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LEGGENDARIO 

FRANCESCANO 

kl  cui  conforme  i  giorni  de'  Mcfi  f\  rapportano  le  Vite  ,  e  Morti  de* 
Santi»  Beati,  Oc  altri Huomini  Venerabili,  ^  illuftri. 

gmaH  per  k  hro  rart  vtrtìif ,  ^  Brokbi  Aa^ijtfim  fegmM 


.SERAFICO  PADRE   SAN  FRANCESCO 

Raccolte»  8c  compilate  da  Fri  ' 

BENEDETTO  MAZZARA 

MINORE  RIFORMATO 

SECONDA  1  M  P  S^E  S  S  1  O'N  E. 
Piàcorretta  >  U  aumentata  con  altre  Leggende 

l>triSA  IN  ^J- ATT  no  TOMI 

Ciaichedono  de* quali  concienc  ie  Vite  riferite  in  tre  Mefi,  e  rvlcimovna  mioua 
Taoolt  Generale  delle  tnttcrte  pii)  mxabilì  »  vcili  à  proporfine^Oilborfi»  e 
RasCtottamenti  per  perfiiaderc  l'imitazione  de'  Serui  di  Dio; 
altre  due  Tauole  de'  Nomi  ^  vna  fecondo  t'Alfàbeco  l'altn 
fecondo  l'ordine  dc'giorni  di  tutto  l'Anno, 

TOMO  PRIMO. 

In  cui  Jìriferifsonoie  Vite  attinenti  d  Gennaro y  Fcbraro  >  e  Marzo  » 

VENEZIA'  UDQ  LXXXIX 

G  0  Ji  LICENZA  DE'   syPERlORi,         f  V' 
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AU'£ininen[t(lsimo  Signor  ^ 
IL  SINOK.E  CARDINALE 

GAS  P  A  R  O 

CARPEGNA.&c 


Riadae4|)Mfiei^Ia  taìa  mente  voi-  ^ 

gcfse  à  chi  di  quella  piccioJiffima 

fatlga,  perfarlaalmcnonclfron-  ^:  i 

tifpicioragguardeuole,  doueifiil  »  H 

minuto  dono  appreièntare,  aueua  ^  1 

già  la  volontà  decifo  air  £niinen-  ^i^V , 

za  Voftrafi  confegraffe  ,  come  che  non  i'erad'*  • 

vuopo  pertalfine  kfugg^i&Vimìk^  nouel*  .  i": 

loimpiiUb  >  emotiuo  »  auendoneella  ìntìiime^  i 

nbili»  etiitti&ggellati  coir  impronta  dell' ob-  '--r  -: 

!igo,  de  quali  ivi  timo  ,  eminorenon  èl'auerle  ì-Ì-  | 

biùanaifonovnmio  fratello  dedicoitoiaièruitù  { 
ìkl  ,  t4^tmu  notasi  &aig^ 
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Signore  per  fua  rettiffima  difpofizione  giudicò 
meglio  nel  fiore  delia  giouanezza  ordinare  fi  re- 
cideflfeà  quello  della  mortai  vita  il  filo  ,  non 
perquefto  vollefi  togliefleà  noiildefiodi  fer- 
uirlain  qualfi  fiaoccafione  ,  ne  all' Eminenza 
Voftradi  mantener'  ,  e  continuare  quella  beni- 
gnità fteflfa  ,  con  cui  non  ifdegnò  per  mezzo  d- 
vno  accettare  tutti  per  fuoiferui  ,  e  tutti  in  tut- 
to ,  che  può  fauorire  .  Per  quello  folo  rifpetto 
eie  permeilo  tener*  ,  e  denominare  gloriofo  il 
fine  del  defonto  Germano  ,  chemorto  èfcruo, 
e  lafciato  hà  noi  obligati  à  profeffare  quanto 
luiaueua  procurato  confeguire  ,  &eflercitare 
viuendo  .  Fù  breue  il  tempo  ,  in  cui  tanta  feli- 
cità egli  godè  ,  che  per  eflTerl  auge  delle  fue 
grandezze  non  poteuanel  corfo  ftabilitamente 
tenerla  ,  effendone  dal  commune  dettino  per 
forza  rapito  ,  fperiamo  nondimeno  la  memo- 
ria nonfe  abbia  mai  à  perire  ,  e  per  infallibile 
mezzo  ci  vaglia  Tifteffonome  immortale  del- 
l' Eminenza  Vòftra  ,  la  cui  virtù  per  la  fpe- 
rienza  fattane  non  folo  à  noi  ,  mà  air  Vniuerfo 
èmanifefta  .  Niuno  può  negare  ,  chenon  fia 
grado  di  felicitali  poter*  vno  Scrittore  impri- 
mere nel  primo  foglio  delle  fue  opre  il  nome 
d*vn'  illuftriflìmo  hroeperefferli  Mecenate  , 
tanto  maggiormente  quanto  quegli  non  rifiuta 
gradirla  ,  e  tratta  di  materia  dal  medemo 
pratticata,  eprofeflTata  .  Riputo  più  cheficu- 
ro  fia  per  eflferle  grata  ,  accertato  dagPacceni 
nati  auuenimenti  d'immenfa  gentilezza  ,  ed 
eziandio  perche  il  prefente  volume  contiene 

»fuj^.i  nomi, 


tìonu  »  efatd  di  Campioni  ^  ciieperi  fentieiì 
d'eroiche  azzioni  s'Jnuiarao  all'acquifto  della 
gloria  ,  fecondo  TEminenza  Voftra  adempif-^ 
ce  9  onde  con  iieto  aQ>e$to  vedrà  ,  edaccos 
glierà  queite  carte  »  checan  yii^o  affetto  $  ^ 
fommo  giubilo  io  le  prefento  ,  ofFerifco,  ecoii-^ 
fagro  ,  cofa  che  quanto  più  farà  veduta  ,  pon, 
derata  »  ed  imitata  ,  tanto  farà  piùprezioÀ  , 
degna  »  ecommendabile  •  Lelapràmè^o ,  e 
prima  dì  qui  mirarle  lafua  mente  pafciutadi 
fomiglieuoli  alimenti  con  fomma  abondeuo. 
lezza  5  macosivnite»  come  nella  lUa  memoria 
nonsòfein  altro  volume  ,  cheinqueftot  quale 
potrà  feruirle  folo  di  fegno  efterno  ,  e  viubile 
alcuna  fiata  ,  fc  dagl' affari  importanti  vn  poco 
refpirando  vn  folo  u^uardo  nel  di  f uora  volgen. 
doni  del  contenutou  rammenterà  »  acciò  più 
diuota  nediuenga  >  e  coloro  più  fauoreuoliap- 

{)reffo  r  Altiffimo  le  fi  rendano  in  procurarle  nel- 
aprefente  ,  e  nella  futura  vita  quegli  ingrandi- 
menti 9  onori  9  e  guiderdoni  chein.premio  à 
fuoi  fegnalati  meriti  fi  conuengono  .  In  quello 
la  prego  volger' il  fuo  occhio  piaceuole  come 
oggetto  tanto  meriteuole  ,  e  degno  d'accoglien- 
za» edapplaufo»  quanto  immeriteuole»  ed  in- 
degno n'è  l'offerente  ,  che  còsin'aùerà  qualche 
piacere  in  riceuerla  ,  fchiuerà  ogni  noia  dalle 
mani  di  chi  la  porge  deriuante .  Compatifca  co- 
me iàg^a  da  douero  gì' errori  ,  cheneldifì)orei 
racconti  la  mia  infumcienzae  pochiffimoupere 
vi  ha  com/neffo ,  effendo  Timprefa  vna  di  quel- 
le a  isiQìÀaffe^um  debimHsfoÙHS  quamccn/um  , 

a  2  dan- 


danda  fouente.  T  intenzioné  gràii  '  vaUnr*  ad  vn? 
opra ,  che  per  altro  poco  faria  fiimata ,  nulla 
apprezzata  .  E  col  douuto  profondifsimo  in-!- 
chino  I  Eminenza  Voftra  rìuerifco  con  pregar- 
le dal  Supremo  donatore  de"  beni  fomma  elial^ 
(azione  cemporal' ed  eterna  •  ^  ' 

Dì  V.E,  ' 


Vmìijfimo  ed  obli^ati/sìmo  Seruo  di  Ctim 

RàBcnedettoMaKzan. 
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A  CHI  SI  COMPIACERÀ 

LEGGERE' 

■  • 

Na  delle  più  mìfteriofc  vifionf  rapprcfentatc  all'^ 
Eflarico  Apoftoio  nella  fua  Apocalifle  fù  quella  » 
incuirauoisò  nel  mezzo  della  nouclla  G:crolo- 
lima  pinntato  l'albero  dclfa  vitj  ,  e  rcplicaro  nel- 
le riuc  del  fiume  diuino  rcplicaua  inogni  mele  le 
celeftiali  fuefrutta  .  in  medio  piatele ^  &ex  vira- 
que  parte  fiuminis  lìgnnm  ifitae  ajferens fru6lus  duQ"  '  , 
dcctm  per  menfa  fingiti os  reddens  fruCtam  futim  ; 

conforme  anco  leggiamo  nella  Palma  ,  qua  ad  fingulos  Lunje  ortui  fin. 
gulotetiam  ramos  proaeat  y  itaut  duodecim  ramorum  produólioae  ^nnus  . 
tXfiWàfmr  i  jM9cÌ€€*4egyptij  jin99min4h4mtet  pingebdnt  palmam  .  £ 

fafrefUperifjpericDzailSanco  Anacoreta  Qnoifrro  ^  Ter  fwgntùtmn^ 
pfséfìnfmihì  y^Bmhtryonm  iéSykrum  s  ^aimibifMfith  triginfddigm 
èuty&pollbaMCwuUméttwréJlur^  Chela  MinorìcicaKelrgionefia  vnT'* 
albero  fmiTirrato  piantato  in  mezzo  alfa  Santa  Città  della  Chie£L> 
Cattolicaoftre  le  molte  raggioniy  cbeàdimoflrarc  quefto  fagropa* 
ralello  addurre  il  pofTono  lo  dichiarò  Hfteflo  Iddio  con  vn*  alerà  vi- 
fiondai  noftro  Beato  G  iacomo  da  Maffa  nel  tempo  di  Fra  Giouannf  cm.t. 
da  Parma  Miniftro  Generale .  Vidde  coftui  vn*  alberoaltiflìmo  col-  J^'***' 
la  radice  d'oro  ,  Icfrutta  erano  i  Frati  Minori ,  il  numero  de' rami 
principali,  conforme  à  quello  delle  Prouincie  dell'Ordine,  e  negl'- 
altri rami  tanti  Frati  quanti  erano  pcrciafcheduna  Prouincia  -  Che 
tal'  albero  ombreggiato foffe  cziamdio  inqucllo  veduto  dall' Euan- 
gelifta  diletto  non  poche  fomiglianzc  Io  perfuadono  .  Chiama  egli 
quen*albero>  lìgaumvita  ;  poiché  àfuoi  pomi  comparte  vigore  ta- 
le, cfe'liberidtTniardre5ÌmmitnfdalIacorruzzioneUcofticuifce  . 
IIFhuoe&an'Illiiiico  dproléilori  fìici  qaando  dà  ventr  delle  tenta, 
sìonriciioternoiiii  lalcitno ,  la  putrefiittiuamalizia  vokjntariamen. 
cenon  attraono ,  communica  pnuilegio  dlmmorcalità,  &  inpoiSrf^ 
fo  dell'eterna  vita If  porta  «  Adornali  queiralberadt  vaghe  frondi- ' 
dKotewà  fiitopigggiardteiioi'àdiimifprai^ 
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qualfiuoglia  malore  di  |Genti  inferme,  redi  tuirle  la  bramata  fanità, 
&  incfla  mantenerle  mai  Tempre  :  le  parole  de'  Minori  figurate  in 
quelle  frondi  quanti  infedeli  hanno  indotto  alla  vera  Fede  ,  quanti 
dati  in  preda  de' vizi  hanno  ridotto  à  penitenza  liberandoli  dall'  in- 
fezzionipeftilenziali  dell'infedeltà ,  e  del  peccato  ;  epoftilincllo  (la- 
to di  perfetta  faluczza  aflegnatoli  il  modo  di  mantencrfi  lontani  da 
qualumque  malore  di  colpa ,  dall'infcrmarie  della  terra  alla  Città  del- 
l'Empireo abitata  folo  da  fani  gl'hanno  poi  tramandati  ?  quantun- 
que vnofidica  eder  quell'albero  ,  replica  nondimeno  fe  fteHo  nelle 
riue  delfiume  douumqne  qucUoIcorre,  ondefùmoftratoad  Ezec- 
ivf*.  chiello  moltiplicato  lenzanuraero  .  CumqucmeconuertifJ'cm  ,  ecce  in 
*^  Torrenti^  Ugna  multa  nimis  ex  yttaque  parte  ,  doue  Giouanni 

fcriuefiavno  ,  ma  colle(fìiue  fpiegano  liSpofitori  .  Ancorché  vno 
fial'iftituto Rcligiofo  diFrancefco,  replicato  con  tutto ciòfi  mira 
primieramente  ne*  tre  Ordini  ,  e  poi  ne'  profeflori  inogni  luogo  del 
mondo,  in  cui  alcuna  cafa  fitroua  ,  &mqualfìuoglia  banda  ,  ouc 
produce,  e  matura  fruita  àbenefizio  delCrillianefmo  .  Reca  frutta 
h»ch  quf  i^'slbero  nella  parte  dcftra ,  e  finiftra  ,  per  le  quali  intende  Gioa- 
«/"'rfi/.chino  lavitaattiua,econtemplatiua  .  Sono  innumerabili  iProfef- 
j;,";^' fori  de*  Francefcani  KUtuii ,  che  cogrcfTercizi  della  vita  attiua  ,  c 


fìocap.  contemplatiua  perfèzzionati  fi  fono  .  Riccardo  da S. Vittore  peri 
/"'■^■germogli  fruttiferi  di  quel!  albero  penfa  ad ditarfi gl'Eletti  mantcnu- 
ti  continuamente  in  terra  ,  &  in  Cielo  dal  Redentore  .  Dal  tempo, 
che  l'albero  della  Francefcana  Religione  fù  piantato  mai  hà  inter- 
mcfib  di  produrre ,  e  perfczzionrire  fuoi  figli  nel  mondo ,  c  poi  aucr- 
li  glorificati  nell'Empireo.  Tutta  la  virtù  in  queir  Albero  di  vita  dc- 
riua  dall'cner'inaffiato  dal  fiume  celefte  ,  che  dal  trono  dell'  Vmana- 
to  Diofcaturifce ,  chefeciònonfoiTe,  forza  non  aucrcbbc  di  fiorir, 
e  coronarfi  di  frondi  si  vaghe  e  gioucuoli ,  e  di  frutta  sì  preziofe  atte 
àriftorar,  econferuarla  vitadichifene  pafce ,  e  le  gulta  .  Nonal- 
trimenti  il  vigor  grande  deir  Albero  Franccfcano  trasfufo  li  viene 
dalla  dottrina  Euangclica  ombreggiata  in  quell'acque  forgenti  dal  fo- 
»vr.,»gliodiDio,  fecondo  il  parere  del  gran  Dottore  Girolamo  .  Quefte 
inficme  riftrettedal  Serafico  Padre  formato  ne  hà  ilFiumc  dell'euan- 
^"  gelica  Regola,  colla  cui  ofieiuaoza  attrahendo  le  radici ,  egermogli 
dalla  miftica  Pianta  viuacilfinìivmorifiorifcono,  verdeggiano  , 
fruttificano.  Se  l'acqua  di  quel  torrente  di  vita  e  cagione  che  produ- 
ca quell'albero,  e  maturi  le fuc  frutta  non  per  vnafòla  volta  nell'an- 
no ,  ma  per  ogni  mc^C  ajjerens  fnt^us  duodecim  per  menjes  ftuguUs  rei- 

densfrnflum/unm  .  Iniòmiglituoleguifa  appunto  l'Alberodcl Fran- 
cefcaiVlftituto  ogni  mefe  porge  le  frutta  di  tanti  Religiofi  ,  cheprcK 
filando  ,  &  olici  uandoTcuangclica  Regola  nella  militante  ^  ctrioa-j 
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finte Chiela fanno ammirarfi,  conforme  ciafcheduno può  fccrgere 
in  qucil' adunanza  di  narrazioni  iftorichc  qui  vnitc ,  in  cui  mefe  per 
meR*  fi  propongono  l'azzioni  di  pcrfonc  illuftri  imitatrici  del  Patriar- 
ca de  'Poueri ,  qualicome  pomi  bene  ftagionati ,  e  perfetti  dalla  ma- 
no diuina  fono  (lati  colti  per  l'empireo .  Quindi  fi  fcorgerà  non  cflc  r- 
fiindarno  replicato  l'Albero  de  tre  Ordini  di  Francefco  in  tanteparti 
comefalci  infruttuofe,  ma  come  piante firconde  fecondo  quel  detto 
di  Crifoftomo  ^4pudhunc  Fontem piantata  non  infrH^luofa  falices  fed 
Arborei  ad  ipfumCalum  peruenitntes  fru6lum  habcntes  fcmpermaturum  . 
In  ogni  giorno  di  qualfiuoglia  mefe  s'adduce  alcun'  iftoria  fecondo  l'- 
Autore la  ferine,  f^gucndo  chi  fembra  più  probabile  (fe  bene  ciòpo- 
co  importa)  non  folo  per  darne  notizia  à  quei  che  non  rhanno,ma  per  • 
niuouer  l'affetto adinfcruorarfi,  efpronarli  ad  operar'anch'cflì  (an- 
tamentc  5  onde  auualendofidcgrelicmpipropofti  colmandofidifo- 
miglieuole  vigore  arriuin' à  godernon  diflèrenti  prerogatiue  d'im- 
mortalità, e  vita  eterna. 

Per  cfler  la  dottrina  cuangclica  in  gnifa  di  quel  Fiume  che  forge-/ 
nel  fcno  delterrcftre  Paradifoattcfo  fi  come  quello  doppo  auer  que- 
llo irrigato  ,  fi  diuidefuorain  quattro  copiofiflìme correnti  Fluuiks  ^fK»- 
tgTcdiebatur  di  locovoinptatis  ad  irrigandum  Taradifum  ,  ^ui  diuiditur 
in  quatuor  capita  .  L' Euangcloqual  fìumc  fcaturcndo  dal  Paradifo 
celcfte  fù  poi  regiftrato  ne'  quattro  volum i  da  Sagri  Vangelifti  j  con- 
fiderando  Girolamo  gli  Apofloliimbeuuti  ditale  fcienza  ,  e  dottri- 
na fpargendola  frale  Genti  pensò  cfler  diuenuti  altri  dodiciFiumi  - 
Cerne  omnes  ^poliolos  ,  &  iam  non  quatuor  jiumina  fed  ditodecim  ftuuios  ff'frì^ 
inteiliges  exìre  de  Paradifo  Scripturarum  .  AI  qualpropofitO  intende  'wibZ 
ancoil  noftroTìtelmanoqucl  vaticinio  dei  Salmifta  Eleuanerunt  Ftu- 
mina  vccem  fuam  .  Mtfifii  tu  Domine  per  vniuerfum  Orbem  Terrarum  San  J-';,^, 
(los  ^pofioloi  tuos  Vradicatores  reritatis ,  quoi  fic  impleuiHi  aquis  fa/u-  ^f- 
taris  fapientia  ,  &  fcientia  euangelic4  do^rin^  quemadmodum  flumina 
aquis  funt  fai utaribus  piena  .  Non  che  il  fiume  euangelico  eflendo  vno 
fi  diuidefse  in  dodici ,  ma  perche  effi  dodici  coll'acqua  medema  del- 
riftefs'  iftituto,  e  legge  andarono  la  terra  inaffiando ,  onde  difcorrer 
conuiene  conforme  Agoftino  delle  porte  del  Cielo  .  rna  porta  chri-^^s.i» 
Jlut,  cr  duodecim  porta  Chrifius  quia  in  duodecimportis  Chriflus ,  &  ideo 
duodenarius  numerus  ^ponolorum ,  Il  Vangelo  vn  fol  Fiume ,  e  dodici 
fiumi  5  perche  in  dodici  fiumi  che  fono  gliApoftoli  èrilleflò  Van- 
gelo.  Potremo  noi  di  Francefco  aflerire,  cheperauer  raccolto  in  fe 
tutti  i  precetti,  e  confegli  euangelici ,  e  fecondo  elfi  ordinando  la 
fnavita,  per  il  che  di  lui  fi  canta  ,  Francìjcus  euangelicum  me  apiccm 
yel  vnicum  travfgreditur ,  nec  iota ,  &  ingegna ndofi  d'indurre  gl'  altri 

à  vinci  nella  maoiera  Msa,  venne  àrinouellar  la  vita  ApoUolica  , 


t 


fnaffiindo  l'Albero  dell'iftituto  Rcligioro  da  lui  piantato  concrscm- 
pi  ,  c  documenti  ficcndo,  the  produca  sì  gran  numero  di  frutta  in 
Ben»-  tcii  là  inficio, e  diuenutovn' aiiipiofiume, attefochci^///6fi ^ir 

tiV*  P^'f^**^  P^'^^f^  '^'^^  fl'"'''*^^'*^^'P^'^^*^*^'^  '  Et  il  Cardinale  Vitriaco 
flmm  parlando  de*  Frati  Minori  RanrvpolH  della  Francefirana  Pianta  dice 
^^%[\  Me9Mtem primititts  Bcihft4  f^^/igionem,  panpertiUm  ,  &bumUì$é* 

f  ««  fiti  &  ardore  fpiritut  ìfémrieunr  j  qtAm  m»  f9Ì9m  etM^tliia  prs^ 
€tpié^ftd  &  confiitM'pium  Upo^9lÌ€éamtxfftftiwatMU9wndU  ùm^. 

Non  fi  nchiedcuainaffio  minore ,  chedVn  Fiume  copiofl (lìmo  d* 
acque  viuedcriuante  non  dalle  vifccrc  della  Terra,  ma  dall'  Empi- 
reo, cdaltronodeiro  del  SouranoNume  perinuigorir  l'Albero  di 
qucftoRcligiofolftituto  j  qual  clìcr  doueua  con  fcntimcnto  più  al- 
to ,  &  eccellenze  più  degne  maggior  di  quello  Icrirto  m  Daniele—» 
dVn'  immcnfa  grandezza ,  fortezza,  &alrc/za  poggiante  dalla  ter- 
ra  infin' al  cielo;  dilatarfiper  tutte  le  regioni  dell' Vniucrfo,  produr- 
re frondi ,  efrutta  in  tantacopia  ,  che  cibarne  potelTcogni  viuen- 
te,  ricettar  fotto  la  Tua  ombra  per  di&nderli  dall'inclemenza  delle 
fielle  >  e  degli  elementi  qualumoue  animale  ,  ebeilia,  dar*  albergo 
nettami  à  gUVccdlidiqual  (iiiaq>ecie  £  ciò  per  aiierlodeffioato 
ilS^noKcnonal  rifioio  degrabitaatt  in  vnaP^otuocùt  >  òd'mfela 
Haaioiie>  come  afcuni  Ordini  militart  y  ae  ad  vnr  certo  numero  di 
perfimecomelaCompagnia  d'Ignazio  nel  principio  riffrectarnoit  pià 
che àfè^nta,  ma  à  benefizio  dTogni  Regno  ]r  Popolo  ,  e  Di ftretto  9. 
ridmre  alia  domeftichezza  della  Grazia  ditiioa.  Genti  firà  ic  lleflè 
nemiche  ,  barbare»  e  fìere>  à  vita  fantacoloro,  chefembrauano  ptì^ 
tofto  bc(lie>  cbehuomini ,  tirar  à  fuoi  rami  quelli ,  eh?  prìanon  co- 
nofceitano  legge,  ne  luogo  vagando  per  ogm  balza,  vaiie,  ccam- 
pagna  .  Sichedirpoflìamoconfcntimentopiìifullcuato,  ccon pa- 
ragone più  acconcio  di  quello  ,  che  da  gli  Spofitori  viene  [piegato  il 
detto  luogo,  Ecce  ^rbor  in  medio  terra  y  &  altitudoetusnimia ,  Ma<- 
gnaurbor^  &fartis  ,  & prtceriias  eiur  contingenT  coHum  ,  afpe^us  iì^ 
tius  yjque  ai  terminos  vniucrft  terrje  Foiia  eius  pulcberrima  ,  &fru-' 
t>ém,4.  6lus  eius  nimtus  &  efcayniutrfirumiit  ea  .  Subteream  bahlraat  énim^ 
Ha  y.  &befiid  >  &  $nramiteÌMftMMafmiMr'P9(lurftueii, 
fcitur  mnìs  tm*     K^Aifct  «'^^-'^c  '  . 

Il  defio  di  contemplar  K  fdgliffzza ,  e  iaper  le  virtfr  delle  fiuttff 
d^vntariUbm^  coliequaliammirabifi£bnodioeBiiteadMiino> 
n^iodottod^rneiaprerente  adunanza  ^  Tronandoniidiloai^at 
to  y  econfiderandoin quaF  impiego  fpeoderpoteffiil tempo,  diedft 
tf^iìiWMifffiiiMiddCorOf  eddi'aitrecommBmazziooimiaiiaiK 
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2aua  5  chea  me,"  &  ad  alcun  altro  fode  per  cflerdi  qualche  follicuo  , 
e  profitto,  fti  molo  à  corregger' i  difetti,  &  accjuiftar' alcun  grado  di 
Religiofa  bontà  ,  mi  li  rapprefcntòneJl*  animo  cjucft  opra,  quale«^ 

Eiùvolteauerei  voluto  vedere  da  altri  pofta  à  luce  ,  cperclie  tale—» 
rama  non veniua  da  veruno  fodiòfatta  ,  fprcnarmi  lentjj  d  appa- 
garla colle  mie/teflcfatighe  .  Mi  paruei'imprefa  grande  aflji  mag- 
giore della  mia  debolezza  ,  enonconueneuol'alla  mia  imperizia  , 
prefi  finalmente  coraggio  ,  non  confidando  ,  anzi  difRdando  delie 
mieforze  ,  come  culle  affatto,  &adogni  atto  buonobenche  mini- 
mo oltremodo  inabili,  alluogando  tutta  la  fiducia  nell'AItilTimo,  e 
nc'SantiEroi,  iecuiazzioni,  evirtùfaper,efcriuere  defignauo  ,  c 
daquaii  riputai  quella  voglia  in  me  deriuata  .  Pennadi  gran  valore, 
c  regolata  da  folleuatiffimo  ingegno  fi  richiedeua  :  con  tutto  ciò  ri- 
flettendo ,  chele  vite,  &  operazioni  de*  Santi  quanto  più  femplicc- 
mente  fono  raccontate ,  e  propofte,  tanto  più  campeggiano,  eca  ■ 
gìonano  affetti  nell'iinime  fedeli,  non  hò  voluto  per  quello  rifiutare 
d'abbracciar  la fatiga  ,  tantopiù  ,  che  non  penfo  abbia àferuirà  cu- 
riofi  ,  cfcientificiverfatiinogniiltoria  ,  &à  pieno  informati  degl*- 
auucnimenti  di  Perfone  fagre  ,  eReligiofe  ,  raaàfemplici  bramofi 
folodifuegliarene'loro  cuori  affetti  feruorofì ,  &eficrcitarfi  inatti 
di  virtù  vmili  per  acquifiar  la  Diuina  Grazia  ,  e  qualche  grado  di 
Criftiana  pcrfèzzionc .  Non  mancano  volumi  dottiffimi  adotti ,  nel- 
lo ftudio  de' quali  impiegar  fi  poflono fecondo  gl'intelletti  loro  ad- 
dotrinatidcfiderano  per fodisfar*  air  eleuatefue  voglie  .  Abondano 
coftoro nelle  menti  di  motiuipercompungctfi  ,  &eccitarfià  d:uo- 
zionc  ogni  qualunque  volta  colla  volontà  vi  confenta no  .  Glifcm- 
plici,  c  fenza  lettere  ,  che  per  lo  più  hanno  pronto  il  volere  ,  bifo- 
gno  tengono  d'effempi  5  edirezzioni,  che  nell'azzioni,  e  procedere 
d'Huomini  perfetti  fi  racchiudono  .  Due  altri  punti  particolari  di 
vantaggio  m'hanno  affai  fofpinto  ad  intraprender  la  preicnte  faccnda; 
il  primo,  acciò  lalezzione  fofie  tutta  fpiritui le  ,  &inipuifiua  alla 
diuozione  .  Vedendo  che  nelle  noftre  Croniche  fpeffot:à  l'azzioni 
diReligiofieffemplariin  effe  contenute  s'apportano  racconti  di  Ca- 
pitoli, &  altri  fucceflì  non  molto  attià  fuegiiar'affèttuofi  fentimen- 
ti ,  onde  interrompendofi  quando quefticominciati  fian'in  vn'anima 
dacofa  ,  chel'aliena, e diHraejnons'arriuaalfinetanto bramato,  e 
che  fopra  qualunque  altra  cofa  procurare  fi  deue  ,  tanto  maggior- 
mente ,  chetali  narrazioni  di fuccefli capitolari, e  d'altro ,  poco  , 
ònuUa  importa  ad  alcuni  il  faperlo ,  quantumque  negl*  Annali  fia  ne- 
ccflario  inferiruili  per  ragguaglio  del  progrefio  della  Religione  ,  fc 
dir  non  vogliamo  che  nelregiftro  dell'Ordine  farebbe  à  ciò  bafte* 
uole  .  L'altro  punto  e  flato  il  vedere  che  nelle  Croniche  vi  manca- 
no 
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no  Vite  di  moitiffimi  Huomini  fcgnalati  vlfTutifigli  ,  c  fattifi  imita- 
tori del  Serafico  Patriarca ,  quali  rammentate  poffono  non  hàdubio 
fpronar*  i  Noftri  ,  &  incitar'  altri  alla  perfèzzionc  fcopo  principale 
degl'Autori  de'Sagri  Volumi .  Non  cftatoà  me  poflTibile  raccoglier- 
le tuttepcr  efler  la  Religione  sì  vafta  ,  etrouarmiio  riftrctto  tra_. 
confini  5  in  cui  rantolio  non  capitano  ,  &cmalageuor  ilprcourar- 
ic  .  Tuttauia  fe  l'opra  piacerà  facilmente  potrà  farS  migliore  ,  e  più 
compita  da  perfona  dotata  di  quel  talento,  chea  me  dato  nonco- 
nofco  .  Ridotta quefta fatica  alprcfente  ftatonon  hòauuto  defio 
molto  ardente  di  cauarla  alla  luce  j  anziqualumque  voltami  fi  è 
rapprcfentato  ,  nel  rifletterlo  mi  fon'ingcgnato  rimetterla  alla  dif- 
ponzione  del  Signor  Iddio  con  pregarlo  ,  chequando  fé  ne  compia- 
cene mi  fuggeriffe  anco  il  modo  d'effettuarlo  fcnza  luaoffcfa,  acciò 
quello ,  che  fi  pretende  douer  feruircper  isfuggir*  il  difpiacerli ,  cpcr 
mezzo  di  piacerli ,  nel  principio  fteflonon  venidc  ad  cfterli  difgufte- 
«olc ,  onde  poi  negafie  di  concorrer  con  cfio  à-cngionar'  i  buoni  cf- 
ictti ,  chefidefideranoneTedelij  quali  egli  da  le  folopuò  adem- 
pire fenza  vi  fi  adopra  creatura  veruna,  conforme  in  tanftt  fappiamo 
auer*  operato  • 

Hòftudiatoporuidel  mio  quanto  men*  hò  potuto ,  onde  debbo 
aflfcrmar'  efferui  nulla,  maneggiato  come  vn'  iftromentopoco  mcn_j 
che  inanimato,  fapcndochefevoleuoinferirui  cofa  propria  non  fa. 
rcbbeftata  ne  buona ,  ne  grata  ,  e  però  hò  raccolte  folo  cofe  ella  mi- 
nate, &approuate ,  c/Tendo  ftatecauatc  alla  luce  de  buoni  Aurori . 
La  maggior  parte  è /lata  prefada  gli  Annali  del  noftro  Luca  Vadin*. 
go  tanto  accurato  nello  fcriuerc ,  &  indagare  la  verità ,  nelchc  non  hà 
perdonato  à  fatiga ,  e  però  fegucndo  lui  ,  c  giudicando  colla  lua_A 
fcorta  sfuggire  ogni  errore,  hò  lafciato  gl'altri  quando  diucr/ì  da  lui 
gli  hò^trouati.  Lo  ftile  non  c  totalmente  vnifbrmc  per  la  diuerfità  de- 
gli Autori  da  qualinon  hò  voluto  dilungarmi ,  per  fare  la  Ifton'a  più 
approuata  anco  nel  parlare  ,  Spero  nel  Signore  fiaper  giouar*  all'- 
anima dichiumqucè  per  leggcr'&  alla  mia  ,  chen'è  di  tutte  più 
bifognofa  . 

Pcnfai  da  prindpiodiuiderc  l'opra  in  due  parti ,  (limando  vna  fo- 
la d'eccefTma  grandezza  noiofa  ,  &incommoda  a  tenerla  nelle  ma- 
ni per  leggerla,  e  per  il  medefimo  fine  hò  procurato  ridurre  tutte  le 
leggende  alla  maggior  breuità ,  che  la  mia  fcipitc?za  hà  potuto,  non 
mirando  tanto à  miracoli ,  quanto  alle  virtù,& atti  Eroici  de  Fran- 
ccfcani  Relieiofi .  Contuttociòcrefcendo  femprcpiù  la  raccolta  mi 
paruebcnc  della  feconda  parte  farne  due  volumi.  Fatta  laprimaimi 
preffiont^  c  diftrìbuita  qua/i  tutta,  perche  da  più  che  auuta  non 
aucuanovcniua  chieda  fono  ftato  pcrfuafo  ,  &  indotto  à  farne  vn- 
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altraimprcSionecoiraggionta.d'àlcuncviremodcmc chcadunatc 
aueuo  cfopòterminata  /&ofliieTendofìlUmprcflòrefarJaàfuc  fpcfc.^ 
diedi  il  confenfo ,  cdifpofi  l'aggionta  impreca ,  cmanofcritta  alcon- 
ucneuole  luogo  con  fottopoHa  alla  ccnfura  di  chi  Ipctta ,  Se  ot- 
tenuta la  ncceflaria  approuazionc  l'ordinai  in  quattro  tomi  ,  rc- 
ftrin^endo  in  ciafcheduno  tre  mc/I  ,  chcfcaucflfì  tempo  ,  &  aiu- 
to, mancate  già  le  forza  ,  e  venuto  all'ertrcmo  del  viucrc  ,  fi  fa- 
rebbe potuto  d'ogni  mcfe  iftituirne  vnofpecialc  volume  ,  quando 
tutte  le  memorie  delle  perfone  perfette  de'  tre  Ordini  mi  foff?  ftato 
concedo  inficm*  adunare  .  Sono  fcnza  paragone  molte  più  le  narra- 
zioni brcui,  che  le  prolifTe  alquanto  per  la  poca  cura  de' Noftri  nello 
fcriucre  l'azzioni  de  fegnalati  (oggetti ,  proprietà  fingolare  dell'  Or- 
dine Minoritico  non  diuulgar'ilodenoli  fatti  defuoi,  mà  tacerli ,  t 
lafciarli  fcpcllirc  dall'oblio  ,  onde  molte  vitenonfifaperiano  ,  feda 
aranieri  non  fonerò  rapportate  .  Con  tutto  ciò  il  magpior  numero 
non  è  noto  ne  anco  per  il  folo  Nome  ,  fecondo  la  riuelazione  fatta 
al  noftro  Beato  Cherubino  da  Spoleti,  che  ne!  primo  fecolo  ,  incui 
cominciò  la  Riforma  detta  OlTeruanza  quarantaquattro  milaFran- 
cefcanifuroji' inciela  coronati  di  gloria  dopò  il  corfodi  vita  perfetta 
in  terra  non  ofta^rc  ,  che  all'ora  iFratiOfferuantifofìrcro  in  poco  nu- 
mero, e  di  pochiffimi  fi  fappianoalcunccofereftando  l  epre  più  eroi- 
che (otto  il  velo  dell' vmiletaciturnità  ,  e nafcofte  ne' latiboli  della 
fcgrcrezza  ,  badando  agl'operatori  di  quelle  ,  anziconogni  ftudio 
procurando  fodero  lolamcntea  Dio  note  ,  appi  edo  di  cui  cofa  ve- 
runa può  afconderfi ,  e  dal  quale folamcnte  i  perfetti  afpcttan'  il  gui- 
derdone .  Piaccia  al  Signore  mantener  vn  tale  fpirito  a  chi  l'hà  ,  con-, 
cederlo  à  me  che  fcnza  me  netrouo ,  acciò  tutti  fiamo  indefcffi  nel- 
l'opcrare  fantamcnte,  e  fuggendo  a  tutto  potere  Tvmanc  Iodi  cidif- 
ponino  a  confeguirnccopiora  mercede  nella  fera  della  vitamoitale 
dalfourano  Remuneratorc. 


PRO- 


PROTEST  ATIO 

AVCTO  RIS- 

2(ham  OElaui  Summi  Pontificìs  Decreto 
fi  tifane  declarationi  ,  ^  Confirmationi 
in  Sacra  Congregatione  S.7{n  Vniuer- 
falis  Inquiptionis  dditis  inhdrendo  prò  im^ 
prejfionelihrortém  ,  (jtsihus  referuntur  ge- 
(ìa  ,  miracula  ,  reuelationes  ,  (jtéd- 
tumquealia  Hominum  ,  qui  fanHicace  y  ^vel  martirio  ce  - 
lehres  cxhac  i/itamigrarunt  ,  omniqua  decet  ohfnuantiay 
^rcuerentia  profiuor  omnibus  hoc  *voluminerecenfìcis  nul" 
lum  meprdfumere  auEloritatis  rohur adijcere  ,  nifthumand , 
exceptis  qud  SanQa  Cacholica  2{omana  Ecclepa  ,  feu  San- 
Ba  Sedes  ApoRolìca  pote(ìate  à  Deo  acceptafirmauit.  Hoc 
^omni  meliori  modo(^c. 
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PR.  PETRVS  MARINVS  SORMANVS 

A  .  M  E  D  I  O  I,  A  N  Q 

ActotiusOrdinisPatrìs  nortiiSandtì  FrancifciMiniflcr  Gcncralis  , 
&Scruus  .  DilcCÌo  Njbis  in  Chrifto  Patri  Fratri  Bencdi<fto 
MazzaraProuinciae  noftra:  Reformata:  San(fli  Bernar- 
dini Lecìori  Theglogo  ,  &  ex-Prouincia- 
•  li .  Salutem  fcmpitcrnam . 

CVm  Operis  alias  a  Te  compofitì ,  atque  in 
lucem  editi ,  cuius  Titulus  eft  (  L  emendarlo 
Frane  e fc  ano  )  nunc  vero  correrti ,  multifque  fer- 
uorum  Dei  vitis  adaudi ,  &  illuftrati ,  fecundam 
editionem  perficere  ftudéàs  5  examinatis  per 
eos ,  quibus  cenfuram  demandauimus ,  additio- 
nibus,  &approbatis  ;  tenore  praefentium  facul- 
tatem  noftram  facimus ,  vt  illud  iterum  ad  Salu- 
taris  obedientiae  meritum ,  imprimere  valeas ,  fi 
&  fuamij,  quorum  intereft,  facereiudicauerint. 
Vale .  Dat.  ex  noftro  Conuentu  Aracaelitano  al- 
mae  Vrbis  die  7.  Odlobris  1 684, 

Fr^PttrusMarinui  MiniJlerGencralii^ 


FRA- 


FR.CAROLVS  FRANCISCVS 

D£VAR£SIO 

OrdinisMinoramStridHorisObreruantia:  S.P.N.  Fraudici ,  nec  non 
in  hac  Cifmontana  Familia  >  tam  Obferuantium  ,  quàm  Kefbr- 
matorumCommiflarius  Gencraiis,  &  Scruus .  Diledo  Nobisplu- 
rimum  in  Chrifto  Patri  Fratri  Benedico  à  Sulmona  Noftrae  Rc- 
formatx  Prouinci^  S. Bernardini  Lepori  Geoeraii»  6ecz«PfÒilia- 
cìali  Saitttem  in  Domino  fempicernam . 

CVmopiii  »  aàtìtviba$  (Le^endarioFrMce^ 
fcano }  alias  à  te  non  mediocri  labore ,  Oeo 

fauente,  compilatum,  atquelaudabiliter  adRe- 
Ugfoms  decoretn  ,  &  aoimarum  frudlum  cum 
magoa  f  rafxum  Mofirorum  £ttis£a£tione  in  lu> 
'  cemeditum ,  nunc  à  te  demid  correéhim ,  aliji^ 
quemultis  feruorum  Dei  Vitis  auftum ,  &illu- 
firatum  fecundò  imprimere  cogkes  »  examio»" 
ti$  pct  Thcologos quibusceimiram»  ikmagidàn 
re  vìfum  fuit ,  v  idis ,  &  omnibus  additionibiis  » 
nec  non  Ubentiliimc  approbatis  ab  i  jfdem ,  teno- 
re prefentium  facultatem  noftram  concedimus , 
vtiilud  iterumcum  &lutari9  Obcdientiae  merito 
typis  mandare  pofiis ,  fifuam  etiam  ijs ,  ad  quos 
pertinet,  adijcere pl^erit .  Vale.  Romaedie 
27.  Ocìobris  2688. 


Fr.  Carolus  Francifcus  de  Vartfio 
Commi/far  ittS  Gtneralit  • 
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T  A  V  O  L  A 

GENERALE  ALFABETICA 

De  Nomi  de'  Santi  »  Beati  j  e  Venerabili  5  k 
cuiVìte  tooù  riftrette  nel  Leggenda- 
rio Francefcano.  . 
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Gen.  2 
Mag.  21 
Lug.  29 

Mar.  19 
Nou.  16 
Ittg.  ss 
Mar.  6 


[Cacio  Putto  Fiammin;©  Glit 
Accur/ìoTofcano 
Adamo  della  Marca. 
Ademaro  Filfzno 
Adolfo  conte  d'Alfiujt 
Agnello  Vcfcouo  di  Marocco 
Agaefed'AMforelU  4^s.Chim 
Agaefe£s.Aiiieiite 
Agnefe  Prencipefra  di  Boemi» 
Agnòfe  ,  e  Chiara  diicqpoicdi  fama  Chiara 

eb.  vJt. 
Agoé/e  della  CMCeiriM 
Agneicdi  Dio 
^gnefe  di  s.Domenic» 
Agnefe  del  ferr» 
Agnefe  Viotti 
AgolUno  d'Aflìfi 

A^ftino  Rodrtqoet»! 

Aimone  Inglefe 


Alberto  da  Pila 
AbcnodaSmiaii» 

A  donza  Lopez 

A  efaodrinadaSuloHMift 
Atefaodrod'Ales 
Aletandro  Italiana 

Alfonfo  Alcanizes 
Alfonfo  BeuQZos 
Alfonfo  Borros 

Alfonfodi  s.  BnManettuft  j 

JDeceiD.a6 

Attooibdelh  Ctacc^cconpi 

Alfonfo  Errerà 
AlfoofoQago 
AJfoalb4h  leren» 
AtfonfoLupo 
AMoMoMuancc^ 


€cn.  19 
^  Ott. 

Giù.  Il 

lue.  1$ 

OctOD.  4 

Giù»  9 
Ottob.  t 
Scttem.  » 
AgoL  H 
'Kou.  4 
Apr.  » 
Qicob.  a« 
Lug.  ftt 
.  Mar.  I 
.  Giù.  so 

Zjig.  16 


Apr.  at 

Apr.  7 
Dee.  x9 

MQU.  S4 

Giù.  27 

fiHDero,  Idi 


AlFonfo  Molina 
Alfonfo  da  Nebreda 
Alfonfo  Ordonez 
Alfonfo  da  PalenioolÉ; 
Alfonfo  Rodrique  a 
Alfonfo  de  llofis 
Alfonfo- Sartore  ' 
Alfonfo  da  Scalena 
Alfonio  da  Spira 
Alfonfo  Suarei 
AlfoofoTaide 
Alfonfo  TordcfilU  < 
Algotto  Goto 
Aluaro  Pelagio 

*  Aloafo  da  Roxa» 
Amadeo  Porto'jhefc 
Amando  da  Tirezzea 
Ambrogio  dalla  Cornar^ 
Ambrogio  Lombardo 
Ambrogio  da  Ma  fTa 
AmbrcM^io  da  Milano^ò 
Anaihtto  da  Milano. 
Afidiei  d'Aiala^e  compi. 
Andrea  d'Anagol 
Andrea  d'Atri 

Andrea  da  Borgogna 
Andrea  Caccioli 
Andrea  da  Coft» 
Andrea  Dich 
Andrea  Groflec 

*  Andrea  da  Guadalop^' 
^Andrea  Ibcrnooà  < 
Aadveid*Olniet 
Andrea  Polacco 

Andrea  Rodriqius 
Andrea  da  Siena 
Andrea  da  Spoleti 


Mar.  31  ■ 
Dee  %7 
Apr.  \V 
Sett.  i<> 
Feb.  21 
Nou.  16 
Apr.  t* 
Mar.  là 
•  iuig.  24 

lug.  24- 

Nou.  15 
Nou.  25- 
Agof.  9 
tug.  y 
Gen.  31 
Agof.  IO 
Giù.  t 
Ott. 
.  G<Uk.  5 
Nomio 

Apr.  6 
Ott;  7 
A«of  4 
Feb.  %. 
Mac  la 
Decem.  S4 
Giù.  3 
It^cem.  19 
•  Nou.  jo 
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  5 

Apr.  II 

iusoik  t 
Gen.  31 
Sebi  19 
Mar.  v/i 
Geo.  9 
Mai.  at 
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Angiolina d* Antonio  A^polcii  20   AnUinicBlj  Siena, ò  S.BUioa  déal'z^ 

nno    ,  '^'\  Luff.  10 

16  l  ue.  «+   AntoiwoSola  Q{tob.  ji 


l  ue:.  •  + 


Angiolo  Uon?i,&  Antonio  Gauazzi  Oen.  12 


Angiolo  da  Borgo S.Scpolcro 

Angiolo  da  Calitcio 

Angiolo  da  Calotagirone 
Angiolo  da  Chiuaìib 
Anijiolida  CiwitdU. 
Angiolo  ChFciK> 
Angiolo  di  Moaic  Leooe  ■ 
Angiolo  del  Pjs    *'  , 
Angiolo  delle  Pecche 
Angiolo, ò  gncllo da Piix 
Angiolo  Polacco 
Angt)lo  daKicti 
Angiolo  da  Spoléti 
Angiolo  da  Vagliadolìd 
Aiif^iolo  Valcnziano 
Aogfo)l>da  Verbosa 
Asna^t^AITunziotie 
Annadelh  Croce 

Anna  Maria  da  PlaccnsA 
Anna  Morales 
^AotoaiadaFirtnze 

Antonio  d'Alcantara 

Autouiodi  S.Anna 

Amonio  Arciucfcouodi 

Antonio  Benauuit 

Antonio  da  Bctccta 
Attconioda  Bìronm 

AncoiÙO  Bon  fad  i  n  o 

Atuonioda  Dx>rgo  Rietino 

Antonio  Brorbc 

Anton«i^runcHi,e  Compag^ 

Antootd  da  Città  Rodrigo  ■ 

AiitoniD Collare  •  .  1* 

AnMcioGayns,  cContpofE;' 

Antonio  da  S.Oiofcppe 

Antonio  dj  5.<irog<u:ta 

Antoróo  da  Sdirena 

Antonio  da  LconcfTx  , 

Aucooio  Maldonato        :  ' 

àatmAé  Nibrifenfe 

Antonio  da  Muete       -  ; 

Antonio  Nugncs 

Antonio  On^ro  t 

AiuonioOrtizìo 

$.  Antonio  di  Pjdoua 

Antonio  Patroni 

Annido  Pinti 

Antoniodalb  Ripa 

ivntooio  Rodrouifia. 

Af^tooIbScalmaco  f 

An'onio  Scozretti 

Antoniada  Segoiiia  , 

l^nfiii^  altro  da  Segouèt 


tng.  7 

*   Qtt.  29 

Gtà:  9 
Apr.  Il 

.  Aja-.  10 

Apt.  2*5 


AntoiWSola 
Antonio  da  Stronconio 
Antoaio  da  Sulmona 


Fcb. 
Ott. 


7 
at 


r.it; 


Non. 

Mar. 
Oaob. 
^  tseb. 

Ott. 
'  Gin. 
'S^ftt. 

Apr. 
Orob. 

Noti. 


13 
16 

tx 

ti 

7 
la 
*f» 

a? 


Ant!MliqTcriiarÌ^  ■  [■  /^it  r  ,  M^r.  14. 
AncdluoTigritni  *'  *  Mag.  15 
Antonio  dalla  Villa  di  S.Giouanni  in  Val  d*- 

J^lar.  29 

Sete,  tt 
Mar.  tOL 

Nou.  50 
Fcb.  8 
Alar.  i| 
Ing.  r? 
Dee*  a^ 


Arnò 

Antonie  iH'f  hi  no 
ApoUiiiJiV.Corr  pagoi 


AgD.  .'i^  'ApononiT)dLli'Aiuiii 


Arran|io!o<ìi  Cainbo  Baflb 
Al  cangiola  Tarderà 
.Arrigt*  Prencipedi  Daoimarc^l 
•Arrigo  Erp.o  " 
AlGCiUo^a  ^)g«nz«  • 


fi 


t.iki'. 

y->: 


{  V 


l 

)^ouUniiP(i« 
ttinijt)  r'»l»|r  \2 

J*  i?>  -  -vJ"'  

Non.  14 

-  Apr.  4 


Aidaffarre  da  Firenze 
BaldaffàrrcdaPrato^eComp. 

liaibarod'Aflìfi 
Barnaba  da  P.i!ma,  e  Com)^ 
Barnabada  Pilloia 
Barnaba  da  Terni 
Hartr»:oTtr7Ìario  ì'' 
•  Bartolomeo  d' Anghiari 
Bartolomeo  diSAonUi     -  * 
BOceolonico Apono    ^  ^'f^- 
Bartoton^c 0  Baro  '  •  • 
Bartolomeo  Oatanio 
Bi:co'o:n.  o  da  Colle 
Bartolomeo  da  tabfiaw»-  -  ■'^ 
Bartoìomeo  da  Mont' Alban» 
B.ut'éldnieodaPifa  - 
Barttìlohico  Torroghcfc 
Rartolotr.toKiitzj 
Bartolomeo  da  Saluti© 

TSartolon^eo  Sinfic*^**  »• 
BattiÌUda<:3gnauo 

,    Battuto Vèraoa '^,:./; 
%jig^:«<  B^at-f^ifirllurconi 
AUT.  no  BeaiiMìlUSilua 

■cotiUtod'Arezia  ^''^ 
9lk)fla«tt<Aia  Firenze 
Jloatoo  da  s.  Fr  addio 
"BentModa  Valenza 
BtftiiXMóta  d'Ancona 
Biniicnotoda  Gnlv  'O  J 
S  Benuemitd  V<  icono       '    • . 
Bcrencaria  R  dyifi 
lU^-        fl;.^rnardina  da  Foligw*-»  .  - 
fitmardino  d'Arcuala 
Muitrdino  Biar 
B  Tn:!r>.'!*io  Caimo 
BérH^irtiìnoda  Feltrt 
BUi>afdi(KMÌia  Fodl 


Fl?b.  2S 

A'^of.  18 
<j4U.  iS 

'Mar*  1» 
Nou.  t 
iNJag.  9 
Sctt.  24 

Gtn.  5 

^ÒKi.  26 
.    Sett.  '»» 
Kòtj.  15 

Apr^  '19. 


Mag. 
Nqu. 

Mig. 
EU-ccm. 

Dee. 

• 

Oec. 

A.^or. 

'  <àen. 


4 

ti 

I 
11 

t» 

r 


'Mar.  is 


fL-ng. 


o'.t- 


«ept. 
-Srtt, 


't 


£1* 


.«1 


1?:c.  u 

Sctt. 
iApr. 
**ApT. 

-fjtn. 
Mrar.  fetF 

:»tt.  ^2 

"  '  AàT>f.  »f 

-^^lettw).  té 

S.Ber- 
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i.TJernarcJinodjSicna  . 
Bernardo  Antica 
Bernardo  Cofin,  e  Comp. 
Bernardo  Larcdo 
Bernardo  Oofjaro 
Bernardo  Quinraualle 
Bentiuogliada  s.Seacrino 
Bcrroldo  da  Ratisbomi 
Bwnca  Regina  di  Francia 
Bonifacio  da  Riparolo 
Buona  grazia  Generale 
s.Buonaiientura 
Buonaueotura  d'Anrrodoco 
Buonauentura  da  Cinica  di 
Buonaucrtura da  Fermo  ^ 
Buonancntura  da  Gir^cnti 
Buonauencurada  Malca 
Biionauentura  da  Palazzolo 
''Buonauiea  daLi^o 


Mag.  10 

Ago.  5 

A<T0(.  2  3 

Àpr.  i6 
Ott.  8 
Lug.  IO 
Feb.  Il 
rcccm.  13 
Nou.  39 
G*:U.  IQ 
Mar.  a 
Lug.  1+ 
Giù.  23 
Chictì  Ma^.  7 
Scic.  19 
Agof.  IO 
Lug.  7 
Orto,  z 
Mar.  I 


Chìtta  4allaSanib«e2 

CkìaraVbaldini 
Clemente  de  Capponi 

CicmciucTcfcano 
Ctimaco  Cobilino 
Colletta 


Mar.  a> 
Feb.  27 
Dee.  % 
Agof.  $ 
Gen.  F 
Mar.  6 


9 

51 
li 
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CAmillaPia  lug.  27 

Candido  Ranwo    •  Sete.  47 

Canonico  di  Compolìcll»  Giu.  4 

Cafl'jlda  CalJaronia  Mag.  14 

Cafiilca  Arajonefc  ^     *',   (Apr.  19 

Catalano  Fabri  - .  •  • 

Caterina  degl'Angioli  Cca.  i 

Altra  Caterina  dagl'Angioli  Sete.  9 

Caterina  d'  Aragona  Regina  d' Inghilterra 

Geo.  6 
^  Caterina  da  Bologna 
Caterina  Goiizalcz  , 
Caterina  Lopez 
Caterina  della  Madalena 
Caterina  OrncJa 
Caterì  na  Regina  di  Bofna 
Caterina  Valenti 
Cecilia  CallcUa 
Cecilia  Callella  Giouannelli 
Cecilia  Coppoli 
Cecilia  Nobili 

*  Cecilia  Portaro 
Cefarc  Pergamo 
Cefario da  Spira* 
Cherubino  da  Bergamo 
Cherubino  da  S.Lucia  ' 
Chcrubì  r>o  da  Mefltna 
Cherubino  da  Spoleci 
schiara 
Chiara  Bugni 

*  chiara  da  Catanea   

Chiara  della  Croce  ò  da  Monte  falco  Ago.  17 
Chiara  Martinez  Apr.  3 

Chiara  da  Rimini  Feb.  a 

Chiara  Rodriqucz  Giù,  $ 


Concezzione  IramariÉati  di  Maria  Vergine 
Dee.  t 

Concg^ndaPrincipeiTa di  Polonia  Lug.  24 

Cornelio  da  Zirizzet  ..  Ich.  22 

Corrado  d'Afcoli  Apr.  19 

Conrado  d'Offida  Dee.  la 

B.CorradQ  4)i<>iftùNua  Feb,  if 

Ct>rrado  daSafTonia  Apr.  5 

Co'.radoda Tubinga  Agof.  ai 

Colmo  da  S.Damiano  Aeof.  li 

Colianza  Regina  Apr.  26 

CollanzaValarques  Dee.  4 

CrifÒllomoda  Poniec  Ott.  16 

CridoforoCataneo  Apr.  s 

Crilioioro  Criuelli  Feb.  iz 

Criilof oro  da  Monza  Nou.  2S 

CritloforoNumaio Cardinale  Mar.  a» 

Criitoforo  Piazza  Ottob.  is 

Criltofo(o  da  Romagna  Otr.  31 

Crilloforo  Varele  Seit.  xé 

CrilloforodaZamorra  Mar.  li 


Mar. 
Gea. 

Mag. 
Lug. 
Giù. 
Occ.  26 
Lug.  I 
Mar.  11 
Giu.  20 
X3cn,  a 
Lug.  24 
Giu>  19 
Nou.  20 
Apr.  I 
Nou.  30 
Agof.  30 
Mar.  22 
Agof.  4 
Agof.  12 
Sete.  17 
Giu.  30 


DAmiano  dalla  Ripa  Nou.  11 

Damiano  da  Valenza  Agof.  * 

Damiano  da  Vicari  Sett.  ai 

Daniello  Italiano  Feb.  vlt. 

Daniello,  e  Comp.  d'Olanda  Giu.  25 

Delfina  da  Pietr'alba  Gau.  t 

Dclhna  Vergine  Dee.  I 

Demetrio  Miianefc  Apr.  21 

S  Diego  Nou.  I» 

Diego  Arias,  e  Compag.  Lug.  17 

Diego  £rnandez  Giù.  i 

Diego  Gufmanni  Mar.  a9 

Diego  Landa  Agof.  6 

Diego  da  Lumi  A.gof.  il 

Diego  Mancado  Otto,  at 

Diego  da  Milano  Nou.  J 

Diego  Mugnefio,  e  Compagni  Agof.  30 

Diego  da  Murcia  Giu.  4 

Diego  Olartc  e  compag,  Sett.  it 

Diego Salorzano  Nou.  zi 

Diego  da  Silua  Dee.  10 

Diego  da  Sinagra  Sett.  9 

DifgoSimenez  Giu.  • 

Diego,cGiouanniSpagDUoU  Dee.  31 

Diego  Villalonio  Giu.  i7 

Dionigi  Cnmano  Ott.  25 

Dionigi  l'onun  e  cowpag.  Apr.  21 

b  i  Do« 
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Domenico  da  Firenze  ' 
Domenico  Gagliardi 
Domenico  da  Lconcfla 
Domenico  di  Monte  Lione 
Donato  d' Vrbino 


Noni  7 
18 

Apr.  20 
Mar.  8 
Lug.  24 


EGidiod'AfTifi  *     Apr.  23 

fcgidio  da  Firenze  ■^crt.  6 
K^ijjodaGirgemi                 Dccem.  la 

•  Egidio  da  Laurenzana  G?n.  10 
Eletto  difccpolo  del  Padre  Sia  Francefco 
Feb.  »2 

Eletto  Marrirìzato  in  A&kat  Lug.  1 

ElcnadÌ5.Antonio  Nou.  18 

Elcna  da  Padoua              '  Nou.  4 

Elia  Arciucfcau' e  Cardinale  Ltig.  5 

Elia  Pucci  <5iu.  20 

Eluira  da  Villa  fecca  Apr.  7 

S.  Elzeario  ^ctr.  *; 

Epifanio  Alemanno  Giù.  7 

Brculano  da  Piagale            •  Map.  28 

Ermanno  da  Foligno          '  '  Feo.  8 

Ermanno  da  Gerlundetl  Gcn.  22 

EftunigaSpagnuolo  Lug.  3 

fiufrodzia  da  Borgo  s.SepoIcro  Sett.  15 

Eiulochio  Vergine  .  Gcn.  20 


P.  S-  Francefco  Ott.  4 
Felice  da  Cantalicc  Cappuccino  Mag.is 

Felice  Meda       .             n  Sctr.  30 

Ferdinando  BafTac'cio  Sete.  14 

Ferdinando  Uola, e  compatj.  Feb.  28 

Ferdinando  Lciua          '  Ottob.  2» 
Ferdinando   Vaqucrio  Vcfcouo  di  Goa 
Apr.  25 

Filippa  d*  A  rtìfi  Ottob.  11 

Filippa  Mareri  Feb.  16 

Filippa  Medici  Dee.  6 

Filippino  di  Calliglia  Mag.  1 

Filippo  Aqut  rio  hU?..  18 

Fiiippodall'Aquila  Mag.  4 

Filippo  da  Carpinolo  Apr.  jz 
FilippoLongocompag.  dclP.  S,  Francefco 
Mar.  20 

Fi  ippo  Martire           *  Mar.  7 

Filippo  da  Raiienna  • 

Filippo  da  Todi  Nou.  9 

Floròfenda  Vergine  Dee.  3i 

Fi  à  Forclhero                  .  Dccem.  16 

Franccfca  d'Andrea  da  Perugia  Ago.  29 

Francefca  di  S.Anna  Nou.  $ 

Francefca  di  s. Antonio  Dee.  21 


Francefca  di  s.Chi ara  Apr.  1% 
Francefca  della  Croce  ,  e  Giouannadas.Ste* 

fano  Giù.  13 

Francefca  da  Fano  Gcn.  30 

Francefca  Farnefe  Otc.  17 

Francefca Gcrea, e comp.  Ott.  25 

Francefea  da  MelTina  Nou.  20 

Francefca Rodriqucz  Mag.  zi 

Francefca  dal  Serrone  Apr.  7 

Francefco  da  Brcfcia  Ago?.  26 

Francefco  da  Caldcrola  Sett.  11 

•Francefco  da  Camerata  Mar.  2j 

Francelco  da  Calici  del  Miglio  Dee.  3 

Francefco  da  Ciuita  di  Penne  Nou.  2 

"*  Francefco  da  Cocoglicdo  Gen.  6 


Francefco  Colmenario 
Francefco  da  Collantina 
Francefco  di  Crilìo,  e  comp. 
Francefco  del  la  Croce 
Francefco  da  Dm  azzo 
Francefco  d  i  Fabriano 
Francefco  Floriano,  e  comp. 
Francefco  Francefe 
Francefco  di  Golillco 
Francefco  di  Gatta 
"  Francefco  di  s. Giacomo 
Francefco  di  s.Giofcppc 
Francefco  Gonzaga 
Francefco  di  Leone  , 
Francefco  Lorenzi 
Francefco  Maironc 
Francefco  Marquioa,  e  co.np. 
Francefco  Melo 
Francefco  Msibecano 
Francefco  Monco 
Francefco  Montcrofo 
Francefco  da  Monciglia 
*  Francefco  di  s  Nicola 
Francefco  da  Pauia 
S.Franccfcoda  Pauola 
Francefco  di  rauoU  Terziario 
Francefco  da  l'efaro 


Apr.  24 
Lug.  IM 
Lug.  5 
Giù.  8 
Mag.  16 
Apr.  22 
Ottob.  20 
Otc.  21 
Mar.  21 
Feb.  16 
Dee.  1$ 
Apr.  7 
Mar.  II 
Mar.  28 
Gen.  1$ 
Lag.  26 
Dee.  19 
Mar.  2  3 
Apr.  18 

Mag.  »4 
Dccem.  19 
Dee.  3t 
Apr.  I 
Agof.  16 
Apr.  % 
Feb.  28 
Ag.  4 


Vra  iccfca  d'Allifi 


Oca,  8 


Francefco  di  Pietro  Gordi .  Vedi  Pietro  Gor. 
di  . 

Francefco  Poucro  Nou.  19 

Francefco  Simbroni  Apr  17 

Francefco  da  Segouii  Dee.  20 

Francefco  Simenez  Nou.  8 

Francefco  Simeoio  Lug.  Ji 

B.  Francefco  Solano  Lu^.  14 

Francefco  Soto  Agol.  I8 

Francefco Titeknanni  Sett,  la 

Francelco  Tomafuccio  Ott.  16 

Francefco  Torallo  Apr.  20 

Francefco  dalla  Torre  Mag.  26 

Francelco  dalle  Torri  I,ug.  28^ 

Francefco  Triuulzi  Agol.  u 

Fran- 
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Franccfco  Villari     ,  Mag.  I 

FrancefcodaZamorrjt  Mag.  u 

FrancefcoZìrani  Gcn.  ig 

Frate  Ortolano  ,        Feb,  17 

Frati  morti  per  la  Fede  Cattolica  Sctt.  g 
Altri  tre  in  Calccut  Dee.  17 

Altri  quattordeci  Feb.  i$.  &Ott.  i 
Altri  quattro  Lug.  4 

Altri  trentaduc  per  riftefTa  Lug.  31 

Altri  due  con£amadi  Santità  preflfo  Antio- 
chia Sett.  28 
Frati  da  cui  ebbe  orìgine  la  Corona  della 


Bcadfllma  Vergine 


GAbrìella  Mezzauachi 
S.Gabrie]lo  Arcaogiolo 
Gabriello  d'Ancona 
Gandolfo  da  Beaalco 
GarziaBlandes 
GarziaCifneros 
Gafparc  da  Firenze 
Gafpare  da  S.Giofeppe 
Gafpare  d'Vrbino 
Gemma  da  Sulmona 
Gentile  da  Matclica 
Gentile  da  Spoleti 
Gerardo  da  Firenze 
Gerardo  da  Modena 
Gerardo  da  Valenza 
Gerardo  da  Villamagna 
Gerardo, e  Simone 
Geremia  da  Fermo 
Giacinta  Marifcottl 
Giacinto  di  S.Francefco 
Giacoma^  e  Ludouica  Aquilane 
Giacoma  di  Settefoli 
Giacomo  d'Almontc 
Giacomo  d'AflTifi 
Giacomo  da  Città  della  Pieue 
Giacomo  da  Cortona 
Giacomo  da  Panimarca 
Giacomo  da  Fallerono 
Giacomo  Gita 

Giacomo  clFilippo  Predicatori 
Beato  Giacomo  dalla  Marca 
Giacomo,  e  Geremia  Marcirizati 
Giacomo  da  Mafla 
Giacomo  Oddo 
Giacomo  Parifio  (. 
Giacomo  da  Pauia 
Giacomo  Primadrizzi 
Giacomo  Schiauone 
Giacomo  Tellera 
Giacomo  Vagarello  ò  Vngarellò 
Giacopooe  da  Todi 


Nou.  i3 


Mar.  i$ 
Mar.  24 
Nou.  it 
Sctt.  17 
Lug.  21 
Sett.  21 
Feb.  xo 
Giù.  2 
Ott.  9 
Apr.  24 
Sete.  5 
Feb.  6 
Lug.  15 

Asof.  25 
Dee.  x9 
Mag.  13 
Apr.  12 
Apr.  30 
Gen.  31 
Feb.  20 
Giù.  17 
Feb. 
Mag. 
Giù. 
Gen. 
Ott.  ai 
Ott.  29 
Lug.  25 

Agol.  20 
Sctt.  2 

Nou.  28 

Giù.  2  5 
Dee.  5 
Apr.  29 
Apr.  16 

Mag.  31 

Agof.  H 
Apr.  27 

Agof.  8 
Oct.  22 

Dee.  2$ 


8 
II 
19 
15 


Gieronima  da  Mefliaà  Feb.  I6 

NomeSanciflìmodi  Giesù  Geo.  14 

Gilberto  Nicolò  detto  Gabriello  Aue  Maria 

Agof.  27 
Giordano  da  Giane 

*  Giorgio  dalla  Calzada 
Giorgio  Erbalio 
Giorgio  Quadra 
Giofcppe  da  Copertine 
dofcppe  da  LeoncfTa  Cappuccino 

*  Gioleppe  di  S.Maria 
Altro  Giofcppe  di  S.Maria 
Giouacchinu  di  Villalobos 
GiQuannadcl  Battcfmo 
Giouanna  Bella 
Giouanna  della  Croce 
Giouanna  della  Prefcntazione 
GiouannaRodriquez 

*  Altra  Giouanna  Rodriquez 
Giouanna da  Segni 

Giouanna  Vallois  Regina  di  Francia  Feb. 
Giouanni  Alburchcrche  Vefcouo  Giù. 


Giouanni  Alcozi 

Giouanni  d'Aragona 

Altro  Giouanni  d'Aragona 

Giouanni  Rè  d'Armenia 

Giouanni  d'Affile 

Giouanni  d'A  llerdam 

Giouanni  Badonale 

Giouanni  dal  Hallo 

Gio.fiactilia  da  S.Seuero 

Gio:  Baitifta  Vetricre 

Giouanni  Beiar 

Giouanni  Borghefe 

Giouanni  Bouadiglia 

Giouanni  Buonuiil 

Giouanni  Cabrerà 
Giouanni  da  Calaorra 
Giouanni  Galero 
B.  Giouanni  da  Capcftrano 
Altro  Giouanni  daCapedrano 
Giouanni  da  Cordouilla 
Giouanni  Cetinj,  e  Coinp. 
Giouanni  Clemente 
Giouanni  da  S.Croce 
Giouanni  da  Ducla 
Giouanni  Eteo 
Giouanni  da  Fermo 

Agof,  9 
Giouanni  Flores 
Giouanni  Forelio 
Gio:  Francefcoda  Calai 

Firenze 
Giouanni  di  S.Francefco 
Giouanni  Fochero 
Giouanni  Gaicti 
Giouaqnida  Gandia 
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Nou. 
Feb. 
Ott. 
Agof. 
Sett. 
Feb. 
Giù. 
Dee. 
Apr. 
Giù. 
Oct.  ai 

i 

31 
6 
ai 

2Ì 

4 
13 

13 


7 

20 
1(9 

6 
IS 

4 
30 
24 

2$ 


Mag. 
Lug. 

Gen. 
Agof. 
Apr. 


Gen 

Lug.  23 

Ott.  $ 
Oitob.  i 
Lujj.  2t 
Apr.  6 
0:t.  V 
Gen.  24 
Lug.  2^ 
Oct.  19 
Agof.  27 
Agof.  ao 
Apr.  19 
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Giouanni  da  Gangora 

Giouanoi  di  Gaona 

Giouanni  Gibbofo 

Giouanni  Grai 

Giouanni  da  Guadalupe 

Giouanni  Inglefe 

Giouanni  Linario 

Giouanni  da  Lisbona 

Giouanni  Lombardo 

Giouanni  da  Mancoua 

Giouanni  di  S. Maria 

Giouanni  MaiTaccio 

Giouanni  Mauberci 

Giouanni  da  S.Michele 

Giouanni  de  Montepulciano 

Giouanni  Muoya 

Giouanni  Nauarettt 

Giouanni  da  Norcia 

GioaanniOngaro 

Giouanni  Ortolano 
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Giouanni  da  Parma 

Giouanni  da  Pauoa 

Giouanni  Peccamo 
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Giouanni  Zuaze  Oen.  4 

Giouanni  Zumaraga  Primo  Arciucfcouo  di 


lleffìco 
Girolamo  d'Ancona 
Girolamo  Gelues 
Girolamo  da  Mifuraca 
Girolamo  Stuffi 
Gifmondo  Pugliefe 
Giuliano  di  S.AgotHno 
Giuliano  Alemanno 
GiulianoDonaci 
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Gen. 
Apr. 
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Feb. 
Kou. 
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Dee. 
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Giunipcro  Compag.del  P.S.Francefo  Gcn.4. 

Giulio  Dee. 

Giutta.ò  Giuditta  Terziaria  Ma?. 

Gonzalo  Sanccz  Dee. 

Gonz.iluoda  Valbona  Apr. 

Gottifrcdo  Inglefe  Lug. 

Graziano  da  Romagna  Mar.  14 

Griffone  Fiammingo  Lug.  it 

Gualtiero  Vcfcouo  Gen.  21 
Gualtiero  Difcc polo  del  Padre  S.  Francefeo 
Agof  a. 

Guardiano  di  Zatfcn,e  Comp.  Setr.  8 

Guglielmo  da  Calatagirone  Giti.  9 

Guglielmo  da Calleir  amare  Agof.  8 

Guglielmo  da  Gouda  Sett.  4 

Guglielmo  Inglefe  Gcn.  a» 

Altro  Guglielmo  Inglefe  Mar.  7 

Guglielmo  Rcriaroo,  e  Comp.  Agof.  ai 

Guglielmo  SpoletinOjC  Comp.  Nou.  15 

Guido  da  Bolfcna  Apr.  21 

Guido  da  Gettona  Gen.  31 

Guido  da  Cortona  Gtn.  12 

Guido  da  Monccfclcre  Setr.  29 

Guido  Spada  Agof  »3 

Guido  Tolcano  Dee.  6 

Guoteriu  da  Brabanza  Agof.  3 

I 

I De Ifonfo  della  Fucnte  Feb.  24 

Illuminata  Btmbi  Sett.  30 
Indulgenza  della  Madonna  dcgl'  Angioli 
Agof.  2 

Innocenza  Ricci  e  Grimaldi ,  &  Anna  Maria 


fua  Sorella 
Ini  ocenzadaTodi 
Innocenzo  da  Chiufa 
Innocenzo  da  S.Lucia 
Ifabella  Farnefe 
Ifabella  di  S.  Francefeo 
*  Ifabella Sanchez 
S.  luone 
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Octob. 
Dee. 
Nou. 
Mar. 
Agof. 
Dee. 
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LAdi&UodaGclnoQO  4 

Ladislao  Oogarò  Geo.it 

LanCfslaoOrtgaro  Sctt.  ao 

.todoUoCaracàoio  .  •  Mar.  i 
Xicrooi  tre  cooiieitid  dal  Paoie  SL  Praocelco 

LeoneCompagnodelP.S.F^aocciCoNou.  15 

4eoae  Portoghefe  Mou.  z6 

Xeone  Valualorio  ^  Otc  14 

I^onora  Gufmanni  Giù.  21 

Leonora  Portocarrero  Lug.  » 

Liberato  da  Macerata  AB<h*  aé 

Lifabetca  della  Croce  Dee.  1 5 

.S.Liij^tta  LaocrauU  Ongara  Nou.  19 

vLiC^tetta  delta  lìttaxiata  Mag.  a4 

Xifabetta  Ponzia  Apr.  30 

,LUabe(ca  Regina  d'Ongheria  Dee.  29 

ìufabetta  Regina  di  Pwtogallo  Lug.  4 

Lifabetca  della  Tom  .  Mag.  6 

Xiuioo Martire  Agof.  t 

Lodouìca  Albertoni  Gen.  |i 

Lodouica  della  Croce  Ott.  t 

^odouico  da  Calacagiaone  Gen.  20 

^oardo  da  Foligno  Feb.  10 

<lioiiai4o  Polacco  G*».  ^ 

X^pez,  ò  Lupo  da  Salazar  Feb.  24 
XoiecgEPdaCamcriao,cCoinp»  Dee.  7 
LorenaodaFetmo^daRi&cìaiio    Ago£  14 

Lorcnxo  Laurerio  Nou.  i 

Lorenzo  da iUMliegos  Giù.  5 

Lorenzo  da  Roello  Mar.  23 
Lorenzo  Arciuefcouo  di  Slieiift       Mar.  15 

Lorenioda  Villamagoa  Giù.  6 

Xucad'Almadobax  Giù.  |i 

XucadaPadoua  ,    -  ■  Feb.  17 

Lucefio Terziario'  Ap.  2t 

XudadaCalatagiroM  Sccc.  s6 
Lucia  da  Foligno  Decem. 

Xucia  da  Norcia  G.n.  12 

«Lucia  Sancia  fcb.  xS 

ÌLuiggi  d'Ardi  Beb.  19 

XuiggidaBargauInichek  Apr.  30 

LuiggiBolagooa        .  Dee.  26 

Luiggi  Colombo  Apr.  8 

Xuiggi  Fuenfalida        r  AflOtC  il 

Xuiggi  Gonzaga  Qui»  7 

Luiggi  Pernia  Lvf.  ao 

Luiggi  da  Piaceoza  Apr. 

Luiggi  da  Pietro  latini  Fc-b.  14 
.SJ.uiS^  Ré  Terziario            .   Ago.  15 

IttiggidaSalaiiiaMi  J>ec.  ss 

Luigi  Sandoual  Mag.  31 

jtuiggiSotelo  Ago?.  25 

iaiìggid» Varca*  eCompii  ietu  6 


fLuiggiVefcouo             N  Ago.  19 

LupAgnello  Vcfeoao  Mag.  1 

M 

MAdaleoa  di  Coliamo  Mag.  a« 
Madaleoi  del  Sepolcro  »  eCompif* 

Lug.  2» 

MaldooacadaBelolf  ■  Mar.  t 

Marchioncda  Cotton  Feb.  16 

Marchio  Grazia  OtioU  i> 

Marcoda  Bologna  Mar,  ao 

Marco  daS.MariaiaGaU».  Mar.  19 

Marcoda  Nizza  Mar.  25 

Margherita  AguUooa  Decem.  9 

*  Margherita  d* Aulirla  Lug.  5 
Margtignrica  Colonna  Dee.  30 
Maiglifrita  da  Cortona  Feb.  as 
Margherita  da  Foligno-  Gin.  as 
Margherita  di  Lorena  Nou.  % 
Margberìtada  Piazza.  ■ .  Sete.  7 
Margherita  da  Sulmona  .  $etr.  '5 
ManaAnnadtS.Pkno  G  u.  21 
MarjaAIuarea             »  ..Giù.  a 
•Maria di S. Antonio  Gin.  a« 
Maria  di  Battifta  da  Foligno  Mag.  31 
■  Maria  Calderonia  Mar.  a/ 
.Maria  Caterina  delle  S  Piaghe  .     :Dec.  24 

Maria  FernandczCorooel  Lug.  1 

Maria  FranccfcadiGicaik  Nou.  i<> 

Maria G.-lcruda  Apr.  9 

Maria  di  Giesù  Mag.  a4 

*  Altra  Maria  di  G  esii  Mag.  24 
Altra  Maria  di  Gicsà  Xug.  II 
Altra  Maria  di  Gicsil  Sect;  4 
Maria  di  S.Girolatno  Apr.  zi 
Maria  Gonzalua  da  Fuente  Agof.  29 
Maria  dell'Iocamaaione  Mag.  i» 
Maria  Longa  detta  anco  madre  Laurcntia 

wodatricedelk  Monache  dette  Cappuc« 

cine  Lug.  ti 

Mariadiluna^eConpk  Apr.  14 

Maria  Manuella  Mar.  31 

"Maria  della  Sambuca  •  Sett.  26 

Maria Scrafitt         <  Lt^  Il 

Maria  Suarez  Mar.  i 

Altra  Maria  Suarea]  Lu^.  3 

Maria  Vangelifta  Feb.  tj 

Maria  Vittoria  del  Crocififlb  Itb.  6 

.-MariaVoule  della  PaOìooe.  Nou.  19 

'^MaiìanadlGìenl  Lug.  9 

Mariano  di  Carafcofa  Ago.  2g 

Mariano  da  lefcorbo       *^  A^of.  5 

*  Mariano  da  Lugo  ;  Gen.  c 
Martino  da  Foligno  Mar.  is 
Martino  di  Giesiì  Sect.  24 
MartiooGulbcrù  Oit.  .$ 

h  4  Martino 


Ilardno  Gufaiaodi 
Marrinb  diS.Marìs 
'Marcino  di  Maria  VcigioS- 
Martioo  Martini 
Marcino  Zuiz 
Martino  Sarmiento 
Martino  da  Valenza 
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Martirio  de  fanti  fetceTrad  Oer.  it 

Martirio  di  qiiaarò  tei  io  iGiemfalcoiine 
Non.  11 

;*  Martirio  di  vendere  teicefcaol  nel  Giàp^ 
pone  Feb.  5 

Martirio  di  tre  frati 8C  fa Tcniario  Giù.  24 
Marzio  da  Gualdo      •  0:t.  i 

MafleodaMarignano  Nou.  17 

Matrona,  e  tre  Donzelle  Ternarie  Nou.  5 
Matteo  da  Caltiglione  Apr.  ao 

•Macteo  Citrato  Luf.  it 

Matteo  da  Gir<»ente       •.  Gcn.  7 

Altro  Matteo  da  CirgeMS  Lug»  19 

MancodaMifiinia  Otr.  3 

MatteodaNaml  G.u.  it 

Matteo  da  Regio  Non.  23 

MatriaNaaaret  Gm.  50 

Melchiorre  da  lerbft  Apr.  1 

KfenaiadelIaConeezzloOGL  Gen.  19 

Michele  degl'Angioli  '  "  Dee.  3 
Michele  Aquilano  DMem.  té 

Michele  d'ArcagoaiMI  Nou.  zi 

Michele  Bai  Feb.  a 

Michele  da  Carcano  Otr.  li 

Michele  da  Garrouìgliaa  Giù.  15 

Michele  Magottì  Feb.  14 

Michele  da  Torre  Coofigito  Set.  ti 

Michelina  Terziaria  Giù.  11 

Monaca  morta  (Iranamente  G;u.  12 

Monache  martirizate  Mag.  4 

Monache  tre  fcalae  Mar.  »a 

MonaltJo  da  Firenze  Apr.  2 

Monaldo ,  e  Comp.  Mar.  1$ 

MoricoCoDip.dclP.S.fraacefto   àg».  vj 


Nicolò  Antonio  Vzaoo  Ott.  rz 

Nicolò  da  Fermo  Non.  ti 

Nicolò  di  Lira  Ott.  zs 

Nicolò  Lorenefc  Decem.  16 
Nicolò  da  monteCoruino,  e  Cotnp.  Apr.  4 

Nicolò  d'ormo  Feb  23 

Nicolò  Pepoli  Mag.  I 

Bfi.  Nicolo  Picelo,  e  Cotnp»  Lug.  9 


Nicolò  Tomacelli 
Nicolò  di  Voltcfia 


O borico  dal  Friuli 
OlmerioMagliacdl 
Onofrio  Laico 
Onofrio  da  SeggiaoO 
Orlando  Catanio 
*Or(ola  Aufnago 
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OccfoedaGennaoit 


Apr.  IO 
Ago.  ai 


Geo.  fi 

Lug.  ZI 
Mar.  >7 
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PAcificad'Aflifi  Mar.  24 

PaciHcodaCeredano  iu.  6 
Pacifico  DifccpoloJelF.S.I>ktn0eftolJiig  ff 

Pagano Torniello  Gcn.  ft 

B.  Palqualc  BailoB  Mag.  17 

^(qinlìnadaFdligao      •  ■  FeK  «4 

Pauola  da  Foligno  Gcn.  z5 
Pauola  MalacèlU  Marche/a  di  Maniom 
Mar.  17 

Pauola,  e  GibrieUaMenaodìt  Mar.  15' 

Pauola  MoDcalti  Agof.  4 

Pauolo  Alemanno  Feb*  10 

Pauolo  Azziuedo»eCoinpk  Dee  at 

Pauolo  da  Brcfcia  Gcn.  it 

Pauolo  Capeconio,  e  Compt  Lug.  14 

Fattolo  Giouia  w.  i 

Pauolo  da  Palazzuob,eGonV^  Ott.  17 

Pauolo  da  Perpignano  Gea.  la 

PanolodaRandasiio  lug  17 

Pauolo  da  Sinopoli  Sett.  5 

Pauolo  da  Spoleti  Mar.  fi 

Pauolo  Tonelier, e  Compi  Mar.  5 

Pauoluccìo  Trinci  Sett. 

Patrizio  El  :  o,  e  Comp-,  Agol*  as 

PcUngottod'Vrbino  QhL  1 

VeUeSrioodaFailerono  Sete.  iC 

Pier  G  ouannidaMaioria  Mag.  10 

PieiGiouanuiOliui  Mar.  6 

^crod'Aierola  Lag. 

S.Pietro  d'Alcantara  Ott.  iS 

Pietro  Alfaro  APr>  • 

Pietro  da  S.  Andre*  A)pr.  t'| 

Pietro  d'Aragona  Cju,  5 

PiecrodeU'Amtnaiooe  Mag.  a» 

Pietro  Brieta,  e  Comp,  Non.  • 

Pietro  Bonfcrri  Dee.  17 

Pietro  del  Campo     •  Gen.  * 

Pietro  da  Carnota  Lug.  at 

Pietro  CalUUo  Non.  i» 

Pietro  Cataneo  Mar. 
Pietr»daCiuiudfPeiiiir-  '     '  Nou»  H 

Km 


Fietrò  da  Colle  Agot  ti 

Pietro  da  Cordoua  Ott.  5 

Pietro  Fcrreri  Feb.  f 

Pietro  da  Firenze  Sctt.  »5 

Pietro  di  Gante  Giù.  zi 

Pietro  Girrobili  Lug.  »9 

Pietro  Cordi  Ott  19 

Pietro  GroOcttijC  Compi  Sctt.  u 

Pietro  dalla  Guardia  Lug>  *7 

*  Pietro  Lupo  Apr.  • 

Pietro  Me !gari  Apr.  3 

Pietro  da  Mogliano  Lug.  aj 

Pietro  da  Motiié  bello  Nou.  16 

Pietro dt  Monti  Mag.  li 

Pietro  da  Montecchio  Feb.  9 

Pietro  Nicolò  Fattore  Dee.  aj 

Pietro  da  NcgropontC  Oct.  f 

Pietro  Pcttinaro  Dee.  4 

Pietro  Regalado  Mar.  fo 

Pietro  Sontoyo  Apr.  7 

Pietro  da  s.Spucrino  '  Sete.  14 

Pietro  Spacnuolo  Terziario  C  u. 

Pietro  Stella  Apr.  4 

iHetrodaTrani  Nou.  14 

Pietro  da  Trauanda  G^n.  17 

Pietro  Villacreces  Ottob.  n 

Polidoro  Romano  Mar.  5 

Tre  predicatori  Marurisatì  Mar.  11 
Pudenaiana  Tagnoai  Terziaria  la  maggiore 
Feb.  14 

f  Pudenziaiu  Tagooni  monaca  di  s.  Chiara  la 

nioore  Dee.  25 


RAimondo  Gaufredi  Giù.  1  » 

Raimondo  Lullo  Giù.  29 

Raimondo  della  Marca  Gin.  ai 

Rainìcro  da  Fabriano  Sett.  7 

RaiaìerodaLindri,eCompr  Lug.  i> 

Rainiero  d'Arezzo  Nou.  1 

Riccardo,  e Comp.  polacchi  Ott.  is 

Riccardo  Rilibi,  e  Comp.  Giù.  3 

Ridolfo  Inglefe  Apr.  14 

Rinaldo d'Orf^lia  Giù.  5 

Rinaldo  da  Rieti  Feb.  27 

S.  Rocco  Terziario  Agof.  16 

Rocco  Moreno  Agof.  a 

RodericodaBeluts  Mag.  9 

RodericoChiaues  Terziario  Nou.  a 

Roderico  Tobicio  Gen.  27 

Rolandino  da  Firenze  Ott.  zo 

*S.Ro(a  da  Viterbo  Mar.  6 

Ruffino  d'A0I(t  Nou.  14 

Ruffino  Lu  pazzi  Ottob.  16 
Ruggiero  difoepolo  del  Padre  Saa  Francefco 
Cen.5 

Rogg^daproueoza  Sete  15 

TV:  >4 


B.Salottiea  Regina  Nou  t7 

Saluadorc  d'Orta  Mar.  1» 

SaluaJore  da  Villamagna  Nou*  29 

Sancia  Martinez  G'u.  27 

Sancia  Regina  1  ug.  2S 

Santi  da  RipaTranfooe  G:n.  15 

Santi  d'Vrbmo  A^of.  is 

Seballiano.e  Comp.  Sett.  2» 

Seballiano  App^r  ciò  Feb.  15 

*Scba(ìianodis.GioreppeeComp.  Giù.  iS 
*Scbiftiaoodi  s.Maria  Gen.  21 

*Scbathano  Pallore  Lug.  i& 

SenfoConucrfo  Sctt.  17 

Serafìna  Colonna  Decc-m.  2$ 

Serafino  da  Chicti  Sett.  21 

"Serafino Luca  Ott.  29 

Serafino  da  monte  Granaro  Cappuecino 

Ott.  17 
Serafino  da  Palermo 
Silucftrod'Afnfi 
Simone  d'Affifi 
Simone  daOlatafcibetta 
Simone  da  Colazione 
Simone  da  Lipnicio 
Siiìoda  Milano 
Siilo  da  Riuaiolo 
Stefano  Comp.  del  P.S. Francefco 
StcfjnoCoruo 
Stefano  Molina 
Stefano  Ongaro 
Stefano  da  Narbon  e  Comp. 
Stimmate  del  r.5>  Francefco 


Gen.  14' 


Ago. 
A.'o(. 
Ott. 
Nou. 
Lug, 
Nou. 
Nou. 
Dee. 
Feb. 
Occob. 
Apr. 
Mag. 


4 

II 

17 
I 

18 
t% 

»7 

2t 
IZ 

24 
22 
29 


Sete.  17; 


'J'Adeo  da  Tocco 


Nou.  tif 
Dee.  2  si 
Agof.  20 
Dee.  Il 
Geo.  u 
Nou.  2» 
Mar.  a 
Dee.  E 
Agof.  9. 
Lug.  l 


Teodora  Romana 
Teodorico  Loct 
Teodorico  Muftcr 
Terefa  Girzia 
Timoteo  da  Montecchio 
Tobia  Terziaria 
Tomafo  Alemanno 
Tomafo  Belchia 
Tomafo  da  Calatagirone 
Tomafo  da  Cafcina  detto  Mafcio  Aquilano* 
Sett.  3 

Tomafo  Corfo  Lug.  17, 

Tomafo  da  Firenze  oda Scar lino  Ott.  3%} 
Tomafo  Schiauone  Mag.  ir 

Tomafo  da  Tolentino,  e  Comp.  Apr.  9 
Tomafo  ò  Tomafuccio  Terziario  Setr.  iS: 
Torello  da  Poppi  Mar.  i5 

Toribio  Motolinia  Agof.  J( 

Traslazione  del  Corpo  di  s.Antonio  Feb.  15 

Traf- 


Tra-  rione  del  CoifO  di  S.  BuooaCJltara  Vergine  da  Bcneucnto 


Mar  u  Vérgine  da  Borgogna 

traslazione  dd  Cofpé  dNhII  "Miiiidliio  ^gooeda  Digna.eDjtóoaSordU 

Maa.ig  Vconeda Prato     J"  . 

TrasUzionc  del  Corpo  di  S.Diégo  Ma".  27  ^ineiftto  Ml*A<|uib  «n/t 

Trathiione  del  Corpo  »  eMPAlmo  del  P.  Vincenzo  da  NicoGa       fl,-^ , 


Dee.  ^ 

Feb.  9 

Feb.  it 

Mar.  s 

AgoL  7 

Giù.  9 


S.Franccfco  Mag.  »s    VioccnzodaS  ena 

Traslazione  del Corpodi S.Ufabetta  Ongara  Vincenzo Spagnuoto 


Mag.» 

^traslazione  del  Corpo,(   

Fictro  d'Alcantara 
lVaéf»Bone'deFCorpo  (ti  S.R«ii 
Traslazione  del  Corpodi  S.Chìara 
Traslazione  del  Corpo  di  SXuiggi 
TriilaoodaPcoacoua 


ione  di  S. 
Apr.  a» 
^tttt»  4 
Oit.  3 
Nou.  to 


'Alcntino  da  miai 
Van^cUaadaPcniiM 
VbUio  Terziario 
Venaiixio  Laico 
Vcfsloe  Anonima 


Agof.  s 

Mig.  IO 
Sen.  i 


Agof.  ao 

  Già.  tt 

Violante  ^Ak^l^Émlflti Ormato 

Apr.  27  t>«^M    „  -  . 

Viridiana  Terziaria  Ftll.  ■ 

VitaledaBallia,  cComp.  _  Nou.  a 5 
Vitale  Comp.  de  cinque  martiri  Feo.  3 
iVlderico  d* A  Icouiucz ,  e  Comp.    Agof.  7 


Ornile,  e  Comp. 

Vmilcda  liifignano 
({Volile  da  Perugia 
NÌPlMUtaaTernazii 

VnaciRodiìqiiei 


z 


Vccarìa  Romano 


Ago.  7 
Nou.  a6 
Nou.  f 
Mag.  19 

Giù*  at 


Geo.  ao 


.  t .  . 


;i  Fìm,dclU  Tamia. 


« 


»i 


T«3 


Digitized  by  Google 


T  A  VO  L  A 

De' Nomi  de' Santi,  Beati,  eVeneral^ili,  cheficòi 
teogonoinquello  primo  Tomo  fecondo  |^9r- 

dine  df  Mdì^^ 


GENNAIO' 


I. 


G 


louanni  Pareoci  . 
MjgrianedaLuco. 
Girolamo  d'Ancona 

Caterina  degl'Augi*  , 
4^  AccurfioTofcano  .  ,  j 

Antonio  Gaioc,  e  ConipS^lÙ* 
Cecilia  Coppoii» 
f .  Bartoiooieo  Barò. 

MarUddloSpirico  fan»  • 

4.  GiouanniZuaze, 

Giunìpero  conp^ao 4el  P»  S.  Frinccl- 
co . 

AotoDÌo  Pagani. 

j.  GiouanniPizzarro. 

Ruggiero  compagno  del  P.l 
«.  Pietro  del  Campo. 

Franccfco  da  Cocogliedo* 

GiouannaRodriquea.     .  , 

Ocarìoad*  Aragona,  JUgwacnpgluI' 
terra  Tcr2iana. 
7,  MaitcodaGir^cnie. 

cnniMCobilino. 

5.  Franccfca  d'Aflifi  . 

9.  Andrea  da  Spoieci. 

Angiolo  da  Catalagironc  • 
Bcnucnuta  d'Ancona  . 

10.  Giouanni Ortolano. 

Eggidio  da  Laurcnzana .  ,\ 

11.  Giouanni  riuotorti.ettetioiiieiiBlao. 

Ladislao  Ongaro. 
la.  Paolo  da  Per pignano 

Goido  da  Cortona* 

Angiolo  Bonli. 

LuaadaNorcia. 
ti.  SMCidaUa  RipiXraalbiie. 


Giouauni  Alcozzi  • 

TcrcfaGarzia. 
14.  Trionfo  »ò  fella  del  None  di  GÌCI^; 

Odorico dei  Friuli. 

Serafino  da  Palermo  • 
1$.  Franccfco  Lorenzi. 

Giacomo  daCitti  della  Piene.  - 
ttf.  Cinque  primi  martìri  Fk^RKefeaBlf 

17.  Pietro  da  Trauand».  '  ' 

18.  FrancefcoZirani, 

19.  Luiggid'Aracil. 

Meozia  delU  Concenioacr 
AgncfediDio. 
ao.  Zaccaria  Romano. 

lodooico  da  CaUmglrene. 
.  Buiiochio  Vecgiiie  e  momclua  faoai 

Chiara. 
1 1;  Gualtiero  Vefcouo . 
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aa.  BimannodaGcrftagen.  . 
xf.  Guglielmo  Inglefe . 

Giouanni  d'Albafto . 

24.  Agnefe  della  Concertione . 

25.  Giouannuccioda  ValcerrcBt  - 
itf.  Pauola  da  Foligno. 

27.  Koderico  Robicio 
2I.  Antonio  Scalmaco. 

29.  Anconio  da  Santa  Re^ot 

30.  FnncefcadaFano. 
ji.  GuidodaCittooa . 

Andrea  Polaoeo  •  e  vacano  TonudlO  7 
i  AluarodeR'oxas 
Caterina  Gooxalex 
LiidouicaAlK>ertool 

OiftcfauaMarifeocti. 
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Ndread'Anagni. 
Pietro  tcrreri.  'Jf  ' 

Viridiana  Terziari  T 
Michele  Bai  Polacco. 
Chiara  d'Arimini. 

3.  Vitale  compagno  di  cinque  NUrciri, 
Giouanni  della  Roccclla . 
Vergine  Anonima  di  Borgogna . 

4.  Pafqualina  da  Foligno . 
Giouanna  VaTlois  Regina  di  Francia  « 
Giufeppc  da  Leoncffa  Cappuccino , 

5.  Martin  ventitre  del  Giappone. 

6.  Gentile  di  Spoleti . 
Antonio  d'Vrbino. 

Maria  Vittoria  del  CrocifilTo. 
Antonio  da  Scrangonia , 
Ermanno  da  Foligno. 
Giacoma  di  Sette  foli, 
Accangioia  Tarderà. 
Bernardino  Calmo. 
Gasparo  da  Firenze 
Leonardo  da  Foligno 
Pauola  Alemano. 
Catalano  Fabri,e  Pietro  Pafquali. 
Girolamo  Stufi. 

Martirio  di  cinque  frati  in  Bulgaria 
j     Stefano  Coruo . 

ChridofaroCriuelli . 

13.  Angiolo  da  Rieti. 
Maria  EuaogeUHa.' 

14.  Ottone  di  Germania. 
Luigi  di  Pietro  Latini . 
Giouanni  Ongaro. 
Michele  Magotti  . 
Pudentiaoa  Zagnoni  la  maggiore. 

15.  Traslazione  del  Corpo  di  S.Antonio. 
Morte  di  quattordici  frati  Minori  vccifi 


7. 
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10. 


1 1. 


12 


dagl'Eretici  in  Praga  . 
Giouanni  Rjftoro.    *  .'-^ 
16.  Adolfo  conte  d' A  Ifazia. 
Mirchionc  da  Cortona. 
FrancefcodiGatta. 
Filippo  Marcri. 
Geronima  da  Meflìna 
Luca  da  Padoua . 
Barnaba  da  Terni  t 
Frate  Ortolano. 
Bcntiuoglio  daS.Seuerino 
Giouanni  da  S.Torquato 
Lucia  Sancea.  1  ' 

Antonio  da  Sant'Irena , 
Pietro  da  Montecchio 
Corrado  da  Piacenza 
Andrea  Rodriquez. 
Giacinto  da  S.  Franccfcò 
Giorgio  della  Ca  Izada 
Vgonc  da  Digna  e  Dolcina  Tua  forella 
Eletto  difcepolo  del  P.S.  Francefco 
Alfonfo  Rodriquez. 
Cornelio  da  Zirizea. 
Margarita  da  Cortona . 
Nicolò  d'Ofmo. 
24.  Lopez  di  Salazar. 

Udefonto  della Fnentc. 
ScbalUano  Appariciu . 
Martino  Martini . 
Rinaldo  da  Rieti 
Bartolomeo  Cacaiieo  . 
Chiara  Vbaldini . 
Daniele  Italiano.  . 

Agnefe ,  e  Chiara  difcepole  di  S.Chiara. 
Antonia  da  Firenze. 
Ferdinando  Ilo  la,  e  Giacomo  Zampa . 
Francefco  di  Pauola  Terziaria. 
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Andolfo  Caracciolo . 
AoconiòNibrifenfc, 
BonauitadaLuco 
Maria  Suarez. 


•-  Tobia  Tcrriaria. 
S«.  Bona  grazia  MinilUo  Generale. 
,3,  Gioiupoi  da  San  Michele. 

,  Alfonzo  Alcanizas- 
'4.  Silucrtro  d'Aflifi. 
j.  PaoloTonillieri,eCompagQL 
Lorenzo  da  Suezia , 
Vgooc  da  Prato  • 
Polidoro  Romano. 
C.  AgnefcPrincipciradi  Boemia. 
Beata  Collctta . 
Rofa  da  VitertK}. 

Pier  GiouanniOliui  ' 
T.  Filippo  Martire. 

Guglie  lino  Inglcfc.  ^  -, 
t.  Bartolomeo  ^d'Anchiari  J 

Fra  Domenico  da  Monte  Leone 

Ifabclla  Farncfe. 

MaldonatadiBeluis.  1 
9.  Caterina  da  Bologna.  1 

10.  Pietro  Catanco  I 
Alfonzo  d'Afcalona 

11.  Martirio  di  tre  Predicatori  vccifi  da  gì* 

Eretici 
CriltofanoZamorra . 
Franccfco  Gonzaga . 
Cecilia  Catlelli. 

12.  Andrea  d'Acri. 

Tre  Monache  Scalze  franccfcartc. 

13.  Angelo  òAT^nclIodaPifa. 

A  rigo  Prencipe  di  Danimarca . 

14.  Traslazione  del  Corpo  di  San  Bonauen- 

tura 

Agnello  Vefcouodt  Marrocco. 
Antonio  Terziario. 

Frat'Anronio  Terziario  francefcano  det- 
to il  Santo  nero.  J 

15.  NUrorio  del  B.Menaldo,  e  Compag.  | 


z  o- 


Aotonio  Arciuefcouo  di  Durezze 
Martino  da  Foligno . 
Bartolomeo  da  Colle, 
Martino  Gufmando.  , 
Pauola  c  Gabriella  Mczzauaccfii ,  ' 
lé.  Torcilo  da  Poppi  Terziario. 
Beatrice  Rufconi  Terziaria . 

17.  Onofrio  Laico. 

Pauola  MahttlU  Marchcfcdi  Mantoua. 

18.  SaluatorcdaOrta. 
ly.  Giouanni  da  Parma. 

Marco  da  Santa  Maria  in  Gallo; 

20.  Filippo  Longo. 
Giouanni  Inglefe. 

21.  Franccfco  di  Cali/leo. 

Angiola  da  Difcnzano . 
2».  S.Benuenuto  Vcfcouo  d'Ofmo,'.  * 
Fra  Cherubino  da  Mefllna, 

23.  FràChriftofaro  Numaio. 
FràFrancefco  Melo. 
Fra  Lorenzo  da  Ruello 

24.  S.Gabriello  Arcangelo. 
Graziano  da  Romagna . 
Pacifica  d'Aflili 

25.  Marco  d'Anizza 

Fra  Francefco  da  Camerata 
Bernardina  da  Foligno  ,  e  Chiara  della 
Sanbuca. 

26.  Marco  da  Bologna  . 

27.  Frac'Andrea  da  Siena 
Maria  Caldcronia  , 

2  8.Frà  Francelco  di  Leone 
Frà  Giouanni  Cacti . 

29.  Antonio  dalla  Villa  di  SanGioiiann!  ia 

Val  d'Arno 
DìecoGufmanni. 

30.  Beato  Pietro  Regalato  . 
Apollonio  dell'Aquila . 

31.  PauolodaSpolett. 
Alfonfo  Molina. 
Maria  ManUella . 


NOI 


NOI  RQfdkMi4TORI 

DELLO  STVDIO  DI  PADOVA. 

HAuendo  veduto  perfede  del  Padre  Inquifìtore, 
nel  Libro  intitolato  ,  Leggendario  Fr ance 
.cano,  nelqual/i  contengono  ìe  vite  ,  e  morti  de 
Santi ,  Beati,  &  altri  Huomini  Venerabili ,  rac- 
colte dal  Padre  Benedetto  Mazzara ,  non  v'effer 
cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  pa- 
rimenti per  atteftato  del  Segretario  noÀro  niente 
^  contro  Prencipi ,  e  buoni  coftumi ,  concedemo 
licenza  ad  Andrea  Poletti  di  poterlo  ftampare  of- 
feruando gli  ordini  &c. 
Datali  1 5.  Agofto  1675, 


(  AIuifeMocenigoRì^. 

(  Silueftro  Valier  K,  Proa  Rif. 


Ch,  Battifta  Kìcolofi  Segretario  ^ 
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LEGGENDARIO 

FRANCESCANO 

Raccolto  dal  Padre 

BENEDETTO 

M   A  Z   Z  A   R  A 

Minore  Riformato  della  Prouincia  di  S.  Bernardino  ; 
TOMO  PRIMO, 


Adi  primo  di  Gennaro. 
f 'Ita  del  B.Ghuanm  Parenti. 

!El  tempo, che  il  Serafi- 
co P.S.  Francefco  Riua 
per  il  Mondo  fcminan- 
do  à  popoli  h  Diuina 
parola  ,  per  indurila 
penitenza  ,  gionto  à 
j     ,  ^        ,       Firenze, &iui,fci:on- 
I    ^"^.S^^tu'^e  predicando  ,  indunTc 
molti  ad  abbandonare  le  vanirà  del  Mon- 
do,quah  veftì  dell'abito  della  da  lui  Pitui- 
ta Kcligione  .  Fràqucfti  vnofiì  ilB.Gib- 
uaniii  Parenti  naciuo  della  terra  di  Car- 
mignano  non  molto  dittante  da  Piftoia, 
Dottore  in  legge  Canonica,  e  Ciuile,  c  di 
grido  non  nicdiocre,onde  annouerato  era 

tra  Cittadini  Romani,  &  allora  Giudice 
^iCiuitàCaftellana  .  Fiì  motiuo  à  Gio- 
uannidirenderfidifcepolo  ,  e  figlio  del 
mcntouato  Patriarca  il  trouarfi  vna  fera, 
mentre  che  non  iungi  da  Firenze  paflTeg- 
giaui  (  altri  dicono  che  ftau'm  vna  finc- 
itra  della  fua  abuazione)mirando  vn  Por- 
caro non  poco  affatigarfi  per  introduci 
jwrci  ne  porciIe,rna  indarno,  poiché  det- 
ti ammali  volgendofi  chi  in  vna  parte  .  e 


perder'il  tempo ,  e  la  fatica .  Vedendo  ciò 
li  compagno ,  e  che  ormai  comincuua  ad 
impazicntarfi ,  diflèli ,  fe  vuoi ,  che  vi  en- 
trino, di  qucftc  parole,  Porciy  Porci y  entra- 
te nel  parale ,  come  i  Dottori ,  e  Giudici  en- 
trano ncll*  Inferno.  Dette  tali  parole,  en- 
trarono ftnza  rumore  fobico  ,  e  con  faci- 
lità quafi  forzati  da  si  ftrano  incantefmo. 
Ciòoflèruatocon  mcrauiglia  ,  e  con  at- 
tenzione confideraco  da  Giouanni ,  inti- 
morito, e  da  Dio  ifpirato  lafciò  l'vfficio  di 
Giudice  ,  difpenfata  tutta  la  fua  robba  à 
poueri,  conduccndo  fcco  vn  fuo  figlio  al 
P.  S.  Francefco  portoflri,della  cui  virtù  già 
era  confàpcuolc ,  &  ambedue  il  fuo  abito 
indolfarono  .  Nella  Religione  non  eb- 
be più  à  cuore ,  che  Io  ftudio  ,  &  cfcrci- 
zio  della  diuozioìic  ,  &auflerità,  colle 
quali  impetrò  dal  Signore  il  dono  delle  la- 
grime ,  di  cui  tanto  aflìduamente  (caturi- 
nano  i  fuoi  occhi ,  che  il  Maeftro  delle  la- 
grime era  nomato.  Scorgendo  il  P^  .Fran- 
cefco la  di  lui  bontà,  e  prudenza,  Tauca 
in  non  piccoLi  ftima  ,  come  lo  didnarò 
inuiandolo  con  moki  Frati  nella  Spagna 
per  dilatar' il  fuo  ordine  ,  iftituendolo 
primo  Miniftro  di  quella  Regione  .  Efc- 
guì  con  tanta  preftezza  il  viaggio  di  quc- 
uaMilTjone  Giouanni  ,  che  parca  cor- 
rdfcper  lc  pofte  benché  à  pie  ,  e  ^ctlÌlo 
n  andaflc  con  diccc  compagni .  Giunfe  in 
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brcuc  circa  la  ftAa  dcll'Anunzionc  (iella 
Alaiionna  in  STiragozza-flittà  principale 
deità  Spagna  (TTpo  del  Rrj;rró  d  AMgon.I.c 
fubico  al  Vcfcauo  di  quoila ,  al  Cnpito!o  , 
ik  a  quei  del  soucrjio  laico  .ipprcfcni  m- 
dofi  tiirono  con  hlfiignità  accolii-,  e  ftabi- 
hto  il  Riorno ,  in  cui  i  Rettori  di  Sira?o7.- 
7.a  aflìcme  adunati  i  Frati  efponcniro 
commodamcncc  quanto  dcfidcrau^no  . 
Venuto  i' giorno  decermi  nato  ,  ilB.Gio- 
uanni  accompagnato,  con  diccc  fudctci 
nel  palagio  della  Cliicficatcdm le  detta  S. 
Saluacorc,datijnci  quella  nobiliffinia  adu- 
nanza fi  trnsk  ri  ,  e  confali  parol-' altret- 
tanta vmih  .  quanto  J^cjisiofi  ^arloRli. 
Signori  Iil:!fi>  tjjiìnì  nonméno  per  P^ffìcio'y 
che  per  l'affetto  della  dtttsfl.wt  Relìolone , 
che  inyoi  rtfplende ,  il  clemenùfjfimo  iddio , 
come  quello  ,  che  alla  CaitolìcaCh'tirfn  ppo- 
fa  diletta  del  fuo  /im/iiiffimo  fìllio  Glerù 
Chyijìo  ,  è  prohtifftmo  in  tfualjìuofjta  ne- 
cefjitd  à  porgere  opportuno  CoccoHò  ,  in 
queflì  zollimi  ,  e  calrmito/t  tewpi  rè  com- 
piaciuto eleggere  tnihiiomo  idiota  ,  e  f'en- 
x^fctenX.a  y /empi ice  ,  occup/itc  pria  nella 
mercanzia ,  figlio  d'un  cerio  Pietro  Bernar- 
done  d'AJJìfi y  chiamato  Franccfco  ,  il  q  ita- 
le al  Mondo  la  'via  della  [al  ue'Kj^  dimoftri , 
drà  penitenza  induca  i  peccatori  .  ^efii 
all'  i)lumma::joni  del  Padre  de*  lumi  ,  & 
ispirazioni  dei  "Vero  Iddio  'vheditnte  ,  pof- 
fqfiituitì  i  Piaceri  del  A  fondo  ,  r'èdatoto- 
lalmente  allapouertàyall''umiUàyal  difpreg. 
oiodi  qualunque  coCa  terrena  ,  ammeUen- 
doinfua  compagnia  a'i  un'altri  del  mede- 
mO'V$tere,  che  le/ue  orme  feguiffero  y  qua- 
li tanto  per  la  Dio  gratia  Jono  crefciutiy 
che  ùochigiorni  fono  ,  eccedeuano  il  nume- 
-ro  di  cinque  mila  ,  cqfa  in  'vero  miracolo^ 
fa  ,  «3»  effendo  cominciata  quefìa  Con- 
grega^ione  ,  che  da/edici  anni  in  circa .  l'o- 
lendo oltre  di  ciò  queflo  Francefco  fatto  già 
nofiro  Padre  ,  per  corrifpondere  al  grand* 
affetto  y  e  paterna  beneuolen^a  y  come  po- 
me riconòfctr ,  di  Onorio  Terx^  ,  ed  In- 
nocen::^  Terzif  parimenti  in  approuar  la 
Regola  da  I/ti  feriti  a  ,  e  dallo  S  piriio  S^h- 
to  deli'"'''  ,  alla  frugolar' amoreuolez^a 
da?r  I         ^imi  Sigr.'jì-i  Cardinali  della 
Romana  Chiefa  mcflratali  in  commendar 
dettai'     '  ,  e  la  fua 'Vocazione adempt- 
?  '  "  '  y  e Jeguacì  del  fuo  ijtituto 

•ellaGermania ,  altri  nel- 
la f  rancia,  altri  altrokti  per  ìnfegnar  a 
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.  inortaìì:f>ro'JfrHmfiX.a  de'  Viiiìm  precetti 
kèborrir'i  vit^y  abbracciar  le  rpirtu  ,  Grd 
^ef^a  fhm<^>jffi>Ma  Ohui  hà  Mefifitato  nof^ 

che  al  numero  di  quelli  è  piaciuto  al  Cieh 
d^afcrintrci  .  f'^  ^r^pnlielfiamo  dunque ,  fg 
la  naftra  coni  x»/ difpiace , 

gitale  concederci  rvn  piccolo  albergo  ,  oue 
poffiamo  ricouerarci  ,  attender* al  Diuino 
feruìgioy  ùrefeguirril  de/io  del  nofiro  Pw 
dre  .  Ne  ciò  malageuolfvifembrì  y  poiché 
de'  'vofìri  beni  ,  e^  r'i^hesjcf  nulla  noi  non 
'vogliamo ,  eccetto  il  poco  intto  à  noi  necef-^ 
far  io  y  abito  difppeggìato  q^ale  procace 
daremo  ò  colle  carpar alljatiche  y  ocol  men- 
dicare^Ja portai» porta..  ; 

2  Ditto  chVbbc  tutto  ciò  il  fcruo  del 
Signorcfi  cauo  dalla  Manica  le  lettere  del 
Sommo  Pontetìce  Onorio  Terzo  ,c  di  più 
Cardinali  in  loro  raccomandazione  ,  Se 
al  Vcfcouo  ,  &c  altri  A ITcfforià  legger  le 
diede  .  Tutti  ammirarono  non  poco  Io 
fpirito,  abito,  ìfc  vmiltàdi Giounnni  ,c 
con  irtanza  h  chiedcrono ,  fé  portaua let- 
tere del  fuo  Patriarca, le  moitra/Tc  .  Incon- 
tancntcldigl'apprcfcntò  le  lettere ,  che  il 
Santo  Padre  diede  à  fuoi  Frati  mandati 
per  il  Mondo à  predicar',  e  fondare Con- 
ucncijdirettc  a  Vefcoui,  Magiilraii,eGo- 
uernntori  delle  Terrene  Proumcic.  Appena 
il  Vefcouo,c  Senato  di  Si ragozza  legg^ro- 
no  le  lettere  da  Francelco  à  loro  fcrifte, 
che  s'accefero  à  tutti  loro  i  cuori  di  tanta 
diuozionc al  S.  Padre ,  ^artltto  allumile 
Miflìonario,  e  compagni,  die  ri(o)luc  reno 
proucdcrh  di  llanza ,  e  nella  fcfta  di  Sant* 
Agoftmo  li  aflcgnarono  certe  cnfc  da 
prclFoil  fiume  Ibci-o  non  molto  dalla  Cit- 
tà dittanti  ,  oue  per  alcun'anni  con  onore 
di  efìi ,  t<^'  cdilicazionc  de'  pt)poli  dimora- 
rono.Col  Tuo  buon'indrizzo  venne  à  pro- 
pagarfi  la  Religione  Francifcana  nella 
Spagna , e  t'ondarfi  Conuenti  per  i  fuoi . 

^  llmedcmoB,  Giouanni  fi  tiene  per 
indubitato,  che  con  alcuni  de'fuoi  fofìTero 
quei  ,  che  neiriftcfTo  tempo  aggiuftatc le 
cofe  in  Siragozza  pafTarono  in  altri  Regni 
della  Spagna  ,  egionlèrofpccialmentcin 
Leone  ,  conforme  da  quello  iui  da  Frati 
Minori,e  I-*redicatori operato  fi  raccoglie. 
Hranui  pafl[àti alcuni  Eretici  Albigefi,  e 
per  fcminarui  i  loro  errori  ftudiauano  far 
vedere  i  miracoli  per  inganni ,  &  opre  del 
Demonio  .Fmfcroi  Maluagijche  in  alcu- 
ni luoghi  immondi  fucccdcuano  de*  mi- 
racoli , 
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racoli  1  acciò  gl'liuominnngannati  s*ima- 
ginaflcro  ,chc  pcriafordidczzadcl  luogo 
erano  fttci  dal  Dcmonio,onde  vcniflcro  à 
rcftar  pcrfuali ,  che  i  miracoli  tatti  da  San- 
ti ,  c  da Crilto  nella Chicfa  Cattolica  io(^ 
{ero  parimenti  opre  diaboliche  .  Eflcndo 
morto  il  Vcfcouo  Roderico  nella  Città  di 
Leone,  doucndo  il  Clero  elegger  il  nuouo 
Pa(lore,vcnnc  à  diffcnrionc,  éc  à  ritardar- 
fi  tarclc7.7.ionc .  Parendo  à  gl'Eretici  que- 
lla atta  Occafionc  à  loro  di  Icminar'i  fuoi 
errori  ,  per  elFcr  qucUa  Chiefa  priua  di 
Rettore,  fubito  viconcorfero,  e  comin- 
ciarono àfpargcrfàlfamentc  ,  che  in  vn 
certo  luogo  d'immondiglie  auucniuano 
miracoli ,  craui  flato  fcpcihto  vn'Erctito, 
Se  vn'altro omicida ,  chea  tradimento  a- 
uca  vccifo  il  Zio  .  Era  di  vantaggio  iui  da 
prcflb  vn  fonte ,  in  cui  grErctici  fparfèro 
del  f3n;5uc,acciò  l'acqua  in  fanguc  cangia- 
ta appanlFc.  Vcniuano da  diucrfc parti  le 
genti  per  veder 'i  miracoli  ,  che  per  fama 
intcndcuano  operarli,  e  per  maggiormen- 
te ingannarle,moIti  con  pagamento  fcdot- 
ti  da  gl'empi,  fi  fingcuano  altri  ciechi,  al- 
tri zoppi ,  altri  indemoniati ,  altri  da  altre 
infermità irauagliati  ,  e  bcuendo  l'acqua 
di  quel  fonte  diccuanfi  riftnati .  Difìfcpel- 
lironoanco  i  mcdcnii  Eretici  Toflà  dell* 
Eretico  iui  aticrrato,diccndo,  che  era  fta- 
to  vn  fantilVimo  Martire .  Alcuni  dei  Cle- 
ro da  fimplicita  indotti  aflccondando  in 
quello  facrilcgioi  laici  ,  ercrt'crofopra  il 
detto  fonte  vn  fortillìmo  domicilio ,  e  già 
ft.iuano  di  commune  parere  per  efporrc 
l'olTa  del  prcnom  ito  omicida  ,  qual  aflc- 
riuanocflicre  flato  vn  fa ntifTimo  Abbate  . 
Cominciando  voi  gl'Eretici  à  difcuoprirc 
ad  alcuni  quelta  aituta  fìrodc  burlandofi 
della  Cattolica  Fedcdiccuano ,  che  in  tal 
maniera  fi  faccuano  i  miracoli  nella  Chic- 
li colle  Reliquie  de  Santi,  e  vi  f'ichi  dan- 
do orecchie  à  cotcfti  inganni  s'induflc  à 
crederli,  &3  cader  neli'Ercfia.  Ve  nne  ciò 
a  notizia  de  Frati  Predicatori ,  e  Mmori, 
che  nella  Spagna  fi  rrouìiuano,c  predican- 
do defedarono  l'orrendo  mistatto  ,  cfor- 
tandochi  per  ignoranza  crani  incorfo  à 
guardartene  per  l'auucnirCjC  pentcdofi  del 
tatto  chiederne  à  Dio  perdono .  Ma  qiian- 
tos'ingegnauano  i  Frati ,  ik  il  Clero  d'im- 
pedir l'cfcgrando  culto  dato  in  quclluogo 
abomineuole  à  quell'offa  immonde,  tanto 
pili  le  genti s'acccndcuano  à  profcguir  la 
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dialx)Ijca  vcncrazionCjC  chiamauano  Ere- 
tici 1  Frati  Predicatori  ,  Minori ,  e  Preti 
contrarli  à  tanti  fcclcratezza  .Ne giubila- 
unno  gl'Eretici ,  affcrcndo  publicamcntc , 
che  maggiore  (àn'rttac  miracolo  era  ncll* 
ofìa,iI^'im mondiglie  oueflauano,chein 
tutte  le  Chiefc ,  c  reliquie  de'  Santi  adora- 
teda'CattoIici  .  1  Vefcoui  conuicini  per 
ouuiarc  fulminarono  fcommuniche  con- 
tro chiunque  iui  accoflauafi  per  il  ficrilc- 
go  culto,ma  fenza  profitto,  aucndo  il  De- 
monio infuriato  Jc  menti  di  molti ,  &.vni-» 
tili cogl'Erctici  .  Giunfcla famadi  oitto 
ciòinRoms,  ouc  fra  gl'altri  trouaiiaGvn 
Diacono  Spagnuolo  molto  zelante  della 
Fede  Cattolica ,  c  che  m  eilrcmo  abborn- 
uaogniErefia,  &  vdendo  raccontarlo  fi 
turbò  à  difmifura,  ik  affrettò  il  ritorno  al- 
la Patria  per  Icuar  del  tutto  tanta  empietà . 
Venuto  in  leeone ,  Se  informato  più  à  pie- 
no detfucccduto  per  l'cfcandcfcenza  die- 
de quafi  m  pazzia,  riraproucrando  per  tut- 
to 1  Cittadini  come  fèguaci,  e  tautori  d'E- 
retici .  Ne  potendo  per  la  colera  rattcnerfi 
vedendo  coloro  dcuiarc  dal  retto  fcntiero 
dcllaDiuina  icggc,quantunque  gl'amici  fi 
tbrzafTero  di  mitigarlo  temendo  non  fofle 
da  gl'auuerfirii  vccifo  .  Se  n'andò  dal  Se* 
nato  dicendoli ,  come  l'enormità  lui  com- 
meffa  auea  intamatatutta  la  Spagna,  e  che 
da  quella  Città  ,  da  cui  come  Metropoli 
del  Regno  promulgar  fi  douruano  giuflc 
leggi,  pululiauano  Lrcfie .  Aggionic,  che 
Iddio  non  auercbbc  fatto  più  pioucrc  m 
qucllcparti  fin  che  non  aucfTcro  deftrutto 
la  protana  flanza  ,  e  buttate  via  qucll'ofla 
abomineuoli  ,  poiché  dal  tempo  ch'era  lì 
qucH'cfcgranda  venerazione  incomincia- 
ta, e  per  dieci  mcfi  di  quell'anno  non  era 
piouuto ,  di  ut  nuta  la  terra  arficcia  per  l'a- 
ridezza. II  Giudice  del  Conlcglio  à  quefte 
parole  in  prcfènzadi  tutti  difiic  al  Diaco- 
no,fir  demolimo  noi  l'edifizio  ci  concede- 
rà il  Signore  la  pioggia  ?  Rifpofè  colmo  di 
fede  il  Diacono .  Date  voi  a  me  facoltà  di 
rouinar quella  fjbrica  con  quanto  in  cfià 
fi  troua  ,  &  io  in  nome  del  Noflro  Signor 
Cìicsù  Crifto  vi  prometto  fotto  pena  del- 
la vita,e  di  tutte  le  mie  follanze,chc  frà ot- 
to giorni  Iddio  vi  darà  abondeuoliflima 
pioggia.  Accettò  il  partitoli  Senato,e  die- 
dero libera  pode  ftà  al  Diacono  di  ruuinar, 
e  fare  quello  II  pinccua  .  Subitoli  giorno 
fcguente  coftui  con  vna  groffa  corniti  uà 
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di  gente  andò  à  demolir  quella  danza  ,  c 
prefe  rofTì  fudettc  in  minutiflìnii  pezzetti 
ridottole  fra illimo gittolle  .  Compitala 
deftruzzionc  volcdo  vn  poco  ripofarfi  fra 
i  legni  rouinati  vdifli  viifìiono  diftrepito- 
ù  tromba  per  far  noto  à^utti  il  Demonio 
con  quel  rumore ,  che  di  mala  voglia  par- 
tiuafì.  Il  dìfufTegucntes'accefc  non  sòcx)- 
mc  vn  fuoco  nella  Città  ,&  inuigorito  dal 
vento  brugiò  molte  calò  ,  pcrilchefdda 
Cirtadmi  cercato  il  detto  Diacono  per  ve. 
giderlo  ,  attefo  inucce  della  pioggia  pro- 
me/Ta  era  venuto  il  fuoco,  e  confumati  i  di 
lorbdonìicilij  .  Infolcntirono gli  Eretici 
contro  del  Cfcro affermando  sfacciatamc" 
te  degno  di  morte  il  Diacono  ,  e  che  per 
lungnifllmo  tempo  non  farebbe-  piouuto . 
Ma  il  Signore  aucndo  de'  fuoi  fedeli  mifc- 
ricordia  otto  giorni  doppo  la  dcllruzzio- 
nedd  figrilcgo  luogo  fluori  d'vna  gran- 
diffìma  pioggia  ,  èc  ciìendo  priui  di  fpe- 
ranza  di  raccoglier  dalla  terra  vcrun  frut- 
to in  quell'anno  n'ebbero  vna  copia  ccccf- 
fiua.  Quindi  il  Diacono  moflc  vna  grande 
pcrfècuzionc  contro  gl'Eretici,  quali  con- 
hifi  dalla  Città  di  Leone  vcrgognofamétc 
fuggirono  .  Circa  il  tempo  che  il  B.  Gio- 
uannico'fuoipafsò  nella  Spagna  fi  tiene 
quello  auucniflèjpoiche  allora  fi  fcriue  ef- 
lerc  ilata  grandiflìma  ficcità  ,  e  che  fi  te- 
mcua  di  flerilczza,  fi  che  lui  creder  fi  deuC 
folle ,  che  à  predetti  Eretici  scoppole . 

4  Atcelc  co  Ibmma  diligenza  à  dilatare 
lalicligionc  nella  Spagna  iondando  Con- 
ucntiìnfcruigiodiDio  ,  c  benefizio  del 
prolfimo .  Nel  i2?o.  faccndofi  per  ordine 
di  Gregorio  Nono  il  Capitolo  generale  in 
Roma, ouc  come  MiniftroProuinciale  di 
Spagna  v'intcruenne ,  ìk  cfièndo  dal  mcn- 
touato  Pontefice  deporto  daU'vfTicio  frat* 
Elia  ,  fiì  eletto  egli  mfuo  luogo  di  com- 
mun*accordo  ,  e  come  vero  Padre  vcrlb 
tutti  amorolò  inoli  rolli .  Eutal'clezzione 
graciffima  al  mcdemo  Papa ,  onde  fub ita- 
mente  confermoUa .  NcIlMlcHb  Capitolo 
quello  nuouo  Generale  fece  alcuni  vtUi,  e 
fanti  llatuti.Chc  il  SantiflimoSagi  amento 
Eucarillicofi  conlcrualTe  in  piflìdc  d'ar- 
gento,òd'auorio  Icrrato  nella  cullodia  co 
riucrenza  tenuta .  Che  niun  Frate  fi  chia- 
malTe  M.icllro,nc  Signore.  Che  fi  fi;acciaf- 
fero  dall'Ordine  gl*incorrigibili,  c  dc*dil^ 
cacciati  non  fi  riceucfic  alcuno  ,  che  fo- 
Cpctto  folle  d'Hrefiajò  certo  d'eflcr  caduto 
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in  manifella  dilònellà.Che  nclTunoNoui- 
zio  auanti  la  profeffione  afcoltalTc  confcf- 
fioni  di  Secolari^nc  diFrati;nc  ellcndo  poi 
profclTo  ciò  facclTc  fcnza  fpecialc  licenza 
del  Generale,  ò  Prouincialc .  OlTeniò  nel 
gouernare  mirabile  rettitudine  in  manie- 
ra ,  che  nel  correger  i  difetti  non  flì  rimel^ 
lo,  onde  al  fuo  medemo  figlio ,  auendo  di- 
fcttato,ingionfc  conuencuol  galligo,bcn- 
fi  non  trafcprfe  i  Hmiti  del  giuilo  quando 
vsò  rigidezza  .  Con  se  mcdemo  fcmprc 
proccdeua  rigorofo ,  cogl'altri  piaccuole . 
Senza  offender  veruno  con  tcruentilTima 
defio  procuraua  indurre  tutti  con  dilcorfi, 
e  con  opre  alla  pura  oficruanza  della  Re- 
gola ,  al  primo  fcruorc  di  fantità,  fimplici- 
tà,&  afprezza  di  vita  .  Vificò  tutta  la  Reli- 
gione à  piedi  ,  elcalzoconraroefcmpio . 
Nel  principio  del  fuo  goucrno  foftri  quaU 
che  diflurbo  originato  non  da  maligno 
fpirito,  ma  da  pietà,  e  zelo.  Imperoche 
bramando  i  Frati  fcguir  l'orme  del  loro 
Santo  Illitiitore  fcnza  punto  dcuurfi  dal 
Icntiero  prefcrittoli  ,  trattarono  in  quel 
Capitolo  generale  d'intender  pcrfcttamé» 
te  alcune  pai  ole  della  Regola  ,  checagio- 
nauanodubio.Difpiacqiical  Santo  Gene- 
rale non  poco  ,  che  fi  mcttcflcro  m  dubio 
le  cole ,  che  ù  lui  Icmbrauano  chiare  per  il 
che  lui,&alcun'altri  Padri  de*  principali 
in  nome  di  tutti  i  Minillri  andarono  dal 
Papa  in  Anagni,ouc  sera  poco  fa  ritirato, 
il  quale  fupplic  Jdolo  della  decifione  di  no- 
utdubij  allora  ventilati , benignamente  li 
compiacque  con  vna  brouc  dichiarazione. 
Nella  vifita dell'Ordine  ,  che  fcccqucllo 
Generale ,  gionco  nella  Spagna  Proutncia 
daluigoucrn.ita  ,  volle  bruì  vn  Capitolo 
generale  nel  i2?^.chiamandoui  tutti  i  Pa- 
dri Prouincialii  ordinando  che  fi  congre- 
galTero  nella  Città  (U  Sona  .  Congregati 
che  furono  auanti  fi  cclebralfc  ilCapitolo, 
trouandofi  le  genti  di  quel  Pacfc  in  dire- 
mo rammaricate,  attefo  per  la  grandiffima 
ficcità  priuc  erano  di  fpcranza  in  quell'an- 
no far  raccolta  di  frutti  ,  ricorfcro  con 
gran  fede  à  quei  Padri  pregandoli  con  le 
loro  orazioni  intercedere  appreflo  l'Altifr 
fimo  per  il  ncccflàrio  fulTidio .  Si  polcro  in 
orazione  col  Generale  i  Frati  fupplicando 
con  diuotc  iltanze  il  Signor' à  conlòlare 
quei  Popoli  ,  &  in  brcuc  fi  viddero  efau- 
diti ,  venendo  vna  si  copiofa  pioggia ,  che 
iCbaiinati  a  quali  fembrauaoofecciiidaU* 

arda* 
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ardore  del  Sole ,  fubitamentefi  rinuigori- 
rono  ,cd  al  douuto  tempo  fommmiftraro- 
no  vnanraordinariaabondan7,a  .  Saputa 
tini  Papa  l'adunanza  di  qucfto  Capitolo, 
per  la  diuo7.ione,  che  aucua  airOrdinc,  ed 
a  qucfto  Generale  li  ÙTif[i  racgomman- 
dandoli  lo  rtatodcllaChicfa  ,  scmedcmo, 
c  l'anima d'vn'Arciucfcouo  allora  defon- 

S  Tornatoin  Italia  il  GeneraleGiouan- 
ni  Parenti  dalla  vifita  delle  Prouincie  ol- 
tramontane,compita  la  fabnca  del  fontuo, 
fo  Tempio  dt  l  Padre  S.  Franccfco  in  A  (Ti- 
fi jandò  il  Sommo  Pontefice  GrcgorioNo. 
no  à  confcgrarla  ,  accompagnandolo  il 
detto  Generale,  e  Facendo  dimora  i!  Pjpa 
in  Pciugia  ,accorfcchci  Romani folleua- 
tificon  (èdiziofo  tumulto  trauagliauano 
molto  quelli ,  che  erano  della  parte  del  Pó- 
tefìce.  Impcroche  alcuni  Cittadini  iftigati 
da  Annibaldodc  gl'Annibaldi  Senatore  , 
ribellandofi  alla  Santa  Sede  terono  grauif- 
fime  impofi7.ioni  à  Chieriche  Popoli  della 
Tofcana tributari  della  Chicfa  Romana. 
FU  inuiato  dal  Papa  per  Legato  il  feruo  di 
Dio  FràGiouanni,acció  colla  fua  prudcn. 
za ,  e  dottrina  procurafTc  ridurre  le  fmar- 
rite  pecorelle  al  fuo  vero  Paftorc.  Fece  lui 
ogni  sforzo  poflìbilc ,  non  tralafciò  ragio- 
ne giudicata  valeuol* ,  ed  efficace  ad  ottc- 
ncr'l  il  fine  pretefo  ,perfuatleun,cfbrtaua, 
fpronaua,  proponcua  l'eccellenza  della  di- 
gnità Pontificia  l'oSltgod'vbcdirlo  ,  la  di 
lui  clemenza  prona  à  perdonar  qnalunquc 
ingiuria  ,  rapprefcntauaii  rcnormitàdcl 
ddiito  ,  grauezza  della  ribellione,  minac- 
cia u  ali  Io  fdcgnoiC  vendetta  del  NumeDi- 
uino .  Ma  fcorgf  nd(» ,  che  il  tutto  àquell' 
oftinatOjC  tumultuante  I\)poloera  canzo- 
ne cantata  à  iòrdijvna  mattina  fai  ito  fopi  a 
vn  rileuato  poggio  con  gran  icruore  di 
fpirito  in  prcfcnzadi  numerofa  adunanza 
diflre,an7.i  prediale, che  ben  preftoli  foura- 
ueria  da  Dio  il  douuto  fupplicio  in  ma- 
nicra,che  loro  vmiliati  auenanopoi  chie- 
ft a  la  pace .  Poch  i  giorni  tra  fcorfèro ,  che 
la  giuftitia  del  Ciclo  s'iempi  l'infaufto  an- 
nunziodel  Santo  ,  impTochc  il  Teucre 

f'onfiandolj  vfcidal.fuo  lc:to  inondando 
a  Città  ,  recando  à  Cittadini  danni  nota- 
bili,al  che  s^aggionfe  vna  crudcl  fiimc,e  fic- 
rapeftilenza  ,  ond e  appena  d'ogni diece 
n'auanzò  vno .  Atcerruo  da  ftrage  sicala- 
mirofa  il  popolo, vedendo  man;fcllamcntc 
Tomo  Primo,  ^ 


ENNARO  I.  5 

l'ira  di  Dio  ,  riandarono  Pietro  Frangipa- 
ne ,  c  PandoI  fo  Suburra  per  Ambafciadori 
al  Pontefice  in  Perugia ,  pregandolo ,  che 
tornaflein  Koma,cfouu2nilÌreaIIadi  loro 
calam  tà  j  il  Papa  con  mcrauigliofa  beni- 
gnità riportandoli  nella  Città  perdonò  al 
popolo  ,  ma  pnuò  del  grado  di  Senatore 
An  nibaldo,e  procurata  promfionc  di  gra- 
no da  diucrfe  parti  ,  fc  che  la  plebe  con 
abondanza  alimentar  fi  potefTe. 

6  Vn'altro  miracolo  operò  in  Roma  il 
Santo  Gencrnlc,c  fiì,chc  andando  à  vifitar 
la  Chicfa  dcll'Apoftolo  S.Pauolo ,  entrato 
pria  nella  Chiefa  detta  Santa  Maria  inTor- 
re  vicina  à  q uella  Bafilica ,  fi  riposò  per  vn 
poco  ne  lla  ftanza  del  Sagriftano ,  dauanti 
le  cui  porte  trouandofi  vn  guardiano  di 
Bufale  dicea  molte  parole  fconcie  ,  e  be- 
llemmic .  Riprelblo  di  ciò  il  Santo,  rifpo£è 
che  lui  auea  parlato  aflai bene,  e  non  detta 
beftemmia  veruna  ,  aggiongcndo ,  che  fo- 
co auea  vn  Dio  buono,e  migliore  di  qucl- 
lojchc  eflTi  Frati  adoraiuno .  Maggiore  di- 
ligenza cominciò adoprare Giouanni  per 
difcuoprire  lo  ftatodiquell'huomo  ,  e  fi- 
nalmente con  accortezza  efaminandolo, 
trouò ,  che  era  in  podeftà  del  Demonio  ,  à 
cui  s'era  dato  vna  volta  infaflidito  di  riu- 
nir le  butale  tlifperfc,onde  prcfo  per  la  ma- 
no lo  conduflcro  nella  porta  della  Chiclà 
di  S.  Pauolo  »  oue  entrato  Giouanni  col 
compagno  con  ogni  iflan/a  pofHbile  pre- 
garono il  Signore,che  per  li  meriti  del  fuo 
Apoftolo  lui  onorato  libcraflc  quel  miCc- 
ro  dalla  mifcria  grandc,in  cui  era, Tornan- 
do poi  à colui  il  trouarono,  che  efclama- 
ua ,  come  pollo  m  terrore  della  morte  im- 
minente ,  e  fgridando  i  Frati  diceua ,  per- 
che ò  fpictat  i  per  me  pregaftc  ,  e  mi  auete 
priuatodtlmio  tto  ,  il  quale  ftandomi 
d'incontro  tutto  fdegnato  minaccia  d'vc- 
cidermi,pcr  aucr'a  voi  fcoucrto,che  teoe- 
uadi  me  pofiTcnb  ?  Vedendo  quei  Rcligio- 
fi  ,  che  li  Signore  auea  cominciato  in  parte 
ad  cfaudirìi  in  allontanar  da  quel  miic- 
ro  il  Demonio  ,  di  niiouo  tornarono  all' 
orazione^  vi  continuarono  fin  che  intie- 
ramente libero  dal  poter  diabolico  lo  mi- 
l  ancro.E  chiamatolo  per  alcuni  giorni  fc- 
co  lo  trattennero,  riducendolo  à  peniten- 
za lifcrno  pigliar'i  fanti  Sagramcnti  della 
ConlcHìonc ,  e  Communion^  »  ed  efcrci- 
tandolo  in  atti  di  penitenza  finalmente 
veftuonlo  dell'abito  di  Conucrfo  Laico 
A   ?  della 
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della  Religione  ,  oue  pcri'auucnirc  vifTc 
con  dcuozionc ,  c  fpirito,  ed  acciò  ncll'al- 
rra  vita  non  auefTe  à  patire  tVi  pcnncflTo  da 
Dio  al  Demonio  d'inuaderlo  per  due  an- 
ni,quali  fcorfi  vinTc  con  ogni  quiete,  e  ter- 
minò fantaniente  della  fua  vita  il  corlo . 

7  L'anno  fcgucntc  il  Generale  chiamò 
à  Capitolo  tutti  i  Padri  della  Religione ,  e 
fcorgcndo  il  defiderio  d'alcuni  d'aucre  per 
Generale  Frat'Elia,  fc  bene  fcntiua  difpia- 
cere ,  quando  ciò  dcriuanTc  da  ambizione, 
duoicndofi,  che  foiFe  nell'Ordine  entrata, 
nondimeno  per  acchetar' ogni  tumulto, 
e  (èdare qualunque  tcmpcfta  ,  portoffi  nel 
mezzo  della  Congregaiione ,  e  poco  mcn 
che  nudo  in  prelcnza  di  tutti  di/le  fua  col- 
pa d'ogni  mancamento  commclìb  nel  fuo 
Generalato,  chiedendone  vmiimcntc  pcr- 
d9no,e  tutto  bagnato  di  lagrime  rinunziò 
in  mano  de  Padri  Elettori  tal  dignità  ,  di 
cui  fi  riputaua  indegno  ,  &infufficientc. 
Benché  alcuni  ripugnaflTero  à  t.il  rinonzia, 
c  volcffcro  farlo  continuar  nell'vffiziojfa- 
pendo  la  di  lui  bonta,e  valore,  nulla  di  me- 
no nelTunopenfiero  di  lui  era  minore  di 
quefto, volendo  ftarfcnc  nella  fua  vmi!tà,e 
pcrfeucrar  nel  fuo  buono  proponimento , 
permeglio  attendere  all'ofTcruanza  della 
KecoIa,c  profìtto  dell'anima  fua,con  buo- 
naìicenza  del  Generale  fc  n'andò  nelT 
Ifbla  di  Corfica , ouc ,  fr  bc ne  fcriue  il  Pa- 
dre Gonzaga  ,  che  dal  Serafico  Padre  pria 
era  llato  mandato  il  medcmo  Fra  Giouan- 
ni ,  con  tutto  ciò  le  Croniche  antiche  di- 
cono non  cflerui  ancora  entrata  la  Reli- 
gione .  Puocffcre,  che  nella  prima  andata 
pocoprofitto  vi  fàccfTc  ,  eperlamedema 
cagione  ora  vi  paflTafTc  per  defio  di  giouar' 
à  quell'anime,  che  conofciuic  aueua  elfcre 
molto  bifognofedi  fpirituale  Macftro.  Et 
in  fatti  iuigionto  colla  fila  dottrina  e- 
fcmpio  fece  frutto  grandifTuno  .  Fondò 
Conuentt, inducendo  molti  à  pigliar  l'abi- 
to della  Religione  ,  riconciliò  alla  Chie fa 
Cattolica  non  pochi  Eretici ,  riduflc  à  vì- 
ucr  nel  celibato  i  Sacerdoti ,  che  della  pu- 
dicizia dimenticati  affatto  viueuano  da 
concubinari) ,  c  s'erano  anco  ammogliati, 
onde  Gregorio  Nono  intcfc  tali  diflfblu- 
tezzc  del  Clero ,  con  brcuc  particolare  in- 

^ionfc  à  Giouanni  il  ridurli  à  viuer  fircon- 
o  rEcclcTiaftica  difciplina.come  inefrct- 
toefegui  ,  Se  operando  che  tutti  nel  loro 
ftaco  viuclìcro  da  buoni  Criftiani,frcc  di- 
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uenir  quei  barbari  manfueti,  c  liberò  tutta 
rif  >la  dalle  pcflìme  corruttele ,  in  cui  in- 
uoltatrouauafi  ,  benché  da  gl'Eretici  pa- 
tiHc  molti  trauagli,perchc  contro  loro  er- 
rori prcdicaua  corraggiofàmcntc  .  Finaf- 
mente  doppo  gloriolb  acquifto  di  numc- 
rofi  meriti  per  se,  di  Religiofi  all'Ordine  , 
e  d'anime  à  Dio,rendé  lo  fpirito  nell'iftef- 
falfola  al  Creatore  circa  gl'anni  12^0.  co- 
me rifcrifcono  1  noflf  i  Annali  tom.i . 

yita  del  B.Mariano  HaLìf^oHi 
Rom/tgna . 

8  Acque  il  B.F.Mariano  inLugo 
1.^  di  Romagna,cgionto all'età  con- 
tiencuolc,  magiouanile,  fùda'Genitori 
fottopofto  al  giogo  matrimoniale ,  e  poco 
vi  ville,  poiché  nella  ftefTa  giouanezza 
gli  mori  la  fpofa  ,onde  da  medcfimi  geni- 
tori fu  molto  importunato  di  pafll^rc  alle 
feconde  nozze  .Vedendo  che  non  gli  gio- 
uaua  fcufj  ncfiTuna  da  lui  addotta,  rifolucj 
nulla  badando  a'Ioro  prieghi ,  e  lagrime  j 
fpecialmcnte  della  madre,ritirarfi  in  qual- 
che parte  ,doue  potelFe,  com'egli  diceua> 
faluar  l'anima  fua .  Vedendolo  cosi  rifolu- 
toi  parenti,  lo  pregarono,  chcalmenogU 
diccfifcdoue  pcnfiua  andare  per  effettuare 
tal  fuo  dcfidcrio  .Al  che  egli  r»fpofe,  voler 
portarfiin  Roma,  credendo  lui  meglio 
che  altroue  poter  confcguire  l'intcnto.Po. 
ftofi  in  viaggio  gionic  in  vn  albergo  vn_» 
miglio  diftante  dal  fugro  Monte  della 
Verna,  douc  entrò  per  rillorarfi ,  enpo- 
far alquanto.  Apparecchiando  l'OftefiTa, 
&  andata  a  pigliar  il  vino  ,  ftando  egli 
tutto  cogitabondo  fcntì  vna  voce ,  che  tre 
volte  chiamatolo  per  nome  ,  foggionfc , 
che  fopraquefìo  monte 'volendo  poteuafal" 
UAT  r anima  fua  .  Stupefatto  per  non  fàpc- 
rc  doue  quella  voce  veniua ,  tornò  la  don- 
na col  vino,  alla  qualcchiedc  egli  ,  che 
cofa  foflc  fopraquel  monte,  e  come  fi 
chiamaflc?  Auucdendofi  quelli  nonel^ 
fcr  lui  prattico  del  pacic , rtfpofc ,  che  quel 
monte  fi  dcnominaua  della  Verna ,  in  cui 
il  P.S.  Francefco  riceuucc  aueua  le  ftira- 
matc ,  perloche  era  vn  Santuario  dell*  Ita- 
lia ,  efeguitòa  dargliene  notitia  al  me- 
glio che  feppc.  Ciò  intclbdilTefrafein»- 
defimo ,  quìfetaCandar  cercando  altro  luo- 
go potrò  faluar  ^ anima  mta.  Reficiatofi 
nel  corpo,  ccrcfciutoli  per  la  voce  ftra- 

ordi- 


Digitizeu  1  ^  vjO(5' 


VITE  DI  < 

ordinaria  l'impulfo  dello  Spirito  Santo/a- 
li  fu'l  monte  >  e  come  che  era  huomofcm- 
phcc nell'arriuo  ftcnbdifTcal  Portinaio: 
io'vorytt  (ione  'vi  pìacejfe  faluare  qutinjìtmc 
coniai TanÌMa mia  .  II  Portinaio,  (  che 
allora doucu'cnTcr  qualche  huopio  ftra- 
no)  glirifpofc,  che andaflc  altrouc cer- 
cando fua  ventura ,  poiché  iui  erano  Fra- 
ti a  baftan/a  ,cdi  vantaggio,  e  che  la  lo- 
ro vita  era  piil  afpra  di  quello  che  egli  po- 
ccflc  fopportarc.  Non  fi  perde  d'animo 
per  tal  nfpofta  il  Giouane  ,  cflendogli 
molto  piaciuto  il  luogo,  anzi  quanto  più 
il  vedeua  difpreggiato,  più  fc  gli  auraen- 
tauaildefìdcriodi  reflarui,  tanto  s'ado- 
•  prò  con  vmili  maniere,  che  l'accettarono 
per  garzone ,  che  auclTc  a  goucrnar  l'Afi- 
no,  &  andar  flioracon  cOb  conforme  ai 
bifogni  del  Conucnto ,  e  così  tecc  per  al- 
cuni rnefi  .  Finalmente  conofciuto  il  fuo 
gran  feruor',c  purità,  il  Vicario  della  Pro- 
uincia  l'accettò  per  Frate ,  egli  diede  l'a- 
bito .  Subito  che  fi  viddc  con  quello^  pro- 
po(c  perquanto  poteua,  caminar  per  la  via 
additata  dal  P.S. Franccfco,  limitarlo 
ncil  azzioni .  Porto  aH'vfficio  della Canc- 
ua ,  fcruiua  a'Frati  con  affetto  fuifcerato . 
Era  nell'oratione  si  ftrucntc ,  che  vi  ftaua 
cinquc,fei,  &  alle  volte  fett',  &ottoorc 
in  piedi  fenz*  appoggiarfi ,  dauanti  al  San- 
tiuìmo  Sagramento  colla  faccia  vcrfo  ii 
Cielo.  Fù  oflctuato  alcuna  volta  ,  che 
flando  quattro  ore  nel  mcdcfimo luogo 
fenza  pronunziar' altra  parola,  che  Denf 
meur  y  Deusmeut:  Tuttcle  Tue  orazioni 
erano  accompagnate  con  copiofifTimc  la- 
rimc,  cleterminaua  con  eccelTiuo  giu- 
ilo.  Per  molti  anni  fiìperlcguitato,  & 
afflitto  dal  Demonio,  apparendoli  in_» 
ferabianze  orrende  di  diucrfi  animali  ,  c 
più  volte  infieme  combatterono  .  SpcfìTo 
volendo  il  Scruo  di  Dio  Icuarfi  dal  letto , 
il  Demonio  pigliaua  la  coperta  da'quat- 
tro angoli,  che  quello  nonne  poteua v- 
fcire .  Talora  fc  gli  aggrauaua  in  modo 
fopra,  chcgliparcuaquafi  fcoppiarc,raa 
torto  che  poteua  làrfiil  fcgno  della  Cro- 
ce, ed  inuocar'U  nome  di  Giesù  rimaoe- 
ua  libero  da  ogni  oppreffione.  Alle  volte 
alcun  Frate  fi  mctteua  di  nafcollo  a  fen- 
cirlo orare,  e  dallefuc  parole  conofccua 
in  che  forma  il  Demonio  gj'appariua,  fc 
d*aninialc,  di  donna,  di  fanciullo,  òd* 
altro  j  econqual'acd  procurai»  impedì- 
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re  la  fua  oratione .  Vna  notte  orando  nel- 
lo fpazio  fra  il  leggile  del  Coro,  e  l'Aitar 
maggiore  della  Chicfi  antica,  gli  fìì at- 
torno vna  moltitudine  quafi  innumerabi- 
Ic  di  Topi,  &cfIèndoda  lui  difcacciati, 
fuggirono  per  l'vfcu  del  Coio  fottola 
DredcUa  deli*  Altare  .  Vedendo  ciò  F. 
Mattcoda  S.Giouanni  fi  Icuò  dall'ora- 
zione ,  «Se  alzata  detta  predella  non  vi  tro- 
uòcos'alcupa .  Siconofceua  anco  quan- 
do nell'orationc  parlauacol  Signore^  ò 
con  qualche  Santo.  Efe  nechiariua  chi 
l'vdiua,  facendo  da  lu;  ftcflb  confcffarlo, 
cflèndo  fimpliciifimo  .  Sapendo  i  Frati 
che  era  diuotiffimo  di  S.  Maria  Madalena, 
vna  volta  vnopcr  cauargli  alcuna  cofa di 
bocca  gli  diffc:  non  c  vero  F.Manano,chc 
lavoflra  Madalena  fu  vnagran  peccatri- 
ce ,c  brutta  don  na?Ri(pofcliK,fefù  per 
qualche  tempo  peccatrice,  ne  fece  grand  , 
c  lunga  penitenza;  etapto  amò  Giesiè 
Crifto ,  che  n'c  ftata  uiolt'ertaltata.  Ma 
che  forte  brutta  non  c  vero .  E  replicando 
colui  per  farlo  parlare,  che  di  certo  era 
rtata brutta,  cominciò  F.Mariano  ade- 
fcriuerc  le  fue  fattezze  ad  vna  ad  vna ,  dal 
che  fi  comprcfc  ^auerla  erto  veduta ,  c  po- 
tuto confidcrnrla  ,  conchiudendo  che  il 
fuo  luogo  in  Cielo  e  a  piedi  di  Giesii  Cri- 
fto. Ragionando  egli,  ò  lèntcndo  ragio- 
nare di  qucrta  Santa ,  fubito  fpargeua  la- 
grime di  diuozione .  Cniertoli  alcuna 
volta  donde  fapcrtè  quello  chediccua  di 
cfìTa,  nonconfiderando a  quello  che riC* 
pondeua    affcrmaua  auerla  veduta  pili 
volte,  epoiauucdcndofi  deldctio,  in_» 
cui  era  wafcorfo ,  fi  dolcua  molto  auetlo 
mantfcrtato .  Trouandofi  vna  volta  infer- 
mo di  pcfte,  e  quafi  ridotto  all' cftrcmò 
nel  Conucnto  della  Verna,  grapparuc 
querta  Santa  ,  e  toccandogli  il  male  fubita 
reftò  fano,ando  a  vifitarc  gl'altri  inièrmi, 
raccontando  chi  l'aucua  fjnato  ,  e  tofto  fì 
mifc  con  gran  carità  a  fcruir  gì' altri  ,  cf- 
fcndofi  doluto  pili  di  non  poter'  crtcrcita- 
rc  la  carità  cogli  altri ,  che  del  fuo  proprio 
male ,  e  per  quello  aucuadimandata  la  ft- 
nità .  Apparuegii  anco  la  Santa  mcdefinia 
nella  Cappella ,  douc  per  lo  più  fbicua  far* 
orazione . 

9  Dimorando  vna  volta  nel  Conuento 
diS.Saluatorc  in  Firenze,  fii  molcftato 
fòrtemente  da  tetitationi  inoneUe ,  fi  rac- 
comtnandò  di  cuore  a  quella  fiiaAuuo- 
A   4  c-aca» 
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caca,  la  quale  per  confolarlo  gli  apparuc, 
e  toccandolo  il  liberò  pei  tcttamcntc  da 
quelle  fuggcftiom  in  mnnicrn  ,  che  mni 
più  fcnti  ardore  di  concupifcenza  .  Oltre 
di  ciò  più  volte  gli  npparueil  P-  S.  France- 
fco ,  particolarmente  quando  era  Porti- 
juio  nel  Conucnto  fopranominato  di  San 
Saluadorc  ,  vna  fera  ftando  folo  sù  la  por- 
rà ,  viddc  dauanti  il  Santo  P.ulre  con  vn' 
altro,  ^  inuitati  da  lui  ad  entrar  dentro, 
ricusò  di  farlo ,  profcguendo  a  caminarc , 
C  dille,  non  Doglio  fnirArvA  y  auefo  i^iefio 
nonephi  luogo  mio ,  e[leKr/cne  fìnto  di/cac- 
ciato ,  { luoghi  miei  fleu(  no  elfer  piccoli ^  Dmi- 
li  yCpoueri  y  eciòdetto  fiibito  difparuero 
ambedue ,  e  F.  Mariano  raccontò  il  tutto 
a*  Frati.  Apparuc?,li  anco  più  volte  il  N. 
S.Gicsù CriUo parlandogli ,  e  conceden- 
dogli quanto  gli  chicdcua .  Hfìcndo  vn* 
anno  Compagno  del  Confefl'ore  di  Santa 
Chiara  , incontrando  F.  Domenico  di  S. 
Giouanni  f^rincaricò  prcgaflc  Iddio  gli 
maniteftafle  fe  le  fue  opere  gì*  era  no  grate. 
Promife  di  tarlo,  e  perche  tcneua  gran 
conto  d'adempire  le  promcflè  ,  con  gr:»n 
rifFctto  lì  mifc  a  pregare  fopra  ciò  aunnci 
il  SantifìimoSagranicnto  nella  Chicfa  an- 
tica di  S.  Chiara ,  nclqual  mentre fcnii  v- 
na  voce  dal  tabernacolo  del  Sagramento , 
cheglidiflc  .  Duecofe  mi  difpiacciono  di 
coufio  frate  ,  Dna  che  foco  fi  ricorda  de* 
miei  henefixì ,  fnitrn  che  perde  troppo  tempo 
ht  parlare ,  e  nell'occupaz  ioni  eflertoi  i .  I  n- 
tefociò  F.  Domenico  ,nuitò  in  meglio  la 
vita  Tua,  lì  guardò  dal  troppo  lauellarc. 
CalTandra  moglie  di  PicrLazero  da  Cor- 
tona commife  a  F.  Ambrogio  da  Gcnoua 
fuo  Conkirorc ,  clic  andaua  alla  Vcrna,Ia 
raccominandallc  a  F.Mariano,  cheprc- 
gnrtc  Iddio  le  concedellc  partorire  con  fa- 
iute  Portatada  F.  Ambrogio  l'imbafciata 
ingiontagli,e  fatta  da  F,  Mariano  oratio- 
iic ,  gli  hi  rirpofto ,  che  diceirc  alla  donna 
per  cofa  certa  ,  qualmente  partorito  auc- 
rebbe  con  falute  vn  figlio  malchio,il  quale 
col  tempo  Hircbbe  Frate  Minore, come  au- 
ucnnc,  e  fi  chiamò  F'.  Vangclifta.  I  ornan- 
do vna  volta  F.Mananoalla  Verna  colB. 
F-Bcrnardo  da  Mandclla,  conduccndo  vn 
gium.nto  carico  con  due  barili  di  vino, 
occorfecheclkndo  fopra  vn  gran  preci- 
pizio ,  iJc  li fcnticio angufto , ilgiumcnto 
inciampò,  e  cadde  gii!  per  quel  balzo  roto- 
lone ora  lui ,  ora  i  banlt-fccto  c  fopra  5  in 
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veder  ciò  1  Frati ,  inuocarono  l'aiuto  del 
Ciclo,  particolarmente  F. Mariano  s'in- 
ginocchiò ,  pregando  il  Signore  rimediai- 
fe  a  quella  perdita  ,  e  hi  cllàudito,  attefo 
non  fi  ruppero  ne  le  funi,  ne  i  barili  ,  né 
lì  versò  pur  vna  llilla  di  vino  ,  e  giunto  l'- 
animale carico  nel  tondo  della  valle,  da 
se  s'alzò  in  piedi,  e  tornò  a' Frati  cami- 
nando  per  quel  precipizio,  come  per  vna 
ftrada  ben  larga  ,  donde  appena  vn'huo- 
rriO  arrampicandofi  farebbe  potuto  falire, 
come  fù  raccontato  da  F.Bcrnardo  a'  Fra- 
ti,  ammirando  lafantitàdi  F.Mariano, 
non  folo  in  quello  cafo  ,  ma  anco  nclfc- 
gucnte.  Venutali  vn'mfcrmità  ad  vn  do- 
to della  mano  si  molcfta ,  che  non  lo  facc- 
ua  npofare  ne  giorno,nc  notte^gl'appariic 
CriftoS.N.  e  tenuto  feco  va  dolciilìmo 
ragionamento,  nel  partire  gli  toccò  il  do- 
to mhirmo,  e  neirilleflTo  punto  guari.  Vna 
figliuola  di  FranccfcoZafi  Nobile  Fioren- 
tino per  iftigazione  diabolica,  ò  per  com- 
mozione d'vmori  malinconici  venne  a_j 
termine,  chcdafc  s'impiccò  ,  maauuc- 
dendofcne  prefto  1  fuoi  domeftici ,  la  fpic- 
carono,  onde  fi  riebbe,  e  cercarono  di 
conf  )rrnrla  al  meglio  che  poterono  .  Nul- 
ladimcno  perfcucraua  nella  medefimari- 
folutione ,  e  fc  non  folle  ftata la  gran  cu- 
ra ,  in  che  l'ebbero  ,  tornata  farebbe  ad 
impiccarli ,  ò  a  f^cttarfi  m  vn  pozzo .  Era 
in  quel  tempo  aliai  diuulgata  la  fama  della 
Santità  di  F.  Mariano ,  e  però  i  parenti 
della  Irmciulla  per  mezzo  di  due  Frati  lo- 
to conofccnti  operarono ,  che  la  raccom- 
mandalTc  ncli'orationc ,  dimorando  lui 
allora  in  S.Saluadore  di  Firenze.  Fatta  o- 
razionc  per  quella  cinque  giorni  ,  dop- 
po  dilFe  a' Frati,  che  glie  l'aucuano  in- 
caricato :  Ritornate  da  Francefco ,  6c 
efortatclo  a  Ilare  di  buona  voglut ,  -perche 
fua  figliuola  è  ftata  liberata,  confòì^c 
quella  notte  apparendomi,  m'hanno  ri- 
uelatola  Bcatifiìma  Vergine,  eS.Maria 
Madalcna  .  t  fu  per  rifconiro  trouato,che 
nei  medcfimo  punto,  in  cui  a  F.Mariano 
fù  fatta  la  detta  riuclazione ,  la  lanciulla 
fi  fenti  in  vn  fubito  tutta  alleggerirete  par- 
tirfelc  dal  cuore  ogni  paflìone,  colman- 
dofi  di  confolatione .  Dimorando  quello 
feruo  di  Dio  nella  Verna,  giaccuainler- 
ino  a  morte  F.Piciro  dalla  Strada  Religio- 
fo  di  Santa  vita,  c  pregato  che  ebbe  per 
lui F. Mariano, dirfca'Frati,  fiate  certi, 
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che  F.  Pietro  non  morirà  di  qacfto  male , 
anzi  viuerà  ancora  molti  anni  ,  fcben'io 
morirò  quanto  prima.  Non  crederono  ciò 
i  Frati,  vedendo  F.Pietro  moribondo,  c 
luifano,  nniladimeno  elTcndo  Mariano 
in  età  decrepita ,  acciò  ncgl'vltimi  giorni 
folle  meglio  (ouuenuto ,  io  colluogarono 
di  famiglia  ne!  Conuento  di  S.  Saluadore . 
Intendendo  egli  ciò  ne  fcnti  difpiaccre, 
dciìderando  terminar  la  fua  vita  nel  Mon- 
te Aluerna ,  e  fuggire  gl'onori  di  Firenze. 
Raccommandnta  qucfta  fua  brama  con 
teruor' a!  Signore ,  ifpiròil  Vicario  Pro- 
uincialeadeftinarlodi  ftanza  nella  Ver- 
na, douetrasfcritofi  s'infermò  grauemen- 
tcla  feguente  Quarcfimadeir Auucnto , 
con  vnafccfa  nella  tella,  quale  cglifop- 
portò  con  gran  pazienza,  tcnendofi  Ccm- 
pre colla  mente  vnito a  Dio;  e  venutogli 
defiderio di  veder  GicsU  Bambino ,  fiì  dal 
rnedefimo  compiaciuto.  Riceuuti  poi  con 
diuozione  gl*  virimi  Sagramene i  della 
Chicfa,  la  notte  del  primo  di  Gennaio 
dtli49<f.  f^  nepafsòcoll'anima  al  Crea- 
tore per  riccuer' il  guiderdone  delle  fuc 
azzioni .  Fii  quefto  Seruo  di  Dio  d'alta 
ftatura ,  c  d'afpctto  venerando  .  Fra  tutti 
gl'cflcrcizi  s  occupaua  più  volentieri  in_» 
leruirele  MefTc  ,e  per  far  ciò  più  commo- 
damcnte,  foleua  apparecchiare  Icmenfc 
la  mattina  per  tempo,  c  poi  trattenerfim 
Chicfa ad  orar',c  feruir  le  MefTc  lin'a  Tcr- 
«a.  Alla  fine,  non  potendo  perla  vec- 
chiezza cflercitar  qucIP  impiego ,  fe  ne 
fbua  con  diuozione  ad  vdirnc  quante  pili 
poteua.  Jlfuo  corpo  fiifcpellitofopra  vn 
legno,  e  dopo  molti  anni  canate  di  là  le 
fuc  offa,  e  rauuolte  con  riuerenza  in_» 
bianchi  lini,  furono  ripofte  in  vnacaffa, 
&iui  tenute.  H tutto vien  riferito  nella 
4.p.  delle  noftrc  Croniche  t.j.l.4.cap.^7. 
efcg.An.i49^.n.j. 

Del  Ditmo  Fra  Girolamo  d'Ancona 
Ter^ifario . 

IO  TLdiuoto  Seruo  del  Signore  Girola- 
J,  ino  d'Ancona  cflendo  giouanctto 
nobile  d'anni  fcdici  fi  feparo  dal  Mondo 
pigliando  l'abito  del  tcrz'Ordinedel  P.  S. 
Francefco ,  e  formontato  la  cima  d'vn*al- 
tiffimo  monte  prcflò  la  fadetta Città  ,  mi 
^iflc  vita  romitica  peni  corfo d'anni  ven- 
tiquattro ,  alfliggendo  il  fuo  corpo  con  di- 
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ucrfc  maniere  d'aftinenzc,cd  altre  afprifllì- 
mc  penitenze  particolarmente  nel  veftirc 
non  ammettendo  huomo  verun'à  conucr- 
far  fcco  datofi  m  tutto,  e  per  tutto  alla  me- 
ditazione delle  cofeccleltiali  ,  ed  all'ora- 
zione ,  con  che  venne  al  fine  del  viucr  in 
quefto  mondo,e  fe  ne  pafsò  all'eterna  vita 
facendo  il  Signore  peri  fuoi  menti  più  mi- 
racoli ,  che  fu  cagione  di  far  rifolucr  tutti  i 
Cittadini  d'Ancona  di  portarlo  nella  Cit- 
tà ,  come  efcguirono ,  vfcendoli  incontro 
tutto  il  popolo  à  riccuerlo  ,  e  lo  polèro 
nella  Chicfa  Catcdrale ,  dou'c  tenuto  con 
grandiflìma venerazione  .  Moricircagl* 
anni  i4o<5.ncl  qual'anno  fcriue  di  lui  il  no- 
ftro  Annalisa. 

Di  Suor  Caterina  degl'Angioli . 

II  CVor  Caterina  degl'Angioli  Monaca 
0^<^ll'Ordinc  di  Santa  Chiara  nel 
Monaftcro  della  medema  Santa  in  Gieuni 
della  Prouincia  di  Granata  ,  in  cui  viffc 
(èrucndoà  Dio  con  molta  afjjrezza  di  vi- 
ta ,  clfendo  aflidua  ncH  orare ,  caritateuo- 
Ic  verfoil  proflìmo  ,  ed  vbedicntiflìma  à 
Maggiori  ,  perilchefììnonpocoftimata 
dall'altre  Monache  .  Laftiò  il  corpo  mo- 
rendo ,  volandoftne  l'anima  al  Creatore 
l'annodelSignorc  1578.  e  meritò  doppo 
morte  eftcr  riuerita,c  tenuta  m  grande  ve- 
nerazione, come  cara,ed  accetta  al  Soura-  * 
no  Monarca,  conforme  narra  il  IS^rezzi  4. 
P.C.I.7.C.27. 

Adi  2.  di  Gennaro. 

Del  Venerando  Frai'AccurJhdi 
Santa  Vita, 

i2^T£Ila  Prouincia  di  Tofcant  ne* 
1>|  primi  tempi  della  Religione  fiori 
il  Santo  Frate  Accurlìo  Conuerfo  Laico 
di  fuifcerata  carità  vcrfb  del  proflimo,par- 
ticolarmcnte  coglafflitti ,  in  proua  di  cui 
fi  narra  il  feguente  cafo;cftèiido  inlcrmie- 
renel  ConucntodiSanta  Croce  di  Firen- 
ze,nella  Cappella  deirinfcrmaria,li  appar- 
ue  la  Beata  Vergine  accompagnata  da  Sv 
Antonio  di  Padoua  ,  c  da  vn 'altro  Santo 
Frate  dell'Ordine  chiamato  Placido.Stan- 
do  dunque  il  Seruo  di  Dio  con  cftrema 
diuozione ,  e  confolazione  dell'anima  fiia 
parlando^  ed  afcoltando  le  parole  di  perfo- 

naggi  ' 
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naggi  si  grandi,  fenri  vn 'infermo,  che  fi 
lamcntaua ,  chiedendo  rimedio  ad  vn  do- 
lore ,  chelocruciaua  ,  il  pictofo  Frate  à 
quella  voce  lafciò  la  Regina  de' Cicli  ,  & 
andò  all'in  fermo  ,c  doppo  aucrc  prouedu- 
toa!  fuobifognotornò  di  nuouo  all'ora- 
torio ,  douccrouòIaGloriofa  Vergine, 
che  lodò  molto  la  carità  vfata  vcrfo  di 
quell'infermo ,  c  che  per  cflb  fi  fbflc  da  lei 
partito  ,^  che  fc  ciò  per  allora  non  faccua , 
mai  pili  l'aucTcbbe  fatto  degno  della  fua 
prclcn/a .  Conqueito  confeimato  nel  fcr- 
uore  della  pietà  verfo  del  proflìnio  ,  pro- 
fcgui  ad  clcrcitarla  lìn'al  fine  della  vita 
fua ,  in  cui  mori  (anramente  nel  Conucn- 
to  di  Santa  Crotc  di  Firenze.  A  unal.i  zjo, 
num.27. 

M^ì-ttrio  de  Ven.  Reììgtofi  Trai* 
Antonio  Gaynr ,  «FràGio- 
uanni  yacchetto . 

I?/^ Vanto  odio  portino  i  malnagi 
Eretici  à  Rcligiofi  dell'Ordine 
Franccfcano  in  vari  auucnimenti  può 
chiaramente  Icorgcrfi  ,  particolarmente 
nel  Marcino  di  due  Ven.  Padri ,  cioè  il  P. 
Frat'Antonio  Gayns  natiuo  della  Villa 
di  S.  Zaccaria  Diocefi  di  Marfcclia ,  e  Fra 
Giouanni  bacchetto  del  Caftello  di  Vol- 
pino vicin'ad  Auignone  amenduc  Sacer- 
doti di  molto  Kcligiofà  vita,oniati  diSan- 
ti  coftumi ,  c  di  buona  afpettazione  .  Par- 
tendo dalla  loro  Prouincia  di  San  Luigi 
per  andar'à  Parigi,nella  Urada  furono  for- 
prefi  da  foldati  Eretici  prelfo  vn  luogo 
detto  nel  vulgate  Fran/cfc  Poulfm  ,  ne' 
confini  del  Contado  di  Veoefano  fopra 
Aufonijta  .  Subito  prcf»  li  condufìTero  in 
vna  orrenda ,  ed  angufta  prigione  ,  ed  iui 
afpra^uentc  li  tennero  per  qninded  fiif&rni 
trattandoli  con  grandiff.ma  crudeltà  . 
Non  erano  vifitati che  dal  Miniftro  Ere- 
tico ,  li  quale  s'uffatigaua  con  ogni  sforzo 
clifedurrc  gl'animi  loro  dalla  vera  Fede 
Cattolica,  ed;dlaChic(à  ApoftolicaRo- 
tnana.  Ciò  fi:cc  prima  con  lulnighc,c  lar- 
ghe pronicflc ,  e  vedendo , che  quefte  non 
gli  muoueuaoo ,  procuraua  atterrirli  con 
minacele,  ncmcjioelTègiouando  ,  con 
affli:t7io«i  li  trauagliaua  .  Quelli  però 
quantunque  fofTcrogiouani  d'età ,  vecchi 
nondimeno  nella  prudenza à  qualfiuoglia 
coìàftreQuameoce  refiileuano  punto  non 
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curando  de*  corporali  tormenti  ,  ne  (lt« 
mandodiperdcr  la  vita  rtefla  per  confcr- 
uarfi  nella  finta  Fede,&  vnzti  come  mem- 
bra à  Crifto  lor  capo  ,  rammentando  le 
promcflè  fatteli  di  viuer  nella  Chiela  Cat- 
tolica ,  &  abborrir  quanto  il  Demonio 
offerifcc.Stando  in  quefta  maniera  coftan- 
ti  nel  fanto  proponimento ,  e  fcorgendo  il 
Mmift  ro  Eretico  molto  bene  dalle  nfpo- 
flc ,  e  Rrmczza ,  the  moftrauano,  non  po- 
ter fare  con  cffi  frutto  alcuno,  r.è  indurli  à 
mutar  penlicro  ,  lifentcnziò alla  Mone,  il 
che  tantodo  dafuoi  maluagi  fcherani  ven. 
ne  e(cguito,  i  quali  cauandoli dalla  prigio- 
ne li  condulicro  con  ogni  fchcrno,  e  lega- 
rono per  le  mani  l'vno ,  e  l'altro  al  tronco 
d'vn'albero  ;  legati  che  gl'cbbcro  fi  mi  fero 
à  beffeggiarli,  e  villaneggiarli  in  mille  ma- 
niere .  Stanchi  poi  ,di  piil  ciò  fare  giocaua- 
no colli  fchioppi  à  colpirli  come  in  ber- 
faglio  pacandoli  in  molte  par:i  dc4  corpo 
coll'archibugiate,fcrmandofi  ;aIquancoda 
vn  tiro  all'altro,  acciòil  dolor ,  chericc- 
ucuanopiU  s'inafprilfc  .  Per  rimedio  di 
che  1  Scrui  del  Signore  fi  confortauan  l'vn 
l'altro  ,  efbrtandofi  à  patirquclia  Morte 
con  giubilo  ,  ed  allegrezza  in  difcfa  ,  & 
efaltazione  della  Santa  Fede  di  Crillo  ,  c 
della  Cattolica,  &  Apollolica  Chicfa  .  Fi- 
nalmente doppo  lunghi  (Irazi  ,  ed  atroci 
tormenti  tutti  trafitti  ,  e  trapaUàti  I'tii 
doppo  l'altro  renderono  lo  fpirito  al  Crea- 
tore colmi  di  fommo  contento  ,  e  piaceri, 
vcdcndofidal  Cielo  tanto  fauoriti  in  eflcr 
fatti  degni  di  patire  sì  onoreuolc  e  glorio- 
fa  Morte ,anzi  Martirio  per  gloria  del  San- 
tilTimoNomc  Diuino  .  Sarez4.p.C.  I-4. 
C.41. 

Vita  deìLi  Beata  Cecilia  Coppoli . 

14  ^TEll'anno  1420.  nacque  nella  fà- 
mola  Città  di  Perugia  la  B.  Ver- 
gine Cecilia  Coppoli  di  Franceico  Cop- 
poli nobile,  e  Dottore  eccellente,  edi  Lo- 
narda  di  Ramazani  .  Era  gionta  la  di  lei 
Madre air«cà d'anni  cinquanta  fcnz'auer 
potuto  mai  auer  figlio  veruno .  Quantun- 
que mirafifè  paflàti  gl'anni  ,  che  il  dono 
della  fecondità  foglion  conccdcr'alle  don- 
ne, e  venuta  quell'età ,  che  dalla  fierilezza 
c  (cQipr'accompagnata,  e  che  ragioneuol- 
mentcpotea  riputarfi  inabile  a  generare 
per  natura^  c  per  tempo,  cflcndo  nel  verno 
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ftcrile  dcIlVniana  vìta,non  aucua  però  dc- 
pofloil  dcfio  d'aucr'alcun  frutto  del  fuo 
ventre ,  e  non  oftanie ,  che  la  naturalezza 
ciò  le  negaflè,  fapcndo  gl'onnipotenza  del 
noftrt)  Dio  poter  dare  quello,  che  la  debo- 
lezza natia  ci  vieta,crcdc  fcrm4mente,che 
inccrponendoui  potente  mtcrccflbrc  arn- 
uc:  la  per  mezzo  della  Diuina  virtii  ad  au- 
ualorar,  anzi  ad  ottener  il  vigore, che  non 
aucua  per  conleguir  quanto bramaua. Por- 
toni in  quel  tempo  à  predicar  à  Perugia  il 
gloriofo  San  Bernardino  da  Siena  ,  la  cui 
Santità  era  nota ,  e  celebrata  da  tutti  i  Po- 
poli d'ItalÌ3,cfuora;  pensò  raccomandnrfi 
alle  di  lui  orazioni ,  acciò  apprcfro  l'Altif- 
fimo  intercedendole  impetrane  il  fine  de* 
fuoi  dcfidcri .  Ne  reftò  punto  dclufà,  poi- 
ché orando  per  lei  il  Santo  ebbe  la  grazia 
di  concepire ,  epartori  dopo  qucfta  bene- 
detta figliuola  ,  quale  nel  battcfn-no  volle 
chiamar  Elcna ,  Fii  da  Genitori  nudrit3,& 
educata  con  molta  cura  ,  e  ftraordinana 
diligenza  come  vnica  figlia  ,  &:  erede  del 
lor  ampio  retaggio ,  tanto  più  auando  of- 
fèruarono,cheauanzandofi  nella  puerizia 
daua  indizi  di  grandiflTimanufcita  ,  e  di 
approfittarfi  non  poco  nelle  virtù  .  Era  nel 
corpo  dotata  di  ringoiar  bellezza  ,  8c  ab- 
bellita nell'animo  di  doti  più  rare ,  donde 
procedeua  ,  che  di  coAuini  oneftiflimi 
adorna  foflfè ammirata  ,  e  commendata. 
Scorgendola  il  Padre  anco  d  acutiflimo 
ingegno  tenne mfuacafa  buoni  Macflri, 
chela  inftruifTcro  nelle  lettere  greche  ,  c 
latine,  nello  ftudio  delle  quali  in  breuc  aC- 
fai  s'inoltrò  ;  per  quelle  ,  Òc  altre  fcgnalate 
qualità pareuaauanzare  ,  nonché  vgua- 
gliare  tutte  le  Donzelle  di  quella  rtagio- 
nc.  Cominciò  ad  cflèr  molto  celebrata,  e 
lodata  dalle  lx)cche  de  gl'huomini  ,  & 
amata  da  più  Giouani  ,  e  defiderata  per 
ifpofe  concorrendo  m  lei  circoftanze  si 
raggoardeuoli  di  ricchifnmadote,e  di  vn' 
clTere  virtuofinimo .  Eflcndo  peruenutaà 
gl'anni  fcdici della  fuacrà  fu  promefTa  dal 
Padre  per  ifpofa  ad  vn  nobile  Giouane  di 
Pcf  ugia  fuo  pari  quanto  alla  mondana  no- 
biltà. Ma  auanti  che  lo  fponfalizio  fi  ctfet- 
tuaflè  il  Padre  pifsò  à  miglior  vita,lafcian, 
do  a  Vergine  erede  del  fuo  in  compagnia 
della  Madre ,  colla  quale  dimorò  alcri'duc 
anninonccflandodi  profcguir  l'efercizio 
della  bontà,e  dello  ft  udio,mcdianic  il  qua, 
Icriccuc  gran  lum^dalle  Sagre  Scritture,  c 
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paflàndo  il  Signore  dall' illumina/ioni 
dell'intelletto,  aH'ifpirazioni  della  volon- 
tà l'infiammò  a  J  abborriril mondo,  efuc 
douizie,an2i  I  j  ftcflTo fpofo  terreno , à  cui 
non  .incora  era  It  .rifpofata  ,  e  fprcggiar 
ogni  piacere  Ìènfualc,conofctuta  già  la  lo- 
ro vanità  ,  rin:)luendorcruirà  Dio  nello 
ftato  di  Vergine .  Conferì  il  fuo  delio  con 
vn  Padrr  dcirOflTcruanza  à  cui  contcHa- 
uafi  domandandoli  il  fuo  confeglio  .  FU 
confermata  Cecilia  nel  fatto  proponimen- 
to di  confcruar la  fua  Vcrginità,ad  afpirar 
allo  fponlalizio  del  Cclcftc  AgnclIo,antc- 
pollole  dal  ConfcfiTorc  il  Mon.irtcrodi 
Santa  Lucia  di  Foligno,  in  cui  fu  pcrfuafjt 
à  monacarfi ,  come  che  fioriua  particolar- 
mente in  quei  tempi  in  hima  di  gran  San- 
tità .  Acconfcnti  ella  incontnnéte  alle  pcr- 
fuafìoni  del  Padre  Spirituale  di  perfiftcr 
nello  Ilatodcl  celibato,  non  ammetter  l'a- 
mor d'altro  Spofo,chcCrifto,  e  fcorqendo 
che  per  più  ficuramenteciò  conftguire  cri 
bene  racchiuderfi  in  luogo  ,  onde  né  ella 
vfcire ,  nèifuoixrntrarvipotelferojpiac- 
quelc  fommamente  il  fudetto  Monaftirp 
di  Santa  Lucia  di  Foligno  dal  Confc  fl[(>r« 
molto  lodnto  ,  e  trattò  con  cHò  lui  d'effer* 
Rii  ammefla,  il  che  promettendo  quello  di 
hiCyC  poi  accertandola  che  confcguito  Ta- 
uerebbc  ogni  qualunque  volta  iui  prefcn- 
tata  fi  fbflTcjne  fenti  gradilTima  allegrezza. 
Mifcfi  poi  à  penfare  il  modo  di  effet  tuarlo, 
c  mentre  ftaua  in  quefto  pcnficro  non  fen- 
za  raccommandarfi  al  Signore ,  chcTiipi- 
rafre,c  porgcjfe  valore  per  adempirlo ,  vna 
mattina  trouandofi  la  di  lei  Madre  alla 
predica  per  prima  friora  di  cafa  con  fcgrc- 
tezza,c  poi  da  Perugia  con  buona  compa- 
gnia fe  ne  tuggi  ,  con  fomma  prcftezzaà 
Foligno  portoOì  ,  clbnte  il  tr: ttato  pet 
mezzodclfuo  Contx:lIòrc,fubitoiuigion- 
taebbc  licenza  d'entrar  nel  fudetto  Mo- 
naftcro  riceuutaui  dalla  Beata  Aleflandri* 
nadiSulmona  m  quel  tempo  Abbadefla  , 
che  molto  l'aiutò  à  riportar  vittoria  in 
quel  duro  conflitto.  Lo  Spofoche  peraN 
frcttar  le  nozze  era  gito  à  Firenze  à  far 
compra  di  drappi ,  He  ornamenti  per  pom- 
pofamentc  veftirla ,  tornato  già  quando  la 
tuga  della  Spofa  promefla  li  fucceflè,  appe- 
na Tenti  la  difpiaceuole  nouella  ;  che  tan- 
tofto  prefa  con  se  buona  compagnia  di 
gente  a  piedi  ,&  à  cauallo  la  maggior  par- 
te parenti  dcir?no,e  dell'  altra  fi  mife  à  {k- 
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«iula,cpcrmolro,  chclifpcroni  b.utcf-  cUrli  fuori auuampauano,ondc molte rol- 
fcjcli corfi'cri  follccitaiTe  giongcr  non  la  te  furono  veduri  gnndiflimi fplcndori fo- 

Soterono,  perche  quella  da  plu^tto  pra  il  tetto  dell  uogo,doucoraua,€  due  fia- 
cftrlero ponaUINtflKiiOn  cheMffNlftr  Ccorà  l'altre  i  ir xic  d.i  fccolari mirate  vfcir 
ma  volafTc.  fiamme  dalla  Torre  del  Monillcro ,  e  fli- 

IS  Arriuaticoloroà Foligno,  quando,  mandocfllr'acccfoiuiqualche  incendio, 
già  nel  MonaiUro  s'era  fcrràra,  coinincia-  correndo  alle  porte  di  quello  adtmufir  le 
lono  con  buone  parole  à  lufinRarla ,  che   Monachc,che  la  Torre  ardeua,andandoui 
tornafTe  IncafjjaGRiongcndo  poiancolc   quclk  non  vi  trouaiiano  che  ilfuocoac- 
minaccic,alle  qu.ìh  la  Vergine  coftamillì-   cefo  nel  cuore  delia  li.Cccilia,  di  cui  fi  im- 
ma  (lette  immobile  auualoratadaUa Diliir  meggxaua  nel  volto à  fomiftlianza  d  vna 
naGra7àa,edaliora7.ioni  delle  Monache»  di  quei  Spinti  Serafici  .L'altre  virtù  oller- 
le  quali,  facendofi  quelli  contrafli ,  prega-    uandoia  tanto  tauorita  della  Canta  »  cdo- 
uano  il  Signore  fi  compiaceflè  contcdetlc   ra7,ionc,c9ncor{èro  come  à  gara  ad  abbcU 
fortcz2a,ffoiTieineflrcctoleconceflc.Vc-  [irla  dcloroomamcm^  ,  lapaiicnia  eoa. 
dendo  loSpoib,  e  parenti ,  ch'ella  Vgual*   taric  fopportar  con  allcgrcr/a  ,  c  cora  j;gio 
mente  fbrcc;giau3 cdl ,  clcmtnaccic,  etc  munto  molte perfecuzioni , e graui  triDU- 
lufingheloro  ,  deliberarono  cauarla  di   laxioni;  la  viuafpcranza  nella  prouidenza 
notte  per  forza  dal  Sagro  RedufiiBO.  s  «   Diuma^la  grazia  illuminante  in  farle  prc- 
Umandopoiladif.gnata  impreft  ,  v*ac-   uederclccofc  future  .  Scorgendo  1  .iltrc 
corf^rro  in  difefa  del  Santo  luogo  molti   Monache  miei  oltre  le  vwtu  fudcttc  vna 
nobili  di  Foligno.oiWe  gì'  aggreflon  co-   rara  prudenza ,  ed  attitudine  al  goucrno, 
aretti  furono  a  ritirarfi  ,c  tornarfcne  fcnx*  benché  foflc  di  fol  1 2  f  .anni  d  età ,  ed  otto 
auer  nullaimpetrato  ,  non  tanto eflìdif-   diRcligioncIacleiTeroloroAbbadd  a,cd 
guftati,qu:into  conn)lat:a  la  Vergine,  e  có-   adempiendo  con  diligenzalc  parudi  bup? 
ìertpata  nel  proponimento  di  fcrmr'a  Dio   na  PreIata,procurò  farle  auuantaggiar  W 
nclb  Religione,  e  con  pari  contentezza  bontà»  Tanto  ftimolò  laMadtc  ool  liiQ 
riceuc  poi  l'abito  di  Moa«ca,e  per  non  la-   buon  eflcmpio ,  ed  cfticaci  cnortaziom  , 
fciar'.ipprcir  )  di  fe  veruna  cofa  datale  dal   chela  conuertiad  abbandonar'  il  mondo» 
monio»noi\folo fifpogliolc  velli  fecola-   onde ifpiratada Dio dillnbui quanto att«r 
^£b^nttanc»U none» chiaipandofT  poi  ua  à  poucn,  e  nel  medemo  MomiterosOtic 
Snor  <>ciyia,df  Womtft^T i?"**  in  vero  con-   viuea  fua  figlia  prcfe  il  velo  di  Monaca ,  c 
facenoleperaucr  cominciato  ad  imitarla   diaenne  figlia  nclloSpirito  di  colei,  acuì 
Santa  Vergine  Cecilia.cd  mammiuà  prò-   dia  era  Madre  nel  corpo,  dalla  quale  am- 
feguirccontotteUfocfbrueadimteat  le  macfiratacon finti documcnu,« fecondo 
.vinildiquella.  Sbrigautntalguifàdagl*  elfi diportandofi  viffò    cmon  con  non 
intric'-  1  1  Mondo,  e  datogli  in  tuttoTi-   mediocre  oaèru.mza,  ed  opinione  di  per- 
ìkÌIo  di  ripudio  nella  protcdionc  ,  nonfi   fetta  Reliaiofa  .  H  tanto  accetta  la  Beata 
3aÌJiricòde»e5amcddibefwio/^         Ccciliaalj  altre  Monache  nel  goucrno, 
«enderàferoir.Iddìocanogni.ftuaic.na   che effaido Abbi JciTà anca ammimftrat^ 
ogni  "iorno  come  biionndifccpolaaprro-    ancor  Giouaned  età,  che  eftcndo  poi  de- 
fittaudofi  nelle  Icraiomdclla  Scuola  di   la più prouettadi4aanni,vedcndolaau4T 
Crifto,$nnoltrflrtaolto  ncllrvia  della  per-  zata  ne  gior ni,e  nella  fufficienza  .  JPfW? 
feÌwQl>e.Per mantener  R-co  gl' ottimi       do  aucriK  ufpcnmcniarc  maggior  vtilirt, 
ftumij'vmiltà.lamanfuetudmc,  la  mol  ti-  Jaei^ggerono  vn  altra  volta  Abbaddla. 
iicatione  quali  fuoi  douwftioi.cioauuiti ,  |3on^  inganiuiono ,  poiché eflcndofi  oj. 
ciftauali  aÌTiduamcnte  ool^WatfRoK»       J»e  nwdoaffczzipnata  alla  Santa  Poucrtà, 
mentoli  fcruentifiìma  orazione ,  e  nu\! .-    r mto  pcrfualejche  nndulic  tuttcalalciac 
razione  della  Pafllonc  del  Redc  ncore,.ra£-   ia  roriua  di^  viucre. fecondo  la  nioderazio- 
diantc  la  quale  ftì  dal  &ignorc,inalzata?4  .ne  d'Mianr?  Q^rto  ,  ed  abbracciar  la 
«ninemc  grado  di  Conteml^Itaio»»-,  in   Regolàcottq«drigoi»e,chcI  iftitui  il  l^^^ 
Spi  rito  Santo  SI  veemente  fìiocolc    Francefco  ,  quando  a  S.  Chiara  le  diede, 
acccndeu.i  nel  cuore  ,  che  non  potendo   Fatto  vnitamemcil  voto  di  quella  ngida 
^»ii?cMy4ucdcn«oaljUÌQi£!Cttoi)ait<»-  fti€tie«?#»fiKon<}-Vcadi«A 4|J>coap|^ 
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fc  rendite,  che  ilMonaftcro  pofìcdcua, 
feruendofcnc  per  acconciario.c  rifarcirlo . 
Patì  in  ciò  qualche  trauaglio  da  Supenori 
della  Religione  nella  Prouincia  di  S.Fran- 
ccfco  per  il  timore ,  che  coftoro  aucuano , 
che  ridotte  à  tal  modo  di  viucrc  non  tolTc- 
ro  per  aucr  quanto  le  di  loro  ncceffità  ri- 
chiedeuano,nc  potcrfi  foftentar'vnMoni- 
ftero  si  numcrofofcnza entrate  ,  nulladi- 
incno  continuarono  in  quel  rigore  di  c- 
ftrcmaPoucrtà  ,  c  vi  pcrfcucrano  lìn'ora 
campando  di limofinc  con  raracdifica/.io- 
nc  di  tutta  rVmbria ,  e  di  chiunque  iìiora 
ne  séte  la  tama.  Pafsò  il  fìtto  in  quefta  gui- 
ù.  .  Subito  che  la  BcataCeciliafiì  eletta  la 
feconda  volta  Abbadcfì[à,riduflc  le  Mona- 
che al  fuo  volcrcjc  difcopertolo  al  ConfeP 
forcqual  allor'era  ilP.MichclcSpagnuoIo, 
approuò  qucfti  il  lor  diuoto  dcfio,c  le  per- 
mife  j  che  ciafchcduna  Monaca  priuata- 
nicnte  facclfe  voto  d  i  ofTcruar  la  primaRe- 
goladiS.Chiara,  clcdiflc  chiaramente, 
che  il  medcmo  Papa  farebbe  iut  venuto ,  e 
conccdutolequanrobramauano.  Scorlèro 
otto  anni  doppo  tal  voto  fatto  priuatamé- 
tc,nel  qual  mentre  la  Vergine  Cecilia  fup- 
phcò,  c  da  altri  eziandio  ftcea  fupplicarc 
con  molta  illanza  Sua  Diurna  Mjc(là,chc 
il  lor  voto  foflè  da  Superiori  confermato. 
Nel  1475.  tornando  Sifto  Quarto  da  Afli- 
fi  ,  ou'cra  andato  à  vifitar  il  corpo  del  ixa- 
to  PndrcS.  Franccfco  ,  paftò per  Foligno 
nel  fincdi  Agofto  ,  &:  all'vltimo  di  detto 
Mele  in  giorno  di  Sabbaco  entrò  nel  Mo- 
naftcro  di  Santa  Lucia  con  fci  Cardiiiali.il 
Guardiano  di  S.Bortolamco  ,c  Fra  Pietro 
Spagnuolo  Confelforc  delle  Monache  ,  & 
intcfo  da  quelle  Vergimi  voti  già  fatti  di 
viucr  nella  più  ftrctta  RcgoFa  di  Santa 
Chiara  acconfcnn  il  Pontefice  à  quanto 
chiedcuano  mafTime  ali'illanza  della  Bea- 
ta Cecilia  ,  e  di  tutte  l'altre  da  quella  à  ciò 
infiammate, fauorendole  molto  Euangeli- 
ft  a  da  Tre u i  Me d  i co  de I  Pa  pa .Fu ro no  fpc- 
diti  per  CIÒ  tre  breui ,  e  poi  mandati  da  Si- 
fto  mcdcmo  Fra  Pietro  da  Napoli  Vicario 
Generale  de  gl'Oflbruanti  à  far  ratificar 
folcnncmcntc  il  voto  priuato,  e  compire  il 
tutto ,  fecondo  auucnne  adi  25.  Gennaro 
1477.  facendo  tutte  le  Monache  foicnnc 
protcffionc  della  prima  Regola  di  Santa 
Chiara  auanti  il  detto  Fra  Pietro  Vicario 
Generale  auuerandofi  quanto  predetto 
«ucaralcro  ConfdrorcjC  liceucndoncella 
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particolare  confolazionc  ,  &  allegrezza. 
Nel  mcdcmo  giorno  vltimod'Agollodel- 
l'ingreflb  nel  Monaftcro  l'iftcfìb  Pontefi- 
ce conccflè  Indulgenza  Ple  naria  in  perpe- 
tuo à  tutte  le  Monache  prefcnti  ,  e  future 
confcfratc,e  communicate  in  qualfiuoglia 
giorno  dell'anno  a  chiunque  ai  cfCc ,  che 
dirà  cinque  volte  il  Pater  nofter,  coli  Aue 
Maria  nella  loro  Chicfà  di  de  ntro . 

16  Scriuono  alcuni  che  trattando  la 
Beata  Cecilia  di  profeflare  la  prima  Rego- 
la di  Sama  Chiara,c  cótradicendolei  Pre- 
lati dell'Ordine ,  lotto  la  cui  cura  viueua- 
no ,  kìfll-  da  cflì  mandata  in  Roma  ad  vrì? 
altro  Monaftero,ma  che  con  tale  mutazio. 
ne  di  luogo  non  mutò  ella  propofito,anzi 
in  effo  con  maggiore  coftanza  pcrfèuera- 
do  Io  perfuafe  anco  alle  Monacne  del  Mq- 
naftcro  Romano  ,  &£.  ottenuto  poi  l  intcto 
tanto  in  Roma  ,  quanto  in  Foligno,  quiui 
tornò  con  grandiffimo,  ed  vniuerfaleap- 
plauib di  tutti .  Altri  ciò  non  approuano . 
Qucfto  sì  bene  abbiamo  per  indubitato , 
che  l'offe  eletta  anco  la  terza  volta  Abba- 
dclfa  di  Santa  Lucia  di  Foligno,  e  fc  1.»  pri- 
ma volta  accalorò  le  Monache  all'olìcr- 
uanza ,  la  feconda  à  protcflàr  !a  prima  Re- 
gola di  Santa  Chiara,  &  altilTìma  Pouertà; 
nella  terza  v'introdulle  vna  ilrcttilTima 
maniera  di  v»ucre,e  di  cIa'jfuray)rdinando 
che  le  Monache  doppo  la  profcllione  non 
pollino cdcr piiì vedute  du  Secolari  lènza 
particolare  licenza,e  grazia  ;  Sparfcfi  dun- 
que la  fama  della  Santità  di  qucfto  Mona- 
ftero  tenuto  con  si  ftrctta  norma  per  di- 
ucrfe,e  rerrjote  parti. Da  ciò  raolfo  federi- 
co Montcfeltrc  Duca  d'Vrbino  operò  col 
Vicario  dcirolfcruanza,&  ottenne  diPa- 
paSifto  Quarto  di  leuarc  dal  Monaftero 
di  Foligno  a  Icur^e  delle  Monache  ,e  maiv- 
darlead  Vrbmoà  ritbrmar'vn  altro  detto 
di  Santa  Chiara .  Auuto  l'ordine  del  Papa 
fù  deftinata  la  Beata  Cecilia  ,  e  due  altre 
Monache ,  e  come  vera  figlia  d'vbedicnza 
poftafi  in  viaggio  lì  conferì  al  prcnomaco 
Monaftero  di  Santa  Chiara  d*  Vtbino,  e  vi 
fù  iftituita  prima  Abbadcira,ammacllran- 
do  tutte  le  Vergini  giouani  ,che  vi  cntra- 
uano  di  Santi  documenti ,  e  vi  piantò  tale 
difcipUna  regolare,chc  produllc  poi  nobi- 
liflìmi  germogli  di  perfczzione.Diraorata 
alcun'anni  nella  Città  d'Vrbino  con  esc- 
plar'edificazione  vgualc  all'opinione ,  che 
concepita  fi.  era  delle  fuc  virtù  ,  ridottoli 
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Monaftcro  alla  defiata  Rifonna,ritornò  al 
fuo  primo  di  FoliRno ,  oue  con  maggiore 
ftudio  di  prima  fi  diede  al  fcruigio  del  fuo 
amato Spofoconfiderando  e(Tcrh  più  te- 
nuta per  la  gratia  dell'ottenuta  I^oucrta, 
Se  altri bencfi/.i impetrati. 

17  Ebbe  di  pili  dal  Signore  vna  fingo- 
larc  confola/.ionc  in  qucfta  vita ,  e  fii ,  che 
intcfà  la  fama  della  grande  Santità  ,  con 
che  viuca  la  Beata  Suor*Euftochio  da  Mcf- 
fina  Monaca  molto  celebre  per  i  miracoli, 
òc  AbbadefTa  mi  Monaftcro  del  Monte 
delle  Vergini  nella  Citt  ì  di  Mellina  di  Si- 
cilia ,  ebbe  forte  di  vifitarla  con  fuc  lette*" 
re ,  e  quella  con  carità  rifpondcndole  con- 
traflcro  inficmc  ilrcttifTima  familiarità  ,  c 
corrifpondenza ,  contortandofi  fcambic- 
uolmentc,  di  manimaudofifpecialmcntc 
al  Diuino  Scruigio ,  auucnnc ,  che  la  Bea- 
ta Euftochio  morì  molli  anni  pria  della 
Beata  Cecilia ,  del  che  non  potè  far  di  me- 
no di  non  mollrarnc  fcntimcnto  di  ram- 
nurico  per  eflcr  rimafta  in  terra  priua  di 
cosi  cara  amica  ,  e  perfetta  l<jrclla  in  Cri - 
iìot  ma  dall'altro  canto  pcnfando,  che  era 
paltataàgodcrc  loSpof^  Cclcftc  ,  riccuè 
non  piccolo  giubilo  dcirottcmita  gloria  . 
Finalmente  clTcndo  ormai  d  età  vecchia 
quanto  al  corpo ,  ma  vigorofa  quanto  allo 
Spirito  danni  ottanta  ,  de' quali  fefTanta- 
trè  n'era  viHuta  nella  Religione  fotto  ri- 
goro fa  Ofllrui n/,a  pcrf-ucrant:  in  conti- 
nue vigilie  ,aftmenze ,  mortificationi,& 
in  fcrucntiflimc  oraz. ioni, impetrate  molte 
grazie  à  quelli ,  che  à  lei  fi  raccomandaua- 
no ,  operati  non  pochi  miracoli,  e  riuclarc 
molte  cofc  future,  che  poi  fucccfTero,  vol- 
le il  Signore  chiamarla  à  se  con  vna  piacc- 
uole  maniera  ,  mandandole  tal'infcrmità  , 
che  Ce  bene  lìì  mortale ,  appena  fi  auuidde 
della  Morte,poichc  ncH'cfalar  l'anima  par- 
uc  appunto  che  dolcemente  s'addormen- 
taflTc,  auendo  pria  riccuuto  con  efemplar 
diuozione ,  Se  edificazione  de'  circoftanti 
i  Sagramenti  della  Chicfa,  nel  cui  tranfito 
apparuoro  fopra  del  Monaftcro  quattro 
Comete  vedute  da  buona  parte  delle  Mo- 
nache auanti  che  la  Santa  trapafiCiflc ,  che 
fii  alli  due  di  Gennaro  dell'anno  Santo 
I  <jco.  Non  fiì  mediocre  il  difpiaccre,  the 
recò  la  di  lei  morte  non  foio  alle  Suore  del 
ìlio  Monaflcro ,  ma  à  tutta  la  Città  di  Fo- 
ligno giudicando  di  rimaner  priua  della 
conuerfazione  ,  6c  aiuto  d'  vna  fcrua  di 
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Dio ,  come  da  ogn'vno  era  tenuta .  Furo- 
no nondimeno  alquanto  confortate  dal 
vcdcr'il  fuo  corpo  rimallo  con  bellezza  si 
mirabile  ,  &  ornato  di  si  raro  fplcndorc  , 
the  porgeua  a'  ragguardanti  non  piccolo 
ftuporc  in  guifa  tale,  che  non  fi  poteuano 
difporre  d'atterrar  nella  fcpoltura  com- 
mune  quella ,  che  con  prcrogatiue  fpccialì 
diffcriua dall'altre  ,  turtauialeconiicnnc 
nel  mcdemo  luogo  del  Ccmiterio  com- 
muncfcpcllirlapcr  mancamento  di  mag- 
gior commodità  ,  fecondo  aucriano  volu- 
to. Sette  anni  fcorfero  dalla  fua  morte,  c 
fcpoltura,  dopocjuali  ,  auendo  già  fatto 
luogo  pili  acconcio  àlcpcllire  ,  furono  le 
fùc  Reliquie  fcauate  dalla  terra ,  e  t  rouato 
con  ammirazione  vniucrfale  il  ccruello 
intatto ,  intiero ,  &  illefo  nel  cranio  come 
fc  in  quell'ora  foflc  morta  ,  forfì  per  fegno 
del  fingolar  pri  uilegio  dal  Signore  conce- 
dutole d'alto  intelletto,  faniczza,  e  pru- 
dcnza,con  cui  procurò  Iafalute,c  conucr- 
fionc  all'anima  propria ,  c  di  molt'altrc  ,  e 
preftò  follieuo  à  prolTimi  nelle  calamità 
della  prcfcntc  vita.Come  abbiamo  dal  no- 
ftro  Annalisa  tom.7.  e  dal  Giacobilli  nel- 
le Vite  de*  Santi  di  Foligno . 

Adi  5.  di  Gennaro. 

Del  dinoto  Seruo  dìD  '0  Frd  B/triolomeo 
Baro  del  ier^C  Ordine . 

18  T  L  Diuoto  Bartolomeo  Baro  Auuo- 
X  cato  nella  Corte  di  Roma  dopò  auc, 
re  per  qualche  tempo  cfcrcitato  l'auuoca- 
zionc ,  vedendo  1  rifchi,  c  tumulti ,  che  in 
tal'impiegoc^rrcua  ,  partito  da  Roma  fi 
portò  nclterritorio  trà  G  ubbio ,  e  Malfa , 
cdatofialla  vita  fpiritualc  diucnne  di  fa- 
mofa  bontà  celebrato  dalle  genti  in  ogni 
parte  .  Arriuò  di  lui  I.1  fama  al  Padre  San 
Francefco,  onde  fi  moflfè  per  andarlo  à  vi- 
fitare  .  Venuto  à  aucll'liuomo  dabencil 
Santo  ,  dopo  lunghi  ragionamenti  delle 
cofe  diuinc  frà  di  loro  ,  elfendo  raggua- 
gliato Bartolomeo  del  tcrz'Ordi  ne  ift itui- 
to  dal  Serafico  Patriarca  per  quelli,chc  vo- 
leuino  nelle  proprie  cafe  fàrpenitcnza,gli 
piacque  oltre  modo  ,  e  dimandò  d'cllcrui 
liceuutodal  medemolftitutorc  ,  come  il 
Santo  più  che  volentieri  li  compiacque,  e 
per  la  fua  bontà,  fperienza,  e  prudenza  né! 
maneggio  de*  ncgozij  glifiaffezzionòin 

'  Uianic- 


Digitized  by  Google 


VITE  DI 

maniera,  che  li  diede  alcuni  de'  f  ratelli  del 
tcrr'Ordinc  compacni ,  che  fèco  dimoraf- 
fero  concedendoli  di  pm  ampia  facoltà  di 
accettar  altri  al  niedem' Ordine  tanto 
Huomini,quanto  Donne. Nel  che  fi  por- 
tò con  fomma  integrità,  fece  grandiflimn 
profitto  nella  penitenza  ,  e  crebbe  molto 
nella  Santità  della  vita  ,  come  rifcrifcc 
TAnnalifta  tom.i .an.i222.n.22.Di  fui  nel- 
la prima  parte  delle  noftre  Croniche  1. 3.  c. 
53.fi  narra  quello  che  fcgue.  A  queftoau- 
ucnne  aucr  in  cafa  à  forte  vn'mdemonia- 
to  ,  ilqualc  in  arriuaril  P.  S.  Franccfco, 
s'ammutì ,  e  per  tre  giorni  continui  flette 
muto.Bcnchc  parcfTe  cofa  nuoua  al  Padro 
ne,  per  non  inquietar  però  il  Santo  (  à  cui 
portauariucrenza  ringoiare  )  non  gliene 
fece  motto .  Partito  dunque  il  Santo,  e  co- 
minciando à  parlare  rindemoniato,glidi' 
mandò  m  virtù  di  Dio  ,  che  gli  diccflc, 
perche aueua  ciò  fatto ,  à  cui  l'indemonia- 
to rcfiftcndo ,  Se  egli  tuttauia  accrefcendo 
ifcongiun,alIa  fine  gli  diffc .  Sappi  che  in- 
fino  ,  che  fc  n'andò  quel  Frate  10  fui  da 
Dio  legato  SI  fattamente  ,  che  non  potei 
giammai  formar  parola  .  Ondequel'nuo- 
mo  di  Dio  gli  foggionfe .  Dunque  hà  egli 
tanta  virtù  quel  Frate  ,  che  t'ha  fatto  ftar 
muto  tre  giorni? Al lor  gli  difìfe  quell'inde- 
moniato .  Sappi  Bartolomeo,  che  none 
rnolto tempo,  che  il  Prencipe  noftro  vni- 
tici  inficmc  tutti  noijci  fece  intendcre,che 
non  aucndo  mai  Iddio  abbandonato  il 
Mondo  fenza  auergli  mandato  qualche 
fijo  Scruo ,  come  Noe ,  Abranmo,  Mose,  i 
Profeti ,  éc  ali'vitimo  il  fijo'fi;;Iiuolo  iftcf- 
fo .  E  che  efifendo  dopo  quelli  tempi ,  tal- 
mente raffrcddatafi  la  Carità  ne'  Óriltia- 
ni  ,  ch'il  benefizio  della  PafTione  del  fijo 
figliuolo  gli  era  del  tutto  quafi  vfcita  di 
mente ,  e  di  confiderazione ,  ei  fi  mcraui- 
gliaua  grandemente  ,  che  tanto  ftefiTc  Id- 
dio ora  à  foccorrcrlo.  Ma  quando  ei  viddc 
fAlircqucfto  Frate  à  tant'altezza  del  diP- 
prcggio  del  mondo  ,  &:  à  tanta  raftcgna- 
zionc  di  se  ftdib  in  Dio ,  e  rmouare  la  vita 
di  Chrifto  in  tcrra,tirando  dietro  à  se  tan- 
ta moltitudinedi  gente  ,  Se  in  particolare 
d'huomini  perfetti,  egli  conobbe  chiara- 
mente ;  che  quefti  era  quegli ,  ei  dubitaua 
che  vcnific  ;  perilche  c'inanimi  tutti  à  pcr- 
fcguitarlo  ,  e  già  non  e  molto  che  parec- 
chie migliaia  di  noi  ci  congregammo  in 
vn'Oratorio ,  &  abbiamo  trouato  il  modo 
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di  fouutrtircli  l'Ordine  ;  perche  contro  la 
purezza  della  Caftità ,  gl'introdurrcmo  la 
familiarità  delle  Donne  ,&  il  riceuere  nel- 
la Religione  ^louinctti  lenza  Spirito;con- 
tro  la  Poucrta,i  grandi,e  fupcrllui  cdificij. 
Si.  ì  Prelati  Superbi,  che  non  potranno  Ila- 
re alle  ftroppe  dell' Vmiltà  ;  contro  1'  V  be- 
dienza;  la  diucrfità  dell'opinioni ,  Se  altre 
cofe ,  cli'ora  non  vò  dirti ,  bafta  che  tanto 
noi  faremo ,  che  preualeremo  ,cqueft'Or* 
dine,che  tu  vedi  tanto  in  alto,  venirà  tan- 
to al  baffo ,  ed  in  difpreggio  de  gl'huomi- 
ni  j  che  fari  viio  ftupore .  Quantunque  ia 
quel  tempo  fi  Icuerà  vn'altro  Frate  di  quc<» 
A'Ordinc  iftcfiTo  ,  che  non  aucrà  minor 
virtù  di  qucfto  Francefco  ,  c  fàlirà  nella 
Religione  à  tant'altezza  di  Santità ,  che  la 
terza  parte  de  gl'huamini  per  la  predica- 
xione  ,  &efempiofuofi  conucrrirano  à 
penitenza  .  Quefto  fù  due  anni  innanzi , 
che  il  P.  S.  Francefco  riceucflc  le  Stimma^f 
te  *  &  ancor  che  non  fe  gli  dertc  credito 
per  efltr'egli  vn  Demonio  :  Nondimeno , 
Duona  parte  del  fuccefìòprcicnte,  fece  ,  e 
fà  credere  ,  chc'I  Signore  gli  faccHè  dire 
tutto  ciò  per  forza  ,  non  efifendo  quefta 
fiata  la  prima  voIta,che  il  Signore  Dio  per 
la  bocca  de  gl'indemoniati  hà  fcoucrti  i 
fuoi  (cgrcti  al  Mondo  ,  infino  al  tempo 
del  NoÙro  Signore  ,  quando  glielo  facea 
confcATare  per  forza ,  per  figliuolo  fuo  vc- 
riftìmo.  Ann.t.1. 

Della  dinota  Suor  Maria  dello  Spirito 
Santo . 

19  T  A  Ven.  Suor  Maria  dello  Spirito 
Santo  Vergine  Spagnuola  natiua 
della  Città  di  Guadalfagiara  bramofadi 
darfi  m  tutto,  e  per  tutto  alla  vita  fpintua- 
le,e  pertal'afTfttofuppIicando  con  effica- 
ci iftanze  rAltilTimofi  dcgnafife  ifpirarìe 
il  fèntiero,  che  à  lui  grato  rofic  ella  intra- 
prendcffc  mentre  vn  giorno  in  fomiglie- 
uole  petizion'occupauafi  ,  ebbe  da  quello 
riueIazione,che  aboandonaflc  la  Patria,  e 
fi  portafiè  m  Segouia.  Vbcdì  con  prontez- 
za al  fouracclefle  oracolo  ,  cgiontanella 
fignificatale  Città  ,  s'abbatte  con  alcune 
diuotiffime  DonzcIIc,che  aueua  no  l'iftef. 
ù.  mente,?  dtfio,quali  tutte  aflicme  vnite- 
fi ,  e  confultando  il  modo  d'adempire  i  lo- 
ro difcgni,rifoluerono  fàbricare  vna  abi- 
tazione atta  à  cai  roefticrc  di  quello  aueua- 

no 
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no  cfTc  pofto  in  communc ,  cdcìlclimori-  ti  Io  pcrfuafcroà  pigliar  l'abito  in  S.  Fran- 
ile fomminidratclc  da  altre  pcrfone  cari-  ecfco  cii  V'^acli.iJoIid  ,  come  fece .  Profcf- 
Utiuc, &  in cffarinfcrratcfi  attender  afcr-  fato  che  ebbe  paliò  alla  cafa  Ritormata 
nir Iddio  coU'abico,eKegoIadelten'Or-  dcUamcdcma Prouincia^in cui pcrcmqac, 
dine  del  P.S.  FrnnccfLO  .  Efeguitoqucllo  ò  fei  anni  ville  vita  più  Angclica,chc  vma- 
lero  DcnHcro  quanto  alla  fabrica  l'anno  na.Mai  mangiò  carne,  ne  bcuc  vino  ;  il  fuo 
t48tf  Jafudecta  Vergine  vi  dimorò  dodici  vitto  era  vna  IcudcUa  di  brodo ,  e  d'inucr- 
anni  cx>ntinoui ,  viucndofiicto  l'acceoo»*  no  il  brodo  era  vn  poco  d'acqua  caldaX'F»- 
toiftitutofinchc  l'anno  14^8.  pafTòrono  nitoil  Maturino  mai  tornala  m  Cella,  nia 
in  vn'akr0  Moaaftero  abitato  per  I*addie-  fc  ne  ftaua  orando  in  Coro  lìn  a  Prinia,cra 
CrodaUe  Monache  di  Santa  Chiara  ,  c  col-  tanto  innamorato  dcll'orazionc^che  tutto 
la  tnatoKione  dd  luogo  mutaron'  anco  il  tenipotn  efià  difpenùua»  e  pareua  che  à 
iilituto abbracciando  quello  della  mede-  fa r'alcro  non  fofTc  abile  ,  che  però  era  da 
inaSanta  Madre  per  dcfìo  di  magg;iorc  Supcriorifcufato  dall'occupazioni  cfterio- 
ferfezzioney  eftretcezKa  ,  cdvnirhcon  rij  non  volendo  opporli  alla  Grazia  Ditii- 
BodopiiìftrettoalCekfteSpofo.  Tenni-  nainloi  .  CoUo spirito  della  diuozione 
nò  finalmente  Maria  con  gran  fama  di  congionto  aueua  vn  zelo  ardentiffimo 
bontà  il  corfo  delia  vita  mortale  paflàn-  delia  Pouertà,ondc  fouente  prcgaua  i  fuox 
do&ne  alPecema ,  come  rìfèrifce  il  noftro  Guardiani  non  pcrmeccere,  che  per  1  ui  re- 
Gonzaga  nella  fun  Cronica pariando  deU  ftaflè  mai  prouiuone  alcuna  in  vn  giorno 
laProumciidellaConcoaiooc  >  eTAll»  pcrlaltro^nc  pigliafTcrocertalimofinaor- 
aaliilai4Ì>6.n.^3.  dinaria  ,  c  bramando (èmpre  afccnder  à 

^  roa^iorperfczzionedipouertà  pili  llree> 

Adi  4.  di  Gennaro.  caiiLncpafsòallaProuinciadiS.  Gabriel* 

Io,  e  da  lì  à  quella  della  Pietà  in  Portogal- 

.   yha  e  Martìrio  del  lieatoQiouoftHi  lo.  Poicia  bramando  andar  àviiitar'iluoo 

Zuéo^,  aM  di  terra  Sanca  venne  in  Italiane  finche 

iiiificraggictaiTè  dimorò  in  alcuni  Con- 
io "in^^^^iouanni  di  Zuaze  natiuo  di  uenridc'Cripnrrcipi  :  Vifitatochc  ebtic 
Jl7  Medina  dei  Campo  di  famiglia  Terra  Santa  Palso  in  Aleilandria  d'Exit- 
NoDue  fin  dalla  fiinciulleua.  mollrò  fe-  co ,  e  poi  nei  Cairo  per  Predicare  la  ftoe^ 

Sni  chiari  di  Santità>perx:hefildalSgnore  Mori .  Trouò  nel  Cairo  vn  Giudeo  Italia- 

.otato  della  grazia  della  diuozione,  onde  no,  col  quale  parlando  difìfè,  che  aueua  da 

Vidlentieriandauaalla  Cbiclà  ^  afcolcaua  Scoprire  cole  di  molta  importanza  al  Bai> 

ConmolcariuerenzalaMellà,  eventicoi  sìdi  quella  Città  ,  facendoli  i0ansas*ia«> 

conticncuolctà  con  prontezza  !a  firruiiu  ,  CcrponcfTc  d  farli  auere  da  lui  ydien/.a  .  I] 

ffàccualunga  ora/ione  .Fuggiua  le  vani-  Giudeo  credendo  ,  che  ciò  folle  buon 

ta«e  trattenimenti  de'  putti ,  benché  il  Pa-  mezzo  per  guadagnarli  la  grazia  del  Bai^ 

dfe^bfTc  alle  Tue  virtù  non  poco  concraiio  tàjiv  fìioito  rimbarciata,che  voleua  il  Fra» 

dicendolo  alle  volte  montar*à  Cauallopcr  te,  li  fii  rifpofto,  che  anda/Iè  à  fuo  piacere, 

forza      andare  per  la  Città  alIVCinzade*  Entrato  Fra  Giouanni  nella  prelènza  di 

Nobili  ,  ma  egli  fenc  vfciua  fuorapcrla  quegli  con  gran  feruorc  di  Spinto  li  mift 

Camp;) gna  andando  meditando  ,&oc(aht  ipredicarli  la  Fede  di  Gicsu  Crido  cflcr 

pandofi  in  pcnfieri  di  Dio  ortenne  con  laverà  ,  efolallradadifaluarfi  ,  lènza  la 

iltaiti  prieghi  licenza  dal  Padre  di  farli  aualc continuando  nella  maledetta  Setta 

Kcligiofo ,  e  fe  n'andò  alla  Madonna  d'A-  oi  Maometto  cadcrebbe  nell'eterne  pene 

niagoMonafterodiCercorini  per  veftirfi  dell'Inferno.  InfentirilBafiiyncaledil^ 

dclìor'abito ,  ma  non  aucndo  diciotto  an-  corfo  diede  in  ifcandcfccnza  ,  e  coniman- 

niconipiti ,  conforme difpongonole Co-  dò fubito ch'ei folle colcompagno  impri- 

ilitutionidiquelli,nonfuriceuuto .  Per  gionato  j  echeirfofliedacomoltobcnda 

quello  fe  n'andòiicl  Conuenco  d'Abroio  mangiare» acciò fitimando, che  per  la  fame 

dcirOll'cruanza  Franccfcana  vicina  à  Va-  tolTc  diuenuto  pazzo ,  ntornnfle  in  se,  e  G 

gliadolid ,  ma  vedendolo  cosi  Giouanct-  difdiccHè  di  quanto  auea  affermato ,  c  eoa 

tOjdelicaco,  e  di  ilacura  piccolo»  quei  Fra-  lui  col  compagno  ii  conuertiflè  aw^tofo 

fede* 
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fede  .  PalTati  otto  giorni  furono  prcfcntati 
al  Cadì,  &cfaniinati  li  trouò  coH'intellct- 
cofanoj  coftanti  nella  Fede  di  Crifto  ,  e 
ncmiti capitali  della  Setta  Maomettana. 
Ciò  veduto  il  Cadi  ordinò  che  foflcro  rac- 
chiufi  in  vn'afpra  prigione ,  e  fc  gli  dafCc  il 
pane  ad  oncia ,  &  ognj  giorno  foffero  bat- 
tuti, &  ingiuriati  .  Eficndo  in  tal  modo 
tormentati  venne  à  palfare  per  il  Cairo 
vn'Ambafciadore  de!  Re  di  Francia  ,  il 
quale  informato  da  Crifliani  della  prigio- 
nia, e  mali  trattamenti  di  quei  Frati,  li  di- 
mandò in  grazia  al  Ba&à  per  condurli  fe- 
ce, eli  furono concefTì  .  Andando  con 
quella  nouella  alla  prigione  trouarono 
Fra  Giouanni  in  terra  morto  di  fame  ,  e 
battiture  ,  conf.guita  già  la  Corona  dei 
Martirio  che  tanto  aueua  dcfiderato,e  co- 
si folo  il  Compagno ftìlafciato libero,  (è- 
condo  Marco  da  Lisbona  ^.p.  Cron.  i.p.  c. 
32.Barc2  4.p.C.1.2  .c.i8. 

/  "tta  del  Beato  Gìuntpero  Compagno  del 
Padre  S.  Francefc9 . 

21  TL  Beato  Giunipero  fpccchio  d*v- 
Jl  miltà ,  &  idea  de'  difprcggiatori  dei 
Mondo,  c  di  se  ftelIo,fù  vnodc'primi,c 
più  perfetti  Difcepoli  del  Padre  San  Fran- 
ccfco .  Nacque  nella  Città  d'Aflifi,  e  ven- 
ne annouerato  fra  ifeguaci  del  Santo  [Pa- 
triarca nei  12 IO.  He  in  breucgiunfcàtal 
grado  di  fimplicità,  di  pazienza,  e  d'rmiJ- 
là  ,  che  dai  volgo  Ignorante  era  riputato 
p.izzoj  &  in  fatti  era ,  ma  di  quelli ,  del  nu- 
mero de  quali  fi  gloriaua  l'Apofiolo,quan. 
do  dicca:  ATox  fluiti ^ropter  Chrifìum.  Sono 
in  vero  incredibili  le  cofc  da  lui  fatte  ,  e 
dette  per  fuoeftrcmodifprcggio  ,  né  mai 
fi  trouò  huomo  si  auido  d'onore  ,  quanto 
bramofofììfcmprc  coftui  di  vilipendio. 
Soucnte,  quando  da  alcuno  era  rimprouc- 
rato  ,  &  ingiuriato  prcndeuala  falda  deli* 
abito,  c  fpandcndola  dicea,  ò  amico  mio 
caroempimi  pur'alicgramentc  il  feno  di 
qucftc  prezio  fe  margarite ,  e  non  temere , 
che  io  le  riceuo  come  gioie  ,  e  ricchez-Ze 
immarccfcibili  ,  riputando  l'ingiurie  per 
gemme  di  grandifTimo  valore  apprefTo  Id- 
dio .  CXiando  tornaua  in  Conucnto,pcr  la 
ftrada diccua  à se  llefiTo  ,  ò  Frate  inutile, 
con  che  faccia  torni  tra  Frati,  fotto  che  ti- 
tolo ti  riceucranno  fra  loro?  Certo  fe  ti  al- 
ioggicranm)  al  coperto  ,  c  ti  daranno  vn 
Tomo  Primo . 
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poco  di  pane ,  &  acqua  farà  vn  gran  fato , 
&  affai  pili  che  non  menti  }  giuftamcntc 
potranno  anco  difcacciarti  come  indegno 
della  lor  compagnia  .  11  Padre  S.Franccfco 
che  bcniffimo  conofceua  la  bontà  di  lui 
mettendolo  nei  numero  de'pcrfetti,  dicca 
che  quello  farebbe  buono  ,  e  vero  Frate 
Minore  ,  chcarriuafiTealdifprcggiodi  sé 
ftcftb ,  e  del  Mondo  ,  dou'era  arriuato  Fra 
Giunipero  ,  e  molte  voi  te  vedendo  le  fuc 
fcmplicità,  e  pazienza  nelle  riprenfioni, 
ammirato  dicea  a'  Frati ,  io  non  folo  non 
fento  difturbo  di  coftui ,  ma  piacefifc  al  Si- 
gnore ,  che  io  aueffi  vna  gran  fclua  piena 
di  si  fatti  Giuniperi .  FU  riprcfo  vna  volta 
come  poco  circofpctto  nel  parlare ,  per  io 
che  ftettc  fei  mcfi  in  continuo  filenzio .  11 
primo  giorno  propofc  di  non  parlare  per 
riuercnza  di  Dio  i^adre  .  11  fecondo  per 
onor  del  Figlio  .  11  terzo  per  amore  dello 
Spirito  Santo  .  11  quarto  per  la  Regina  de* 
Cieli.ll  quinto  per  gl'Angioli.  11  fcfto  co- 
mi nciò  per  vn  Santo  particolare  ,  c  costi 
giorno  per  giorno  fin  che  compi  il  fudetto 
tempo ,  benché  per  ordinario  egli  parlaflc 
pochiflimo  ,  c  fcmpre  di  cofc  fpirituali . 
Stando  vna  fiata  in  orazione,  fbrfi  con  pc- 
ficro  di  fare  qualche  gran  cofa  jgl'apparue 
vna  mano  nell'aria,  &  vdi  la  voce  Diurna, 
che  difTe ,  vna  mano  fenza  l'altra  non  può 
far  nulla ,  cioè  non  può  darfi  pcrfona ,  che 
poflà  cofà  alcuna  fenza  l'aiuto ,  e  concor- 
fo  Diuino.  Qjjefto  intefoda  Fra  Giunipc* 
ro  cominciò  à  fhltar  per  la  cafà  diccntio. 
Signore  c  ben  vero,  è  purtroppo  vero,  ò 
Signore.Temeuano  tanto  1  Demoni  l'ora- 
zione ,  c  prefenza  di  lui ,  che  fubito  com- 
mandati da  efTb  abbandonauano  i  corpi 
o/Icfll ,  ò  pure  có  fretta  li  trasfcriuano  lun- 
gi dalla  fua  vifta  .  Auuennc  vna  fiata ,  che 
via^ggiando  vn' indemoniato  in  compa- 
gnia d'alcuni  altri ,  all'improuifo  fi  ftaccd 
da  quelli  volgendo  ftrada,  e  con  vclociffi- 
ma  tuga  corfè  megho  di  fette  miglia  fem- 
prc  gridando  fenza  poter  cfler  da  coloro 
rattenuto,anzi  da  veruno feguito .  Final- 
mente auuifati  douc  s'era  fermato,  e  fcon- 
giurato  adire  la  cagione  della  fua  fuga  ,  c 
fchiamazzo,  rifpofè , per  quella  via  veniua 
quel  gran  pazzo  Fra  Giunipcro,Ia  cui  pre- 
fenza nè  anco  da  lungi  io  pofTb  foffrirc. 
Fatta  la  diligenza  da  Compagni  dell'inde- 
moniato trouarono  eflfèr  vero  quanto  lo 
fpirito  auea  detto ,  che  Fra  Giunipero  era 
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indi  pafTato ,  e  che  quando  quello  comin- 
ciò à  tuggirc  era  da  vn  ter/odi  mip'Iio  di- 
ftante.  Che  però  cflTcndo  condotti  fpirirn- 
tial  P^.Franccfcojfc  1  Demoni  rcfillcun- 
noall'vfcirc ,  hmmacciaua ,  feadejhnon 
dilq^giaie  Ha  coiefìo  corpo  farò  uenh  e  qvi 
FràGiunipero  y  li  cui  nome  vdito  incon- 
tanente (e  ne  volauano  ,  hfciando  liberi 
gl'inuafati .  Aucndo  FràGiunipcrotnnta 
virtù  fopra  de'malunsi  fpiriti ,  cracagio- 
ne.chc  quefti  l'od'aflèroin  cftrcnio,  e  non 
potendolo  far  cadere  nelle  loro  mani  per 
inc77o  de'  peccati  procuraffcro  Icuarlo  dal 
Mondo  col  machinarli  la  morte  ,(ccondo 
il  cafo ,  che  trouinmo  dritto .  Era  in  quel 
tempo  vn'huomo  rrrolto  Facinorofo  detto 
Nicolò  >  che  depredando  per  la  campagna 
di  Roma  acquiftato  s'nuca  nome  di  Tiran- 
no/ortificaiofi  in  vn  Callello,  prouifto  d* 
armi,  e  buon  cauallo  ftaua  ben  riguardato 
fpecialmcntepcr  aucr  capitale  nemicizia 
con  quei  di  Viterbo .  Moftroflì  in  f(5c;noà 
coftui  vra  larua  infernale  rapprdcntan- 
dolijciic  nei  Cailello,  oucdimorjua  ;  ver- 
rebbe vn  Frate  vrftito  d'abito  lacero  ,  il 
qualeconvna  Itfina  aucrebbc  procurato 
d'amma77arlui ,  ò  almeno  il  fuo  cauallo , 
che  gl'era  fommamcte  caro.  Sucglt  ato  Ni- 
colo andaua  ramcntando ,  c  ripcnfando  al 
fogno , quando  il  Demonio  prefa  forma  d' 
agricoltore  andatolo  à  trouarc  con  fcgrc- 
te7.7.a  lidiflè  ,  che  lui  in  campagna  auca 
vifto  e  parlato  con  vno ,  il  quale  era  man- 
dato da  Viicrbcfi,acciòrvccideflè,edan*c 
fuoco  al  Cartello,  e  per  adempir  ciò,  &  in- 
gannare le  guardie  fc  ne    nuia  in  abito  di 
pouero  tutto  rtracciato ,  dnio  cui  portaua 
vna  Icdna  lunga  per  ferirlo  ,  ci  focil  per 
accenJer'il  fuoco,&  incenerirli  Cartello. 
Auuroqueftoauuifo  in  Ibnno  ,  &in  ve- 
glia il  Tiranno  cominciò  à  rtarc  fopra  di 
sè  ^àr!n|-òr7arelcguardie  ,  ordinandoli , 
che  fc  vn'huomocon  tal  vcftimenro  capi- 
taflc  Io  prendcfTcro ,  e  dauanti  à  se  lo  con- 
duccrtcìo.Frà  Giunipcro,chcpcr  la  morte 
del  fuo  compagno  andaua  allora  folo,e  per 
la  ftrada  inconrratofi  con  alcuni  giouani 
liccnziofi^  quali  bui  landofi  di  lui ,  ctiran- 
dolopcr  il  Capuccio,  n'era  rimarto(cn7a, 
ncll'auiiicinarft  al  Cartello  non  fii  cono- 
firiuto  per  Frate,an7Ì  veduto  dalle  guardie 
per  il  finto  traditore  hi  prefb  ,  c  prcfcntato 
al  Tiranno  trouatoli  addoffo  quanto  il 
Demonio  auca  detto ,  la  lefina  portata  da 
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eifo  per  accommoda  r  le  fandalc ,  e  l 'accia- 
lino  per  fare  il  fuoco,qunndofi  trouaua  ne* 
deferti.  Oflcniato  dal  Tiranno,c  fembran- 
doli  quello  rapprefcntatoli  in  fogno,  &  in 
voce,ftimò  (cn7'altro  erter'il  mandato  per 
ammazzarlo.  Comandò  torto,  che  folle 
tormentato  nel  aculeo  .  Interrogato  chi 
foflr?  rifpofcjche  era  il  maggior  peccatore 
del  Mondo ,  richierto  s'era  venuto  per  far 
tradimento  nel  Cartello,  dicca ,  checra  vn 
fcelcratirtìmo traditore,  domandato s*cra 
venuto  per  vccidere  il  Signore  del  Cartel- 
lo colla  Iefina,e  metter  fuoco  al  detto  luo- 
50  ,  rifpondea,  che  querte , e  peggiori  cole 
fjrcbbe ,  fe  Dio  lo  permette  rtc  ,&  abban- 
donafre,&:  acciò  più  chiaramente  confef- 
firtc  ,  e  difcuoprirtc  da  chi  era  mandato 
ringagliardirono  i  torincnti,ne'quali  non 
dicea  ,  chcfialodatoilmioSignoreGic- 
sù  Crirto .  Lo  dcpofcro  dall'cculeo,  e  gia- 
cendo cosi  me7.7o  morto  fbpra  terra  ,  di 
nuouo  Tinterrogai'ono  nel  modo  lopra- 
detto,  &  egli  rifpondea  nella  maniera  mc- 
dema.J.o  tormentarono  poi  con  li  barton- 
cclli  d'intorno  al  capo,ltringcndolo  si  for- 
temente colle  cordcche  gl'entrarono  nef- 
lacprnefmoall'ortla  ,  perii  che  d'indi  in 
poi  finche  virtc  non  ebbe  più  dolore  di  te- 
rta  ,  e  fcrnprc  ripeteua  l'iftenb ,  onde  final- 
mente hi  fentcn/iato  ad  crtcre  impiccato 
sù  la  forca. Porto  sù  la  caretta  eflc  ndo  tira- 
tn  da  vn  cauallo  ,  egli  andaua  lodando  Id- 
dio,&  affrettaua  il  caualloquanto  potcn  al 
caminarc. Nell'andare  per  la  Villa  a  cnf.)  lo 
vidde,  ericonobbcvna  Donna  ,  la  quale 
fubito  s'inuiò  al  Cottuento  per  auuifarne 
il  Guardiano,  ma  vi  gionfe  prima  vn'altro 
per  chiedere  vn  Confertbrc  ,  che  girti-  à 
confortare  ,  e  difporre  al  ben  morire  vn 
tradritorc  condannato  alla  forca  ,  e  che 
non  fjcca  conto  della  fua  vita.S'incamina- 
rono  fubitodue  Frati ,  &  in  arriuando  to- 
gliendo la  benda  dalla  faccia  del  cond.m- 
nato,conobbero,  che  era  Fra  Giunipero,c 
pieni  di  mcrauiglia  ,  e  lagrime  pregarono  i 
Minirtri della  giuftizia  ad  indugiar  l*c(c- 
cuzionc  della  fentenza  fin  che  n'auifàrtc- 
ro  il  Signore,  per  ottener  la  liberazione  di 
queirinnoccnte .  Perucnuti  alla  di  lui  pre- 
len7a,&  informandolo  dell'crtlr  Fra  Giu- 
nipero  il  cond.innato  da  erto  à  crudel 
morte ,  dolendofi  fcco  ,  che  auertc  voluto 
tormentare  ,  c  far  morire  vn  (àntirtìmo 
Frate  deirOrdincdc*Minori,alle  quali  pa- 
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rolc  rcflò  il  Tiranno  come  fuori  di  sè  ,  & 
andato  in  pcrfona  al  luogo  della  giuftÌ2.ia, 
inginocchuto ,  c  lagrimando  addiin»ndò 

f>crdono  al  Santo  innanzi  à  tutto  il  popò- 
o  ,  Scegli  non  foio  gii  perdonò,  ma  anco 
lo  ringraziò  d'aucrgli  data  occafìonc  di 
meritare  apprcflb  Iddio,  &  in  tutto  il  tem- 
po ,  che  egli  fi  trattenne  nel  Conucnto  di 
uclla  Terra  per  riaucrfi  da'  tormenti  cru- 
cliflimi,  qualunque cofa li veniua dona- 
ta ,  che  auefn.-  del  ciuilc , la  mandaua  à  lui) 
ik  all'incontro  il  Tiranno  tutto  fpauenta- 
to ,  e  tremante  dicca,  ora  conofco ,  che  le 
mie  fcclcratezzc  fono  arriuatc  al  colmo , 
&  il  SignorUddio  vuole  dar  fine  alle  mie 
cnx)rmità,  e  prcflo  darmi  il  meritato  cafti- 
go  j  aucndo  io  tormentato  vn'huomo  in- 
nocente t  e  cosi  Santo .  Nè  s'ingannò ,  at- 
tcfb  non  pafsò  molto  ,  che Imcmici  tru- 
cida rono  lui  ,e  pofcro  à  Ciccomano  il  Ca- 
ftello. 

22  Fra  Giunipcro  ne' giorni ,  in  cui  i  ài 
dimorò  vifitò  fpclTb ,  e  moftrò  ogni  polìi- 
bile  fègno  d'amorcuolezza  à  colui  «  aflcr- 
mando  ,  che  in  niun  luogo  auca  trouato 
amico  megliorc  di  c(Tb ,  ma  quelli  rauue- 
du:o,  e  pentito  del  latto  ouunque  s'abbat- 
teacon  FràGiuniperogcnuflclIb  li  chic- 
dcua  perdono  dclTcrrorc  .  Si  trouò  Fri 
Giunipcro  andar  folo  in  quello  viaggio, 

f>crche  era  morto  Fra  Tentialbene  fuo  di- 
cttiflimo  compagno ,  edifccpolojil  quale 
hi  veramente  huomo  fanti  (limo ,  auendo 
tutte  le  virtù  in  grado  eminente  ,  mafpe- 
cialmcnte  quella  dell'obedienzajC  pazien- 
za tanto  care  al  fuo  Mat  ftro  .  Se  alcuno  le 
giornate  intiere  l'aucflc  b.ututo  ,  ò  mal- 
trattato ,  non  aucrcbbc  detto  pur'vna  pa- 
rola di  lamento  .  Lo  mandauano  foucntc 
a  chieder  limofina  alle  cafe  di  mala  gente , 
e  priua  di  carità ,  &  egli  con  toleranza  in- 
audita fopportaua  ogni  fchcrno,&  affron- 
to 4  fe  gli  era  commandato  che  piangeflc, 
òchcridcffc  ,  fubito  obeJiua  in  modo, 
che  gl'huomini  perfètti  aueuano  in  lui, 
che  imitare  .  O^rò  il  Signore  per  fua  in- 
tcrceflTioncpiiìd  vn  miracolo  .  Fra  Da- 
miano da  Todi  ne  compofv  vn  volume ,  c 
fra  gl'altri  racconta ,  the  alla  di  lui  prefen- 
zacflendo  condotto  vno  priuo  d'améJue 
gl'occhi  col  fegno  della  Croce  Fra  Ten- 
tialbene l'illuminò  ,  ceoimcdcmo  guari 
vu paralitico  j &  vn  giouine  aggrauato  in 
cilrerao  di  dolore  di  oracela  ,  edi  mani. 
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Pianfe  amaramente  FràGiunipero  la  m  >r- 
te  di coftui  tanto  à  sè  ctro ,  dicendo , che 
non  II  redaua bell'alcuno  m  qucda  vita, 
e  fpeflb  à  ^ran  voce  efclamaua  ,  non  è  or- 
mai ,  più  ben'al  mondo  doppo  che  morì 
tal'huomocomcquefto  ,  e  pigliando  vna 
pertica  con  quel  fuo  pellegrino  coftumc 
entrato  in  cucina  comincio  à  rompere  ciò 
che  fegl'incontrauadauanti  dicendo ,  va- 
da in  rou ina  tutto  il  mondo^eflèndo  mor- 
to vn  tarhuomo ,  à  che  noi  più  m.ingiar , 
e  bere,  moriamo  tutti  con  cfTo .  Se  io  non 
làpclTi ,  che  1  Frati  fi  concitariano  contra 
dime  ,  andcrei  alla  fcpoltura  di  Fra  Ten- 
tialbene j  pigUarei  il  fuo  fante  corpo  alber- 
go di  tutte  le  virtù ,  ne  farei  due  parti,  111 
vnamangiarei,c  nell'altra  beucrci. Crede- 
temi fratelli ,  aDbiamo  perduto  vn'huomo 
perfetto  in  terra ,  ma  l'abbiamo  Auuoca- 
to  nel  Ciclo  .  Doppo  la  dilci  morte  f.' ne 
andaua  folo  Fra  Giunipera  per  attende- 
re con  maggior  teruorc  alia  contempla- 
zione ,  e  folleuarli  m  Dio ,  venutoli  già 
del  tutto  in  odio  il  mondo  ,  &  accefo  del 
dello  d'andar  a  ritrouare  il  fuo  caro  difce- 
polo  .  Stando  vna  volta  ad  vdir  Meda  in 
Coro  fu  rapito  in  cft.ifi.c  tornato  in  sè  co- 
minciò ad  efclamare,  ò  quanto  è  grande  la 
gloria  apparecchiata  dal  Signore  a*  fuoi 
tcdelijcquanroè  poco  ogni  immenfo  tra- 
uaglio  ,  che  per  guadagnarla  fi  fopporta . 
Chi  Re  del  mondo  non  foffnrebbc  vn  po- 
co di  molcftia,edi  balTezza,  fc  n'hauefle  i 
confcguir  vn  regno  terreno.'' e  per  il  regno 
celefte,eccrno,e  gloriofo  vn  pocodifcom- 
modo  ,  ò  di  fpiaccuole  fuggiamo  di  tole- 
rare  ,  alle  cui  voci  il  Beato  Egidio  fi  dica 
piangere  dirottamente . 

2^  TrouofìTi  vna  volta  in  cóucrfazionc 
fpiritualc  F'-àGiunipero co' Santi  Frat'E- 
gidio.  Fra  Ku  ffi  no,  e  Fra  Simone  d*  A  flìfi , 
DilTe Frat'Egidio agl'altri  ,  diche  rime- 
dio ,  ò  armi  vi  feruite  voi  per  vincere  la 
tentazione  della  fcnfualità?  Rifpofc  Fri 
Simone ,  10  confiderò  la  bruttezza  di  que- 
llo peccato  tanto  abomineuole  à  Dio ,  & 
à  gl'hucmini ,  che  ognuno  cerca  d'afcon- 
derlojdal  che  fento  in  me  vn'abborrimen- 
to ,  e  difpiacerc  »  onde  mi  Ubero  dalla  ten- 
tazione .  Fra  Rullino foggionlc,  tantofto 
che  m'accorgo  di  tali  maiuagie  fugge  fi  io- 
ni ,  in  terra  protrato  chieggo  aiuto  dal  Si- 
gnor'lddio,  e  dalla  glori ofa  Vergine  con 
lagrime  ,  ne  cclTo  fin  che  liberato  mi  (ca- 
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M .  E  FràGiunipero,fubitochem'auucg- 
go  approfTimarfi  ni  bor^o  fomiglieuoh  tu- 
multijchiudo  le  porte  del  cuore,  &  al  luo- 
go ficurc  guardie  di  fame  meditazioni, 
c  buoni  dclìderi  dintorno  al  caftcilo ,  oue 
l'anima  rificde  ,  c  quando  li  nemici  vo- 
gliono aunicinarft,  e  dar  l'afì^to  alla  por- 
ta per  entrare  ,  io  che  fono  il  caftcUano 
grido  di  dentro  ad  alta  voce ,  -andate  via^, 
andate  via  ,  che  il  luogo  c  prefo  da  altri*, 
fuggite ,  e  dilungateui  pure ,  e  non  lafcio 
accodarmi  gente  si  pcrucrfa^pcr  eflTcr  trop- 
po per  icolofo  il  di  loro  commercio  ,  on- 
de contiifa  ,  epienadi  vergogna  fi  dile- 
gua .  Intefo ciò  Frat'Egidio  difìTc ,  fratelli 
io  fono  con  FràGiunipero,  &  alle  fuc  ar- 
mi m'appiglio  ,  comclìcuriflìme,  perche 
in  tali  conflitti  li  vince  colla  fuga ,  e  tene- 
re da  lungi  Tauucrfario . 

24  Mandato  vna  fiata  à  Viterbo, vicino 
le  porte  fi  fpoqiiò  l'abito ,  c  fattone  vn  far- 
dello al  collo  ìegofclo  colla  cordai  entra, 
to  fc  n*andò  alla  piazza  ,  ouc1a  gente  vc- 
dédolo  lo  cominciarono  à  fchernirc  come 
pazzo  con  paroIc,e  con  fotti,  poiché  1  fan- 
ciulli oltre  le  beffe  ,  li  tirauono  addoflo 
fafTì,  e  fongo,  onde  tutto  villaneggiato,  &c 
imbrattato  fc  n'andò  al  Conuento .  Vedu- 
to da  Frati,  &  intefo  il  fucccfTo  fi  fdegna- 
rono  grandemente ,  e  fi  diedero  à  ripren- 
derlo ,e  fgridarlo  con  ogni  poiTibile  vigo- 
re, à  afprczza  dicendoli  chi  meritaua  cf- 
ièrc  baftonato ,  chi  carcerato ,  chi  impic- 
cato per  lo  fcandalo  dato  al  popolo  ,  e  vi- 
tuperio apportato  alla  Kcligionc  .  Vdiua 
egli  allegramente,c  fcnza  difturbo  da  tut- 
ti i  rimproueri,  e  quegli  più  gradiua,  che 
più  fi  moflrauaafpro  in  riprenderlo  .  Ma 
vedendo  i  Frati  la  di  lui  pazienza  impcr- 
turbata  marauigliati  della  coflanza  ebbe- 
ro poi  in  riuercnza  colui  ,  che  di  rimpro- 
ueri aucuano  caricato .  Fece  fonìigl  icuolc 
atto  di  mortificazione  in  vna  foknnc  fc- 
fta  nella  Città  d'Aflìfi,  partcndofi  da  Spo- 
Icti  nella  maniera  medcma  nudo  pafTando 
Spello  >  e  tutti  gl'altri  luoghi  tramezzo, 
&  entrando  poi  nella  detta  Città  p«r  cITer 
da  tutti  fpreggiato  ,  fpafftggiando  per  le 
rtradc  principali.Saputo  ciò  da  Frati  giun- 
to al  Conuento  ,  fu  riceuotocon  afprifìi- 
mc  parole  chiamato  pazzo  da  catena  ,  di- 
fonore  dell'Ordine  ,  degno  di  grauiflìmo 
cafiigo ,  &  il  Supcriore  doppo  aucrlc  niol- 
co  (gridato  diflc  ,  che  penitenza  ti  darò 
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conuencuolcà tanto ccc^fTo  ?  alche  Frà 
Giunipero  genuflcfforifpofc,  Padre  ve  la 
dirò  io  la  penitenza;  che  me  ne  torni  come 
fono  venuto  per  la  medcma  via  .  Da  si 
manfueta  rifpolla ,  e  tranquilla  fbffcrcnx a 
incefcro  quanto  egli  era  ntll'vmiltà  fon- 
dato, e  che  non  auea  pretefo,  chcfatollnr- 
fi d'obbrobri  ,  & acchcttatifi tutti  nclo- 
darono  Iddio  .  Dcfidcrando  vn  Gentil- 
huomo  godere  della  fua  conuerfazione 
per  vno  ,ò  due  giorni,  fiì  commandato  d* 
andare  alla  di  lui  cafi ,  benché  contro  fua 
voglia,  vi  andò  per  cbcdienza ,  ma  quan- 
tunque molto  s'afi'aticafic  quell' huomo 
diuoto  per  vna  intiera  giornata  nou  potè 
auernc  vnabuonaparola,  cpenfà'do,  che 
ciò  facefle  per  cfTcre  fianco ,  ò  infaftidito, 
locondufTe  àripofarfi  in  vnaflanza,  ou^ 
tutta  la  notte  flette  in  orazione, la  mattina 
voltato  il  letto  fofiopra  parti  fcnza  far 
motto  à  veruno  .  Veduto  ciò  dal  Gcntil- 
huomo  reflò  di  lui  fcandalizato ,  riputan- 
do pazzi  quelli ,  c)ìepria  lo  tenea  pcrSan- 
to,iI  che  intcfb  da  Fra  Giunipero  diflc,  al- 
la fine  fono  arrluato  à  farmi  ftimarc  da  co» 
lui  qual'io  fono ,  acciò  difingannato  non 
più  affermi  altrimenti .  Parlando  con  c«r- 
ti  Frati  vna  volta  della  morte ,  vno  di  efll 
diflè,  prego  Iddio  fpcffo  mi  faccia  grazia 
di morir'in qualche  Conuento  dell'Ordi- 
ne colPafTiflcnza  de'  Frati ,  quali  coll'ora- 
zioni.e  conforto  m'aiutino  à  ben  morire  , 
c  mi  fcpellifcano  poi  nella  loro  fepoltura. 
Riipofe  Fra  Giunipcro  ,  io  vorrei  bensì 
foficro  molti  Frati  in  quel  punto ,  che  per 
me  pregafìcro,  ma  cfCcT  di  tanto  abornine- 
uole  pu/zore,che  morto  niuno  potcflè  ac- 
coflarfi  ou'io  fono ,  ne  penfafTcro  à  fepel- 
lirmi ,  ma  buttafTcro  il  mio  corpo  in  qual- 
che mondezzaro  jCgl'auuoltoifeloman- 
giaflcro  ,  effendo  IO  indigniamo  d'onore 
in  vita,edoppo  morte .  Conndcrauj,cIie 
maggiori  obbrobri  tolcrati  auea  per  noi 
vili  peccatori  in  vita  ,  &  in  morte  il  Re- 
dentore ,  e  che  egli  era  obligatopcrquc- 
ftaftrada  dcMifprcggifeguirlo  ,  cfùtale 
in  ciò  il  fuo  de  fio ,  che  giuftamen  te  potia- 
mo dire  :  Nonejl  ìnuenturjimtlir  tilt  y  che 
procurafTc  con  maggior  diligenza  p.igarc 
al  Sakiatore  la  medcma  moneta  de'  vili- 
pendi patiti  per  noi  ,  e  potcua  dire  coli' 
A  portolo  :  Afth:  mtmdn.f  crucìfixinefty  (9* 
ego  mundo    giudicando  viltà  ciò  chcd.il 
raondo«  tenuto  in  pregio . 

2\  Eflcft' 
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2^  EflcndoRlidalP.S.  Franccfco  llata 
data  cura  de  grinfèrmi  nella  Madonna  de 
grAngioIi  ,  vfaua  con  clTi  ogni  poflìbilc 
vfficio  di  Carità  ;  crauenc  vnoin  partico- 
lare ,  ohe  per  la  lunghezza  del  male ,  e  de- 
bolezza perduto  auca  affatto  ogni  appe- 
tenza di  cibo.  Gran  compafllone  auca  di 
cortui  Fra  Gionipcro  ,  per  lo  che  addi- 
rnandanJoli  vna  volta  >  (e  di  cola  alcuna 
auea  voglia  di  mangiare ,  che  glicccitailc 
vn  poco  l'appetito ,  rifpofe  l'inttrmo  >  che 
mangiarebocdVn  pie  di  porco  acconcio 
coll'accto  ,  eFràGiunipcrolidiflè,  che 
non  dubitaflè ,  chcprcllo  glc  lo  porteria . 
Prcfovncoltelloivfd  nella  campagna  ,  e 
trouò appunto ,  che  molti  porci  vi  pafco- 
lauano  ,  tanto    che  pigliato  il  piede  ad* 
vno  Io  tagliò ,  e  con  diligenza  accommo- 
dato  lo  portò  all'infermo ,  che  mangiato- 
lo ricuperò  il  gufto  ,  e  fi  liberò  dal  male, 
c  dalla  Morte  .  Intefociò  dal  porcaro  il 
padrone  tutto  fdegnoifi ,  e  furibondo  an- 
dofènc  al  Conucnto  gridarulo  control 
Frati  trattandoli  da  ladri ,  e  ribaldi,  e  fcn- 
tito  dal  Padre  S.  Francefco  accoftofTegli 
con  buone  parole  forzandoli  di  placarlo , 
promettendoli  farlo  fodisfàrc  del  danno 
patitOjCon  che  s'aumentaua  à  colui  lo  fde- 
gno  non  cclTando  dall'ingiurie ,  e  minaci 
eie  tutto  iracondo  fi  pani  mormorando 
de' Frati  con  chiunque  incontraua  .  Sa- 
puto il  Santo  Padre  ,  cheJ'autordel  fuc- 
cclTò  era  Fra  Giunipcro ,  chiamatolo  il  ri- 
prcfc  afpramente  allieme  co  gl'altri  Frati , 
affermando  ,  chegiuftamcntequcll'huo- 
mo  s'era  Icanda/izato  ,  e  li  rimproueraua 
di  furto,  al  che  lui  rifpolc,  frarcllicariiri- 
mimoltorainierauiglio  ,  chequell'huo- 
mo  tanto  da  bene  fi  difturbi  non  auendo 
■prefo  della  robba  datali  dal  Signore  per 
folleuar'i  ncceffitoll  che  vn  pieduccio  di 
porco  per  rimcdiar'al  malor ,  ed'innappc- 
icnzad'vnpoucro  Fraticello  ,  pni  tollo 
dourebbe  ringraziar'Iddio  ,  che  con  vna 
fua  cofuccia  hi  prouifto  à  tanta  neceffiti , 
ne  meno  conuienc  à  voi  per  ciò  difturbar- 
ui ,  eflindo  atto  di  Carità ,  e  di  milèricor- 
dia  lèruir'à  gl'infermi ,  c  procurarli  quan- 
K)li  bifogna  .  Nulladimcno  il  Padre  San 
Francefco  Ji  commandò  per  vbidienza, 
che  andalTc  dietro  à  quell'huomo  fdcgna- 
to  ,  s'ingegnallc  appagarlo  con  chiederli 
perdono ,  e  prometterli  difodisfar'ildan- 
iio  .S'auuiòfubiio  dibuon  palio  FràGiu- 
T omo  Primo» 
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nipero  ,  &  arriuatolo  gli  dille  elTcr  lui  li 
ladro  i  che  auea  ragliato  il  pie  al  fuo  ani- 
male per  confortar'vn  moribondojdcl  che 
non  li  conueniuaquerclarfi ,  anzi  ringra- 
ziarne la  DiuinaMacftà  ,  che  per  mezzo 
della  fua  robba  auea  voluto  rellituire  la 
lànicàad  vn  diffidato. Diede  colui  in  mag- 
giore fcandefcenza  vedendoli  prclènteil 
mallattore  ,  non  lafciando  di  caricarlo 
di  quante  ingiurie  li  fuggeriua  il  furore  » 
intanto  ,  cheftauaper  metterli  le  mani 
addollb.  Allora  FràGiunipero  l'abbrac- 
ciò ft  rettamente  ,  e  lo  pregò  per  amor  di 
Dio  à  perdonarli  ,  al  qual'atto  gli  s'inte- 
nerì talmente  il  cuore,  che  conobbe  il  tut- 
to elTcre  flato  fatto  per  fimplicità  ,  e  cari- 
tà, non  per  malizia  ,  ò  difpetto ,  come  il 
Demonio  li  fuggeriua  ,  onde  abbraccia- 
to ancor'egliamoreuolmcnte  Frà  Giuni- 
pero  gl'addimandò  perdono  di  tutte  l'in- 
giurie dette  à  Frati  ,  c  lioenziatoli  con 
buon  modo  fubito  fc  ammazzar  if  porco 
mutilato  ,  c  decentemente  acconcio  lo 
mando  a*  Frati  per  amor  di  Dio ,  acciò  gl" 
impctraflcro  perdono  de  gl'improperi 
dettili,  eperrauuenircfdconcfTì  molto 
liberale,  cdiuoto. 

26  Nèfolo  à  Frati,  roaà  qualfiuoglia 
pouero  auea  Frà  Giù  nipero  la  niedcma 
compalTionc  dando  ciò  ,  che  auca  nelle 
mani  per  fouucnir'ad  altri  mendidii  :  alle 
voice  dauaà  quelli  parte  dell'abito  ,  alle 
volte  tutto ,  alle  volte  il  mantello,  rellan- 
do  colle  fole  mutande  ,  tornandolène  à 
cafaquafi  nudo,  ma  allegro  .  Fii  fpelTo 
di  ciò  riprefo  da  Superiori  ,  e  finalmente 
commandatoh  per  Santa  vbedicnta  ,  che 
non  daffe  più  del  fuo  abito  à  poueri.  Dop- 
po  che  incontroffi  con  vn  mendico  quait 
nudo  ,  chclichiele  limofina,  tutto  per 
cooipallìone  fi  commoflc  à  quelle  voci ,  c 
rifpofe  .  Fratello  io  non  hò  altro  fopra  , 
chr  quello  abito ,  che  porto ,  e  non  è  mio, 
ma  de' Superiori ,  che  per  Santa  vbedicn- 
za  m'hanno  commandaco  à  niuno  io  Io 
dia ,  lo  tengo  come  in  depofito ,  e  fe  tu  me  " 
lo  fpoghcrai ,  io  non  te  lo  proibifco .  Ciò 
intcfo  li  pouero ,  fi!  così  indifcreto  ,  che 
ardi  di  fpogliarlo  per  cuoprire  la  nudità 
fua,  non  curando  di  fcruoprire  quella  del 
pietolb  limofinicre .  Tornato  in  Conucn- 
to ,  e  vedutolo  nudo  il  Guardiano  fubito 
l'interrogò  dell'abito ,  à  cui  Frà  Giunipc- 
ro  rifpole  ,  vn  pouero  mifèrabilc  lei  hi 

B  i  prc- 
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prcfa,  non  glcl'hò'o  dato,  ne  liò  potuto  tardi  qu  nido  n'vfd  ,  econ  rutto  che  tro- 

^erefiftenza  alla  Tua  cflrema  ncccirità,al  uallè  il  Miniilrogiàppitoà  letto  per  dor- 

chcilGiMMMKMn  non  aucndo  che  dire,  mire,  nonperaueioklcièdibimàfeàll* 

còmmandò  che  altro  abito  li  FgHc  dato  .  di  lui  ceUa,e  dirli  cheliifttiflKc  dicendo* 

Arriuòàta!  grado  qucfta  Tua  mifcricordia  lichcfc  negiflc  via  ,  tanto  fece,  chc.final- 

.Vfifo  de'  biiugnoiì  >  che  non  foio  ie  vefti  «  mente  gl'apn,  &  interrogato  con  aufterw 

umi  dò  cbè  dtntKi  fé  gì  apprefcntaua  li  tà ,  che  roleflein^IPoni  iniporciill»tMir 

diftnMua»  non  ferionando  a  cofi  veni»  moleftar'il  $upertorc>che  npofkua  ?  ntpo* 

na,panni,libn,mantclli de' Frati , para-  fccon  fimpltcitàvgual'airvmiltà  ,  Padre 

ax  DtL  d'altari»  onde  Pid  li  Frati  guardaua-  Reuerendiflìmo .  vengo  per  rinuaziarui 

no UcoGt  Me  mm  di  Frà  Giunipeio ,  del  bcneinio ,  cfie ofigi a^waettm»  »  0- 

chcda'ladri.  Auuenne  nella  folennità di  perriconofcerla  mifcricordia  wùatH  lA 

Natale  nel  Conucnto  d'Affi  fi  ,  che  volcn-  rilafciarmi  le  pene  del  commcfTo  errore  ^ 

do andac'ilSagrillanoà  mangiare  ,  lafciò  mi  diipigcquc  ,  che  per  giuftamcme  iìn 

IviGioniperoto  Clwià  ,  acciò  lo  guar-*  prendnnii  focìftdiMnlAc»  bdf 


d«fl;>U  quale  lì  mHèdbMBtfMtfterMtg*  fatilo  rimedio  (base  ,  e  piaceuole,  pre« 

giore  in  ora2ÌoV,c  vi  arriuò  vna  vecchia-  goui  a  pigliarlo .  Si  Tde^nò  maggiormen- 

reil»nKrchina>clic  li  addinundo  limofina  te  U  Generàle.roirato  che  in  vna  mano  ce* 

eftoncliMi'MlKma  miihiafiia  ,  deHi  fMa»Ìmicaddii«neU'aItra  la  candela  acce^ 


figlia»  ed* vna  Ncpote  .  Subito  fi  tnoffck  far,elcorhjcciato lidiflc , che  andafTc  via  , 
compaflfionc  ,  c  cominciò  à  guardare  ini  Frà  Giunipcro  replicò  ì  compiacerlo» 
d'incorno  iè  VI foflfccQfa  alcuna  da  poter  benché  più  volte  il  Generale  in  colera  lo 
'àarc  y  vi«Uk«rfri«of>allio  pofto  alion  boeffidaflè^cifbggioniè.  Padre,  per  carità 
ncii'Altarcmandatouida  Gregorio  No«>  tenete  la  candela  auanti  che  il  medica- 
no in  onore  del  Padre  S.  Francefco,  certe  mento  fi  rarfrcddi  ,  e  non  fij  poi  pili  buo- 
campanelle  d'argento  ,  Icuoiic  tutte  col  no  .  Alchenonpotè  fàrcdinonridercil 
cortello  dandole  c  quella  mtlléabiJe  »  au-  Generale,  ammirato  della  fìiaichiettezza» 
ucrtendola ,  che  incontanentelì  partiffc ,  e  carità  fempliciffima  ,  c  difTe ,  già  che  mi 
acciò nonlcfofleroda altri  ritolte.  IlSa-  faicanta  ifhn/a  p!:.;'.i.iniMnc  vn  poco  pcv 

freflanorammentandoTi  della  qualità  di  vno  ,  il  quale  uuo  ui^porcòdiuozionei 

rà  Giunipevo  ,  li  ibrigò  eon  prefteru  ehi  Pintefi; .                              '  ^ 

dalm.ingiare  ,  e  tornato  in  Chicfa  tofto  27  Spar^àla  fàuna  della  di  lui  fantità  per 

guardò  fe  vi  inaocaua  nientc,auuiftolì  del  Ronìa,s'accefene*Romanidcfio  di  veder» 

pallio  rimalloicn/a  campanelle,  fi  turbò  lo  ,  occorfc  che  dal  Superiore  vi  iiì  inaflil' 

ipolto ,cne fgridòbencFràGiuniperOiil  datoda AiTifiàdiiBonrai.  Sapucodò^e 

quale  II  dille,  che  l'aueua  date  ad  vna  vec-  che  di  giàs'auuianana  ,  vfci  vna  grande 

chiarflU  »  che  n'auca  grandiffimo  bifo-  moltitudine  di  perfone  diuote  per  veder- 

gpo    SenVndòouegli  dal  Miniftro  Ge-  lo  »  éi?ia(^aelbpon accoglienza.  ABCflg» 

IMtale  y  che  era  FraGiouanniF^ienÒi  idAMÌuèdaluii|gi^^  IbBìtorinaifèàrpeDI^ 

qucrclarlènejilqualcrifpofe  ,  mimeraui-  rr  ,      ^-p'rrfTf-^Mggire  quell'onore,  6" 

gl  u>  più  di  te ,  e  della  tua  d  ifiauedutezza  »  alitando  mi,daprciio  alcuni  figliuoli ,  che 

(bcdi  .Firà  Giuiiipero  ,  la  cui  natura  ti  é  poftoTn legno  lungo  à  traaenb  ilMia  # 

paC:tron<^*^tAMidarciò,  chclivicn al-  vn muro, s'abbafiTauauo^&alzauano ivi-* 

fcmani  ,  e  tu  li  dai  cm  a  della  fijppclletile  cenda,rc  n'andò  da  lóro,  e  fàttofi  dar  luo- 

fagra ,  niilladnxKno  lo  correggerò  per  vn'  go  ^  fi  miiè  àgiocare  con  cfii  .  Arriuaro> 

-  altra  volta  »> Jbttolo chiamare doppo  Vd^  no quegl'tinoattniteoci >  eDercheewnd 

IproalOpitolo  »  lonfoifticon  t  nca  vee-  in  parte  inibrmathlelfiiocoltumc  ,  ben» 

menza,chenediuenne  roco.  FràGiuni-  chclotrouanerointal  modo  Io  fdutaro- 

perojconlormeal  rolitofi:>pporcandocon  no»  e  riaerirono  ima  egli  collante  nclgi-^ 

allegrezza  ifnn|;roticri>lidirpi  acque  iboH  uooMloftiò  non  badar  ponto  à  loM 

mamente  di  (èntirla  cosi  ìnraeèHfo  »  pcf  molto»  che  vi  fteflèro,  onde  furono  forgia, 

il  che  fc  n'andò  alla  Città  à  pigliar  rime-  tiàritomarlèneàcafit}  &  egli  ottenutala 

dio  per  lanario  ,  à(,  auutolo  tornò  dopo  vittoria  del  fiio  difpreggio  più  allegro» 

Y«*^diiK)KUÌ  GoMCMo  ,  andbeit  cbeiCa|»Uanj  «yiaodb  tnoottno d^.ne4. 
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mici,  ic  n'andò  al  Conuenco. 

28  Vna  volta  i  Frati  del  Conucnto,oue 
dimorauaFràGianipcro  ,  doucndo  an- 
dar'al  funerale  d'vn  loro  benefattore  la- 
Iciarono  lui  incafaorduiandoli  che  appa- 
recchiaflc  da  mangiare  per  la  fera  ,  il  che 
di  buona  voglia  accettò  .  Vfciti  coloro  fc 
n'andò  egli  alla  Città  à  chieder  Umofina, 
c  trouatc  diuerlc  cofe ,  come  carne ,  galli- 
ne ,  formaggio,  oua,crbc ,  vna ,  legumi  di 
più  {brtc,tornato  in  C3fa,c  penfando  quan 
co  tempo  fi  fpenJca  per  far'ogni  giorno 
da  mangiare  ,  e  quanto  Pimpcdiua  l'cfcr- 
cizio  della  Tanta orazione,determinò  cuo- 
cer tutta  quella  robba  per  ridurre  à  cuci- 
nar ogni  quindeci  giorni  vna  volta .  Pofe 
dunaue  il  tutto  in  vna  grande  caldaia  fino 
le  galline  colle  piume  ,  e  fece  vn  buon 
Hjoco,  acciò  prefto  fi  cuoceflTero .  Il  primo 
de' Frati  ,  che  tornò  veduta  quella  nuo- 
uacucina  ,  in  cui  le  galline  colle  penne 
fouranatauano  nei  caldaio ,  andò  ad'auui- 
far  ^^l'altri  del  fatto  ridicolo  ,  tutti  fubiio 
fi  portaronoà  mirarlo^raa  il  Miniftro,non 
potendo  foffrir  tanta  fciocchezza ,  in  pre- 
lenza  di  tutti  afpramcnte  il  riprefe  di  quel 
perdimento  di  robba  ,  ed  egli  à  terra  pro- 
Aratodiffe  vmilmcnte.  Padre  certamente 
io  crcdcuo  di  far  bene,  e  dileuar'il  faftidio 
à  Frati pcrquindcci  giorni, potendo og^i 
Citollarfi  di  mangiare ,  e  poi  attender  alla 
(anta  orazione ,  fenza  penfar**!  mangiare 
in  quel  tempo. 

29  Fiì  compagno  il  Beato  Giunipcro 
dei  Padre  S.  Franccfco quando  venne  nel 
noftro  Regno  di  Napoli  à  piantar  la  Reli- 
gione ,  e  VI  rcftò  vna  memoria  per  eftm- 
pio  della  prontezza  ,  che  dobbiamo  tutti 
oficruarc  nell'obcdirc  .  Nel  Conuentodi 
Carinola  ftandoà piantarVn  Ginepro  ili 
chiamato  dal  Padre  S.Francv^^fco ,  indugiò 
egliadandnrda  lui  fin  che  compifTc  l'o- 
pra>incominciata,per  lo  che  il  Santo  malc- 
dilTc  quell'albero  ,  poiché  per  Tua  cagio- 
ne s'era  perduto  il  merito  deli'ob:dicn- 
za  ,  efccondolamaicdizzioneè  rimafto 
colla  ftcfifa  quantità  fcnza  crcfccr  né  pur 
vn  punto  dal  tempo,  che  hi  piantato,con- 
tinuando  quanto  al  rimanente  nel  fijo  vi- 
gore fin  al  prefcnte  ,  acciò  fi  vegga  che  fe 
ilSignorcpunifce  difetti  si  minimi  di  di- 
fiibedienza  ne'  Santi ,  che  farà  ne'  notabi- 
li ,  ed  mtolcrabih  d'huomini  dilFoluti? 
finaimcme  dopo  auer  pcrfèuera^o  per 
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lutta  lafiia  vita  in  vna  mirabile  fimphci- 
tà  ,c  difprcggio ,  colmo  di  virtù,  e  di  me- 
nti, cflTendo  già  vecchio  approfììmnndofì 
all'eftremo  della  vita  ne  gl'vltimi  mefi  pa- 
rea  tutto  rapito  col  penfiero  nel  Ciclo ,  ed 
vn  giorno  in  particolare  ftando  à  Melfa 
vidde  in  eftafi  i  Con  de  giuftì ,  e  la  gloria 
apparecchiata  dal  Signore  à  fuoi  Eletti ,  c 
da  quell'ora  non  facea,chc  piangere, e  fof- 
pirare  per  vfcir  da  quello  cfiglio,  e  gir'alla 
Patna  ,  ne  tardò  molto  à  compiacerlo  iÌ 
Signore ,  paflCindo  da  qucfia  vita  ni  Cielo 
con  rommaquiete,comefe  pigliafie  l<>nno 
nel  Conuento  d'Araceli  in  Roma .  Le  fiic 
Reliquie  fi  trouano  nella  colonna  finiftra 
dell'Altare  Maggiore,ouc  è  il  Pulpito,  nel 

auale  nelle  fèfte  più  folenni  fi  canta  l'Epi- 
ola  ,  c  nel  1621.  fti  vifta  la  calfctta  di 
piombo  ,  m  cui  fi  confcruanocomc  viè 
notato,  e  furono  dal  di  fuora  m  vna  pietra 
di  diafpro  fcritte  queftc  parole  ,  Ojja Fra^ 
trh  luniperi  Soc  j  fandi  Francifci  .  Tatto 
ciò  abbiamo  nel  primo ,  e  fecondo  Tomo 
de*  noftri  A  nnali,  e  nella  prima  parte  delia 
Croniche  di  Fra  Marco  da  Lisbona . 


Vita  del Padre  F.  Antonio 
Padani, 


IL  Vcn.P.F.Antonio  Pagani  nacque 
l'anno  i  ^55.fin  Venezia  di  Padre ,  e 
Madre  Cittadini ,  enei  b.ittefimo  fiì  chia- 
mato Marco  .  Dalla  tener'ctàdiedefcgni 
di  bontà  fuggendo  il  con ucrfare  con  altri 
putti,  ed  ogni  puerile  trattenimento,  fpel» 
fo  ritirandofi  folo  in  vna  ftanza  nella  par- 
te fupenore  della  fiia  cala ,  e  ft-equentando 
la  vicina  Chiefa  di  S.  Bernardino  detta 
communeinente  S.Giob  del  Conuento  de* 
Frati  m  nori  ofl[eruanti  a  quali  guftaua 
portare  la  limofina  del  pane  quando  Tac- 
cattauano  per  le  porte .  Andaua  di  buona 
voglia  alla  fi.uo!a  ,  moftrando  abilità  neli* 
imparare  ,  le  felle  nella  fudetta  Chiefa 
alcoltaua  tre ,  e  quanto  mcflTe ,  e  trattenc- 
uafi  con  quei  frati ,  del  chela  Madre  dubi- 
tando che  gionto  alla  conucncuolctà  non 
pigliaflc  il  lor'abito  moftraua  difpiacerc,c 
procuraua  di  diftorio  ma  invano  .  Nella 
fcuola  vdendo  dire  dal  Macftro ,  qual'cra 
Piemontefc ,  che  Crifto  non  aucua  auuto 
anima^ma  inuece  di  qucfta  la  Diuinità,  ed 
B   4  liCor- 
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il  Corpo ,  egli  con  inrrepidezKa  fc  gii  op- 
MÌc>  c  dopo  lungo  contraftoj  nonaccon- 
fifnéndoilMaettiod'Midare  da  vn  Teo- 
logo per  fcntire  la  ventà  >  Marco  n'autiisò 

l'Inquifitore,    vn  lettore  de  noftri  Con- 
uemuaii  ,  e  llando  quegli  odinaco  come 
EredBO  fà  condennaco .  Compito  il  cotto 
ddUaGranmMÙcAftudiò  Logica  ,  e  poi 
Icad  in  Padoua  donde  dottorato  tornò 
inVénesb»  c  fece  l'Auuocato  nella  Corte 
4elNunsto.Traaferìtolì  poi  in  Milano  di- 
moròquaitr'anni  co*  Padri  Bcrnabiti  ,  c 
prcfe  l'abito  ,  c  gl'Ordini  làgri  da  Prete 
coH'occalionc  d'amminillrar'i  Sagramcn- 
ti  »  &  occopMoO  in  eièrcizi  di  dmosùone 
^inoltrò  non  poco  nello  fpirito  .  Tornato 
nella  Patria  trouò  già  morta  la  Madre,  &c 
altri  Tuoi  (Iretti  parenti,  e  la  robbarimafta 
di^v£i,  delcheiècepoco^oatpaaeiiib 
rifoluto  l.-ifciar'il  (ccoIo.Si  trattenne  in  c.i- 
fadidiuciTi  Amici  ,  particolarmente  m 
Viccnza,Verona,c  Mantouaeièrcicando- 
^  nelle  virtù ,  fé  bcn'in  Maniomi  cbbcvnt 
mort  "ink rinità,e lunjja quartana. Final- 
mente iiberacofene  prefc  l'abito  rcligiolb 
tra  frati  Minori  Oflèruanti  col  nome  di 
Antonio  in  Vdine ,  cflèndo  in  età  d'anni 
trentuno.  Fatta  la  profolTionc  fli  mandato 
in  S.Francefco  della  Vigna  in  Venezia,  & 
impoftolicbe  leggefTe  Canoni  a  Fiati: 
Conipo£:anco,  efeflampar'alcumld>ri> 
inparticolar'il  Difcorfo  della  Penitenza , 
Iprpecchio de'Fcdcii ,  3:  il  Tcforo  dell'v- 
naan^  fàlute .  Fi)  mandato  a  predicai'in  di- 
indàhioghi  nella  Quarcfima ,  &  Auuc  nto 
faccntln  flutto  notaEilc  ne*  Popoli .  Ccle- 
b^auaià  allora  il  Concilio  di  Trento,  doue 
flMdaco  dalGeneiale.ièroldi  Teologo , 
&  aiutò  molto  colla  fia  dottrina,  e  conic- 
gliojtraralcicfò  l'orazione  de  Rsformn- 
tìoM  £cclefi^e  imprclfa  nel  iibro<;^tf  iurij'di- 
Okmt  &  RefidentU  jEpìfcoponm*  Acqui- 
ftò  con  quelli  gran  credito  apprcflfo  la  Re- 
ligione, e  Vcfcoui ,  onde  nelle  cofe  ardue, 
e  malageuoli  s'auualcuano  dd  fuo  parere , 
«dal  Generale  li}  poi  dèftinaco  .in  Vene- 
zia ad  affìfteiaHa-^ampa  dell'Opere  di  S. 
Bonauenrura,douc  violentato  interueniic 
^'Acadcmia  >  c  vi  fece  diucrli  ùifcorfi  di- 
morando net  Cénaento  di  S.Giob,  (òpra- 
giunfc  in  Venezia crudelinìma  pelle, nel- 
la quaPcgli  moftrò  fcruentiffima  Canti. 
ncU'aiutac'a  ben  morire  gl'infermi  abban- 

4PiWliiiWitott»dalSignogcfeaiacadct 
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nel  mnlc,  quantunque  de!  continuo  fi  tro- 
uan£in  mezzo  agl'appelUtiye  moribondi . 
CctutaUpefieinVencKta  per  ordine  de* 
Superiori  paisò  in  Ifpruch,  acciò  riluccA 
al  lentiero  della  vera  Fede  alcuni  che  nM 
ilrauanodcuiarfcocc^oic  efcgui  con  gót 
fio  Angolare  di  auei  Pieacipi^  quali^e* 
rcbbero  voluto  da  linonpartiilì:»egltpe< 
rò  (limando  più  l'vbidirc  fc  ne  tornò  in 
Italia  ,  douc  a  riducila  d'alcuni  Signori 
portacofi  in  Anzignano  »  e  poi  a  Sdno  fof 
uodifuerfì  abufi ,  e  quello  die  più  impocta 
fradicò  alcuni  femi  d'Ercfia  (pariìui  da 
ilraoicn  >  introducendo  la  hrequenza de' 
SagratoemìA  dèrciàdiaoci  .Quindi  ai^ 
dò  a  prcdicar'a  Vicen/:i,e  perii  :rù::o,ch# 
vifeceil  Vcfcouolo  diciìiarò  Tuo  Wolo" 
gfhonàe  vi  dimorò  loffi^zio  d  anni  IcJeci 
rimnnando  icoftumi  della  Città  >  &  afTa- 
ti^andofi  oltremodo  di  riconciliar' a'ia 
Cluela  Cattolica  alcuni  coaden nari  d'E- 
re fìa,acciòmpriiTcro  con  retto  rcntimen^ 
to.  Inttaprefero  molti  colla  fuadiicfelÉOBdr 
vita  fpiritualc  ,efcrcitandofi  in  opre  meri- 
torie, in  aiuiar'i  bifognofì,  vifitar'i  carce- 
rati »  in(ègnar  la  dottrina  Crifiiana ,  ibp^ 
portar , e  perdonate rìngiurìe ,  YÌùtax* »,< 
fouucnirc  gl'infermi . 

tti  Acciò  di  COSI  fante  azzioni  non  per- 
deflè  in  partt  neflìina  il  merito  queAo 
buon  Padre  col  vanamente  compiaoeifiy 
chinfe  il  Signore  la  ftrada  alla  tentazione, 
in  cui  poche  volte  fi  guadagna ,  e  pernii^ 
afflitto  feflè da  un'altra ,  che  per  lo  pid  ac- 
creicelavirtU  .  Efièodoin  Vicenza  vna- 
donna  Mo;;!ie  d'vn  Mercatante  abbando- 
nata dal  manto  ,  ridotta  in  cftrema  roùiè- 
rìa»non  auendo  con  che  iòftentare  aéflcA 
fa,  &i  figli,  venuta  in  difpetazione  con 
due  nìo'.n!:  !  l  itcccrcòd'vcciderfi:  I  pa- 
renti per  una  rauucdere  chiamarono  di- 
uerfep:r(<Hie(pirituaIiRcIigioic  ,  c&eóm 
lari,  indarno  però ,  dando  quella  oftinatai^ 
nella  diabolica  iifoluzione  ,e  lèmprc  peg- 
giorando .  Per  vltimo le  fìj  condotto  dP. 
Antonio  ,  ilqualcGolfiloraro  talento  I» 
ic  pf!ntire del  pcccato,e  confefTarla .  Rice-r 
uuti  iSagramenti  lì  viddc  migliorare  ,  & 
in  breue  ricuperò  intiera  fanità ,  procii-\ 
rando  il  faggio  confultore  colla  fre^noft^ 
za  de'  Sagramenti ,  e  Santi  ricordi  mante-» 
nerla  railègnata  al  diuino  volere ,  veden- 
do ciò  vn'huoino  di  marinrenxione  co^ 
minciò  a  rooimocaie  dffU  oneftà  4cl  Secnè 
*  di 
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eli  Dio  con  quelli  donna,  c  crcfjcndo  la 
mormorazione  fc  ne  formò  procefTo  con 
tcflimoni  fcdutti  da  vn*  Emulo  dcli'iftef. 
lo  .  Non  fi  molTc  egli  punto  per  fi  fatta 
tcmpcfta ,  mai  dilTe  parola  per  difcndcrfi , 
ne  volle  che  altri  lo  difendcflèro,  anzi  fcu- 
fando  icalunniatoridiccua,  cheaucuauo 
in  ciò  buona  intenzione.  Nulladimcno 
canto  Io  perfuafcro  i  fuoifigliuoli  fpiritua- 
\i,  ik  altre  perfone  grani  con  incaricarli 
Ja  colcicnza  per  l'onore  della  Religione  , 
Oc  il  bene  dcHanimc,  qaah  s'impcdiua, 
che  alia  fine  l'induiTcro  a  fcrioer'al  Gene- 
rale. Qaefti  fubito  fpcdi  vn  Commilfa- 
rio ,  che  faceflc  il  procefTo  difcnfiuo  paf- 
£àndolcne  tfFo  intanto  a  Venezia  nel 
Conucnto  di  S.Giob.  Nel  tempo  ftcfTo 
l'Accufatore  del  Padre  fè  intender' auer 
lui  ordita  quella  calunnia  ad  iftigazionc 
d'altri,  atteftandolo  innoccntiflimo  da 
o^m  colpa .  Scoucrtafi  con  ciliare  pruoue 
la  fua  innocenza ,  dal  detto  Commiflario 
fiì  dichiarato  innocente  per  Ibntcnzapu- 
blicata  primieramente  nella fala  mat^giorc 
del  Vcfcouado  alla  prefenza  di  moìti  no- 
bili ,  &  altre  perfone  ,  fpccialmcmc  di 
trenta  Gcntilhjiomini  principali,  quali  e- 
faminati  per  teftimoni  in  qucfta  caufa  con 
giuramento  depofero ,  che  era  di  grandif- 
fimaonelta ,  non  auerlo  veduto  mai  a>irar 
donna  in  taccia ,  ne  dir  parola  fc  non  San- 
ta. La  ftc d'afe ntcnza  hi  letta  nel  pulpito 
della  Catcdralc  in  giorno  della  Natiuiti 
diS.Gio:  Battilla  alla  prefenza  di  numc- 
rofo  popolo  con  cftremo  giubilo  di  tutti , 
che  ammirati  reftarono  della  gran  virtù 
del  Padre ,  ik  il  Vcfcouo  fpcciahncntedif- 
Ic ,(  (c  altro  miracolo  non  facclTe  il  P.  A  n- 
tonio ,  a  me  baftarcbbc  auer  veduto  come 
s'c  portato  in  foffrirc  l'ingiurie  fatteli  con- 
tro ogni  ragione ,  per  tenerlo  Santo ,  per- 
che credo  vn'huomo  più  faccia  col  tener 
in  tal  modo  domate  le  fue  pafTioni ,  che  ù 
rifufcitallc  morti ,  e  dopo  la  di  lui  morte  il 
mcdcfimo  Prelato  con  lagrime  fuucntc  di- 
ccua,  lononhò  mai  veduto  vn'huomo 
tanto  mortificato ,  c  rafTcgnato  in  Dio  , 
come  il  P.  Antonio .  )  Da  più  perfone,chc 
feco  familiarmente  conucrfaropo  hi  of- 
fcruato,  che  in  ogni  finiilro  accii(cnte  an- 
corché improuilb  mai  moftrò  piccoloic- 
gno  d'alterazione  perfcuerando  nella  ftef- 
fatranquillità  d'animo.  Suanita  la  riferi- 
ta calunnia ,  alcuni  che  in  cfTa  erano  con- 
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corfi  andarono  a  chiederli  perdono,&  egli 
con  allegro  fcmbiantcdiceua ,  vi  perdoni 
Iddio,  procurando  poi  d'aiutarli  mogni 
necelìità .  ElTcndofi  detto  che  il  principa- 
le fuo  perfecutore  imbarcatofì  per  vn'ina- 
fpcttatatempcfta  s'era  affocato  ,  fi  moftè 
fubito  a  piangere  ^  e  fenza  dir  parola  anda- 
toin  Chiefi  auanti  il  Santifììmo  Sagra- 
nicnto  proftraiofi  fl't^  per  lui  lunga  ora- 
zione con  lagrime.  FU  poi  da  Superiori 
rimandato  a  Vicenza  , acciò  le  perfine  da 
lui  incaminatc  p.r  la  via  dello  fpirito  auef- 
fero  la  ncccffaria  fcorta ,  aggiongendo- 
fi  altre  molte ,  illitui  la  Compagnia  de  gl* 
Huomini  detta  della  Santa  Croce ,  e  delle 
Donne  chiamata  delle  Dimeffc.  Quella 
dcgl'Huomini  dopo  cflère  ftata  in  diuerfi 
luoghi  fi  fermò  in  vn  luogo  del  Monte  Bc- 
rico detta  Santa  Margherita  ,  modernan- 
do  la  Chiefà ,  acconciando  l'abitazione,  e 
viucndo  in  comaiune  come  Religiofi  . 
Quelli  volcuano qui  ritirarfi  erano  iftrui- 
ti ,  tk  efcrcitnti  dal  Padre  nella  Città  ,  i<c 
introdotti  nella  vita  fpirirualcpafTauan'm 
S.  Margherita  .  Nella  Compagina  dcl|c 
Dimeflc  ordinò  vi  entraflcro  Vergini  af- 
lodate  per  qualche  tempo  nella  diuózio- 
nc  ,.e  vi  fi  potcllcro  ammetter'anco  Vedo- 
neftrioltc  da  ogni  intrico  ,  e  vaniti  del 
Mondo .  Con::efic  Papa  Pauolo  V.diucr- 
fe  grazie ,  priuilcgi ,  ed  indulgenze  à  que- 
lle Compagnie  ,  oiTeruando  le  Regole  da. 
tele  da  F.  Antonio ,  e  confermate  da  Mi- 
chele Priuli  Vefcouo  di  Vicenza  ,  e  da 
Agoftino  Valerio  Cardinal  c  Vcfcouo  di 
Verona, quando  andò  a  N/icenza  Vifita- 
tor'Apoltolico  .  Ripofe  anco  nell'antico 
vigore  l'Oratorio  di  S.  Girolamo  fondato 
dalBeato  Bernardino  da  Feltre  ,  onde  s* 
auanzò  molto  nella  pcrfezzionc  aggioD- 
tcui  le  fue  direzzioni . 

32  Fatto  Generale  dell'Ordine  il  Padre 
Franccfco  Gonzaga ,  eflcndo  ben'infor- 
mato  della  bontà,  e  valore  di  F.  Antonio 
volle  feruirfene  nelle  cofe  importanti  del- 
la Religione ,  e  lo  chiamò  a  Firenze,  men- 
tre iuidimoraua .  Riceuè  la  lettera  il  Ser- 
uo  di  Dio  in  tempo,  che  era  infermo  di 
febre  graue ,  notificatala  al  G  uardiano  in 
Vicenza ,  e  dimandatoli ,  che  colà  doucf- 
fc  fare? gli  rilpofc  il  Guardiano  ,  che  an- 
daffc,  attefor  Vbcdieuza  l'auercbbc  aiu- 
tato, vfci  egli  fubito  di  Ietto  di  fponendofi 
al  viaggio,  fc ben'i  fiioi  Difccpoii ,  Se  il 
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Medico  ilcilo  lo  difl'uadcuano  >  dicendo- 
li ,  che  fi  meccctta  m  pericolo  di  morire  , 
replica  rìdo  liMf  che  PVbedienza  l'auereb- 
be  (campato  come  lividdc,  ncU'imbar- 
carfigliccfiòlatcbre,  in  Venezia  arriuò 
Bum i  m  Aaoona  ricuperate  aoeua  le  fòi^ 
xe>àn  Firenae  pareua  nui  aueHè  auuto  ma . 
le,  ondegittatoli  a  i  piedi  del  Generale 
gU  r«ccoiuò  che  con  auer  fubitamente 
Tbedkoaut^iu  raoqatlbtt  It  Sanità  .  Ftl 
inaikb^  a  vifitare  le  Itenincte  di  San 
France{co ,  c  della  Marca ^  quarimpiego 
igce  con  moka  d^llrczza^  cibd^siazione 
(^•tncd  .-VofeoiJi  GmfréU  epnliiiiòib» 

co  nella  Spagna  »  IBA  -  vedendolo  aflài  in- 
diipoflogli  (liclicenzaditorn  ir'in  Vicen- 
za» raccommandaodpU  la  cura  dea  accco- 
niRe€^mpagmedkl'Ttns,'OKliiieoMiiab- 
coltàdi  vcftireclii  chiedena l'Abito,  ed 
aflTcgnandoli  per  Compagno  il  P.  F.  Filip- 
PQ  daSciuo  gl'unpofc  Àaiupaise  i  libri>che 
«ÉBÉ  ttoagofli ,  iMaafegoifiè  l'opoelnc^ 
mìociate*  e  però  gli  difbbligò  d'interue- 
nireal  Coro,  cd'crfcr'impicj'ati  inalerò 
dalMiniilroProuinciale.  Auanti  di  par- 
tile dalla  prdhnaj  dd  Genende.  gli  di- 
mandò licenza  di  fi»  vita  ritirata ,  c  volen- 
»ieri  quello  il  compiacque .  Per  Io  ciic  tor- 
ittto  nel  Conuentodi  Vicenza  fc  tarl^na 
celiar  ifteap*  al  Giairfbio  fcqueihatadalk 
commuiie  abitazione,(è  bene  la  Aatte  an- 
tecedente 4I  giorno ,  in  cui  aueua  rìfbluto 
portaruu libri,  s'incendiò  tutta.  Chic- 
llbli  poi  dondi^ciò  feflfe  proceduto  P  rif- 
pofc  (.lHr  ftata  permiffione  Diuinafenza 
dire  ne  pur' vna  parola  di  lamento,  anzi 
proibì inucfligare  lacagione.  Pcrauefto 
accidente  ^'j  .  >ncid  - vn*  altra  cella  nel 
dormitorio  »  che  di  nuouo  fi  fàbncauaj  e 
perdarfun  tutto  al  ritiramento  non  volle 
raccettar  la  cura  di  conièiiàre  come  pri- 
ma. Nulhidiraeno'bramofb  di  maggiore 
folitudine  fcuoprìil  Tuo  defivicrio  ad  vn 
tratelio  della  Compagnia  delia(^roce,  il 
quale  procurò  vn  luogo  Ibpra  i4  Lago  dir 
riraonc  detto  l'Eremo  di  s.JFcMce  »  e  dal 
volgo  S.  Fife,  tlouc  fatto  vn  recinto  (^i 
pietre  compoHc  lenza  calciua,c  tabricate 
diie cellette  di  fette  piedi  rmadt  quadro  > 
ckiAoraca  la  eadente  Chie(à,che  v'era  de- 
dicata a  S.S.Fc!ice,  e  Fortunato  fratelli,  e 
.  mart  iridi  Vicenza,  pafsò  il  buon  Padre  i 
WiMc  con  «ufteniBma  8&reZ£aoorpoialey 
i|a  tiiii  ilwiiiÉiWpdiiwÌa»ioacftqitt»> 
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le ,  attendendo  alla  contemplazione  lun^i 
daogrfiflrepito  ,  e  componendo  diucrfi 
libri dtuoci .  Andauano  t  titiotiarlo  i  fua6 
difcepoli  per  riceuer  da  lui  i  necertari  do» 
cumencij  &.  anco  i Contadini  dcUecon^ 
mcim  Villcingran  numero  in  giórni  di 
fefia  per  confèlir  ièco  i  lof o  trauagli  bèi* 
fogni  dicolcienza,  à  quali  tutti  diceua 
mclIàtCOfiiBiunicaua  aicum,  c^redica<^ 
ua  m  ^anipignafffitidolaChigfa  picco*. 
la,emoltalaGckiceiafertioraiidogli  albi 
dtuozione in  maniera,  che  molti  comin<^ 
ciarono  a^qucntar'iSa|iramcnti  &  aftcr<» 
niliiinntiiigbgèedigioiie  Xsaargl  1  ogni 
tUMBÌone» e  malinconia,  erteniptok  dà 
conlblazionc .  Alcuni  fi  reficiauano  col 
cibo ,  che  icco  portauano ,  altri  fe  ne  (la- 
oaaodigiiiiiifiQ'alla  fera,  twwtWMwdofi 
con  eiToquafi  tutto  li  giorno.  Ne*gioliil 
feriali  mai  vfciua  di  cella ,  eccito  à  dir  la 
inclVa  la  mattina ,  c  1  a  (era  dopo  breue  >ùm 
ftzztone ,  dtrainaiido  per  vwoMin  orai 
nelbofcooccupandofi  in  làmi  penfien  ; 
Nella  cella  del  connnuo  contcmplaua. 
Due  volte  li  giorno  il  Compagno  lo  vili* 
taa»perveder*ifiioibtibgni,  e  ùmpte  lo 
trouaua  profondamente  penfando ,  ipefili 
come  allenato  da  fcn fi  >  Spargendo  copio« 
lagrime,  e  tornando  allora  in  se,  accor- 
gendo eflièrqiiello:|nlènte  ,  nonfàceua; 
mouimento  alcuno ,  ma  fui  ito  fpeditolo 
fi  fcrrauapcrprofcguirc  le  meditazioni  . 
Venendo  qualche  perlbna  di  riatto  per 
parlargli,  andauail  Compagno>1idauiiÌik' 
farlo,  &  alle  volte  buflfaua  tre,  e  auattro 
volte  iènza  che  rifpondedc ,  finalmente 
compariua  tutto  aftratto  ,  ond*era  d' 
vuopo  afpettar'aI<|uanto  per  poter'atten- 
clcr'ildifcorfo  .  Piii  vdic  I;.  (era  fi  proflira- 
uainChiclà  auaiici  li  Santifiìmo  Sagrai 
mento,  efifianatnoa  laiiortc  ,  fbpra^. 
uenendo  il  giornofi  matanigliwM  tfutnm 
c!(>';  app'jnacfTcr'iui  gionto  .  Digiunaua 
quattro  quarefune  iranno  reiìciandofi  vna 
wlavolud  nonio  la  ièri  ,'il  Ilio  cibo  trm^ 
vn  pane  di  lèi  oncie  ,  mandandoli  ogni 
quindeci  giorni  le  Dimefic  da  Vicenza 
Quindect  pani  di  detto  pelò  ,  &  vn  poco 
ai  vino  t  deldoaleèeiieiiapocfailfiiBeMr 
de  fpeiso  nel  fine  del  mele  gli  n*eraanan- 
zato  molto ,  vna  volta  andato  vno  de" 
fuoidifcepoli  à  pigliarcqucfio auanzo^ 
la  vederlo  i^uatÈiMiimÌlm%'1^*àK  noui^ 
Miete  mangiato  qwfto  mdi  ?  Eifpofelt Jf 

alca* 
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alcuna  voltamene  fono  fcordato  .Vn'an-  rarfi  nell'Eremo  ftclTb  per  attendcr'allo 

no  per  le  felle  del  SantifìTimo  Natale  del  Spinto,cd  eUcr  da  lui  incaminato  nella  via 

Signore  le  dimelTc  gli  mandarono  proui-  contcmplatiua .  Ottenuto  il  fuo  conicnfo 

fionc  maggiore.  Paftatc  le  fcftc  egli  riman-  fè  fabricarr'vna  cella  in  vn  Colle  diftante 

dò  lor'il  tutto  ,  ne  fisa  che  in  quel  tempo  da  quella  del  Padre  ,  e  del  Compagno  in 

màgiadè.Al  pane  m  tempo  di  digiuno  ac-  cui  dimorando  per  qualche  tempo  s  cfcr- 

compagnaua  radici  cotte ,  fardellc  ,oIiue,  citò  molto  nella  penitenza.  In  tanto  alcu- 

noci,  c  «^balchc  pcfcetto  in  aceto .  In  altro  ni  molTi  da  non  sò  qual  motiuo  comincia- 

tenijpopigliauaqualcheouo  ,  ò  pure  po-  fono  ad  alzar  voce  che  il  P.  Antonio  auc» 

chinìmo  formaggio,  ò  carne.  Alle  volte  ua  fatto  vn'Hrcmo  di  (ccolari.  Ciòlàputp 

luimedcfimofi  faceuala  mincftra  di  pan  da  lui  chiamatofi  il  Compagno  gli  diflc 

cotto  ,  &  auanzandone  qualche  poco  la  che  bifognauairoualìero  altra  folitudine, 

Icrbaua  per  il  giorno  fcguente  ,  incuicf^  &  vna  mattina  fcnza  notificar  nulla 


fendo  d  eilace  la  poneua  al  fole  a  fcaldar- 
la  ,  Alcuna  volta  fi  cucinnua  dell'erbe  del 
fuo  orticello  per  tutta  la  fl  tcimana  ,  pi- 
gliandone vna  fcudcUa  il  giorno  .  11  fuo 


ncflTunofe  n'andarono  in  certi  colli  ne' 
contorni  diCoflozza  denominati  di  San- 
ta Tecla  ,  douc  fono  alcune  concauità di 
pietre  btte  dalla  natura ,  ed  ofTeruandolci 


letto  era  vna  ftuora  (òpra  le  cauuie  ,  &  vn  ne  giudicarono  due  à  propofito,ondc  vol- 

faccodipianaiureditauolc  ,  porraua  vn*  tatofi  al  Compagno  gii  di fTc ,  che  procu- 

abitopouero,  e  rappezzato,  cfottod'cflfb  raflTc  d'acconciarle ,  e  rifpondcndo  quegli 

il  cilicio,  e  difciphnauafi  a  fangue,  Miran-  non  auer  modo^egli  foggionfe,  auete  poca 

do  vn  Padre  principale  dell'Ordine  la  fede ,  Iddio  aiuterà  .  Iwiiatifi  la  fera  di  ri- 

flanza  oue  abitaua  ne  rimafc  ftupido,  non  torno  à  S.  Felice  venne  vna  piaggia ,  e  fu- 

potendo  capire  come  potcfTc  ftar'in  quel  rono  coftrctti  fermarfi  in  vna  Capanna  di 

modo  vn  vecchio ,  infermo ,  pieno  di  ca-  paglia ,  in  cui  ftaua  vn  pouero  contadino, 

tarri,  cd'afina  ^  fcben'eglidiffecheil  P.S.  colla  moglie,  e  figli,  cviteneuaancovn* 

Francefco  nel  monte  Aluerna  giaceua  fo-  Afinclla,  edue  Vaccine.  Quipaflarono 

pra  vna  pictra,c  che  Crifto  Signor  Noftro  quella  fera  fenzareficiarfi  ,  «Se  il  Padre  fi 

morì  pendente  in  vna  Crocc,qfialriflcirio-  mifeà  ripofare  prelTo  all'Afinc  la  ,  anzi 

ncaddolciuaaluiogninoia.  tornando  poi  per  fa r'acconciare  le  grotte 

Mentre  dimoraua  in  qucfta  fblitu-  ntrouatc  ,  fcmprc  volle  ricoucrarli  nella 

dine  di  S.  Fchce  vi  andarono  vn  giorno  medcfima  Italia  mediundo  la  Capanna  di 

Federigo,  ed  Antonio  Sarcghi  nobili  Vi-  Bettelcmroc  .  Procurando  il  Compagno 

ccntini  per  confegliarfi  feco  fopra  ilor*  difporre  le  fpelonche  per  abitarui  faputo- 

afìari  ,  ed  entrati  in  difcorfo  delle  cofc  di  lo  il  fudctto  Alcflandro  Porto ,  volle  à  fuc 


Dio  Jo  prolungarono  non  poco  ,  onde 
tutti  mfcraorati  gl'offcrirono  il  fito  nel 
monte  Sarego  per  farui  l'abitazione  ad 


fpefc  larlcaccommodare  ,  comcinbrcuc 
cfcgui.Con  tutto  ciò  erano  vmidiflìroe,ac 
affatto  matte  aU'vmarìo  foggiorno ,  ma  il 


vna  Compagnia  di  fratelli  ritirati.  Promi-  Padre  vogliofb  di  patire  volle  abitarui  ,  e 
feil  Padre  d'aflòcondare  i  laro  defidcri ,  cagionò  non  poco  frutto  negl'abitanti  di 
e  vi  mandò  due  firatelli  atti  a  perfczziona-  Coftozza ,  Lumignano  ,  e  Longare  ridu- 
rc  la  iàbrica ,  ma  dcfidcrando  coloro ,  che  ccndoli  a  h-cqucntar'i  Sagramenti  ,  com- 
viandaffeluimpcrfona,  edicendo,  che  municandolène  ogni  ftftapid  di  cento ,  c 
vi  farebbe  andato  ,  fc  vi  fofTc  ftata  cel-  viuendo  col  Santo  timor  di  Dio.  Dimora- 
la folitaria  ,  fubito  glene  fcrono  accon-  ti  tre  mefim  quelle  Caucrne  il  Padre  ,  & 
ciar'vnadi  taiiole  nella  cima  del  monte  il  Compagno  s'ammalarono  graucracnte  , 
lontana  dalla  fabrica  .  VCdormì  folo  tre ,  onde  furono  ncceflUati  riporcarfi  aS.  Fc- 
òquattronoti,attcfoperrcftrcmo  freddo  lice  per  curarfi  .  Liberati  dalPinfermità ,  e 
ni  aggrauato  di  febre  ,  elotrauagliònon  fcguitando  a  dimorar'iui  fiì  con  lettera 
poco  tempo.  Per  diuerfi  accidenti  non  po-  chiamato  in  Bologna  dal  Generale ,  c  do- 
te comoirfi  qucfto  luogo.  Tornato  àS.Fe-  po  qualche  trattenimento  pcrfuafo  a  la- 
liccandòda  lui  Alcffindro  Porro  Gentil-  fciare  quella  folitudine  quantunque  a  lui 


huoraodi  Vicenza  manifeftandoli  come 
le  l'era  accelà  vna  veemente  voglia  di  riti- 


di  profitto,  &  a  gl'altri  di  ^iouamcnco,  ma 
perche  molli  da  talelcmpio  altri  non  atti 

chie- 
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chicdcuanol'iflefropnuilegio  ,  non  vo- 
lendo egli  concederlo  ^  inf  irgeuano  v.\rij 
difturbi  nella  Religione ,  che  però  s'cleg- 
geflc  lui  qualche  Conucntoatto  allo  fpiri- 
eo  ,e  la  cella  che  in  eflb  glipiaeeua,  e  non 
eflcndouila  tabricafTc  di  nuouo  conce- 
dendogli amplillima  tacoltà  .  Come  vero 
figlio  d'vbedienza  acconfenti  il  Senio  eh 
Bio  all'efortazioni  del  Generale,  e  fi  elcf- 
tb-perfua  ftanza  1 1  Comic nto di  S.Pancra- 
zio di  Barbawno  nel  cerrirorio  di  Vicen- 
za luogo poucrilTimo ,  e  folitario,in cui  fè 
acjonciarfi  vna  cella  nella  parte  più  vile 
della  cafa ,  treddiffima  l'inucrno ,  e  caldif- 
fimarertatc  .  Potcua  perconceflionedc* 
Superiori  tenerVn  Compagno  ^  che  lo  fer- 
mile nc'bilbgni,  ma  non  volle  riputando- 
fcnc  inde?;no .  Predicando  ogni  frfta  nella 
Chiefa  del  Conuento  iftcfTo ,  poi  a  S  Caf- 
fano  luogo  in  mezzo  alle  Ville  ,  idi  cui. 
abitanti  andjunno  a  trouarlo  ncgrErc- 
mi ,  aduna  ndofi  poi  iui ,  donde  fi  portaua 
a  prcdicar'a  Vicenza  .  Afcoltaua  di  pid 
ognuno  che  volcua  conferirli  i  fuoi  tra- 
uagli  ,  ò  L.oofuIr3rc  le  cofc della  cofcien- 
7.a  confolando  tutti  con  frutto  grande 
dell'anime  .  PalTàndoda  vn  luogoad  vn* 
altro  ,  nioki  Aie  volte  lo  (èguitauano  pid 
miglia  folo  per  auere  da  lui  la  benedizzio- 
nc,  auendolo  in  concetto  di  Santo.  Ter- 
minò anco  nella  danza  mcdefima  alcune 
fue  opere  fpi rituali  principiate  altroue . 

54  Parlando  ora  dcIJc  virtù  in  panica- 
lare  di  quefto Seruo  di  Dio ,  dicui  in  tutta 
la  vita  il  moftrò  dotato  ,  primieramente 
pat'il  doucre  accennare  la  fua  Fcde.la  qua- 
le quanto  tbfTe grande, ciTcndo  già  protet- 
to ne  diede  quel  chiaro  fcgno  da  putto, 
che  intrepidamente  fi  oppofe  al  fuo  Mac- 
ftro  che  aucua fcnihncnto  ereticale ,  pro- 
curò tofìTc  conuinto  ,  e  l'accusò  al  Santo 
Vfficio  .  Semi  anco  molti  anni  alla  Sagra 
Inquifizionc  con  ogni  diIigcnza,con  frut- 
to,c  benefizio  di  molte  Anime  .  Nel  Con- 
cilio di  Trento  fatto  per  reprimere  l'Ere- 
fic  allora  inforte  vi  fiì  mandato  non  folo 
come  dottifTimo  Teologo  ,  ma  di  più  co- 
me Zclantiffimodella  Fede  Cattolica.  An- 
data vna  volta  da  lui  molta  Gente  per  fcn- 
tiri  fuoi  Spirituali  ragionamenti  ,  e  non 
potendo  cflb  per  alcuni  affari  importanti 
ordinò  ad  vn  fuo  d'.lccpolo  idiota  ,  ed  af- 
fatto lèo  za  lettere,  che  fbd  isfiiceflc  al  de* 
i  jdcr  IO  di  quei  dì  upti ,  ic  Ji  gettò  quelli  fil- 
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bito  a  piedi  pregandolo  non  voIefTc  for- 
zarlo a  fare cofa ,  allaquaPera  del  tutto  in- 
abile, il  Padre  glirifpofe  che  vbcdifTc  ,  &: 
aueflc  fede  nel  Signore  ,  che  per  effo  par- 
lerebbe ,  efegui  quegli  tal'ordine  {èt>en 
piangendo  ,  e  parlò  con  tanto  fpirito  che 
ognuno  ne  reftò  edificato  ,  ed  accalorato 
infieme  ad  efcrcitarfi  negl'atti  delle  (ante 
virtù  Quelio  medcfimodifcepolo ,  acciò 
meglio  conofcefic  efTcrc  llata  vna  taPopra 
di  Dio  ,  volendo  in  occafione  d'vn  tuo 
viaggio  ridir'il  ragionamento  da  lui  fat- 
to ,  non  potè  ne  meno  ritèrir'vn  periodo 
di  cflb  .  Neil' intraprender, e  profcguirc 
l'opre  in  onor*  ,  eicruigio  di  Dio  nulla 
confidauainsèftcflb,  cfcbcn'iIdemon:o 
con  varie  tentazioni  fi  forzaua  diftorlo  , 
non  fi  pcrdeua  d'animo  ,  nècedeua,  pcr- 
(èuerando  immobile  in  confidare  nella 
diuina  a{ri{lenza.Cx>nftderaua  bensì  mol- 
to bene  le  colè  ,  e  giudicatele  a  gloria  di 
Dio  con  incredibile  fortezza  le  promouc- 
ua,ficompiaceuailStgn.  d'illuminarlo  in 
farli  preuederc  le  difficolta ,  &  oppofizio- 
ni  jcnc'erano  per  fuccederc ,  egl'ifpiraua  i 
rimedi) ,  acciò  quando  fi  richicdcuano,  gli 
aueflfi:  pronti .  Alcune  volte  gli  fteffi  fuoi 
difccpoli  per  le  ma!aRCuole/7c  fi  dilàoi*- 
niauano  ,  eflb  però  fcn/a  punto  fgomcn- 
tarfiliconfortaua,efollcuaua  da  ogni  pu- 
fiilanimità  .  Quando  cadeua  in  a'cuna 
dubbiezza  fc qualche  opra  foflè  ,  ò  noti 
toffc  piaciuta  a  Dio  ,  refaminaua  molto 
bene  ,  giudicatala  grata  al  diuino  bene- 
placito ,  con  inuitto  coraggiofo  tbrzaua 
condurla  a  fine  .  Spcflbdiccua  che  dalli 
diligenza  vfaca  in  perfczzionar  vn'opcra 
benché  piccola  l'huomo  acquiflaaa  la 
perfèzzione . 

5^  Nella  Speranza  principio,  e  motiuo 
d'ogni  eroica  azzione  degl'Huomini  per- 
fetti ,  quanto  fbflc  fegnalato  lo  dichiarò 

f»rimieramente  ncU'abbandonar  la  Patria , 
a  madre ,  i  parenti ,  &  amici  per  attender' 
al  feruigio  di  Dio,al  quale  fi  confagrò  col- 
l'abito  d'ecclefiaftico  .  Tornato  nella  Pa- 
tria ,  e  trouando  tutto  il  fuo  auer'occupa- 
to  da  altri  non  procurò  punto  di  ricouc- 
rarlo  fperando  aucr  dal  Signor'ogni  ne~ 
ceffario  Ibccorlb .  Entrato  nella  Religio- 
ne auendoli  alcuni  Perfonaggi  offena  vna 
Abbacia  con  giurifdizion'epifcopalc  ,  e 
rendita  di  tre  mila  Scudi  annui ,  epoian- 
iio  il  Vc&ouado  di  Qhiozza  con  promeftà 
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di  tiignità  maggiori  ,  egli  il  tutto  rinun- 
7ÀÒ ,  dicendo  voler  viucr  nellVmile  ftato 
ci  i  frate  minore  come  certo  di  confcguir 
altro  maggior  guiderdone  dal  diuino  Ri- 
muneratore nel  cielo . 

^6  Erasi  fattamente  accefo  in  amarld- 
dio,chcfpefrop3rcua  ftalTc  alienato  da  sc- 
fi .  Alle  volte  s'infiammaua  talmente  nella 
contcnipla7.ione,chc  per  refrigerio  v(ciua 
«ialla  cclla,in  cui  fi  trouaua  orando,  e  pen- 
f.indo  non  clTcr  veduto  da  nefliino  ,  non 
potendo  ractcncr  le  lagrime  ,  ftcndeua  le 
braccia ,  alzana  gl'occhi  al  ciclo,  prorom- 
pcua in  amorolìflìme  afpirazioni  .  Altre 
volte  fi  tratrencua  molte  ore  della  notte,  e 
del  giorno  in  meditazioni  dell'amor  diui- 
no,efclamando  foucnte.O  Dio  mio,quan- 
do  v'amerò  con  tutto  il  cuore  quanto  me- 
ritate cflcr'amato, IO  lobrnmo,e  velodi- 
niando,Signorc,cfrcndo  mio  obIigo,c  me- 
ritandolo voi .  Era  diuoiinìmo  del  Santif- 
fimoSagramcnto  fptllò  dauanti  à  quello 
proftratocontinuaua  più  ore  in  orazione^ 
óc  alle  volte  anco  le  notti  intiere  vfaua  ver. 
fo  di  cflb  grandiflìma  riucrcnza.Alla  Rea- 
tifiima  Vergine  ebbe  ftraordinaria  diuo- 
zione,compo(è  trattati  delle  fuc  lodi.  Nel- 
la carità  vcrfo  il  profìTmio  flì  ferucntiOlmo 
non  pcrdonaua  a  fatica  in  procurare  la  (iil- 
uczza  delle  lor'anima,fcben'in  stfttflb  era 
auftenflìmo ,  volcua  gl'altri  aut  fièro  ogni 
necefiìtàjC  commodità.  Per  fouuenir'i  po- 
ueri  neccnirofi  imponeua  a  fuoi  difcepoli 
queftuarc  per  la  Cirtà ,  dirpcnfindo  poi  le 
limofinc  raccolte .  I-cccancoaficgnarc  da 
efli  diucrfc  limofine  per  Io  neccHicà  degl' 
infermi  tanto  per  alimentarli ,  quanto  per 
curatli.Ordinò  che  vifitallcro  i  carccrati,e 
follccitaflcro  la  Tpcdizione  delle  loro  cau- 
fc.Portaua  cordiaraffctioà  fuoi  contrari, 
bachigli  faceua,òdiceua  qualche  ingiu- 
ria,fcntcndo  difpiacerc  de*  loro  trauagli,e 
difgtazie,  quando  vdiua,  che  glie  ne  acca- 
dcua  alcuna,daua  volentieri  à  mendichi  la 
fua  medefima  prouifionc ,  onde  il  Signore 
operaua,che  il  rimaftoglifupplilìc  al  man- 
camcnto,ballandogli  più  delfolito.Procu- 
raua  confblarc  gl'infermi,  e  con fortare  gli 
condannati  con  ogni  poflibile  dcftrczza , 
ondcridufic  molti  à  morire  ben  difpofti . 
Con  particolar'orazioni  fouucniua  i  de- 
fonti, l'anime  d'alcuni  fpeciaJmente  Giu- 
ftiziati  gl*apparuero  chiedendoli  pregafic 
pcrloro,accÌQ  vdiircro  dal  Purgatorio . 
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27  In  ogni  tempo  ,&  in  tutte  l'occalio- 
ni  moftrò  poficder'vna  profonda  vmiltà . 
Dimorando  in  S.Barnaba  di  Mil3no,&:  or- 
dinaiofi  Sacerdote  non  volle  ncfiun'ono- 
rcuole  carica  anzi  fcruiuafin'à  portare  la 
materia  nella  fiibrica .  Entrato  nella  Reli- 
gione del  P.S.Franccfco  mai  vcftì  fc  non 
abiti  vilijerappe7zati,mai  volle  prelature, 
c  fc  bene  Kì  Segretario  Generale  per  qual- 
chctempo  ,  c  Vifitatorcdi  Prouincie  hi 
nft retto  dall'obcdicnza  ad  accettarlo .  Vo- 
lentieri s'impiegaua  in  efcrcizi  bafiì .  An- 
dati à  vifitarlovna  volta  due  Gentilhuo- 
mini  lo  trouarono  cauando  vna  foffa  col- 
la zappa .  Andato  parimente  per  parlargli 
vn  Paroco ,  mentre  ftaua  nell'Eremo ,  ve- 
dendo che  il  luogo ,  dou'abitaua  più  tofto 
pareua  (cpoltura  che  cella,  e  con  tanta  po- 
uertà,ri  gettò  attonito  in  terra  ficédo  nell* 
iftefib  punto  egli  il  mederimo,&  abbracia- 
1 1 fi  infieme  s'alzarono  per  ragionare  prc- 
ucncdo  efib  il  Paroco  in  parlare  di  quello, 
per  lo  quale  colui  era  vcnuto,dcl  che  rcftò 
altrettanto  ammirato.  Abbatendofi  co  Sa- 
cerdoti,© andandoquelli  dn  lui,chicdeua 
loro  la  benedizione  genufleflb,  c  fe  ben'e(^ 
fi  all'intòntiolachiedeuano  nnco  da  lui 
non  acconft  ntiua  fc  d'accordo  no  fi  com- 
piaccuano.Era  fcmprc  il  primo  a  riuerir  gì' 
altri  incontrandoli  per  viaggio  quantùque 
foflero  inferiori,  eflfcndo  lodato  da  vn  Pa- 
dre in  prefcnzad'alcuni,c  vedendo  chcnó 
cefTaua  gli  difle  (  non  vedi  tutti  i  manca- 
menti, perche  non  tieni  buoni  occhiali .  ) 
Andato  vn  giorno  àvifitare  la  C^pagnia 
della  Cr«ce ,  e  trouandofi  dopo  il  Vcfpro 
con  1  frate  lli  di  efTa  in  Chicfàper  fare  con- 
ferenza,fatta  la  lezione  fpirituale, vi  fi  tro- 
uarono alcuni  Relig  ofi  dotti  ,  eGentil- 
huomini  Vicentini  bramofiffimi  di  sctirlo 
ragion3re,e  però  afpcitando,cgli  folo  dille 
auercauato dalla  lezione  l'aucrtimcto  che 
hifbgna  prima  infiftcre  alla  vera  morti- 
ficazione della  via  purgatiua  per  poter  paf 
far  poiairilluminatiua,&  vnitiua, che  cosi 
determinauadi  procurare,e  pregafifc  Iddio 
gli  cócedeffe  grazia  d'cffettuarlo.Reftaro- 
no  i  fì-atelli ,  e  gl'altri  di  ciò  merauigliati . 
Qucll'iui  venuti  andarono  poi  alla  fua  cel- 
la,li  dimandarono  diuer(cco(è,efbdisfat- 
ti  dalle  fue  rifpofte  di  fièro .Qucfto  in  veri- 
tà è  vn  perfetto  Keligiofo  cercando  no  ap- 
parire,ma  cfier  vero  feruo  di  Dio .  Alcuni 
nondimcnolithicderonopcr  qual  cagio- 
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ne  à  fcmplici  Contadini  faceua  lunghi  fcr- 
moni  ,  equa  Signori  andati  apporta  per 
Icntirloaucua  voluto  mortificare  colta- 
cere  ?  Rifpofe  che  da  fc  iìeiVo  non  potcua 
dirccofà  buona  ,  auando  Iddio  non  vi 
concorrcua  ,c  chcdcddcrauaogn'vnofà- 
pcflc  li  fine  «ii quella  Compagnia  eflcr  lo 
(pirito ,  c  cauar  frutto  dalle  Iczzioni  fpiri- 
tuali,  e  per  cdifica/.ionc  l'vno  lo  manifcfta 
all'altro  fcnza  curiofi  difcorfi . 

^8  Della  fua  gran  pazienza  s'è  riferita 
quella  falfa  calunnia ,  di  cui  piacque  al  Si- 
gnore hberarlo  .  Alche  può  aggiongerli 
quanto  ficguc ,  che  clfcndo  villaneggiato 
nella  publica  piazza  da  vna  perfona  ,  la 
quale  fi  giudicauadaire  di  lui  azzioni  im- 
pedirà d'effettuare  ifuoi  cattiui  pcnfieri  , 
egli  fopportò  il  tutto  fcnza  turbarfi  ne  me- 
no di  vifo.  Aucndo  fatto  leuare  vna  pit- 
tura difoncfta  dalla  Chicfa  di  S.Biagio,  e 
per  quello  chiamandolo  alcuni  Ippocri- 
tone.cglifolodiffc,  òPoueretti  .  Ncll- 
auuerfitàj  che  gli  fucccflcro  fcmprc  rin- 
Sraziaua  Iddio  come  foflcro  profperità 
lènza  mai  dire  parola  di  lamento  .  Atfati- 
gandolì  oltremodo  nelle  Confcffioni  ,  e 
conferenze  fpirituali  m  alTidere  à  mori- 
bondi, e  condennati,  alla  conuerlìonc  d' 
Eretici  j  mai  fi  lagnò  d'cITer  troppo  molc- 
ftato  quantunque  egli  conuenifiTc  ftarc 
fenza  rcficiarfi  fino  alla  fera, in  fomma  mai 
fiì  veduto  per  cofa  nefluna  ne  pure  leg- 
giermente alterato ,  onde  hi  cagione,  che 
altri  perl'efcmpiofuo  fi  efcrcitaScro  in  ta- 
le virtù . 

39  Faceua  ftima  tale  dell'Vbcdienza  , 
che  nui  fi  njuoucua  à  coCl  ncfiTuna  non  ef- 
fcndoui  l'impulfodi  efiTcguirla  fcnza  indu- 
gio i  commandamenti  de'Superiori ,  co- 
ree fi  vidde  quando  il  P.Generalc  lo  chia- 
mò alla  fua  prcfcnza,partcndo  fubito  ben- 
ché infermo.  Auendo  alcune  cftnzioni, 
per  attendere  al  ritiramento  ^  e  poter  com- 
porre quelle  fue  opre,  non  (e  n'auualeua 
mal  dipendendo  in  tutto  dal  Guardiano 
con  altrimenti  che  non  aucircpriuilegio 
veruno-  ViuendoncirErcmocon  obligo 
dirappreflntarfi  fblo  vna  volta  l'anno  nel 
Conucnto  al  Guardiano,  nondimeno  an- 
dando à  vifitarc  le  Compagnie  ogni  mcfc, 
prima  fi  pre(cntaua  al  Guardiano,  né  vfci- 
uadal  Conucnto  fenza  la  fua  licenza 
Quando  gli  vcniua  dato  qualche  regalo  da 
diuotimai  jic  pigUaua  nulla  pei  fcfcnia 
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licenza ,  portando  il  tutto  al  communc  di. 
ccndoli  il  Generale ,  che  auercbbcfentico 
guftolafciafTe  l'Eremo,  e  tornaffca  viuc- 
rem Conucnto,  fubitofenza  replica l'cf- 
f.'gui con  animo  tranquillo,  moftrandofi 
vbedientifTimo. 

40  Nella  poucrtà  procurò  con  molto 
lludiofeguir  l'orme  del  P.S.  Francefco 
Veftiua  abiti,  e  mutande  fin  che  rappez- 
za rfi  poteuano  con  tanta  eftremità ,  che 
andato  nel  Capitolo  Generale  tii  giudica- 
ta troppa  viltà ,  perlochc  il  P.  Generale gl  i 
commandò pigliafTc  abito  migliore.  Pili 
volentieri conuerfaua  con  poueri ,  e  fcm- 
plici, che  con  peifone  di  qualità.  Dimo- 
rando nell'Eremo  ordinò  al  Compagno 
non  pjgliaflTe  regalo  di  forte  veruna,fe  non 
in  cafo  di  nccefiltà ,  la  cella ,  in  cui  lui  abi- 
taua  la  fece  fi  angufta ,  che  ftando  in  mez- 
zo  colle  mani  giongeua  da  tutte  le  parti  . 
Vna  gentildonna  grofferi  vna  gran  quan- 
titadi  denari  in  vna  borfi ,  egli  nonfolo 
la  rifiutò,  mafidolfcmoltQ.deiroflrerta  , 
il  fuo  letto  non  inoUraua  che  poucrtà  ,  Se 
afprezza . 

41  Dell'oncftà  di  lui  fecero  te  ft  imo - 
nianza  principaliflimi  Gentilhuommi,  He 
altridegnifllmidiK.de,  che  fecoconuer- 
faronodomefticamcntecflTendo  nel  feco- 
lo ,  affermando  che  quantunque  fi  trouallè 
in  cafc,oue  erano  donne  Giouani  ,  mai 
diflc  parole  fc  non  oneftc  ,  mai  fece  atto 
chemdicartc  mimmo  legno  d'impurità  . 
Cibato  che  s'era  ò  Icggeua  libri  fpirituali , 
o  ragionauadicofcdi  Dio,  A:a  Dio  or- 
dinate, del  relloò  Uudiaua ,  ò  attendeua 
ad  atti  dinoti, fuggiua  conuerfar  con  don- 
ne eccetto  per  neceflìtà  d'amminiftrare  t 
Sagramcnti,  ò  iftruirle  nella  cofcienza,ma 
fempre  parlaua  con  efifè  fcnza  guardarle  , 
fiflfandolofguardo  in  terra.  Nell'opere 
checompofc  inferi  molti,  dottimi  au- 
uertimentipcrconfcruarela  Caftità,  co- 
me può  fare  facilmente  chi  gl'ofiferua  ,  e  s* 
auuale  de'mczzi ,  che  alfegna  oltre  quello 
infegnaua  colle  fue  azzioni  intorno  a  que, 
fto ,  conforme  depongono  molti  con  giu- 
ramento .  A  quefto  fine  non  s'alimentaua 
che  di  cibi  vili,  cgrofTì,  nell'Eromoper 
lo  più  di  radici  d'erbe,  cfiTcndoIi  detto  che 
gliaumentauano  l'indifpofizioni  rifpon. 
deua  che  gli  erano  gioueuoli  più  dogm 
altro  cibo,  afiat  igaua  in  tutto  il  fuo  corpo, 
faccualj  vna  mincftradi  cauoU  che  Iiba- 
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ftaua  otto  giorni,  c  vedendola  qiicfta  il 
compagno  cercaua  di  Icuarglicla  benché 
ripugnaflè.  Godeuachcil  fuo  corpopa- 
tifliedifigi  diqualfiuoglia  forte,  da  qua- 
li non  Ci  curaua  liberarlo, acciò  foggiaccf- 
roallofpirito,  efimantcncflèpuro,  mai 
tli  vdito  parlar'oztofo ,  benché  quando  vi 
crailbifognonon  taccdc.  Subito  che  al- 
cuno cominciaua  à  ragionar  fcco  cono- 
fceua  quanto  volcua  dirli ,  ma  TafcoltaGa 
con  pazicn/.a  per  (bdisfarlo  ,  accommo- 
dandod  ad  ogn'  vno  fecondo  il  proprio 
llato  . 

42  Tre  anni  era  dimorato  nel  Conuen- 
to  di  S.  Pancrazio, our  fi  ritirò  lafciando 
l'Hrcmo  ,  quando  fìì  vltimamentc  agcra- 
uato  d'jfma  con  fcbrc  nella  notte  del  Na- 
tale di  CriftoN-S.  in  cui  talmente  lotra- 
uaglio  detto  male ,  che  (limò  di  morire  , 
aumcntandofcli fpccialmcnte  pcrefler  la 
cella  doue  abiiaua  freddiffima.Andò  à  vi- 
fitarlovn  fratello  della  Compagnia  della 
Croce  ,e  trottolo  fcn/a  fuoco,e  che  per 
il  freddo  teneuxlc  mania  raggi  del  Sole  , 
volle  quegli  accendere  il  fiioco  ,  fe  bene 
lui  ripugnaua,  e  cominciò  vn  ragiona- 
mento molto  Spirituale,  e  fcruente  pro- 
lungandolo per  più  ore  fenza  badarci 
fcaldarfi .  Finalmente  il  fratello  gli  dille 
auer'intefo  ,chc  tre  giorni  non  s'era  ciba- 
to.onde  rinduflTc  à  rcficiarfi  tanto  più  fen- 
tcndo  che  anco  quello  cenar  volcua  con 
cffo.  Tre  giorni  ii  trattenne  iui  colui  ad 
alTiftergli  ,e  moflrò  migliorare  non  poc^, 
pcrioche  licenziandolo  gli  dille-,  che  frà 
due  giorni  andarcbbe  à  Vicenza  à  vifitar 
le  Compagnie ,  come  fece,  ma  peggioran- 
do aliai  nel  viaggio  appena  fi  condulfe  à 
Vicenza  nel  Conucnto  molto  aggrauato, 
perloche  pollofi  in  letto  fubito  fi  contrlìò, 
prelè  poi  vn  poco  di  cibo,c  riposò  alquan- 
to la  nottc;il  giorno  fegucnte  vcrfo  la  fera 
volle  andar'à  vifitare  le  DimelTcfacendo- 
levnbclliflìmo  Sermone  ,  elTortandoIe  à 
continuare  nell'oflcruanza  de'Santi  clTcr- 
cizi.  Afcoltòpoi gl'altri  fuoi  Difccpoli, 
cromando  al  Conucnto  fi  lenti  più  lan- 
guido di  prima .  Chiamato  il  Medico, lo 
diede  per  fpcdito ,  fc  bene  gl'ordinò  certo 
medicamento .  Aggrauandofeli l'afmajC 
profegucndo  dare  faluteuoli  ricordi  à  chi 
lovifitaua,fi  viddc  ridotto  aireftremo  , 
onde  riconciliatofi  di  nuouo ,  c  riceuuta 
rairoluiionc,inuocando  il  SantilTimo  no- 
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me  di  Gicsù  diede  l'anima  al  Crcaijore  adi 
4.  di  Gennaro  1^89.  nel  Conuento  di  San 
Biagio  di  Vicenza  ,  Saputafi  la  di  lui  mor- 
te per  la  Città  concorfc  tutto  il  Popolo  à 
venerarlo ,  e  procurare  d'auerc  qualche 
cofa  fua  come  reliquia .  Alefland  ro  Porto 
ebbe  allora  il  mantello ,  quale  diede  poi  al- 
le Dimellè,  che  con  venerazione  lo  ferba- 
no  .  Voleuano  i  Frati  lèppellirlo  come  gì* 
altri ,  ma  il  Vicario  Generale  del  Vefcouo 
della  Città  ordinò  che  li  ùccfTc  vn'onorc- 
uolc  funerale  con  catafelco,e  Gclio  G bel- 
lino f;cc  vn'orazione  latina  in  fua  lodc.Lo 
fcpeUirono  nella  Icpoltura  de'Frati  dentro 
vnacjlfa  ferrata  con  tre  chiaui  vnadata  al 
Guardiano  del  Conuento  ,  vna  al  Capo 
dell'Oratorio  di  S.  Girolamo,  e  la  terza  al- 
le DimelTe.  Quattro  anni  dopo  Ri  cauato 
dalla fcpoltura  ,  ed  apertala  calfa  ftì  tro- 
uato  li  Corpo  ridotto  in  cenere,  ma  le  ma- 
ni, e  la  lingua  intatte, e  pofto  in  vn  nuouo 
depofito  non  molto  lungi  dall'altare  mag- 
giore con  vnonoretiolc  epitaffio  in  verfo 
l'anno  1514.  ad  iftanza  della  Figlia  dei 
Procurato rSagredo  Nobile  Veneto  ftì  di 
nuouo  aperto  detto  depofito,  eie  ben  era. 
tutto  picnodi  fango, ed  acqua ,  inondan- 
do fpclì'j  quella  Chiefa  il  fiumc,che  vicino 
vi  fcorre, nondimeno eftratta ,  ed  aperta 
la  calla  diedero  quell'olTa  vna  Ibauiffima 
fragranza,  il  che  mofic  la  Compagnia  di  S. 
Girolamo à  procurare  fi  pigliallc  infor- 
mazione de'miracoli  ,  e  grazie  ottenute 
per  ifuoi  meriti,  e  cominciato  il  procefl^ 
fu  mandato  in  Roma  per  D.  Giulio  Sara- 
ceno Auditore  dell'emincntilTimo  Cardi- 
nal Delfino  Vefcouodi  Vicenza, ed  il  no- 
llroP.Generalevidcftinò  vn  Padre  della 
Religione,  acciò  foIIecitalTc  la  Caufa,pro- 
fegucndofi  intanto  i  procclTi  in  Vicenza  , 
e  lecondo  fi  ded  uceuano  le  cofe  fi  trafinet- 
teuano  in  Roma , doue fupplicato  il  Papa 
commife  la  Caufa  alla  Congregazione  de* 
Riti ,  la  quale  fyttc  le  folite  diligenze  de- 
cretò poterfi  fabricarc  il  proccflo  con  Au- 
torità A  poftolica,  e  ciò  1  anno  162  2.  prò. 
feguendofi  fin'all'anno  idzj.quando  Papa 
Vrbano  Ottauo  proibì  il  procedere  in  tah 
caufe  fin  che  Icorre  tempo  più  lungo  .  Fe- 
cero nondimeno  grandi  atteftaxioni  della 
bontà  d i  q  uefto  Seruo  di  Dio  perfone  mol , 
to  qualificate,  e  degne  di  fede  ,  e  furono 
Monfignor  Gonzaga  Vefcouo  di  Manto- 
ua,e  prima  noHro  Ceoerale,  Don  Gellio 
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Ghcllmo  huomodi  molta  ftima,Don  Gi- 
rolamo prete,  c  Cittadino  di  Viceiv.a,  e 
fopra  tutti  quelli  cIjc  raccomandandofi  à 
lai  per  i  fuoi  meriti  ottennero  graxic,c  mi- 
racoli, dc'quali  per  fusRirc  la  proIilTità  s' 
accenneranno  brcuemcnte  alcuni . 

4^  Gio: Giacomo  Spagnuolo  nel  np?. 
inlcrmatoli  à  morte ,  c  dato  da  Medici  per 
iCpcditoraccommandatofi  al  P.Antonio 
jinmcdiatamcntc  mi^^liorò ,  &  in  brcuc 
tempo  s'al/.ò  da  Ietto  l'ano ,  onde  li  Medi- 
ci diccu.ino  cfler  tornato  da  morte  à  vita . 
Diana  Mora  DimcfTa  nel  i  ^po.patiuagran 
difficiiicà  m  accomod.irfi  agl'efrcrcizi 
della  Compagnia  ,  e  diibitaua  di  conti- 
nuami, ftandoin  cella  le  apparue quello 
Pndre  ,e  le  dilìc .  (  Pcrfcueratc,  figliuola , 
non  dubitate  ,  )  con  che  le  ccfsò  ogni  du- 
bio , e  difficoltà,  cprofcgui  à  fcruire  Id- 
dio nello  llatointraprefo .  Due  anni  do- 
po detta  apparizione  ammalatafi  graue- 
mcncc ,  poftofi  fopra  vn  poco  di  panno 
dciriftcfTo ,  immediatamente  guari .  Nel- 
la ti  asla/jone  ,  che  fi  fece  del  fuo  corpo 
dalla  fepoltura  al  dcpofito  cinque  anni 
dopo  la  Tua  morte  gli  furono  leuati  alcuni 
dentice  rauuolti  in  vn  pannicellodi  Imo, 
qual  poi  fpicgato ,  fu  trouaco  tutto  infan- 
guinato. 

figliuolino  di  Lucia  Malloni  rima- 
fto  cicco  affatto  per  vn'infermità  nel  1 595. 
c  tatteli  diucrfi  rimedi  nefluno  gli  giouò , 
vn  giorno  la  Madre  paffando  vicm  à  Sant' 
Margherita  nel  Monte  Berico  entrò  nella 
cella  abitata  dal  P.  Antonio,  quando  vi- 
fitaua  iui  la  Compagnia  della  Croce,  con- 
cepita fperanza  cnc  il  figlio  guariflc  per 
intcì  ceflìonc  di  detto  Padre  latta  pcrcfTo 
orazione  prcfe  vna  Croce  mi  pendente ,  e 
partitafi  con  fretta  gionta  in  cala  toccò 
con  quella  il  bambino,  quale  fubito  co- 
minciòà  migliorar  ,  e  racquiftò  Sanità 
perfetta.  La ftclìb donna diucnuta  infcr. 
ma  anco  negl'occhi  in  niun  conto  potcua 
leggere,  andata  di  nuouo  nella  mcdefi- 
ma cella,  ctoccatifi gl'occhi  col  ferro  , 
con  cui  fi  fcrraua  la  porta.  Ce  le  rifchia- 
rò  fubito  la  villa  fenza  mai  piiì  perderla . 

Nel  mele  di  Luglio  del  161  Anna 
Groflì  DimclTa  fiì  aggrauata  da  dolori 
tanto  intcnfi ,  che  le  ritirarono!  nerui  , 
non  potendo  slongarc  ne  mani ,  né  piedi , 
e  dalle  ginocchia  in  giil  perduto  aueua 
ogni  fentimcnto ,  benché  i  piedi  tirati  le 
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fofscro  con  gran  forza  non  potcua  llcnder 
le  gambe,  ondcfi  ridulse  in  termine  di 
morte.  A*2<5.  dell'accennato  mcfe  la  fera 
fatto  voto  al  P.Antonio  concepì  ferma 
fiducia  di  guarire  la  llcfsalèra  .  Vditociò 
il  Medico  difsc,  che  guarirebbe  ,  perche 
firebbcmorta .ediniandando  à  lci,fcle 
cefsarebbe  anco  la  febre  ?  rifpolc ,  che  non 
fapcua  della  fcbrc  ,  rpa  ben  sì  di  q  ucl  gran 
male  d  cGicre  llroppiata,dagrccceffiui  af- 
fanni Partitoli  Medico  le  ftì  pollo  ad- 
dofso  li  Mantello  dtl  Scruo  di  Dio,  e  fubi- 
to, fubito  fcnti  rifcaldarfi  ,  nondimeno  , 
parendole  elser  poco  men  che  morta  ,  co- 
minciò à  mancar  di  fede  pcnfando  auerli 
troppo  perluafo ,  ma  fattofi  animo  ,  e  pro- 
curata riauer  vera  fiducia  ,  colle  mani 
giontc  al  meglio  che  puotd  di  nuouo  fi 
raccommandoall'illelso  Padre,  confer- 
mando li  voto  di  far  dipinger  la  fua  effigie 
in  vn  quadro ,  &  ofseruare  le  fue  ordina- 
zioni ,  nel  qual  mentre  vidde  cfso  P.  Au-  ^- 
toniocon  vnofpIcndorc,^e,Ia  bencdi-  ' 
ccua  colla  mano ,  evenu^f^vna  graucz- 
za ,  &  oftufcazione  negl'occhi  fcnti  ilria- 
gerfi  il  capo  ,  e  tirarfi  il  corpo  fin'a  piedi , 
nel  qual  modo ,  e  diuozione  continuò  per 
vn  mifcrcrc  rcllando  dopo  fenzadoor 
veruno  co'piedi ,  ginocchia  ,  e  mani  Iibc  - 
rc,aIzandofi  genuflcfsa  sii '1  letto  ringra- 
ziò Iddio,  &  il  Padre  della  finità  refti- 
tuitalccon  modo  fi  mirabile  ,  e  rifti.(so 
giorno  fi  Icuò  dal  letto  rellarale  la  fibre 
Terzana ,  di  cui  li  liberò  à  2.  d'Agollo  vi- 
firando  la  di  lui  lèpoltura  • 

Hartolomea  moglie  di  Remigio  Bozo 
da  vn  certo  huomo  ebbe  due  fx;ritc  morta- 
li nel  fianco,  e  nel  petto  con  cortcllo  di 
fcarparo ,  e  fopragiontalc  la  febre  ,  e  flulso 
fùda  Medici  difperata  .  Vifitandola  vn 
Rcligiofo  gl'infinuò  raccommandarfi  ali* 
intcrce filone  del  P.  Antonio ,  per  la  quale 
concepì  fpcranza  di  guarire,  e  fatto  à  lui 
voto  fcnti  colmarfi  d'allegrezza  ncU'in- 
terno,e  migIiorare,onde  cfclamò,chc  non 
aueua  pili  male  Icuatafi  à  federe  volcua  , 
vfcir  dal  Ietto  efsendolc  cefsato  il  flufso ,  e 
la  fcbrc,  e  faldate  le  ferite  con  illupore 
de' Medici,  che  appena  in  venti  giorni 
diceuano  poccrfi  fald^rc  quando  fofsc 
guarita  * 

Suor  Alelsandra  Marollega  Monaca  in 
S.  Franccfco  di  Vicenza  auendo  nella  lin- 
gua vna  cancrena  >  fcbcne  le  fiì  tagliata 

non 
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•non  potó  libcntffi  »  avena  del  continoo  nane  per  fuggire  certa  occafìone  di  pecca- 
dolore  di  capo,  non  potcua  ne  dormire  ,  tointraprcfc  vn  lungo,  e  fàtigofo  viag- 
ne  mangiare ,  ne  goder' vn'ora  di  quiete ,  gio,  al  quale  più  volte  era  ftatq  da  Dio  ifpi- 
i^cnna  volta  le  fi  nocuano  tn  bocca  come  rato ,  ma  atcèdtaco  dalla  noia  del  camini* 
due  noci  »  le  fi  erano  marette  le  gingiue ,  re^  rapprcièntandoli  anco  il  demonio  i  pe- 
(c  le  dimuoueuanoi  denti  con  vnpu27or*  ricoli,  cheincflbcorreua»  rifblueua  di 
intolcrabilc  à  lei  mcdefìnia,  oltre  alle_9  tornare  indietro.  Stando  per  voltare  il 
Monache  >  ne  fi  trouaua  medico  •  che  gli  pafTo  gli  appanie  il  buon  Maeftro  con  af^ 
dafTc  l'animo  di  pid  curarla  >  perlocfaeac-  petto  graue,  ma  piaceuole  nella  jguifa^, 
tcftò  auer'inuocati  tutti  li  Santi  del  Para-  che  corres^gcr  foicua  quando  era  in  quefta 
dilb,  knzz  ottener  la  grazia ,  così  difpo-  vita ,  e  gli  didè ,  (  innanzi  negliùnte , 
ncndoii  Signor  Iddio.  Adi  i^di  No-  di  che  cerni, tanto  hai  indugiato  ì)  Ciè 
^nembre  del  i6i  aggrauata  fieramentCL*  detto  fparue ,  reftando  il  Sacerdote  muts^ 
"dal  male,  le  venne  penfiero  ricorrere  ali*  to,e  difpoftoàprolcguire  il  viaggio,  co- 
intercelTione  dei  Padre  Antonio .  Fece  il  nac  fece  tutto  lieto ,  e  lontano  daU'occa- 
votOyflf àlècteoredi  notte ^addoimen-  fioned'olfender'ti Signore ft^Dìléfef i 
tò  »  non  auendo  dormito  tre  giorni,  fiié»  meriti  di  quello  Tuo  ieruo  s'è  compìàutìfé 
^iata  la  mattina  fi  trouò  Itocmdarut-  operar  qucfti  altri  miracoli,  econcé* 
te  qaellc  infermità  ,  ièn^a  itM.  più  pa*  dermoltiiTinie  grazie  rapportate  nella.» 
tirle.  VitadaFràFrancefco  Barbacano  de*Mt- 
Suor  Giulia  Piata  Monaca  netl'ifiefib  nori  Cappuccmo  neiriftoria  di  Vicenza 
Monilleroper  certo  catarro  (ci  anni  era-  Ub.  donde  fi  e  prelb  il  prcfènte  raccon- 
■no,  che  perduta  aueua  la  voce  «  colliqua-  to.  Airimagine  del  P.  Antonio  vi  fono 
letnCofo»eRìfetrorio  aintna  oblio  le  appiccati  moki  voci  d'argento  ,  ftaloo 
funzioni ,  fcnza  che  rimedio  adcunole^  quali  numerati  Tanno  154^.  adif.  liluTO 
giouafTe  ,  intefa  la  lànità  impetrata  da^  |ia0àuanoiloiUDerodÌ4^a 
Suor  Alcilàndra  dilfe  ,  Iddio  sàchtl'hi 

goaiita .  La  notte  della  Settnagefimadel  .       yksMUs  Btms  Jb^gkUés 

circa Ijotto  ore  kapparue  il  P.An-  .  FaQpw. 

tonio,ondcpensòraccomtnand3rfi  àlui,e 

èàXX.o  vn  voto  ottenne  la  bramata  graziale  44  T  A  Beata  Angiola  da  Foligno  del 

JamattinafeguemerfcomincidiMlmeg-  -  JLj  terz'Ordinedd Padre  San  Fran- 

•   «iar  ne!  Coro  come  prima,  del  che  ftupe-  cefco  nacque  nella  fudetta  Città  dctl*Vnì- 

fattc  le  Monache  intefcro  poi  da  Jci  , che  briadiPadrc,  eMadre  nobili,  e  fiì  dai 

inuocatoaneuaillèruodiOio.  Signor  Iddio  più  inpandita  con  molti 

Mbrc' Antonio  Caldogno' nobile  Vi-  doni»  efpecialipriuilegi.  Nella fiia gio- 

centino  infèrniatofi  di  febre  Terzana, ag-  uanczzaftìfòttopofta  al  giogo  del  Ma- 

grauandolèli  più  volte  il  giorno  diuennc  trimonio,  &  eboe  alcuni  figli .  Vbcdiua 

«    contìnuacondoloriditefta,&  ardentiP  con  vmiltà al  Marito,  amaua  con  afict- 

fimo calore ^ttovenir'vn  MedicodaPìa-  tnmaternoi  Tuoi  figfraoli»  fioenuacoil 

douadifcorrcndoqucflico'Medici  diVi-  amor  filiale  la  Madre  ancor  viua,  eflèn* 

ccnzanonglidauanofperanzadi  vita,ncl  do  ella  marcata.  In  quefto  raedemofta- 

qualmentre  fé  conamcue r  alle  Dimeflè  «  to  cominciò à concepire  Spirito, e  brama 

onevifitaflèroildepofito  del  P.Antonio  dicaminarperla  via  deBa  Penitenza  , 

pregandolo  ad  intercederli  fanità.  La_*  &aufterità  particolarmente  nella  Chicli 

mattinade'31.  di  Maggio  i(5id.  commu-  dedicata  al  Padre  San  Francefco  ,  vicino 

nicandofi  per  Viatico  appena  per  lalan  la  quale  ella  auea  la  Tua  caia  ^  l^veden- 

gu  idez/a  potè  muonerfi  ^e  nell'ora  mede-  da»  che  per  mancamento  di  direttolo 

fi  mn  le  Dimeflcfaceuano  per  lui  orazione  non  potea  fare  nello  Spirito  quel  profit- 

alfudcttodcpofito,  quando  con  mcmui-  to,  cheauercbbe  voluto  pregò  con  mol- 

glia di  tutti  hibito  in  vn  tratto  gli  celsò  la  la  iftanza  il  Santo  Padre ,  le  impetraflo 

RDte,  afièmundo  i  medici  ellbe  fiato  vn'idoncoMacaio,  e  prudente  ConftA 

miracolo.  -  forc quale  nel  fcntiero  della pcrfezzione 

Vn  Sacerdote  già  fiio  diftcrtrio  da  gio-  rattuiafle  «  che  fc  nel  fuo  Tempio  auea  rt- 
T omo  Primo,  ceuuu  S 
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ccu LUI  In  voglia  cii  approfittarfi  ncTpiri- 
cuaii  eiercm  ,  da  lui  auelTc  di  Santi  docu- 
menùriilruccore.  Mentre  vna  notte  fo- 
pnciò(iipirficaua»edouea  fiirlu  con  idra- 
ordinario  fcruorc,  Icappjruci!  C!  iriofo 
Patriarca,  lodò  molto  il  dinoto  propo- 
nimento ,  &  eflaudt  li  di  lei  accclb  dcfio  , 
rapprefentandofc  vn'huomo  approuato, 
efaggio ,  il  qu  :lci'aucflcà  confcffàrc  ,  & 
ammacftrnrc  nella  via  del  Signore,  e  le 
dtÌlè«(cpria  aucdi  ciò  addimandato  già 
fificftiftata ,  come  ora  ièi ,  compiaciuta . 
Jjinianina  fegucnte  per  tempo  le  n'andò 
aHt  Chiedi  di  San  Rliciano,  oue  trouò  vn 
Ifiate  Minore  Cappellano ,  e  Pcnitenzic- 
fodel  Veicouo ,  che  |>rè(Ìicaua  >  al  quale 
dopo  la  predica  intieramente  ficonfcTsò 
di  tutti  i  fuoi  peccati  .  Dopò  fi  diede  la 
noucUa  Penitente à  meditare  la  Croce ,  c 
PaffioBedcl  Redentore  ,  c  firà  pochi  gior- 
ni tanto  s'inoltrò  nella  Scuola  diCriftOj 
che  à  lui  nuoltò  tutto  Tamorc  del  fuo  cuo- 
re ,  tutte  l'altre  colè  ripucaua  vili ,  i5c  abo- 
nìneooli .  Perche  li  difpiaceua  fomma- 
mcntc ,  che  l'vbedicnra  del  Marito ,  la  ri- 
uercnza della  Madre  ,  eia  cura  de'figli  T 
impediuano  di  darfi  totalmente  à  Crifto , 
&  impiegare  ogni  fuo  penfiero  nel  di  lui 
Diurno  feruigio,  S>c  amore.  Supplicollo 
con  replicati  pricghi  ,&  iftanrc  li  degnaf- 
ièleuarle  tutti  gl'impedimenti  interni ,  & 
efterni  per  poter'attender  all*acquifto  del- 
le virtd,  che  adornino  l'anima  ,  &alla 
contemplazione de'miftcri  Cclcftil'iftra- 
dano  poco  fcorfc ,  che  le  morì ,  la  Madre , 
^i  il  Marito ,  e  finalmente  tutti  i  figli  . 
Sciolta  da  qucftì  lacci ,  e  libera  dalle  cure 
domcrtichc  per  darfi  tutta  àDio,  fecon- 
do bramaua,  dilprcggiando  gencrofàmcn- 
tc  ogni  co^ terrena  vende  tutte  leiiiepof- 
folTioni ,  &  aucrc ,  c  difpensò  iJ  prezzo  à 
poucri,  ben  che  con  molto  contrailo  de' 
parenti,  &  amici  >  che  diceuano  ad  vna 
Vcdoua  giouanetbelk,  e  nobile  eflèrÉiot'- 
topcrigliofa,  e  vcrgognofala  Pouerta,  c 
priuazione  de'beni  temporali,  ma  ella  con 
animo  inuitto  fiiperò  qualunque  oftacolo, 
non  curandoti  dt  dare  cntte  le  (bft anze  ca- 
duche  per  comprarla  prcziofa  Margarita 
della  Pouertà Rcligiofa ,  fecondo  il  con- 
fcglio  Euangeiico  3  He  acciò  fcarica  d'ogni 
pcfo  leggiertMNlte  poKfk  correr  dietro  à 
Crifto  nudo  ,  e  poiicro  viucndo  poi  in 

conònuaiòc  eterna  pouertà  po^ù  fpc* 
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ranza  nella  Diuina  prouidenza .  Fece  vo- 
to di  perpetua  caftità ,  prefc  l'abito  del 
teri'firdine  del  Padre  San  Francefco  , 
ftandofene  fbtto  l'vbedienza  puntuale  del 
fuoContcflbrc  ,dc'Superiori  neldilpreg- 
gio  di  ié  fteilà  j confegrau  alla  vitfi Spiri- 
tuale. i'  '  ' 

4f  SaUaU'akezzàdelIaperfèzzi^neiì» 
dieciotto  gradi, tom'cllamedcma  raccoiv» 
tò  al  fuo  Conieftbre  detto  Frat'Arnaldo  y 
&  egli  compitamente  li  fcrilfe .  Il  primo 
fii  (fperfetto  conofdiiiento  de'fuoi  pecoK 
ti ,  quali  poi  per  lungo  tempo  pianfc  ama- 
ramente. 11  fecondo  vn'eftrema  vergo- 
gna ,  e  rofi[bre  confondendofi  à  difmi(ura 
d'aueriicommeffi.  11  terzo  intiera  (bdis> 
fazione,  cpcnitcn7:a  per  la  pena  àquclli 
douuta  ,  nel  quale  fi  trouò  priua  d'ogni 
confoiazione ,  e  colma  di  molta  trift^zza. 
11  quarto  la  confiderazione  della  Mt&ri- 
cordia  Diuina,  che  per  tanto  tempo  Tauca 
tolerata,fi:  alpcttata  à  penitenza ,  conce- 
dendole grazu  di  farla ,  &  allora  più  il- 
luminata à  pianger  piti  diuotamente>  e 
doierfi  molto  più  di  prima  degl'anni  ma- 
lamente fbefi .  11  quinto  interna  illumina- 
zione«  colla  auale  vidde  in  fè  ciafcuno  di- 
fetto^  e  macchia ,  forzandofi  con  affidue 
lagrime  lauarfcnc .  II  fcfto  profonda  pon- 
derazione, c  chiaro  lume  della  grauezza 
del  peccato  con  cui  Iddio,  e  le  creature 
auea  ofifefc.  Il  fcttimoatrentacontemtrfà* 
zione  di  Gicsù  Crifto  Crocififtò,  e  morto 
per  ifuoi  peccati .  I/ottauo  cuidenteno- 
tiziaj  di  quello  imtncniò  bene  fatto ,  cioè 
del  modo,  ton  unWhMLo  mori  per  i  noftri 
peccati ,  con  vn  immcnfo dolore  d'efTere 
ftata ancor  cfTa  cagione  della  Morte,  e 
Ccocifiliìone di  Crifto,  e  con  fermo  prò* 
ponimento  di  non  mai  pid  offènderlo ,  8c 
abbandonò  per  fuo  amore  ogni  cofi .  No- 
no dcfidcrio  di  trouarc  la  ftrada  della  cro- 
ce, dal  che  venne  ad  intendere,chc  tal  via 
confillcua  nell'annegazionede'fenfi}  nel* 
lofpogliarfidituttclccofc  temporali,  e 
dell'affczzionc  di  tutti  gI'huomini,e  don- 
ne, amici,  e  parenti ,  anzi  nel  ^pararfì  da 
lèfteflà dando  tutto  il  cuoreàGìcsù  Cri, 
fto.  In  qucrto  grado  la  Santa  mutò  l'abi- 
to, cibi, nmafc  priua de'ligli ,  e fottopofe 
il  fuo  volere  in  tutto ,  e  per  tutto  à  quello 
di  Dìo .  11  decimo  varie  apparizioni  del 
Saluatore,  che  le  fi  mofirò  in  Croce  dan- 
dole ^dtucdcce  ogm  fua  cicacricejalli  qua« 
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lifpectacoUdoIorofì  piangcua  con  tanto  PafTionc  ^maauanticheella  giongefTè  i 

ardore ,  che  le  lagrime  le  bruRiauano  gì'-  qucfti  vltimi  gradi  l'affannò  molto  il  Dc- 

occhi,&  il  volto >  pcrochc  leconucmua  monioconc{lerneafflizzioni,òc  interr  e 

lugnara  con  acqutfrelca  per  temperar  al«  tentazioni,  latranagliò  condiiiefiè>  Se, 

quanto  l'ecceflluo  ardore.  LVndecimo  intolcrabili  mfìrmìtà ,  le  infiammò  in  fi 

vna  veemente  ifpirazione  di  patire  traua-  fatta  guifa  il  fomite  della  concupifccnza 

gli>emireriaperamordi  Dio.  Il  duode-  puidclfolito^  che  per  timuouer  le uior* 

cimo  feniente  orazione  afta  Beatifllina  dinatilfime appetenze »&cftinguer  leioe 

Vagine,  ficàS.Giouanni  Euangciifta  ,  voraciflìmc  fiamrne  rpeffillìme fiate met- 

che  per  quei  dolori,  quali  c  Ili  fofTiirono  tcua  (opra  di  fc  il  fuoco  materiale  ,  ma  il 

vicino  la  Croce  le  mipctrailero  vna  per-  ConLiìbrcpoidiciòlariprcrc,  elcproi- 

pecua^  e  cominnata  memoria  delta  Paffio-  bl .  BttaJMdema  aflèrìice  >  che  f3  carica 

ne  di  CHftò  Signor  Noftro.  Ilterzodeci-  di  tanti  malori,  e  dolori  ne!  corpo,  enell' 

mo perfcueranza nel mcdcmoderio,  onde  animo,  che  non  poflbno  inmodovcru- 

le  fii  moHrato  in  viiìonc  il  cuore  del  Sai-  no  con  penna  efbrimerlì,  non  cdèndole 

uatore ,  tèmok  quello  e0ère  ftanza  di  rìmafia  parte  nel  corpo  non  peicoffir  «tal 

verità.  II  quartodecunovna  pili  chiara  co-  Demonio  ,&  opprefTa  da  grauifCmb  cru- 

gnizionc  di  Dio ,  onde  apparendole  il  Si-  ciò ,  ma  le  paflTioni  dell'anima  diccua  cC- 

gnore  con  maggior  lume,  &  ifcuoprendo  (ère  maggiori,  che  per  iiberarfene  aue- 

la  piaga  del  CÒtlatOEle«IIAr,che  viappro^  tebbe  eletto  ifaur  vioa  in  mezzo  ad  vn  ar- 

(ìmaue  la  Tua  bocca,  &  accodata  beue  co-  dentifTimo  incendio .  Finalmente  abbat- 

piolàmentc  del  Sangue  fgrogantc^dal  qua-  tute  per  la  Dio  grazia  tante  moleftie  ,  e 

iclauau^de'peccau  .0:  aoxià  d'vn'im-  tentazioni  dell'inlèrnale  auueriàrio  rice*. 

fDenÌàbiimi«paÌfae#iÌÉir^  quihtiK  joéjnoIteconlblaziomDimne,  e  vifioni 

decimo  la  conceilìonc  della  graziachicfta  «Santi,  tra  quali  vidde  il  Gloriofo  Padre 

allaGloriofiflima  Vergine,  e  S.Giouanni  San  France(co ,  il  cui  abito  del  terz'Ordi- 

fiuangeliib»  cioè  vn  dolor  incanfifiimo  neaueuapceib»  che  benignamente  la  be- 

delIai^oiiediCriftOf  d'ondelenacque  ncdioena. 

poi  vna  veemente  voglia  d'eilèrelpreggia-  .  4tf  Andò  poi  in  Ailìn  per  impetrare  il 
ta ,  priua  di  tutta  la  robba,  e  della  propria  vero  (pirite  di  poucrtà  à  pregarne  il  Pa- 
volontà.Il  feftodecinK)  vna  coniìderazio-  criarca  de'poucri,  e  pofcia  in  Koma  à  fup- 
nt,  e  notizia  della  bontà  Diniiia ,  cfMIa  plicarne  il  Prencipe  degl'Apoftoli  S.  Pie- 
propria  Tua  viltà,  e  bafièzza  con  vna  per-  ero.  Ne!  viaggio (TAflìlipalIàto Spello  s*- 
lètta  intelligenza  deirOrazione  Domeni-  accompagnò  lo  Spirito  Santo  fcco  parlan- 
cale .  Il  decimc^ttimo  vna  viua  fede  ibu-  do,chiedendo/c  il  cuore ,  e  Tuo  puro  amo- 
ranaturalccon  cui  vidde  pid  fermamente,  re»  ne  intermifè  auefti  dolci  colloqui  fin^ 
e  pili  chiaramente  penetrò  tutti  Mifteri  che  arriuò  alla  Cnielà del  Padre  S.Francc- 
della  noftra  Religione  particolarmente  (co,dicendole,cheintuttala  ValcdiSpo- 
qae'della  PalTione  del  Redentore.  11  deci-  leticlla  li  era  di  qualunque  altro  pid  cara  , 
mo  ottauo  vifioni  Celefti,  e  colloqui!  Di-  è  k  piomtfi  colmarla  di  vati  donadui  en- 
uini  con  dolcezza  tale,  che  fi  dimcnticaua  trando  nel  Sagro  TempiOjceflSjBdo  il  Di- 
di  viticrc,  e  le  rincrcfceua  il  mangiare, c  li  uino  Spirito  di  parlarle,  cominciò  erta  ad 
gran  fuoco  dell'amor  Dimno  le  ù  accefe  efclamare ,  &  ad  alta  voce  replicar  quelle 
nel  cuore ,  che  parlando  alcuno  di  Dio ,  ò  parole*  Amor  mio,  ancora  non  ti  Ho  ben 
della  PalTioneilrideuaà  gran  voce  nella  cono{ciuto,ecoaaU'improuifi>imlaici>e 
prefenzadichiche  foflc,  fcordata  di  (è  ti  parti?  Ne  poteua  in  conto  veruno  tace- 
medema ,  ne  era  ipfua  potcftà  il  tacere  ,  re,  ne  reprimere  i  mouimenci  dell  'animo  , 
donde  le  nactfue  tànta  afièctuola  veeoien-  benché  Vi  fotte  pvdeiiie  molto  pop  olo ,  Se 
za  ,  che  vedendo  dipinto  alcun  miftcro  i  Tuoi  parenti  fi  vergognailèro  di  tali  voci 
della  PalTionc,  fubito  le  veniua  la  febrc  A  fcom^fte.  Dopo  ritornata  da  A  ffifi  ft>2Ù 
vn'eflrcma  languidezza  ,  che  non  potea  fiflìme  fiate  nel  fuo  fcgrcto  Oratorioeobq 
reggcrfi  in  piedi,  e  però  la  fua  compagna  grazia  vedere,  e  fentire  parlar  feco  Cri. 
con  diligente  dcftrezza  afcondeua  dalli  fto^e  lo  Spirito  Santo,  e  ciò  fU  riuelato 
iiioi  ocdbitutte  le  pitture  >cnttfleri  della  Taa-vniii-alUiùa  Compagni  Vergine  di 
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rocrauigtiofa  nmplicici ,  ^altrettante  pu- 
rità con  qucft.ivocc  del  Cielo,  che  le 
(liiTe.  Entra  tù  ancora  D«lia  Cella  di 
Angiola,  parche  fi  ftà  loSbirito  Santo  « 
ilcneeflèquicoj  e  domandando  che  co- 
fi  era  occorfi  ,efrcndo  cosi  la  \'olontà  di 
Dio, qu ella icfcuopn per  ordine  cucii  t 
fegrcti  Ragionamenti ,  e  le  cole  vedute  , 
c  per  rauucnirc  le  manifeftò  altre  pi  ù  co- 
fc.  Contreoucntiflìmeelhfiera  fuor  di 
Terapica  in  Dioj  ne  quali  maipaHaua 
.giorno  lènza  qualche  conlòlazione  Di- 
uina;  orasodeualaviili  degl'AnEÌob  , 
oradtSanGiorBattifta,  ma  per  Io  più 
delGlorioib  Padre  S.Franccfco.  Eden- 
do  vna  volta  in  eftafi  circa  terza ,  la  fiidet- 
ta  fila  compagna  le  vidde  nel  petto  cogl* 
occhi  corporali  vnaftclla  di  vari  colori  , 
&eeccirtuabellcz2u.  Nei  Sabbaco  Santo 
contemplando  il  Redentore  pofto  nel:Se- 
pelerò  rapita  in  eftafi  vidde  in  ifpirico  il 
roedemo  Sepolcro  j  ouc  fìi  pofto  il  Cor- 
podei Signore.  &  eflb  Crifto  in  quello 
aflèntato»  tirella  tremante  econoran^ti- 
moie  pria  li  baciò  la  piaga  ddCoftato,e 
poila  di  luifàcratiftìma  bocca  reftando 
ailacbicada  canta  dolcezza  «  e  fragranza 
di  Ibamfltmo  odore  ^  Le  lece  di  pia  il  Sal- 
uatore  vn'alcro  6ngolarifllmo  ^oote  , 
che  venendo  lei  languida  i>er  la  veemen- 
za d'amore  >  egli  col  Tuo  braccio  dcftro 
benignamemeabbracciolla»  e  le  diflè  , 
òSpofa  mia  >  amica  mia  >  io  ti  amo  gran- 
demencc ,  c  come  mia  cara  ,  c  diletta  ti  ab- 
braccio .  Vn'alcra  volca  medicando  la  ilef- 
CiMRone»  vtddeCrifto,  che  moke  ciò 
cradiiia ,  e  daua  cinque  benedizzioni  a* 
dcuotidi  offa  (Tia  Pallone  ,  !c  .ipparuc  vna 
fiatala  Bcatiflìma  Vergine  Madre,  e  le 
diede  con  particolar  pftnilcgio  la  ibaSsn^ 
tifTnTìa  bcnedizzione .  Vn*altra  volta  le  fi 
moftrò  la  mcdcma  col  ftio  D'nhv»  Pir-n- 
Icicoin braccio, c le dilfc  .  O  innamora- 
tadelmio  fit^liuolo  ,  prendilo  »  eglielo 
diede,  r  neramente  lè  lo  urinfe 

nel  fcno .  finalmente  ottenne  dal  Signo- 
re unto  alto  grado  d.1  Grazia»  che  con 
lòroma  tranquiHità  d'^anttno,  còn  vna 
prontinimn  foggczzionc  del  corpo ,  e  con 
raraconc'^'  !m  «ìi  rurrc  h:  p  ir'.n?c  potcua 
attender  a  quaiuuu^iia  opciaziouc  , con- 
cedutole di  vantaggio  vna  chiariflìma  lo» 
ce  per  difccrnerccoirintcllctto  le  viOoni 
vece  dalle  £iiiè«  LcnuciòiiSignoic^chc 
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cutti  iSanci  parcicolarmeme  la  fiia  dilct* 

tiflìma Genitrice  l'amauano  con  fingo- 
lar'afTccto ,  per  eifcr'a  lui  lì  cara ,  e  le  prò- 
mìfe .  che  al  fi»  tempo  l'aueidibe  allo- 
gata nrà  quelli  nella  Gloria.  ImcCb  con 
modi  mirabili,  e  riuclazioni  ^tteie  i  prin- 
cipali Mifteri  della  noftra  Fedèf  e  fràgl* 
altri  quello  della  Santiflìma  Tnade ,  aper- 
ta anco  le  fìi  la  ftrada  di  penetrare  i  (enfi 
veri  de 'luoghi  più  ofcuri  della  Sacra  Scrit- 
tura. In vn'eftafiyò rateo  perfcucrò  mi- 
rabilmente tre  giorni  continom .  Ebbe 
fecce  vifioni  merauigliofe  circa  l*Augu- 
fìifTimo Sacramento  dclI'Eucariftia  ,  nel 
quale  molte  volte  vidde  Cniio  Bambino^ 
&  in  akre  le  ftefiS*  fpecie  Sacramentali 
conuertirfi  in  carne.  In  (ette  altre  vifio--' 
mmcritò  veder  Iddio,  la  Beata  Vergi- 
ne, molti  Angioli,  cSanci.  Le  fi  acceiè 
dioinaroemcnelciiorevn  defioardenciiE^ 
fimo  di  vedere  la  Sacraciffìma  Vmanicà 
delRcdcntore  in  quella  ftdra  maniera 
che  tcfiedc  in  Cielo ,  e  ^cndo  la  prepa- 
razione per  riccuer  la  Sacra  ConMnimio>-> 
ne  vJi  vna  voce ,  che  le  diflc  ,  vattene- 
all'Altare,  perche  ora  fopra  di  que!lf> 
iccndc  Ctifto  accompagnaco'da  gran  laoU 
ntudtnea'Angioli.  Anddelh  percom*^ 
municarfi,  e  vidde  fòpra  il  decco  Altare 
Crifto  Signor  Noftro  circondato  da  raggi 
iifplcndcnci  di  gloriofa  chiarezza,e  le  par. 
IddicendoicOmn  diletta/ contai  nome 
Tempre  folea  chiamarla  j  già  vedi  quello,, 
che  tanto  hai  bramato,cosi  ftò  io  nel  Cie- 
lo,c  nella  ftcifa  maniera  cu  mi  afiifterai  iur 
in  gloria ,  defiderando  vna  volta  cibarfr 
den*Eucariftico  pane,  e  nonoi&ndoui  chr 
glielo  amminiftraffc  apparuerofubito  gì* 
Angioli,  e  la  communicarono.  Da  quello 
Sactvrconuitoricetieua  tanto  ootrimcn»^ 
tOjC  vigorc,che  per  dodici  anni  continour 
non  prefc  altro  alimento  corporale  ,  chc- 
queitocibo  Ceiefte,  qua!  riceucuaognt 
iorno  con  mirabile  ÌériioiCjepiiÌKofto  le 
aua  al  palato  dolciflimo  l^pofc  di  carnea 
che  di  pane . 

47  Con  tutto  ciic  fi  nuraflc  ingrandita  ' 
con  tante  grazie,  &uori ,  e  priuihtgi  Dhii^ 
nijfc  ncripucaua  indigm(rmia,e  vililTim» 
crcatura,{apendo  quato  il  Signore  rifguar- 
da,c  f  auorifcc  gl'vmili ,  ne  dcfideraua  coi> 
maggior^anfia,  che  efilèr  da  tutti  caricadt 
vilipendi ,  &  obbrobri .  Bramaua  con  in» 
dicibile  axdoce  te  auefièpoyito  contra- 
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cambiare  quanto  Grillo  per  lei  aueua  pa- 
ticOjfofTrirefquilìti cruci  ,  Ó^atrocifTima 
morte .  Se  alcuno  l'auefTc  maltrattata  con 
ingiurie ,  e  Villanie  nonfolo di  parole,  ma 
anco  di  fatti ,  conforme  ella  fonimanien- 
tcambiua,  lo  aucrebbe  ringraziato  ,  e 
pregato  il  Signore  per  lui  ,  come  per  vn 
fingolariffimo  fuo  benefattore,  ftiman- 
cio  elhema  contentezza ,  e  gloria  patir 
qualche  affrónto  per  Crifto.Se  bene  quan- 
to pai  sViniliaua  ,  tanto  più  Iddio  opcra- 
ua  che  folle  da  Popoli  onorata  ,  ifpiran- 
do  à  tutti  riuerirla  come  vna  Spofi ,  c  da 
lui  molto  amata,  e  qual  foggia  MacJlra 
della  Criftianapcrfczzione  ,  concorren- 
do da  diucrfc  parti  moltifììmi  Huommi, 
e  Donne  à  Foligno  come  à  fcuola  di  vir- 
iù,pcr  apprendere  da  lei  documenti  &  of- 
fcruar  le  ilie  opre  per  imitarle  conferman- 
do quello  che  mfegnauacon  vari  miraco- 
li, e  prodigi  .  Vidde  la  Gloriofinima 
Vergine  che  bencdiceua  i  fuoi  figli  y  e  di- 
fcepoli  ;  e  con  amorofi  fègni  domandan- 
do dal  Signore  per  loro  molti  fauori ,  &  il 
Gloriofo  Padre  S.  Francelco ,  che  lodaui, 
&approuaualadiloro  vita  ,  e  religiofo 
illituto,  echeprofcriuacon  affetto  pa- 
terno e  merauiglia  quelle  parole  .  Quella 
bcnedizzione  eterna,  compira,  e  copiofa , 
che  à  me  diede  il  Padre  delle  miftricordfc 
dcfcenda  oggi  fopra  dt  cotcftì  dileitiffinii 
figli  tuoi»  e  mici.  Con  diligenza  ftraor- 
dinaria  ella  grammacftrò  m  iftradarli  per 
la  via  dcirvmiltà,  e  penitenza,  perla  qua- 
le diccua ,  che  fi  camina  più  ficuramence , 
&in  vnaefibrtazione  lidiflc  le  fegucnti 
cofc.  Figliuoli  cariflìmi  vi  racconto  quel- 
lo, che  hò  veduto,  e  penetrato.  Hò  vifto  il 
benedetto  Iddio ,  e  la  fua  dolci  ffima  Ma- 
dre, con  ifuifcerata  carità  vengono  à  noi , 
e  ci  aiutano  à  portare  il  giogo  della  Peoi- 
ienza,e  qucfto  folo  voglieno  da  voi ,  cbe 
fiate  fuoidilettinimi  figli ,  efèmplari  delU 
illuflriflìma  vita  di  Grillo  à  difinifura  ri- 
Kicente,dolorofa,poucri(lìm3,  e  difpreg- 
giata  .Vogliono di  vantaggio vedefui  in 
vita  morti,e  che  ftando  col  corpo  in  terra, 
abitiate  in  Giclo  coll'anìma  .  E  fi  come  vn 
morto  non  fi  altcra,ncs*infuperbifce  degl* 
onorì,nè  fi  turba  dc'vitupcri,cosi  fiate  voi 
collanti  ,  &  inalterabili  in  qualfiunglia 
auuenimcnto,  e  predichiate  ad  altri  pra 
colla  mortificazione  della  vita ,  che  con 
dilcorfi  fpccolatiui .  La  voftia  mtcìizionc 
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fia  femprc  in  Ciclo,  &: inGiesii (,nllo 
Crocififfo ,  il  quale  vuole  j  che  rapprefenr 
nate  lui  nella  vita  penitente,  &  op? re  San- 
te .  E  volendoli  infegnarc  m  prattica  co- 
me Grillo  fi  troua  in  mezzo  dc'bnguori , 
delle  fatighe ,  e  della  poucrtà^nel  Giouc- 
di  della  Settimana  Santa  li  condufTc  allo 
Spedale  di  San  Feliciano ,  il  quale  dopo  hi 
vnitoairOratoriodclbuonòiesii ,  &  iui 
inficmc  colla  Beata  Pafqualina  fua  com- 
pagna, Icuatifi  ,  e  venduti  i  veli  del  ca- 
po ,  non  cllcadole  reftato  altro  ^  com- 
prarono alcuni  pefcetti ,  e  trouato  alquanv 
to  di  pane  mendicandoli  diedero  à  pouQ- 
ri.  Lauarono  poli  piedi  delle  Donne,  e 
le  mani  à  grHuomini  infermi  ,  fpecial- 
mentead'vno,  che  era  tutto  coperto  di 
lepra  ,  &  aueua  le  mani  affatto  corrotte 
dalle  gra ndi  piaghete  per  il  puzzore  fetcn, 
ti.  L acqua  feruita  à  taleilomacheuolc 
lauacro  con  intolcrabile  mortificazione , 
fc  la  beuerono ,  &  il  Signore  pofe  in  quel- 
la tanta  dolcezza ,  e  confolazionc  ,  che 
rpiegarlanonpoteuano,e  partecipi  diuen- 
nero d'altri  fauori  Diurni ,  colliquali  la 
Santa  Maeftradimoftròà  fuoi  Dilcepoli , 
the  Grillo  Signor  Noilro,iI  quale  per  noi 
lì  fece leprofo  ,  &huoniodi  dolori,  piil 
facilmente  c  di  ficuro  lì  troua  hi  leprofi  , 
c  mendichi .  Effendo  dunque  adornata  di 
molte  virtù,  fej;nalata  con  prodigi  ,c  mi- 
racoli cadde  in  varie  inftrmità ,  dalle  qua- 
li venne  totalmente  à  purgarfi  più  che  V 
oro  dal  fuoco, volendo  m  tal  guifa  difpor- 
rc  il  Signore  la  di  lei  anima  peni  pnflaggio 
a  lui  nell'empireo,  quil'ella  conobbe  mol- 
to tempo  pria  che  fuccedef  fe ,  e  come  che 
era  il  centro  dt  Tuoi  deliri,  fi  preparò  con 
afliduicffcrcizi.  Chiamò  le  fuc  figliuo- 
le, efigli  fpirituijli ,  de'quali  molti  gl'- 
aueua  dato  il  Signore ,  acciò  imitaffero  I2 
fua  vita  ,  e  li  diede  molti  amicrtimenci  fa- 
lutcuoli  tacendo  teftamcnto  ad  cfcmpio 
del  dio  Padre  San  Francefco  ,  quale  qui 
(criueremo  nella  maniera  flelTa ,  che  fù  da 
Ki  dettato  al  fuoConfeflbre.  Diflc  dun- 
que à  fuoi  Difccpoli.  Figliuoli  mici ,  qucl- 
lo^chcora  vi  dico  ve  Iodico  folo  per  amor 
di  Dio,c  perche  ve  l'hò  promcffj.Non  vo- 
glio portare  alla  fcpoltura  quello ,  die  può 
giouarui,  cquanto  vidirj  none  di  mio 
faperc,  ma  tutto  di  Dio  ,  9c  eflo  mi 
commanda ,  eh'  io  ve  Io  dica .  Eflèndofi 
compiaciutala  Diuina  Bonù  didarmi  cn^ 

Ci  "j 


38  LEGGENDARIO 

rajC-pcnficro  di  tutti  i  figli,  c  figlie,  clic 
hà  in  qucll'Tlticuco ,  li  hò  guardati ,  come 
hò  potuto,  ifc  hò  fìpportato  per  clTì  più 
dolore  di  quello  ,  che  voi  fipctc  ,  c  v'ima- 
Rinatc  .  O'Sii^nor  Jddiomio,oraIi  ricon- 
fegnoallc  voftrc  mani  ,  &  a  voi  li  raccom- 
mando  pregan  Joui  per  la  vollra  incfTabile 
carità, che  V(^gliatc  guardarli,  c  prcf.r- 
uarlida  tutti  imali ,  c  conftruarli  in  tutti 
i  beni ,  nell'amore  della  fanta  pouertà  , 
difpreggio,  ctrauagiidi  qucfto  Mondo, 
trasformandoli  in  ottimi  imitatori  della 
voftra  fantiflìma  vita  j  c  perfezzione  , 
che  vi  c  piaciuto  moftrarci  con  parole,  c 
con  opere.  O  figliuoli  dilettifllmi  vi  ef- 
forto  con  quelli  vltimi  ricordi ,  che  pro- 
triate d'cflcr  piccoli  à  gl'occhi  voftri  , 
vmili,  cmanfueti  da  douero  ,  non  folo 
ncireltrinfèco,mancl  profondo  del  vo- 
ilro  cuore  ,  acciò  fiate  in  verità  Didcpoli 
di  quello  che  difli  imparate  da  me  ,  che 
fono  manfueto ,  6c  vmiledi  cuore  ,  non 
fate  conco  alcuno  della  potenza  di  quefto 
Monito ,  ne  degl'onori ,  ne  prelature  tem- 
porali ftudiatc  d'cfTer  piccoli ,  acciò  Crt- 
fto  v'inalzi  nello  ftato  de'meriti,  e  della 
fua  graz.ia .  Abbiate  tanto  bafiTo  f-ntimcn- 
to  di  voi ,  che  del  continuo  pcnfiaic  ,  che 
lete  nulla  .  Siano  maledette  quefte  pro- 
prietà del  Mondo ,  che  dillruggono  l'ani- 
me ,  cioc  le  Signorie  ,  le  ricchezze,  e  le 
Prelature ,  fuggitele  ,  perche  fotto  diefle 
ì aicondoiio  molti  inganni , e  pericoli,  e 
rifchio  maggiore  ftà  nell'abilità,  e  doni 
fpirituali ,  che  nc'corporali ,  e  temporali, 
cioè  in  fapere  parlare  di  Dio,  intendere 
laSag;ra  Scrittura,  predicare  con  effica- 
cia, fare  gran  penitenza,  &  aucrcquafi 
feniprc  occupato  il  cuore  in  cofc  fpiritua- 
li .  Molte  volte  queftì  tali  cadono  in  gran- 
di errori ,  e  più  difficilmente  lì  correggo- 
no, che  quelli  i  qqali  hanno  robba  ,  &c 
onori  temporali .  Però  tencteui  per  nulla 
comcfete,  perche  in  verità  l'anima  non 
puòaucrepiù  alta  villa,  ne  più  compita 
fcienza,  checonofwcrefe  ftefifa  jeffer'vn 
nulla  ,  e  (lar  incatenata  nel  carcere  del 
corpo.  O figliuoli  miei  ftudiatcd'auere 
la  carità ,  fcnza  la  quale  non  fi  può  aucre 
ne  merito,  ne  falutc  .  Dice  Iddio  tutte  le 
cofc  mie  fono  tue.  E  chi  e  ,  che  arriui  à 
tanta  altezza  di  merito ,  che  le  cofc  di  Dio 
fianofue?  In  venta  da  veruna  cofa  può 
dcnuarcj  tal  merito  ,  c  pofiTcflò  ,  che 


FRANCESCANO. 

dallacarità.  O figliuoli.  Padri  e  firatelli 
miei,  procuriate  d'arriuareà  cotcftn  ca- 
rità ,  àiamaruil'vn  l'altro  per  quefta  l'- 
anima merita  ereditare  li  beni  Diuini  ,  c 
v'cflòrto ,  che  non  folo  vogliate  auere  ca- 
nta fra  di  voi,  ma  l'cfllcrcitiate  con  tutte 
le  genti,  perche  in  verità  vi  dico  ,  che 
maggior  grazia  hò  io  riccuuto  da  Oio 
quando  mi  dolfi ,  e  pianfi  li  peccati  altrui, 
chcquando  i  miei,  benché  di  qucfto  (c 
ne  riderà  il  Mondo ,  che  vno  Ci  dolga  ,  e 
pianga  1  peccati  altrui  tanto ,  &  anco  piiì 
de  propri ,  parendo,  che  ciò  contradica 
alla  Natura ,  ma  la  carità ,  che  ciò  opera  > 
noncdiquefto  Mondo ,  procede  da  Dio  . 
Affatigateui  figliuoli  d'auere  tale  carità  , 
e  non  giudichiate  alcuno,  ancorché  Io 
vcggiatc  peccare  mortalmente  ,  abbiate 
fibenedifpiacercdel  peccato  ,  manon_* 
odiate  chi  pecca ,  ne  Io  difprcggiate  ,  pcr- 
ciic  non  fapcte  i giudizi  di  Dio.  Molti 
paiono àgl'huomini  del  numero  de'con- 
dennati,  &  apprefl^òDio  fi  làlutranno, 
emokidagrhuomini  fono  tenuti  giulh  , 
che  da  Di©  fono  già  reprobati .  £  vi  sò  à 
direvnacofa,  che  alcuni  da  voi  fono  te- 
nuti in  poca  ft ima  ,c  per  reprobi ,  qualiio 
fpcro  tèrmamentc ,  che  il  Signore  licon- 
ucrtirà ,  e  li  ridurrà  alla  fua  grazia.  Io  nom 
tò quello  teftamento  ,  che  per  raccom- 
mandarui quella  fcambicuole carità,  cT 
cflcrcizio della  profonda  vmiltà>  c  con 
quefto  vi  lafcio ,  &  iftituifco  eredi  di  tutti 
i  miei  beni,  chcc  Gicsù  Criflo  Signor 
Noftro  ,la  fua  pouertà,  dolori  ,difpreggi 
della  fua  vita,  e  PalTione.  Quelli  che  ac- 
cetteranno qucfta  Eredità  faranno  miei 
veri,^^  amati  figli,  anzi  non  folo  mici,ma 
di  Dio,efenzadiibio  ottennerranno  do- 
po la  vita  eterna.  , 

48  Pofcia  pofc  la  mano  fopra  il  capo  di 
tutti  i  prcdnti  ad  vno  per  vno,  fecondo  le 
fi  prelcntauano ,  e  con  quefte  parole  libc- 
nediirc.  Siate  benedetti  da  Dio,  cdarae 
voi ,  c  tutti  gl'altri,  che  qui  affiftcnti  non 
fi  trouano  j  e  fi  come  mi  è  ftato  fignifica- 
to,edimoftrato  dal  Signore,  cofiio  vi 
concedo  qucfta  eterna  bcnedizzionc  à 
voi  tutti  prcftntij  &aftcnti,  ficefiToCri- 
ftovelaconfcrmicon  quella  mano  >  che 
fd  pernoi  alzata  nella  Croce  .  Amen.  E 
ftando  poidagrauiftimi  dolori  aggraua» 
ta,  leapparue  dauanti  il  letto  Crifto Si- 
gnor Noilro,  c  le  diftc,  confortati ,  ò  mia 

dilct- 
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diletta,  perche  io  vengo  ad  alTifterti  come 
à  riìia  canflìma  Spola ,  &  è  qui  meco  Fran- 
ccfco  Padre  tuo ,  e  mio  fedcIiflTimo  fcruo, 
quale  tu  hai  nueritó  più  d'ogni  altro  San- 
to. Non  ti  d inanimare, pallerrannoco- 
tcfti  momentanei  patimenti,  in  premio 
di  cui  ti  fono  ripofti  eterni  godimenti  . 
Verranno  mecoh  Celefti  cori  per  con- 
durti nella  Magcionede!  Lido .  Kcftò  da 
quefta  vifita  molto  ricreata ,  e  per  la  gran- 
dcz7.a  del  riccuuto  contento  le  paruero 
leggieri  i  dolori,  quali  pria  le  erano  acer- 
bi (lìmi.  Circa  la  fella  del  Natale  del  Si- 
gnore ,  fii  di  nuouo  aggrauata  da  veemen- 
ti dolori  ,in  allcggiamentodi  cuidifTcad 
alta  voce ,  Ferbum  tmrofaéìum  e/i ,  e  poi 
pafTato  buono  (pazio  di  tempo  ,  come  fe 
altronde  tornafle  cfclamó,  oh  , tutte  le 
Creature  mancano ,  ne  verun*intcllctto 
benché  Angelico  c  fuflìcientc  ad  inten- 
der quefto ,  C^d  indi  à  poco  foggionfe ,  1' 
animamiaèftata  lauaia,  epurificata  dal 
Sangue  di  Cnlto,  il  quale  era  cosi  frcfco , 
c  caldo  come  fe  allora  vfcilTe  dal  corpo fuo 
Crocififlb ,  &  ora  cflb  Giesiì  mi  hà  prc. 
Tentata  al  fuo  Padre,  dal  quale  mi  fono  fta- 
te  dette  qucfte  parole ,  ò  fpolà  grata ,  e  di- 
letta mia  con  perpetua  carità ,  vieni,  vie- 
ni ,  che  farai  coronata ,  prc  fio  farai  libera 
da  tanti  dolori ,  c  làrai  vcftita  di  vefti- 
mcnti  di  giubilo,  come  fi  conuicnc  ad 
vna  Spofa  teneramente  amata,  e  con  anio- 
rolc  maniere  mi  hà  mollrato  vna  bclliffi- 
nìa  vcfte  non  d'oro.,  ò  d'argento ,  c  fatta 
d'altra  materia  terrena, ma  di  mcrauiglio- 
fo  lume ,  &  immcnfo  fplendorc ,  col  qua- 
le s'abbellirà  la  mia  anima  ;rEterno  Ver- 
bo fpofo  dell'anime ,  che  per  noi  h  villa- 
no, m'hà  tatto  perfettamente  intendere 
lui ,    il  modo ,  come  procede  dal  Padre , 
c  poi  iiòvdito dirmi  da  lui,  vieni  ò Spo- 
fa mia,  tutti  i  Santi,  &  Angioli  del  Ciclo 
afpcttanopcrriccuerti  con  allegrezza,  c 
hfta,  Se  io  ftcflTo  verrò  di  perfona  per  con- 
durti. Nel  giorno  auanti,  che  trapaflTaf- 
fe ,  ripete ua  foucntc ,  Pater  in  manur  tuar 
commendo  fpirttMm  meum ,  e  le  hi  rifpofto , 
Iddio  è  flato  teco  in  vita ,  ne  ti  abbando- 
nerà nella  morte  .  Piangendo  i  fuoi  fi- 
gliuoli fpintuali,  e  lam^ntandofi,  che 
a  iafciaua  ,  bramando  tanto  di  morire ,  li 
dmc  ,  fin' ora  vi  hò  celata  la  mia  morte 
pcrnonattriftarui  ,  ma  adeffb  fappiatc 
che  mi  conuicnc  morire  .  E  nel  giorno 
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mcdemo celTarono  tutti  i  dolori,  quali 
per  molte  giornate  gl'aucuano  acerba- 
mente cruciato  ogni  membro  del  corpo, 
e  rimafem  tanta  quiete  col  corpo,  ^  in 
tanta  allegrezza  collo  fpirito,  che  già  le 
fembraua  cominciare  ad  afifaggiarei  pia- 
ceri promeflì  li .  In  quefta  tranquillità  di 
mente ,  e  di  faccia  dimorò  fino  alla  Com- 
pieta del  giorno  fcguente ,  che  flì  ilSab- 
bato  alliltendolc  molti  Frati  per  confor- 
tarla in  qucll'cftremo .  Nell'vltima  ora  di 
quel  giorno,  che  era  l'ottaua  dcgrinno- 
centi,  comcforprcfa  da  vn"  foauefonno 
riposò  nel  Signore  ,  paflTandofene  la  di 
lei  anima  fantiffima  fciolta  dalla  carne  all' 
abiHodella  Diurna  luce,  àriceuer  il  man- 
to dell'Immortalità  da!  fuoSpofo  Giesiì  , 
11  corpo  fii  portato  alla  Chicfa  del  Padre 
San  Franccfco  della  ftcflTa  Città  di  Foli- 
gno ,  concorrendo  al  funerale  tutti  i  Cit- 
tadini, e  popoli  conuicini  .  Fiì  poi  con 
venerazione  riporto  in  vna  calia  ornatif- 
fima  di  marmo  in  vna  Cappella  vicino  la. 
Sagreftia,  oue  oggidì  fi  vedeil  depofito 
fopra  l'Altare  tenuto  con  diuozione,  & 
onore,  perimolti  miracoli,  e  prodigi 
per  fuo  mezzo  operati .  Dettò  più  operet- 
te, dell'orazione,  dell'vmiltà  ,  della  ca- 
rità , della  Paflione  di  Crifto,  &  altri  di- 
uoti  trattati,  li  quali  colla  vita  di  lei,  fe- 
condo che  raccontò  ella  medema ,  li  fcrif- 
fc  Frat'Arnoldo  fuo  Confeflbrc  huomo 
dotto,  ediuoto,  al  quale  effa  impetrò  , 
che  alla  fuaprcfenza,  e  vifta  Iddio  lo  be- 
nediccfifc ,  e  Crifto  le  tcftificafiTc ,  che  era 
da  Dio  molto  amato .  Tutte  quefte  cofc 
furono  date  ad  eflàminare  ad  otto  huomi- 
ni dotti  dell'Ordine  dc'Minon,  vno  de' 
quali  IcflTe  Teologia  più  anni  in  Milano  , 
tre  furono  Prouinciali  nella  Prouincia  di 
San  Franccfco ,  due  Inquifitori  nella  Val- 
le di  Spoleto,  &  altri  due  fijrono  Cufto- 
di  della  detta  Prouincia  ,  quali  tutti  di 
communc  conlcnfo  approuarono  l'opera, 
il  che  ferono  altre  pcrfonc  erudite  oltre  i 
Francifcani.  Finalmente  li  vidde,  lilef- 
fc  ,e  commendò  Giacomo  Cardinale  Co- 
lonna .  Scriftcro  la  di  lei  vita  più  Autori , 
pigliando  da  quella  feruta  da  Fra  Arnol- 
do fuo  Con  fclTorc,  la  quale  vltimamen- 
te  hi  ftampata  in  lingua  latina ,  e  publica- 
ta  in  Venezia  da  Paolo  Rofelli,  e  dedica. 
taàDonnaAngelicaAbbadcfiTa  di  Santa  ? 
Lucia  di  Venezia  nel  is2i.  &  in  Italiano 
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ia  hrà  Gtfolamo  Capugliaiio  Maeftto 

i>omenieano. 

'  4p  Quancofifiano  approficcati  moici 

Seri  docomentt  di  qucfta  Santa ,  ne  fi  in- 
d>ÌMta  fede  Frà  Vbcrtino  da  Cafalc 
huomoinfigne in  bontà,  c  fcienza  ncH' 
Orti  ine  de'Minori,  tcftimoniodi  vifta  , 
e  di  rperìenza ,  il  qaale  nel  prologo  del  li- 
bro ,  che  intiCOlÒ  ,  jirbor  ptta  Crucifixét, 
racconta aucr*cpli  racquiftato  il  femore 
delio  fpiruo  mediante  la  difciplina  della 
Beata  Angiola.  Dice  dunque  negl'anni 
*'l?.dcireta  mia  il  Signore  mi  àdduflTc  ,  c 
diede  àconofccre  alla  Kctierenda  Madre 
Sancilfima  Angiola  da  Foligno  di  vita 
vcrimcnte  Angelica  in  tetta  »  rìuelando- 
le  tutti  i  miei  difetti /^4t  benefitt  da  lui 
conferitimi ,  e  non  potcuo  dubitare ,  che 
IddioincfFa  parhua^ondc  per  mezzo  di 
feificompiacqueconccdernii  di  naouoà 
difinifura  auoancaggiati  quei  doni  ,  die 
dalla  Dinina  mano  compartitimi  pria  io 
permiafciopcraginegià  aucuo  perduti  , 
cangiandomi  in  altro  da  quello  che  ero' 
diucnuto ,  auendomi  colli  fplendori  del- 
la fua  fcrucntifnma  virtii  da  me  non  prat- 
ticatipcr  Tinnanzi ,  mutatoli  fcmbunte 
della  mia  mente  ,  dilbdcciandomi  dall' 
anima  >  edal  corpo  ogni  infermità ,  e  lan- 
piiidc77a  ,ridncendomi  alle  pafTite  alte, 
nazioni  m  maniera  ,  che  ogni  huorao fag- 
gio, che  pria  m'auetta  conoCciuto  dubt* 
care  non  può ,  che  in  me  non  fì.i  rinoveU 
Iato,&  infufo  lo  Spirito  del  Signore  . 
0{M"dic  che  vogliano,  ò  non  vogliano 
srEmoli  detrattori ,  che  mormorano  del- 
la  Santità,  Scirrcprenfibile  vita  diqucll* 
ànima  fantiffima  ,  e  della  mutazione  fat- 
ta per  fua  cifortazionc,  emerito  in  molti 
(boi  figliuoli  ipirittiall»  ella  é  Madre  di 
cariti j  di  timore,  e  di  fanta  fperanr.a 
procedendo  da  lei  tutti  queftì  beni  ,  & 
vn'immcnfaoneilàancoà  molti ,  che  per 
il  paHato  diilblurì  viueuano .  Piaccia  è 
lei  d'impetrar  anco  à  noi  impcrfcttifTimi 
peccatori  tali  gra'/.ic .  Viene  tutto  ciò  rap- 
portato dal  noftro  Annalisa  1^09.  dal 
Ciàco^iUi  neUc  vite  de'Sami  di  Foligoo , 
e  da  altri* 


«lANCESCANO. 

Adi  S*  ài  Gennaro ,  « 
MmOrhéelPaérè  Prd  GhuMtU 

so  T  L  venerabile  Padre  FràGiouannV 
X  Pinzano ,  valorofiflìmo  CauaUere 
diCrifto  fti  diNa7toncSpngnuoIo,cfpro- 
natoda pungcntillimo (limolo  ài  feruirc 
al  Signore  prcfe  l'abito  de*  Minori  nella 
Prouincia  di  San  Michele,  in  evi  al  dòuo- 
to tempo  feccia  fua profcfljone ,  e  fubito 
fi  die  à  diuederc  per  grande  amatore  dell* 
Euangclica poucrtà, della Caftità ,  Afti- 
nenza ,  Mortificazione ,  feruentiflimo  in 
rimare  Iddio,  Mifcricordiofo  vcrfo  il  prof- 
limo  ,  sk.  in  fomma  ornato  non  ordinaria- 
mente di  tutte  ouelle  fante  virtù ,  che  alla 
cogitazione  d  vn  perfètto  Rdigiofo  fi  ri- 
chieggono .  Dopo  il  neceflàrio  fludio 
delle  lettere  Sagre ,  &  vmane  ,  conofciuta 
la  Tua  fuffìcienza ,  fii  dichiarato  Predica* 
notes  e  cominciando  ad  eilèrcitare  tal'vf- 
ficio,  cncndogratiflGmoalle  Genti, di- 
ucnnc  molto  celebre  «  e  dclìdcrando  in 
ciò  produrre  fìrutto  copiofi0imo  per  tt 
Cieloal&ipiù  di  quello ,  cheraccoglieua 
nel  campo  de' Cattolici  ,  deliberò  ,  tk 
ottenne  di  pafTar  nell'india,  e  li  portò  à 
Popoli  Giucacanici,  friquaK-dunoran-» 
do  per  alcun  tempo  9  e  Predicando  ne 
conucrti  gran  numero  alla  Crilliana  Fe- 
de ,  poi  andò  à  far  i'iftcflb  nella  Prouin- 
cia di  San  Giorgio  detta  di  Nocarga ,  2c 
e(IèodochcIa  conucrfionc  de' Gentili  è 
vn'acquafi  dolce  averi  zelanti  della  falu- 
tedffranime^  che  quanto  piùfcnebcue 
tanto  piiHianaicntt  laiett  >  non  fi  eftinfè 
in Giouanm  vedendo  groiTifTimo  nume- 
rodi  conueÌtiti,anzi  crefccndoli  fc  ne  paf- 
sòin  Coftarìca  .  oue  panmcnti  partorì 
ciolti  figliuoli  àCnfto  colla  fiia efficace 
predicazioncjauandoli  le  macchie  de  pec- 
cati coll'acqua  del  Santo  Battcfimo?  tra 
fopra  modo  polTentc  fi  col  parlare ,  com^ 
anco  coiropcrare ,  onde  era  grandemente 
temuto,  &  amato  edalli  Spagnuoli,  eda 
gl'Indiani.  Coltiuato  che  ebbe  per  qual- 
che tempo  Coflarica  colla  diuina  parola  « 
ciòfrertimoltiftentiicdifagi,  comebnoo 
no  operarlo  à  fine ,  che  la  fparfa  fcmenza 
«calirMcire  abondcuolc  fene  andò  da 
ccttialtri  Popoli  chiamaù  C^epiani  per 
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compartii  II  la  luce  della  Cattolica  Fede ,  e 
diportandoli  da  intrepido  Giornaliere 
confcguì  felicemente  in  premio  delle  fue 
buone  fatiche  la  Coronadcl  Martirio  per 
mano  de*  Coti  Popoli  conuicmi ,  c  confi- 
nanti co*  QucDiani  ,  &  accadde  in  quella 
maniera  .  Solcuano  i  Quepiani  ogn'anno 
far  banchetto  folcnne ,  &  alcuni  giuochi , 
a'  quali  muitaunno  i  Coti  come  loro  ami- 
ci.Conùnuado  la  coftumata  vfanza  l'anno 
1  ^8o.auucnnc^  fecondo  in  fomiglieuoli  Ie- 
lle per  lo  più  fcmprefucccde  ,  che  tanto  i 
Qijepiani ,  quanto  i Coti  bcucndo fouer- 
chio  d'vna  bcuanda  che  loro  fanno  di  gra- 
no,&  alcun'crbc  ,  s'vbriacarono ,  c  fubito 
altcraticominciarono il  coftume  ordina- 
ne di  tutti  gl'indiani  à  far  congiura  con- 
tro liSpagnuoli ,  ^  auanzandofi  nel  turo- 
re  col  ocre  fi  mifero  à  trattare  del  modo 
da  tcncrfi  per  poterli  vccider  tutti  ,  ò  al- 
meno fcacciarli  da  tutta  l'India.  Mentre 
in  quelli  giuochi,  bagordi ,  e  coljjirazioni 
coftoro  s'occupauano  nell'anno  fiidctto , 
il  PadreGiouannifencllaua  nella  parte 
pili  ritirata  del  fuo  tugurictto  orando^ ,  li 
conuitatidali'vbriachezza  fofpinti  l'vno 
commoflc  l'altro  contro  il  Padre  à  darli  la 
Morte  in  tempo,  che  quelli  procuraua  im- 
petrarli dal  Signore  la  vita  eterna  .  ICoti 
particolarmente  pili  de  gl'altri  dal  troppo 
bere  inferociti  fi  alzarono  dalla  Mcnfa ,  e 
benché  delli  Quepiani  niuno  fi  moucfie 
perconcorrer  al  misfatto  ,  nulladimcno 
itH  anco,  conforme  erano  m  obligo,  fi  for- 
zarono d'impedirli ,  onde  con  empito  en- 
trarono nel  luo^jo,  ouc  il  Scruo  del  Signo- 
re in  terra  genuflcffb  in  orazione  fi  ftaua , 
c  con  inaudita  crudeltà,primieramente  lo 
flagellarono  ,  poi  prelblo  per  la  corda ,  di 
cuiera  cinto  ,  fi  miferoà  ilrafirinarlo  per 
tutta  quella  Città  ,  caricandolo  fi:iTiprc  di 
Ipictatc  percofiTc  tutti  coloro  ,  che  l*ac- 
coiupagnauano  ,  apprefiToàcarnificinasì 
empia  ,  efifendo  il  Beato  Padre  più  morto 
che  viuo ,  l'impiccarono  in  vn  traue ,  nel 
quale  finalmente  morendo  confcguì  la  co- 
rona di  Martire  come  fedele  guerriero  del 
vero  Dio  de  gl'elcrciti  ,  (otto  la  cui  ban- 
diera aueua  degnamente  militato  .  Non 
s'appagarono  di  si  orrendo  facrilegio  gl* 
iniqui  Scherani  ,  ma  di  più  diedero  poi 
fuoco  alla  Chiefa,e  fottraendo  dall'incen- 
dio le  facre  vcftimenta ,  di  cui  fi  fcruiua  il 
buon  Padre  per  celebrar  loro  la  Mclfa, 
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conucrtironle  in  vfo  profano ,  ma  ciò  non 
lifuccelle  con  quella  profperità  ,  che  fi 
crederono  ,  imperoche  efilendo  Diego 
Arficda  valorofifiìmo  foldato  Gouerna- 
torc  di  detta  Terra  ,  fcorfo  vn'anno  dopo 
il  da  loro  commeflb  facrilego  omicidio , 
Il  fpedi  fopra  molti  guerrieri  Spagnuoli 
tanto  da  cfli  odiati ,  &  ammazzarono  non 
p:)chisiQucpiani ,  come  Coti ,  prenden- 
do con  ciò  le  giuftilTimc  vendette  dell* 
enorme  ardimento  auuto  nell'iniauo  o- 
micidiodell'huomo  Santo  ,  il  quale  la  di 
loro  faluezza  tanto  anelaua,che  con  eftrc- 
mofuo  incommoao  iui  s'era  portato  à 
procurarla  .  Quello  Gloriofo  Martire  fil 
il  primo  Guardiano  del  Conuento  di 
Torrialua  ,  gratiflimoà  chi  che  fofiTe  tan- 
to Relij;iofo  ,  quanto  Secolare  .  11  fuo 
Corpo  fu  fcpellito  nel  nomato  Conuento 
della  Prouincia  di  San  Giorgio  .  Barcz4. 
p.C.l.y.Cijo. 

f  'ita  del  Beato  Rtiff  Tfvo  Difcepolo  del 
Padre  S.  Francefco . 

SI  'VTEII'anno  1220.  andando  il  Pa- 
dre  San  Francelco  per  l'Italia  ar- 
riuò  nciriIIullrilTima  Città  di  Bologna  1 
oue  faputofi  il  di  lui  arriuo  concorfcio  i 
Cittadini  d'ogni  ftato  ,  e  condizione  per 
il  gran  dcfiderio  che  aueuano  di  veder- 
lo ,  riputandofi  beato  chi  auellc  potuto 
toccare  l'orlo  del  fuo  abito  ,  ne  minor 
brama  aueuano  di  fcntir  le  lue  parole  i>on 
altrimenti  che  di  vn'Angiolo  del  Cielo. 
Poftefcli  appreflTo  quelle  numerofi:  turbe 
non  lafciarono  di  fcguirlo  finche  giun- 
gefllc nella  piazza,  oue peruenuto  ,  edi- 
fpollifi  per  fentirlo  i  cittadini  ,  c  fcola- 
ri,  che  iuidimorauano  predicò  con  tan- 
to feruore  di  fpirito  ,  che  paruc  non  huo- 
mo,  ma  Serafino  ,  compunfcin  tal  ma- 
niera tutti  gl'alcoltanti  ,  che  molti  rifol- 
uerono  di  far  penitenza  de*  fiioi  pecca- 
ti, &  alcuni  Icolari  induflTe  ad  abbando- 
nar il  Mondo  ,  &c  entrare  in  Religione 
pcrdruire  in  tuttofolo  à  Dio  ,  de' quali 
vno  fù  Ruggiero  della  Marca  giouanetto 
Nobile  ,  che  dimandò  dal  S^nto  Padre 
Tabito  del  fuo  Ordine  ,  c  benignamen- 
te glt:  lo  conceflTe  ,  e  di  più  li  profctizò 
ilmeftiere  ,  in  cui  aueua  da  elèrcitarfi 
dicendoli  ,  tu  Ruggiero  feruirai  i  Fra- 
ti .  Vertice  Religiolb  >  non  conforme 

molti , 


ix  leggendario; 

molti  ,  fece  termine  ncITncquifto  della 
pcrtezziouc  ^maprocuranilo  jfecundolc 
itie  ferze dinoltrerfi,  fi  po(è  in  tutto  fotto 
la  Airezzione  del  Tuo  SanciffimoPatriarqA 
rifoluto  di  fc  guir  le  di  lui  ormc  ,  8c  imitar 
la  Tua  vita  come  perfetta  idea  d'ogni  vir- 
di»  ondedhieQiielttompagnomolco  in* 
trìoTcco ,  c  diletto .  Tanto  s'approfittò  in 
cotclla  fcola  ,  ficàtalgradodi  prudenza 
formoncò  ui  trattare  le  oofk  della  Kciigio> 
n«,o  à  ano  fi  lefialgoucrno  ét*  Frati,  che 
fecondo  Ja  Profezia  del  Santo ,  il  quale  gì' 
aucua  predetto  aucr'à  Icruir'i  Frati, Ri  ilìi- 
tuico  iiUniUro  Promnciale  della  Marca  d' 
Aiicona*che  fecDndoi'toteozione^  e  fpie- 
isamcnto  di  cflb  mcdemo  Santo ,  tigninca 
(cruo .  A ttcfc  per  alcuni  anni  al  goucrno , 
ma  pQi  braiicuib  di  maggiore  Santità,  pro- 
«onndofeliteàptdaito  grado  di  perfia^ 
«ione,  &  animofimenceinoltrandofi  (op» 
portò  molte  molcftc  tentazioni  dairinimi- 
co  della  bontà  ,  colle  eguali  ù  fece  più  zc 
qono  in  cai  fentieio .  St  narra  di  lui ,  che 
addimandato  vna.rolta  perche  canto  fìig* 
j;iua  irconuerfirccon  Donne,  con  tutto 
che. in  lui  toiìv  la  prerogatiua  d'vna  icgna- 
lacaCaftttà?  Kil|x)fe,fetoddiioiifeceat 
dUungandofntdallc  Donne»ferfepergii»- 
fto  giudi '/.iodi  Dio  rimarci  prino  di  quc- 
iftr#ungolat  dono  venutomi  dalPadrcdel- 
U  Miferioordic  >  permanqtenensa  dicni  è 
neceilàno  vfàr'ognt  diligente  i ^ cortezza, 
perche  chi  fcioccamcnte  a!  nfchiofi  efpo- 
meruamcntc  in  quello  poi  vien  i  peri- 
te ..  Firà  le  tentazioni,  chequeftoJitioto 
feruo  del  Signore  fofTrijfi  Tcriuc  la  fcgucn- 
te  .  Auendo  retta  per  più  anni  la  fudetta 
PcQuiQcia  con  grandiilìma  pace ,  e  difcre- 
tiWH  >  e2dodeIfeniiftiodil>io  »  dopo 
naolto  tempo  pcrmife  il^ignoce  perifino^' 
K  maggiormente  la  Tua  bontà  come  oro 
nel  fuoco  ,  jche  il  DemonioU4i6^^^^<: , 
che  il  Padre  S.  Francefeò,£ii|]ciurair«dtoi 
per  auere  anteuedutoliéaucri!  à  dannare. 
Applicò  il  buon  Ruggiero  io  feudo  dell* 
aiìinenza,  dircipimej  lagrime ,  &.  orazio- 
ni per  rifitiizMtiB'feette  dell'aDuerferìo , 
ma  acciò  conofceflTe,  che  ogni  noftro  ftu- 
dtocvano  fcnza  il  concorfo  fpccialc  di 
Dìo,  nulla  giouarono  le  Tue  mduiirie  e  ti- 
medi ,  crcfcendolifeaipre  pii)  la  ttnOBàù^ 
ne  venne  àtsdfcgno  ,  che  li  parcua  eJRic 
aflutto  da  Dio  derelitto .  llifoluè  per  que- 
Ùfi  andar  à  crouarp  in  pcr^na  il  S«uico  Pa- 
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dre  con  quello  prefuppofto  ,  cliefcluifo 
riceuca  con  dimoilranza  di  paterna  accor 
glienza  aiterebbe  fti^nato  Uiù  la  fug^C'? 
ftioacDiaboliawakìiniemiraQerebbe  ce-*' 
nutoperfègnodi  riprobazione  .  S'inuìd 
dunque  verlb  AiUiì  con  vna  gran  tede  per 
vedereillinedtartrauagKofe  dubbieuee  • 
Dalla  DiniflaSapienza,  à  cui  d'ogni owanj. 
to  cuore  fono  manifcfle  le  confiderazionii 
iìirono  tutte  quelle  cofcrmelate  al  Padre, 
S.  Frascefeo ,  il  quale  allora  fi  troMNM  ^ 
granato  dcll'vltima infermità ,  di  cui  ma>» 
ri,in  cafadcl  Vcfcouod'Anili .  Si  chiamò 
li  Santo  due  de' fuoi  DirccpoU  Fra  MaiV^ 
feo,eFràLB0iie,  eltdiflfet  Pieftoandb» 
te  ad  viciK  incontro  al  mio  anntD  figlidl^ 
Fra  Ruggiero  ,  che  già  fe  ne  viene  à  vifi-  • 
t  a  r in  i,  e  fubito,  che  li  iàrcte  da  preflb ,  co  n 
ogni  affètto fidurandolo ,  abbractiatelo,  e  - 
baciatelo ,  e  da  mia  parte  li  direte,  che  fc^ 
tutti  i  Frati  noftri  ,  che  per  il  Mondo  di- 
ipcrfì  fi  trouano  ,  arooluifingolarmente 
con  Mtte  le  vifeem  della  mik  anima.Vbe-ii». 
diiono  quelli  ,  ^  eflguirono  xpuntual- 
mente  quanto  il  I^adrc  Santo  grimpofc  di 
tàr  con  Frà  Ruggiero,  dal  che  rellò  colmo. 
dHnelpIicabileconlblakione,  liqtiefecoi^ 
dofi  la  di  lui  anima  per  la  grande  concen* 
terza,ringraziò  in  eftremo  il  Signore,  che 
felicitato  aueua  il  Tuo  viaggio  ,  dando  le 
douQte  lodi  alla  Diutna  oomi  feco  oo^ 
firatafi  cotanto  fauoreuole  in  quel  ^iot^ 
no  ,  e  profcgucndo  d'andar  alla  prcfcnza 
diplA^^Q^^narca  ,  il  quale  ini:onca<%> 
■iatc^vlljppliillniò  al  paJagiojOuc  giaàif  ' 
ccua infermo,  non  ottante  la fuadcbpliC^*: 
lima  languidezza,  s'alzò  dal  letto,  vjti'à 
riceucrlo  ,  e  con  paterno  affetto  abbrac<v 
ciandolojcftringtiidofeli  «IcoUolidifle^ 
Ruggiero miocariflìmo  figlio  »  tiitottiii 
noft  1 1  Frati  amo  te  più  fuifi:cratamente ,  e 
facendoli  il  fègno  di  Croce  nel  hronte  lut 
ccHitenere%zabadoIlo»edinQoiioIifbg-  ^ 
ginnlè,  figlio  dilcti(rimo,qaefia  tentieio^ 
ne  tic  (lata  data  per  tuo  grandiflìmo  me- 
nto, e  profìtto ,  ma  fe  tu  non  la  vuoi ,  nè 
auefta,nè  afera  tentazione  ti  moiéCttAvèc. 
1  auucnirc,&  in  vn  tratto,cofà  in  verosil^> 
penda  i  lì  dileguò  quella  diabolica  fugge- 
ftioncicoi^e  fe  mai  auuta  Tauelse,  feguea- 
doeanaia|{gior*feroore  oofetrper  la  nt'  ^ 
dclfevirtUinoIco  s'inoltro . 

«?2  Vedendo  allora,  che  il  Santo  Padre 
fi  trouauasigrauCmcnte infermo  ,  e  vici-- 
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'^S-i'"?'"?'  «ì^^rminò  non  panirfi ,  ma 
alliitcrh  fin  alrvlcimo  ,  come  fece  con 
molta  carità,  tnittanao  foco  delle  cofcfpi- 
ricunli  con  iftrnorHmntia  familiarità  in 
tutt  i  quei  giorni ,  che  il  Santo  foprauiflc . 
hra  I  altre  cofe  ,  di  cui  lo  pregò  à  chiarir- 
lo ,  hi  circa  l'ofTcTuanza  della  Kegola  in- 
torno al  voto  della  Poucrtà  ,  con  efprimc- 
rcmanifeftamcntc  la  fua  intenzione  rif- 
polc ,  che  il  vero  Frate  Minore  non  deuc 
aucrc,  clic  Pabito  colla  corda ,  e  mutande, 
lì  come  la  Regola  concede.  Tolcraua  non- 
dimeno,  fecondo  ritcriua  fra  Leone ,  per 
iioninafprir  gl'animi,  e  cagionare  fcanda- 
lo,  cpcrmcttcuaalcun'altracofj,  dimo- 
ftraua  però  in  se  mcdemo  coll'efcmpio  la 
forma  di  viucrc,  che  bramaua  fi  tcncllc  da 
gl  altri. Oflcruò  minutamente  Tintcn/io- 
ne  del  Santo  Iftituiore  Fra  Ruggiero  im- 
bcuutofi  del  vero  Spinto  della  Pouertà, 
non  volendo  mai  aucre  pili  che  l'abito ,  la 
corda  ,  e  le  mutande  ,  e  fi  portò  anco  in 
grado  eroico  alIVminenza  dell'altre  vir- 
tii,  onde  dal  Signore  li  hi  conceduto  il  do- 
^o  dc\\a  pTofc'/.ia  ,  medi  ante  il  quale  pre- 
dille chiaramente  mol  te  cofc  future  ,  per 
lo  che  Gregorio  Nono  Sommo  Pontefice, 
vedendo  che  era  venuto  à  morte  lo  chia- 
mo Santo ,  e  conccHe ,  che  in  Todi  ,oue  il 

j  II  ^*  "^^^  *   cclebrafifèal  giorno 

della  fua  Fcfta,  ma  perche  non  lo  Canoni- 
co folcnncmcnte  ,  ne  fii  fpcdita  publica 
bolla  per  la  venerazione  ,  e  culto  di  quello 
e  (tata  cagione ,  che  fi  difmctteflc  à  poco  à 
poco  la  fua  memoria ,  finche  in  qucrti  no- 
ftri  tempi  Angiolo  Cefi  Vefcouo  di  To- 
di l'hà  rinoueliata  come  dall'addizioni  di 

Giouanni  Molano  al  Martirologio  di  V- 
fuardo  fi  raccoglie  . 

u  Ne  mancò  il  Signore  di  autenticare 
laSantitàdi  quello  fuo  fcruo  fedele  con 
molti  miracoli,  de'  quali  alcuni  pochi  bre- 
uemcnte  diremo  raccontati  da  Bernardo 
BeflTa  .  Nel  giorno  della  fua  Morte  vna 
Donna  aggrauata  da  paralifia  fiì  condotta 
al  corpo  del  Santo  ,  e  chiedendo  da  Dio  , 
che  per  i  meriti  del  fuo  Seruo  Ruggiero 
le  vfaflc  mifcricordia,c  la  liberafiTc  da  quel- 
li grauc  infermità  ,  alla  prefenza  di  Frà 
Confcruo  compagno  del  Beato  Defonto  , 
c  di  moltifiimc  altre  perfonc  flì  fubitamen- 
tcperl'interceffione  di  quelli  dalla  virtil 
Diuina  guarita  .  Nel  giorno  medcmovn' 
sieri  Donna  detta  Sancia  Zoppa  per  aucr  i 
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piedi  riuoltati  ,  e  nell'altre  membra  mt  t- 
to  deforme,  fjccndo  la  ve  glia  nel  Stpolcro 
del  Santo  confegui  Sanità  perfcttiirima,te- 
flificò  parimente  Frà  Simone  da  Narni 
con  giuramento ,  che  alla  prefenza  fua ,  e 
d'altri  vu  giouanetto Zoppo  dal  naflimé- 

10  all'iAcfiTo  Sepolcro  portatofi  fanò  intie- 
ramente.Vn'altro  figliuolo  detto  Valenti- 
no, per  irfuoi  menti  riebbe  la  villa  all'oc- 
chio finiftro  .  ManadaCaflelMego  era 
diucnuta  farnetica  in  si  fatta  guifa',  che 

•feinbraua  cangiata  in  diucrfi  animali  , 
ftrapp.indofi  le  velli,  alle  volte  latraua  co- 
me Canc.altrc  volte  mugiua  come  Buc,pcr 
1  meriti  fuoi  ritornò  all'vfo  di  fano  giudi- 
zio .  Sabina  della  Forgniccola  moglie  di 
Pietro  Bonfilio per  due  anni  intieri  ag- 
grauata d'vnagrauilTima  infermità,  e  da- 
ta in  delirio  racquiltò  per  lui  la  priflina 
fanità  -  TerracelodaTodi  aucain  tal  ma- 
niera olTcfa  la  pupilla  de  gl'occhi,  che  non 
porca  vedere  cofa  veruna,  condotto  al  Se- 
pelerò  del  Beato  Ruggiero  mediante  la 
fua  inttrccffionc ottenne  l'vfo  della  dcfi- 
derata facoltà  vifiua  .Quefti, &  altri  mira- 
coli s'è  compiaciuta  la  bontà  Diurna  d'o- 
perare per  mezzo  del  fuo  Seruo  Ruggiero 
per  manifcftar  à  culti  la  fua  Gloria  ,  e  nio- 
ftrare  àchi  volelfc  raccomandarfi  a* di  lui 
meriti ,  quali  grazie  può  impetrar  dall'Al- 
tilTimo .  Abbiamo  tutto  ciò  dal  Padre  Lu- 
ca noflro  Annalifta,  ilqualedicedi  più 
efiTcrqueftidue  Ruggieri  diucrfi  ,  benché 

11  Mariano  aftl  rnu  cficr  vno ,  comunque  fi 
fia  imitar  noi  dobbiamo  l'azzioni  ,  òche 
fatte  fiano  da  vno,  ò  da  più  Santi .  Anna!. 
I220.n.8.i236.n.4  e  ^. 

Adi  5.  di  Gennaro . 
nta  del  Fin.  Frà  Pietro  del  Campo , 

^4  IL  ven.ReligiofoFràPictrodclCam- 
lponacqucnel  luogo  di  Solorcano, 
&  clfendo  da  Dio  ifpirato  à  prender  l'abi- 
to di  qucfta  Religione  due  volte  lo  di- 
mandò nel  Conuento  di  S.  Franccfco  di 
Nauarrcte  ,  Se  cffendogli  negato  ,  fe  n'an- 
dò m  pellegnnaggio  alla  Madonna  di 
Monferrato ,  e  piacendogli  il  fito ,  e  la  fo- 
litudine  di  quella  montagna  determinò 
iui  fermarfi  nella  fpclonca  d'vna  rupe  fm 
che  li  Signore  altra  cofa  li  fignificafife. 
Quiuieiimorò  alcuni  giorni  fpcndcndolt 
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in  orazioni,  c  vigilie  :  11  foo  cibo  era  no  le  ù,c  q^nnclofi  femiua  afTii  debole,  e  laflò 
fruita  d'vna  quercia  (cloatic.i ,  eia  fua  bc-   pigliaua  qualche  frutto,  &vnpocodipa- 
uanda  le  lagrime ,  pregando  femore  la  Re-  nebagnaco  nel  vino  ,  quantunque  mai  di 
gHiadel  Cielo  lo  ponefTc  in  quello  (laco,  ^adlobeueflè.  Digiuiuiianolte  Qunrelr* 
che  più  l'aucfTc potuta  fcru ire  .  Efàudi  la   mc4ApJn,&  acqua, qunli  aucun  dilhibui- 
Madredi  Mifericordia  li  fuoi  giudi  dcfiri  ccper  cotto  il  corfo  dcU'ajino  yfando  ora 
mandandogli  nuouiimpui  fi  efKcacià  far-  più  ora  meno  rigore.       '  y  •    -  .^'v» 
fTRdigiofo,  e  continuando  in  orazione»         Maoceneoa  la  itia  6olcietÌÉa  con 
chiedendo  il  modo  ,  elluogodiefcguirc   ogni  diligenza  pur3,c  netta  confcfTnndofi 
la  Santa  vocazione»  fouentc  dicca,Signo-  fucflìfiroo,e  pcrordinarioduc,  etrc  voltr 
regia  che  volete  ,  ch'io  fia  Relisioib  ,  in  il  giorno  .  Ebbe  ardenti flìma  brama  del 
quale  Religione  debbo  entfiue  }  Ciò  dii#  Miu»irio  ma  Iddio  altriaicntidifpofe.  Fiì 
ccndoparucli  font  ire  vna  voce  Diuina,  zelantifTuiio  della  finta  poiiertà  ,  &.'incf- 
che  li  rifpondcilc  j  nella  pili  pouera  che  fia  ktt/9  era  egli  cflrcrnamcncc  pouero ,  per  Io 
nella  mia  Chiefa ,  e  replicandogli  eilb  >Si-  che  Centi  gran  difpia^re  quando  viddc  fa- 
gnore  io  non  sò  che  altra  vi  iia  pid  pouera   bricariì  vn'aggionca  ai  Conuentodi  Santa 
di  quella  del  Padre  S.  Francefco,  e  fi  parti   MariadiGicsùin  Barcellona  fontrofa  più 
dallafpelonca,cfolitudmc,ouc  ftaua,eli-   che  non  fi  conucniuaà  Frati  Mendicami, 
Cenziandofi  dalla  Vergine  nella  Chicfa  di  onde  Vo  giorno  dopo  efTèr  compita  ,  mi- 
IrfdllftVr.ito  fe  ne  andò  à  dirittura  à  Bar-  randola  con  lagrime  dille, Monfignor  Ve- 
ccUonaucI  Conuentodi  Santa  Maria  di   fcouo, che  fate , come fc  la  paffa  V.S.  nella 
GiesU,  chiedendo  di  nuouo  l'abito  j  e  gk  fua  cafa,  che  le  pare  di  quc  (lo  palagio  ?  O 
iUdato.EfllèndoNouiziopatì  grandiflìme  Frati  poucri ,  quanto  fi  olTende  Iddio  con 
tentazioni  del  Demonio  ,  il  quale,liiipc  qucdi  voflriedifizifontuon  ,  quanto  gli 
ogni  sforzò  per  canario  dall'Ordine  ,  ma  abborriIcejlNofhoPadrcS.France(co.O 
con  Taiuco  della  Oiuina  gcazia  le  vin;^  Frati  Minóri  ,  che  (Ire tto  conto auete  da 
tutte ,  onde  profefsò , e s'approituòmolto  d^i^  fiio  delle  limofi ne  malamente  (per 
ne  gPefercizi,&  atti  dVmiltà^epenitema'.  Ìiè«e«liieftcfiiiza  ncceilìrì  !  Stette  tre  anni 
Era afTiduo ne! i  orazione  ,  mcui  ebbe  il   cicco aggrauato di (Liatica,  cdimolteal- 
dpnpdicopiofi  Ili  me  lagrime,  e  grazia,  di  treinferpauà  ,  ne  per  effe  rallentò  purVn 
^myeprofondifrimirartijjie'qualiquafì  punto  delle  fue  orainarie  penitenze  ,  8c 
ad  ogn'ora  veniuaeleuato,neI  RefètcoriOs  efercizi  fpirkttali»  &  in  vcroccoià  mira» 
BcIlaChicfà,  ne!  Chioftro  ,  nella  Cucina,   bilc,chc  con  tante  malatie*e  con  silunghc 
neiia poeta 9  ne' viaggi, nelle ftrade, come   òcccccflluc  penitenze  ,  chequtfto  fèruo 
dftuni  Ili  Veduto  .  Subito  fatta  la  profeF-  del  Signore  fece  ,  prolungane  cotanto  il 
licMKpTopoièibf&h'eperamordiDiocon   coimaella  (ìia  vita  giungen4o  ad  anni 
l^àzienza  tutte  le  noie  poflìbili  per  adtm-    nouanta  nouc  ,& inqucftactàzappaiia ,  e 
pir  l'obcdienza  ,  il  che  fìì  per  lui  vn 'elite-  lauoiauaidi  p^^ome  (è  tbflò  ftòto  gio- 
ma  monificasione  per  eìlèr  di  natura  co^  nane  .  Soffonò  molte  periècuzioni  con 
lerico >& inclinato à'non(bpportait>eon  srandiflìina  pazienza.  Fiì  diuotidìmodel  • 
che  fece  gran  profitto  nell'orazione,  enei   la  Vergine  Madre  di  Dio  ,  e  pafTandodr»- 
proprioconoicimcnto  .  Andaua  fempre  uanti  vnafualm^ginedirilieuo  ,  che  fià 
Icalao  per  terrti  afpra,  e  fredda  co  m*c  (fn^^  vicino  la  porta  ;dct •  Rifettorio  nel  detto 
la  della  Madonna  d'Orta>nelcui.Conuen-  Conuentodi  Barcellona,  l'abbracci  a  ua,e^ 
to  dimorò  molto  tempo,  mai  porr  "^i'- (ìi    le.''  r  mini"  parole  afftttuofc  ^  c  ftrin- 


inquclladiftcnd  rf"  ,  i!  (ìi  Ini  f  jnno  non  la  del  P.  S.  FrnnLcf:o  ,  quali  egli adoraui 

padjua  le  quattro  hore^il  rimanente  ipen^  con  diuotiilime  afpirazioni,vna  volta  tor> 

dendoio  inofazione  «  &  ttctàà  d*obc»  nandoin  sé  dopo  vn  ratto  austo  itti  .  co« 

dienasa  .  NcH'aftiBeasBe  fiUngiNi^aimo  nuaciò  adire  :  Oche  buon  Padre  abbia* 

non  rrtang^laua  che  pane  ,  elegumi  crudi  mo,  òfc  loconlKl^riUlni  > ,  òchcobIij:'> 

knz'ogìioglJtttjUi aceto. ne vciua'aitca co*  teocmo d uuuaiig  l.uk mciìi >  quaiuo.c 
^^^'^"fL^         -            '  .  gran* 
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grande !a bontà  di  Dio  ,  e  la  fua  mifcri-  h  qu  into  chicdeuano  .  ÌJ&fecc  il  «jtiar- 

cordia.  Gv?u  Padre  abbiamo  intendendo   diano,  domandandoli  pfrdono  ,eprej^aiv 
del  Padre S-l  ranccfco, Colla diuoxione,  doiolo  raccomandalTè  à  Dio  nelle  fuc 
Ck  amore  krucnrc  v  crfo  Iddio  concionili  orazioni .  Al  che  diflc  il  buon  Pietro ,  Io 
nuca  la  fiamma  della  Carità  verfo  il  Prof-  farò  volentieri,  cgià  che  ti  contenti,  che 
fililo  ,  quale dimoftrò  in  diucrfcoccafio-  ioconfoii  i  poucridiCìicsiì  Criflo ,  Iddio 
ni ,  particolarmente  nel  Conucnto  di  Or-    confolcrà  noi,c  puoi  mandar  ficuramcntc 
ca  m  vn'anno  ,  chcpcrcflcrc  ftato  oltre  perlimofina,  eliFratij  che  vi  andarono 
modo  (lerileipoiKTimoriuanodi  £ime,e  trouarono  tanto  pane,  che  appena  capiuft 
per  cflcr  l'inuerno  molto  rigido  per  le  ne-  nelle  tafchc,dcl  cnc  tatti  reflarono  ammt- 
ui,e ghiacci  non  potcuanofalir'iuiàchie-  rati  ,  e moltodiuoti  al Seruodi  Dio  ,  & 
dcrhmofinajeglimofTbdilofoàcompaf^  inanimici  affai  à  fare  linaofìne  à  poueri. 
fione  ogni  giorno  gli  portaua  vna  ceHa  di  Vifìtaua  ^btooiTinfenni ,  e  molciguariua 
pane  ,\' vna  gran  pila  di  cnuoli ,  gli  nnda-  colla  faliua  ,  e  facendogli  fbprailfcgno 
uaà  trouareperlecareyeglulauadaman-  della  Croce  colla  mano  deilra  ,  la  quale 
Stare  con  molto  Tuo  incpmmodo  >  flando  noue  anni  dopo  eflère-ftaca  feppeirita  fù 
lontana  la  V' illa  mcz/^rlega  dal  Conucn-  trouata  inticraj&  illdà ,  c  m<  )ko  diffcrcn- 
to,&:  in  cofta.  Ellcndo  portinaio  nel  Con-   te  dall'altre  membra  ,  attribuendo  ciò  tut- 
uentodi  Tarragona  ,  &i  poueri  di  quel   ci  al  fegnale  delia  Croce  ,  che  con  efià  fa- 
luogo  afT'ai  molcflati  dalla  fame ,  non  tro-  ceua  fopra  de  grmfèrmt     atic  fimofinc  p 
uandoin  altra  parte (bccorfo ,  frequenta-  che  colia  medema diflribuiua  à  mendichi. 
tjanomoltoilConucntOjàqu.ilici^lifom-   Fti pictofilTimocogl'animali  ,  àquahdi- 
ininiflraua  fcnza  mancj|r*à  niuno  pane  ccua,clieli(iauadamangiarcperamordi 
con  qualche  poco  dMlè  .  Vedendo  il  Dio,  cgHamaiiafionpoco,  ectarflìalle 
Guaroiano  ogni  giorno  tanti  poueri  alla  volte  fi  rngoueua  à  contemplar  rEccclIcn* 
porta  ,  e  la  liberalità  ,  con  cui  Fra  Pietro  li   /a  del  Crcnrore  ,  c  fe  ne  andaua  in  ellafi , 
«iaualiraofina  ,  gliddrc  non  daHc  tanca   come ^^l  auuenneparucolarmcnce con  vn 
iobba,acciò  non mancafleà Frati,  ma  egli  vcccllino ,  che  per  fcimefi  gPandò  appref^ 
come  che  non  potcflfcftme  di  meno,  fcn-   fo  vna  volta  cintandogli  dintorno  »  il 
tendo  dimandare  per  amor  di  Dio  fcgui-   che  vcdcndc  fpcflifimo  fi  ckuaua  in  eflafi, 
ua  nella  maniera  medema  j  per  il  che  il   quamlo  eniraua  in  Retcnono  ^ello  ù 
Guardiano  gli  leud  tecMbmh^HfMBslo^  poneva  in  vn'arancio  à^attìtmémlèàm^' 
portinaio  ,  eperSantaobcdienjLalicom-   ftra donde vcdcfje lui,  cantando fèmpret' 
mandò  non daflc più  nulla  à  poueri ,  ricc-   &egh  rcilauarapicofaondisé  pcrtrc  >  C 
uè  lui  tal  precetto  gcnuflclfo  ,  e  diflè  la  quartroore. 

colpa  di  non  aaerpuncualmence  obedito.      ^  Eflièudo  flato  quattro  anni  neHa 

Paflàtialcuni  giorni  andò  à  prcgar'vn.il-  Religione,  il  Signore  li  fbmminiflrònuo- 
mcnte  il  Guardiano,  che  dalle  limolina  à  ui  ,  c  più  acccfi  dcftri  di  maggiormente- 
poueri  j  perche  quando  Im  i'aucua  data  feruirioper  mcz/.o  d'vna  grandiliima  in< 
benché  ibflè  fiata  in  quantità  ,  mai  era  ftrmìrà,  che  io  ridufiè  àterminedi  morte, 
mancata  à  Frati ,  anzi  per  qucfto  ilSigno-  onde  ftando  apparecchiato  per  trapafTàrc 
re  facea  darla  à  loro  à  montoni,  fc  noi  ora  (.bbc  il  fuo  fpinto  vn  ratto  ,  incfiilepar- 
faremoauarico'poucn.  Iddio  ci  caltige-  ued'eflcr  portato  da  non  so  chi  in  vn  de- 
rà,  e  farà  fcarfei»  proceder  à  noi  altri .  Né  fèrco  molto  afpro  >  &  efl'er  pofto  (òpra 
volendo  il  Goardiano  attender  alle  parole  im'altiflimi  rupe  ,  &  all'incontro  n'era 
(iclScruodi  Dio,  negando  fa  folita  limo-  vn'alcra  dcll'altcv/a  medema  ,  nalaqualc 
fina,  che  quegli  dauaà  poueri,  mancoil  era  vnpoiKciircttiliiino  ,  c  lunghillimo, 
pane  à  Frati  ,  flclitTiie  giorni  iion  ne  tro*  e<(6ictcnni  'fttinie  prp^ondo  ,  e  periglio, 
uarono  nd  anco  vn  boccone,  ne  altra  cofa  fo ,  pieno  d'animali  feroci ,  c  fpauemcuo- 
datibarfi  .Ciò  vedendo  vn  prudente  vcc-  li ,  che  co'loro  fìbili ,  -J^'  vrfi  minacciaua- 
chio  ,  che  ben  conofccuaia  virtù  di  irta  noà'vcciderlo  ,  onde  c|^li  niirandoiì  in 
Pietro ,  perfuaiè  al  GuaiUlittaoiiieftitui^  tanta  ftreitezza  ,  e  rifchio  -fi  iriiblBfta^ 
feIcchiaui,eroffizÌodettt|lofteODnam-    fpaucnco  ,  che  non oflma  muouerfì  ,  aè 

^ iiccazjtdà fere  limofiiM|nti|ie dar-  pafiài:'iaoaou>  ma^a(^mtot tenia nte. 

'      .  affili- 


ufi  LEGGENDARIO 

&  afflitto  fin  che  gl'apparue  quel  mcdc- 
iii09«he  iui  portato  i'aucua ,  c  pighandolo 
per  la  manolo  pafsò  per  il  ponte ,  e  Io  con- 
dudèin  vnaflradapieftadiipiiie  »  e  rug- 
gic ,  c  lafciandolo  mi  caminaua  egli  folo , 
cicalzo  per  quelid  iìn  che  arriuò  in  vn 
campo ancDO  pieiiod*aIberi,  e  fiori  jdon- 
defilciiopritiaTnabelIiiniDa  Cini  »  alla 
voltadi  cui  inni andofi  trouana  alta  pona 
vn  venerabile  vecchio  ^  quale  pregandolo 
chegrapriilè  »  di  buona  voglia  Io  com- 
piacque ,  &inuagliicodclfe  tare  bellezze 
cicffà  ,  chiede  d'cntrarui  l'impcfii  il  porti- 
naiodicpldoli  ,  contentati  figliuolo  di 
msSss ch'ai  veduto  >  e  và  in  pace  >  già  che 
lei  Frate  Miaore  procura  oflèruaia  quello 
di*ai  promeflb  ,  e  ricordati  di  quanto  hai 
mirato  .  In  qucflo  tornò  inscilièruodi 
Dìo  pieno  di  vn  gran  fudore  «  e  molte  la- 
grime, pcnfàndoaquello  gl'era  occorfo,  e 
veduto  ,  e  piangendo  lo  riferi  con  alcune 
perfone  fpirttuali ,  colle  quali  foleua  prat- 
ticare»  edaquefioinpoifidiedeat  kfuì- 
stodiDiocoOflaaggiore^rito,  e  feruore 
di  prima .  Interuenne  vna  volta  ad  vna  fo- 
lcane procciiìone  nei  Conuento  di  har- 
cellooaafliemeoód'élmlTatt,  deall'im- 
prouifo  (laccandofi  da  gl'altri  fe  p'andò 
alla  pila  dell'acqua  benedetta  ,  douc  fen- 
dendo il  braccio  per  pigliare  l'aiperforio 
lefiÀ  in  eftafi  col  braccio  cosìdiftefo ,  mi- 
randolo i  Frati  t  e  iècolari ,  e  ftando  rapito 
eorceua  il  volto  come  (è  guardadc  qualche 
colà  fpauenteuoie .  per  lo  che  vn  Reiigio- 
lòidie  pid  roflèruò  tornato  che  fi)  in  sé^  1» 
pregò  a  fcuoprirli  la  cagione  di  quelli  ge- 
fti,  à  cui  egli  rif|>o(è ,  che  in  vita  fua  non 
aueua  auuto  màggiot^orrore  di  quclloi  at- 
tefonelfentnre  colla  proccffionr^emro 
JaporudellaChicfa  viddeentrar'anco  vn 
Demonio  brutto,  <k  abomineuole ,  &  era 
andato  nella  Cappella  di  S.  Michiele  >  riti- 
randofi  in  vncantone  di  quella,  evedeiH 
dolo  io  molto  melanconico ,  e  diforme  mi 
«bigotti  } ,  &  andai  all'acqua  benedetta  per 
cauarlo  Fuori .  Ciò  vdendo  il  Frate  li  ven- 
ne voglia  fapere  la  cagione  della  iriftezza 
del  Demonio  ,  onde  lo  pregò  à  dirgliela^ 
per  amor  di  Dio.  Egli,come  che  mai  nega- 
ua  colà  chiciiali  per  amor  di  Dio ,  rifpofe  ) 
che  la  triftezza  di  quel  Demonio  era  ge- 
nerale à  tutto  rinfccno  per  il  disiacele» 
che  i  maligni  fpiriti  aueuano  riccuuto  in 
queigiocnapa  vna  grazia  conecduu  da 


FRANCESCANO. 

Papa SiftoV. all'Ordine  Francefcano  ,  flfc 
ad  ogni  fedele  Cri  Alano ,  che  fbflc  fratel- 
lo ddia  Compagnia  del  Cordone  di  Saia. 
Franct^o .  Fii  fegnato  il  giornojCtrouata 
efTcre quello ifte^^  chedectoaucuaqne»  ^ 
ilo  Santo  Frate.  .  /'L 
f7  AndàmttoftcenaDoQiiaiJtin» 
che vnaiua parerne,  qnafettneoaìticaia 
aueua  mala  prattica  con  vn  pretesche  ogni 
notte  peccaua  con  eflà>  efoiardiuaccle* 
brarMeflà  ogni  mattina,  àcutilSeniodi 
Dio  rifpoic ,  non  poter 'e  flc  re ,  che  prefù- 
mefledirMcflàf no,  chetalcofafaceflc» 
2c  acaò  tu  vegga  (guanto  gl'huomini  s'in- 
gannano nel  giudicare  >  fappicheil  De- 
monio è  quello  ,  che  piglia  rorma  di  quel 
Sacerdote  per  incitani  contro  la  Donna 
tua  parente  ,  acciò  la  difcacci  dalla  tua  ca- 
la,  e  poi  icpaiatafi  venga  à  cadérlo  peccar 
ti»  che  però  ti  dico»  cherainti,pàdieè'' 
vna  (crua  del  Signore, e  non  ha  commcflfò 
l'errore,  che  tu gl 'imputi,  conforme pot 
venne  è  mani&ftarfi  «  - 

s8  Trouandofi  in  orazione  vna  volfeii 
in  Conuento  piti  di  venti  leghe  diftantc 
dalla  Otta  di  Barcellona  ,  gliriuelòilSi- 
gnorecomc il  Demonio  preU  figura  d'vB 
Omalieroeraemratoin  vn  conièglk»%- 
crcto  di  quella  ,  e  trattandofi  vn  negozio 
di  confulerazione  ,e  di  pietà, diiTe  tali  ra- 
gioni per  impedirlo ,  che  quafi  tutti  auena 
indotti  alfuo  parere.In  quello  confeglio  fi 
prcfcntò  il  Santo ,  non  ottante ,  che  tlaffè 
allora  pili  di  venti  leghe  da  lungi,  fecondo 
lui  medemo  racoomò ,  e  diilè  die  quando 
viddeil  Demonioinfi3rmavmana,ecoii>> 
tradire  con  tante  apparenti  ragioni  al  nc- 
goEio,che  era  £^iuÌlo,e  iànio,  volle  difcuo-- 
prirlo,  efiacctaiIodaIi,niatalHddilàr» 
lopernoiiaffiontar^itCauaIicro,Ia  cui  fi- 
gura aueua  jMgUata ,  e  perche  Iddio  in  ciò 
li  concedè  facefTe  allora  comeii^parcua  f 
onde  eflèndoglt  vmiliflimo-  per  fuggire 
Ponore,  che  ne  Irpoceot^fultare,  fi  trat- 
tenne di  fcuoprirlo,  cpregòlddio  condu- 
celTc  à  buon  fine  quel  negozio ,  &  otten«> 
Ite»  cfaeoM  ctooaucflè  moftravo  tamedi- 
femcàfi  decretò  fi  rimettefTè  à  hii  ,  che 
raccomandalTe  à  Dio  quello  fi  trattaua^ 
che  fi  ia&.iaua  per  allora  concludere . 

S9  TroaoUb  vna  volu  it  iuo  Conféfr 
fine  rapito  in  cftafi  aeirono  vicino  ad  vn 
tronco ,  che  aueua  quattro  rami ,  tornato 
in  sé  li  dimandòil  Con&iToicpei  amor  di 

X>io^ 
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DiojchemedhaaaiiMadf'acto?  àcuitì-  toniòti!ttoa]legro,echeto.  Finitoilrac- 

ipoft  »  che  mcdicaua  iiMiftero  della  San-  to  ti  Confeflbre ,  che  fi  trouò  prefence  gli 
tiffima  Trinità  ,  c  replicandogli  il  Con-  dimandò  la  cagione  della  fuatrifte2/a,& 
feATore»  che  i  rami  erano  quactro^  lui  fog-  allegrezza  in  tal  tempo  ,  à  cui  egli  diflè* 
giunfc  »  che  il  quarto  era  la  Gloriofà  Ver-  mi  fono  atcriftato  Tedendo  lo  Armo  con- 
fline,efubicodinuouofimi(èincfljfi,evi  to  >  che  conueniua  render  della  Tua  vita 
Itcttc  molto .  Giunfc  vn  Legate  A  portoli-  quella  Donna  noftra  diuota,c  mi  rallegrai 
co  in  Barcellona  in  tempo ,  che  quello  di-  dopo  perche  m'apparuc  ncll'Alcar  Mag- 
iioto  Frate  vi  (bi(giornauaj&  andò  aflteiM  siore  ,  e  mi  dille»  che  il  Signore  liberata 
C(JVe(couoalConuencodi  Santa  Maria  Paucua  dalle  pene  del  Purgatorio  ,  pera- 
di  Giesiì ,  vfci  à  riccuerli  il  Generale ,  che  uerlo  io  pregato ,  e  venne  à  rmgraziarmi . 
luiiiauapcr  tar'ii  Capitolo  Proumcuic»  Vn  Mercatante  molto afilzzionato al  Ser- 
&  entnodo  nell'orto  tronaiono  il  Semo  uo  di  Dio ,  per  vna  fila  tnfiandtà  fi  rìdtille 
di  Dio  in  eftafi  attorniato  di  molta  gente^  in  punto  di  morte  ,  mandò  à  pregatfo  il 
che  con  merauigliarofTcruauano  ,  &in-  raccomandaflc  à  Dio  in  qiicll'eftrcma 
terrogandoli  il  Cardinale  quanto  tempo  nccenficà .  Fece  orazione  per  lui,  efubito 
oajcoe liana  in  quel  modo,  riipolcro,  che  diuenne  eftatico,e  TÌddc  il  Demonio,  cfefe 
coat*aueuanotrouaco  .  Tencoa  gl'occhi  iatFaticaua  grandemente  per  guadagnar 
aperti  fifTì  in  vna  Croce  poftafbpra  la  por-  qucll*aninia  ,  prof  ^;ucndo  egli  l'orazione 
taddl'orto  ,  la  mano  iìniilra  attaccata  ai  ottenne  dal  Signore  laluce  per  l'amico,  ma 
Cordone  ,  eladeftradiftdacon  tutto  il  ch*emenda^laTÌu!iia»cncefl[è 
braccio  in  ^id  .  Si  poltro  ì  firdeve ,  e  con  za  de*  Tuoi  peccati , 
atrcn/ion'a  guardarlo  per  lo  ipazio  qimfì  Oltre  le  (bdette  rUielazioni  dilcuo- 

di  due  ore  ,  che  indu|iiò  à  cornar  in  se  dal  pri  anco  il  Signore  à  quello  Tuo  Seruo  gl' 
ratto  f  nei  quale  fà  ^imtOora  piangere ,  euenti  fiitiiri  de'  quali  diremo  alcuni  bré- 
<»•  ridere  ,  Rallegro  incitare  talmente  à  uemente  ,  perche  (ària  troppa  lunghezza 
diuoztone  ,  che  11  Cnrt^in  ilcfimoflfeàla-  fcriuerli  tutti.  Dimorando  nel  Conuento 

g rimar,  e  ii  butto  à  piedi  di  lui  per  baciar-  ftcifo  di  Barcellona  ,  dilfcal  Padre  Pro- 
,e  raufc^bèe(àtto,iè4K3tfnerak  nonio  ninciale  ,  cheàllora  era  il  Padre  Batcift» 
tatténein.  Tdtoò  in  se  i!  Scruo  dfDia«  è  Spugni ,  Padre  vn  gran  flagello  (là per  ve- 
quando(ì  viddc  attorniato  d.il  Cardinale,  nircfopraqucfta  Città  ,  cfàràvnacrude- 
dal  Vcfcouo ,  dai  Generale ,  sic  altra  gente  iilVuna  pcfte  .  Se  alcuni  de*  Frati  qui  abi- 
diflè ,  che  cofa  e  quefta  pouerino  me  ?  di  tanti  non  fi  trouano  animo ,  né  forza  per 
a  ucftacofa  da  niente  fi  fa  cafo?  e  proftran-  aititar ,  e  fcruirc  gl'infermi  della  pefte  ,  gli 
dofi  à  piedi  de!  Ca rdi  naie  il  prego  lafciar-  dia  licenza  d'andar  in  altro  Conucnto,ao« 
(èli  baciare,  ma  non  l'acconièntì ,  anzi  di-  ue  attendano  à  pregare  Iddio  per  noi  ,  3c 
mandò  egli  la  di  lui  mano ,  e  ricu(àndo  di  impetrino  pazienza ,  &  aiuto  a' Cittadini 
ftenderla ,  pregò  il  Generale  gli  rordina(^  per  (offrire quefio  caftigo  ♦  Non  badò  il 
fc  per  obedienza ,  e  per  (bdisbre  alla  diuo-  Prouinciale  alle  Tue  parole  piU  che  tanto  , 
ziottc  di  quel  pcrfonaggio  il  Generale  glc  paflàti  trenta  giorni,  li  didc  di  nuouo,  Pa- 
lo comandò,  e  flcfela  il  Cardinal ,  el  Ve-  dre  Prouinciale  non  fece  conto  Voftra 
fbouo  la  baciò  ,  e  fatteli  alcune  dimandc  Paternità  di  quanto  vi  auuifài  ,  (àppiate 
reftaroRO  dalle  fue  rilbofte  fodisfatti  ,  lo  che  già  il  Miniftro  della  Diuina  G  iuftizia 
pregarono  lì  ricordade  di  loro,  e  delle  ne-  è  nella  Città,  colla  fpada  nuda  per  efcguire 
ccfutà  della  CMe(à  nelle fiie orazioni .  li  caftighi ,  e  ferir , or  vccidere  $  &  in  quel  ' 
50  Vna  H  nji  i  molto  diuota  dell'Or-  giorno  mcdcmo cominciò à  molare  iui  la 
iXinc,  e  bcnciuttncc  del  Conuento  foura-  gente  di  pelle  ^  quale  fìì  si  crudeli;,  che  in 
nomato  di  Barcellona  dando  per  morire  (ì  Barcellona  fola  morirono  ventiquattro 
raccomandò  al  Seruo  di  Dio  ,  e  facendo  milapcrfbne  .  Dolendoli  in  eftremo  vn^ 
orazione  per cfTa  Fù  rapitoin  eftafi  >e  gli  Frate  di  vedere  tant'efterminio  in  quella 
infiammò  il  vi(b  come  fuoco,  e  parcua  che  Città ,  diflfc  al  Santo  Fra  Pietro  ,  prcgafTc 
gli  vlcidèro  fiamme  da  quello,  e  da  gl'oc-  Iddio,  acciò  con  mifcricordiah  cafitlgaA 
cMpioueuano lagrime,  pocodopofira^  (c,ri(polè,chegiàcoiì£weaa9peinKiHit^ 
Ib^oòncUoko  »  cd&ioiiolelagtìiiie>  Iddiorc^ caftiga gnamomeritiamo  >  e  con 
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tatto  ciò  afTermò ,  che  fare bbe  allora  ccC-  notte  taceadofi  la  c'  ~ 
(àto  il  flngcilo  in  Barcellona  ,  echc  faria  Frati,  vnoarriuò 
pallàco  aicrouc,auendo  lui  veduto  vn  gio-  eh  entrò ali'ofcuro  .  andando  colle  mani 
iuiie7eftnodi|>ianGOoona(padanuda  m  iniumt«  diede  n^IbracciodiFrà  Pietro^ 
nano  piena  difànguCf  e  che  vno  lapoliua  chelotcncuanudo,  cftefb  cosi  férmo  ^  e 
per  rimetterla  nel  Fodero,  &  vn'altro  fbr-  gagliardo  ,  che  non  puotc  muouerlo  vn 
hiujladimiouo  ,  acciò  meglio  tagliallè.  punto  da  quel  lito,  in  cui  iìtrouaua,  edt- 
Dal  che  intendeua ,  che  hii ceflèrcboe ,  &  mandandoli  chi  foffk  non  rifpondeua.  Fi» 
in  altri  luoghi  comincierebbe  la  peftilcn-  nita  la  difciplina^c  portandoii  il  lume  nd- 
za,conformc  tofto  auucrrato  fi  viddc .  Vn*  dcro  ,  che  era  lui  fpoghato  colle  braccia 
annodifTe  dei  Regno  di  Aragona  ,  che  in  Croce,  colla  difciplina  in  mano,  e  con 
oer  la  fupcrbia  ,  e  peccati  di  quel  popolo  gl'occhi  aperti ,  toccato  non  fi  muoaen». 
Iddio  li  caftigerebbe  in  particolare ,  &  in  chiamato  non  rifpondeua ,  onde  concor- 
commune  ,  comeauucnne,  nrtcfbiIRè  fero  gl'altri  Frati  à  mirarlo  ,  e  qucfta  fìi 
Filippo  Secondo  incendendo ,  cric  machi-  vna  delle  prime  voice  veduto  m  cilaii. 
i;uuano  nbellione  ,  mandò  il  fiiocftrctto  Quando  allora  il  fpogliò ,  e  prelè  la  dtlci- 
fiel  I  ^9i.e  caftigolli .  piina  alzando  la  mente  à  Grillo  nudo  nel- 

62  Non  poco  tempo  quefto  diuoto  Fra-   la  Colonna  reftò  rapito  in  quel  modo.  Nel 
te  gode  la  grazia  dell'cflafi^e  del  ratto  feti-  fci  uir  alla  Mellà  aucua  cal'ccccflb  di  fpiri- 
za  che  pemna  veruna  ne  (àpeflè  nulla  »  co ,  che  fpeflb  andaua  ineftalì  coU'ampoI- 
quandopoi  determinato  auea  il  Signore   line  in  Mano,  ò  nel  portargli  Meflàle  dall* 
di  farlo  conofcerc  al  Mondo  fi  ^torzaua   vna  all'altra  parte,  ò  ncll'adorar  il  SantiP- 
con  notabile  violenza  occupaadofun  co-  iìmoSagramento  ,  per  lochei  Saeerdoti 
ièeficriori  ,  e  manuali  per  dioertirfi  da  nonacconfintiuanolil^ruiflèMena,  ve- 
quelli  j&  alcune  volte  in  tale  occupazioni    nendogli  meno  quando  era  necefTario  à 
lotrouauanocosìaftrarto ,  chcnonfapca   rifpondere,e^lipcròt  defiderando molto 
dire,chc  cofa  faceua ,  onde  in  qualliuoglia  occuparfì  in  si fanco  Miniflcro ,  pregò  Id- 
Inogo ,  &  auùone  gli  accadeua  eflèr  rapi-  dio  ad  abilitarlo  à  ciò ,  il  quale  gli  inand^ 
roincftafi  ,  come  nel  coglier  l'erbe  ncH'   vn'Angioloadinfcgnarliilmodo  j  onde"' 
orto^ncl zappare, nell'entrari n cucina ca-  1  ractinonlodiilurbauano  .  Ligiomidi 
gionaua  merauiglia  nell'andar  ineftafì ,  e  feda  (èruiua  molte  Meflè,  e  quando  per  di* 
negl'cflafì  medemi ,  quando  oominciaua  eftafì  non  poceua  fi  poneuaaaptef&  l'Ai* 
diéntir  in  se  quelle  Diuinc  operazioni  di-   tare,  in  cui  pili  MofTcfi  diccunno ,  econ- 
ceua  ò,ò,  con  molta  dolcezza,  ò  pure  di-   tcmplandopojcuai  fcncimcnti  dello  fpi- 
ccuaGiesùyGicsù,  alcune  voice  tomaua  rito  .  Si  cummunicaua  con  grandiOima 
yfthaèfteflb mutato*  òicolorìiOjcheiém*  diuo7Ìonc>eperapparccchionceuamol« 
5r.iua  vn  mono,  altre  voice  con  tnnta  vio-  te  particolari  orazioni ,  e  penitenze.  Vn 
lenza  jcl}c  daua  tre ,  ò  quattro  palli  in  die-   giorno  nella  feda  del  Corpo  di  Crifto  li 
tro ,  come  ic  FofTc  fpinto,  &  yrtaro,  e  flaua  apparue  il  Signore ,  &  accompagnando  la 
alle  vo'tevn quarto  d'ora  à  rimetterfi  in^  Proceflìone,  ncircntrarc nella Chiefa  (à- 
fcnrtmcnco,  altre ,  benché  per  lungo  tcm-   Icndo  le  ftalc  della  porta  rimafc  in  cRafì 
potonc(lacorapito,fubitoripigliauailra-  con  merauiglia  di  tutti  ,  perche  fi  fermò 
gionamentodoueaueua  lafciaco  innanzi  pofandola  punta d*vn  piede fopravn  ^ra- 
.jchcdiucniirc  ematico  ,  nel  che  ora  parla-  dmo,  e  l'altro  piede  in  aria ,  e  pareua  im* 
'tia,ora(c)rridcu.i,  or.i  pmngcua, ora  parla-   polTibile,  come  poteffc  in  quella  politura 
ua  di  cofealtiflimc,  quando  meftafi  par-   follenerfi  .  In  vna  fella  della  Vifitazionc 
jaua  nel  Réfcccorio,cclTàua  la  lezzionc,  c'I   della  Madonna,leggendofì  nel  Refettorio 
mangiare Àeflb,  ctuctii Frati, che Tvdi-  riftoriadclMiftcro,andòineftafi,  edi£^ 
uanofimectcuanoà  pi:inf;cr'e  f  )fpirare  ,e   fecofetali  ,  che  tutti  i  Frati  lafciarono  di 
fnokc  volte  Io  viddcro  1  Frati ,  &  altri  fpe-  mangiare,  c  fi  mifero  à  piangere .  Trà  l'al- 
f  iaimente  il  fuo  ConfelTorc  ne'  ratti  attor-  tre  parole  furono  quelle ,  ò  Fratelli  q  uan- 
tihtodigrandiflìmachiarcz7.a,cfplcndo-   tanecclTìtà  abbiamo  di  quella  Santilììma 
re  ,c  Iidiucniua  il  volto  focofocomc  bra-   Signora  !  ^hc  tàrcHuno  lenza  lei  ?  O  Ma- 
^upcr^'a^^^j^'amor  Diuioo  .  Vna  .  die  piccola,  ò  Madre  benedetta,  ò  Madre 

de* 


Digitized  by  Googl 


VITE   DI  C 

tic' peccatori  ,  prega  per  noi  Vergine  pu- 
-«Pa  .  Ciò  detto  fi  mifi:  in  piedi ,  m  filcnzio, 
c  flette  in  cflafiiìn'alla  fera  .  Confideran- 
no vna  fiata  la  grande  benignità  moftrata 
dal  Redentore  m  conuertirc  la  Samarita- 
na ,  rapito  in  eftafi ,  dicca ,  Signore ,  con 
qucfta  tèminuccia  ,  cosi  disleale  ,  cosi  pec- 
catrice? Nella  foicnnirà  del  Padre  S.Fran- 
ce(co,mangiando  nel  Refettorio  del  Con- 
ucnto di  Barcellona  gl'lnquifitorrdi  Quel- 
la Città  con  molte  altre  pcrfonc ,  piglian- 
do il  Scruo  di  Dio  vna  viuanda  in  mano 
reftò  rapito  col  braccio  diftefo  fino  ad  ora 
divefpro  ,  in  cui  tornò  in  sé  per  andar'à 
«juello  in  Chicfà .  Spargei^dofi  la  lama  del- 
le fue  virtù ,  e  de  gi'cftafi  frequenti ,  mol- 
ti perfonaggi  grandi  lo  vifitarono  di  pre- 
icnza,  come  il  Rè  di  Spagna  ,  il  Duca  di 
Sauoia,  il  Principe  di  Danimarca,  vn  Car- 
dinale Legato  di  Papa  Gregorio  Tcr/o- 
dccinio,  &  altri  Ecclcfiallici,  e  Laici, à 
quali  tuttidaua  fàluteuoli  ricordi  per  fal- 
iiar  le  loro  anime ,  c  fapendo  ,che  trattan- 
do di  cofc  di  Dio  fijbtta  andaua  in  cllafi 
entrauanoappofta instali  ragionamenti  , 
e  rapito  chc'I  mirauano ,  gli  mctteuano  al 
collo  per  diuozione  i  k>ro  Roùri ,  Agnus 
Dei  j  cordoni  da  cingerfi ,  5:  altre  cofc  te- 
nendole poi  per  Reliquie ,  ma  glie  le  leua- 
uanopriachetornaficinsè  ,  perche  aue- 
rebbe  fcntito  eftremo  difpiaccrc  accoi"- 
gendofi  ichclo  tenctiano  in  tanta  ftima,e 
pcrqucftofuggiua  le  conuerfaziorn  di  o- 
gnuno ,  particolarmente  fecolari .  Gufta- 
uaafifài  dimorare  in  Conucnri  fblitari,  e 
diccua  con  lagrime  ,  chcpercon(èruarla 
grazia  de  gl'cftafi  bifbgnaua  c/Tèr  nx>lto 
vmile  ,  e  cn3temcua  non  poco  del  conto 
ftretto ,  che  à  Dio  per  qucfto  douo  aueua 
da  rendere ,  perche  di  cflò ,  e  di  altro  non 
s'app|lSfittaua  quanto  doueua . 

6i  Fecero  alcuni  dinerfe  fperienze  de* 
fuo»  eftafi  ,  e  vi  fii  chi  per  curiofita  li  nule 
groffo  fpillo  nella  coflia  per  vedere  fe  fcn- 
tiua  ,  ma  ftando  in  eftafi  parcua  fofle  di 
bronzo,perchcfijbito  tornato  in  se  fentif- 
le  il  dolore ,  e  grvfciiTc  il  fàngue  ,onde  di- 
ccua,  fiateglorificato  voimio  Dio  ,  che 
nudate  qucfta  piccob  occafione  di  pati- 
re ,  fi:non  lopermettcfte  voi  non  fucce- 
dcrebbe .  Staua  alcuna  volta  in  qucftì  ratti 
cogl'occhi  apcrtijC  (òlleuati,  onde  le  mof. 
che  ,  e  le  zanzare  li  mordeuano  nella  pu- 
pilla ,  enellateftaincaluitafm'àcauarnc 
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(àngue ,  né  lo  fentiua  si  bene ,  porche  non 
attcndeua  ,  che  à  contemplare  le  cofc  di 
Dio ,  non  badaua  à  qucftc  cofc  corporali . 
Qi^ndo  fi  trouaua  in  eftafi  >  quantunque 
foft  tanto  alienato  da  fcnfi  ,  (e  il  Prelato 
gle  lo  comandaua  per  fama  obedicnza, 
tofto  in  sctornaua>il  che  non  taccua  fe  fo- 
lamente il  pregaua .  Viddc chiara fpcrien- 
za  di  CIÒ  Don  StbaftianoSantoio  Priuato 
del  Rè  Filippo  Secondo,  che  ragiohando 
feco  aftìeme  col  Prouinciale ,  entrando  in 
difcorfodìDio  ,  fubito  fuori  di  se  rima- 
le ,  c  pregato  da  quel  Caualiere  il  Prouin- 
ciale à  comandargli  ,  chetornafTe  m  se, 
fi  fcusò  il  Miniftro  dicendo ,  non  efscr  be- 
ne per  cunofità  impedire  l'operazioni  Di- 
uine,  pur  alla  fine  vinto  da  prieghi  di  que- 
gli diftcìISeruo  di  Dio  ,  Fra  Pietro  con 
iftanza  ti  prego ,  che  torni  in  tè ,  e  ci  con- 
fbli,  non  però  fi  ri(èntf,ondc  il  Prouincia- 
le ,  acciò  non  (e  n'andafse  con  minor  fede 
di  quella ,  che  prima  aueua,  acciò  Iddio 
onorato  tbfsc  nel  fuo  feruo ,  gle  lo  coman- 
dò per  fànta  obedicnza  ,  &  appena  cbbo 
pronunciato  il  precetto  ,  che  tornò  in  se 
con  tanta  \nolcnza ,  che  diede  due,  ótre 
palTiin dietro  ,  epoirdìò  tanta conipo- 
fto  ,  e  quieto  come  Ce  non  gli  fofse  occorfà 
Goià  veruna  ,  e  ripigliò  il  difcor^b  ,  douc 
l'aueatralalciato. 

6s  Giorno  il  tempo  in  cui  il  Signore  da 
queiia  vita  mortai*,  e  trauagliofà  trapor- 
tar'il  voleua  all'immortale ,  e  beata ,  lafciò 
aggrauarlo  di  fciatica,incui  molte  volte  fi 
confclsò,  e  riccuè il Santiftlmo Viatico, 
con  incredibile  diuozione,  e  lagrime  ,  c 
diceua  all'infcrmierc  ,  che  non  perdefse 
tempo  di  curarlo  ,  perche  era  volontà  dt 
Dio  patilse  quella  infermità ,  e  che  non  gli 
la  leuariano i  fuoi medicamenti ,  anzi  fc It 
ccfsaua  nella  parte  inférma  li  pafscria  nel- 
la fana  ,come  fucccdcua ,  pacando  da  vn' 
all'altra.  Finalmemeaggrauandofeli,  ^ 
infcruorandofifemprepid  ,  ftppe  il  gior- 
no ,  che  morirebbe ,  e  come  lo  dcfideraua 
incftremo  nell'vltima  giornata  nella  fera 
dimandò  quante  ore  erano  ,  &  effcndolt 
nfpofto  ,  ch'c  quattro,  diflè ,  ò  giorno  pu- 
re finirai  .  Dimandò  poi  vn'Jtra  voltali' 
iftefTò,  &  intendendo  che  erano  otto,  ora 
fòggionfe,  fianioauuicinati,  già  fi  approf^ 
fima  il  tempo  della  noftra  partenza  ,  da- 
temi l'eft  rema  Vnzioncch'è  ora  .  La  ricc- 
uè  con  efemplare  diuozione  j  «lagrime  j  c 
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con  vmiltà  licenziandoli  da  Frati ,  à  tutti 
chiede  perdono ,  &  al  Guardiano  vn  abi- 
to poaero  ,  efèpolturaperilcorpo  ,  prc- 
fiòiFrati  Io  lafciaOero  folo ,  c  che  il  Con^ 
fcftòrc  li  afllftì  Ho  d  j  prclH),  col  quale  qua- 
li ad  ogni  momento  il  confcfTaua .  Si  fece 
leggcrclaPaflionc  diCriftoin  quel  gior- 
no» moke  volte  fu  rapito  in  eftafì ,  in  cui 
conferuoregrandiflìmo  parlaua  col  Si- 
gnore, &  aumcinandofi  le  diccc  ore ,  che 
lonodueoreauanti  mezza  notte  ,  poco 
luanti che  l'orologio  giongclTc  al  fegn» 
iellcdiece cominciò  à  recitare  il  Salmo» 
^ìftricordias  Domini  in  éettrnum  cantabo  , 
&  in  arrijoando  à  quel  vcrfctco ,  Ipfe  inuo' 
uMtwtef  PatermeMftftMfDftirmfurftir 
fttfceptorfaluttrmeéc y  con  grandi ffimadi- 
uozione  diede  laniroa  al  fuo  Facitore  nel- 
'  la  fera  deirEptfània  nell'anno  i^pi.e  no- 
uantanouedell'ecàfua  .  RimaiCe  il  corpo 
come  d'huomo  viuo ,  il  vifo  allegro ,  e  nel 
punto  ,  che  fpirò  ki  vdita  nella  Tua  Cella 
vna  mufica  Celeftiale.,  e  fegui  vn'odore  di 
fba  ui  OTi  ma  fragranza . 

6'!,  Li  Frati  gli  Icuarono  l'abito  con 
cui  morì  tenendolo  per  reliquia  »  c  glene 
milèro  m'altro  >  il  portarono  poi  nella 
Chielk  s  doue  il  giorno  feguenteconcoriè 
tanto  popoloj  che  non  finiuano  mai  di  ba- 
ciarli le  mani,  e  li  piedi,  gli  tagliarono  à 
pczaìtieabiti  poftilifucceflìuamente .  li 
capelli  della  teftaye «Iella barba»  e  l'vnghie 
de  piedi,  tenendole  per  reliquie  .  Stette 
(refiiorni  »  e  tre  notu  nella  Chie(à  per  (b- 
disnr'alhdiuozionedelle genti  >  a  trat- 
tabile tn  tutte  le  membra  ,  chepareoavi- 
uentc  ,  doppo  Io  fepellirono  in  vna  cafTà 
di  legno  con  vn  anello  di  rame  nel  collo , 
come  in  quella  Prouincia  coftumauano 
con  quei,  che  muoiono  in  concetto ,  e  no- 
me di  Santo  .  Nel  metterlo  dentro  la  caf- 
là  ,  Fra  Pietro  Vignales  Sacerdote  veden- 
do »  che  nel  detogrofTo  del  piede  eenenn 
rna  carnolità  alquanto  cidciu^»  e  defide> 
randoauere  di  lui  alcuna  cofa  per  reliquia 
li  tagliò  quella  con  vn  temperino  »  e  con 
tutto ,  che  fodero  tre  giorni ,  che  era  mor- 
to ,  e  d'inuernoi^andoiliàngiiepieilo  fi 
gela,nulladimeno  n'vfcì  m  tanta  quantità 
sì  treicOji  C.yìllO  >  come  fe  toHè  animato . 
Cot  iii  iiiiifi  ilrf  ino  abito  ,  ccapclUgua- 
rioanodiuerfi  infermi  di  febre  ,  &  altre 
infermità  .  Vicino  à  Barcellona  ftnuavn 
fcremiu  deup  Pietro  aggrauato  di  pcAc 
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pone ndofi  foprail carbone  vn  poco  dell* 
abito  di  quello  Seruo  (li  Dio,  fubitofiì  li- 
bero,di  cui,  cdellapcflcdciranima  ci  li- 
beri il^ignoie  per  h  meriti  di  sì  fedele  luo 
amico.  Amen  .ScrifTcIafua  vita  Antonio 
Darà  nella  quarta  parte  delle  Croniche  in 
lingua  Spagnuola ,  e  ne  fa  menzione  il  Ba- 
rc7zo  nella  quarta  parte,el  Gonzaga  nella 
fua .  11  Beato  Pietro  Nicolò  Fattore  diede 
tedimonianza  della  fua  Santità  à  Frati ,  c 
fecolari  »  e  ne  facea  grandiiìlmo  conto  ^ 
coaibnBe  iiarit  il  iiiaetto  Daza . 

yUs  del  Fe».  Fra  Franerfco  ds 
Cocogliedo  » 

66  ^^TAcqueil  Seruo  di  DioFrà  Frait- 
JL^  cefcoin  vna  Villa  detta  Coco- 
gliedo da  Spagnuoli  del  Duca  di  Medina» 
ccli  ,  e  fU  figlio  legittimo  di Giouan ni 
MefTia  ,  e  Caterina  del  Cafliglio  pcrfb- 
nc  nobili  ,  &  cfcmplari  per  la  loro  buona 
vita  ,  e  hi  li  minore  de*  ngli  mafcbr  coir» 
cedutigli  dal  Signore  .  Da  bambino  mo* 
ftrò  chiari  indizi  della  fua  futura  bontà. 
Era  molto  vmile  »  &  obediente  à  Geni- 
tori j  oltremodo  bramofb  d'apprendere 
iprioù  dementi  della  Granunatica  »  lè 
bene  diceuaà  gl'altri  fanciulli  fuoi  coe- 
tanei ,  che  la  pnncipale  lezzione  da  lui 
ftudiataeraGiesilCrifto  ,  e  lo  proferì* 
oaconlìngolare dolcezza,  cdiuosione* 
Amaua  ftarfcne  cheto  fcnza  concorrere 
con  loro  à  neffuna  licenziofa  azzionc» 
Se  quegli  giuocauano  ,  acaò  nonio- fiMV 
/aftcro  à  fafcilftellb  ,dicetiali ,  che  guaf 
daria  le  loro  cappe  ,  fi  afTcntaua  fopra  di 
quelle  come  miraliclofo  ,  &  intanto  kg- 
geua  ,  e  ftodam  »  che  ièmpre  porraaa 
qualche  libro  .  Scorlì gl'anni  puerih  pa(^ 
sò  coll'ctà  à  maggiore  maturità  di  coff  u- 
mi»  e  s  appigliò  in  manicra  alle  cofe  Spi- 
ritaali  »  che  non  aueoa  teinpo  nègofto 
fUbacUr all'altre  »  anzi  singegnaua  fem- 
pre  rubare  ore  ,  e  luogo  per  attendere  à 
quelle  »  con  che  lì  diipoie  à  riportar  vit- 
toria di  sé  mcdelbno  9  e  delle  proprie  pal^ 
fionicofà  tanto  difficile  à  qual  lì  lia^. 
Non  penfàua  che  aflìftere  alla  Chiefà» 
afcoltar  »  ò  flruire  tutte  le  noelTc  »  nei 
ches'eccupaua  per  ordinario  fin  dopoi^ 
mezzogiorno  ,  aintanapotilSagriitano 
àraggiuftarele  paramentc  ,  e  gl'Altari, 
£ircndo4i  dodici  anni  cominciò  à  fàrfi 

'  €oao> 
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conofcer  inclinato  oltremodo  all'orazio- 
ne ,  in  cui  fpcfTo  s'impicgaua  n?fcondcn» 
dofi  nella  Chiefa  ,  onde  quando  voleua- 
nocrouarlo  fenza  andar'altrouc  fapcua- 
no  douc  (laua  .  Vfciua  fouente  per  la 
campagna  col  Rofarioinmano  vificando 
gli  Romitaggi ,  eie  Croci  .  Andaua  nel 
Conucnto  della  nollra  Religione  qual'c 
nella  fua  Patria  a  tare  la  difciplina  «  che 
coftumano  faruiiSecolati  ,  e  quando  iui 
non  aucua  luogo  ,  fi  ritiraua  in  qualche 
nafcondiglio  nella  cafa  paterna  .  Accor- 
gcndofi  che  i Genitori  ,  c  fratelli dormi- 
uano  egli  s'aizaua  à  difciplmarfi  ,  con 
che  venne  à  guftar  non  poco  delle  peni- 
tenze .  Molte  notti  fìngeua  mctterfi  à 
letto  ,  cgiaccua interra  .  I  fratelli  ,  & 
altri  donicftici  come  che  non  erano  c^sì 
dati  allo  fpirito  lo  burlauano  chiaman- 
dolo Romito  .  Per  kuar  l'occafionc  di 
dire  fomighcuoli  parole  nafcondeua  le 
chiaui  d'vna  ftanza  feparata  dall'altre, 
doucteneualecofe  ,  dicuiTi  fcruiiia  ne' 
fuoi  fpirituali  cfercizi  ,  forzandofi  da 
tanciullo  tare  quello  ,  che  fanno  gl'an- 
ziani ,  nella  bontà  bramofo  di  patire  per 
Dio  ,  quale  si  predo  s'era  dato  ad  ama- 
re ,  ondenrieritòchcil  Signore  gli  con- 
ccdcflc  particolare  carità  vcrfo  ilprofli- 
mo  .  Dillfibuiuaàbifbgnofi  tutto  quel- 
lo poteua  ,  pigliauapane  ,  bocalidi  vi- 
no ,  pentole  d'oglio  ,  pezzi  di  carne  fa - 
lata  ,  e  fecrctamence  gli  ponaua  in  cafa 
^\  poueri  vergognofi  .  Alcune  volte  i 
Cìenitori  lo  fgridauano  (  benché  godcf- 
fcro  veder  nel  figlio  tali  preludi]  di  bon- 
tà )  eglicontellàua  il  lutto  ,  ediceua, 
che  in  cambio  di  ciò  leualTcro  à  lui  il  man- 
giare d'vna  fettiraana  .  Gioiua  in  tanto 
di  vedere ,  che  i  detti  Genitori  non  aue- 
uanoàmale  le  fue  liraofine  quantunque 
nell'apparenza  citeriore  lo  hprendelfero  j 
dal  che  fi  muoucua  à  difpenfar  anco  le 
fucvcftimenta  à  poucn  .  Arriuò  la  cófa 
à  termine  ,  che  quei  di  cala  nafcondeua- 
nolecofe  da  mangiar  ,  &  altro  ,  acciò 
cgh  non  le  dalFc  à  neccHitofi  .  A  ncffu- 
no  dille  mai  parola  difpiaccuolc  ,  fem- 
preftaua ritirato  ,  eccettoquando  anda- 
na allafcuola,  òallaChielafeiiza  pafTcg- 
giar-cpcr  le  itradecomc  oziofo  .  Veden- 
doli Curato  della  Villa  la  fua  buona  in- 
tlinazionc  dilFe  al  Padre ,  che  gli  foccffe 
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fcguitareloltudio  ,  ciò  mandafTc  all'V- 
niucrfitàdi  Alcalà  ,  checgli  voleua  aiu- 
tarlo in  fomminiftrargli  ralimento ,  pro- 
mettendo rinonciargli  la  Cun  cflTendo 
difufficientcfcicnza  per cfercttarla  .Cri- 
di  il  Padre  la  propofta  ,  accettò  l'offerta , 
e  fece  al  figliuolo  vn  decente  veftito  ac- 
ciò comparine  come  fi  conueniua  in  det- 
ta Vniuerfità  .  Quando  egli  ciò  fcppc  ne 
fcntidifgufto ,  che  dal  tempo,  che  auu- 
toaueua  l'vfo  di  ragione  ,  Iddio  gli  aue- 
ua  ifpirato  farfi  Reìigiofo  trà  noftri  Scal- 
zi ,  &ilmotiuocra  ftato  il  veder  quel- 
li andar  con  gran  mortificazione  nel 
guardar  fc  nel  caminare  chiedendo  la 
ìimofina  ,  tanto  importa  la  compofizio- 
nc  efteriore  ,  che  per  efsa  Iddio  opera 
effetti  mirabili  più  che  per  le  prediche. 
Pareua  à  Francefco  ,  che  con  quefto  fi 
differifsc  l'adempimento  de'  fuoi  defìde- 
rij  ,  che  fi  mettcua  à  pencolo  d'incepi- 
dirfi  ,  òche  volendolo  poi  efcguirc  po- 
teuano  tagliargli  la  ftrada  gl'affari  del 
Secolo  ,  i  carezzamenti  del  Mondo  ,  c 
le  tentazioni  del  Demonio  .  Senti  nell* 
anima  cosi  gagliardi  impuUi  d'adempire 
la  rifoluzione  già  fàtta  d'efser  Rcligio- 
fo  ,  che  poftofi  il  nuouo  vclHto  fenza 
denari  ,  e  fenza  veruna  prouifione  fi. 
mife  in  viaggio  verfo  Alcalà  ,  òc  arriva- 
to dimandò  dou*era  ilConuento  di  Scal- 
zi ,  additatogli  fe  n'entrò  m  Chiefa  ,  e 
vi  dimorò  tutta  la  mattina  pregando  Id- 
diol'aiutafsc  ad  cffettuar'il  fuo  dilegno. 
Vedendolo  il  Portinaro  ftar  cosi  fiilo  gli 
dimandò  fe  voleua  cofa  alcuna  ?  Rifpo- 
fè  che  bramaua  farfi  iui  Rcligiofo  .  Quel- 
lo l'introdulTe  ,  egli  diede  da  reficiarfi 
aueudonc  bifogno  ,  attefo  dopo  la  par- 
tenza da  fua  cafa  non  aueua  niente  man- 
giato .  Lo  coniblò  poi  ,  6c  e(brtò  à  per- 
feuerarc  nella  vocaziooe  ,  e  foggionlc, 
che  iui  non  poteua  cflTer  vcrtito  Religio- 
fo(cnza  licenza  del  Piouinciale  ,  quale 
ftauaallor  in  Toleto  ,  douc  poteua  an- 
dar'à  trouarlo  .  S'inuiò  fubito  à  quella 
volta  par«ndogli  ogn'ora  mill'anni  di 
vcderfi  aramcito  nell'Ordine  .  Raccon- 
tava poi  ,  che  in  tutto  qucfto  viaggio 
non  aueua  mangiato  fir  non  in  Alcalà  , 
e  Toleto  ,  e  che  non  fa|>eua  dond'era 
andato  ,  né  douc  fi  folle  rjpofàto  la 
notte  j  ne  chi  guidato  l'aueOe  ,  attri- 
D  a  buen- 
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bucndo  il  tutto  egli  j  c  chi  l'vdiua  ai 
iiio  Angelo  Cuftodc  ,  non  cflèndo  ef- 
io  ,  che  di  (èdici  anni  ,  &  andando  à 
piedi  in  tempo  ,  che  mai  prima  era  vfci- 
to  dal  territorio  della  Patria  .  Arriii.ito 
3  lolcto  i  c  prefeatatofi  al  Prouincialc, 
qaelHnerefid  aflài  &dìaÌàuo  ,  8c  acciò 
oonandaiT^contznto  incommodo  viag> 
giandogli  fece  dare  l'abito  ncIConucn- 

10  di  Footeidl£b  •  e  Al  con  moka  Tua 
diuozione  «  e  reor  dcfr  vfico  coftu- 
me  dato  (iA>ito  lenza  ne/Tuna  pniotia 
alla  pnina  riehiefta  l'abito  ad  vn  giova- 
netto. 

6-7  Mtrandofi  ia  poflèflb  delllntea- 
to  tanto  bramato  lènttua  coiifi>laziofie 

incredibile  adì  curato  nel  ben*  oprare 
dailobcdicnza  douc  nel  Secolo  per  mol- 
to che  ^aAtic»0è  ièmpre  ftaua  in  du^ 
bio  ^ueodo  làT  propria  volontà  .  Pro- 
curaita  impicgarTi  negl'elcrcizi  pid  vmi- 

11  per  inoltrarli  nc;jlo  (pirito  »  e  per^z- 
stonarfinell^ikreyìrtii  ,  con  che  diaett- 
aepoiagl'altrìvn'occimocfcmplare  .  In- 
traèrelc  con  fcruorc  l'c fatta  ofTcnian^a 
della  nolira  Regola  >  c  delie  Coftituzio- 
ni  degli  Scalzi  ^maniera  ,  chemai&.nc 
viddc  trafgrodir  nefltina  ,  ciò  vedendo 
graltridifcacciauanodasc  ogni  tepidez- 
za,. Quanto  airiiicerno  lo  raffegnò  tal- 
HMMiteà  Dio». che  iblo  cflb  prcgana  do- 
niinaflè  oel-iìip  cuore  ,  e  i>oa  permette^ 
fé  nefìTuAt  VOgiia  dilbrdinata  entraffc  à  ti- 
raon^lgurlo  •  Si  compiacque  U  Signore 
f|Mi4j[no  j con  che  dioenne  ornacom  ciic<p 
celeiP^lli  >  primieramente  nella  Fede  cre- 
dendo quello  crede  la  Romana  Chiefa 
uel  modo ,  ciic  clìà  infegna  fecondo  dalle 
u^op^razioni  fi  raccoglie.  Vtficatiailiio- 
flPI&cricongraadiflima  diuozioiKjlénf- 
tluafbmmo  difpiaccrc ,  che  non  vi  fi  ftaC- 
&o9jla  douuu  compoiìzione  »  e  che  li 
Mmìbetcefledifètto  nelle  cerimonie  della 
iMeflà  i  e  delI'OIRcio  dtuino ,  fircquenuua 
i  Sacramenti,  non  fi  dimenticaua  mai  del- 
la prclcnza  di  Pio  .  Inlcgnauaagl'ignoo 
ranjtiiaiAendeHa  nolira  rede*  jJiman- 
datodavnRdigiofòfpirituale  fiio  amico 
comepoteuaappareccniarfi  per  dir  diuo- 

ÌAqCSz  «  gli  rifpo&  >  pcnlà  che  vai  à 
parlare  con  0ÌO  ,  iMiiTiinfede  ,  chea- 
dempiendo  tu  quello ,  che  deui  eflb  ti  làl- 

Vi^cà  #  fwnào  ti>  dj»  vero  atù  ili  quella 
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virtù  farai  la  migliore  preparj7Ìone  ,  che 
tareiipolTa  .  Loftellòdiceua à  Secolari, 
chelècotrattaunno  .  Ogni  giorno  aucua 
il  tempo  afiègnato  per  tare  fpecialc  ri- 
membranza di  Qjtri  i  mirtcrt  della  Redeil—  _ 
zionc  j  cominciando  da  U'An  non  ciazio* 
nedeila  Vergine  >  qaand'>il  Verbo  s'in» 
cam^nche  rpirò  nella  Croce  ,  c  s'ecn 
tanto  in  ciò  abituato  ,  chcfentendo  vna' 
parola  di  tal  materia  ,  ò  vedendo  alcun* 
imagine  t  che  rapprclèntafiè  qualch'viio 
di  detti  nufteri  ,  reftauaafibrto  in  Dio, 
e  gli  veniuano  communicati  fegnalati 
fattori  .  Vna  volta  nella  Vigilia  del  Na- 
(cimento  dt  Crifto  ftando  per  lèntire  la 
predica,  in  vdir*iltema  ,  che  era  »  ^r- 
bumCaro  fa^umefi  ,  facendo  intorno  à 
ciò  atto  di  fede  s'ia^ruorò  di  maniera  ^ 
ohe  col  cuore  difllè  al  Predicatore  ,  noi» 
octorre dir* mitro  ,  tc&ò  rapito  nella  con<- 
tcmplazione  di  si  alto  miftcro  ,  e  vi  flet- 
te finche  durò  la  Predica  .  Vn'al tra  volta 
in  veder  llmagtne  di  Crifto  impiagato 
61  parimente  rapito  per  due  ore  .  Vna 
mattina  andò  in  vn  Romitn  cigio  infieme 
con  vn'alcro  icrno  di  Dio  iuo  molto  fa- 
nùliatt  I  evolte  dinft  Mefla  ,  nel  ^ual 
tempo  mentre  cetebatua  lènti  vnt  BU ru- 
bile fragranza  .  Credendofi  ,  che  anco 
il  compagno  l'aueiTe  goduta  gli  dimandò 
poi  >  che  gl'era  pahb  ddPòdore  Ibniiili» 
mo  (cntito  nell'Alure  dicendofi  la  MdC- 
là ,  e  (ègi^itò  à  difcorrere  del  fuccefib  fin- 
che il  Conwagoo^ggionfe  ,  non  (àpcr 
nulla  di  taroooie««»  Quando  fi  trouaua 
afibrto  ne'  ratti  intendcua  colè  mirabili 
del  miftero  della  Santifìlma  Trinità  ,  c 
dell'incarnazione  del  Verbo  ,  onde  poi 
dilcorrendone  apportana  all'anime  gita 
lume,  eferuore. 

<J8  Si  fegnalò  anco  nella  fperanzl  te- 
4;iendo  per  termo  auer'à  confifguire  quan* 
to  il  Signore piortette  àveri  Rédefi  ,  con* 
che  meritò  di  riceucrc  dal  Cielo  grazie, 
cdoni  fingolari  per  se  ftcllb  ,  e  per  gì* 
altri  in  diuerfc  occafioni  .  AfièrnuL^ 
vn  teftimonio  »  che  trooandofi  in  vn^ 
ellrema  affiizzione  per  la  contrarietà  , 
che  patiua  da  alcuni  Tuoi  capitali  nemi* 
ci,  che  in  diuericguife  fieramente  lo  per» 
ièguitainnotirandogKillaviu ,  òam^ 
no  ì  rouinarlo,  raccomandatofi  à  que» 
fto  Seruo  di  Dip  gli  di0ccQn^ran(ictK 
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re/za  ,  che  farebbe  confolato  reftando 
libero  da  quello  trauaglio  ,  e  però  lafciaf- 
fcda  parte  ogni  mala  intenzione  verfo 
de  fuoi  Auueriàri  tanto  in  non  portarli 
odio  ,  quanto  in  non  pcnfare  à  vendi- 
carfi  di  ncfluno  ,  che  con  qucfto  Icam- 

Earcbbcogni  trauerfia  ,  &  acquiftarcb- 
e  merito  apprclìo  Iddio.  Procurò  l'iiuom 
cfeguirelepcrfuafioni  fuggeritegli  ,  on- 
de alcuni  ,  che  fai  {amente  contro  d'eflb 
aucuano  tcftiflcato  mofli  dal  rimorfo 
della  cofcicnza  fi  ritrattarono  ,  cglifuc- 
ccffcro  altre  cofc  mirabili  ,  attribuen- 
do il  tutto  all'orazione  del  nollro  Fran- 
ccfco  .  E  però  concorrcuano  à  lui  le 
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tazioni  vifibili  ,  &  inuifibili  del  De- 
monio ,  ne  li  penficri  delle  Prelature  9 
tanto  noiofe  ad  altri  né  gli  negozi  ,  e  fa- 
ccndc  ,  in  cui  dall'obedienza  alle  vol- 
te fìì  impiegato  ne  i  trauagli  ,  conrradiz- 
zioni  ,  &  infermità  ,  -né  vcrun*altra_> 
cofa  ,  aucndo  egli  fempre mira  di  auan- 
taggiarfi  nella  Carità  .  Le  fteflc  tenta- 
zioni ,  con  cui  il  Demonio  cercaua  in- 
quietarlo gli  fcruiuano  per  più  accalo- 
rarlo nella  Carità  .  11  Conte  d'Oropefa 
conccflc  due  luoghi  nel  Collegio  a'  Ne- 
poti  di  qucfto  Seruo  di  Dio  ,  ma  riulcì- 
rono  ambedue  tanto  infoienti  ,  che  fti 
d'vopo  l'autorità  di  detto  Conte  vi  s'in- 


gcnti  d'ogni  condizione  in  gran  nume-  troniettcflc  per  farli  trattenere  ,  che  non 
romoflè dalla  fama  della  Tua  Santità  ,  e  fbfTero  tofto  fcacciati  ,  come  finalmcn- 
perche  dal  Signore  impetraua  fpeciali  fa-   tegliauuenncperglidifordmi,  checom- 


uori  .  Pcrfonc  di  qualità  andauano  à 
tiouarlo  lungi  dalle  loro  cafc  ,  e  fcco  fi 
trattcncuanopiù  giorni  communicando- 
gli  quello  gli  occorreua  .  Confblaua  qgli 
tutti  efortandogli  à  confidare  in  Dio, 
dalqualeegli  fermamente  fpcraua  ,  che 
farebbero  foccorfi  ^  con  che  gh  folle- 
uaua  ncll'afftizzioni  ,  e  molto  pili  do- 
poquando  riccueuano  il  rimedio  ,  che 
ciiiedcuano  ,  fecondo  apprcfifo  fi  ve- 
drà. 


mifcro  -  Saputo  ciò  Francefco  non  s'al- 
terò punto  ftando  fermifiìmo  nella  fua 
tranquillità  .  In  ogni  accidente  non  di- 
ccua  ,  che  quefte  parole  ,  Amor  mio  fo- 
la Gterù  ,  Gli  fucceflcro  grande  tenta- 
zioni ,  tribalazioni  ,  c  pcrfecuzioni 
fenza  ,  che  poteflero  intepidirlo  nel  di- 
urno Amore  .  Per  ordinarlo  nella  con- 
templazione gli  crefceua  la  fiamma  del- 
la Carità,  il  lume  della  Fede  ,  la  fermez- 
za della  Speranza  .  Cercaua  poi  d'ac- 


6g  L'eccellenza  della  fua  Carità  ver-  cenderc  anco  negl'altri  la  Carità  ,  che 
fo  Iddio  ,  e  col  Proffimo  fiì  si  grande,  in  lui  ardena  ,  efortando  tutti  ad  a- 
cheà  pcnfare  la  fua  vita  pare  ,  che  na-  mare  Iddio  ,  per  ellèr  la  ftrada  com- 
fccfle  folo  per  impiegarfi  nell'  amare  pcndiofa  ,  che  prefto  fà  arriuarc  >  c  fa- 
il  Creatore  ,  e  le  creature  colla  douuta  edita  l'acquifto  dell'altre  virtù  ,  e  di 
rettitudine  .  Non  godcua  d' occupaifi  tutta  la  bontà  Criftiana  .  A  quefto  fine 
in  altro  ,  che  in  qucfto  .  Parlauan^^  mirauano  tutti  i  fuoi  ragionamenti  ,  c 
conccccflluo  femore  ,  da  elTb  era  ina-  conucrfiizioni  con  chiunque  fi  fofi"o« 
nimato  à (offrire qualunque  difagio  ,  ad  Dopo  Dio  amaua  generalmente  tutti 
intraprendere  qualfiuoglia  imprefa  per  come  proffimo  in  modo  ,  che  ciafche- 
ardua  ,  e  difficile  ,  che  fofife  .  Fuori  duno  per  l'affetto  ,  che  m  Hjì  fcorgc- 
della  Carità  fcmbrauanon  aueflc  lin-  ua  lo  nputaua  come  fuo  Padre  .  Nelle 
guaper  ragionare  ,  né  occhi  per  vdi-  fiàtgure ognuno  vi  correua  ad  eflb  per 
re  ,  nè  verun'altro  fentimento  .  Quel-  riccucrneconfolazione,  efollieuo  .  Pa- 
li ,  che  (eco  trattarono  ,  ò  lo  viddero  reuali  ,  che  folo  col  parlarli  rcftaflero 
communemente  lo  cliiamauano  Anima  da  qualfiuoglia  difgufto  (grauati  ,  per 
benedetta  ,  pura  ,  &  eletta  à  fcriiire  ,  lo  che  da  qualfiuoglia  forte  di  perfonc 
&  amare  Iddio  .  Non  ricusò  d'andare  era  dimandato  ,  &  egli  tutti  procura- 
alle  volte  nelle  Corti  à  trattare  con  Per-  ua  di  confolare  moftrandofi  in  ciò  in- 
fonaggi  Regali  ,  e  con  altri  Signori  ,  faticabile  lenza  mai  fcntirnc  noia.»  , 
ma  lenza  ,  che  gli  apportaffc  impedi-  per  il  dcfiderio  ,  che  aueua  di  fouuc- 
mento  nelle  cofe  Spirituali  ,  ne  fargli  nifli  nei  bifogni  Spirituali  ,  c  tempo- 


contrarre  macchia  di  difcito  facendo- 
lo per  motiuo  di  Carità  .  Pare  ,  che  non 
poteflero  attaccar'in  lui  difetto  ,  le  ten- 
TomoPrtmo, 


rali  .  Andaua  à  vifitarc  gl'infermi  nel- 
le cafe  ,  quando  era  chiamato  ,  & 
auerebbero   voluro   trasferire    in  se 
D   \  ftefTo 


G«bgle 
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fte(Ible  lororoilacie  .  NcU'oraziune  fup-  ginofo  crouandofi  indcbolico  ,  e  confiie 

plkaua  il  Signore  leuafTc  i  trauagh  dal  inaco  dali'allincnze  ,  e  penitenze  fcnza 

moRùno  ,  c  gli  ponedl-  ibpra  lui  >  nè  (b»  noai  accettar  da  neflunodoiMttiio  benché 

10  quanto  all'afflizzioni  di  quello  mondo,  minimo  .  Dice  vn  tcftimonio  ,  che  er- 
ma anco  le  pene  dell'altra  vita  dicendo  icndoglioccorfb  andar  (èco  quando  vc- 
ibuente  Signore  chi  c^no  gCbuomi-  deuapoueri  ,  &  infermi  (ì  muoueua  tan.- 
witTcfftH^bnd  y  tièefMttiéCittffene  ,  che  coàcompa0ìone9OÌiegIipronietteu3eoa 
gli  fi  conuengono  ,  quali  tutte  rn  offcrifco  grandiffima  ficurc77a ,  che  Iddio  gli  a uc- 
patìrle  io  .  Mirando  i'Altiflìmo  qucQa  rebbc liberati dall'afflizzioni  ,  del  che  il 
Tua  fcrucmc  Carità  gli  riuclaua  alcuni  detto  compagno  tra  sé  mormorauaparen^ 

«mIì  ,  è  peccati  notabili  ,  acciè46  pie-  dogli  imfNtndeiixs  ptomtttere  con  cecw 

«iflèà liberarne gl'hiioniini  ,  eprocuraf  tcz/a^ofj  ,  che  potcuano  mancare  con 

£di  nmediarui  in  qualche  modo  ,  non  pencolo  della  Tua  riputazion'  «  e  difono- 

perdonando  in  queito  à  fatica  nefluna.  redcUabito:  malafperìcnzAlotoKèdVi^ 

AoendQ  il  Conte  d'Oropefa  fenten»*-  Torei«deiidoin&tti«clieÌiicoedeiuqiuM»» 

co  vnTiuomo  aH  cfTcr  fln^cllato  lo  pre-  to prometteua . 

gò  France(coj  nnicttcrli  detta  pena  >  ma  70  II  mezzojconcuiimpetrauaqucfloy 
«cufando  il  Conte  ,  egli  s'oneri  ad  ef-  &  altro  era  la  (ha  femente  orazione  ideila 
icr  flagellato  per  ciucilo  »  né  meno  con-  quale  fi  può  dire  con  verità  ,  che  toltone 
dcfccudciido  il  Conte  ,  egli  foggiunfc,  il  poco  di  ripofo  folTc  vna  continua  con- 
che fopportata  aucrebbe  triplicata  flagel-  templazione  nella  notte  vi  r|>endea  ottonò 
lazione  ,  cfi  la£;ia(Iè  libero  il  conden-  noueore^e  nel  giorno  tatto  il  tempo,  che 
nato  t  Tamopregò  »  che  alla  fine  s'in-  non  era  occupalo  dall'obedkiiza  incate- 
duffb  il  Conte  compiacerlo  aflTolucndo  nando  l'ore  della  notte  con  quelle  del 

11  Reo  .  Alcune  volte  Iddio  efaudiua  giorno  l'aiTiduaconliderazione della  pre- 
•kfucdimamie  trasferendo  in  lui  li  tra-  fenza  di  Dio.Perlcueraui in  efla ancorché 
inglidi^ndlt  ,  per  i  quali  pregaiia  par-  Wciflcfiioridi  Conuento  per  ittiche  o- 
ticolarmente  vna  volta  leuando  gli  do-  pradipietà  .  Staua con (ccolan come im- 
loriadvna  Donna  nobile  ,  e  trafportan-  piccato  peri  capelli  Iblo  il  tempo  ftcafài" 
dolfincflb,  fecondo aueua chiedo.  Al-  nientefioftffc>acoi)lblargIi,  cioDitain' 
k  vohe  dtceaa  TEilangelio  fhpra  gl'in-  terrompendo  il  ragionaniento  Jiccna ,  re- 
fermi  >  cpoigli  fòggionccua  ,  nont'af-  /?/»/<!'//<'«^f<?«  D/o .  Pjreualic/Ter  tirato  col- 
fiiggere  >  che prello guarirai  ,  pcrcheio  IcluniatornarcolpeniieroàDio.Entra- 
pigho  fopra  di  me  il  tuo  male  ,  e  cosi  an-  to  m  Coro  alle  dodici  della  nocse  fi  4»- 
ncnint  ,  cbei'infèmo'.Anaua  9  8c  egli  nior.mafin'à finita Priroa^potandaoai dir 
s'infermaua  .  Vilttaua  vgualiiiente  tutti ,  Mclla  ,  e  celebrato  fi  riprcfentaua  in  Co- 
ma piU  volentieri  i  poucri  j  eì^ncchx ,  ro  finche  fi  dailc  il  fègno  della  Rilèzzio- 
c  poccnd  ,  à  quali  non  «néant  ft  odn  ne.racendoorazioiiisipioUfllèaiieaateifll!. 
-coGDfflandatoper  obedienza  quanton^oe  podifcorrereogni  giorno  i  mifieri  della 
nella  carità  fofle  indifferente  ,  guftaua  noftra  Redcnzionc,(ccondodi  fopra  s'ac- 
ibuaemr'ibiibgnofi,  ciòleua  dire  ,  che  cenno. Teneua(ècretelegrazie>che allora 
ficMeiiH»cboeefKii»'¥endi|coin  ptKBK  Iddioghconnnidioaicontutcociòiène 
•^Inftdcli  ^^^t0$lM             à  emar-  feppero ,  e  iène  viddero tante,  che  iènitce 
tirio  ,  per  (occorrere  Vìi  necefTì  tato  saf-  s'auefcro  qui  àrifèrirc,  tedio  apportarcb- 
'ÌKÌcauaiipe(;ialmentein  procurare  ,  che  be  la  lunghezza  ,  e  però  fole  alcune  fc  ne 
iflMicrinomflèro  oppreffi  >  &  aiutate  diranno.  Attendo  viigtonane  Chierico  di 
leVedopé  rimafie  (énz'aìuto  9  in  patti-  poco  tempo  nella  Religione  per fi]ggeftio> 
colare  quando  conofceua  ,  che  erano  ti-  ne  del  Demonio  fcritta  vna  lettera  per  fi- 

.  noiatidt  Dio  .  Se  non  fofiic  ftato  auua-  ne  difordinaco^  che  portandoti  era  per  ca> 

irtMfogafla  Carità  fàrebbefi  rtpouto  119^  -gionace  non  picopli  inconoenienti ,  fiiicw 

-jMilbile  poter  foffrìre  tutti  1  difàgi ,  à  coi  pri  il  Signore  ciò  à  queflo  fiio  fcruo  nclT 

-■«rfponeua  per  {occorrer*  il  profllmo  .  orazione  ,  eandòancojjuardando  ,  per 

:V£iuadi  Conucnto  ad  ognora  in  ogni  io  che  fé  n'andò  in  cella  del  firate  à  diric- 

tempofteAdo  »  caldo  >  iwraofo»  coui*  tncadoueftauaqiielblecieiitekttalacoii 
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benignità  gli  fece  la  correzione  ,  per  la   fuc  fi  ritirò  poi  in  vnaftan/j  à  far  Orazio- 
quale  rauuedutofi  confcfsò  l'errore ,  c  Te-   ne ,  à  cafo  vi  entrò  vn  paggio  di  eflb  Con- 
mcndò.  Vn  feruidore  del  Conte  di  Mora-   te,  e  vedendolo  rapito  in  cltafi  alzato  tan- 
ta oCTcruato  da  vn  fuo  amico  ,  che  anda-   to  da  terra ,  che  colla  tcfta  toccaua  il  Ietto 
ua  molto  malinconico,e  rammaricato  glie  cominciò  à  gridare ,  come  che  nulla  fapc- 
ne  ^1  dimandata  la  cagione ,  c  dopo  molte   ua  delle  fpirituali  matcricche  il  Frate  s'era 
illanze  glie  la  difTe  fcuoprcndogli  come   impiccato .  Corfero  il  Conte,  e  le  guardie 
fi  trofiaaain  mano  del  Demonio  ,  per  lo  al  rumore  non  poco  difturbatcfi  ,  &arTÌ- 
chc  non  potcua  entrare  in  ChicGt,  ne  rac-   uati  fi  trattennero  lungo  tempo  à  mirarlo 
comandarti àDio  ,  auendogli fatta fcrit-   molto  ftupefatti  della  diuota  operazione 
cura  col  proprio  fangue  ,  c  firmata  col  finche  tornato  in  se  pian  piano  fcefc  nel 
fuo  nome  ,  colla  quale  Io  faceua  padrone  pauimento  .  Nc'Conucmod'Alcalà  vna 
deUafua  anima  ,  promettendogli  quello  notte ragiouando Ti ftcffo  Conte  di  Mo- 
airincontro  farlo  gran  giuocatorc  di  pai-   rata  col  mcdefìmo  Fra  Francefco ,  e  com- 
la,  riccone  fortunato.  A  tuttcvquefiopo-  pagno  delle  pene  dell'inferno  diede  Fran- 
trai  rimediare  ,  gli  foggionfc  l'amico  ,  fc  ccfcoall'improuifòvu  grido  si grande,che 
ricorrerai  per  rimedio  al  Padre  Franccfco  gl'altri  fpaucntati  fi  gettarono  in  terra  ,  c 
fcalzo,  chcfi  trouaqui,&ègranferaodi  guardando  poi  lui  viddero,che  il  volto  gli 
JDio  .  Si  vcrgognauailmcfcninomaTìifc-  era  diuenuto  negro,  e  tencua  da  vn  palmo 
l^are  il  fuo  misfatto  ,  alla  fine  lo  riferi  à   di  lingua  anncgrita  tuora  la  bocca  ,  del 
detto  Padre  quale  tatta  per  quello  ferucn-   che  piiì  s'intimorirono .  Stato  da  vn  quar- 
te orazione,grordinò  fi  confèfiaflt,  come   to  d'ora  in  SI  orrenda  (èmbianza  tornò  in 
cfegui  con  gran  pentimento,  crifoluzio-   se  tutto  cruciato;  non  ardirono  auelli  di- 
re d'emembrfi  ,  e  viucndo  fecondo  il  mo-   mandarli  nulla ,  intefcro  però ,  cne  Iddio 
do  datogli  dal  buon  Padre  non  fi!  dal  De-   moftrate gl'aueua  le  pene  infernali,  e  for(e 
moniopiiimoleftato  .  NclConuentodcI   ancolefcnti  almeno  per  l'imaginazione, 
Rofariotrouandofi  nella  porta  il  Padre   Vna  monaca  Io  viddc  vna  volta  (blleuato 
Fra  Stefano  di  San  Giofcppe  vi  capitò  vn   da  terra  due  palmi ,  egiura  ,  chevn'altra 
Cane,  c  pollagli  quello  la  mano  fulla  tcfta,  volta  con  feffàndola  lo  vidde  alzato  in  aria 
il  Cane,  che  allora  era  rabiofogUe  la  mor-  afTèntato  nella  fcdia  flcrt?»  fcco  innalzata, 
fico,  efubitoghfi  Uupidìilbraccio.  Era  Vna  volta  nel  Cartello  di  S.  Torquato  hi 
iui  Guardiano  il  noftroFranccfi:o,  quale   veduto  da  molte  pcrfonefoUeuato  da  ter- 
ciò  vedendo  infiemc  cogl'altri  Frati  fece   ra  da  pili  d'vna  canna ,  e  mezza , e  vi  flette 
per  cfTb  orazione ,  e  Io  raccomandò  anco  da  tre  quarti  d'ora,ma  non  fcppero  quanto 
ad  altra  pcrfbnafpeci ale,  onde  l'infermo   tempo  v'era ft;ito prima  ,c da ciafchcduno 
nfanò  :  douechc  vn'altrohuomo  morfi-   fiio  occhio  vlciuano  tre  raggi  come  tre 
catodall'iftefibCane  fcnza  che  gli  gio-   torcicaccele  .  Il  Conte  di  Morata  te  chia» 
uaflc  rimedio ncfiTuno  mori .  Volendo  vna   mar  il  Conettore  della  Terra ,  il  Curato,  e 
mattina  fcruirvna  MefìTa  nell'vfcire  alla   Scriua'no,  c  formarne  autentica  fcrittura. 
ChiefaflìrapitoincftaficolMcfiralinma-   La  prima  volta  ,  che  il  Conte  fiidetto  lo 
no ,  tofio  accorfbui  il  Guardiano  prefolo   vidde  andar  in  eftafi  Taueua  niàdato  chia- 
per  le  braccia  Io  rimile  nella  Sacriilia  ,  e   mare  per  confeATarfi  ,  &arriuato  il  Padre 
con  giuramento  atfcrmaaiiere  in  lui  of-   mentre  lui  fcriueua  vna  lettera ,  egli  prcfc 
fcruato  tre  colè  j  la  prima  che  era  leggiere   vn  libro  di  S.Geriruda,e  legendo  ni  rapito 
come  vna  penna ,  la  feconda  che  il  vifo  gli   in  cftafi  con  tanto  fplcndore,  che  pareua  il 
era  diuenuto  d'vna  mirabile  bellezza  ,  la  Sole, &àmirarIo  offufcaua  la  viltà,  cefsò 
terza  che  aucndogli  intcriormente  co-   poi  la  luce,c  tornò  ncll'cfifcr  naturale  con 
mandato  ,chc  tornaflc  in  se  ,  fubito  tornò   moho  difpiaccre ,  che  tanta  gente  l'auefit 
celandogli  il  ratto  ,  ma  con  lagrime  ,  e   mirato.Giouò  afifai  al  detto  Conte  la  coa- 
difpiacerc  per  efifcrc  flato  così  veduto  .  li   uerfazione  di  queftoSeruo  di  Dio,  poiché 
Conte  di  Morata  trouandofi  rattenuto   dafoldatochecra  fol  addottrinato  nella 
ncICaflcllodiS.  Torquato  mandò  chia-  difciplina  militare ,  diuenne  huomo  fpiri- 
marequcftolcruo  di  Dio  per  confolarfi  tualc,  &  amico  d'opre  diuotc,  onde  egli 
ièco.  Vi  andòjcdifcorfo  con  lui  delle  cofc  flcflbfoleuadire  ,  checraftaio  vngrao 
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miracolo  mutargli  le  qualità  di  terribile  in 
manfucco ,  an/.i  tutti  i  birri ,  e  guardie  che 
furono  prcfcnti  à  aucfto  ratto  fi  compun- 
ftro>c  da  lui  medeiimo  fi  conkiTAtono, 

71  Riccucuainquctt'cflnfi  ,  crattidi- 
uerfc  nucIa7.ioni,c  vifioni  il  fcruo  di  Dio , 

5[aàti  non  potè  occultar  tuttc,attcfo  l'iftcf- 
oSignoregli  cbmandaua  le  manifeftaflè 
ftando  nel  Conucnto  di  Vcl.ida  ali'impro- 
uiibvngiomopartidaji  per  Oropcfi  ,  e 
prima  volle  licenziarfi  dalla  Marchefa  di 
Velada  ,  alla  quale  volendo- tratrcncrio 
lìiffc  ,  y'adoinfrettaadOropefaAfepellir 
Ucont^^  (  era  donna  LuifaPcmcntcl.  ) 
Oh  dimandò  la  Marchefa ,  fc  1  a  Contcffa 
eramonajòftaua  per  morire  ?  Non  è  morta 
tifyo(Cyma preRo  morirà,  &  io  le  hò  promef- 
fo  irouarmi  allsfua  morte  .  G  ionto  ad  O- 
ropcrd,&  emendo  nel  fuo  palazzo  incon- 
tràvn^daiMÙGhclo  conofceua  >  e  gli  dif- 
fc  ,  chfoeuutnè quefÌA  Padre  Francefco? 
yetao^Q^lcà  lui  à fepellire  la  Veccbia.hm- 
netroooAaccoglienzaalladi  lei  pre(cnza 
fc  n/  a  difiondem  in  altro  le  diflc ,  che  penfa 
y.I:.  iofta  'venuto'* Non  loto  difs'clla  Vndre 
wio.Som  iwwK/Ojreplicò  cgli,4r</  auu  ifarla 
da  parte  di  Dio  ,ea{  fmo  marito ,  che  fi  pre- 
fari  à  morire ,  atttfofra  ti  ene  ha  dafitcce- 
dere .  Se  cosièfCCTa  foggionfc,  non  indugia" 
fn;y,ì^.miconfeJJi.Si  contlfsò  generalmen- 
te >  nétefi)d'vopomc^atempoperappa« 
rccchiarlì  crotiandofì  giàdiijxHtaperefler 
vinfuta  da  buona  Cnftiana  ,  cflendo  la 
buona  vica  il  vero  apparecchio  della  buo- 
sanorce  .  Pafiò-U  dìiioca  Signora  quel 
giomo  in  oraaioiie,&attidirafiègiiazio* 
ne  al  voler  Diuinojnci  fcqiicnte  ft  commu- 
nicò  y  e  la  notte  apprclTo  iù  aggrauata  da 
vna  gran  febre  con  alm  accidenti,  che  in 
brcuc  la  conduflèro  al  termine  clcllrt  vita  , 
affiflendo  al  fuo  pafTicjsio  1!  lurdcfimo 
Padre.  Fatto  ù  tuneralc  alla  dclontaatran- 
cdcoimpofèa(  Compagno  ,  auardft^ft 
ConfelTore  del  Conce  Nipote  ai  quella, 
che  rauuifafTc  àprcpnnrfranch'cflb,  attc- 
ibnon  molto doppo  Iddio  1  aurcbbc  chia- 
■otpà  sè.Ricu>aquegh  di  palfaretalViffi- 
do ,  perche  ncM»credcua  aucfTc  ciò  à  fuc- 
cedere  cosi  prert'o,  onde  egli  ftcfTo  parlan- 
docoila  Contcllafua moglie ,  fù  corretto 
xcennarlo  r-tdat  che  G  mof&  tl'Cònteà 
chieder  d'etìernc  accertato  dal  fuo  Confef^ 
forc  Conìpagno  di  Francefco,  c  qucfto  glc 
^icQoprìcluaraaicn£c.X)iuulgoiIì  ua'vaf- 
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falli  l'infaufta  nouclla,  e  non jpijò  fpicgarfì' 
quanto  dolore  gli  rccaflc  .  recero  molte 
orazioni^penitenze»  voti,  e  celebrai  mcflc 
acciò  Iddio  gli  conoedeliè  TÌta .  Con  coso» 
ciò  dopo  tre  mcfi  morì  con  eftremo  cor- 
doglio de' fuoi  VafìTalli  ,  da'  quali  per  la 
molta  bontà  era  fingolarmencc  amato  . 
Mentre  quei  popoli  pregauano  il  Signore 
per  !in  Ibndo  Francefco  in  orazione  gli 
dilì'c  Sua  D.M.  Le  voci  de  Poueri,  e  Sacer" 
dotimwutottom  d  prolo^gar  il  'vìuere  al 
CfmU^f&ré'Vdi  e  dilli  (e  vuol  refi  or  in^ta, 
ma auuerta  bene, che  megl io  Uè  morire  .^dff- 
fo  »  che  vìuere  con  pericolo  della  fua  faluie  • 
Inceib  ciò  il  Conte  rifpofe  ,  facciajila  vo^ 

htdJHiDìo  »  e fb ne pauòà miglior viMr 

come  piamente  può  tcncrfi  ftante  la  gratti 
pietà  verfo  de' poueri  j  &  altre  diuoteaz^ 
zionijche  operò  come  bQonCnihano.Vii 
irate  della  fceflàProuincia  Io  pregò  ,  che 
raccomandaflfc  nell'orazione  l'anima  Hi 
vna  per(bna  detonta/li  cui  ftaua  in  grande' 
affanno  perche  era  morta  repentinamente» 
fcbenfàpeuichc  fr  commiiniciMa  fpeilò  • 
Andò  à  celebrar  la  Mefira,e  finita  dìfte  nel. 
la  celia  à  quefto  ^ate  ,  che  ilaise  allegrai* 
mence,atte(b  l'anima  raccomandata  fi  tro- 
uaua  nella  gloria  più  rifplendcnte  del  So- 
le.Vn'altro  Rcligiofo  rI  i  raccomandò  che 
prcgafsc  per  rauumd'vna  fuaparcnte  vif^ 
futa  cfemplare ,  noniafciòdinrlo  «&al^ 
battendofì  dopo  infiemeglidifie»  che  nel 
siornodcirimmacolataConcczzionedcK 
la  Vergine  era  entrata  10  Cielo  per  efsere 
fbuuwItoiKaota  di  efia  Concczzk>ne 
aueua dimoilo  il  Signor  in  quella  Solenni- 
tà pigliafse  il  pofìcfso  della  Beatitudine  . 
Auendo  afliilito  alla  morte  d'vn  gioua- 
netto  rifiuto  regolatamente ,  8c  efercttat» 
nella  penitenza,  poco  dopo  il  fuo  tranfito 
gli  riuclò  il  Signore  che  fi  trouaua  nella 
Alotia.Àltrc  riuelazioni  potrebbero  qui  ri^ 
Krtrii I  na ftràmeglio  parlafedeHe rtftdv 
colle  quali  fi  portò  al  colmo  della  perle*» 
zionCj  e  priraieramentc  deli  obedienza . 

72  Era  così  pronto  in  cfeguire  quanta 
U.  Supcfiori  glV>rdinauano  quantunque 
fijfse  tiìalageiiolcjchefpefso  picucniua  l'cf. 
preflione  degl'ordini  Àellì ,  pcniando  che 
adcnipiua  la  volontà  di  qucili^ancordic  le 
cofefo^ooi^fltio  la  M^-iifiMnarioiiei 
nociuc  :i!In  di  lui  (ànità ,  ardue  ,  c  dilìicoU 
tofc  jcontìderando  che  allora  l'obcdicnz» 
èdimagj^ioipcoiitto  quando  è  accompa». 
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Innata  dalla  paziéia.EfTcndo  daPrcIaii  de- 
sinato à  dimorar  nel  Conucnio  di  Ma- 
drid, fc  bene  gl'era  di  gran  difpiacerc,  per- 
che abbornua  di  conuerfa  re  con  Signori 
prandi, fi  mortificò  non  foloin  venirui ,. 
ma  in  tutto  il  tempo  che  vi  abitò,  efìTcn- 
«.lo  quafi  ad  ogn*  ora  coftrctto  dall' 
Vbcdienza  vfcir  di  Conucnto  ,  &  an- 
dare à  confola  re  p;rfo  ne  dmote.  Tro- 
uauafi  del  continuo  con  poca  fanità,  mai 
però  fi  ùusò  d' vbedire  fcnza  guardar 
ne  ad  acqua ,  ncà  ncue  ,  ne  à  rigor  di 
freddo,  ne  agl'ardori  del  Sole .  Egliltef- 
fi  Frati  alle  volte  Io  pcrfuadcuano  afcu- 
farfi  perche  corrcua  pericolo  gli  veniflt^ 
qualche  puntura  .  Rifpondeua  egli  ,  à 
Super iony^/jrjo  ìl  lutto ,  io  non  deuo  efjftmì^ 
nate ,  ma  effeguire  i  loro  commandametiii  . 
Mentre abitana  nel  Conuenuto  di  Sant' 
Egidio  in  Madrid  venutoui  il  Prouincia- 
le,  òche  gli  parcfTc  meglio  far'abitar  vn 
Rcligiofo  di  tanta  bontà  in  Conucnto  ri- 
tirato lontano  da  tumulti  del  fecolo  ,  ò 
che  volcflc  liberarlo  dairamportunicà  de* 
focolari,  rifoluc  mandarlo  in  altro  luogo , 
ordmò  al  Secretarlo  gli  faceflc  TVbedicn- 
7.a, e  gliela  portaflc  in  Cella  vna  notte  fii- 
bitoconlègnatagli  tutto  lieto  fi  prefc  il  ba- 
ftone,  andò  dal  Prouincialeà  pigliarla—? 
benedizione ,  e  fenza  far  motto  ad  altri  ne 
dentro ,  ne  fuora  di  Conuento  parti da_5 
Madrid,  non  dando  ne  pur  minimo  fc^no 
di  difpiaccre .  Diuulgatofi  per  la  Citta  fii 
tale  il  difturlx)dclla  gente  principale ,  c_j 
plebea,  chcarriuò  fin'agl  orecchi  de'Kc  , 
quali  fijbito  mandarono  à  dire  al  Prouin- 
cialelo  fàceflc  tornare,  come  fece  .Quan- 
do à  richiefta  del  Co.di Morata  hi  mandn. 
to  al  Caftello  diS.  Torquato ,  gl'ordinò  il 
Guardiano  che  vbedirfc  al  dcttoContc,  il 
chc  l'eircgui  con  tanta  puntualità,  che  nó 
ofaua  muoucrfi  fcnza  fuo  confcnfo .  Se  gli 
conueniuavfcirc  per  qualche  opera  di  pie- 
tà gli  cbiedeua  liccza  come  in  qualunque 
altra  azzione ,  lin'à  pulire  l'abito  con  edi- 
ficazione d'ogni  vno  che  ciò  vcdeua  ,  e 
fcntiua.Difpiaceua  molto  al  Demonio,che 
il  fcruo di  Dio dimoraffem  Madrid,  on- 
de auendolo  maltrattJto  fieramente  vna 
volta  tra  1  altre  gli  difì&,chc  lo  volcua  fare 
difcacciarcdi  là  pcrglidanni/^uali  glica- 
gionaua  lafja  prclcnza.Rifpofcglicfib/i 
di  me  quello  Lidio  ti  permette , che  à  lui ,  non 
à  me  bramo  dar  gif JÌj  in  qualunq,ue  luogo  io 
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mifiia.Voco  dopo  all'improuifo  il  Nunzio 
fc  chiamar'il  Prouincialc.egl'impofc  man- 
dalFc  via  da  Madrid  il  P  Franccfco.il  Pro- 
uinciale  come  che  non  era  queIlo,che  aue- 
ua  voluto  mutarlo,anzi  di  fcntimcnto  có- 
trario  glidifpiacquc  ciò  molto,  e  rappre- 
fcntò  (liuerfi  inconucn  enti ,  che  temeua 
fcguifTcro  Tornandoal  Conuento  vitro- 
uò  vn'ordincdel  Nun7Ìo,con  cui  glicom- 
mandaua  per  fanta  Vbedienza ,  e  folto  pe- 
na di  fcommunica  latx  (èntenzÌ2,che  nia- 
dalFe  da  Madrid  nel  Conuento  d'Alcnlà  il 
detto  P.Francefco ,  al  quale  fece  gli  ftcfli 
ordini, che  fubito  partilTe ,  tx>nformc  in- 
contanente effcguì  fenza  punto  badar  à 
uello  che  il  volgo  potcua  penfare  fucce- 
erli  ciò  per  fuoi  dcmerin  ,  arrzi  (cntiuafi 
confolato,  perche  fi  dilungaua  dalla  Cor- 
te .  In  Alcalà  l'onorò  il  Signore  oprando 
per  fuoi  menti  più  miracoli,  e  vedendofi 
egli  lungi  dal  commercio  de'lccolari  au- 
mctaua  il  L'ruorc  dello  fpirito,c  ne  veniua 
da  Dio  pili  carezzato  .  1  Grandi  ,  e  No- 
bili dimoranti  in  Madrid  fcntiuano  gran 
difpiacere  della  fua  aficnza .  Ricorreuano 
qucAi  al  Nunzio ,  quale  come  forzatoà 
compiacerli  mandauagli  ordine,  per  fanta 
Vbedienza,  che  venific lenza  compagno  , 
nonentralTc  nel  Conuento  di  S.  Egidio  , 
dimoraficfolo  tant'orein  cafà  del  tal  Si- 
gnore, e  fubito  fe  ne  torn.ific  in  Alcalà  fi- 
nalmente dopo  tante  fpcHb  replicate  làtr- 
chcdi  venir'e  tornare  con  ordine  dell* 
iftefiTopcrcui  pjrtiiù  richiamato  à  dimo- 
rare in  Madrid  non  potendo  rcfifterc  ali* 
ifianzedi  chi  lo  volcua  per  confultjrfi 
nelle  dubiczze.o  per  (bllieuo  nc'trauagli . 
Altretancodifpncere  fcntironoqucrd'Al- 
calà,di  rimanerne priui , quanta goderno 
que'di  Madrid, che  a  loro  torna iFejSecola- 
ri,c  Religiofi  fpccialmente  gli  Scalzi ,  che 
dell'cnremplarità  fua  nceucuano  partico- 
lari giooamemi 

7?  Come  molto  approfittato  nella  fcuo- 
la  della  ReVjgiofa  pcrfczzionc  auendoco- 
nofciuti  i  bini  the  apporta  la  profeiIàta_» 
Pouertà  procurò  d'auerla  fcmprc  infua_» 
compagnia  ofIèquiandola,c  mni  difgulbn. 
dola  incofa  veruna.  Olìèriiò  con  diligen- 
ti Hima  efiattczza  gli  fuoi  ftatuti  dal  pun- 
to, che  fi  veftì  l'abrto  finall'vltimo  refpi- 
ro.onde  libero  il  fuo  animo  da  qualunque 
affetto  vcrfo  coCi  terrena  ebbe  commodità 
di  viucr  totaiiucncc  vnitocon  Dio  .Noa 

ebbe 
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me  in  rio  ahra  coA  che  Tsbitoja  coi^a, 

le  rnutandc ,  &  ilBrciiiario  per  recitare  il 
Dmino  vlfizio  ,  l'abito  era  il  più  vr!e_» 
chefoflcinConucnto.  Non  volle  tener 
corona  per  Tuo  vfi>iiBaoiiai>do  Toleiia  «Ut- 
la  faccui  da  altri  i.TipFCitaritla .  Maogiciaa 
pochiflìmo  fopportaua  con  .illcgrc7.7.a_» 
quando  gli  mancauano  anco  ic  cofenc- 
ceflàrie.  E/lèndo  Guardbiio  nel  Con« 
ucntodeIRoiàriocroccortc  vna  coù,  » 
con  cuiilSicnoredimoftrò,chc  il  Supe- 
riore non  ibio  dcuc  lui  olìcruarc,Ia  poucr- 
I4»nia  vigilair  cheanco  da  fudditi  fia  pun» 
tuaImcntcoflèruata.Vn  Frate  alle  roltcla- 
iciaaa  accefà  vna  lucernma  confumandofi 
Togho  scza  neccfTità.  Veduto  CIÒ  vn  altro 
Rate  n  auuisò  il  Gmidiano,  acciò  locop* 
reggcfle .  Egli  però  come  che  naturalmrn^ 
te  vcrfo tutti  proccdeua  con  ricjiinrclo  !a- 
(ciòd'auucrtirc colui  per  non  dilgullarlo» 
Vni  nottf  d6po  maturino  rimnl^o  (blo 
Io nrTntrrartnrono  molto  1  Demoni  flagel- 
kildoio,ediquandoin  quando  ad  alta_» 
foccgridauano^  hai  da  pat;  i  i'oglio  con- 
finaatonialaniente ,  poiché  io&i  auuifàto 
à  correggergli  difettoio,  c  trafcuralli .  Nel 
giorno  apprcilò  andando  quefto  Frate  , 
che  gli  diede  notizia  del  cafo  alfa  Tua  Cella 
lo  crouò  tatto  malinconico,  &  a  ITI  irto,  e 
dimandatali  di  ciò  la  cagione  rifpolc .  T» 
rammenti  che  Zfn  riarno  mi  fignificaffi  Utat 
TtM^twtfnméarf  ^gUo  malamente  ferauer 
iafnnio  diémmowrìo ,  il  Signore  m*bdtM>^ 
ftigatoper  m'ex^xp  àe'EhmmiàfMoièM^ift^ 
narrò  il  fucceilb. 

•«y^'NelIa  rimi  della  Caftità  fiì  mirabile 
coamoaeiDente  i  Frati  lo  tennero  fèaijm 
in  concetto  di  Vergine ,  e  che  tale  foflè  in 
vericàlodimoftraua  nella  conuerfazione 
afièzKtonando  ogn'vno  alla  purità  coUej» 
pnolc,  col  l'opere ,  e  colla  compofiiionef 
Occoriègli  vna  volta  clfcr  chiamato  da  vn 
Sij^norcì  contèfTarlo ,  e  confolarlo.  Quc- 
fttin  Teilerlo^'afpetto  fi  graziofo  per  fug- 
geftionedel  Demonio  cominciò àpen fa- 
re nò  cflfèr  polTibilc^he  huomodita!i  fit- 
tezze ioSÌQ  buono  .OC  onefto  dai  penikro 

Bùò^àaltiMiih  lèmoit 
iofnlBMBMfi'  iklh  contemplazione 
comincidd  diffonder  raggi  ,  e  {plcndori 
ibpranatoruii ,  il  che  ofTcruato  da  vn  Ser- 
v»lfKédft>àetto^diiic,StgHorgwaH^fe' 
é§t9  U  lucei  e  la  fiamms  >  the  efee  dai  P.  S. 
Frénetfioì  Volcoffi^udloàinifarlo*  À 
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egli  fùbito  tornilo  in  le  dai  taCMiTàMiMir 

nòadcdb,  e  poftaglì hanno  al  petto  gli 

diflTc  .  Non  pofjo  negare  à  V.  S.  che  io  non/t4» 
i/nmatij/imohttomo,  e  che  il  Ju9  penfiero 
MmJUnfero  ,  mm  im' fmrih  purUrfCÌki'l 

imagtny  per  la  miferhoréUeli  Dio,  méUthiÉk 
cffèjocontra  tale  'virtù  ne  meno  con  Du  pen-^ 
fiero .  Rcftò  ammirato^  e  corretto  iniìeme 
^1  Signore  oonoicendo  Franodèod'tn4 
gelica  purità,  e  raccontò  à  diuerH  più  vol«^ 
te  quefto  auucnimcnto .  Difcorrendo  in- 
torno acciò  con  vn'altro  Padre  molto  Spi  * 
ridiale  gli  noti  ficò  che  le  a*le  vohe  ò  per 
natura  deprauata ,  òper  iiligazioncdia*- 
bolica  era  tentato  contro  la  Gaft  ita,  &  in 
quel  mentre  era  coftretto  di  parlare  con 
i>onneglice(Iàua  la  tentazione  almeno^ 
per  il  tempo  che  con  cfTe  parfaua  fcnzrtji 
che  giamai  alla  loro  prcfènza  fi  rammcn- 
taflcaucr'auutoncpurc  vn  minimo  mal 
penfiere4igrazia(pecialeda  Oioconce^ 
durali ,  non  d*acquiftarfi  natur.ilmcntc  . 
Con  tuttociò  quella lìia  virtù  di  purità  til 
anco  affinata  nel  crociuolo  delle  tenta-* 
zioni  >chelciteanm  contMonitoonici»^ 
rono  fieramente  di  giorno  ,  e  di  notte  » 
non  tralafciando  raotioo  d^iftigarlo,ben- 
che  col  Diuino  aiuto  ne  riuici  con  glorio» 
fa  vittoria,  &  il  Signore  dopo  fi  lètteimit 
gli  concclfc  il  priudcgio  di  tanta  tranquil- 
lità, che  nulla  poteuano  con  clTò  ne  quc- 
ile,  ne  altre  tentazioni,  anzi  l'altre  pcr- 
fbne  colle  di  lui  direzzioni  quantunque 
perii palTato io fTcro itati  deboli  infomi- 
glieuoli combattimenti,  diuenmano  va-> 
forbii     otteneuano  vittorie  de!  tentato* 
re, chr^trcbbero  rapponariì  diuc r(i 
cali  ,  ma  perbreuità  fc  ne  addurrà  fblo 
vno.  Vn  certo  Signore  aggrauato  d'in- 
aneua  chtaueiie  ii  lui  cura  , 
perloche  vnfuoSer ultore  percompalfio- 
nc  VI  delfino  Tua  moglie  giouane  di  buon* 
afpctto ,  ma  oncHà .  il  detto  Perlònaggio 
come  per  elperiensa  conlàpettole  dettiiiMi 
fiacchezza  prima  di  ammettere  quella^ 
donna  al  lèruigio  volle  contcrirlo  col  Pa- 
dre Franccfco ,  il  quale  raccommandata. 
la  colà à  Dio  gli  diifè ,  che^  laiciaficcii-  ■ 
rardacolui,clic il  Signore  Taiutarebbe  à 
tenerli  lontanoda  difetti,  cdidè  due  ótre 
volte, qui, qui.  Contai  conlèglio accet- 
tò quel  haonsoeiìèr  ftratto,  e  riferì  non 
aucrauuco  in  quel  tempo  ne  menrn  peii» 
iàcroiùuftio»doiK«he in  alno  luogo,  c 
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tempo,  fecondo addicauano le  parole  di 
Franccfco  fiacco  fìconofceuain  tal  ma- 
teria . 

7^  L'Vmiltà  propria diuifj  dcVeri  fcr- 
uidiCrifloparuc  fofTc  naturale  àqueflo 
Rchgiofo .  A  ncorchc  da  Re ,  da  Grandi, 
e  da  tutte  le  peribnc  di  qual  fi  voglia  flato 
fofTc  tenuto  per  Santo  fcntiua  tanto  baf 
£àmentcdifcflcflb,chc  fi  nputaua gran- 
dilTimo peccatore,  e  vilifTirao  vcrmc_». 
ParlauaconRé,ePrencipi  ,  ma  confcr- 
uando  la  Tua  vanità  non  abborriiia  poi  di 
conucrfare  co'piii  poucretti  degli  Spedali . 
Guflauadi fcruir  tutti,  e  fuggiua  efler 
dagl'altri  fèruito  anco  nelle  eflrema  ne- 
cellità.  Nd  fuo trattare  ,  parlare,  con- 
ucrfare ,  6c  in  ogni  efTcrcizio  fi  moftraua 
pili  perfetto  degl'altri,  giudicauafi  però 
egli  tutto  impcrfezzionc.  In  mezzo  agli 
flefTì  fauori  ,  e  grazie  ,  nuelazioni  ,  e 
miracoli ,  eflcndo  acclamato,  &:  applaudi- 
to per  Santo  dal  Popolo  ,  egli  s'auanzaua 
neirvmiltà  in  maniera  ,  che  quanto  piiì 
Grada  Dio  huorito,  e  dalle  genti  riucrito 
tanto  pili  cfTo  s'vmiliaua,  Stimauafi  il 
peggiore  di  tutti  i  peccatori  del  Mondo  , 
fe  bene  nella  fua  opinione  ogn*vnocra_j 
buono.  Di  fcfoloaueua  timore ,  cdcgl* 
altri  ficura/fjcranza,  perche  come  vero 
vinile confideraua in  fcidifctti,  negl'al- 
tri il  bene.  Eragli  attrociffimo  crucio  il 
mirarfi  da  altri  onorato ,  onde  con  paro- 
le di  fuo  difprcggio  procuraua  sfuggirlo 
dicendo  che  non  conofccuano  le  fue  mal- 
ujgità  però ncfaceiiano  conto.  Piangc- 
ua  con  lagrime  copiofci  fauori  fattili  da 
R^eSi  gnori.  Andato  vna  volta  à  vifi- 
tare  il  Conte  d'Oropcfa  lo  fece  alloggiare 
in  vn'appanamcnto  vicino  al  fuo,  ma  ve- 
dendo le  ftanze  riccamente  adobbat^  ? 
contapeti,  e  letto  ben' acconcio  nefenti 
tanto  difpiacere,  che  diflè  al  compagno  fc 
non  fbffc  flato  tanto  di  notte  fe  ne  fareb- 
be fuggito  da  U ,  e  gictofciie  à  ricoucrarfi 
in  qualche  ftalla  di  quella  terra  con  tutto 
ciò  fcompofc  li  Ietto  per  moflrare  d'auer- 
ui  dormito ,  e  fc  ne  flette  tutta  la  notte  in 
terra  facendo  oratione  .  A  richicfla  del 
Conte  d'Oropefafiì  fatto  Guardiano  nel 
Conucntodcl  Rofario,  c  dicendogli  ciò 
yn  giorno  aucrlo  procurato  per  la  flima , 
in  cui  Io  teneuano  per  obligarlo  à  pregare 
Iddio  pcrelTo  ,gIirifpofè,  che  egli  non 
potcua  gradire  d'efTcrc  flato iftituito  Pre- 
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lato  à  fua  petizione  ,  perche  flaua  aflàì 
meglio  vbcdendo  ad  altri  che  in  quella^ 
Prelatura.  Mirandofì  m  Madrid  tanto 
onorato ,  e  tenuto  in  si  alto  concetto  pre- 
gò il  Guardiano  d'vn'altro  Conuento  che 

f'rocuraffe  firlo  collogare  con  lui .  Ma 
a  Regina  nel  medefimo  tempo  come  ciò 
indouinaffcchiamatofi  il  Prouinciaie  gli 
diffc  non  Io  rimuoueffc  da  Madrid .  Non 
può  fpiegarfi  il  difpiacere  che  e^Ii  ne  fcnti 
prorompendo  in  amariflìmo  pianto  non 
potendofi  dilungare  dagl'onori .  Vn  Fra- 
te gli  dille  vna  volta  flaffe  auuertito  per- 
che la  gente  gli  tagliauano  el  mantello  per 
le  flradc ,  rifpofc  che  erano  troppo  fcin- 
plici ,  ne  lo  conofccuano  bene  quelli ,  che 
ciòfaceuano.  11  maggior  difguflo,  che 
patiua  era ,  (Quando  gl  i  fuccedeuano  cflafì». 
c  ratti  innanzi  à  fccolari ,  dopo  tornando 
in  fc  ,  aucrcbbc  voluto  metterfi  fotto  la-* 
terra  ,onde  fiì  parere  di  per foncfpiritaali, 
che  Iddio  operaua  in  lui  cofc  tali  per  vmi- 
harlo.  Pafiando  per  Oropefà  il  Conto 
come  affai  amico  di  mufica  l'inuiiò  àfcn- 
tire  il  fuono  di  certi  llrumcnti-^per  la  qua- 
le fbauità  egli  andò  in  eflafi , tornato  in  iè 
fi  attriilò  molto  d'cffcre  flato  cosi  veduto, 
dal  rammarico  pafsò  allo  fcrupolo  ,  e  con- 
feritolo con  vn  Padre  fpiritualebcncho 
quelli  gli  adduccfre  ragioni  conaincent^ 
per  leuargticlogli  continuò  otto  ò  dieci 
giorni ,  e  di  piiì  gli  fi  aggionfe  vn'intenfo 
dolore  di  tefla  per  aumentargli  il  merito . 
Quando  era  Superiore ,  ò  maeflro  de'No- 
uizii^ccua  tutti  gl'vffici  baffi ,  e  vili  del 
Corrucnto  fuggendo  l'azzioni  impenofc  . 
Vna  volta  llando  confeflando  vi  andò  il 
Demonio  m  forma  diGìouanettoben  di- 
fpoflo ,  6c  inginocchiatoli  cominciò  à  lo- 
dare le  fue  virtù ,  di  cui  s'era  fparfa  la  fama 

f)cr  il  Mondo  ,  onde  tutti  parlauano  di 
ui  ,e  veniuanoàtrooarlopec  riccucr  ri- 
medio alle  colpeuoli  infermità  lo  cóuob- 
bero  fubito  egli,  e  gli  diffe ,  £ià  fochi  /et , 
fe  non  uuoì  altro ,  te  i^e  puoi  andar  t;/4,con 
chcfparueil  maluagio  .  Alle  volte  il  Si- 
gnore òche  volefTc  confolar  i'vniiltà  del 
fuo  fcruo ,  ò  reprimer  la  curiofità  de  alcu- 
ni non  pcrmctteua  foflè  veduto  in  eflafi . 
Auuennc  ciò  particolarmente  à  D.  Ferdi- 
nando Conte  d'Oropcfa ,  il  quale  aucndo 
vdito  raccontar  gl'euafi ,  e  ratti  cheauc- 
ua  nell'Orazione,  andò  vna  fera  al  Con- 
uento del  Rofario ,  in  cui  era  Guardiano 

pi- 
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parendogli  che  in  queil'  ora  £aciinicnce  lo  JFraci ,  né  Secolari ,  onde  capicandoBt  Tna 
•cróoerebDc  incftan .  Giorno  al  G>niiea  perfbat fiit compatriota  liì  liocntiaM  len- 
to pregò  il  Portinaro  Io  conduceflc  alta  7.a  vederlo.  Telerò  egli  il  tutto  con  mol»»*. 
Cella  del  Guardiano  fcnza  auuifarlo,  e  ta  quiete  pregando  Iddio ,  per  qucftoPre-- 
conapiaciucolo^  bene  con  difficoltà ,  fa-  lato  pome  Tuo  bcnciàttore .  A Icre  concra- 
Iictmil4)ormicorìo  trottarono  due  F^ti  rìccà  fopportò»  intatte  le  quali  egli  acqui*, 
vicino  alla  ftcfla  Cella  del  Guardiano  ,  ftò  gran  merito  moftrandofi  férmo  nella 
che  gli  difTcro  poco  fàcfTcr  entrato.  Ap-  pazienza  in  patire  le  trauerfie ,  comcfo^ 
pertala  non  viddero  nciluno ,  He  alzarono  iiiua  le  noie  dc'digiuni^  penitenze  è mor^ 
anco  la  celacbe  teneua  innanzi  a'Iibrì ,  li  tificazionipratticate  in  tutto  il  corib  dè* 
miferoà  cercarlo  per  il  Conucnto,  e  non  fila  vita.  Patìintcnfi  dolori  di  tetta  per 
trooandolo  tornarono  due  ,  òtrca!tre_?  lunghifrimotempo,edi(secglifte(so,  che 
volte  alla  llefTa  Cella,  e  mai  ve  lo  vidde-  l'aucuanoinuiato  venti  anni  continoui, 
IO ,  perloche  fU  ooftretto  i!  Conce  à  par»  lènza  cersargli  né  pure  vnCoì  giorno .  A  ^ 
tirfcne  fcnz'aucT  confcguito  l'intento  .  quali s'aggionfscro  dolori  di  ftomaco,che. 
dettarono  i  Frati  nel  Dormitorio  amnii-  alle  volte  lo  fàccuano  Ilare  fenza  mangia- 
rati  jihe  non  fi  tiouaflc  .  Poco  palsòche  re ,  e  fenza  dormire  due,  e  tre  giorni  .Al- 
vicfdalla!    C  dlai!  Guardiano, &i  Fra-  cune  volte  gli  duraaano  con  rigore  tal^^ 
tiglidifli  io,  P.u!rc  il  Contcd*Oropcr;c  Tei,  &ottogiorni,  clic  Io  Icuaua  di  fen- 
ftatoquìpcr  voftra  Pacerniti;  l'abbiamo  iimento  ,  e  per  farlo  tornare  in  fc  era d* 
cercato  più  volte  in  Cella,  e  per  tutto  il  vuopo  ftringcrlo con  iunicdic .  Peralcu- 
Conuento,  e  non  abbiamo  potuto  trouar*  niamii  paticonmolta  pena  vomiti  ,lèms4  • 
lo,dou  c  {[mo  ?  m  Cella  ,  rifpofe  cgliam-  illaidire  vna parola  di  lamento  ,òd'impa- 
mirato  ,  e  dopo  che  mi  vedette  entrar  non  zienza.  Confiderando  che  Iddio  co ru» 
fono  pi  li  vfcito ,  con  che  conobbeil  cho  fomma  prouidenza ,  e  bontà  gouerna  ,  c 
Iddio  Paueua  fatto  inuifìbile.  Due  altre  diipone  il  tutto  non  gli  poteua  fucceder 
volte  fucccflcrillellb  al  Conte  dimorata  cofajchersffiis;;  Il  : ,  fe  non  roffcfc  con- 
rendendofiinuifibilc per  Diuina  opera-  traS.T).  M. nclì  iiii  rmitànon  voleuaal- 
•cione,  acciò  non  folìc  difturbato  nella-»  tro  medicamento  ciu  la  pazicnza,ne  altro 
contemplatione .  medico  che  il  fuo  amato  Gie&iì .  Così  an, 

76  Nella  pazienza  potiamo  dire,  che  co  nell'altre  afflizzioni  ^  e  nelle  tcntazio- 
fuinuincibilc,auendoIadimottratatalcin  ni.  Premiauail  Signore  in  qucfta  v'ta_» 
fopportaretrauagli ,  infermità  ,cperfecu-  ftcfsa  con  fingolari  fauori  tinta  lua  pa- 
Eiomlènzamailamenr  ufi,  anzi  amando»  ùenza  ,  come  lui  riferì  particolarmente 
craccommandando  à  Dio  chi  gliele  ca-  quando  fopportò  l'accennata  perfccuzio- 
gionauacon  gran  tranquillità  interna  ,iSc  ne  di  quel  Prelato,dopo  la  quale  cominciò 
cderna.  Se  in  alcuna  occorrenza  trattan-  il  Signore  à  concedergli  etta fi  ,c  riuelazio- 
do  negozi  per  l'anima  ò  rìprendaido  pec-  ni.  volendo  intraprendere  qualche  ope. 
cati  era  coltrctto  d'alzar  la  voce  più  del  ra,  conofciuto  che  aucuaefsereà  gloria  di 
ielito  rcttaua  con  tanta  pace ,  e  manfuetu-  Dio,ò  in  benefizio  del  Proflimo,  non.^ 
dine,che(èn*ammirauano  le  ttette  per-  guardauaà  difficoltà,  che  gli  fiattraueriP» 
foncriprelc.  Vn  Superiore  fra  gl'altri  1*  lafèro.  Gli  Frati  medefimi  non  poco  Io 
aftlifife,  e  mortificò  fuor  di  modo^aggion-  moleftauano .  Occorrendogli  vlcir  fuora 
gcndo  all'afpriffime  riprenfioni  parole  an-  di  Conuentoà  richietta  di  Secolari,  a  leu- 
co  di  bia(fnOiòdi(preggio,quaIe  lènti  fcn-  ni  Frati  Jo  riputauano  (conueneuole  al 
za  punto  turbarfi ,  anzi  nel  fine  gli  baciò  i  noftnlùftiGlitOy  é  pregiudiziale  all'oratiot>i^ 
piedi.  La  cagione  di  tale  perfccuzionefiì  rtc,  e  mantenimento  dello  fpirito.  Noru» 
che  vna  volta  dilPc  aucr  confettata  vna^  guardauano  cottoro  che  il  principale  re- 
penicente  così  ben  regolata  ,  che  non  vi  qtnfilodaUa  vita  fpirituale  nella  Rcligio- 
aoeuacrouato  peccato  veniale.  11  Supe-  fle^  Mydireal  Superieie  »^  che  A  quetto 
rioreintefè,  chclui  affermafse  quella  mai  appartiene  primieramente  ponderare  le 
auer corame^ peccato  veniale, lo fofpcfe  flp|iaenienze|e(conuenicnze  nell'vfcire 
^alla  confelfionc ,  lo  rellrinft  in  vna  CcU  «cura  »  ò  ftar4cacro(ddPGon&eaco  «e  che 
Ja^ordioandochenefiunoglipatlaiseyne  MibiiodiDiyjidliVaildaiaiiite 
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raccoglimento  ineerno ,  e  confiderazionc 
della  Diuina  prefciw.a  nel  tempo ,  che  in 
opere  di  Carità  s'impicgaua  .  Nondime- 
no nel  principio  gii  faceuano  fcnlbtali 
ilifcorfi  dc'Frati ,  ma  poi  mirando  di  non 
ifcoftarfi  punto  dall' vbcJicnza  ,  non  vi 
badaua  .  Akri  poi  erano  di  diucrfo  parere 
tacciandolo  di  poco  caritatiuo ,  percho 
non  s'affatigaua  per  quejli,chc  clTi  aucreb- 
bcro  voluto, e  pur  vedcuano  che  egli  opc- 
raua  fecondo  gli  veniua  daU'vbcdicnza-» 
ordmato  ,  &  era  irapolTi bile  che  vnoncl 
tempo  ftefTo  facvfTe  diucrfc  opinioni,  cia- 
fchcduna  delle  quali  richiede  rutta  l'ap- 
plicazionc  della  pcrfona operante  .Cerca- 
ua  egli  di  bencHcarc  quanto  potcua  quelli, 
the  di  lui  mormorauano  pregando  Iddio 
per  loro.  Quando  era  ncccftario  fare  la 
corrczzionc à pcrfone  potenti  perbene^? 
publico  fpecialmente,I'efreguiua  con  gran 
coraggio  ,  e  fpirito  fcnza  guardare  che 
poteuadiuenir  loro  odiofo,  perche  coli* 
vmiltà  congionta  aucua  l'intrepidezza ,  c 
fcuentà , delle  quali  virtù  armato  fupcrau» 
tutte  le  contrarietà,  vmccuaqual  fi  voglia 
tentazione.  Nel  parlare  era  molto  fcarfo 
per  non  diucriirfi  da  fanti  pcndcri .  Efsa- 
minaua  con  diligenza  aucllo  che  gli  con- 
ucniua  dire,  &  lì  quando.  Erano  lefuej 
parole  fchiettc ,  c  produceuano  effetti  mi- 
rabili nell'anime,  infcruorauano  i  cuori 
lepidi,  inteneriuano  i duri,  &oftinati  , 
confolauano  gl'afflitti ,  auualorauano  i 
deboli  riducendo  molti  à  viucr  da  buoni 
fedeli .  Rifolueua  con  chiarezza  i  dubi ,  e 
difficoltà,  che  gli  vcniuano  propoi^e.TrO' 
uandofi  con  pcrfone  grani,  c  di  rifpetto  , 
fc  non  parlauano  di  cofè  fecondo  Iddio  , 
egli  fejneftaua  come  muto  .  Vfaua  talo 
compofizione ,  che  muoueiia  à  diuozioni 
il  vederlo.  In  mezzo  alle  penitenze  mo- 
Itraua  il  vifo allegro, ma  la  fiia allegrezza 
era  modefliflima  chiunque  lo  miraua  fe_> 
gli  aifezzionaua ,  e  fi  muoueua  à  conferir- 
gli ifuoibifogni  per  riccuernc  follieuo  j 
nel  che  egli  proccdeua  congrandifnma— » 
affabilità  lenza  mai  fcufarh  con  alcuno 
che  era  impedito ,  ò  occupato ,  c  non  po- 
tcua afcoltarli . 

77  Le  penitenze  che  fece  aucftoScruo 
di  Dio  furono  mirabili ,  perclic  era  ridot- 
to rnolto  fì.iccOj  &  aggrauaro  di  più  infer- 
mità abituali .  11  dolore  di  tefta  era  conti- 
suQ ,  aucua  vna  rottura  fà;&idiofiIIìina^, 
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fcmpre  portaua  cilizi  di  ferro  in  diuerfiij 
parti  del  corpo ,  Le  difciplme  erano  gior- 
nali ,  &afpriflìmc  alcune  aueuanonell' 
cflrcmità  punte  di  ferro,  altre  di  funicofc» 
lenodofc,  per  molti  anni  andò  co'piedi 
nudi  per  terra  ne  calori,e  ne  geli ,  vcftiua 
vn'abito  vil'c  rapezzato  finche  aggrauato 
d'infermità,  e  corretto  dall'  vbedienza 
cominciò  ad  vfar  vna  poucra  tonica,  dor- 
miua  pochiflìmo  fopra  vna  predella  di 
due ,  o  tre  tauole,  vn  guancialetto  di  lana, 
&  vna  coperta  vecchia ,  oltre  le  penitenze 
chefaccuancl  Refettorio  in  pumico,  & 
altre  molte  m  fccreto.  Digiunaua  tutti  i 
giorni  commandati  dalla  Regola, e  dalla 
Chicfa .  La  Quarefima  deirAuuento,dcI- 
la  Benedetta,  dello  Spinto  Santo  gli  Ve- 
nerdì dell' Anno ,  gliSabbati,  e  Vigilie 
della  Madonna  in  pane ,  &  acqua  &  alcu- 
ne volte  fl-nza  guftar  cofi  alcuna  .  Cofi- 
uitandolo  àinangiar  (èco  diuerfi  Signori , 
e  perfonc  principali  per  loro  diuozione  , 
quantunque  nella  mcnfa  aucflc  varietà  di 
viuande  per  cuoprirc  la  fua  aftinenza  mi- 
nuzzaua  folo  i  cibi ,  e fe  ne  partiua digiu- 
no ,  ofTcruando  ciò  il  compagno  gli  dicc- 
ua  perche  non  gl'aucua  dati  à  lui?  Rifpon- 
dcua,  penfauo  vi  foilc  qualche  condimen- 
to dolce,  ò  peuere,  ma  in  verità  aueaa_» 
mira  à  patire  il  crucio  della  fame  ,  come 
diflè  alcune  vokcà  compagni,  che  molto 
lafentiua,  nel  che  confifèc  la  virtù  refl- 
uente alle  brame  del  fenfb.  Dormiuafi  po- 
co che  dir  fi  può  non  dormifìc,  ik  allora—» 
fcdeua  fopra  de'piedià  fine  di  mantenerfl 
vigilante,  e  nonccfTardall'oratione.  Ri- 
correuanoda  lui  diuerfe  perfbne,  acciò 
interccdeflc per  loro  appreflb  de'Giudi^i 
per  ottener  grazie ,  egli  p;rò  non  lafciaua 
di  pregarli  per  carità,  ma  viaggiungeua 
non  fi  facc/fe  pregiudizio  alla  Giuftizia , 
ò  fc  era  conueneuole ,  e  quefto  tanto  ne* 
caftighi  Immine  nti  à  rei ,  quanto  in  chie- 
dere per  alcuno  qualche  vfììzio.  FU  zelant- 
tifllmo  ,<li:efr3ttifrimo  ofTeruatore  della 
Regola  ,  onde  conferì  ad  vn  Religiofo 
grauc  è  viene  anco  atteftato  da  fuoi  Padri 
ipirituali ,  e  dagl'altri  Frati,  che  non  aue- 
uatrafgrcdito  incoia  nelfuna  il  modo  di 
viucrc  del  fuo  Iftituto ,  e  Regola  colle  co- 
ftituzioni  vigorofe  de' Scalzi.  Simollrò 
dottatodi  rara  prudenza  particolarmente 
eflèndo  Superiore  in  gouernare  i  fudditi^ 
polche  era  vbcdito  fcnza  commandarc  ^ 
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an(jggctthiari  le  volontà  dc'fuJtliti  coli* 
vmiltày  contornieconfbndcuachi  in  ve- 
tità  vmil  non  era .  11  fuo  ftudio  era  goucr- 
aar  per  amore ,  conolccndo  che  alle  volte 
il  rigore  f'à  jili  fudditi  induriti.  Trattnua 
con  benignità, e  puccuolcz7.3,per  lo  che 
alcuni  diccuano  che  non  era  atto  ad  ciTcr 
Supcriore,  altri  però  con  piU  alcogiudu.io 
ponderando  la  colà  atìfcrmauano  che  Id- 
dio gouernaua  quello  Conucnto  fupplcn- 
do  colla  Tua  grazia,  e  Prouidmza  doucj» 
non  operaua  rindoftria ,  e  riprcniìonedel 
fiiofcruo.  L'a'nmaiKino  1  fudditi  come  • 
Padre  Iòni'.!  noci  di  timor  fcruilc .  Neil* 
orationcprocurana  l'aiuto  del  Ciclo  per 
ic  è  per gl'^dtn  Frati .  Vkjeuano  tutti  con* 
(òlati,,econ  mirabile  conforto.  Non_9 
mutò  egli  mai  niodod:  viucrc  nelle  Prela- 
ture, ajazi  tatto  Guardiano  crefccua  nel 
rigore é neU'afprezza.  EiTbrtaua  tutti  à 
viuer  con  pace ,  e  carità  fraterna ,  che  cosi 
fi  viuc  vnito  con  Dio ,  e  lungi  da  peccaci, 
conforme  la  difcordia ,  He  odio  aprcia.^ 
pofu  al  Demonio,  tk  ad  ogni  male,e  niis* 
6tto.  CoirdtcfTo  feruorc  continuaua^ 
ne! (cruigiodi  Dio,  ^cffcrciMo  di  virtù 
in  tempo  di  confolazionc ,  e  di  trauaglio . 
Quando  fi  vidde  ftimato  da  Kè^  daGraiu 
diamato,  e  riueritoda  Frati ,  e  Secolari  , 
temuto  da  Demoni,  illuftrnto  con  mira- 
coli, e  fauorico  da  Crifto  eon  vifìte  al- 
tre grazie Celefti,  e  quando  fi  miròctrìco 
di  anguftu  fiale  contradizzioni ,  &  ab- 
bandonamene! degl'hucmini  ^  e  maltrat- 
tato da  Demoni ,  quali  non  potendo  fof- 
firire»  che  tanto  s'inoltraiìè  fiellaperfi»- 
2Ìonc,OpprimcfTc  il  lor'orgoglio/; trion- 
file della  loro  pollanza  perniile  Iddio  per 
maggiormente  far  gloriolò  il  Tuo  lèruo ,  e 
confondere  ifuoi  nemici  »  raffliggeflèro 
in  varie  guilc .  Alcune  volte rinquìecaua- 
no  nell'oratione,  altre  gPandauano  attor- 
no m  forma  di  palla  re  o  d'altri  foaiiglieuo- 
ItYccelb  con  gran  rumore,  diappanu» 
ancora  in  fempianza  di  piccolo  fraticello 
brutto  à  vederlo,  egli  diccua  motti  leg- 
gieri per  farlo  ridere,  e  fpariua  contento 
dìanerloanco  per  poco  «uocitti»  * 
«Dite  gli  fi  mollrana  in  forma  Qùuenteao- 
k  per  atti  morirlo,&  allora  glircciun  mag- 
-gior m o le (l la ,  quai)do gh  coniMmiaco. 
me  rofpo ,  atti'fi>  naiiirmiB«n0ÌtlMtjjSf 
taraninÉale  .  Vfciua  da  vn  cantone  del 
4DBiÉ>fiMl»k Sedie»  eginndo  &ìc  met* 
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tcuadauanti,  eraflTahua ,  del  che  fentiua 
noia  il  fcruo  di  Dio .  Vna  notte  nel  Con- 
uento  d'Alcalà  d'Enares,  auendoncU* 
orationeauDCa  la  notizia  di  certa  cofa  giu^^ 
dicòconucneuolc  rifcrirlaal  Prouincialc» 
inuiatofi  per  ciò  fare  fu  dal  Demonio  trat- 
tenuto, volle  rientrare  nel  Coro,né  meno 
ciò  potè  ,  maimploraco  l'amto  diOio' 
gtonlòncl  Coro ,  e  vi  dimoro  fin'alla  maf* 
tina,&  allora  querelandoli  col  Signore  , 
perche  non  gli  concedeua  eiTcguire  quello 
aueuapropofto parendogli  efTergioueuo» 
le  ,  vdi  vna  voce  che  gli  diffe,  atiuerti  à 
non  dirlo,  ma  raccommandalo  à  me^can* 
do  in  oratione  nel  Cartello  di S.Torquato^ 
vna  notte  col  Conte  di  Morata  viadero 
ambedue  nella  Chicfà  vn  Gattolpauentc- 
uolc  ,perloche  il  Conte  lèntendofi  innor- 
ridirc  1  capelli  s'approdi mò  à  Francclco,il 
quale,  aactòqucìfioSignorenoaperdefllèf 
la  diuQZionc  all'oratione  con  vocealta.^ 
com  mando  al  moftrofi  fermaflTe  come  fe- 
ce, rciiando  immobile  fcnza  hr  più  tu* 
mQre,&  il  Conte  pigliò corraggio.  Ter-  i 
minata  roranonc  andarono  à  cena ,  edi- 
cendo il  Conce  ,  Padre  quel  Gattocosi  fe- 
roce è  diucnuto  manfucto  conimandatoli 
davoi«  Egli  interruppe  il  ragionament«y 
pregandolo  non  ne  pnriaflc  .  AflTiftendo 
alla  morte  del  Conte  d'Oropcfa  fiì  tal- 
mente cruciato ,  &  afflitto  dal  Demonio  ^ 
chcfelocolraramentarìène  «Kmtaa  ,  e 
ringraziaua  Iddio,  che  vino  era  rimafto 
dalfurorcdtl  Drappo  infernale,  che  cerca 
Icuar  la  vitaàchis'adopra  nella  faluezza 
dell'anima.  Vngiopnoandacoivifitarle 
Croci  nella  folitudine  del  Conuentodel 
Rofano,arriuato  alIVIrima  gli  compar- 

ucro molte  Croci, alcune  picciole,alcunc 
grandi ,  a  1 1  re  pai  grandi,  ftorte,  Se  vna  vo-  " 
PC  gl  1  diffè ,  clic  s'a  ppa  recchialTè,  perch^j 
aueua  da  portare  tutte  qui-Ile  Croci.  Ciò 
vdito  cominciò  à  tremare ,  &  andò  à  con- 
ìènrlo  col  P.Frà  Vtctereda  Valdepegnas, 
iIquaIeloconlblò,& inantmf  quantopo- 
tc  che  le  cole  ordinate  da  Dio  lono  Tempre 
à  noAroi>enefìcio .  Replicò  egli /tfwo«/^ 
féa^mileCroeifiofie^H  Sanare  rifpqftPi 
pittore  y  ti  darà  il  fuo  /fiuto  efficitce per  tutto; 
Gli  Hniragionlc  poi  all'improuilo  vn'ecr 
ceiiiuaauidicàdinpofoin  maniera,  cher 
iKimafirìcMdatia  di  cofii  dieooceflè 
.perpocoCblleuarlo,  nonguftaua  di  cofit 
acfloaafCuCioefapcriiMthftezza ,  afFIiz.- 
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lione,erammanco.Coirarritlità s'accom-   Giiardiano poccflc  vcftirgh  l'abito  ,  6c 
pannarono  le  tcnrn7Ìoni,&  il  Ciclo fcm-  adempire  il  Tuo dcllderio  auanti  morire  . 
braua  per  lui  iatto  di  bronzo ,  coperto  di  Gionto  il  fcruo ,  benché  il  P.  Frà  Francc- 
denfiifiBBCnuuoICjOndeHiocua ,  che  gli  fco  fi  trouafrc  frà  tante  Croci,  parti  in_* 
parcuaaucrfo'iO  la  fedele  creder  in  Dio  ,  fretta  à  Cannilo  ad  vn  NIulo  ,  dalqualc 
e  del  reftofommerfo  m  vn  caos  d'amare?.-   due  volte  te  cadérlo  il  Demonio,  e  non^ 
zc.  Grantjompafllonc  crail  vedere  vrLj»   tu  poco  che  non  monile  .  Con  tutto  ctd 
huoinafi^»»dfcofraCT(àr  cogrAni;io!i ,  troilèilCeime già  morto.  S'ipparccchiò 
eUcrmofcftatoin  millcguifcda  fpirici  in-  al  meglio  che  puotè,  c  difR- Mcfla  ,  &  in 
tcrnah, combattuto  da  vizi .  Sarebbe  fen-  me/ro  di  cfTa  fc  gh  ;ipnrono  i  Cieli ,  rac- 
za  fallo  caduco  in  qualche  precipizio,  fc  quiftoil  (èreno  deHuìtcrna  allegrezza  > 
la  Dioina  sraeia  non  Io  (óuemaua.  Non»  cef!a«ddf(fi  tutta  rarrìdità  ,  c  ridde  il 
dimeno  egli  moftrògran  pazicn/ia ,  e  rrif-  Conte  nel  giuditio  aucria  (èntcnza  fnuo- 
fcgnazionc  ,vmilta,non  pailando  ncm   reuolc  ,  ecomcil  P.  S.  Franccfco  chic- 
quella,  ne  in  foraiglicuoli  occafioni  non  dendolo  per  Frate  della  fua  Religione  il 
difcaoprendaà  nelÀnotalitnuagUecccr,  Signore  glielo  concede ,  onde  il  Santo  gii 
toconquci,  chclo  aiurauano  nelle  cofc   mirePabito,  elochi.imò  F.Giouannidi 
dello  rpinto.Ne meno  rallentò  vn  punto  i   Dio,  .S:  abbracciandolo  i  Fondatori  delle 
fuoi lunghi, e diuotidìcicizi .  Di  pui ^Ii  Religioni, l'alìtntarono tra  Rcligiofi  pcr«< 
il  aumentarono  nel  tempo  llcflfo  linfer-        del  Noftro  Ordine  con  c  flo  ebbcfi- 
milà  ,  &  indifpofr/ioni ,  Croce  non  pie-  ne  la  rilietttioRC  ,  e  1.»  tnbulationc  del  f.r. 
cola.  Viandò  etiandio  nclfaprimaucra  uodcll'AltifTimo ,  tornando  nella  fun  an- 
U  Come  d'Oropcla  per  conlukarh  concf»  ticapacc  >  c  con  vantaggio  non  piccolo 
£>  de!  modo  d'effettuare  la  detcrminatKK  delle  virtil  «.  ^ 

nerifolutodi  veftirii  J^rare  Scalzo .  Fiì      78  Aneua tanta  diuozionc  alSantiiTi- 
coIlrettodircalConiclo  ftato  ,  incuifi   moSacramentOjchc  fi  disfaccua  per tcnc- 
trouaua>cchc  conknflc  coi  fudettoPa-  rezz?  confiderando  ,  che  il  mcdcfimo 
àte  Vktote.  ]>ì^iac^  d^al  Come ,«  Ctf  6tòre  édci^o ,  e  delb  terra ,  per  amor 
la  prima  colà,  che  confen  con  FràVittOi-  dcH'hjUomorcftòafcorofotto  gl'accidcn- 
rc,  fu  che  Ce  bene  aucua  fc  ntito  molto  non  ti  di  pane,  e  di  vino  per  foUieuo,  nlloro,  e 
poter  {parlare  col  Guardiano,  nondimeno  mantenimento  di  effb .  Per  quello  tutto 
sVra  pui  edifeito<MIV^ÌttM tftKd-*'«eft_a  RteifipcHM^atione  fe  ne  ila ua  i  n  OMV 
cui  gli  aucua  manifcfiata  la  fua  ficcirà  ,   pcrnondrlungarfi  daquc!^o,3ttcfoilpcn- 
chc  fc  l'auclTe  veduto  circondato  di  fplcn-  fiero  dc!Ia  pazienza  reale  di  Crillo  l'aiuta, 
don, rapito  fino  al  terzo  Cielo.  Dimorò  ua  molto  à  tener  le  potenze  filìe  nciia-f 
ini  il  Conte  tutta  l'eftate  fi  n'al  fine  di  Lu-  confiderazione  preflb  fi  dinoto  miftero  . 
glio,  in  cui  per  i  grandinimi  calori  fi  por-   Dopocekbrata  la  Meffà  in  vn  giorno  co- 
lò in  Zarandiglia  a  pcrfuafionc  del  Medi-   minciaua  à  difporfi  per  celebrar  l'akra  del 
co,  cfuoiferuitori  con  animo  di  pigliar  dilcgucntc  fi  che  nella  preparazione  ,  o 
l'aDÌtaneUalòlennitè  del  P.S.  Franccfco ,  ringraziamentodeHa  McfYt  i^otianf»  «f^ 
ma  il  Signore  i  cui  fccreti  fono  impcrfcru-  fermare ,  che  fpendtflc  tutto  il  tempo  di 
tabilidifpofe ,  che  prima  diauel  giorno   fua  vita.  A  qucftoordmaua le fuc  ilraor- 
foflc  forprcfo  da  vna  tcbretta  leggiera-* ,  dmarie  diiciphne ,  gii  fuoi  penfieri  erano 
della  Qualc  nbnibce  conto  v  poiché  altre  d*aaa<*ttirmoko  Dene,chf  <|i»ntunqu^ 
volte  l'aucua  anco  auuta ,  ma  n)ur.ij;ion-  fi  ami  il  Signore  lènza  imfiira  ,  nondcuc 
gcndoglidi  più  vna  rclallazionc  di  Ilo-  bfcinrfi  d'amare  il  prolfimo.  L'amore,  e 
maco,ondc  dicendogli  il  Medico  ,  chc_>  brama  foirituaJcgli  iaceuano  dcfideraro 
fiauain  pencolo iblarifpdilr't^ehe  non  che preitcnpriiiliePbra-dU  cdeÌMiiv^tA]^* 
me  Tauetc  detto  prima?  Commandò  fa-  Icusdìrt  ihen/speteSr£normhpi0K^SS^ 
bito  ad  vn  fuo  llruo  ,  che  colla  migliore  chehodirìceuerut ,  echernèimpofjihìU'vì'' 
fuacauaicaturaandaQc  al  Conucnto  del  uerefenz^'voi .  Lavofira  bontà  mìnuHa. 
Rofiùrk»  »  t  còndace^  iuNMirfl^Goar*  té^misindignìti mirànfewe  yms  U  wfirér 
diano  con  intentione  di  mofirargli  il  hmttà'i'ìnt^rd  Umìshdìgnìtà   C  mpcn. 
QBfi^uco  dal  Papa^cheqpnliìuogUa  fioail  Stgooit  gli  fiK^liiAfthi  apparecchi 
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conhuori,  grazie,  c  delizie  di  cui  lo 
licmpiua  nei  medefimo  Altare,  e  nei  rin- 
grazio oonoc^ndogli  quanto  volcua,  e 
jtìiedeua ,  erano  gli  fauori  (^conHo  i  fiioi 
dcfiderij.  Molte  pcrfoneandauano  àfcn- 
urladilui  McfTa.,  egiurano  checntran- 
.  ^cofttepidez^Mj  nXciuanoinfiamma- 
n d  amor  Diuino  >  emolcimuctti  aflbcto 
da  quello  che  erano  per  quanto  mirauano 
Hcllèruodi  Dio.  Chi  prouocaua  àrau- 
iicilcrfidc*peccati,  chi  ad  inokrarfi  neil' 
ac(}ui(lo  delle  vinti ,  nnioyeildogli  piti  cf- 
fo  colla fua di uotionc,  che  molti  Predi- 
catori coloro  difcorlì  nc'pulpiti .  Senti ua 
gran  di(piacere degl'errori  che  lì  commct- 
teuano  iwlle  cerimonie  della  Mcflu,  c  che 
(icelcbraflccon  fretta,  e  che  non  vi  fi 
adìUcnc  con  riucrenza  ,e  buona  compo- 
iizìone.  E 6 come  il  Demonio  procura- 
ua  pitiche  mai  molefiarto  quando  ccte- 
braua  ,  cosi  il  Signore  gh  conccdeua  mag- 
giori fouoj^i  cftafi,  iliuminazioni ,  c  rc- 
«emionf  gelali  particolarmente  ci  rea  il 
inedefimomiftero,  e  fagrt£zio»  Per  or» 
dìnario  h  fua  MeÓa  dnraua  almeno  vn' 
ora ,  aucndo  pi  ima  meditate  tutte  le  par- 
lidiefl&lcnza  perderle  di  memoria.  Al- 
<aDm|»oco  diuoti  lo  riprendeuano  dt  luti- 
ghez2a,eft' bene  c^ìi  c;r,^rco!tnna  ,  non 
<ftife»C5teua  punto  la  Tua  attenzione  in  co- 
MiAcco  Dtuina ,  c  di  profitto  ai  proflì- 
no.  Uouiggioriuo  crattenimeiiio  eno 
dopo  auer  confegrato ,  .S:  m  pronunziar 
f^^urDei,  in  cui  diceua  auergliilSi- 
jnoc  inlegnato  la  prima  volta  piegar  per 
tottiivioenti  nel  Mondo,  Bella iecond» 
per  l'anime  del  Purgatorio ,  e  nella  terza 
pei iagloriaaccidcntaie  de' Cittadini  dtl 
cielo^&acciàtutte  le  anime  arnuaflcro 
.a||0OTcla.  Non  interrorapeaa  talediuo- 
zionc  ne  per  infermità  ne  per  dolori ,  che 
dicoruinuo  patiua .  Reftaua  tanto  allcr- 
tatodalla  dolcezza  ,  che  nccueua  ncJhu? 
Mefl&^che  pcrrittgratiamento  colla  mc- 
defima  diuotionecnecclcbrnua,fcntiua  le 
Meflcdegraltri,  eciònon  folamcnte  in 
Conoento  ma»anco  fuora  per  quanto  glie- 
lo permetteoitl  tempo  é  luogo-.  Coniìs 
gliaua  la  h-equenza  della  fanta  Commu- 
nione  per  la  diuotionc  che  aiieua  à  quello 
Sacramento,epcr  il  profitto  che  l'anima 
tteilipotta .  Alie  volte  il  Signore  gli  mo- 
ifaraiia  quello  in  cfTè  occorrem .  Afcoltan- 
dovnamauinalaMci&cU  m  dÌMocoKe. 
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ligiofi)  chuniato  Fra  Bartolomeo  da  Mn^ 
lina,vidde  fubit©  che  cófècrò  attorniato  I" 
Altare  d' Angioh  innumerabili ,  che  ^l'af^ 
fifteronofin  jìniM  la  MefTa  >  e  poi  en- 
trando in Sacrcflia ,  enei  fare  il  ringra- 
tio ,  dopo  andato  à  parlar  con  vna  Donna 
nel  cominciare  il  ragionamento  gl'An- 
gioli rabbaodonarono  .  I^niuerti  egli  , 
acciò  vn'altra  volta  non  incorrefle  in  tale 
trafcuratezza.  Diflè  vna  volta  Mefla  in 
Oropefaio^vnMonaftero  di  Monache  , 
è  per  communicarle  confècrò  pid  partico- 
le .  And  ando  poi  al  fcncftrino  della  com- 
mumonc,  perche  era  vngagliardilUina 
vento cx>minciuà  fuilcuarne  vna^  main- 
vccedicaderein  terra  quelle  con  tutte  V 
altre ponendofì  r vna  fc)pra  dell'alrra  ,  le- 
ne volarono  nei  petto  del  feruo  di  Dio, 
recando  egli  fiiora  di  fe  vedendo  rutti 
ilcaib.  Aniiiòallorail  VicarìodelCon- 
uento ,  &r  accorrofì  dell'accidente ,  andò- 
à  ripighar  dette  particole  è  le  ripofe  nella- 

eatcna ,  acciò  communicar  potc/lè  quelle 
Idigiofc. 

70    Fù  diuotiffimo  della  Regina  de* 
Cicli  fubito  che  cominciò  ad  auer  T  vfo  d's 
ragione.  Reftòauuiiàtoin vna  vifionc  , 
clieièToleiia  le  fae  opere  foffcro  à  Dio 
molto  accette  le  confegnafTc  nelle  mani 
della  fteffa  Vergine  ,  che  ella  le  auereb^ 
bc  aggionto  il  valore ,  che  le  fbflè  maitw 
cato  per  rimana  fiacchezza  r  c  così  l*aue-« 
rebbcprcfcntateal  Signore.  Non  lafci^ 
cqIi  d'cfrcf;uirc  fi  fanto  auucrtimento  ^ 
oHèquiando  quella  quanto  più  poteua^, 
e  per  Mezzo  di  efià  offerendo  à  Diotatte 
le fue àzzioni .  Recttaua  il  di  lei  vffì/.ioy 
digiunaua  1  Sabbati  in  oiK>r  fuo  vedendo 
qiialchefua  imagincò  in  Conucnto.  6^ 
selle  ìjinde ,  ò  in  caia  dt  Secolari  >  fi  retté 
maua,  eie  faccua  riucrcnza  con  tanto 
afFetto,chcmuoucua d  diuotionc  chi  lo» 
miraua.  Vna  volta  ilando  in  orationc  le 
apparue  laBeatifTimayerginecol  fiio  Di* 
uino  figlio  nelle  bra-ccia  tettando  il  latte  , 
il  quale  colla  mano  fe  cenno  à  Francefco 
che  accoftalfc  la  bocca  al  petto  della  fte(Tà 
Veigine  Madre.  Due  volte  fi  fcusòegir 
con  profonda  vmiltà.  Voltò  allora  il  Sou— 
rano  Pargoletto  il  filo  vifo  ,  de  appronTi*- 
matolo  à  quello  del  fuo  feruo  congiontcjr 
la  bocca  colla  fua ,  evipofe  il  latte,  che 
ftaua  tettando  lafciandogli  tale  dolcess. 
2a  a  c  coniblazione  «  cbc  ^uafi  Tanit» 

ma. 
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ma  non  fi  {èparò  dal  corpo.  Raccontò  poi  ciarli  fuoi  Aaci  à  Ferdinando  fuo  Nepotc  f 

la  grazia  al  mo  Padre  fpirituale,c  conquc-  &  incontrando  alcune  difficoltà  fi  molc- 

ilo venne  àfaperfi. Al  gioriofoS.Gio(èp-  ftejche^erfonc  docce,eRcligio(ènon  auc- 

pe  per  eflèreSpolb  della  medcfionVeq^  «ano  potuto  fpianarle  ,  ricorrendo  per 

ne  ebbe  particolare  diuo7.ione,  e  ne  ripor.  confcglio  à  Fra  Franccfco  dilcorfcro  pili 

tò  particolari  fauon ,  trà quali  fìl  che  vna  giorni  inficmc  ,  finalmente  fi  conchiu/c  il 

volta  gli  moftrò  la  di  lui  anima  nella  pai-  tutto  con  fodistazione  d'ogn'vno,  e  ktui- 

ma  della  Tua  raancsegli  fromUèdtfcnipie  «odi  Dio.Fd  rioéùeftonia  voluà direil 

diRndcrla  daogni  difagio.  fuo  parere  intorno  ad  vnaperfbna  tenuta 

80  Non  folo  procuraua  cflb  coU'oratio-  molto  fpirituaic,  c  colle  fue  cofc  aucua  da- 
ne  porger  refrigerio  all'anime  del  Purga-  to  affai  da  penlàre  à  gran  foggetti  di  fpiri- 
tono  rea  che  altri  ancora  lo  fàcellè .  Paf-  to ,  e  di  lettere  .  (^jéfto  feruo  di  Dio  di{^ 
feggiandovn  giorno  per  il  Giardino  del  fc,  che  non  gli  pìaceua  lo  fpirito  di  detta 
Conuento di S. Egidio  con  vnKchgiofo  pcrfbnaj&aggionlcdopo  auer'addotte  <» 
fuo  amico  gli  per  fuafe  raccommandarc  à  grani  ragioni  >  che  auendo  dimanda  co  al 
Dio  l'anime  del  Purgatorio  aggionfc,  tf/-  SignoceluiiK  per  non  errar*  iii4ft(à  di  tan- 
ekm  volte  mi  vendono  [opra  le  /palle  à  chìe-  ta  importanza  ,  non  aueua  auuta  altra  rii- 
àtrmi  aiuioy  con  che  lo  muoaeuano  ad  in-  po^^  ^  che  gl'era  (lata  moftrata  la_# 
tcrcedcrc  per  loro .  Effendo  morto  vn  Ter-  ucllà  perlbna  inuolta  in  vna  nebbia.Onde 
uodel  Conte  di  Oropeià  vìddc  la  diluì  colla  prudenza,  di  cui  dal  Cielo  era 
anima  patir'accrbiflìmc  pene  nel  Purgato-  dottato  diede  tali  confcglià  chi  aueua  il 
riopoltain  mezzo  d' ardcntiflìnie  fiam-  penfiero  dell'accennata  pcrfòna^che  auua- 
me,  che  C'alia  Forza  l'alzauano  fintai  Cie.  lendoiéne  colui  venne  a  fcuoprire  j  che 
JojepoirabbafTauanoiìn'aU'abifìo  fci.za  ouantopareuadi  mcrauigliofb  tutto  era 
mai ceflàremouimento scorrendo. Vedu-  Itato illufionc del  Demonio,  chcconin- 
tociòfè  n'andò  dal  Conte^  à  cui  quello  gannì  allac::iataraueua.  Il  Duca  di  Medi* 
aueua  ièruico ,  &  operò  che  tàceflè  cele-  naceli>auendo  per  le  mani  vn  negozio  im* 
t»arghpsU  Meflè.  Vna  volta  pregò  due.^  portante,  giudicaua  impolTibile  terminar- 
perfbnc  accaf-ìte ,  che  farcfTcro  dir'alcune  Io  come  dcfidcraua,  fi  confultò  col  noftro 
Mciic^per  l'anima d'vn  fuo  figlio  fpiritua-  Francefco,il  quale  fèconofcete al  Duca , 
ledefbntOychen'aneuabiibgno.Locom-  che  fecondo  lui  tratcaua,  commettcua^ 
piacqueio^olocDy  egli  dimandarono  poi  erroKjtftauualendoirdc'mezzt^  checflci 
fe  il  dcfonto  aueua  neccfìTità  d'altri  fuffra-  gli  propolèebbe  buon  clìto .  Vn'altro  nc- 

rirpofc  di  nò ,  clTcndo  paflàco  in  luogo  gozio  ocamandQ  gli  fuccedeffc  co n  proP> 
che  poteaa  aiutar  gì' altri»  Vfi'akra  volta  peritàtoconlèriDaciiiienti  con  qucflo  Ter* 
m  irò  Taniroa  d'vnagraa  Signora  nelle^  uo  di  Dio,  il  quale  con  deftiezia  lodiftol- 
ftellc  pene  del  Purgatorio,  c  paflfàto  vil_>  fe  dal  profeguirlo ,  perche  non  era  per  riu- 
ciorno ,  m  cui  s'offerirono  per  efTa  molte  £;irli  di guAo  come  gi  auuenncChiunque 
ìleflc  al  Signore ,  Teppe  efleiihié  andata  s*auaalettadè1ìioi configli  ne  reftaua  con- 
aUa  glona»auendo  ottenuta  di  Dio  mìiè-  £>lato  concorrendo  I  ddio  ì  concedergli 
ricordin  per  la  fua  buona  vita,e  per  IcmoI-  efito  felice  come  lo  fpcrimcntò  trà  gl'al- 
te limofìnej  che  iàue  aueua  a  poueri .  tri.  Anna <^^arziapaliànuniera  ridottain 

81  Per  IacoaiaiuaicaKÌoiie»cbeaaeua  grantrauaglioperauerilRéconvna  Fra» 
con  ptoneU*oratione  Ùotaoa  non  folo  i  matica  proibitole  giiarnÌ7Ìoni  nelle  veftH' 
nnorti,maancoi  viucnti ,  quando  con  lui  lagnandoli  dell i  perdita  col  P,  F,  France- 
coufultauano  alcuna  difìicoltà.Non  daua  Sco ,  auefti  la  confcgiiò  ad  andarfenc  da_* 
lorofiibfcnnemelarilòtnKioneyroaprima  Alódà  in  Madrid  «  ercplicando  ella  non 
ricorrcna  alKoratione,  e  ricevuta  in  cf!à  la  poter  da  It  partire  per  iCreduori ,  fe  prima 
direzzione  dal  Cielo  diceua  come  au?  fife-  non  gli  fcjdisfaceua ,  e  non  poter  fbdisfarc 
roàprocedere.  D.Giouanni  Co: d'Oro-  douendopiUdicre miladnutajnonauen- 
pefà  conofciuto  di  gra  n  prudenza  ,e  Cipere  done  in  cafia  che  quattrocento ,  non  n>- 
ne'Regni  di  Spagna »coniiiIuua  conquc-  Icndo  la  robbache  eUatcneuada  vendere^ 
fto  fèruo  di  Dio  tutti  i  negozi  ardui,  ed'  Diede  cfso  la  bcncdr/.zionc  alle  di  lei  mer- 
jmportanza .  Trà  gl'alui  volendo  unon-  ci^c  rclk>itò  à  ciuvoare  i  Ci^dicoii» 
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bc  n  fapeua  che  la  robba  fua  non  era  baftc"  uigatocon  tutto  dò  volle  porfi  in  viaggio 
uolc  vbcdi  alle  peiiìufioni  del  feruo  di  per  Madrid  ,doucandò  nel  Conuento  di 
£>to.  yeniicfolCrediKMÌchiaman,e4at  S.  Egidio,  &ìJPonintmIediflè,  che_^ 
principio  non  voleuano  (Mgluur  nM^iper  ilP.rrance(co  volcua  parlarle ,  &  vdico 
qucllogli  fi  doucua,iI  fcgucntc  giorno  ac"  nella  Cappella  del  Beato  Pafquale,  la  là- 
cectaronodiriceuerla.  furono  fodistàtti  lutò  ,  mirallegro  cfje  abbivbidho  fenzjt 
da  timone  rcftò  paiteddla  ft  elsa  robba^  pafiare  fin  éutsnti ,  per  ffabedienza  le» 
alla  Doima  debitriccyaumentata,  miraco*  commàndò  che  non  dioeflènaHa  di ^udU 
lolàmemc  come  elsa  giura  per  la  bcnediz-  locpafTàto  In  vn'altro  viaggio  la  ftefTà 
zione  daiaui  dal  noilro  Francefco,  la  ilei-  Anna  Garzia  aueodo  perduta  la  ibrada.» 
là  Donnidotiendo  &r  cerco  viaggio  Io  échicdend^  aìtno  con  inuocMeì menci 
confirrì  catawdefinia  Padre,  acciò  la  con-  del  Padre  Tuo  diuoto  >  le  appanie  m  Ca« 
Icgliafie  come  porcua  (campa rc^c'pcricoli,  onuolinoéfcruitala  di  guida  in  quattro 
\ttì£wi(c,'vada  che  Iddio  la  liberard.  Oc-  leghe  in  circa  Ifenza  voler  mangiare  ,  cii« 
coswie  eflìgere  vna  quantità  di  denari  in  poi  fpanie  •  Pofttiifi  dopo  qualche  tempo 
vn  loogo,  e  fiyiirando  poi  di  viaggiare  le  in  Madrid»  eiKrd  in  diicorlb  di  talflic- 
fc mife.apprefs» prima  vn  Imoaio  ,  cpoi  ccflò,  come miracoloftmentc da  luiopc- 
due aluiyde'qualifo (Dettando non  volei^  rato.  Aueuaqucdoicruo  di  Dio  vna^ 
feto  ucciderla  ,ò  i»boàrU,fi  raccoraman-  minibile  actraitioa ,  ogn'vno  bnunaua-^ 
dòàDiochiedeiidoraitiMisepcr  i  meriti  vederlo,  e  parlargli  (landò  in  Alcalà  an- 
di  qucftofuo  feruo,  efubito  la  Mula  che  da  ua  gente  principale  da  Madrid,  e  da  al- 
la portaua  ccisò  di  camuiarc  parendole  >  (re  pani  come  ad  vn  Santuario  per  viiitare 
che  volafie  , finendo  in  neme  quanto  ca-  vn  Corpo  finto  »  comanMbie  rotti  d» 
minarcbbeinlèÌ9&  à  quellilmomini  non  lui  coniola  ti .  ■-■  \^ 
fiì  pofìTibilegiongcrla.  Arriuataà  Madrid  82  Inmolti(nmcocca(ìonifccono(ccr- 
vifitòilPadrefiiodiuQtQyilqualclediise,  (ì  dottato  del  lume  di  vederi  fccreti  dc^ 
JBs{étmtorH4fiM,theHidttto)ra Iddio,  ebi§  coori.iecoiè occulte,  e gracddenti  fìi- 
fmtitrtémimslifion  paterno  fenderla  ,  ti]rì»de*()uaU  (t  apporteranno  alcuni  dc^ 
agsiorrfè,  non  dica  à  neffuno  iìfuccef?o,dm-  pid  chiari ,  attclb  molti  per  non  dichiara- 
dole  con  ciò  4  diuedcrc  ,  che  come  Taueua  re  le  ^ribne  fi  trouano  ofcuri .  Vn  Perib- 
coniSègltaratOOii  aneoa-per  lei  interceduto  naggio  dì  ciibetto  ftaoa  in  gran  timofe  » 
à  fcamparla dadifàftri.Vn'altra  volta qiie-  cbeiaflocca chea^ettananoncadeflè  nel» 
ftaftc(Ìa  Donna  andando  da  Alcalà  verfo  le  mani  di  nemici  -  Andato  da  quella  i! 
Attila  gionta  m  vn  albergo  dimandò  vna  &ruo  di  Dio  le  di(Iè ,  Signore  nott  fi affli^n 
ftansa  per  alloggiar  ui,&aailtale  illèruì-  detÌaJ!otta,perche^èSrrimata^mrMiuU 
tore,cneraccompagnaualedlfie»ciieièr-  /^i*;'^^»^  .(Era  in ((ael  giorno  gionta  in 
rzù  e  bene  la  porta ,  perche  vi  era  gente  di  Cadice,  fiiora  di  pericolo.)  Che  dite  Padre 
mala  vita,  cioè  latroni  ,  e  che  aucndogli  Fr4»c«^?  replico  quegli,  riiì>ofclui,fMf/- 
cbieftodou'mno  inuiati  gl*aueua  rifpo.  /»  A^iKtoailim imo. Pftrue al  compagno , 
fto  che  airEfcuriale ,  del  che  efsa  lo  riprc-  che  ù  ailargaflè  troppo  di  parole,  &  v£:en« 
(è,  che  non  doueua  dirglielo.  Serrò  la  por-  do  (ì  mi(è  à  riprenderlo,  chcparlaflc  con 
ta  al  meglio,  che  puotc,i^ando  con  grand*  tanca  fìcure/.za,  Auendomelo  Iddio  dima-' 
afflizione  pregando  il  SgilQfe'Mulèn^  finitù ,  (bggionic  egli ,  perche  demo ,  im^#- 
defie  per  i  meriti  del  (ìio.touo  F.  Irance-  dir  la  coryotoKÌone  dchì  n'hd  hifogno?  Gìd  Im 
(co.  Nclqual  mentre  quello  le  appamc  "  flottaèarriuataàfaluamerUOyenettalgtor' 
tutto  rifpkndence  »  e  Io  vidde  cogl*occhi  no  verrd  il  corriera  in  Madrid  coU'aumifo, 
corponii ,  egli  ^mandò ,  doodVra  entra-  ebegiéì  torre  per  U  p9fle ,  come  fi  vidde  la. 
to , ic  rifpoiè  ,  iddio  fia co»  voi 9  ncn  pro/e-  effetto.  Vna  Monaca  del  Monaftero  della 
gtiìte  il 'viario  y  ma  iomatepene  à  cafa  ,  Madonna  di  Codantinopoli  graucmentc 
^sjJkUPer  ^i$uirid  i  evenite  da  me.  Lo  infì:rma,onde  1  Medici  quali  la  diffidaua- 
fliuftÀ  A  cenar  (èco ,  di  egli  le  ibggionlè  >  no  «  e  te  aneuano  ordinato  vn  baeno  dV 
ponendo^  il  detto  alla  bocn»  tacete, ogUo.Temendo  molto  morire  dì  tarinf^r* 
difparuc  ,  guardòclla  laporta,  c  lavid-  mità,mandò  à  chiamare  il  noftro  F.Fran- 
de  kiui;ì .  La  niactina  aueua  molto  ne-  cefco^  acciò  la  confeiTaiTe  >  e  le  da((è  la  Tua 
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htéédkrAonc.  Ciomoneffl^ilniftanSIt^  dendo  quello  >  che  cònofceua  i  peccati 
fcnz.iaucr'cll.i  conferito  con  ncfl^uBf^H  auanti  gli  confclTafTc  ,  volle confèirarfi da 
fuo  timore  le  diflc  ,  ?wn  dabtiaie  Signóra ,  cflfo ,  c  vi  ebbe  gran  fotiisfazzione  finito 
che  non  morirete  d ì  quejìa  infermhà,  ru^oiè  d'accufarli  delle  colpe  fcnttc  gU  diOè  al 
quella ,  Pa:  h  Fi  >  a^grauatìffima  ,  Cènftflbre  due,  ò  tre  volte ,  redete  (e  viè 

gran  dolore.  Egii  di  nuouo  l'aflìcurò . CAtf   altro  penfatcci  bene ,  c  I.ifciamo  ra(T?)Iu2- 
f  aremo  replico  colui ,  'volete  confeffarmt ,  ò   zionc  per  :\ltro  giorno. Fatta  altra  diligcn- 
fegnarmì?  Quella  volca,foggionfc  Fran(:e-  za  colla  rocmona fi  rammento  d'alcuno 
fco,  Ufegnarò frims , mcciù le cej^méidó^  coft , quali  vdiie in cofifrflionc gli  diflè  , 
ri,enoTì i^iafetanie^rUa.StìvokchQCo'   ormai  fiche  i, he  penfi  più  chcnonhida 
pra  il  fcgno  della  Croce ,  c  prima  di  £ir  1'-   confcfTar'altro  (Recato  commciro,c  vcnu- 
vlcimo ,  rimafc  liberale  fana  m  vn  iftantc   to  il  tempo  di  nceuerc  1  allòluzzionc  ,  c 
fen/a  entrar  ncll'bagno  ordinatole  da^  gliela diefleilUXica di MéÉiiiiceli  «atò 
Medici.  Abbactutofi  vna  volta  con  vna    che  nella  mattina  del  giorno,incui  il  no- 
perfonajc  dimandò, come  fc la  paHàua  vn    ftro  Franctlco  mori  ,  andato  à  vederlo 
certoSignorcdalui  conofciuto  che  viue-  llandoalladi  luiprcicnza  fcnza  parlare, 
ua  con  molto  fcandalo^nondimeno  rifpo-  làpcndo  che  penetraua  V  intcrhoi»  al^tt 
(è,  non  fapcrlo.ReplicòiIfcruo  di  Dio  ,ò   mentalmente  Io  pregò  Io  raccommandaf- 
^automi  Hifpiace  y  la  Madre 'Vth^  cdpa ,    fe  à  Dio  che  lo  faluaH-  .  Glifi  voItòefTo 
oc  d^gionfc  pili  volte,GiV/«,G/Vrw,{cgnan-   egli  dille,  tenero  memoria  di  uoi,  procurate 
doli  colla  voce  replicatamcute .  Non  paf-  effér  buon  CriftioM,  Gr  émdéiement .  II  Du- 
fironoquindeci  giorni  ,chc  llando  in  vn   ca  intenerito  <bggionfc ,  chiedetelo  slla^  ' 
balcone  à  vedere  non  sò  che  fefia  ,  &  all'    rergine,  perche  fono  fuo  dinoto.  Non  è  necef- 
inoontrovna  Donna  Tua  amica,  cadde  il  farlo ,  nlpofe  ypercheella  lo  rd,e  nhdpen- 
balcone,  e  lui,  morcndofuWtotóliteWII-  Jkró.AnàòvTìz  Tolcain  catàdVn  Signore 
fcMione.  DucCaualieri  viucuanopòhli-  principale , ciò riprdcdciramiftà fcandà- 
camente  vicalicenziolà  fapcdo  rvnodcH*   Ioni,  che  tcncua  con  vna  Donna.II  Caua- 
altro.  ^  vn  diquefti  fece  il  noAro  Fran-   Iierc  cominciò  a  negare,  à  cui  egli  foggiò- 
cefco  vna  riprenfìone ,  che  ad  ambediio  ^>  Signore  fé  non  i//  emmendate  'vi  fucctdè^ 
fouraftaua  vn  gran  cafligo ,  (è  non  s'em-   rà  molto  male,  erifpondcndogli,chc  egli 
^^^^àiuzfio  f^:i^g\onk ringraziate  Id-    ftaua  lontano  da  tal  peccato  .  llferuo  di 
aiévof,  c&e  éUP altro  nominandolo  ,  non  hò    Dio  replicò,^cfi) fappia  che  la  cqfu  'vàal- 
l 'cenj^amulfarloy  e  Ten^afalUm'ìi  d  ri-  1tiimMadif$tahééginrmatgii$eltat^^ 
penttnamenteì  Rcplicòqucgli ,C(3W<r7?/"^*/i  nontenetevnritrattOy&'vnaUtteradiqueU 
^f^f^^a^razja  ^e  nona  quello  yeffendu  io    la  Donna ,  chcz>e  la  nìAudo  tiel  talgiorno  • 
piùMèc^torediiffò.  Perche,  nCpoCc,f  n'ora   Come  che  il  tutto  era  vcriflimo,  s'ammuti 
ivo/tri  peccati  fono  proceduti  in  parte  da   il  Caualierc  ,  e  fiato  alquanto  roQ)efogIi 
fiaccherà ,  ma  neW altro  -vi fono  anco  quei   òxCkiVadrr  Fri^ncefcy  conofco,chequefia  ri" 
dimali^a,  ejrauiie  dirobba  .  Rcftò  Uu-    pr enfiane  '•oi tv  r  Ha  Dio, pera  mi emmenderù  , 
pencto>  e  s'emendò  il  Canal  ere  tantopiiì   comccillgui,  ialliandola  malaprattica  , 
^"^^tfi)  poco  tempo  fu  trouatomorco   che  fcnza  miracolo  lafciata  non  auerebbé. 
di  fubito  quell'altro  in  Cafa  dell'amica ,  &    Vna  pcrfona  di  qualità  mirandofi  intrica- 
^^«*2fcgo,^lIcafo cagionò  gr^n  difpiacc,   ta  incerto  peccato, parendole  impofilbilc 
reà  dlnoicnrijScàroolti  fti  freno  di  mu-  il liberariène  pregò  Iddio  à  tal  fine  le  man- 
tar  la  mala  vita  intoona.  VnCaualiercj   dafìTe  qualche  infermità .  Kj  aggrauatl  ài  ^ 
prmcipalediSpagnapoftofiàfarclaCon-   dolori  acuti,  per  i quali  ce r>òd'orfcnderè  ^ 
jfl^one  gcner^clpefiui  tre  mefi  diflidan-  Iddio. Ma  ricade  poi  in  altro  intrico  forni- 
f?'?¥*5.'4J*'*"^'^^"°-^"S^°r-  glicuolc  al  primo,  Andòà  vifuarlo  Fran- 
noandò       F.  Prancefco,  e  fcnza  auc  r-  ccfco,cgli  diire,che  ttlcìfl^lel'oectfiono,  ^ 
lo  chiamato,  ne  conferitogli  nulla,  gli  dif-   incuiscrainuiluppato,ór^f;à^4/tfcfr/<ji,  * 
jjiSl-x  ^^^^^  '^^'^  dcfcen-    che  io  lo  fo,e  non  poj/tate  neffarlo ,  hd gradito 

dlifp^à^lHerifipa  rticolarità .  e  gli  Icuò  al-   molto  il  Signor  e  xhegl' Mate  chiefi  a  Hnfer-  1 
cune  difficoltà infegnandogli  anco  il  mo-  mHàpermitmim&ioAtSìòQiumdz  quel- 
dodiMi^GOo  hreuiai  peccati*  Ve-  lapci^biiMMNNÌQeiidoànelM 
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ta  la  dtmada  fatta  à  Dio^tl  quale  fcn/Zaltro 
tormento  colla  riprclinnc  loia  <^cl  fuofcr- 
uo  volle  correggerlo  .  Vn'altro  principale 
Caualiere  teneua  mala  corrirpódcnza  con 
TnaDonna.e  dirguftacofi  co  cfTa  la  lafciò . 
Tentato  poi  dal  Demonio  propofc  di  tor- 
nar'alla ma  amicitia.PafTatc  alcun'orc  do- 
po tal  cattiuo  proponimento,  riccucvna 
:|ltraiUI  noftroFràcefcojin  cui  l'auueitiua 
che  no  trattaflc  di  ricader  nell'antico  pcc- 
cato,attefo oltre  l'ofiTcfa  di  Dio,la  Donna 
trattaua  di  maliarlo,  come  in  fatti  fcuopri. 

83  I  n  fc  r  m  a  t  o  fi  di  febre  ardente  D.  Fcr- 
dinandoCardinal'Infante,  ofTcruntolo  i 
Medici  difièro  che  il  male  era  per  cflTerlu- 

So,egraue^pcr  Io  che  mandò  à  raccomma- 
atfialiP.F.Franccico>  che  allora  fi  troua- 
ua  conualcfccntc  nel  Conuentodi  S.  Egì- 
giojerifpofc,  che  non  s'afFliggclTc  ,attcf(j 
gUcclfarrcbbc  il  malc,e  fi  leuarebl>e  di  let- 
to auanticbecfro  Francefco  vfcifre  di  Có. 
■iiCOto,comc auucnnc ,  rcftando  à  fua  Al- 
tC7.za  nel  fcgucnte  giorno  la  fcbrc  .  Il  Co; 
di  Morata  D.  Antonio  Manrico de  Lara , 
di  cui  (òpra  se  fatta  menzione/rouandofì 
per  alcuni  ccccflì  rattcnuto  nel  Cartello 
di  S.  Torquato  parendogli ,  che  la  fua  pri- 
gionia andailc  troppo  per  la  lunga,  difcor. 
rendo  col  P.F.  France&o  gli  diflTe ,  Padre 
guanto  auerò  da  jìare  qui  .  Il  fcruo  di  Dio 
procurò  confolarlo ,  e  vedendolo  ridotto 
nianfueto  gli  foggioniè ,  ien^a  patien^a  V, 
Sxheil  Signore  tPer  quefiùonteriUwifOrih 
U  ìaliberarà  d^iWeierna,  efappìa  che  lafua 
priptcnia  durerà  trenta  w^/f.Intcfb  il  Con- 
te il  tempo  del  Tuo  trauaglio  s  armò  di  pa- 
(ien2a,ilando  credito  alPadre ,  come  che 
raiieun  fperimentato  altre  volte  verace^? 
dell'annunziar  le  cofè  iìiturc.  Paflati  1  tré- 
mcfi  tornò  fubito  à  dirgh.  Padre  già  è 
jurfo  il  termine  ff^nìfic  atomi  yiiudkatthene 
che  io  faccia  le  mte  dilìgenKg ,  e  ferina  alla 
Duchejfa  di  NaJJeraxfcriueielejnCpofe  Fra- 
ccfco  ,  che  intanto  io  raccommanderò  il  ue~ 
9ti^iQADh,8t  aodòà  ht orattone .  Poco 
ftetteà  tornar  dal  Contcqualctrouò  colla 
penna  in  mano ,  e  gli  dimandò  fubito  che 
taccua?  rifpofè fcriuo  à  mia  Cugina  >  cht^ 
prosuri  lìberatnàtrméddMtmtoirémMglio  » 
parendomi  troppo  notofo  dopo  che  fcorfe  il 
lempojìgnific atomi. Non  occorre  fcrtttere, re- 
plicò Francefco  ,  già  Iddiopli  bà  fattala 
graffate  Prefìo  'verrdiU^fiUthperUftts 
tibet  tà .  Non  paflarono  quattro,  ò  cinque 

orcjcbe  fiì  portato  oxdioe  dei    alle  gmt- 
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die  del  Caftcllo ,  che  lafciaflcro  ffeit  Ube- 
ro il  Conte  affai  migliore  che  non  vi  era 
entrato  per  la  practu;a  lui  tenuta  col  fudec- 
to  Padre . 

li  Marchefè  di  Velata  trouandofi  in 
Lisbona  l'anno  i5io.(èruendo  diGcntil- 
h  uomo  di  Camera  ilRè  Filippo  Tcrzo,an- 
dandoà  Palazzo  a*28.diSeittbre  gli  v£ci- 
ronoiacontro  noue ,  ò  dieci  huomin'i  ve- 
cifcro  vn  Capitano,  che  andauacon  ìuitSc 
ad  efso  diedero  molte  terite  lafciandolo 
per  morto,  c per  tale  tenuto  anco  in  Ma- 
ri rid.  Trouauafi  allora  il  noftro  Francelco 
inOropcfa,  doucgli  fcrlfsc  Gio; Simone 
Habanera Computilta  del  Marchefe  dan- 
dogli nuoua  della  morte  dell'Ulciso.  RiG- 
polcgli  Francefco  del  fegucnte  tenore.H» 
intef  3  la  dìfgraTja  del  Marchef    mi  è  mol- 
to (iif giaciuta.  Hù  p  esato  Iddio  per  Itti ,  e  Iol 
Beattffima  Fergine,  iTp,S,fréncefco,e  Sam 
Pietro  d'^lcantarOt  *  l*fMMÌa  'volta  ,  eh* 
pregai  ho  auuta  buona  nuoua ^  onde  lei  è  tutti 
pojSono fiar  allegri yche  il  Signore  adempirà 
la  promefia^i  la  Signora  Marchtfa  lo  ritta" 
<^«ri.Tiittib  fua  calàri«etiédi  qoefta  let- 
tera clhcma  confolazionc  aumenrata  dall* 
auuifb  che  il  Marchclc  era  viuo,e  poi  fana, 
to  delle  ferite»  attribuendo  U  grazia  ali* 
oratione  del  Indetto  P^tdic  Tuo  diuoto.  In* 
fcrmatafi  graaenientc  Franccfca  figlia  del 
Dottor  Salorzano  rnedico  del  Rc,e  fempre 
peggiorando  per  la  febre  acuta,e  letargo  il 
Padre  petdtiia  aueqa  la  fpmnza  di  pocerlai 
aiutare  con  medicamenti  naturali  ond^ 
gitofcnedal  P.F.  Francefco ,  lo  condufsc  à 
vifitare  l'inferma ,  alia  quale  lettigli  Van- 
geli, e  data  la  benedizione  diisc ,  oggi  nét 
cttoc'ioynìcheèlafolennitàdel  Noflro  P. 
FrancefcoJ'arà fuor  a  di  pericolo  y  intanto  ef- 
fer  citino  Vn  foco  la  patienx^  l'inferma ,  Gr  i 
Genhwifìi  tutto  auuénecó  loro  particolar 
allegrezza.  Ammaiatafi  apprefso  la  Madre 
chiamata  Luifìa  Albiz  di  puntura,in{ìam* 
mazione  di  fegato ,  &  ardcntiflima  Rbrc  > 
per  il  pencolo  gradc  riccuè  i  Sacranicci,fe« 
cc  te(taméto,efi  difpofc  al  pafsnpcjio.  Auc- 
do  vifto  il  fucccfso  della  figlia  dimandò  le 
chiamafsero  l'iftcfso  Padre,  che  àquella-*- 
aueua  impetrata  la  iànità .  Andato  il  dilerr 
fi  glio  à  pregarlo,  gli  rifpofe,  che  la  Dome- 
nica vi  rifarebbe  portato  ,  era  allora  il 
Giouedi.  Paruelc  troppa  tardanza  affet- 
tar tanto  la  vifìta ,  ftando  i  momento  per  ^ 
momento  in rif  hio di  morire,  mandòdi:* 
nuoDO  à  picgaiio  lì  wfi»K(k  andarui  fii« 
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bito.  Replicò  egli,  che  allora  non  cra_> 
neccfTarioj  e  però  vi  farebbe  andato  la 
Domenica ,  e  l'auercbbc  crouata  Tana  . 
Vdendo  ciò  l'inferma  j  ilmariro^  e  tutta 
la  famiglia  la  tennero  afTicurata,  come_5 
auuenne  ,  onde  la  Domenica  vifitolla  già 
rifanaca.  Edèndofì  intentata  Maria  Zu- 
niga^eBazano  Contcflàdi  Miranda,  e 
peggiorando fcmprc  più  co'medcfimi  mc- 
oicamenti ,  i  medici  la  diffidarono. Chia- 
mato à  confolarla  il  noftro  Francefco  T- 
cfTorcòà  rafTcgnarfi  al  voler  Diuino,  ej 
iper^ir  in  Dio .  NcH'vfcirfcnc  poilaMar- 
chefa  di  S. Croce,  eia  ContcfTadc  lasGra- 
zias  fua  figliagli  dinundorono  che  gl  t  pa- 
reuadeirinfèrma ,  fe  farebbe  morta  di  brc- 
uc  ?  Rijpofc  per  'vnanno  io  l'ajjicuro .  La 
ContclTa  replicò ,  non  pi»  che  vn'anno? 
&eg!ifoloK>ggion{c ,  'Vnanno  purebuo^ 
»o ,  e  fè  ne  tornò  in  Conuenco ,  mogi  lorò 
rinfcrma,  e  guarita  vifTe  (àna  vn'anno  , 
quale  trafcorlb  di  nuouo  s'ammalò,  e  mo- 
ri vn  giorno  più  ò  meno  incirca,  con^ 
ammirationc  di  chiunque  l'intefe.  Con- 
feflàua  il  mcdcfimo  Padre  vna  Donzella  , 
la  Quale  da  fc  fteffa fece  voto  di  Caftità ,  e 
s'eiìTercitaua  in  atti  di  penitenza .  Vi  fil 
poiché  con  zelo  indifcrcto  cominciò  ad 
inquietarla  dicendo  che  non  auercbbe  po- 
tuto pcrfcucrar'iiì  quei  rigori ,  perche  cc- 
cedcuano  le  fuc  forze.  Cominciò  anco  il 
Demonio  à  trauagliarla  colle  tentationi , 
&  vn  giorno  ,  che  l'inimico  più  la  moie- 
ftaua ,  entrò  in  fua  cafa  il  fcruo  di  Dio  ,  e 
le  diffi:.  Non  temer' Ifabel!  a ,  che  uaiper  la 
buoHaJìrada  j  ne  far  conto  di  chi  t'i^igge. 
Da  quello  in  poi  vide  fcmpre  con  tran- 
quillità, e  prefe  gran  coraggio  a  comirjua- 
rc  neirtfTercizio  delle  virtù.  Chiamato  vn 
giorno  à  vifitar  fa  Marchefe  d'Efte  infer- 
o>a  vitrouòla  Marthcfadi  Laguna,  lo^ 
quale  aucndointcfo  che  aueua  lo  fpirito 
prolìciico  colla  fol  Ita  curiofità  fcmÌTJilegli 
diffc,  io  dubito  di  pretto  terminar  la  mia 
vita,  prcgolo  à  certificarmene ,  acciò  pof- 
là  dilponni, c mi  parli  chiaro  fubitole  rif- 
pofè,  non  vi  pcnfate,che  non  morirete  per 
adeflb>  ben  si  procurate ,  che  fi  difponga 
voftro  marito,  attefb  qucft'anr»o  deue  mo- 
rire. Cagionarono  tali  parole  grand'aflTiz- 
xione  alla  Donna,  per  lo  che  egli  foggi  on- 
fc ,  no»  vi  turbate  perche  alle  volte  iti  Si- 
gnore per  Toratione  Ibfpende  anco  por 
fango  tempo  d'cilccutione  di  qualche  fca- 
Tomo  Primo  . 
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tenza,però  raccommandiateà  Dio  vollr.-» 
Marito,  e  procurate  fi  prepari .  Comprclc 
b  "ne  la  Marchcfi  il  (ènfo  del  difcorfo,  on- 
de operò ,  che  il  Marchclc  s'apparecchi  af- 
fé .  Pochi  giorni  auanti  la  Natiuità  del  Si- 
gnore giacendo  cfTacon  fèbrc,  il  marito 
le  mandò  à  dire  che  non  s'era  alzato  » 
ma  fi  fcntiua  bene ,  e  de  fatto  elfa  lo  Icnti- 
ua  dal  letto  che  teneua  allegra  conucrfa" 
/ione,  quando  all' improuilo  vfci  dalla_» 
danza  del  marito.  Donna  Anna  della 
Zerda  mutata  di  colore,  e  come  ftupida,  . 
onde  vedendola  l'infermale  dide,  òvcKi 
volete  morire,  è  fucceduto  qualche  infaii- 
fto  accidente  à  mio  marito  ,  ma  ella  per 
non  affliggcrb  cercò  dilli mularc.  Nondi- 
meno la  Marchcfa  fece  prandifllma  iftan- 
za  per  fipere  lo  ftatodel  marito,  tanto  più 
che  non  lo  ièntiua  più  parlare^Finalmente 
fù  forza  riferirle,  come  gl'era  caduta  vn* 
apopicfia,  e  l'aueua  priùoto  di  fcntimcnti  , 
che  non  poteaa  confeilàrfi  .Tantoilo  cfTa 
fè  chiamare  il  P.  Francefco , il  quale  gion- 
to,  5c  vdito  il  cafo diflc  alla  Moglie ,  con- 
iblateui,  e  lafciatc  fare  à  Dio.  Eniraso  nel- 
la ilanza  dell'informo  e  ferraiofi  dentro  in 
menodVn  quawo  d'ora  lo  fece  tornare  in 
fc,e  lodifpofcàconfcffarfi  ,  cpme  non_3 
aucfìTc  male.  Terminata  la  confcffionc  paf 
sòalla  Marchefa  incaricandole,  che  Hicef- 
fe  communicar  il  Marito , che  con  qucfto- 
aucria  ricuperata  intiera  fanità,  auendo- 
gli  il  Signore  prolungata  la  vita .  S'alzò  la 
Marchefa  benché  inferma,  andò  alla  Ca- 
mera del  Marito  ,  e  quantunque  moftraflfc 
non  poter  communicarfi  eflegui  l'ordine 
del  Confcfibrc,  Òc  entrando  il  Sacramento 
nella  llan7a  il  Marchefe  tornò  perfetta- 
mente in  fe,ecoramunicatofi  nel  medefi- 
mo  iftante  migliorò ,  &  in  termine  d*vn_9 
quartod'ora  diuenuto  fàno  affatto,  &  alle- 
gro parlò  con  tutti  come  non  autfTeauu- 
to  neffun  male,  e  viffc  poi  due  anni.  Trop- 
po lungo  racconto  farebbe  fc  tutti  gl'au- 
uenimcnti  profctizatida  quello  fcruo  dt 
Dio  aui  fi  fcrmcflcro , c  fenza  fallo  appor- 
tarebbero  tedio ,  però  da  quefli  pafTiamo' 
à  miracol  i ,  che  per  mezzo  di  lui  viuence 
operò  il  Signore . 

8^  Donna  Leonora  d*Auolo  cf?cndo 
aggrauata  di  febr^  in  Madrid  fattofi  cKia- 
roar  il  noflro  F  Francefco  lo  pregò  le  dnflè 
la  benedizione,a  cui  egl;  rifpofc,chc  flafTir 
attento airEuangclo,&oratione  che  ft>- 
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pra  le  volciia  Icf^^crc,  e  che  le  commanda- 
ua  non  ftaflc  dìU  intcrma .  Dette  quello 
parole  le  Celso  la  ièbre,  ediuenncfana  . 
Ammalatafi  poi  quafi  della  ftclTà  infermi- 
tà Pruden7.ia  Vnj^a  fì^ha  della  fudctta 
chiamato  quello  Padre  luo  diuoto,  lettole 
Ibpra l'Euangelo,  e  fattole  ti  fcgnodella 
Croce  Culmo  g uan.  Alla inedefima  Leono- 
ra enfiatoli  vn'occhio  con  intcnfo  dolore, 
datale  da  Francelco  la  benedizione  rcitò 
libera  dal  male.  Ad  vnafuaSchiaua  gon- 
fiatoli il  petto,  colla  di  lui  benedizione  ,c 
Ctocc fe le Icuò .  D  Aionzodc  Mazuclas 
Mendezelicndoli  venuta  vna  molella  in- 
fiMMiiazione di  gola  per  tre,  ò quattro 
giorni  non  potè  mangiar  cofa  alcuna,  on- 
de fcn7ahiIlo  continuando  tal  male  non 
poteua  viuere.Kammcntatofi  che  aueua^ 
vn  pemtcodeli'abito  del  Ser uo  di  Di  o  fè 
ponariHo  dalla  moglie,  la  quale  glielo  mi. 
fc  in  bocca  acciò  toccalTe  la  pollcma  ,  nel 
punto  Hello  cominciò  à  rilbluerli  ,  &in 
tcnnìne  dVn  quarto  d'ora  diuenne  làno,  e 
potè  cenare,  colà,che  naturalmente  era  ri- 
putata impolTibile.  L'iftefìTo  A  lonzo  infcr 
roatolì  di  lèbre  ardente  fattofi  legger  da  F. 
Francel^  fBaangcIoé  ftcofi  iTfegnodi 
Croce,  non  gli  tornò  pid  febre.  Donna.» 
]<uifa  Mcnder.  moglie  del  fopranomato 
Alonzo,  elTendo  aggrauata  d' vn  enlìagio- 
oe  nella  gola  eon  £iorì  lì  intenfì ,  che  tfi* 
flFieua  di  morire ^perlochei  Medicinon^ 
ottante  che  auelTe  mangiato  le  fecero  ce- 
liar làngue .  A  calò  andò  à  vilìtacla  il  no- 
stro Francefio>à  coi  ella  dilTe ,  Mrtmio, 
hgtdmtm,  te  egli  riipolè,  («pporuper 
amor  dì  Dìo,  enonti li7gnartat;to  poi  fàt- 
'  toii  portar  vn  bifcotto,  &:vn  pocod'ac- 
oua, iè bett'cUa ripugnaua  di  pigliarlo , af- 
termandoche  le  rana  danno  perchetene^ 
ua  lo  (lomaco pieno  Rcp!ic  >  lui  mette- 
te quello  fopra  l'altro,  che  Iddio  farà  la-» 
grazia  «lomangiò,  e  beuè  vn  pochcétod* 
acqua  oolli  foa  benedizione  »  ma  po  i  1  c_  9 
venne  vn  forte  vomito,c  tutto  il  male  ccf- 
sò.Elièndoaggrauato  D.  Franccfco  Enc- 
rad'acuto  dolore  in  vna  gamba ,  e  da  ga- 
gliarda febre, andato dalifi il Seruo di  Dio 
toccandolo  fcceli  lopra  il  legno  della  Cro- 
ce,e  nel  medcfimo  punto  fuani  il  dolor,c  la 
firore .  Vna  Donzella  per  nome  chiamata 
D.Ifabella  Galindodc  Ay  Ilon  eradiacnu- 
t a  fi  f(^rda,che  non  vdiua  le  à  tutto  potere 
non  li  gridauaidclche  ella  patiua  gran  pc- 
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na  ,&àchileparlaua  vcniua  dolor  di  ca- 
po.Chiaroaco  quello  buon  Padre  à  vilicar- 
Ia,e  darle  la  iba  benedizione  vi  andò»  e  vi 
concorfcro  molte  perlbne  per  vedere  quel- 
lofuccedcua  .Sibagnòlediradifaliua ,  e 
pollolc  dentro^!  orecchi  dell  interma  lece 
TH  poco  d'ofanone,e  Iettandole  oomincìÀ 
àgridaficliegià  ièntiua  quanto  diceiianoy 
diuenuta  rutta  lieta  della  fanità  impetrata 
in  vn'iHantc .  Nell'anno,  in  cuiil  medefì> 
moPadfemorì,trouadofinell*inlèmiaria , 
tra  gl'alcriandò  à  vifìtarlo  RoccoFaiardo 
fuo  cliuotOjCgli  dilTcchefitrouaua  inter- 
mo  dell' vdito ,  gli  dimandò  Francefco  da 
qnantofempo  t  rifpofegli ,  che  da  quattro 
anni  prima  per  vn'inlblito  freddo,  ccbe 
duàndoil  tempo  lì  mutaua,ò  inafpriua  re- 
itauaalEKto  fenza  vdito,e  con  tanto  dolow 
re,che  non  poteua  dormire .  Fattolèlo  aa« 
uicinare  gli  foffìò  in  ambedue  grorccchi  > 
e  gli  difCctOÒbt  fede  in  Dio,  e  neinntercejjio^ 
n* dilla  B,f^er^ÌM,  che/enz^  failof arsili^ 
^0,coaieineflfèieo  glift  condmb  nc- 
qaiftò  quello  lèatunemo  fi  perfètto  ch^ 
ne  mutazior»e  di  tempo, ne  fi-eddo^ne  ver», 
to  r  igoroTo  mai  più  i'ofiVlcro  in  eilo^ne  ^ 
cagionarono  dolore  alcuno . 

86  D.PauoloGalindodcAyUon  con- 
felTauafi  al  noftro  F.Franccfco  ,  eperdii^ 
grazialìruppe  vna  gamba  in  due  para  • 
Chiamato  vnCtrugtco  lo  ctirò  at  toner* 
iciofoprapoiè  IVn'oflb  alPahro,vi  applicò 
vn  cerotto  fi  gagliardo ,  che  g l'impiagò  la 
carne,  onde  i  dolori  erano  acccrbillìnii  • 
Chiamarono  poi  altri  pid  imendenci  detif 
arce,  i  quali  per  ben  ordinar  la  cura  opera- 
rono cne  l'ofTì  ben  fi  ripone fifèro ,  nel  che 
(e  gli  aumentò  non  poco  Talf  lizuouo  • 
Mandò  icKiamat^IConfrfibre,  fblope» 
conlblarfi  con  ellò ,  e  raccontatagli  la  fu» 
fucntura,gli  rifpolc,  Konr^afflfpoaychenot» 
farà  ttii/ae,gjii  fcuopri  la  gamba,  e  dilTe  aU> 
cuneotatiofii  nel  punto  fteffb  ftiiti  Hoc 
ft  rnìo  in  clìa  vn  tremore,egH  celsò  tutto  il 
male  non  dolendofi  mai  più  in  quella  per 
tre  anni,  e  mezzo,  che  foprauifiè  dopo  ca<p 
le  fucceflb.  DrPictro  Laio  della  Veca  Cot 
de  Auos  maggiordomo  del  Ré  per  due  an-> 
ni  hi  trauagliatoda  intenfifiìmi  dolotidi 
llomaco,  di  ogni  volta  gli  durauano  venti 
quattro  ore  con  accidenti  fi  rigorofi ,  che 
nonpoteuaripofare,  econelTi  aucuavn* 
ardente  febre,  onde  conucnne  alcune  voi- 
tcdargliil  Viatico  per  il  pciicolo>in  cui  lo 
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ri<1uccuano,qnandopoi  ccf^junno  ri-  nggiuftaiìc  !a  cofcicnza ,  attcfo  auercbbc 
manciù  nella  paccecrauaglirca  cai^onial  tatto  alTai  fé  arriuauaà  viucre  vn  gior- 
dirpodochenemenolicamiicia  vifoce»  no  .  Trà  quelli  3  che  io  cintarono  vno 
ua  tener  fopra  .  La  ConteflàD.MÙnMkt  glipcrruafc  àchianiftr'ilBoftroFrancefcOf 
de  Mcnclo/.7.a  Tua  Moj;liccomechcaucua  cgb  con  prcftczza  mandò  per  cflbpa- 
noti7.iadcllc  mcrauiglie  operate  da  quello  rcndogli  ogni  punto  mili'anni  di  mirarlo- 
buon  Padre,  diflfe  al  marito ,  fc  fi  contcn*  fi  prcfcntc.Vcnutot*cflR)rtò  à  tolcrare  con 
taua  che  lochiamafTc  à  leggergli  l'Euan-  pazienza  il  maIe>c({èndo  f'auori  fpeciali  di 
gelo,  e  fc;;narIo,e  gli  raccontò  alcuni  cafi  Dio.Gli  mifc  la  mano  fopra  del  Iato  infcr* 
di iànitd  ottenuta  ad  altri.  11  Conte, che  mo, e  recito l'Euangclo  intanto  ^ii  ceGò 
nonio  conofccuajcftaua  molto  addalo-  ildolore,  e  poco  dopo  diuennc  aii'jtto  li- 
rato  rifpofe  ,  che  mi  vuoi  Éirecotefto  Fra-  bero  ringraziando  (cnza  fine  il  Signore,& 
te ,  moilrando  aucrgli  poca  fede.  Con_9  il  fuolcruo  .  Ad  vn  putto  di  fi  anni  figlio 
tutto  CIÒ  la  moglie  lo  mandò  à  chi  ama£e,c  di  Francefco  Tonefc  >  di  Caterina  Salazar 
Venuto  i'imroduflè  nella  ftanza  del  (pari*-  venne  vna  poftema  nella  gola  così  mali- 
to, (aiutatolo  gli  milè  la  mano  (opra  Io  fio-  gna,chc  chiamatoui  il  Cirogic^ddRèfiir 
roaco,di(TcrÉuangelo,c  fubito  l'infermo  Dito  difR^ehc  aprendoli  corrcua  pericolo 
guari,  &:  egli  licenziandoli  parti  pertug-  dimonrjcriftelibfclinlblueuadafc.Pre- 
girc  gl'olleq  uij .  Tre  ore  erano,  che  in_5  garono  per  quello  il  Padre  Frà  Francefco 
quella  voka  li  male  Tanetia  aflàllito ,  ^  che  per  amor  di  Dio  vificanTe  quell'in^r- 
quando qucftodepofe erano  feianni  ,chc  mo.Andatoui  gli dilfe  fopra  l'EunngclojC 
non  ne  aueua  più  patito  j  era  rinfilo  gli  lece  il  fcgno  di  Croce>con  che  fparue  la 
raoltafiaodiuoto.  .  ì:;ì^ -■■  poftema fimza altro accidente,del che tut- 
IXGioyaona Ruiz pefutentì  annicon  tigl'anantuingra/uronocon  viuoeéS*c<» 
tinui  pati  in  vn'occhio,  vna  fluflione,chc  to  l'Aitinìmo.  hlfcndonatoà  D.  France- 
poi  le  c9|^ionòvn  brutto  fegno  joel  vifo,c  fco  de  Trias  vn  carboncino  in  vn'occluo  , 
▼e  In  tenne  tredici  anni.  I^po  queAo  co-  che  gli  cagionaua  iitiòffribile  dolore  con 
minoiMibfronder'wnorc  fi  copiofo  dall'  firan.paào0k>dirìma  nere  in  cflb  cieco  « 
altra  parte  dell'occhio  mcdcfimo  con  altra  tanto  più  che  curato  da  Medici  non  fi  mi- 
tnatetAa  >  che  le  aggrauò  allài  più  lantico  tigaua  ne  il  dolocc,nc  il  male .  Trouauafi 
male*  Andato  vn  giorno  quefio  Seruo  di  allora  il  P.  Fra  Francefco  in  Al  cala ,  do  uc 
Dioàvifita^iii-dimandò, che  infermità  abitaua Finformo, chiamato à  villrarlo  vi 
aueua?  le  raccontò  ella  tutto  il  corfo  della  andò  ,  c  pregato  ad  impetrargli  da  Dio 
malatiataual  intefi>,|e  toccò  col  pollice  la  qualche  rimedio  ^li  vnlc  l  'occhiOj&  ilcar. 
parte  dell  occhio  »  cominciata  ad  infèr-  boncmo  colla  (àliuafàccndoui  (bpnr il  iè- 
marfijc  nel  leuarlamanclc  fece  (òpra  il  fc-  gno  della  Crocc,con  che  da  le  ftefso  s*apct 
gno della  Croce. Non  pafsò  vn  Credo  che  il  carboncino  ,  e  Icu.itofi  affatto  rima- 
li ièntìfia|ader  dalla  telia  vn  acdor  gran-r  fc  l'occhio hbcrodpl dolor ^  edalmale.^. 
difCmo  «la  (palla fin'an'eftrémo  della  (pi-  Anralalatafi  lamogKe  di  Gabriele  Ma- 
na  come  caduta  foflè  vna  pietra  jcleiocfsò  drid,  findicodclConucntodc'Scalzi  ixL» 
il  dolorcondeefclamòpcr  lo  ftiiporc.O'  Alcala  cosi  graucmcntc  che  alla  prima  vi- 
Madre  di  Dio,  che  è^ucteduio  al  mio  occhio?  fita  Pietro  Michele  iamoiilHmo  medico  di 
fijntròneUo  (p^lno^^^icvidde ,  ccfifato  il  quella  Vninn&tkWiìfàdòiic  VierfendoAob 
corto  dell'antica  fluOione ,  e  della  nuoua  le  pigliar'!  Sacraroeoti^iarenoto  il  Cailfi& 
materia, C5c  il  legno  deforme  fparito ,  l'oc-  fore  la  trouò  fcn/a  parola  ,  onde  dilsero^ 
chio  làno ponte  mai  aucllc  a uuto  male  .  che  1  alsoluclk  per  cenni  11  marito  veden- 
Quando  qudteictdlò.còD  giuramento  do^(loand^fibtCDalComieBtoàcIiia^ 
erano (èi  aoni^cfae iliBtiÉÌDolOeraièguito^  mar  U  Seruo  di  Dio,i]  quale  venuto,c  tro- 
c contino jua  tutta  via  con  perfetta  l.mità.  uatala  tauro  aggrauata  la  chiamò, c  difsele 
D.Garzia  Gallo  della  Icalata  per  diccefct-  reloriconofccua,ij{;^cicanodi  si,  &cgli 
te  giorni  eri  Amo  trauagUatoda^  dob»^  TCplicò,iAff«!<rMi(4jdweb  Croce  nelle 
redtfiatica fenza poter dóR&ire,appiicati*  labbca,  lo  prooanuikcdi  nuouo  il  Padl^ 
limolti,c  diuerfi  medicamenti  neffiino  gli  (bggionfc ,  fognandola  nella  llefsa  manica 
giouò«yennc  poi  à  termine,  che  chi  lo  cu  •  x^,ditelo  unultrs  voitu,  io  prolcr^  co  mag- 
caua £l^llècbedi4>onclIè  le  eoiè  fue^c  &'  gior>vigore>feeelo«iioo  pronunziar  la  ter- 
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2a volta,  come  cfTcsuicon  vocechiarn  , 
con  che  nei  mcdeiìrao  iilante  diuennc  m- 
«erameme  &n»P<À  eglimcdefino  la  con- 
&ÙÒ,  e  la  lafciò  cuttatieta .  Quello  mede- 
fimo  findicodc'Scaly/taueua  vn  Nc]pote  ? 
chiamato  Gtouannidi  S.Antonio  in  ma- 
niera balbo  da  bimbiiio»  che  appena  lefue 
parole s'intcndeuano^Artermaua  quelli  ef* 
fcrda  DioiCpirato  adcflcr  Frate  Scalzo  > 
maiali  Frati  per  l'accennata  imperfezzio- 
nencurauano  d'accettarlo,  ondeficac- 
commandaua  per  arriuar  l'intento  al  P.  F. 
Franccfco,  il  quale  gli  dinèvn  giorno  , 
Giouaniii>procurriaaio  iniìcraej  cheil  Si- 
gnore ci  leni  cotefto  tmpedifneBto»  e  ti 
conceda  poter  parlar  bene .  Fà  tiì  vna  no- 
iicna  à  S.  A  ntonio,  &  io  la  farò  à  S.  Diego, 
iorù  per  loro  interccflfione  Iddio  ci  elTau- 
dHce.  VbedìiiibicoitgtotianctMsaccoD- 
ciòinruacafa  vn*  altare àS.  Antonio  ,  & 
cflTcgu!  con  quella  diuo7Ìone,  che  lèppe ,  1' 
ordine  dei  buon  Padre  rpirituale .  Termi- 
nata b  diuouone,  i\  femadi  Db  Io  chia- 
mò j.e  gl'impofè  che  diceflè  ièco  i'oratio- 
ne  di  S.Antonio  Ja  pronunziò  quegli  tan- 
to Q>editamentc  è  lènza  intoppo  comò 
•aociièauBto affatto  la  hngua  inodata,per. 
loclic  fi  modero  gliFrati  ariceuerlo,  pro- 
fclsò ,  c  diuenne  Predicatore ,  publicaiido 
il  fucceduto  miracolo . 

87  Peromedi  lì  notabile  merauiglia^  e 
per  le  fegnalate  vìnii>che  in  quello  perfet- 
to Kcligiofb  mirauanlì  volaua  la  fama  del- 
la lua  bontà  trà  Ecclefìallici  >  e  Laici  non 
iblamentedi  sente  ordinarìa^maanco  trà 
maggiori  cicolaci,trà  Prenci  PÌ»Rè,Nunzi> 
Vcu;oui,Arciuefcouij,c  quello  che  pili  im- 
porta, trd  perft^ne  fpirituali ,  tuttiì'accla- 
maiiano  per  iàncoÀ  amico  di  DioJuidi- 
do  per  le  ilrade  la  gente  gli  tagliaua  Tabito 
lenza  fargliene  auuederc,&  accorgcndofe- 
nc  riceueua  gran  difpiacere ,  come  anco  il 
vederfi  applaud  ito ,  e  tenuto  in  concetto 
4x  buono.Chiunqoe  io  miraoa,  ò  lèco  par- 
laua  gii  s'affczzionaua  in  manicra,chc  poi 
poteua  è  Tuo  arbitrio  difporredi  loro,  rc- 
ftandociaich^fin^ammiracodeUa  fuape- 
nicenzj,&  azzioni  croichc,c  però  fauorito 
lìngolarmcncc  nnc  •  '•h.  Dio  conopr.ir  per 
1  Tuoi  menu  cole  oiii4coiurc  j  e  notabili . 
Qi<ei  che  piU  da  preìTo  (èco  conneriàfono, 
&  ebbero  campo d*oilèruarlo  con  qualche 
riflcfìTionc ,  come  i  fuoi  ConfcHòn ,  affcr- 
roano^e  giurano  per  quanto  lì  può  iti  mate- 
lìa  tanto  nialageiiole^che  coiuèmòla  gn^ 
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zia  riccuuca  nel  battcfino,  non  cómctteil- 
do  mai  peccato  mortale,  òc  euitando  per 
qoelio  pQÒfvniana  fiacchezza  gli  veniali 
ùnr  z  vedere,  ne  vdire  da  lui  cofa  che  fbflè 
contranaalla  legge  di  Dio ,  alla  Regola_» 
Francefcana^ailc  coftituzioni  di  S.  Pietro 
d'Alcitara.In  fixnnia  Frati,  e  Seoetaiìjche  • 

10  pratticarono  conobbero  il  ino  modo  di 
viucrealTai  pcrfcttojc  fcnza  peccato.Quel- 
loj  chegliaHìih  neli'ykmia  infermita»e 
nell'ora  deUamoite  attefta  trà  f altre  coft» 
che  gl'communicò  h\,  che  non  fcnciua  ri- 
morfo  d'aucr  cómclTa  colà  in  pregiudizio 
della  noUra  lànta  Regola.  Pruoua  manifè- 
Aa^cbeTnofiaben  vilTutoéla  (uabuonn 
mòrte,la  cofa  piti  terribile,e  fpiaceuole  alla 
natura defiderar riputarla  ToauCi  è  dono 
fenzaialio  della  grasùa  Diuioa.Ogni&ior- 
no^  cui  riflè  qoefto  ftruo  di  Dio  di  Doo- 
na  voglia  farebbe  morto.Sapendopoi,che 
fi  auuicinaua  all'ellremo  effèrtitauafi  con 
maggior  frequéza,e  tcruorc  negl'atti  delle 
virtù  fpecialmente  nella  contemplazione 
delle  cofe  Diuine»  quali  patena  cooùii- 
cbflèàguftarc. 

88  Feccgli  li  Signore  quella  grazia  >  che 
fiiol  e5cedere  àfuoi  intimi  feraf  riodar^ 

11  giorno,e  l'ora ,  in  cui  aueua  d  paflàre  da 
quella  all'altra  vita  ,del  cheegli  lenti  con- 
lolazionc  indicibile.AmmaUtofi  iìnaimé- 
te  dell'vltima  infèrmiti,e  poftSdofi  all'in- 
fermariamoftrò  giubilo  }lraordinario,aA^ 
ZI  prima  che  s'inkrmairediirc  chiarametc 
ai  Conkiiòre,  econ  grand'aìiegrezza  che 
cftli  nella  vicina  ibleniiiti  iàrebDemorto^ 
Nella  natiuità  del  Signore IbleuaÀre  nella 
fua  Cella  il  Prelcpio,  nellVItima,  che  cele- 
brò in  terra  nó  fece  nulla,  anzi  ofTerendo- 
glifi  alcuna  di  quelle  imagini,  riipondeuais 

ue/t'anno  non  w  né  bi/qgno.Se  bene  nó  an- 
aua  mai  in  Palazzo  fenz'clTcrc  lbrzato,aI- 
lora  nondimeno  pochi gior ni auanti, che 
^m(èrmallè,vi  andò,c  parlò  con  alcuni  Si- 
gnori graui .  Nel  primo  giorno  dell'anno 
nuouo  Icidiauanti  ,che  raoriHè  confefsò 
Anna  Garzia,&  afifoluta  le  dilTè.  kefiatene 
im1>iù^btiogiàparto,9ct\[ztgX\  rifpolc, 
doue andérte ìTadrt?  nó  vololo  egli  dichia- 
rarfi,lbpgionfc.  Adeffonon  'Vado inparte 
nejìuna.  Licenziandoli  poi  le  diede  qucHe 
Tanto  auuertimento  jfirWa  ^ftmi  fmsi^ 
che  dolore ,  òinfermhà  bagna  il  detto  rulT 
acqua  benedetta  ,  efenon  l'hai  alla  mano 
f erutti  della  jalÌMa  ,  e  facendo  il  JegHo 
4*Ud  GrtM  déUsfmrUktftmét^trt'ùelu 
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%m  onore  della  Sautiffima  T  rinhd  diréi  wnk^È^^  ,  ches'auuicinatiaall4ftre- 

jjmormtoy  buonGtent  ,  Itherami  ,  mo,  concorfc à  vederlo .qcntc d'o-ni  {i^- 

drat  che  fajjerat  bene  .  Affermalaftcfla  to,  piangendo  la  fua  perdita .  Qinndosli 
dpima,eheaiiendociopratttaitoeIla,&  portaronoii Santo Viatitx) dimandò  pa- 
alcrcpcrfone  ,ilmalc  ccflTaua,  efimiriga-  dono  à  ratti  del  maPefenipio  à  loro  datò, 
ua.  Vifitodiucrfcpcrfoncflieconorcenci,  Finalmente  aiiti  tutti  i  Sagramcnri  ton 
c  bcnctattnci ,  da  alcune  delie  quali  di  fu-  fomma  pace .  c  quiete ,  ftando  con  tutti  i 
tono  vedim  raggi  di  Utet  tfar^MM"  rcntimcnti  diede  l'Anima  al  Creatore  nel 
to  La  notte  auinti  ,chc  s  mtcrmanTettit-  giorno  del  l'Epi  fonia  aHc  qaatti^tfcHa 
talaconfumu  inChicla  .  Ncl  'Alba  par-  fera  allVrin/a  de' Spn^nuoli  ,  neiranno 
tcndofi  entro  m  Cella  d  vnReiigiofo,  c  l6|p.  Si  trouo  molta  gente  prefenre  al  fuo 
dimandato  d  i  qiiefti,chcwdinil0«0h^  pAggio  ,  e  tutti  ne  recarono  cdificaù, 
rirpofe  altro  che  convnnfo,  ondcqucllo  blcbndoglilelÉMi,  «liMIMMofi^ 
rcphco,/taiefHoyfdtz>o,\Sccg\i{o^gion-  to  .  Pigliarono  quando  era  nella  fua  Cel- 
ic/apps  ,  che  pocoiempo  ci -vedremo  in  (iue--  la  l'abito,  lo  feronom  pezri ,  vedendole 
fia-.nta  ,  exofuilidMedé  ,  dUmì perche  fcuddlc  di  fangue  cauatoglun  làlaffarlo  . 
TTuT  r'"  ''"f^^f^*^^  Prefeph  in  Gel-  vi  bagnarono  i  flizzolctti  .  AfetTeU  tft! 

Kilpofc,  rrCpetlolafolennitàdell'Epi-  fjliarono i capelli  ,  & vnoarditTOncaricH 
fantM,tncutcMraròiuttelefefìe  .  FUaf-  vndctodelpiede.  Lo  portarono  poi  ifS- 
faliitodavnagaghardapuntiira,  cpofto-  ti  nel  Capitolo  fecondo  il  loro  coftumc. 
h  in  Ietto  diede  grand  clcmpio  di  tolcran-  doue  concorfe  gente  d'ogni  condiasone 
za  .  Li  medici  gli  applicarono  diucrfi  me-  lotoccauano  coIIeCorone.Ledonnc  vc- 
«licamcnei ,  quali  egli  ammifcpcr  efercitar  nutc  nella  Chiefa  cominciarono  à  lamcn- 
JapaMcnza  ,  fapendochéiléneftino  per  tarfi  ,  chcnonfi  lafciaua  vedcreda-cflc, 
giouargli.  La  Regina  gli  mandò  vn  Por-  per  lochctonendofi  ,  che  non  vtòlaflèro 
cierc  per  metterlo  alla  porrà  della  Cella,  &   laclaufura  ,  attcfo  le  pareua  lecito  à  fine 

»  «lei che  di  diuozionc  ,  lo  mcttcrono  nella  Cap- 
cglifentidilpiiceKMcndofi  ,  «he  d^fil  peUa  della  Chicii  ,  douc  tu  tanta  la  calca 
poueretto  peccatore  fi  Éiccffc  piti  conto,  del  popolo  bramofo  di  tagriargli  Ptbito, 
che  degl  altri  frati  Crefceuagliil  difpia-  che  non  potendo  1  frati  di  R^iderlo,  dubi! 
cere  vedendoli  viGtato  da  pcribnc  di  aua-  tandoiiontaccflèrom  pcz7i  anco  if  or 
*«a  PerUdwoMooe,  cluriWitfij^  pa,  fil£*Ì^ifi Venifl^ il  Capitano  auu 
tilTimoSagramcnto  volle  riceuerfo  nette  GuardiftdeHtóco'-SòMtti,^Alaba!die. 
Mellccelebratc  nell  infermarla  auantl  gli  ri  ,  e  quefti  appena  poterono inipcdirt . 
foflc  dato  per  Viatico ,  con  felfa  nd  ofi  à  tal  cflcndo  il  popolo  si  numerofo ,  ch^Hìgia- 
fine  moke  volte  .  Gli  dimandò  vn  fidate  ditata merauiglia  non  aifogarli  ncfFuno, 
Ilio aniico rcfcntiua noia  di  alcuna  cofa ?  nondimenodi  nuouoglitagliirono  l'abi- 
lUipole,  che  folo  di  non  djTerc  flato  buo-  to.  11  Vefcouo  di  Piacenza,  moItiCaua- 
Sl-ii!?     •       \,  niente  ?  liai .  e  titolati  lo  toccarono  col  le  corone . 

loggninfccgli,  Huilabrsmo.  nè't^s,  ni  Accfet feti  potelTerofepelli rio  fcnza  fi- 
mone,  nrCrrloy  nègltnU,  mafoh^  chefi  Aidio alzarono  voce ,  che  Io  voiciw«Ì»«- 
ì^uU^U-Uf^adìDìo  .  Balda  co-  tcrrarc  fui  tardi  .  Credendolo  la  maggior 
wmmmM^  Ò  aeiuerurmt  dt  qualche  cqfel-  parte  delia  gente  ven  uta  fi  parti  ,  &  1  frati 
•  '?"<>?°5["^"'l'>'*jy  >  che  fu  l>l.ai,meÉa>  giorno  lo  portaronond- 
^2!^Jr  /fr'"  •  /r^^^arifpofla  fu,  che  la fepolturaoomnnuieikr frati .Cowtutto 
frcgalTc  Iddio  per hmima fila  ,  &ilReli-  ciòAbitofi  fparfe  voce,  chcilCon)?^ 
giofo  aggionfc  ,  datemi  anco  -uoi  di  Scruo  di  Dio  ix  leuaua  dalla  Chiefa ,  onde 
me  .edegì^altridhf,  ched  M^^née^  ìltòttMAo  tempo  s'empì  il  CoAueSto 
matidano  quando  farete  dauatiti  à  Dio.  digcntc  ,  efrjcaBOIR  «  chèinoettidL 
£L2:SiÌ4°^'''Pu'°T^''^'^^'>'  Rliandogli  l'abito  ,  conuenne  rmSSo 

^^\^h!t^t^  •k''''^'^^^^^  con  vn  altro  ,  del  qual'anco  ne  hx  prefo 

2»ncal  voler  Diumo  fta«»  MU'afpetto  buona  pane.  Alcuni  anco  perfonaggiprin- 
come  AngioIo,tutti  accogIieua,tutti  con-  cipali  chiederono  emnr  iUcflb  Ino^ 
loiaua  ,  moilraodo  non  &jm  noia  del  doiiefii  per  ym&i»^^  &  alm  ' 

sella 
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ndlapiaTTafi  mcttcunnoà  qucl.'a  dirittu- 
ra ,  &  inginocciuoni  chicdcuano  da  Dio 
grazie  peri  meriti  di  dib,  emolcirotcen^ 
nero  -  DiueiTi  Si;;nori  grandi  trattarono^ 
che  fc  gli  cclebmlTcro  folcnni  efequie ,  ma 
perche  non  fi  colluma  cucito  da  Scalzi ,  ù, 
taccila  reflìllenza  ,  nel  qualmente  gli  dà 
portato  vigitetto  mandato  dalla  Regina  > 
concuiordinauafi  faccffero  tre  funerali 
con  trcfcrmoniin  tre  giorni  .  Vedendo 
ciò  i  frati  prefero  per  temperamento  per- 
metter folo  vn  giorno  fi  facdic  vnfiinera- 
Ic  ,  incuidiflclaMcflà  O. Enriguc/.  Pc- 
incnccllaVefcouo  di  Conca  ,  e  predicò  il 
P.Francefco  Pemenièlla  della  Compagnia 
diGiesdPtedicacorc  della  Mai  (là  Catto» 
lica.  llconcorfo  di  Signori,  Caualicri,c 
popolo  fiì  t  i !c  ,  chcmaifcn'c  veduto  fi- 
miic  in  quel  Conuento .  Saputali  in  Alca> 
là  la  di  lui  molte ,  Fcccroan^  fargli  vn  fìh> 
ncrnlcfolenne  nel  Conuento  de*  Scalzi 
alliikndouiiiRegimcnto,  &  Vl^cialidi 
Giu(li7iapcr  la  memoria  >  che  aueuano 
deiPedifìcazione  datali  quando  iui  dimo- 
ròjdcircfficaciadcllefucora/inni ,  perle 
!|ualiriccuerono  dal  Cielo  più  buori. 

Crebbe  afiài  dopo  morte  il  concetto 
della  Tua  Santità,  poblicandofl  le  mcraui- 
glie  ,  che  Iddio  aucua  oprate  per  i  di  lui 
meriti  tenute  fccrctc  per  ordine  fuo  mede- 
fimo,  abborrendo  lappiaufb  deglVomi- 
sii.Totttgencralmcntel'accbrnauano  per 
Santo  non parlandofi  in  qucìgtorni  ,  che 
de' miracoli,  e  profezie  da  cubiàtic.  L'i- 
ftanze  delle  perfonc  per  auere  qualche  co- 
(kwùti  ,  òtenutadaluipaflàrono  inim- 
portunità,pcr  le  quali  fi»  coftrcrto  il  Guar- 
diano a  diuidcrc  quanto  gl'era  rimafto,  il 
Cappello,  il  Mantello  j  ìeDifcipluie,  il 
Breuitlfio ,  la  Croce ,  e  con  culto  ciò  mol- 
ùreftaronofenza  niente  >  non  potendo 
arriuarlì  à  tutti . 

89  IlSignor  Iddio  ,  oltre  l'auerloono- 
f aiD  in  niM  con  moltifllmi  feg  n  i ,  fi  cobk 
piacque  nnco  continuare  quello  ìlio  ono- 
re dopo  morte  con  altri  per  confermare 
ropinionc  della  fua  vita  ,  de*  quali  fi  di- 
ranno alcuni  colla  maggiore  brcuità  poP- 
fibile.  Fri  Luigi  di  S.Giounnni  Religio- 
fo  Scalzo  amico  particola  re  del  medefimo 
Fra  Francéfcopt  rtrouaifi  molto  innanzi 
#eli'età  già  vecchio  patina  diuer&  infer» 
initàjcla pili  che  raifli^ej;cu.i,crn  vnn  gran 

palpitjizions  di  cuore ,  iììc  quando  i'ai^- 
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liua  glidtiraua  vna,  educore,  fcntendò 
ancora  vn  caldo  cosi  incenfo  .,  che  gli  pa- 
reùatenef'lridoflfbynfbmo,  inceruenne 
quefli  alla  morte  del  Seruo  di  Dio  ,  e  {pi- 
rato  che  flì  fi  mifeà  ferrarli  glbcchi  ,  nel 
qual  punto  redo  libero  di  detta  rntcrcnicà 
«omeiè  mti  l'auelTè  patita . 

Ambrogio  Pegna  Agente  de^  flegoKt 
nelconfcglio  dcliA/icnda  aggrauato  da 
vnagagliardillìma  febre ,  e  curato  dal  me- 
dicocon  ditierfi  rimedi  neffuno  gli  gio- 
nò  »  anzi  peggiorando  fi  riduflcairclt  re- 
mo :  Vifitandoio  Antonio  Ramos  fuo 
parente  vedendolo  cosi  male  gli  diman- 
ddfi  aaena  conofciuto  quello  Scruo  di 
Dio?  eril^ndendogh,ehematatieaalc- 
co  trattato ,  glifoggtunfe ,  che  era  mezzo 
efficace  per  octene  grazie  dai  Signore  ,  c 
gli  raccontò  vn  gran  numero  dcH'inipe- 
tratc  da  molti  per  1  fuoi  menti  ,  dal  che  li 
mofTc l'infermo à  chieder  da  Dio  la  fani- 
tà  per  ifuoi  menti  ,  eauellodipiiìgli  mi- 
fé  lopravo  pezzetto  dell'abito  col  fangue 
cauatogli  nell'vltima  infermità  ,  e  con 
quello  s'aumentò  nell'infermo  la  diuozio- 
nc  ,  e  con  maggior  leruorc  imploraua  il 
fuo  aiuto.  AuuenoeliintantOj  che  alla  prc- 
fenza  della  moglie  Antonia  di  Ledefma 
flì  forprcfa  da  vn  accidente  si  forre  ,  che 
rcftò  co'  denti  ferrati  jcogl'occhi  ftrauol- 
ti,  elènzapoMb  .  Mirando  ciò  b  donna 
fopramodo  dolente  fi  voltò  ancor'ellà  al 
Scruo  di  Dio  pregandolo  ad  interceder 
per  il  marito  colia  licatifiima  Vergine 
della  fofitudine  >  cofa  mirabile  !  l'ornò 
insél'inlèrmo  ,  e  venendo  |>oì  il  medioor 
la  fera  lo  trouò  affatto  fenza  lèbrc  in  mo- 
do >  che  poteualcuarfi  diletto  ,  ma  vi  lì 
trattenne  alcuni  giorni  per  ricuperar  le 
forze  .  Alzatoli  nnabnente  per  il  troppo 
efcrcizio  ricadde  malato  come  prima  ,  e 
giacque  otto ,  ò  dieci^iorni  lenza  mai  ri- 
cordarli del  Ven.Frà  mncefco ,  alla  line 
taminentatofi  delibo  abito  ,  e  (àngue  di 
nuouoà  lui  fi  raccomandò  .  Dandogli 

f>oida cenare ,  nell'acqua  che  beuèmilbro 
a  pezza  dell'abito  col  fangue  ,  addor- 
mcntandofi  gli  venne  vnfudore  ,  che  Io 
libero  in  tutto  dal  male  »  c  lo  nottiè  m 
polìciTo  della  fanità . 

Inlcrrmatafi  grauilììmamence  Maria.» 
Sftnóaftntdi  febre  terzana  doppia  ,  e  ma» 
ligna  c-on  gran  dolore  di  tcft.i ,  c  principio 
di  pajr^iliiìa  j  hi  chiamato  Vincenzo  Mo» 

Ics 
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Ics  medico  j  il  quale oflèruatala  ordino  11 
causAcfanguc,  cdifle  ai  manco  ^  ciiciu- 
bito&ceilèaggiuftarclecoiè  fue  ,  atccib 
ftauaingran  pericolo  .  Andò  intanto  à 
vifitarla  Anna  Valdcs  Tua  amica  ,  clcdif' 
iè  9  non  vi  rammentate  in  qutfia  necejjttà 
del  P.  Praruefco  ì  Si,  mi  ricordo,  rìCpoCc, 

hò  propo/ìofar  fcriuere  U  cofe  miracolo" 
feoccorfemiconeffo  .  Lafciamo  ora  ciò ,  xt- 
plico  l'araica  ,  penfa  chieder  da  Dìo  gra- 
zia per  ifuoi  meriti  »  suendo  più  voite  per 
effi  fcampatì altri  irama/ls  .  %i  fece  allora 
portar  vnafua lettera,! (cordone,  vn  pc?.- 
zctco  dell'abito ,  &  v  n  poco  di  cela  bagna- 
ta nel  diluì  fanguc  .  La  lettera  ^&  il  cor- 
done (c  lo  mifc  fopra  il  petto ,  c  la  pezzet- 
ta fopra  la  tcfta,  nel  punto  ftcfTo  coinu^ 
ciò  à  gridare  >  che  non  potcua  rpiegH. 
audio ,  che  interiormente  (èntiaa ,  parcff^ 
dolc  come  prima  fofTc  ftata  in  vna  danza 
ofcura  ,  &L  aperta  le  folTw  vna  fincftra  vi 
cntraflc  vna  imnicnfa  luce  .  Dimandò  le 
dallèro  vn  paro  di  bifcotti ,  e  la  lafciaiTcrq 
ripòlàre .  Dormi  fin  che  venne  il  me  dico , 
ilqualclariprcfè  per  non  aucrfi  canno 
iànguc  :  toccandoli  poi  il  ^oìio  croug^ 
che  colla  bocca ,  lingua ,  e  braccio  in  cai 
oacua  cominciata  la  paraliUa  ,  tutti  mo- 
ftrauano  fanirà ,  onde  dimandò  come  di- 
venuta folTe  fàna  con  tanta  preftczza?  Gli 
narrò  la  donna  quello  aueuaadoprato  ,  e 
rcftò ammirato  ,  confcflTandoefJcr mira- 
colo ,  volle  riucrire  le  Reliquie ,  &  atccftò 
poi  la  cura  cilère  (lata  fopranaturalc . 

OonAlonfode  la  Sema  ,  e^inonea 
abitante  in  Madrid  fli  aggrnuato  di  ga- 
gliardo male  nelle  fauci  dette  Squilan/ia  , 
per  lo  che  il  medico  in  termine  di  24.  ore 
lofèfdlalTàretrevolte,  temendo  che  mo- 
riflc.  Accadde  ciò  nel  piiorno,  chelicc- 
lebraua  il  tiinerale  del  Scruo  di  Dio  ,  e 
perche  la  madre  dell'in  irrmo  laueua  co- 
nofcioco  , -e  ièoo  trattati  grintercfTì  dell' 
Anima  ,  con  tutto  che  il  fi?;lio  ftcHcin  si 
gran  pencolo  non  volle  laiciar  d'intcruc- 
nir  alla  Chic(à«  douc  fcmendu  nella  Pre- 
dica raccontare  maici (iioiminicoli ,  crc- 
fciutalcla  diuozione  ,  raccomandogli  V 
ìfteiTo  ammalato  con  dire  tra  se  ,  «om  mi 
towUMtofe  tornando  ine  afa  non  lo  trouo  fa- 
4W  9  enei  pusicomedeilmo  (ènti  nel  cuor 
vn  gran  giubilo  qual  prefc  per  ficurezata 
d'aucrottcnutalaGrazia  .  Tornando  in 
caiàauanù  yicirdi  Carrozza  perucnocfo 
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iScruidoii ad auuilailc  ,  chcil  figl  o  era 
guarito ,  come  non  aueiìc  auuto  malulcu- 
oo,come  in  ef&no  vidjdcjalsaadofi  quello 
da  letto  nel  fegucnte  giorno  . 

Donna  Eugenia  Bargas  auendo  vn  ri- 
tratto del  roedcfimo  fra  Franccfco  ,  &  vn 
pezzetto dell'abico» lo  tcneu?  si  caro ,  che 

10  portaua  dentro  vna  faft  ia  ,  chclltm- 
gcua  ,  c  fopra  detta  iafciah  mettcua  vna 
camilcia  ,  ^  il  giupponc  abbottonato  > 

11  tutto  ftreuamcnte  legato. Oocorlièle  vi- 
fitar  vn'm'crma chiamata  Anna  Carrcro 
aggrauata  di  tebrc  continua  »  e  tornaia(c- 
nc  in  cafa^volcndo  metterti  à  dormire  fpof. 
giiandofi  non  fi  trouòibpra  ne  il  ritratto  « 
ne  il  pezzetto  dell'abito  fudetto  ,  del  clic 
rcftò  tanto  ftupcfatta  ,  che  non  potcua 
immagmarficomc  le  feflc  (lato  Icuaco. 
Paflòronotre,ò  quattro  giorni,  in  cui  non 
fece  che  pregar  Iddio,  i^:  il  luo Scruo  le  ta- 
ccftc  ritrouar  quelle  Reliquie .  Si  portò  poi 
di  nuouo  in  cafa  dell  intcrma ,  la  quale  di* 
OMndòftletaeuapollo  fotto  il  coHìno 
vn  pezzetto  di  panno  ,  vn  ritratto  del 
P.  Fra  Franccfco  ?  Rifpofc  tutta  ftupcht' 
udì  nò  ,  e  quella  replicò  j  aucrlitrouati 
lotto  il  floflìno»  inantcncuailcapot  & 
auer  creduto,  che  alcuna  delle  Signore  an- 
date àvificarla,  vcgliauenclafciati,  per 

10  che  Eugenia  più  itupita  conobbe  »  che 
lènza  miracolo  nrni  poteuano  iut  trouari^ 
fi ,  tenendoli  con  tanta  diligenza  guarda- 
ti, che  era  impoflìbilc  da  se  cadérli,  c  quel- 
lo più  importa  podi  folto  il  cufTino .  Giu-^ 
dicòauer  voluto  li  Seruo  di  Dio  per  mez- 
zo di  quella  rcftituire  la  fanità  all'infcr- 
ma  ,  comcfègui  ,  che  quando  tornò  Eu- 
gcnuàviritarlafcorri  quattro  giorni  dal- 
£1  prima  vifita  >  la  trouò  cefTatale  la  ièbve 
continua  con  miracolo  sì  notabile  per 
tantpftraordinariccircoftanze. 

Non  pafiò  lungo  tempo  dopo  la  mcirte 
di  quefto  buon  Padre ,  che  a*  Frati  veniié' 
deuderio  di  riueder  il  Tuo  corpo ,  pcnlàn- 
do  che  anco  in  eflb  il  Signore  aueflc  à  di- 
moftrare  gl'eil'ctti  della  Tua  potente  be- 
nignità 9  come  moftratigl'aueua  in  ope- 
rare tanti  notabili  fucccffi  per  i  Tuoi  meri- 
ti ,  come  ne'  Proccfll ,  c  nelle  Croniche  fi 
fcriuono  .  Si  nudri  si  fatto  defiderio  per 
pili  anni  fin'al  1^4?.  in-cni  tcattandofi  èÌL 
^brallefiampeiaiìiavita»  TAutorc  pregò 

11  Protiirc  i ile  ]n  facclTc  vedere  .  Conde- 
iccfe  (jueiii  iiaaimcmc  j  vk  aperta  la  iè  poir 

tura 
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tura  adi  10.  d'Aprile  tredici  anni  ,  c  tre 
mefìdoppo  ch'era  (lato  fepehito  ,  lo  tro- 
uarono  intiero  eccetto  la  punta  del  nafb, 
TabitOjC  brache  rifolutc  in  polucrc,  fa  car- 
ne nìoUc  ,  c  trattabile  fenza  mal Wore . 
Vichionsarono  poi  l'Ordinario  ,  alcuni 
me^jcide'ptédotti,  quali  ne  fecero atie- 
flato  per  mano  di  publico  Notaro  ,  affer- 
mando ,  che  dante  [e  circoilanze  offerua- 
te  giudicauano  tal  incorruttibilità  ibpra- 
nacuralc  ,e  miracololbla  inriguaniooeUa 
éi  lui  bontà  Angolare . 

Dopo  quefto  cadde  inférmo  nel  mede- 
fimo  Conuento  di  Sant'Bgidio  con  vn 
Carbone  peftilenziaie  Frà  Giofèppe  de 
Mata  ,  e  diffidato  da  medici  gli  diedero 
l'eftrcnia  Vnzionc ,  anzi  alcuni  lo  tenne- 
ro per  morto  >  effendo  ftato  (cnza  parlare 
noire  ore  y  quando  all'improuifo  comiiv- 
ciòà  dire  con  alta  voce  ò ,  o ,  ò,  hò  vifto  il 
Seruo  di  Dio  noftro  Frà  Franccfco.  Aue- 
uavn  Frate  prelbvnpochetto  di  pelle  dal 
ftooorpOj&  infiemecoUlnfefmtero  fioro- 
gliela  tracannare  con  certo  liquore  ,  efu- 
pito  migliorò,  e  mangiò.  Vedendo  i  Fra- 
ti la  mutazione  fperando ,  che  douedc  del 
lutto  ri&nare  lo  condu  fiero  al  medefimo 
Corpo  ,8f  vno  di  loro  pigliato  vn  braccio 
per  toccar  con cffo  vn  va fo  di  a'cQuc  ,  po- 
tè farlo  fenza  reffiftenza  come  foflc  ani- 
mato .  Beuendo l'infermo racqaatoccaca 
s'addormcntòpc  r  pili  di  vn'ora  j  efì  fue- 
ftliò  fenza  tèbrc .  Èra  allora  infermo  nella 
Ste(h  ififecnaatia  di  Squilanzia  ^'altro 
-Vme tanto  a^gTtmto  ,  che  non  potetta 
tracannare  ne  meno  vna  ftilKi  d'acqua, 
fcntito-ii  calò  del  fudctto  Fra  Giofcppe  > 
dimandòconiègnoanco  lui  di  quellac- 
^na  >  quale  potè  bcuere ,  e  migliorato  fubi- 
lo  anco  mangiò  .  Si  tralafcinno  altri  mol- 
tiflypimiracoH  feruti  nc'Procefli,  c  nel- 
Jairitainfcsitaoclic  Ctomche  de'  Scalzi 

dilU  Beata  Ghuaun^ 

90  T  A  Reata  Giouanna  Rodriqucz 
1  i  compagna  ,  cdifccpolamolto  a- 
mata  della  Beata  Suor  Maria  Poucra>-nac- 
qoe  iwToleto  di  nobile  lignaggio  y  c  gl* 
impetraronoifuoi Genitori  da  Dio  con 
prieghi ,  cconvoti  ;  Impcrochccfìfcndo 
VtfTuiiperbuoafgaziQ  di  icmpo  nel  iaa- 
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to  Matrimonio  fenza  auer  niunà  fòrte  di 
prole,  pcrilgrandefto,  che n'aueuano  , 
rifbhiecono  di  ricorrer  per  ciò  ai  Nume 
Sourano,  dalla  cui  volontà  prouiene  la  fe- 
condità in  qual  iì  iia  creatura  .  Promifcro 
dunque  con  folenne  roto  alla  Beatidìma 
Verdine  Madre  di  Dio ,  che  fe  gl'otteneua 
grazia  dal  Signore  d'vn  figliuolo,  ò  figli- 
uola ogn'anno  aueriano  celebrato  la  feda 
deUafua  Immacolata  Concezzione  ,  Se 
iftituir  vna  Caf  < ,  ò  Collegio  «  in  cui  s'al* 
Icuaflcrododeci  Donzelle pouere  .  Fatto 
il  voto  non  tardarono  molto  à  confcguir 
rintento  delle  loro  dimande>  auendo  que- 
lla ben  auuenturata  figliuola.  Nata  che  fiii 
non  indugiò  1!  Diuino  donatore  nella  Ile  f- 

Cìia  tenera  età  ad  arricchirla  con  doni 
Icftiali  di  molte  virtii  ,  &illu(lrjrla<ii 
iziom  Diurne.  Appena  giomai  ilei- 
te  anni  rtandovn  giorno  di  Sabbato  prc» 
fenteaUaMefTa  viddc  dall'Oflia  con&g  ra- 
ta vfcir'vna  mano  ,  la  quale  porgcua  à  lei 
^jrna  Croce ,  e  fubito  eh  ella  la  prefè  afTalt- 
fiì  da  vn  deliquio  j  cfucnnc.  Poco  do- 
po qucflo  tornata  in  se  vidde  vn'altra  Cro. 
ce  akinima^la  cui  cima  s^alzana  fìn'al  Cie- 
lo ,  c  colla  parte  oppoila  ptoettana  fi  n'ali' 
abilTo  .  Da  quell'in  poi  con  mcrauigliofà 
tenerezza  la  di  lei  anima  era  portata  à  con- 
templar la  PafTione  di  Crifto  Noftro  Re- 
dentore )  nelqnarimpiego  fbuente  fuori 
di  se  rapita  rimaneua  inettafipciiiad'ogni 
naturale  fcntimento. 

01  Per  obedir'à  Maggiori  fbtcomifc  il 
cono  nel  giogo  maritale  m  maniera  però, 
che  non  tralafciò  ne  pur'vn'aromo  della 
fuadiuozionc  ,  anzi  dopo  maritata  con 
vguale  lludio  à  quello  auanti  fi  maritaffc 
«ontinnaiidoiruoifpinruali  efercizi  pro- 
curauafèmpre  crefcer'm  virtù  ,  dando  à 
tutti  motiuo  di  ammirare  la  di  lei  Santa 
conuerfiuùone.  Pochi  anni  vifife  col  Mari* 
to  •  quale  venuto  à  morte,  reftataella  Ve- 
doua  sbrigata  da  ogni  intrico  vmano  con 
nuggior feruore determinò darfi  alle  cofc 
di  Dio ,  rammentando  il  detto  dell'Apo- 
flolo  9  chela  Donna  fenza  Marito  foie  è 
tenuta occuparfi nelle  cofc  dello  Spirito. 
Hilcndo  informata  della  lingolar  bontà 
di  Suor  Maria  di  Toleto  detta  la  Poucra, 
eleggendofela  per  Maeilro  (òtto  la  dilli- 
plin.i  di  auella  tuttafimifèjfludiando  vni- 
forniarfcic  nel  l'Angelica  vita,che  menaua 
imitandola  ncll'Ymil|à  >  nell'afprezza  òk 
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vi  ta,  e  nellaltrc  buone  operazioni .  Serui- 
ua  ipoiicriinkrcni  ,  confolaua  gl'afflitti 
con  ifuifcerato  affetto  (il  Carità  .  Aucua 
tanca  compaflìonc  à  miferabili  neceflitofi» 
che  vdcndo  i  d:  loro  cftrcmi  bifogni  ,  nè 
potendo  per  li  voto  della  da  lei  profeflata 

GtiertàfouuenirUrpargcuagran  copia  di 
jriroe  .  Elèrcieacafi  per  qualche  c^po 
con  notabile  prostro  ddia  fua  anima  in 
tali  ,  efomiglieuoii  atti  dicriftiana  pietà 
in  compagnia  della  nicdcma  Suor  Maria 
fudetta  entrò  nel  Monn  fiero  di  Santa  Eti» 
fabetta  in  Toleto  .  Diuenuta  Monaca  in 
quelMonaftero  ,  non  può  fpicgarfi  con 
quanto  feruore  atcendeflòairorazione ,  e 
concemplanoiie  «nelle «fnali  si  quanto  alto 
grado  IbrmontafTc ,  tcftimonio  infallibile 
ne  rendono  li  tauori ,  e  grazie  Cclcfti ,  8c 
eminenti  ,  che  il  Signore  per  mezzo  di 

alleile  le  communicò .  Aneiiaièdipreniira 
i  rcnderfi  vmile  ,  e  pouera  conic  la  fua 
Maefira^  Iprc/zando  qualunque  cofà  crea- 
ta per  amore  del  CelcUc  Spofo ,  conforme 
vedeua,  che  colei  pfocflHua .  Aueoavn' 
affcttuofiffimadiuozioneVerfo  TApofto- 
lo,&EyangdtftaS.Giouanni ,  perlochc 
liicritò,  che  pili  volte  quelli  ie  appariilc,c 
«emanìicftanè  molti  fccrett/qatlieSami- 
rabilmente  fcrifTc,  poiché  non  auendo  ap- 
prefofcriucre ,  né  maifcritto ,  nulladimc- 
no  le  dette  riudbzioni  diftintaoKnte  no- 
to, quali  nel, ftillH  Monaftero ,  onélct 
viflcfiferbano,  -ecdmeReliquie  fi  tengo- 
no in  venerazione  .  Finalmente  auuici- 
nandofi  il  giorno ,  in  cui  il  Signore  decre- 
tato aueua  d'introdurre  il  di  lei  Spifitioal 
Ciclo,  fii  dall'vlcima  infermità  pria  agjjra- 
uata  j  in  cui  dalia  Re&ina  dei  Cielo  vifibil- 
menie  vifitaiaje  comonata  per  queil'eilre- 
mo  pumo9  in  cui  feparar  fi  douea  l'anima 
dal  corpo,  partirdai  Mondo, &andaralla 
Gloria.  Nel qual mentre gl'apparue anco 
U  Demo^o^con  yn  gran  volume  nelle 
n»ni,c  vOMIp  le  carte  s'ingegnaua  d'in- 
timorire laSerua  di  Dio,  leggendo,  e  rira- 
prouerandole  moki  peccati  nel  libro  re- 
|i0rati  »  mainltiadiieCtrirpondeudo  la 
Vergine  Madre  Auuoctta  de*  peccatori 
4iirc  ^  che  quei  falli  già  erano  contèffaci ,  e 
-fcrdonr^ti ,  onde  l'iniquo  auuerfàrio  tutto 
coBfqfi)  incoptaneotc  tuggi ,  fparue  la  So- 
vrana ImperaOriee,  e  Giouanna  reftò  col- 
ma diconfolazione  ,  e  giubilo  fpirituale 
^cx  tante  grauefìituB£  ,  chedal^oorc 
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aueua  allora,  e  per  i'innanzi  riceuuto .  Ar- 
matafi  poi  de'  aanti  Sacramenti  rende  la 
fua  Ixncdetta  Anima  al  Creatore  nel  gior- 
MèdVBfèhniz  dell'Auno  ito%*  ▼n'ora 
auantì  il  meriggio  quando'  appunto  s'al- 
zaua  l'Oftia  Éucariuica  nella  MefTa  del 
Monafiero  j  lafciandoglcH'iorafaraa  delle 
fiMTiitU»  egrandefideriodisètamo  alle 
Monache  ,  quanto  à  (ccolari ,  quali  fpefTc 
fiate  ncorfcro  alla  di  lei  interccflìone  per 
ottenere  benefizi  dall'Aitiilìmo .  Scriueil 
tnctorAmulifta  xiov4k|4* 

F'ìta  della  Serttùfftma  Rvins  etLighìlitrrs 
DornhaCéHeri/ta  d^J^éigonét  ,  dei 

g2  T  7  Na  deU'Illuftri  Eroine,che  in  di- 
V  uerfi  tempi  nobilitarono  il  terzo 
Ordine  del  noftro  Padre  San  Francefco  è 
ftata  la  ScreniflTima  Regina  d'Inghilterra 
Donna  Caterina  d'Aragona  chiamata  da 
più  Autori  graui  Donna  Santifllma  .  Fi) 
quefla  Ottima  Monarcheilà  figlia  de*  Cat- 
tolici Re  di  Spagna  Ferdinando  Quinto  , , 
&Ehfabetta  .  Fin  da  teneri  anni  moftrò 
grande  inchinazionealladiuozionc,  ebbe 

E:rConfefIbre  il  Padre  Fra  Giouanni  da 
enix  Francclcano  della  Prouincia  della 
Concezzione ,  e  Guardiano  di  S.  france- 
fco in  VagIiadoIid>colia  cuidirezzione  ie« 
ce  non  poco  profittoneUe  colè  Spintuali  • 
Nell'anno  del  Signore  i<foi.e  fedicidi  fua 
età  tiì da' Genitori  accafàta  con  Arturo 
Principe  di  Valila  figlio  primogenito  di 
Arrigo  Settimo  Ré  dlnghiieeffaé  Si  cele- 
brarono le  nozze  con  gran  folennità  nella 
ChieiàdiS.Pauolo  in  Londra  ,  adiquat- 
tordecidiNouembre  >  nel^ualeà  glUn« 
glefiélafe{ladiS.EchenaaUo.  Furoaot 
Frcncipi  Spofi  con  eftremo  giubilo  con- 
dotti al  regale  gabinetto ,  ma  il  Rè  Arrigo 
Settimo  per  conlèglio  de'  Medici  mandò 
vna  graue  àiatrona  della  fua  Corte  adiffi* 
ilerli  m  compagnia  nella  lle/Tà  Magione , 
acciò  impedifìe  il  loro  matrimoniale  com- 
mercio, poiché  oltre  Teflèr  Arturo  appe- 
na aftiuatoàqaindeci  inni  della  fua  età» 
aueua  di  pid  vna  febretta  lenta  >  dalla  qua- 
le à  poco  à  poco  confumato  ,  cinque  mcfi 
dopo  paisò  all'altra  vita  .  Morto  Arturo  i 
Rè  Cattolici  lèrono  iftanza  fi  liniandaiìè 
Caterina  loro  figha  nella  Spagna,ma  il  Ré 
Axx^  entrò  con  eflì  in  auro  uattaco  dà 

nos» 
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nozze,  li  quale  fattolo  maturamente  cfa-  poco  foprauiucndo  morirono  ,  rimarreil- 

minar' ,  cdifputarcdagrauiflìmi  Dottori  doui  follmente  Maria  ,ch:  nacque  l'anno 

Giurifti ,  c  Teologi  dcll'vno ,  e  l'altro  Re-  (èttimo  del  fuo  Hcgno ,  e  macrimonio  adi 

gno ,  e  rifolucoj  che  non  ri puftiaua  fé  non  1 8.  di  Fcbraio  >  e  ^cfta  (bpraaiflè  aHa  Ma* 

alla  legge  Eccleiìaftica,  i  Rè  Cattolici  die-  dre,  &  al  Padre .  Trà  Caterina ,  &  Arrigo 

dcroilconfcnro  ,  chcottenutafidalSom-  hi  qualche difparità di  età  ,  edicortumi. 

nio  Pontefice  Icgitimadirpcnfa  ,  Donna  Caterina  era  maggior  in  età  d'Arrigo  ai 

Caterina  di  loro  figlia  (ì  rpofàfìè  con  Afri*  piU  di  cinque  anni,ma  ae^coftumi  l'ayan- 

go  fratello  del  Dctonto  Principe  Arturo  zana  puì  che  mill'anni  .  Caterinafì  atza- 

fccondo  genito  de!  Rè  Arrigo  Settimo,  uafcmpreà  mezza  notte  per  intcrucnir'al 

che  allora  era  in  età  d'anni  dodeci  .  Rap-  Maturino  in  vnConuento  di  ReligLofì^ 

prefentaronogi'Ambafciatorideil'vfio,  e  dooedal  palagio  poteuft  andare  per  m 

dell  altro  Rè  il  ncjTozio  già  confutato  ,  e  ponte  ,  alle  cinque  ore  della  mattina  con 

rifblutoda  DottiffimiCanoniftì ,  eLegi-  molta  preftczza  fi  mctteua  i  fuoi  orna- 

ili  inglcfi ,  e  Spagnuoii  prima  ad  AlefTan-  menti ,  dicendo ,  che  quello  folo  tempo  » 

drdSello  Sommo  Poricefìce ,  polcia  à  Pio  che  (pesdrua  in  vefttriì  le  paicoa  péràatai 

Terzo, e  morendo amenducqueftiauanti  inutilmente  .  Sotto  le  vcftimenta  rcgalt 

chervltimaflèro  ,  finalmente  eletto  Papa  vcfliua  Pabito  del  Padre  S.  Francefco  ,  al 

Giulio  Secondo  vdito  il  parere  d'h uomini  cuiterz'Ordmc  già  s'era  afcritta  .  Digiu- 

dotttffimi  oer  aflòdare  la  ptct  t  rà  si  fàmo-  nana  in  pane ,  &  acqua  tutti  i  Venerdì»  e 

(è  Monarchie  ,  dichiarò  in  tal  caio  non  Sabbati  ,  e  tutte  le  vigilie  delle  fèfte  della 

auer  luogo  la  legge  pofitiua,  difpenfando  Madonna.  Si  confeffaua  ogniMcrcordi  i 

potcrfi  contrarre  nuouo  matrimonio  ,  li  e  Venerdì,  e  nelle  Domeniche  iìcommu- 

eonceflè  ogni GonuenenoleiicenKa, come  nicaua  .  Ogni  giorno  recitaaal'OiBcio 

moderatore  de' decreti.  Mentre s*a(petta>  della  Beata  Vergine, qualfiuoglia  mattina 

uachc  veniflfeiltcmpoconucncaoledifa-  ftaua  Tei  ore  continoue  in  Chiefà  afcol- 

re  il  nuouoSponiàlizio>morì  nella  Spagna  tandoMeilcj  iDiuiniVifici  ,  e  facendo 

BiCabemMadfedi  Caterina  ,  &  in  In-  akrelbediwóiiim  .  Oopopranib  leg^e^ 

l^ilicrramorì  Arrigo  Settimo,  onde  Ar-  ua  per  lo  (f»zio  di  due  ore  le  vite  de' Santi»' 

rigo  Ottauo  giouafte  di  p,ra7iofc  fattez-  volendo  v'intcrueniflcro  tutte  le  Dame 

ze,edimaeuo(bafpettodc^^noperqueflo  dcllafua corte  :  Dopodinuouo  tornaua 

fleubdelRegiadiaaenia  «  arrtuatogià  à  inChielà  »  eWiltffatceneoaquafi  fin'adf* 

diciott'anni  d'età  capacifTuno  di  DcrTecto  ora  di  cenajnella.c|uale fi  cibaua  con  gran«: 

giudizio  ,  e  fuora  del  timor' ,  e  dell  'impc-  diffimaparfìmonia.Faceuafèmpre  orazio- 

lo  del  Padre  Detbnto  ,  benché  vna  volta  ne  inginocchiata ibpra  li  nudo  pauimen- 
aneilc  detto  volerti  afienere  dal  conciarie 

matrimonio  con  Caterina  ,  nalladimeno  dunque  fi  merauiglieri  »  ièTna  Eroina  co- 

ripenfàndo  con  maggior  accuratezza  $  e  sìSanta  fi!  riputata  degna  d*cfTèr*crpofta  al 

fatta  leggere  la  dilpcnla  del  Papa  pubOèn»  fuoco ardentiiTimo  della  tribulazione,  ac- 

ncnteinnanziituta  i  principali  éé.  fJao  ddtb^breibaQiflìmodellc  fiie  virtd  »  ^ 

Regno»  aonopponendoui  verun'huooia  perfczzioni  poteflc&^ilnwncedlfibildes^ 

al  mondo  né  pur  vn  iota  di  fcrupolo  ,  ò  fi  per  tutto  il  mondo. 
difficoltàcolconicnfo  di  tutto  il  parla-      pg  Arrigo  al  contrario  dato  in  preda 

mencoadi  ^.di  Giugno  i^osò  per  fua  Iegi«  ad  ogni  lòtte  di  dìflblntezza  ,  edi  roffb 

tima  Mogi  ic  Caterina  ,  e  nella  feiiadi  S.  delleroedenie  Damigelle  della  Regina>al]e 

Gio:  Batcìila,  chcdiproffimofcgui  prefc  volce(ì(cruiaadidue,alIc  volte  di  tre  non" - 

egli  la  corona  di  Rè ,  e  fece  coronare  Ca-  alcrimemi,che  concubine,  e  di  vna  d i  elTè  { 

terìnaperRegina d'Inghilterra  con  tnft-  clibniacaeliiàbecta-BiiitKaèbbevn  figlio  : 

nita  allegrezza  di  tutti  nel  famofb  Mona-  quale  fece  Duca  di  Ricmondice  .  Ammt»^ 

fterodiS.Benedettoin  Londra.  Ebbe  A  r-  raua  la  Santità  dcllafua  moglie  ^  ma  pure 

rigo  da  Caterina  tre  lìgliuoU  mafchi  ,  e  Icguiua  le  difordinace  voglie  della  fuaper- 

due  fettine»  il  primogenito  »*  àcmaoeaa  uenàconcupiicemca  .  Diede  però  Mariaf^ 

pofto  nome  anco  Arrigo ,  doponoue  niefi  fua  figlia  à  Margarita  nobililTima  ,  e  San*r 

-  ddfuonaicimcmanK>ri»gi'a[mduaiidio  ciiiìina»,Nepote  del  Rè  Odoardo  Quarte^ 

ac«;iò 
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VITE  DI  GENNARO  6.  79  , 

acciò  TcducaiTe  ,  eben  iftruifTe  j  comeà    cioè  forroontarc  al  primo  trono  della  ini- 
Donzella^egale  ù  conueniua  dichiarai)-  licaote  Chieià  >  &  eiler  SoaimoPontefice . 
4plaPniicip«!t^V^lia»  qoal  titolo  >  e  Odonndo  tal  prctenrione  rimpcrarore 
SiurìiSihEiofie  fi  uàqiid  figlio  del  Ré ,  al  Carlo  Quinto  giudicò  bene  auualerfi  del 
quale  per  legge  fpctta  (ucccdere  nella  di  lui  talento  peri  Tuoi  propri  imcrclTi,  co- 
Corona  del  Kejuio  9  conforme  c  il  titolo  niiociaodo  à  roollrarli  vn'cftrcma  oiTer-^ 
4il>eIfiiioiii  mnoia  .  Si  tmkri  Maria  nanta  icrioendogli  fpeflb  lettere  di  te 
C9n  vna  onoreuole  famigUa  «0ìflita  da  proprio  pugno  (bttoicriucndofi  con  que- 
•awbiliconfiglicriaTlaProuincia  di  Valila    ftcftcflc  parole  ,  'vofìroFìglto  ,  tCug'mo 
per  viucre  in  eflà  »  &  ammimiiiarla  à  Tuo  Cariot  e  venendo  più  al  particolare,  lo  mi- 
arbitrio  .  *  Ìèingrandi0ìma  fperanza ,  fc  gli  operaua» 
.  94  EflèndoIaRcgina Caterina  dì  taiv*  che  Arrigo  Ré  d'Inghilterra  fthngeflè 
tamodeftia  ,  c  bontà  ,  &:  il  Re  Arrigo  di   con  cflò  perpetua  lega  ,  mducendolo  à 
canta  incontinenza,  e  libertà,  che  non  il  muouer  guerra  al  Rè  ai  Francia  ,  dall'air 
larebbcM potuto  tfouare  coai  facilmente.  trocantoe0b Imperatore  pfomacaeiia  &f 
cote  oiù  contrarie ,  Àofpofie>cominciò  in  modo,ehc  morendo  Leone  £>ecimo>lui 
qucft  huomosìlicenziolo  ,elibidinofoad   ftcflb  Volleo  eletto  vcnilTe  Sommo  Pon- 
aiierin  abborrimemo  si  veneranda  Ma*  teficc*.  Succede  poi  la  morte  di  Leone,  c 
crona^nè  tal  colà  era  àCortcggianinaico*  rimpecaiore  non  K>io  non  s'inttomifè  à 
fta.Toroaib  Vol(èo,che  fri  tutti  era  il  pid  promuouer  al  Pontificato  Volfeo  ,  ma  di 
temerario,  6c  ambiziofo,  come  quello,  che   più  procurò,che  fofl'e  aflTunto  à  tale  digni- 
scl  procedere,  &  operare  più  romiftlicuo-  ta  Adriano  Scilo  con  fomma  Xua  lode, 
le  era  aflài  al  proccMre,  ftazsioni-dt  1  Rè ,  q  uantanque  per  poco  prima  diuul^ato  fi 
che  della  Regifli,  nonlafciauapairar'oc-  folTeper  tutta  Italia  ,  cheVolicocragià 
calìonediaflecondarele  vogliedel  Rè  ,  e   fhtto Papa  .Con  tuttociò  Volfeo diflìfcur 
tacciar  la  Regina  a  £ne  di  portar'innanzi  landò  aipettòanco  la  morte  di  Adriano  » 
ifuoiinterefli.Eracofiiiinonlblodipca-  mafedendo»  chenémenoisul vacancs 
gente  bai&»  ma  viIe,fi^lio  d*vn  taglia  car-  i'Itnperatore s*era  di  Im  rammentatole  che 
ne,ò  beccaio,  c (Te ndofi  intrufo  nella  Cor-  di  più  dopo  la  prefa  di  Franccfco  Rè  di 
te  dclRè  ,  e  fatto  Tuo  Cappellano,  pqi  Tuo  Francia  tatto  prigione  nella  rotta  di  Par 
Jtmo&niero  ,  penfionanodel  Vefionado  nia ,  9c  appreflò  auti  dne  figli  di  detto  Rè 
di  Tornaco  ,  poco  dopo  Vefcouo  Lin-  in  fuo  potere  l'Imperatore  di  rado  fcriuc- 
conieniè,  appreilb  Dunelracfè  ,  &anco  uaà  Volfeo,  e  non  più  di  fuo  pugno,  ma 
Vintonien£c  ,  alTiroecol  quale  ottenne  per  mano  altrui,  e  nel  fottoiliucrc  non  vi 
l'Arcitielcouado  Eboracenw ,  non  fi  ver-  poneua^tche  il  fuo  femplice  nome  di  Csrh^ 
gO|»nandodiritener*ynitamente  due  rie-   cominciò  Volfeo  alla  fcopcrta  à  moftrar 
chifllmc  Chiefè  ,  finalmente  Cancelliere  la  fua  mala  intenzione  contrariando  Tlm- 
di  tutto  il  Regno,  Cardinale,  e  Legato  à  pcratore  à  tutto  potere  ,  aderendo  à  Tuoi 
latere  per  tutta  Tlnghiltem ,  anti  di  va  n-  nemici  ,  e  ilringendofi  con  affettata  cor» 
raggio  Francefco  Rè  di  Francia  ,  e  Carlo  rifpoodenzaalRePrancefe.Perqueftaca- 
Quinto  Imperatore  gli  aflcgnarono  groflì    gionc  pieno  di  mal  ralente  ,  fcorgendo, 
donatmi^cpcnfioni annuali,  oltre  le  do-   che  il  Rè  Arrigo  s'era  del  tutto  alienato 
ui  ziofiflìmc  Atibazie»  che  in  dineriè  pam  coiràffctto  da  Caterina  Tua  Moglie ,  e  die* 
del  Mondo  s'aueua  procurato  ,  £  quello  «   ladi  lui  ambizione  dtfpmccua  à  difmifiira 
che  più  importa,  il  Re  ftclTo  non  operaua   à  quella  Santiffima  Regin3,confidcrando, 
cofà,  oc  in  altro  modo ,  chegiudicauail   che  il  ripiego  trouato  eia  per  clTer  a  lui  di 
VoUèOj  non  partendoti  pvmodal  fuo  ar-  gioaanicnto,ad  Arrìgodigafto^alla  Re- 
bitrio,  e  volereneldiftribuirquallì  IbnTc  gina  difpiaceuolc  ,  airimperarorc  fnfli- 
Vfticio,  egoucrno  ,  Nonbaftarono  tutte  diofilTimo  ,  operando ,  che  dalla  fua  Zia  fi 
quelle  cofc  a  auell'huoi;no  li  vil,c  pttulan-  fc^arallè  il  Rè  d'Inghilterra .  Fece  Volfeo 
te,  mirandoli  tanto  dalle  pfofperitiiafifr  nunìeraniente  à  aè  chiamar  Giouanni 
condato  cominciòàpenfare,ò  per  dir  me-  Longlando  Vefcouo  Lincolnicnfc  Con- 
glioàdefìderarervlnmogrado  ,  oltre  il   feflbrcdelRè  ,  c fecodifcorrendo  G  mife 
9ualc  non  può  pailarfi  ndia  prcicnte  vita  ,  à  rapprcfcntarii  quanto  di  cuore  egli  dcli- 

dera^ 
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clerauareternafalaczzad'Arrìgo  ,  per  Io 
che  non  potcua  far  di  meno  confcnrii  co- 
iàdisranconiìderazioncàJui  pria  »  che 
à<|iiaTfiiioglualcfo,cc)meeoiiftpeiioie  be- 
niflìmoditucciì (ècrctidelRé,  epernon 
andarla  più  allungando  ,  aDertamcnre  li 
difTcjche  il  Matrimonio  dei  Kè  con  Gate- 
fimoottlipiffiii  ynìiào  addocendo  di- 
«cric  ragioni ,  che  à  Icncire  ciò  il  muoue* 
uano  .  li  Vcfcouo  Giouanni  credendo, 
che  parlaiTe  con  ceni  (inceri id^  non  ofan- 
do  comradir  à  petioiia  di  tanti  autorità ,  e 
iàpendo ,  che  quefto  noii  (àrebbe ,  che  co- 
là grata  al  Re;  non  rifpofè  altro,  che  giu- 
dicaua  bene  l'iflcilo  Volfco  pailaiTc  con 
Arrigo  di  cefi  tanto ftria  •  Accettò  Voi- 
(èo  di  farlo  ,  ^appena ebbe  il  Ré  aditoli 
fcntimcnto  di  quegli  m  tal  materia ,  ri  fpo- 
fc ,  auuerti ,  che  auendo  giudicato  il  fatto 
Ar netta naniera>  chedicidt metterlo 
nuouoindubiojòdifputa .  Tre  giorni 
dopo  fiì  introdotto  da  Volfco  al  Rè  il  det- 
to Tuo  Conicilòrc  Longiando  >  il  quale  gli 
periùafè  ì  reftar  appagato ,  che  qtiefto  ne- 
f,ofio  foflc  e(àminaco,e  difputato.Accon- 
fcmitoàtalrichieflail  Re  ,  il  Volfco  li 
losgionfc^enèr  in  Francia  Margherita  fo- 
tefla  dd  Ré  Crifttamflìnio  donna  rajg- 
guardenofe  non  meno  per  la  beUezza^cne 
perlanoSifri  ,  la  quale  era  ftata  maritata 
col  Duca d'Alcnfone già defomo  ,  echc 
■lecfio  di  quella  non  aoerebbetiouato 
per  la  Tua  Maeftà .  Ri/pofc  allora  il  R^  4^ 

preffo  1  ratt aremo  dì  qutfìo  ,  ora  è  necejja^ 
rio  oJfei  uarJHenxjo  ,  accio  manifefiofidqfi 

d»rf>»#4^«0»f  .Benfapeuaegliàqnal  don- 
na volgerli  ,  amnacochcaneoaaldit^r- 

uo  da  Caterina. 

9%  Promeflb  da  ognuno  ofl^n»r*in- 
tomoàciòfìIemsiOjnè  parlam:  con  altri, 
il  Rè  fi  diede  con  rutto  lo  ftudio  poHìhiic 
a  iiudiarc  tal  quc(lione,Ieggrndo  diiigen- 
tiflìmamente  tutti  ifdoftbi  della  Scrittura 
Sacra ,  fpcciabiientenclLenttlGO»  e  Deu- 
teronomio ,  che  parcuano  appartenere  à 
quello  punto  ,  contèrendol  i  con  alcuni 
Teologi .  Ponderò  ancocon  ilquifi^flìma 
liflifTione  il  brcuedìGioIio  Secondo,  che 
confermaua  il  matrimonio  tra  lui ,  e  Cate- 
rina .  Confumòda  vn'anno  intiero  fecrc- 
tamente  in  efiminare  bietta  qoeftioncné 
tiDuando  nella  ScritturaSKT*  cofii ,  che 
poteva  ciTcrlc  £iuoienole  $  né  meno  ad 


FRANCESCANO. 

Breue  Pontificio  paroIa,chc  potefie  cci^il» 
lare  .  tanto  più  che  1!  Re  Ferdinando  i m— 
pecrato  aucua  nuouo  Breue  pai  chiaro  ,  Se 
efprcffoj  eleoaioallàttoogniambigèm  » 
furono  di  parere  tanto  Arrigo,qnanto  co- 
loro, co' quali  aueua  difputato,  edifcorlo 
ilcafo,  non  douerfi  più  di  CIÒ  parlare  •  E 
lènza  dubbio  farebbe  con'fàttolèaoil  che 
parte  il  Volfco  non  lafciaua ripofàllo»  par- 
te che  l'animo  del  mcdcmo  Re  alienato  da 
Caterina, c  bramofo  di  ipo^rfi  con  Ann» 
BoJena^  per  l'vnV  l'altra  cagione  voglìo- 
fo  di  venir'al  diuorzio ,  ad  ogni  momento 
faccua  inchinarlo  à  nuoua  opimone,e  fpc«- 
ranza:  finalmente  dalla  Tua  libidine  agita- 
toarrinòà  regno  tale  ,  che  folle  la  caniSi 
pnblicamcntc  fi  difputafTc ,  e  dimandò  da 
Clemente  Settuno  ,  che  la  dccidcfle  di- 
chiarando nullo  il  Matrimonio  irà  cflb  ^  e 
Caterina  ,  &inualidaladiÌpenfiidiGitt- 
lioSecondo.  11  Papadifcorfòil calò ,  ri- 
fpofè ,  non  poter  annullare  vn  Matrimo- 
nio di  tal  forte  contratto  con  autorità  A- 
pcftolica ,  conièrmatocoirabitaMonedr 
venti,cpiiì  .inni,  e  col  nafcimento  di  tanti 
figli  .  Nulladi  mcnopcrnon  cfafpcrarlo ,  j 
enendofiegli  oppofto  valorofàmcnteàgl' 
Eretici  di  quel  tempo,  e  (cfitto  tn  dotcìl^ 
fimo  libro  contro  Lutero  ,  deflinò  per 
Giudici  della caufa  due  Cardinali  LorerN 
20  Campeggio,^  li  detto  Tomalb  Voi^o. 
Aucua  il  Re  ^cco  rapprefèntaiv  anco  ti 
Papa ,  che  la  Regina  Caterina  dcfTderaua 
in  quefìo  fatto  cntrar'in  Monaflerio  di 
Tua  fpontanea  volontà  :  Se  bene  la  R^na 
di  ciò  mai  aueua  pen(àto,an2Ì,  intendo  il 
trattatoincamtnato  ,  fcrilTè ibbito  al  Pa- 
pa fupplicandolo  à  non  permetter ,  che  la 
caufa  fi  taccile  m  Jnglulcerra  ,  doue  il  Re 
farebbe  ftato  Giudicete  parte.Di  pii)  Icrif^ 
fe all'Imperatore  fuo  Nipote  ,  che  Tsiu- 
tafìc  ,  li  tfuale  toftoauuisò  il  fuo  Amba- 
fctator'in  Roma  t  chefiqucrclafrccoIPa> 
pai  cheaccbnièntiilèalledimanded'Ai^ 
rifb .  In  fentir'il  Papa ,  che  la  Regina  mai 
aueua  penfàto  d'entrar  in  MonalK  rio,fpc- 
di  quattro  Corrieri  per  diuerfc  ilradc  al 
Cardinal  Campegto ,  ofdinandoli ,  che 
rrnttcncflc  la  rifbluKioncné  venifTc  à  (èn»- 
tcn/;ì  fen7a  fuo  ordine  efprcffojbcnsi  pro- 
cunlle  it>ogni  modo  riconciliar'il  Kc  col- 
la Regina.  ArriuatoifCampegio  in  Lon- 
dra, e  diuuigatafi  la  cagione  della  fuaan- 
dau^  di^iac^àtiittoil Regno  ,  e  ve- 


sr 


kju,^  jd  by  Goog  e 


L 

àtnèo  la  Re^na  in  <|1kI1o  ftato  ne  fc  ntì  ralfc  milJa  la  dUpenià .  II  Cacdf nak  Cao»* 

grandiffimo  rammarico ,  cpcrconfblarla  pcgio  con  tutto  che  fi  vcdcflè  tanto  mo- 

ù  miù.  à  pcrfuadcrlaentrarièneinMona-  leuatOj  e  forzato  dai  Kc,tatto  animo coit 

fiero  ,  al  che  ella  con  intrepida  coff  anza  molta  coftanza  diflc  a!  Ré j  che  non  l'ap- 

rifpofc,  che  yol^eiia difender  fin  alla  morte  preccailè tanto  pcrcheidiicioglìer'  vn  Se» 

il  fuo  Matrimonio  approuato dalla  Chic-  grarocnto  fi  ricnicdcua  maturità,  e  quiete, 

ù.  y  ne  dar'occafioncconqueftoalRcdi  e  lui  tencua  ordine  di  proceder  con  tem- 

colorire  la  Tua  mala  intenzione*  Rìfcrifle  po,  &  à  paflò  lento,  non  precipitarli  in 

incontanente  il  Campegio  al  Papa  rag-  vn  negozio  si  graue9.&  import  a  nte.  NuU 

guagliandolo  dcHIntcnzionc  dcIlaRcgi-  la  dì  meno  non  potè  tanto  ditferirfi,  che 

XUL,  e  della  pcruerfà  nicnce  del  Voireo>che  non  vcni(Iè  il  giorno  della  decifìone  .  La. 

penlàua  disFar*il  Matrimonioil  Papa  ima-  notte  ameced(;nte  andò  Volfeo  dal  Re ,  c 

ginandofi  col  dar  tempo  al  tempo  medi-  lidi^ychenittii  LctteracidelRegnoila^ 

carquefta  piaj;a,difllmulaua,  onde  Cam-  nano  conuinti,  che  il  Matrimonio  era  wi- 

pcgio  cófulto  il  Re  à  trattar'il  negozio  per  Udo  >  e  che  il  Cardinal^  Campegio  aucua 

via  di  concordUj  &  acconicntendooi^r  determinato  nella  (cntenza  dichiararlo 

ordine  Aio  andarono  idueCardinah  a  par*  tale.  Vdendo  ciò  il  Rè  fi  turbò  fuor  d^' 

lar'alb Regina  ►  Qiicfta  infentiredire  da  modo  ,  &  adirandofi  contro  Volfeo  Io 

quelli  cHerc  (lati  deputati  dal  Pontefice  ad  fcacciò  confufibilmcnte  dalia  Tua  prefèn- 

clfaminar  fc  il  Tuo  Matrimonio  era  valido,  zaje  mandò  due  Duchià  dir'al  Campegio> 

intrepidamente  troncandoli  il  ragiona-  che  non  dafTefentenza  venula.  Neltem* 

mttotiCpoQ.Come i>ot tornar 'Volete  a,i  efpi'  po  mcdemo  il  Papa  informato  di  quanto 

minare  "vna co/a  trattaia  ,  ejfaminatay  dr  paffaua  richiamò  à  fclacaufàammccccn- 

approuata  nonfotaminU  mi  conferito  dfdue  do  l'appellazione  della  Regina  inibendo  à 

AÌiM4rchi,n$a  nel  medemoCotui/toru  di  Ro~  Legati  di  procedcrUn  altro  >  onde  Camper 

maidetermtnatagiàdalPapay  jfìabilitjcon  gioie  ne  tornò  in-Ronn  yhcìl  Rèaccor- 

tAnte  altre  folennUà ,  e  tenuta  per  ben  fot-  gendofi,  che  di  sì  torbida  procella  Volfeo 

ts  da  tutto *l mondo  ?  e  voltandoli  alVof-  era  ftato  il  motore  ,  li  cadde  in  tanta  dis* 

fio (òggionfe.  §^efia calamità  yid^iurBo  grazia, & abborrimencoicheconofccndo' 

^A»  te  procede  ,  e  l' hai  fu/ci  t /ito,  perche  Io  per  fiio  nemico  occulto ,  e  machinatore 

^Imperatore  mio  nepote  non  ha  affecottf  di  ribaldarie ,  lo  fece  imprigionare  come 

dato  la  tua  i,,.:;i^oni  ÌH  WHpf»rtéttrtÌsfPa-  reo  di  leià  Maeffi .  Coimicarli  tutti  i  bc- 

patoy  ù  afl'jfrckufcouadoiùTcìido,  Dif-  ni,  eraoriin  vnaviI*ofteria,  mentre  era 

le  ciò  la  Regina  con  tale  fcntimento,  e  la-  condotto  al  Rè  con  ftma  che  dafe  ftcllò 

grimcche  li  Cardinali  non  potemo  pafTa-  aueiTc  preib  il  veleno .  £  afì^i  peggio  aue- 

rc  più  innanzi .  II  Ré  nondimeno  i&lleci-  rebbe  meritato  eilèndo  ftato  l'origine  del^ 

tana  fi  venifle  alla  decifione,e  perclie  /in-  la  rouina ,  &  eccidio  diqi]ei'C3ttoIicò>  e* 

terponcua minacele  ,  c  promcffc,tcneua  fioritifTimo  Regno,  fpcriamo  nondimeno 

per  indubitato  d'auerla  à  fuo  piacere  .  1  fi  pentiire,& ottenuto  abbia  dal  Clemen- 

Cardinali  citato  no  le  parti,  comparuc  il  tilSmo  Iddio  mifcricordia^ 
Ré  per  mezzo  deluoi  Procuratori  ,  e  la     97  Scriilè  primieramente  il  Papa  ad^ 

Regina  in  perfona  proteftandofi  non  co-  Arrigo  con  benignità  clTortandolo  à  noi» 

noiccrali  per  Giudici,  ondes'appcllauaal  innouarc  colà  m  pregiudizio  del  primo- 

Papa.  Vn'altro  giorno  comparuero  il  Rè,  Matrimonio;  apprcflo  gli  ordinò  Cotto  pc- 

c  la  Reginaambedue  di  perfona  ;  il  Rédi^  na4!i(communica>cbe  nonpaffiifc  ad'al- 

fe,chc  non  per  difpiacere  della  Regina,ma  tro ,  e  finalmente  pronunciò  con  lui  f  n-- 

per  ifcrupoìo della cofcicnzatrattauaeflb  tenza  definitiua .  Auantichcil  Papa  pro- 

ildiuorzio  .  La  Regina  iftaua folo s'am-  ccdcflèalèntenza,  Arrigo  fi  fcruiua  di 

mettelTe  la  fiia  appellazione,  e  fi  trattafTe  Anna  Bolena  quafi  publicamentc  come  di; 

lacaufa  in  Roma  luogo  indifferente,  e  da-  legitima  moglie  .  Èra  coftei  figlia  della 

uanti  al  Giudice  Vniuerfàlc  de*  fedeli ,  il  Moglie  di  Tomafo  Bolcno  ,  e  bailarda  dct- 

tuttochicdcndoconeftrcmavmikà,  eia-  medemo  Rè  Arrigo  fi  tencua  da  ognuno  g- 

glìme,{è  ben  il  Réièmprepii)  duro,&  ofti-  poiché  aucndò  mandato  per  AmbafiiaiDt' 

nato,  ad  alt ro  non  piffmcna  ^chtildibci»^  io  fraiiàa^diettoTomafo^Soleno,  e  trac» 
TemoBrimOi^  ^   .        j.   .  ^^^^ 
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tenutouifi  due  anni  in  tal  tempo  di  Arri-  gli,  frà  quali  i  primi  furono  iproicHori 
go  conccp:  la  Tua  Moglie,  e  partorì  Anna,  deircrelìa  di  Lutero,  di  cuiftgrctamentc» 
la  quale  riufci  Don/clIafupcrbajinuidiofT,  cll.i  era  infetta,  Pcilochc  in  vn  tratto  la 
difoncftaquantodirfi  pofTajpoichc  clVcn-  Corte  di  Arrigo  li  riempi  di  qucfta  per- 
do di  quindeci  anni  fiì  tacciata  d'auerau-  uerGgentc,  la  quale  non  faceua^  che  dc£- 
uta  p'attica  con  due  feruidori  della  ca(à  di  fcggiar fi  di  tutte  le  cofc  fagre ,  burlar*!  S<t» 
fua  Madre  .  In  Francia  eziandio  flì  di  lei  ccrdoti,auuilir',cfprcgj^inrla  vitadiRcli- 
mormorato,  e  per  compire  tutta  la  fua  giofi,fparlarc  della  potenza, &an.Tc  delle 
pcrfczzionc  era  Luterana.Inuaghicofi  Ar-  perfone  Ecclcfiaflichc ,  finger  ridicole  fa- 
rigo  di  qnefta,  diucnnecomelorlènmto,  uole  di  Mònaci^  c  fopra  tutto  mormorar 
c deliro, non dormiua, non  mangiaun,Tion  del  Papa ,  e  renderlo  odiofo,  c  coloro  che 
trouaua  luogo  di  quiete,  onde  conculcan-  in  queltecofc  erano  più  temerari,  &  nrdi»- 
do  ogni  buono  rifpecto,  nulla  Himò  con-  mentofì  ,  ottcncuano  maggior  ^rado  ap- 
crauenir alle leggideliaChiefa Santa,  af-  prefTodi Anna,epermezzodiIeiapprtt& 
Contare  l'Imperatore  nepotc  di  Caterina,  il  Re . 

metter  fottofopra  tutto  il  Regno  ,  fatesi  9S  SpolòfTì  dunque  Arrigo  con  Anna 
inanifcfto  torto  ,&  ingiuria  ad  vna  Regi-  Bokna  ,  fc  bene  molto  prima  dello  Spen- 
na Santa ,  conofciuta  per  tale  da  tutto  il  falìzio  tenuto  aueua  féco  prattica ,  e  diffe» 
Mondo,  mandar  in  rouina  tanti  fùoi  Vaf-  ri  la  (blennttà  delle  nozze  dopocinqu^ 
falli ,  &  addofTarfi  vn*  eterna  infamia  per  mcfi  nel  Sabbato  Santo ,  ò  Vigilia  di  PaP 
fodisfar' ai  fuolènfua le  appetito.  Nonfo-  quadiRcfurrezzionc,  che  in  aucU'anno 
Io  di&accidda le  ,  che  ciò  molto  tempo  j  j.cadc  adi  i2.d' Aprile,  ftì  puolicamcn* 
prima  l'aileua  fìtto,  ma  anco  dal  fuo  pala-  te  come  Spofa  acclamata,  cpoiadiducdt 
gio regale  la  SercnilTima  Regina  Caterina  Giugno  proffimofeguito  coronata  Regl- 
confinaodolainvna  Villa  detta  Cimbaltó  na  con  maggiore  pompa,  e  folennicàjche 
loogodimal'ariacòn  tre  fole  Damigelle,  mai  fiaftata  fatta  per  Tinnanzi  nelle  coro* 
c  con  ahra  pocIìifTima  famiglia,  douc  la  nazioni  di  qual  fi  voglia  altra  Regina^-» 
Santa  Donna  fi  diede  più  del  foiito  all'o-  Subbito  che  Anna  Boicna  fi  viddc  coro- 
razioni,à  digiuni,«3£  altre  opere  meritorie  natafcceiilanzaalRèche  Donna  Gate- 
di  notte,  e  di  giornojpregandoancold-  rìna  te  deflè  la  Corona,  e  le  gioie,  che 
dio  per  la  faluezza  de  gl'adulteri lalciati  da  teneua  in  tempo  ,  che  godeua  il  titolo  di 
lei  nella  Corre  .  Vedendo  ciò  il  Popolo  ,  Regina,  il  Re  la  compiacque  mandando 
&  accertato  ognuno^  che  quanto  prima  4  chiederle,  e  la  magnanima  Eroina  le 
Anna  Bolenaeraperintniderli  net  luoga  diede  con  allQ(ioièoibiime^  e  dtfle,cbe 
di  Regina ,  non  potrebbe  credcrfì  «fe  non  non  perche  ém  la  Cocona  lalciaua  d*efr 
foflè  quella  vfanza  perpetua  cofiumata  fcr Regina. 

nel  mondo»  come  fubbito  huominiicn-  99  Diuulgofiì  la  fama  di  quello  vitupe- 

zanomewd^ogniftato,  econdtcioiieco-  reuole  Sponlàlizio  d'A  irigo  inora  d'in» 

fflinciarono  à  concorrere  per  procacciaffi  ghilterra  per  tutte  le  Prouincic ,  e  Regni 

la  grazia  d'Anna  (udetta,  altripcr  ifcam-  del  Mondo,c  non  può  con  parole  fpiegarfi 

Dar  dalle  fciaguse  ,  che  vedcuaiio  Ibura-  quanta  ammirazione,  difpiaccrc^  c  fde^ 

ftarli,  e  trà  queftt  erano  Sacerdoti  ,  ed  gnoaccendcfl[cnegl*iininadi  torti  tPrcn^ 

Abbati ,  Il  quali  s'm^cgnauano  d'cfìTcr  di  cipi  Chriiliani.L'Impcratorc  Carlo Quin- 

quella  Cappellani,  ò  in  qualche  vfficio  fcr-  to  per  il  primo  ,  il  quale  in  quel  tempo  fi 

uirlaperauerilfuofauore,  c^pn  perdetti  trouaua la Italia,  adirato  fouramodo  fece 

t)emÈccIefiattici,eIerendHÉU|t6teMo-  immantenénte  grande  iflansaatSommo 

nafteri ,  del  che  già  s'era  cominciato  à  te-  Pontifice,  che  colla  autorità,  che  lui  tiene 

mere.  Seben  inciònullagligiouò,  non  fopra  tutti  i  fedeli  ,  e  particolarmente  in 

valendo  à  difenderli  in  tal  cafo  l'autorità  gaftigareidifubedicnti,  e  rubclli,ptoce- 

deirad(iltebB<d^iÌe(linataà  rouina,n5  def&  contro  si  sfacciata  maluagità  drArti» 


ÌfiiilÌ0S%iàntunque ella à tutti promet»  go.  U  Papa  era  ClemenieSettimocom- 

teua  quanto  le  chicdeuano.  Altri  ,  e  di  nioffonncoluià  difìnirura  per  eficr'in  (è 

quelli  era  la  maggior  parte,  pcracqmftar-  llefTa  l'azzionc  iniauillinia  ,  cperlegiu- 

11  qualche  cofa  da  qucHc  nouità  j  c  garba-  (liilimc  domande  acUlinperatore,dopo  il 
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ritorno,  che  fece  da  Marf.  glia  ,  dou'era  ambedue  fi  confolauano  inanimiuano 

flato  ad  abboccar  fi  con  francefco  Rè  di  à  foflrirc  per  amor  di  Dio  allegramente 

JFrancta»  diede  tadefinitiiia  incensa  di-  ognidifa^to,  &  afironto.  Placane  alla 

chiarando  valido»  elegitimo il  Matrimo-  Diuina  pietà  abbrcuiar'  il  tempo  aella  tri- 

nio  d'Arrigo  afficme  con  Caterina  di  Ara  bula/ione  alla  Santa  llcgina ,  ondcinfcr- 

§ona,&inualido^  e  nullo  quclip  del  me-  macafi  per  cdcr  l'aria  di  ^uel  luogo  poco 

caio  con  AnnaBoIefia  commandandoli  fàlateuole  >  per  gl'affìdmdilguili,  e  paci- 

Ibuograuiflimc  cenfiirr»  e  pene  che  rice-  menti,c  con  fofpctto  anco  di  veleno^chia- 

ucdc  per  fuaicgitima^e  vera  Conr^rtcCa-  mò  fiibbito  il  ConfcfTor  ^  &  il  medico,  al 

ccrina,  c  fifcparafìedaAnaa.  Intcfaul  Quarmterrogò,  cheliparellcdellafuaia- 

ièntenza da  Arrigo  diede in«amafinania«  ferniicà,  perche  fi  ièmitia  molto  aggraua- 

chcdiucnnepeggiordVnfuriofo,  &ini-  ca  ^  le  rifpofèqueftoeilèr mortale  .  Gi^ 

pazzitOj  precipkandofìin  eforbitanze  fi  checosiè,  diflcclla,  acconciamo  le  cole 

•cccciTiuejche  mai  più  potc  poi  fuUupparic-  dcll'amma .  Si  confefsò>e  preiè  iiSantifll- 

ne  •  Chiamò  il  parlamento  generale  del  tiio  Viatico  con  grandediuozìone,  e  fece 

Regno  adi  3.  di  Novembre  i  ^^4.  c  pria  vn*  affettuofo  ragionamento.  Giona  ali* 

d'ogni  altra  co(aordinò,che  ne  i;rjnc;kfi,  eftremo  bagnata  di  lagrime,  &:  alzatele 

•atcgrirlandcfi  riconofccflcropiu in  vcru-  mani  in  alto  dilTc  quelle  paroje  J'i^A^^re 

sia  colà  il  Papa>  e  che  fi  te^fle  per  reo  di  neìU  'voflre  mani  raecomméutdo  ìs  mia  ani- 

'lefiiMaefta>  e  |»er  cndicorechidaflèper  ma^  c  con  ciò  diede  Io  Spirito  al  Creatole 

rauucnir'  vn  minimo  onor'ò  (ògge/zione  nclladctta  Villa  di  Cimbalton  a  <5.di  Gen- 

alia  Sede  Apoilolica ,  che  folo  tlRc  fi  te-  ns.ro  del  1 53  S*  e  cinquanta  dell  cu  fua^dcT 

ncfTe  per  capo  della  Chie0iAnglicana,coU  quali  trenta  tre  era  dimorata  in  InghiJca> 

Tautorità  di  cui  fi  correggefTero  gl'errori  »  -fa.  Il  fiiocorpo^ièpeUitoin  vn^CìttK. 

rercficjC  gl'abufi  del  Rcgnojchc  a  lui  fi  pa-  vicina  chiamata  il  Borgo  di  Pietro  con 

caflèro  le  decune,  c  diruti  de' benefìzi,  e  mediocre  onore.  Fii  veramente  qucila 

di|nit4  Ecclefiafiìche,che  il  Sommo  Pon-  lIluftriflìmaErotiiaammirabile nella  pni» 

:tefice  non  fi  chiamaflè  pid  Papa^  ma  fola-  denza,  nellaSantità,  nella  codanza*  e  Ibr- 

mente  Vefcouo,chc  Maria  fua  vnica  figlia  rezza  del  fuo  cuore ,  in  foffrirc  tante  cala- 

tofife  priua  del  cuoio  di  Principefilà  di  Val-  miti,  dicendo ,  che  li  fuoipcccati  oc  me- 

lia,  e  del  ias  di fiicceder  nel  Regno  >  del  ritauano  maggiori.  Per  nefluna òoiitiatie- 

quarera (lata i^urata erede,  inucilendone  tà  potè  addurfi  ^d  onerar' m  qualdicMo- 

Elifibctta  figlia  d'A.nna  Bolcna  cluaman-  nauerio,  del  che  era  bramofifiìma  in  ma- 

do  Marta  figlia  legitima  diluii  e  dcHa  San-  nicra  ,  che  quando  mori  Arturo  deccrmir 

.ta  Regina,  illegttiroa,  eboflarda.  Sape»-  nato  auemd^ntrar  nel  Monaftcro  di  Si- 

do  ciò  la  Regina  Caterina  non  s'alterd  taEIifabcttadiToIcdo,maliRéfiioiGe- 

punto,nc  diHc  ne  mcn'vna  parola  d'impa-  nitori  l'impedirono  per  accafarla  con  Ar- 

zienz3,ma  {plo,^a  lodato  Jddio,ARzì  con-  rigo ,  ne  mai  far  volle  minima  colà  m  pre* 

•tortaua  la  figln  à  (oIecar*kl  tutto  fenza  ri-  giudizio  del  fuo  Matrimonio ,  ne  per  ve- 

fentirfi;^  rimecterfial  volerDìui  no.  Fece  derfi  canata  viadal  palagio  regale,  efpofta 

ancora  il  Kc  carcerare  tutti  quci,che  fauo-  à  mille  ingiurie  di  Miniftri  ÌEfoIenti,e  pe~ 

riuano  le  ragioni  di  Caterina ,  particolar-  ricoli  della  vita,  acconfcnti  maidi  partire 

rmente  il  fiioConfèflbre  fi:àGiouanni  Fo-  da  Inghilterra,  e  pafilàricne  in  Fiandra  j  ò 

rollo  Mmor'Oflcruancc,  e  poi  tutti  1  Frati  Spagna,  doue l'Imperatore  Carlo  Quinto 

del  medcmo  iftitutOj  de'quali  Mnrtirizò  il  con  códizionj  onorcuoliffimc  Tinuitaua  . 

detto  Fra  Giouanni,  &  alcun  altri  publi-  Con  incredibile  tranquilhtà  di  mente  fop-  ' 

camenteSentendo  laSama  Regina  li  mal-  ponò  tutte  le  trauerfie ,  dicendo  ,  che  li 

trattamenti^  e  ftr^pamcheal  fijoCon-  iucccfiTo  infelice  del  fuo  maritaggio  non 

tcIToic  fi  faccuano  non  potè  non  dolcrfi--  Io  ^Jiudicauaproucn'iro  chcc!.il!\iucr  Ar- 

Jjc  m  cUr(.mo,nc  cótcncrli  dallo  fcriuerlij  n§o  Settimo  auàti  ic  no/zedi  Arturo  fuo 

^inaiarli  la  lettera  alla  publica  prigione  primogenito  per  aHicurarc  la  fuafucceC. 

4liLondra  chiamata  Porta  Nuoua,lè  bene  lione  nel  Regno,    indurre  più  tacilmen- 

,con  gran  pericolo .  Le  rifpofe  i!  buon  Pa-  te  Ferdinando  Rè  di  Spagna  ù  darli  fua  fi- 

ÀfiCu^xm  altrettanto  afifcuo  4  e  ^piruo^  He  glia  ptr  moglv  a  aucua  ta^to  vccidcroO- 
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d  oardo  Giouanc  innoccntifTìmo ,  c  Cerno. 
colpa  verona ,  figlio  del  Duca  di  Ciarcn- 
zzfi  Nepotc  del  Re  Odoardo  Quarto .  So- 
leua!  dire  quella  incomparabile  Regina  , 
che  (e  à  lei  fofTè  (lato  ^eleggere  ,  non  fi 
farebbe  appigliata  ne  aireffrcmamifcria  , 
aH'eftrema  tdicità,per  gli  pencoli,  e  ten- 
|a7.ioni>  che  fi  crollano  in  ambedue,  ma 
vnoft.ito  mc27-ano,c  mediocre.  Efc fofTc 
fiata  corretta  ad  eliggcr  vna  delle  due 
cilremc«piiì  auerebbe  eletta  la  mireria,che 
la  proiprrttà  ,  perche  à  miferi  rare  voice 
manca  !.i  con  frazione  ,  &  àftlicìfllim 
qua  fi  fcmprc  manca  il  (cnno  . 

ICQ  Poco  auanti  che  moriflcfcriflc  vna 
lettera  ad  Arrigo  ,  qualenondiipiaceri 
d'intenderla ,  &  c  la  fcgucnte .  Signor  mio 
J^èy  e  marito  dtlett'tffimo .  Ejjendo  •vicina 
fora  della  mia  morte,  ramare ,  che  in  porto 
mi  forxfi  ad  ammoiumi  con  poche  paro- 
h  f  che  abbiate  cura  iella  faluexSia  del- 
ia ifojìya  /in  :m  .1 ,  la  ^uale  doueie  anteporre 
d  tutti  li  beni  del  mondo  ,  e  co/e  terrene  ,  e 
JHmarla  più  che  li  diletti  dèi  torpo  ,  per  i 
^uali  auete  dato  àm*tai4ei^fltKJ(jonit  & 
auete  poflo'Vot  fìefio  in  'vn  labirinto  ,  e  pe- 
lago ifinquietudfM  ,  e  /con  uoloi menti  .  lo 
di  emorè  in  pmrdono  ,  e  prego  Iddhi  d 
perdonarmi  .  §lmello  cbeoraio'vichiegeoè, 
che  "vi  fia  raccommandata  Mariano/Ira 
jìglia  commime  .p  che  'vi  portiate  conejja 
Jm  Padre    lH  raaemmatub  ame»  U  tre 
mie  Damigelle  ,  e  miei  (ìnddori,  à  quel- 
le ,  che  pojfano  onoreuolmenle  maritar^, 
à  qMefii  che  oltre  quello  gli  fi  deue  per 
nmUde^  gli  fia  dato  lo ftìpentUo  ^*on  éumù 
intien>  di  più  per  corte/fa  ,  acciò  nm  re^ 
Jfino  del  tutto  poue^-i .  Finalmente 'vi ajji- 
curo,  che  non  hò  afa  inqueliavitamor- 
tate  »  cltegU  miei oubldffiderino vedere, 
guanto  voi.  n  Signore  Vtdiala  Tuagra- 
xja  ,  e  'viconferMiy  acciò  poffiate  da  aoue- 
ro  feruirlo ,  ScriiTe  ancora  vn  altra  lettera 
^uafi  del  medcrao  tenore  ad  Eoftachio 
Capuccio  Ambafiriadoredi  Carlo  Quinto 
ad  Arrigo,aI  quale  eziandio  diflc  ,  chcfe 
iIRèflondauaallcpcrronc  fudctce  ,  che 
l'aueuano,  lèmita  onél^  taciti»^!  aiieua 
pregacolosprocurnfrccfro  Euftachio,  che 
l'Imperatore  gli  lo  daflc,  ò  pure  s'adopraf^ 
iè  col  Rè .  Supbito  che  Arrigo  riceuc  Ja 
lettera  della  Regina  Caterina  9  non  potè 
-eontencril  dalle  lagrime ,  e  dimadò  aldet- 
ToEuilachiOj  clic^ieilofuidaflcdaleijui 
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pcrfona  à  vilitarla,  ^  nnnun/iarlidafìi^ 
pane  lunga  fanità.  Ma  Carcnna  mori  pri- 
ma che  l'Ambafciador'arriuanè  a  Cimoal- 
tona*  Inteià  da  Arrigo  la  di  lei  morte  » 
commandò  che  turti  tirila  Corte  fi  veftif» 
fero  di  Scxirruccto  per  il  cordoglio  di  lei  « 
al  che  Anna  Bolena  non  volle  vbedirc,an, 
zi  m  fegno  d'allegrezza  fi  veftìcllà ,  c  vc- 
ftir  fece  le  fuc  ferue  con  velli  fontuofe ,  8e 
ornatilTune ,  e  rallegrandofi  fcco  alcuni  , 
chcgiàfbflfè  mortalaluaauuerfaria,  anzi 
tify&Cc  ella ,  midifpiacenoHehe  fiamortSt 
ma  chefta  mortadital  morte  oncfìa .  Tanto 
rancor',&:  muidiagl'ardcua  nel  petto,chc 
ne  meno  colla  morte  di  quella  potè  eilin« 
guerfi.  ' 

101  SprirCi  la  fama  che  auefla  SereriilTi- 
ma  Monarchcffa  foflc  all'altra  vita  palTata» 
non  può  con  difcorfb  efphmerfi  con  auan, 
ta  proatezza,onoi^,  e  ipendiotucci  gl  altri 
Prcncipiftranieriquafi  per  tutto  il  Mon- 
do faceflcro  celebrarle  folenniffime  cflc- 
quie  ,  Ci  recitarono  molte  orazioni  ,  e 
prediche ,  e  fi  publicamno  molti  Toltinit 
intieri  in  lode  di  Caterina,  e  in  biafmo  di 
Arrigo,  efuoiConfcglieri,  che  aucflcro 
condotto  à  morte  con  maniere  cosi  difdi- 
ceooli  vna  Eroiira  ootanto  iHuftre  ,  e  de- 
gna d'ogni  riuerenza  .  Nell'orazione  fu- 
nebre, che  recitò  Federico  Naufca  Tode- 
fco  huomo  dottilllmo  tra  le  cofcjche  diilè 
fece  la  feguence  apoftioiè  ad  Arrigo,eÌbot 
Miniftri . 

102  O  Sanguinari  /^dotatori  del  RèeP 
Inghilterra  ,  òiniquifftmi  Cofif ultori, o/cele^ 
ratiJJtmiAtìeidiM  >  ò  mahagiftmiTrét^ 
ditori  deUé  Patrl»,piangette ,  gemete,  ram^ 
maricateui  per  la  morte  della  itofira  giu- 
ftijfima,  e  nobiliffima  Regina,  Poiché  voi  co» 
maniere  pia  aèomèneuoli  ,  meem  parolé 
pojfa  efléMfgerar/t  ,  auete  venduto  colle 
voflre  lufingheuoli  adulaX^ioniil'VoflroRèi 
dr  indottolo  a  fare  ima  iniquità  ^iu  abo^ 
mtneuole  di  quante  ne/Sano.  Ò  Rè  Arrigo 
felicìjjimo  vn  tempo  fd  ,  piangi  pur  a^ 
maramenie,  e  lagrima  ,  gemi ,  fofpira  , 
lagnati  per  il  peccato  orrendo  innanzi  à 
Wo  9  0  gf  bnomini  ^  the  emm^o  hai, 
contro  leTepgivmane  ,  e  Dieùno mripm* 
di/tr*  &"  ^t^er  la  tua  innocentijjima  mo* 
glie,  ajjieme  colla  quale  e  eftinta,  ejeppel" 
iHaogmtmagloria,  eèuonnomoapprijjbdà 
tutti,  fé  d  rintegrarfi  non  viene  per  me^'~ 

deiéfus  fiatì/ìffima  inUneJjione  ap^ 
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fenhen^a.  p'tetd  ,  e compafjtone  ,  e  f  ior ìofo  portatore 

103  Giottia  in  tanto  Anna  Bolena  pa-  SantU/imo  nom*  dì  Gietù  .  Kntn^o 

cendoiegii<l*e(!èr  Regtnaic  ficura  da  o^ni  impafatodas^ iàmolb  Dottore  il  modo  S 

timofeyinaconfbrmerpeiroauuiencyche  imprimere  la  diuozionc  del  IHaino  No- 

J[uandoci  fcmbra  cflcr  ficuri  ,  allora  ci  me  di  Gicsiì  ne*  cuori  delle  genti  partico- 
corgiamo  podi  in  maggiori  pericoli,  per-  larmence  dopo  che  dai  Sommo  Poocdìce 
QÙièrcternoMoaarcauibUaiailècoottD  iiìapprouau  ,  egli  ancora  il  portauaficc» 
Anna  infupcrbita  ,  &  adobera  vn'altra  dipinto  à  lettere  d'oro  in  vn  a  tauola,  e  nc^ 
cmola  affai  più  faftidio(à,  cmoleftaàlci,  fuoi  fcrmoni  lo  moftraua  à  grafjoltanti 
che  non  era  (lata  la  Re&ina  Caterina .  Co-  con  tal  ieruore , che  muoueua  tuui  à  conv 
mindòilRéadaiieràcedio  Anna  >  &  à  punzione.  Operòdò^rcicoIarRientenef 
iNMiegl'occhi  ad  vn'altra  Donzella ,  che  SicUiant  >  negl'animi  de*  quali  impredé 
fèmiua  di  Damigella  à  lei ,  chiamata  Già-  tanta  diuo7,ione  verfò quel  facrofanco  No- 
na Scimcra  «  il  cne  fiì  cagione  «  che  Anna  me ,  c\\c  ognuno  procurò  di  fcolpirlo.,  e 
foilèooiideniuta  bert  prefto  ad  vna  Mor-  dipingerlo  nelle  poRc^eSIccafè ,  e  tom  i 
^in^me  pergiuro  giudizio  di  Dia»  per  Conucnti  ,  cbeluivifendògl'inticolò  d 
l'incerto  con  li  fratello  ,  eradulteriocon  qucftoNonie  ,  c  perche  era  eziandio  fi  n- 
nioltialtri  .  Quellodunque  fù  il  fine  di  golarmencediuoto della llcj^nadeXicii, 
così  Santa  ,  e  degna  Regina  glcmofb  ap-  percongiongerrvnadiiiozioriecoiraltray 
orefTo  Iddio  ,  compafTioneucle  quanto  al  chiamò  le  Chicle  de Tudetti  Conuentiy^n- 
Mondo,  c  nicmorabilc  per  tutti  i  Secoli,  ta  Maria  di  Gterù  .  Colla  bontà  della  fua 
diiponendo  cosi  la  Diuina  Prouiden/.a,  vita«  e  coll'cfficacia  della  predicazione  fc 
che  per  mezzo  di  canee  an^nitie ,  e  difgu-  gra  ndiifìmo  firoteo  neiranime  de'  fedeli 
Hi  >&afi9izzioni  giongcnc  al  poflcflo  del-  Siciliani  (Icrpandonc  i  vizi ,  piancandotù 
rcternalc  guiderdone  .  Cosi  l'Annalifta  l'amore  delle  virtU,alcunide'quaIi  bramo- 
noilro  isjS iì:q.Dazal^c.2S.&lèq.  iì  d'auanzarlì nella perfezzione à  lui  ricor- 
4*P*C*  rcuano  per  riceucie  fabico  del  fiio  iititt»» 

to,Pfr  locfaefildVopoediilcafl&Conuctt 

Adi  7.  di  Gennaro*  delrOllcruanza  in  più  Città  di  quell'lfola 

autane  £icoltà da  Martino  Qi^into  .  Vno 

VUi^delSéMoMMtodiiGifgmU^  diqueftìfil  quello  di  Girgence  »  oo'egli 

era  nato  inducendo  colle  Tue  elbrtazioni 
Z04  QE  bene  il  Boato  Matteo  nacque  iCittadinià  fare  la  fpcfa  per  la  fabrica, 
O  n^lla  Città  di  Girgente  nell'lfo-  per  lo  die  fiì  da  Superiori  iftituiio  Vicar 
la  di  Sicilia  ,  funonduneno  il  fiio  Mre  riaProuinctale  degl'OlIèraanii  in  tana 
Spagnuolo  della  Nobile  Famiglia  Cimar-  la  Sicilia  .  Ne  per  elTcr  occupato  nel  go- 
ra, òCimena  .  Bramolòdifcruir'àDio,  «orno  de* fuoi  lìdi giofi  ,  e  ne' negozi  del 
e  far  acquiHo  della  perfezzione  Criftiana  iyio  Ordine  tralafciauaprocurat  ilprofit- 
in  grado  Eroico ,  prefe  rabitode*  Minori ,  to  altnii  canto  per  (aluar  l'anime  >  quanco* 
chldifcepolo  ,  ecompagnodet  gloriofb  per  rillorare  il  decoro  dell'Ecdefìailica 
Padre  S.  Bernardino  da  Siena ,  fottoilcui  difcipiina  .  Specialmente  fcorgcndoqua- 
ma^idcro ,  &  ailociamcnto  diuenoe  dot-  li  tutte  le  pcrionc  Ecclcfiaftiche  del  detto 
tiflimo  nelle  Sagreleccere  ,  perfeccoReln  Regno  inuohe  nel  vizio  della  Simonia  > 
giofb ,  iàmofìlfimo  Predicatore ,  di  gran>  qoaleapprefìò  di  loro  in  sì  fatta  gui(a  era 
de  autorità,  e  credito  ne*  Popoli^  alle  quali  inoltrato,chc  più  non  (e  ne  faceuano  fcru- 
prerogatiueegliairiuò  coirimuar  al  pof-  polo  ,  sforzoQì  àt-^to  Tuo  potere  (lermi- 
lilMle  11  (ùo  Santo  Maeftro  ,  per  Io  che  il  narqiieàaGomtccelaintieccniacada  quel- 
noflro  Cronifta  Mariano  lo  celebra  con  la  geme  t  «per  potere  ranèrcnire  le  co- 
queftionorcuoli  titoli ,  fe^nalatoCompa-  fcicnze macchiate ,  cbb^ l'anno  i4^^^m- 
^ di  S.  Bernardino  y  infipie  Relatore  del-  pia  facoltà  da  Eugenu)  Quarto  d'aflToluer 
lEuangélics  Poimtd  -,  È'iformMtgre  SetF  ognuno  da  tal  peccaCO,edaIleoenntre  per 
Ordine  nella  Sicilia  ,  forte  Carro  della  eflfb  contratte ,  e  dilporre  fecondo  meglio 
Miformaia  Famiglia  Frémei{céttid  >  dk^  giudicanatik"  iirutti  malamente  perceputi. 
Tomo  Primo  ^  f  g  Cono- 
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Conoicinto  con  taPoCcafione  il  Beato  nili(fifniinenceipoueri,à  vedoue,ador* 

Matteo  per  quegli  huomo  Santiffimo  ,  e  fàni,niaritanHo  le  Donzelle  mifcrabili,ìil 
Dotcililmo ,  cn'cgli  era  dnl  nomato  Pon-  vece  di  ciò  lodarlo ,  fi  mofTcro  i  calunnia- 
cefioe  t  non  fi>lo  fifticuì  Riformatore  d'ai-  cori  à  denunziarlo  al  Papa  come  diflìpato- 
tfePnnsuictedeUaibaReligiofie  ,  ma  li  redc'beniEccle(iafticì,tnabilealgouerno 
commifc  anco  importanti  negozi  fuori  di  quella  Chic(à,  e  colpcuolc  d'altri  delic<* 
della  Sicilia  concedendogli  podcllà  di  fo-  ti  falfàmente  impoftiii .  Andòcglitn  Ro- 
ftìcuir  vnOjòdueComraiffari  à  lui  fbggec-  ma ,  e  fi  come  all'apparire  della  luce  fpari- 
ti ,  mentre  in  qoCq  pili  (cric  occupato  tro-  (cono  le  tenebre ,  con  facilità,  di  tutte  le 
uauafi.  Li  comandò firà l'altro, che rifor-  calunnieallaprefcnza del  Papali  giuftifì- 
maflc  li  Monaftcro  di  Palermo  ,  &  alcun*  cò  ^  dimollrando  chiaramente  la  falfità 
alcndeUe  Monache  di  Sanca  Chiara  t  e  deifimpofture ,  fè  ne  tornò  in  Sicilia  con 
cheincomiNignia  di  Fra  Pietro  Geremia  la  benedizzionedcIPontefìcc.Nc  perque- 
Domenicano ,  e  di  Tomafo  Priore  di  San  fio  fi  acchottaronoi  calunniatori,  anzi  o- 
Nicolò d'Arena vifitafifè  ,  e riformalfeli  ilinatmclla  nialiua  ,  di  nuouo  vn'altra 
Monaci  del  Monaftcro  di  San  Placido  in  volta  l'accufàrono  al  medemo  Pontefice  » 
Meflìna*  ch*efa allora  Eugenio  Quarto,  per  Io  che 
10^  Compita quefla opera  tornatofène  ilSeruodi  Dioconfidcrando  il  poco  fi-ut- 
alla  Città  di  Girgente ,  di  cui  era  natmo  >  to,  che  coll'cflcr  Vefcouo  taceua,  attedia* 
attendendo  col  (olito  fcruorc  al  feruigio  todalllmpertincnze  delle  perlbne  incor* 
diDio,egiouar*al  proffimo  venne  à  mor-  rigibìli  >  defiderandooltrcniodo  tornar*à 
te  il  Vefcouo  di  detta  Città,  perlochefii  viuere  fra  Religiofi  in  luogo  bnlfo  ,  &  v- 
eglìelettoà  quella  dignità  dal  CIcro,edal  mile  nella  calàdi  Dio  ^e  del  Vefcouado 
Popolo  »  che  bcn*erano  confapeuoltdel  rinunzia  pregando  con  iftantiflimi  prie"^ 
ilio  valore,  e  fupplicato  il  Papa  à  cr>nfem  ghi  il  Papa  ad  accettarla ,  &  ottenuto  Vin^ 
mare  la  fatta  ciczzionc  volentieri  li  com-  tento  lafciò  quella  dignità  nel  terrò  anno 
piacque,  eilendoli  molto  ben  nota  la  fiif-  non  ancora  compito  >  che  prefa  lane  ua  . 
licienzadeI(c)ggetto,  dandoli dtvtmag-  PiiitendopotdaRoma  nauigò  per  Sici- 
gio  facoltà  di  poter  tenere  in  luacorapa^  lia>  e  1!  ripone  in  Palermo ,  doue  andato 
gnia  vn  Frate  della  fija  Re  ligione  qualun-  nel  Conucnto  di  Santa  Maria  di  Gicsil 
que  li  piaceri^  .  FU  confcgraco  dal  Velco-  fuori  della  Città  da  lei  eretto ,  chiede  d'cf> 
no  di  Nazaret,  c  da  vn*aitro  Vicegerente,  iér^ammeflòdinaono  nella  Religione  ri- 
deli' A  rciuefcouo  di  Palermo.  Comincici  iblutodiviacrioefra  il  rimanente  di  (ua 
fubito  ad  affaticarfi  con  ogni  accuratezza  vita  in  (anta  pace  ,  &  efercizi  fpirituàlì . 
nella  cura  dell'anime  à  lui  commedè .  Co-  Non  volle  accettarlo  il  Supcriore  di  quel 
roebiionPallorezelantedetPonordi  Dio  luogo  rimprouerando!^  d*anibizìoiie  in 
rifitaua  tutti  della  fiia  Diocefi ,  inuj^n-  «oer^accettatoil  VeÌoonado,ediicandal6 
dó,chegrEcclcfiafticioflcruaficrointic  in  auerlo  malamente  ani minil^rato  .  Mi- 
ramente le  Coiiuuzioni  ,  eCanonidella  randoliintalauifarifiutatodafuoimcde- 
Chieià  »  &  i  Secolari  adenipiflS>ro  i  com-  fimi  aIattni,e«Q(cepoli,à  quali  aneoa  fàbrt- 
mandanentidi  Dio .  Infifteua  principale  caro  cara,e  dati  iàluteuoli  documenttsOOi» 
mente  con  ogni  sforzo  àriformar'i  coftu-  grandilTimì  (ìioi  trauagli  partoriti  nello 
mi  deprauatt  del  Clero  ^  ma  (è  ciò  era  di  (pirito  à  Crifto ,  (c  n'andò  da'Padri  Con- 
confolazione  i  buoni  t  I  maluagi  perà  ar-  nentuali  >  che  itanno  dentro  la  Cittì ,  daT 
tecattanon  piccolo  di(i>iacere,ondecome  quali  veduto,&intefi>  il  dio  de{to,fii  beni* 
vn'altro  Crifoftomo  di  CoftantinopC|li  gnamcntc  rubitor!ceuuto,ccon  cffi  ftettc 
venne  à  concitarli  fopra  l'odio, ci'inuidìa  con  foraraa  quiete, e  pace  della  Tua  anima» 
di  molti ,  qual  i  pentiti  d'auerlo  eletto  per  e  colla  ftretta  o(!èmanza  della  fila  Reg»- 
loro  Pallore  fi  numero  ì  penlàrc  donde  la.Alte  volte  li  conueniua  farete  funzioni 

Stender  potc-ni  ro  motiuo  d'accufhrlo  al  da  Vc(couo,prcd  icaua  nelle  fede  cóiftra* 

ommo  Pontefice,  e leuarlo dal  VcTcoua-  ordinano  profitto  delle  genti  ,  cdèndo 

do .  Vedendo,  che  delle  fiie  entrate  piglia-  motto  gradite  !c  Tue  prediche,  e  ne*  prtuaii 

na  fi>lo  il  neceflàrio  per  se ,  e  per  la  fua  po-  ragionarne  n  c  i  d  ciafcheduno  daua  g  loue» 

neiaiamigUa»  diipeniàiidarauanzolibc-  iKmconicgiifiì  che  ogni  giorno  veniua  ad  ' 

clTcì 
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eflcr  pili  conofciucft'cbchichefòflèUper- 

fcz7.ione  delle  fuc  opre ,  c  (àntìtà  della fua 
vita  .  Venendo  poi  in  Palermo  il  Vicario 
Prouincialedc'  Frati  Oflcruanti  ,  c  rac- 
contatoli quancocrapaffato  ,  e  che  non 
nueuano  voluto  riccucr  fra  di  loro  qucll* 
huomo  venerabile  tanto  benemerito  dell' 
Oflcruanz.a,  tantoito  i  andò  à  ricrouarc ,  c 
Il  dimandò  perdono  dell'indegna  fepulfa 
lattali  da  fuoi ,  pregandolo  à  compiaccrfi 
dìgir'àviueretràquci  ,  che  lui  mcdcmo 
aucua  fpiritualmcntc  generati .  Non  ebbe 
difficoltà  d'impetrar  da  Padre  -si  benigno 
rcfictto delle  richieftctornadofcnc  al  fuo 
poueroConuentino  .  Quiui  alquanto  di- 
nioracocon  Tua  conlblazionc ,  ìu.  edifica- 
zione de!  Rciigiofi  (coocomnMirtmiven* 
ne  finalmente  ad  inflTmarfi^e  non  cffendo 
in  quel  luogo  nè  medicamenti  né  altre  ^o- 
iè  neceflàne  à  curac  gl'in&rrai ,  addimadò 
4'<flèr  condotta  nelIaCitti  da  PadriCon- 
uentuali j  doue aggratsandofeli  la malatia 
finalmente  riposò  nel  Signore  adi  7. di  Gc- 
tkaroconmanifeili  fcgni  di  Glorificazio- 
ne» fecondo  ad  vn'huomodicantaboncà 
craconueneuolc ,  duolcndofi  non  poco  i 
Frali  la  perdita  della  compagnia  di  tanto 
Doonl^dre,  eMadlro,  Pufnbitodctcr- 
ipi  nato  fare  {bienne  iìmcnk  nella  Chiefa 
de*  medemi  Padri  Conuentuali ,  fra  quali 
era  morto  \  cflcndoin  eflTaconcorlk  tutta 
hCìccàperon«nrPadre  sì  degno.  Fatte 
onorcuoh  efequiegl*0^|n*mi  addiman- 
darono  fidaflcàtoro  il  corpo  dei  Santo 
Pontefice  ,  allegando  per  ragione  cfTcre 
ftacodella  Uefli  ptofeflione ,  e  die  llando 
per  morire  auea  chiefloanxi  ordinato  d* 
cflcr  fcpeliito  nei  Conuento  di  eflì,  ma  d  i- 
£>iaccndoà  Padri  Conuentuali  priuarfi  di 
SI  venerando  Telbio  non  vofemnoaccon- 
fcntire  fbfTc  da  quelli  potttto  viayflnlladt- 
raenononlocuftodiu.mo  piiì  che  tanto, 
onde  diedero  coranioduà  à  grofleruanti 
di  prenderlo  jj  furtioameme  non.trala- 
fciando  Poccafìone  il  rapirono  cauandoln 
per  vnafineftra  dalla  Chiefa  de*  Conuen- 
tuali, e  traslatarlo  nella  Tua ,  ma  auucduti- 
fenc  i  Conuentuali  li  li  xnStxo  apprefio. 
Vcn  ne  allora  vna  gran  piog^a,eperniin-. 
colo,  non  elsendo  gl'Ofseruanti  mente  af- 
fatto bagnati  i  Conuentuali  ,  per  impedi- 
mento di  cm  patena  infiiita«s*aneflaiDno> 
e  quelli  profèguirono  il  viaggio ,  e  lo  con- 
duikro  nel  Teiopio  di  Sanu  Maòa  di 
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Giesiì,  da  lui  fondato  con  canta  preftezza» 

che  pofto  il  feretro  nel  mezzo  egli  fi  ieuò 
à  federe  ,  &  alzate  ambe  le  mani  infiemc 
giontc  riucrcnza  col  capo  profonda* 
mente  inchinandolo  al  SantifTimo  Sacrai 
mento  dell'Altare ,  e  poi  fubito  pian  piano 
tornò  à  giacere,  il  Popolo  tu  r^^ndo  si  gran 
miracolo  diedero  à  Dio  le  ùouute  lodi.Fù 
diuotamenteracchtufbinvnacafsa  di  le- 

fjno  ,  dalla  quale  cominciò  adefalarvn 
oauilTimo  odore ,  e  durò  per  molti  anni , 
anziàtuttclecoronc  y  c fazzoletti,  che 
melfidentroli  cancelli  di  fèrro  d'intorno 
à quella toccauano  communicaua  l'odore 
medcmo ,  col  cui  toccamento ,  e  fragran- 
za molti  guarirono  da  diuerfè  infermitilt. 
Venne  dubbio  ad  vnceno  Prete  fecolare» 
che  quel  figro  corpo  mandafle  si  foaue 
odore  per  cisere flato  da  Frati  con  aroma- 
li,  ^  altre  miftureimbalfamato,  ma  con 
vna  leggcrilTima  penitenza  fit chiarito  del 
fuo  indegno  fofpctto .  Aueua  egli  vn  Ro- 
fario ,  il  quale  toccato  al  depofito  del  San- 
to alcuni  giorni  innanzi  rendeua  ottimo 
odore«  quefto cominciò  àmandar'yndi^ 
piaceuole  fcitore  tanto  ,  che  diueniua  in- 
fo(Tribile  ,  conkfsandofi  con  pentimento 
dell'errore  j&  amane  dal  Sacerdote  l'ab- 
luzione ,  i  ncont  anence  il  Rotàrionoqiii- 
ftò  il  foaue  odoteschepciaaueo^ayncojC 
poi  perduto, 

'ic<5  Nell'anno  Idi  2.furono  quefte  Sa- 
cre Reliquie  traslatate  dall'antica  caHa,  in 
cui  la  prima  volta  erano  ftatepoftc, in  vn* 
altra  migliore»  e  fpirauano  la  mcdema  foa- 
uità,ondc  riempì  tutti  h  circolanti  di  ftu- 
pore  ,  il  tempio  di  mcrauiglibfii  fragran- 
za ,  &  accadde  vn  folennc  miracolo .  An- 
tonioQuatrolo  fanciullo  di  otto  anni  le- 
profo  ,  figlio  di  Vincenzo  parimenti  le- 
vro(b  fri  mcflbin  quell'arca  veccliia»e  ili* 
oiro  reftòin  tutto  dalla  Icpra  mondato  : 
Né  iblamente  quello,  ma  molti  altri  mira- 
coli auer'operato  lo  dimoilrano  le  tauo- 
letttyeyoti  d'intorno  al  (àgrodepofiro  ap» 
piccarle  l'aflerifcono  i  Frati  di  quel  Con- 
uento fe  bene  per  diiàuuediitezza  nò  han- 
no procurato  fe  ne  faccflè  autentica  fcrit- 
tuia.  Con  tutto  ciò  non  mancaremo  dir- 
ne alcuni  fatti  da  lui  in  vita  ,  Auendofi  à 
far'vn ponte  nella Urada  ,  pcrcui  fi  vada 
Palermo  à  Girgente,i  lauoranti  non  pote- 
uanofiibcicarlo  »  attcfovn  traue  troppo 
bceue  non  arrioMa  da  r  vn  all'aUra  parte  » . 

F  4  con- 
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conforme  fi  con uc n!ua,ebbc coiBparfBonc  Io .  Qucda  fola  difTcìcnzariétrìi  l'effigie 
il  buon  Padre  all'affanno  de*  liuoratori,&:   fua  ,  e^iS.  Bernardino  ,  che  quelli  tiene 
a!rincomroodo  de'  viandanti  impetrò  dal  dipinte  ne'  piedi  tre  mitre  in  fcgno  de'  tre 
Signorcjche  il  detto  tratie  tanto  li  pcolttn-  VdcoMadi»  che  rifiutò,  &  il  Beato  Matteo 
calìe  ,  quanto  à  fài^U  ponce  era  atropo,  ne  tiene  vnanel  capo  per  il  Vefcouado  di 
Nella  Città  di  Girgentc  predicando  vna   Girgente,  à  cui  degnamente  fiì  eletto,  rct- 
volta  nel  Conuenco  de*  Carmelitani,  cri-  tamcmeamroini^lrato,  e  poi  rancamente 
prendendo  eon  veemente  Ihierìtà  coloro»  rinunziò,  conforme  aobiaoio  narrato  »  e 
che  (ènst aner rigaardo  à  giorni  di  fcft a  in  rì&rito  viene  daU* Annalisa  tom.T. 
elfi  faceuano  opere  fcruili ,  finita  la  predi- 
cate fccfo  dal  pulpito  vidde  pallar'auamL        Del  Fensritìulo  frs  Climuco  da 
le  porte  della  Chielà  molti  giumenti  j  e  Cobilino  . 

causili  carichi  d*orzo  ,  difle  ai-popolo; 

^tefte  medeme  beftie  ora  'o^lnfe^ner/tn-  107  Tonto  ,  che  fiì  il  noftro  Bcaro 
RO  qttattto  brama  il  Sipnore  y  chtjìanofan-  vJ  Giouanni  da  Capcftrano  nel 

HfieoHlighmififltui ,  *  quama  li  difpiac-  Regno  di  Polonia,é  cominciato  lui  à  pre- 
ehnor opere JeruUi  ,  chi  im  ^  tfdfate,  dicare  tra  gfei&ctimirabili ,  checolkfiia 
Scaricatele  tulle  ,  che  quantunque  per  il   predicazione  cagionò ,  vno  fii  la  conucr- 
lungo'viaoviofiano^ai  affdmate  ,  nnlla-   lionediinolcidimi  giouanetti  nobili  alla 
dhmnofiJe  potuti  dauanH  Forz$  ,  thei»  Religione  del  numero  de'  quali  furono 
^m^afoinmid  portano  giammai  ioman*  particolarmente  due  giouani  di  nobile  fa» 
gieranno  ,  e  pure  fapete  quanto  Vappeit-  miglia  aflìftenti  alla  Corte  del  Re  ,  e  figli 
fcono  .  Fiì  collo  èfeguico  quanto  dille  il  d'vnlllu(lre,e  famofoCaualieredaCobi< 
Santo,  e  proponendole  buona  quantitidi  lino  vno  chianiaco  Climaco,  e  l'alerò  Ai- 
ouellorocibo,  niuna  volle  guflarnc  con»  bcno  .  Difpiacque  molto  al  Padre  rinaa- 
dennando  colla  loro  miracoiofa  aftinen-  ncrpriuo  d'ambedue  ifuoi  figli  ,  eflTeodo 
za  la  Hicica,  che  tbrzatamence  iaccuano  in  fucccnTori  del  Tuo  retaggio  ,  ne  potè  mai 
tali  ragguardeuoli  giornate.  Andando  por  appagarli ,  quantunque  non  pooofi  aflSiti- 
la  campagna  gP  vccelli  fòpr»  li  volauano  •  caflè  il  Santo  con  ragioni ,  e  con  prie^h  t . 
Vna  quaglia  pcrlcguitata  da  vno  Iparuic-   Tanto  importunò ,  che  finalmente  il  Bea- 
re *  &  vna  lepre  da  cacciatori  nel  di  lui  le-   co  Capcftrano  coiidufìèamcndue  allapre- 
no  per  licurezzafi  cifiiggiarono .  Fd  doca*  lénzaddPadredandogUIibertàdi  tomat* 
to  dello  fpirìtoMlolètico  ,  col  quale  pie*  alfioolo  ,  ò  di  perièucnue nella Religio- 
dilTe  à  quei  dì  Lcoratc  il  danneggiamen-   ne .  Alberto  ch'era  il  minor  figliuolo  con- 
to ,  che  patirono  vencifci  anni  dopo  da  defcefe  al  volere  del  Padre,  Climaco  però 
Saraceni  é  Aimunatìò-ilcaftfgoDiuinoà  nonnrocòilihoiàntopropofito  .  11  San* 
Ctktadttii  dì  Girgcnte,cihe  de'Ioro  misfatti  co  ad cntiambi  predifle  quanto  fucced^ 
riflutauano  fere  la  douuta  penitenza,  co-   lidoueua  .  Ad  Alberto  mifèric,  e  calami- 
tnc  in  f^tti  poco  dopo  iperimencarono   cà.  AC|imacoprofpericànella  viadelSi» 
nelle  proprie  pcrfone  ,  molcftandogli  le  gnore  \  orai  Padre  perla  cagione ,  che  da- 
narici  ,  &  altre  parti  del  corpo  vnanfii-  ua  al  figlio  di  leuarlì  dal  feruigio  di  Dio  , 
diofa,  &  orrenda  impetigine  .Giaccora  il    che  in  quell'anno  farebbe  mifcrabilmentc 
ibó  corpo  in  vn  depofito  tutto  indorato   morto .  Si  vidde  ciò  àmerauiglia  auuerra- 
àman  ddha  della  Cappella  della  B^tiflì*  to  >  eflèndoil  Caualiere  dopo  alcunimefi 
rra  Vergine  Noftra  Signora,  dal  quale  có-  vccilb  in  Croinieza  nella  Pruflìa .  Alber- 
tinua  ad  cfàlar  l'odore  fudetto  ,  cnevera-   toin  tutta  la  (ìia  vita  fiì  carico  di  mifcrie  , 
mente  por^e  all'anime  Ipiritualc  ricrea-   difcia^ure,  cdipoucrrà  .  Climaco  ville 
%ione  ,  e  nmedio4buente  à  corporali  nifr>  fintiflnnamente  nella  Religione .  Fd  mo- 
lori.  La  diluì  effigie  fi  pingeàlomiglian-   rigeracone'coftumi,  grauc  nel  procedere, 
zadiquelladiS.Bcrnardino ,  dicuiftìdi-    ecaminare  ,  nell'azziont  cfcmplarc  ,  in 
fccpolo ,  e  compagno ,  c  quel  che  più  im-    tutte  le  cofc  vmihftìmo ,  dalle  perfone  no- 
porta ,  imicator  perfètto,  col  nome  di  Gìe^  bili  era  molto  filmato ,  da*  Frati  ftraordi- 
sii  ncUa  mano  per  auer  inculcata aflài  nel-   nariamcnrc  nmato.  S'affaticò  con  o^ni  di- 
la  &CÌlÌatUCU  la  diuosùonc  veiib di  9ud'  h^cnza^^fteotopccinuodurrciifuoifti- 

tuto 


Digitized  by  Google 


-     VITE  Di 

ttttoiodiiKrfildoghij  &  i  iècolan  fiicU- 

mcntc  l'nmm:ttcuanoà  fondare Conucnti 
nelle  loro  Terre,  ^  i  Frati  in  qucftinuoui 
Conucnti  ve  lo  iliicuiuano  Superiore  fin 
chefifupcraflèrotattele  difficoltà  emer- 
genti, conofccndoin  ciò  il  valore  dclla_5 
lua  dell  rezza .  In  ogni  Conuento  fubito 
crigeua  la  libraria  come  mezzo  ottimo  à 
Frati  di  fìiggir  Tokio  ,  9e  aiutare  l'anime . 
O.ol  fuo  ingegno  ,  c  prudenza  vinfc  In  rcli- 
ftcnza,clic  il  Clero  Gncfncfe  faceua,con- 
tradicendo  fortemente  alla  fondazione^ 
del  Conuento  diCobiIinofuaPatria,che 
dc'bcni  di  fuo  Padre  poi  fibricò  .  In  Ro- 
ma impetrò  non  fenza  fatiga  In  licenza  di 
propagare  riftituto  della  fua  Religione^ 
nella  Pruflìa.  Ottenne  anco  in  Roma  ven- 
ticinque priuilegi  per  l'Ordine  de'Frati 
Minori»  e  tre  per  il  terzo  Ordmcdel  Pa- 
dre S.Franccfco  ,  riportandone  feco  gì' 
Htromenci,  ò  cranfunti  autenticati  dal  Vi. 
ce  Cancelliere  Apoftolicorol  fuo  fogno, 
eiiiggeilo,  edipmvna  bolla  coIllnduU 

«enai  per  recitare  il  Salterio  della  Beata 
^er|[ine .  Tornato  in  Pòlonia  con  Frà 
Stanislao  da  Slapa  gioncoalla  vecchiezza, 
colmo  non  meno  di  meriti  per  le  fuc  buon' 
oprcj  ched*annt.€on  (bmma  diuozione 
pafsò  coH'anima  al  Signore,  eflèndo  viffii, 
concila  Religione  più  di  trenta  anni  fan- 

tiikm  amence,  fecondo  fcriuc  il  Vadii^go 
aii.i4f  ?-n.f.&  i46a.iiJb. 

„M  Adi8.diGelin«o. 

VastUlUKiSta  Francefca  ^y^A^OBéCé 
frsace/caua.. 

io8  T^V'laBeacal'rancefcanatiaaael- 
X,  laCictàd'Affifi,  &  ornata  di 

Juefto  nome  per  riuercnza  del  Gloriofo 
*adrcS.Franccfcofuo  Concittadtno^  ma 
perche  auer  ilnonie  fieflb  d*aIc)in'Eroe ,  e 
non  affomigliarlo  neirepenuoni  ieOCz 
daSaui  non  poco  vituperata  ,  per  non  ad- 
dollàrfi  la  buona  Vergine  queua  caccia^ 
gióta  à  coBoeneuoretà  delAerò  fàrfi  imi- 
tatrice di  si  famofb  Patriarca  col  fegui  r  gì' 
iflituti  da  lui  dati  alle  Donne  braraofc  di 
renderfi  fuc  figliuole  nello  fpirito ,  e  colla 
maggiore  pantualità  da  hit  ii^ntca.  En- 
trò per  quefto  nel  Monaftero  di  Santa-» 
Chiara  dellaiìidecu  Città  dfdicaBdoiì  in 
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eiToal  (eringio  Diuino  fotto  la  Regola^ 
della  nomata  Santa .  Prcfo  l'abito,  e  poi 
fatta  la  profcflìone  con  i  voti  folcnni,pro- 
curando  d'adempire  quanto  al  Signore^ 
aueaapromeflbnpendo  che  mancar  in.» 
ciò  é  mancamento  sì  graue,  che  fà  diuenir' 
il  dittttofo  oggetto  della  difpiaccnza  ,  e 
dell'ira  Diuina,fì  diede  talmente  al  rigore 
ddia  penitenza ,  conferròe  fì  conuicnc  in 
particolare  à  perfone  giouani ,  in  cui  la_-» 
fiamma  della  concupiicenza  e  più  arden- 
te >  che  con  adìdtto  digiuno  maceraua  il 
filo  corpo ,  reprimendo  il  vÌ£Ìo  della  gola 
con  ngidiflima  aftmcnza .  Non  fi  rcficia- 
ua  che  con  miche,  e  frammenti  di  pane ,  c 
reliquie  di  viuande ,  òcibi,  che  all'altre 
Monache  nella  meiiià  aoanzauano,  con 
tanta  allcgrCKM»  come  fc  con  lautiflìmi 
regali  fi  creaflè.  radisi  fatta  guifa  dedi- 
ca àgli  eflèrcizid'vmiltà  ,  checon  gran- 
dififima  dilettazione  iludiaua  impicgarfi 
ne'piiì  vili  mmiftcri  della  CafajCcon  al- 
trettanta prontezza  adempiua  quanto  1' 
vbedienzagringiongeua,mettcdo  fiibico 
m  esecuzione  >  non  dicx>  gl'elprelTi  com- 
mandamenti intimatili  dalle  voci  de  "Su- 
periori, ma  il  di  loro  cenni ,  e  pcnfieri  to- 
fto  che  penetrarli  polca.  Fd  àdiimifura 
innamoratadellaSanca  Poaertà,(àpendo , 
che  fuor  di  modo  era  (lata  amata  dal  Pa- 
dre S.  Franccfco^eraccoromandata  con..» 
ifiiifcerattflinia  ardenza  à  chi  milita  ibtco  " 
ildiluillendardo  ,ondc  ricchiffilnar^nl• 
tauafiauendo  vnfol'abito  di  panno  vilif. 
fimo;  anzi  quali iatto  di  pezze  vecchi^ 
^itoftoaccoiictoàtruoprir  il  corpo ,  che 
a  difenderlo  dal  freddo.  Portaua  nel  capo 
velo  di  rozza  tela  per  lo  più  lacera.  Atten- 
deua-icnipre  di  giorno  «  e  di  notte  alla  lan- 
ca onuoneingegnandofi  al  poffibile  d« 
inalzarfi  alle  lezzioni  della  contemplazio- 
ne, ò  che  fcdeflTcjò  che  ftaffe ,  e  qualunque 
colà  fi  teccife^e  quàdo  dall' cftenori  occu- 
pazioni gl'era  periMÉb  diceflàre ,  incon- 
tanente corrcuadananti  alCrocififfbjche 
parlò  al  Padre  S.  Francelcoin  San  Damia- 
no, quale  le  Monache  fì  ponarono  iiì.3 
quello  Monaftcro ,  quando  da  quello  q«i 
fi  trasfirrirono  ad  abitare,  perefl[èrdalbi 
vifta,  eprelcnzadi  cfTò  più  infiammate 
nell'amor  di  Dio .  £^r  non  mai  partiriè- 
ne  ne  meno  di  notte  raipiegandou  nell* 
orare  al  più  chepotcua,  &  efièndole  ne- 
QcSiào  por  iòdia&c'alia  juctira  dormire 

vn 
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vn  poco ,  lo  faccua  mi  mrdcmo  in  vn  pic- 
colo fcabcllo.  Acc!Òlc  Monache  non  fé 
n'auucdcfTcro ,  da  prdlo  al  Coro  s'aucua 
acconcio  vn  Ietti ciuolo  ,  e  (ùonando  il 
Matutino  à quello  tàntofto  s'andaua  à 
porre, ingannando  con  queflodiuoto ar- 
tifizio le aitrc Suore,  per  non cflcr dallo 
lue  fpirituali  coniblazioni  fraftornata  . 
Approffimandofi  l'ora  della  Tua  morte,  al- 
cuni giorni  prima  ella  fc  la  prcdifTe  ,  c  che 
volcuaellcr  fcpcllita  non  nella  fcpoltura 
communc  coll'alcre  ,ma  in  yn  luogo  vici- 
nolaChicla.  Armata  poi  di  tutti  i  Sacra- 
menti della  Chicfa  pafsò  tcliccmcnte  collo 
Spinto  dalla  Terra  al  Cielo  j  laftlando  pe- 
ro in  terra  non  foto  il  corpo  ,  ma  l'odoro 
della  fama  delle  fijc  virtù  concorrcndoui 
molta  gente  per  vcdderlo,e  toccarlo  con 
diuozionc.  i  ù  fcpcllito  nel  luogo  fiidctto, 
ibpra  del  quale  nel  Me(c  medemo  di  Gen- 
naro nella  maggior'orridezza  della  fi^cdda 
ilngionc  nacque  vn  rofaio  bellifllmo ,  da 
cui  sermo^uarononel  tempo  fteflb  roio 
d'ifqutfita fragranza,  e meraaigliofii  va- 
ghezza ,cper  riucrcnza  fiarono  ancora-s 
colte. C^icfio  rofaio  fino  à  giorni  noftri  fi 
mantiene,  c  li  niollra ,  volendo  con  dio  il 
^gnore  far  nota  al  Mondo  la  (ìngo  I  ar  pu- 
rità, e  fcruente  amore, con  cui  qucftafua 
dilettiffimaSpofalèruito  l'uicua.  Tutto 
Ciò  abbiamo  nc'nollri  Annali  1440. 

Adi^.  di  Gennaio  » 

yìta  del  Beato  Frat' Andrea  da  Spoleti 
Aùnrthrt. 

ICp  /continuando  nell'Italia  quella 
iniqua ,  c  crudclill'ana  fierezza 
delIefàzuoniGuciiàjcGibellina  »  frà  i 
molti  capi ,  che  d'ogni  tempo  procuraro- 
no mantenere ,  d'vna  di  clTè  Ri  il  Beno 
Frat'Aivlua  da  Spohti  c  (Tendo  al  fccolo, 
rauedcndofi poi,c vcnut ili à  faftidio vita, 
fi  cnlamitofi  (bggetta  à  mille  pcricoli,con- 
taminai.' da  tant'.  vccifioni ,  e  crudeltà  , 
entrò  nell'Ordine  del  Padre  S.Francefco  , 
ma  perche  In  paflìone  della  vendetu  era 
talmente  radicata  nel  fuo  cuore,  pria  che 
del  tutto  foffe  fuc  l'a,  &  eftjnta  fii  da»> 
quella  di  nuouo  f  (pinco  a  ripiglur  Tarmi, 
Vedendo  chci  fuoi  Genitori,  e  Parenti 
patiuano  dalla  contraria  parte  molti  dan- 
ni j  &  in£iuiie>  nulla  badano  «  che  ptcio 
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auea  Tabito  da  Religiofo ,  vfci  fuora delia- 
Religione  per  riunire  ifuoi amici ,  e con- 
gionti,  ditcnderli  da  nemici ,  c  far  di  quc~ 
ntraajsgiore  flrage delie  padàte .  Piacque 
nondimenoà  Dio  clcmentifllmo.  di  prc— 
ucnirlo colla fua grazia  illuminante, 
richiamarlo  all'Ordine  ,  ouc  tornato  con 
noucllo  fèmore  di  fpiritoiì  diede  allo  fta- 
dio  delle  fiere  lettere  ,  cpcrche  viattcfc 
con  grandifiìma diligenza ,  in  pocotcm-, 
po  ìi  cale  profìtto ,  che  diuenne  dotto  ,  é 
fufficiente  à  poter*inlègnare  la  Dluina.» 
legge  ad  ignoranti,  come  in  fatti  eflègui- 
ua,prcdicando  in  ogni  luogo  per  Città  ,e 
Terre,à  pochi  &  à  molti  con  tanto  affetto^ 
«^defio  della  falutc  deiraninie,clie  Ìend>ra* 
ua  la  ftcHa  carità. 

no  Per allontanarfi dalla  Patria, ami- 
ci, e  parenti,  e  darfi  m  tutto  al  fcruizio  di 
l>to  con  maggiore  libertà, e 6oìlez7.a ,  & 
incontrar'occafionc  di  fpargcre  il  fuo  wn- 
gucpcr  Criflo^cpcr  lafanra  Fedo  Cattoli- 
ca in  contracambi  o  del  fanguc  akr  ui^qua- 
leegli  più  volte  aucua  fparfo,  domando  li- 
cenza al  Superiore  Generale  di  pafiàro^, 
ncirifola  di  Corfica  per  tragcittarfi  da 
quella  nella  Morca.  Ottenuta  la  facoltà 
nauigù  perla  Corfica,  dooe  arriaatotfo-> 
uò,  che  incrudeliuaà  tutto  fuo  potè  re  la 
pcfie ,  del  che  nulla  fpauenrato  il  fcruo  d  i 
JDio,  auualendofi  dcll'occafione  d'aiutare 
in  quella gfantflimaneoeflìtà  il  profiimo  » 
opra  di  tanto  merito  apprcflb  ludio,  fi  mi- 
fea  fcruirc  grinfcrmi,  confolandoli  con 
ragtonamemi fpirituali,  e  fanti  ricordi  , 
amminiftrandoli  i  Sacramenti  della  Chie^ 
fa,e  fouuencndoli  con  gran  carità  anco  ne* 
bifognicorporali .  Afìatigatofi  per  qual- 
che tempo  colk  parole,  e  coU'opcrc  ina 
pietofi  nùnìileri  con  fingolar  giovamen- 
to di  tutta  qucirifola,  volendo  profcguire 
Pmtento  dcTuoi  dcfidcri  d'andar  à  predi- 
car àgl'infedeli,  &  acquili aifi  il  Martino, 
S^imbarcò  in  vna  naoeGenoue&,  cho 
andaua  nella  Morca, ma  ellcndo  detta  na- 
uc  battuta  da  contran  venti,  tornò  àGe- 
nouà.  Per  lo  che  fii  coftretto  nauigaro 
per  la  Spagna  con  animo  di  pafifar  daU 
ncirAfrica.  Arriuò  in  Siujglia,  donde  an- 
dò in  Andalu2ia,equiui  fermatofi  alcuni 
giorni  non  s'occupò  che  in  continua  ora- 
tione, disunì,  &  altre  penitenze, con^ 
che  edifico  molto  i  Frati  lui  commoranti . 
Apprcfcntandoièlicommodità  di  tragit- 
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tarfì  nelPAfricaco'Mercacanci  Porcoghcfì  te;  pcrioche  tornò  di  nuouo  ì  predicar  per 

s*imbnrcò,  c  gionfeinCcpta  Città  di  Cri-    le  Piaz/c  ,c  ftradc  della  Città  contro  la_» 
ftiani,  &  andò  ad  alloggiare  co'Frati  Con.   legge  di  Maometto,  c  benché  i  Criftiani 
UentualiRclConuentOjchcqucftt  iuitcn-  Portoghcfi  s'affattgaflcro  molto  per  farlo 
gono^etrattenutouilì  alquanto  liedificò  d c filiere,  dicendoli, che  non  era  inteib da 
non  poco  col  fuo  fanto  procedere  ,  8i   Mori  ,  il  fcruodi  Dibmai  volle  mutarfì 
aucndoli  manifeftato  il  proponimento  d'  con  tutte  le  loro  ragioni,ma  vcdendo,chc 
encrarnel  paefè  de' Mori  ,  e  predicarli  P  i  Mori  non  li  dauano  orecchie  addiman- 
Huangelo  9  eia  Cattolica  FedCj  con  molte   dò  icheit  accendeflc  con  gran  fuoco  vna 
racioni  fi  forzarono  di  rimuoucrlo  da  tale   fornace,chc  egli  vi  cmraria  in  pruoua  dcl- 
rifbluzionc,  mainai  potcrnoftandoegli   la  verità,  chcpredicaua .  Era  nella  Città 
rifolutiffimo .  Partendo  dunque  da  loro   di  Fez  vnCaualicroPonoghefe  chiamato 
andò  nella  Cittàdt  (^7  ,  douealloraftaua  Don  Ferdinando  di  Menelès  figlio  di 
il  Ré  di  quel  Regno ,  cfubito  cominciò  à    Don  Giounnni  di  Mcncfcs  Capitano  dcl- 
predicare  per  le  ftrade  la  Fede  di  Crifto  .   laC-itiàdiTangcr',ilquaIcalbcrgaua  in 
Ciò  intcfo  dal  Rè ,  e  Principali  del  Regno   fuacafail  Santo  :  con  qucdoCaualiero 
lo  fecero  chiamar'aUa  Tua  prefcn/a,  &  in-  cooferi  it  lèruodel  Signore  il  d  c  fi  o ,  cho 
tcrrogato  della  cagione  della  fua  andata   nuca  di  conucrtirqucgliinfcdeli  àCrifto, 
inquellc parti,  rifpoftlicflrcrc  pcrannun-   dicendoli  di  vantaggio ,  che  Muhebren_5 
ZÌarlila  verità  della  Fede  di  Crido,  e  la   ragionando  fecO  li  aueuachicilo  {cgno  , 
fidfitàdella  legge ,  in  cui  viucuano  acciò  onde  penfaua  che  il  popolo  veduto  qual- 
tutti  non  fi  dannaffero .  Replicogli  allora   che  fcgnofofTc  per  credere,  epcròilprc- 
Muliebren  Capitano  Generale  del  Re,  e   cauavolefTè  fauorirlom  opra  si  fània^  . 
molto  familiare  de'Criftiani ,  con  che  fc-  Non  difpiacque  ciò  à  Don  Ferdinando ,  e 
gaoconfèrmarcbbc  lui  quello  che  con.»   per  aiutarlo  abbatcutofi  con  Mulicbrenli 
tamaanimofitàafrcriua  ?Diflc  ilCaualie-   domandò  alcune  fome  di  legna , dicendo- 
redi  Crifto,  che  faria  rifufcitarfuo  Padre,   li,chc  il  Predicatore  Criftiano  era  rifolu- 
dal  quale  intenderebbe,  che  niuno  può  to  d'entrar  nel  fu&co .  Quello  vdito  da^ 
faluarfi  fc  non  fi  battezza»  e  crede  à  Giesd  Muliebren  di  fTe  ,  che  lui  giamai  era  per 
Crifto,  c  fc  ciò  non  li  piaceua,  che  dauan-   ammetter  ciò,{c  pria  non  riceueua  fcritta- 
tiad  e^b  illuniinarebb:  vn  cieco ,  ò  che_'  ra  confermata  da  lai,  e  da  akri  Criftiani  > 
tghcncrarcbbeinvna  fbifà  vo*Lconi],  ò  cheiuiftaoano,  che  ilFratediiìiavolon^ 
in  vn'ardentiffìma  fornace  con  condizio-  ti  »  e  non  forzato  voleua  entrare  nel  fbo- 
ne,  che  veduto  il  rniracolo  fatto  in  virtd   co,  e  fubito  facta  li  fli  data .  Prelà  la  fcrit- 
di  Giesii  Crifto ,  fi  fucilerò  Criftiani.  Ri-   tura  Muliebren  fc  prouedere  di  buona.» 
rpofcli  Muliebren ,  che  niunadellc  pnio-  quantitidi  legna ,  e  fi  trattenne  tr«  giorni 
lieoftrtcliloroaccettauano»nia  licom*  per  vedere fcjPrat'Andreamutaua  penfìé» 
mnndaua  da  parte  del  Rè  fotto  graui  pene   ro,  il  quale  non  folononfi  mutò,  mafèn- 
fc  ne  tornaffcdond'era  venuto,  li  giorno  tiua gran  difpiacere  j  che  tanto  0  difterif^ 
ièguentc  C  fecondo  racconta  Fri  Marco  iè.  Venato  finalmente  il  giorno  j  iocm 
'    daLisbona)ftandoil  Ré  9 e  Muliebren  i  doueuaermrar  nella  fornace,chiamati tnf- 
veder  correre  vn  Leone  >  mandarono  à   tiiCriftiani  prcgolli,  chcfupplicar  vo- 
chuinareFrat'Andrea,cUdifIcro}fc  vo-  Iclìeropcrluilddio,  eia  BcatilTiina Ver- 
leiui  entrar  con  quel  Leone  nella  fbflà  per  gine .  Mulidiren  accompagnato  da  tutu 
farlo  manfueto ,  &  accettando  lui ,  che  di  iGtaodidel  Rcgnodi  Fc?  fcl  fè  condurre 
buona  voglia  Io  farebbe,  il  Rè  ofTcruando   dauanti ,  8c  interrogatolo  fc  ftaua  del  nic- 
ch  ei  non  teraeua  ,  nefi  mutauapunto  ,  demo  volerci  fubitochelirifpofe  di  sì  « 
non  volle,che  vi  entriflè ,  ma  Io  licenziò  ordinò  che  entnflè  •  Il  Martire  roltatofi 
con  ordlncyche  il  giorno Kgucntetonuf-  à  Mori  lidillè»  cheli  pregaua  da  parte  di 
lcàdilp«t3rco5rÈbrei,e  vcnurouifectj   Dio  Creatore  de!  Ciclo,  e  della  Terra,  ì 
vna  grandilfima  difputa  co'Rabbini  della  htù  Criftiani  acccriandoli,che  non  lipo- 
Sinagogn ,  moft  randoli  la  venuta  del  Ré-  teuano  fìbiane  Ìènza1a  Fede  dcilaSantifli- 
dernorc  da  loro  non  riceuuto,  ne  creduto  ma  Trinità,  efènonfiUuauano  colSan- 
IrazantuttoiinittopcròdaU'oftinatagcii-  xoBattdtiDO»ecbeMaomctto^uancU' 
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Interno  più  tormentato  degl'altri ,  e  pari-  te ,  c  lette  nel  Capitolo  Generale  le  letfere 
memi  vi  vanno  quanti  fcguono  la  fu.i  mi-  tu  Campata  l'iftoria,  c  mandata  per  tutte 
Icdeica  leggc,in  ccllunonio  di  che  egli  cn-  le  Prouincie  dell'Ordine ,  commandando 
nananelnioco.rperandoinGicsiiCrìfto,  chetntctrendeiTero  le  douute  grazie  mi 
che  non  arderebbe ,e  cosi  miracolofamen-  Signore  che  s'era  degnato  illuftrarc  la  Re- 
te li  moftraria  la  verità  deHa  noftra  (anta  ligionc  col  martirio  di  qucfto  Santo  da  n- 
Fcdc .  Qucfto  vedendo  i  Mori  gridarono  doh  forza  d'onorar 'e  glorificar  li  fuo  No- 
che  foflebnigiatOj 8c egli cauacofi l'abito  me DiuinaNon mancarono i Ptouincia- 
reftò  colle  fole  mutande,  e  fatta  vnabreuc  li  di  fàrpublicare  perle  loro  Prouincie  il 
orationc,  entrò  nella  fornace,  e/ìpof^?  fbpranarrato  racconto ,  frà  quali  Fri  Bo- 
genuHefTo  fopra le  legna,  òc  acccfo  vn_»  naucntura  Miniftro  delia  Germania iilfè- 
granfuoco>iISancoMarrirefiauainmez-  rioreviaccompagnòvna  diuocilTìma  eA 
ZO  alle  fiamme  (ano,  e  faluo  così  bianco  ,  fbrcazionc  à  Frati  fuoi  fudditi,  quale  per 
come  vi  era  entrato  ,moftrando  non  aucr  cfTcr  di  molto  fpirito,  hò  giudicato  bene_9 
forza  in  lui  il  fuoco ,  lodando  fcmprc  Id-  qui iòtto  aggiongerla  ridotta  nella  nollra 
dio.  Ciò  veduto  da  quei  peruerfiieguaci  lingua  Tolgarltaliana .  ^ 
di  Maometto  tutti  con fiifi,  acciò  conti- 
nuando viuo  dentro  il  fuoco  con  altri  prò-  Padri  Venerabili  ,  e  Fiacellì  . 
digi  non  confondeifc  più  la  loro  fetta-fj  amatillimi.  47-1^ 
conerò  infuriati  efclaniando  che  per  arte 

magica  viucuaillcfo  dentro  gl'ardori  di  112  'K^  Ando  TifiorUdel  Martìrio  del 

3 lucila  fornace,  e  fi  mifcroà  tirarli  addof-  Beato  Padre  Frat' Andrea  da 

o  quanto  li  veoiua  nelle  mani  legnaie  làf-  Spoleti  Sacerdote  del  nofìro  Ordine affiem€ 

fi ,  e  percofifblo  con  vna  gran  pietra  sd  la  tot  racconto  dtlgran frutto ff^rUmmlt  in  fmm 

icfta  cadde  fubito  ^  e  diede  la  Tua  anima  à  tute  delP anime,  che l* Altiffimo  fi  compiace 

Dio  alla  prcfcnza  di  tutto  il  popolo  con-  di  fare  nelle  Terre  dell' Indie  per  mcz^  de* 

corfo  allo  fpcttacolo  ,  conforme  aueua^  no/ir  i  fratijdelcfje  ne  rendiate  à  luigraxje^ 

btamato,ecoatamiftc]ieicercatOjchefà-  9f*coitdo  la  dttermina^hnt  del  Capttolm- 

ceua  fiupire  di  merauiglia  i  Criiliani,  che  Generalefplritualmente 'vìcongratuHat^cof 

fcco  conucrGirono  particolarmente  quei  cantar  il  TeDeum  laudamur  (p-c.  e  com 

in  Fez ,  &c  alcuni  di  auclli  fi  infcruoraro-  ^»e/lo  veniate  ad  efprimere  il  giubilo  del 

no  in  sì  fatta  guiià  nella  Fede  >  che  erano  'vofiro  cuore .  Nè  ci  immaihnamo  d^éuitw 

rifoluti  di  voler  con  eflb  entrar  nella  for-  fodiffatto  al  nofìro  oblilo  f^o  congratuimt' 

nace,  e  fi  durò  faci  j;a  à  rattcncrii .  Del  Tuo  doci  colli  Santi  nojlri Padri ,  e  Maggiori fe 

lacero  Corpo,  vnPortoghcfè  n'hcbbevn  d'imitar  non  procuriamo  quejii  tfiuiejìem- 

piede,  quale  ponòà  donar'à  Donna  Cac-  fi,  che  il  Signore ptrfmsfietd  damanti  gt 

terirvi  Regina  Moglie  diGiouanni  Terzo  occhi  cipone^  efemn  conformiamo  in  tutta 

Re  di  Portogallo,  e  Io  ripofc  onnrcuol-  lanofìravitaà  quefli  lucidìfjtml  fpecchi  . 

mente  tra  le  Reliquie  della  Regale  Gap-  Vergogniamoci  fratelli ,  'vergogniamoci  di 

pella,  irà  quali  é  cenutftkl  molta  venera-  non  imitare  la  cofìanTia  della  Fede  ^  lafor» 

zionc .  Si  conicrua  ancora  vn'off^  di  lui  ^^vv« d\inimo ,  il 7:e!o  delConor  Diuino ,  // 

nel  Conucnto  di  S.  Luca  di  Barranicda.»  /cruente  amor' del  Santìffìmo  Nome ,  lo  CtU' 

della  Prouinciad*AndaIuzia»  dio  della  vera  di uoj^one ,  la  continua  croce 

III  La  Relazione  di  quefto  martirio  fiì  della  carne,  e  lo  fkandimento  totale  d^t^ni 

mandata  al  Capitolo  Generale  di  Tolofa  fenfuale  piacere  di  quei  alleuatifrà  di  noi  , 

dal  detto  Don  Giouanni  Terzo  Redi  perme^Xode^qualiinquefìoCecolo  fìerile  yt 

Portogallo,  afillcmc  colla  quale  inferi  il  tenebro/o ,  la  Santa  Chiefa  Caiiolicanofira 

raccontodel  gran  fi-utto,  che  faceuano  i  Madre  è  fecondata,ér  illujiraia  ;  enoi  im 

Frati  Minori  nell'Indie  Orientali  colle  •>  tanto  fepclllti  nelle  miferit  cerchiamo  con 

loro  predicazioni .  Ncllcmcmoric  dcgl'  tuttelejorzslecofenopre,cÌQèfar  lanojlra 

huomini Santi  deirOrduìc  nc!!.i  Promn-  "volot.t.^,  auer*ognicommodUà ,gl(jria  tOno^ 

ciadi San France£co,quefto Beato cchiar  re,delizje ,eguflitemporait.  Se  chiama»' 

mato  Ha  CafTiajnon  da  Spoleti. Seguì  il  fuo  doci  noi  figli  del  Patriarca  Serafico ,  edeg^ 

iiurcii:ioadi9.(UGciumo  lUXIUccua-  4liifSaatinqfiriAia££ior$t,cbegià/onoim 

Oda 
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Cielo  ?ìuflamente/tn*ora  elfi  i  rimprouerd-  Zio  il  dcfio  del  Nipote ,  e  vedendo  i  (uoi 

to,Je     chiamate  fuoiiÌ£lii  perche  non  imi-  buoni  coftumi ,  iion  auendo  Tctà  ncccfla- 

tiéitelefueopre>Sl  A\Hnhmm^tSdso^  mio  vclH coli' abito  di  Ternano,  c  lo 

Abrahacfacite./o/t.8.  NoneirmertTcéfométi  tenne  foco  in  Conucnto,  fé  bene  contro  la 

imitar  i  nojìri fratelli ,  che  'oiucno  frA  noi ,  volontà  di  fuo  Padre,  perche  non  aueua-» 

gualicolla'vita  i  e  colla  dottrina  mirabii-  altro  figlio.  Continuò  in  quel  modo  trè 

menu  campeggiano ,  il  cuif angue  già  fpat'  anni  il  Giouanctto ,  e  poi  parti  dalla  Pa- 

^er  'veggiamoy  e'volarla  'di  loro  fammih'  cria  col  Zio  deftinato  da  Superiori  in  vn 

riora  per  rimiuerfo .  Che  fe  ad  imitarltnon  altro  Conucnto,  con  che  fi  fpogliò  affatto 

ci  muoue  il pei^o dell  eterna  felicità ,  *  dell'affetto  de'parenii.  In  tanto  il  PJF.Ni-t , 

inuito (iella voeétZi^I>*»ina,cifofphlgétn  cola  Tiftruma  nelle  lettere ,  e  coAuoii  Re- 

timor  delgìudiiìofinale/orrore  deflamor-  ligiofi ,  c  pnfTato qualche  tempo  tornò  in 

te  temporale,  Gr  etern.t ,  efene  la fperauT^a  Calatagironc ,  douc  vn  giorno  il  Padre 

dèi  premio,  ne  la  tema  delcajìigo  muoue  la--,  andato  al  Conuento  volcua  hcondurlo 

duretQi^gtdett*  noftre  anime ,  fard  d^tmopo  per  t'orza  in  cafa .  Accoftofi  di  ciò  Anto- 

'VBMr dlls'oiolenK.^yfare fiatuti y  la  cuiqf-  nino  fi  mifca  fuggire*  correndoli  il  Padre 

feruanZa  non  /inculcherà più conpreghiere,  apprcfiò ,  e  vedendolo  i  Frati  gli diceua- 

*  pas^en^aj  con  ejiortazioniy  e piaceuolezSia,  noie  n  andaflc  col  Padre ,  mentre  non^ 

€99^9nMÀhafiémKitfin*ontfièfeM9,  maje-  fokua,  che  foflc Religiofo, &  aucua bilò- 

eondo  infegna  V  Ap^olo ,  fi  adoprerd  la  gno  del  fiio  aiuto.  Al  che  il  prudente  Gio- 

tferXa .  Ver  aaefìo  ejforto  tutti yche  accettane  uanctto  rifpofe  il  detto  d i  quel  gran  Santo, 

do  le  Generali  Coftiiuzioni  'vogliate  con  diii-  che  fc  il  Padre ,  e  la  Mad  re  fi  racaeiTero  siì 

.gnat^^SirmetrU  i  Bfeeomh^mUèopermrc  ,  la  porca  dillefi  interra  piangendo  per  im- 

accio  rendendoui  con  ogni  purità ,  Cr  one/ld  pcdi  re  il  figl  io ,  eli  c  v  uole  anda  re  a  fcruirc 

eTanimajedicorpogratià  Dio,<p- àgrhuo-  Iddio,  non  dcucguardare  le  lacrime  de' 

imini colle  'vofire  orazioni  placar  poniate  /'  Genitori ,  mà  padare  fopra  di  loro ,  e  però 

H'M  del  giujh  Iddio, che  pernoflro  demerito  diceuanon  eilere  oblig,ato  in  quello  a<l 

fhurafla  al  Mondo  tfftto  .  Data  nel  nofìro  vbcdirlo.  Sentimento  di  pcrfona  illumi- 

Conuenioadii-^Ai  Nouembre  ij^z.fow/o»^  niita  dalia  grazia  Diurna.  Vdito  ciò  il 

me  abbiamo  ne'nofiriAnnaiiiSi2,num,22»  Padre  piangendo  per  tenerezza  gli  diede 

Crem.Méirc,%.pX9x,%^  lafìta  benedizzione ,  e  non  lo  mokftòphi 

per  Tauuenire .  La  Madre  anoofa  «morto 

FràBonauentura  Miniftro  Proutnciale  che  ùì  il  Marito  prefe  l'abito  di  Terziaria 

della  Germania  inferiore^  Riformata,  vifìTe ,  e  morì  cflèmplarmcnte . 

Antonino  intanto  introdotto  mediocre- 
mente nell'Vmanità  ,e  tirato  dal  buon'ef- 
yhadelyiP.F^Ai^ioio  daCslétte^otte  fempiode'Rchgiofi  prefe  l'abito  tra  Mino- 
ri Onreriunti,&  il  nome  di  F.Angiolo,  cC" 
^^Ircagranni^iCrifto  1^40.  in  fendo  in  età  d'anni  dieceotto.  Diede  nel 
V  j  Calatagironcncirifoladi  Sici-  Nouiziato  (àggio  di  bontà  con  gran  buon* 
lia  nacque  il  Venerabile  Seruo  di  Dio  ,  cflcmpio,  e  mortificazione, onde  fiì  am- 
ebe nella  Religione  hi  poi  chiamato  F.  mcdo  alla  profiriOonc  con  giubilo  dell'- 
Angiolo» e  nelBattefmo  A ntonino figlio  anima fua ,  e degl* akri  Frati .  Miiandofi 
diGafparoMu(ico,ePauola  di  Prima  ,  profeflfo  fi  diede  tutto  alla  diuozìone,  Se 
perfbne  moltoonefte,e  buoni  Criftiani ,  all'acquiflo delle  virtiì ,  inoltrandofi  ogni 
e  così  anco  educarono  quello  loro  figliuo^  giorno  più  nella  perfezzione.  Fatto  Sa- 
lo, il  quale  da  putto  fèmpre  vi^  vinaoià-  ecrdote ,  e  vedendo  i  Superiori  la  fila  fin* 
mente ,  vbcdientiflìmo à Genitori, e fen-  golarc Religiofità lo dc-ftmaronoMacftro 
za  pratticare  con  nefluno  .Aueua  nel  No-  de'Nouizi  non  oftantc  ,  che  tarvffizio  fi 
ftro  Ordine  trà  Minori  Oflfcruantivn  fuo  daffc  fole  à Frati  vecchi  alla  Religione  • 
Zio  nomato  il  P.  F.  Nicola  da  Cabtagiro-  compcnfiindo  lui  gl'anni  coll'efllèmplariia 
ne  Sacerdote,  il  quale  hi  occafionc,  che  della  vita.  Non  può  fpiegarfi  con  quanta 
in  Antonino  s'accendclfe  voglia  d' cfTèr  prudenza ,  zelo ,  e  carità  egli  in  tal  mini- 
.Acligiofo^  oue  lui  fi  trouaua.  Xotefo  il  ilcroiì  diportò  incaniinando  quelli  alla 

fi»  § 
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(ba  cura commc ili  alla  pcrteccaorTcruan- 
zadelb  iioftraR«jSola.  Per  eflèrfi  allora^ 
tncaminata  la  Riforma  in  Sicilia  H  rifor- 
mò il  Conuento  di  Cainrapironc ,  in  cui 
egli  fi  crouaua,  e  volle  reftarui  con  dichia- 
Carli  Riformato,  come  poi  (èmpre  vide,  e 
morì.  Veniianni  era  vini.toncirolTcr- 
iian7.j  quando  palso  tra  Riformati  ,  tra 
quali  aumento  molto  nel  icruorc,nc'lpiri- 
tuali  eflèrcizi»  e  neirafprczxe  con  profitto 
fuo,C(le{5raltri. 

1 14  li  fuo  ordinario  t fTerci/io  era  di  ta- 
gharejcufcireje  rappezzare  già  buia  Frati 
del  Conuento,  oue  dimoraua/pcndendo- 
Ili  non  folo  i  gioroi  »  ma  ance  la  maggior 
parte  della  noitr, occupando  in  tanto  lem. 
pre  la  mente  in  fante  mcditazioni,c  tenen- 
do li  aior*vnito  con  Oio^oon  roUm  allo- 
ra conucrra2;ionede*Frati>mtftar&neib- 
k>.  Q^'.indo  ne'viaggi  arriuiua  di  notte 
ne'Conuenti  pregaua  il  compagno  fi  com- 
piaceilè  d'afpctcare  fin  che  (bonaflè  il  M«- 
ttttino  pernoninooflomodare  i  Frati ,  che 
•  ripoHiuano,  trattcnendofi  piiìorcfuora 
per  detto  riipccco .  Entrato  poi ,  c  prclàla 
benedizzìonedal Superiore  andana  cogl' 
altri  Frati  in  Coro  àrecuar'il  Matuttno  » 
quale  finito  pigliaua  vn  poco  di  ripofo  . 
Trouandoiì  inièrmo  vn  Frate,  che  per 
mortificazione  portaua  ièmpre  vn'abtto 
IblOiOndc  il  freddo  molto  rafniggeua,ojf> 
fcruatolo  Frat' Angiolo,  (Inza  dir* à lui 
nulla ,  pre^ò  il  G  uardiano  >  li  concede(iè 
vna  tonica ,  8c  ottenuta  kcenzaglie  ne  tar* 
p,Iiò  vnanuoua,lacii(U  »c(caldata  ladie* 
de  ali  race,  thcpcrnmordi  Diofclavc- 
iliilc,  come  lece ,  rcltando  di  tanta  carità 
non  poco  edificato,  KidottoH  ynpooer* 
huomo  à  tantamiièria ,  che  con  tutta  la^ 
fua  famiglia  periua  della  fame .  F.  Angio- 
logli  procurò  alcune  lunofme ,  acciò po- 
celieioftentarfi .  Di  auefii  cafi  glin'oc- 
corferoaltri,  chcpcrorcuità  fitralafcia- 
no ,  Crcdcndofi  vn  Frate^  che  qucfto  fcr- 
uo  di  Dio  gli  porciilc  odio  ,&'aiìcncua  di 

K dargli ,  He  egli  faputolo andò à chiederli 
biro  per  cucirglielo.  Rcftò  colui  ftu- 
pito  della  fua  carità,^  vmilt.i,  dicdc_^* 
l'abito  à  cucire  >e  gli  fcuópri  il  fuo  Anidro 
giudizio.  Non  poceua  ibiTrire  di  veder 
patir*il  prollìmo,  per  lo  chciculàua  i  difet- 
ti di  tutti ,  iSc  ordinando  quando  era  Mac- 
llro  à  Nouizi  qualche-  rigorofa  pcnite  nza, 
non  permette  ua  fi  ciTcguidè  .  J^qdo 
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gualche  Frate  mortiiìcato  dal  Guardiano 
in  Rtfettorio ,  non  potena-mangiarc 
audio  non  finiua,  ondeiSupeiiori  volen- 
do imporre  qualche  penitenza  fiiccuano 
mangiare  lui  Eiora  della  Communità  . 
ProcedcuaconFratt^eiècoIari  con  foni- 
mapiaceuolezza,€manfiietudine,  cpar- 
landoconcffi,  ancorché  prolungane  il 
ragionamento ,  ogn'vno  ne  fcntiua  fpiri- 
tuale  conlblazione.Giiilaua>aiizi  procu- 
rauaetiandio  eflcr  poco  ftimato ,  e  tenuto 
ignorante  ,c  gran  peccatore ,  riputandoli 
egli  tale  nell'interno  .  Souente  diccua  j 
che  la  Miicrìcord*a  impedioa  la  Giuftiua 
diuinanon  lo  fidminafTe  nell'infimo  • 
Fuggiua  à  tutto  potere  gl'onori,  c  dignità 
rinonziandolc  con  gran  giubilo  quando 
conferite  gli  veniuano^godendo  eflcr  fiid. 
dito,  vbedir,e  (èruìr  tutti  con  prontezza  • 
Q'iando accettò tflTcr  Maeflrodi  Nouizi , 
c  Guardiano  tìì  coliretco  dall  Vbcdicnza» 
fìoeoa  però  ogni  sforzo  per  non  riccuerU, 
comc^fiweool  Generale  vna  volta ,  che  ri^ 
fblutoaueua eleggerlo  Guardiano,  difto- 
glicndolo  dal  proponimento  con  lilanti 
prieghi ,  attcfo  gli  ièmbrattt  «maniluno  il 
calioedeiUiSupcriorità  tantodolce  à  chi 
non  caminapcr  la  via  dello  fpirito.  Nel 
mangiare  tù  fcmprc  molto  parco,  la(ciaa-> 
dolamaggiorpartedi  cuttele  co^,  che 
venioano  alla  menfiu  mortificandoli  ièn* 
Co  in  maniera ,  che  fiiggiua  anco  la  vana- 
gloria .  Mai  laiciò  ancorché  infermo  >  e 
vecchio  i  Ibliti  digiuni  d'obligo ,  e  dioo- 
ztonecofiumati  nella  Riforma ,  Se  in  efli 
mai  fece  collazione  la  fera  ;  mai  mangiò 
coià  benché  minima  fiior  di  mcnià,  ò  par- 
ticolare, £^  effendoli  date  vna  Toka  due 
noci,edueficfiilidiuiftàtatdiFnci  net- 
la  menfi  communc.  Mai  volle  andare  , 
benché  foHe  multato,  à  mangiare  co'fè- 
cotari  j  né  à  ricreazione  co'Fnei  fuor  d\ 
Conuenco  yquantun(]ue  cfTendo  Superxo* 
re  p''rmetteua  à  fudditi ,  che  v'andalTcro  , 
Neir  vltima  fua  infermità  ridotto  aircilre- 
mo ,  e  non  potendo  pigliare  i  cibi  ordina- 
tili dal  Medico ,  fti  dVuopo  il  Supcriorc_> 
glie  lo  commandafle  per  vbcd lenza .  Pro- 
cede fcmprc  con  grandiiliroa  onei^à  fug-* 
gendoogntoccanone  nmi  (blo  di  pecca* 
re,  ma  di  qualunque  minimo  pcnlìcro,  on- 
de mal  volle  confcffarc  fccolari ,  parlando 
folodicofcfpiritualicon  tutti,  e  quando 
gliocvorrcua  Qon  Ponnc  ,  cogl' occhi 
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baffi  jeconran  modeftia.  Pochi  giorni 
auanti  la fua  morte,  cflèndo infermo,  e 
parlnndocon vn  Frntc  òi  molto  fpirito 
àiffc  jkxà  laltre  quelle  parole ,  io  ringrazio 
Ibfhmaniente  il  Signore ,  aht  auendo  prò- 
poda  quando preli  l'abito  non  peccare  ne 
meno  venialmente  contro  lacnftirù,  mi 
hà  conceduto  adempirlo .  Con  aUrettan- 
ta  accnficezza  oflèroò  la  Francelcana^ 
poueteà .  Rificdiiale  fabriche  de'luoghi. 
Clic  dimoraua ,  rappe/raua  tutti  grabiti  , 
&  altre  cofe  lacere  dc'trati ,  vefti  Tempre 
abiti cUlananiuida,  fuggendo  col  detto 
cfl^cizioloUar^o2Ìofi>y  nel  tempo,  che 
dairorarc;.;!i  auanzaua  .  Era  7.cIantiflìmo 
del  culto  diurno  noniblo  in  le  licilò)  ma 
anco  negl'altri ,  procatando  fi  redtallèfo 
gi'vfficì  diuim  d'obligo  »e  diuozionecon 
riucrenza , attenzione,  e  colle To! ite  pau- 
fe^  tanto  ellendo  Guardiano^  quanto  iud- 
dito.  Nd Salmeggiare  in  Coro  ftaua^ 
fimpre  in  piedi  diuoto,  e  fenza  maiap- 
poggiarfi  ^quantunque  vecchio  di  fcttan- 
tsk  anni,  per  lo  che  vcniua  Tempre  dcibna- 
CO  Rettore  dal  Còro.  Celebraoa  le  Fefte 
collamaggiorefblennxtàà  lui  polTiblle  « 
Ancorché  non  tbflTeSagriftano  ftaua  fcm- 
pre  vigilante  di  giorno,  e  di  notte ,  che  1- 
vfficio  fuonailè  all'ole  debite,  es*o(!èruai^ 
le  l'ordine  della  Chieià ,  e  della  Religione» 
cfTcndolui  il  primo  àprefentarfi  in  Coro 
fpccialmente  nel  Matutino .  Ogni  nutti- 
nadiceoaMefTaprepafandofi  con  molta 
diuozioncfpcndcndoui  tutta  la  mattina 
in  orazione.  Era  diuotiflimo  della  Bea- 
tiilìma  Vergine,  del  P.  San  Franc^fco  ,  e 
dell'Anime  del  Purgatorio ,  dicendo  lem- 
pre  Meffa  de'Defbnti  ,  quando  l'officio 
non  era  doppio,  onde  i  Frati  lo  chiamaua- 
no  li  Cappellano  dc'Morti .  Scntiua  dire 
morammaricode'peccatiinofièiàdi  Dio» 
Vna  volta  vdendoaSBoni  peccati  graui  , 
de'quali  ne  rifultaaa  {bandaio  al  proflìmo, 
e  difonorc  à  Dio^  fi  mifc  à  piangere  dirot- 
tii2iniamente>e  dtlTe,  mi  fiirei  contentato 
d'eilcrpofto in vna fornace  di  fuoco,  ò 
pur'aiTorbito  viuo  dalla  terra ,  purché  Id- 
dio non  tofìTe  ftato  offcfo.  Fùcale  il  fuo 
pianto,  e  ièntimento,  che  indnfRà  pian* 
gerc  amaramente  tutti  gli  aftanti.  Per 
quelle  j  Se  altre  fue  virtù  il  Signore  lo  te 
partecipe  di  molte  prerogatiuc  (blue  con- 
cedcR  a  fiioi  ^ran  Serui  $  come  il  fiyr  mira* 
coli>e  profezie ,  incorilo  à  die  fi  raccoil- 
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teranno alcuni pochicaii  de'moIti,cheli 

(bnofcj;uiti . 

Efìi  ndo  Macftro  di  NouÌ7Ì  in  Pa- 
lermo infermato  fc  ne  vno  detto  pei  noaic 
F.AtnbrogiodaRaca1boto  diflfè  auer  ne- 
cellìtàdi  mutarfj  la  tonica.  Ordmò  egli  ad 
vn'altroNouizionndafn.-  è  fc.ildr.rne  -/na, 
che  li  diede,  ma  non  auendo  trouato  tuo- 
GoneUa  cucina  tornò  da  lui  fènza  suola 
(caldata ,  onde  li  commandò ,  che  noiV^ 
oftantc  fofTò  allora  vna  gagìiarciifUrna-» 

SioggiaprcgalTe  Iddio  faccfle  fcuoprire  il 
ole,  acciòconillioi raggi  rt(caldaflè  la 
tonica  non  potendo  col  fuoco  per  non  l-T- 
fcr'accccfb.  Vbcili  il  Nouizio  compiarue  il 
Sole,  &  ottenuto  l'intento,  ricominciò 
filbkoàpiouefeconiftimMreditatti.  E€- 
findoGuardiifiod'vn  Conaento  in  vn* 
anno  molto  Iterile,  gì' V ni ciali  del  luogo 
prouiddero  di  frumento  tutti  i  Rcligion  , 
pcfhrbenontronauanolimofina.  Enbrta- 
ronocoloroancoluiàfàr'il  medemo,  al 
che  non  volle  mai  3ccon(cntirc,confidan. 
do  foio  in  Dio  >  dal  q:ualc  hi  Tempre  pro- 
uedaco  d'abbondeocue  Titto  per  tutti  i  * 
Frati  ,  non  oftantc  la  ftcrilità  di  quel 
tempo  .  In  Caftrogiouanni  giacendo  in- 
fermo TomaToCìanci ,  ridotto  alleilremo 
prefit  Sacramenti ,  perduta  la  loirola ,  Se 
ogniiègno  di  vita,  onde  dn  tutti  era  te  na- 
to per  morto;  vna  Tua  Sorella  andatafcne 
al  noftro  Conuento  con  lacrime  raccom- 
mandò  il  fratello  àqu^fto  Senio  di  Dio  , 
che  mofTo  à  pietà  (è  vn  poco  d*òratione , 
e  poi  diffe ,  ftn  allegramente,  che  non  mo- 
rirà, erifpondendo  colei.  Padre  cquafì 
morto,  replicò  egli ,  abbi  fède ,  che  non^ 
rnoxità ,  le  diede  il  Tuo  cordone,  acciò  lo 
poncfTc  (opra  l'infermo  ,  che auerebbe ri- 
ceuuto  la  ianita,  e  la  vita,  come  in  fatti  Tu- 
bitoanuenncr.  Giacoma  Cappa  auendo 
patitoféimefi  vn'eccedìuo  dolor  di  capo 
ifKontratafì  con  lui  te  dirfi  vn'orationcL* 
Topra,  etoilohi  Ubera.  Naulia Dentici 
nattnadiCalatalctbetta  abitante  in  Ca» 
ilrogiouanni  impazzitaper(èimefivÌctoa 
di  cafà  più  volte  nuda,  non  mangiaua,  vo- 
leua  vccidere  vna  Tua  figlia  ,  per  lo  che  fU 
d'robpo incatenarla.  Con  tutto  ciò  ti\ 
giorno  vfcìdi  cafa  con  vn  baftonc  sd  Io 
Tpalle ,  e  (c  n'andò  vcrfo  il  Conuento ,  ouc 
sdlora  E.  Angiolo  era  Guardiano  ,  òcap- 
poncofi  tronò  alla  porta  di^enfindo  il 
ptneàpotKci.  Vedutala  ftcclc  legno  , 
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cheVaccoftaflè,  !e  diede vn  pezzetto  df  Grimaldi  atccftò  atierli  rinelate  raoTccr 

pane,  c  nel  iftanrcmccicmo  tornò  infc,e  cofc, e  particolarmente  predetta  la  morte 
col  fennojfc  n'andò  à  cala  libera,  c  Tana  ,  dclmarito.  Elìèndo  Antonino  Ritondo 
cocne  continuò  fin'alla  morte.  Aancfo.^  imprigionato  dalla  Giuftizia,gliprcdiflcy 
Ounmerata  afTIitta  lungo  tempodaviu  che i( giorno (èguente farebbe  flato  hbe* 
craue  dolor' in  vn  braccio  andando  in  rnto  ,  il  che gh  pareiia  imponibile ,  con» 
'  Chiefà  incontrò  quello  Seruo  di  Dio,  dal  torme  in  fatti  fucccffc.  Trouandofl  grane- 
quale  ìauafi  dire  vn'ora7Ìone  foprareilò  mente  intermo  Giuliano  RoTcllo^  e  dctco- 
incomanciitelibeffa-..U  Dottor  Vincenzo  li  da  Medici»  che  in  quel  giorno  li  doueu a 
Laujria,  tenendo  la  moglie  per  vna  porte-  venire  vn'accidcnte  terribile ,  fecondo  li 
ma  incancherita,  in  termine  di  morte,an-  fcgni della  medicina .  Andato  à  vifitarlo 
dò  à  raccommandarla  al  Scruo  di  Dio  >  il  F.Angiolo  nciriflcffo  giorno ,  Se  ìnufo  il 
qua^c  gl'i  m  pofè  ,  che  diceflè  lètte  Pater  pronofiico  £inoli  diflè  >  che  ftalfe  allegra- 
nofler,c fette  Auc Maria  innanziilmagi*  mcnce>attcfone quello, ne  altro accidcn- 
nc della  Beatiflìma  Vergine,  ciò  fattoli  te  rauercbbcforprcfb,ediciò  afTicurato- 
diilèj  andate,  cIk  volita  moglie  guarirà  .  lo  nonfuccelfc  aicrinKnti .  Ad  vn'imoma 
Tornato  in  cafa  trouò  la  poftema  apevtafi»  dectaSand  Vafi£ino  prediflc  aucr'à  mori- 
e  fri  pochi  giorni  rifànò,  onde  il  Medico  redi  mala  morte,  cene  allora  egli  non  lì 
attefìòcfTcrc  ftata  grazia  fopranaturalc  .  flucbbc  trouato  m  quel  luogo ,  come  au- 
Troutindofi  intcrmoà  morte  Placido  Ca£-  ucnne.  Gio;  Bartdiomco  Poiizzi  afì'cr- 
fifonella  Città dt-Piazza,  andò  la  Madre  inòauerli  rivelato  moki  (ècirtt  del  Ìtio- 
con- lacrime  à  raccommandarlo  all'ora-  cuore,  quali  CjIo  Iddio  potcuafapcrc,  e  di 
zione  di  qucflo  buon  Padre,  il  quale  prò-  più  li  predine  la  morte  molto  tempo  in- 
roiicandarloà  vifitare  ,  comceflcguj,  e  nanzi.  Nel  Conucnto  di  S.Pietro  di  Piaz- 
fittoli  fòpra  il  fegno  della  Croce  jcucefiò  za  veditafi  l'abito  del  noflro  Ten.'Ordinc 
tantofto  la  febrc.  Ufabetta  CafEro  cf^  vna donna  nomata  Angelica  ,  nel  partirfi 
fendo  flataper  tre  anni  attratta  con  am-  diffequeflo  buon  Padre,  che  r.iucrcbbc 
bedue  le  braccia ,  emani  in  modo  ,  che  lafl'iato,il  chcreguiauantircorrcllero  tre. 
non  poteua  auualerrene ,  e  di  piU  era  cni-  mefi .  Finalmente  dimorando  qucilo  Ser- 
ciatad'accrbiflìmi  dolori,  andata  da  F.  iiodcirAltifTimoncl Coucnto  di  Caflro- 
Angiolo,  e  fattole  elio  il  fcgnodcllaCro-  giouanni  pregando  con  iflanti  [aicghiil 
ce,fubitofiifana.  Nella flcflà Città Gra-  Signore,  eliclo toglicflcdaqucila vita 
zia  Caffiro  depoiS  »  che  eflèndo  in  (ha  caia  acciò  pili  non  rofifendefre^eflèndo  ancora 
noae  perfbne  per  mancamento  di  vitto  fanodifIcaIGuardiano,chc  in  quell'anno 
fletterò  ventiquattro  ore  fcnza  mangiare,  morirebbe .  Circa  il  fine  di  Decembrc  del 
cfenzafpcranzad!aucrnc,  ondeOrfola-*  id09.s'amnialò,edi nuouo  diflcalGuar- 
iba  Madre  didè,  recitiamo  IcLìtanicalIa  diano,  iodi  auc  ila  infermità  moriròcon 
Madonna,  fbpragionta  la  notte  andarono  tutto  che  il  Medico  afllnfrc  noncfTcr'in- 
due  Frati  mandati  da  F.Angiolo  allora^j»  tcrmità  mortale.  Si  confefsò,  e  chiedo  pcr- 
Guardiano ,  e  le  portarono  cinque  pani  ,  dono  a'Frati  del  malcffempio  con  pregare 
de'quali  mangiarono  à  fuffidenza  tutte  ancoilGuardiaftOjchcfcnuenèà  tutti  gì* 
quelle  noue  pcrfonc  la  fera ,  e  per  altri  cin-  altri  Conuenti ,  come  egli  à  tutti  doman- 
quc  giorni  continui  mattina,  c  fera  ,mol-  daiia  perdono,  qual  cofi  mofs-i  Frati  prc- 
tipJicandofipcrrimerccfllonedi  lui.To-  fcnti  a  piangere,  prcfc  la  faota  Commu- 
mafàScillia  aueaa  vna  figliuola  nata  d*  hione  adi  otto  di  Gennaro.  IlfegiKntc^ 
vn  M"((' colla  rotttira  dalla  parte  ftniftra .  giorno  di  Sabbato  dedicato  alla  Bcatiflì- 
Paflando  vn  giorno  per  la  fua  cafa  quello  ma  Vergini-  fuaparticolarc  A  tiuocata  ri- 
SeruodiDio,  lo  prego  ad!rIcorazionc  ,  ceucrEtlrcma  Vn/ione,  latt;ifidarcla«» 
compiaciutala  la  mattina  fegucntc  ii  tro-  Corona  delia  Madonna  fì  mifeà  recitarla, 
uòlàna.  EfTcndo  Guardiano  moke  volte  al  meglio  che  poteua,  e  fìfsati  , "Rocchi  al' 
lioccorfèmolciplicaré'miracolófàmenteil  Crocifìfsocon  molta  diuozionc  diedeT 
pane  .  anima  al  Creatore  sii  le  ventidue  ore  de** 
iió  Si  viddein  molti  cafi  eflcr  dotato/  noue  di  Gennaro  itfio.  di  fuaetàlettan* 
dcUaÌplciiOprofecicQ«QQniiaGtouanna  ttjLtdi&clì£joncciii%iamadue .  SaputoH 
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il  ruopafrajTgio  concorfe  innumcrabilo 
popolo  à  nucrirlo  diuidcndofi  il  fuo  abito 
come  Reliquia  ,  per  mezzo  di  cui  operò  il 
^»S"orc  diucrfi  miracoli  .  Efìfcndo  poi 
portato  il  Corpo  in  Chicfa,e  tcnuroui  tut- 
ta la  Donìcnica  fi  viddc  ftmprc  fopra  di 
cffo  vno  fpicndorc  cclcftc .  Mcptrc  giace, 
ua  infermo  andato  àvifitarlo  Fra  Lodoui- 
co  da  Caftrogiouanni  gli  dille,  Padre  fa- 
teci onore  dopo  la  voftra  morte  con  mira- 
coli, rifpofc  egli,  si, si ,  ai  fare dcllaLuna  . 
Sirifèrodiciò  Fra  Lodouico  ,  c  gl'altri 
Frati prcfcnti,  penfando , che  rchcrzartc  . 
Ma  il  fucccfTo  dinìoftrò  altrimenti ,  at tcfo 
al  far  della  Luna  dopo  morto  fcguirono 
per  lui  tanti ,  e  si  prodigioli  m  racoli ,  che 
fe  ne  formarono  molti  procedi .  Fiì  atter- 
rato nella  fcpoliuracommunej  ik  i]  P.  F. 
AntoniodaRandazzo  allora  iui  Guar- 
diano quattro  volte  vi  fcefe  in  vn  mcfc  à 
vcdcrlo,c  fcmprc  lo  trouò  intiero ,  e  fcnza 
vn  minimo  mal'odorc. 

117  Volle  manifcftar'il  Signore  à  più 
pcrfone  la  gloria  di  qucfto  fuo  Scruo.  Neil' 
iftclTa  notte,  chcfcgui  alla  Cu  morte ,  sii 
l'alba  laVcnerabilc  Suor  Lifabctta  Ciraulo 
Donna  di  molta  fantità ,  e  miracoli  noftra 
Terziaria , &  vn'altro  Padre  molto  cfTcni- 
plarc  ,  ridderò  ambedue  l'anima  di  elfo  F. 
Angiolo  tutta  gloriofa,e  rifpicndentc  faii- 
tc  al  Odo  accompagnnta  d  a  molti  A  ngio. 
li,  e  venir  ad  incontrarla  il  P.F.  Franccfco, 
S.Antonio  di  Padoua  ,S.  Bernardino  con 
altri  Santi,e  Beati  delTOrdinc  ,  e  fopra  di 
cHi  Crifto  Signor  Nollro ,  e  la  Beatifllma 
Vergine,  inarnuando  ilP. S.  Franccfco 
Fabbracciò  caramente ,  e  lo  baciò  nella_> 
fruntecomc  foglionoi  Frati, dopo  aucfto 
F. Angiolo  gli  raccommandòtuttii  Frati , 
c  quclh,  che  à  lui  li  erano  raccon)mandati, 
oivic  il  Serafico  Patriarca  vokatofi  a  Cri- 
fto Io  pregò  per  tutti  i  Frati,ma  particolar. 
mente ,  che  ciTaltaHc  gli  cfTcmplari ,  c  ca- 
fttgafilcifcandalolì ,        Signore  li  diede 
autorità  di  benedire  qutlli  ,  che  fclirac- 
commandauanOjC  benedicendogli  lì  vid- 
dc cadere  in  quel  luogo  come  vnagrarL-5 
pioggiadi  raggi  di  fuoco  in  fcgnodellcL? 
grazie  fi  dauano  per  intercclTioncdi  Fra 
Angiolo  à  Frati,  &  altri  fuoi  diuoti.Dopo 
Tcftita  ftì  1  j  fua  anima  di  vcfti  Sacerdotali, 
fpofta  fra  Santi  Beati  d'ella  Religione  ?  ' 
Ncli'vltima  inkvrmta  auanti  che  moriffe 
^parlando  icco  ¥.  Lodouico  da  CaiVogio- 

Tomo  Primo  0' 


EKNARO    9.  ^ 

uanni  gli  diflc,  Padre,  fc  à  Dio  piaccrd,mi 
farete  grazia  dopo  la  voftra  morte  di  ap- 
parirmi ,  cfcuoprirmiIoftato,incui  vi 
trouatc?proraife  F,  Angiolo  di  farlo  >  & 
vna  notte  poco  auanti  il  Matutinodopo 
morto  gli  apparile  in  fogno  ,  e  fubito  F. 
Lodouicogli  domandò,  non  fere  voi ,  Pa- 
drcpafiato all'altra  vita  ?sì,gli  nfuofc  F. 
Angiolo,  ma  perche  mi  pregarti  ,cnc  t'ap- 
parifli  fon'ora  vcnuto,e  F.Lodouico  repli- 
cò, doue  vi  trouate  Padre, foggionfe egli , 
fono  per  grazia  di  Dio  in  Paradifo,  del 
che  fi  rallegrò  non  poco  l'infèrmierc  ,  e  Io 
richicOiglinarranc  alcuna  cofa  della  Pa- 
tria cclcftc  ,  mainqueiriftantcfuonò  il 
Matutmo,cftb  fi  fnegliò,efparuc!a  vifìo- 
ne,  rcftando  nell'anima  oltremodo  con- 
fai aio. 

118  Si  compiacque  anco  il  Signore  ope- 
rare molti  miracoli  per  i  meriti  di  quefto 
filo  Scruo,  di' 'qu.ih  auuta  notizia  il  Vef- 
couo  di  Catania  Patriarca  di  Coftamino- 
polipcrchiarirfi  della  verità,  vidcftinò 
Commififario  D.Mariano  Pctrotto  Dot- 
tor di  Leggi, Protonotario  Apoftohco ,  e 
Vicario  in  Caftrogiouanni,  acciò  pigliaf- 
fcintbrmazionedcIIaVita,  virili, e  mira- 
coli di  eflb  P.F.  Angiolo.  Fatto  qucfto 
primo  proccfib  ,  e  prcfcntato  al  fudctto 
Patriarca,auendolo letto ,  c  ben  pondera- 
to, diede  hccnza  fi  cauafiTe  dalla  fcpcltura 
coromune  1!  fuo  Corpo ,  c  dentro  vn'ono- 
rcuolccalFa  fi  tenelFc  nella  Sagreftia  fin_d 
che  dalla  Santa  Sede  Apoftolica  ahro  fi 
ordinaflTc .  Fiì  trouato  intiero  fenza  nefifli- 
na  puttefazzìone,  ò  marodore  ,  c  pofto 
invnacailàdi  noce  alluogato  dccente- 
mcme  nella  Sagreftia  ,  c  venerato  fin'al 
preicntc,  riceucndo molti,  che  à  lui  ri- 
corrono grazie  fi  ngola  ri  mediantii  mira- 
coli. Oltre  l'accennato  proccftòfe  ne  fa- 
bri  carono  diucrfi  aItri,crvltimo  trafmcf- 
foinRoma,conofciu£alafua  validità,  &* 
ottennero  lettere  rcmiflòriali  al  Vefcouo 
di  Catania  per  fbrmarfi  il  procefiTo  con_» 
autorità  Pcftitificia>criuedcrfi il  Corpo  . 
Prefeniatc  le  lettere  fi  ordinò  il  comincia- 
rne nto  di  tale  proccfib.  Tutto  ciò  abbiamo 
m  ila  Cronica  dc'noft ri  Riformati  di  Si- 
cilia, doue  vi  è  vna  lunga  ferie  di  miracoli. 
He  lui  potrà  vederli  chi  fapcr  lidcfidcra . 
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yita  della  Beata  Benuenuta  del ier^o 
Ordine  Francefcana . 

119  T  A  Beata  Benuenuta  famofi  EroN 
\  j  na  trà  le  prime,  che  il'uftrarono 
iltcr/'Urdincdcl  Padre  San  Ir.inccfcoin 
quel  primiero  llcolo  ,  che  dal  Gloriofo 
Fondatore  fiì  illituito ,  nacque  nella  Città 
d'Ancona  nella  Prouincia  dvlla  Marca__5 
onde  cifa  viene  denominata  Anconitana  ^ 
Furono  i  di  lei  Genitori  d'onorato  paren- 
tado, e  fi  diede  alla  diuo7.ioneda  primi  an- 
ni delia  fua  tanciulle7.7a,ftudiando  di  ren- 
der la  nin\a  grata  à  Dio  mantenendola.-? 
lungi  da  graui  colpe ,  e  per  meglio  confe- 
guir'inciòilfuo  giuUifìimo  intento  ab- 
bracciò l'iftituto  del  ter/.'Ordine  France- 
fcano,e  fiì  fatta  degna  có  vnamarauigliofa 
vifionccfTer'intbrmata  dalla  GIoriolifTi- 
ma  Vergine  Regina  del  Ciclo  quanto  (ì 
compiaccua  ne'Frati  Minori, dal  che  ven- 
ne à  con  ferma  rO  di  viucr  per  tutta  la  fua-j 
vita  (otto  la  Regola  dc*peni tenti  Francef- 
cani,  e  concepì  vn'amorcfuifccracifìTimo 
verfo detti  Frati  Mmori,  accompagnato 
da  vna  fingobriflìma  ftima  onoreuolc 
riucrenra  ,fi  come  leggiamo  di  Santa  Ca- 
tarina daSiena  co'Frati  dell'Ordine  Do- 
menicano. Fu  da'mcdemi  parenti  data  per 
ifpofa  ad  vn'huomo  di  pari  condi/.iftnr  • 
alla  loro  quanto  al  Mondo ,  c  portò  con_? 
tanta  prudenza  il  giogo  Matrimoniale  , 
chef,  bene  non  tralafciaua  l'vllìzio,  che 
rpetta  ad  vna  Madre  di  famiglia  ,  auendo 
diligente  cura  de'fuoi,nu!la  di  meno  mai  fi 
dimenticò  ne  pur'vn  punto  delle  cofc  ajv 
partenenti  jlla  purità  della  cofcicnza,  e 
Rouerno  dcll'an  ima  ,q  ua  ntunquc  fi  trouaP- 
fe  nel  mc7,zo  di  molti(rimi,&  iniportantif- 
fimi  affiri .  CoH'cnercirio delle  virtù  for- 
monto  à  tal  grado  di  pcrh:?.7Ìone,  &c  altez- 
za di  meriti, che  (ìjoniflìmc  fiate  fiì  da  Cri- 
fto  Sijinor  Noftro  inal/atn  ,  &  ammtilà  à 
parlar  fccojc  fatta  degna  di  più  riuelazio- 
nr.Scnciua  (bmmog'->dimcuto  quando  vc- 
dcua.e  riccutfuain  cafu  Frati  Minori  con- 
templandoli come  figli  del  fuo  Santo  Pa- 
triarca^ Hi  alle  volte  apparecchiando  !a_9 
menfa  per  i  fuoi  domc'hci  vi  poncua  pofa- 
te  piiJ,ch?  non  erano  quei  di  fiia  cafa,c  fijc- 
cedcuapoichepafFatc  alcun'ore  foprauc- 
niuanotanti  Frati  Minori  quanti  pam  fo- 
pranumeraii  à  fiioi  aueua  dia  preparati jdcl 
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che  tutti  grandemente  ftupiuano,  che  ella 
prcucdcflcjC  pccucnific  la  venuta  di  quelli, 
non  fa  pendo ,  che  è  operazione  di  chi  da 
vero  ama  alcuno  fpcrimcntar  moiiuo  d'af- 
fetto nel  fuo  cuore,  quando  l'amato  flap- 
prollima  ancorché  non  fia  giontoalla  vi- 
lla, e  dauanti  all'amante ,  di  più  in  lei  era 
impulfo  del  Diuino  Spirito,  che  oltre  il 
dono  della  grazia  gratumtaciente,quefto 
della  Profezia  eziandio  conceduto  le  auc- 
ua;  come  dal  fcgucntc  auuenimcnto  più. 
chiaro  fi  fcorge .  Eflcndo  il  Beato  Corra- 
dod'Offida (lato  deputato  dal  Miniftro 
Generale  à  foggiorna re  nel  Monte  Aiacr- 
na  per  tcner'in  venerazione  il  Santuario, 
cucii  Padre  S.  Franccfco  riceuc  le  Stim- 
mate, patiua  il  fudcitf)  Padre  qualche  ripu* 
gnanza  di  non  gire  ad  abitare  in  quel  Sa- 
cro 1  uogo,giudicando(ènc  i  ndcgno ,  ben- 
ché il  Generale  per  conofccrio  degno  ve  V 
aueflR;  dcftinato,prcgòprr  lettere  la  noftra 
Benuenuta, che  procuralic di  farriuocarc 
quella  difpofizione  dat  Mini  fi  ro  Genera- 
le, che  non  l'obligafic  di  puflar'àtale  dan- 
za .  Ladeuota  Donna  perfuafc  ilbuon_3. 
Padre  Corrado,  ad'cfièguir  Tvbcdicnza  c 
per fcuerar'in  quel  Santuaria,  poiché  auc- 
rebhe  fatto  cofa  gratiflima  à  Dio ,  c  gli  ne 
farebbe  proucnuto  gran  benefizio  alla  fua 
anima,contòrmc  poiconmerauiglia  fpcri- 
mcntò.  Impcrochc  il  Signor  Iddio  per 
fua  interceflione  rifufcitòpoi  da  morte  à 
vita  cinque  Detbrui,e  nella  fefta  della  Pa- 
rificazione li  apparuc  la  Bcatifllma  Vergi- 
ne col  fuo  Diurno  Pargoletto ,  e  Io  diede 
nelle  braccia  di  Corrado  ,  acciò  la  di  lui 
anima  arricchita  di  grazie ,  3c  in  terra  im- 
paradifata  affaggiallc  la  gloria  futura  , 

120  Fùancoqucfta  Santiflìma  Matro- 
na illuftrata  dal  Signore  có  Miracoli  ope- 
rati per  fua  intcrccirionc.  Aueua  il  dilct 
manto  piena  vna  botte  di  ottimo,  e  ben 
acconcio  vino  per  fio  proprio  fcruigio  , 
Benuenuta  ne  diftribui  lenza  rifparrnioà 
quanti  Frati  vi  veniuano ,  &  agli  inférmi 
ogni  qualunque  volta  l'occafionc  le  fi  ap- 
prefèntaua,  finche  la  botte  refiò  alTatto 
vuota.  Auu"dutofi  di  ciò  d  marito  tal- 
mente fe  ne  difturbò,c  fi  diede  à  (gridarla, 
che  vi  te  concori  t  T'incafi  molta  Gente  , 
chiamandola  difiipatrice  delle  hicoltado- 
meftichc.ncin  conto  veruno  placar  fi  po- 
tcua  dalle  parole  dc'ftranicri  iui  concorfi  ^ 
ne  dairvmiliazioni  della  pictofa  Moglie  , 

la 
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5" -ile  ciò  vede  mio  ricorfc  à  domandare 
al  Padre  S.  Franccfco  aiuto  in  qucfto  tra- 
uaglio  ridottauipaiticolarmcnte  per  aucr 
louucnuti  i  fuoi  Frali .  Fatta  l'ora/iono 
crouaca  la  botte  cofmadi  vino  perfetto, 
c  faIutcuo!c,c  moftratala  a!  marito,bciicn- 
donc  cjuclh  poi  diiiennc  libero  da  vna  lun- 
ga infermità,  conforme  di  più  fiuarivn_a 
rrncc Minore  da  vn  graue  malore.  Per 
qucfto  doppio  miracolo  operato  permez- 
Z.O  della  fciua  di  Dio  Bcncucnuta ,  il  fuo 
Marito  con  mapj^iorc  fiduci  a  pofc  fc  ftcf- 

10  ,  eia  Tua  roba  fotto  la  protczzione  del 
Padre  S.Francefco,in maniera  ,chc  aucn- 
do  vna  volta  caricato  vna  nauc  di  oglio ,  e 
falitouiluikce  vcla-per  tragt-ittarli  in  al- 
tre pani, forti' mentrcnauig.iua, vna  fiera 
tcmpcitain  mare  in  rjnro  ,chc  fiì  dVuopo 
buttar  tutte  le  mcrcanzk  nell'acqua  ,  c  fu 
toriato  egli  à  far  qucfto  anco  delle  fuc? 
merci,  ma-mentrc  che  fi  bnttauano  le  rac- 
commandò à  S.  Franccfco ,  ne  ftì  tale  rac- 
commandazione  in  damo,  ooichc  in  arri- 
vando al  porto  trouò  rutti  i  barili  dell' 
ogho,  ife  altre  merci  poftc  nell'arena  intat- 
te, intiere  il  che  Hi  cagione  d'auànzarfi 
nelladiuozioncvcrfo  del  Santo  .  Final- 
mente la  Beata  Donna  dopo  copiofo  ac- 
quifto di  fegnalati  meriti  per  le  fuclode- 
uoli  azzioni  pafsò  al  Signore  con  fama  ,  & 
opinione  di  gran  Santità,  ne  fi  sà  oue  fofìc 

11  di  ki  corpo  fepellito.  Come  rifcrifced 
aiollro  Annaliftaan.i282.a.i2. 

Adi  IO.  di  Gennaro. 

Fita  del £eatoGtQUAK>st  Ortolano  . 


121  ipRàgl  altri  huoroini  Santi,  che 

lailluitroronocon  ragione  annoucrarcfi 
può  il  Beato  Giouannicognom; nato  Ja_9 
Frati, Ortolano,  per  auer  lun^^otcmoo 
coltiuato  l'orto  del  noftro  Gonucnro  irL«» 
Salamanca,  c  con  tal  cognome  v  ien'anoo 
da  tutti  ora  cl.iamato ,  huomo  veramente 
di  tanta  fimplicirà,  e  purità  (ii  vita  ,  che 
fcnz:idub:o  Angelico  quanto  alio  Sairito 
può  dcnominarfi .  Fiì  qucfti  natiuo  d'vna 
Villa  dcttaX'alucrdc  ne  confini  dei  llcgno 
di  Portogallo ,  c  di  CnlUglia  la  VclxIiÌa  , 
&cbbc(icnitori  molto  poucri  .  M  '>n  il 
Padre,  clTcndo  lui  di  quindcci  anni,  e  la 
IVladrcnonaucndo,  con  che  foftcntarc 
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quattro  figliuoli ,  co'quafiera  rcftata,  li 
nianduin  diuerfc  tene  à  procacciarfi  il 
vitto.  PafsòGiouanni  in  Lcdcfma Città 
diCalbglia,  oue  nel  principio  per  folten- 
tarfi  li  conuenne  mendicar  da  porta  in_» 
porta,  Sfclfcndo  allora  lui  vna  grande 
penuria  viuca  con  molta  fcarlczza ,  e  fi  ri- 
duflc  poco  mcn  che  nudo ,  fatte  le  fuc  vc- 
ftimenta  tutte  cenci.  Venne  gran  compaf- 
fioncad  vn'huomodi  quilcìic  auore  ve- 
dendo quello  RÌoiianctto  in  tanta  miferia, 
onde  riucftitoìo  rafsegnò  per  compagno 
ad  vn  paftorcche  guardaua  le  lue  pecore , 
nulladi  menoC  come  quando  mendicaua 
diftribtiiuaad  altri  nnfcrabih  quello,  che 
trouaua,cofi  poi  fatto  Paftorcllo  dauaad 
altri  poucri,  co  quali  fi  abbatteua  ,  li  fuoi 
panni ,  e  parte  della  prouifionc  (bmmini- 
Itratali  dal  Padrone  per  1  propri  bifogni  , 
dimoftrando  in  CIÒ  ch'egli  aucua  da  riu- 
fcire  vn  perfetto  poucroeuangclico, e  vo- 
lontario. Ne  dilpiaceua  quello  fuo  pro- 
cedere al  Padroncjchc  ben  fr  n'accorgcua, 
anzi  concependolo  per  atti  di  virtù ,  mol- 
to pei  ciò  l'amaua .  Venne  à  morte  ilPa- 
ftorc  ,di  CUI  era  compagno  Giouanni,  &: 
il  Padrone  non  volle  proucdere  d'altro  Pa- 
llore ,  ma  raccommandò  la  greggia  à  lui  . 
Vn  Sabbato  occupandofi  nel  fuo  Mmillc- 
rodipafcolar  le  pecore  conduccndole  » 
ve rfo  l'abitato  per  potcr'afcoltar  laMclTa 
il  giorno feguente  viddc  due  Frati  France. 
fcani,chc  da  Salamanca  giuano  à  Lcdefina 
e  trouandouifiprcfcnte  "il  fuo  Padrone  ti 
dille,  Ciouantit ,  q  uei  Fraiì ,  chf  tu  'vedi  , 
'Vengono  per  predicar  qui  domattna  ,  e  fo- 
no grand  tfer  ut  di  Dio  ^  e  tanto  fuoi  amici  y 
chefe  Ifcbiedejieroyefjendouì  la  necejptd  , 
che  quel  punte  tornajfe  in  dietro  per  amor 
lcroj:l  Jìcuro  lo  J'arebbe  .  A/colta  con  at' 
tensione  domam  la  predica,  ecredi  fer~ 
maMentg  ^  hr  quanto  dirà  il  pred-'catort^ 
noì^lodiredafe y  ma  Dìo  parla  perla  fua 
^i/fi/t.N on  rii  canzone  cantata  à  fordi  que- 
lla clìoi  t a/.ione  al  buon  Giouanni;poichc 
cofi  aicCTKolleitcvdcndola  predica  ,  co- 
me fe  vn'AngioloauciTe  predicato .  Parlò 
il  Francefcano  deII*imrncnfo  amoiv,  che  1* 
eterno  Verbo  portò  al  Genere  vmanopcr 
il  quale  venne  ad  vmanarfi ,  e  morire  per 
noim  quefto  mondo ,  e  ciò  con  t  into  hrr- 
uoreinpulcòqncl  Sagro  Dicitore  efi'ngc- 
rando  l'obligo ,  che  tutti  abbiamo  dicor- 
rifpondcrcàlifuifccrata  Carità,  c  riiiiafè 
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COSI  imprcfTa  nel  cuore  del  Giouancuo  U  le  mani  alzacc  ai  Cielo ,  colla  mente  con* 
grandessadd  benefizio  della  Redenzi»*  tMipltiido ,  Se  efièndo  forzato  dalla  {Un* 
ne,cfaed«queU.*orainpotrin'alla  mort^  chc7,7.a«  in  terra  afllntandoiì  prnideQai»^ 
lèmprc  con  amprofc  afpirazioni  dicciia  qaalchc  poco  di  tonno  .  Poncuatanto^lu- 
qiieik  dolcUIime  parole,  /4mor  mio  Gietu.  dio  in  riuerir .  iU,  onorar'il  Saotillimo  Sa*  ' 
Fogaiualeconaerfazioni  ,  e  ricreazioni  2:;rinKittod«U'Alcare>  che  con  ogni  ifqut* 
dcgralcriiUoipari  àuendo  mira  àftaro  ficadi!igeiiz»praciiru]aincenzo,ccra,& 
lèmprc  ririrnto  5,:  atrcndcrc  a!!  orazione,  oglio  p^r  mantenere  i  lami  auami  à  aucl- 
I2Z  Venuto  à  morte  il  Padronc,!a  Mo-  lo ,  tenendo  con  fomma  pohtcz7,a  le  lam- 
gl  ie  bramofa  di  Paftorc  pili  fol  lecito ,  il  li-  pade><Sle  altri:  vtepfili.  A  ueua  gran  compaf- 
ccnziò A  cgl i  (e  n'andòa  icruirc  ad  al6uni  fione  à  poueri  particolarmente  vcrgogno- 
Molini  del  Fiume  Tarmcstrà  Lcdcfina ,  c  fi,  Vcdouc,^  infermi,  onde  per  foulicnir 
Salamanca, ma  con  fommo Tuo difpiacere  à quelli induceualoueme  i  ricchi  à  farli* 
non  vi  edcndo  Chie£i  per  vdir  Mcffa ,  «  limofine  .  Ottenne da'Ré  di  Cadiglia,  c 
con  gran  mifèria>teneildoloper6mpIicc,  Portogallo,  cdaatintitolatiordin^ttèiia^ 
cda  niente  .  Per  qucflo poca  dimora  fc nel  àloro  Vffi7.iaIi,chcprouedeflcroà  qnan^^ 
dettoluoRO,  ma  vedendo  vngiornopaf-  to  lui  diccua  tanto  per  onore  del  Eucari- 
£ice  due  Frati ,  che  da  Lédefma ,  oVerano  ilb .  quanto  per  (èruigitf  de'necedìtpO  , 
fisóà  queftuar  del  pane,  tornavano  inSa'»  .ei'vbedniaDo  come  àvero  femo-délS^ 
lamanca  fi  mifc  loro  dietro ,  li  Frati  vcdu-  gnorc molto  bene  da  qucipcrfonaggiprat- 
teilpouerinolidicdcrolimonna,  &cili  ticato.  Nelle  ProccHioni  del  Santiiilmo 
irgiùcòlln'alConuento  ,  doue  gionti  i  Sagramento  andaua  come  vbriacodiSpi- 
Frati  difTcro  al  Portinaio ,  che  lo  ficettaf-  rito  Santo  ,portaaa  vn  bragiéfe  »  &  vna.» 
IV.  CenòjC  tVi  mandato  à  dormire  cogl'airri  bifàccia  piena  di  fiori,  d'in een7.o  >  &  altri 
fermenti  di  cafa ,  quali  alzatifi  pertempo  odori,  &  ad  o^^ni  luogo  ,ouc  fi  fcrmauail 
J4  mattina  per  andare  à  legnare  lo  troua-  Sagramento  7t  buttaua  de'fiori,  metteua 
|ono  fii  nel  PagliarOtOuegenoilcflbptan-  ^rodoiiiiefbctgietc ,  &  egli  in  tcfttpio» 
geu"!  A'  afcoltan.lo  vn  poco  vdirono ,  che  lirato  con  copiofc  Inj^rimCjCfuifccrato  af- 
di  quando  in  quando  Ibfpirandodiceua  ,  fcttoripcteua  quella  Tua  orazione  iacula> 
jfmorwhGieFM,  Raccontato  ciòà  Frati  tona  ,/imùrmioGiisù , conchemuoueua 
non  (cnza loro  merauiglia  fiidal'Portiat-  cbhinqueil  vedeuà^uouone,  à  lagri- 
io  impiccato  à  fcruigidrcafa  ,  c  poi  con-  me,  C&  à  maggior  riucrcnza  vcrfo  del  Si- 
dotto  al  l'orco,  perche  aiutadc  l'Ortolano  gnorc  fotco  quegli  accidenti afi»>(b .  Spef* 
àlauorare.MorendorOrtoknorimarefo-  fo  vifitaua  le  Chiefe  della  Città^  edclle^  I 
1oàGiouanmiI.peiifieredc)t*onD9  econ  VilIc,ecrouandoQÌqu^dieinimondigIta 
tanta  diligenza,  accuratezza,  c  carità  s'af-  fubiro  le  poliua,  come  anco  faceuaallaSt*  | 
facigò  in  coteiloc0crci7.io,c  diede  tale  fo"  gtarupp|llettile,.  e  I«gìipade,  eHcndoac- 
disrazioneàFrati,chedomandandoIi«(Tèr-  lUrdfoirogno:  Tornando  poiincafàp^ 
veftito dell'abito delÌtRdigiOttey  Volen>  leuarfi  dalla  mente  tutti  1  pcnfieri,  eipe^ 
ticri  il  compiacquero .  eie  de 'fccolari ,  the  dall'andare,  e  conuer» 
•  12?  VcftitQKciigioiòfì  c'.K <1cconmi-  farcirà  mondani  fogliono  incruderfi ne"^ 
ri^Ue  fcruor&ai  Diaino  icr utgio , imparò  RcliguUi ,  colio  rapprcfcntauaft  in  Chie£t 
fùbito  ièruite  all&  Mcffa ,  t  vi  vj&ua  tanta  daoanti  l'Aitale  i  in  cui  era  il  Santìffìni» 
diligenza  ,  clic  ogni  Sacerdote  à  gara  lo  Sagramento  cantando,e  fonando  vn  fona- 
,procuraua,&,eifcntiuaclhco»o  dilpiace-  glio,ò altro illromcnco,  che  fi  mctccuain 
re,  quando  in  tempo  di  fètuiróUeftfefiiè  ,  ciocca  )  dopo  quello  s'inginocchiaua  a 
nItrolivcniuacomiBaiidaBo;tpferaMMiel-  ;6i'ortl^ne.  Richiedo  à  che  fine  pria  dit 
ftr  da  ciò  impedito,  trouòvnojchc  per  lui  cominciar'adorarefiiceUc  quei  fuoni,  8c 
fuppli/ìc  la  mattina  nell'orto.  Fu  dedito  a7zionijchcfembrauanopuenli?  rifooti- 
iapìà  mo.do  tH'oneione  »  -nella  quale  pai^  deua,  che  in  tal  ftuifa  più  facilnaente  <i  ^e. 
liijp^qMt  tutta  la  notte ,  conferme  fiì  fpe-  Qtua loSpiritoilCiekn  poJirlie >  eHead^^ 
rimetltato  da  Frati,che  non  trouandolo  in  entrati  nella  memoria  per  mezzo de'tagi^. 
CeUa,c  cercandolo  ouc  lbfi[è.  Io  trouaua-  namcnti,  e  vifta  di  mondani  oggetti  Ics^ 
Ilo  per  lo  pili  appoggiato  ad  vii'aibeto^col-  biaoze  ddle-^oiì;  ccrccnc  «  patiice  malage^ 
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uolczza  in  far  silàggio  alle  co(c  di  Dio  > 
fM-fittcndocgliqiiduiono,  difacritmi 
(la  fc  ogni  ombra  di  ooù  motidaina  ,  e  oon 

fàciler.za  poi  s'impicgaua  à  concenìpiaieU 
Creatore,  le  fue  opre  >  e  grandezze .  . 

CSnpO  CnC 

aucf'aileinpico  gl'ordini  deU'vbedìceia  »ft 

vifitato  gl'infermi ,  lo  fpendeua  in  pregar* 
Iddio  con  diuozione,che  aueflè  nulcricor- 
dàukrptcoiK>ù4nterpoReiidouiMr.<)tltC" 
mKl'jHRnto  riiuercdnonede'Saaci  e 

peraucrmaj^j^iore  commodità  fiririraua 
lA  vn&crcto  nafcondigliofopra  le  fo£Bcta 
ddltChidà,  ouedausati  m'imaiiiic  dct> 
UOlorkkfiffiiinVcsgiMCMrttii^i  lacci* 

mCjC  molte  replicate  ore  di  pricghi  implo* 
raua  il  di  lei  aiuto/)^ni  notte  s'alzaua  vn' 
ora  innanzi  il  MatuciDo>  e  fp^  ttttca 
fta  in  orazione  (uegliiua  poi  li  Frati toctiiò. 
sVnifTcro  in  Coro  à  recitarlo.  Confi  dcra- 
uadel  continuo  auer'Iddio  prefente  au- 
uercendo  non  6r  co&,chc  groocht  Dtvfù 
otfcndenc,  e  tanto  in  Chiedi ,  quanto  ilUt 
Cella,  &  in  tutti  i  luoghi  fàcri,  e  profani 
faoeuatali  genuficlìioni^  riuerenze  •  tic 

atei  é^ftoAittT.witc  %  come  Icviubtl* 
mente  vedcflè  queiraltiflimft  Maeftà»  per 
Io  che  à  chi  la  di  lui  Santità  non  era  nota , 
fcinbraua pazzo à prima  taccia.  Spe(rofd 
vsdito» che  tanoiMènaonro  volgendo  ali* 
ecerno  Padre  il  difcorió  fiipplicaualo  d- 
aiiere  mifericordia,e  concedere  perdono  à 
peccati  fuoi^edi  tutti i peccatoridei  Mon- 
do^ pregar  il  Figlio ,  che  Io  iàcefle  de'Aioi 
menti  partecipe  per  poterli  ofiTcri^re  al  Tuo 
Genitore  j  e  poco  dopo  come  fc  già  li  k>f- 
(cro benignamente  dati,  egli  con  n- 
uesenzanccnunli,  con  gran  ftroore  di 
^ikot  e  con  profondi  (Tima  yrniltàliap» 
pref<-ncaua  al  Padre  Cclcftc  per  gl'huomi- 
ni .  Fii  molte  volte  veduto  dauanti  il  San- 
ctffimoSagramemo  libare  proftratointer' 
ra  tutto  tremante  ,  ammutolito,  e  quali 
morto, come  fe  foflc  ntl  giudizio  finale  , 
appettando  la  Temenza  dei  iburano  Giudi- 
oe^non  altrimenti  che  contro  di  &  rvdìA 
fi  pronunziare  ricorreua  alla  DiuinaMi- 
(cncordia .  Niuna  ftima  faceua  delle  co(è 
del  Mondo  per  eccdlcQti,clie  fi  fo/lèro  , 
noftineBdoaltramirattlicicoateinplace 
llfioDto.  Era  di  tal  maniera  bramoiodt 
fire  onore ,  e  riucrcnz-.i  al  Creatore,  cht_? 
cfualunque  vcdrua  hrfenc  aKc,c  Potenta- 
ti pr  ocnraua  (btntamsnte  JvU  al  SantiUW 
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rooSagramemoefclauiandoà  gran  vo;c. 
A  DhfoioottorfytgioriSéAte  Sigitor$  m'm 
MffbinmmiiiUt.qttift*  c<^t  cottuengonfi  • 

S'abbattè  vna  volti  andando  per  limofìna 
al  Palagio  del  Rè  di  Spagna»  mentre  che 
mso^iaua ,  e  vedendola  Maeftà conche^ 
citOTOito ,  l'affiftcnza  de'Corteggiani ,  1* 
apparecchio  dello  viuandc,i  vafid  oro  ed* 
argencp  ,la  diuerlicà de'^oQi «  la  Toaiùti 
dcTUrini6?a,il  rvi||0«ed&jpi^  polli  da^ 
lo  rcale(U?viK>jPf!ÌM'4t9D       rocnià  ,e 
l'altre  cerimonie,  cheiuili  faceuano,tor. 
nato  m  Cxjnuento  procurò  nel  modp,  che 
potè  imitare  t'azioni  vedute ,  poiché  fo- 
10  à  Dio  fi  doueua  ogni  grandtiiìkiiitlèfr 
uitiì,porcinficmc tutti  1  Calici,  e  patepe 
dclb  Sacredia  nell'Altare  Maggiore  ,oue 
era  U  Sai)dpìdM$agraiiiemo,iciK>tendo  I< 
paccncjc  calici  allieaic  s^ngegnò  di  £iv 
quanto  veduto aucua  j  cantando  Inni»  e 
Salmi  al  Signoie  con  tante  riuerenze»  La* 
grime ,  e  feiuore  »  che  porgeua  à  tutti  ftt»- 
pore ,  e  quantunque  fi:>ni'  da  altri  mirato  » 
nulla  fc  nccuraua,nedaua  lifpofta  à  chi  in 
qqcllo  Spirituale  conuito  li  pari.uia ,  finalr 
mente ftaooo  d^  fiir  rìuereiaa,  b j g  nato  di 
lagrine»  aceeio  pelle  fiamme  dell'amor 
Diuino,rrasformato  nel  fuo  amato  Gicsiì, 
alzati  gl'occhi  al  Sa^ramentQ  fi  gettò  in^ 
terra  adorando  il  Signore.  Quanta  vitu 
raemoriar  accompagnata  con  tenerezza d' 
affetto  aueftè  della  PafTione  diCrifto  chia- 
ramcnfelodimoiira,  che  Cubito^ lij>or-  . 
geoaoocaljonedi  rammétari^seproronf 
pcuain  pianti dirottilTimi  .Oocot&clio 
ncfConuento  dc'Frati  Minori  in  Sala- 
manca tu  portato  à  Tepeilire  il  figlio  d' vna 
Illuflre Signora ,  e  l^edoua  ;  la  quale  Tac^ 
compagno a(fieincco'paienti,&  altre  per- 
fone  dirottamente  piangendo  .  L'mfèrmi- 
cà  del  morto  GiouanettOjCra  ftata  vn  'apo- 
ftemainterna^per  c'urar  la  quale  fii  dVu<^ 
po  aprirli  illjtu,  del  che  morì.  Giolito 
alla  Chiefà  il  cadaucrc frà le  compafllone- 
uoliquerele  proruppe  in  quelle  voci  la^ 
Madre,  jùnfitlhmio ^  amor  mio,  eht  f 
hòvtjioéfrir tTtatomyhMtedduémidme  ^ 
marn  e .  Auucnne  ciò  in  giorno  di  Vener- 
dì nclloraj  che  il  (cruo  di  Dio  ftaua  diccn' 
do  VelprodauaAti  TAItar  Maggiore  ,  c 
perche  egli  in  tal  giorno  particolarmente 
contempiaua  la  Patlione ,  e  Morte  del  Re- 
dentore,  in  vdiri  lamenti  della  piangente 
Matrona»  conùnctò  à  Tpargare  coptofi:  la?- 
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crime,  c  dire  fofpirando  ad  alta  voce .  jii» 
amor  mio  Gierù  ycomeii  jfmnmo  foTM$  M^ 
ftéutf  dipìedi  è  U  mani ,  cotlàf  Uwt^Mls 
Jtdadre  'Old de  aprirti  il  lato  .^t  tutto  ti cor^o 
lacerato ,  dicendo  qucfte  parole  principiò 
yn'amarifTinao  pianto  con  (ègni  d'acerbiP' 
flaM>di]olo,emtàlc  ,chc  quei ,  ì  quali  ac- 
compagnato aaeuano  il  defònto  s'acche- 
tarono ,  anzi  piti  non  piangeuano  il  mor- 
to, ma  U  Paffione ,  c  Morte  di  Noftro  Si- 
gnor GicsùCrifto,  e  perche  il  piangere, 
cfiiipiraredi  FràGiouanni.cflèndoeftre- 
mo^luperaui  quello  degl'altri ,  tutti  moC- 
fidiluià  compaflloneil  mifcro  à  pcrfua- 
derli  che  voleflè  temperarlo,  glorincando 
i Preti, eie Gcntijche vili  trouarono,  il 
Signore  ch'ai^ffc  conceduto  ad  vn  pouc- 
ro  Fraticello  tanto  dell'amor  Diuino ,  e 
difpreggio  del  Mondo .  ^ 

12^  Fd  anco  dotato  quefto  Ccvuo  di 
Dio  dello  Spirito  di  Profezia ,  col  quale 
prcdiflè  molte  cofè  future  auucrate  col 
fuccefibdieflè*  Frtnccfi»Ximeitez,che 
fil  Frate  Minore,Cardinalc,&  Arciucfco- 
QO  di  Toledo, raccontaua ,  che  vn  Gcntil- 
huomo  Tuo  amico  ilando  per  pigliar  mo- 

ftie  due  partiti  li  fi  ofl&naano.eptrfipcce 
aualefofle meglio  apptgfiarfi  Ce  ncandò 
aIBcatoGioaanni,dicuicTaclitioto,  c  " 
confcio  della  Tua  virtù,  c  niamfcilandoli 
i  trattati  Io  pregò  à  raccomimndaffo  al 
Signore  per  intendere  quello  Jifoflcpiil 
fpcdiente ,  che  (èconflo  il  fuo  confeglip 

S^ifinfolucrebbe.  Tornato  psrlarijbo- 
t,rbtiomoda  Dioillamtnatott  àmb  , 
la  Diutna  volontà  è  che  delle  Megli propo- 
fieuinè  C vn/$y  nè  V altra  voi pigliate,ma  che 
fiate  Frate  i&  auuertite  bene  d  non  fare  al- 
trimenti, perche^ n*Mieret«  dpeniin.  Il 
Cauahere  molto  ammirato ,  c  pìiÌ  mal'ap^ 
pagato  di  tal  rtfpolb ,  non  volle  effeguir  i 
confegli  dei  Santo,ma  conchiufc  il  Matn- 
RXMiiocon  quella,  che  più  li  piacquc,et>cn 
prcfto  prouò  à  tuo  cofto  quanto  erroro 
auenccomiTjefìfb^  poiché  venuto  colla_^ 
S^fa  à  contrailo^curò  di  maltrattarla , 
è  In  lai  perni^l^vS^%oi  parenti,tra  qua- 
li (olcitaronfi  tali  contcfccriflè,  cheve- 
nati  all'armi  tanto  il  Caualierc  quanto  la 
Moglie  r^nipa  iìgli  Furono  miferamento 
vccifi,  eKnzaaubìo  colui  fi  penti  noft^ 
aoer'vbedtto  al  Santo,  quando  non  potè 
rimediami.  Trouandofi  in  Salamanca  vna 
Si&fiora  nobile  parente  dell'Arcmcfeouo 


FRANCESCANO. 

diCompoftciia  quafi  vicina  à  morte  peri 
idbloridclParcodomandò  congraode^- 
iftan2a,che  il  BeatoGiouanni  fi  procurai^ 
fè  venilH:  à  darli  la  bcnedittione  auantt 
che  mori(iè  «rperando  da  lui  riceuer  con-, 
fono.  ConflBoIti  prieghi  fU  iadotto 
Guardiano  à  mandar  uelo ,  Capendo  quan<-r: 
to  difpiaceaano  i  quegli  (bmiglicuoli  viii*- 
te.  Nulla  dimeno  come  vero  vbedientoi 
coiuBBUidato  yì  aBdòlmaTeplka.-]Mri^ 
riuando  alla  cala  delilnferma  Signora  pt»? 
d'cntraralla  camera,  oue  giaccua,  e  di- 
gtà  vdendo  le  voci  lanaenteuoli  per  i  dolo* 
ri ,  (Ucidlanguiua,il  Stato  émè  iùsvk 
che  erano  venuti  ad  incontralo  ffe  la  vo^ 
/ira  Signoria  aueffeacconfentUo  d  fuo  "Pitici, 
dre,  e  Madre  quando  la  vollero  far  Moeut\ 
ca ,  efo/fe efUra^mt M»M0»r9  jmfeiH\  • 
reikeora  quefli affanni ,  e  dolori ,  conaotta^ 
pofciaalla  di  lei  prcfen7.a  fi  rallegrò  l'in- 
terma ,  le  diede  la  fua  bcnedittione  Faccn-- 
doleilicgnoclelIaCrocettcfcapo,  ad^ 
mandofeschc  prefto  oartorirebbe  vn  figlio 
mafchio,  e  farebbe  li  ocra  da  tanto  penare . 
Si  confolò  la  Gentildonna  ,  per  tiii  paro- 
le ,  e  pria  che  hn  nartiffè  di  ca^  partorì 
figUuoIino,  e  palsò  meglio,  &  intefo  da.» 
Scruitori  qnelìo ,  die  il  Beato  Giouanni  li 
aueua  detto,  conieisòdauanti  à  tutti ,  che 
iui  ftauano  ,efl(èr  verHfìmoil  tatto ,  e  ciir 
mai  ella  volle  aoconfcntirà  veftirfi  RelàM 
giofa,ma(cmpreaucr  defidcratodimarip 
tarfi  contro  la  voglia  del  Padre. 

126  Eflfèndo  in  quel  tempo  gucfrafim» 
Re  diCaftiglia ,  e  Portogallo  auendot 
Portoghefi  prcfa  la  Terra  di  Cantalapic» 
traaquarcradeliagturifdituone  del  Ve& 
cono  diSataaianca,per  lo  che  il  CU  eli  Co» 
fii^ìaFeidinando  il  Cattolico  aflèdiatali^ 
tcncua  con  molta  flrcttcr^a  per  piti  gior- 
ni, àcafocapkò  iui  Fra  Giouanni,  &  il 
Re  il  nioftrò  TAnegliaria  apparecchiata^ 
^batter  la  Terra, e  li  diiTiandò,  che  terUf* 
pare  di  cotcfìì  tiioi  P ac  fani  afpett.tno  <feffer 
vinti,  e  poi  vogliono  render  fi?  Fra  Giouan- 
ni come  Portoghcfc»  ch'egli  era  ,  dopo, 
auer  pregato  tt  ftè^He  i«Mi«nniazzaÌlè  i' 
Portoghefi  per  quanto  foflTc  pofllbile,  fog- 
n  o  n  io fpero grandemente  ,  òRèy  il  vth» 
prò  euercito  come  tiene  circondaié  eet^ki 
ySits^mìéMiad cinger  d'affedio  laCHià 
dìGranataJa quale vorrdil  Signore,  che 
preftovivenvhi  nelle  mani.  Ciò  intefo  il 
kc  non  poco  fi  rallegrò ,  e  dille  piaccia  d 
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jyh,checo/tfùt ,  ma  che  fi^no  mi  dai  j  che 
quefìo  abbia dfuccedere  ?  Rifpofc  il  Santo . 
Isella  prima  Terra ,  che  prenderai  delRe- 
gìio  di  Granata  la  prima  Mejìa ,  che  fi  dirà 
diuol amente  ,  farà  dell'  /fnnunsjaxjont^' 
rifila  Tergine .  La  Regina  Lifibctta,chc 
àciòftauaprefente  notò  quefte  parole  , 
e  cominciò  fubito  à  follecitare  di  far  guer- 
ra à  Mori  di  Granita  ,  e  inandandofi  ad 
effetto,  nel  primo  luogo,  che  fi  pigliò  or- 
dinò fi  celebraflc  con  folennità  Pontifi- 
cai (ncntc  la  Mcrfa  dell'A  nnun/.iata ,  proi- 
bendo non  dirf.nc  altra  fin  clicquella_» 
non  foffc  finicj  per  hir'adcmpirc  le  pnrolc 
diGiouanni,  mafcppe  la  Regina, che  ' 
primaella  hiceflTc  cantare  la  fua  Meda  in_9 
quel  luogo  n'era  ftara  detta  vn'altra  da  vn 
certo  Sacerdote  priuatamcntc^  clicl'auc- 
ua  durata  almeno  due  ore,  e  fcmpre  per 
diuozioneaucua  lacrimato  nell'Altare  , 
e  poi  fubito  fccrctamcntc  era  partito.  I 
Re  Cattolici  rcftarono  di  qucftoauuifo 
molcoconfolati,  e  pieni  di  fpcranza  d* 
imp.itronirfi  di  Granata,  cprofcgucndo 
l'iinprcfa  della  Città,  e  del  Regno  tutto  s* 
impofllff'arono  col  Diuino  aiuto,  conFor- 
rne  predetto  gli  aueua  il  Seruo  dj^4Dio  . 
Stando  vna  volta  ammalato  gr:i  ^ente 
ncirintl'miana  mandnto  à  domandar  il 
Guardiano  11  difTe ,  che  lo  faceflc  leuare 
di  quel  luogo ,  e  ricondurlo  nella  fua  Cel- 
la, e  poi  li  fcuoprì  in  Iccreto  ,  facendofi 
promettere  di  non  nudarlo  à  nelTuno  in 
vira  fua,  che  egli  non  morirebbe  nell'in- 
fermaria,  ne  di  quella  inllrmità ,  main_3 
quella  ftcflià  Cella  Aia  pouera,  perche  n' 
aucafupplicatoil  Signore,  .Si  impetrato 
di  render  iui  il  fuo  Spinto  doue  nudato 
gl'auca,  che  li  Tuoi  peccati  gl'etano  ftati 
perdonati  ,  e  li  darebbe  luogo  nel  Paradi- 
fo  tra  Beui.  Tornando  vn  giorno  da  man- 
giar'inChiefa  trouò,  che  vn  certo  ladro 
aueua  rubbato  tutta  la  cera  da  lui  riporta 
ndia  Capella  dell*  Annunziata  per  fcr- 
uirfenc  ndla  ProcefTione  del  Corpo  di 
Cnllo,  chedibreueera  per  Farfi  .  Subito 
veduta  tal  cof3,fc  n'andò  dal  Guardiano  à 
chieder  liccn/a,  c  compagno  per  gir  i  cer- 
car d'aucr  qualche indi7.iodcl  Fiirtohtto  . 
Ottenuta  la  domanda  tornò  alla  fudctca_* 
Capella ,  vi  ftctte  da  mc7.7/ora  m  orazio- 
ne, poi  vfci  col  compagno  per  la  Città,  e 
paflTando  per  vane  Itradefenza  richieder , 
parlare  con  pcrfona  veruna,  finalmente 


ENNARO  IO.  10^ 

gionto  in  vna  cafa ,  doue  appunto  ftauà  il 
ladrojC  la  cera ,  &  cntratoui  di  longo  fc  n* 
andò  doue  quella  era  fiata  ripofta  fcnza^ 
dir  parola ,  vedutala  ben  fi  difTe  à  gl'altri , 
che  iui  erano  prefènti ,  che  aueua  oifogno 
di  quella  cera  perla  proffima  Futura  pro- 
cefllone  del  Corpo  di  Crifto,  c  lenza  che 
niuno  contradiccffe  tutta  la  ripigliò ,  e  ri- 
portoflTcla ,  il  ladro  che  iui  era  tacque  per 
non  elTcre  fcopcrto,  c  caftigato ,  e  benché 
poi  le  ne  facelìc  diligente  inquifizionelè- 
crctamcnte ,  mai  potè  arriuarfcne  à  noti- 
zia .  Fra  Francefco  Ximenez  Cardinale  » 
&  Arciuclcouo  di  Toledo  faceua  tcftimo- 
nianza  d'auer  veduto  colè  mcrauigliolc  in 
quello  Rcligiolb,  come  llar'anbrtoncll' 
orazione  lenza  vdirc ,  e  vedere ,  e  fenza.» 
pollò ,  e  fcnza  accorgerfi  di  cola  veruna  > 
che  d'intorno  le  li  faccfit  ;  che  nella  fudet- 
ta  Capella  dell'Annunziata  li  era  apparlb 
il  Padre  S.  Francefco;  che  dalla  fua  bocca 
aueua  vdito  cofe  mirabili . 

127  Diccua  moltiflìme  fentcnze  de*SaI- 
mi,cdel  Vangelo,  e  tutte à  propofito  , 
particolarmente  quando  fi  profcriua  colà 
fpettantcalla  Paflionc  del  Redentore  con 
maggior  feruore  le  fpicgaua .  Fii  di  gran- 
de, c  mcrauigliofa  a ft inenza ,  e  fe  bene  fe- 
condo l'Euangclo  mangiaua  di  qudlo,chc 
gl'era  pollo  innanzi  era  in  tanta  poca-» 
quantuà,  che  appena  potca  dirfi ,  che  Taf- 
faggiallè,  poiché  della  carne,  e  del  pefce 
non  ne  prendcua  più,  che  quanto  vn'auel- 
lana,  &  afperfa  di  cenere .  Nella  mincllra 
vi  metcea  dell'acqua  Firedda  ,  del  vino  ap. 
pena  coloriua  l'acqua  fcnza  che  ve  nerc- 
ilafife  fapore .  Ne'^iorni  di  digiuno  taflaci 
dalla  Chielà  gl'ollcruaua  con  tanta  cfac- 
tezza«  chelc  Dcnc  eraaggrauato  di  mala- 
da  mai  voile  mangiare  de' cibi  proibiti  . 
Vna  volta  in  giorno  di  Venerdì  per  com- 
mandamento del  Medico ,  cdcl  Minillro 
Generale  ,chc  vi  fi  trouò  prelcme ,  man- 
giò vn  poco  di  carne  ,  ma  ibdisfatto  all' 
vbcdienzaprouocòil  vomito,  efclacauò 
dallo  llomaco.Vcfti  lèrnprc  abito  vecchio, 
^  rappezzato ,  tonica  di  panno  vile ,  8c  af- 
pro,e  lotto  vn  cilicio  di  Ictolc.  Cruciaua 
il  fuo  corpo  con  danflìmi  flagelli ,  9c  altre 
maniere,  ma  foleua  dire  che  nella  peniten- 
za ,  &  .oratione  tre  cofe  molto  le  di&iace- 
uano  come  poco  profitteuoli,  la  foraidcz- 
za,  il  prurito ,  &  il  Freddo  lòuerchio .  La 
più  eccellente,    à  Dio  pid  grata  pcniten- 

G  4  ^ 
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zadiccuacfTcr'iIpcTilonare  l'ingiucic  ,  e 
pregar  per  gli  nemici .  Auendoper  riuela- 

lioncfaputo  il  giorno dellafiia  morte  ncll' 
anno  i^oo.  nella  tcrta  di  San  Giouanni 
Eoangclifta  montato  fu  l  Pulpito  in  B.itcc- 
forio  fiell'ora^d  definare  predicò  iltmn , 
cprelcpcr  tema ,  Ver qi'.ì  pfrm.'^hfìfìh  me- 
cuminteaiatioHe ,  difcorlc  deli' Eroiche _i 
virtù  del  Santo  Apoftolo  ,  dopo  cflòrcòi 
Frati  àprcpararfi  per  l'ora  della  morto  . 
perche  quando  non  ci  pcnfiarao  viene  il 
Signore ,  e  ci  chiamerà  di  mezza  nottcj  . 
^òn  intelcro  i  Frati  allora  quel  parlare 
doneandafleà  ferite,  roa  da  quello  j  che 
poiauucnnecofloW?cro,chcintcndeu3  di 
feilcflb.  Nc'ièguenti  giorni  era  più  dell' 
ordinario  tcruentc  ncToliiicdèrcizi  Spiri» 
tUAli,ièruiualcMei!c|Omaua  gl'Altari  i 
poliua  la  Chicfa  con  maggiore  (bllccitu- 
dine.Continuaua  per  più  ore  ncll'orazio- 
|)c ,  e  con  più  veemente  aifctro  niandaua 
dall*inciroo  del  cuore  firruemiffime  afpira- 
tioni  ,  ripetendo  più  (bucnte  dclfolito 
quelle  fuc  vfate  parole .  Amor  mio  Gitrù  . 
^cll'vlcimo  giorno  della  Tua  vita  Aando  i 
jprati  alla  RefeKStonejnélIa  (udetta  Capei* 
la  deir Annunziati  auehdo  fatta  orazio- 
ne,  andò  in  Refettorio ,  e  mangiò  molto 
poto .  Vfci  poi  per  la  Città ,  c  vuìtò  tutte 
.|eChiefe»flcconctò»c  forbì  le  lampade  for 
nendole  d*ocIio,  orni >  ^l'Al t  .i ri ,i  1  che  fece 
anco  nella  Chicfa  del  Conucn[o,doue_; 
tornato  che  fù  nella  Capeila  dcirÀnnun^ 
sciata  acceiè  vn  cereo  bianco .  Chiamò  poi 
vn  Frate  Ciooanc  nomato  FràGondifal- 
uo  Cout  '  no  Religiofo  dinoto  figlio  d Vn 
Conte  di  I^jrtogallo,  the  fti  dopo  Conici?- 

fi>re  dell'imperatrice  Ifabella  fijijta  di  Bur 

nianucIeRc  di  Pc^rcigallo,  cMoglic  di 
Carlo  Quinto,  e  coir.nTctto ,  chepotè  li 
jaccopimandq  che  da  li  auanci  procuraiTe, 
ch^le  lappade  quali  fèruono  al  Apguftif- 
iiqiqSagramento  ftaflcroj>olice>c  fornite 
d'oglio ,  come  lui  aupua  adempito ,  e  ciò 
.^tto  fé  ne  andò  alla  lolita  orazione,  la_j 
notte  poi  aH'vnderi  ore  tiu  innanzi  al 
Maiutino  bufsò  alla  Cella  del  Tuo  Confcf, 
/bre^pregando!o,c!  c  volcfTc-  nl/nrfi,& an- 
dare ad  ailìtlcriij  pcri,hc  ^'approlìimaua.^ 
l'ora  ddIafUa  Morte ,  rcpi  i  ca  ndo  le  da  lui 
yfàte parole  ,  Amor  wh  Oìcsir  nìniaicmt 
ora  ,  chcpui  è  tempo  (f  'vfar  mìferìcorditi ,  lic 
xmpjprando  rintoccflìone  della  gloriola 
Vergine  Madre  di  pio  ^  c^i  ditti  i$;^ti 


FRANCESCANO. 

prc|;p  li  oaedemo  Confeflbrc  voledc  poni 
tarli  dalla  CapelfadcirAnnuiBiata  il  Ce* 

reo,  che  la  fera  egli  accelbauea,  e  fi  chia- 
mailèU  Guarduno,  intanto  contefsonf^ 
intierainente  raollrando  con  Ibmma  qute* 
te*^  cdvento  la  fua  anima  fì  trouaua  j  tm 
tcrrogatodalConFefsore,  che  dolore,  e 
che  mtcrmità  nel  corpo  Icntiua rifpolè» 
che  nefsuna,  anziché  llauacon  vùrtù  non 
altrimenti  che  làno^eche  con  tutto  cìòV> 
afsoluefscplenariamentepcrchc  già,  già 
morirebbe.  A  (soluto  che  fiì  s'afscntòfu'i 
letto  ripetendo  ibuente  3  Amor  mio  Gi*ru, 
eraètempadim^tricordU .  Mcrauigltann 
doli  il  contclSorc  come  fcnza  male  alcuno 
ne  finiomo d'agonia  parlafse  di  morte  , 
%ìifX^  via  li  difsc ,  che  prpteftalse  di  morire 
i|olIatedcdtCrii|o  ,  ertipoft»che  co^ 
proteflaua  allora  e  Tempre  j  e  dopo  qucftc 
parole  lì  lafciò  cadere  diftcfo  nel  letto ,  e 
fubito  orefc  con  vna  mano  il  Cereo  acce-) 
Ìb,ecolÌ^travnCrocifìrsodandovn  Ib-i 
lofofpiromandòla  fua  benedetta  anima 
al  Creatore  adi  io.diGennarOjterminan-. 
do  cosi  l'clicenaente  rcflTiglio  della  prefcn* 
te  vita,  auendolamattmadcl  giorno pne» 
ccdeiice  riccuutoilSantiflìnio  SagiaoMl^ 
to  pc»'^'atico .  ' 

uS^Morto  che  fiì ,  il  G  iiardianoriuelò 
à  prav  quello  gl'aueua  detto-due  aoni  fi 
che  morirebbe  in  Cella ,  e  non  ncll'infcr- 
marianel  modo  j  thecrafeguito,eman!- 
fòltò  molte  virtù  occulte  del  Santo .  La_» 
mattinaptr  tempo  quando  i  Frati  portai^ 
ronoi!  corpo  al  Capitolo  ,  la  Chielà  era 
piena  di  gente,  poiché  (è  bene  niuno  del 
Conuento  Tauea  propalato  à  pcrfona  di 
filora,  nuUadimeno  pier  meta  laCittifidi^ 
ceuacfìcFràGiouanni  era  morto, onde 
portnndolopoi in  Chiefa  tutti  cor^ro  à 
gar;i a  toccarlo,  baciarlo ^  vederlo  coiu» 
canta  diuozione  ,che.li  incero  aéafttotto 
l'abito  in  pezzi,  tagliadonc  ogn  vno  queU' 
Io,chcpoteua ,  per  tcnerlèlol come  Kcli- 
quiaSanta.  1^  accio  non  maltrattalìera 
Io ftafioQorpq il  mtfèio  dentro  à  cancelli 
dell'Altare  Maggipre.doue  Don  Alionfi» 
Manrico  Macltro  dello  ft  udio  in  SalamS-* 
ca,chc  poi  fìì  Arciucfcouo  di  Compoftel- 
la ftettc  genu6elso  per  CiKtoii  tempo'  > 
che  (ì  .celebrarono  Tcfscquiedauanti  11  ca- 
taletto in  diuoti  filma  orazione  ,  e  Frat* 
Andrea  de  .Gatosf^mpfillìmo  Predicatore 

dir^ufii^epipo  lAflMfdConiieiice^JaPc^ 
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dica  ,  e  difcorfc  delle  virtù,  e  grazici?  quella  c  la  vera  fcicn/a ,  che  s'apprende 
fingolari,  cheil  Signor  Iddio  conceduto  nella  fcuola  di  Crifto,  infognala  Diuoz.io- 
aucua  à  quel  fuo  fcruo  tcdelc.  Coniincian-  ne }  produce  le  vere  virtù  ,come  il  timore 
dointantoad  vfcirliil  fanguedal  nafo,  il  dlDio,  il  difpreggio  del  mondo ,  e  che 
fudctto  Don  Altbnfo  con  vn  fuo  fazzolet-  niuna  coft  può  vguaRliarfi  all'opre  della 
to  fi  diede  àraccorlo  ,  ciò  veduto  dal  po-  Grazia,  la  quale  vince  il  tutto,  fecondo 
polo  ch'era  tìiora  delle  cratc  di  RTrofulci-  difìTeCrifoftonio,  c  permczzodicui  Id- 
lò  vngranrumore,  buttando  ciafchedu-  diodiiiruggelafapienzade'lciterati m 
no  dentro  la  Cappella  per  1  cancelli  il 
fuo  pannicello  per  aucr  parte  di  quel  fan- 
guc  come  di  cofa  preziofa .  Ne  c  da  nicra- 
uiglurfiAhe  tutti  lo  tenclTero  in  sì  grande 


mon- 
dani .  NonconuiencalCriftiano  procu- 
rare come  abbia  à  tarfi  eccellente,  di  van- 
taggiofa  ftima  ,  e  fainofo  colle  fcicnze 
vmane  ,  ma  dcuc  iludiare  come  (ìhàd 


ftima  ,  ciU*ndo  tra  di  loro  viffuto  pai  di  fprcggiar  il  Mondo,  eie  fuc  vanità,  che 
quarantacinque  anni  m  Salamanca  con  con  quello  diuicne  più  nobilc,piùilluftre, 
vita  quali  Angelica  approtittandofi  ogni  c  più  gloriofo  in  verità ,  cncndo  che  ncll 


giorno  più  nella  pertczzione .  Per  la  nu- 
mcrofa  turba  delle  genti  concorfcui  hi 
d'vuopo  fcpcllito  la  fera  sù'l  tardi  nel 
tramontardcl  Sole ,  e  fii  pollo  fotto  la  mu- 
raglia dell'Altare  Maggiore  dal  latto  ^eir 
Epiftola.  Vrà  Luin  '  '  "  ^ 
fcllòre  confcruato  fi  aucua 


d'Efcobar  fuo  Con- 
vna  tonica 


nobùiHima  Vniucriìtidi  Salamanca  fri 
huominidifegnalata  dottrina  da  tutti  fU 
più  (limato  quello  poucro  Fraticello,  che 
quelli.  Bontà  di  collumi  fi  richiede  non 
arti  fizio  oracoriojvita  irrcprenfibilc,  non 
veemenza  di  llilc  rettorico  ,  fatti  è  non 
parole à  far'vn  huomo  perfetto^  Óc  in  tal 


vecchia  di  panno  bigio  vfatadalSanto,ma  guifaVacquilla  la  vera  gloria  ,  ilpolTclIò 

richicllo  la  diede  al  Guardiano,  edaquc-  del  Ccleltc  Regno ,  conFonne  viarriuòil 

ih  comedono  di  gran  pregioia  riccuc  Al-  NoftroBcatoGiouanni  Ortolano.Li  Pa- 

tonfo  di  I-onfcca  allora  Arciucfcouo  di  dn  della  Proumcia  di  Caftiglia  nella  Con. 

CompoUclla  .  In  tutto  il  tempo,  che  il  cregazione  fatta  nel  i%crj.  giudicarono 

ScTuo  del  Signore  viflc  tra  Frati  dell'Of-  bene  ,  e  decretarono,  che efìcndo  (lato 


Sig» 

feruanza  mai  t\ì  veduto  turbato,  ne  in  co- 
lera, mai  Ilare,  ò  parlare  ozjofo  ,  mai  hi 
4ìiolefto  ad  alcuno ,  mai  ruppe  il  digiu- 
no ,  mai  mangiò  cofa  parucolare  ,  mai 
tergiuersò  d'eflcguir  cofadall'vbcdicnza 
impollali,  maiconuersòcon  Doiine,nui 


lingoiar  Seruo  di  Dio  folle  pollo  il  fuo 
Corpo  ,  e  Reliquie  m luogo  diucrfo  dal 
comniunc  degl'altri,  accompagnato  con 
particolare  epitalìo  ,  (ccondo  rcgiilrato 
viene  nell'antiche  memorie  .  La  di  lui 
morte  fuccclì'e  adi  lo.di Gennaro  ,  altri 


yUa  del  Beato  F-i'idio  Hm  Laurent 


contefe,  ne  burlò  con  alcuno  ,  maimor-  dicono  adi  ii.  ma  quella  diuerlìtà  può  di- 
morò di  pcrfona,  jnai  mollròodio,  ne  riuare  dall'eflcr  fucccduta  nella  mezza 
mala  volontà  à  veruno.  In  fomma  ville  in   notte  nel  terminar  de'  io.  e  nel  cominciar 
maniera  ,  che  mai  fi  olferuò  mluicofa  dcgl'vndeci.  Cosi  abbiamo  nelTomo  8. 
degna  di  riprcnfione  ,  ma  meritcuolc,  e  de  noftri  Annali,  e  nelb  3.p.dcllc  Ci> 
-di  lode,  e  d'clìcrda  chi  che  lia  imitata  ni  che. 
-come  fpecchi  odi  tutte  le  virtù  .  Fùd'v- 
miltà  profonda,di  penitenza  aullera,rigo- 
•rofo  ne' digiuni ,  e  difciplinc,di  continua, 
iSccftatica orazione,  e  llrettitììma pouct- 
tà,  di prontilTima vbcdicnza^di puriflìma 
■Caftità,  di  krucntillimo  amore , di  cari- 
tà vecfo  Iddio,  ficilProfilìmo.  Difpofeb 
Diuina  Prouidejiza,che  quello  feruo  dell* 
Altillìmo  dimorallè  fra  tanti  Dottori ,  e 
Macllri  per  più  anni,  erifpIendclTecon 
xhiarilVimi  raggi  di  pertczzione  fquifita ,  e 
da  tutti  lolle  onorato  in  Salamanca  Città 
•principalirtima,  douefiorifconolelcicn- 
;jCy  e  lettiere  vraane,  per  d;tnoftraie  che 


NEH*  anno  del  Signore  144^. 
nacque  il  Beato  Egidio  \ti^ 
Laurenzana   Terra   della  Prouincia-» 
di  Balìlicata   nel   Regno  di  Napo- 
li Padre  fi  chiamò  Bello  di  Jkl- 
,  e  la  Madre  Caradonna  ,  perfo- 
ambcduc  riputate  buoni  Criftiani^ 
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Nel  battcfiiiio  dcnomiuarono 


que^o 
ior 
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lor  figlio  Bernardino  ,  e  gionto  all'età 
conucncuolc  l'educarono  ne'buoni  coftu- 
mi,  onde  cominciò  a  fcuoprirfiraorigc- 
ra:o,c  diuoto.  Circa  qucfto  tempo  fli  fon- 
dato in  Laurenzanail  Conucto  per  i  frati 
minori  ofTcruanti ,  in  cui  egli  fece  criggc- 
rc  la  Cappella  di  Sant'Antonio  diPado- 
ua,  in  doue  faccua  poi  lunghe  dimore  , 
occupandofi in  meditar*,  &  orare  .  Con 
lutto  ciò  per  fcqueftrarfi  in  tutto  da  tu- 
multi del  Secolo  fc  n'andò  in  vna  Cappel- 
la Htuata  in  campagna  intitolata  ,  Santa 
Maria  dai  Cielo  calata ,  diftante  tre  mi- 
glia dalla  Terra  ,  doue  fi  diede  con  gran 
rcruor'alla  penitenza  iènza  difmctcer  la 
frequenza  de'Sagranicnti  della  Contèllìo- 
nc  ,  e  Comrnunionc  .  Non  indugiò 
molto  à  diuulgarfi  la  fama  della  fuadiuo- 
zione  ,  &  à  concoreruibuon  numcrodi 
gente  per  vederlo  ,  e  fu  cagione,che  lui  ri» 
(blue  portarli  altroue  .  AndofTenc  ad  vn 
Podere  vicin'jl  Conucnto  fudccto,  e  con- 
ucnne  fcruir'al  Padrone  di  cflb  per  1;l_> 
commodità ini  da  prelTodi  intcruemt'  alle 
Mcflc,  &  offici  diuini,  attcndcr'all'ora- 
zionc  ,  &  ancorciie  la  mattina  foucncc  vi 
fi  trattenefie  fin'all'ora  di  pranfòfiiceua 
poi  tanta  Fatica  come  (e  tutto  il  giorno  c 
pili  auanti  l'alba  lauorato  aucfTc  .  Nulla- 
tcdimcn'  auuifato  di  dò  «I  Padronc_« 
volle  diprefcnza  acccrtarfcne.  Andatofc- 
nc  vna  mattina  alla  ClHcfa  <1^1  Conucnto 
vi  trouò  Bernardini^  in  orazione ,  c  fenza 
dirgli  nulla  s'inuiò  fubito  vcrlb  il  fuo  cam. 
pofenza  che  quello  aucflc  potuto  precor- 
rere, e  Io  trouò,  chcarauaco'boui ,  & 
aucua  tanto  arato  come  fc  tutta  la  mattina 
fntigato  vi  nucflc  .  Conobbe  l'operationc 
diuina,tutta  via  gli  diede  licenza.  Parten- 
do da  quejlo  rnoluc  farfi  fcruo  di  t|J Si- 
gnore, che  mai  auertc  poi  dalla  fiiaCafaà 
fcacciarlo,  di  lungo  fc  n'andò  da  frati  of- 
feruami  chiedendo  l'abito  del  lor  iftitùto, 
quale  fcnza  replica  ncfluna  gli  vclliro- 
no  come  che  ben  conofccuano  la  fiia  di- 
uozione,  &  ottimo  □uuinmcnio  .  Mi- 
randofi  afcritto  tra  proteflt>ri  delle  più 
rigide  àfprczze  fi  diede  con  maggior  rigo- 
re à  macerar*  il  corpo  con  fl.igclli,c  digiu- 
ni contentandofi  alle  volte  di  quati  Fram- 
menti di  pane  potcua  flringcr'in  pugno 
fcnza  ne  men'aflèntarlì  alla  menta  .  Per 
meglio  aticndcr'alla  contemplazione  ,  e 
procurare  d'vnirfi  con  Dio  lontano  da 
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flrepiti  del  mondo ,  e  dalle  conuerfazio- 
ni  de'  fccolari  fpellò  ritirauafi  in  vna  grot- 
ticellapoila  rtellafeluacongionta  coU'or- 
to,  dou'al  prefcnte  per  memoria  di  lui  è 
fatta  vna  cappella  mentre  lauoraua  ncll* 
orto  ,  perche  colla  tatiga  del  corpo  con- 
giongeuadiuotipenfieri  della  mente,  ve- 
niuano  à  congiógcrfi  feco  per  lodar  Iddio 
veci  li  d'ogni  forte ,  à  qua  li  egli  anco  fbra- 
rainiltraua  alimento.  Vidde  ciò  più  volte 
il  Còte  di  potéza  nel  giardino  di  quel  Có- 
uéto  pili  volte,&:  vna  fra  l'altre  chiede  glie 
ne  pigliafTè  vno  ,  quale  voleua  tener  per 
memoria  Aia ,  ne  volendolo  cópiaccrc  per 
nondifgufiarc  quelle  creature  di  Dio ,  per 
Io  che  lì  mcdclìmo  Conte  diffc ,  è  più  che 
l^ero  quello  hòjentito  Hi  quefì'huomo,  tfeng^ 
ìvfììtc  è  vn  Santo.  Potè  con  ragione  afierr 
marciò  ,  attcfb oltre gi'vccifi vna  volta 
viddc  che  rapito  in  cftafi  g|i  volò  fu'l  ca- 
po vna  Colomba  circondata  d'indicibile 
fplendore  nei  giardino  del  Conuento  dì 
Potenza.  Si  confermò  in  tal fentimcnto 
qucflo  Conte  quando  infcrmatofi  grauc- 
mentc  il  figlio ,  e  diffidatoda  medici,fac- 
to  chiamar'  Egidio  in  Tua  cafa ,  c  pregato- 
lo ad  ottener  airinfèrmolafànità  ,  egli 
fattogli  il  fegno  di  Croce  fia  la  fronte,  (li- 
bito commciò  à  dare  fcgni  di  guarire,  Oc 
indi  à  poco  fi  leuòaflTattoliberodal  Ietto 
con  giubilo  del  Padre,  c  dcgl' aitanti  . 
Occorfeli  ancorché  andando  vn  giorno 
per  Laurenzana  abbatté  vna  donna  chia- 
mata MafelladiBlnfi  crauagliata  per  mol- 
ti dìdaacutilTìmo  dolore  di  tef^a  ,  di  cui 
credeua  morire  ,  fcoucrtoà  lui  quel  male 

f>ercompaffionelefecefopra  il  fegno  del- 
a  Croce  ,  e  fubito  ne  relìò  Ubera  .  Vn* 
altro  giorno  trattcnendofi  nellalcluadel 
Conucnto  di  Laurenzana  fcnti  che  diucr- 
fi  Cacciatori  à  gran  voce  fcguiuano  vna 
lepre  ,  quale  per  fuggirla  morte  andò  i 
ricourarfi  nella  manica  dell'abito  d'Egi» 
dio,  nel  quale  mentre  giongendoda  prcf^ 
fb  à  lui  i  Cacciatori  ,  ne  vedendo  la  le- 
pre refi  aro  no  fi  upe  fatti,  e  partiti  chcfìj- 
rono  il  fcruo  di  Dio  diede  libertà  alla  le- 
pre fcampatala  dalla  morte . 

Quanto  foflc  affettuofà  l'orazione  di 
quefto  feruo  di  Dio  fi  fcorge  chuM- 
mcnte,  clic  occupandofi  in  eflà  era  rapito 
ineAafi  ,  come  più  volte  lo  trouarono  i 
frati  folleuato  in  aria  da  due  palmi  fopra 
la  terra 'immobile  j  e  fcnza  polfb  quaf) 
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foflfe  di  marmo  nella  Chieià,  endJacelia.  puaco  Tuonarono  da  fé  le  cannane  dei 
BMvIIonbiilmanMtalneiittiUtiftnu'  Coaaeiito,  efUcagioncjcheTiaeearreiV 
ta  dnlladiirinaclaarez7a  ji  che  preuedeua  lèionumerofè  turbe  pili  per  venerarlojche 

le  co{c  auiicnire  ,  onde  à  diuerfi  predifTè  per  vederlo.  Fii  colle  folite  cerimonie  fè- 
auueninienci  futuri  come  in  tracci  fucceik-  peiiito  nella  comune  fcpoltura  de'  frati ,  e 
xo»  de  ahri  lòcceifi,  che  icina  M&re  ftstù-  panht  la  gente ,  i  Reiigtofi  andarono  à 
MIO»  de' quali  bafteràri^rime  vn  fiuo in  leficiarfì .  .Tomaiido  poi  alcuni  di  queftr 
prtioua di  tutti.  Vnadonna  di  Laurenza-  in  Chitfa  tronarono  vnagranmoltitudi- 
natrouandofimolcolconfolata,  e  elfcn-  ncd'vcellidi  varie  (pecie  »  e  colori,  che 

avelia  nuoiia  di  o»' toftiilfeauaiiaiiola  terra  della  lèfokiH 
foo  marito  aodato  à  San  Giacomo  di  G*>  n«  in  cuiil  corpo  d'Egidio  era  flato  ripo- 
lÌ7.ia  ,  pregò  Fra  Egidio  à  dargHcnc.3  fto,  ammirarono  ilcafo,  ma  glidilcac- 
qualcbe  auui(b  j  come  aueua  lacco  in  altri,  ciarono,  auendo  moliraco  diipiacere  d' 
acddemi  ad  alttepcrlbae  »  le  rifiofi  die  eAaiiinafti  prhndtlla  compagnia  di  que* 
ftailèdibnon'aMmOy  attefb  fraoSHieifr-  gli^liecon  loro  bdana  il  Signore  egli  ali- 
rebbc  il  marito  tornato ,  e  che  aueua  pa-  mentaua.  Scorfi  anni  fci  mori  nel  mede- 
txti  alcuni trauagtl  di  eraue infermità  «  in  (ìoioConuentovn  altro  frate .  e  volendo^ 
cQiaoeaa  perduto  vn^cchio,conie  in  ve*  fipelliffoifiiti  neUuogo  dello,  in  aprirlo' 
fkà  poi  vidde.  Scntiuano  i  demoni  cru-  benchepriafiifle  vmidiififlM)  come  chc»- 
cìo  intolerabile  di  fi  fcruenti  contempla-  cauandouifitroua  acqyauiua,  loyiddero 
zioni»  delle  eguali cercauaoodtilorlo  ftra-  afciutco ,  3c  il  corpo  d'Egidio  incicro  co- 
Ictnandb  per  d  paniiiiCMo  della  Cììiqùl^  me  allora  fbflc  mottOie  di  pid  inginochia-  : 
fecondo  pili  voice  ol&ruarono  i  frati  in  to col  volto crcff  •  colla  corona  in  mano 
Ghiefà,  c  nella  cella  (emendo  fblamente  in  atto  d'orare  voltato  vcrfoil  Santillimo 
io  ftrepico  del  corpo  malcrattaco ,  e  lui  Sagramento,e dando  vnibamiTimo odore, 
chedieeiia»  andate  via,  male  beilie,  non  Suonarono  di  nuouodIoralecSpaneda  le 
hochefar*iocon  iFot .  Vn  giorno  conv   (Icflc,  e  fiimottuo allagete  di concnrcrui, 
paruc  colla  fàccia  talmente  gonfia  ,  e  li-  e  vedendo  il  prodic;io  co*  frati  s'indufTcro 
uida,  che  lo  rendeua  molto  deforme  ,  e  àcauarlo  dalla  fcpoltura ,  procutaronoiì 
chieftaii  di  ciò  la  cagione  dal  Padre  Frà  Ì^oe(2c  vnacaflà di  legno  ,  deiàfo.di  eo^ 
leeone  da  Lanrattina  Predicatore  della^  M^BoIo  TalluogaroBo  nel  muro  dallaji; 
fteflà  Religione ,  e  ricufandodi  dirlo  al   parte  del  Vangelo  dell'Altare  della  Ma- 
principio,  vintohnalmentcdaprieghidi  donna  del  Soccor^),  doue  la  murarono 
quello  confèiiò che  il  demonio  raneu^La  laiciando  fixMiertala  parte imerìoreoma- 
a>n  vna  guanciata  percodb,  e  cagionato*  ta  di  pittura.  Ottantarreannilu  tenuto 
li eflerno dolore  .  Nell'anno  isi7.Ianot-   in  quel  modo.  Occupando  poi  tal  Con- 
te dei  nafcimenco  dei  Saluadore  idemoni  uento  i  noftri  lUfbrmati>  fèceilGuar- 
ftenfifo  la  lampana  avanti  il  SanàfiSmo  diano  tnlportarlo  in  vn*  altra  cafiaml* 
SaSfanemo  »  delefae  annedutofi  Egidio  glioretnuiiUata»  e  pili  ornata  .  FU  ciò. 
Iboilolariaccere  ,  tornarono i  demoni à   cflfcguito  nel  martedì  di  Pafqua  ,  e  vi 
jfihorKarla  ,  e  di  nuouo  Egidio  la  riacce-  concorlè  tutto  il  Popolo  di  Laurenzana 
le ,  (degnati  di  od  t  maluagi  gli  gettaro-  iioeaào  vna^folennifliaia  fiffta .  Si  tenne 
no  il  loro  fiiOco  infernale  (opra  del  hr.ic-   uni  fl  inumili  i  iiriiiiirilà(|fi|pMiilnnr  i  ri 
rio,  e  lamano,  efiraiferoàftrafcinarlo   venerato  il  corpo  con  prmtta adorar.io- 
per  terra  ,  ma  accorrendoci  gl'Angioli  ne,  dopo  qualche  tempo  j'efpofcro  nella 
detlalnce  fugarono  quelli  delle  tenebre,  e  Chie(k.  doueora  è  la&aGappdla  benché 
con(òlaron'il  lor  amico  .  Seppero  poi^  i  poco  mito  da  tetra  crdcendo  tuttavia  la 
fi:ati  t  c  fccolarì  il  rucccfTojCConimpor-    diuo/ìone,  e  concorfo delle  genti ,  edi 
tuniprieghi  lo cofinnfcroà raccontano  .  perfonc qualificate  perii  benefìzi,  cheot- 
Non  molto  dopo  quello  gionfc  all'eilre»  teneaanocoH*impIorareiafuainceree0io-. 
ino  del  viuer  q  tri  in  terra,  del  che  auuedu-  nefi  cxMninciò  à  (cropoleggiare  di  tal'ado* 
tofi  s'armò  de*  fanti  Sagramcnti ,  e  fanta-   razione,  pcrlochc  fincorfcinRomaalIa 
mente  fe  ne  pafsò  al  Signore  a' IO.  diGcn-   fagra  Congregazione  l'anno  i^j^.Iaqua- 
jiirodclisiS.  e  dell  età  fua  75.  nel  qual  icVapprou6«  c  veduto  il  ptoccflò  della 
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fuaviu>  e  miracoli,)  didè  che  mcritaua  quarto  dora.  La  madre  fuor  di  modo  do*' 
molto  pili  ,  mentre  il  Signore  con  légni  lente  del  fucceflaricorfe  airintcìcrflìoitfl 
manifeni  fcuopriua  la grand^.za  de'  Tuoi  del  Beato  Egidio ,  e  fubito  il  (nitto  tòrnò 
meriti.  Oltre  la  venerazione  immemora-  invita  .  NcII*ann'iftefro  a  29.  di  Mar2x> 
bile  de*  popoli,  A rciuefcoui,  e  Cardinali ,  nella  Terra  medefìma  vn  figliuolo  chi^-*.: 
vi  é  la  toleranza  dell'ordinario  col  tempo  mato  CarHuitonio  Branco  palGmdo  per  il  ? 
gli  fabricaron' i  frati  vna  decente  Cappe!-  torrente,  che  oomcibtto il  CafàJe  di  qad-i 
la,  e  nuouacafla  per  il  fìjo  corpo  ,  in_9  laTcrra^  vicadde,  e  rcftò  morto.  Atf^ 
cui  lo  traslatarono  a' 16.  di  Alaggio  dei  uiiàca  del  calo  la  Madre  toHovaccoric»  cu 
ì&T}.  coUliiteniemo  dibwmaometodt  oérlaftcadaadalcaToce  invocò  ÌT  Beatoli 
frati, de'  fapcnori  locali,  c  Parochi,  e  del  Egidio,  Scendo  voto,  (ètornauain  vita) 
Barone,  crip.ii,macirca  Icducorcdi  not-  il  figlio^  far  pmgcrc  1!  miracolo  ,  &  apnf 
tcfopra  il  Reliquiario  oltre  ll'cpitaffio  vi  piccarlo  alla  Tua  Cappella,  e  fubito  li  pul^ 
fiiion'inctièlefegiiemipaiolc.  Beati At'  t»ftvuiderìralcitaiOt  Ntl  looftofiid€tt»% 
pd^LuMréHamyquì  f  'ftmunnr  adtmpieiik  vn  Notato  detto  Pietro  Antonio  Brandos^ 
Anno  Domìni  i '{i%.Decima me/ir  lanuarij;  Sc  cflièndo  morto  vn  fuo figlio  fc  far'vna^ 
Nella  caiTafojio  quattro  chiaui ,  vnatic-  caflà^ericpcliirlodcmrodicfla' Pria  dÀx' 
nei!  Minor  Pronittciate  de'noftri  Rifbr*  racchindenielo  |>regaion*il  Bealo  Esisto») 
mati,  vna  il  Barone,  vnarVnioerfità,  e  gl'impetrafTcIa  vita,  promettendo  cofi^ 
Tahra  il  Coivuento .  Ne'  tre  giorni  fcftiui  votojportar  la  caH'i  vuota  alla  fua  Cappcl- 
delle  Pcntccoflc  vi  concorre  gran  nume-  la  .  ratto  il  voto  riiufcitò  il  detbnio  j  &  li, 
rodi  genti  di  pid  luoghi  à?imarlotlCIe-  Ré  portò  la  caflà  con  vnalhrittora  di  fiio» 
rovivàinproceffione,  e vicantalaMer-  pugno,  che atteilaua il cafo  .  Nel  ló^ó,- 
là.  L'vniucrfitàgrofTèrifce  vnojòduecc-  ccfÌTcndo  i!  contjg'o  nel  Regno  diNapo- 
rck  oltre  loglio  ,  che  Iboimimiira  per  la  Ji,  e  fra  l'altre  nclla.Jcrra  di  Caluclioii» 
lampaM  tutto  Tanno  ,  -  (  1    r^r..  .  Bafiitcata  Giofeppe  filami  Dottore  di» 
i^i  Parlandode'nuracòii^ciÓBctri  il  Icggraggraoatodi quel majc,  e  diffidatoli 
Signore  s'è  degnato  onorare  qiicHo  fuo  da  fncdicimori  ,  Se  Alenand»-o  Mazzci 
fèruo  ,  il  primo- (hi  che  1!  di  lui  corpo  li  parimenti  i.)occorc  ramincntandofi 
mantenneincorrottonclìa  fcpoltura,  fci  Ilo poceoctt  «r»  llnterceflìone  del 
anni ,  e  t  uttauia  fi  mantiene,  e  Fa  fepolni-  to  Egidio  aflìcmc  con  vn'  altro  Tuo  figU 
ra  ftenfa  dal  tempo  ,  che  vi  fi]  tenuto  ctì-  chitnco  per  no.  ne  àv.cto  MichcrAngio- 
malia  aiciutta>  e  lenza  cattiuo  odore,  lo  glielo  racoinmanUu,  lubito  gU^ppai^ 
Diibndr  aindbnte  vna  foauilfinia  fn-  uè,  c  lorifniciBòlibeioe  fino .  Vna  àcm^. 
grinza qaanao^aprekicàfla  ,  e  quando  nadcHa Terra  d'Armento  andata  per  di^ 
perluaintcrcenTionc  concede  Iddio  qual-  uozioneà  vifiraril  corpo  fìcl  Beato  Egi- 
chegraziaad alcuno fenz'aprirfi  detta  caf-  dio  in  Laurenzana  nel  ritorno  fii  affai lita 
là  filbnte  l'odore  per  il  Conuento,  e  per  dadoIori,  ee(Icndoffrauida  ,epcrrafl«n- 
il  giardino ,  &  i  frati  fogliono  allora  dire,  no  fc  voto  all'iftellb  Beato  fc  parcorìua  lìi^  • 
/idtffo  fati? a  il  noftro  Vecchio  .  Nell'anno  glio  mafchio  per  onor  fuo  chiamarlo  Egi- 
I  ^2.ii.quando  fiì  diflèppcllito  occorfè ,  che  dio  .  Partorì  mafchio >  e  diment^icata  del. 
monn  figlio  à'vna  Vedooé  àSt  Terra  di  voto  lo  chiamé^lcamo ,  Scorlb  Tn'aanai 
Caluelloy  e  ^rtato  il  corpo  nella  Chicli  in  circa  s'amalo ,  e  morì  con  cfl^cniodìA 
del  Comicnro  accoflato  confcdcalfa^ro  piacere  dc'Gcnitori.  V'eftitoloepoftolo- 
dcpofioolùbitorifuicitò.  Veduto  qucào  stila  bara  amaramente  il  piangcuano  ,  tr 
primo  imiMi^>aitionò  ftopor^e  diuo*  pillando  da  fi  dne  frati  R^mnati  detC6*f 
zioB^lnifinNiejrA  alloraiiipoirebberoin  uento  del  Beato  Egidio  vdito  il  pianto^ 
ir  aggiore  venerazione  ,  c  fahticaron.>  entrarono  per  conlblarli ,  e  fcntito  il  ca- 
ccila vaga  calla  per  con^ruaslo  .  Nei  fo  «fiòrtarono  1  detti  Genitori,  che  di 
nbt^^> di  llarzoin  Laurenzana  vn-  fi-  nuotto  £iceflèro  voto  di  chiaoMcloE^r-t 
giiaolo  di  Caterina  Tadeo  nomato  Prof-  dio ,  e  protrati  à  terra  reiteratolo  fiibico^ 
pero  Speziano  caduco  m  terra  fimifc  à  il  putto  dcfonto  tornò  in  vira  ,  qualepoif 
piangerci  fortemente  ,  che  per  la  vio-  nominarono  Egidio,  ^  io  età  perfetta  Hi 
Jcnzit^irù,  c  (^nconiòiaofto  perviL»  pcocutatote de  frati.  ^.-.4 
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"Nel  j6ox.  ìnMifrancIIoTcrradiBafi- 
licata  vna  donna  detta  Magnifica  di  Mar- 
tino (lata  cinqucmcfi  cicca  dell'occhio  (i- 
niftro  ,  fcntcndo  le  grazie ,  che  Iddio 
conccdcuapermc77,odel  Beato  Egidio  , 
te  voto  di  vifitar'ilfuo  Corpo,  e  portata- 
fi  alIaChicfa  ,  in  cui  ripofa  nulla  vede- 
va ,   c  poftafi  a  fcntirc  la  MclTa  per 
estere  la  fcfta  della  Santiffima  Trinità 
le  fu  detto  da  compagni,  che  s'appog- 
giafTc  alla  calVa  dell'iftenfo  Beato  ,  ac- 
coftatafi  fli  forprefa  dal  fonno  ,  e  fue- 
gUata  fi  trouò  vedere  perfettamente .  Nel 
\6%6.  nella  Terra  detta  Pictrapertora_j 
vn  huomo  chiamato  Girolamo  fanello  di 
Lauren/ana  cieco  d'ambedue  gli  occhi  fc 
condurli  alla  Patria  nella  Chiefa  ,  ouo 
Siace  li  corpo  del  Beato  Egidio ,  raccom- 
iTiandofTì  à4ui ,  che  grimpetraflTc  di  vede- 
re .  Gionfc  lui  nel  giorno  della  Pentcco- 
ftc,quado  anco  s*onora  la  fcfta  di  efìTo  Bea- 
to ,  c  nell'entrare  nella  porca  delia  Chie- 
fa raccómandadofi  à  fuoi  meriti  fu  intie- 
r.i  mente  illuminato  con  iftuporc  d'ognu- 
no, che  cieco  l'aucua  co nofciuto. 

Nel  i<5^i.  Lifabetta  moglie  di  Toma- 
io Sauino  di  Laiirenzana  ftato  per  vn' 
anno  aflìdrata  in  Ietto  fc  vocoàqucfto 
Beatol  ,  e  fubito  rifanò  .  Nel  t662, 
vn  Sacerdote  nomato  Andrea  Raimon- 
do giacendo  in  letto  vicin'  ad  efllilare 
lo  fpirico  per  auer'vna  gamba  fpe/.zata 
in  quattro  parti  da  vn  Cauallo  ,  rac- 
commandatofi  al  Beato  Egidio  pro- 
mettendo pcfarfi  nella  fua  Cappella  all' 
vfanza  del  pacfc  fatto  il  voto  torto  di- 
uennc  fano  .  Nel  i66s.  nella  Città  d'If- 
ca  in  Terra  di  lauoro  Giofeppc  figlio 
d'vn  Caurjierc  detto  Don  Francefco 
Antonio  Errico  ,  aucndo  perduto  afTat- 
10  l'vfo  d'yna  cofcia  eflbrtati  i  genito- 
ri da  noftri  frati  à  racconimandarlo  al 
Beato  Egidio  ,  il  che  facendo  ,  e  toc- 
catali la  cofcia  colla  bombacc  di  cflTo 
*  Beato  fubito  cominciò  i  fallar* ,  .e  gi- 
uocarecomc  non  aueffcauuto  maimaJe. 
Queftì  pochi  miracoli  baderà  auer  ac- 
cennati di  qucfto  Beato  ,  che  Ce  tutti 
quelh  lì  trouano  ferirti  s*aueflcro  qui 
à  riferire  farebbe  troppa  proliffità,  aucn- 
do impetrata  fecondità  à  (lenii  ,  libe- 
rate donne  da  pericoh  del  parto  ,  nfa- 
nati  attratti  ,  &  oppreflì  da  dolori ,  da 
mài  di  pietra  ,  c  di  gola  ,  indciuo- 
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niati,  e  feriti,  fcampati  dal  fuoco  ,  dall' 
acqua,  da  banditi,  prouedutii  frati  di  ci- 
bo miracolofamente  ,  guariti  infermi  di- 
fperati  da  medici,  da  tcbrc  maligna,  da^ 
gotta,  c  poftcrac,  da  terzana,  quartana, 
lepra,  di  altre  vane  infermità  ,  fecondo 
può  veder  ogn' vno  nella  fua  vita  fcritta 
dal  Padre  Bonauentura  da  Laurenzana 
Teologo  de  noftri  Riformati ,  con  cui  hà 
fomrainiftrata  la  prcfcntc  materia . 


Adi  II.  di  Gennaro. 


De  Fener.  Padri  Fra  Gionanni  Rsuotorio  , 
e  FràPitìroMcnquìo. 


132  TL  Vcner.  Padre  Fra  GiouanniRi- 
1  uotorto  detto  anco  Rinuftortofil 
Sacerdote,  e  Padre  di  molta  Religiofità, 
per  la  quale  nel  Capitolo  celebrato  in  Aui- 
gnone  l'anno  i  fyz.fiì  eletto  Mmiftro  Pro- 
uinciale,  e  volendo  tofto  cominciar*  c 
compire  quello,  che  fpeitaua  al  fuo  vffi- 
zio  ,  lafciando  da  parte  ogni  timore,? 
ancorché  fapcffe  m  qualunque  luogo  ef- 
fer'alcun' agguato  d'Eretici,  fe  ne  pafsò 
adArli,  &  andando  dopo  verlòLingua- 
doca  gionto  preflTo  l'acque  morte  ,  ò  Foifc 
Mariane  fli  prefo  da  Eretici  Archibugien 
vfciti  dalie  grotte  di  Valuerde  ,  doue  tc- 
neuano  il  Z^refidio,  e  fubito  legaceli  le  ma- 
ni addicrro,  e  gettatoli  vn  laccio  al  collo 
il  conduflcro  ad  vna  fpeionca  con  ingiu- 
rie, difonori,fchcrni,  pcrcofFc^  e  fpintc. 
Conduccua  quefto  buon  Padre  fecopcr 
compagno  il  diuotifllmo  Religiofo  fra 
Pietro  Mcnquio  da  San  Pauofo  di  Pro- 
uenza  pie(ro  Manafcaui  Sacerdote  Predi- 
catore di  valore ,  c  benemerito  dclla_5 
Rei  igione  ,  il  quale  oppreflb  dalla  fatiga 
del  viaggio  per  commandamcnto  del  det- 
to Padre  Proumciale  caualcato  aueua  vn 
mulo,  etoftòdagl'Erctici  fenza pietà fU 
vccifoallaprefcnza  di  Frà  Giouanni  già 
legato,  il  quale  con  tutto  che  peri  mal- 
trattamenti  fòdc  mezzo  morto  ,  non  la- 
fciò  per  quefto  d'mnanimirlo  à  patire  co- 
ftantcmente  per  la  Cattolica  Fede  la  mor- 
te .  Vccifo  queftì ,  e  lafciando  il  fuo  cor- 
po infepolto  e  fli  poi  portato  nel  Conucn- 
10  d'Arlikacciarono  il  Padre  in  vni  ft ret- 
ta 
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ta  prigione  cencndouclocrcrnefi ,  foftcn- 
candolo  con  pane  dt  lagrime^taccndofi  in- 
tendere volerlo  rilafciarc  qualora  pagati  li 
fofTcro  cinquecento  feudi  d'oro.  Final- 
mencc  la  ridufTcro  che  pagandofcli  trecen- 
to li  aueriano  perdonato  la  vita .  Pagatali 
tale  fomma  mendicata  da  I-rati  della  Pro- 
uinciadi  Proucnza,  fii  liberato  FràGio- 
uanni,  ma  perii  (Irapa/zidclla  pnj^ionia 
s'infcrmò  in  maniera  ,  clic  mai  più  potò 
rifanarfi  viucndo  tutto  il  rimanente  iftj 
continuo  aHanno  ,  an/.i  vna  continua 
morte .  Mon  finalmente  in  A rli  ,clIèndo 
Guardiano,douc anco  fil  fcpcllito ,  come 
riferifcc  il  Noftro  Annalift*  i<;r2.  n.s^.il 
Barez.4.p.C.1.5.c.i4A  altri. 

Delia  Ftt/idel  Fener.  Patire  Fra  Ladhlao 
Ondavo . 

133  T  L  Vencr.  Scruo  di  Dio  Fii  Ladis- 
±  lao  Ongaro  fii  Oriundo  di  Scitia 
cfTcndo  (iati  1  fuoi  Sciti  di  Nazionc,dctto 
vulgarmcntc  lui  Ongaro  per  effcr'  in  On- 
gherianato.  Entrato pella Religione  trà 
Frati  Oflcruanti  in  tempo  ,  clic  in  quelle 
parti  cominciò  l'Ordine  Franccfcano  à 
ritbrmarfi,riufci  huomo  di  gran  fapcrc ,  e 
bontà.  Auanti  che  lui  andaflc il nortro 
Beato  Giouanni  da  Capcftrano  tìi  Guar- 
diano ne' Conucnti  di  Cosleo,  c  Bitono 
nella  Slcdìa.  Dcfidcpandopoitlici  Sciti , 
da  quali  egli  tracua  la  fua  di(i;cndcnz,a  ab- 
bracciaflcro  la  Fede  Cattolica ,  vi  s'inuiò 
prcfj  dodici  altri  Frati  per  compagni  ,  c 
cooperatori  à  51  lodcuorimprcfi.  PalFan- 
do  per  il  dominio  di  Mofcouiti,fìi  dal  Du- 
ca di  quello  Stato  Scifìnatico  Greco  ncmi 
co  à  i  utto  potere  de'  Cattolici  Larini,t  rat- 
tenuto,  &  impedito  à  non  paflTarc  più  ol- 
tre ad  cfRquirc  il  fuo  fanto  propofito,  per 
il  che  tornatofcne  in  Germania  fivni  col 
Santo  da  Capcllrano  (bitomctttndofi  al 
fuo  volere  in  tutto  qucll»)  the  conofciuro 
l'aueflè  abile  in  fcrui;',io  dì  Dio  ,  della 
Chicfa  Cattolica  ,  c  delia  (\''.ii7,ione j»  . 
Vcdeiitlo  li  Capcllrano  il  Lik-nM  di  que- 
llo Scruo  di  Dio  volle  amialcrfèncnell' 
imprcft,  pe  r  la  quale  era  ftato  mandato  in 
aucIlcProuiPcicdi  ridurre airvnionc del- 
la Chicfa  Cattolica  gl'Eretici.  Intenden- 
do ,  che  la  Moldauiacrallataintcttadel 
veleno degfi Vfliti  ,  e  chetale  contag  o 
andaua  giornalmente  crcfccndo ,  vi  man- 
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dò  tre  fuoi  compagni  fotto  la  fcorta,  e  di- 
rczzionc  di  Fra  Ladislao  huomo  atto  ,  c 
difpoftoàfomiglicuoli  miflloni.  Andati- 
uitrouaronocne  gl'Eretici  dalia  perucrfi- 
tà  fatti  alluri  aucuano  con  don.itiui  cor- 
rotto il  braccio  focolare ,  acciò  fi  mantc- 
ncflero  i  loro  errori ,  per  lo  che  Fra  Ladis- 
lao co'  compagni  non  aucndo  potuto  far* 
in  Moldauia  il  frutto,  che  bramaua,  fc  ne 
pafsò  m  Polonia.  Afpcttauaquìil  Rc^flc  il 
Cardinale  ^bignco  Vcfcouo  di  Cracouia 
con  cftrcmo  dcfidcrio  il  Beato  f  jiouannii  , 
e  rèntendo  da  Fra  Ladislao^  che  quello  era 
pafTato  nella  Mifnia  ,  n'ebbero  alquanto 
di  difpiaccre  .  NuUadimcno  riccucrono 
qucfticonatfettuofcdimoftrazioni,  cdi- 
mandàdoli  cffo  qualche  luo^oper  potcrui 
acconciare  Conucnto, li  allenarono  vna 
ChicG  detta  di  Santa  Croce  mora  le  mura 
diCracouia,  S<  iIRéauuisòditale  con- 
ceffìonc  il  Capcllrano  per  lettere,  offcrcn- 
dofi  liberalmente  di  compir'  e  prouedcr*  il 
nuouo  Conuento  quando  però  elfo  Beato 
gli  auell'c  compiaciuto  di  palTar'in  Polo- 
nia prcllamcnte.  Tutto  ciò  diccua  acciò 
il  Santo  affrettane  la  fua  andata  ,  cflèndo 
indicibile  la  brama,chc  auvuano  di  vcdcr- 
lo,e  trattare  con  cflTo.  Andato  finalmente 
il  Capcllrano  in  Polonia ,  c  cominciando 
il  Signore  ad  operare  quelle  mcrauiglic,  di 
CUI  Vaucua  fatto  minillro  in  terra  ,  nel 
principio  della  fua  prcdica/ionc  conucrti 
dcHVriiucrfità  di  Cracouia  daccntorrcn. 
ta  pcrfon;  à  pigliar  l'abito  dcll'uncru.in- 
za  de  quali  molti  erano  Baccilicri,  c  Mac- 
Un  in  diucrfe  fcienzc  .  Fiì  ncccirarioper 
si  gran  numerodiNouiziprcnder'vn  al- 
tro Conuento,  C^caggiullatolo  al  meglio 
che  fi  potè  in  quel  principip  vi  illitui 
Guardiano  quello  Padre  Fra  Ladislao 
Ongaro  conofccndolo  Kcligiofb  pcrlet- 
tifTimo,  c  MaeftroefpcrtiP.imopcr  inca- 
minar' i  giouani nrlla  difciplma  regolare  , 
&c  all'acquillo  della  vera  bontà  .  Quanto 
folte  quello  huomo  .Santo  ,  ÒC  accetto  à 
Dio,  fi  compiacque  il  Signore  manifcftnr- 
lo  con  opcrarcper  mezzo  di  lui  molti  mi- 
racolijtrà  quali  lì  lcggc,che eflcndoli mor- 
to vn  giumento  cheli  Icruiua  à  portare  le 
robbicciole  nel  viaggio,  che  fece  per  gire 
nella  ScitÌ3,cgli  rifjicitò  Mori  finalmente 
con  nome  corrifpondcnte  alla  vita  .  Ciò 
viene  raportato  negl'Annali  del  Vadingo 
an.i4^2.n.20.i4'>3.n.4.i4(J3.n.j8. 


un: 
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rate  >  procurando  che  apprcmlclle  non 
Jlrfartirio  del  Beato  Pauolo  da  Perpi-  meno  li  documenti  della  Dontà ,  che  delie 
£nano*  Icitcrc,  e  fecondo  il  buon  indriz/o  de*  pa- 
renti mcnaua  vita  lanta ,  frcc^ucntando  le 
134  TL  Beato  Fra  Pauolo  nati uo di  Per-  Chicle  ,  &iSagramcnti,  vlando  molta 
jl  pianano  dei  Contado  di  Kofl'i-  liberalità  cogli  poucri ,  nufcncordiacogl* 
gUone  nella  Spagna  Macftro  in  Teologia ,  intlrmi,  altiiggendo  U  fuo  corpo  con  duri 
incornato  di  non  mediocre  bontà  di  vita  ,  fl  igeili,  iS:  arprocilirioperfcrbar'illclila 
i^i  disi  tcrucntediuozioncvcrfbiaBeatif-  verginità,  di  cui  aueuaà  Dio  tatto  voto, 
iìma  Vergine  Madredi  Dio  >  che  meritò  Finito  che  ebbe  la  predicai!  Santo  Padre , 
orando  vna  voitadauanti  vna  fua  Imagi*  andòil  diuotoGiouane  genuflcnò  à  prc- 
Tic  in  quefta  li  parlafTc,  c  loconfulalfè_?.  garlo  voUfTècompiaccrii  di  gir'à  pranfar 
Per  memoria  di  tal  nùracolo  ù  conlcrua  la  kco  in  quel  giorno  .  11  Beato  Patriarca-? 
detta  Imagme  nel  Conucnto  di  San  Fran-  amorofamcntc  abbracciandolo  il  n)llcuò 
cefeo  di  Perpignano,  fi  hà  in  gran  venera-  da  terra,  e  riuoltoà  compagni  dille  da-j 
zione,c  fi  chiama  l'iraagine  delia  Madon.  Dio  illuminato.  Qucflo  Giouanettoog- 
na  della  Confolazione.  Era /.elantiflimo  gi  per  grazia  del  Signore  fi  farà  dc'noftri, 
della filutc dell'anime,  da! che auucnne ,  c diuerràSanto  in  quclh  mcdemi  Città, 
che  il  Signore  degno  Io  fece  delia  corona  S'accompagnò  poCia  fcco ,  ^  infijacr.fa 
di  Martire.  Impcrochcaucndo  conucrti-  definò.  Nel  fine  d -I  pranfo s'alzò fijbito 
ta  vna  Donna  à  penitenza,  iS^  à  flparjrft  il  diuot»  Guido,  e  di  nuouoà pie  del  San- 
dali» mala  prattica,  che  tenuta  auea  con  to  genuflcfìTo  li  chiede,  che  fra  la  corniti  ua 
vn  certo  huomo ,  coltui  diede  per  quella  de'  fuoi  lo  riccucfì.e .  A  cui  il  Beato  Padre 
cagione  in  tanta  fcandefcenza,  clican-  rifuo(c,che volentieri l'acccttaua,  purché 
di^to  in  traccia  del  buon  Padre,  e  trouato-  diftribuilleàpoucri  tutto  il  patrimonio  , 
lek  il  ferì  colla  fpada  si  fieramente  nel  capo,  che  cornea  primogenito  li  fpcttaua  ,ilche 
che  (e  ne  morì.  Altri  dicono  ,  chclafiia  di  buonifiima  voglia  prcllamciue  elìcgm- 
mortefeguim  altro  modo  ,  che  aucndo  to,  il  Santo  li  diè  l'abito  del  fiio  Ordine,» 
confc (Tato  vna  Donna  di  mal  nome,cne>  nella  principale  Chiefà  della  Città  in  pre- 
gando poi  d'aflòlucrla  per  legitime  caufe,  lenza  di  numerofo  popolo,  e  io  ritenne 
vnhuomo,  che  con  quella  auea  malamcn-  apprcllo  di  fe  più  giorni  iftruemlolo  àcó- 
tccormncrcio,ncl  racderaoconfclTìonario  tcmplar  le  cole  Diurne ,  Se  amare  la  folitu- 
lofèrì  ,  onde  colla  palma  di  Martire  fe  ne  dine.  Li  domandò  poijfc  fuora  della  Cic- 
volò  la  di  lui  anima  ni  Ciclo  .  Comunque  tà  vi  era  qualche  luogo  acconcio  à  farui 
fi  follcarriuò  egli  alla  gIoria,e  godimento  vn  Conuentino  per  ifijoi  Frati,  ikil  No- 
dcilinato  à  chi  muore  per  Crifto.  lldilui  uizio  lo  condulTc  nel  baffi?  d'vna  Valle 
corpo  intiero  fi  conferua  nel  fiidctto Con-  fijtto  la  Rocca  della  Città  dittante  <Ij  vn 
ucnto ,  e  nella  tclta  fi  vede  la  ferita  mor-  miglio ,  e  mcz/o  in  vn  luogo  detto  Ccil.i, 
tale,  per  cui  fi  confagrò  al  Signore  ,  &  è  fi.'quellratoda  ogni  ftrcpito,c  comi^r^rcio 
con  molta  diuozione  venerato  da  popoli,  digcntc,  il  quale  piacque  molto  all'inna- 
comc  rifcrilcc  il  noflro  Annalifta  14^^.  moratodcgrEccmi,  c  coli'aiuto  delie Ii- 
nu  mofinedc'diuotiCortoncli  vi  edificò  vn 

piccolo  Conucnto ,  doue  velli  molti  fijoi 

f^ta  del  Beato  Fra  Gutdo  da  Cortona ,  Frati.  Non  pafso  molto,  chcFràGuido 

nouizio  di  tempo,  maprouctco,  e  forte 
i^^  ^^£li2ii.prolcguendoil  Padre_>  nello fpinto pregò  il  Santo  Padre  à  darli 
1.^  SanFranccfco  la  propagazio-  licenza  d'acconciarfi  vna  cci!v;tta  nella 
ne  deirOrdinedc'Minoridaluigiainco»  concauità  d'viia  ripa  vicina  al  Conucnto, 
minciato,  fi  portò  in  Cortona  Città  della  oucdimoraua  per  poter*  attendere  più  alla 
Tofcana  A  iui  pre.hcò  à  Cittadini  di  quel,  contempla?. ione  ,e  Ilare  più  ritirato.  Vo- 
lala penitenza.  Si  trouoallapredica  vn-j  lenticrigli loconcelTè ,  c onolcendo  il  di 
buon Giouanctto chiamato Cìuido -duca,  iuifpirito,  con  quelloperò,  checoncor- 
to  da  genitori  ninicongrandiflimadili-  rtfTc.  cogi' altri  a!  Coro  à  recitare  Tv ffi- 
gcnza,  cirindoperfonepic,  etnolcoono-  ciò  -  E  paitcndofi  il  Santo  da  li  iorac- 

cora* 


pei 


za,,  d'vmiltà,  d'ora/ionc,  e  vigilie  conti-  tiplicò,  chcJacmpi,  rimanendone  tanta 
iiuc.  RccitauarvflìcioDiuinofcmprc  in   àlui,  quanta  era,  come  fé  niente  n'aucfle 


piede,  col  capo  fcopcrto,  e  con  grandini-  diminuito,  ertftitucndoialedifrc ,  figlL- 

ma  attenzione  ,  c  riucrcnza.  Macernua  uola  abbi  faic  in  Nollro Signore GiVsil 

i]  filo  corpo  con  aftincnzc  rigore  fi  (li  me,  Crifto,  chcqucftaprouifione,  qualcdal- 

digiunaua  le  Tette  QuarcCnicdd  Padre.j»  lafuamanoriccui,  per  te,  e  tuoi  figliuoli, 

SanFranccfcoinpnnc,  &  acqua,  paflTan-  non  vimancaràinsigran  carcftia  ,  c  per 

do  li  rimanente  dell'anno  quafi  tutto  con  appunto  cosi  auucnnc^  poiché  cfTcndoac- 

aftincnza  ,  rcficiandofi  vna  fol  volta  il  caduto  ciò  nel  nicfc  di  Marzo  durò  quella 

giornoalpiù,  e  molto  parcamente  .  In  farina  fino  a!  raccolto  quattro  mtfi  conti- 

yn'annoddmcfcd'AgoftOi  cffcndo  vn*  sui,  c  fc  il  miracolo  fiì  fomighcuolc  à 

quel- 
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commandò  molto  al  Supcriore,  aucndo  influenza  d'infermità,  anco  egli  s'in/crm 
preuifto,  che  era  per  riufcire  di  Santa-»  à morte,  c  ridotto  ad vn'cflremainappc- 
vita.  tcnzadrfìvdato  da  medici,  li  Ri  chicfto^fè 
1^6  Alcun*inni  dopo  pacando  di  nuo-  dtfidcrana  alcuna  cofa  ?  rifpofl-,  che  vo- 
uo  il  Santo  per  Cortona  tornò  à  predicar-  lenticribcucria  dell'acqua  del  fon  :c  Lt*- 
ui  ,  c  lotraitcnnero  iCortoncfitrcgior-  zio,  che  c  fra  l'Eremo  di  Cella,  e  Corco- 
ni,nonacconfmtendo,  chcfc  ncpartiflTc,  na  ,  di  cui  foleuabercclTcndolàno  .  Fn 
finalmente  condelcclcro  per  le  fuc  prc-  fubito da  Frati  procurata,  e  prc(cntatal/,' 
ghiere  dicendoli  per  acchettarli,  che  li  la-  ei  colle  mani  gionte,  e  gl'occhi  volti  al 
ìciaua  il  fuo  difccpolo  Guido  per  oftag-  Ciclo  tecc  il  fcgno  della  Croce  fopra  HcU* 
|io,  lacuifantitàeragiàmnnif-fta,  epu-  acqua,  qualeficonuertìtoftoinprezioib 
Wicamcnte  picdiflb ,  che  per  i  di  lui  meri-  vino,  e  guft;.tone  alqiianto,non  folo  ricu- 
ci Cortona  farebbe  liberata  da  molte  cala-  peròl.-»iànità,malcpi:iftinc  forxe,cquan- 
mità,  e  pencoli.  Benché  il  Beato  Guido  ti  ammalati  bcucronodiqueliTriraco!o(b 
quando  dal  Padre  San  Francclco  fiì  ricc-  vino  guarirono .  Fii  poi  pregaroda  Cor- 
uuto  alla  Religione  foiTc  Sacerdote,  e  di  toncfi  à  benedir*  il  tonte,  da  cui  la  detta 
competente  fcienza  ,  nafcondcndo  per  acqua  era  ftataprefi,  alli  cui  ptieghi  egli 
vmiltà  l'vn'e  l'altra  prcrogatiuajvollc  cfitr  condelccndcndo,  facendo  pria  onzionc, 
riccuuto  per  Conucrfò,c  continuò  in  quc-  lidiedela  benedizzionc  ,  cdaindiinpoi 
fto  flato  finche,faputo  ciò  dal  Santo  Padre  il  Signore  corkri  à  quell'acqua  virtù  di  ùr 
fiì  illituito Predicatore,  craccommanda-  naregrinltrmi,  &  anco fàporc di  vino  i 
toh  aiutarTanime  ,  c  come figliod'vbc-  gl'infermi,  che  labeucuano.  Vn  Saccr- 
dicnza  adempiendo  l'vffizio  ingiontoli  dote  di  Cortona  aucua  la  mano  delira  (cc^ 
dal  gran  Patriarca ,  predicò ,  e  fece  frutto  ca,pcril  che  molti  anni  non  potè  dir  Mcf- 
incredibilc  particolarmente  in  Cortona  fa,  tacendo  orazione  per  lui  il  Beato  Gui- 
fua  Patria  .  Erano  le  fuc  prediche  di  ftilc  do,  efoprailfegnodellaCrocc,rifanò,  e 
fcmplice,&  Apoltolicojfcn^a  vanità  Aca-  celebrò  fcmpreMcIfa  per  l'auuenirc .  Do- 
dcmichc,  accompagnate  dalla  virtù  Diui-  po  la  morte  del  Padre  San  Francefcoe5- 
na  ,  la  quale  in  confermazione  di  quello  fendo  vna  grandiffima  penuria  ,  e  ftroc 
operò  molti  miracoli .  Fii  talmente  grata,  nella  Tofcana ,  andandoli  Bcaro  Guido  a 
«Si  accettai  popolila  fun  prcdicazioncjciic  chieder  limofina  per  i  Frati  ne' contorni 
conueniuaconniirabil  modo  1  cuori  de-  di  Cortona, vicino  ?  Montccchiodaprcf»- 
grafcoltanti  al  timor,  &  amore  di  Dio,  e  (bCaftiglione,  s'abbatte  con  vna  Donna 
gli  induccuaà  tanta diuozionc,  checolla  vedoua  ,  che  fccoconduceuaduc  fuoi  fi» 
loro  vita  imitauanoi  Santi.  Afcoltaua  le  gliuoliatflitti  dalla  fame,  domandò  à  lui 
conttffiopi  con  canta  carità,  edelìodtila  fouticnimento  in  tarcftrcma  ncccfiità  , 
(àlutcdcl  prolTimo,  che  col  confeglio  fuo  compati  il  Seruo  del  Signore  la  miferia  di 
molli  nemici  fi  pacifìcauano,  ik  operaua  quella  poucra,  Si  entratolcnc  nella  di  lei 
tali  effetti  fanti  m  ogni  luogo,  doue  fitto-  ccfa^  lece  pria  orazione ,  e  perche  porta- 
uaua^  per  il  che  moke  volte  da  Cittadini  iia  fcco  vn  poco  di  farina  irouat:»  per  tir 
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anello  d^Kijla  perlòna,  che  Tiotercedec-  marmo  miracololàinciite  apparecchiata^ 

te  venne  à  renclerfi  m  ciò  pareggiabile  à   poftoloui  dentro  (òpra  l'altare  dcccntc- 

2 uel  Profeta  .  ElH-ndofì  annegata  vna_>  mente  l'ali uogaronojoperandoquiuimoU 
>onzella  in  vn  pozzo,  ^  chiamato  lui  da  li  iiiifiGoIì  >  ctlebnódofi  ogni  anno  eoa 
paremi  >c  pregatocon  abondantillìnie  la-  granfiilennità  la  Tua  ièfta .  NcUtqaal'fii* 
Rri  me  ad  intercedere  dal  Signore  vita  alla   anno  occorlc,  che caualcando  vngiouàne 
dctbnia  figlia .  Moflbà  pietà,  genufluiib  nobile  (opra  vncaMallo  sfrenato»  qucAi  lo 
orò  dicendo  con  lagrime  ,  -^^^  Gittè  biittòinviipoKzo,nelca4crcgrtcioadalf* 
Crjfh»  tnrùm^tléMriegl^ é0itii  ,  sUi  Utoet,  BeatoGuiaoIbccornmi ,  e  tao** 
0ramtf(trÌ€ùi'dUdinoi  ,  e  fi  come  per  tua  tofto  non  fcnr.a  gran  miracolo  fll  follcoa- 
henìimttà  rifttfcìtafiì  la  figlia  del  Prencipi  to  nciraria,c  pofto  nell'altra  parte  del  po»- 
'  dtitéSinapo^a  ,  piacciati  Autor  della       %ofano,e  lìbcio col eauallo, onde  (è  n'ali-* 
fa  ,  'viuifiiare  queflo freddo cadauero.  Ciò  dò  alla  Chieià  à  render  le  douute  grazie  à 
detto,  etatrolitrc  volte fopra il fegno del-   Dio,  &  al  Tuo  feruo.  Vna  fonciulla  df 
la  Croce,  lì  Icuò  in  piedi  fubito  viua ,  e  fa-  Cortona  caddeanco  in  yn  pozzo,  e  rac- 
sia  .  Oltre  quelli  operò  molti  altri  mira-  commandandofi  al  Santo  fU  con(cruata^ 
coti .  intatta  ne  gìMniitKlfiMidoy  c0ciido<laUs 

IW  Finalmente  giorno  il  Scruo  di  Dio,   Madre  cercata  in  varie  parti  finalmente  fU 
à  icifani'anni  d'età  e  con  intiera  fanu a,  cf-   trouata  nella  fuperficic  dell'acqua,  &  indi 
Icndofi  vna  volta  dopo  l'orazione  pofto  cftratUGOcnparue,  cofa  di  maggiore  me* 
à  ripofare  alquanto,  li  apparuc  il  BeatoIH^  ratiigtiaincbàgnata,ne  vmida.  Addtmail. 
dxcSanFranccfcOjclidiflc  .  Figlio  ama-  data  come  fc  lautni-  paflàta  in  quei  tre 
tiilìtno,  e  tempo ,  che  tu  vcnehi  à  riceuer'  giorni,  rifpofc^  che  era  ibta  nel  fondo  dà 
a£Seme  cogl'altri  tuoi  frateUi  il  premio  quei  pozzo  fenza  cibi,  e  fcQ^aftlDeinefW 
ddletuefatighe,  però  preparaci,  che  da  .pagaiad'mo,  cheaueaalloatanaudalei 
qui  atre  giorni  sù  l'ora  di  Nona  verrò  per   tuttaTacqua,  &  allora  Taucya  cauarancl- 
latuaaniina,  e  la  condurrò mParadilb.  lafuperficicdiquclla,  e dilVnrendoIcdie- 
Sucgliato  dal  Tonno,  in  cui  cbl)e  tale  vifìo-  de  la  faa benedizione,  c  1.-  dilli- ,  Jo  fono 
ne  fubKo  andò  è  trouare  il  fuo  C  tcflTore ,    Prd  Guido  da  Cortona . 
C  li  conferì  tutto  CIÒ,  pofcia  racchiufofi  in       128  Non  c  da  paffarfi  con  filenzio 
Cella,  in  qucigiorni  ii  diede  all'orazione,   quello,  che  accadde  dopo  la  Morte  dique* 
e  contemplazione ,  nel  fìoe  de'  quali  dcbi-  ilo  Santo  nel  1157.  pooendofi  m  «lualchc 
luandofi  alquanto  cominciò  ad  abbando-  vantaggio  la  fazzìooedc'GibeUinjTorca-  .  « 
narfi ,  onde  chiamati  I  Frati, prcTi  i Sagra-   ni,  fraquai  s'annoueraronoancoquei  di 
menti,  dicendo  con  cfìi  le  Litanie  de'òan-   Cortona^  1  Citudini  d'Arezzo,  eh'  erano 
ti,  &  altre  orazioni^  e  raccommandaii-  Guelfi»  di  notte  andarono  àCortona,e  la 
dolafiiaaaimaà  Dio, afpcttaua la  venuta  louimronoquafi del  tutto.  FdprefiiaìUo» 
del  Santo  promcfliali.  Gionta  l'ora  di  No-    ra  il  corpo  del  Beato  Guido,  c  trafportato 
na  cominciò  ad  efllao^ar  e.  Ecco  ,  ecco  il   in  Germania.  11  Sagriilano  della  Chiefa 
MtfiroPédrt  S.PréMctfco  f  alj^^Ottiiifitti ,   prefi>ildUuicapo,  qual  ancora  intiero  ii 
snMamoli  incontro sriuerirlo  >  e  ciò  di-  ièrbatia  »  tk  inuoltolo  in  vn  velo  di  lino 
ccndo  riposò  nel  Signore  nel  i2^o.adii2.   aggiontauilalcrittura  ,  che  dichiarauala 
d.iGcnnaro,  altri  vogliono d  i2.diMag-  KeliquiadichilblTc,  &  il  nome  del  Sa- 

Sio.  Saputaù  la  da  lui  morte  in  Cortona  ,  griftano  mederoo ,  lo  calò  gid  nel  pozzo 
Magiftiàco,  e  popoli  di  communcac-  della  Chiefa.  Dopo  alcun* anni riftorata 
cordo  determinarono  di  tepellirlo  nella  la  Città  hi  niiracofofamcnte  ritrouato.lm- 
Chiefa  Maggiore  dentro  la  Città  ,  acciò  pcrochc,  noncilcndoui  alcuna  memoria 
per  qualche  accidente  non  li  foflè  inuola-  del  fucceflbjmorto  il  Sagriilano ,  che  aue-^ 
to  lipreziofotcforo .  Sonando  dunque  le  ua  afcofo  nel  pozzo  il  (agro  tefchio ,  il  Sa^ 
campane  con  gran  fcfta  proccfrion  ilnieri-  grilt.:no  fucccllore  di  quello  andando  di 
ce  andarono  con  rami  d'ulbcri  in  mano  al  notte  a  Tuonar  le  campane ,  viddc  vlcire 
ConuentodiCelIa ,  e  preib  il  Santo  corpo  dal  pozzo  vna  gran  luce.  Se  accadutoli  ciò 
loSportaronodcntrolaCittij  oiienella.»  pili  volte,  chiamò  alcuni  à  vcder'il  prodi* 
ibaecta  Chiefa  iròimoDo  voa  caflàdi  gio» .por Ì9CÌ10 venne àpublicatlì»  &oc* 
forno  Fr imo,  U  dir. 
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Rinàtali  vna  foicnnc  ,  e  generale  Proce^'i  mali  configUencl<iI  confègito  ftofco 
i5onc  del  Clero.c  liei  popolo  giti  al  poz^.o,  che  Iddio  volcun  g.ifti^arli  per  ilprofarw» 
-niandaronoRUÌpcrUt\incIafecchia,cco-  ardimento,  difendendo  I lu le  ragioni dcf 
mtnciaronolcauar dell'acqua,  laterza^  Santi,  fcrno  voto» che à ipefé ccvnmun i  H 
volta  vennero  dentro  di  quella  le  fante  ^  fàcelTc  vnaii>lcnnc^iocemoiie,c  s'andai- 
Reliquie, fpiegato il  velo ,  e  letta  lafcnt-  fc  à  vifìrsrc  con  riucfcntaiUepolcrodcI 
tura ,  riconofciutc  con  vniuerfal 'allegre/,-  finto,  e  fubito  fuani  la  tempera }  adempì* 
Zi  furono  riportatecon  riucrcnxa  ncH'an-  rono  pofcia  il  voto .  Ma  quello  chemutor 
ttco  depofito,!  ^  ordinato ,  che  di  ral'in-  era  diucnuto  fece  la  veglia  tre  giorni  co* 
uenzione  fi  faccncogn'anno  la  f.ftancl  aflìduaorationc,  c  lagrime  al  fudctto  de- 
primo di  Maggio  .  Con  tutto  the  il  fu-  pofito,chiedendo  della  colpa  pcrdono,ma 
detto  capo  tubile  flato  tanti  anni  dentro  non  FiìelDudito  finche  i  fuoi  parenti  r  de 
l'acqoa  >  non  Colo  non  (è  nepotrefeoe  amici  non  k-rno  ancor  loro  voti  per  lui  i 
nienrc,  maneancofi  vmettò,anzinemc-  Promifcogn'anno  vifltarequel  fcpolcro  ^ 
noillino,  Gue  era  muolto  ,  conìelcmai  ofl'crir'vna  ftaiua  di  cera  fecondo  la  for- 
foQciUcoin  mezzo  dclPacque  ,  Mentre  ma,  e  gràdczza  del  capodcl  Beato  Guido, 
cheeracauaco  dal  pozzo  fembraua  che  li  e  con  qiiefto ricuperò  h  fauella  r  Ne  UÀ» 
luccfeco  n*vfcifle,&  cfrcndo  nrriuato  fuo-  in  Cortona  ma  altrouc  eziandio  il  Sijcno* 
ra  della  fponda  fparuc  da  gl'occhi  di  tuui  re  dichiarò  la  Santità  del  fuo  fedcl  feniO' 
la  chiarezza.  Ripo(^o  nella  prima  vrna  al-  con  molti  j  e  pid  miracoli  .  Tutto  àò 
]a  prcfcnzadi  tutto  il  popofo^iiioolUlotto  abbiamo  ncgl'Amididcl  VadtngoConLW 
da  genitori  vn  fanciullo  cieco,  c  fatto  vo-  fieinalui«  ..  ;  .  » 
toalSanto,  (cgl'intercedcuala  virtaogri'  *  .wÌ* 
anno  nel  giorno  della  fua  inuenzionc  of-  Adi  i2.diGennarOr  v*"- 
liefir'vncapodt  cera  al  filo  (ciwlcro^  com- 
pito il  voto,  il  capo  del  Santo ,  che  nel  fe-  JUVtmrJ^raiAngtdéBm^^  %fTéÌ\Aìt^ 
polcroflaua  come  giacente  fopravn'orcc-  WMQGéUét^t 


chia  come  fe  faceflc  cenno  di  si ,  s'alzò  co- 

medritco, e fubitamemeièguì if^roiracofo  i %g  T7!lat*Angiofo  Gionanet 

al  cieco,  cfTendo illuminato.  Ciò fliroo-  JT  rico  della  nobile  Fam  glia'dc' 

lòmaj»giormcnte1a  Città  di  Cortona à  fa-  Bonzi  di  Firenxe,  hi  Rcligiofodi  vitain- 

relatefladeirinucnzionefudetta  ,  e  col  nocenti(fi[pa,d'vna  purità  grandifTima^di 

mtxta  del  Cardinale  Strietto  Gregorio  menceiinceraf  e  bcllifTiinodicoV^ 

XlILconcclTe,  che  fi  cele  hrafTcogn  anno  quanto  eminente  grado  di  perfcttione 

in  Cortona,  erutta  la  fua  Diocefi  adii2.  nella  Religione  fbrmontafTé  può  facil- 

diCiugno.  Vn'altro miracelo  racconta-  mente  raccoglierfi  da  quello  gli  auuenne 

iK»  ì  Noftri  Croniftt ,  in  coi  ci  diditardtl  nella  notte  della  Natinttà  di  Cnfto 

Sif(nore  il  zelo ,  che  hà  della  venera/ione  ftroSignore,incuicelcbrandofilaMe(nì? 

decanti.  Vn  Nobile  fòldatocfTcndo  Co-  &  alzando  il  Sacerdote  1  Oftia  confcgmra 

uernatore  di  Cortona  amminiiiro  ilfuo  àviilu  dello  gemi  acciò  l'adorallèro^viddc 

vificiocon  guflo  di  tuttala  Città,  &  viti-  egli  vn  belliffimo  Pattino  dentro  la  ctv* 

aiamentevimorì.  Ftl  MM^^onfcglioge-  conferenza  delle  làgre  (peae>  onde  c6« 

ncrale  di  ergerli  vn  decente  niaufileo  per  minciò  dolcemente  à  cnntnre,  e  cantando 

fcgno  di  gratitudine  ,  cricompcnfa  della  à  replicare  più  favo,  yerbumCAro  faéìum 

boonaamminiftratione.  Vi  fif  chi  difTe,  e/1 ,  InfermatofidVnamoleilaAialaciaj  e 

che  fi  fcpelifTc  nel  fcpolcro  del  B.  Guido  »  per  ellà  condotto  à  temomc  di  morte  ,  fi 

c  che  il  capo  intanto  Icuindofì  foffccon-  mife  a  cantare  il              //rw//^w//r  ,  8c 

fcruato  m  Sagrilha,  fin  che  fi  Facclf;  il  Re-  in  arriuando  à  quelle  parole  SanéÌMf,San- 

liqUiaiiopropoivionato  .  S^accordarono  A»r ,  Séutéltir  ,  riposò  con  vna  mirabile 

Sralcri  alpatertdicoflui.  Ma  il  motore  quietenel  Signoreà  di  dodeci  di  Gennaro 

i  tale  determinazione  fubito  s'ammutì,  e  del  iscr».  nel  Conucnro  di  San  Saluadore 

fourauenne  vna  repentina^  e  si  orrenda  de' Frati OfTeruanti  di  Firenze  Prouincia 

teaipcHaalItCìttl,  cheniimo  aueaardt-  dìToicana.  Pianfcro  i  Frati  con  gran.» 

lc4icaMiilfié^K>fifi€alt«  Auuedntiil  &nàmcncolidKoftiitmonc»epiUdiai|l^ 

I 
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ti  amaramente  il  Venerando  Fra  Pietro  da  Ordinario  &  alla  cura  di  Fra  Rinaldo  Fra- 

Scarparia  Vecchio  per  molti  giorni  andan-  te  Minore  hatcllo  carnale  di  cHà  Lucia->* 

do  alla  di  lui  fepolcura  lacootnmandtndo-  lnioiiiodÌQoco,e  dono,U  quale  fòggioraa* 

fi  nioIcoalUoieruty&ìnterceflìòlif del4e-  U3  in  vo'alcroIloinitaggio,ò Conuento di 

^nto.  S.Mariadi  Monte  Santo  in  vn*  Eremo  da 

140  Ncimcdcmo  giorno  diede  al  fuo  prello  ai  dato  Oratorio  di  San  Girolamo^. 

Creatore  lo  Spirito  Frat'Antonio  Gauaz-  per  eflcr  nei  nedemo  Tenltorìo  di  Not» 

sidaLodi ,  nel  cui  pafTaggio^Jcrdichia-  aia  . 

rare  il  Signore  quanto  grata  la  di  lui  ani-      142  Stette  per  alcun'anni  la  Beata  Lu- 

fna  li  fofle  te  apparire  a uaiui  i'piraAc  nella  eia  nel  piccolo  Monaileio  da  lei  tundaio  » 

Ibt  fronte  vna  mcidiffima  Sedia  >  e  che  come  Maeftra>  -  e  icorct  dell'altre  Vergiiù 

gl'Angioli  con  foauifìrima  muHca  accom-  fuc  compagne.  He  in  tanto  fi  diuuigò  la  fi^ 

^&oaÌ9rcroiliuo^ilcr^Aiin«ifoo.o.u$.  ma  della  Tua  bontà ,  e  prudenza  fatta  ben  * 

nota  al  mondo  coU'erezzionc  di  quella 

f'HsMéi  ButsZada  dsUfniM  cafi^ecoH'incaniiiiac l'altre  DonEellc per 

,yn;gòii,  la  via  dello  Spiritose  d^lapcrfcitionea^on* 

de  faputolì  ciò  in  Valcaldara  fua  Patria,  e 
141  T  A  Beata  X^ucia  decu  commune-  ^efidcfando  i  Natiui ,  che  operaie  il  me- 
JL^  menie  da  Norcia  per  eflèr*? jl^  Àtmo  in  qòel  luogo*  oo'cra  Mta ,  feconda . 
eiravifiuta,  morta,  e  Tcpellica,  nacque  intendeuafioperaiiaakioiie>dei cheiilan^ 
nella  Villa  Valcaldara  del  mcdemoTerri-  temcntJa  pregarono.  A cconf^ntì  la  Ver- 
tono di  Norcia .  fiflcndod  età  gtouanet-  ftinc ,  come  Quella  che  mona  cofa  più  ar- 
te nfoluédi  non  ìmpacciitrQddievanid^  dentcnenteinraniaua»  ch«  impicgarfiin 
del  Mondo ,  ma  dcdicacfi  Nltutto  alSer-  opre  di  f^ruigio  di  Dio ,  quantunque  ìoC- 
uigio  di  Dio,  e  con  animo  veramente  ge-  fc  d'vuopo  fottomettcrli  ad  ardue  fiiti- 
nemfo  non  curariì  punto  de' diletti  del  jghc  .  Irasterilli  in  Valcaldara,  e  v'iftituì 
Iniio^Qiaalpìjrai'aUeconiblazionict  rne,  fiiMoiiaAcrolòlcoiioniedi  Santa  Maria, 
e  procurar  di  portarfì  à  fpofar'non  con  enediedeilgouernoinmanodiynaVer- 
tcrrcno,  ma  col  Celeièe Spofo  Crifto  Gic-  ginc  detta  Tizta,  quale  conobbe  atcaà  tal 
sii,  ofifercndogii  in  dono  la  fua  Verginità  |  niciticre  ,  aflègnandole  il  modo  che  prat- 
perconferuarfitalealjontanancMidaibs.  tìcttdOMeinfioper?iuerdaReUgiok,  Se 
giorn i  dclfc  gc nti ,  e  frequenze  de'popoTi  efl'crdtarfi  nella paiitenza.  Ma  peiòbo 
jì  ritirò  mvna  certa  cafa  di  fuo  Padre  po-  quantunque  le  di  lei  direy^ioni,  e  pre- 
co  dittante  da  Norcia,  fuora  di  effa  Terra.  Icritti  ciiercizidi  diuotione  puntualmen- 
Qiitui  in  conipagniad'alire fette  Vergini  te  oflèroafièroJe Vergini ddi'vno,  e  dell' 
pur  di  Norcia  dciriftcflb  volere  fi  diedera  altro  Monafiero  ,  'Ctutte  veAliffero  abito 
à  viuer  vita  romitica  per  continuar  nel  ce-  dVna  ftcflà  formai  colore  bigio,ò  cincri- 
ubato .  Manitèllò  queiio  fuo  dmoto de-  cio,nulladimcno  non  aueuano  alcuna  Re- 
fio,  ciànra  intentioneàFerdinandoPa-  goladalbtìneiàapprouau,  pregò  la  Bea- 
marca  di  Gicrulàlemnìe  Amminiftratore  ^AjigdinaAbnilSDeiè^'Isquaiefstrooa^ 
del  VefcouadodiSpolcti,  della  cuifpiri-  uaihFóhgnojC  vi  aucua  cretti  Mona  fieri, 
luale  giurifdizionc  p  Norcia,c  chiedendo,  e  compilatala ilcaola  dal  Papa  conferma- 
li hcolta  di  fabrìcar'  vn  ptocolo  Oratorior  ta  del  Teao  Otiitk  del  Padre  San  Fran- 
intitoiatoa  SanGiroIamo,  attaccato  alla  ttfeo»  tìdocendoIoàKcligionc^^ljeleV 
cafa,  oucdimorauano per fàruii loro  fpi-  mandaflc  vnadcllcfuc  Difccpole ,  e  Mo^ 
rituali ellèrcizi,  fubitamcnterottcnncro.  nach^dai-ohgnoadiltruirle  nella  vira  & 
volendo,  come  buon  Prelato  aflèoolidar  iftitafioiitiTetaòOnlinc  fudetto  .  lL» 
1  opere  fante.  La  prudente  Verdine. Ijuc»  CÒropiacqóc  U  Santa  ,  onde  quclladald 
colla  fua  induftria,  e  diligenza  procuran-  mandatalcintroduire  la  Rcp,ola  ,  c  modo 
4o  vane liinoii ne  da  diuerfcperfonc  tanto  diviucreda  Monaciic  del  i  ci  /o  Ordine 
ra»atigò,  che  potè ohtetlftbripar  l'Ora-  Fni«oefcano>nc*Monaften  di  Norcia  ,  e 
forio,accrcfccrlatabricadeirabitazionc,  Vilt^dara.  Vedendo  la  Beata  Ltfcia  fi« 
in  cui  fi  trouaua,e  ridurla  in  forma  di  Mg-  dotte  le  fue  figliuole  fpiritunii  ni  cfTcr 
Hì&uo,  iotcoponeadoio  4  ftoiKioo  del  me  iUii^tofcfewo  iftituto  conRrmato 
'-•i  Ha  dalla 
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dalla  Santa  Sede  Aprtitolica ,  procuro  ^m- 
pliarc  quanto  puì  potò  ii  primo  Monaftcro 
tii  Norcia  da  lei  fondato,  fàccndoui  fabri- 
earevnaChicfa  pili  grande  fotte  titolo  di 
Santa  Chiara,acchiudcndo  la  prima  Chic- 
Cola  dentro  il  Monaftcro,  al  quale  anco 
vni,ò  fottopofc  quello  diValcaldara,il  che 
intefo  da  Agoftino  VcfLOuo  di  Spolcri 
ebbe  il  tutto  per  ben  facto,  c  buori  molto 
qucfte  Vergini  per  il  buon'odore  ,  che  di 
loro  (cntiuafi  .  La  Beata  Lucia  con  ogni 
accuratezza  attendendo  al  buon  gouerno 
d'ambe  le  cafc  ,  e  conintenfo  fcruorc  à 
cercar  la  glori.i  del  fuo  Spofo  Grillo,  con- 
fumata da  lunghiflìma  penitenza,  da  di- 
giuni ,  &  altre  mortificazioiìi  corporali 
riposò  (àntamcntc  nel  Signore,  e  tìi  (cpcli- 
to  il  di  lei  corpo  dentro  vna  cada  di  legno 
nc]y|rimo  oratorio  dedicato  al  gran  Dot- 
loraella ChicHiSan Girolamo  .  Comin- 
ciò fubito  à  rifplcnderco'miracoli,  &  ad 
efìcr  Vietato  da  numcrofc  truppe  di  genti, 
che  da  ogni  parte  viconcorrcuanopcr  im- 

f)etrar  grazie ,  c  fouucnimenti  da  Dio  ne' 
oro  bifogni  mediante  la  fua  venerazione, 
&  intcrccfiTioncmadirpiaccndo  tanta  tre- 
qucnza  di  popoli  al  fuo  Fratello  Fra  Ri- 
naldo ,  parendo  che  li  diflurb.iflcro  non 
pocaJa  quiete  ,  &  il  darfi  all'orazione  per 
iarla  alquanto  ccHarc  commandò  alla 
Beata  Sorella,  che  lafciafcc  di  tarcmira- 
racoli ,  il  che  fubito  fegui  per  alcun'anni . 
Fii  la  fua  morte  Jiell'anno  i4?o.in  circa ,  e 
poi  ncU'an  no  i  S99-3  pcrto  il  dcpofito,  ouc 
eraildiki  corpo  fii  trouato  intero  coli' 
abito  parimenti  incorrotto  ,  apenoli  il 
petto,  8c  il  cuore,  in  qucfto  hi  trouato  vn 
CrocifilTo  attaccato ,  e  delincato  miraco- 
loCimentc  dalla  flefìa  carne  per  la  conti-r 
nua  ,  e  veemente  contemplatione  della 
PaflTioncjC  Morte  di  Grifi"  noftro  Reden- 
tore per  noi  fofptfj  m  Croce.  Fiì  traslata- 
toqncl  Sagro  Corpo  dal  luogo,  ouc  ftaua 
in  vn'altro  vmido,  per  lo  che  venne  poi  à 
disfarfi,  onde  l'ofTa  furono  in  vn'vrna  pili 
decente  ripofte ,  &  ora  fono  tenute  in  gra 
riuercnza  per  la  Dio  gratia,  che  oltre  auer 
(blleuata  alla  Giona  del  Cielo  l'anima  di 
quefta  fua  Spofa  per  aucrio  fcruito  có  puri- 
tà in  viia^hà  voluto  far'onoreuoli  le  Reli- 
quie del  fuo  purifTimo  corpo  qui  in  terra  , 
acciò  impariamo  ancor  noi  coonc  à  tale  fe- 
licità fi  Ibrnionta.Tutto  ciò  riferifce  il  no- 
dto  AnnaliiU  t.^,ncU  addizioni  al  c.^.n.j. 


FRANCESCANO. 

Adi  i^.  diGennaro. 

yiia  del  Vener,  Seruo  di  Dio  Fra  Santo 
dalla  Ripa  Tranfone . 

14^  VTEirannodi  noftra  falutc  n?o. 

nella  Marca  d'Ancona,  e  nella 
R  ipa  Tranfone  ornata  già  ora  col  titolo  di 
Città  nacque  il  Venerabile  feruo  del  Si- 
gnore Fra  Santi  di  vmili,  ma  diuoti  Geni- 
tori.  Si  chiamò  fuo  Padre  Francelcodi 
Cobno,e  la  Madre  Dionora.  Nel  Batter» 
mo  fiì  nomato Oliuiero  ,  ^  arriuato  all' 
età  d'anni  fette  il  Padre,  e  Madre,  veden* 
dolo  d'vna  buona  indole  naturale^c  molto 
quieto  dcfiderofi,  che  non  meno  folle  in- 
caminato  nella  llrada  del  timor  di  Dio,  e 
buoni  collumi,chc  delle  lettere ,  lo  confè- 
gnaro  no  per  quello  ad  vn  diuoto  Prete ,  il 
quale  fcorgcndo  le  di  lui  buone  inclina- 
zioni incominciò  ad  infegnarli  leggere, 
(criucre,  fcruir'alla  McfTa ,  &  occuparlo 
ne'feruigi  della  fuaChiefa,  ciò  e  tener  po- 
hia  quella,  gl'Altari, c  paramenti,  e  fi  por- 
tò cosi  foUccito  in  quedi impieghi,  che 
ambedue  faceua  con  diligenza  feruendo 
detta  Chiefa,  He  apprendendo  le  Iczzioni, 
ondcperucnuto  à  ledici  anni  della  fua  età 
era  già  buon' Vmanifta  ,  fic  auanzato  ne* 
buoni  codumi .  Offerte  in  tal  guifa  le  pri- 
mizie della  fua  vita  à  Dio,  &  alla  Bcatifìi- 
ma  Vergine  eletta  da  lui  per  fua  Auuoca- 
ta,  paruc  che  non  rauelìcroàdifcaro,poi- 
chc  à  fine  che  potefTc  profeguire  la  via 
della  bontà,  e  non  entrar'in  quella  delie 
vanità  del  Mondo,li  concederono  il  dono 
della  vocatione  alla  lUIigioncdcl  Padre  S. 
Franccfco,  e  fòrza  di  efiegui ria .  Per  que- 
llo fc  ne  andò  al  Conuento  dc'Frati  Mino. 
riOnèriianti,e  li  fcuoprilafua  vocatione, 
quali  eflèndo  confapeuoli  delle  fuc  buone 
Qualità,  l'inuiarono al  Proumcialc,  e  que- 
Iti  trouatolo  idoneo ,  e  flabile  nella  voca- 
zione li  diede  l'abito  della  Religione  nel 
Conuento  di  Mafia    cllendo  d'anni  I7.e 
colla  mutazione  delle  veflimcnta  fi  mutò 
anco  il  nome,  e  fii  chiamato  Frà  Santi  au- 
gurandoli della  Santità  l'acquillo .  Finito 
l'anno  della  probatione  fii  ammcflb  con 
applaufo  di  tutti  alla  profeillone  ,  c  poi 
trafmeflb  allo  fliidio  della  Logica,  e  fuc* 
ccflìuamgnu  alla  Filofofìa,  c  Teologia,  a 
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cr  rnbilità  t^cl  fiio  ingegno  nufdbiion_3  ni,  c  chi  vi  crcdeua  s'efponeu.i  parimcnci 
.  eologo,  c  Predicatore  .  Pcruenuto  alla  ad'inganno.  f  ra  Santi,  che  fapcua  la  bon- 
oofìiieiieiioretà  s  ordinò&ondocc.  Scor-  cà  della  Monaca  «  e  iperimencato  aueua  la 
gcndo  dopo  i  Frnti  la  Tua  fufficicn7a  l'im-  verità  delle  riti:!n7t(^ni  Diuinc  da  Icidct- 
picj^aronoal  goucrnode'Conucnti,facen-  te,  s'oppofc  a  calunniatori,  c  fé  f^riucrcle 
dolo  particolarmente  Guardiano  del  Có-  riucia/  ioni.  Quelli  però  non  deli llcndo 
uento  de'Frati,e  Confèflbred'Tno  di  Mo-  fi  voltarono  anco  contro  lui ,  e  lo  querda* 
nache  nella  Ripa  Tranfonc  fua  Patria .  rono  in  Romn,  J.ouc  tiì  fubito  chiamatoà 
144  Con  tutto  che  fi  diportafTccofLj  rcndcrragionc  di  quanto  paflaua ,  porta- 
prudenza,  caminando  nulladimcno  per  la  couiii  prcfcntò  il  tutto  al  Cardinale  Pro- 
via  commune  quanto  allo  Spirito  dìé  lao^  tettare  dell'Ordine,  i  1  quale  inceib  il  fsttio 
go  alia  tepide?  7.a,  cercando  commodità ,  vi  pofe  fi!cnzio,libcranaolal4onici<&^ 
compiacendofi  diconucrfarcogramici,  e  Frate  dalle  calunnie . 
<Ìe  gl'onori  vani  del  Mondo,  ornando  le  145  Paruc  che  la  Diuina  Prouidenza-» 
Cut  Prediche  con  abbcHiflienttRettorici  auefjreciòordinatoperiarandtriifiioiè^ 
più  torto  curio{ì,cheprofitteuoli.  Ma  non  uoinRoma,  é  porgerli  commoditàd'a-  » 
era  ciò  firnza  rammarico  della  fua  anima  dempir  1  fuoi  Santi  proponimenti, poiché, 
cagionatoli  dalle  fentczc  della  Sagra  Scrit-  fcruendoh  egli  della  buona  congiontura  , 
tura,  chcftodiaaa  perooniporrele Predi-  fiippItc^^l'EminemifTinio Protettore <4arli 
che  ,  echcTCciiauaneldirrvfficio  ,  mct-  licen/adircdartràRifornintidiRoma,  e 
tendoliin  confider.i7ione  ,  ciìc  cfTcndofi  volentieri  vi  condcfccfc,  e  vi  tii  nccuuto, 
obligatu  di  fcruir  à  Dìo  con  voto  folennc  c  le  fcritturc  delle  cofc  della  Monaca  mcn- 
«ella  Religione  rTittCiftaiia»  toiet-fitrlo  touata  furono  ripofte  in  Araceli.  Fd  poi 
col  maggiore  rigore  pofTibilc  di  penitcn-  mandato  nel  Conucnto  diS.  Francefcodi 
-Zf.a  y  in  cui  quella  c  fondata,altrimcnti  fta-  Naz7ano  della  mcdcm.i  ProuinciadIRo- 
-llalnman^kilonfchlodldanna7.ione,on.  ma,  douc  giunco  ebbe  grande confola- 
<\c  mo4ieTl4tepToponcuadiniatarTÌta,  e  zionc  nel  luogo pereflèrritirato  'mxaeno 
fuhito  rapprcfcntandoli  il  Deittonio  tal  de'bofchi,poucro  ,  &  atto  allo  Spirito.  E 
mutazione  impolTibilc,  cglipregauadSi-  bene  egli  a ucrcbbe  veduto  vn'auftcro 
gnorc  raiutafì'e .  Conferì  anco  il  ^o pcn-  Macllro,  &  ad  eQu  totahnc«uefoccopuj:fi« 
-fiero  con  vn'alcro  Dtuoto  Religioib  ,  dal  viddefi  aofidimeno  (cn? a  direnorè-^  pai' 
quale  fU  confegliato ,  che  per  liberarli  da  che  non  clTcndo  i  Frati  iuicommoranci 
ogni  impedimento  d'attendere  allo  Spiri-  dotti  come  lui,  niuno  volle  farli  del  Mac. 
co  li  conueniua  abbandonare  la  Patria ,  le  Uro  nella  vita^anzi  il  mcdemo  Guardiano 
«onuerra7.ioniinutiltdegl*amici,echecol  procedeua  (èco  con  tìTpettonon  impo- 
fnutarl^ogo,  fbuentc  fi  muta  anco  l'afìct-  ncndofi  penitenze  ftraordinaric,  contor- 
todeila  mente,     acjci  infc.chc  per  nucrto  me  egli  dcrulcrnua  .  Kiì  sforzato  prenderli 
«ucrebbc  làggiament^  latto  à  paliate  ne'  per  Matiiro  io  Spinto  Santo,  c  iiudiar'ii 
lùh^rmaàdellaProuinciadiRonia  «  per  librodella  Sagra  Scrittura  cogl'opoftoli 
l'on.r;:anzachcinelTali  mantiene,  eper  del  Serafico  Dottore  San  Bonauemura  per 
riccucr  Frati  d'ogni  Nazione.  Accctò  Fra  apprender'  i  documenti  da  facilitare  l'ac- 
Sanci  il  confeglio, e  determinò d'clìèguir-  quifto  della  protczztonc .  Primieramente 
Joy  e««niefiMi6pe(Iètrouar'iImodo,an'  per  ifpogliamdeffJittomo  vecchio,  e  ve- 
daaaprocraflinando  .  Ma  Iddio  pictofif-  llirfi  del  nuouo  creato  da  Dio  nella  giu- 
(ìmo  rimediò  alla  di  l^ji  lentezza  con  vn_9  ftizia.Santità  ,  e  verità, fè  con  molta  con- 
lucceflb,  peni  auale  li  fu  d'vuopo  trastc-  trizionc  vna  ConLlTione  gencralcdclia 
firitinRoma.  Nel  fudsMòMonafterodi  paflata  vita,  e  volendo  elfercitarfinelle^j 
CUI  egli  era  Con fcfn^re  ,  vnadelle  Mona-  virtù  cominciò  daIl*vmiltà,cManfijetudi- 
che  viueacon  maggiore  diuozionc,  d?i  au-  ne  fondamento  dell'altre,  procurando  che 
ftcrità  dell'altre  ,  e  fpcflb  aueua  ratti ,  &  accompagnalTc  ogni  fua  azzione.  Non di- 
eftafi ,  nelleqoalìilSignore  molte  colè  le  ceiianiai  parola, cheglinerifultaflèlode, 
riuel3ua,&  ella  pregata  poi  cohfcriuaalcu.  c  quando  fcntiuadaaltrilodarfiincftrc- 
na  delle  riuclazioni,  il  che  intcfoda  alcu-  mo  lidifpiaceua  ,  perche diccua ,  folo  à 
ni  com  melarono  a  diic^  che  ciano  Uluiìo-  Dio  il  de  uc  la  £Ìoria,c  l'onore  di  ogni  no- 
TfimoPrimo,  H  |  lira 
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ilra  buona  operazione  ,  edèndo  che  lui  lazione  >  poiché  la  pcctetta  virctl  co'craui^ 
o  wnÌB  ntn€oì\afìUL  grazia .  Godcu^  gli  fi  flabuiiceJ^anie  che  fut  Dioioa  Mae^ 
afl^i  vedtrfi  da  alaino  fpreggiaro ,  ò  nulla  lU  cilàudiflè  il  Tuo dcfiderio.  Impcrciochc 
Aimato.  Volentieri  occupaujfi  in  mini-  di  (juel  tempo  vennero  alcuni  Frati  della 
ilcrivili,  etràtracicercauai^mprcrvki-  Ritorosa  dalia  Prouuicia  delia  Marca  à 
iBoloogG,  e  (e  qaeft«  Iioffèriuaiioilpui  pregar  il  PiwettorcdclfOribiic^chc  allo- 
«HUifeaoiciènearroiriua»  liputandou  il  ra  era  il  Cardinal  Mattci,  voleflè  mandar* 
minimo,epiiì  vile  di  tutti,  &  acciò  t^l'altri  iui  vn  Cominidàrioche  aiutalTè  lecofèdi 
eziandio  tale  il  tene Hcro,  fi  velli  d'vn'abi-  quella  KUof ma,  ,  li  Protettore coulàpcuo- 
toTifejftcetto.e  rappezzato,  cingendo  per  le- della  bontà  idi  FiÀ Santi (ubtcopeatdt 
corda vnarullicatune  .  Fbgcilaujrifpef^  dcftinar  luì  i  quella  iniptefà >  e  nttok» 
Ibconafpra  difciplina  fin'.ilIVfìufìonc  de!  chiamare  li  manitcUò  il  fuo  diiècno  .  Il 
iàngueyCibauaiì  con  tanu  fobncta^chc  ap-  i^adre  genu^elìb  vmilnicnte  fcufoin  non 
oeni  fmideoa  quello  cn  neceflàrio  i  (b-  eflèr^eut  atto  à  fi  imporunte  negozio^  al 
ficmaifi  »  difioiiiiit  fiì  Qtjafefinie  Tan»  quale' fi  ticbiedeuahuoinodi^iaa  vinti  » 
no  ,  e  molti  giorni  in  pane,  &  acqua, e  prat  ti  co  nel  gouerno  e  maneggio  de'Frati, 
quando  beueua  del  vino,  n'aucua  il^  iolo  conturtne  egli  non  era  ,  JU  rroctccore  Ét- 
colore,  portaua  sii  la  nuda  eame  m'affo  cendolo  alàikr  in  piedi  non  ammecteiMlo 
cUisìo »  dormitsa poco,  e rpcilo per larprc  fueiciiièdlfiè ch'aueua risòluto  mandarui 
penitenze infrrmauafi  ,  del  che  riprcfo  da  lui,  incuiconfidauapiùcheinalcun'al- 
rratt,  rilpondcuacoH'Apofiolo,  ^n^n^o  tro,     fu  d'vuopo dunque  vbedire  >  .rU 
/imo  ìiffirmo  éU9t0  fono  più  forte  ,  non*  ocQuta  poi  la  patente  fi  trasferì  nella  Mar<* 
tralafciandoperinfirmità  srcfTercizi  fpi»  caj&intendcndolìciicferaandatoperpro. 
rituali,  intiruorandofi  nell'amor  di  Dio,  muouer  la  Ritorma  ,  e  fi  dubitauachepi- 
e  dcfio  di  paure  dolori  fin'al  Martirio  per  gliarebbc  Conuenti  non  Ridormati  per  ri- 
imitar  il  Redentore ,  procurana  con  iònv*  tormarli ,  patì  molti  afiromi ,  &  ingiurie  j 
nro  iludio  la  puntà  intortiicedd  cuore,  la  e  da  lècolari  li  filanoo  minacciato  dcUn 
iàluc7.7.a dell'anime  altrui  con  prediche  ,  vita,  quali  cole  punto  non  lo  difturbaua- 
cooièfliQni  ,  con  laluccuoh  ricordi  j  e  no,  ma  con  ogni  pazienza  le  foUriua,  pi* 
booii*  (({èmpi  inducendoli  alla  pepi-  gliandole  ad  imitazione  del  Beato  Giani- 
ctnza  f  pero  come  prcziofe  ^ioie.  Né  per  qocAo 
145  Auendo  ditnoraco  due  anni  iii_3  egli  rcliò  di  prolèguire  con  ogni  magna- 
Nazzano  giudicò  bene  il  Cuftode  di  quei-  nimità,  e  modcllia  il  negozio  coroellbgli» 
la  Riforma  mandarlo  à  SanFrance^H>  à  vietando ,  erailèttandotuttiiCottaentt 
Ripa  in  Roma  per  muouer  molti  col  filo  di  qucllaRilÌNiinlÌMibondcnolc  profitto» 
eilcmpio.  Quindi  abitando  chiunque  fi  e  ciò  compito  le  ne  tornò  inRoma,edic- 
trouaya  in  qualche  tentazione,  o  tributa»  de  minutamente  comò  di  quanto  aueua 
tione,ricorrcndoàluicpnrolato,  e  libero  operato  ai  Protettore,  nulla  dicendo  delle 
'neveniua,  Suegliaua ne' tepidi,  e  negli-  ^oniradizzioni»^ incontri riceuuti. 
genti fcruore nei fcTuigio di  Dio,  ne'ihi-      147  Seguipoiifijoi  folitielTèrcizifpiri- 
dioiicauiela,  ricordandogli  l'ubhgo  delia  tualicon  maggiore  feruore  di  prima àgio- 
vocazione,òc  inlegnaua  à  rcmplici,&  idio.  ria  di  Dio,  Se  vtilità  dell'anime  de'Ptoffi* 
ti  fiire  l'orazione  mentale,  econtcmplarc  mi.  Operaua  eroici  atti  delle  virtù  già  da 
la  vita,cI^aflionc  di  Crifto,c  della  Glorio.  lui  acquiftntc ,  c  pofTcdutc  .  Vbediua  à 
fiflTiraafuaMadrc.Era tanto compaliionc-  tutti  nonibloSuperiori,nia  anco  vguaU,e 
uoie  verlb  gi'iniermi,  che  oltre  il  vifitarli,  minori  per  quanto  gl'era  po(Iibile,lèruen<- 
econibitafli#t*À<^^''^'^^'!^^Dioaue-  doliquando  v'era  il  bifo^no  .  Nella  fiia 
rebbe  voluto poterprenderc  fopra  di  fc  le  ^'Inma  infermità  volendo  l'mfèrmicrc^ 
ioroinlcrmuà  ,  in  Ibmma  tutto  il  tempo  f  ii  h  prcndcr'vna  beuandj,ne  potendoegli 
•ipen<{eiiain  orazione,  e  nell'vlBcio  Diui-  bv  nche  molto  li  tomfCc ,  attcfo  la  natura 
no,o  inaltri (  ir.Tpizi fptntuali  in  feruigio  l'abborriuat  e  lo  fiomaco  non  la  ticeuea» 
di  D:o  ,  t  pcrlìilutedel  l'roflìmo .  Con_3  venne  il  Giardianu  c  le  dille.  Padre  Frà 
tutto  ciò  poco  li  fcmbraua  di  Fare,  fc  c-fifèr-  Sinti ,  fate  l'vbcdien/.a  ,  ciò  da  lui  intefo 
cuato  non  vcmua  in  qualt^hc  grauc  cribo-  tifpofe  per  la  Santa  vbedicnza  ogni  colà  é 
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ppfTìbile  »  e  fubito  vinta  ogni  iiaiifta«&  al  cocco  della  Tua  mano^Je  egli  ofTercn- 
abborr  mento  la  bene  con  tanto guflo  »  dofi  con  timore  al  fuS^ncpIacito colla 
quanto  vn  fuibondo  ogni  dilettcuole be-  maggior' vmilcà 9  ediu^^o'^^  poffibile  d 
Deraglio.  Fi) cos^oflcroante della pooer-  preparò» e cantoftocoiiitndòàièntiie per r 
tà  euaa^elica  prolèflàta  da  Francefcani  tutta  la  pedona eccdOoi dolori  »  e  Top* 
Riformj'i,  chcmai  nruno  vidJccoiTimct-  prederò  in  maniera  ,  che  muouer  non  fi , 
ter  ditvttD  in  pregiudizio  di  cjucl  !a ,  ellre-  potcua,  (e  non  con  tremorij  e  fpjuenteuo- 
nandofi  a  ncon?lleoo(è  ordinarie  ad  inri-  liicoiTe ,  pcrilcheeraforzacoftarlènenel 
tazi  ^ned.lSèaifij-» Padre.  N  ^n  pir.lonò  Tuo poucro  pagliaccio  ,  ooe  dtnttouo  ii: 
àdi'jjicnza  ve/uoa  per  guardar' il  tef)ro  apparue  il  Signore,  e  hcomhiunijòido-- 
deiitCatiiià»  epuriK4,(ècondonchìccfti-  lori  della  Tua  accrbilTimaPadìone,  pacii« 
monianr^chionqtie  con  Ini  pritttcdi  e  nd  colannente  net  capo,  mani,  piedi  »  e  lato», 
oftanrc  la  ruadcbolei!r.ai  &  eftcnuTzione  e  poi  fparue ,  rellindoli  quei  dolorofi  tre-: 
per  le  molte  ocnitcnre,  n  jILi  di  meno  per  mori  ,  quali  mitigati  alquantò  vcniuano' 
meglio  c  micru  ir'il  Tuo  candore  ^uggiua.  dalbriincmbranzadclleprcccdcotuaMttPu 
Tempre  la  domrflidiaEXi  delle  OoMne,  e  raiont .  Quefta  gratiofiflSma  inferainilh 
fuor  l  i  ConFefllsnemai  parlaaacon  alcu-  durò  dalli  17.  di  Settembre  giorno  dedica* 
r»i»  à  r>1oà  ro!o,negT.tmai  rtl  nrtt.ìtod'm  r  to  alle  Stimmate  del  noftro  Padre  S.  Pran- 
zetto minima  parola  vana  ,  ò  dtHoluta  .  ccfco  fino  alla  teda  diSan  romafoApo-^ 
CX^ruòdehcominùoin  ognifti^azeìone,  fto!o,iècondottftifi<hi Frà Lorcnzoddla* 
e  dimorfo  la  douuta  grauicà ,  e  Religtofii  Roeca<Comfada,'che  in  quel  tempo  lo  vi*^ 
mortificazione  tanto  ncll'cfteriore,quan-  fitaua  ,egoi}crnaua,edalui  mcdcmointe- 
tonell 'interiore,  cfpi'euadircchela  nior-  iè  •  H  dipiuailcnrceil  mcdcmoauerliri- 
dficaxione  efteriorp  non  valena  niinite  udato  ,  che  mohe  volte  gl'era  apparfàls 
lenza  l'interiore,  e  l'interiore  nofKf^ceiia  Gloriofillìma  Vergine  Maria,  S.<^ io:Bat- 
confcruarfibenefcnzal Vfteriorc.  Fu:;gi-  tift-»,  h  Santi  Apoìtoli  Pictr*, e  Paolo,  S. 
ua  l'ozio  occupandofi  (cmpre  in  qualche  CìiouauaiBuan^elilh,  il  Padre  S.France- 
eiTraziogioueoole,  òSpintuaIe,ócor-  fco^l Beato Frà .Vietano Molina Spagnoo-i 
porale ,  e  Ce  bene  il  Oemoniocon  gran*  Te  Fondatore  della  Riforma  di  Roma  »  Se 
difllmetentationi,  e  fpauentcuoli  appari-  altriSantt,  e  Same,dc*quali  egli  era  diuo» 
zioni  procuraua  ditlurbarluyc  cauario  dal.  to  »  c nceuuto  auca  da  Diomolte  akre  vi- 
ta buona  ili'ada,cbccammaoa,  non  otten-  fiom,erraeIaxioni,&  altri  dónrltiigòlailt^ 
ne  però  il  Tuo  intento^ilcacciandolo  coli*  fimi,  che  con  tali  grazie  ibgliono  accolli* 
Orazione,  <•  col  inuocare  ilfiantifli.nino-  pagnarh . 

medi  G testi, e  di  Maria  Vcrgme,equcÌlo      14S  Fri  quali  annouerar  dobhianu> 

nmeliotnfegnanaanco  ad  altri  per  vm-  quello  deUa  Profezia  -,  che  in  lui  chiara* 

cete  le  tentazioni.  Né  folo  li  giouò  l'efler-  mente  ti  vidde  in  vari  enfi  ùconàcHÈteS^ 

ciziodcll'orazione,  e  medìtaz.ionj  à  vin-  noperlonedegn^  di  tcrdc  .  Vna  mattina 

cer  le  tentazioni  deirininaicti ,  <n  j  ad  vnir  dopo  aucr  detto  MciTa  nel  Conuento  dt 

l'anima  (ua  con  Dio ,  alla  qua!  vnione  egli  Nazzano  /abbatti  m  vnliuomo ,  al  quale 

così  bene  arriuò,  che  in  qualunque  azzio-  voltatoli  diffc  quelli  parole,  Fratello  ettf^ 

ne cftc-nor*,  ad  intcriore t'-ncuaf  nncnte  datimefio  ^  perche  Nofiro  .?iovoy  Gieti^ 

vniia  con  Dio ,  al  quale  oficriua  il  tutto.  Crifio  h*  fo^o  C accetta  d  pie  kelP albero  , 

1a  dia  piti  Irequenrata  m^'dirarione- 61  Sh9»l0étrdmA^dti^U^h.  CNflè  poi  al 

Copral  i  vita,  e  Pattìone del  Redentore  ,  Guardiano delnomaf^  Coiioe ilo  »  che 

&  i  dolori  di  lla  fuaSantifll  naM  idre,  me-  andalf.  dac«»!ui,  c  nrocurafr  in  ogni  mo» 

dian»  le  qjjii  con(v'ip  stazioni  unp^  ero,  do  indurlo  a  conteilarfi  «  d  che  non  potè 

chcla-Beaciffimi  Vergine  apparendoli  gli  ottener  m  veron  eontof&orfi  pochi  gior* 

j»iieflc  la  fuaSagratilfiina  m  »n  •  f  >pra  il  ni^inkrnioainortcelènzaSagramentifi 

piatto,  e  II  concede  fT,' la  punta  del  tuort-,  mori.  HflVndo  amaiJate  tre  Sorelle  del 

fecondo  prc|(at4  l'au^ua.  Vn'jliM  volta  terzo  Odine  d^l  Padre  San  Fran^xico  > 

{(l'afipjtaeCtiftoSaluatorc  «  mentre  ftana  il  Piadr.'FetSaim  l'andò  i  vifimre ,  e  A^^ì^n 

tutto  tmtTieiIb  nella  conreinplazione della  labeneditnone  le  diHl ,  nondubitate,  per-''*  ^ 

ii^Paifione«<  UdAtiè4;hc^appatetfchiai&  die  non  aaGcepnliBaI'alciino,c  iìibitocuii* 

H  4  ^ 
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re  tré  fi  trouarono  guance.  Ad  vn  altra 
Sorella  del  medetS  cerz*  Ordine  nuAifc- 
ftòIagranCarclfV,  chefcguipoìiiiteiii^ 

po  di  Gregorio  XlV.In  Morlupo  vn  putto 
efTendo  graucmente  infermo  fu  dalla  Ma- 
dtc,  che  molto  cófidaua  nel  Senio  di  Dio  » 
pCMrtatoàlui,  qualprcfolo  nelle  fuc  brao 
eia  li  ft:  fopra  più  volte  il  fcgno  della  Cro- 
ce>  e  rciiicucndolo  alla  Madre  le  diiTè,che 
£iria  fàno>  conforme  perfettamente  (ì  vid> 
dedopo  alcuni  giorni.  Poco  auanti  che 
rooh(Te»andandodaIConuento  alla  Ter- 
ra di  Morlupo,  il  Frate,  che  Taccompa- 
gnaua ,  vedendo  vna  pila  di  marmo  capa- 
ce d'vn  corpo  vmano  di(Iè  ,  Pédr§  aufts 
pila-farU  d  propqfho  nelConuento  per  la- 
tiéruitpMtmLFratt  ,  rifpofè  ,  prejiofard 
portata  atCtmuento  ^  maptr  altro  affare  » 
cheToidke.  Succeflè  poi  la  fua  Morte,  e  la 
Communità  della  Terra  la  fé  portar'  al 
Conlfento ,  e  ^pcllirui  il  fuo  corpo  .  Era 
temuto  da  Demoni  in  vita  fuggendo  gì' 
imiafiiti  la  fua  prefinza  >  e  dopo  mortc^ 
non  potendo  fbpportare  li  fi  auuicini  coùl 
per  minima  che  (ia  da  lui  toccata  ò  adope- 
rata .  Predicaua  con  gran  feruore  nelle 
Qgiue6cne,e  fèfte  dcU'an  n  o ,  fa  c  e  ndo  tanx^ 
frutto  neiranime,  nel  qiwl  cfercizio  turro 
s*mfiamraaua ,  e  da  molti  fu  veduto  vfcirli 
dagl'occhi  fplendori ,  come  ragjgi  di  Sole . 
Ogni  giorno  fi  co  nfcffaua  e  poidicena.» 
lyteflàcongrandifTimadiuozione . 
-  149  Finalmente  trouandoiì  nel  fudetto 
CpntientodiSanta  Maria  Seconda ,  vn-9 
flHgth>4iftante da  Morlupo,  cfTèndo  aii* 
dato  iui  à  Predicare  le  Fc{lc  di  Natale  per 
giouar'all'anime  di  quel  luogo ,  nel  ritor- 
nare ,  perche  il  tutto  era  coperto  di  ncue  > 
egli Ìau£o co'ZoccoIi,  e  con  vn'fbrabito 
s'infermò  di  puntura  nel  giorno  dellaCir- 
concifìone del  Signore,  &  aggrauandofi 
tocca  via  l'infènnuà  fopportoUa  con  am> 
mirabile  pazienza  («npre  vnilomiato  col 
Diuino  voler  ,  c  conofccndo  auuicinarfi 
i'ora  della  fua  Mone  prclc  iSagramcmi 
licIlaCKieià  con  esemplare  diuo«ione,rc- 
dél'anìma  al  Creatore  adi  12.  di  Gennaro 
l^PM^-difuactà.di  Venerdì  la  fer.i.  !\ril 
gran  concorfo  di  catte  le  Terre  conuicinc 
tu  tenuto  il  (bo  corpo  quattro  giorni  in^ 
9fÌflff0Kn  trattabile^paftofivnnunadi^ 
Jere'ntè  da  quello  d'vn  tenero  fanciullo  , 
lènza  dar  n  i  uno  nialodore  ,  dcfidcrando 
ogn'vno  vcdcilo^oceailoj&  auer  gualche 


^RANCESCAZ  O. 

poco  del  fuo  abitoicord^  ,  ò  altra  cofà  per 
tenerla  come  Reliquia  .  Paflàti  i  quattri 
iorni  con  molta  vcncrasione  fu  poOo 
entro  la  fudctta  cafTà  di  marmo^  6c  alluo- 

Sata  due  palmi  (òpra  ter  ranella  parte  de- 
radell'AIcareMaggiore,  e  dalCuftode 
della  Riforma  6ì  fatta  ftampuelafintBHfe» 
ginc.  Dopo  il  filo  tranfìto  apparue  ad  rna 
diuota  Donna,flando  ruegliaca,come  ella 
riferì ,  veflito  di  bianco  >  che  fàliua  in  al- 
to ,  e  dicendoli  c({zaffttnmii  ajteitmd» 
V  adrtyche'voglio'vniir  teco,  rifpofc  ,  non  è 
aticora  tempo  .  L'Arciprete  di  Morlupo 
afleriice,  che  quello  Senio  di  Dio  per  tre 
giorni  contineui  auanti  moriilèièntj  can- 
ti, e  fuoni  di  Angioli  ,  il  che  anco  (enti 
vna  Vergine  molto  Spirituale  Sorella  del 
tetz'Ordinc  di  San  Domenico  fua  diuota» 
la  quale  diffe  dipidin  vna  vifioncaueric» 
veduto  in  P^iradifo  in  vna  ProcefTione 
de' Sanu  dell'Ordine  del  Serafico  Padre^ 
San  Fnmce(co.  11  tutto  abbiamo  nel* 
la  quarta  parte  delle  Croniche  no(lre> 
data  in  luce  dal.AiieB3Ùljb.xacapJ8.c 
guenu . 

XW  Frd  CioMHHi  AUti^  Làk» 

i%o  TLVener.ReIigioro  FràGiouannt 
X  Alcozi  di  Nazione  Nauarrinori- 

fplcndcmoltoper  le  virtù ,  in  cui  non_> 
poco  fi  fcgnalò,  fpecml mente  nc'rigoit 
dell'aftinenza  ,  neli'afprczza  della  peni- 
tenza 9  &  in  altre  »  per  le  quali  conofctti- 
to  anco  da  fecolari  di  non  ordinaria  bon- 
tà era  tenuto  m  gran  conto  apprefìò  i 
Cittadini  di  Siragozza ,  nel  cui  Conucnto 
dimorò  quaraat'anni  contmooi,  dicendo 
l'vfTicio  di  Portinaiojcolln  qualoccafìonc 
vlàua  vn'ardente  carità  in  fouuenir'i  po- 
iieri,cheperlim<^tnaguianodaIui  »  (bm- 
roiniflrandolilènipreqaalchcfettemamc- 
to  .  Oraua  con  cftrema  attenzione ,  della 
quale  auendoli  inuidia  h  fpiriti  infernali  » 
per  caggtonarli  afirazzioni  di  mentc>  Il 
rappreKBtauano  diucrfc  lanie  »  «figure  » 
ma  il  tutto  riufciua  lor'in  vanoperfcue- 
rando  egli  con  iòmmacoftanza  lenza  di. 
firarH  nelle  fuc  contemplazioni.  Per  £iilft 
con  maggiore  commodità  ,  e  quietCL» 
s'alzaua.  Àài  prima  che  fuflc  l'ora  di  meza 
notte,fc:endcua  in  Chitfa,doue  con  abon- 
dcuoUlagruQC  «  c  (Uuoupricghichicde- 
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UftàlHotnHérìcorclUpcri  peccttorìifc»  leichìeftt  i  THo  h  gnsràiy  enelpanto 
nota  poiron del  Matuàno  fiaza  poese*  medemorcilòpcrfèctamcncerana.  Tutto 
mia  punto ,  incooctneace  fuonaua  ogni  ciò  abbiamo  rikiicodalNoftioAnaaiifta 
notte .  Aucuagiandiffimacoinpairiono  lS40.n.az. 
all'aniinc  penanci  nel  Pursatorìo ,  per  (oi- 

Ucuo  delle  quali  forgcua  al  Signore  piti  Adi  14.  di  Genaaio  • 

offe  rte  di  oraEioni ,  &  altri  fuffragi ,  onde 

▼na  d  1  cflè  apparendoli  io  rin^aziò  d'ef>  Il  T rwt^o  j  ò  Fefls  del  glori^fim  Nm$ 
lernc  liberata  medi  ante  la  iiia  imerceflio-  di  Gietù . 

*    Ht-Morì  l'anno  del  Signore  i^49JielCòil->  . 

"uento  noftrodctco  JiGiesilinSirago77;a,  i%2  T  A  Venerazione  del  SantifìTimo 
dou*è  tenuto  in  grande  veneraziooc.Coa-  Nome  di  Giesù  origine  d'ogni 

ibanc  faiue  TAnnalifta  I  ^40.ajOi  noftro  bene  «  benché  poflfì amo  dire  folle 

al  Mondo  intiodocu  quando  1*  Eterno 
JHSw9rT§rtféiGémiit%  Verbo  Vmanato  nafccndo ,  nella  Circon" 

cifìonedi  tal  nome  volle  cilcr  chiamato  « 
151  T  A  diuotaSenia  di  Criilo  Suor  onde  i  Santi  Apoftoli  poi  tanto  lo  (lima- 
la TeieGiGarzia  fu  natiua  della^  rono» eoolUTtmi di eiib  mokifTimi  mira- 
terra-detta  Monte  Rofa  nobile  perlachia-  coli  operarono ,  come  ancoi  Santi,  che 
rezza  della  fu»  famiglia  *  &  affai  piti  nobi-  vicini  à  loro  tempi  fiorirono  >  e  Tazzioni 
le  per  le  molte  virtù  j  foccialmentc  per  V  dieffi  (ludiarono  imitare.  Del  gloriolb 
▼mtltà,  dicuimoftrofll  fingolarmentcj   Martire S.Ignatio fi fcriuc auer'auutotan- 
dotata.  Elfcndo  Monaca  del  Ordine  di  tadiuo7ÌoncàqueftoSantiflìmoNomedi 
Santa  Chiara  nel  Monaftcro  di^llarizzo  Giesil,  che  del  continuo  lo  tcneua  in  boc- 
dclIaProuinciadiS.Giacomo ,  per  la  ili-  ca «  per  lo  che  dicendoli  Traiano  Impcra* 
ma  ,  in  cui  l'altre  Rei  igiofe  la  teneuano  dore>  che  non  lo  prono  n  z;  jfTc ,  anzi  im- 
fcorgcndola  perfetta ,  fpcfTc  volte  di  com-   gaflc,  nrpofc  non  poter  mai  ceffate  di  prò. 
mune  accordo  l'clcflcro  per  loro  Abbadcf^   fcrirlo,e  minacciandoli  quegli  di  farlo  de- 
ià^  ella  però  mai  volle  tale  prelatura  accct-  collare  e  cofì  torgli  quel  Nome  dalla  lin^ 
tare.  Venutole  poi  fcrupolo,  chesfuggi-  gua^replicòegli ,  chele  ìnpcdkDVtnlua 
Ha  la  faciga,  e  d'occuparli  in  fcruigio  dell*  di  articolarlo  colle  labra ,  non  potcua  can- 
altre  Monache,  prefc  l'vfBzio  di  Vicaria ,  celiarglielo  dal  cuore,  in  cui  fcolpito  il  te- 
nel  quale  non  perdonò  ad  occafione,  che  neua,c(linK>Iato  veniuaà  nomarlo  di  con- 
lè  li  prefentaus  di  Fare  atti  di  carità .  Ebbe,  tinoo  •  Volendo  Traiano  di  ciò  accertarfi» 
Ipeflbriueiazioni  Diuine,  &vnavoIra_j   fatto  vcciderc  il  Santo,  e  vederli  il  cuore, 
roanifèftò  nell'ora  mcdema ,  che  accade  la   in  cui  à  lettere  d'oro  incifò  trouò  il  Nome 
MonedVn'aJtraMonaca^»chepai$òalSi-  diGiesii  >  fecondo  fcriuc  San  Tomafu. 
gnore  in  Joogo  diiiai^e  molte  leghe  da.»  S.  Thom.  Aauin.  in  opufc,  de  expq/Sl,  ornt, 
quello,in  cui  ella  fi  trouaua,dTmoranHo  la    Dominàn  Theat.'vìt.hum.  fèpucndo  Ado- 
detbnta  nel  Regno  di  Portogallo  ,  di  cui   ne,lc  bene  a'iri,  fra  quali  c  il  Baronio,rcri- 
diAè  di  vantaggio  Tereià ,  auerla  veduta   uono  il  corpo  di  S.  Ignazio  eftcre  flato  di- 
veftita  di  bianco  j  e  con  vna  palma  nella.»  uoratofinwcilàdaLeont  .come  lui  f{tC- 
manodcflrafalirc  in  Ciclo.  Ella  poi  fc  foaueua  tanto  bramato  .  Poco  badando 
ne  pafsò  al  Signore  nel  fudctto  Monaflero   poi  gl'hucmini  àdiuozione  di  sigran  me- 
d*Allanzzo  l'anno  ^^40.  e  dopo  la  Tua  rito parcua affatto di(mefIa,quaQdo  venne 
morte  Suor  Leonorabalgadaà  lei  Nipote,  il  Patria  rea  de'Minori  Francefco,  efon» 
trouandofi  aggrauata  d'vnn  lunga  ,c  fafli-   dando  la  Tua  Religione,  fra  fpirituali  do- 
di ofa  infermità ,  perliberaifcnc  fece  vna   cumenti,  chediedeàfuoi  figli, impoi^ 
Nouena  d'orazioni  pregando  iftantemcn*  ronorar'cfll ,  e  procurare  che  anco  gValtrt 
tCilVener. FràGarzia  hlandes,  giade-  onoraneroqucftoRl6riofi(IioioNomc,e1l& 
fonto  in  opinione  di  Santità,  acciòlcim-   fendo  dal  Signore  Dcn'informato  del  fini 
petraflèfanita .  Le  apparue  queftì ,  e  le    infinito  vplorc ,  e  però  anco  commnndò  p. 
di/Tè,  che  già  era  Anta  cfTa  udita  per  i  meri-   che  trottandolo  fcruto  in  ouaJchc  carta.> 
lidciUZia»  la  ^luk  inCKioauetta  per  noopeinii^ttcileto  in  nodo.alcan^Mfii 
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conculcato»  ma  in  decente  luogo  ripofto ,  crarfi  di  sì  farca  guifa  apprcQb  dc'PopoI  i  1«  ' 
lècondaraccoma  nella  di  lui  fitt  &Buo-  veneratione  di  quello,  che  Francdco  dJf* 
nauentura.  fyfmm  quoque  Domini  Nomtn  Intimiglio,  allora  Vcfcouo  in  detta  Città»  ' 

non  folum cogitai um^'veruinó'prol atumt  e  commandò,  che  in  cutta  la  fua  Diocefi  * 
fcriptum  reuerentia  volens  honorare praci-  celebrata  foffc  la  fcfta  del  nome  di  Giesi)  •  - 
f»a,  Pratr^r  perfua/ìt  aliquando  ,14  om-  Mai  da  Francdcani  Rcligiofi  fii  difineflc»! 
netfchtdularfcriptar  vhicumque  reptrtar  culto  si  degno,  anzi  che  quefta  pareua  Isi 
colli^perent^mnndoquelocorcùonerent^nefor-    diuifj,  cfiC  li  Si^nofv:  d.iua  à  quei  ,ch(*  9 
te Sacrum iilud  Nomen  comincerei  concul-   dcll'irtitucodi  Fran^cfcoaueuanodacdcC^ 
esri^S,  B9»sm.m  tfks  S.  Frane,  ea»,  10.  feguaci. (  Idem,  Am, \lOìSLmtn$, 2p.  )  Di  Sl^ 
Qsandoilincdcmo  noflro  S. Padre&cne-  Luigi  Frac.  Minore»  eVefòoiiodiTol0&^ 
diccua  vfaua  qucltc  parole ,  henedet  ojìa il   fi  fcriuc ,  che  Io riuerìua con  afTctto  fi  fer-  * 
Noìuedel nojiro  Signor  Ghru  Crifto,òc  vna   uentc ,  ciic  quando  vdiua  pronunziarlo  ù.^ 
TOlcaflflèiidoifiiorauonegli  apoaroela^  colmauad'cllremogiubilo,&abbaii3iiidar^ 
Madonna,e  li  donò  vna  mela  beflaquanto  vmilmcntc  il  cipo  è  la  pcrfona  fito'a  terra  * 
fi  può imaginare, dicendoli  c^/Tto^pf/*   baciandola rcndeua  à  quel  mirauigliolb 
à  lui  caro  quel  dono  f  cofiera  accetto  al  Juo   Nome  Udouuco  onore.  Delia  Beata  Chu- 
VMtto  Figlio  ogtù'VohMtbt  Itfimimi  ék§  negMa  Regina  di  Polonia  >  che  poi  fìl*! 
con  dIuoTiione benedetto  fiu  il  Nom  del  NO'   Monaca  di  Santa  Chiara  ,  eÓèndoU  man^' 
ftro  Signor  GìcTÙ  Crifto ,  e  tanto  ripHtauo-j   tenuta  Vergine  nel  matrimonio  medemo, 
ciò,quantofe li offerifi alcun  PretiofodoftQj    leggiamo, che  clfcndo  bambina  portata.»' 
^  Olidcìi  Santo  molto  più  rpcfio  poi  rttlioi*  alla  Chicfà  sU  le  bracaa  della  balta ,  ogni 
iia.cfennua  guilo  a  grande  in  protcnrlo ,  qual  volta  vdiua  proferirci!  NomedtGte^* 
e  fèntirlo  da  altri  pronunziare,  chcanco   siì,edi  M.ina  ,  bceua  fw-gnodi  riuercnza' 
ncirefterno  moftraua  colmarfi  di  dolccz-   coU'inciunar  il  capo .  Dei  Beato  Giouan- 
za,  come  fc  (aporcgg laflè alcun  ciho con»  m Eceoiita del tcrz'Ordine Fhincffcano  il 
dico  col  miele ,  &airvdito  li  hfuonano-  narra»  che  trouandofi.1  campi  molto  aridt^ 
vna  dolcinima  armonia  di  muGcaUmeio-  peri  calori  eftiui,  trauagliari  dall'arfurai*- 
^À,(Cron.p.iJ.ix.^.)  •'■     Pafton,ebciliarai,  lidcctoGiouannun-' 

I  VI  Non  tu  d'vuopo  che  altri  ftimola^  oocando  ilSanciflimo  Nome  di  Giesi)  fi 
fe  ,  ò  proponeflc  eflfercizto  sìnoaTrati  Ibrgere  vn  copiolìllimo  fonte di'acqua ,  e 
Minori  ,atrcr>nr^nmi(èroin  obliuion^?   ptr  maggior'cfprcnìone  del  miraco  ofin* 
auuertimcnto  si  fanto ,  e  faluicuole  datoli  al  prefcntcfcatunfcc  l'acqua  da  quel  fon- 
dai loro  medemo  Padre  , ne  fi  appagarono  te»e  vien  clMamaco^da  tutti  il  fonte  delle^ 
COlttfetuarlo (blamente  dentro  del  cuore ,  capre  del  B^aco  Gioujnni.f  /«^enp.  1399.  n. 
matantofto  impiegarono  !*intc!!ctto  ad   4.  j  La Ik  u  i  M  irganta  da  Cortona  nell - 
ÌnueUigaremodi,cmotiui  efternipcrin-   apparizioni  Ji cui  CnHo  la faceua degna 
dtaretuttiàtalecultodiuino.  Quindial-  pcrnonellcrdal  DeoMinio  ingannata  s* 
cttnide'Frati,cheveduto,epratticatoanc-.  auualcuad^lSagrolàntoNome  di  Giesd.' 
uano  col  Serafico  PatMarca  ,  e  r:ccuuto   La  Beata  Collctta  aucua  ad  t  (Tò  tale  diuo- 
dalla  fua  bocca  medcma  1  diuoti  ricordi  »   zionc,chc  mfcntirloprotcrireeraineliafi 
palTìti  in  Francia  nella  Citta  di  Aitifio-  rapici. «Circa l'anno  mJafccondo  fi  rifi>; 
doro,  detta  in  volgare  Francefc  Arazcrre,  rifce  nell:  i|oftreCronicJie(Cf<«ii.0.2./.1f 
fabricandolìiuiiIConucnto,  vollero  vi  fi   e.4.  ;  andò  vn'huoino  afflitto,  epnno  di 
engcfTt  vna  C ipcila  al  Sacroiàmo  Nome  gran  tiuiorcda  vn  Frate  Minore  n<rl  Con»» 
d i  G  icsii ,  n e 1 1  a  n n o  1 2 S2.  eflèndo  prìnci-  uento di  Mònpolieri  à  dotiiandargi i  con^" 
pale  promocontrdf  ìHA^VN  Buonauentura  fcglio  j  dicendo,cbe  molte  volte  ftando 
diB'.az  ,  ottenne  poi  grandiflime  indul-   nella  Tua  camera  f  do,  vi  andiua  il  Demo- 

f;en7' per  il  giorno,  in  cui  fènecclcbraua  nto,ci'abbrai;uaua,ilquai'atto  erada  lui 
a  fi  fta ,  c  qucfto  fil  il  primo  A  Ilare  eretto  di  grondlffifflOtormenco  ,  a  cui  nfpolc  il 
nel  Mondo  tutto  in  onore  del  Nome g!o-  Fiate» 6ateÌloquando  il  Demonio  ti  ap- 
riofìiTimodiGiesù  ,  conforme olTcrua  il  oarc,c  vieneate  ,  dirai  diuotamcntc  il 
noftrc)  Anno|[ILi .(  Fad'tnguin.iz^i.Epìt.  Nome  di  Gicsii,  perche  è  di  coli  gran  vir- 
ibìd.  J  inconcancmc  cominciò  ad  iool-  ilìache  egli  non  lo  può  iò0hre»  il  che  fa-« 
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cendo  lui  non  fiì  più  tribolato  dal  Demo-  gno  ,  trouandofi  il  Criftiancfmo  inuolto 
tiio .  In  Alcmagna  vna  Donna  molto  prò-  in  mille  grauiiTime  fccleracezzc ,  pò;  faro 
n  a  al  vi  zi  o  della  carne ,  non  oftante  che  nell'anime i!  deliaco  frano  ne'fiioi  firmo- 
fofle  di  nobile  famiglia,  pcrfuafà  da  vn.»  ni  cominciò  ad  annunziar  alle  gentili 
Frate  Minore  à  mutar  vita,  e  far  penitenza  gloriofi (Tinio  Nome  di  G iesù ,  proponen- 
deTuoi  pallàti  errori ,  accettato  da  lei  così  do  le  di  lui  eccellenze ,  clTortando ,  &  in- 
fimcoconfeglio  purgò  rantniifint  eper  dncendoalla  douuta  adorazione»  come 
meglio  prcleruarfì  dairoi&ièdi  Dio»  fi  vn'altro  Apo{lolo,che Io  portò coriUff^Mi. 
ferrò  in  vno  ftrctto ,  e  rimoto  luogo.  Il  isbur      keqlbus-  y  GrFil^f  Ify/tel,  acciò 
Demomo  la  perfeguitaua  con  graui  tenta-  dal  Signore  impctraflèro  pcrdoqo  dello 
zionl»  rammemorandole»  e  rappiefintaii-  colpe,  e  la  gratta  per  poter  mencorianaen*  / 
dolcgl'cflèrcizide'pafiàtìtrisiyOttdepofta  te  operare    Sperimentò  {ubìto  il  SantQ 
aueftadonna  in  tal  afFIizzionecon  molto  quanto  pofTcntc  fofTc  di  Gicsù  il  Nomo 
oirpiacere  dell'anima fua  mandò  àdoman-  cagionando  frutto  meraui^iio^  nclljpaili-  / 
darilOMMèflbfe  dicendolt  ehedlanon  me«e£icindomoIct.piiraraIt»  Pk4Ì9ÌIK 
poteua  ibpportarc  tentazioni  sì  grandi  >  e  do  in  Roma  nel  i4xLvna4iuocainacroM 
che  auc  ua  rifoluto  d' vfcire  di  quei  traua-  li  mandò  alcuni  confett! ,  colli  quali  potcf^ 
gli,e  tornare  nella  libertà  di  prima.Il  Con-  fc  riftorarfi  il  petto ,  e  fclìiarir  meglio  la^ 
tBÉOK  hcotiSsttò  con  lànce  »  e  rirtooro  voce»  ou  lui ,  come  quegli  che  era  (èco  a» 
paiole  9  imponendole  alcuni  eilèrcizi  af-  gidiffimo» e  ftudiautfiiu  cofto  affliggere^ 
nittiui ,  e  pcnofì  ,  Se  infegnandole ,  che  à  che  careggiar  il  fuo  corpo,  dille  al  mcflb  » 
tutte  quelle  iiioiche  di  tentazioni  nomi-!  iodi  qaclia  robbanon  h^bifogno»  vattc- 
naflè  diuotamente  ilX>lqpie4t  GiesU ,  che  ne  però  alla  tale  fif^da» .  oue  è  7a*ióÌermo 
coneflbfpezxfttuqneibcci  del  Demonio  damoleiliinma  malatia  ag^raiiato »edilli 
fatti  di  filo  corrotto,c  gtiafto.  Vbcdì  intic-  da  mia  pane .  Fra  Bernardino  ti  manda_> 
ramente  ia^onna  al  idrate,  ma  quando  era  queili  confetti  à  lui  poruti»  acciò  nel  No- 
afliliudittetcntaziom  nomtntua  il  No-  me  diGiesd  ra  te  ne  ièrua  »  e  ti  conforti  . 
medìGicsùiTeddameme  »  e  i|aaiKopU  C<^tn  vero  ammirabile,  tofto  che  l'in- 
crefceuano ,  e  Taffliggcuano  lo  nominaua  fermo guftò  i  confetti  dnl  Santo  benedetti 
(;onma^iox  ieruore  »  e  dicendolo  molte  nel  Nome  di  GiesU  »  s'alzQiia  icuokDcr&i;- 
irdce»lereftòcamtyM  nel  cuore,  che  tivottnteùuWj,.SQQts9àÌi^l^fk^ 
vinfe  tutte  Ietcntaziom«noiicrouaua  per  ìLSIgnore  gradìnoonpoco ,  che  lui  prò* 
1  a  fua  bocca  maggior  gufto  ,  che  di  pix>-  mouefTe  la  venerazione  del  Sagrofanto 
nunziarcGicsu  ,  c  non  poche  volte  Pau-  Nome ,  mentre  all'inuocazione  dicflb  fi 
uenne»  che  pc  r  I  a  grande  dolcezza»  che  ci-  compiaceaa  operare  merauiglie  firaocdi- 
Iafi:ntiuainprofèrifetiliiome»iiondice-  narie,s'infèruoròà  magnifìcailoapprello 
ua  altro  in  tutto  vn  giorno  intiero.  dc^Popoli.  Confidcrando  di  vantaggio  le 
.  l^^  Nato  poi»    entrato  nella  Rcligio-  corruttele  intrud  tra  alcuni  di  giuramenti 
ne  de  Minori  ti  Bcmo  San  Bernardino  da  fpergiuri,  &  altre  irreuerenze  in  pregiudi- 
Siena»  e  come  legitiino  Figi  io  del  Patriar-  ziodel  DiuinoNome»  pertogtier daUfi^ 
ca  Serafico  beucndo  il  latte  del  fuo  fpirito,  bocche  degl*h uomini  in  rutto  tali  abufi  ,e 
e  diuozione  »  particolarmente  quello  del  hrc  che  lo  profenfifcro  col  la  douuta  riue- 
SantilSmo  Ncnne  »  dandofi  à^onderaro  renza,  e  i'aucllcro  in  venerazione,  lo  fece 
profoodamente  le  virtù  di  quello  »e  cono-  jdipiagereinlecteredoroin  TSatauoletta 
rcendoeUcrpotentiffime  j&innumcrabi-  attorniato  con  raggi  dorati  comediSole, 
li»comeche  ii  vidde  da  Dio  dcfii  nato  ad  e  nel  fine  della  predica  moflrandulo  agl- 
iroprelèjgraìidiffitne^  per  effettuarle,  e  fu-  afboiranci  ficea»  che  genoflefll  diuota- 
perare  le  difficoltà^  che  in  effe  era  per  op-  mente  l'adorafifero.  Ondefcriueil 
porli  l'inferno,  determinò  di  quello  au-  no,(  MJ^  nj.:;. de  f  mag. i  a  chcpredi- 
uaierfilàpendo»  cheli  auerebbc  commu-  cando  vna  volta  in  Roma  li  apparue  fopra  . 
fucato ▼aloreindictbtle« animo  inuitto  .  UcapoilNomediGicsiì  in  mezzoaISpIe  . 
Kell'aiino  1405.  efifendoli  da  Superiori  in-  nella  forma ,  che iòleua  egli  moftcarlo  al  , 
giorno  l'vffizio  di  predicare  à popoli  la-»  popolo  dipinto  attorniato  da  raggi  d'oro» 
j^cniccnu ,  di  cuivi  eca  m'cttronobiiò*  con^mando  con  ciò  il  ^i&noic  la  fua  pia 
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coftumanza  ,  e  nouclla  inucnzionc  da  lui 
U  pruno  ricrouaca,e  pratci^ataiècondo  di- 
^  Papa  Eugenio  Quarto .  CstéStttm 
moMtmHmènìt  lefu  ipfe  Btrnardmm  é* 
nouo  ador^mdmm  muuitré^,  (  Amh  14^» 

'  t%%  Non  può  con  bveui  parole  {j>iegar- 
fi  Quanco  gran  ti-utto  operaua  ncU'anivie 
•  col  proporre ,  e  far'adorare  da  ogn'vno  i  n 
calguiuil  Nome  di  desìi,  ecoll'aiuco 
della  virtù  di  queftd .  Ma  perche ,  ogni 
buona  operazione  è  cfpofta  alle  contrarie- 
ràde'maligni,  Ikalk  dctrazzioni  d'inui- 
Àioù,  da  quedi  conerà  li Santo  fù  rufcitaca 
vtii  turbolemiilìma  tempeda  d'accufè ,  di 
Coatttmelie,e  perfècuzioni,  le  quali  final- 
mente rifultarono  in  inaggiorc  lua  gloria  , 
non  folo  nel  Cielo,  nu  anco  nella  Terra-» 
permettendolo  il  Signore  per  ingrandire  i 
di  lui  menti»  epermanifdiare^ntnto  1^ 
elTalta/ionc  del  Tuo  Nome  li  era  accetta  , 
(Se.  il  riuerirlo  atto  di  perfèzzione  Criftia- 
Ila  non  mediocre.  Ordì  la  malignità  la^ 
Uìà  del  le  moleftie  in  qoefta  gttiu .  In  quel 
tempo  ili  alzata  voce  ,c  formata  opinione 
quali  certa  frà  alcuni  ,chc  l'Anticnfto  era 
cià  venuto  nel  Mondo  j  e  che  di  brcuc  fi 
lirebbemanitèftato ,  e  quello  che  princi- 
palmente diuuigaua  ciò,  e  molto  l'incul" 
caua  à  popoli  nelle  prediciie  nella  Lom- 
bardia fU  vn  certo  tra  Manfredo  da  Ver- 
celli Domenicano,etantocol  dire  s'affati 
gò, che indufTc buona  quantità  d*huomi- 
ni^edonnc  tutte  pciTone  femplici  ad  ab* 
bandonar  le  proprie  ca&,  mgliar  da  lui!' 
abito  del  terz'Ordinecli  S.OonienÌGO  »  e 
fcguir'cflodouunqueandaua .  Girono  fe- 
co  pria  à  Bologna ,  da  Bologna  à  Firenze, 
douc  li  commandò  il  Sonmio  Pontefice^ 
allora  MattinoQuinto ,  chetornaflèro  al- 
la cafe  loro, e  che  ncflùno  li  fomminiflraf- 
fcfouuenmicnio,mancrvno,  ne  l'altro  hi 
eflcguito  non  volendo  repararfi  quei  da^ 
Manfredo,  e  le  genti  (buucnendoli  nelle 
necellità ,  proprietà  di  perfone  diuote .  Lo 
ièguirono  poi  fìn'à  Roma ,  doqc  gl'aueua 
detto,  che  aueuano  da  edere  marurizati  , 
ctlpoRarvictoRadeU'Anticrifto,  ma  in 
breue  morta  la  maggior  parte ,  li  rimnfli 
parte  inuafati  da  fpiriti  maligni ,  parte  dif- 

Serfi ,  e  finalmente  tutti  defont  1  fenza  ve- 
ere  come  sIVrano  dati  à  credere.  Frà  Man* 
ircdo  Papa ,  ne  li  combattimenti  coIl'An- 
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do  ingannato  per  aucr  troppo  credulo TO^ 
luco  dar  oreccQic  alle  vitioni  anzullufio- 
ni  di  quelle  fentmiccie.  I^ennte  quelle^ 
cor^ànotitiadiS.Beniardino ,  cominciò 
à  predicare  contra ,  per  toglier  gl'errori  , 
che  inoltrandoli  poteuano  partorire  q^ual. 
clielbandaloiielCriftianeiino.  il  primo 
(éntorechenTcfabe il  Satiro»  fii  per  mezza 
di  Frà  Vincenzo  Tuo  Compagno  Rcligio- 
fo  di  notabile  ix)ncà ,  e  dottrina  j  il  auale_9 
mCaftelnqoao  pteoò  Tortona  diman* 
dandoli  vna  nobile  Matrona  maritata» 
l'era  lecito  far  voto  nelle  mani  d'vn  Frate  g 
ilquaiefichiauiaua  Vicario  di  Frà  Man- 
irrao»  di  andar  con  cflò-Manfredo  ogni 
volta,edotiunque  voleuaper  friggir  la^ 
pcrfècuzione  dell'Anticnfto  ?  Rilpofele 
Frà  Vincenzo,che  fcnza  confulta  del  Ma« 
rito  dò  iàr  non  poteua ,  e  molto  meno  fé 
ueftidifTcntiua,  ìlcMlàpiitodafeguact 
i Manfredo  lì  fdcgnarono contra  dclSan> 
lo,alièrendo,chc  lo  Spirico  Santo  autore 
del  Matrìmoiiio  poteua  (cioglierlo  in  sì 
iato  rilchio  della  fihice .  Secondariamen- 
te ftppc  Bernardino  in  Alellàndna  dall' 
Inquiiìtore  Domenicano ,  che  auendo 
trattato  con  Frà  Manfredoper  lettere( ac- 
ciò (ìfiauedcfle^  circa  quelli  due  punti  » 
della  venuta  dell'Anticrifto ,  e  del  diuor- 
ziodc'Maritati ,  qual'eiro  predicaua  leci« 
to ,  non  aucua  quegli  fatto  profitto  veru- 
no. E  per  terzo  intefc  leqnerdedel 
demo Ganerale Domenicano,  chenorL_» 
aueùa  potuto  rimuouere  Frà  Manfredo  da 
O|iiuiionesìperigliofì,eleuarfi  tancagcn* 
it:;i;'jdielolèguiua, da  torno.  DaqiKftl 
ragioneuolimotiui  fpronato  i!  Santo  co- 
minciò à  predicare  contro  gl'errori  di  Fra 
Manfiedo.  S  adirarono  à  dilmifura  i  &* 
guaci,cia«tori di  Manfredo,  procurati- 
do  à  tutto  potere  di  mettergli  Santo  in_» 
mai  concetto  apprefToi  Fedeli ,  chiaman- 
dolomcfib  dell' Antichi  (lo,  Éreiico  »  e 
cfaeindoeeaaad  idolatrare  ^cendoado* 
rare  vna  tauolctta  ,  in  cui  erano  alcune 
lettere,  e  raggi  indorati.  Era  quello  il  Sa- 
gratiifimo  Nome  di  Giesii .  Prolèguendo 
tiitrauiailSantolefuc  prediche ,  c  ripro* 
uando  la  fudetta  Dottrina  di  Manfredo  , 
nel  1427. predicando  la  Quarclima  in  Vi- 
terbo, molti  deTc^uaci è  fautori  di  quegli 
andauano  ogni  giorno  ad  aHoltario  per 
pigliarlo  in  ìcrmonc,  acconciar  l'accufo,  q 
denttaiiarloalPapa.  Q&rviaiono  gl'c»* 
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comi,  chedauà  al  SanciffìmoNome  di  lettiflìmo Pnclre/ubito (e n'andò all'Aqui. 

Giesiì  j  c  diceuano  alcune  cofc  non  con-  laà  pij^liar'i  Tuoi  fcritci ,  c  fatto  lui  dipin- 

uenirealparlarcdella  Fede  Cattolica.  Vi  gete  il  Nome  SantilTimo  di  Giesiì  conJec- 

aggionfero di pid  altre  volontarie  gìoCe  >  e  tctt  d'oro ,  &  actomtato  da  raggi  tiidof»> 

ral(e  interpretazioni  ,  cprcfi  tcftimoni  tiin  vnabcllifììma  tauola  acvompagnato 

della  loro  compagnia  difccpoli  di  Fra  daniolti  Cucn<lini,e  nobili  Aquilani ,  con 

Manfredo  accufarono  S.  Bernardino  di  preilci:?.aparsòm  Roma,  egioncoui  nel 

Arcfia  in  Roma  al  SomoH»  Pontefice  Mar-  ^rno^che  &rfi  dooea  la  pubiicadifpacay 

IMI»  Quinto  eli  bendofi  di  prouar'il  tutto .  in  arriuando  alle  porte  clclb  Cutàjepoftò 

Comnioflb  Martino  dairacculcprcfcnta-  sii  vn'aftailSagrofanto  Nome  ,  portando 

teli,fubito  ordinò  à  S.  Bernardino  vcnitic  quello gloriofo  ftcndardo  entrò  col  icgai* 

dteVitcrboiRoma,confornie  aueuacom-  to  di  mokiflìnieperrone  ibraftiere^eCtt* 

mandato  à  Frà  Manfredo ,  che  fi  fcparnfre  udinc,  cantando  tutti  iodi ,  &  encomi  al 

da  quella  turba  di  genti ,  che  fèco  condu-  Nome  di  Gicsiì ,  e  palTando  per  mezzo  la 

ccua ,  ma  fé  quefti  non  vbedi  all'ordino  Città  «  rennj>re  piti  crefcendo  la  moltitudi* 

intimatoli  da  parte  del  Papa  »         proti-  ne»  che  lo  icpam  ^perucnne  auanti  lì  daC^ 

tiffimo  Bernardino  a!  commandamento  "(e  commciamcnto  nlfn  difputarjel  Vatica^ 

Apoftotico  ,  c  lafcianJo  di  predicare  fi  nocon  legni manikftì di  trionfo, e  vitto- 

poRòin  Roma  icguito  però  da  copiofo  na  auanci  di  combattere.  Vedendo  il  Poiu 

popolo  per  la  ri  uerenza  f  òhe  glia  ucuano ,  teice  ti  mtmeroro  coti  corfo  d  i  popolo  iB» 

c  per  la  diuoùons!  concejpita^  aUt  dikii  feruorato  nella  diuozione  del  Nome  di 

dottrina .  Giesiìj  trasferì  la  difputa  l'altrogiorno ,  e 

l%6  Arriuaco  alla  prcfenza  del  Pontefi-  diede  ampia  facoltà  al  Beato  Giouanoi  di 

CC>ef>R]|lncoiftot  piedi  Bernardino  Ri  nfpondereifilaaoKdi  San  BcrnaidiiM»  « 

COOaiprezzn  riccuuto  dicendoli ,  cheic  il  Nel  di'lègucnte  all'ora  deputata  s'vnirono 

negozio  pailàua,  fecondo  li  era  flato  rap-  molti  Prelati,  Cardinali,  &  huomini  Dot- 

prdèntaro ,  meritaua  grauilTimo  cailigo ,  ti  nella  Chicfa  di  S.  Pietro,  e  recitati  alia^ 

e  come  à  temerariaPredicatorc,e  liaeftfo  pcefimzadel  Papa  gl'arcicoli  contro  SatL» 

di  nouclla  Erefia li  proibì  pili  predicare  • ,  Kcrnardino  ,  fi  Icuarono  in  piedi  ifuoì 

e  raofirar  It  tauola  dipinta ,  commandan-  Hmoli,  e  con  apparenti  argomenti  confér- 

dolianco  ^  cheaofipartiflè  da  Roma  fin-  maronoquanto  in  detti  articoli  ù  conte* 

che  con  dUigmte  ^eruttato  non  iTefiaii-  neua  con  a  u  to  rità  de'Sagri  Cafloni>e  della 

naflc,  e  conolccflc  chiaramente  quanto  Scrittura.  Rifpofc  à  tutte  le  propofic  il 

aueua  predicato ,  Se  infegnato .  Fra  tanto  Santo  confermando  la  fua  dottrina  co'Sa- 

molti  huomini  Dotti ,  e  Maeftri  in  Tcolo-  gri  Canoni»  colla  Scrittura  .Icnteoze  di 

Ipa  fpecialnaentc  dell'Ordine  de'  Predica*  Santi  Pad  ri,  e  Doccori  Catiolici  y^ficondo 

tori,  ikErcmitani  diS.Agoftino furono  il  retto  fenfo  "lenza  violentarle  punto  . 

grandilTima  pcrquifizionc  in  tutti  i  Libri ,  Dopo  lui  parlò  anco  il  Beatoda  Capcftra» 

trattati,  e  femooni  ,che  d  Santo  auea  dalia  no  con  tanta  prudenza ,  e  (pirico  indifcià 

Sagra  Scrittura  taccolti  «  e  componi ,  c  Sà  deUa  vcruà  >  titflbinendo  cmci  g|*arnk- 

ftabiliiovn  giorno,  in  cui  fi  facelTcfopra  mcmidcUa parte  contraria ,  e  manilla* 

diciò  vn a  folcane  drfputa  j  gl'accufatori  mente  confutatili  cagionò  merauiglia_j 

conuinccllcro  Bernardino dcll'Erefia,  di  non  piccola»  &il  P^a  s'auuidde,  chcT 

CUI  l'aucuanodenanziato,  e  queftì  ri^KMi*  accuic  date  contro  il  Mnco  procedute  era^ 

dcfic  agl'argomenti  dcgl'auuerfàh.  Furo-  nodaodio  ,  .V  mmdia ,  poiché  tanto  nel 

no deilinati alcuni  de'Frati  Minori  ad  ac-  parlare,  quanto  nc'fcritci,non  s'era  potuto 

compagnarc  ,  &  aflìltere  al  loro  Predica-  ìcorgcre  cofa ,  che  dalla  Cattolica  Fedo 

tote;  li  primo  »  e  principale  frà  tuui  fii  il  punto  dcuiafl[é,conoiliuta  la  fua  mnocci^ 

Beato  Giouan'ni  da  Capefìrano,  à  cui  dal-  za  decifè  il  tutto  à  fauor  fuo,  afTbluendoIo 

iaReligioncera  flato  ordinato  aiutare,  c  dalle  falfe  calunnie.  Il  giorno  feguento 

difèndere  il  fuo  caro  Maeftro ,  eX^ompa-  £ittolo  à  fe  chiamare  li  diede  la  fua  fànti(^ 

gno.  Troua«ift4dÌoni  kt^Mdicandois.  fimabenedizzioiie,  Ae  ampia  podeflà  di 

Napoli  molto  grato,  &  accetto  alla  Regi-  predicare  liberamente  per  tutto  il  Mondo 

BaGioiMniMa4ciiitcibJoiiUco^fiwdt-  la X>iuÌAa fannia ^  cdimo^atc»  e  faro 

.  ado- 
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adoraicdapopol.il  Cìlorio/À^ìgio^on^e  coaibacccr per  adunare  pHÌ  forze»  e  piil^ 

di  G1C6U .  ^  /ìcranieme  iUlalùe .  Ne]  tempo  della  rnor- 

.  157  Berciò  ìq  Rona da  oi^nVnocl^i»  cediMarciaopre4icaua  il  Sanco  in  Siena, 

ramcmcladi  lui  innocenza  fi  fapeircjcon-  fua  Patria, oijc,(ccondo  il  n.>lico  inculcò  la 

forme  era  lìato  in  pubi  ice  difFa;nato,com-  venerazione  del  Nome  di  Gicsù.I ìnitodi 

imndù  li  i^apa ,  che  fi  faccHl'  foIenniUlma  predicare^e  partito  da  li ,  vi  furono  alcuni 

propeflfione per  cncta  la ^ittà  di  Ivoma^  ,  chefparfero  voce ,  che  auede  fcminaàcr" 

alla  quale  intcruennc  tutto  il  Clero, c  Po-  rorì,  forzandoli  denigrar  la  di  lui  fama 

polo  Romano  portando  lo  ftcndardodcl  qucllaCittà.  Aunifatodiciòdafuoiami" 

glorioi^llìmu  ^^oinc  di  Gicsit  il  Beato  cifubito  vi^ornò)  ecoQ  ieligio£àinod^«> 

CHo(nniHdaCapeiirano)edaquclteinpo  ftiaprofiò  >  e<!iinoftrò«'Cbe|apit4iofnir' 

in  poi  quello  Santo  Nome  tiì  intagliato  ,  dottrina  era  vera,  e  dire  il  contrario  era», 

e  dipinto  nelle  porte  delle  Chicfc ,  delle  ^  mera  calunnia,  onde  l'onor,e  fama  fja  re» 

cafc,  nc'tronurpici^lcllc  Chicfc,  c  nelle  Huilk^à.  11  MagiHrato ,  e  C^lcroordina- 

piaz^e ,  aiiméntaiidofi  per  ogni  paffte la->  cono vm  foUtatie  piMKcifione  per onofM^ 

diuozionc  vcrfo  di  quello,  &  li  buon  con-  con  decente  pompa  i!  NomediGiead  » 

cctto  di  Sa  i|  Bernardino.  E  fclc  calunnie  nu.slc  poi  terono  dipingcrccon  grandi ,  e 

degi'Auucrùriaueuano  operato  in  ma-  b'-Hiiiuni caratteri  all'incontro  4cUa  talji 

«era ,  che niimodi  quei ,  tht  aueuafio  il  deUaCitdi  ndlamedefioia  feroui  »*  che 

Noine  di  Giesùfcrittotò  dipinto, e  (col*  Bcrnardinoilportaua ,  e  moftùitail  ppi 

E ito  in  cafa  non  potcìrc  elTer'alioluto  nel-  polo,  acciò  l'adoraflcro . 
1  Copfeilionc,  fe  non  radeua>can^xllaua,      1 58  Da  Siena  andò  il  Santo  à  Bologna  » 

^non  lo  portaua  è  loco  9  jSe  efli  Tabbrug-  e  predicò  per  motti  giorni  nellaibncaofii 

gM9iaiio,anzi  sVra  ar|iuato  à termine, che  Chiefa  di  S,  Petron!o«eflaoilrando(aiipre 

•Icuni  andandoli  in  cafa  qualche  noftro  n;:l  fine  della  Prcd-ca  !a  tauola  colSagro- 

^atc, dubitando,  che  ^co  non  fott^Sc  il  fjuio  ISomc ,  Vdirono  1  fuoiicrmom  con 

(jornediOtcfliit  iiibiiodiceuanoad  alta  (oyHifcìianriClioniciae hmùéàhàà» 

voce  »  fÌBora  Gièiii»  per  contrario  poi  re  la  tauola  col  detto  Nomedipintolopov 

o^n'vno  procuraua  in  qualche  modo  d'  fero  nell'Altare  Maggiore.  Partito  per  la 

auerlo.  1  fiorentini  diuotiirimi  dclSanco,  l^oiT>a^na ,  ^'Eaioli  noq  perdonando  ali' 

àmcÌbil(i)cceiIbÌDRofna,fc|X»i9^cocf^  te6jfipne»eoiBtm;iMroa9Mivariegiii(è  à 

fi  vna  lolennilTìma  Pro^eflìoiie  9  eiàcio  lacoiaifki,  eLudoui^dtPi^àlnautiicofo 

Colpire  il  Nome  di  Gicsù  in  vna  grarLj  te  radei'il  Santo  Nome  dalla  tauola  fudct» 

pietrai  cfpofcro nella pia?.7.a di  Santa Cro.  ta*cjpcr  non  tarla rcltarc  cosi  detbnnata»^ 

ice  à  Dcrpetua  meniorìa^el  glorìolbtrofeo.  ^iHéfàmm  deg|Pornaaicnti  che  d^ntoiw 

|hi dopo  im pollo  aliamo 9 che  prcdicdSlé  noiBoiogneù  vi  aucuaoo  po{li,nel  mcdoi 

in  Roma,  il  che  fece  prima    S.  Pietro  per  mo  luogo  vi  alluogarono  ilCrocifilTo .  Si 

Io  Ipa^o  d'ottanta  giorpi  contifioui,  fUdurbaronodi  ciò  non  poco  i  Canonici» 

ijolcia  in  altre  phw  con  applaulb  deìk  fin^  popollSf  e«ie  feguiroao  delèanibit  « 

ihadoytrinaye  viinl  »opefindoi|  Signore  ^  intdu  et  ò  da  Eugenio  Papa  riprelè-ooa 

molti  miracoli  in  confermazione  di  queir  i^^nilune  lettere  u  nomato  Lodouico  , 

io,  che  predica ua.  Quindi  auuenne>chf  yuumiandando  ,  che ibpra  il  capo  ddl' 

fece  gran  frutto,  pToSbiiIgò  I^diuozione  imaginedelCrodéllb^i  nnoooiidifia» 

^INomccliGusujevinfelecalunniede^  geijéà  lettere  d-'oroilGiesiì,  iltran* 

contrari.  Ma  perche  il  Signor  Iddio  per-  (unto della  lettera  Pontificia  fiì attaccato 

mette, anzi  vuole,  che  liuoifoldatil^iai^o  flietrola  mcdcmatabella.  Bf  potperordi* 

continuamcgifr  cflercttati  >  e  prona  à  fiedel  Pontefice  fteifo  la  fudena  taoohlil 

^nal6yogliij»HKtto  cacciò  ladilorolèr  portata  oroccnionalmeotc da  tutto  il  Cle- 

de,c  coraggio  inuitto  fi  ma  nife  fti ,  permi-  ro  dalla  ChiefuliS.  Petronio  alla  Chicfà 

^j^hci)  iuo  IcruOj  e  Capitano  Bernardin^  di  S.  pauolo  del  Monte  (^onucmo  di  Frati 

^'•fHHDNt  choa&nte  del  fiio  Dittino  No*  ptoiìBci  OlTeruanci ,  efurond  in  eflà^sn^ 

j«K,dopoUnxiiie<U  Minino  Qgin^  aeférmcmoriadel  fauot<|iiefte  (xaroie^ 

niffc  ànuouo  cimento  coTuot  auiicrfari  ,  H^cduofsonnnofìrne  falHtitinfghtA  Tmagn 

che  fìn'aUgCft  ^l^coftep  $U  Crud^xi^er 2>iomtHimim/4duifumuT àtm 

t.   .    .  .  ^ 
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léttfhmore  à  foto  CUro  huìur  /llmte  Cimid'^  to  imiocentc ,  c  riceué ampliflìma  facoltà 

ih  Bononi^eah  Fccle/ta  San&i  Pfironif  huc  diportate  ,  c  fare  adorare  Hnllc  genti  il 

diTsut/m^itiJJm  Biigtns^utrtititneum^O'  Gioriofinimo  Nome  <  fecondo  abbiamo 

ritPoitt^€»Méi»fm0f4  veduto*  Ne  folamentei]  PonceiìccfiML^ 

Colf  tutto  ciò  vedendo  grEmofi  de(  Iddio  medciwlcofieuiflefitì  mifauott  hi 

Sailto,fche  conFufr  erano  rimnfti  neTudct-  dichiarato  quanto  grata  li  fin  !a  vcncra- 

ti^at(e|K^ti,òfo(linacifi  di  volerli  più  con-  zionc  di  queilo  SantifTìmo  NomeincuU 

taJm. ,  eprtJcurafedi  fnortificarlo ,  per  cata da S. Bernardino »e funi difcepoh ,  e 

4lHMiroleror7eIoros'e(lendeuano  pen(à-  compagni.  EfTcndo  afflitta  la  Città  di 

fonoauualcrfi  d'vn*altroaftuto  artifi'/io.  Ferrara  dalla  pclhlenza  ,  il  glortofo  San 

Sapendo  jchc  nel  Concilio  di  Coftan7a__>  Bernardino  come  ben*  informato  dcll^ 

Cfi  fiata  da  Martino  Quinto  conccflafa-  virtù  dei  Nome  di  Gic  sii  fpeciaitnente  m 

coltàà  Michele  Piounno  dt  S.Ade}bert9  diicaccfareogni infermità» per lodiend^ 

nel  Vcfcouatodi  Praga  Promotore, e  Pro^  la  Sagra  Scrittura  è  chiamato  oglio  medi» 

curatore  della  Fede  nella  Corte  Romartai  cinale ,  eflforto  tutti  alla  diuo/ione  t  e  ve- 

ttconoicer'ahtque  ilrepitu ,  c  forma  iùdi-  rteray.iortc  de!  Nome  Sagrofinto ,  che  per 

ÒiiRerigiolitoipftti  d'firefia  /  e  d'altri  mrz/o  di  eilb  impctrarebbcro  ibccoilb 

«BttTj operarono ,  checoflui  procedcffc  dalStgnore^  Sì  accefl'ro  in  in:  ri -era tutti 

OCMIttoS.fiernardino,  e  fuoi  fautori,  re-  quei  (Cittadini  nella  diuo/ionc  infinuata- 

Cettatmi  ,  eléguaci,  c  poi  procurarono  clidalSanto  ,*  chcoltrcrinuocarlocon_» 

f  non  «(Tendo  di  nulla  confapeuolc  Papa  fctvorolb  afTctto,  lo  poièro  ferino  (òpra  k 

Eugenio)  che  fi  commcttclTe  il  G  ludi/  io  porre  delle  loro  cafc,  con  che  rcftnronoli- 

ilGidUannida  Cafa  noua  dell'Ordine  de'  ben  quando  meno  il  penfauano  dal  conta- 

IVedicatori  nominato  da  Martino,  e  poi  giofomale.  J'redicando  poi  ilmederoo 

dichiarato  Cardinale  di  S.Sillo  da  Eugc-  5antoiil  Padoua  ,  in  tempo,  che  patimeni» 

Aio,  Produrle  Michele  alcuni  falfi  tcftl-  ti  cr'a  opprcn.i  dalla  peftc  j  ciTbrtò  ad  in- 

moni, h quali  iniquamente  ,  e  fcn/a  vtrità  iraprenderc  la  medcma  diuo^.ionc  ,  rac- 

(comediccil Pontefice) tcrono pubi ica,c  contando pcTinaggiormentc  ipronarli  la 

notoria  dcpofi/ionc  ,che  S.  Bernardino  ^  grazia  con(ègaita  da  Femttfi  con  quefte 

emoiri  akrifuoi  afiercnti  eranodiffamati  precife  parole,  Aioìte  l'olte /rccadc y  chei 

d'Ercfia,  di  delitti ,  eccedi  ,  temerità ,  e  '  Demoni  inf  ettano  l'aria ,  ent  ttafce  la pefle 

icandali  ,  Spedi  fubtto  jl  detto  Cardinale  tn  efnatché terra ,  o  contrada ,  doue  regnano^ 

liUcitfncà  tutti  quellt  ,  che  fràVn  ceno  eUfefìilen'^afìtii'catcia  col  Nome  di  Gif* 

tempoooilIpanfTcro  dauanti  àlui  à  render  rù  ydelche  ho  'veduto  la  fpertenxfi  in  Ptrtét- 

ragiònede  mi  sfatti  denunziati  colpcuoli .  ra^  oue  effendo  U  pefìe,  quel  fopoloft  acceft^ 

Andarono  à  Roma  buona  parte  dcV'itati ,  ditunta  jtde  Ver/o  il  Nome  di  Oiesu  ,  che 

eitconucnnefoflfrìremolte  ingiurie  ,  fif  lopo/ero/opratutteU  csfe  per  rimedio  del 

infàmie   Ma  venuto  ciò  all'orecchie  del  prfHlenxJale  Contagio ,  emerito  che  la  pcfie 

Papa  lantolfo  richiamò  à  se  la  caufa  ca-  ce^affeintempo  tché  fecondo  il  corfonat  tira- 

Bando  fuor  a  vna  bolla  particolare,  mcui  iedotteuapiù  ere/cere  y  cejjando  anco  pai 

Mlnobiliffìmi  Elogi  loda  San  Bernanli-  «gmfbfpettodiiéU  msh ,  Corì  fitrd  Idih 

■piarlo  cfìme  da  ogni  importura  de'calun-  ancolofìefioqffìin  Padoun  per  fuamiferi^ 

liaton  .  C  hi  brama  vederla  negl'Annali  cardia  yé^inogni  altro  luogo  ^  oue  regnard 

de!  Vadingo  latroua.C  ^»«.i4^2.«j*w.s.  )  la  fede^ediu^i^ne  delfuogloriofo  Nomt, 
QgMdi euidentemente  appanice  eflièr fai*       tfwHl Smi^»(S.  Bernardin,  f ftr/ì» 

fe^Uello  fjritto  da  alcuni  Autori ,  che  S.  Dom-ó-ff  m.j\.  radio    )  11  Beato  C  fonan- 

Bctnardinoaccufato che  favella  fuperlìi-  nidaCìpcf^r.ino  imitatore  pcrktto  del 

ziofamentc  adorare  il  Nome  di  Gicsù  ,  li  fuo  Macitro  Bernardino  in  celebrare 

iìlproibito  più  moftrat1o,e  che  lui  mai  pid  clorte  di  quefto  Nome  Dhiino ,  polcbelb 

ilmcirtrafTc.  Fù  ben  si accufatoi!  Santo  ,  Bernardino  f\ì  il  primo  inucntorc  ,  Gio- 

niaconofciufn  poi  la  verità,  che  egli  in_9  uanni  hi  il  pnmodifcnfore  diquclNome 

ciò  non  commtttea  colpa  veruna ,  e  che  la  dolciflìmo ,  per  rrK.zzodicui  impetrò  alP- 

IviidoCtnnaeraCatto&a»  «Santa  hi  di-  eflèrcitode'CTiftiam  ncU'Onghcna  beo» 

miofieddNtttèdiGicsilkàitteiHm-  dwpicOTtodiiiinKiDiBiigiiii^ 

dcto- 
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Scrofe  Turchcfco  ,  che  ne  riufjiiUro  i  Yc-  ò  in  lacino,òtn  volgare.  L'ifteflbPòntefi- 
deiicnonfjnci,  e  vincitori,  sbaragliato,  e  ce  concede  Indulgenza  plenaria  à  chi  nel 
fugato  quello  dcTurchi.attcfo  leggiamo,  punto  della  mone  proièrifce  il  Nome  d'i 
cheinuocando  il  Capefirano,  òci  Cri-  Giesd  >  «non  potendo  coli  a  bocca,  col* 
ftianiilNomcdiGicsU,  i  Turclii  alcuni  cuore,  auendocoftumatoilfjdcttoC.lu- 
cadcuano  da  cauallo ,  ad  alcuni  cadcuano  to  j&àchi  s'inchina  ,e  fcuopre  il  capo  a! 
ibnoicaualli,  ad  altri  cadeuanolc  lancie  NomcdiGiesU,òdi  Maria  vemicinquo 
'  ^|aUeaiaiiÌ9ondefinali]ieiice  vindcedcro-  giorni d*Indulgeittt  •  Sono  anco  Sntnj 
no*  Quando  qucfto  munto  Campione^  erette  molte  Compagnie,  òConfratcrnUà 
venne  airAquiIa  per  trasferirà  inRoma.^  danoftri  j  fotto  titolo  di  Compagnia  ò 
in  difcfa  del  Tuo  amato  Maeftro,  prcdican-  Confratemità  del  Gicsiì,che  fc  hanno  per 
do  nella  piazza  di  detta  Città  pcrdimo-  eflbpatitomolticrauagli,edilpiacerisncMi 
itrare,  chcgl'Anf^ioli,  gl'hucraini  ,  ik  perqueftofi  fono  arrcftati  di  procurare  il 
eziandio  i  demoni  fanno  riucrenza  al  No-  Ìlio  onore  filmando  gloria  infìnica  patir 
mediGicsU  ,  fecondo  la  dottfina dell'  dilàgi  ^cpcrfècuztoni ad  imitazione  degi' 
Apoftolo,  in  prefènzadinitMla  turba.» ,  Eroi  Apoftolici  Fondatori  della  Criftiuii 
che  l'afjoltaua  di  numero  cento  ventimi-  Religione,  de  quali  lì  dice,  che 
la,  coromandòà  Demoni ,  che  veniffèroà  d<iniet  àconfpe^uComil^ ,  quoniam  dtf  m 
iìXQ.  vmilc  inchino  al  Gicbù  ,che  lui  tene-  h^bìti  fitnt  pi-o  Nomine  ìefu  contumelmm 
indipiacoiiivnatauola,  invntrano  ne  Paflàti  i  noftri  frati  nella  nocMit 
COmparuero  moltiflTimi  in  forma  di  vane  Spagna  dLli'indic  Occidentali  à  procurare 
beftic,  &abbaflàndofi  profondamcnto,  la conuerfjoncdc*Gcntih,&aflàtigandofi 
l'adorarono,  (.  fparucro ,  donde  fi  mollerò  per  ciòin  Guatamala  diedero  principio  ad 
molti  degl'ali  Gitanti  d'andar  fèco  in  com-  vna  Cuflodia ,  quale  poi  é  fiata  dichiarata 
pagnia  fin'a  llotna  ,  cantando  lodi  al  glo-  Prouincia  detta  del  Nome  di  Gicsiì  perla 
riofòNonic  <u!!..  virtù  di  CUI  fanò  vit  diuozione  ,  chela  nollra  Religione  à  tal 
:krito  à  morte  nciia  tclla  rimanendoul  fb-  Nome  hà  profefTàto  d^tll'incunaboli  flcfll. 
Jo  la  cicatrice  e  fìl  in  Rieti .  Per  lo  che  già-  Con  fbnne  abbiamo  d  al  Aoftfo  AaoaJifl^ 
mai  I  noflri  hanno  tralafciato  di  promuo-  VadÌllgoas«I428>D.8»  '^^ÉlP' 
uere  Irà  fedeli  qucda  fantifiima  diuozionc.  '  ^ 
Fra  Gillibcrto  di  Nicolò  ,  il  auaic  per  la_j  Vtta  del  Beato  Odorko  del  Frinita ,  ' 
sran  diuoeione ,  che  ebbe  alla  Beatiffìma  ^ 
vergine,  e  San  Gabriello  Arcangiolofuo  isp  T  LBeato  Odorico  fplcndore  della 
Paramnfofii  da  Leone  Decimo  ciuamato  X  Religione  de*  Minori  ,  e  degno 
FcàGabricUo  Maria ,  nel  i  s  17.  ottenne^  gcrnnoglio  della  Prouincia  di  S.  A ntonio 
cene  Indulgenze  per  cbiunauerecitaua  in  neiritalia,  nacque  in  vna  terra  delFtiuft 
onordc'Nomi  di  Giesd,e  Maria  tatui  Sai-  detto  Porto  Naono  difprcggiando  il 
naiquantefbno  le  lettere  che  cffi  Nomi  Mondo,  eie fuc  vanita  entròda  Gioua- 
contcngono.  Finalmente  l'Ordine  Fian-  netto  nell'Ordine  del  Noflro  Padre  San 
xelconooCMniiedallaSede  Apoflohca  di  Francefco.  Si  diede  con  tal  fjf  cuore  à  f)k 
celebrareconparticolariblennitàlaFcda  efTcrci? ideila  vita  Rcligiofà  ,  quale  pro- 
dei  Giesità  quattordici  di  Gennaro,  il  cui  fèfsò,  che  mokos'auanzò  nella  pcrfczrio- 
vffiziofuprinucompoflo  daS.^rnardi-  ne,^  il  Signore  l'arricchìdi  non  pochi  « 
'  Ito,  poi accrcitiiutodal  Beato  Bernardioo  ne'piccoli  doni  della  Tua  grazia,  Poftanft 
deBullis,  epoi  riconofciuto  lòtto  Pio  dclconiinuo  siila  nuda  carne vn'afpriffi- 
Quinto,e  Cìcmcnte  Settimo  nel  isjo.con-  mocilizio,  òcainirtiadi  maglia.  Man* 
celTc  tutte  quelle  Indulgenze  à  chi  adìile  giauafolo  pane  ^  v\  acqua,  digiunando 
ìdetto  vffitioconoeflèda  Vrbano  Quar-  quafi  tutto  ranno,  veftiua  nonpiiì  che  mf 
to  à  quei  che  alliflonoairvffìzio  del  Cor-  abito,caminauaferaprc  fcalzo»  affligfie^ 

f adi  Grillo.  Papa  Sifto  Quinto  che  flì  i^iilfuocorpocon  aflidui  ,  c  rigidi  fla- 

ratc  Mino»rc  conce  Ile  cinauanta  giorni  gclli.  Fiidisipiofbnda  vmiltà,  che  mas 

^XodUlgimiMà  chiunque  fijuu  qiialfiuo-  volle  accettare  dignità  veruna  dell'Ordina 

g  lia  con  dire  fìa  laudato  GieidCriflo,  &  benché  offerta  li  venifR  da  Padri,chc  vn^. 
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rnentijftimanclo  egli  maggior  onore ,  c 
pi  ù  fìcuroimpicgarfi  nc'vili  miniftcridcl 
Conucnco,  che  commandarc  ad  altri .  Fiì 
«al  mente  innamorato  delI'ora7.ionc,clic  in 
cfTa  procurauafpcnder  tutto  il  tempo,  e 
per  attender  totalmente  à  quella,  ik  alla 
fanta  contemplazione ,  chieda  licenza  ,& 
impetratala  dal  fuo  Miniftro  Proumciale 
^aiidare  à  ftar  come  in  fotti  vi  ftettc  per  al- 
cun'anni  in  vn'Ercmo,viuendo  vita  romi- 
tica  .  S'approfittòtanto'nelle  virtU,cfan- 
tità,che  it  Signore  per  i  fuoi  meriti  op^rò 
molti  miraco1i,c  fc  bene  tornò  poi  al  Con- 
ucnto,  nonlafciòperqucftoil  rigore  del- 
la Penitenza,  in  cui  folitario  era  vifTuto, 
anziché  fi  forzaua  aumentare  Icafprezze 
per  cruciare  il  Tuo  corpo,  tir.indo  moltilVi- 
mi  alla  Cattolica  Fede, à  prender  l'abito,  e 
profanar  nella  noftra  Religione . 

160  ElTcndo  giàprouetto  nell'Ordine , 
c  nello  fpirito  ebbe  da  Dio  ifpirazioncdi 
paflar  Fra  miedcU  à  predicar  l'Euangclo  è 
guadagnar  l'anime  loro  per  il  Cielo  .  Ac- 
confcnti  fubico  al  Diuino  impulfo  per  am- 
pi lar  la  gloria  del  fuo  Crifto,  ik.  anco  per 
li  dcfioch'aucua del  Martino,  c di  fuggir 
^ì'onori,  che  riceu-a  dalle  genti ,  col  me- 
nto dcil'vbrdienza  fi  mife  à  caminor  per  il 
Ivlondo fcorrendolo  quafi  tutto,  procu- 
randola conuerfione  di  tutti.  Cantinata 
ch'ebbe  l'Europa ,  per  il  mare  piaggiorc  ? 
pafsò  in  Trabifonda  Città  antica  pofta  ne' 
confini  di  Ponto ,  piazza  principale  de' 
Perfiani,dc'Mcdi ,  e  d'altre  pili  Nazioni  . 
Quindi  entrò  nell'Armenia  maggiore  det- 
ta oggi  Turcomìnia^c  pcruenne  ad  Auter 
Città  per  il  pafHito  grande  ora  da  Sciti 
quafi  dcftrutta.e  poi  fi  portò  à  Tauris  lon- 
tana venti  giornate  da  Babilonia,  apprcllo 
à  CharrijC  toccando  vane  Città  perucnnc 
adOt^itcrrinegl'vItimi  confini  della  Pcr- 
fia,  s'inoltrò  nel  mare  dell'India,  e  nelle 
pòpolazionidi  tale  Regione  giongendo 
fin  ad  Ormus  fam!>fiflnma  città  nello  ftret- 
todei  Mare  Pcrfico,c  daqucfla  nauigan- 
do  vcntocto giornate  perucnnc  d  Tana-> 
Città  rcfidenza  del  Re  Poro,  il  quale  com- 
batte con  Aleflfàndro ,  in  cui  poco  auanci 
del  fuo  arnuo  cr  ino  llati  Martirizati  Fra 
Tomafo  da  Tolentino  ,  e  compagni  Frati 
Minori; da  quid Zaitone e  fatto  poi  viag- 
gio dicce  giorni  perucnnc  al  Regno  di 
Moabare  ,  ouccilcorpo  di  San  Tornalo 
Apoftolo  ,e;quindi  colla  nauigazione  di 
•    Tomo  Primo , 
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cinauanta  g  orni  e  notti  fano  e  fàluo  gioii"* 
fè ali'Ifola  Lamorin  ,  dalla  quale  nauigan- 
do  per  molti  ciorni  prcle  terra  nel  Rc^no 
di  Zafa,&  inaia  Siila  .  Finito  di  viaggiare 
nel  mezzo  giorno ,  rcftauano  folo  alcune 
piccole  lfole,s*inuiò  verH)  l'Oriente  all' 
India  fuperiorc.  Tornò  dinuouoàZai- 
tonr,c  poi  caminando  più  giorni  trapafso 
Caufaia,cpofcia  alla  popolata  Citta  del 
Cacalo  ,ouenficde  il  Gran  Cam  Impcra- 
dorc  dc'Tartari  Orientali,  donde  poi  fi 
portóni  fctiilifTimo  Regno  di  Tibec,  dal 
quale  fece  ritorno  in  Europ3,3Ucndo  viag. 
giato  per  il  corfo  di  fedici  anni  contmoui, 
predicando  per  douunquc  pafiTiua  l'Euall- 
gelo,conuertendo  Infedeli ,  dc'quali  bat- 
tezzò più  di  ventimila  Pagani , Saraceni  , 
&  altri.  Li  fi  mutò  in  maniera  taleilvifo 
per  li  patimenti,  per  la  fiime  , e diucnne si 
nero  pird  Sole  ,  dici  fuoi  Genitori  non 
lo  poterno  rauuifare.  Per  vbcdire  à  Fra 
Guidotro Minidro  della  Prouincia di S. 
Antonio,il  quale  per  fanta  vbcdienza  lo 
coftrinfe,  dettò  à  Fra  Guglielmo  di  ^alTb- 
nia che  II  feruìdi Scrittore,  tutte  le  cofc 
prodigiofe,che  vidde  nelle  regioni  dell'- 
Oriente da  lui  caminate,  &  il  libroc  inti- 
tolato de  Mirabilibus  Mundi  ,  m  CUI  rac- 
conta cofc  portentofc  ,  che  à  lettori  fem- 
brcranno  incredibili,fi;  la  Santità  dell'Au- 
tore disnilfima  di  fede  non  ci  forzafle  à 
riputarle  vcrifiìme.  Soffri  in  talpclleori- 
naggio  quello  Seruo  in  Dio  molti  accroif- 
fimidifagi,  c  frà  gl'altri  gli  occorfe,  che 
andato  m  vna  Prouincia,  m  cui  era  bando 
fotto  pena  della  vita  ,  e  perdita  di  tutti  i 
beni, che  neflTuno  ricettafiTe  alcun  Criftia- 
noincafa  jinfcrmandofi  hi  cofiretto  gia- 
cere più  giorni  fotto  l'ombra  d' vn  certo 
albero,  non  nungiando  in  quella  grauc ,  c 
lunga  infermità  ,  che  1  t>omi  di  quell'albe- 
ro, e  bcuè  dell'acqua  ,  che  Ibrgca  come  vn 
riuolctto dalle fue  radici.  Cominciando 
poi  à  riaucrfi  alquanto ,  efcntcndofi  nc- 
piedi  forza  da  poter  caminar^-  fi  portò  alla 
riuad'vn  fiume  lui  da  prelT'j,  &  arriua- 
toui  viddc  andar  fopra  l'acque  vna  mela  j 
oualcprefa,  c mangiatala  fubitimentc  fi 
lenti  tanto  vigor  e  (orza ,  che  fcnza  man- 
giare, ne  ber?  altro ,  viaggiò  nou€  giorni 
continoui.  Inqucfto  viaggio  ebbe  vna 
graYiofiffima  vifionc  della  Bcatiflìma  Ver 
ginc  Maria,  la  quale  le  li  moftrò  accon»pa- 
gnata  da  molte  Vergini^  Martiri,  c  Vcdo- 

1  uc^ 
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ii<>licbhì$àicibtle  gloria  gtoaiconibU- 

l'c ,  &  onorate  vna  di  uou  Donna  mori- 

bonda ,  chcaueua  feruitoa  Diomolti  an- 
ni, c  mantenuto  illibato  il  fiore  della  ver> 
ginità  ,  confeimeltmedema  Regina  dé* 
Cieliroani5:(lòal  Beaco  Odonco,  chia- 
mandolo à  le  pcrnomc,  e  tenendo  con  lui 
ilragionaoìento  per  vn  buon  miglio  ordi- 
ttànooli  di  vantaggio,  che  fi>iiiiiumftraflè 
all'infertna  la  Sagra  Commttmonc.  Nella 
gran  Tartari  a  con  t'icilc77a  mirabilcdif- 
cacciaua  da  corpi  muafati  1  demoni^  (pcz- 
zanagHdoliitlilHitcaiianel  fuoco,  c  fk 
per  calo  alcuno  làltaua  ^ora  egli  li  alper- 
ccua  colI*acqua  benedetta, c  di  nuouo  ve  li 
buctaua/:  fubito  erano  dalle  fi ainmc  ridot- 
|t  in  cenere  >  ti  che  ,  da  Pagani  vedurofi 
coniiertiuanoalla  vera  Fede.Dimorò  nel- 
la Cotte  del  gran  Cam  Imperatore  dc'Tar- 
cari  tre  anni  tenutoli!  grandirTima  ftioia  » 
ma  ngiando  alla  dtlui  menTa.  Polcia  è  per-' 
fuifìone ,  e  pecjafllècondare  1  finti  dcfideri 
d'  I  medcmo  ,  ritornò  in  Occidente  per 
condurre  iui  Frati  atti  à  predicare  la  paro- 
la di  Dio  9  &iftruire  quelle  gemi  nella^ 
Cattolica  verità .  Nel  ritorno,  c  he  Étceua 
vetìlb Italia  li  fi  fece  dauanti  il  Demonio 
m  iòrm^di  Donna  >  e  lo  chiamò  à  nomo 
nerdifturbarlo.  RiipofileFrà  Odortco  , 
Donna Gonofci  me /Chi4fli?  à  cui  replicò 
quegli  fono  il  Demonio  ,  e  molto  ben  ti 
conoicojC  vengo  per  impedirtijche  tu  non 
complica  il  tuo  negozio ,  c  non  fiauio  noi 
difcacciaticontaotacoMuijonedalte  no- 
ftre  cafc,c  (àppi ,  che  tu  non  fei  per  tornar 
più  donde  ora  vieni  J^Uora  il  Seruo  di  Dio 
ad^vocc^tfiflc  ,  ohe  ilme&ilconipgi- 

<    nif^VàviaSatanaifl&'maledetto»  padfej 
deJic  menzogne, vattene  che  io  non  ti  cre- 
jplo  colà  alcuna, e  fi  fcgnò  col  fegno  della 
<  ijCif^t  y  è  domandato  dalBrifie  cheièGO 
andaua  li  narrò  il  tutto .  > 

\6i  Gionto  in  h  ilia  finontò  al  Porto  di 
Pifa  per  imbarcai  li  indi  di  nuouo ,  epor- 
(arfi  in  Auignonc ,  oi^e  ajlora  riièdcua^ 
ilPapaperinfórmarlòéénft  pafTauano  L> 
co{c  in  Oricnte,e  trattare ,  che  fi  mandaf- 

*     fero  opera  ri  per  iar  ia  gran  raccolta,  che 
nc.Vainpi  denTartari  era  già  preparata ,  e 
^  4ÉÌKetKloigraut  trauagli,in  cui  fi  trouaua 
inqueltempolaRcIigioncfcne  doifcnon 
.  poco  c  tanto  Pili  Iramò  volarfcne  vclocif- 
-  nmamence  alfa  Corte  per  porger  queD*aiu- 
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co'fttoi  Fratelli  di  iblleuarlo»  ma  infiw- 

mandolì  fii  aggrauntoda  vna  continoua, 
e  faftidiofillima  fcbre  .  Gl'apparuc  anco 
il  Padre  San  tranccfco  in  vna  nuuola  lu- 
cidiffima  di  dentro,  oiòura  nel  di  faovsu9y 
eli  diflè ,  OdQrico figlio ,  io  non  'voglio ,  che 
tu  "Vada  ali  a  Corte  in  /fu  ìg  no  ne  j  perche  ci 
onderò  io  per  te, e  per  altri,  e  procurerò 
puaiiotuhitmi,  PéttHémmoiHtémto  ,lie^ 
uati,eioruaMdydih€Mlttio  Conuento  ,che 
iui  hai  à  morire  yvon  ejìendo  mertteuole  di 
poffederti  ne  meno  morto  quefìa  C'ittd  ,  la 
tf^éUehafsttoténUirefiftenza  in  whmrfceint 
il  "Vero  Pontefice .  Ciò  de  tto  (parue  la  vi- 
fione ,  el'infcrmo reftò molto confolato , 
^  vbedcndo  prontauKntc  à  commanda-^ 
memi  del  filo  Sincopare  collo  procurd^ 
d'effer  portato  alfa  Tua  Prouincià  di  Santo 
Antonio,  al  luogo  fignificatoli ,  noru 
aliante  la  grauc//a  4^1. male >  eia  lun- 
ghezza del  viaggio.  PeraenneadVdine^ 
c  rìceuuto  con  grandifllaa  accoglienza^ 
accennando  le  merauiglie  vedute  nc'paefi 
remoti ,  il  Minidro  ^lordino  il  tutto  dec- 
taflè  al  fudetto  Scrittore,  e  fi  «oinpìlò  fl 
ibpranomaiolibro  de  Mirabilibus  Mun- 
di .  Aggrauandofcii  poi  rinkrmità  frcc 
la  fua  Con^iiione  generale^  c  nel  riceutr 
ra(1bluziotìediflcalQ>nÌBdbre,  affolut' 
temi  Padre  coWéU/ttor ita ,  ebe  mmete  ,  èe»* 
che  il  mio  Signore  m'abbi  accerf /ito  del  con- 
dono da  luij Attorni  di  tutt  i  i  miei  falli  ,  nul- 
JadijneMotome^Vero,  &■  umile  figlio  iMis 
Santa  Chiefa  Cattolifa  mt  fattometto  oJìm-» 
podefià  delle fur  chiaui .  Poco  dopoprelb 
il  SantiiTimos  Viatico,  e  l'Eftrcma  Vn- 
lioQC  in  giorno  di  Lunedi ,  sd  l'oik  Hi 
Terza  rendè  ranima  con  gran  quiete  al 
fuo  Creatore  con  tanta  diuo/ione ,  che  i 
Frati  aifillcnti  fcntirono  nell'anime  loro 
noiipocacoafblaztoneds  stfence  paflag- 
eió,  efìtàl4.di  Gennaro  nell'anno  del 
Signore  n^r.  nella  Citrà  di  Vdine  nel 
Friuji.  Nel  giorno  «icdcmo  jchc  mofì; , 
voffcco  i  Frati  sii'I  tardi  dopabiVmBo  le-i 
pcltre  il  (uo  corpo ,  ma  Io  yiefòCullaldo 
Goiicrnadorc  della  Citrà  caro  amico  ,  c 
diuoto  del  detbnco'  Odurico.,  dicendo  j 
twtmeHe  ébeii  corpi»  di  ri  gran  Càm» 
pione  degno  di  qualun^uq  vtneréf^hvé  firn 
fepellito  coi  'tfubito  priuai amente  fenza  ono^ 
re^  appettate  fin* à  domattina ,  che  iocoit^ 
Mfi  t  rrintipMi  ^  e  popolo  della  CUtd  unr^. 
rmm  aàoifffmrU'fuoitdo  fi  rUhiede  ^ 
^.  *        •  lèsti»* 

.  iji.,^ud  by'CoogIc 
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icntirono  volentieri  i  Frati,  &  il  giorno 
(cgucnte  venutoli  Goucrnadorc  cogl'al- 
tri  fcrno  vn  folenniflì  mo  funerale  ponen- 
dolo alla  prcfenza  di  tutti  invna  ricca_» 
cafla  ,  nel  qual mentre  andaua  il  popolo  à 
baciarli  i  piedi ,  e  mani,  e  prender  dell* 
abito  con  diuozione ,  come  Reliquia  Tan- 
ta .  Tra  quali  vi  andò  vna  nobile  Matro- 
na Ibrclla  del  Patriarca  d'Aquileia  ,  eh' 
nucua  vn'infcrmitàsigraucin  vn  braccio, 
che  (ette  rncfìrauca  tenuto  attratto,  e.? 
con  gran  fede  vi  applicò  (opra  il  braccio 
di  F.  Odorico  , fiì  in  vn  fubito rilanata,  ^ 
ad  alta  voce  lotcftificò,  c  moftrolloalli 
.  circoftanti.  Si  comnioirc  il  popolo  à  sì 
manifefto  miracolo  cfclamando,  che  in_^ 
verità  Fra  Odorico  era  Santo,  c  tiì  occi- 
fionc,  che  vi  concorrcffcro  altri  infermi  , 
quali  toccando  il  Beato  corpo  tornarono 
allclorocafe  fini , e  liberi ,  rendendo  gra- 
zie à  Dio  ,&  al  Tuo  Tanto  intcrccflòre .  Per 

?ucfto  non  pcrmifero ,  che  tanto  prcllo  fi 
cpcUific,c s'afcondeflè  medicina  sì  poten- 
te àfanarc  ogni  languidezza  ,  e  malore  , 
ma  lo  fcrno  Ihrc  per  due  altri  giorni  in- 
tieri inlèpoltoefpofto  à  chiunque  voleuA 
andare  à  riuerirlo ,  &  implorare  il  fuo  aiu- 
to .  Con  iftraordinario  dcfio  tutti  procu- 
rarono d'aucre  alcuna  Reliquia  del  Santo, 
chi  prcndcua  della  tonica  ,chi  li  fucllauai 
capelli  della  tefla,  chi  li  peli  della  barba  , 
e  vi  fu  vna  cerca  Eroina ,  che  con  vn  paio 
di  cefoie  tentò  tagliarli  vn'orccchio,  ma 
fi\  miracolofàmente  impedita  in  maniera, 
che  apertele  non  potè  ferrarle ,  e  (cguire  il 
taglio  come  ella  bramaua .  Da  quello  tcn- 
tatiuo  moflli  Frati  lo  racchiufcro  m  vn' 
arca,  il  giorno feguentc terzo  dopo  la 
morte  del  Santo  sù'l  tardi  vn  Predicatore 
celebre,  edotto  dell'Ordine  Domenica- 
no Lettore,  e  licenziato  in  Sacra  Teolo- 
gia te  vn  Sermone  al  popolo  ,  in  CUI  rac- 
contò tutta  la  di  lui  vita,  e  (cgnalatc  az- 
>  ioni .  Il  quarto  giorno  tiì  traslatato  il  ve- 
nerando corpo  in  vn'altra  calla  migliore  , 
e  ferrato  con  tre  chiaui ,  cfféndoui  prcfcn- 
tc  il  Patriarca  d'Aquileia  ,  &  il  Decano 
de'Canonici d'Vdme ,  e  fpiraua  vn'odorc 
cosi  foaue ,  c  mirabile ,  che  hi  entrato  irL_9 
fofpetto,  che  fonò  ftato  con  aromatiim- 
balfamato,  c  volendo  vna  perfona  «ccer- 
tarfcne,  fc  in  verità  foflè  acconcio  con_s 
alcuna  miftura ,  lo  maneggiò  con  diligen- 
za, e  per  ogni  parte  odorandolo  anco  con 
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accortezza, e  finalmente  giurò ,  che  quel- 
la fragranza,  che  lui  aucua  fcntita  non  era 
vman3,nc  terrcna.ma  celcfte,  e  che  la  ftef- 
fa  aucuano  ritenuta  per  giorni  (ette  conti- 
nui le  fuc  mani,  colle  quali  aucua  toccato, 
trattato  il  Santo  corpo . 

162  Pollo  che  fiì  nella  nouclla  caffa  il 
figro  dcpofitofi!  rotta  la  prima  dalle  per- 
foncdiuote  in  minutiflimefcheggie,cfcr- 
batc,comcReliqui,c  dalle  genti  .  Auucn- 
ne  che  vn'huomo  tagliandone  con  auidità 
vn  pezzo  fi  recifc  quafi  netto  vn  dito  del- 
la mano,rcftando  attaccato  (blamente  col- 
la pclle,prcfe  fubito  con  gran  fede  vna  fre- 
gola di  quel  legno,e  legatala  con  vna  ben- 
da di  tela  fopra  il  taglio  fc  n'andò  a  trouar* 
vn  Chirurgo,  che  la  mcdicafll- ,  arriuato  à 
quelli,  slegando  il  dito  lo  trouarono  fano 
lenza  conofcerfi  ne  meno  il  legno  di  quel 
taglio.  Si  turbò  il  Chirurgo  tenendoli  da 
colui  burlato ,  ma  accertato  poi  del  mira- 
colo operato  rcftò  appagato ,  e  diuoto  del 
Santo.  Dopo  molti  giorni  venne  voglia 
aU^atriarca  d'Aquileia  di  vedere  in  chcj 
ftatofitrouafle  quel  Santo  corpo  ncllc- 
polcro,pcr  Io  che  fatto  chiamare  il  Goucr- 
nadorc,Magillrato  della Città,&:  il  Guar- 
diano del  Conucnto, quali  aucuano  le  tre 
chiaui  della  caflTa  lo  fc  eftrarre  fuora  del 
dcpofico.  Cauatodaauella  hi  pofto  fopra 
d'vn'altarc,  vedendolo  il  Patriarca  rcllò 
ftupito  della  bellezza  ftraordinaria  ,  che 
moftraua,  la  carne  morbida  ,paftofa  ,  c 
bianca  da  ogni  banda ,  la  faccia  colorita  , 
rubiconda  più  bella ,  c  vigorofa ,  che  non 
cra,cfTcndoviuoin  maniera  ,chc  piùfcm- 
brauadi  viuerc,  ched'cllcr  morta,  fcn- 
tcndo  anco  che  fpiraua  vn'odore  Ibauiflì- 
mo  non  potè  ritenere  le  lagrime  per  la  te- 
nerezza, e  diuozione,c  cauandofi  vn'ancl- 
lo  dal  dito  geniiikflfoà  terra  li  fèriuercn- 
za,clopofc  nell'indice  del  Beato  Odorico 
erutta  la  famiglia  del  Patriarca  proftrata 
l'adorò  raccommandandofi  con  diuoti 
prieghiàfuoi menti, &  intcrcelììone.  Li 
te  poi  fabricarc  incontanente  vn  magnifi- 
co Maulòleo,  tic  vn'altare  nobile ,  e  vago , 
facendo  dipingere  la  Capclla ,  quale  anco 
prouiddcdi  copiofi  ornamenti .  Dicdo 
commiflìone  à  Meliorato  Canonico  d* 
Vdinc,&  à  Maffeo  Caffino ,  che  faccflèro 
diligente  inquifizione  de'miracoli  del  Sa- 
ro, e  ne  trouarono  lèttanta  con  attcftazio- 
nc autentica,  quali trafmi fero à Guidone 

1   a  Can- 
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Otlorico  operò  in  vita ,  e  dopo  morte,  im- 

fctròrairacolofjmcnrcla  viftaà  cicchi  > 
v'dito  à  Tordi  Ja  tùuclia  ò  muti ,  la  finiti^ 
à  zoppi  ad  attratti ,  &  oppreffi  da  altre  in- 
tcrnutàdiucrfc ,  per  le  quali  mcrauÌRlic  , 
c  p:r  le  fuc  chiare  virtù  c  inolcp  venerato 
nella  Dioccfi  del  Patriarca  d'Aquilera,  e 
lene  c;:icbra  feftj .  Abbiamotutto  ciò  da 
gì" A  nnali del  noilro  Vadjngo  totn.  5. an. 

yiiadel  yen .  F.  Serafino  da  PaUrino . 

154         Ell'anno  del  Signore  1^9^.  adi 
2. diGcnnaronacqueal  Mon- 
do nella  Città  di  Palermo  Metropoli  della 
Sicilia  il  Senio  di  Dio  Fra  Serafino.  Suoi 
Genitori  Furono  Don  Gafparo  Fardelli 
allora  Birone  di SXorcnzo ,  e  Donna  Ca- 
terina loran^i  perfone  altrettanto  pie  ?, 
quanto  nobili ,  c  nel  battefmo  lo  chiama- 
rono DonGio.-GalìTicllopcr  memoria  di 
fuo A uo materno.  Fiì  nodrito  con  deliP- 
catczze conforme  à  nobili  natali,i<i  iltrui- 
to  nc'buonicoftiimi.diucnneich ietto  nel 
procedere  ,  &  all'abile,  c  però  da  tutti 
communemcnte  amato .  Era  rifoluto  ncl- 
raz/.ioni,nioflrnua  abilità  d'inj;egno,  col' 
quale  ,  fè  fi  t'Ali  applicato  >  aucrebbc  tatto 
qualche  riufi:ita  .  Nulladimcno  fcgucndo 
Ja  corrente  del  fccolo  fi  diede  alla  comier- 
fazione, aTpafiTi,  a'giuochi ,  alle  caccic  , 
&aIJc  vantiàdel  Mortdo.  Gionto  alTecà 
d*anni  17.  prflc  amicizia  con  vna  Donna 
hbcra ,  coll.i  qua!';  conucrsò  circa  vn'an- 
no.  Vn  giorno  palTàndo  dauanti  vn^ 
Chiclbima  intitolata  à  San  Carlo  Borro- 
meo, volle  entrami ,  e  mirando  fbpra  la^-» 
porca  viddeui  fcnite  quelle  parole. Z./mr/*^ 
morfdfrtpur-.rx  , e confiderandolc  dirette 
à  sò,  tn>uan;lofi  c<jila  cofcicnza  di  mortali 
••colpe .Tgsrauata  ,  tuttofi  compun{l\,  ma 
non  pcrqucfto  difpcraiydofi  ,  an/i  confi- 
dando nella  diuina  Mifcricordia  conaD- 
bondcuol  i  lacrime  chiede  a  Dio  perdono 
decoinmcfii  l'Hill ,  promettendoli  perder 
più  torto  mille  volte  la  vita  ^  che  tornare  • 
adoffcndiTÌo  ,  e  per  im:rweff()reprv.fè  V 
iflJTc)  S.Carlo .  VH-endo  poi  di  Cnie'.i 
n'andò  di  longo  nella  Cafà  proflflà  d<  Ila 
Compagnia  di  Gicjù,  (3c  ad  vn  Padre  di  ef^ 
fa  fece  la  contèirtonc  j«encra'e  di  rutta  Ia_j» 
fciavitaion  dirotto  (>nnto,.  ptntur..neo 
dcgl'crrwri.c  frrma  rifoluziync  d'cmuicn- 
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darfi.  Afcolcata  la  confclllone  il  Padre  l'cC 
fortò  à  confidare  nella  diuina  Clcnienr.a  » 
&:  attendere  a!  timore  di  Dio,dandogIi  al- 
cuni faluteuoli  auucrtimenti  .  Permante- 
nerfi  lontano  da  peccati  fi  afi^rifTcalla  Có- 
gregazione  de'r>obiIi  fotto  la  cura  de'mc- 
dcfiiTT  Padri  defiliti ,  che  allor  era  retta 
dal  P.Franccfco  Raiato,e  fioriua  in  nume-. 
ro,c  qualità  di  pt  rfone  fpiricuali.  Queflo 
Padre  volle  per  conldTbrc ,  e  fcorta  nelljì' 
via  JeUo fpirito  per  bcn'approfittarfi  co- 
me tclicementc  fegui,auan/andofi  ne*buo- 
ni  prop^onimcntijncl  fuggir'i  peccati  czia- 
dio  voniali,accalorandofi  nell'amore  ver- 
fo  lddio,trcquencaua  i  Sagramcmi  pigliar.- 
doHpiù  vc>lie  la  fatimana  ,  cfTrrcitnuafi 
ncH'orayione  mcntalc,e  vocale,  accompa- 
gnandola con  abbondantiffimc  lacrime. 
Solcua  dire,che  gli  ftcflì  fjoi  peccati  collo 
flargU  femprcauanti  gl'occhi,  gli  fèruiua- 
no  di  legna  per  accender  nel  fiio  petto  ii 
fuoco  del  diuino  amore.  Colla  confidcra- 
rione  dt He  fiic  colpe  congiorrgffiia  quella 
delle  pene  patite  da  Criftò  per  e(rc  ,  quali 
meditazioni  profcgui  fin'al  termine  della 
fila  vita,  erammcrKando  ctFcrc  ftatodif^ 
prcggÌ9torc,e  crocifilForedi  Dio  veniua  à 
conccpirVngrandifpreggiodi  fc  flefl[ìj,c 
d'ogni  cofa  creata. A  perfuafioncdelfijdec- 
to  ConfeiFore  entrò  nella  Congregazione 
Segreta,di  cui  egli  aueua  cura,  doue  fi  die- 
de talmente  ad  vmiliarfi  j  chcfaceua  gran- 
diffimc  mortificazioni,  digiunile  difcipli- 
ne,  tuggma  il  conuerfarcoccupauafi  ncU* 
opere  di  Mifcricordia,  vifitaua  ,rcruiua  ,c 
daua  larghe  limofirrc  agi' infermi  ne'Spc- 
dali,  comcfaceua  an^o  cogl'altri  poucri,e 
carcerati,peri  quali  fi  mifeanco  a  mendi- 
care limoline,  e  poi  gire  ledifpenfiua.  An- 
daua  non  folo  alle  Congregazioni  della-» 
Cafi  prò  fella ,  ma  anco  ne'Conucnti  d'aF- 
tri  RcIigiofi,douc  vdiua  far  fi  ejlcrtizifpi- 
ntmii .  Conche  hi  (prone,  cmotìuo  à 
molti  di  rientrare  in  fc  ftelTi ,  e  mutare  in 
meglio  la  fila  vita  ,  e  coftumi  ,  poiclicda' 
Secolari ,  e  Rcligiofi  non  fi  parlaua  fè  non 
della  mutazione  ,  e  dinoto  procedere  di 
Don  Gabriello  Fardclla . 

ids  Cinque  anni  tenne  <fucfto  modo- 
dt  viucre  procurando-con  ogm  lludio  af^ 
fiiggetrire  la  carne  allo  (pinco  ,  nel  quaf 
tempo  (enti  ifpirarfi  da  Dio  ad  abbando- 
nateli Mondo,  v?<  cntrrirc  trùnoftri  FTan«- 
cclcani  iiiforni3ti,coine  nfolocd'eftltiu«r 
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re.  Communicoil  pcnfierocon  vndiuoto 
Laico  nel  mcdeiìmo  iftiiuio,  ik  al  Tuo 
Confcfiorcil  quale  giudicando  bcn€  coo- 
perare con  Djopcrfuafe  ilGiouaneàcon- 
fidcrarui  bene  tlTcndo  quclln Religione 
afpra,clui  nodnto  con  agi ,  c  delicatez- 
ze, per  lo  che  ghparcua  meglio  sMcggcP 
fc  vna  Religione  di  viia  più  temperata,  co- 
me dc'Bcncdimni,  Domenica  ni.  Teatini, 
Gicfuiti.  LcKÌaiia egli  tutte,  ma  repìica- 
uaefl'crqucnalafu.i  voc.ivjonc.  Vdrndo 
ciò  il  detto  Padre  gli  ordinò,  che  fc  ne 
flafìc  Iiìgi  da  noftn  Frati  per  alcuni  gior- 
iìi,es*occupaflèin  certi  cflcrcizi  fpiruua- 
Ii ,  in  cut  rpopli  nidofi  di  ogni  dcfidcrio  à 
qual  lì  FofTe  Ordine,  nudo  nuanci  i<Mio 
clcggelìè  lodato , the  npucaua  più  piactT- 
iè  al  Signore.  Sempre  (ènti  inchinarfi  ali* 
ifteiro ,  e  fcnza  f  unto  mutarfi  Icmprc  pii) 
ftabiiirli  nel  priniopcnfuro,  e  crefccrliil 
dtfidcrio.  Raccontò  anco  alContcflore 
come  gl'etano  pmpoftì  vari ,  di  o"norcuo- 
h  matrimoni,  e  quegli  lodandoli  gli  rif- 
pondcua,  che  meglio  potete  fare  ?  nonpd- 
rendomirìufcibìle  quello  che  te rf ale  ,  »t.t 
(hepofjta'e  per ft  ver  arni.  Ma  chc?à  taf 
di  re  pili  (è  li  accendeua  la  voglia  ,  econ_5 
vn\  loqucnza  mirabile  difi:orrcua  de'mali, 
delle  molefticjC  noie  del  Matrimonio ,  e 
di  quanto  impedifee  l'acquifto  della  per- 
ic77.ione ,  del  che  gudando  il  Confi.  Hore 
adduccua  altre  ragioni,  conchiudendo  al- 
iarne in  tauorc dello llato  Keligiolb .  Ol- 
tre di  ciò  lo  tentarono  altri  Refigiofi  chi 
diffundendogli  tale  Religione  per  tirarlo 
alla  fai  ,  chi  dicendoci!  nfolutamenic  , 
chenon  vi  continuarcbbe,  echi  piop<7- 
nendogli  con  molta  energia  i  matrimoni , 
òc  aueuano  queftc  pcrfuafioni  gran  forza  > 
cflcndo  gli  perfuafori  tenuti  Rcligio(i  di 
.-l'anta  vita.  Fraqueftifiivn  noflro  Rcli- 
giofodi  fcgnalata  bontà ,  il  quale  riputan- 
do a(TàidtQìcujto((>,  cheli  Giouanc  po- 
tere intraprendere  vita  siafpral'cnonòad 
clegger'altra  Religione  ,  in  cui  non  tolìè 
lanto rigore.  A  turtirifpondcua,chcdi- 
ceaanoDv:nc ,  ma  che  Iddio  gVaucuaifpi- 
ratoà  fari:  dv;*noftri  Frati  Laici ,  acciò  per 
fuo  maggior  difpreggio  pottflc  cllrrcitarli 
in  «ninirtcri  vili  ,  e  fodishrc  all'obligo 
grande, che aucua  al.Signi.re.  Il  tutto  ri- 
feriua  al  fuo  Padre  fpiritualc .  Diutncndo 
ogni  giorno  più  fddo  nel  fuo  pcnficro  co- 
mjinwiòà  trattare  go'Superiori  dell'Ordì- 
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ne  per  effettuarlo ,  ma  die  fi  tenefìc  fcgre- 
Lo  a  parenti .  Intefa  la  fua  dimanda  il  Cu- 
ftodc  fubiioraifeindubio  ,  che  perfiftcr 
potè  (Té  i  n  q  uc  Ite  a  f^;  rer  /  <: ,  ond  e  m  p  rcfen- 
za d'altri  Padri, à quali  Ip.ttaua accettar- 
lo, gli  diflc,auucrea  V.S.cheil  viucr  no- 
ftro  non  fà  per  lei,  e  però  è  bene  ,  che  pcn- 
fi  ad  alira  Religione ,  alla  quale  potrà  mc- 
gfioaccommodarfi .  La  nortra  vitac  da 
huomini  aflùchtti  al  patire  .  Noi  ogni 
not  t  e  1 1  i  a  mo  I  n  p  i  ed  1 1  re  o  r  e  fr  à  1 1  M  a  t  n  t  i- 
no,  viììzio  della  Beata  Vergine ,  orazio- 
ne, cdifliplina  .  Facciamo  molti  digiu- 
ni ,  veilui  d'vn  (àcco  di  lana  ruuida ,  dor- 
miamovcftici  fopra  pagliacci,  andiamo 
à  piedi  fcalzi  per  lunghi  vi.iggi ,  pcrpiog- 
gic,neue,  e  Sole,  alfe  volte  nontrouia- 
mo  ne  anco  vn  tozzo  di  pane  perrefici.nr- 
ci,  conuicne  giacere  ili  la  nuda  terra  in 
campagna  .  La  nollra  Regola  è  ftrcttilfi- 
ma  nell.i  poucrtà ,  neH'vbeditnza ,  &  hà 
iixilti precetti rigorofi  .  Non  vorrei, che 
prefa  vita  Si  jfpra  fafcÌK;Ge  poi  rabitocon 
poco  fuo  onore .  A  tutto  ciò,  &  altro  , 
che  li  fi  proponcua  ,  rifpondeua  il  nugna- 
niiDoGiouanc ,  ehc  egli  non  li  riputaua 
attoà  tal  vita  ,  ma  che  coniìciaua  in  Dio 
di  tare  anco  cof^-  maggiori ,  Licenziando^ 
lo  li  Padre  Cuftode  reflòitò  à  meglio  pcn- 
farm  ,(cbcn'egli  fi  trouò Icmprc  coft.intc 
nel  primo  feruoic.  intanto  iIConklTorc 
fcorgendolo  si  fattamente  rilljluto  Peflbr- 
tòy  che  pian  piano  fidifponcHè  col  trac- 
tarfi  in  maniera  ,  che  poi  non  fentifTc  dif^ 
iìcolià  nella  Rehgionc,  fc  bcnet  ihcllòr- 
iazionincceHarie  non  er.mo  all'ardente 
fua  brama , e  le  quel  Padre  non  lo  ractcnc- 
ua  colla  dilcrctezz.i ,  egli  prima  di  paflare 
vn  mele  paflato  farebbe  all'altra  vita .  Con 
tutto  CIÒ  non  badaus  più  rilpctti  vmani  m 
farcquaifmoglia  publici  mortificazione. 
Speflodigiunaua ,  fi  difvipJinaua-,  e  por- 
rauasii  lacarnt  v.na  tonichctla  di  lana  , 
dormiua  fenza  lenzola ,  poco ,  e  fcommo- 
do  ,  to/crauail  freddo ,  priuau.^fi  d'ogni 
agio,  dicendo  Ciucnte ,  che  non  aucrebbe 
voluto  l.ifci.irc  pafto  à  vermi  della  (un  car- 
ne per  l'abborrimento  di  Q-  llcfìb,  in  cui 
era  venuto.  OceorfècheiCaualicridcIIa 
Congregazione,  à  cui  era  afcruto  rifol- 
utrono  nel  fincdclCarneualefar'vnpran- 
foà trecento  poueri  racct)!ti  dalla  Città 
in  vn  luogo .  S'apparecchiarono  i  cibi  ne* 
Mouailcn ,  c  fii  data  à  D.  Gabriello  l'in- 
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crombcnza  «l'ordinar  il  rutto  in  vn  Corcì- 
ie  ,  le  mcnfc  ocr  grhuofuini  ft par.uc  daj 
que  lle  perle  donne  ,  come  puntualmente 
clTf^ìujcon  inolia  accurjtc7va ,  c  decoro 
mcttcndosil Jc  tnuolc anco  Hc'fiori .  Pofti 
a  mangiar'i  poucri ,  diucrfi  Caualierifcr- 
uiuano.e  D.Gabriclloin  ginoccJiione  , 
colla  tcfla  fcopcrta  ciò  fiiccua  con  incre- 
dibile aIlcRrcz2.a,c  tcruor.\  L'iticlfo ope- 
rali .1  vificando  le  carceii,c  gli  Spedai  t  con- 
duccndoui  altri  Cnualicn  fuoi  amici,dan- 
dolimofinc,  apparecchiando  da  mangia- 
re, cfcrucndoglml-crrat  .  Nonconucrfa- 
mchcconpcrlbnc  fpirituali,  Icggcua  li- 
bri Jiuoci  cauando  affetti  mirabili  vcrfo 
Iddio,  tfc  abborrimcnto  del  Mondo.  Con- 
cepì tani  odio  à  denari,  clicnonpotcua 
veaerli,  fdcgnaua  toccarli,  c  douendo 
fpenderqc,  lo  cnmmctteua  à  ftrridori  . 
Quantunque  toffcCiouanc,  e  giuliuodi 
natura,  iugiii ua  le  felle,  i  fpafTì ,  e  le  ri- 
creazioni. Hllcndo  morta  vna  Signora  vi 
andò  egli  per  compire  con  pjrcnti  m  con- 
dolcrli ,  douediccndoli  vn  Caualicre,  che 
lì  mcrauisliaua  di  vederlo  lui  fapcndo 
quanto fchiuaua  li  concorfi  delle  Genti , 
clc  vifitej  nfpofcqud  detto  del  Sauio  , 
Meltitsejìirefiomum  Iróiur ,  arr^m  domum 
coHuiuy,  Andaualpcnballanoftra  Infer- 
marla     al  Corucnio  di  Santa  Maria  di 
Cucsu ,  e  Icuarofi  il  mantello  feruiua  con 
diuozion/-  L'  Mcnc,c  prcgaua  i  Frati ,  che 
saffrcttafltToà dargli  l'abito,  Scorfovn* 
anno,cchiaruifi  iliupcnori,  che  la  Tua 
era  vera  yocazioncgli  hi  detto,  che  di- 
mandandi-cnza  dalla  Signora  fu.i  Ma- 
dre , dai  Prencipc  fratello ,  U  aitri  fmttlli , 
c forcllc , accio partiflò  con  loro  guliu.  Se 
bene  li  riempi  d  clircma  conf  jbzione  per 
tale  nouclla ,  diflè  nondimeno ,  che  il  pa- 
rciia  meglio  partire  ilnza  noiihcaxloà 
nclluno  per gruiìpcdimcnti ,  che  potcua- 
no  inforgcre .  Vdito  ciò  il  Padre  Cullode 
gli  foggionfe ,  che  quando  gli  piaceua  nn 


dalTc  al  Conucnto  per  rvbedicn/  i,c  biciò 
al  fuo  arbitrio  elcggcrfi  il  luogo  del  Noui- 
ziato ,  ma  egli  lì  rimile  1  n  tutto  j  e  per  mt- 
to  al  parere  di  elio  ,  per  lo  che  lodeftmò 
al  Conucnto  di  Termine,  e  li  diede  lu 
lacohàcon  incredibile  fuo  contento,  e  di- 
cendoli il  Confellòrc ,  che  fi  tratccnclTc  • 
quei  yltunigiorni,chc  vi  rclbuano  di car- 
neualcDcr  non  dare  difgurto  a  patentini 
iciDpo  di  ricreazione ,  nfpofc  aucr  rifolur 
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to  partire  per  andare  à  fire  pcnitcn7a_j, 
Tammcntandofi  auere  per  l'addictro  m  tal 
tempo  col  cercare  vani  piaceri  dato  à  Dio 
difpiaccre . 

166  Nella  Domcnicadi  Quinquagcfi- 
ma dille  à  fuoi  dicafa  per  non  porgere  oc* 
calìone  di  pcnfarc  il  fucccflb,chela  fera^ 
per fua  diuo/ionc  voleua  rcftarfene  à  dor- 
mire nel  Conucnto  di  Santa  Maria  di  Gic% 
sii  fuora  della  Città,  e  che  il  Lunedi  matti- 
na vn  Paggio  gli  auelfe  condotto  iui  vn 
Cauillo.  Andatoqucftigh  ordinò,  che 
vdilìè  Mc(Tà,  &  egli  eflt  ndofi  già  commu. 
nicaio  fc  n*vfci  per  la  porta  dell'orto ,  e 
inuio  per  la  volta  di  Termine,  ma  prima 
pregò  dScruo  di  Dio  Fra  Vincenzo  da.,» 
Girgcnti ,  the  Tiputafi  la  fun  pancnza  dal- 
la Madre,  andallcà  confolarla,  con  pre- 
garla non  ma  ndaflc  da  lui  pcrltma  veru- 
na .  E  fama, che  s'incamtnalTc  ^on  vrL3 
CrocifilToinmano,eperbarca  fi  portaflfc 
da  Palermo  à  Termine,  fpclFr^  rtringtndo- 
lo  al  pcttocon  abbondeuoli  lacrime , rin- 
graziandolo del  beneBtMo  riccinito,c  pro- 
ferendo affettuofc  afpirazioni .  Saputofi  il 
cafo  la  Madre^  c  Parenti  cangiarono  'a  fe- 
da in  lutto,  e  fiì  d'vuopo  anda/Teropcrfo- 
negraui  ,  &  alcuni  Rehgiofi  àconfolarli 
per  mitigarli  li  dolore.  Il  bene  mai  potè 
allatto  celiarli  fin  che  non  s'auuwldt  ro  de* 
fuoi  grandi  progrcllì  nella  via  di  Dio  . 
Scrinigli  egli  vna  lettera  elFortandoli  ad 
appagarli  di  quanto  il  Signore  aueua  feco 
operatoin  (Quella  vocazione .  Senile  anco 
al  Padre  Raiato  fuo  Confefforc  come  il 
Lunedia  venndue  ore  era  giontoà  Ter- 
mine con  indicibile  fua  contentezza,  pre- 
dandolo per  l'^lTetto,  che  gli  portaua,  V 
aiutaffc  d  ri  ngraziarc  Iddio  del  fommo  be- 
nefizio, per  cui  era  egli  come  fuora  disc. 
Subno fi  mifc ad  cfiTammarc  di  nuouo  la 
cofcicnza  per  fare ,  conforme  al  collume 
della  Religione  ,1j  Conf<  llione  generale, 
&ilSabbatolcgutnteadiirc.dcl  mef;  di 
Marzo  prcfc  l'abito,  col  nome  di  Fra  Se- 
rafino ,  c  fiì  cOnfcgnato  al  Maedio  di  No- 
uizi.  Sidiedcfubitocon  tale  feruorcaU* 
eircrcizio delle  virtiì  religiofc,chc  ,  fj be- 
ne non  vifiTc  più  dure  anni  ndrOfdine  , 
diucnne anco à  Vecchi  idea  di  pc r lezz io- 
neEra  afìTiduo,  etcrijcme  neirurazio- 
ììc, crnonificazione  ,  dirado,  c-per  ne- 
cefiità  alzaua  gl'-occhi ,  txjnccpi  si  grande 
auucrlÌQ«cai  Mondo,che  loie  in  confidc- 
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rare  cfìlr  da  erto  vfcJco  gioiua  ,  non  po- 
tendo faziarfi  di  ringcazinrc  iISignorc,cIiC 
da  quello  l'aucflc  kuato,  c  fequeftrito  dal- 
l'oLcafioni  di  peccare  .  Sloi  i\  lei  meli  ncl- 
loftatodiChierico,  conforme  era  ftaio 
fliTimenb  nella  Religione ,  nel  fine  dc'qua- 
li  fe  li  rinoucllò  il  dcfidcno  auuto  anco  da 
fccobrc  d'clTère  Laico ,  riputandofi  indc- 
^nodellortato  Ucrical:,  ncpoicmai  sì 
hitco  pcnficro  Icuarfcli  da!  cuore ,  anxi  fa- 
cendo per  qucfto  molta  orazione  Tempre 
più  licrcfccua .  Commtinicòla  cofaalP. 
Cuftodc,  il  quale  gli  diiic,  che  per  vn_» 
mcfe  ne  faceITè  egli ,  &  altri  orazione,  ac- 
compagnandola con  digiuni  ,  &  altre  » 
mortificazioni , che  fc  fcnnua  auracntarfi 
ti  delìdcno  l'auercbbc  confolato .  Digiu- 
nato quindcci  giorni  alla  BeaiilVima  V'er- 
gine, latte  continue  orazioni ,  e  più  Tpcf- 
fccomnninioni,  come  anco  fcrono  altre 
pcrfonc  fpiritualipcr  tarcffctto ,  fcntcn  Jo 
crcfccrlì  rcinprepiii  il  primo  ardore  lo  pa- 
lesò ai  Supcriore,  il  quale  ortcruandoli  la 
promcflà  gli  diede  licenza  fi  leuaflfe  la  ton- 
fura  da  Chierico ,  e  fi  Kicclfc  Laico  .  Non 
può  fpiegarfi  ti  giubilo ,  che  fenii  in  paf- 
fare  à  quello  fiato  d'vmiltà ,  &  impiegarli 
ad  vmihminifteri  .  Cominciò  a  fcruire_j 
alla  cucina  ^àbuaregl'vicnfili  di  quella  , 
lauorarc  nell'orto, «andar  qucftuando  per 
Ja  Città  pane,  vino,  &  altre  cofc  ncccf- 
farie,  nel  che  aueua  vna  mirabile  attitudi- 
ne. Tre  mefi  continuò  in  quello  flato  f 
ne'quali  fcrifTc  lettere  à  parenti ,  &  amici 
del dilprcggio  del  Mondo,  e  di  R  iU^nb 
tanto  cfpreiriuc,  che  chiunque  le  potè  leg- 
gere ne  reftò  edificato,  e  confolato.  Nul- 
iadjmcnopnnando  per  Palermo  il  Padre 
Cuftodc,  il  Principe  fuo  fratello ,  e  la  Si- 
gnora fua  Madre  gli  fecero  iftanza  Io  ri- 
mcttcfle  nello  fiato  di  Chierico,  com^ 
fcceportandofi  m Termine,  doue ordinò 
à  Fra  Serafino  fi  facefìTc  di  nuouola  tonfij- 
ra Clericale,  altrimenti  fi  preparafle  ad 
vftirc dalla  Religione.  Giudicando  egli 
cfltr  così  il  voler  di  Dio  vbedi  prontanicn- 
te ,  non  celiando  però  mai  d'vmiliarfi  in_» 
qualunque  cofa . 

167  Approflìmandofi  il  fine  dell'anno 
del  Nouiziato  hi  da  Superiori  niandato  à 
Palermo  ,  acciò  fjccfiTc  la  rinonzia  prima 
diprofcfiàre  .  Nel  viaggio  non  portando 
nulla  da  refi  ciarfi  venne  à  debilitarfi  irL3 
modo, che  dille  al  compagno  non  potere 
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pili  caminarcjgli  r.fpofc  quello,  che  confi- 
daflt  in  Iddio,  quale  al  ficurol'aucr  bbo 
fouuenuto  fccondoalcrc  volte aiu u.'  latto 
con  altri  Frati  Santi ,  al  che  egli  replicò  > 
non  fonaio  Santo ^  on^ie  eh  mei  ài  Akn- 
tre  cosi  par  lauagtonfc  iut  il  Mctitco  del 
noftroConucnto  ,  c  li  dimando  le  «rucua- 
nobifogno  di  cofa  alcuna  HjIi  mitiitcllò 
il  compagno  la  nccelVita  dei  Nouizio ,  on- 
de quegli  corto  gli  diede  certi  bifcoiti ,  e 
villo  ,  con  che  fi  rifocillò ,  ringraziando 
con  viniltà  il  Signore ,  confcGandocon_» 
lacrime  la  gran  benignità  diuina  in  fouuc- 
nitlo  cofi  prontamentc£!oea  fuo  mento  « 
&:  accalorandofi  nell'ambe  della  Dnta_* 
poueità  .  Fece  in  Palermo  la  rinonziadc' 
Dcnilafciandone  buona  parte  à  poueri  § 
tornatofenepoiàTenninc  profeCiò  acre 
di  Marzo  1^19.  Fii  poi  dcfimato  al  Con- 
uento  di  Sant'AnnadiGiuliana,e  trattan- 
doli allora  la  fondazione  del  Conuento  in 
Trapani  aucndoloi Superiori  conofciuto 

f>rudentc  ,  Scatto  ad  aiutare  tale  opra  ve 
o  mandarono .  Trattò  co'Nobili  di  detta 
Citta  induccndoli  à  concorrcrui  con  de- 
ftrc/za  edificazione  di  tutti .  Ottenu- 
to l'intento  lì:  ne  tornò  con  fua  particola- 
re conlblazionc  all'accennato  Conuento 
ùi  Giuliana  per  elTèr  molto  folitario  den- 
tro vnbofco  (cqiicftrato  dal  commercio 
delle  Genti .  In  efso  fi  diede  con  gran  fcr- 
uore  alla  vita  conremplatiua .  Nella  nicn- 
fi  volcua  n)loi  pezzi  di  pane  nero  auan- 
zati agl'altri  Frati ,  portaua  vn'.ibito  po- 
ucio, e  rappc/./ato,  dormiua  pociiirtìmo 
convna  Ituorafoprale  tauolc  ma  paren- 
dogli troppa  delicatezza ,  Icuò  la  fiuora_j 
giacendo  sii  le  nude  tauolc  ,  vegliaua  la 
maggior  parte  della  notte  ,  fpazzaua  il 
Conuento, lauaua le fcudelle ,  abborriua 
Lconuerfazioni  dc'iècolari,  occorrendo- 
li alcune  volte  pallàrc  per  Palermo  rnai 
volle  andar'à  mjngiare  colla  madre,  e  fra- 
telli, benché  glie  ne  tace  fiero  grandifìlma 
iftanza  .  Nc'ragionamenti  fpeflò  dilcor- 
rcuadcU'vnionc ,  e  trasformazione  dell' 
anime  con  Dio  per  mezzo  della  contem- 
plazione ,  ^  imitazione  della  Vita  di  Cri- 
fto ,  al  che  incitaua  chiunque  feco  parlaua 
òfofscReligiofo,  òSecolare.  S'jtfiiggc- 
v.a  oltremodo  lèntcndo ,  che  Iddio  fofsc 
da  alcuno  oH'efo ,  e  non  amato ,  conforme 
Pjmmamentc  godeua  in  vedere  qualche 
fegno  che  fofs?  amato,  cpcrtcncrciza 
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rpargeuicopiofclngrimc.  Se  bene  confc 
ftcHò  era  mokofcucro ,  cogl'altri  era  tut- 
benigno,  mai  oHUc  ncifunonecoru» 
_  cti,necon  paroIe.Prcfcncandofeliocca- 
loncdt  buorire qualche poiKTo  pofto  in 
[nccclTità  vi  s'iinpjft^am  pili  chevolcntic- 
ìj  c  fecondo  fertili  di  hìi  il  Padre  Raiato, 
Il  Signore  gli  aueflc  prolungatala  vita 
[ran  cofe  aucrcbbc  fatte  in  beneficio  de' 
ofliim,  ftantc  l'ardente  carità,  con_9 
i  congionta  aucua  vnadcltrezza  natu- 
_  IV  prudenza  nei  r  rattare.  Trouandofi  vn 
"uo amico  m  rifico  dclfcr  condennato  à 
Dorccper  vn  delitto  di  propria  .bocca 
;onh:flato,  fece  per  lui  orazione  Fra  Scra- 
'no.in  cui  il  Signore  gPinfpirò,chc  farclv 
clibcrjtocontroil  commune  parere,  co- 
no fucceflc . 

^  168  Tutto  il  fuo  lludio  ,  c  pcnficro  era 
d'attcndcr'airordzioncin  cui  aueua  il  do- 
no delle  lagrime  ,  la  fera  fin' alle  quattro 
ore  di  notte  fe  ne  ftaua  in  ora?.ionc,c  dopo 
MatutinotaccuariftcHb  quaft  fm'à  gior- 
no,cTutto  iJ  tempo  che  gli  auanzaua  dagl' 
ordinari  cllcrciw  lo  fpcndcua  inorazio- 
nc,  in  iMgcrc  libri  fpirituali ,  e  fludiare_r. 
tScgl  enèrcizi  manuali  recitaua  faimi ,  in- 
ni,  c  le  Litanie  della  Madonna  .  Soffri 
con  inuitta  pazienza  i  trauagii  della  vita_> 
Keligiofa  facendo  gagliarda  rdillcnza  nl- 
Icnaturah  appctenic,  abracciando con_5 
.ilicgrezza  le  cofe  contrarie  al  frnfo .  Non 
voleua  mai  mangiar*  CI  me,  feda!  Guar- 
diano non  gli  vciHuacommandato,  ciba- 
uafi  per  lo  più  vna  fola  voltali  giorno. 
Quando  da  parenti  gl'era  inuiata  alcuna 
tofa  delicata  non  voleua  ne  mnngiarnc,nc 
toccarla  ,fc  con  ordine  fpcciale  non  gl'era 
commandato ,  e  ciò  diceua  di  fere  à  fine  di 
priuarii  di  quel  guUo  per  amor  di  Dio, 
della  pouerta,      acciò  qualche  fcmplicc 
tHon  fi  (candalizalFc  giudicando  ,  cheve- 
utafoflcdfua  richicfta  ,  godcua  ben  si 
chela  mangiarti- roi  Frati.  Tanto  guftaua 
egli  dc'digiuni,quanto  gl'altri  dcTontuofi 
banchetti .  Oltre  i  digiuni  del  Vencrdì,del 
Sabbato,  dcil'Auuenco,  e  Quare  fi  ma  or- 
dinati dalla  Rcgola,digiunaua  la  Bcncduti 
Ta>  Iiqumdcci  giorni auantil*A(Tunca,'Ia 
Quarc  lima  di  S.  Michele  Arcangiolo,  de 
•Santi Pietro  ,  ePauolo,  enei Noui/.iato 
*on  licenza  de' Superiori  tre  volte  la  fetti- 
txiana  in  pan',  &  acqua  inginocchiato  in^ 
kiCJtx^.ftfilRilciiflrio.  Vn  giorno  mandato 


GENNARO   14.   •  157 

alla  Tonnara  di  S.Nicola  con  vn*altroFra« 
te  gioniiui  dopo  cinque  miglia  di  viaggio 
ftanchi,  &  accalorati  gli  fiì  oflcrio  dJL-» 
bere,  i!  Compagno  volle  bcueflc  prima. 
Fra  Serafino  ,  e  beuendo  poi  lui  fubito 
s'auuiddc  che  era  aceto,  cgUdirtc  ,  per- 
che i'aucua  beuuto  ?  rifpofe  ,  che  non 
Taueua  gullato.  Nel  Conucnto  di  Termi- 
ne bcucndofi  molto  colilo  ,  efTcndo  egli 
auuczzoàbere  frefco nel  fecolo,  chiciloli 
come  gli  piaccua  ?  rifpofe  che  Iddio  gli 
aueua  Uuato  il  gufto ,  onde  non  fentiua 
più  fapore  ne  dal  caldo  ,  ne  dal  freddo  . 
Spedo  fi  difciplinaua  due  volte  la  notte, 
V na  la  Cra  auanti  d'andar'à dormire,  l'al- 
tra auanti  il  Matutino  andando  in  Coro 
fouente  vn'ora  prima  che  fuonaflc,  e  bat- 
tendofi mezz'ora  con  catenettc di  ferro, 
alle  volte  fin'all'cfiulìone  del  fangue,  oltre 
la  difwiplina,  che  faceua  co'Frati  tre  volte 
lafetiimana,  ik  altrctrein  Rifcttorioco* 
Chierici .  Portaua  vn  cinto  di  ferro  filato 
con  vncinetti aguzzi  verfo  la  carne ,  non 
faziandofi  maidaWigger'ilcorpo  .  Trat- 
taua  con  tutti  i  frati,  e  Tcrzian  fcruicnti 
dclConuento  congrandiffima  vmiltà  ri- 
putandoli l'infimo  di  tutti  .  Vna  volta 
dirtè  ad  vn  Terziario,  vi  hò  htutdia,fì-aitl' 
loiohe apprejìo-di  Diofetemao^iore  di  me, 
'Vorrei  epernflvojho  fiato  ,  feruiua  loro 
allam£n(j,lauaualipicdi,c  il  panni.SpefTo 
diceua  che  non  era  degno  d'abitare  fra  gè* 
te  COSI  Santa  per  aucr  nel  fecolo  commclTa 
gran  peccati,  e  che  la  Mifcricordia  di  Dio 
lo  foUcntaua .  Ciò  dicendo  gli  cadeuano 
copiofc lagrime da^^l'occhi,  c  fi  ntiraua 
in  Cella .  Concorreua  co'  Frati  ì  gl  cfTcr- 
cizi corporali ,  à  portarpictre  sii  le  fpalle , 
pigliando  le  pili  grandi,  acauare,  airaf- 
portarcla  tcrra,fentiua  molto  gurto  in  ba- 
ciar'i  piedi  à  Frati  nella  menfa  ,  in  portar 
izoccoli,  e  làflbalcollo,  ilmordacchio 
nella  bocca,  e  fenza  cappuccio  accufarfi 
publicamcntc  de*  difetti  .  Nel  procedere 
era  vn  ritratto  di  modeftia,  andaua  cogl* 
occhi  baffi,  colle  mani  gionte  ,  vfaua  pa- 
role di  grandifllma  riuerenza,  e  Rciigiofi- 
ti.  Amaua tanto  la  poucrtà,  chc  firallc- 
graua  patire,  c  quandoalcuna  cofa  gli  ma- 
caua  .  Non  tcncua  m  cella  che  il  Brcuia- 
rio,quaIche  libretto  fpirituale,  vno  fcabel- 
lo  ,  ik  alcune  imagini  della  BcatifTinia 
Vergine,  e  dt'Santi.  mangiando  qualche 
cofajin  CUI  riluccua  la  poiicrtàjfentiua 
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ritiinlcdilctt",cdiccun,qujnti  poucri  lun. 
no  bifogno  di  quello,  c  non  l'hanno,  &  il 
Signore  Jo  concede  a  me  ,  che  ne  fono  in- 
degno. Vedendo  vna  volcj  la  Signora  fua 
Madre ,chc  le findah.quali  poruua,crano 
vecchie,  e  confjmate  volle  fargliene  far' 
▼n  paioniioue,il  che  egli  in  conto  veruno 
pcrmifc  .  Jl  Signor  Prenci pc  fiio  Fratello 
decenne  facoltà  che  potcHc  prendere  gì' 
Ordini  fngri  auanti  il  tempo  lafTatodagl' 
ftarutidclh  llitorma ,  non  volle  cflbau- 
ualerlònc  dicendo  volere  ilare  à  quanto  di. 
fpontua  la  Religione.  Eflcguiua  con  pun- 
tnahQinia preft.zza  non (<>!o  gl'ordini ef- 
pri  ni ,  ma  gli  minimi  cenni  de'Sup«;|:iori. 
Ollc  ruò  con  tant;ieiràte7.7.a  la  Regola  ,  e 
ftatmi  della  Ktforma,  che  mai  ne  trafgrc- 
di  alcuno  anco  nimimo.  Conkfniuafj  per 
ordinano,  e  communicauafi  la  Dome- 
nica, cGioiiedi  oltre  le  Feftc  f)lenni  del- 
la Chicla,  e  della  Re'ifT.ione, gl'apparec- 
chi erano  vigilie,  ilifcipline  ,  e  digiuni. 
Dopo  laCommunione  lie  ne  ftaua  tutta 
Jamjttinafcnza  parlare  col  capo  chino, 
c  gì'  occhi  balli  pieno  di  diiiovionp^*  , 
Pcrbcn  cuftodtrclacaftità  ,  abbornua  il 
conuerfare  con  donnequantunqiic  li  tof- 
fcro  Itrcttc  parenti.  Irattiua  volentieri 
co' Frotimanfucti ,  come  dotato  digran 
inanfuctucline  .  tra  ncir.T/./ioni  roodc- 
Ito,  raflcgnnto  al  voler  Diuino,diuotiflì- 
mo della  Palìione  di  Cnllo  ,  meditando- 
la con  inolic  lagrime  ,  o;:»ni  giorno  re- 
citaua  la  Conma  alfa  Beati fluiì.i  Vergi- 
ne . 

ifg  Cogl'elfc  rcizj  di  qurftv uftrc  vir, 
tiì  fi  portò  Fra  Serafino  all'acquifto  della 
Religiofa  pt  rtc7.7ionc ,  per  la  quale  il  Si- 
gnore lo  giudico  degno  del  premio.  Era 
già  Diacono ,  e  dimoraua  nel  Conuento 
di  Sant'Anna  diCiuiliana  .quando  da  Su- 

f tenori  à  ncintfta  dCl  Prcrtcìpc  fuo  Fratcl- 
o  fii  chiamato  a  Palcrn»o,il  che  (àputo  lui 
pregò  il  Fratello,  e  Superiori  Io  lafciaflcro 
tornare  al  detto  Conuento  ,  mà  Iddio 
difpofc altrimenti,  c  moUrò  cglicflcrgli 
fiiinificato  .  Caunuafi  allora  la  fbfTì  per 
fa.rc  la  nuoua  fcpoliura  de*  Frati  auanti 
l'Altare  maggiore  ili  S.Matia  diGicsii ,  e 
trofportando  i  Chierici  la  terra  inotli col- 
le Qorte,  vitioncorfeancoliii  .  Vno  de' 
Chierici  diffe.  Ci li  (ara  il  primo  a  (èpcilirfì 
qQi^rifpofe  fubiro  Fri  Serafino,  faro  io  tra 
pochi  giorni .  .Nei  di  rocdemoandòiiu» 


TRANCESCANO. 

Conuuito  il  Prencip^  fuo  Fratello 
condurlo  ficl  luogodcll'initrmuia,  acci 
con  maggiore  commodità  portff.  la  Ma 
dre  >  &  altri  parenti  parlarli  .  Trouaual 
egli  in  Coro  ,  A  eflfendo  chiamato  dal 
Portinaro  rifpoic  con  quelle  parole,  à  Si-* 
gnore  ne  Anco  poffo  feruh  uì  in  qi'epi  pai' 
ghi-ni .  Andato neirinH-Tinaria  hìasgra» 
uato  da  vna  febrc  g  agliarda  ,  la  quale  au- 
mentatafi  maligno  r..'nzache  i  Medici  fc  iv* 
auued-i'flcro .  Sopportaua  con  allegrezza 
e  pazienza  la  noia  del  malc^  ralVcgnatoal 
voler  Diurno  ,  e  prontoad  vbcdireà  tut- 
te l'ordinazioni  .  Glidifpiaccua  però  non 
poco,  quando  dargli  voleuano  alcuna  co- 
fa  delicata,  c  preziofi  mandatagli  da  pa- 
renti ,  pregando  5;rjnfcrinu  ri  per  amor  di 
Dio  lo  goucrnaflcro  eome  gl'altri  Frati  > 
onde  era  d'vuopo  alle  volte  ingannarlo  , 
Gli  mandò  la  Signora  Prmcipeffa  fua  Co» 
guata  vn  barrcttinodi  tela  perla  tella_*, 
non  potè  mai  indurli  ad  viario  ne  con_5 
prieghi  d'intcrmicn,  ne  con  c(Tì>rta7Ìoni 
d'amici,  ne  con  confcglio  del  Padre  fpiri- 
tualc  .  Grinfenrucri  volcuano mutargli 
l'alìito  pcrmctteglicne  vno  più  leggiero 
n-».ì  non  volle  in  conto  veruno  acconfen- 
tiruijdicendo  voler  morire  con  quello  piil 
afpro .  Dimandò finalmcnteairinferinic- 
rt  come  and.iua  la  fua  n;)crlaria?  e  rifpofto- 
li,  che  pcnfilfc  di  paflrar*airaUra  vita,  con 
allegrezza  fbggionfc,  fi^  lodM\>  T^i.iio^  ere-' 
fieuotornay-*  al  Conuento. -ii  S'^>it'  /fnmiy  (rr 
andar emo  it>f)u/r*cS'ant*j^r.n/t.  Vollcfu- 
bito  pigiiar'i  SantiSagrninenti,lcce  la  con. 
fclfionc  con  molta  contrizion*,  e  lagrime, 
e  ficommunicòdue  volte  ,  l'vltima  per 
ViaticojiV:  in  entrambe  s'ingtnot  ^'  ^^  fu'l 
letto,  e  colla  v'^ìrda  al  collochici  .o- 
noà  Fruì  del  mal'effenip'io,  e  della  mala 
vita  .  Jl  di  fcgucnte  fcdarfi  l'cdréma  Vn- 
zionc,qu  di  riccuccon  lagrimCjC divozio- 
ne.  Si  niiil' poi  il  Crocifìlìoin  manoftn- 
zamai  più  lafcKirh), e  volendo Icuarglìelo 
colui  ,  che  gli  dalia  da  manijbrc  non  Io 
permife.iractcnentlofi  con  cllò,  e  facendo 
diuerfcocazioni  laculatorie  ora  verlb  di 
gjtìfcllo,  ora  vcrfo  la  Vcrgine,ora  vcrfi^  dc- 
gr.jltri Santi  ,  Ik  andando fecol.iri  à  vifi- 
tarlogli  predicaualagran  mifcricordia  di 
Dio,incuifpcraiia  pcrfaluarfi ,  diceua  cf- 
fcr  pochi  doIori,chc  patiua,e  però  ne  defi- 
dcraua  maggiori  per  imitar  Crifto ,  e  fb- 
dista' c  per  li  fuoi  graui peccati.  Andò 
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fra  gl*«ltrià  vifit.irloil  Padre  Rainto  ,  al  vna calla <ii  l^-gno nella  fcpoltura coirunu* 
quale  Fra  Serafino  dimanilò che jilidaflè  ne.  il  popolo  i'accf amò,  c fin'al  prcfcntc 
prniccnxcf  crifpoiidcndogli  quegli,  che  l'acclama  per  vero Scruo di  Dio.  II  Sif»rK>r 
pÌRhafTc  Pinfcrfiiiià  pcrpcnirtn/a  ,  egli  Prcncipc  fuo  Fraieiloducmcfidopoladi 
fbfyjionfc,  qutflé è nìevt€yfe dcfrcìfrolnifì-  lui  mone  à  pcrfua/ione  dcf  l'adrc Kaiato 
iéiV'-''  i /trepenHen'K.A  la  Hefìdero  .  Vcdcil-  già  Tuo  Confl  lKirc  nel  foco  1 0,0 prrò  fi  tor- 
solo quel  Pjdrchfrii^  tale  penficro,cdu-  rmfTc  Proctflbdtilafua  vjta,rnortc,az7.io« 
bitando  non  cadcflc  in  foucrchiapufilla-  ni,  e  hinta, il  rutto  viene  ntcnrodal  Padre 
niniità,rcpficogIi,e  fc  aiicllc  fatto  nnll'an-  Pietro  da  Palermo  nella  V'aita ,  che  di  quel- 
nidi  penitenza  Tperarcdc  perdono  pe  r  la  lo  hàfcritca,cdaca  mlucc . 


kvollra  pcn'tm/a  ?  otft  ritc  al  Padre  Htcr- 
mo  gli  menu  del  CrocififTo  ,  e  ftate  alle- 
[gro.  Subito  3I7.Ò  con  ambe  le  mani  il  Cro- 
^cififTo,  &  offerì  le  pene  di  quello  con  gran 
kruor'al  Padre  Eterno  per  i  fuoi  peccati . 
Accorgendoli  crtcr  vicino  a!  fine  col  Cro 
cififTo  in  roano  tcce  vna  (anta edòrta? io- 
ne a  Fratelli , dicendo ,  che  le  bene  noru 


Adi  i^. di  Gennaro* 

Vitate  A'Iartirioj  del  Beato  Frà  Frati'- 
cefeo  Lorenzi. 
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Lo* 


renyi  fii  natiuo  della  Città  di 


aucua  niente,  pure  iafciaua  alla Sir;norri_f  Granata  nella  Spigna  ,  e  Figlio  di  Nobi- 
fua  Madre  la  Croce,  acciò  confidcranc  lilfimi Genitori  ,  quali  l'allcuirono con 
rn eflla  il  Crociftfro,à  fratelli ,  eSorelIela  fommi diligenza  ,  òi.  cftrcmo  careggia- 
pacc,nlla  Principerà  la  Beata  Vergine,  te-  mento.  Pcruenuroall'awnodieciottcfimo 
ncua  al  capo  vna  Croce  con  certe  figuri-  dell'età  fiia  fii  d  al  Diuino Spinto  ifpirato 
ne,prcfc- licenza  dal  Supcriore  ,  c  mandò  à  (cruix'lddio  nella  Religione  del  l^adro 
alla  Madre  la  Crocc,3lla  Cognata ,  e  Fra-  San  Francelco,  e  manitcftv'ndoqucfta  Tua, 
tclii  vna  figurina  per  vno,e  licenziatili  or  vocazione  al  fuo  Padre  ,  c  M.ulre  per  aucr 
dinò  nòn  tornaiTèro  più  per  vederlo  in  da  erti  il  confenfì,  e  licenza,  elarqucfto 
quella  vita  ,  intanto  non  s'occupaua  che  paflàggiocoiia  lorobentdiz? ione ,.  quelli 
in  dire  fdlini,  inni ,  &  orazioni:  conche  in  vdirlo  ne  ricciic  rontì  granJiffinio  ram- 
giontoaircftremo,3bbracciacofi  col  Cro-  maricodifpiacrndoli  à  difinifura  rcftar  di 
Cffì.To,  fii£  inuocando  M  iria  Vergme.bra-  lui  priui,clÌcndo  vnico  Ffglin  erede  di  lut- 
mo/iflìmo  dVnu  fi  col  Creatore, con  f  )in-  telcloro  bcoltà  ,  e  tenuto  f  Wlegno  della 
maraflltgnazionc  fcnepalsò  al  Signorcj  propria  cafa.  Perno  ogm  pfjffibi le  sforzo 
adi  i4.di  Gennaro  ,  à  ore  coque  di  not-  perimpcdire  l'tircuzione  di  tal  pcnficro , 
te  incirca  dell'anno  !<^2i. e  delPeràfija  26v  e  per  Icuarglielotaciimcnrc  in  rutto  dalla 
Rcftò  il  fijo  CadaOero  bello  nel  volto,chc  mente  determinarono  dargli  moglie  ,  c 
inaoueua tutti  i  riguardanti  àdiuozione.  pjnfindocon  chi  potcHero  congiongcrlo 
Sentirono  1  Frati eccelliuo  do'nre  deliaca  diedero  gl'occhi  ad  vna  bcllirtìma,e  nobi- 
perdita  di  (oggetto sì  raro,e dall'altra  parte  litTima  Giouane  Tua  pari.  Trattatole  con- 
gran conf«>l3ZÌone,aucnd<)lo  veduto  nio-  chtulò  I  Matrimonio  i  parenti  del Tvna,  e 


nrcsifantamLnte.  A  tutti  lafciòdi  le  ftef- 
f()  concetto  di  Santità .  Morto  che  fii  vol- 
lero i  Frati  lauarloeglitrouarono  le  carni 
lacere  ,  liuidc,  &  indurite  perle  difcipli- 
nc  .  Diuulgata  la  fiia  morre  per  la  Città 
VI  conworfe  gran  numero  di  gente  Nt^bile, 
^ign  ibilcpcr  vederlo  riuenrlo,  e  toccar- 
lo pigliando  dell'abito  ,  e  cole  da  lui  vfàtc 
tome  finta  Reliq-iin  .  Nel  portarlo  dall' 
Infermarla  al  t..(jnnenro  corrcur.no  quei 
che llauano nelle  Campagne  gridandt),  il 


dell'altra  p.irtc ,  ft.ibilirono  dicomnume 
accordo  if  giorno  del  le  nn/ze,  e  fponfali- 
zio,  nel  quale  l*accorto(jiouanctto  fi  vc- 
fti  di  vaghe,e  prcziofc  vcftiment3,e  tattoft 
vedere  con  siricchi  ornamenti,  credendo 
tutti  volcfifè  col  Mondo,  e  fiic  vanità  (po- 
f.  rlì  ,  con  vna mirabiU  intrepidezza,  Se 
inudira  vclocir:idaI  Mondo  fuggendo,  3c 
ad  ogni  fenfujle  piacere  dando  c  jna  di  ri- 
fiuto, le  n'andò  al  Conucnto  di  San  Fran- 
ctfcodclb  detta  Città  ,  e  fpoglijtofi  le 


Santo, il  Santo.  In  C^hieià  parimenti  gli   potopccoit  incredibile diuo/ione,  e  raro 
tagliarono  l'anito  perdiuozione ,  ondc_5   cdempio  indofìò  l'abito  dell  a  Santa  Rcli- 
ognò  fepcllirlo  me^zo  ignudo  dentro  gionc.  Scorfo  l'anno  del  Nouiziato.c  fat- 
ta 
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gridando  fra  quei  barbari  bcftlali,  nongli  fe  da  lui  e  fattoli  animo  con  accoglien7.a 
auuenifTc  qualche  intortunio,  e  con  ma-  loriceuè,  &  interrogatolo,  perche  tutto 
nicra  crudclifTima  non  toffc  da  loro  priuo  quel  Popolo  foflc  fuggito  ?  rifpofe,  che  per 
divita;quandoauefIc  procurato  ammollir  timore dicffi ,  onde  egli  diccndoli,chc  la 
la  durcz7,a,c  placar  di  clTi  la  fierezza.  Con  fua  venuta  era  pacifica  ,  c  con  animo  di 
tutto  ciò  il  valorofo  Caualicrc  diCnfto  giouar  mandò  colui  ad  accertar  quegli  di 
confidato  non  in  fe^ma  in  quel  di  Dioiche  ciò,  e  farli  tornare  alle  proprie  cafe,  come 
fiàifuoifcrui  più  fodi  di  muraglia  di  bron-  in  tatti  fcgui  con  allegrezza,  e  contento 
zo,  e  colonna  di  ferro  contro  11  auucrfa-  di  tutti,  il  giorno  apprcllb  vennero  vni- 
11,  (ècondodiffe  per  bocca  di  Gcremia-J,  tamcntchuomini ,  c  donne  al  numero 
non  fi  lafciò  rimuouerc  dalla fiia  delibera-  di  feiccnto,  auendo  lafciati  i  figliuoli  Pic- 
zione,ma  fcguendo  le  moflc  della  Carità ,  coli  nelle  cafe  per  fcntir  dall'Huangclico 
e  gl'inipulfi  dello  Spirito  Santo,  intraprcfe  Predicatore  la  Criftiana  legge,  conforme 
il  viaggio  cenammo  tòrte  ordinato  apro,  fubito  incominciò  ad  annunziarli,  &in. 
lèguirei'opra,  alla  quale  dal  Cielo  fi  rauui-  tcfe  da  loro  mcdemi ,  che  fi  erano  gran- 
(iuadcftinato  .  Profperò  la  Diurna  Pro-  demente  rallegrati  della  venuta  fua,  e  del 
uidcnza  le  di  lui  nfoluzioni ,  poiché  appe-  compagno,  fapcndobenilTimo  che  erano 
na  quei  ferocinìmi  barbari  vidderolaf-  pcrfonc  fpirituali  ,  chcnon  offendeuano 
petto  fuo  venerabilc,il  volto  Angelico,  la  nelluno  ,  ne  bramauano  ricchczze,s'era- 
vcnuftà  di  tutta  la  fila  pcrfonà,  e  lagra-  no  bensì  attimoriti  dubitando  con  elfi  nó 
zia,  che  Iddio  le  diede  per  muoucr  chilo  vcnilTcro  Soldati  Spagnuoli  loro  capitali 
iTiiraua  ad  adezzionarfclijchc  fubitoli  po-  nemici.  Li  portarono  m  fcgno  d'amicizia 
f.rotantabcneuolenza.c  quei  cuori  km-  cofcda  mangiare,  c  fcrno  molta  fèlla  con 
gni  diuenncro  verfo  lui  tanto  benigni  ,  balli  ,  &  allegrezza .  Ilbuon  Padjc  nel 
che  fcmbrauano  cangiati  da  crudeli  Leoni  licenziarli  la  fera  li  pregò ,  che  nel  giorno 
flante  la  lor  mala  coftumata  natura  ,  in  fegucntc  tutti  fi  vniflTcro  in  vn  luogo  de- 
manfuctifTimc  pecorelle,  cofa  in  vero  pili  terminato  ,  ouc  poi  adunati  ordinò  di  fa- 
che  mcrauigliofii,  ouc  pria  parcuarifiedcr  bricarui  vnaChiefain  onor  di  San  Cia- 
comein  proprio  trono  la  ficrezza,c  la  cru-  comò,  e  dentro  vi  pofc  la  fua  imagine_^  , 
deità,  elTcndo  quella  Nazione  più  fiera  di  nonadorandofipiù  iui  l'Idolo  del  Sole  , 
qualunque  altra  di  quel  regno  ,  mirar  l'v-  mail  vero  Iddio  facitore  del  Sole  .  lAruici 
iiianità^a  cortefia,  e  trouaruiilScruodel  colloro  ,  e  confermati  nella  Santa  Fede 
Signore  tanta  piaccuoiczza ,  che  conucrtì  pafsò  ad  altre  populazioni  del  medemo 
cinque  Popoli  alia  Cnftiana  Fede  ,  gì'  linguaggio,  criceuiitouiamicheuolmen- 
addottrinò  di  fanti  iftituti  ,  vi  edificò  te  vi  taoricò  vna  Chiefa  dedicata  à  San 
molte  Chiefc,  e  come  trionfante  Ce  ne  tor-  Michele  ,  e  rifttlTb  cfifcguì  m  altri  cinque 
nò  al  fuo  Conucnto  d'izailane  nngra-  Popoli  ammaertrandoli  ne' Criftiani  ifti- 
ziando  l'onnipotenza  del  Creatore  opera-  tutine  da  Idolatri  conucrtendoli  in  Soldati 
incc  del  tutto ,  di  Grido.  H  di  nuouo  al  fuo  Conuento  fè 

173  Pochi  giorni  dimorò  nel  fudetro  ne  tornò . 
Conueoto,chc  di  nuouo  s'inuiòà  certi  al-       174  Quindi  dopo  qualche  giorno  col 

tri  Indiani  tenuti  non  meno  barbari  de'  compagno  andò  in  Guafifàcatlane  ,  ouc 

prenominati  vnmiglio,e  mezzo  vicini  ad  prima  era  ftatojb  feconda  notte  del  lor'ar- 

vn  luogo  chiamato TtlTaguinos.  Gionto  riuo  m  tal  luogocon  grande  iftanza  dalle 

ad  vn  Popolo  nomato  Oztnfircpa^ognuno  Genti  di  efTo  furo  no  pregati  ad  appariar- 

di  cflì  in  vederlo  fuggi  in  vn  monte  ,  &  fcne,  auendo  per  intcfo  di  certo,  che  vi 

egli  col  compagno  fi  mifc  à  ripoflirc  den-  era  per  venire  vn  Indiano  loro  nemico  có 

trovn3capp'v:llctta,in  cui  coloro  adoiaua-  groflà  fquadra  di  Scherani ,  e  fenza  fallo 

no  il  Simulacro  del  Sole  5  cercarono  con  aucriano  vccifi  elfi  di  loro  ricettatori  .  1 

diligenza  fe  vi  folfe  rinjafto  alcuno,  final-  fcruidel  Siguorc  per  fottrarfi  dairimmi- 

mcnte  dopo  auer  cercato  tutto  il  giorno  nence  furia  del  barbaro,  indi  partirono  , 

à  cafo  la  fera  diedero  in  vn*  huomo  n?fco-  come  anco  terno  tutti  gl'abitfltori,andan- 

fto  in  vna  fiepe,qualc  il  Padre  Frà  France-  dofenc  pcrficurezza  in  vn  Monte .  Vcn- 

ffcO  ion  aisorcuolczza  thiamò^  che  vcmf-  nero  i  Miniilri  delle  tenebre  iiell'ofcurez- 

zc 
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7CÌ3elbuio ,  e  cercando  i  Rclìgiofi  Padri  quelle  Gemi ,  e  predicar  loto  laFeJfeA 

jpcr  amma77  ai  li ,  nctrouandofi  voltarono  Scorgendoli  quel  Popolo  Tuo  diuoco  rifo»- 

la  rabbia  corno  le  Chicfc  ,  c  Icfcuolciui  luci  di  profcguir  il  determinato  viaggio  » 

erette  per  inlcgnarc  quelle  Genti  hiccn-  li  trouarono  vn  Indiano  tbrailicronuo» 

dìandole  ,  &  vccidendo  lèi  Gionanidi  mofidatiffìmo,  echebefiiffii»ofìi>etta  it 

qualche  efpcctazioneladnati  in  guardia  di  liiìguaggio,  e  gli  lo  diedero  perguida»  fifi 

detti  luoghi .  Auuifàto  di  tale  fcclcratez-  interprete.  Ma  pria  di  partire  da  GuafTa- 

za  il  Padre  Franccfco  ne  Tenti  gran  ram-  cadane  mutarono  vn' Araldo  alle  dette 

inaricq»  raatotiundodopoalquantigior-  Genti  attuifìndole  %  che  la  lor  andata  fift 

ni^  'dx  nuouoli  riedifìcnrono.  Nufiadi**  cfìfe  era  pacifica  ;  &  amica  ,  ordinata  à 

meno  confidcrando  il  di  luicompagtio  eonfolaric ,  e  follcuaric,  onde  Icprega- 

frà  Michele  il  g{an  pencolo  della  vita  ^  uano  à  riceuerli  in  pace .  Furono  à  tutti 

aucndo  rmioaico  Ticino,  e  che  tanto  li  grailflìnie  tali  paiole»  &  in  fegnodipa* 

machir.aua  la  morte  «  penfàndo  che  era  ce»  (ccondo  il  lorocoftunie  preièro  dui 

meglio  andar  riguardato,  ò  pure  dilun-  rami  d'albero  in  mano  con  eftrema allc- 

garfi  per  Icruigiodi  Dio^e  della  Religione,  grezza^c  cordiale iàlucoh  vfcirono  incon* 

cheredauanoneilemanidi  que'bamarili  tro  ,  e  riceuutili.perrtiolti  giorni  li  fernet 

aneriano  fatto  prouare  li  più  fpietatitor-  ogni  forte  dicarcggiamenti,  e  cortcficaé» 

menti, che ilfurorbeftiale può ritrouarc,  f^'ittiofifTimc.  Auualcndofi  della  buona- 

rifpofc  il  Beato  Padre  con  lieto  volto,  che  congiontura  il  lanto  ncconuerti  ,  e  bat- 

luirapcuabcniiTimOj  che  doueua  morire  tczzò  vna  gran  moltitudine  iflmendoU 

pcf  4e  loro  mani ,  ma  che  non  facena  ftima  nelb  Fededi  Crifto,e  fabncòcon  ior  gi»^ 

tlcHa  prcTcntc  vita  pcrguadngnarrctcrna,  fto, e concorfb quattro fcuolc  ,  c  quattro 

e  ch€  iolo  bramaua  viuere  per  far  frutto  Chicfc con  imagiru  di  Santi,  c  dimorato* 

colla  predicazione  nella  Ciiicfa  di  Dio,  df.  ui  quauto  fù  d'vuo^o  per  compire  opcrA 

98$ionÌè>  FrufeUo,  fe  il  Signore  dell' f^ni-  sì  (anta,  tomd  poi  à  rìueder  il  ino  oonueal 

ver/o  per  me 'vì'e  vermicello  delUterrahd  lo. 

fopportato  tanti  tormenti  j  e  contanti  dolori  17^  Volendo  tuttauia  procurar  la  con- 
ili WivlomorfV^,  Perclìefaràgrancofach'  ueiiìone  d'altri  infedeli  s'mcaaunò  coi 
»9,  àu  fvmwmimUa  fopportio^Miormemo  compagno  vcrìb  la  Plooineia  dctttdrf' 
ds^u^i  barbari^  e  renda  colla  mia  morte  Frati,  così  chiamata ,  perche  grabitantt 
quello^he  lui  (t  è  compiaciuto  donarmi  ?  Ne  porta  no  la  corona  de*  capelli  nel  capo,  co* 
relbndo  tuttauia  Fra  Michele  perruadcir>  n>e  1  Frati,  Auanti  che  à  quella  giongeilè'». 
gli  irfaitifeilbeonPadte5X>niecon  ilHe-  raiceibo  netl^X^He  chiamata  da Spagnoi«> 
^aohélfityceffatì prtgo dacotefìo raghua^  lidi Vandera .  Kons'inokraronom cWl^ 


P0da dimora TÌferno^e  di  nuouovfiien^  prediche,e  documenti  della  Cri  (lianalm 

donc  s'inuinrono  verfo  p,!'lnt^iani  chia-  de  .  Voltaronfi  dunque  al  colle  divn_9 

roati  1  eiloguinc  >  c  li  conuennc  pria^  monte»  e  pergraziadcl  Signore  vnirono-' 

pa^Tare  per  Gu.imcatlane  ,  ouc  ilaaatfo  lètte  turme  d'nuomim  di  floella  Prouiiir 

Indiani  fuoi  amici  da  lui<^Duertitijebat-  cin,c  tuttili  renderono  Caiani,  iftniec^ 

tc7'/.ni,  co'quali  conferendo  il  fuopcnfic-  doli  ne' cattolici  riti,  cfcrcondo  il  numero 

rcd'inokrarria  Teflf)guinc ,  li  rifpofcro,  de*  Popoli  edificarono  le  Chielc  .  Opera- 

non  volerlo  permettere ,  attcfo  oltre  l'ef-  fonociòcon  grandifìflmaiàcilczza ,  cfeli- 

^r^inunUffirilr  eiìeri erano  mortali  nemici  cità  ,  eilèndo  flati  rÌGeuuti  amicheaoiir 

del  nome  loro  ,  e  (cnza  blloh  aucriano  mente  colle  braccia,  e  col  dcto  elcuato  ii^i 

eccifi .  Nonperqucfto  lì  muto  d'animo  alto  ,  col  capo  bailo  in  fcgno  di  pace ,  C- 

il^ruo del  Signore  ,  bcnii  rinforzarono  d'amicizia  fecondo l'vfanza  della  Patria;* 

rotazione  implorando  l'aiTiftcnza  ddP  Quindi  ripigliando  il  viaggio  pcrucnnertp*' 

aiutò  di  Dio,  per  il  cui  onore  s'affatigaua-  alla  detta  l'rouincia  di  Frati  ,  nella  quale 

no,  dalchcfifcntironorinuigoriti  nello  entrati  fe  n'andarono  di  lungo  nel  luogo, 

Spintole  (àntamcnte  violentati  à  palTar'i  oue  le  Genti  di  quella  teneuano ,  &  ado« 
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ranano  l*I<lolo delSoIe ,  c  vi  furono rice*  mogni  raodo  partire,  elcflfcro  venti  huo»-  • 

uuti  benignamente  dagl'Indiani,  che  vi  minidc'più  valorofi,ncciòraccomp3gnaf. 

crouarono  colli  f^jliti  fogni  di  bcneuokn-  fero,  e  diièndciicro  da  ogni  violenza,  Sc 

2a  pacifica .  Il  giorno  j^guente  venuto  à  inluIco,&  andandocon  efTì ,e  col  fuo  i:om< 

loro  ,  \n  grolTo  numero  di  Popoli  da  di-  pagnoll  buon  Padre  gionièro  ad  iVA/Car»" 

uerfc  partijil  Scruo  di  Dio  Fra  Franccfto ,  lècllo  ;  veduti  da  gl'aDitanti  di  elTo  tutti 

ferucndofidciroccafionefiluosù  vnpog^  fubito  fuggirono  .  Coniidrrando  allorar 

gio  eminente  li  dilTc  primicrauicme  la  Tua  il  $eruo di  Dio,che  il  nego/  io,  per  il  quale 

andata  im  eH'cre  (lata  non  per  delio  di  andaua  ,  richiedeua  non  ifpnucntarc  gì* 

ricchezze,  òdi  beni  mondani  ,  ma  Colo  Kuomint,  ma  addolcir,  ballettar  gl'ani* 

per  mera  Canta,  c  per  falutcdcllcloro  ani-  idi,  ai  die  aucuad'vopo  d'armi  fplntual!^ 

nrc^ifpijcendoli  in  cftrcmo,  che  viueflè-  ede'Soldati  Angchci^peròlipcnziòfabicc^ 

Min  quella  cecità ,  e  iwièramente  fifci^  quei ,  che  con  cfTo  lui  cran  venuti  rtnyiiH 

dcHcrOichc però doucuano gradire  j crai-  dandoli  alle  proprie  cafc,  quamunque_» 

Icgrarfi  dcUorarriuo.  Kifpofc  à  ciò  tutta  faccflt  ro  gran  rclillcnza  allegando  ,  che 

quella  Gcme,tutto  che  rozzai^ia  venuta  di  quc  Popoli  erano  fu  ri ,  &c  inumante  diq^ 

lui  e  del  compagno  cilèrli  ftata  gratiffinui  onando  nelle  loro  mani  gl'aueffe  ro  ,  cru- 

cflcndoCndiani,  eReligiofl ,  manori_s  dcimentegrvccideri.ino  ,  alcheilbuon 

Yorrcdimo  che  per  mezzo  di  voi  i  Soldati  Padre  ri fpofl- ,  che  miiiia  cofapid  dctìdc- 

SpagnuoU  eotraflcro  nel  nuflro tcrrito-  raua,  che fpargcr'iliànguc  peni  Vangelo» 

tìo^  uoiche^dtrc  volte  ricenuti  qui  da  nmi  c  ^utc  defl'animeyonde  alla  fine  à  fbldni 

amicneuolmente,  fecero  tante  infolcnze*  conuenne  partire .  Rimailo  fòlo  il  Padre 

e flranie^/c, che  fuflìmo  forzati  con  armi,  Francefco col  compagno ,  venne  da  cfTb 

e  fierezza  fcuoter'tllorgiogOffcacciarli,  e  vn  Indiano  principale  di  qucll;^  Gcnr^  » 

Mìuarli  «roani  aoftrp  commorviOb  NuUa-  per  Tetà  vecchia  di  (ùprema  autorìrà  frà 

)inieoo  il  Padre  Francefco  con  dolci  pa-  loro,  e  rintcrrog^chicra,doue  andana» 

rolc,  &  efficaci  ragioni  placò  in  maniera  da  che  parte  venina  ,  checofi  andana  fa- 

JucUaGentc,  che  non  folos  appagarono  cendo,  e  che  pcniàua  fare  in  quelle  con- 

'anvnciterìiltilotOjma'dÌTÌu  li  diedero  tnde..Ri(pofi;  il  Padre  con  grandiflìma 

ampia  £KXìhà  di  &re  in  quella  rcgioneJ  piaceuolezza,  iSc  vniiiti»pròcurandoft»^ 

quanto  ghpiaccua  .  E  fubiio  edificò  in_9  disfare  pienamente  ogni  interrogazione, 

quei  iuogo  vna  Chiefa  m  onore  di  Sane'  Intcfo  il  cucio  l'indiano  con,  trc  tta  fe  n^j 

ADConiodiPiadoua  ,  incrodocendooTle  torno  à  fuoi  ,  e  riferì  minutamente  il  ra- 

cerimoniedclla  Cattolica  Fede  .  Nella.*  gionamcnto  fatto,  &  oltre  al  fuo  Popolo  à 

valle  più  vicina  fabricò  dodici  fcuolc  ,  e  ledici  altri  Callclli  poflivicin*a!!ido  del 

dodcci  Chiefc  t  (ci  nel  mezzo  della  vai-  Marc  Oceano  verfo  il  mezzo  giorno  fc 

Ir»  c  rei^'intorno  •  Si  mollrarono  eoa  intender  quanto  gli  aucua  detto  il  Seruo 

pronte  ,  e  feruenti  quelle  Genti  in  ab-  di  Dio,  la  fua  intenzione  ,  c  coftumi  » 

bracciarcla  verità Criftiana,  chepcrfcz-  pregandoli  da  fun  parte  volcniro  congrc- 

zionaronole  dette  ial^riche  inpochiilinio  gai^  tucci  allieroe  in  vn  luogo,  che  meglio 

tempo.           "  daluiauerianofentitociò,  e  molte  alcre 

176  Dopoqueftomanifeftò  alPrinci^  cofc  necciflàrìe  alla  di  loroiàluce.  Omi* 

pale  Indiano  di  tutta  quella  regione  àuer  (cntirono  tutti,  gli  andarono  intontro  à- 

rifolutodipafTar  alle  terre  de  ropoliCo-  riccutrlo,  fecondo  la  lorViair/a,  c  liba- 

xonaci à  predicar  TEuangclo  .  Sono  detti  ùaronolemant .  Ammaciiraci  coiioro  ^ 

CofonaciqàciPopc^ij  perche portan^oef  idue  Padri  palTaronoinAinafiìito  ,  e  vi 

capo  vna  corona  di  capelli  afl&i  pero  dlffe-  furono  riceuuti  con  benigniti  ,&  affetto, 

rcntc da  quella  dcgrabit;inti  nella  Pr  juin-  Penetrando  pili  mnan/i ,  ma  però  perle 

ciadc'Frati  ,  e  quelli  fonocapitalillimi  riuedelMarc  ,  viddtro  da  vna  parte  due 

nemici  di  queltl1Ìn*alla motte.  Ifiteiàla'  Cappelle  pid  tmtntmi ,  e  pid  àdftuoft 

volontà  del  lor  Padre  del  Popolo  illumi-  dell'altre  ,  «  domandando  gl'Indiani  eli 

nato  ,  incominciarono  à  dilfuaderlo  non  foco  giuano ,  a  chi  foflxro  dcdicate^difTc- 

voleiiepairarc  più  oltre  ,  ma  dando  egli  ro>  che  con  ma^ior  nuercnza  fopra  qua- 

fenùmmo  nel  luo  ptoimninfemo»  e  voler  loaque  altro  Oio  s*adoriii&no  m  vna  il 

.  -ni      /           ,  Dio 
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Dio  della  guerra  ,  e  neU*aIcfQÌl  Diode'  nadtsrhu^mini,  conforme  la  vemSpL 

Pcicatorij&entratìuijin  vna  viddero  vna  tolica  conduce  alb  cclcftialc  beatitudine,* 

ftatua, che  tcneua  nelle  mani  vnpcfcc  ,  c  Afcolcarono  coloro  con  grandiflìma  at- 

heU'alcra  vna  ftacua^  che  tcneoa  nelle  ma-  tcnzione  le  Tue  parole,  c  poi  diifcro  chela 

m    dardo.  Frà  Michele  compagno  cofto  venuta  di  peribnè  coafRcligio^  gli  ora^ 

bramò  toglier  dal  Mondo  sì  aborrii  ncuole  grntiflìma  ,  c  che  non  potcuanoriccucf 

fuperftizione  per  zelo  dei  vero  Iddio ,  on-  cofa  piiì  cara  ,  chclaloroconucrfàxionc, 

de  prcio  li  tbcile,  che  in  vna  facchettina  di  ma  che  non  voleuano  eoo  loro  vcnifiera 

coramepomua,  attaccò  fuoco  alle  due  *  Spagnuolilècolari  ,  cheper  InezKoditìIlt 

ftatucdc;;riiioIi  fudetti,  quali  crìèndo  di  im  n'entrafTcro,caucftacraftataÌacagkK. 

fiunchi(Upac;IÌ3,  &c  altr.i  materia  com-  ne  di  farli  prender  l'armi,  dubitando  non 

uilibilc  aua  a  bruciare  li  fuoco  c);cbbe  in  fòfTero  in  loro  compagnia.  Li  ammacftra* 

incineri  le  ftMiie  j*  c  i*ab(f[^  rono  d  unque  comfiitaineBte  nefla  CriftiiN 

zionidoue  erano.  Vn*huomo  ,  che  iui  naFedc,  dopoché  volendo  tornar  a!  ibo» 

ièruiu^i  come  faccrdotc  di  quegli  Idoli  ve-  Conuento  d'Izatlane ,  non  acconfcntiua- 

duco  Tincendio  vfci  dailuogo  ,  oue  per  no  quelle  gehtt,  pregandoli  con  grandifli* 

ttmoicdeHa  vita^era  alcofo^  e  6jggt  al  Tuo  maiftanza  non  voieflèro  più  partrfr da^ 

Popolo,  e  tutto  pallido,  e  tremante  rac-  loro,  pure  alla  fine  lafciaronopcrruadeifl' 

contò  li  fcguiio.  1  fcrut  del  Signore  ab-  delI8  dolciflfimc  parole  ,  &  cflicacifllme 

brugiati  ^'Idoh  partirono  da  quei  iuo-  ragioni  ,  c  prc^  licenza  .-U  Conuento  u» 

go Sr  in  lìt'l  ttamomardet  SoIe^^Mo  Inatlane  fi  riportarono  .'.Qtitm  siontà  fi" 

vna  moltitudine  d'Indiani  ,  che  infuriati  bene  furono  riceauti  dal  Padre  Fcat*An» 

alla  bcftiale  veniuano  per  ammaz7arh .  II  tonio  da  SegouiaCuftodc  con  ogni  rcli- 

PadrcFranceicocon  animo  inuiico  fi  die-  gioia  accoglienza ,  tuttauia  perche  erano 

de  à  comft>rtar^il  compagno  con  ftruen-  paflàcicknn>  da  lungi  ,  eflèndo  ftati  fuo- 

tiffìme  parole  à  riceuerconnKseptdezra  ratfemeu  ièmuiàperiènc  mioua»  craa» 

da  queibarbnri  i!  martirio  per  amore  di  ftad  anco  pianti  per  morti,  HfU  comman- 

Crilioj  difpoflo ,  Òc  inanimato  ilcomda-  dato  per  fama  vbidienza  dal  detto  Padre 

gno,G  mt£:  egli  niroraitone,  in  coi  conti-  Cuftode ,  che  non  cornadero  più  m  gu^ 

Huòcotu  la  notte,  e  parte  del  giorno  fc-  le  pani  .  Vbid irono  non  pa(Gindopiii  i9 

gu'^nre, confcfTuofi,  e  tenendo  vn  Croci-  tale  regioni,  pifsò  bensì  aitraue,e  vi  fece 

atto  in  mano,dal  quale  mai  leuògit  occhi,  grandilìimo  frutto.  Tornando  poi  al  prò" 

In  qucfta  ntcntrcropragionfcro  da  cento  prio  Conuento  occord  li  tarpalTaggio  pei 

Indiani  con  archi  ,  e  iSene»  e  aon  gridi  il  Caftcllo  chiamato  Cacaoatlane  9 

fpauentcuofi  dicendo ,  muoiano,  muoia-  qual'il  Padre  Franccfco  battezzò  quattro*, 

no  1  nemici  de' noftri  Dei ,  ecircondaro-  cemoladiani ,  clic  prima  aueua  fatti car 

noidue  Frati,  che  come  pcco  rei  L  afpet-  tecumeni,  e  con  clTi  vn' infinito  nume» 

tauano  per  le  loro nkaaieirerfàgn figari à  rodi  fanciulli  .  Nell'ammacilrat  f^Paduk 

Crifto.  MailS'gnorc,  c4ie  ad  ahrc  Im-  ti  n  'prcc-  ::!  ,  e  coftumi Criftiani  gl'in- 

prefe  voleua  rifcrbacli,  per  fer  chi^ira  la^  culco  aliai  mantcncrfi  puri  non  pigliar 

ilia Onnipotenza,  eiacura,chehà4eTuoi  piiid  vna  Moglie,  Cccondo  c  immanda  U 

Mtniftri»  in vimaitco  placò qucgranimi,  jegge  dtCrtllo ,  atcclaMa  Gemili  fé  1^ 

udolcì  quei  cuori  quando  meno  ilpen-  prcndcuano  tre,  e  quattro,  Li  ordinò^ 

fau^no.  Onde  gcttati_t^r3rchi,clcfact:cin  vantaggio  li  portaflèro  tutti  gl'Idoli,  cfe 

terra  (  fcgnodipacclràdicil'O  giiailìcu-  pria teneuano.  V'bcdironotuaticonq^ll 

Ssutiiio»  «he  non  eliaueriano&ttoma'*  prontf^^^/alle  Tue  parole,  particolari 

le  alcune,  t  però  lafeiailèao  ogmiiino*  te qoeraeiCaftclIo  AmalSbtoilàne..^ 

irftc  .      '  #i  folenano  portare  per  ornamento 

177  Rallegroffi  dei  miracolo.il  Padre  %caa lxirbaA'ora,d'argcnt9^  òdi  rame, 
Prà  Francefco  ,  e  t^mknmtéK>M 

Oiuino  Spirito  per  rìcompen^  defla  cor-  getta||^1intaòco,  e  le  neiòpHI^Mv. 
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lyStGIi  occorfe  parimenti  in  qucftì 
▼bggi  di  nuouo  FdrpaflàggioperTedb- 
guinc  ,  c  riucderli  da  lui  c<>nueffciti  alla 
Sanca  Fede,  incefè  iui,chc alcuni làcerdoct 
degridoli  nel  giogo  d'vn  monte  efTcrcita- 
uano  nncora  la  diabolica  fuperili^ionc  có 
danno  diqueigiàdiuemiCtRdcHjVolcndo 
àciòdarrimedio  ,  ordinò  ad  alcuni  Ch« 
ftiani  di  quel  PopoIo,che  andaflTcro  à  con» 
durli  alla  Tua  prc^nza  ,  ma  non  pocerno 
€(Tè^utrlo  per  cagione  dcgrinfèdeli  ,  che 
{^'impeiKfono .  jNulladinenoaoeiidoriv 
Coluto  in  ogni  modo  Icuar  qucfto  oftaco- 
b,  chelitraflornaua  il  compire  la  totale 
conuerlìonc  diqucllaGentCj  diflèalfuo 
Cotnpagn'ò  Frà  Michclev(è confidato  nel- 
l'aiuto Diurno  li  daua  l'animo  andar  sii 
quel  Mont  jccondurliauci minLftri dell' 
etupietà?  rifpofè  Frà  Michele,  io  fono  pron- 
ti ià  'vhedh  e  fe  per  'vbtdieni^  me  rcr dina- 
te  ^  c  Cubito  li  Padre  Frà  Franccico allora-* 
òx^Q^oiicomman  io Frà  AiìcheUyin  virtù 
dello  Sfiriio  Santo  ^  e  della /unta  'VÒedien- 
^éttèeHkklìinquelMtittrf  tmiiotidmcchi 
legati  quei  facerdoti  it  gjt  Idoli  .  Eilcgai 
con  prontezza  H  precetto  de!  fuo  Supc- 
riore Frà  Michele*  uiuocando  IftlUilcnza 
ih  Oio(»Ìia^MftiqitD  nel  colleiioiiiman- 
dò  à  quei  Miniftridel  OcraooiOjche  vfciP 
fero  hjora  dellc^oroftanzc  .  Mirabrl  co- 
là ,  come  iè  qualche  pcrfoAaggioxl'aiiCQri- 
ti  fopra  di  cui  gfaodSccoroottiidtteitaiip 
Dodo  vfcirono,  «  vennero  alla  fila  prcfèiv 
7a,  aflìcme  co*  quali  Ce  li  prc{cntò  vn*  huo- 
mo  chiamato  Giouannij  e  lo  prcgòjche 
iipè|)d6BalTè,  poicheniMidtlinvoIoiicl* 
ma  per  forra  poetico  aneiia  da  mangiarci 
quc'  fagriicghi  ;  compatì  Frà  Michel^ 
^uel  ponerino^  c  Dio  auualGdraco  piC^c . 
ci»  iiloe  Saceraoci  ,  c  lioondoflètl 
Mftl^rancdbo,  iLqualeiiiiredcrharpra- 
mentc  li  riprefc  ,  e  così  ligati  fe  andar- 
li ièco^  fuo  Conucnto  d'izatlanc  >  do- 
^itfiitnttcnne  per  qualche  tempo  trattan- 
ìmfèmpreconCaricà.  Li  conuertì  alla 
Cattolica  Religione  iftradandoii  nella  via 
adla  vcntà,e  poi  ladiandoli  andare  da  mi* 
liìiln  dciriniqiiità  gl'ifticui  maeftri  della 
«inCè»  dandoli  curad'addotcrtDartuelte 
Genti nc*Diuini  iflituti,  battczzar'i  tan- 
€iul!i,&  infcgnaili  la  Dottrina  Cnftima . 
\^J79  Dopo  qiicll'  impreià  tii  auuijGico 
vSrmo  dei  Signore  *  cRc  alcnni  Indiani 
mno  ritirati  à  viucse  la  «n*  .aipfiflìw 

y  T^Frimé 
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Monte»  e  dubitando  ,  checofloro  nott 
toilcro  per  lafciare  la  Fede  ,  à  cui  con- 
oeruti  gì'aueua ,  vi  andò ,  e  fi)  da  cflì  con 
ogniviuanità  ,  e  corcefia  riceuuto  ,  8c 
elfbrtandoli  à  tornar  alle  proprie  abitazio. 
ni  m  iua  cooipagnia  vi  fi  riduflcro,e  vi  fe- 
ce qualche  dimora  iflruendoli  pcrfhu- 
mente  nelle  cofc  appartenenti  alla  legge 
diCriftojC  primadi  partirfcne  cdificouui 
vna  Chiefà  da  fondamenti /)rdinandoui  li 
nccelFar»  nnniftri.VoIendo  quindi  inuiar. 
fial  fuoConuentointcfe,  che  alcuni  altri 
Indiani oarimcntelafciate  le  proprie  cafc  * 
erano  faliti  ad  abitare  il  Monte  DcfTococ- 
lanico  ,  rifbluè  in  quel  ritorno  oaflàr  pet 
quel  luogo,  come  in  fatti  efTegui ,  e  per* 
fuadendoli  con  efficacifìTmie  ragioni  à  per 
feuwar nella  Crifliana  Fcde,pace,<3c  vnio- 
ne  frà  di  loro,  fè  in  nK>do,chc  fi  riportaro- 
no alla  Patria  *.  Olerei  tutti  i  fodecti  viag- 
gi fi»tti  dal  fcruentiifrimo Senio  di  Dio  per 
conucrtir  gl'Indiani  Idolatri,  vn' altro  ne 
ini  rapre  fc  non  iblo  por  la  conuerGouc,ma 
anco  per  toglier*  m  eflègnmdi  òerimooit 
daalcuniprefàpef  cofiume.  Auendo  in- 
tcfòil  buon  Padre  Frà  Francefco,chc  certi 
di  quei  barbari  in^deli  moki  giorni  prima 
aiiett^o  vcciib,  «  fttcoJyfamic  vù  va!^ 
rofifliino  Soldato  di  Crifto,  il  Padre  Fri 
Giouanni  Calerò,  e  poi queUa crudeli/^ 
£imaG<-'nte  ogn'anao  in  vn  giorno  {Solca- 
ne appo  di  «HO  tea  vna  Itacuiil^m- 
glianza  del  Miitkizaco  Padre  la  veilitne 
no  dell'abito  raedemo  lcuato!i<}uaiìdoli 
diedero  la  Motte  9  c  con  mille  ppprobri 
refponepanoin  pÌH)licògliMrfaAdfi«  «déUt 
commeilà  (celeratczza  ,  ballandouid'io- 
torno.  Confiderando  tal  fatto  il  buon  Pa- 
dre fenaua  come  da  coltello  pungente  tra* 
fig^erfi  il  cuore,  petto  che^ropo&lMML# 
qmecatfi  finche  non  toglielievn  sì  bcotco 
coftume  ,  e  Icuaflc  dallclor empie  mani 
l'abito  dei  marxirizato  religiofo .  Portoiri 
dunque  oue  dimorauano  gl'iniqui  niia- 
diaJi^  conMienà  di  Predicatore  Apofio- 
lico  aspramente  riprefeli  dcll'ofato  misfnt- 
to,e  della  peflTima  coftumanza  incraprcfa , 
poi  fi  diede  à  perruaderlilafciar  Tintame^ 
&|>erfiizionc,rottomettcr  il  collo  affinne 
giogo  di  Cri  fto,  c  te  tantOjcheficonuer- 
tirono  dairidolatru  al  Cri(liancfmo,cda 
lui  fi  terno  battezzare  cooperando  all' 
opra  non  meno  della  efficace  predicazio- 
ne dei  Pa4ce  ttmedÌBoÀ  iànS"^ 
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daiVaiifi  Gioumni  C.iltro .  Edificò  mi 
tre  Chicle  ,c  ire  Scuole  peri  Criftiani  cfTcr 
ci%i«e poi  riportò l'abiio  del  Marcire d lo- 
liannialfuoConuemo  d'Izatl.mc. 

180  Aucndoqucfto  Franccfcano  Eroe 
operato  cofc  decine  d'eterna  mcmnri.i,  oc- 
corlè  ,  che  faccndofi  il  Capitolo  Prouin- 
cale  in  Gualdafàgiaric^d  fiì  tatto  Guar- 
diano del  ConucnrofiiHcrto  ti*l7..-3t!;ine,5^ 
il  fuo  Compagno  fra  Miciicie  iW  dtttina- 
to ad vn* altro Conucnto.  Ne  potendoli 
Senio  di  Dio  (lare  (cnza  affnigarHin  aiu^ 
todc'proflì  ini, determinò  d'andar'à  vifira- 
re  ,Q,rindinniCaraIotraci,  c  della  Pronin- 
ciaGualiaclatanicadaiui  conucrtui  dall' 
Idolatria  albCriiluina  Ketigione»  acctd 
non  s'intcpidiOcro,  ne  abbandonafllèro  la 
verità conofciuta .  Niunopuoimaginarfi 
con  quanto  giubilo ,  aifctto  da  tutti  tit 
irkmto .  La'  notte  figliente  al  Tao  arrhift 
llcmli  Indiani  d'vna  vicina  Villa  chiama- 
ta locofccnri  ncmicifTimi  de' Criftiani  af- 
iàiirono  j^riruliani  Fedeli  del  luogo ,  ouc 
M  giflmto  il  Seruodf  Dio,  e'  nWnMR^ 
zarono  diccela  te,  Daltumulto,  ei^ragc 
orrenda.  Dettata  il  Padre  dilTe  fubito  à 
Frà  Giouanni  Tuo  Compaiano ,  licuaci, 
m^dfo ,  e  fatti  coraggio ,  ecco  è  preicniie 
ti  téfppo  del  premio  ,  cccoilgioìnio4(0| 
falute  ora  con  poca  fatica  ,  conbreucma 

f loriofa  DaHìone  polliamo  acqotftar  li 
legno  decido .  Accefè«ha  can<lda,& 
andacofcnedàuami  V Aitata  con  diuotQ 
affettofìraccommandòà  Noftro  Signore 
Capic^0^ePrcn^*ipc4c'Marciri .  Inque- 
ftò  rnemre  andando  anco  pràGiouannl 
all'Altare  tutto  elcuato  in  Dioafifàllito  da 
Miniftri  di  Satan.ilfò  sii  la  porrà  dclla_> 
Chicfa  con  bulloni  ùi  ferro  ili  vccifo  ,  & 
«MjMo  poi  nell:t  Chielà  Ibrofio  fbpra  al 
SÉi^tPlràFranccfto,  &  vnofomi,c;!icuoI» 
mente  con  battone  di  terrò  h  diede  vna 

Sercoflfa  SI  fiera  nella  tefta  ,  che  lo  priuò 
'ogni  vigore ,  c  li  (Icnder  le  braccia» 
■colliquali  tencua  vn  Croci$(Tb  »  neìla^ 
cui contcmp!;i7Ìonc  s'era  profondato,  c 
foggionfe  l'iniquo ficario ,  credi  che que- 
ùù  Crocìiìfro  r'abbia  da  a  iutarercdi  nuo- 
^O^il  volte  eoi  mi  demobiiftone  di  terrò 
percuotendolo  nel  corpo ,  c  ncllcbraccia 
lefc  lo  fpintoal  Tuo  Creatore  ,  conforme 
appunto  egli  autua  predetto,  che  fana-* 
tnoito  periemanidcGuallàcatlam»  ei>er 
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Kc  p3j;hì  i^rcmpi  d  Ilajmortedc'Ae Padri 
incrndiaroQo  la  Chiela.  Tre  giorni  dopo 
gl'Indiani  lèddtfi:anipati  da  quelPinMc^ 
a^amiifàconofiSpagmiol!  abitanti  ini  dit 
preHb,  quali  venuti,  c  vifta la  commcfTi 
maluagità,prelcro  i  due  corpi ,  e  portatili 
ad  Izatlaneóooreuolmeiite  li  fepcIlironQ. 
Intefo  ciò  da  altri  Indiani  conucrtfti  ,  e 
batte? T-ati  dal  Padr^  Francefco  duoicndo- 
lì  indiremo  della  morte  del  lor  Padre  fpi- 
rituale  ,  c  Maeiiro,  andarono àdarn^j 
notizia  al  Confeglio  Regale  della  nuoXit 
Spago  J .  Fiì  fubito  ordinato, che  il  Coofi^ 
glicro  Conterà,  come  molto tTpcrro  con_a 
cento foldflti Spaglinoli,  e  quattro  milU  "* 
(bidati  Indiani  andafìèiaqoel  luogo  ^ 
inr)rtii3tori  del  fatto  ne  hceflc  rigorofii. 
gmih/.ia.  Gionto  li  Conterà  ,  e(aputa1a 
certezza  dcU'ccccflb  diede  addoflb à  mjiU 
fettorty  de* filali  ne  furono  vcciii  cltfil 
cento,  &  otto  condotti  fccocon  mcmort* 
bile  fpcttacolo  sii  te  morire,  acciò  IbfTerò 
d'ciicmpio ,  etrcno^graleridinoncom^ 
metter  dxleratezzecosjeflègtaRde»  come 
infàttifegm  ,  poiché  quefta  fcuicw  (^ftik 
zia  njifegrandiflìino  timore  à  tmti  gl'aU 
trilndiaui,  vedendo ^cfolata,  c  rimafta 
fenza  abitanti  qndla  cena  .  J^  -memotiR 
del  Beato  Franccfco  Lorenzi ,  e  FràGio* 
uannifuocompagnoc  poflonc!  Martiro- 
logio Francc^ano  adi  15. di  Gennaro^  c 
4*Iftomvtenrifèma4aI  Sarez4^.CJ^«& 
icg.edaa!tri.  Boiiuaquef^oSemodl 
DÌQiicgl'anoit0o, 

•  > 

HknideUePitme. 

481  TL  Beato  Guconao  gloria  de' Sacer* 
1  doti,  6c  ornancfiroddten'Oiv 
<UnecfelNoftraPiMlfe.$afiFnncelco  na^ 

i)ue  in Tofcana  in  vna  Terra  detta  anti* 
camcme Caftroplcbe  ò  vero  Calici  della 
Pieuc  ,  ora  per  edere  ftata  onorata  della 
iKgnttàdt  Veìlouo  da  Clemente  Octauo  è 
chiamata  Città  delle  Pieue  vicino  à  Chiu- 
n  fette  n>iglia.  Il  di  lui  Padre  i^omauaiì 
Luca  d'Antonio  di  Villa,  elaMidceMe- 
-^rola  ,  laqualeauendocòncepitoqueflo 
Santo  bambino  ,  mentre  ancor  il  ponaua 
nclventre,  ebbe lafcgucntc vifionc.  Par- 
uclc  partorir  vn  pargoletto,  che  sii  le  fpal- 
le  ponaua  vna  Cnic^  *  e  che  per  quella 
TUorofiiineiiM;  coomcteuft  #  Vn*  altra  79» 
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fione  ebbe  nel  giorno  mcdcmo  del  Tuo  na- 
(cimento  sii  1  J*rcra,fullc  moftrato,  che  dal 
fuo  vcr*fe  n'vfciua  vn  bcHijìlmo Giglio 
rubicondo.  Raccontò  la  buona  Donna 
qucftc  vifioni  ad  vndtuoco  Eremita  di  vi- 
ta clTcniplare ,  e  molto  accreditato  apprcf- 
fo  quel  popolo  dcfulerofa  d'intenderne  il 
fi^nifìcato,  c  quegli  da  chiarore  Diui no 
illuminato  le  prediHe ,  chcaueua  dac/Icr' 
vn*intrcpido  difcnlbrc  delle  ragioni  della 
Chiefa,  huomo  d'incontaminata  virgini- 
tà ombreggiata  nel  giglio,e  che  finalimn- 
tcfpargercobe  il  finguc  per  laChiefà,  che 
qucfto  dcnotaua  il  rofH)  colore  .  PalTati 
gl'anni  dell'età  balbettante  ,  e  gionto  à 
gl'anni,  in  cui  Thuomo  dal  lume  della  ra- 
gione illuftrato  incomincia  à  difcerncr 
degl'oggetti  le  dirfcrcn/.e  ,  fi  diedcà  fre- 
quentare i  Sagri  Tempi], afcoltaua  có  ogni 
diuorionc  à  lui  pofllbilc  le  Mcflc,attende. 
ua  continuamente  alla  finta  orazionc.Ar. 
nuato  à  idodeci  anni  iU  mandato  da  Ge- 
nitori fijoradcll.i  Patria  ad  apprender' V- 
manità,  &  in  breuc  tempo  fece  notabilillì- 
mo  profitto  tanto  nella  grammatica ,qu3n. 
to  ncirvna,c  l'altra  legge.  Mentre  che  nel- 
lo Audio  lungi  dalla  paterna  cafa  dimora- 
ua  ,  benché  dagl'occhi  de' fuoi  maggiori 
non  veduto  fi  conofcclfc^&  in  compagnia 
d'altri  giouani  t'ofl'c  aftrcrto  à  trouarfi 
ogni  giorno  ,  non  per  quello  lalciò  tirarfi 
dietro  à  vani  oggetti,  ne  da  giouanili  diC- 
iblutez/.e  trafportarfi  alla  fcruitiìniiUra- 
bile  de  vizi,  ma  con  fomma  vigilanza  ,  & 
accortezza  Tempre  guardò  il  ccforo  della 
fua  purità  in  modo,  che  non  pcrmife  à  dia- 
bolici latri  ne  meno  per  poco  accoftaiTi , 
anzi  illcfo  ferbarloj  e  nella  giouanezza,  Óc 
in  tutto  il  corfo  di  fua  vita . 

182  Eficndo  già  adulto  andando 
vna  mattina  alla  Chiefa,vdi  leggere  quelle 
parole  dcU'Euangdo  dette  da  Oifto  à 
fuoi  Apoltoli.  nonrenttntiat  omnibtir 
<jU4e  pùffidei  non  pottfl  mettT  efìe  difcipuluT. 
(i«c.i4.)attefoluiaa  doueroaucua  vn'ar- 
dentiflTimodcfio  nel  cuore  di  rendcrfi  ve- 
ro difccpolofcguace  del  Dinino  Macftro, 
e  Redentore  Giesiì  ,  come  vn*  altro  Sant' 
Antonio  Abbate  penso  à  fc  intuonat.L-* 
quella  fcntenza,c  volendo  adempii^  quan- 
to in  eflf.i  fi  contencua ,  tornato  in  cafa^ 
domandò  quello  del  patrimonio  à  lui  legi- 
timamente  fpcttaua  ,  &  auutala  vendè,  c 
lutto  il  prezzo  ritratto  diftribui  coa&ran- 
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diflima  liberalità  à  mcndìcìii .  Pocodi- 
ftantc  dalla  Città  della  Pieuehiorala  por- 
taj  che  Vacciana chiamauafì,era  vn'anti- 
co  fpcdalc  con  vna  Chicfà.  derelitta  ,  la* 
quale  fu  dal  Santo  Giacomo  riftorata  per 
v(b,  e  fcruigiode'Poucri,douecglis'im-f 
piegò  à  feruir li ,  non  rralafciando  però  di 
maccrar'il  fuo  corpo  con  affidile  mor- 
tificazioni, He  atti  di  penitenza  per  tcncr-r 
lo  aflo:;gettito  allo  fpirito  ,•  e  per  il  me- 
demo  fine  foucntc  cibauafi  folocoii  pauf*, 
&  acqua.  Fu  tanto  lludiofo  ,  c  bramofa 
dcll'vmiltàjchc  per  tarfcne  pofrefTorcanzi 
per  i.irfi  di  lei  amato  vaflallo  impiegò 


ogni  torza  nelle  parole,  neicaminarc  ,  c 
nel  vertirc,non  njdoffàndo  che  vc  ftirìacn- 
ta  di  panno  groff'>  ,  e  vile,  di  colore  èri- 
fcio,  portandoli capuccio,  fecondo  che 
i  penitenti  del  terzo  Ordine  Francefcano 
coftumauano in  quei  tempi,  cingcndoft 
con  corda  di  canape, e  nodofa.  Autua  nel 
cuore  fia'mnie  di  carità  si  ardenti  verfo  del 
proflìmo,  che  contemplando  nc'poucri 
Crifto  medemo,  e  compatendo  alle  di  lo- 
ro mifcric  fomminiitraua  con  fi >mma  dili- 
genza le  cofc  neccfifarieà  ncccfljtofidel 
fuo  Spedale,  «Si  alle  volte  per  prouederli , 
conforme  fi  conueniua ,  andaua  publica- 
mentc  mendicando  per  effi .  Lauaua  i  pie- 
di à  bifognofi,  poliua  le  piaghe  à  leprofi,  li 
npplicjua  conueneuoli  medicamenti,  ac- 
conciaua  i  letti,  &c  in  altri  v  iliffìmi  mini- 
fieri  colle  proprie  mani  tutti  gl'infermi 
fcruiua,  perche  in  tutti  imaginaua  ofilv 
qui  ir  il  fuo  Redentore,  oltrt  di  cio,efR'n- 
do  benillimoaddottrinato  nella  legge,  di- 
fendeua,  e  pairocinaua  pupilIi,vcd(Mie,  e 
qualfiuoglia  pouero  ,  che  d'Auuocaro 
aucffe  auuto  bi(ògno,e  llipcndiar  non  po- 
teua  i  Dottori,  per  lo  che  era  molto  amato 
dal  popolo,  e  chiunque aueua  pofiibilità 
concorreuj  volentieri  ad  ingrandire  la 
magione  dello  Spedale  ,  e  porger  follicuo 
alla  nccelfiià  dullò . 

183  Leggendo  l'antiche  fciitrurc  di 
quello  à  calo  trouò  alcune  poflcffìoni ,  ò 
territori  appartenenti  al  fudctto  Spedale  , 
dal  Vcfcouo  di  Chiufi  vfurpate,  c  deputa- 
te alla  mcnfa  Epilcopale.  Manifeftòciòal 
Vcfcouo,  &  vmilmente (eco trattò,  che 
le  rcftituiflc  al  luogo  pio,  di  cui  erano,  c 
n'appariuano  euidenti memorie  ,  ma  non 
potè  arriuar  all'intento  colle  preghiere, 
per  lo  the  fii  coilrctto  dedurre  quella  cau- 
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d  al  toro  cote nziofo  ^  facendo  le  giurtdi-  iìorij  e  cotifidcrando  rlTrrQiirftnilIf^ljtlf 

ìIb  iftanzcapprcflb  i  Giudici  di  Chiufi  ,  gran  prodigio  per  la  ftagioiK,cbecGi,Ui^ 

pòidt^eragia,  flcvltiinainence  nella  Cor-  aattiaionh  »  €  tremanti  per  loiluporcu 

*te  Romanà>  douc  ne  riportò  dccilìone  à  fc  non  ardiuano piO  approffimarfi.an?  i  fi  ri- 

£nioreuoIe.  Sentì  grandiiTimodirpuccre  tirauano>  c  mentre m  cai  guifa  pure  vi 

ài  Velcouo  vedcrfi  in  qocJla  Itte  perdente  >  guancUuano  vici  vna  pia|Cc^oic  voce  éfk 

ondeconunciòadodiarioropramoda  t  c  9uel  fo0b  permezsodeiiciioiMeiiede'cair- 

inachinarh  alla  vita,  ma  dilTimulaua  ,  oc-  mi,chcIidilTc  .  Non  abbiate  timore,  io 

cultandoifuoimaiidifcgni  ,  molirando  cìieilòqtUj  fono  il  Prete  Giacomo  poco 

ndreftcriore  non  aucr  verfb  lui  niuno  ycciu»  per  auer  diftfb  la  ragione  della 

mai'animo  .  Vn  giorno  lo  chiamòàde&  Chiefà^cauatcniipurfìioradaquedo  luo« 

jiar  foco  nel  fuo palagio  in  Chiufi,  ouere-  j^o.  Allora  quei  Faftori  fatti  animofi  dall' 

fideua.  Vi  andò  il  Santo  nulla  credendo  vdue  parole,  s'auuicinarono,  e  fcoftati 

di  finidra  intenzione  in  vn  Prelato.Mao-  cueirami»  che  Io  cuopriuano  trouaroiu» 

siaronoaflìeme,  e  poi  ad  ofa  competente  uStmAcorpo  in  fìù  farti  ferito,  |lr  j%t 

11  Velcouo  lo  licenziò  con  parole  amore-  contanentc  diedero  amiilbàgl'abitantiir^ 

noli,  c  pacifiche .  Aucua  però  mandati  ai-  Cittadella  Picuc  di  quanto  aueuano  inte- 

cuni  empi  fcherani  nella  ftrada,pcr  la  qua-  fo^rouato,e  veduto.  A  truppe  concorfcra 

Je  6  và  da  Chiufi  alla  Città  della  Pieuc^  ,  legentid'ojuiircn  i,  ^l^ceè^eaMriUiglòal 

quelli  facinorofiafpettatolo  lui  fin  che  ve-  dello  fpetracolo  glorificarono  Iddio  Afti 

nifTc,  auandoil viddero jchegià pall'aua  fuoSeruo. 

per  far  al  fuo  domicilio  ritorno,  vfcirono  iSs  Non  potè  ciVcr' incontanente  tra* 

aa  loro  agguati,  e  dandoli  piU  ferite  mor-  ponato,  atte(b  fó:d*vopo  pigliar  iofov» 

tali  nel  capo  rpictaramcntc  f'vcciicro.  Nel  mazionc  di!  corpo  del  dclirro,  e  dell'altre; 

mirarfi  ilSanrocosi  mahiattare  ,  pcrcno-  circoftanze  per  mano  di  publico  Notaio  » 

lere ,  e  ferire  fopportò  con  pazienzailtut'  fecondo  in  lomiglicuoh  accidcuci  lì  co* 

to^ricordeuoleiMriffkato  Ctfftiano  »  ftama  »  e  memie  ci^'ieflcguiiia  nac^vs' 

con  iftanti  prieghi  pregò  Iddio à  perdo-  vnagrandiflìmaconteiàpef  illuogodifc» 

nar'àquci  pcrctifTori,     in  g  h    i     aio-  pcUirlo,contormc peri  corpi  d'altri  fanio» 

ne  à  fbmiglianza  di  San  Stetano  died  v  lo  li  Santi,  come  di  Sant^Antonio  il  raccoi^ 

l^iricoalfooCratore.  GTìNiiqoiYccifiNri  ta  »  Qgei  delh  Città diOiirii  lo  ptewndci*, 

à  fine  d'occultar  l'omicidio  presero  il  fa-  uano  per  eH&rdelIa  lQfoDiocefi,ftimaodo' 

erooadauero,e  fcoftandolo  alquanto  dal-  come  capo  di  effa  douer*efIcr  quella  prefc- 

iaftrada,  in  cui  era  morto  lo  portarono  da  rita .  1  Perugini  ancorai  preccndcnza  at^ 

predo  vn  peroicluacgio,  e  lomifiro  iui  in  ftcnaroaa,  & inlociSmoie  tddneeiitii^ 

va       Cttopiaidoiocon  rami  d'albeci»  e  l'eiTer  Aato  vccifo  nd  mrenodella  pro^* 

dlfpme.  pria giurifiii? ione  ,  e  mici  di Cirtà della 

184  Intanto  non  vedendolo  le  cenci  Pieue  voieuanoà  tutti  eliec  prelierici  *  ik, 

«omparireoeUcSpedale,  ne  per  la  Terra,  auerlo  come  toroCittadtno^cifaldaaf ttt 

cominciaronoad  andarlo  ricercando  con  loro  Pitria  nato,  educato»  &jbitito»  Pll 

Ijran  diligcnza  per  il  defio,  ch'aucuanodi  coftitu'.to  arbitro  delle  ragioni  di  tutti  vn 

rinuenirlo.  Mirando,  che  per  molto  ù  Dottore  di  legge  ^  ma  ^leiluotcfc  tutte 

«l&iSilftr»  %  mon  pomiano  coaftgtnr  tre  le  parti  non  foHc  venie.*  accatto  di  giù-* 

]'imento,chc  pretendetiano,  fi  conipia<fue  di%io  veruno  m  cai  htto ,  diceii^,che  nó 

■liracotofamcnrc  il  Signore  farlo  mani-  lidana  l'animo  in  detta  controucrfia  disi 

4èfto^  Dopo  qualche  giorno  alcuni  Pafto-  nobili  competitori  pronunziare  icntenza, 

ji-conducendo  le  »e  greggie  perqueJla  li confultaua  però,  che  poncflèro  il  Sagra 

campagna»  dooeil corpo  del  Martire  già-  corpo  Ìò|»rt*dVn  carro ,  al  quale  legaflr* 

ccua  indecencctnente  nafcofto  ,  quando  ro  due  gioucnc hi  indomiti , e  fi  IarciaflR.ro 

-Hiiono  iui  vicini,  benché  foife  ne)  mezzo  da  loro  andare, che  douc  Io  porta  Hcro,  mi 

^dillJtflUuillo»  o/lcruarono  quel  pem  tutto  fi  j^edc^c^er  voler  di  Dio,c  del  fuo  fer# 

diorho»    «Bcoftandofì  piti  da  prefib  vid-  uo  che  fi  ferbaiTe .  Piacque  à cotti  il  oon* 

dcro,  che  i  rami ,  e  le  fpìnc  Copra  di  quello  fcgl!o,c  tantofto  procurarono  metterlo  in 

jmmucchuK  erano  paiimeiiti  jpieiii  cU  ciì^^wuonc^poiioU^orpoddSajyoP^pr). 
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dcicanrob  igioucnchifubicos'auutarono  Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala  di  Sie- 

ver^  Città  della  Pteue  «  eloconduQero  na  j  e  coija  corda  di  San  Francefco ,  ma  il 

alIaChicradeKbpradectoSpcclale  ipcrdi-  -Marianofì^etiafedeaiier^auuto  nclleitif' 

frfìi  di  cui  cpli  era  rtaco  vccifo .  Si  ralle-  mini  il  capuccio  portato  da  efroB.Giaco- 

ararono  a  difmifura  del  fuccelfo iniraco-  mo  dell  iliclìo  colore  ,  e  forma  comò 

lofb  quei  di  Città  della  Pieue  >  rendendo  quello  dc'Frati  Minori,  ed'auer  anco  par- 

tnfìnitc  ^ra7.ic  all' Alcififmo  per  il  dono  laco  con  molti ,  li  quali  interucnncro  alla 

0eleflc  miracolofamcntc  conccdutoli,on-  Traslazione  del  Santo  Corpo,  &c  ndlriua- 

facendoli  vnfolcnniirimotuncralc con  no,chc  le fue  vclh  erano  grifcic,  ben  clic, 

gran  pompa,c  tèda  li  fcpeUirono,criftora-  confuraatc  dal  tempo  ,  e  che  nella  Città 

fono  di  nuouo  la  Ch icia  in  fuo  onore >aia^  delle  Picut era  à  fuoi  giorni  publica  voce,  ^ 

nifeftanHo  in  tanto  il  Signore  i  meriti  ,  e  c  fama  cfllrc  ftato  Pranccfcano.  Chcib(^ 

virtù  del  Beato Satetdotc  con  moltiflimi  ft  L  uco,  òConucrrodircorJaafìfattodal 

miracoli.  Scorfi cento fcttantaquatiroan-  vero,  dicendo  la  fua  Legenda  ciuanUima- 

iti^difTotterrato,  cctoilito intiero,  e  fi  mcnce,  che  fu  Sacerdote  .  Racconta  At^  <  . 

viddcro  chiarnmcnte  nel  capo  le  ferite  ,  can;;i()Io/^jiani(),  che  PranccfcO  Baglioni 

chcriccucnci  Martirio,  per  lochc  dcter-  principe nobilillimo  volle  trafportar'à Po*, 

minarono  i  Cittadini  riporlo  m  luogo  più  rugia  il  corpo  diqucllo  Santo,  &i  aucndcH 

oaofeBoley&etmacnccin  vqacaflàdile-  lopoftofisfurai.dVnmalo»  6t  dmnlacoere 

gno  attorniato  con  cecchidi ferrod fiioon-  col  muloauendo  caminnto  tutt^  vna  not- 

dofiiiofto  cffcguito.  te,  al  ^ar  del  giorno  lì  trono  da  prcfio  allo 

180  Alle  mani  di  aucfto  Beato  pcrucn-  ^Spedale  del  Santo,  douc  che  crcdcua  fenza 

ne  quella  corda  del  Noiiro  Padire  S.  Ftan^  iàilo  cfkr  vicino  alle  muri  di  Perugia  ,  9c  . 

ce/co,  la  quale  fcriue  San  Bonauentura^,  il  l'agro  dcpofito  fi  trouò  ucirilUfToluo-» 

che!  ebbe  vn  huoiTjo  dinoto  ,  ctimorato  go,e  modo  che  era  per  raddictro.(C^n<.?.'.  • 

4i  Dio  di  Calici  delia  Picuc ,  c  pc  t  mc/.zo  2.  ci 7.  )  Ciò  è  ftata  occafione  che  mono 

dticilà  aucr' operato  Biotti «iiifacoU ,  lal  hàjioutnrpiùardired»  toccarlo*  Fil  don^ 

huomodioono  ,  che  foffe  Zio  del  Santo  que  la  morte  di  queftoSamo»^  i^.  eli 

Martire  E>on  Giacomo  .  Filippo  Ferra-  Gennaro  1  ;04.  nel  quale  la  riftsHfccil  lUf*. 

no pone  la  racnioru  di  quello  Santo  adi  UtoAnoaUfta  tom.|.  *         ;     4  ♦ 
yiddiLttftlio,  é  dice  cbc  toflc  Laico,  dell*       1  ^''h^^?^j^^^^ jj^r»  '^''^^    ;  i 

Ordine  dc'Scrui  ,  e  Martire,  e  poi  ncU*  '\-^à>.-f^^mìi§è^ 
Annotazioni  rifeiifce,  che  Ili  Martirizato 

n«l  1^12.  Quafi  in  tuttele circolUnzcdit-  Martirio tU  cinque  primi  AiarUri deli'Or- 
faàSec  dal m^io racconto  .  L'umio  che       '  dime  Franufesno,ò 


io^  iil  ^)04>  lo-te(H6cafio  leanciche  me- 
morie m'anufcrittc.c  Mariano  Fiorentino.  147  T  Primi  Martiri ,  che  fpargcndo  il 
U  giorno  &  il  mele  l'ailcrifcono  gl'annali  x  Tangue  per  la  Cattolica  Fede  ba- 
ddtordine  dei  raédemo  Filippo  mfrmo-  gnarono,  econlcgnuroiiole  fendamema 
nato,  che  folTe di  Gennaio,  euproua dal  dcircMmedeTMtiiorH  furono  cioqoo^ 
ttìjpacolo del  Pero,  che  fiorì,  c  verdeggiò  Campioni  Martirizzati  in  Marroccofid* 
inqueliaoccalìone,  ilchenoniàrialtato  rAtirìca,  e  fi  noipauano ikrardo, Piero» 
nuracoio  nel  Meié  di  Laglio,qaando  tutti  Ottone,Aiuto,&  Aocuifio*  11  Beato  Fri 
'gKaUian'vcnicggiaQO  >  e  (bno  fronzuti ,  Pietro  hi  della Te^diS.GcaBÌn]ano  dei- 
conforme  vien  riputato  nel  Mefc  di  Gen-  Io  Stato  di  Fiorenza  ,  cpnucrtito  à  lafciar' 
AiUr^ quando  tutto  il  pacfcciadineue^  il  Mondo,  c  Icruiral  ^gnorc  nella Reli- 

2 pèrtou  Porfidi  Luglio  fu  fatta  la  TvaMk  gtoneddnxdonol^adre  San  Francefco, 

«e.  Chi  tbflc dell  Ordine  dc'Serui  lo  quando  mi pcedicò  la  Penitenza  nel  121 1- 

confata  Mariano  fudcttocogl'atii  puri&  dal  quale  anco  nceut  l'abito,  efùincami- 

imìisriauuti  nelle  mani  ,  li  quali  furono  nato  per  la  via  delia  perfèzzione£uange<' 

ftHificatt,  quando  li^Chteià  ,  dou'era  1!  lica.ll  Beato  Fri  Berardo  fiì  da  Corbio  de! 

Santo  fùdiatara  cura  ad  w  Padre  Semita,  Contado  di  Narni,  e  dairuknò  Serafico 

da  cui  fii  fatto  dipingere  coirabito  della  Patriarc  a  accettato  per  fuo  Difcepolb  nel 

im KeIigionc,c  col  basccuQo^ciiao dello.  ji2i3.si'aUj;ip4Suncnti  della  Proumcu  di 
TomoFriMo.  K  3  Tot 
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Totcana.  Erano  Bera rdo,Pictro,8:  Otto- 
jttcSaccr(loti,Aiuto,i<^  Accurfio  Laici.Ncl 
1^19.  Fece  il  SanroCnpicolo  Generale,? 
della fuanouclla Religione  ,  c  ncldidn- 
biiire,ebbc  mira  particolare  di  fouuenire  il 
Criftianefiiio  ,  oue  corrcua  maggior  ri- 
ichtOj  e  trjuagUo  ,  oruic  auendopcrfc 
eletta  l'Afia  ,  deputò  1  fudetti  à  Regni  do- 
minati da  Mira  molino  Re  Moro  Maomet- 
tano ,  efièndo  Fra  Berardo  pento  molto 
nella  hngua  Arabica  vrat.i  dàlia  Nazione 
Mora .  Et  acciò  nel  vi.ij;j;io  non  rcltallc- 
ropriin  del  merito  delia  Santa  vbedicnzj  , 
Ji diede  pcroipo,  c  iùperiorc  Fra  Vitale 
huomo  di  non  mediocre  bontà,  e  dilcrc- 
tc7za-  Diflinòqucftì  fci ,  e  non  gl'altri  il 
Padre  Santo  accertato  per  Diuiiu  riucla- 
2Ìone  tal'elTèr  là  volontà  dil>io>perche  in 
verità  Coftoro  erano  acconci  à  si  grand' 
imprcHi ,  come  conofciuci  riechidi  gro/ia 
cckftc,  intrepidi  neile difl[ìcoità»&  elllr- 
citaci  io  òpre  fantiniine.  Chiamaci  dauan- 
tiàC'  t  i  degl'altri  Padri  del  Capitolo  m 
publico,  li  manifcftò  cllcr  volontà  di  Dio, 
e  delio  di  lui ,  che  s'inuiaOeropcr  1  Regni 
di  Miramolino  à  propagare  la-I^de  Cacto*, 
lica,  e  confonder  la  ralfa  fetta  di  Maomet- 
to. II  che  acciò  afFcttualTcrodibuona^ 
vociali  dinfcidie  eiU>  ancor  era  difpoijto  a 
paitirla  volud'OrienccXIìò  d^lbco  tnce»- 
ib>  come  die  ii  trouauanoarmacidi  yna 
iàntaccnerofità ,  ebbero à vergogna, che 
volcuc  fpronarlt  alia  detta  opera  col.  fuo 
eiièmpio  ,  quali  dubicàflèciielbliineiit^ 
difi  non  aueflcro  da  vbcdire>  efièndo  pom^ 
mandatijchcpcrò  nfpofcrocniT  pronti,5c 
apparecchiati  à  Tuo  cenno  intraprendere 
per  ogni  fatiga ,  (correre  ogniProuincia 
per  banditi»  Fàe  di  Crifto,  ne  per  quello 
efler  dVopo  ,  che  lui  fi  mcttcflc  in_j 
viaggio,  emoucfìelorocoll'efìTempio,  fa- 
cendo l'obligojch'aueuano  d'vbcdii;'i%>ji 
orci  ini .  Si  ralUgrà  iJ  Sianto  Padre  fcór^aii» 
d:i  la  di  loro  prontezza,  e  di  niio^o  dicen- 
doli quefto  elFere  più  commandamento  di 
Dio,  che  fuo,  c  che  altri  Tarianoinandar 
.  (t in  diuerfe  parti ,  in  tali  parole  prorup^ 
pC.  PtgUuoUmìei  dìlcttiljìmi  ,  //  Sh'nore 
mhà  comandi  .ito ,  chevi  dfbba  nfunday^ 
niUeTlfrjifiie'Sara(jtnià  predicar,^  con- 

jmiàtto  Adéometto  ,  io  ancora  anderò  fra 
infedeli  ,  Cb*  altri  Frati  inonderò  in  altre 
farti  del  Mondo  »\/^ppanccbiaKHÌ^  ad  ef- 
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ferbar  fra  di  voi  la  pacCf  e  la  cartha ,  Fug- 
gite fopra  tatto  Vinuidia ,  la  quale  fù  prin-* 
cipio  delia  nofìra  roaina  .  Sopportate  cott^ 
pa^iin^aletrihUKÌoni  f  e  /iéttt'vmilinel*: 
le  pr'fperitd  , .  che  in  tal  modo  in  qualunque  : 
combattimento  riufcirete  uittoriojì  .  Imi" 
tiate  Crifto  neliapouertà  ,  neirjvhidienXa^i 
e  t^Ua  cafiitd.  Nacque  egli  potuto t  Z/iJIti 
pouerOi  ìnfegnò  pouertà ,  e  morì  pouera^ 
Per  rr.ofìrar  che  à  difmifHraamaìa cafti" 
tà,  tnU e  nafcpy  di  tergine jfubìto  natodif* 
pofe  lì Jt  (^eriflero  i  Vergini  innocentini,  £0»rf 
figlio  t  &  ofieruò  laverginità  ,  eirs^u^ 
f^trgini  fita  Madre ,  e  Giouanni  terminò 
in  Croce  la  vita ,  l'vbedieuz:^  fu  da  Ini 
fin  ali  a  mutrie  f*r feti  amente  adempita  .  Po^ 
net*  tutta  U  iMifìr a  fiducia  ià  Dia^  ch$  9gf9r 
'vi  guiderà  ,  e  darà  rj^rn  aiuto .  Poi'iatt^ 
con  voi  la  Regola ,  e'I  /{reuiariOf  accio  pof" 
/tate  compitamente  recitare  l'vffi^to  ,  Faté 
quattto'mdieeTrd  Vitale  'Vpftro  SupHartir 
Pigli améltiflimi  d  ben  che  io  fenta  grdntmr^ 
folaxjone  della  vofìra  pronte^X.^ ,  nondime^. 
no  paiifco  vn  amarezj^  amorofa  delia 
v^a  partem^  ,  f  fepareatjone  dame  ìf»' 
ma  bif "igna  deporre  il  voler  dì  Dio  al  no~  ] 
flro  .  Abbiate  fempre  auanti  gV  occhi  la 
^ajftone  del  Signore^  perche  vi  fard  pa^ 
nrtvg^  difagio  dolce  »  e  maum^hirufèt, 
d  fal^  fo»  Jm^gnKf^  qmal0mglìa  mo^ 

lejìia,  *        .  -v  - 

(88  Confortati  i  Soldati  di jCriilo  dallf  ^ 
parole  dd  loro  pietofi»  Padre  t  rifi>oieto! 
che  ninna .  ^tiga  gl^atterrtna  («r  adempir^ 

il  Diuinocoramandamcnto,poichc(pcra- . 
iiano  da  Dio  la  douuta  fortez^  per  quelita 
ardoaimprelà,  echcperòiì|sacconiaMk# 
dauano  alle  Tue  orazioni  »  acciòandatldò^ 

in  Regioni  ftranierc  fra  gente  barbara  ,  e 
jiemica  de'  Chniliani  pote^ero  iarequalEr • 
che  profitto,e  chiedehloviuvlnienKnli», 
'j&ntab^nedtzzionc .  Allora  ilSantocoiv 
gran  fèruorc  d i  fpirito  li  difTè  }  Iddio ,  che 
uimanda ,  aiterà  cura  diftOf»  ali**  fua  be- 
ni^nitduiconfepno  3  gldMOHjetfpsùmiei  , 
potche lontanila  me  ni  mando  4  trattar  il-^ 
negozio  di  Dio  y  luì  ui  dar d forila ,  fapien- 
^a,  etti  fc^eyir  die  par  ole  ,  cheuttoleuoi 
proferiate^  e  ilando  cfri  genufledì  baciati^ 
do  le  Tue  mani ,  e  piangendo  per  lìonerez*; 
zaafpettando  la  cht«.  fta  bcncdiz/ionc  ,  il 
loro  Padre  con  altreatantc  lagrime  m  quc,r 
ita ibiaiak^cucdiirv: .  labei^dix^<joneeÙ, 
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T>ioPadre^  Famore  del  Figlio  y  e  lagì'aTJa  ti ,  c  prefcntatc  le  lettere  furono  nceuuti 
deUQSfiritoSantodtjcetida  fopra  di  uoi  ,  con  molte  accoglienze  da  quella  Rcgal'c  •  '\ 
e&nform9  utiike  fhpra gf  Apofloli^ui/lradt^  Rcligiofifllma  Vergine ,  come  vna  delle 
MI  confali  f  e  ut  auualori  nette  u-iboUxiont .  -fqiI'Santc ,  che  in  quei  tempi  vìuellè  tILA 
Non  temete  nulla  ,  perche  Iddìo  y  che  iti  tutto  il  Criftiancfìiio  ,  in  tutti  quei  gior-  ; 
manda  d  combattere  t  ni  a^/ie  come  Capi'  ut,  che  lui  dimorarono  conuersò  con  cOi 
fono  fortijJtmOiOndsft  net  nòm  fuó .  Ltceti-  dÌKCurrendo 4el  continuo  di  co&  n ppar- 
^iatis'auuiarono, fecondo  dirpone  la  Re-  teneHnalUrfidiite,  fentcndo  !^  cagione^ 
gola,  à  piedi  fc.i!ci,(cn7.at!nnari,(èn7abi-  dclloro  viaggio  ,  lodò  molto  i!  pio  Hcfio,  : 
facciejfcn/abaftonc,  vcftitidi  vnforabi-  l'vliedienzajC  carità  feruentc  vcrfoDio,& 
tojpouerOjVile,e  tutto  rappczzato,ma col*  ilT^róinina,  inanimandoli  all'imprcfa-^.  • 
la  Otoiiia grazia^  che  màx  t  iàlatlicon*  Gli  trattenne  finche  crebbe loroja  barba , 
duceoa  .  &i  capelli  ni  pari  della  corona  ,  c  final-  - 
'    189  Dair  Italia  s'incaminaron©  alta  mente  fattili  condurre  in  vna  rtanzalc- 
voUa  diSpagna  ,  &arriuati in  Aragona  grcta,  li  fece  vcftircdafccolari,edatalila 
ftàVitlle  DSice,cCtpo  degl'altri  s'infcr-  neccflfàrtaprouifinncli  mandò  inLisbona 
inògrauèmcntc  ,  c  perche  l'infermità  an-  ad  imbarcare  per  Siuiglia  ,  che  alcrimcntii^  ' 
dauapcrlalunga,crcdendofoflfc  voler  di  Mori  non  gli  aucrebbcro  fatti  entrare  ncl- 
Dio^hcs'arreftancdagucl  viaggio,  dica  le  proprie  Terre .  Laftanza,  douci  Santi 
.  compagni  facoltà  di  prol^gliirio.  Penetra*  lì  veftìrono  da  fecolari ,  la  quale  :  eflò  in- 
ronopid  dentro  la  Spagna,  c  riportarono  ticra  quando  la  detta  PrincipcfTì  concerti 
in  poco  tempo  in  Coimbra  Citta  di  Porto-  i!  fuo  palagio  in  Monaftcro,      ora  c  nel 
gallo  ,  ouc  era  la  Regina  Donna  Vraca  Nouiziato*  On' al  giorno  d'oggi  fpira  vna 
Moglie  del  Rè  A 1  tonfo  Secondo,  la  quale  ioauiflìma  mgninKai  e  diuorionc  èctiin^ 
■  fattili  chiamare  fubito ,  che  intefa  la  loro  que  vi  và  con  gran  mcrauiglia  . 
venuta,  li  tenne  apprcflo  di    per  alcuni      191  Gionti  àSiuiglia ,  la  qual  allor'cra 
giorni,  ne' quali  oltre  l'infonnar  li  nunu-  de'Mori  ,  andarono  ad  alloggiare  incaci 
tfamence  del  fiìie  >  e  cagionedel  riaggio,  *d'vh  Crifliand ricco,  nobile  &  affai  diuo- 
•  ebbe  con  effi  loro  diuerfi  ragionamenti  to  nell'apparenza  ^  efpogliatìfi  delle  vefli 
fpirituali  ,  come  quella,  chcinfe  fleffa  fecolari  fletterò  otto  giorni  in  orazione^ 
eradiuotiilìma,  ^  atfczzionatiiTima  ali'  pregando  il  SignoredafTcli  per  quell'opra 
Ordinedc^tiifiiHt  ConofcittcoilcraiiL»  Ibnsi,  &  aiuto,  aeciòìc>péfai{ènrcòfidt 
-feftioreiI^«  rtierito loro apprcflb Iddio,  li  gloria  fua,  di  fai uteà quell'anime  perda- 
ti^ fegrctamentc  in  difparte,  pregandoli  tc,e  lapropria;  manifellaronoildifcgno 
con  grandtflìma  iflanza  voleifero  inter-  airofbite  ,  il  quale  per  timore  ,  che  non     . . 
ccderé  y  thetlStg'ÀoieU  mafitlèftaO^e  il  TemRèi|uaÌcl)egfaffmaIeàlat,  ^è^fal-  * 
giorno dclfafinmoTtCy  ne  volleammette-  tri  Criftiani ,  cominciò  à  difltiadergli  ^df- 
tefeufa  veruna ,  con  cuiallegauano  efTcr  cendo,  che  non  farebbero  niente,  anzi  fi 
ciòteinecicà  voler  faper'ifegrcti  Diuini ,  e  metccuano  m  nfyhio  di  perder  loro  la  fe- 
dft  effi  iK>n^»no  dcgnHi  &perli,  finche  de  >  VUito'ciò  i  Santi  fiioìto  fi  partironQ 
finalmente  vinti  dalli  fuoiprieghippoini-  da  qucHatafi>"ecomc  intrepidi,  &  ani- 
fero  fupplicarnc  TAltifTìnio  .  Fatta  ora-  mofi  Guerrieri  fè  n'andarono  alla  Mo-       -  ■ 
zioncmtefero  primieramente  l'ordine  del  fchea  de' Mori,  e  fi  mifcro  à  predicare  la  ^ 
Mafririo,  cheaucuanoèfbflHre  ,  e  che  f)aro(aI>iiiina,  Si  fàlleuò  toAolaRftilci^ 
d^le  di  loro  Reliquie  ftriano  portar^  tudlneiRfèntitK»  e«Miinigna,ef(ÀntelÌ  ' 
InqbdUGittà,  le  quali  cllr. ,  &:  iIRcfiio  ributtarono  in  dietro .  Non  fi  Nbtgoitiro- 
Maritocongranfolennitàaucriano  ricc-«na  punto  ma  pigliando  aniPH)i  Santi,  e 
"  ìltttc,  e  che  dopo  quello  era  pereflcr*i!  tct»  ••Ii«defidc»,-«lcnipenif*»n3  turba  si  nume*»  * 
ii%»Mla&àvÌMm6rtare,  Conwniéitci  rofa,  non  eflèndoeffì  che  cinque,  era  im- 
poiauuénnc.  poflibi!c,deIibcrarono andare  da!  Rc^poi-     .  ' 
190  Partirono  da  Coimbrai  Santi  con  che  conucrnto  il  capo  facile  gl'era  con-. 

j;in3  à  Donna  Sancia  figlia  uertir  tutto  il  Popolo,  Se  ne  andarono  al 

fiStncioRc  di  Portogallo ,  chefoggiePT-  palagio  del  Ré  ,  e  fittolo  per  le  guardie 

^MlMiKtta  ViUad'AleoQttCì^  àam  «rrinap  itiQààto»cbc  aàeuaDO  da  ragionarli  di  co- 
le 4 
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^^inipurtantillime  alia  perlina  Tua,  c  (lei  ivwr^o  at  Mondo  c$  darà  Lidio  ap^ejfo/U 

,  fco  Regno  Furono  introdotti  ,  c  fubito  fe  uftaettrndimmort^t.  Scorgendo -KjStè 

predicarono  Grido,  c  la  Tanta  Fede,  i!  che  la  di  loro  immobile  l^raieZM  determini» 

,  Icntito  li  Re  perlofdegnocbbeadnrr.iS-  di  m 3 ndarliin  Marocco,  oucdimoraua- 

biar  ,  e  dopo  qualche  contratto  quelli  no  molti  Criftiani,  cffcndoui allora  com, 

biafmando,  c  lui  difendendo  Maometto,  modità  d'vnaNaue  ,  che  partiua  quclU 

quelli  à  tutto  potere  procurando  tirarlo  volta  .  S'imbarcarono  con  vn  nobile 

al  Crifliancfino,  c  lui  \'o!j;cr'c<ri  alla  vita  Cnoalicr  Gattigliano  detto  Fcivlinandd 

Maomettana  ,  finnlmcntc  non  potendo  dcGattro  ^  il  quale  p^ralcunediffcrenzev' 

più  (offrire  la  forza  JeJl.i  Diuin.i  parol.l— ?  che  aucua  in  Gattiglia,  fencpattàu'»  nc^ 

comrtiandòfchexutti cinque  fottèrodeca'  Airica  . 

pitati .  Dato  tarortli ne,  li  confortarono      192  FràiCriftiani,chc  n>ggiornauarri' 

iSatttil'vn  l'altro ,  e  condotti  giuano alla  quel  tempo  in  Maioeco  vieta  pnncipaf» 

Morte  con  indicibile  allegrezza  caminan.  mente  l'infante  Don  Pietro  Fratello  d'Ai, 

do  in  Iretta  afilli  piti  del  carnefice ,  il  quale'  fefife  R^di  Portógaiio,  ti  quale  parutoeiv» 

fcorgcndoli  cotanto  giubilo  littimòpaz-  ti  s'era  iui  ritirato  per  certi  difgufti  auuù 

zi,  eli  cttortaiiaà  tornai 'in  f.',  faccettar  col  Rè  Tuo  Fratello  ,  dubitando  del  Tuo 

l'offerte  del  Re .  Rifpofero  tutti,  che  paz-  fdegno,epotcnza,eda  MiraniolinoRcdi 

eì  erano  loro  fcjiuaci  d*vfi  (tàfo  Proiet»,  Marocco  era  dato  fatto  Dùce  del  fuael^ 

chepcr  vani,  cfralibeni  della  terra  perde-  (èrcito  .  Nel  palagio  di  qucfto  In  Fante 

nano  i  veri ,  &  eterni  del  Giclo ,  douc  cl/ic  compagnia  del  fìidctto  Ferdinando  ne  gì-  * 

loroinmorirc  Cnftiani  pafliiuano  à  ^e-  ronohSanti,  e  hironodaluiricenuti  con 

gnar*,  egoderconCriftoiitPàradiló./In  grandifltmeaccoglienzej  &  efprcOìonid^  * 

aucilo  mentre  il  figlio  de!  Rè,  che  tiì  prc-  affetto  prouifti  di  quanto  tcneuano  bifo- 

icntc  quando  il  Padre  lenrcnziòi  Saliti,  gno.  Si  ttupi  non  poco  in  vederli  in  abito 

moflò  da  vna  cerca  pietà  naturale  COI)  de-  si  vile  fcolonti  nel  volto  ,  talmente  ed»» 

ftrtzjjSL  lì  diflè^  om  ttòn corrcflManto  noacijcbe  la  pelle  gl'enMttacataali'oflltigr 

à  fùria  «  n)a  che  procuraflc  per  merzo  de*  occhi  concaui  >  le  fpalle  incuruate^  e  coà 

loroSaui diconucrtirli ,  c  forfè  fuccule-  tuttociòrifplcndeua incffitantagrazia  ^ 

rcbbe,  òc  egli  n'auercbbc  doppia  giuria»  «S:  allegrezza  di  rpirito^cheparcuano  An* 

.  $itcin confèglioilRéappigliaiìdofì,  riuo;  giolide^Ciefo ,  attt  ScnfimtQfiaimiiatK 

.  oòlafcntenza,  Scordino s'imprigionattlc-  perlacarttà  ,  e  zelo dell'onordi  Oio9  ». 

re  in  vna  Torre  finche  altro  difponcHo.  f!duc7/a  de  l  proffimo  ;  Se  intefbquanto 


i  prigio- 
ne fottcrranca,  ouc  fletterò  cinque  giorni   ttnntiflimi  per  cfeguire  quel  tanto,  che  iui 
icmprc  in  orazione,  raccommandando  gi'aueaa  condotti  fegrctamcntc  dal  Tuo 


parlamcn-  ouunqi 

to co' fuoi Anziani,  e  Saui  dopo  li  fece  mandarono oue abitaua il Hè?e nrpoftoli» 

<daiianni(è  ricondurre,  c  li  ofTcrfè  molti  phe  non  era  nella  Città  ,  mache  fri  breu<( 

onori,  eriochmeicpéii^ravk^  vicorneria  ,  &arpettandolo nella Aradi^. 

di  Maomt  rro,  nirrimcnricon  acerbiflìmi  venendo  da  fcpolcri  Regali  vnodiclTì  co»-' 

tormenù  iiaucrcbbc  vccifi  .  Rifpofero  i  minciò  à  pred^r'ad  alta  voce,  la  It-qà^ 

Martìri  a uerligià  detto»  che  punto  non  fi  Cattolica ,  &  à  muifinarc  Maometto ,  $d^^* 

coraiidib^l^Ì&aÀ6^i^encchezzejeche  gnato  fuor  dimifurarMirtiiRiIiiioMocót^ 

jneno  tcmeuano  i  fuoi  tormenti  .  Voleffé  rò  pria  di  farlo  tacere ,  c  non  potendo,  or*. 

Iddio  ò  Re  che  lacltmen^a  dici'volerufar  dinòfi  cauafTèro  tutti  fuori  di  Marocco  |* 

co»  Hoit  Cauejji  à  te  fteffoy  coì^eglUnd^^  &4niiiati  vcrfb  le  Terre  de*Crifltani,dan- 

Il  meglio  »  fd  che  vuoi  di  noi ,  puoi  vceU  àoìì  Tliifante  Don  Pietro  due  «  chegl'acf 

deri corpi y  e  l'^ntn.r  uoteranìio  al  Cielo ,  compagnanèrofin'àCepta,  &:iui  ficeflc'.^' 

^Jftmh  infyUibiit  U  from^a  «  fk*  ipuiflìodoj  ette  Ìì  riipbarcaficco  per  Ita«, 
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.  VITE  ^DI  C 

ha  ,  ò  Spagna.  Ma  i  Santi  andanti  elei  mar- 
ti no,  lafciatili  per  la  lirada  cornarono  in_s 
Marocco ,  e  di  nuouo  in  pÌ3Z/.a  fi  mifcroa 
predicar  la  Cattolica  Rcli?;ioiic  ,c  vitupe- 
rar Maometto ,  Ciò vditodal Rcdicdcirr 
ìfcandcfcenza ,  econvnandò  toficro  pofti 
in  vn'oircndinìnia  prigione  i  ne  fi  djiTo 
loro  manginre  ne  bere. 

19:?  Stettero  i  Santi  per  venti  c^iorni  le- 
gati nel  carcere.  Nel  qual  mentre  la  Di- 
urna vendetta  comincio  à  dare  legni  dica, 
ftigo  (opra  de'Mon .  Impcrochc  vcnno 
tale  llcmperamento  d'aria,  e  calori  si  in- 
tcnfi  ,  che  li  rendeua  poco  men  che  morti , 
cfubico  giudicarono  elFcr  quello  flagello 
ddCiclo  pcr  liftrap37>7.i  datià  quc'Santi, 
onde  il  Re  li  fece  fcioglier ,  e  fprigiionarc , 
c vedutili,  che  quantunque  toflcro  ftati 
tanti  giorni  (ijgiuni,  erano  pii)  vigorofi  di 
prima  fortenìentc  fi  merauigliarono  il  Rè, 
iJc  ifuoi  ,cdi  nuouoli  conlcgnarono  in_5 
mano  di  Crilliani  .cheli  conduceflcro  à 
Ccpta.  Ma  elli  net  meglio  del  viaggio 
sftjggiti  daquci,  chcgl'accompagnauano, 
tornarono  la  feconda  volta  in  Marocco  à 
predicare .  Jntefo  quefto  dall'Infante  li  lé- 
ce prendere ,  e  li  (errò  con  guardie  nel  fuo 
palagio,  acciò  non  fi  cagionalTè  qualch^,^ 
gran  tribolazione  à  Criftiani ,  che  iui  abi- 
tauano .  Intarno  fiì  portato  auutfo  al  Re , 
che  gl'A  rabi  entrati  nel  fijo  Regno  rubba- 
uano«  e  diftruggeuano  le  Ville , onde  adu- 
nato li  filo  cficrcito  il  mandò  contro  quel- 
li, e  tbccandarui ancora  rintantc  DoO-s 
Pietro ,  il  quale  condufTè  feco  i  Santi  mat- 
uri. Ottennero  vittoria  de'Nemicicoll' 
aiuto de'Pojtogheli ,  ma  perche  fi  dilun- 
garono molto  nel  pcrfcguitarli ,  non  tro- 
vando acqua  pex  tre  giornate  quafiniori- 
uano  della  icte.  Per  lo  che  Frà  Berardo 
adoratore  del  vero  Ida  10  V  no,  e  Trino  , 
compatendo  alla  miferia  dique'mefchini 
per  non  perder  qucHoccnfionc  di  inanife- 
Ilaria  gloria  del  Signore  per  filurc  non^ 
tanto  dc'corpi  quanto  dell' anime  ,  tcce_> 
orazione  cogl'altri  fiioi  Compagni ,  e  ca- 
nata vnaKofTà  in  terra  con  vn  piccolo  ba- 
ftoncello,  forfè  mi  vn  fonte  viuo,  col  qua- 
le sabbcucrarono  tutti  deU'efercito  Jmo- 
.inmi,  caualli,  e  cameli ,  e  ne  caricarono  à 
lor  voglia  per  auerne  nd  .rimanente  della 
ilrada,  non  tUcndoui  prima ,  ne  rimanen- 
douiiltbniein  detto  luogo.  Tornati  in 
Maro«x>,rinfantc  fapcndo  il  Rè  c/Icr  ibr- 


ENNARO  16, 

temente  adirato  contro  dc*Santi ,  li  te  rì- 
condurrcal fuo  palagio,  e  tenerli  corus 
guardie  giorno,c  notte.  Concuttociò  per- 
che iGriUiani  ,  che  li  guardauano  non 
ofauano  ftringerli  per  la  riuercnza ,  in  che 
Il  aucuano ,  di  nuouo  vfcirono  predican- 
do per  tutto,  ^abbattendofi  con  cfiì  il 
.mcdemo  Miramoiino  fubito  li  fc  prende- 
re ,c  con(cgnat*ad  vh  Moro  principalifli- 
mo  della  fua  Corte ,  à  cui  commandò  con 
cftrcraa  colera ,  cheli  dccollaffc  ,  d  quale 
ordino  lì  carcerallero . 

194  Dopocrc  giorni  di  molefti(Tìma># 
prigionia,«5:  media  mal  conci  da  sbirri  co* 
ichiaffi  , &altri  llrapazzi,  ecauatidallc 
carceri  colle  mani  legate  dietro  la  fthicna, 
infanguinatiperlefpietatc  percoflc  furo- 
no prefentati  al  tribù  naie  dell'iniquo  G  iu- 
dice ,  il  quale  fatto  con  elfi  vn  lungo  di  P« 
corfo ,  incuiiSantimoftraronoverala_» 
Fede  di  Crifto,c  falfa  quella  di  Maometto, 
vedendo  la  di  loro  coftanza  non  poter 
dalla  verità  rimuoucrfi  ,  cojnmandò ,  che 
di  nuouo  fallerò  battuti  con  verghe,  e  ba- 
ftoni  finche  le  li  fcuoprilfcro  roira,e  le  vi- 
fcere  mettendoli  nelle  ferire  falc,aceto,& 
oglio  bollente, ftrafcinandoii  per  terra  fo- 
pra  pictrc,e  vetri,  fuccedcndo  à  miniftri  , 
che  li  cruciauano  quando  erano  ftancht 
gl'altri  fircfchi ,  e  forti ,  e  con  quelle  acer- 
bezze pafl^trono  tutta  la  notte  feguente,n- 
mcitendoli  poi  prigioni  quafi  morti. Stan- 
do cosi  racchiuli  ringraziando  Iddio,  l'vn 
l'altro  a nimandofi ,  Vidderoleguardit_5 
nell'afcurtzze  della  notte  fcender  dal  Cic. 
lo  vna  grandillima  luce,  dalb  quale  i  Santi 
erano  foli  cuati  in  mezzo  vna  moltitudine 
innumerabile,  per  lo  che  dubitarono  che 
follerò  tolti  via  di  prigione,  &  andati  i 
vedere  li  trouarono  in  orazione  conforta- 
ti, &  allegri,  come  le  non  aucflcro  patito 
male  alcuno.  La  mattina  commandò  il 
Rè,  che  II  follerò  condotti  innanzi  rilb- 
luto  di  vede  r  lui  il  fine  di  quello  negozio . 
Subito  li  minillri  dell'empietà "^e  li  con- 
dulTero  nudi,  battendoli  con  flagelli  nelle 
fijallc  ,  e  per  tutto  il  corpo  fenza  compaf^ 
fione,efenzapuntodipaula  .  Neil  anda- 
re incontrarono  vn  Moro  principale  ,  il 
quale  volle  perfuaderli  ad  accettar  la  fede 
Maomettana  ,  che  il  Rè  gl'vlàrebbe  ogni 
clemenza .  Rifpolè  con  incredibile  corag- 
gio Fra  Otone  ,  rimprouerando  l'iniquo 
pcrfuafoic,  c  confutando  la  fuapropoiia 

fputo 
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Iputo  in  terra  m  fcgno  4' abbommemo  dÌ4boUco  diede  vncòlpojpcr  vnoàtucM 

delia  profana  legge .  11  AAofO  ■  fortemente  cinque  nel  mezzodcll»tettt  knàebàotìu 

iilegnatoli  dié  vna  guanciata ,  c  Fra  Oto-  fronte  inlìn  al  mento ,  e  per  maggiormcn- 

ne  come  buono  Difo^polo  rammentando  te  fodisfar  la  fua  rabia  le  tagliò  anco  da-> 

li  detto  dei  fuo  Maeilro  Crifto ,  voltò  1  al-  bulli  compiacendoli  di  veder  i  riui  di  fàit? . 

trtgotadioeiido,  DhH'fmhHiipnthK^  gneiparfbdaMaitiri^iiqualiinquemma 

nonfaioMtlhchefai.  Finalmente  arriuati  gcnuflcflì  pregandoli  Signore,  cfaecom  - 

aliaprcicnzàdelRéintal  guifi  parlosh  >  uertifTc  i  pcrfccutori ,  diuotilTìmamcntej 

'oot/ttequei  mallini  ,  che  'vituperanda^  rcfcroi  anuneà  Dio  per  eiTcr'ornatc delia 

wofttMVtrMjedeJht  d  tanta  pax^aCorrnm*  mona  del  mantrìo.  Adiitf.diGenoaA 

idii,  óbé  i^emmiate  ilfran  Pretta  di Dh?  1220.  aualttt  che  moriffe  il  Padre  S.£ìiMj| 

Replicarono  i  Santi ,  n     ,  non  dìfprf^f  ia-  cefco  poco  men  di  fctrc  anni . 
mo  aiirimentt  noi  la  Fede  'vera,  ì»a  tavo-       I9à  In  vdircilSanto  i^adre  il  martirio 
Jìra  fal/a,  e  l^iftìtfuo  Maometto  >  che  la  vi      qucftiiiioi  figli  ne  iènd gaftó  sigraode 

diede  ,  cheperta'Verdìklifiam^dpférH'  ciicétniItoiliUrcrpic^garro  ,edopO«lie»«e 

chìati  A  patirefualfifiatormento  yemortt^  »  ringraziato  Iddio  difìè  tali  parolc,or/«^p^ 

Scorgendo  che  le  minacele  nulla  gioiiaua-  J^^tfjnare  d'auer  cinque  Frati  Minorlp^^ 

no,  pcnsàilRèferuirfi  delie lufmghc,  &:  P«»eàj»fiflèU  Conucnto  d'Alenquer^ 

'Omte-»  ^introdurre  cinque  bclHnìmt^  donde  l'acconciarono  al  viaggio  per  aiit 

Donzcllcj  e  li  diffc  che  Taucrcbbe  fatte  Io-  dar  ai  martirio ,  benedetto  ^if  tu  luogo  deìf 

rofpofc  con  vna  grofifliaia  dote  &  eredità,  ^itì£imOtchepartoriJìicin4jue  fiori  belliffi' 

ciie  li  proueniua,  purclic  acccttaflcro  Ia-_>  mi  per  il  Cielo  di  color  "ver  amente  rqfeo  ,  '^t 

Jcdc Maomettana .MàKlèruidi  Diofer-  ptf^P^reo.diodorefoautffimoghrtofep^Mk' 
ini  nel  loro  piopofìto  di  morir  per  Gtólo ,       f  Nqfìro  Or^/fne  .  Non  manchino  tm 

■€  fprepi^iar  tutti  i  piaceri  del  fenlb ,  e  vani-  tegiamai  Frati^cbe  offeruÌHo  la  lepye  del  Si' 

tà  dei  Mondo,  voltati  al  Ré  rilpoièro  ,  gnor  e.  Che  le  fuc  orazioni  efficaci  inipc> 

Cùtefiétkdi^sJtf»  •dtliziefano ^Hj^ah"  trafTcro  la  domanda  chiacamentc  ftvedt 

tri  Alani  li ^méài  tome étiùmali  kruti'Vìla-'  daircfler  fioriti  in  quel  ConuCMORiohi 

fciate  tirare  dietro  à  diletti  carnali ,  infine  Rcligiofi  di  fanta  vita  ,  e  fcmpre  vi  é  a  icu- 

ék  cui  arderete  per  fempre  nell'inferno  col  no  pcrfcttooflcruator  delia  Regola  A 

mBflrQmdednt^'Frofeta ,  ne  'vogliamo  per  turo  Fraoce&ano.  Noft  d  fcjrdaibn^^ 

fjjefepararci  da  Gierù  Q  ifto  ^Noftro  Re-  Santi  Martiri  dc'benefiii  n^toikldaliaur  - 

dentoreeDio.  Ordina  pur  contro  di  noi  a-  PrincipcflTa  Donna  Snncìa  ,  ma  nell'ora 

isney  prigionie y  fuoco y  tormenti f  e  mor-  oiedenia  del matcinojmentrc che  cilaora-^ 

U  ,  che  qghi pena  leggieri£$ms  ci  fembra  ,  nanna  tH^litzin  Bàb  ìt  apparueiKv  cotùr 

qitandoiltUa  gÌ9Hs  dd  Cieh  jf  ràceor-^  «nélcimitarraiill^nguinnra  per  vno,  ÌM- 

éismo  .  regnodclnionfojc  iedifrcrojchcperauei»^' 

1^%  Chiarito  il  Rè  di  non  poter  far  co-  lileiinanimitr,«ì^incaminati  al  martino, 

ÌGlTerana,  ne  mutar  quegl*an  imi  inuinci-  il  Si^ridtcs'Sera  compiaciuto  !c  lì  moftraf- 

-ÌjtfÌ>àimmobili,diflè  ,  oravi  farò  cono-  Jftlotn^ucl  modo,  che  confèguitol'aue?- 

*fiere  io  y  che  colpa  fia  offender  il  mfirogf-OH  filano,  e  già  fc  ne  vola  u  ano  al  Ciclo  pro- 

Prqfeta  y  e  la  Maefid  della  tioflrn  Corona  ,  iowttendod'cflcriuiper  ft  mpre  fuoi  Au- 

'Mt  mie  proprie  mani  Viglio  far  la  vendeh  uocati ,  e  fubico  fparuero .  Rcftò  confok* 

h^perlmièperrnsi  Ordinò  fi  cofldéàÌ!|>  tìfTima  l'Infanta  ,  ef^  fidmcar  nelhwA^ 

ro  fuhito  nella  piazza ,  ouc  andato  ancor  della  apparizione  vna  Chicfa .  "^^^ 
luilifcccfcparare,eprcfi vnn  Iarp;a(ctmi-      I97  Rcftarono i fic;ricorpi  ,  e  fetetlé 

tarra  nelle  mani,  di  nuouodinò  volcr'egli  in  preda  à  Mori,  quali  ne  fecero  vn  ero»- 

-vendicar  l'ingiuria  del  fuo  Profeta  ,elcg*  -  ddiflìmofcemptofin^lnittarfèU  rvn-l*al> 

ge,  e  dello  fcherno  della  fua  perfona.Stan-  troaddofJb,  finalmente  tutti  fracafi^tl ,  ft 

do  i  Santi  allegri,  ecolmidi  fcfta  permi-  tatti  m  pezzi  li  buttarono  fijora  le  mura 

rarfi  vicino  al  trionfo,  Òca!  premio  deli-  della  Città,equiui  li  iafciarono,  acciò  le 

•deratodopo  tante  anguftie,  e  combatti-  'befiieiè'rteclbifl^.  La  notte  lègoeme 

menti  fi  crudeli  ITI  mi ,  Miramolinononji  llnfanteD.Pictro  vi  mandò  Martino  AI- 
<pmRcj  aamaaigoldo pieno  di  fiiroro .  ibniè^Teglio  fuo  Cugino  «  &-il  fudctCQ 

'  .  Pie-' 
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Pietro  Ferdinando  <3c  Caftro  con  altri 
Criftiani,acciòcon  pricghi,  ò  con  denari 
ottcncireco  dalle  guardie  li  pcrmctceflcro 
raccoglier ,  &  andati  furono  con  le  pietre 
afTalIiti  da  Mori,c  vi  rcftarono  vccifi  i  due 
Caualieri Martino,  e  Pietro  .  il  giorno 
apprcHb  il  Rè  per  confulta  d  alcuni ,  ordi- 
nò che  tbnèro  tutti  abbruggiati  >  acciò  da 
Criftiani  non  follerò  venerati  come  Santi. 
Accelb  vn  gran  ftjoco,cbuttandoui  i Sa- 
cri cadaucri,  le  fiamme  voJgendofi  in  di- 
fparte  li  lafciarono  intatti ,  e  per  maggior 
mcrauicliaauendoui  buttato  più  voltc_> 
vna  delle  tellc,e  (èmprc  faltando  tuora  per 
vinii  Diurna,  non  fii  di  veruna  forte  dal 
fuoco  toccata ,  e  fin'al  prelèntc  fi  vede  m- 
(iera^lla  pelle,  e  capelli  acconci  in  modo 
di  Corona  da  Pratc,che  ne  anco  vn  capel- 
lo fcmbra  mancarui,  verificandofi  con  ef- 
Ci  quel  detto  della  Scrittura  ,  Capillus-  zie 
capite  vefìro  non  peribit  .(M/tr.i2.  )Con- 
lutto  ciò  tutte  le  Reliquie  de'Santi  Marti- 
ri vennero  m  poter  dell'Infante  Don  Pie- 
tro parte  ricomprate  da  Mori ,  parte  rac- 
colte da  Criftianijà  quali  hi  permeilo  tro- 
uarfi  prefcntial  loro  ma rtirio,c  parte  auu- 
rcmdono.  Con  incredibile  diuo/ionc, 
e  riuercnza  le  adunò  tutte,e  le  confcgnò  à 
Giouanni  RobcrtiCanonico Regolare  di 
Santa  Croce  di  Coimbrn  fuo  Capcllano  ,€ 
per  aiutanti  c  cuftodi  di  cfle  li  diede  tre  ? 
putti  fuoi  paggi  Vergini ,  e /nodelli.  Tutti 
qucftiinfecreto  imbalCunatono ,  c  Iccca- 
lono  la  carne  feparata  dall'ofla . 

198  Mentre coiloro  in  quello  pio  Mi- 
niUeros'occtipaua no  Pietro  della  Rola  fa- 
miliaredeiriinfante,  detto  della  RofadJi-» 
vna  concubina  di  Burgo  chiamata  Rofa , 
chcfcco  teneua  da  gran  tempo  fà,  e  le  por- 
taua  vn  ardcntiflìmo  amore ,  ebbe  ardire 
voler  falirc  oue  ftaunno  le  facrc Reliquie , 
ma  nelmezzo  della  Scala  diuenuto  immo- 
bile ,  chiamò  ad  alta  voce  aiuto ,  v  accorfc 
il  fudctto  Canonico,  e  confelTjtolo,&  im- 
poltali  lalutcuolc  peniteir/a ,  potè  Icuarfi 
iùefLciulerguì,  ma  rimaftofcnza  fmella, 
onde  l'Infame  commando  al  Capcllano, 
cnt  liponcfle  lòpra  il  petto  vna  delle  tcftc 
de  Santi,  il  che  fatto  allora,  allora  ftì  com- 
pitamente fanato  nel  corpo  ,  e  nell'anima  , 
poiciic  lafcio  il  cattiuo  commercio,ne  mai 
Pju  VI  ricadde .  V  no  Scudiere  dell'In  fante 
clkndo  polle  alcune  delle  fiere  Reliquie 
iiiccgarc  fopra  d'vno  feudo  fwicua  toccar- 
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le, cadde  coftui  in  peccato  di  fbrnicaxio* 
ne  vna  notte  ,  e  poiofandoaccoftarfi  Jo 
feudo  colle  Reliquie  s'alzò  tant'alto,ch' 
egli  non  VI  potca  giongcre.  Nonebbe_> 
difficoltà  à  trouaria  cagione  ddl'accidcn- 
tc,  onde  tutto  contrito  fi  confcfsò ,  e  fubi- 
to  tornando  alle  Reliquie  genuHeffo,  vid- 
de  fccnder  giù  lo  fendo  con  quelle ,  c  per- 
miicro  clTcr  da  lui  toccate .  Per  lo  che  en- 
trò tanto  timore  in  tutti  i  Criftiani  della 
Corte  dell'Infante  , che  ninno  ardi  più  di 
portarfi al  fuo  palagio,  con  cofcicnza  di 
peccato  mortale  per  non  cCTctc  fcopcrto,  c 
contijfo,  come  affermò  con  folenne  giura- 
mento in  prefenza  del  Vefcouo  di  Lisbo- 
na ,  e  del  Miniftro  de'Frati  Minori  Pietro 
di  Stefano  Mangarado  da  Santaren  nobi- 
le Soldato  del  detto  Infante;  Vna  Don- 
zella Mora,  fatta  C  tifi  lana,  e  battezzata-* 
fccretaniente  dal  nomato  Canonico  fu  in- 
uafatadal  Demonio  nel  corpo  ,  perche 
perduto aucua la  podcfla  nella  fua anima, 
condottamnanzi  alle  fante  reliquie  ,  c 
fcopcrte,il  Demonio  fubito  con'grandc'j 
ftrepito  fc  ne  fuggi .  Vn  Giouane  della  ià- 
miglia dell'Infante  aggrauato  da  vna  lun- 
ga, e  taliidiofa  infermità  non  giouandoli 
vmano  rimedio,  pregò  il  Capellano ,  che 
gl'applicafìre qualche cofa delle  Reliquie  . 
Polc quegli  vno  dell'olla  in  vnpocod'ac- 
qua,  cjuale  data  à  bere  all'infermo  rantolio 
fano  li  yidde .  Vn'altro  aucndo  vna  gam- 
ba impiagata  bagnandola  coll'acqua  ,  in 
cuicranoiìatelauate  le  reliquie  intiera- 
menteguari.  Vnocoll'acqua  medcma  si 
libero  dal  dolore  degl'occhi  .  Vn  Sacer- 
dote auendo  la  taccia  gonfia  con  dolore  , 
maneggiando  le  facrc  reliquie  s'applicò  le 
mani  con  fiducia  al  vifo ,  &  incontanente 
ccflando  il  dolore  diucnne  bello, c  grazio- 
fo.  Veduti  Quelli,  i5c  altri  miracoliTIn- 
fànte  lè  fare  due  calle  d'argento  bclliflì- 
me,  e  capaci,  in  rna  ordinò  fi  poncHcro  le 
tclle,  eia  carne  con  aromati,  e  nell'altra 
l'olTa  ,& alluogatcle  nella  fuaCapella  da- 
uanti  elle  foucntc  con  iftanza  4>regaua  il 
Signore concedclTe grazia à  lui,  ik  àCri- 
lliani  di  tornare  in  Portogallo ,  llante  che 
il  Rè  di  Marocco  non  voTeua  darli  licen- 
za, ma  per  i  meriti  de'martiri  miracolo- 
famente  mutato  fè  chiamare  l'Infante ,  e  li 
die  facoltà  di  partire  lui  con  rutta  la  fua^ 
famigUa ,  benché  molti de'Mori  li  perfua- 
dcuano^  che  rvccidelfc  ,  Auuto  licenza 

rin- 
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finfancc  non  die  tempo  al  tempo,ma  fubi-  fionc  vnackllc  calle  delle  fante  rcii(|uìe  »,  • 
td iàctocancar  le  reliquie  fbpra  dc'M  uli  sì  alle  q ual  i  l'infermo  col  cuòre  iì  raccona- 
parcìcoiiiìcttDlofìpafripafTando  ognial*  mandò, promettendo mocdr vita »tfr olio* 
loggiamcnto  ,e  gionfc  ad  vn  bofco ,  ouc  rareinmti,  cfubito  in  prefcn7a  di  tutti 
erano  molti  Leoni,cconucncn»loli  dimo-  faltò  da  letto  lanOjC  vigorofo  ;  Quindi  in. 
rare  mi  quella  notte, quando  coroinciaro-  uiòIcSacrolànte  reliquie  per  vn  fuoCa- 
aoà(èntircj  i  ruggiti  dc'Leonicon  gnnl»  ualiero detto  Alfenib  Perez  in  compagnt«r 
fiirorc.il  che  fpaucntò  molto  tutta  la  coni-  di  molti  aftri  parimenti  Caualierià  Coim- 
pagnu,ponendoIcreliquiedalln  parte, in  bra  alRc  fuo  F^ratcllo  ,  benché aucffc  dc- 
cui  fi  fcntiua  lo  ftrepito  de\lctti  Leoni  fu-  terminato  andaiuUui  di  perfona ,  fìi  impo 
bitocelsò  ,  e  le  Genti  non  ebbero ptdti'f  dtttxladeni  rilpctti . 
mnrc.  Inoltrandoli  poi  ncHi  foluiidmc"  iPP  Saputo  il  Kctlicoftorornrriuo,  li 
non  clTcndoui  ftrada  ,  nonlapcuano  per  mandò  a  dire  fi  krmalìcro  vna  lega  di- 
<loue  mcaminarfi ,  ma  ricorrendo  per  aiu-  flantc  dalla  Città ,  perche  egli  c  la  Hcgma 
to  alla  mifèricbniìt  Dinina ,  fU  ifpirato  T  coti  umo  ilCiero,c  Nobiltà  vohaa  aiMAit 
Infante  à  fere  gtt*innan2i  il  Mulo,  che  re  àriccucr  quei  facro  Tcfero.  Apparcc- 
portaualefaerereliquìc,  cgPaltri  (cguir-  chiatifi  tutti  vfcironc^  piedi  in  ordine  di 

,  lo.  <^cftilafciandola  ilrada  ordinaria ,  vnafolcnm(nma]*r'.^ccflìonc,  e  con  gran 

'  He  inuiandofi  per  parte  piU  ficnfa  libeiòlt  Mozione  e  folcnnità  furotto  adorate  «  e 

Prencipcdall'infidie  preparateli  ,  e  con-  ticcuute  le  dette  reliquie  da!  Rf .  c  Regina^ 

duffc  tutti  falui  fin'aCepta.  Qutui  arri-  dalla  Nobiltà, c  C  Icro.  Tcnnc-o  poi  con- 

uatitrouaronp  vna Nauc  pronta  per  in>r  feglio i mcdcmi  douc  fi doucllcro porutc, 

'l^rcarfi»eflióntacideiiWDÌfAegarono  io-'  maeflcndofrà  toro  difpamc  s  «pietòfat 

fattole  vele.  La  notte  (cguentcfòpragion-  l'aucuanofino  li  condooc  ♦  &aucistaK> 

fè  vna  grandifTima  tempcfta  ,  per  la  quale,  fpcrimcmato ,  che  il  Mu'oche  leportaua 

eper  laofcurezzadenfifilma  manc:ò  poco  aucuafcnza  guida  ben  guidato  quei  ^aci« 

cne  noo  daflèro  oeTcogl  i ,  non  potendoli:  floiò  viaggio,  peribirfno  y  ci»  «liccMnof» 

.M  vodéfc,  ne  fuggite  jltM  poftì  IH  cfÉzio^  IO  laiciafiièro  andar'innan/i ,  e  cttti  k)  ib« 

nedauantile  rcliouie ,  venne  ynachiirif^  gui{Tcro,&imIcdcpofict3fIcro  ,  doucda- 

Itmalucedal  CicIq^  per  mezzo  di  cui  uaiuiiiègno.llchctattoilMuiòdafcilei^ 

•uoiddopdel  pertcolot  »  «  sfuggirono  H  Ib^iocsuttinòpètlalbadadiSattftAitt  ,  ò 
naiifiagfo.  Nauig^ndò dunque  con  proF  -  dd fico Tecchiovei fola  riobilillìma  ,  e  di-  . 

pero  vento  gionfl-ro  al  porro  d*Al£;ezira  >  uotiflìmaChicfa  di  Santa  Crocc,benchc  lì 

poi  di  Tariéa ,  e  finalmente  à  quello  di  Si-  Rct  S>c  il  Clero  defiderailèroyxriie  fi  portaP 

ttiglia ,  douc  intefo  che  il  Rè  di  Marocco  Ì€fo  nella  Chida  Madre.  Erano  porte 

•neamandatimefrialRèdi  Siuiglia,  che  di  Santa  Croce  ferrate,  quando  il  MtiIo?| 

Capitandoui  Tlnfanrc  lo  rimandale  Lega-  fi  fermò,  &  aperte  fe  n'entrò  di  lungo ,  an- 

^oà  Marocco,  e  tagliafTc  laterta  àqua'nti  dando ionanzii'Alrare maggiore  ,  òc  luc 

lèco ne giuano, perche aaeuanoprcio con  genttfleflbnoftaraÌ2d,ohénoh  ti  lèntiibN 

ènore  le  reliquie  di  coloro,  che  lui  aucira  rico.ConofcÌDtoinciòil  voIerDiuino,i( 

vccin,  e  come  nemici  ,  e  fpreggiatori  di  Rcfiibitotcfarc  vna  fontuolinima  Capei- 

Maometto, e fija  legge  aucua  commanda-  la  con  vn  Reliquiario grandiliimo  ,  e  vi  / 

(O  fi  brugiafifèro ,  chw:  pero  l'Infante  fc  fu-  pofc  buona  pane  di  cìfc ,  altra  patte  nel  i 

IntoÌRdtisxarla Nane verib Galizia. Ouc  Chioftrode'Frati  in  vn'abfo preziofìflì^l 

Hionto,  e  pcnfàto  alquanto  à  quello  aucflc  mo  Kcl'.qiriirio/.  n  Corpo  intiero  nel  Mo- 

afare,intcndendo>chclof(lcgno,dcl  Ré  naltero di  Loruano  dell'  Ordine  Cifter- 

di Portogallo fuo  Fratellonon  era  ancora  ficnfl' ,  per  cilirui  Abbadefia  la  forcUadel 

fS^tcSSOrvettb  lui,  s'tncamitiòal  Regno  di  Rè,i^  il  rc{lantejdic>~  Marco  da  Lislìona  , 

jLeonc,  in  cui  era  Re  Atfonfofuo  Cugino,  che  tt^flemamlato  ai  Conticnto  dc'Frati 

PafTando  per  Aftorj^a  hi  a!los?giato  da  vn  Minori  detto  San  Spi  rito  di  Gouca .  Ma_» 

fuocarifluno amico,  ilquaic  fitrouaua-»  i'Annaliilanoftrooficrua,chequel  Con- 

inoltohiletmo  ,  parletioo  >  &  impedito  oentaìn  quel  tempo  non  era- edificato,  • 

daflalingua  ,  c  di  tutte  le  membra  >  L'In-  non  vie  nlin  reliquia  ,  che  vna  fpalla  di 

iàacc sl'àgpiicò  pct  uMimàuncg: compaia  4wei(;orpojDaadat04ÌMo4)»ftcrodi  Lor^ 

.ili  '         •    ;  iUUa 

.  —  » 


Digitized  by  Google 


'  -  -VITE  DI  GBKNARO   i^^^  157 

iMilo4a£aii  nei         dail' llluftre  Suor  aonuniuacalc da  queUi^Ottando p^iG^rpno 

.Giaiiti»l>eiui Amilfflà  di  qutl  luogo  per CoimbfiiC émaummopn  s'éacoèii* 

^rconceiiìoncApoiloUca.QyaiuotoSè  nata.  Inficrmatafi  à  mone,  vnanoctiL» 

in  fircgio  appreflTo  Mdio  la  morceite'San-  Don  Pietro  Nu;;ncii  fuo  Confellbrc  Ca- 

ù  Mamrije  quanto  li  fbflè  accetta  I  a  ve^  nowcp  di  Santa  Croce  dottOyC  diuoto  eb- 

■wiMowteMlieAlotofUiiq«iek>ai<  beU£:gtte|ice  vifioiir,  ViddeaelUlbM 

■io»A  co%rioltii»iracoli  operati à chi  al*:  Chidà  vn^ran  numero  dc*Iìnti  Jlfiiiori^ 

kiwocaua.  Non  viftì  huorao  chcirapio-  chccantauanol'vfliziodcmorticmcraui- 

laitcia  Diurna  Clemenza  per  1  mcrui  di  diandofi  come  folFcro  iui  entrati  ftandA 

•flL«aoiifiiredfiilcciriiìdtio,hcuperan-i  kpMte  ferrate,  e  lènza  Tuonar  campane.» 

émm,  Vifta  i  ciechi,  i'vdito  1  fordi ,  la  fauci-  f.icefTcro  quella  funzione  ^  in  ^uefie  Aw^ 

latmutijgrmuafatida'malignifpiritifi  li-  bie/./es'.tuuicinòad  vnodicfli ,  crinrcr- 

bcrauano,  e  quafi  tutti  guari uanadafooi  rogò  gbi  erano,  e  donde  veniuano  ^  iUf- 

flKilon  ,  giauandoli  mac  potcaciffiflio  p^ehe  tutti  erano  Frati  MìhqÙj,  il  pò* 

■wdicaBiemoqucll'vnior  fiinguig«>  »  t  rooFràSranoifboloio  Padre  «.quaglili 

fcijlantilTìmo,  che  continua  mente  fcatU'  br.imaui  tanto  vedere,  gli  cinque  a  luì  pftìl 

nf^dalie  (acre  o{ià,  e  carne  dc'Saiui»   .  da  ptcfìb  molto  rirplcndcnti ,  i  martiri» 

2CO  Ne  ibio  in  difpcnCir  sra7.ie  àdeuo*  che  in  quel  Tempio  fi  veneraua  no ,  e  ftl'aU 

ti ,  mainlpantrc  chi  glVccite  dimoilraro?  tei Fegttid&Cto  lui  mandati  à  &re  il  roat* 

no  di  quanto  me  ri  co  fiano  coU'AltifTìmo .  ralc,  e  pregar  per  la  Regina  già  allora  mor- 

DaU'annomcdcmOj  che i  Santi  morirono  t.i  in  conrracambiodc'benefìzida  lei  fatti 

(ègot vna ftrMtifìlma  penuria , fteriler.za ,  al  br'Ordine .  Auuca tal  vifioneil  Cano- 

ie-ynacruddiirimapem^«hedurò  cinque  nicoieniìbunTar  all'vfliQdellalìia  fianza  » 

anni'acciò  fecondo  il  numero  dc'Martiri  e  fucgliato  riccuè  auuin>  della  morte  dclfa 

fo/Iero  gl'anni  della  vcndetta,ecorrifpon-  Regina,  onde  conobbe  la  verità  della  vi- 

delTe  la  penaalla  colpa ,  morendo  la  mag-  (ione.  Fra  Marco  da  Lisbona  nelle  Croni- 

giorparte^IcGemi  del  Regno  di  Ma*  cheraccoiua  vnn  circoftanza  intorno  alla 

rocco.  AlRè  Miramolino  fi  feccò  il  br a c-  mortcdclladetta  Regina  ,  e  dice  clic  li 

cio,concui  vccifi  liaueua,  ctuttoillaco  Martin  gl'aniiunziarono , che  chi  prima, 

deftroinfiii  al  piede  nell'anno  ftcffo.Qua-  lei,  ò  il  Rè  aueflTc  veduto  le  loro  reliquie, 

ltcaftitgfii«uuedcndott«hiaramente,che  li  quando  (1  portauano  in  croimbra^iàreU>e 

feniuaao per  la  morte  data  à  Santi  con-  il  primo  à  morire,  e  che  la  Regina  folafa- 

COTfero  vnitamente  al  luogo  ,  oue  glauc-  pendo  ciò  procaraflè .  che  vi  andafifè  pri- 

ua^o  manirizati ,  chiedendoli  perdono ,  ma  il  R« ,  il  quale  nella   rada  abbattutoii 

|bu^riefando il Joro aiuto, &ò  giudizio  alla  caccia  ,clie fi  fàcea^'vn  Cinghiale  » 

napericrutabile di  Dio,  benché  fuoinemi.  vici  di  rt rada  per  vederla  nn'al  fine  ,  nel 

ci gl'ertaudì ,  dandoli  vn'abbondcuolc  ^  aual  mentre  la  Regina  benché  inuiatafi 

pioggia ali^improuifo,che  fecondo  tutto  il  dopo  il  Marito  arriuò  prima ,  per  lo  che^ 

féne.  Dal^mmirtcolo  accemti  delia  aDcopnmjiiDOfi.-]I.iiuouo  Crofiifttdiir 

procalanQnc,e  cura  che  il  Signore  tiene  de*  bua  affai  di  qtiefta  iftoria  non  trouandone 

CriHianijPcrmifj  il  Kè,che  potcfìTerocr-  menzione  nell'antiche  Jeggfilde,  ncilL^ 

fcrcitarpuolicaracntcil  culto  delia  l-cdc  Autori approuaii.^i^L,,.«s;;,^..»^^^ 

Cattolica,aucre  vn  Vef«»QO  Carico  ma  302  3reuciiiMite  ciàm^mi»^kxm.' 

Fran^fcaaoira  ^rlì  vna  Chiefa  (èoondo  il  tri  de'molti  miracoli  operati  per  intere 

rito  Romano  ,  il  che  allora  fiì  cficguito ,  c  fioncdc'SantiMartiri .  VnGentilhuomo 

contiimòpcr  moki  anni ,  i  primi  Vefcoui  di  Coimbra  fitaifalito  da  nemici  vicino  la 

nuono Frat'Agnclo,  c  poi Ffàlupo Frati  Chiefii di Sa«a  Cioce j  ecercandocgbdi 

Minori .  11  Rè ,  e  tutti  della  fiia  Corte  da  faluarfi  in  cOa  fii  arrìiiaiOye  dateli  cantò 

quello  innanzi  ebbero  in  riucrcn7a  il  nu-  ferite,  che  lo  giudicarono  morto?  quei  che 

mero  di  cinzie  nella  roenià  jiU.  altre  odcr-  corfero  per  .aiutarlo  »  credutolo  mortOjlQ 

uaiiza.               .       V     :  cuoprirqnocoilbofteifb  mamdto! elo 

•  901:  Dopo  la  vcaota  delle  Sante  reliquie  mifero  dentro  la  Chie& ,  acciò  fofTè  iepel- 

inPortoj^atlo  non  tardò  ad  auucr.irli  il  I ito  non  iftcttc guari,  cncs*al7.ò  in  piedi 

VtficimQ djik mofu  della  lle&ma  V  raca  £in.o c. Jd^ro fea. .ferita  .vct.uiM|^^i»' 
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firfìfandoj  che  1  Sancì  l'aucuano  icampaco  Diuiiia  colia  i^tca  proibiSeioiaA^s  fixbitqi 

dalla  Morte,  c  ferite  .  Nella  Diocetì  di  VBMfaieiKfrpàpttroita  auanti:l0<IÌMni.  Teìis 

Coimbra  c  vna  Terra  chiamata  Falà ,  oue  qoic ,  promettendo  per  l'auocnire  farli  t( 

venne  vna  pcfte  si  crudele ,  che  dc'Morti ,  maggiore  onore  à  lui  polTibilc ,  c  racconv* 

e  fugsin  vi  reiftò  vn  Tolo .  c  quciii  oppref-  manda r  la  loro  feda  ,  e  perche  il  Si^norc^ 

fiUalUpelkileiita  viaii^iiioilffvtf^aal?  riguardai                              "  ^ 


icQorivmiIiaci>econti^m9i^  

vedendo  non  potere  fcampar ,  che  per  mi-  fù  lui  libero  dalla  febrc ,  e  la  Mala  rtoaiii 

racolo,  fé  vn  cai  voto à  Santi  Martiri ,  de*  uata .  Quclti  due  miracoli  eoa  enidcnti 

qualicra  non  poco  diuoto  j  che  fé  lo  hbe-  operati  inprcicnzadituctoilPopolaiìjro^ 

ramno  da  quel  còfitagkl,  fifebbe  andito  nocagieMied!tntqriionrft  .iDaK^ 

nudo  à  vifìcarc  le  Sance  reliauie.  &e0bi>  nella  venerazione  de'Sanci,  ek^etifiiÉM 

tatij  gl'altri  di  quel  luogo  i  far  if  mcdcmo.  la  memoria  del  loro  jjoriofo  Martirio  ,  e 

Fattoli  v<Ho  ottenne  la  chieita  iànità  »  c  |>er  decreto  del  Sinodo  duqucllasDioccfi. 

loraati  quei  fuggitiui  li  perfìiaiè  con  tants-  fd  detcrminato  , . cheil ^aiuQ 4tlb ìant 

ta  efficacia  à  far  quanto  lui  àuea  proracflò,  ièfla  foftl-  di  riguardo .  nMOcantmoftfaiA 

che  indufTc  tutti  ad  andar  nudi  in  procef^  di  Coimbra  vn'altro  miracolo  non  difllb* 

iìoneà  riucrire  i  Santi.  Fanno  ciò  nel  miglieuokd^l precederne  j che  vn  Vcico« 

glomddéHalbftafiii'ad  oggi ,  ii  ytti&ono  110  di  elTa  Città ,  per  moddlia  ,dtcaf  egli 

netConueato  de'Frati  Minoriin  gtan  nu-  tace  il  nome ,  perch e  gl'era  jnoltoifiauco  » 

mero  non  folo  dalla  detta  Terra  ,  ma  dall'  vietò,  che  non  fi  tacefrcro  qucllcprocef. 

altre  vicine  quattro ,  e  cinque  miglia  di-  iioni d'haoipini  nudi >  filmando  indecen» 

ftanti  j  e  quiui  fpogluiti  aicottano  Me(ia  ,  za  andar  per  le  piazze  ,  e  ftrade  pabUcènti 

3ua!c  finita  vanno  procefTìonaImcute  nA-  in  tal  maniera,  ondeqoeidella  Terra  raà 

i  affatto  non  portando  che  le  mutande  vn*annoladifraifcro,intempod'Inuerno 

o  camicia,  alcuni  cleono  nudi  dalle  prò»  venne  vi|t,aciudt:iillinia  pcAilcnza  ,  &cim 

prie  calè  accompagnau  da  Mazzieri,  che  tutto  if  rimanente  del  Regno  iiviueacon 

limettonatnofdnie.  Dopo  vengono  i  fàlute^auuedendofìil  Veìcouo  ^e  aucidei 

Francifcani  cantando  in  onore  dc'Snnti  ,  detto  luogodcllavcncktta del  Cielo  ,  di 

arriuano  alle  volte  quefli  nudi  al  numero  nuouo  fcrno  voto  di  mai  più  laiciarla  per 

di  ducenro,  &  anco  trecento ,  e  camiaa  la  qualfìuoglia  colà  in  contrario ,  il  che  haav 

pitoccffione  vn  miglio  di  dirada .  In  arri-  nòof^ruaco  ficofllèruano  lìdcliflìmameiM»^ 

uandoalla  Chiefafono  riccuuti  da  tutti  te  fin'à  quelli  tempi  .  Finalmente  Siilo 

grEcclcfiaftici  Secolari,  e  Regolari  con  Quarto  ,  che  Ili  Frate  Minore  con  bollai 


S^Oi  ftfta Tuonando  gHorganue  cantando  particolare  li  fcriflè  nel  Catalogo  dc'Santi 
Ai,  poi  (1  predica,  e  fì  cantala  Meda bà-  Martiri  adi  7.  di  Agoftò  1481.  ranno  àé^ 


ctàndole  reliquie  i  nudi,  cportandofì  in_9  cimo  del  fuo  Pontificato  e  concefTe,  che 

Vnaftan7.a  vicin'al  Chiollro  j  ognVno  fi  di  cflilì  cclebraffervffiz.iopcr  tutta  la_» 

rincfte^e  fi  partono. MoflTi  da  quello  eireni.  Religione  Francefcana.  Scnuono  di  cfli 

piomMridc'Nobili ,  e  diuoti  di  Coimbra  i  Scrittori  delle  Vite  de'Sami,  UMacow 

nella  notte  della  fefla  ,  in  cui  fi  tengono  logi  ,il  noftro  Annalilh  toiTi.  t  .  c  Marco 

aperte  le  porte  delia  Chiefa,  vengono  nell*  da  Lish9Qa,neUa  prima pait^  delle  ClcMU^ 

iftcflb  modo  nudi  colla  taccia  coperta  ad  chc  .y  *     •  Vr'c^t?/^ 

adoràr  le  Sante  reliquie  .  Vi  filpreftnto  S'  /-^^  '  .^.♦>'.tÌQ.lffi|i. 

vn*anno  vn  Nunzio  A  poftolico  ,  che  iui  '  '  Vv. '  v  ' i  '  Adi  l7«diGennàlQìr  -i:^*^^ ^ 

chiamano  Collettore,  vedendo coftui  far-  '  *  , 

fi  tanta  ioleiuiità  in  onore  de'noftri  Mar;*      ,  ^  Fiu  dei  Jie^io  frà  Pie^o  ds 

tifi  ,<'che  non  ancora  eranòftattfòlenne*  '    '      ^     Tratumds ,  -  \  - . 
mente  Canonizati ,  proibì  che  pér  Tauuc- 

nircnonfi  faccfrcfcn/n  fipnn  ,  e  licenza  203  T  L  Beato  Fra  Pietro  fàmofiflmìo 
delia  Chielà  Romana .  Appena  aò  detto         X  Predicatore,  dei  iuo  .tempo  nac- 

li  fà  portatoanuilb}  che  n  fiia  Mul^era^  qae  in  vnluogo  datoTrauanda  nelaalfii» 

caduta  morta  auanti  le  porte  della  Chiefa,  torìodiSiena.  Sin  daila  Tua  fànuaUeèad 

clui  afTalitoda  vn*improui(a,egrauillìnia  fiì  molto'dcdito  à  fpirituali  cfTercizì  ,  c 

ebie  4  accoigendoilauerprouocatai'ira  bramofillÌAiO  di  i^onicaarììà^ruire  Idr 

dio. 
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VITE   DI  GENNARO  57.  lyp 

àio .  Non  aucua  pili  cheoccoanni  ,quan-    tl-7.7.ionc  ,  c  fantira  ,che  potè  v^junglurfilà 
do  acccfa nel^li  iui  pecco  fiamma  non  or-   Quei  primi  Padri  Riforma;ori>e  Fondatori 
tenaria dcl>oelcfte vnofe  fcnza fàpuu  dcji  di  4ccta  Fami{(Ìia .  .Qnìui  dié  à.  dìujpdcrfi 
firn  Genicori  fugf^eado  4aUa  cui |acer-   per  band  cor'BuangciJCodi  gran  vilort  9 
oa^  fcn*andònclCooOcmodc*Frari  Mi-   dotato  dclloSpiritoprofttico,annun7Ìin- 
acf i  per  ditoorare .  óc  aggregarfi  con  e0i   do  à  Popol  1  le cofc  auanci  .che  accadcilccQ 
KciUkfidail  lot^i^iito.  Pti^iacendo  al  per  ialocc  òeM  loif anime  e  della  vinU  ^ 
WÉdxtVBai^tCsiaatd  figlio  ,  andò  ai  nfrnriracniimiptiicendoii  il  Sicnorè^ 
Conucnto,oucqucfticilgito,&:indilc-    per  mezzo  fuo  opera  rnon  poche  rocraui- 
uacolo  li  riconduce  in  fyt  €a& .  Oue  cor-  glie .  $Fuggiua  più  che  dir  fi  polTa  la  conr 
lltto 11 Giduancctopcrdé in  vn  fobico  laj>  uériàùon^  e  villa  delle  Donne  nonalcri- 
inila>d'jl  che  conolcendo  il  Padfe  cflèr  memtehed'arpidicbafih£chi,ininaoiera« 
Yoloncidi  Dio,  che  i!  figlio  Tuo  quanto    chcncmenovolcua  vedere  ne  parlnr  ad 
alla  carne  diucnidè  figlio  di  Franccfco   vna fua  Ncpotc  vecchiajche  molcoda>lunr 
quancoallo.Spirtco,    vocodi  leilicutrlo   giei^a vcnucaà vifìcarIo,6fcfTcndòfé|r|ia^ 
allar^littiovie >etancoftoPìettd n&»m\n^  C»ccommandàco à  parlarle  con  pochiffi^ 
ciòàvedcrtcon  allc,:;rc77a  di  tutti  .  Ri-   me  parole  lì  (pedi  ,  edandolc  la  fuabcnc- 
eeuucoduoquedaConucnCuaUcomepuc-   di/.rione  la  licenziò  con  dirle  .  Nonuuole 
^o  bcn'incbinaco  non  Iblo  (è  gran  profitto  la  Regina  iU*ytrginicb*to  teco  più  dimori  » 
•ft'bttniu coiti uoii^e^nti  iinpieghi  della  e  fubicamentapaitilfi  dalla  di  lei  prefenza. 
religione,  maanco  nelle  fetenze  di  Filò-   FU  cosi  ofTcruante  della  Poucrtà  Irìnccf- 
ft'fia,cTcologia,pcrlocheaIdouucotcm-   cana,chemailìfcruidicofachc  non  folle 
po  tiì  farro  £accilicre ,  e  dichiaracoMac-  conceduta  dai  rigore  della  ftrectiflìma-» 
ilrom  Xo^gift;,  non  pocépigliare  U  gra-  Regola>  Per  predicare  lì  feruiua  il  più  detr 
do  del  dottorato,  percheencndo  vero  pO»  le  voice  per  hbri  della  memoria ,  e  del  buo- 
ucro  non  ebbe  i  denari  nccelTari  àfarla_>   no  Ipirito,  di  cui  era  ripieno,  ù  bene  per 
fpcfafolica.  Auanzaodofiognigiornopiù  dacie  qualche  aiuto  aueu»  in  vna  hbro 
AcUo  Spirilo  dicetia  l^viSasio  IKaino  con  Icdaele  Itie  prediche    airi?  autorità  .di 
moltadiuozione,c con  altrccanto  Cruore  fcrittori,equeftolcco  portana.  Qualon- 
prcdicaua  In  parola  di  Dio .  Pcnfindo  all'   que  volta  aucua  da  predicare  faccuavna^* 
obligo.j della (baprotèlUone  con . ineredi-  lun^hilfima  orazione  accoiiipaguaca  da 
bd^diligeozaatieiuUtia^l'bileriufosadel  fbpiotìlTmiélacnroc^oraìido.i^ii^ 
lfuoiftitùco9pcrIdcbc  da  tutti  era  amaro ,  piedi  quali  tutta  lanotte ,  e  nella  maniera 
criuerico,  e  perche  da  fanciullo  fi  dimo-  fteiradormiua  vn  poco  pria  che  apparilfe 
Arò cocancoSpiricualejC Vagendo  le  con-  raiba>cicbcn  parcH^credibilc  »  tuccauia  c 
■trlàsùont  imclliftm  mQ&ticifaco;  b  ytàSMoo^  xm'wcjwAxì  anni  ni*i  dofoit 
chiamauanO)'ilSanci|io,.  '>^rijil  data  in  neinlettodiAclo,  nccippog^Utpj  e  di- 
vanotaledenominazione ,  ma  m  verità  ,   cendoli  vn  Frate, che eflèndo  vecchio  ri- 
poichc  Tee  collume  dc'Santi  Ìcmpre,afi)t-r  polàdiè  vnpocoaline.no  in  quella  età,  pi- 
nr'à  maggiore  perfczzione ,  egitper que-  glbiido^^uailU>d(6cnnmodicà »  rifpofè , 
Ito  delio ,  c9vWlcruar  più  puramente  la  figlittolo-quandoVcarai  drflaDÌUrmi  co! 
protcHata  Regola, clÌLn  !  )  Cjuardiano  nel   corpo  nel  lecco,  porrai  ali    '  aprirmi  lafe- 
Conucntod'Afciano,auuennc,che  vi  lì    poltura,perche,firò vicino^ morte, con- 
jbbattè  ad  alloggiare  San  Bernardino  ^   fornìc  poi  auuenne^.  Perla  fpazio di qua- 
Nonfibfciòilbuon  Piecrofbggire.qaefta  ranca  anni  non  dormi  trà  notte  e  giorno  , 
beila occalìo ne  ,  onde  difcuopri  al  Bcaco  che  due  bore  di  24,  cfemprc  ilnndo  colla 
laarelafugtiotcQzione  ,  chiedendoli  che  fudeccafcommodicà  ,pcrchcdel  tonnnuQ 
Voicllèhcciierlo  mll  olllruanza .  Àrnica  era  oppreflb  da  dolore  di  cella,  aucndo 
r^J^WroIadal  Santo  Cchebén conobbe  chicfto dal  Signore  quella  gfawa 
iadiUiifodavircù^lafciòilgoucrnOjchc   non  lo  facclTc  dormire  più  per  aucrc  pili 
tencua,  cfeco  accompagnatoli  andò  à   tempo  dorare,  e  conccmplarc  .  Aueua  il 
«amgualCpnnencodccto  dei  Monto  >   tatto  zelo  della  falucc  dciranimc  ,  chcj 
<}ncriccQi|cofiràgl'C>(l^ruandylftlfiÌ<flt  quancunquc  del  continuo  fblTeòGuar- 
»^a^Myin|ii»r MiMiirtilhifcipef-  iUnodiFmi»ÒConièa«KdiMonacbe, 
•  «w»  i      ■  òoc- 
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ò  occupato  in  altri  nt..:;o7.i  con  molto  fuo 
trauagho  non  p:r  quello  l.ifciò  mai  di  pre- 
dicare p:r  j;iouarc;i!  prolTìmo.  Doinan- 
daua  rpcCTo  al  Signore  con  tcrucntifrimi 
prieghijche  Fauoriflcà  tenerlo  cnTcrcitato 
coninfermità,c  trauagli ,  onde  trouan- 
dofi  vnavolt-iaggrauato  dVna  f:iftidiofi 
malatia.cfcntcnd  jfi  cruciare  afìai  più  del 
folito,fi  dolfc  alquanto  della  graue?7.a  del 
male.  Vdcndociòrinfcrinicrc  li  difle  , 
perche  vt  lamentate  Padrc^  non  s'adempi- 
ile adclFo  il  voftrodcfidcrio  ,  ò  forfi:  vi 
pentite  delle  domande  Fatte  à  Dio  ,  c  vi 
ciifpiace, che  v'abbia  c/raudito?  Rifpofe. 
Quelle  voci,  ch'io  dò,  non  fonopcrim- 
pa7.icn7.a,  ethc abbia  pentimento d'auer 
chicfto  io  i  mah  ,  an/i  rendo  infinite  gra- 
zie al  mioSignorc ,  che  fi  compiace  cosi 
Vifitarmi  ,conlìdcrando  che  ciocoQuma 
co'fuoi  eletti, Sdamici  più  cari  .  Fò  qual- 
che gemito  per  follcuar  il  corpo  afHiito  , 
al  quale  (ombra ,  che  io  gemendo,(c  li  f  t>ì- 
nuifchi  alquanto  il  duolo ,  &malore.  Ri- 
prcndeua  con  libertà  i  peccatori  nel  pre- 
dicare, per  lo  che  molti  fdegnati,cflrendó 
ollinati  nelle  colpe  procuraron  o  d'infa- 
marlo in  varie  guifc ,  e  perche  ù  cortoro  s* 
vnironoanco  gl'Angioli  delle  tenebre  9 
fcmprc  pronti  ad  ofcurar  la  chiarezza ,  fu 

-  d'vuopofoffrillc  più  d'vndifpiacere.  Ma 
iJ Signor  Iddio,  che  porge  aiuto  à  buoni 
re'trauagli,  e  difendei  onore  degl'inno- 
ccnti,  lo  liberò  da  ogni  infamia  manifc- 
ilando  merauigliofamente  la  fua  innocen- 
za, e  cangiando  le  fue  auuerfità  in  confo- 
lazioni,lo  virttaua,econtortaua  nel  mez- 
zo delle  tribulazioni  aggiongendoui  anco 
iloro  fauori,c  vifite laGloriofa Regina_j 
dc'Cicli,  &  altri  Santi . 

204  EfìTcndo  nella  Tofcana  in  tempo  di 
quefto  fanto  vna  crudelifllina  pcftilenza  , 
gl'abitanti  di  Montcncro  lafciando  la  tcr- 
•  -   ra  tutti  s'erano  portarla  foggiornar  perla 
campagna  à  fine  di  fcampar'il  male ,  vi  an- 

-  dò  lui  à  ebbe  gran  compaflìonc  di  veder 
quel  luogo  aflfatto  deferto ,  e  le  genti  poik 
iniantaangofcia  ,  Ree  far  fcgno di  voler 
predicare,  aJ  quale  vnitoTiiI  Popolo  in  vn 
piano,  l'vnoperòMiftante  dali'ahjro ,  p.re» 
dicandocon  gran  fcruore ,  e  fpintode'fla- 
gclli,che  Iddio  manda  per  i  peccati  dcgl' 
buomini  nel  meglio  del  difcorfo  abbaìsò 
il  capo  fopra  le  braccia  nel  pulpito  ila  odo 
Jomcaddormcncaco  per  lo  ipazjo  d'vo' 
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ora,  afpcttando  in  tanto  gl'alcokanti  piè- 
ni di  mcrauiglia  .  Tornato  in  fc  diiVc.  Gtd 
auetericeuutala^razja ,  cheneffu.ro  dÌTJoi 
d*  qui  auanitr  infermerà  di  pejìe.  H  Po- 
polo credendo  alle  fue  parole  temo  ritor- 
no alle  loro  danze,  che  abbandonate  auc- 
uano,  ^efpcrimcntarono,  che  ilSeruo 
di  Dioaueua  annunziato  il  vero  non  in- 
^èrmandofi  più  niano  di  pcfte .  Predican- 
do nel  portico  di  San  Fra ncefco  di  Co- 
lombaio, nel  medcmo  tempo  di  contagio, 
efTcndoui  concorfa  molta  gente  venuta  da 
diucrfiluojRhi  ,  feparnti  gl'infermi  dalli 
fani,  fpccialmcntcquei  di  Scggiano  ,  il 
buon  Padre  ellbrtò  con  carità  a  non  ab- 
bandonarli l'vn  l'altro,  e  con  allegro  vifb, 
&  alta  voce dilfe  loro,  the  in  quel  punto 
la  BeatifTima  Vergine  noft ra  Signora  im- 
petrato auca  dal  fuo  Diuino  FigIiuoIo,chc 
tutti  quelli  iuiprefenti  per  vn'anno  intie- 
ro, et  re  );iorni  niuno  aucfìfe  da  in  fer mar- 
fi.  Et  in  latto  COKI  auuenne  non  ammalan- 
do alcuno  nel  tempo  fìgnitìcatoli,  ma  fini- 
to che  Ili  non  fenza  mcrauiglia  fijbito 
moki s'inK:rmarono&  alcuni  morirono. 
Ouunquc  fcntiua  quefto  Beato  Padre,  che 
folle  la  peftc, (libito  corrcua  ad  inanimire 
i  fani,  e  confortare  gl'mtcrmi  di  tal  male, 
poi  lattali  fare  publichc  proceffioni ,  mo- 
llatali rimagine  della  BeatiflTima  Vergi- 
ne Madre  di  Djo  >  quale  portaua  nellej 
procclVioni ,  grt(I(>rtaua  ad  amarfi  l'vn 
1  altro,  à  perdonare  l'ingiurie ,  c  rabbrac- 
ciarfi  ,  quefto  elTcguito ,  li  promettcua  > 
che  niuno  s'intcrmarcbhe,  &  allegri  li  li- 
ccnziaua .  Ciòopcrò  particolarmente  nel- 
la Città  di  Siena ,  ouc  per  la  Santità,  5d  ef- 
fetti mirabili  era  tenuto  in  grandilTima^ 
ftima,  &  in  molti  altri  luoghi  ,  e  pan- 
nicnri  liberò  il  Popolo  di  Gettona  difcac- 
ciandonc  la  pcfte  con  darli  tanti  Nomi  dì 
Giesù  ferirti sù  la  carta,  quante  erano  le 
porte  di  elfa ,  e  poftili  fopra  di  quelle  .  Prc- 
diflè  nel  predicare  vna  volta  ,  che  in  Italia 
aueuano  da  cfiTer  guerre ,  e  penurie  parti  • 
colarmentc  in  Siena  ,  donde  andando  egli 
erad'vuopochc  gli  andafifèro  d*  intorno 
giouani  robulh  per  difenderlo  dal  tumul- 
to, e  calca  delle  genti,  chcconcorreuano 
per  vederlo,  toccarlo,  e  riceuer  la  fua  b©- 
nedizzione . 

20^  Per  mezzo  Aio  fi  compiacque  il  Si- 
gnore render  la  finità  à  non  pochi  infer- 
mi .  puc  Monache  graueraente  infernafl 
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del  Monal^ero  di  Camoglia  m  Sicna^man- 
gMndok  celiqaie  del  cibo  auanzaie  u  fin  • 
co  portaceli  dal  loro  ConibiTore  iiibita- 
mente  rifanarono.  ElTcndo  vn  Frate  com- 
battuto da  vna  molcftiflìma  tentazione^ 
raccommaadandofi  con  roolca  Fede ,  e  di- 
uozione  allcdiluiorauonta  econibnaca- 
locolpromcttcre  di  pregar  per  lui  rcftò 
poiinticrantcnte  Ubero.PafTando  vna  vol- 
ta per  Jofpedale  Maggiore  di  Siena»  li  Ai 
neflbinnanzivo'ìaKrmot  madifllmula- 
tamente,  poichc  egli, come  vmilc,  non_9 
volcua  toccare  infermo  veruno,  non  ripu« 
4andofìd'a acre  virtù  di  rifanarc^  marri- 
«ando  la  fila  ombra  al  detto  inienno  ,  e 
toccando  il  fuo  abito  incontanente  guari . 
In  Sinalonga  aucndo  da  prcd icnrc  ;  auanti 
l'altare  doucpaflàrdoucualù  mefìb  vn.» 
putto  nato  cieco  acconcio  in  modo»  che 
fembraua faceilc  orazione..  Arriuato  à  lui 
il  Santo  mcrauigliofll  della  diuozione  di 
«^ucl  tanciuUo^c  li  poiè  la  manoibpra  la  ce- 
lta, lubito  riceué  la  luce  >  il  che  valuto  4a 
i-racije  pgirenti  deirilluminato  publicaro- 
no  il  miracolo  operato  d.\  Dio  per  i  fuoi 
meriti .  Di  quc(li«e  fonngheuoii  effetti  ne 
operaaa  lènsa  mmiePOb  mediantt  i  qualii^ 
^ran fi-utto ncllanine  vbedendolo  iPò- 
poli,  che  l'afcoltauano  in  tutte  le  cofè  co- 
ine  vn' Angiolo  del  Signore  lafciando  ^1' 
odi  e  rancori ,  de  altri  peccati,  riconcilia- 
joanfi  con  Dìo ,  e  col  prolfìmo .  Venne  fi- 
aakncntc  il  giorno,  in  cui  il  Signore  volc- 
Jiaaaportar,  dalle  fatig^e  della  terra  al  ri- 
pofbdel  Cielo-quello  Aio  fedelièruo,  e  ve- 
ro amicojondeà  17.  di  Gennaro  vdita^ 
Mcffa  con  gran  diuozionc  leggiermente 
infcrmoflì ,  ^andoàripofarc  fu'llctto  . 
Ciò  veduto  da  Frati  ramnjeDtaronn  Cubi- 
to delle  parole  da  lui  dette ,  che  quando  lo 
roiraflcro  diftendcr'in letto,  gionta  faria 
l'ora  della  fua  morte ,  tutti  lo  circondiiro- 
no  colle  ginocchia  in  i;crra  alcolcando  la 

?uelI*orai<tK>iialuceuoli  anoeittnieiiFi  . 
lei  giorno  medemo  ricfumiiSagramen- 
tidellaChiefaconfomma  quiete  rende  V 
aniniaàDio.  Concorfero  al  fuo  funerale 
non  ^oleCenci  di  quel  contorno,  e  di 
Gettona,  nu  anco iCittadinjije  Nobili  di 
Perugb,ed'Oruictiperriuerire ,  e  b>icia- 
re  il  fuQ  corpo ,  &  alTidere  alle  di  lui  elle* 
qaie,  tanto  rancttanoin  ònore^edìuozio* 
ne.  NelqqalniemK,quei  di  CectoiUL^ 
Ipofisro  guardie  antutfC  ^*imu>tflO^  appi^ 
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non  il  folle  rubato  fi  preziofo  tefòro .  Fi- 
nito i|  fiiperale  il  Signore  operò  per  i  fuoi 
nKlìtimoltiifimi^  e  grandiffimi  miracoli , 
illuminando  cicchi,drÌ7zando  ftroppiatì, 
dandofanitààfebncitanti,  mondando  Ic- 
proiì  j  liberando  indemoniaci ,  e  fanando 
altddidiuerlèìnfènnità»  come  lodimo- 
ftrano  molte  tauolettc  per  voto  appiccate 
al  fuo  fepolcro  per  gloria  del  Noftro  Si- 
gnor GicsU  Crillo,ad  onore  de'fuoi  Sancii 
ne'qiiali  ancor  lui  è  lodato  t  e  glorificato  . 
Tutto  CIÒ  vìcnjilbnto  ac'Noftci  AaoaU. 
L492*n«4. 

Adài8.diGeiiBafo. 

Mariirièdil  Padre  FrdFrmutff 
<  Zirano . 

305   A  Vendo  rifoluco  la  MacftiCat- 

XJl  toHca  del  Re  di  Spagna  Filip- 
po Terzo  di  felice  memoria  mandare  vn_9 
Amboiciacore  in  AfticaalRé  Coco  conti, 
guo  al  Regno  d'Algicri»  vi  deflinò  il  Pa- 
dre Fra  Matteo  Aguine  dell'Ordine  del 
Noilro  Padre  S.  Francefco  con  defiderio , 
e  (franta  férma  diiidnrft  per  quello 
mezzo  tutti  di  quel  Regno  airvbedienza 
della  Santa  Chiefa ,  &alla  Fede  Cattoli- 
ca. S'accompagnò  col  decco  Padre  Mat- 
teo Frà  Franceico  Ziranonatiuo  di  Sarde- 
gna fpinto  dairaf(èttojiaturaIe>elpiritua- 
Icjconchcragioncnolmcnte  amaua  ilP. 
Fra  Francefco  Serra  fuoCugino  £laco  per 
tredici  anni  e  cucca  via  era  Ichiauo  in  Àl- 
gieri,  per  vedmiè  in  qualche  modo  po^ 
teuadasìdura  catliuita  liberarlo.  Men- 
tre li  Scruo  di  Dio  fi  tratteneua  procuran- 
do d'ciicccuarc  qucHa  fanta  opera ,  occor*» 
fc  che  dal  Padre  JPcà'Macteo  h  furono  ma« 
dare  alcune  lettere d'auuifb  per  vn  Criftia- 
no.  Quelli  cflcndo  fcoperto  fiì  prefo  come 
{pia,  toltegli,  e  vedute  le  lacere^  per  lo  che 
ni  impiccato  ad  vn'vncino  dt  ferro  finche 
efalaflè  lo  fbirito ,  Se  vn  certo  Don  Salua- 
dore  della  Croce  Portoghelclfìì  abbrugia- 
toviyoy  &  altri  otto  CrifUani  impalati» 
Il  Padre  fti  Francefco  Ztrano  in  ooteft» 
garbuglio  oiièrtatcli  dal  tempo  opportii* 
no  buona  occafione  liberò  quattro  Cri- 
ftiani  fcbuui,  e  con  elfi  fe  n'andò  alla 
Città  del  Ré  i^co  ragguagliando  li  P** 
dre  Fri  Matteo  di  quanto  era  occorfb  in^ 
Alfieri.  In^uefto  memie  eranccelTario 
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il  Re  CucocomiTìunic.  (il  ni  RcCattr>!ijo 
alcuni  negozi  d'importjnza  niip.  meno 
gtoueuoli  al  gouerno  Hcl  Tuo  Regno ,  che 
profìttcuoli  nlla  ronflruaztonc  della  Tan- 
ta Fede ,  ne  volle  t"ii  In  per  a?rrn  pcrfcma  , 
che  per  il  Padre  Fra  Fianccfco  Zirano  , 
primo  di  Gennaro  i($c^.  (Spar- 
tire perlfpa.^nn  confcgnatclilctcredicrc- 
dcn7a  .  Pollofitn  vi.^gQio  lavoIcadelRc 
Cattolico gionlc nella  pianura  della  ma- 
nna ne'confìmd'A  Igieri ,  de!  cui  Ré  in- 
contrò fci  infcgnc di foJdati, quali  ceduti 
daM;)ri  deI  ReCuco,c  conlìdcrato  non 
poterli  Far relìftenza,  ne  fuggire,  penfa- 
roood'apprcièntarliil  Padre  Fra  France- 
Ico  fpcrando,  che  datoliqucfti  nelle  ma  ni 
sTappagafltrocom'in  tff  no  C.  gui .  Impc- 
rocneiMond'Algieri  auendo  lui  nello  ^ 
mani  fcntirono  sì  gran  contento^e  comin- 
ciarono à  Fjr  cale  allegrezza  con  fuoni  di 
tromba,  di  tamburi ,  c  con  archibugiatc , 
.  come  fe  impolìUrati  fi  tnHl  ro  di  auakhc 
famoià Città,  GUtolfero  fubito  ic lette- 
le, gli  miferoynacateqa  al  collo,Iegaron- 
li  le  mani  dietro,  con  molti  fputi  nella  fac- 
cia, percolTe,  obbrobri ,  cbcllcnuc  afflig- 
gendolo io  conduflèro  dentro  Algicri  , 
ouecon  grai>  tumulto,  giubilo  indicibile, 
&  vniuerfalc  applaufo  di  quella  barbara 
gente  entrò  à  diecc  di  detto  mcfc ,  &c  il  Rè 
ìlibipo  ordinò  toiìc  ra^xhiuio  in  prigione 
Ibcto  pena  della  vita ,  che  nt  (funo  Criftia- 
no  ofaffe  accoilarfi  à  parlargli .  Il  Padro 
Frà  Franccfco  Serra  fuo Cugino  nulla  cu- 
rando il  nfchio  della  morte ,  !k  il  bando 
ìlei  Rèi  dando  i  Moti  in  vn  giornodi  Ve- 
|ierdinelIaMoÌchea,indòalle  carceri  ad 
annunziarli  la  morte ,  acciò  {]  dirponcffc , 
|>oichc  li  diccua, che  lo  volcdtro  abbrug- 
,  Stare  nuo,  al  che  il  Padre  Zirano  con  pro- 
V>nd|i vmMcà,»& incredibile  coftanza  rif- 
pofè.  Li  meriti  mici  non  fono  tali,  che  il 
, Signore  mi  taccia  tanta  grazia  *  pure  io  mi 
jipotarei troppo auuepturato, (e  mi  con- 
cedci]fe,che  per  cHci  Criftianoio foHì  bru- 
giato,  dvinqucfto  mentre  cominciando 
ad vfcir'i Mori  dalla  jMorchin  ,  il  Padre 
Serra  il  fcoftò  dalla  carcera  ;  vi  torno  poi  U 
Venerdì  feguenite^ftando  parimenti  i  Mo- 
ri nella  MoHIkm ,<  con  abbondcuoli  lagri- 
mclidini-, Padre f.n/.adubio veruno  do- 
inatiuu  farete  fcmc/.iato  ad  vnacrudelif- 
tima  motte,  al  che  il  Scruo  di  Dio  con  in- 
Repidemri^fe^piacciftal  mio  Citato* 
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re,  che  per  mezzo  della  mia  morte  qucftt 
Moi  1  conofcano  l'errore ,  in  che  fi  troua- 
no,  alla  vera  Fede  fi  conùertano.  Vi  prego 
fratello  mi  trouiatc  vn  Con  ir  (Tore  per 
confcfTarm'ieben  prepararmi  nlla  morte . 
Gli  replicò  il  Cugino ,  che  giò  era  impolr 
fibileftantc  l'ordine  del  Rè  ,  che  niunor 
Criftiano  s'accorti à  parlami .  Etegltfog- 
gionf ,  Iddio  fcrutatore  deVuori  accette- 
rà quella  mia  volontà ,  colla quak  conti- 
nuò infino  allMtinio  punto  della  fui  vita  i 
t.a  mattina  feguente  giorno  di  Sabbator 
dedicato  alla  glorioiìinma  Vergine  ,  della 
quale  il  Padre  Zirano  era  dmoiiirimo  ,adi 
t8.del  Mele  di  Gennaro  i6o^  per  tempo 
il  Rè  poi  Coniglio  fcntcnziò ,  e  ne  foflfej 
fcorticato viuo,ela pelle  poi  piena  dipa- 
gliapodafoprala  porta  della  Città  chia- 
mata porta  Babaibn  >  come  rp::ttacolo  à 
tutti.  Eie  bene  tale  Tentenna  M  crudele» 
ingiiifta.inimia  ,& orrenda  ,  nondimeno 
dal  Scruo  di  (Jrifto  defidcrata ,  &  in  vdir* 
la  alzati  gl'occhi  j  e  le  mani  al  Cielo  ^  con 
lagrime ,  e  voce  dinota  ringraziò  fddto 
dicendo  j  Grati  tr  a^amur  Domino  ]Deo 
n  jfro^  quia  me  indif  nttm  ftruum  elegh  , 
Ammlratigrcrnpi  fcherani  del  fuo  corag-» 
gio ,  e  coltanza ,  vedendo  >  che  con  ani* 
m  )  lieto ,  e  fcrcno accettaua così  fpietata 
fcncenzi,  con  parole  lufmghcuoli  fi  mi- 
fero  àpcrtuadcrli,  che  lafciaflTe  la  fua  Fe- 
de, epigliaflèla  loto  Maomettana,  ché 
lipromettcuano  liberarlo  da  quella  mor* 
te.  Egli  al  contrario,  non  folo  dctcA  i- 
ua  offerta  si  iniqua ,  6c  abbomineuole  pro- 
meffa ,  ma  di  piti  con  parole ,  9^  eflèmpi  fi 
diede^procurare  di  condurli  alla  vera^' 
Federapprcfentandolilo  ftato  di  danna- 
zione, m  cui  fi  trouauano  feg ucndo  la  (cc- 
pa  pernerft ,  e  maledettakgge  di  Maomet* 
tOédclamando  fcmpré,  «leGiesiiCrillo 
era  vevv)  kKiio  ,  e  Maometto  huomo  dan- 
natole tal  fo  Profeta .  Si  accrebbe  à  tutti 
loftuporc(corgcndoilgran  dcfidcrio  ,  e 
prontczzad'animo ,  con  cui  il  Seruo  di 
Dio  ,  c  vero  figliò  del  gran  Patriarca  Sera- 
fici >  bramaua  ,  non  che  afpettaua  venifle.^ 
Po:  a  della  lua  morte ,  e  martirio .  Diuul- 
go  Hi  infantò  |tér  la  Città  la  fpietata  ,  ét 
in  t'  ^  ■  '  '  I  Rè,  gradii  a  con  ap- 
pi a  u  1  o  po  pò  1  are  4  e  con  4euderio  branuù 
fulfeguific. 

207  Gionfc  fìnalmenee  il  tem(>od*e^ 
ictcìiaila»  per  lo  (r*i>e  entratoti  manigoldo 

nei- 
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nella prij(ionc rpogliò li  iMarcirc  dell  abi-  Luanicdclla  Madonna.  EiTèndo  fcurti- 

«o  Religioiò ,  vedendolo  con  vna  ibla  c»*  cato  tutto  nell^rrìuare  aH'vmbifico  lafcia. 

miciabianca,  clarga  come  vn  camifcio  to per vltimo tormento, nel  punto, cheli 
per  lo  fcherno ,  e  trac  n \o\o  fuora  con  vna  llnccarono  la  pelle  da  quella  pnrtc,  alzan- 
catena  di  (erro  al  collo ,  con  tuna  il  con-  do  con  nicrauiglia  la  voce,c  la  teda  al  Cicr  ' 
évffe  per  la  Città  precedendo  vna  trom-  lo  j  e  dicendo  n»  manttr  tusr  Domine  eom* 
betta ,  che  ad  alta  voce  diceua .  II  Ré-coni.  mendo  SpirHum  meum  .  Rende  l'anima..» 
martda ,  chequtftoCriftiano  fìa  Icortica^-  al  fuoCrcatore,  e  fecondo  noi  Fedeli  pia^ 
toviuojpercircrcrpia  del  Redi  Spagna,  e  mentcdobbiamo  credere,  colla  Corona 
del  Ré  Caco,  eperauerrubbatiCriftiani  di  Martire  andò  àcoder  nel  Cielo  ìlpre* 
Ichiauid'Algieri.  Dall'altra  parte  ileo»  mio  della  gloria.  Nell'ora  mcdcma  ,  <^ 
raggiofo  Caualiere  di  Crifto  con  chiara  ,  nell'idcflMuoj^oairimprouifo  fi  leuò  vn 
cfonora  voce  andaua  dicendo  il  Cantico,  nembo  tanto  crudele  ,  &  vnorauuolgi- 
^mtdieHt omnia  opera  Domini  Domtno  ^  mento  di  venti ,  e  poluere  mrichiara  in« 
Di  quella  maniera  fi  portarono  fuora  la  ficmc  tanto  fpauenteuole ,  che  forman- 
porta  Babafon  ,  &:nrriuaro  in  vn  pogj;ict-  dollncdcnfa-,  «li:  ofcura  nube  milè  in  sì 
io luojio determinato all'ingiuftizia  ,  ac-  grantcìrore,  efpaucntoquei  Mori,  che 
ciò  dalia  ^ran  turba  c  numcrofo  iluolo  de*  tutti  tremanti  j  e  pallidi  fuggirono  alle_5 
Jidorifode  veduto  ,  diedero  principioal  propriecafe  ,  emoitidiccuano  .  Quello 
crudclilTimo  martino  .  Fcrono  prima  vna  Pap.is  (cnra  dubio  era  Santo  .  Venendo 
folla  in  terra  di  tre  palmi  ,  rclla  quale  i  gli  mandaiicoUe  legna  per  brugiarc  il  cor- 
catnefici  fecero  metterci  piedi  del  pazicn-  po  »  •!  nembo  non  permilc  s'accoft  alfcro , 
li; dall'vna  «e l'altra  parte  pofero  due  pali  ma  folamentepoté  auùicinarli  ilPadr^ 
di /egnojà  quali  legarono  la  deHra,  e  la  Fra  Francefco  Serra  con  due  nitri  Criftia- 
finiftra  mano ,  rcftando  il  buon  Padre  in  ni»  quali  prcfèro  il  corpo  cosi  fcorticato, 
modo  di  Crocihlio  .  S'accodarono  pofcia  portandolo  nel  cimctcrio  dc'Criftianilo 
quattro  manigoldi  con  vnralbiom  mano  IcpcIIirono,  epermemoria  delfoftenuto 
pcrvno,  epriadi  cominciarcà  ferirli  il  martirio  fcrittolo  in  vna  laminadi  piom- 
corpo,  procuraronofcrir^Ii  l'anima  ,  per-  bo  compendiofamente  col  nome ,  tempo  , 
fuadcndolidi  rinegarla  Fede .  Ma  l'inuit-  c  luogo,  vicino  al  corpo  li  pofero.  Quieta- 
to (bidato  di  Crifto  con  intrepidezza  ,  e  ta  poi  li  tempefta,  tornarono  i  Morì  colle 
HSertàlidiilè.  Io  fono  Crifliano,  e  come  legna  per  brugtarlo ,  nclo  trouandoprt- 
taie'voflioy  enontemo  morire ,  e  detefìavdo  fero  la  pelle,  e  l'empirono  di  paglia  ,  &  in 
UiMì/ìra  iniqua  legge  t  prego  il  mio  Dio  il-  modo  di  Crocifìifo  l'attaccarono  (opra  la 
Immni  voi  mi/eri ,     infelici  j  aeelè  h  co-  porta  Babaibn  ,oae  ftette  finche  i  venti»  e 
nofciate , e  ue/igbiaie  alla  (ué  fants  Fode ,  le tempefte  la gittaronoin  terrà  ,  quale  ia 
e  poi  ripigliando  il  Cantico  (èguiua  con  pc77.iftìd;iCriftiani  raccolta,  c  con  vcnc- 
jucl  verlò  Benedicite  Spiritur  ,  (ir  anima-  razione  ferbata  come  preziofa  Kcliqma^ 
nfonmDoH^MO .  Alzò  allora  la  facrilega  Santa .  Ebbe quefto  Martire  per  fiioi  Au- 
mano l'ampio  carnefice,  e  col  infoio  gP  uccati,  il  Padre  S.  Francefco, S.Gauino  j 
aprì  la  pelle  cominciando  dal  collo  in  giù  San  Proto  ,  e  S.Gennaro  Protettori  della 
perlorpinale,  poida  vn'all'altra  fpallain  CutàdiSalìari  in  Sardegna.  La  prefènte 
nx>do  di  Croce   e  fattali  vn'altra  fimilc  Iftoriad  rapportata  dal  Barczzt4.p.Cron. 
Croce  nella  tefta  principiarono  da  lì  tutti  nel  fine  del  libio  decimo  • 

J[uattroinfieme  ogn'vno  la  fua  parte  à  • 
corticareil  pazientiffimo  Rcligiofo  ,  il  Adi  19.  di  Gennaro • 

aualcconilluporc  de'circoHanti  feguiua 
Cantico .  Eflèndo  già  tutta  la  tefta.3  MmuiHa  del  Vadro 

Icorriotri  non  era  tanta  merauiglia  ,  ,  é^jiréuUo, 

mollruofuà  àngguardarlo,  quanta  veder 

ilmouimcnto delle labra ,  fcntir  la  voce ,  208  1  L  Padre  Fra  Lui^i  d*  Aracilo  de- 
che finito  li  Candcochiaramente  diceua  >         X  fiderofo  di  feguire  Torme  del  Pa- 

Santa  Af aria  ora  prò  nobir,  c  lèguendoi  drc  San  Fra ncelcoprefc  l'abito  della  No- 
num^oldià icomcarlo ^egli  feguiua  lo        Religione  e  iccc  poi  prolcllìone  t  rà  i 

L  2  Pttdri 
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Padri  dcll'Ofièruanza  nella  Prouinua  di  guenci^vifuaua  cucci  con  molta  carità,  c 

Valenza.  Aneaavn'acceibdefiodi  vtiie-  iipneranopochi,cflbreandoltaUapa2Ì«n- 

re  nel  rigore  della pfomeflàiegola^e  Aree-  za  «difponendolià  pigliar  con  diuo7.ionc 
tcz7.a  dell  cftrema  poucrtà,  ma  irouandofi  i  fanti  Sagramcnti,  a  rifcgnarfi  nelle  mani 
il  corpo  aggrauaco  da  mille  indifpoiizio-  di  Dio,e  morire Criilianamcnte .  Piacqur 
ni,  e  priuo  ai  fiinità ,  per  racqutftar  la  qua-  al  Signore ,  che  il  ino  Serao ,  mentre  in.» 
kcon  tutto  che  vfifTè  moitiilìmediligen-  quell'opra  di  pietà  impiegauafij conerà  eC- 
ZCcoH'anclarbcn  vellito,  calzato,  tener  fl'Ia  flcflH  infermità,  di  cui  (èntendofi  ag- 
len2uola,epannidilino,  conaltrc  poh-  crauacufc necornòalConuemO}  ouefiN 
tezze, edi  vantaggio Eccellencinìmi  Me-  bitogionto fi coniè(so  ,  econ  affttmofi» 
dicifecc  fTìro  iiquifitc  diligenze  per  curar-  feruore  prefe  il  Santifìimo  Viatico.  Da  HI- 
lo,  nulla /i  giouaua  fcmbrando  ratte  ftn-  paco  per  la  tpr/.aticlla  pcftilenzialc  maia- 
la valore,  TinduAria  fcnza  vigore,  perii  tupcrdc  la  faucHa ,  c  l'vfo  della  ragione  , 
chcviueua  motto  angudiato  vcdcndofì  maauuicinatofi  al  punto  delta  morte  ,  fi 
impedito,  e  ritardato  contro  fua  voglia-*  compiacque  il  Signore  reftituirti  l'vn'cr 
dall'efccu/ioni  cicTuoi  fnnti  difccini.  Fi-  altro,  acciò  con  attenzione  potcfì'c  r icon- 
nalnicnte forprcfo da  vna  cfficacilìima if-  ciliarfi,  criceuer  diuotamcnte  il  Sap.ra- 
pirazionedidarfiaffattoalla  penitenza  ,  mento dell'crtrcma Vnzione .  Inqucltaj 
Ja(ciareogmdelicatczza,<!<c  agiata  manie-  infermità  fcrnoi  Medici  ,  eCiragici  vk 
radi  viucre,quantunque gli  aucfTcàcollar  lui  rigorof  f^cricnzc,  poiché  oltre  il  ca- 
la vita  llclFa ,  e  fubitamcn  te  morire,  con  uargli  j^rnn  copia  di  faiiguc  con  falallì ,  e 

J[ucfta  rifoluta  deliberazione  vn  giorno  ventofe,  li  cacciarono  piiì  voice  m  bocca 

pogliatofideHabicofiiio»  che  come  in-  vna  candela  di  (èuoacceià  ammorzandola 

fermo  portaua  jtcuatifi  i  panni  lini,  eri-  con  forza  nel  fondo  del  goz/o.ògargato- 

dottoii  (calzo  ,  veftiflì  d'vn  abito  rnuido  ne,  Kc'quali  tormenti  ,  e  dolori  egli  fi 

ftretco,e  rappezzato.  Nei  punto  mede-  moflròpazientiQimo lodando,  cringra- 

Bio  il  Signor  iddio,  per  dimollrarfi  chiara-  stando  d'ògni  co&  il  Signore  dicendo  S> 

mente  quanto  grata  gl'era  quefta  fua  mu-  uentc  con  fcruorofiflìmo  aflfecto  alcuni 

tationc, li  diede  intiera  fànità  di  tutti  i  ma-  vcrfctti  diuoti  de'Salmi ,  c  con  quello  tcr- 

lori  >  e  quello  che  m  mezzo  de'commodi  minò  il  Tuo  pellegrinaggio  nel  Mondo  » 

non  potè  mai  ottenere  ,  lo  conièsui  nel  paflàndofirneàriceaer  dalla  liberaltfluiui 

centro  de  Vigori,  e  fra  hifprezze  de'Fraci  mano  de^  Signor^  il  premio  dcTuoicraii*- 

Rilormati  Scalzi  con  iftraordinario  giù-  gli,e  patimenti,  conforme  Crilhanamen- 

bilodelfuo  cuore .  £ra  predicatore^  ma  te  creder  dobbiamo .  Fù  nudatala  diluì 
per  mancamento  di  pctKo>  non  poteiia  ef^  *  gloria  àdoedinott  Reltgiofi>  vno  fà  ìà 

ièrcttaraasfto&ntimmoniinì»ero>non-  Prefidcnce  di  quel  Conucnto  detto  Fià 

dimeno  a  quello  non  faceua  colle  parole ,  Pietro  di  Scna,&  vn  altro  Frate  tenuto  da 

iìippliua  co'iìioi  lodeuoii  coQumi,  e  diuo-  tutti  della  Prouincia  per  huoino  famo ,  e 

cimma  conuerfizione^tla  quale  era  tan-  caro  amico  di  Dio ,  afquale  dopo  morto 

toal{àlMle9&  eflèniplare»chechiunque_9  apparueconiiruoabito,ehdifie  con  al* 

(ccotrattaua  ,  òpratticaua  fuor  di  mifura  legro  fcmbiantc  alcune  cofe  fcgrctc  ,  che 

fègrafTezztonaua,  perche  ne  nufciua  ac-  pairauanofblamcntetràilPrcfidcnte,òcil 

cefo  nella diuozione.  Riluceua  inluivn*  Padre  Fra  Giouami}  Stmcnezy  e  riferite 

ardente  carità  >vnapfofond  a  vmiicà  ,  Se  poi  al  Padre  SinKnez,  ne  itftò  molto oae- 

vna  collante  pazienza,  delle  quali  virtù  fc  rauigliatOyOndc  c  h'jcro  per  certa  Tappari- 

chiara  dimoltranza  nelle  flie  infirmiti  ,  zionedef  morto  buon  Guardiano,  e  per 

particolarmente  nell'vltima .  EflTendo  fta-  vn'cff>rcfrione  di  quanto  gran  mento  tblfe 

co  eletto  Guardiano  net  Conucnto  diSan  ftaco  in  vita  appreflfb  Iddio.  Occorfc  la  fii^ 

Giofeppe  di  Elclic  nella  Prouincia  diSan  mortcncl  I<58^  e  fu  (e  peli  ito  nel  fudctto 

GiorBattifta  de\Scalzi  per  li  fuoi  molti  Conuento  di  Hlche .  Come  riFcrifcc  il  no- 

meriti,c  rare  virtù .  Correuano  allora  hi  ftro  Martirologio,  il  Barwzzi  4.  p.  C.  lib.8. 

le  genti  della  detta  Villa  cerrc  peflikilti  cap^{,& altri.  — '  - 
crifipille  ,  onde  egli  non  c  credibile  quan-  *  ■  /  >^  '    ■  • 

IO  s'afifaiigalic  per  fouuciucc  à  poucii  ku-  ,  4C 
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jk  paffìoneuole  di  queirinixrrmo ,  la  BadefTà  > 

jMUym^'Suor  Mensigs^tlU  che  era  vnaRcligiofifTima  Monaca,  lidif- 

Goncn^jone,  Ìc,  croua  vn  Sacerdote  che  o^i  celebri 

LA  Vener.  Saor  Menzia  della^  ogni  anno,  e  fubico  farai  dal  Signore  liSe* 
Concezzione  Monaca  nel  Mo-  rato  dal  male, che  hai  .  Eflègui  inconta- 
StailerodiNollra  I>onna  della  feconda  ncntcìIGentilhuoinoiifaluceuoii  confe* 
Regola  di  Santar  Chiaft  ia  Calbgiieco  gli  della  dinoct  Bodeflà  pfocnettendocii- 
I^ouincia  di  Portogallo  >  per  cflère  dota-  co  di  far  quanto  lei  diccoa  per  Paoueiiire  > 
cada  Diodi  grandiflìmc  virtU  ,  e  di  doni  e  tancofto  celsò  il  dolore ,  e  mandò  ftiora 
ccleiliarnccnita  «  fu  molto  iliuilre  nella  roifo  rioiancndo  (ano ,  e  lènza  veruna^ 
Sancicà,  &  efeiuplafieà  ddla  Ytca.  Gin*  kfione.  OflèroòpoipimtvtlnKiiiexivé» 
qniifft  annicmicsauì  ftettc  nella  religio-  to  fatto  ogni  anno  il  che  fu  di  srìndiflioia 
ne  (èguendocon  gran  diligenza  gi'cfTcrci-  confola/ione  à  qùelle  Religiolc  vcrgtni  , 
zid'vmiltà ,  la  fanta  pouertà ,  vbcdienza  »  fecondo riièrifce  il  noftro  Gonzaga  nella 
&  afprczza  di  vita .  Fti  oltre  awdo  tmifr-  Ina  CvcMÙca  parlando  del  fudctto  Mona- 
morata  deirocazione  9  fpendendo  la  mag-  ftef9« 
gior  parte  del  tempo  in  quefto  fantiffimo 

impiego  di  meditar  j  e  porger  prieghi  al  JJtUdFtner.Suor/fgiufeài 
fuoduietdffimoSpofo Gicsd.  Nclfòra-»  Dio, 
ikifuo  felice  pamggiofi  riempì  tutta  la 

cala  di  vn  si  ccccflTiuo  fplendorc ,  cchb-  aio EU' anno  i^-^i.  Lifabctta  di 
rezza,  che  quanti  lo  viddero  tutti  giudi-  JLl|  Mendana  Donna  nobiliflìma 
carono  che  s'incendiaffe  .  Alcuni  Rcli-  che  fii  moglie  di  Cjiouanni  Mcnefìo  già 
giofì  ,efecolacioppfeflìdavarie,ediuer-  Gouernadore della fectifliaia Piazza tteH' 
fc  infirmttà  raccommandsndofi  alla  fua_*  Africa  al  porco  d^Azamoro,  m  Lisbona.» 
imerceflìone,e  meriti  furono  intiera  men-  fua  Patria  cominciò  à  fibricarVn  Mona- 
te  liberaci  .  Mori  fantamence  nell'anno  itero  commodo,  e  bello  con  nome  della 
tf4f«  e  dopo  morte  piacque  à  Dio  conal-  MadonnadcllaSperanza^fUcompitopoi 
tri  miracoli  illuftrarìa  come  accenna  il  no-  nell'anno  i%'^6.  da  vn'altra  diuota  Eroina 
flro  Annalifta.(  Ann.  i  ^27.  num.'^i.)  Nel  detta  Donna  Giotranna  Deza  cameriera 
fudctio  Monafterodi  Cailagneto,ncl  qua.  di  Donna  Caterina  Regina  di  Portogallo» 
leltropreibno  ftate  dtUotiUìmeicrucdel  Queftaoccenneda Superiori deHaPrauin» 
Signore  conforme  egli  medemo  l'hà  ma-  cia^ Portogallo ,  che  dal  Monaftcro  po- 
nifcftato  fiuorcndolc  con  merauigliolò,  ■>  fto  nell'lfola  di  Madera  farooib  per  il  rigo- 
confolazionuAuuenne  circa  il  cempo  dei.  re,e(àncicà,  con  cui  riueuano  le  Mona- 
k  none  della  nomata  vergine,  nel  giorno  che  ini  abkaiiti^  ne  condnccAèro^ue  nel 
della  foicnnicà della  SamifTima  Trinità  »  nuouo  fudetto;  vna  di  eflè  fU  la  dinotalèr- 
che  le  Suore  (cguendo  ancora  la  prima_»  uadclSignorcSuorAgnefe  di  Dio  ornata 
fimplicità>  e  ^religione  infegnatali  dalle  difc^naUtc  pcerogatiue»  e  ftraordinaric 
Maggioii»  non  aneoano  Sacerdote ,  che  i^azic,  per  le  qualianeado  nome  di  zelan- 
4iceffè loro  Meffa ,  &  efièndo  Ì'oti  moko  ttflìnia dcllweraanza  ««dticiplina  rego* 
tarda  dopo  eflTcTC  fiate  grandemente  in-  lare  ,  che  profèfìTaua  gionta  in  Lisbona 
teme àcanur  con  diuQZionci  Diuinivt-  venne iiiitaitaAbbadelIà  di  quella  iàata 
fid,tuttetnfieniefinii{èronelCoroàlcg-  ca£i«  Nonpuò  facilmente narrarii  con_* 
ger  con  attenzioneiaMeffii  correrne  fuel  fOMUtdiligenzaintroduiTein  quel  luogo 
Miffale.In  quello  mentre  cntràtifìla  chie-  ottimi  coltumi  ,  reIigio(c  cerimonie,  e 
iàpcrdomandareaiutoaDio  vnGeticiI-  fanti  eiìèrcizi,colU  quali  canto  fi  auantag- 
huomo  di  quel  luogo ,  il  auale  per  vn*oflb  giarono  le  vergini ,  che  iui  fi  racchiu^ro , 
cheaneiatuaimiàco nella  gola,  e  per  il  .che molte  diucnnero perfette  nellaboncà 
grauc  dolore,  che  patiua  era  più  morto  Monaftica,  e  Spofe  non  poco  dilette  dell'- 
Ebe viuo,  e  quanti  rimedi  vi  auea  applica-  Altiflìmo.  Era  dalle  Monache  amata  ,  e 
arartede'Medicivmam»  tutti  vani  era-  riucritapcrlefue  rare  vircii  moftrandofi  ' 
floriurjici.Inteib|fil|Qf|aclMÌl«ildcocii<  f«aÌ0oUniicnttdQcata  d'mincompart- 
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bile  vmiltò,  pazienza,  e  carità.  Nell'vffi-  %  V-^;ì 

zio  di  Prelata  lì  diporcaua  con  tale  de-  Adi  20.diGensuu:0t  .  ^j^^ 
ftrezza,eprudciiza>cheIecofidifficiii>e 

f  igidc da  lei  comiiuadace  ferabransilOAl-  VHdéM StéO^ZétUmU ìtmmn*  -ì^^ 
le  Monache  focili ,  e  piene  di  (^oIce7.7.a  . 

Dopo  aucr  goucrnato  con  ifquiiita  fauicz-  2 1 1  Y  L  £kato  Zaccaria di&cpolo  molta 

saquel  fiicro ,  e  virgmal  collegio  diede  al  1  diletto  dd  Mre  Sw  FfàfMdte 


0kiinoSpo(bUÌtiopurìffimo  fpirito  ,  e  iiì  Romano  yeficonueniàkifebl'ilMofi* 
perche  la  di  lei  morte  occorfc  in  aiorno  Hi  do ,  e  feruir'à  Dio  nella  Religione  de'Mi» 
fetta,  volendo  le  Monache  fcpellir  ilfuo  non  nel  i2i2.quando  andato  in  Roma  ii 
eiMrpo  non  trouauano  huonio  >  che  voledè  Padre  San  France(co  à  trattar  poi  SomOio 
àqnd  «cAicre  impiegarfì  in  quel  dì ,  onde  Poocefioe  ncfOBÌ  concernenti  la  Tua  Rclf- 
Bon  fapcuano  che  farfi  per  darli  fepolcura,  gione ,  predicando  il  Santo  Padre  più  4* 
fiìd  vuopo  lafciarlo  allora  inlcpolto.  Il  vna  volta  per  le  piazze  ,  Zaccaria  com- 
giorno  fcguente  aprendo  la  portinaia  V  punto  dalle  fuc  parole  >  quali  (iabbarté  ad 
vièio  pef  vedere  fé  iui  s'abbatteua  alcunt  aftoltare  h  domandò  l'abito  del  fuo  Ordi». 
perfonaattaàdarlcaiutointaltniniftero,  ne,  e  volentieri  gli  lo  diede  .  Vcftito  Re- 
ne vedendo  niuno,  all'improuifo  com-  ligiofo  quello  Venerando  Padre/apendo»» 

Sarue  vn  giouane  beiiiiTicno  veftito  però  che  non  l'abito,  male  fante  operazioni fò« 

tveftinoBpreaoftiedafifieflòlioiRMt-  nawieUe,  checoftituifcono  grhuotniai 

Ce  con  ogni  amoreuolczza  di  (èruirelo  dcllbcoloadcflèfverifiglidi  alcun  Saiio^ 

Suore  in  quell'opra  di  mifericordia .  Intro-  Patriarca,  fi  impiegò  con  or  ni  diligenza , 

llotto  dalia  portinaia  diede  con  ogni  riue-  Se  accuratezzaall'acquido  delle  virtù  con« 

ie«za»«eartcàfepoIciicaa!ca4anej»deUa  uencuoiii  Difcepoli  di  Fraoccico  .  N4 

llenedettadeibnta,  efùbioo  fiptrdièma  paisò  molto  tempo,  che  il  mcderoo  Fon# 

voler  riceucrc  pa^amcnro  veruno,  anzi  datore  fantilTimo  lo  conobbe  molto  inol- 

nngraziòcon  a^citolc  Monache  deUa^  trato  nella  pertezzione  ^  per  lo  che  nei 

proQceztacht  noftfmtdbiit  rendérK  la  i2itf.ceIebriiidoilSaiia>  il  |»naMGciie> 

0ouuta  mercede .  Onde  fil  tenuto  da  tutti  rale  capitolod£ÌlafiliReUgionedopo«h« 

cfTèreftato  vn*Angiolo  mandato  dal  Si-  la  di  lei  approuazionc  fù  pubhcata  nel 

l^nore  per  fàuorir  il  depofito  della  Tua  Ser-  Concilio  Latcrancnle , ediitribuendo pec 

pacche  tanto  lèdelmence  l'aueua  fcruito  ,  diuerfe  parti  del  Mondo  i  (tioipAniRelH 

deiiiftgpaco all'altre  fcruirlo  cotta  douu-  giofi à  puncaielaRetigione ,  oC  aìiu&re  1* 

Ca  accortezza ,  e  perfc/zione  .  Quella-^  anime  dc'pcccatori  à  filuarfi ,  mandò  Fri 

cheandò  per  compagna  della  Madre  Suor  Zaccaria  con  altri  pcrictti  Frati  nella Spa.<9 

Agnefe  da  Madera  à  Lisbona  hi  Suor  A  n-  gna,  nella  quale  arrmati ,  e  diuidendpfilt» 

liadeUaConcczzionc  di  lignaggio  nobi-  varie  Proumcic  di  quella,  toccò  à 

le,  ma  molto  piii  nobile  di  virtù ,  poiché  dare  nel  Regno  di  Portogallo.Quiui  gton- 

dasichcfidicaferuir  Iddio ,  in  tutte  le^  to,  vifta  la  nouità  dell'abito  per  eflcr  fora- 

azzioniiimollrò  elTempian^nia  ,  fi  Te-  (licrc,  tu  aliai  maltrattato .  non  eflèndo 

giMdòlMiticolatiiDetitenÉUM3:ione  ,  in  intefo  perla dittcrfitidellaiiagiia  »cper% 

cui  continuamente  s'occupaua  affliggcn-  chefeconon  portnui  ne  lettere,  ne  pa- 

do  anco  il  fuo  corpo  c  on  attinenze,  digiu-  tenti  autentiche  4clla  fua  Regola ,  c  prò» 

ni& altre  p.nitcnzc  perpetue.  Morì  gio-  fcflìonc,nonIolafciauanolcrinar*in  luo-i 

uane  d*età  d'anni  28.  ma.  in  poco  tempo  go  veruno  «dubitando  i  Pottoglieiì  «  che 

più  che  altri  nel  corfo  di  lunghiffima  vita,  noirfoflè'qualche  Eretico  iui  por^tofì  pef 

c  lafciò  al  Mondo  gran  dcfidcrio  di  fe,  fpe-  fcminar*&tffie .  Fiì  coftrctto  ricorrere  aU 

cialmcnce  nel  Monaiicro ,  oue  morì ,  e  tu  la  Regina  ponna  V  raca  moglie  di 

iqp^Mcoipeiiferircono^'i^ni)alif5^d.  liMw«l)dò,cheallonftaiia  iaCoba* 

IMÌpi.8i  .  ;  >  lia  ,  &e$arle  mifiucamencelapcrfccu» 

r  zione,chc  patiua,  6f  implorar  la  di  lei 

*  procezzione,  come  di  Donna  molto  pia  . 
ISttochiiiacaàlàiiorirelVMieR  £inte, 


-  -  ♦ 
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'      VITE  DI  € 

Pa<lre  Fra  Zaccaria ,  e  fattolo  con  ogni  di- 
ligenza da  pcrfone  docce  cdàminarc  intor- 
no la  fùa  vica  «  iiUto ,  Regola ,  e  cagicfOe 
4dlt  renuufaiPorcogallo,  e  finalmente 
conofciutolo  per  vero  Se  tuo  di  GiesU 
Crillo  ,e  profeirorc  della  vita  Apoftolica, 
iccondo  il  Santo  Euangelo,  trattò  col 
ilo  marito,  che  ibflc  accettato  nel  Regno, 
eie  II  daiTc  facoltà  di  fabricar  cafa  per  la 
noftra  Religione.  Si  compiacque  il  Kc  à 
contemplazione  della  Regina ,  e  li  concef- 
fi*  ynz  Chiefiola  dedicata  à  Sant'Anto- 
nio Abbate,  allaqualc  venne  fubito  ag- 
gionta  vna  piccola  abitazione,  in  cui  tii 
poi  nceuuto  j  e  fc  il  Nouiziaco  Sant'Anto- 
SHodaUsboaadettodiPadoua.  Vi  abi- 
tarono i  Frati  alcun'anni  fin  che  ebbero 
poi  luogo  pili  ampio  ,  c  commodo  dall'al- 
tra parte  della  Città.  £  tù  nei  i  ^4o.di  nuo- 
uo  il  primo  luo2o  riftoiMo  ,e  riabicìitpdft 
^1  "Iti  Frati  della  Prouincia  della  Pietà  . 
Nel] 'anno liciro  ebbe  licenza  di  fare  vn* 
altro  Conuenco  più  grande  del  primo  nel- 
fai  fìmofiffima  i  e  riccliiduiia  Circi  di  Uu^ 
boùtf  il  qoale  in  pròceflò  dttdnpo  diuen* 
IHgrnn(^ifTimo,e  può  annoucrarfi  fra  pri- 
fÀjleli'Urdine .  11  terzo  luogo  che  prefe 
quéft'amio  il  Beicof  Zaccaria  in  Portogal- 
lo fU  quello  d'Alenquer  chiamatoui  dall' 
In^nta  Donna  Sancia  forella  del  Re  Al- 
fonCo ,  la  quale  ibggiornaua  in  AIcnquer , 
&  intelb  I  a  fama  del  Santo  s'acccic  di^defi- 
derio  di  vederlo ,  e  parlttièco»  come  Si* 
gnóra  ch'era  molto  diuota ,  e  che  aueua_* 
coniccrata  la  fua  verginità  à  Giesù  Grido, 
onde  fattolo à ^è  chiamare,  volle  da  lui 
femire  la  parola  di  Dio ,  e  conofciuta  la 
fua  virt'il ,  e  che  in  lui  era  lo  Spirito  del  Si- 
norc  non  permife ,  che  indi  partifTcj  e  fu- 
ito  li  edificò  il  Conuento  à  fue  ipefe  in-3 
Aienquer  ,  dedicàlido  k  Chidkìà  Santa 
Caterina ,  qui  alloggi arono4 cinque  Mar- 
tin di  Marocco,  quando  andauano  per 
pafiàre  in  A  frica .  Stando  in  efib  con  mol- 
ta pouertà ,  e  giliidiiriini  laiittcà  il  Beato 
Zaccaria  con  alt  ri  Frati  la  detta  Principe!^ 
faSanda  mofTa  dalla  di  loro  vir."»  cfìciTipIa- 
re  non  potè  fo£frire  >  che  vi  dimora  llcro 

«ilfeiÌBni,t«itopiilcbdMtno<v  etft^ 
iroppo  (aluttnole  »  «  pmndraiAio  iati. 

cangiò  m  Conuento  il  fuo  medemo  pala- 
gio ,  e  vi  fc  andar  il  Beato  Guardiano  co' 
compagni,  proueàendo  l'^itazionc  ac- 
concBieiiema  dituna  It  mccflàiiafiipi* 
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pellettile,  e  di  quanto  era  dVuopo  per  v(ci 
de'Frati,  eferuigiodi  Dio.  Ne  iblohà 
votmo  il  Signore  della  pietà  di  quelialll»* 
ftrifCma  Eroina  fi  conièrui  la  raamoriu 
in  quel  Conuento,  ma  di  piiì  lì  mantenght 
ladiuozione,  lafimplicità  >  e  ilrettezza 
divitaReli^iofaoflèruaca ,  da  quei  primi 
Padii^cheincomtnciMOno  ndabiurui  . 
compiacendofì  :  mt^'imc  r  fcmpre  ad 
alcuni  de'Frati  iui  commoranti  virtù  ,  c 
fpirito  di  viuer  iccondo  quella  primiera^ 
forma  renata  dal  principio  «  conébrmc^ 
tutti  hanno auucrtito.  La  fantità,  evita 
cllèmplarcdiquei  difcepoli  del  Padre  S. 
Francefco  e  parcicolarmentc  del  Padre 
Zaccarbopenoayche  la  detta  Principei^ 
(à  Sancia  intraprcndefTc  grandi  opere  di 
pictà,e  diuozionc ,  e  che  le  genti,  e  popoli 
vicini procuraiicro  di  portarH  da  buoni 
fedeli.  Nelle  colè  ardue,  e  difficili  camo 
concernenti  la  maggior  gloria  di  Dio  j 
quanto  il  profitto  dell'anima  fila,  il  go- 
uerno de'rrati  > c  l'aiuto de'profiìmi  >  an- 
dana ftmpre  à  iarV>rasuoiic  aaanti  nraM* 
l^inediiiotiinaNidVn  CrocififTò,  che  con 
riuerenza  era  tenuta  nel  Capitolo ,  e  vi 
fiectefin'ali'anoo  1414.  nel  quale  hi  tra  »- 
ftrita  M  Ttt'Alfafdi  nanodmiadeUa 
pelia  Maggiofciey  oaealpitftatted  vcocm^ 
ta.  Da  que{la  Immagine  il  Signore  li  par- 
laua,  e  i'mtbrniaua  di  quanto  fi  richicdeua 
per  le  cofèfildettedd  culto  Ditiino,  efii^ 
lutedegl'h uomini .  Era  tanta  la  cenÌ0la<* 
zionc ,  &  allegrezza  fpiritualc  da  quella-» 
Immagine  riceueua ,  che  con  fuogran.» 
dolorcfcnepartiua ,  quando  la  neceffità 
loforzaua.  Occorfe  m  giorno ,  mentre  * 
eglicradiqticfto  Conuento  Guardiano, 
che  venata  l'ora  della  relèzzionc  v'erano  , 
due  (òli  pani,  ordinò  prinla  fi  faceficièr- 
uente  orazione ,  come  fiì  efiTcguito,  e  poi, 
che  i  Frati  fiponefllcro  tutti  alla  menfa ,  c 
fi  compartidcro  fra  tutti  quei  due  pani ,  e 
fiibito  Dui&ò  alla  porta  vn  bcllifiimo  Gio- 
oaoe  sandatooiii  portioaro  fé  chiamase  il 
GuardianOjalquàleconfignò  tanti  pani» 
quanti  erano  Frati  nel  Refettorio .  Dal  (à- 
pore  (iiaordinario  conobbero  >  che  tal 
ffottifioiii  U  em  fiata  da  Dio  mandata^ 
pcrmaflodWAngiolo  comparfoli  ndK 
accennata  forma .  Gl'auanzi  di  detti  pari 
fiironoriièrbati,  e  poi  datone  àperibne 
diuo^comc  Reliquia  fanta  ,  e  &Bcia^ 
PliiiàfcfiaVbbevnointìcfo  con  molta  * 

L  4  ^"a 
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fuacontcntc7./a .  Predicando  vna  volta 
fitrouòadafcoltarlo  vn*huomo  fri  gl'al- 
lri>  il  quale  finita  la  Predica  j  volle  da  lui 
confelTàrfi,  e  Umanifcftò  alcuni  dubi,chc 
aueua  circa  il  Santi fTimo  Sacramento  dell' 
Eucariftia,  e  per  molto,  che  il  Padre  s'afTa- 
tigafllciionfwcé  Icuarclili  dalla  mente  , 
per  lo  che  accefq  di  zelo  per  jfàluare  quell' 
anima  gli  difTc,  fratello ,  poiché  le  mie  pa- 
iole non  ti  ^ouano  j  vieni  domatina  ins 
ChiefiàftnirlaMeflà  colia  maggior  di- 
voeioae,  che  potrai,  che  fbrH  piacerà  al 
Signore  illuminarti  colla  Tua  Diuina  pre- 
lènza  1  li  Santo  ftettc  tutta  b  notte  in  ora- 
xione,  pregando  GicsilCiHIo  voleflè4ar 
lume  ,  e  conformar  quel  fni(èro  nella  Tua 
fantaFcdc.  Gioiita  la  mattina  ,  e  vitto 
flucl  huomo  in  Cbiefà»  il  buon  Padre  dif- 
KMeiTa  ,  c  pronuiiEiate  ie  parole  della 
confecrazioiie  moArò  à  quel  huomo  t* 
Oftia  confccrataconucrtita  nella  carne  di 
Gicsù  CriAoj  col  quale  luerauigliofo  pro- 
digio reftò  oottai  cfiiarìco  da  duoi ,  &  alS)> 
dato  sella  Fede. 

212  Quìnoncdataccrfi  il  cafooccor- 
fo  ad  vn  Compagno  di  quello  beato  Pa- 
d^e>  c<^  quale  dtmoftfò  chiaramente  j 
^anto  fuggir  fi  debbano  da  Religiofi  1* 
«oouerfazioni  delle  Donne,  benché  fotto 
^ciedi  fpirito .  Fra  tutti  i  Frati  manda- 
ti dal  Padre  San  Franccfco  col  Padre  Fra 
Zaccaria,  ve  ne  fii  vnoaMilcodiiiQCO»eÌib^ 
litnrio,che  fcmprc  s'bccupaua  in  fare  ora- 
zione ,  fuggendo  di  conuerfare  coTccola- 
li ,  e  fopra  tutto  coixDonnc .  Auuenncf 
che  vna  DamigcU*  deirinHinte  Donna 
Sancia  è  lei  moltn  cnrn  perla  fuadiuo7Ìo- 
nc,e  Maria  Garzia  dcnominauafi ,  miran- 
do quello  Frate  cotanto  rpirituale  comin- 
ciò ad  auerlo  in  venenaioiie  «  &  ate»o> 
jiarfì  alla  di  lui  borita,  e  procuraua  fouen- 
tc  ragionar  co  vi  Arandolo,  il  chea  colui 
cradigrandiflimo  di(Ì3iaccrc  ,  efuggiua 
quanto  più  poteua  vn  tale  tractenimemo  » 
Vaa fiata fiando li  lUliciol^:)  nelle  fucfoiis 
tecontemp(a7Ìoni  ,  i  1  "io  chiamare  dal- 
la Dama,ciic  in  Chiela  vfcidè  adafcoltar- 
Ia>ericu£indo  quegl^j  ellamaggiormente, 
iè(O0doèco(luniedeUc  Donne  con  lacri- 
me ,  e  pritjiihi  faceui  i danza  parcndolcj» 
iìon  auerfì  iqai  à  tonlolarc ,  ic  non  poclaua 
con  quelffruo^tl  Signore  e  noa  noetica  le 
fuf  diuotee0bttazioni$  al  fine  importu- 
nato vfiìpQixandoiii  vna  mano  delia  p»» 


FRANCESCANO. 

ia,  e  nei!  altra  del  fuoco,  6c  accollando^ 
infieme  reftò  invn  tratto  brugiaca  U 
paglia,  e  foggionfe ,  Signora  aon  per  akr» 
vado  io  sfuj»gendodi  parlar  e  trattenermi 
con  voi ,  fcnon  perche  quello  hà  guada- 
gnato la  paglia  dairapproiTimarfi  col  fiio- 
co,  guadagna  il  Religiolbdal  coniierfir 
di  (corre  r  col  le  ponne>venendo  à  rÌBiaaer 
priuo  del  gran  frutto  ,  quali  da  colloqui 
Diuini  j  c  dalla  Tanta  orazione  s  acquila  « 
Ciòvidut094fkificibdalla  Donna  ciiw^ 
roerauigliata,  e  veteconda  fi  pard  ,  ae  fit 
curò  '"ili  rrr  l'amicaired'inqujetar  il  buo» 
Frate  cuna  lua  cHrio£i  diuozione , il  quale 
fiii'al  fine  della  iÌHtvtra-  peri^randoiii^ 
vini!  rendè  Tanima  alCrcatorc,e  fii  vedu- 
ta dal  Padre  Sant'Antonioda  Padoua,chc 
allora  era  (  .anomco  Kcg<olarc.»  e  ilaua  nel 
Connepéo  di  Santa  Crece  'diCoimbciiaiti 
darfènc  al  ciclo  come  ycoattoschelegcier- 
mentc  voli, pnflfàrdal  Purgatorio, cwl tre 
aU'Empirco.Scriuono  alcuni,  che  il  Santo 
aneflè  que^  vifione>  mentre  diceoa  hUS^ 
£i>  ma  ciò  non  può  cfTcre  ,  attcfb  fu  ordW' 
natoSacerdote,efrcndogià  Frate  Mmore,^ 
quando  appunto  iì  ic^opnlaiùaicicnza-» 
coiroccauDiie  di  &r  biella  Piedica  à  caio  • 
L'occafioncdi  tal'enrofepocé  tf&»  >  -che  i 
primi  Scrittori  di  quefto  auuenimento  di(^ 
(èro ,  che  nella  Melfa  folcnne  fuccefFc  ,  il 
che  potè  edere  ancorché  il  Santo  non  ce* 
lebrafle*maaniflcfk,  ò  miniflraflc  {bla- 
mente alla  Mcfla.  Fii  ancora  il  corpo  de^ 
(udctto  Frate  de^co  nella  Tua  morte  dr 
luftr^to  da  tanta  chiarezza»  e  luce  dalCief 
difb^lli^faeà  tutti  appoicd  merauiglia  ^ 
allegrezza,  e  fi  conferoM|foop-nell*opinio* 
ne  della  di  lui  fantità . 

zìi  Morì  il  Beato  Fra  Zaccaria  coirai 
dimertà,€di  perfczzione»  e  (à  (èpellito 
ilfuocorponel  pauiroenco  innanzi  all'al- 
tare Maggiore,  c  poi  trasferito  col  corpo 
d'vii.ikro  Tuo  tliuoto  Compagno  fbtto  1» 
Ahape,  in  cui  erala-fiidctta  Immagine  del 
Crocififlòdalui  venerata.  Finaimenteil 
P^ulrcFrar'Amlnoj^ioSiluadiGicsd, 
kndo  Proumci.iJc  di  Portogallo  circa  gl'- 
anni del  Signore  i6i2,  lo  trasferì  in  vnV 
ouoreuolcd«pofìtoda  lui  fatto  &r*appo- 
ila  nel  muro  dell'Altare  Maggiore  à  mano 
dcilra^dauauticuiiìipoUA  vna  ctaciccia 
di  fino  indorata  beBRfbia  conciibid^- 
Nel  mede  limo  Capitolò  di  quello  Con^ 
ucntojOuVifa  FIinmagincdclCiocififrQ  dt 

1(>^ 
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filfftllientouàto,  vi  è  ora  viucUnoafliioa  donna,  con  cui  aucui  tenuto  commercio 

Immagine  della  Beata  Vergine,  alla  quale  fotto  h  fìncftra  della  fua  cella ,  e  chiam»» 
fìì  mandato  vn  Noui/io  del  Guardiano  à  colo  gli  perfuaic  con  efficacia  à  lafciar  Ta- 
pregare  fi  coropiaceffè  la  Verginrriuelarlì  bito«  c  girfene  con  eifa ,  vinto  il  mifero 
qua!  ofazioflej  ò  inno  Ufo  fìè  più  grato,e  «bdtocentazione  fc  n'vicì  nudo  dal  Con» 
ncirimmagineliparlò  ,  chcl'cra  granili-  ucnto  .  Pcndeua  iui  daprcffo i\ cadauc- 
moTinno  ,  O  G loi  ioj a  Domina  <9-c.  Re-  rod'vn  poucro  pochi  giorni  prima  impic- 
fdicandoti  g^iouaoetto,  cheli  Guardiano  caco  ,  onde  ad  iftigazione  della  donna  % 
.aDii.gIitiiefiblr  creduto,  aggionfe  Uj»  Ijiosliacoquella,  ti  veili egli  di  tali  vedi* 
Vergine  vn  manifcfto  miracolo  .  Aucua  mentn,nclquaraitogrentrònddofroil  de- 
l'Immagine  dipinto  Giestì  pargoletto  nel-  monio ,  e  rapprefèntandogli  la  graue7.7.a 
la  m^o  fìntilra,lo  trasteri  nella  delira,  e  li  del  misHicco  operato  l'mdufTc  ad  impiccaiv 
4iffe>  vàfigitochiamail  tiioGiiardiaiiOk  firn  m'albero.  Allo  ftrcpico  del  corp« 
che  venga  cogl' altri  à  vedere  quello  per  cominciarono  à  latrar  i  canidel  podere 
ornoua  della  verità,  il  che  mirato  hi  al  del  Padre  ,  al  quale  s'era  apprefl'ito,cor(è^ 
NouLzio  creduto  quanto  narrò  .  Per  me-  ro  le  Genti  ,  e  mirando  rimpiccato  t:^ 
mona  del  miracolo  al  prcfente  iti  cani  i  «ItatoBo  il  laccio,  lo  portarono  dentro  le 
Sabbati  dell'anno  àfuono  di  campana,  ac-  Itan/e  ,  e  riconobbero  efleril  figliodd 
CIO  VI  concorra  il  popolo,  tutti  i  Frati  del  Padrone,  raccontò  cgl  lil  rucceflb,& il  dì 
CoQuemo  vilj  adunano,e con  lumi  acccH  fcgucnteandatoui  il  Padre  lo  fi  curare, 
TictotijUloiliiidettoinnojOCr/or/qr^  Do-  &  accortofi  cheeraindetnoniatiolocom 
MAMOtMialcre  orazioni.  Tuttociò  abbia-  duiTè  alle  Reliquie  di  S.  Giacomo  ProteD- 
mo  nel  primo  tomo  de'noiUiAniialli  e  da  toredi  Calacngironc,  e  rcllòlib:ro  dallo 
aluiScntcorinarrato  .                     \  £>irito  maligno .  Sci  mcfì  fi  trattcnnQ> 

.  iiiora  la  Pajtna  per  la  vergogna  ,  e  colmo 

-  ykm  del.JMo  ladumo  ds  CMm^  :  ^i  pencimcnco ,  e  dolore  di  nuouo  da  Dio 

•    ghnmf»  '  ifpirato  tornò  a!  medemoConuenro,  edi- 

-        #      -       •         ^  mando  d'eilcr  liccuuco.  Conoicendo  il  P. 

ftT4  /Giovanni  jòGtToIaoKHli  Marti*  Ancooino da  CalatjttiioBe  il  profitto  che 

V^J  no  da  Calatagirone  prclc  per  era  per  Fare  nella  perrezzione  lofedinucK 

Moglie Margarita  natiua  di  Bi/./ini ,  di  uo  accettare,  e  mandar'à  far'il  Nouizia 

9UI  generò  iici  iìgli  tre  niafclii,  e  tre  temi-  to  a Sciacca^^uale  finito  proi:eisò>  &  i ntra- 

tie,  etrìlein7iio»cheiiclBaae(aaoch:a-  prc(èYi|*afpriifimaviEa.  Dif^auaquac- 

earondkGiacomo,  il  quale  cwlcilttoin^  tro  giorni  la  rettimana,il  Lunedi,  Merco- 
i  conucneuole  hi  dal  Padre  fmpicgato  à  ledi.  Venerdì,  e  Sabbato^fe  ben'il  fiio  viuc- 
giiardarlc  vacche  ,  per  qual' eiVercizio  repoteuaditfì  vocoutinuodigiunOiatte- 
dimorando  per  Io  pili  fìiora  l'abicafo  pre*  fi)  mangiaiia  vnaibla  voltali  giorno  pan'> 
fé  mala  prattica  con  vna  donna  libera,  &skO(^ua>pigUaildotpeagsettidipan'atiail» 
&  ebbe  di  cfifà  vn  figliuolo .  GoiroccafKj-  zati  a  Frau,  e  ponendogli  nell'acqua  , 
ne  d'vfcir  fuora  della  Patria  ,  paflàndo  mai  bcuc  vino,  mai  mangiò  carne  ,  no 
dauantiilConuentodi  S.  Maria^diGiesri  pcfci,  benché foUc Cuciniere,  e  n'appai»^ 
de*  Padri  OHeruanti  entraiii  alcune  volte  recchiaffe  .  £fièndo  vecchio  viàuaqual- 
ad  afcoltarc  la  Mclìà ,  con  che  venne  à  pi-  che  mineftra  ponendoui  dell'acqua, òdel- 
gliare familiorità col  Padre  Frat'Antoni-  lacencrej  veftiuà vn'abitoruuido,eibtto 
no  da  Calata^rone  Sacerdote  ,  per  il  cui  vn  ci!  i  zio  di  crini  di  cauallo, ogni  notte  fi 
buon'eilempioa'induflèà  chièder  l'abito  difciplinaiiaconfiagclli»  incinerano  ro* 
della  Religione ,  e  mediante  i!  detto  Tot'  lètte  di  ferro,chc  cauauano  fmgue .  Dor- 
tcnnc ,  e  hi  ammcflb  à  tar'il  Nouiziato  nel  miua  pochiflìmo,  fi  trattcncna  la  fera  in_# 
mentouato  Conutnco  con  nome  di  Fra  Chicfa  orando  ,  s'aizaua  vn' ora  innanzi 
Ix>douico.  Vedendo  il  demonio  leuarfeii  al  Maturino,  e  dopo  fé  ne  rellauain^ 
dalle  mani  quell'anima,  procurò  in  ogni  Chicfa  fin'à  giorno  j  dormiuaò  fedendo» 
modo  di  riaucria.  Ncll'vltima  notte  auan-  ò  fopra  firmcnti,  nell'lnuerno  mai  saet- 
ti il  giorno,  in  cui  il  Nouiziodoucua  prò-  codo  al  tuoco  per  ifcaidarfì  bcnciie^ 

'  *"    venne  per  opra  dcinemtco^iieUa  lòflè  ve^ehio  »  «  er  "  *  "  '  -  -  - 
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«^one  militato  da  Frati  >  ri^^KMidcua  che  SidiuuJ&òjiUafo  per  la  Città»  onde  fu  co» 

&]uar0  bifeciu  patir  «BK>Ìd  dUàgi.  ùtnm  n  San^^  Dio  da  lipartixiipec. 

y Stendo  à  quefuuf^il  pine  la  maggior  fuggire  il  concoribde'popoliy  t&n'wòdàh' 

parte  ne  daaa  à  paueri ,  e  quando  gl'cra_j  in  Me  (Tina .  Dimorando  nel  Conuento  di 

dato  alcun  regalo  da  diuoti ,  tutto  io  da-  S.Pictro  di  Piazza  »  c  tacendo  anco  i'vffi- 

^aUa  Communità  iènzaguftarneliii  .  ciodiCtioco>  ilOuafdiano^ooiiiiiiaii^ 

l)iievoIce  flì  detto  Guardiano  ,  ma  fu-  dàTiitiiMitCÌna,chcapptK€chianreprio»i 

pitotinonziò  al  Miniftro,  il  quale  edifica-  per  certi  Frati  fora  ft  ieri  ,  cdopotoflcan- 

^dcUafuavmiltàloconfoIò.  Andòàvi-  datoàicncireMcfra,  alla  quale dcfideraoa 

Jitacelc  memorie  del  P.  San  Francefco  in  eflèf  prefènte  .  Il  Signore  per  confblarlo 

e  nella  Verna,  eli  Santuarij  di  Ro-  pefntlè»  che  s'aprifioo  cinque  mura,  che 

ma  con  fodisfar.ionc  rlcl  Tuo  fpinto  ,  la  erano  tra  la  Cucina  ,  e  laChiefà,  e  che-, 

'donna già  fua  arnica  intefc  tante  aulkrità  vcdcfsc^rAltarc,  &  il  Sacerdote  celebrare, 

diluificonuertiancor'tflTaàDio  ,  6c  in-  e  di  più  nellalzarfi  il  Sagramento viddc 

iraprcfe  vn'afprilTima  vita  ,  Teflendofi  d*  nell'Oftia  Crifto  Bambino  conindicifaè» 

vn'.ibito  dilana  sii  la  nuda  carne  fin  alla  le  gioiadella  fua  anima ,  del  che  nedicdè 

-morte ,  laiciando  ^madigianpeactmen-  al  Redentore  gra/ic  infìnite,e  richiedoné 

COj  e  Angolare  bontà.  .  dal  Guardiano  glie  lo  raccontò  vmilmen'» 

21^  Quandpin  Sicilia  fi  diede  princt-  te  proftratoà  Tuoi  piedi»  trihiido  llupti^ 

l>ioaIIa  noftra  Riforma  yfuUto FràLodo*  delmiraoolochiunque l'intefc .  Inoltrati* 

uicosVnìco' Riformati  per  viuerc  conij  dofì  ecli  tutta  vi  ;  nella  bontà  ,  allargaut 

niaggiore  {irettezza .  Era  in  ù  fatta  guifa  Iddio  la  mano  delia  fua  liberalità  ad  atrio» 

«e<nioaU\>C!i2Ìoiiejclie  Ti  ^ndeua  quali  chirlodtdpmfingolari,  vno de' quali  fi| 

tutta  la  notte,&  i  giorni intieiifilon  eifen.  Io  (birito  Profetico,  lècondo  diaMmrò  in 

do  dairvbcdjcn7.n  impedito  ,  per  lo  che  moitifTimi  fuccefTì  ,  de* quali  raccontar^ 

.fpeflbvcniuamolciiato  dal  demonio  ,  fe  alcuni.  Don  Matteo  Calataicibeaa  Ba- 

x>en*egli  pocaftiinafaceiiadiliii»  &  ilSi*  ione  di  Cotormino  conobbe  qiiefto  Senio 

gnoreincnàliconccfTelagraziadeirefta-  dell'AltiiTimo ,  &  ebbe  feco  familiarità 

fi,  e  ratt!,rcftando  alienato  da  fcnfi,  del  grande,  onde  fcmpre  che  (eco  abbaiteuaQ 

che  ferono  ipcrienza  graltri  Frati.  Occor-  gli  ingiungeua  pregare  per  l'anime  di  Tuo 

fétt  vjia  volta,che  douendo  farli  il  Capito-  Padre  ^  e  Madre ,  vn  giorno  fra  gl'altri  an- 

lo  nel  Conuento  della  Ficami>  wi  fUodU-  dato  u  Conoemo  di  Piazza  à  parlare  cùtt 

Jiato  egli  per  Cuoco,  vna  mattina  andato  cffo  nel  licenziarfi  gli  fece  lafolitarac* 

i&ntirlaMe^a,  ccommunicatofifitrat-  commandazionc ,  alla  quale  egli rifpofè. 

tennekiorazione  lìn'  alia  MefTa  cantata  non  ne  hanno  pid  bifbgno  ,  attefo  nei 

vicin  airora  di  pranfb ,  non  effendo  an-  giorno,che  voi  nella  Chicfa  di  SanDoaiOik 

cor'andato  in  Cucina,  molti  cominciaro-  nico  co!  Pater  nofler  di  Papa  Adriano 

no  à  mormorare.  Terminata  la  fua  ora-  chiedertela  liberazione  delle  lor'amme,fc 

UOne  fi  portò  alla  Cucina ,  doueoflcr-  ne  volaron'alCielojroifauorifcaperònoa 

uando  i  Tvaà  nddèfo alcuni  Giouanetti ,  fu  motto  di  ciò  conneiTuno  ,  mà  fole  nt* 

chcl'jiutauano ,  e  credendoli  fccolan  Io  renda  à  Dio  le  douutcgrazie.Si  ftupi  Don 

riferirono  al  Miniftro  come  cofa  difdi-  Matteo  come  aueffe  Fra  Lodouico  fàputo 

ceuolc  nella  Religione.  Andò  di  pcrfona  di  quel  Pater  nofler,  non  aucndolo  noti* 

il Mintftfoin Cucina,  nevttroooneflb-  ÉcaBonMiijdalcutto,neclieinSMiDonie. 

ÉO,  e  dimandato  lui  medemo  (è  aueffè  in-  nico  aoeua  per  quelli  onto .  AuucnncaH* 

trodottofccolari  nell'Officina?  cglirifpo-  ifìcHoDon  Matteo,ciicandatovn  giorno, 

%vinilmcntedi  nò  i  e  la  mcrauiglia  tiì  àfpaliò  con  fi:i figliuoli  mafclù,  chcaue» 

4minbreuiflÌQiotenipofividde  ognico-  na    tornato  in  od^tiittiièigTaiieaiaite 

là  apparecchiata  .  Stando  poi  tutti  àmcnfa  s'infermarono,  e  fra  vn  mcfe ,  e  giorni  ne 

dille  il  Miniftro,  Padri ,  e  Fratelli  ringra-  morironotrc  ,  del  che  afflitto  il  Padre  fc 

ziamo  il  Signore  •  che  ^uelia  mattina  ci  n'andò  dal  Seruo  di  Dio  ,  acaò  pregaiSa 

lià  concedoto  fendarficionc^  appare^-  per  la  iànità  dc'tie  nnenti, 

chiari  dagl'Angioli  •  Rcflaiono  allora  il  Signore  ne  voleua  anco  di  quelli,  il  che 

Q^nlaliiratiiminoinQmoaticaMio.  6n|iéndoDoiUiiiatteocbbeàicntire,coQ 
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nttocìò&ttofi  animo  dimandò^roleoa  Frà Lodovico»  cliefeloinaili^aiia'fijiii»- 

llpriroogentto,  replicò  Frà  Lodouico  ,  malarebbc,  replicòqueglijcncnonfene 

che  volcualVltimo, come feguì, morendo  curaua,  e  {bggiongcnoochcftnepcnti-  ■ 
ài  pochi  giorni ,  e  foggionfe,  che  auefTe  ,  ix.  la  medcma  riibolh ,  ^ttogliclo 

cura  del  primo  ^nito«  pecche  tn  cdco«  dure>  ièlomangiò,e(witonlfòm^dft 

«  però  non  lafciadeauBicuiaf^ad  altri,  ac-  vn'accidente»  c  «^amnuIòfècondogPei» 

ciò  non  gl'atraccafTè  il  detto  male,mà  VaC-  ftato  prcdettOj*  riceocndo  Cofioilga&igpt 

licurò>  che  iàiebbe  guarito  Pcr  mezzo  de  del  difetto. 

Mori,  ièooBibli(«Gcdlè «veliche i  Me-     iid  TroiiciiéolidKètittancIConuen* 

iàà  non  aocflcro  fìn'allora  cono(ciuta^  todiSan  Pietro  di  Pbzza,vn  giorno  infìe- 

qnclla  infermità  .  Trouandofi  infermo  me  col  Padre  Fri  Giouanni  da  Bezzini 

leggiermenLe  Antonino  Naib  andato  à  andò  in  cafa  d'vnadiuota  Signora  chia-^ 

Vtficarloj  Frà  Lodotitcofifoitòfl&tM»*  mau  Angelica  Trigona,  cdopoauercon 

ite,  eglidifTc,  abbiate  pazienEt ,  ILSt*  eflà ragionato à lungo  di  cofe  rpirituali  , 

gnor'Io  vuol'in  Paradifo ,  conforme  au-  nel  fine  le  difTc  Fra  Lodouico,mié  venuto 

uenne>morendo  Fra  ouo  giorni .  A  Gra-  vn  defiderio grande  di  riuedcre  Suor  Aga- 

Ùa  Buietti  graucmente  inférma  diife,  che  ca  mia  (òrella;  voglio  farla  venire  per  poco 

ftaflè  allegramente  perche  guarirebbe^  >  da  Calatagironc  qui  à  Piazza ,  prego  VSt 

comcfividde.  Vn'huomo  fcruientc  del  ricettarla m fuacafà,  rirpof?qucIln  Signo- 

Conucnto  nomato  Giorgio  di  Modica  5  ra,  che  di  molto  buona  voglurauerebbe 

3rn  giorno  andato  à  pigliare  vn  poco  di  albergata.  Fra  pochi  giorni  capitò  mi  A* 

paglia,  nei  tornare  pa(ìò  per  cerca  vigna,  gata.  e  Fri  Lodouico  colPifteflòPadié 

A  cui  Padrone  li  diede  quattro  grappoli  Frà  Giouanni  vi  andò,  e  per  lo  (pazio 

d*vua,cpoi  pallàndoper  vn'altrafcnecol-  di  due  ore  fi  trattenne  c  on  cfìà,  c  con  altre 

^  altri  quattro  fenza  licenza  del  Padrone,  donne  di  quella  cafa  ragionando  di  coA 

M.  nel  Conaento  la  diede  tutta  è  Frà  Lodo»  finrknali .  Volendo  comar'al  Coaueacc^ 

nico,il  quale  fcparata  la  rubbata  dall'altra,  difìfc,  (òrella  mia,  vi  dimando  licenza 

didc  ,  faccfti  bene  à  portare  la  donatati,  perche  non  ci  vedremo  piti  in  qucfta  vita, 

niàqueflapercheiarubbaili?  del  che  re-  mà  in  Paradifo  colia  grazia  di  Dio.  Sen- 

Itd cobi éQpno,4*ifteflo Giorgio (tidcc-  cicockòlaforella,  c  lepeiibiietiif  prdèfl- 

ro  andato  vn'  altra  volta  à  riportar'  vn  po-  ti ,  Spendo  clic  padana  per  impulfo  dd 

co  di  paglia  col  giumento  j  labeftialofè  Cielo,  fi  mi(èro  à  piangere  dirottamente, 

diilurbar  in  maniera  >  che  gli  venne  im-  e  baciandoli  chi  Tacito,  e  chi  la  mano  a 

foUbdibetoniitarey  nàilon  lo  ftco  >  paici.  Mtodò  anco  à  diùmat^il  fratellìv 

gionto  al  Conuento  gli  difle  Frà  LodouW  dicendoli ,  che  iè  voleua  rinederloibbl- 

co»  oggiThai  paflàta  da  valorofo  à  nofl_9  to  andaflè ,  altrimenti  l'auerebbe  trouato 

beilemmiare,  del  cive  riraaiè  come  prima  morto,  li  giorno  fcgucntefUaggranato  di 

Ibpe&eco.  S^xdlkiio  B«0a  da  Calac»>  tèbre,  ondedsAèaTGnaidiaiiorchiamaflè 

girone  eocnaodo  alla  Città  da  fìiora  fé  !i  il  Medico,  che  allelbe  oidiaacìoni  volena 

ft  notte  per  la  ftrada,  e  pioueodo  cadde ,  rimcttcrfi  (  non  aueua  ciò  fatto  neH'nltrc 

«s'imbrattò  malamente  nel  tango  ,  onde  intcrmità)  e  crefcendo  Tempre  piti  la  febre, 

^impazienza  makdiilè  queUa&ra;  non  fi  conduilè  aU'eftremo  ,  per  Io  che  preiè 

fpieado  enCiife  nella  Città  per  la  gran  i  Santi  Sagraaienti  ,  affìitendoli  i  Padri 

pioggia  cercò  rìcourarfì  nel  Conuento^  FràGiouanni,  cFràPauoiodaBizzinià 

oueftauaFràLodouico  ,  il  quale  lo  ri-  raccommandarii  l'anima  .  Finaimento 

preièarpramente della befiemmia^  e  toc-  con intiero^mmentodiilè loro,  recita- 

carolo  fi  trooòalctiico,  e  polito  dal  ^in^  te  le  Litanie  della  Beattflìma  Vergine,  al* 

go,ammirato  vgualmcnte  delia  protczia^e  le  quali  nfpondcndo  egli  Ora  prò  me, con. 

del  miracolo.  Vn  giorno  mCalatagirone  tali  parole  diuotamcntefpiròlafwiandoi 

da  vn  diuo^o  gli  turono  mandati  alcuni  circoftanti  molto  edificati  i  venti  di  Gcn- 

folharroftì.  Quali  fc  porcar^agl'inferini .  naro del  1979^1  notte  .  Ncldarfiil^no 

Frat'Andrca  da  Calatagironc  clTcnJoiui  dclKi  morrt  concorfe  al  Conucntoquafi 

prcfcntc,  vinco  dalla  gola  domacdò  vno  tutto  il  Popolo  ,  dicendo  ad  alta  voce,  c 

jU  do^i  jpoiU per  mac^g^lo  >  ^  iiipoio  moiK^i^aato^  come  anco  tutti  gridaua- 
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no  Li  mattina  per  le  lìradc,  &r  interucncn- 
do  airclTcquic  pigliarono  dell'abito,  de* 
eapellijdeirvnghic ,  Se  altre  cofe fcrban- 
doic  comeiàme  Rei  iqu  ie,  colle  quali  ope- 
rò il  Signore  molti  miracoli,  oltre  quelli 
iitti  per  fua  intercefTionc  in  vita  àchid' 
vna maniera,  dchi  dVn'àltra  ^  il  che  era 
cagione ,  che  in  tutti  i  luoghi,  in  cui  abi- 
•  tòaaefn:  fcmprc  molto  concorfo  di  Gente 
attorno  ,  impetrando  ciafchcduno  per  i 
fuoi  meriti  quanto  bramaua.  Molti  op- 
piefli  da  é&amc  infermità  toccatido  il  fiio 
Corpo  riccuerono  la  fnnità.Frà  qacfti  vno 
fiiGiorPauoIo  tratcllodiSuor  Grazia  di 
Cagno ,  c  di  Francefca  le  ganìbc  j  il  quale 
moTeftato  per  (ci  meii  continout  da  vn 
canchero  nel  braccio  dcftro  fcnza  giouarli 
medicamento  nelfuno  ,  vditi  i  miracoli , 
che  operaua  quello  Senio  di  Dio  andò  al 
Cofioeiito  »  fo&  il  braccio  ibpra  il  (uo 
Corpo  ,  e  poftoli  da  Frati  vn  poco  dell* 
abito  fopra  ,  guari  miracoloiàmente  . 
Gio:  Battiila  Parifi  aucndo  patito  vna^ 
grane  rottura  per  trema  anni  concino* 
«i  toccando  il  detto  Corpo  fi  ruppe  il  cer- 
chio, e  reftòfano.  Vn  Giouane  d'anni 
quattordici  auendo  anco  vna^roiia  rottu. 
'  racoccando  rifteflb  Corpo  dioenne  fidiip 
cofano.  Sebaftiano 'Barba;;allo molefta» 
to  per  (òi meii conrinoui  dalla  quartana»» 
dopo  che  il  oiedcnio  Corpo  hi  Spelli- 
lo tiel  giomo  che  gli  doueua  tornare 
kftbreandò  à  diftendcrfi  fopra  la  (èpoltu- 
ra,  c  vi  s'addormentò,  fucgliatofi ftaua 
in  dubio  iè  il  male  era  per  tornarli  ,  nei 
'  qatA  mentre  vdi  dalla  d  etta  lèpoltora^ 
vicirc  vna  voce  ,  cheglidifTe,  Nonteim- 
re  7tò,  che  il  male  non  ti  piglìera  più ,  come 
in  fatti  feguij  e  ne  ringraziò  Iddio  nel  fuo 
Senio. 

217  Intefà  in  Calatagironelamortedi 
^uefto  fuo  Cittadino,  e  che  peri  fuoi  me- 
fiti iuccedeuano  molti  miracoli,  pcnfa- 
xonodirubbar'il  Corpo,  mà  faputofìda 
qucidi  Piazza  proibirono  à  Frati  ti  fèpeU 
lirIo,acciò  occultamente  non  tofTc  Ictiato. 
Lo  fcronobcn  sialluogarcin  vn  Dcpofito 
nella  Sagreilia,  ouc  fiì  tenuto  da  vn  mefe, 
dopo  ilxjual  tempo  vi  andò  di  nuouó  tutto 
il  Popolo,  c  Signori  della  Città,  clofcro- 
jio  vn'altra  volta  tfporrcm  Chicfa,vedcn- 
dolo ognuno frefco ,  bello,  trattabile,  e 
girante  Taa  firagranza  mirabile,  il  che 
M  acciebbe  aflàu  k  diuouoM  «  Poi  Ja 
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(cpellirono  onorenolmente  nella  parte 
del  Van^ello  dell'Aitare  Maggiore  neilai 
fteflàChieià.  MEatitRmanotieanm^ 
focetndofi  la  Chicià,fd  da  quel  luogo  poti» 
taro, e  ripofto in  vn'altra  Cappella,  e  fa- 
putodal  popolo  vi  ooocorieingrannuf* 
mero,  &  alcuni  mbbaioaf^fA'offot  pec 
loche  fiì  poftoneila  Sagreftia;  nella qiikle 
traslazion'il  Signore  operò  molti  miraco- 
li ,  quali  non  fi  notarono  tutti.  Dinuouo 
hi  trasfcriioprcfio  l'Altare  Maggiore  nel- 
la parte  del  VangeloibttorAltare  del  B. 
Pafqualc,  &  il  Signore  non  ccfta  per  i  faoi 
menti  di  far  miracoli,  conforme  fi  narra 
nella  Cronica  della  Riforma  di  Sicilia 
par.  X,  • 

VHéideUa  Beata  P.uftochio  l'ergine  ,  tJMo^ 
naca  di  Santa  Chiara . 

218  T  A  Beata  Vergine  Euftochio 
I  A  Mcllinefe  ,  e  Monaca  molto 
famofa  per  la  fua  fmgolar?  bontà  dell  iiii- 
tuco  della  noftra  Madre  Sa  ntaChtanL^» 
il)  di  NobililTima  Famiglia  il  fuo  bifauolo 
giudicato  reo  d'aucr  fatto  congiura  con 
Arf;ilc  Alagona  contrario  al  Kc  Martino 
di  quel  tempo  fU  diftetntodal  Regno,  gl' 
altri  della  (leda  Famiglia  pane  {camparo- 
no la  vita  col  fuggire,  parte  ne  rimalcro 
vcciij.  De'  Egli  di  coilui  vno  turtùiamen- 
te  rilèniato  in  vita  perdiligmadVna  (ini 
parente,  &  allenato»  quando  poi  gion  (è 
all'etàdi  adulto  venne  à  riconciliarfi ,  ^: 
cllcr  riceuuco  m  giazia  dal  Rè ,  e  tatto 
Genetaled'alcnntVaiceHi.  Diqoefttiift» 
que  in  MelTina  Bernardo  CalaUfo,  il  qiu^ 
le  fiì  poi  Padre  della  noftra  Beata  Vergine, 
e  preic  per  moglie  vna  Gentildonna  Ro- 
mana deirUluftriffima  Famiglia  Colon- 
na, alcunila  chiamano  Maia  ,  altri  con 
maggior  fondamento  dicono  fi  chiamafTe 
Mataudanata in Mcffina  j  icbcnelade- 
fccndenza  fua  deriuaua  anticamente  da 
Roma.  Dal  che  vten'adefcluderfi  il  detto 
di  coloro, che  alTcrifcono  la  Beata  Eufto- 
chio Catone(c,il  Padre  OrientaIe,e  la  Ma- 
dre nomata  Euftochio  .  Eftendo  coftct 
anco  giouanetta  d'almi  i8.e  di  gid  fpofàta, 
ièntendo  predicare  quel  fantilììmo  Rcli- 
giofodeirOflcruanza  il  Padre  Frà  Matteo 
naOirgente,  concepitale  fcruorc  di  di» 
nozione,  che  fc  non  fbftè fiata rattenu* 

ta  dsd  vincolo  d€liMa(nniomo  lafciato 

aue* 
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aucrebbe  il  Mondo  »  c  d^na  li  farebbe  alla  fanti,occupata  incnerci?i  diuoti,anuctaC« 

vitafòluaria.  Fece  non  dimeno  quello  po-  ta  in  azzioni  commendabili,  ondelìHreg- 

tócon  incredibile  ardenza  dcdicandofi  al  giauagiiabbcgliamcntidcl  corpose  vani- 

lèruigiodiDio  ,  affligi;<^n(^<^  il  fuo  corpo  tà  rccolarcfchc ,  c  focto  prczioie  vcfti ,  le 

con  vigiliciaftincnzcdigiuni ,  c  difcipli-  quali  il  i^adrc,coraeà  figlia  fenuna  vnica,e 

iie>  ibttuenendo gl'infermi,  e  ncceflìtofi  molcoamataprocuraualelèfàceilèfo  «  lè 

intutte  le  maniere  à  lei  pofTibili.  Tornan-  bene  contro  voglia  di  ki  ,  porMuadinaf?» 

do  in  qucfto  mentre  il  Marito  in  cafa,don.  cofto  vn  afpro  cilizio .  Parlandole  il  Pa- 

de  per  anni  cinque  n'era  fiato  lontano  ,  e  dre^e  li  hratelU  alle  volte  da  douerOjC  fpcir 

vedendo  cale  moeaaone  in  fi»  Mogi  ie_9  >  fo  per  burla  di  volerUmarictre  >  in  colert 

Tcbbe  molto  à  difgufto,  particolarmente  rifpondcua  e0à  non  volere  altro  Spofo  che 

mirandola  non  poco  deformata  nel  vifo  Crifto,  c  con  vn  piamo  puerile  daiia  ad 

per  la  macilenza ,  per  lo  che  fi  stbrzò  e  con  intendere  il  dilpiaccrcche  fentiuajC  quan. 

paiole  >  e  con  percoilèdiftorlada  quel  in-  co  aueua  in  orrore  reno7.ze,emai  pocé  ad* 

ttapreiò mododi  viuerc  .  Con  tutto  ciò  durfi,  che  vidafTcìIconftnfo.  Contatto 

lei  pcrfcuerando  ne'fuoi  diuoneflèrcizi  ciò  circndo  ella  d'vndcci  anni  i  fratelli  in 

per  racquifiar  la  grazia  del  Marito  fi  rac  allcnza  del  Padre  la  promi fero  per  ifpolà 

coromandò  alla  Beattifìma  Vergine,  pre-  ad  vn  Gioaane  ricco,  e  bel  lo  quantunque 

^ndola  à  concederle  qualche ti^ìo ,  per  ei&ofttnatamente  contradiceflc ,  &  a^ 

riacccndcr'in quclloramore  g!a  fpcnto  .  parccchiandofi  le  folcnnità  delle  nozze. 

Appena  ebbe  concepito^chc  fi  fcopcrlc  in  lamcntandofi  lei  di  continuo  coiramiche* 

'  Mdfinalapcile,  per  fuggir' dalla  quale  fé  e  parenti  dciringiuria  ,  e  violenza  lefi 

ne  palTarono  Marito,  e  Moglie  con  tutta  t'accua,portò  il  cafi> ,  che  lo  Spofb  deftìna- 

Jj  Famiglia  dcH.i  loro  cnfa  in  vna  Villa_5  tolc  per  alcune  grauilTi  me  contingcnzefii 

delia  Nunziata  diflantc  dalla  Città  VB  mi-  coftretto  à  partire  d.iHa  Citta  •  Scorfero 

gliOjdoue  venendola  Donna  à  termine  di  quafi  due  annun  quella  allenza  dello  Spo» 

partorlie  y  e  per  qucfto  in  pericolo  della  lo,  auendo  la  vergine  tredici  anni  di  età  à 

vita  per  auucrtimcnto  d*vn  certo  pafìàg-  cafo  andò  co'fràtclli  nella  Villa  ,  dou*era 

gicrchiport.itainvnaflalla  ,  e  cosi  nel  nata,à ricreazione, &  entrando  nclIaChie. 

Giouedi  della  Sttcìniana  Santa  dedicato  fadiSantoNicoIaiui  vicina,  pregando  il 

alla  Cena  del  Signore  sii  Torà:  del  mezzo  Signor  Iddio  ad  incamtnaretattaladtlei 

giorno  partori  vna  ric;liuoIina ,  à  cui  pofc  vita  in  fuo  fermgio ,  tii  attorniata  da  vna 

nome  Smeralda ,  c  tii  vn  mani  tcllo  pi  da-  calic;inc,  &  allora  illuminata  àconofccre 

giodclfuo  futuro  fplcndure  ,  Quali  che  rincoftanzadcH'vmana  condizione  con- 

aueiftyi  rilucere  per  la  ringoiare  Dontàtrà  cepi  vn'cftremo  vilipendio  $  &  ab6orri« 

le  fagrc  vergini  ,  non  altrimenti  che  vna  mento  di  tutte  le  cole  terrene  ,  e  comiii- 

preziofifTima  gioia  tra  l'altre  gemme.  De-  ciò  à  dcfornurfi  la  graziofitadell'afpcr- 

iidcrando  i  Genitori  iàperc  cheriufcita  to  tanto  in  lei  deiìdcrabile  «  cfponcndofì 

'aucfle  à  fere  quefta  loro  bambina  chbma-  all'ardore  del  Sole,  e  con  altre  cofcprc- 

SOOoFìIofbfìj  &  Afìrologi,adinueQiga-  giudiziali  alla  bellezza.  Lafciò  ancora 

reli  futuri  fucccffi  di  lei,  li  qualidifTcrodi  ogni  ornamento,  trattandofi  con  grande 

cilà  cole  grandi  t'allèrcndoclie  farebbe  ,  afprezza,  ritirandofi  in  vna  auguAa  celia 

ornamenio  della  Famiglia,  fpecchtodi  della  cadi.  Oouenonibiofèneftaoa  1^ 

virttj,  chiarezza  della  Religione.  Prcuc-  parata  dalla  conuerfaaùone  de'flranieri  « 

dendo  anco  tali  cofc  benché  dalungiTi-  ma  anco  da  fratelli  ,  e  domcftici,  nttcn- 

nimico  capitale  di  turte  le  virtù,  comin-  dendo  di  notte  ,  e  di  giorno  à  pregar*! 

ciòàmachinarle  in  varie  guifc  alta  vita  ,  Santi,  &  à  contemplare  (e  cofe  Celefti  • 

onde  ipeitè  volte  lafciatala  nella  culla  la  In  tanto  ritornatolo Spoib  quando  vidde 

nodricc  laritrouauafottoil  letto,  ò  nelle  Eiiftochio  tutta  fmunta,pallida,  maciien» 

iianze  inferiori,  &  vna  fiata  la  fc  cadere  te,ncl  volto  an  negrità,  &airaicontrafat- 

datrefoffìttiin  terra  ,  ma  porgendolo  ta  da  quella  era  quando  allegro  àdifinifura 

ùuto  vna  belliffìma  Donzella  non  ne  pa-  rpofata  l'aueua,tanto  fi  afìSilTc  di  maftoco^ 

tilcfionc  veruna.  Crcfciuta  la  fanciullina  ni  a,  che  nell'vltimo  di  fette  giorni  fcnc^_^ 

a  iiliuiudaila  buona  MadK  in  coftiiou  atoii .  idà  non  pcf  ^uc Ao  libera  iù  h.  Ver* 
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sine  da concialU  chiedendola  molti  per 
Aioftlie,  intcrponendoui  parenti,  cRcIi- 
gion ,  c he  la  pèrfùadciTcro  ad  acconfcnti- 
re ,  à  quilt  cottielladai» conueneuoti ri- 
IpofteKinpreeicIufiue,  adduccndofaggie 
ragioni  in  fua  ditcfà  ,  ft.indofi  quali  im- 
mobile fcoglio  in  m€7.zo  alle  percoflc^cl- 
l'ondc.  Et  appena  pocé  otcenerfi,che  fc  ne 
fiafTe  in  ca(à  colla  Madre  attendendo  aftl* 
cffcrcizi  di  diuozionc  .  Auucnnclc  vna 
volta  ,  chcmcditaniìocon  fcruorc  mag. 
giorc  dcll'vlàtoia  Pafllone  dd  Redentore 
s'infiammò  nell'amor  verlb  di  lui  di  tal 
force  in  guardare  vn  CrocifilTb,chc  fiì  cir- 
condata da  vn'immenfa  luce,  e  rapirà  luc- 
ia di  fc  cadde  come  morta .  Lafoftcnnc 
<:olle  braccia  il  fìratello,  e  tornando  in  sé 
lenti  nel  fuo  cuore  vn  fcntimcnto  più  viuo 
del  (olito,  onde  fece  pili  nobile  proponi- 
mento 1  fi  diede  ad  amar  Cndo  con  mag- 
gior'ardenza  »  à  cibarli  di  lblopan''&  ac- 
qua >  à  defiderarc  fortemente  la  folttndi- 
ne,  e  (e  il  (cfTo  rnttcnuta  non  Taueflcjauc- 
rcbbe  incraprefa  la  vita  romitica  .  Deccr< 
minò  nondimeno  fare  nella  medema  caia 
paterna  Quanto  eilèguito  aucrebhe  nelle 
caucrne  de' Monti,  e  nelle  fpelonchc  de' 
deferti  j  ritirandofi  in  vn  cantone  fcgre- 
.Sacodentro  il  palagio ,  fuggendo  anco  la 
conuerlàzione^  e  pmtcìcade'faoidome- 
ftici.  Non  potendo  il  Demonio  (oppor- 
tare  tanta  virtù  Ipcifo  in  v.-^rie  guifc  la  tra- 
uagliaua,  machina  ndolc  d  merle  moleflie> 
.ora  la  ilralcinaua  ▼iolentemcnte  per  terra, 
ora  la  batreua  ,  ora  l'efponeua  à  precipizi 
delle  fcale,  ma  colla  diligenza  ,  6c  orazio- 
ni fue,  e  della  Madre  fuperaua  tutte  le  fro- 
di dal  nemico  ordite  .  Oltre  ciò  le  fbura- 
gionfe  vna  più  grauc tribolazione,  e  flìla 
nfoluzione  del  Padre,  che  voleua  in  ogni 
conto  li  maritaflè,c  con  minacele,  e  colla 
fpada  nuda  in  mano  procurò^  vi  daflfe  il 
confcnfo,  ne  con  tuttoqueftopotédalci 
ottenerlo,  ftando  ferma,  e  con  incredibile 
coilanza  nel  fuo  proponimento  di  fctbac' 
il  celibato. 

219  PalTàndo  tali  contra(li,e  ricuiàndo 
lèmpre  più  la  Vergine  di  acconlèntire,  oc- 
corlc,  che  il  iccondoSpofo ,  à  cui  il  Padre 
delknaaa  di  darla  nion/>nde  ella  per  libe- 
farli  da  que fle  coneorrense  di  pretenden- 
tiàlei  moIcllilTimi,  e  $fu;;gire  le  violen- 
ze fc  li  faceuano  in  frillecicarla  à  ^nfali- 
zi  >  dctenninò  pigliar  l'abice  di  Monaca 


FRANCESCANO. 

ddia  nofira  Madre  Sanca  Chiara  dd  Mk»^ 

nafterodiVafico,  ciie  cosi  lungi  vcniua  à 
fard  dairiraporcunicà  de  parenti»  e  dagl* 
agguati  del  Mondo.  Subbito  che  i  lisoi 
CIÒ  intcfcroferono  mille  minaccic  à  quel 
Monaflcrodirouinarlo,  6c  incendiarlo, 
con  clic  mipcdirono  j  che  non  vi  tòflè  ri- 
ceaata.  Ma  poiché  il  Padre  viddc  la  di 
lei  immutabile  fermezza ,  non  auendo 
potuto  piegarla  con  minaccie,  procura 
difuolgeilaconlufinghc,  &c  appena arri- 
uò  ad  impetrare  da  cffa  ,  che  fé  ne  ftaflè 
in  ca&itia  attendendo  allo  Spirito  ìincbe 
lui  cornato  da  Sardegna  ,  douem  fretta  li 
conueniua  andare,  fabricarcbbc  à  lei  vn_» 
Monaftero,  fecondo  le  promctteua  coiti» 
vn  buon  numero  d'altre  Vergini .  In  quel 
viaggio  di  Sardegna  mori  il  Padre  ,  onde 
eli  ilaputolo  torto  cominciò  à  pcnfirc  di 
ouuiarc  alle  violenze  più  gagliarde  che 
anteucdeua  i  fratelli  fatte  leancrcbbeco  « 
per  Io  che  li  tagliò  da  fcftcfia  le  treccie»  C 
fi  vcftid'vn'abito  da  figlia  del  Padre  Sa nj 
Francclco>iIche  cbberoàdilpiacer'^eftEe- 
moiiaoi parenti.  Né  fi  fermò  quiV  ma  di 
nuoue  fece  iftanza  all'Abbadefla  del  Mo- 
nafterodi VaficocheraccettalTc  ,  alche 
colei  non  osò  accomèntire  per  timorc^che 
aueiia  della  potenza  de'fratelli,  c  parenti 
che  con  ogni  sforzo  poffibile  contradice* 
uano  .  Occupata  Euftochio  in  qucfte  ge- 
nerofe  contelc  ,  la  Madre  tutta  intenta»» 
all'opere  di  pietà ,  cficndo  vn'cftrcma  pe- 
nuria di  vcttouaglie  fouueniua  largamen- 
te à  poueri,  1!  che  fipcndo  il  figlio  nuuifà- 
tone  vnfcruidore  ,  fc  ne  fùcgnò  molto 
rimprouerando  la  Madre  ,  che  dilli paua 
la  prouifìone,  e  tobbadellacafa,  ma  per 
miracolo  di  Dio  auucnne  cheladifpenlà 
fù  trouata intatta ,  &:  i  granari  pieni,  il 
chela  diuota  Matrona  attribuì  a  meriti 
della  figlia .  Or  fe  bene  i  firatellt celiarono 
di  traua|(Iiare  la  Vergine,  non  tralafciòdì 
pcrfcguitarla  il  Demonio,  anzi  in  vario 
guifc  più  s*i|icrudcliua .  Tra  l'altre  machi- 
ne, con  cui  s'ingegnò  d'affliggerla  vna fii 
quclla.Solcua  laTcruenre  Donzella auantt 
comparine  l'alba  la  mattina  andare  collo 
fue  Zie  ad'vna  Chicfa  vicma  per  afcolcar- 
ui  la  Mefii .  Vna  volu  ti  fraudolente  au- 
i^rfàrio  anticipò  ledette  matrone  pareli* 
ti^c  biiflando  la  porta  fingendo  il  fuono  di 
voce  fcminilc  la  chiamò  :  Lei  pcnfandofi 
vna  delle  Zie  fubbitodifccfcj  c  quello  coli! 

arii- 
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artifizio,  che  hà d'm.^^annircIacondufTc   tutto  il  fuo parentado  ,  fcord.indofi  de* 
in  luoghi  afpri  ,  e  fpinofi  lontano  tre  mi-  parenti,  difprcggiando  le  ricchezze  »  ab- 
cHadallaCitcà,&  iuifìmifèrinicruoibef*  borrendo  ogni  piacere.  Poftafòctola  di- 
teggiarlajtoftochc  lei  s'auuidcdeiringan-  fcipUna  djvna  peritifTima  Macftra  inbre* 
no  chiamò  in  aiuto  la  Regina  dc'Cicli,  Oc   uc  trmpoftcc  tale  profitto  ndh  pcrfczrio. 
in  fretta  fé  n'andò  ad  vnaChitTa  iui  vici-   ne  icligiofa  ,  che  diuenncedcinplarcdi 
na  intitolata  Sana  Marna  deneScale,don-  Santità  all'altre  Monache  .  De'  Santi  fi 
de  riccmjta  nt:ira)bcrgod*vna  Donna  da  elcflè  per  protettori,  &  Auuocnti  ilPadre 
predo  nqucHuogo abitante mantiòàchia.  SanFranccfco  ,  l'ApoIloIo  San  Pauolo». 
niar'itTatelIi,co'quaiifc' ne  tornò  alla  Cit-  SanGirolanio«  &  il  Beato  Giacomo  ,  ò 
tà  .  Per  !fl  ftrada  Ieoccotlcpaflafe|^rIa  GiacoponedaTodi,  £  volendo  imitare 
Cbiefì  di  Sa  n  Ntcolaynella  quale  abbiamo  coftoro  in  qaci  molto  %  che  per  Ciifto 
detto,  che  attorniata  da  vna  caligine  con-   aucuano  patito,  in  varie  maniere  lì  macc- 
ccpi  il  primo  tcruorc.  Q^^iui  entrata  ,  e   raua,  s'inipiagaua  il  corpo  con  fctole  , 
prollratafi  in  terra  à  far* orazione  dauantt  e  fpinc,  con  fljgclli ,  e  battiture  ,  af- 
rimaginediCirsù  Crifto,edclIafuaSan-  fliggcuafì  con  funi,  e  catene.  Lapiiìdc- 
tifìTiinn  M  u'.rcfcntito  hi  vn  mcrauigliod)   licaia Tonica  chcndopraua  era  digroflTif- 
tuono  ,  e  ripiena  ella  venne  d'vnnuouo   fima  lana,  lafuacclia,  e  foggiorno  vn 
Spinto,  e  più  ardente  amore  di  Carità  Di-   luogo  baflìflimo  fotto  le  fcalc  ,  il  letto 
QÌna.  Aumentatale  con  tale  maniera  ftu-  per  10  piU  la  mida  terra  >  il  guanciale  vna 
penda  la  c\iuo7Ìone,cbramo(à  fuor  di  mo-   pietra,  ò  legno.  Difcacciauail  fonnoda 
do  di  rcndcrfi  Rcligiofa  cominciò  à  viuc-   fc  coH'vngcrfi  gl'occhi  colTo^^lto  ,  ò  con 
xe  con  maggiore  aufttrità,  à  dormire  più  fucco  d'arancio  per  aucr  più  tempo  d'at- 
aipramenre,  àpi'il  macerarli  fuo  corpo»  à  tender'all'orazionc  per  guadarli  la  gra- 
contcmplare  più  profbndatiiente  la  Paf-  ziofità della  faccia  ,  l'  muicinaua  aflTai  al 
fìonc  diCrifto;,  &  àconformarfi quanto  fuoco, òrvngcuact)nrucchi d'erbe,  fpe- 
più  poceua  a  lùoi  patimenti.  Dopo  qucflo  cialmentc  quando  fcntiua  di  ciò  lodarli  da 
ad  ifianza della  Madre  con  Deniten/o  >  alcuno  >  vlàua  ogni  diligenza  per  dcfot^ 
prieghi ,  cvotifupplicòl'Altiifimolinia-  maria. 

nifcftaflc,  chefineaucfTcauuto  il  Demo-      220  In  tanto  datali  in  tutto  alla  con- 
nio  .con  q^ucll'inganno  orditoli  condu-  templazioneper  meglio  rammentarfì  y  e 
•ccndp  con  fVodein  quetluoghi  fcqueftrati  -non  fàifi  mai  dilungare  dalla  memoria,  la 
.dalle  genti  vna  fanciulla  fcmphce  ,  data  vi6idiCriilo»ra;pioni,la  pazien3Ulinuit• 
tuttaal!cco^cSpiritua!i  ,  che  pcrconrli-  ta  nc*tormcnti ,  aciafchcdunaopradilui 
zionc  del  fe(fb ,  e  dello  (lato  d'ogni  cofa  adeguò  il  luogo  particolare,  conflderan* 
temcua.  Finalmente  da  vn  (àntoliuQmo  dolo,  ò  ifigurandofèlo  cotì'ìmaginatiua 
ie  fi)  detto  auerMòpermcdb  il  Signor^  >  non  altrimenu  iè  ftata  foflfe  in  òierufa- 
chefucccdefle  ,  perdici  parenti  impedi-   lemme  .  Aucua  dunqueJentro  iChioftri 
vano  la  Vergine  à  non  abbracciare  l'ifti-  del  Monaftcrofiguratofi  in  luoghidiuerfi 
tiito  della  Religione,  fecondo  ella  brama-  il  Prefcpio  douc  Crifto  Noilro  Signsrcj 
.uà.  Quindi  per  non  opporfi  pili  al  Dittino  nacque,  la  cafi  delia  fualàntiflima  Geni* 
volere  dcterminareHJo  non  rattenerla  pid  tricc  ,  il  Tempio  di  Salomone,  il  Monte 
in  cafa contro  Tua  voj;!ia,  ma  che  cntralTc   Olmeto, l'Orto, in  cui  ilSaluadorc  ftì  pre- 
nci Monaftcro  di  Vafico  per  confc^rarù  à  fo,il  Cenacolo,  i  Palagi-di  Anna ,  e  Cai- 
Dio,  conforme  aoea  chietto .  Stabilirono  £iflb,  il  Pretorio  di  Pilato,  il  Monte  CaU 
dunque  il  giorno  ,  e  (corfi  (ci  meli  dopo  uario  ,      il  SantoScpoIcro  iui  da  prcflb 
quell'inganno  diabolico^  iftruita  pria  nel-  quei  lu  ì.cihi  trcqu' nraua  oj^ni  j;iorno  co- 
le làgrc  cerimonie  ,  hi  riccuuta  tràlcac-  me  fc  tollero  i  veri  di  Gici  ufaiamme  con- 
cennate  Monachcénell'ingreiTb  le    da*  templandocon  lagrime  coptofiffime 
co  nome  Eufrbfina  ,"c  poi  per  volere  del  manfuctudinedelfuoSpofo,  &  ogni  au- 
Confcflorc  fi!  chiamata Euftoclìio.  Ve-  ucnimenio  per  ordine  fucccdutoui  .  Si 
dendoiì  in  polTelIòdcl  tanto  contcfoftato  proh)ndaua  cosi  al  viuoin  tali  meditaz.10- 
afirricta al.coUegioddle Sagre  Vergmiab-  ni,chc  pareuafendilèitonsieoti,  accom- 
iMOidonòcolp^mierola  caia  paterna  >  c  pannane  la  Vergine  dolente*  fiaflc  vLin* 

alia 
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'alla Croce ,  pircccipafìc la triftczza  de gl' 
Apolloli.  Oflcruaua  lungo  ,  e  rigorofo 
filcnzio  foiniglicuolc  al  Pitngorico  .  IiLj» 
tutte  le  fcltc  principali  ftaua  gcnuflcffa 
<i  auanti  l'altare  da  Vcfpro  fin'  al  tramon- 
tar del  Sole ,  poi  quafi  tutta  )$.  notte  conti- 
nua ua  in  or  azionc,siì  l'alba  vicina  nc'chio 
i^ri  del  Monafleroaccompngnandofi  coli* 
altre  Monache  à  facigare ,  ialnieggiarc  «  e 
pantare  l'vificio  nel  Coro.  Accalorando- 
li in  lei  la  fiamma  dell'amor dininochiar 
maua  Crifto  fua  (peranza,vnico,  e  (ì^mmo 
bene  fuo  Creatore j  e  ClemencinimoRer 
Mentore,  ePucc  ;  eiefieflàindisniffìma 
lènza  yerunoiSio inerito  eiTerc  (lata  chia- 
inata allamcgliorc  ftradì  ,  e  pcrfettifnmo 
i(lituto,on4echiedeua  forza  )  e  codanza 

Sr  potere  perfèuerare  nell'incoininciate 
denoU^diprefe.  Bramaua  prinpipalnK  n- 
te  fèntire  in  fe  i  dolori, e  l'acerbezza  della 
Paflione  di  Crifto,  fcmprc  confcifando 
cflèr'ella  ftata  cagione  di  quei  tormcnci,& 
auer  lui  ifopportatp  le  pene  delie  col)>e  al- 

221  Era  il  Tuo  cibo  ordinario  pan*,  <Si 
acqua ,  di  pid  del  quale  rare  volte  amraet- 
leua  altra  yiuauda  vile  però,  e  vi  raelcoJa- 
ua  l'alTenzio ,  Se  qualche  fiata  dormiua  in 
Ietto,  non  vi  fi  fcorgeua  delicatezza  veru- 
na, nella  fuppellc^tilc  pciT^na  cunolità, 
tna  vn  yrnileìetticcioolof  con  vna  viliflì- 
ma  (chiauma  per  coperta  .  ^Jon  perdona- 
la à  fatiga  veruna  per  difprcggiata  che  fi 
folfc)  q  che  aue0c  à  portarti  acqua,  òad 
accendeteli  fboco»  dacconciar^il  frumen- 
to, ò  qualfiuoglia  altro  impiego  .  Era 
con  tutte  l'altre  Suore  ol?ìciofi  (Ti ma  ,  La 
l^ìadrc  j  e  parenti  li  man^apano  del  con- 
pnuo  in  ogni  «bondeuolczza  quanto  gi  u- 
dicauanoicbifoj^nane  ,  ella  però  il  tutto 
difpcnfaua  all'inferme,  ò  pouerc,ò  le  met- 
teuanelconi|nunC|  fopporcandoeilà  vo- 
lentieri il  fieddo,  rinedia,  l'infermiti, c 
flpsifiuoglia  altro  incommodo,  e  difàgto  . 
Trouandofi  vna  volta  con  vnamalatiju» 
lunga  di  lèi  mcfi ,  non  può  dirfi  ^on  quan- 
ta diligen^La  procuraflcro  i  parenti  ^  che 
iTofifè  curattf  lichc  à  lei  recava  non  picco- 
lodifpiacere  ,  t-cnJ.o poi qucfìi l'orzati à 
4  lungarfi  per  cagione  di  fuggire  la  pefte  , 
nonauendochilarouuenifrc,  le  venne  il 
fjflì  dio  donde  meno  lo  iperaviano  ispiran- 
do il  Signore  vna  fiia  parente  à  fbmmini- 
4l;^le  %\mv>  le  btlòn^aua^  «oii(i|(Co 
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forte  molto  da  II  lontana  .  Paco  appreflò 
entrò  la  peftilenzanelfi»  Monaftero  t  € 
(e  bene  Euilochio  fi  trouaua  i^ffatro  priua. 
d'ogni  vigore  fi  offcrma  tli  fcruirairinfcr- 
mc,ma  la  Badcilà  glielo  vieto  ilantc  la  aia 
«ftremadebole7.za  .  In  diuerfè  occafìoni 
manifcftò  l'inuincibilc  pazienza,  di  cut 
era  dotata,  e  non  fiì  piccola  quella,  quan- 
do da  vna  imprudente  Monaca  dato  le  ^ 
anco  vnofchiaffi> ,  qual'ella  non  IblocoC 
pazienza  foffri  $  mapiu  che  volentieri,  « 
con  tranquillità  indifturbata  foppo'tò  la 
Morte  di  tre  fuoi  fratelli ,  e  di  molti  altri 

Salenti  de&nti  nella  pefle  .  Spogliata^ 
'o|(nipenfieio circa  lecoièterrenr ,  e  di 
ot^ni  affetto  de  parenti  troppo  à  lei  molc-^ 
Ilo ,  ognifuo  iìudio  &  inten^cioneriuolfe 
in  procurare  di  repdcrlì  grattai  Creatore, 
Sentiua  perògrandtlGmodif^cereclie^ 
le  Monache  non  viuclTèro  con  quel! a_5 
ft  rettezza,  che  al  loro  (lato  ficonueniua,Q 
non  caminallcro  neU'oflèruanza della  re^r 
gola  con  quella efiTatezza,  chefirichiedal' 
Per  lo  che  cominciò  à  trattare  pria  (cgrc- 
tamentCjC  poi  colle  Vergini  piiì  anzianc|( 
faggic  à  confultare  di  ridurre  il  Monafte* 
ro  sula  primiera  ft  rettezza,e  quando  ciò  ia 
quello  non  potcfìe  cffcttuarfi,  almeno  fofii. 
te  à  lei  lecito  pafiTar'in  quel  Monaftcro  , 
doue  ^'olfcruaflero  le  prime  coftituzioai 
della  Madre  Santa  Chiara  datele  dal  Padre 
San  Francclco  ,  del  che  fece  fuppìicarc  il 
(bmmo  Pontefice  per  la  nccelTaria  facoltà- 
Ciò  faputo  dalla  Badefifa  ne  (ènti  difpuc^ 
za,onde  procurò  con  Ogni  poflìbile  diMF 
gcnza  di(logIier  da  tale  penfìcro  Euftof 
chio,eIe  Monacheconenam quello  fat- 
to vnite .  Aueua  ia  Vergile  Euftochio 
vfiaibrella  Minore  di  effa  quanto  ill'edr 
nomata  Mita  9  ò  Margherita  ,  che  poi 
venne  à  chiamarfi  Franccfca  ,  la  quale  à 
pcrfuafiqnc  di  lei  afp;4aua  ad  ^fifer  religio- 
ni nd  medemq  Ordine .  A  (pelè  di  cotte! 
furono  fatte  le  fondamenta  dd  naoug» 
Monaftero,  ma  poi  non  v'era  fpcranza  li 
aueflR:à compite,  non  potendo  fommini- 
flrarc  a ueli'aiuco ,  che  auereltbero  voluta 
tante  altre  Vergini  nobUiflìme|Ic  quali  di^ 
communc  valore  s'erano  per  qucft  a  imprc. 
favnitc  .  Conferì  Eullochio  il  negozio 
polla  Madre ,  e  rinduflTe  à  concorrere  alla 
fabrtca,  edipiiladmtraprendere  l'iftefifo 
iftituto.  Aueua  già  lei  prcfo  l'abito  del 
terzo  (i^(diae4cU^adfc§an^{fUiccfco  ,  ^ 
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per  viuere  in  compagnia  (ielle  fuc  figliole 
accctò  il  pcnfierodifotcoporfi  à  mjggio- 
rc  ftrctcc/7.a  di  vita  .  Auanri  che  la  Ver- 
gine EuftochionrriujlTcall'clTccuzionc_? 
<l*abbracciareque(tolodcuok:  ,  c  diuoto 
ftato  di  pili  perfetta  vita  ,  le  fó  dVuopo 
fopportare  molti  trauagli,  e  difturbi  d'ani- 
mo .  Mandò  vnalcttcfa  ad  vn  Padre  Fran- 
ccfcano  delia  Regolar'  Odlruan/.a ,  clì^ 
fCT  il  partito  era  ftato  Confeirore  di  lei ,  c 
della  Madre  ,  auuifàndolo  di  molte  cofc 
incorno  à quello ,  che  penfaua di  fare . 
intercetta  dalie  Monacheinciòàlei  con- 
-traric,  che  appuntino  oflcruauano  tutte  le 
a/zioni,  Se  andamenti  fuoi  ,  c  portata 
alTAbbadeflà  non  rti  fubbitamente  Ietta, 
ma  (crbata^ncllofcrigno ,  per  ben  ponde- 
ra ria  con  maggiore  commodità  ,  ma  me- 
rlanti l'orazioni  della Scniadi  Dio,fpar- 
ue  detta  lettera  ,  ne  potè  mai  ritrouarfi 
quantunque  tbflc  con  cfquifitiffima dili- 
genza ricercar».  Per  il  quale  fuccciro  Eu- 
«ochiodiuenne  pili  coftaRce  nel  fuo  pro- 
ponimento,  tk  ogni  giorno  cdbrtaua  le^ 
compagne  à  procedere  con  maggior' ar- 
denza nella  rifoluxione  già  tacca  .  Auuc- 
xicndofi  chccfTc  parcuacominciaflcro  vn 
poco  à  titubare  per  ixirle  conofcerc  che  l'o- 
pera propofta  col  Diuino  t'auore  aiieua  ad 
effettuarli,  pafsò  à  moftrarlc  fcgni^iraco- 
joiì .  Alla  di  loro  prefejiza  più  d'vna  volta 
le  lampane  fpente  fcnza  mirarfi  da  chi,  r^- 
ibronodi nuouoacccfc,  àc  vnavitefcc- 
ca  da  lei  piantata  nello  fpazio  d'vna  notte 
diucnne  verdeggiantc,feconda,  e  germo- 
gliò .  Allora  ella  attendeua  con  maggiore 
leruorc  all'opere  di  Carità  ,  all'orazioni 
continoue  ,  à  feruirc  l'inferme .  E  men- 
tre vna  notte  faccua  orazione  dauanti  l'al- 
tare fenti  vna  truppa  di  demoni  con  va^ 
rumore  come  di  gente  à  CMallo,&armi 
perdifturbarla  dal  Santo  eiTtrcizio  ,  ma 
ben s'auuiddc^lladcl  fine  del  roaluagio  , 
onde  non  iftimandolo  vn  pelo  attcTe  à  làt- 
u  fuoi  .  Confultandofi  coHa  Madre  ri- 
foluerono  mandarVn Sacerdote  in  Roma, 
corac  già  rmuiarono,  àfupplicar'il  Papa, 
a  concederle  facoltà  di  potcré  compire  il 
nouello  monaftcro  da  loro  pnncipiato 
per  le  Monache  di  Santa  Chiara  oflcru.>n- 
tiil  rigore  della  regola  ,  e  poter  ad  eifo 
paffare  Suor  Euftochio  con  altre  quattro 
Monache.  Auuennc ,  non  sò  per qual'ac- 
cidentc ,  che  il  Sacerdote  iauiato  perde 
Tomo  Primo , 
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tutto  il  denaro  necclTario  à  quel  negozio 
datocli  dalia  Madre  delia  Vergine,  per  Io 
che  fil  coft retto  à  tornarfene fcnza  far  nul. 
la .  Intendendo  ciò  l'Abbande/Ta  comin- 
ciò à  rimprouerar'Euftochio  d'ambizio- 
ne, 8c  afliemccoH'altreMonachcà dirle 
molte  ingiurie .  Soffri  ella  non  folo  con_5 
pazienza  le  molefìie,  e  gl'affronti ,  ma  di 
pin  Itando  le  Monache  a  cena  colI'Abba- 
delTa,  s'inginocchiò  ,  e  proftefa interra 
ritorcendo  in  fe  tutta  la  colpa,  benché  fof- 
fe  innocente ,  addiraandò  vmllmente  per- 
dono,e  h  mantenne  lontana  da  ogni  dcfio 
di  vendetta  in  maniera  ,  che  ringraziò 
ognuna  dell  ingiurie  fattole  ,  con  che  gl* 
animi  di  quelle,  che  colle  contefc  mai  pla- 
cati  fi  fariano,  colla  manfuetudinefi  arre- 
fero  ,  cdaquello  in  poi  nonardirono  mai 
più  molcijare  la  fua  grandifTima  modeftia 

in  tanto  il  Sacerdote  fudetto  di  ououo  tor* 
no  in  Roma  per  procura  re  la  necc/faria^»^ 
licenza  circa  l'cdifizio  del  Monaftcro,  che 
fi  pretendeua,enel  pnncipio  fli  fatto  ofta- 
Tu'rfj^  dornanda  dal  Protettore 

dell  Ordine  dicendoli,  che  non  viera_^ 
ncccliKà  di  eriger'vn'altro  Monaftero  del 
medemo  utitutonellailefl'a  Città.  Ma  re- 
plicando quegli  che  nel  primo  Monafter» 
«a  aliai  fcaduta  l'oHcruanza  del  primo 
i/tituio  ,  e  che  pili  facilmente  porcua  in- 
trodurli in  vn  nuouo,chcrinouellarlj  nel, 
l  antico,  il  fommo  Pontefice,  Califto  Ter- 
zo li  concedette  quanto  dimandaua.  In 
canto  vietando  la  Madre  Suor  Euftochio 
le  dille,  che  inforgeuano  molte  dijficultà 
pcT  impedire  la  fua  Santa  imprefa  ,  che 
contradiceuano  le  Monache,  e  li  frati  Mi- 
nori Conuentuali,  e  che  fuo  fratello  fta- 
ua  molto  in  colera  ,  perche  l'altra  forclU 
Minore  non  voleua  fentirc  più  di  nozze^ 
auendo  determinato  d'cfTcr  Religiofa.Ri- 
fpofc  la  Vergine  Euftochio,  checflTa  ógni 
fperanza  aueua  pofta  in  Dio,  e  che  vi  era 
vntertoRartolomco  cognominato  A nfa- 
loneGcntiIhuomodiqueIlaCittà,il  qua- 
le volentieri  era  per  abbracciare  queir 
opera.  Il  fuccctfo dimoftrò poi auer pre- 
detto d  veroIaSeruadi  I>io,  attefo  alcuni 
^IF^Jl]  .^^P°.  a"«linflo  la  diuota  Mattona 
allaChicfadi-San  Franccfco,  nell'entrare 
s  abbatte  col  nomato  huomo  ,  il  quale  di 
fua  fpontanca  volontà  le  otfcrfe  ogni  fuo 
aiuto,  e  fijccorlb  neccflTario  per  perfczzio- 
nacc  la  ùbrica  di  quel  Monaftcro . 

M  a  22  Ve- 
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221  VetiuEC le  lettere d^lPapa,M ita,  ò  ceia' ^  cKc  conuenhia  fìijge  la  voItvttlSifc' 

Marjihcrita  forclla  della  Santn,  venduta  la  Dio, e  fi  diede  à  pregarlo  con  piiì  ^ruorq^" 
fua  robba  preparauafi  à  fpcndere  quello  fi  fé  iftanjxacommuando  per  vQ'anno  in(u>, 
lichieddU  per  profeguire  la  rnemovact  roàfupplioarlofopra  di  ciò  i  dofmen^^' 
fabrica.lk  fratello  di  ciò  fuor  di  modo  pochinTrao,  chonaltroutchcinduro,.ì5 
adirato,  corriinciòà  (gridare  la  forclla,  ad  rozzo  legno.  Quello,  che  più  TafflifTè  tìi> 
inaiuriaila.  He  anco  à  batterla  j  diccn^  chclecoropagne  9  le  quali  con  lei  era  no 
.  doiCyche^cetiapas^ie,  ecbrcomimiiiia  cpoaeiluie  dì paflàr* all'altro  Mònaftero», 

-  il  patrimonio  allo  fpCo^fito,e(Upi0rpm*  tftoQÌtitda tante  cribulaz.ionic^ngiarooou 
pendo  gli  di  lei  fcrigni  prcfe  rutto  Tòro,   pcnfierc,  vna  folaftando  falda  nella  prima 
i'argci^co»  e  quanto  di  prc7Ìofo  viccneu^  dcccrnuna^ione  •  Le  daua  anco  t-adidio 
adui^co^in-ièRifgio della 'fàhricapoircan-  kionaticréfiéMficftra,  nclibro,  daqu^i 

■  *  dpfió^fiicQfa'in  cafa  fua .  Benché  dì  jpiò  fofTc  itKaminata  per  rimettersù  la  primic^  ^ 

fi  rammaricane  la  Donzella,  nondimeno   ra  (Jffcruanza  della  Rcgo!:i  di  Santa  Chiar' 
.    vende  quello  lcj;rariuiafto  iiT)picaandok)   ra,  onde  cj^^d'vuopo  cercare  da  altra  parte. 

"  airopera diiègnata .  StauaaUorada prB!»  Tindrìzzo  .  Penfàndo  à queiloebbc  ncHei 
.  •  ailaChieiàdi^an  Domcni^^q-in  quel  luo-  roani  il  libretto  defiderntocon  vn niod#t 
.  » '•   go  mcdemOjdouc  dopo  fù  eretto  il  tempio   nùr.ìbilc,  e  fii  che  andando  àc;if>  vn  fan-- 
in  onore  di  San  Nicola,  Dantico  (pedale   ciullo  per  Ig.riuad'vn  fiume  vi  trouòfl 
del  l'Afccnfione  con  vna  Cappella  di  Saìi-  detto  libretto,  &  à  lei  il  portò .  EfTendo 
ta  Maria  ,  che  volgarmente  vicn  dettala   dunque  apparecchiate  tutte  le  cofcnccef. 

-  Commcnd.na,  il  qu.dc  efTendo  ftjto  fon-    fifical  partaggio  ,  Euftociùo  con  le  fùc 
'  '.  dato  per  alloggiarui,ipoueri,  non  feruiua  pcrfuafioni  indullèdue  Monache  à  fcguir- 

più  à  tarcifccto ,  qucftofù  conceduto  per  la  £htià  Riccia ,  e  Giacoma  Poi  li  cin  a,  U 
'VibalIaBeataEufto'chioije^oìDpagne  per  ijiialidtil^c  ,  aprendòicle  per  virtù  Di^ 
.  acconciarlo,  cridiirloin  forma  di  Mona-  «maIeportc,fcn'\'fcirono,  encll'ofcurè» 
■  y"     fiero  .  Nelle  lettere  Aportulichc,  perche   7.e  delle  tenebre  moftratalc la  via  da  vru 
*  -   tutto  il  rìegozio  era  rimclToàirArciucfco-  lume  ce!cfì:c,che  le  fece  fcorta,arnudrono 
/      .  uo,qutlb  permettcua quanto  in ifJhàSuoc  al  nuouo  Monaftero.  AccorgendofidÌBl 
EuftoLhio  fi  concedeqa,  chcconqu;ittro   hctorAbb.jdcfìa  dando  in  ifcandcfccn/a, 
Monache à fua clezzioncpafTar  pctcHé  al    auuisó  ("ubbio  iPidri  della  fuga  delle  tì- 
iiou^llo  Mpna^lero.  L'Abbadclìà  mal  vo-   glie  ,  fc  pure  quefta  menta  nome  di  fuga . 
'     '  lcntiericiòfepporta«aIagnandoGd'(ìfTcy'  ;-Coloroaifturbaudacalenouità,  chiamti 
abbandonata,  e  che  li  fuo  veniuaà  re  ftni  e   to  in  aiuto  il  Magiftrato  della  Città,5ivni. 
•         dcfolato,  fc  fi  lalciauanovfcir.daqu-llo   co  anicmc  buon  numero  di  amici,c!rcon- 
le  quatti o  Monache  ,  quali  Euitochio   daronb  il  luogo  à  fine  di  tornai  al  primo. 
^   Toletta  .  Alche  Eoitochi  or  ifpofè,  che  Jorpfi^iorno  le  fuggite  Suore.  £(tiì|ji. 
era  vergogna  affermare  ciò  d'vn  Monafte-   non  potendo  foffrirc  l'ira  del  fonbon'do 
ro  venerabilifiimo  ,  e  che  cHcndo  co-   Padre,  con  faci  lezza  fi  riportò  dbnd'cr» 
canto  numcTofo  auefic  tutta  la  fperanza   valica., Ma  Cj^-icoma forte,  &  intrepida' 
della iba  lU^ilezza  ripofia  in  quattro  fole  tnìtla  j^tmòtfittcle  minacele  de'jiioi>e.toii" 
'  .  .  l4onache  .  MerauigHatofi  quel  Prelato   vnamagrtanima  cofianza  fece  tacere  vn  * 

della  prudcnnflìinarifpofta  di  Suor fettfto..  Canonico  fuo  parente  ,  che  dice ua  molte 
>   ,  chi9,noiilafciodifauonrla.   -  '  villanu allaVcrginc Hiiftochio,cr^u£rcb. 

-  72^  Sivìddcro'^ppi'eflR>à<qùelfto-inibp«  beil^rarellodiefifàEuilochioaninia^tato 
ett  huoùe  tcn  pefle  contro  la  Serua  di   per  il  fuo  indegno  fparlarc,fc  lei  come  V€- 
rWò.lL'Abbadcna  con  tutte  le  fuc  aderenti   ra  Difcepola  di  Crifto  non  rimpcdiua . 
Vitupeiauano  la  rifoiuzionc  della  Vergine.      224  FinahncncerinuittaSeiuadcjrAL 
t       afièrcndo e0èr  cofà  tsU^fincw^  abbando^  tiffììiiiò  Euftpchio»  efiendo  d'a  nni  vem!^ 
^.    •  lMtcranticoiftiruto,c  che cfièndo  Moria,  quattro  aflìenie  con  Ci-i  coma  fua  Conj^ 
'  che  libere ,  fi  fottoponefTcro  aH'vbcdien-   pagna^con  Franccfca  fua  lorclla,  e  con  Pj^ 
zadiKchgtofi ,  ^  alladirczzioned'huo-   uola fuaNepocc  d'vudcci  anni  v^ncttcìci 
mini  dt  yU^  pid  ^oftera .  Ella  per  quefla  distanti contraftt,  «i[riuaróBO  il  ^oe  «.de' 
'  '  oppofimienoniiittcandollTa  poncodi*  Iccoiàntidiefiày  c  nd  ri^uoMotiailerQ 
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rimafèro.  Non  erano  però  terminate  afTit-  anco  altre  cofc  contiguc.Di  nuouo  cjueflf> 
to  le  contcfcjcflRniioucne  vn'altra  da  fupc.   fìì  trauagliato  dal  tumulto  di  fccolan ,  che 
rarCj  cqucflncra,chci  Frati  Minori  0(Tcr-   violentemente  vi  entrarono  fcalandolcL^ 
uanri,  d  qu3liill^")ntcficecommcttcuaIa   mura  i  parenti  di  Bernardina  Giouanna,li 
cura  di  quel  Monaflcro,  non  volcuano  in   quali  volendo  cauarla  fuora  perche  quella 
conto  vcrun'accettarla.  Di  tale  contrarie-   ripugnauala  pcrcofiero  ne!  capo,  e  lari- 
tà  ,  ò  ripugnanza  fi  rammaricò  canto  la_j  conduflcTo  nella  cafa .  Ma  pentiti  poi  del 
Vcrgincjcnc  graucmcnte s'infermò,  e  con   fatto,  rifcntcndofcne  anco  l'Are  lucdouo 
molto  (cntimcnto  cominc'ò  à  querelarli   ilftiornofeRuente  ve  la  ricondufll'ro.  Da 
d'cfler' abbandonata  da  quelli,  quali  fpe-  tante  anguftie,ctr.iuagli  afflitta  del  conti- 
nua indubitatamente  l'auclTcro  ad  aiuta-   nuo  laSpofadiCrifto  f\ì  opprefTada  vnu 
re .  Vlcniiamcnte  piacque  al  Signore  con-   lunga  indjfpafìzione  di  ftomaco,  e  da  vna 
folate  la  fua  Serua  ,  auendo  fpcrimcntata   fcbrcetica,  onde  i  medici  diffidaiiartodcl- 
^  la  fua  fortezza  in  tante  affli/z.ioni ,  e  tra-   iafuTfanità.  In  fonno  le  paruc  d'efll  r  vi- 
ucrfie  <  L'Arciucfcouo  dunque  di  Mcfli-   fitJta  da  quattro  cccclcntifllmi  medici ,  li 
na/  per  le  lettere  riccuurc  da!  Papa,ordinò  quali  le  toccarono  lo  ftomaco,e  facendole 
folto  pena  di  (communica  à  Frati,  che  per  Ibpra  il  (cgno  della  Croce  le  diedero  fpc- 
la  Domenica  delle  Palme  allora  proflìma    ranza  di  guarire .  Non  tiì  la  vifione  vana, 
amminiUraflèro  i  Sagramcnri  à  quclle_j   poiché  fra  pochi  giorni  diucnnc  libera,  e 
diuote  Vergini  rinlcrratc  in  quel  nouello   fana.  Subbito  ripigliò  la  folita  auftcrità  di 
rccluforio  .  Poco  apprelFo  gionfè  iui  il    vita, e feben'era Vicaria, attendcua aglcf- 
V  icario  Generale  ,  cpcr  ordinarci  modo   fcrcizi  fpirituali, e  corporali,  non  cfcntan- 
'Aiviucr'in  detto  Monaftero  volle  iftituirc  dofi  da  ve'run'opcralèruilt  ne  di  giorno  , 
-AbbadcHaSuor Euftochio  ,  macllabra-  ncdinotte. 

mo(à(f)lod'cficr  fo.qgctta  ottenne,  cheà      22<i  Per  Io  fpaz/io  d'anni  dodici  ftipoi 
tal  vfRzio  tbflc  dcltinataSuorGiacoma .  aggrauata  d'vn'altra  intèrnutà  del  tutto 
Non  mancò  l'inferno  di  traungliarie  fa-  incurabile,  &  allora  eziandio  continuò  ad 
cedo,  che  i  demoni  in  diuerfefìgurc.elpa-   abitare  nelfuotui;uriofotto!cfcale,  per 
ucnteuoli  laxuc  le  apparillcro  per  attimo-   lequalififaliuapcrandar'all'oratoriod  fi- 
rirle  effcndo  Verginelle  tenere ,  e  di  poca    ne  d  cfìTcrcitarfi  nella  pazienza  collo  ftre- 
(pericn7a,operando  di  piiì  che  il  Monade-   pito  di  quelle,  che  afccndcuano,  c  dcfccn- 
ropati/Tc  vari  difturbi  per  l'ingiuricc  con    dcuano.  Efièndo  forzata  ad  accettare  la 
trarictàd'alcuni  nobili,  che  mal  volentie-   carica  d'AbbadcfTa  la  (cconda  ,  e  laterza 
li foffriuano  le  loro  figlie ,  ò  forellc  vidi-   volta,  e  per  trouarfi  dalla.malatia  impedi- 
morafTèro  ,  volendo  piti  tolto  tornaflero   ta,  non  potendo  maneggiare  il  fuo  vffizio, 
alle  proprie  cafe.  Efléndocrefciutoil  ni:-   coll'orazionc  impetrò  da  Dio  la  finità, 
mero  delle  Monache  fin'a  dodici ,  ili  di-   Racconta  vn'huomo  Rcligiolb ,  cdiuotd 
mandata  da  tutte  per  AbbadelTà  Euflo-   d*aucr  veduto  in  fonno  la  Vergine  Eufto- 
chioarriuataà  trcnt'anni  dell'età  fuà  ,  il   chio  ftanca  ,  &  incuruata  fotto  il  pelò 
che  ella  abbornuaconaltretanra  aucrfio-   d'vna  gran  Croce,&  vna  moltitudine  d'ai- 
nc,con  quanta  fuolc  da  altri  branoarfi,  on-    tre  Vergini ,  che  di  buona  voglia  la  fcgul- 
defiìd'vuopocon  minacele,  e  precetti  co-    uano.  Dcnotjuaciò  la  prontezza  d«.llc  9 
ftringcria  ad  acccttar'ladcrta  carica.  Paf-   fuddite  ad  vbcdirla  ,  conforme  fi  viddc  in 
fati  tre  anni,  cmczzojeflcndo  l'abitazione   tutte  le  volte  che  ella  come  Prclata  tenne 
afiàifcommoda,  angulla ,  A'jcinsal  Con-    in  mano  il  goucrno  ,  che  mai  non  com- 
uentode' Domenicani  ,  e  di  più  caduto    mandaua^nc  meno ordinaun  le  cofc  neccC- 
buona  parte  del  tetto  ,  di  aumcntandofi    fané  ànomc,&  in  vece  del  modo  impcrati- 
fcmpre  pili  il  numero  delle  Monache,t«fo-    uo  fi  lèruiua  dell'interrogatiuo  in  parlare 
gnò  per  forza  trasferirlo  in  altro  luogo  ,    quando  volcua  fi  faccffc  alcun* azzionc,  c 
Mà  non  auendo  douc ,  e  fcntcndo  i  pati-    diccua  ,  chi  è  di  voi  ^  chefar-vclefjequefia 
menti  di  quclIcSagrc  Vergini  Bartolomeo    coC^  per  amor  di  Dio ,  à  in  feruigio  del 
Anlàlone  diede  la  fua  propria  cafa  f)tto  il    yW^w/Z^rorDal  cheproccdeua,chc  le  Mo- 
CalUllo,ò Rocca  Mamcrtina riducendola    nache cranoprontifììinc  ad  vbcdirla  for- 
in  forma  di  Monallero,  al  the  fare  conaprò   zandolc  aflài  più  i'cllrema  modellia  di  iì 
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Veneranda  PretaMychc  l'ordine  precetto*  pailaaa^con quanta  ili  iìi  i  i  i.  iTt  nitnaiy  ' , 

rio.  Fiì  di  fi  profonda  vmiltà^  he  fi  (otto-  2a^qu:\nto  erano  ifiioicoftumipiaceiioli  , 

inccceuaaIgiudi/.ioditucii>  e  fopra  quc-  quanto  arcoi|>etUiifi^roReftàjercuaprQr 

VÌrtU  come fopra baie,  c  (labile  fon-  cedere.  . 
dimemo  aliÀilnntuofòedifi/.iodeniiIf  -  336  Non  le  mancarono i miracoli  in.» 
tre.  A  quinto  eminente  grado  di  pazicn-  pniouadcl!cfiic  vere  virtù,  ciantitàcmi- 
2a,  diraaafiictudine,dipicti,  edipoucr-  ncnte,  fc  bene  fono grandilTniiitiairacoIi 
tiibrinontani.'  >  gl'^atti  eroici ,  che  di  tali  l'aucrc  vintala  concupidxnza  •  ri^titaco 
perfezioni  operò  chiaramente  ildimo-  maritaggi  di  principali  Gentilmipinìntt 
nrano .  Nel  recitare  IVfEzio  ,  ntfl'ora-  difpreggiate  anipIiflinK  ricchezze  ,  fon- 
Jtione,  c  nelle  vigilie  fil  tanto  fcruentc^hc  dato  con  maniere  anmùrabili  vn  fanto 
i  tatccera  vn'ammirabileeficmpiarc.Ogni  Monaftero  di  Vergini^  e  datele iàntini me 
anno  ,  qnaiidaveniuail  tcmpodedioto  eoAicuuoni  ,  perche  oell^ollètuanza  f? 
alla  rimembranza  della  Pafìione  del  Re-  manteneflTe.  Lafliando  peroraqucftc,  li 
Mentore  »  ella  colla  mutazione  del  vòlto ,  racconta,che  lauandofi  vn  Tuo  fazzoletto^ 
co*  gelii«  co'fòipirr^co!  contintio  t  remore  col  quale  foleua  aiciugarfi  le  lagrime^  co» 
dùnoftraua  l'intimo  (cntìmento  del  fiio  '  quella  acqu»  eflècG liberata  vna  DooiUI 
cuore  feritole  altre  volte  da  Crifto  collaL^  idropica,  vn'altra mondata  dalla  kpra^pcr 
lancia  mentre  Ibua  m  orazione.  E  non  tcrzoguariiavna  dalla  febrc  etica,  cfanati 
£>lamente  efl&  quando  fi  fcggeua  l'ido^  altri  itifcrnnr  l.ibcrò  vn* indemoniata  à 
ria  della  (àigratifiima  Paffioae,  leicz/ioni,  ,  Ter  condotta  *.  Volendo  le  Monache  uno* 
fc  profezie  àqaclla  fpettnmi  ,  dimoRrau:i  ucrVn'arca  grande  dal  luogo  ,  oue  Haua: 
patire  acccbiIBmo  dolore  nelle  mani,  ne*  perche  (òpra  vi  pioueua ,  fif  afVàtigandor' 
SÌed(,ncl  Iato,  SdintenfifTimocaiiMnarico  uifi  molte  £.'nza  profitto  veruno,  colmes- 
Bell'anima^  ma  di  più  ancor^tre  VergU  irrui  ella  vna  f>Ianvino  ,  fènza  ncfTuna 
«i,  à  fomiglianza  di  Icr  aucuano fi  Icn-  difììcultàla moflcr  Vna  Donnacadcndo 
linienti  tnedcmi  di  coikioglio  ,  c  diuo-  battè  il  ca|>o  in  yfrmuro,e  ne  rimale  grauc. 
ktooe  , poiché  non  fi  appaga  un  dirconfìdc-  mente  oK^b  tacendole  ella  fopra  il  iègno 
meta  vita diCnfto»  e  i c  fue  fantifTimc j  della  Crocehi  hbera.  Diede  fanità ad  vi> 
azziorri  ,^  maauuertiua  ciafcheduna  delle  alya  aggfauata  di  puntura ,  ^advna^hc 
compagne  à  rammcntarfi  di  ponderar  an-  cadcdolc  vnatauolasiiilcaporaueuGma- 
calcdiuote  fatighc,  pouertà,efligliOjpcr-  lamcntc  percoffa  r  Fece  vn'alwo  mi racolo 
lèctizioni,c  traiiagli  cd'ecatkditl{afiaoea>  iieUaiuiafl»fìra  perfonaeflèndole  nata  nel^ 
lilfima  Madre.  CoftQm,iuafoucntedirc,  la  mano  vnabrufTolcttaje  tagliatale  dal  ci- 
che le  fcrue  di  Dio  noa  per  timore  delle^  r^igicoper  tre  mcfi  contiooui  rafflific  eoa 

Eli  ne  per  la  (peranza  de'premij^  fola  intolerabile  dolore»  in  vn  tratto  fafànat» 

nate  da  puro  amore  veiì&diCrìfta  <laU^adre  San  FrapceicQ  appateiidol^  , 

euano  attendere  al  bcn*oprare ,  e  fbp-  mentre  oraun  . 

portare  lietamente  fi  ftenti,  fa  mendicità,  227  Preuiddcalcunc  cofc  future  coiL»- 

jafan^jil  fi:eddo> le  vigilie  j e  fomi^icuoli  dìuerfévifioni,  e  figure.  Viddevnavol- 

inccMninodi,  e  quantunque  non  vi 'foriero  ta  dormendo  vna  vigna  fetdej^gkiimed» 

itorn»enti  dell'inferno,  e  ncfTunopreavio  se  pÌ3ntata,fi£  in  quella  vna  vite  lènza  fró- 

ailìgnato  ,  il  medcmo  fare dou nano  per  la  di  aucr  prodottoli  Tuo  frutto.  Ciòfiì  prclà- 

iomma  Bontà  di  Dio,  e  perla  fiia  maggior  gio  dail'auuenimcnto  fegutfo  poi  in  vfta 

gloria .  A  queflb  fine  dccerminò  fcriuer*  donna  nomata  Gtasù  deila  faniigliaSp»'  . 

vn  librctco  per  mn^^giormcntc  illruirefc  dafori,  la  qual'cntrata  nel  filo  Mortaserò 

Monache,  ma  nello  fcriucrc  il  Dc'monio  per  proFcfTjr' in  elfo  il  regolar' iflituto  po- 

tanto  la  tnolcilò  ,  e  con  morderle  vn  de»  co  dopo  mori  fantifilniamcntc .  Effirndo 

to  fece  fe  le  torceflc  che  non  potè  l'opera  la  peitiicnza  entrata  ili  tutti; iMonaileri 

profcguire.  Sarebbe  difficiliffimo  raccon-  di  quella  Città,  e  facendo  orazione  USer- 

tare  quanta  fia  fiata  grande  la  fantità  di  ua  di  Dio  per  le  fue  Monache,  fìì  rapita  in 

queftaVergine,  con  quanto  affetto  di  Ca-  cftafi ,  e  le  parue,cheCrilfo  iedicclìè,cùc 

rità  amaua  l'altre  Monache^fHJimoera  af-  non  ioapediÌTc  alle  Vergini  il  paffaggioali» 

fcbileiiclcoiìiicrfaic>  coot«wyau«i  va»  Patpa  »  ApplcflòiaifòdaiMiifii 
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ftla morte carica'di facete  ,  echcauuen-   dò.  11  fcgucntc  miracolo  fil  veramente 
candoleeirancrattencuamolce  9  che  non   mirabile.  La  Vergine  Barbara  dmcnuca.» 
^ifièro>il(ègaicoaQueiiinsento<Itinofirò  idropica  ,  e  ridotta  in  agonia  di  morte  • 
il  fìgniiìcato della  vifionc,  attcfb  injriick-  dando  per  cdalarei'anima  da  momento  in 
lendofì  la  pcltc  per  tutta  1j  Città  nel  Mo-    momento  ,  c  di  già  apparecchiate  le  cole 
naIlcrod'EuilochiOj  in  CUI  erano fcilanca  necciTarie  altiincrale,  in  toccar  Tabico  di 
Monache  non  ne  morirono  che  ièdeet  .  Eullochio  come  vn*  altra  EmorroiflQi  nel- 
Conobbe  ancata  in  ifpirito  la  finta  diuo-   medemopunto  ftl  ranata,ennuigorì.  Ne 
zionc  di  Suor  Venera  da  molti  lodata  per   flì  piccolo  prodigio  quello,  col  quale  ©pe- 
vera jonde  le  fece  la  douucariprenftonej»*       >  che  cinque  pam  bailailèroàreficiare 
Vna  volta  s*attaccd  anco  à  lei  la^ie fte,pot-  quaranta  Monachi  ' Pallàndo  per  vn  luo- 
cheedcndoneinfctto  vno  degPoperari  ,   go  o&ui:ocollafuaprefènza  Io  fece  lumi- 
che  lauorauano  alla  fabrica  del  Monade-   nofo,  conforme  viddcro  due  Suore .  Vn* 
soj  e  tenendola  coiluioccultaytuoccafio-  anno  prima  chej^aaueila  vita  partile  gia- 
;  loeciiclapiglufl^ancot^e^achelbprain-  òendo inférma vidde il  Demonio > che to- 
Vtendmiaairopcra^  onde  cflèndole  nato  il   mitaua  fiamme  di  fuoco,  conforme  e(T^ 
corboncmo  libila  gola  fègnoeuidcnte  del    mcdcma  dichiarò  alle  Monache  j  che  le 
^  contajgiofo  male  ,  fubbicq  addimandòlc  afTidcuanOt  e  lì  merauigliauano  nonià- 
fem;portatóilSanti{fìmoSagfaiiicnto«  e  pendola  cagione»  perchepidvolteiifàce- 
^  '  ticeuutolo  incontanenteif>anie  il  coibd-  ua  il  legno  della  fama  Croce  .  Venutole 
cinoA^n.!  rcftò  perfettamente  fann  .  Ne   dubio,fc  quel  perdono  generale,  ò  Indul- 
iiiciòcdamerauigliarfi,  auendoclla  vna   gcnza  ncUaChicfa  della  Madonna  de  gl* 
^  mirabile 4iuo7  ione  vcrfo  quello  angelico  Angioli  detta  volgarmente  Portiuncuìa 
^Skli^:»i^hùeiieuarpcno,eperque'nod^a  pieub  Affili  conceduta  dal  Signore  Iddio 
'  crwturapuòafferirfi  ,  degnamente  per  il   periutcrccnìonedclNoflro  P.  SanFran- 
grande  apparecchio ,  c  riuerenza,concui   cefcogiouaflcairanimcde'morti  ,  viddc 
vtandauaiìiai  (cnza  lagrime  copioCe  y  e  ella  gran  numero  d'anime  di  dcfbntiden« 
con  tale feiniore,  e  fpiritualc  giubilòdel-  tro  cifterne,fomaci  «  e  ca{èdi*fuoco,die 
la  Tua  anima,chc  dal  volto  le  v-fcmanorag-  per  le  fcneftre  con  voci  l.imentcuoli  chic- 
gi  come  di  fuoco ,  e  dalle  fuc  vcftimenta   dcuanoaiuto  ,  onde  venne  à  certificarfi, 
vnafoauiflimafTagranza.  Vna  volta ftan-   che  con  fuflragi  de' viuipoteuanocjucllc 
do  inlcrma  le  ià  Ibmmimftraco  quello  eflèrfouuenute.Aucndodcfìderiodifape- 
'Diuinoalimcntoda  VJiaraano  cclcftc  •  •   re  fe  b  fatiga  da  lei  fatta  in  tàbricare quel 
Qjante  fiate  fi  (èntiuamale  ,  picndcua    Monaftcro,era ftata accetta à  Dio ,  leap- 
quclia  fjlutitera medicina  ,  e  con  cQa.^   paruc  vn'An^ioio^ele  prcfcntòdauamiie 
,  loia  molte  volte  diicacciaua  da  fe  qual  (i  Monache  detbnte^  e  viuencijelimerìttjdi 
ibncintermità.  Volendo  Petronilla  della  ciafchedunajaffemiandoIcchealSignofe 
Famiglia  de*Sauani  intraprendere  molte   era  (bmmamcnte  quell'opra  piaciuta. 
^cp&c,uccal*aullertcà  della  vita  9  chcauan-      228  Oltre  di  ciò  viddc  molti  annunzi  > 
'  £u^iioff lue  forze  «  benché  ella  troppo  ó  -put^omhrechepronofticaiiano  ladifei 
animolàiìofi^idèdiadcmpirlc^cnecnic.  morte  auanti  che  fuccedellè.  Viddeina 
deflc  licenza  ,  conobbe  Euftochio  il  fiio   Maflre,  e  Sorella,  con  vna  numerofa  turba 
mganno  ,  vedendo,  afTaccurfi  dalle  fene-^  prefentarfele dinanzi,  echel'accoglieua- 
9^^^^  R ifthorìo  vna  gran  turba  d£ de-  no  fir^^i  loro ,  e  dopo  erairtoeuuta  ia  m 
wni^v^ual  1  col  gcftiredel  capo,  e  delle  Coro  di  vergini .  Di  pid  vna  lampana  ac- 
mani  (è  ne  burlauano  ,  onde  lariprefc   cefa  ,  e  rifplendcnte  fofpeù innanzi  ali* 
fcuopreniiolei'infidie^  che  quelli  le  ordì-   Imagine  del  CrocififTò  fcaoteriì  con  vn_» 
nano.  AauertìvTÌa  Monaca,che  defidera*  mouimento  repentino,  e  tremolante  Tub- 
ua  troppo  fpcHb  communicarfi»  ciieft  bitamente  cadere.  la  vna  notte  la  fuaCel- 
n'aftencflc.  Ad  vn'altra,chefe  ne  riputa-  la  fu  illuminata  da  vna  chiarezza  come  di 
uaindegna,  aucndo  veduta  laBcatifilma  Sole  ,  e  che  vn'Imaginc  della  Regina  del 
3  "Vergine  Madre  di  Dio  ,  che  te  apparcc-  Cielo  le  andaua  incontro,  e  la  careggiaua. 
|biauavna  veftebìanca»  da  ciòcoQolH>e  11  ritratto  d'vn'Angiolo  dipinto  nel  muro 
jtte  n'era  deg n  > ,  c  come  ule  U commeo*  (ìidar'acqua  .  Suor  Chiara  della  Famiglia 
^  .  Tmo  Primo.  M  3  de* 
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de*  Run  vitMc  vn'An^^ioloandar'innanzi 
adEuftochiocon  vna  torcia  acccià  in_» 
mano .  Pauola  Tua  Ncpotc  rifcrf  aucr  rac- 
contato  vn  diuoto  ,c  venerando  Sacerdo- 
te ,  clic  andando  innanzi  à  lui  la  Scruadi 
Dio  per  riccucr'  ilSantilììmo  Sagramcnto 
auerlà  ve<futa  ftar*in  mez7x)  à  due  Frati' 
Minori  coro  nata  di  fpi  ne.  Si  ostrraauer* 
Aiuto  in  coftume  di  dire  ot»ni  giorno  , 

•  mentre  vide ,  quei  faiuco,  che  pronunziò 
TApoftoloS. Andrea  alla  Croce.E  fencen- 
dù  ella  legger' vn  a  volcaftandoàcenale 
accennate  parole  fubbito  cominciò  à  trc- 

-  mar,&impallidirfi,conciic  venne  meno, 
e  poi  fìi  crauagliatada  vn  crudelifllino  vo- 

-  miiOjperlo  che  auendo  fpcfi  cinque  giorni 
continoui  in  orazione  fece  apprcfTJ^con- 

•  gregare  tutte  le  Monache  à  Tuono  di  cam- 
.panclla,  c  primieramente  Icconunciò  à 
faccommandare  la  vigilanza ,  lamanfuc- 
tt]dine,!a  rclit^iofìcà  ,  8c  auuertirle,  che 
llafrero  apparecchi  are,  e  che  quelli  erano 

f^lVltimi  ricordi,  che  come  moribonda 
e  !  a  fc  i  ni  a ,  com  e  i  n  teftamento ,  che  non 
afpcttairero  altro  da  lei ,  perche  aueua  da 
attender'allccofe  fue.  Dopo  augurando- 
le i  veri  beni ,  tccc  il  fcgno  della  Croce,,  e 
licenziò  tutte  piene f>erci^ di  malinconia,. 
Soleua  dire  ne'  giorni  fcftiui  mille  volte 
l'Aue Maria.,  qujlc coftumanza  fé bcn'in- 
tcrma continuo  llmprc,  &i  vna  volta-?, 
ilonauendocompuoquci^Q  numero,  ne 
fìì  ammonirà  coII*apparizione  d\  n  cereo 
mezzo confumato  ,  onde  da  quello  irLJ 

SOI  anco  ammalata  la  compila .  Trouan- 
ofi  occupata  in  fèraenti  orazioni  dauan- 
tialSanuftìnioSagìrainemo,  fii(brprelà_» 
da  vn  fubitnnco  tremore  ,  per  Io  quald^ 
pofta  in  agonia  le  conuennc  d'andare  pre- 
Ibroentcal  Ietto ,  doue  ridotta  aìredrcmo 
k  lunie  di  li^^ue^vif aiìdto  da  vna  Signo. 
ra  tutta  adornata,  con  vna  gioia  ranto  ri- 
lucente, che  iliiiiTiinaua  tutto  il  Monaftc- 
I^,e  poi  detta  gioia  afiìcme  co!  fuofplen- 
dbrerpari  dalla  vifta  ditutte,  fouraucncn- 
do  vna  caligine  ,  Icorgcndofi  cuidenri  fe- 
gni  del  fuo  vicino  pafTaggio.  Suor  Giaco- 
ma PollicinaufTidcndoìe  con  tutte  l'altre 
vergini,comeAL)badeflàcheera,  ledifTc, 
perche  Icabbandfnaua  faiza  aucrlc  detto 
nicntcrRifpofi.  Hultochio  aucric  già  detto 
qiiantocrancccflario,e  di  nuouo  i  cilcìrtò 
ad  aucr'il  pcnfierofìnoàMiileridelIa^ 
Paflìoliej  &imicarerazzioiit<UCrifiojà 
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tener  Grillo  per  Padre ,  e  Maciìro.pcrchc 
effadaluicra  Itaca  ama)acihata,da  lui  auc 
ua  conlèguito  milèricoidia»  e  con(b1azio- 
fte»  e  che  auendo  lui  per  loro  Il'orta,  non 
aueriano  mai  potuto  errare ,  in  quefloaf- 
fcttuofo  ragionamento  pafsò  vn  ora  mtic- 
ra>dando!e  grvleimidociijnenti.II  giorno^ 
lègnente  fc  le  aggrauò  il  male ,  e  pòidàlle 
due  ore  fin'alle  cinque  di  notte  ficcua  ora. 
zionc,  ringraziauaGicsii  Chrillo  ,  e  la 
Vergine  Maria  ,  confórme  o^^ni  giorno 
Goftnmaua»&  m  proferiti  loro  nomifiice«  ' 
ua  col  c  ipoqtKlla  nuercnza,  che  poteua 
All'otto  ore  cominciò  vnpoco  à  miglio- 
rare .  Nel  gbrnó  fuffègu^ntc  riaggrauan- 
dofi perdélauarola.  I.e Vergini,  che  le 
afìlftt^uanfT.  fc  raccomirtdnuano l'anima, 
conforme  al  (olito  ,  dandole  i'incenfb,  e 
portandole  il  SantiffinioSagranrentodcU* 
Altare,  (lette  ella  in  qucfto  modo  mouetl* 
do  folanicnte  le  labra,ma  fènza  parlare  per 
vnpoco  ,  e  finalmente  ricuperò  la  loque- 
la, prefc  alquanto  di  vigore ,c  riceuè  l'Eu- 
cartftia  .  Appreflb  per  alcuni  giorni  (èia 
pafso  vn  poco  meglio ,  e  li  Medici  ordina- 
rono fc  le  dalfc  da  mangiare.  Inqueflo 
mentre  apparuc  vna  lucidtlTima  (Iella  (a- 
pradel  letto^in  cui  giaceua,laqualerendé 
colla fuaprefcnza li dilci  vifb  più  colori- 
rò delle  Rofe*  c  le  fece  ^'occbiriipicn* 
demi. 

229  Erano  li  i9.diGefinafo  vn  giorno 
auanti  la  ftfta decanti  Fabi  ano  ,  e  Seba- 
ftiano  Martiri,  nel  quale  laSpofa  di  Crifto 
fi  ièce  cantare  le  lodi  della  Madonna^  c(^ 
ftndofi  in  quella  notte  tutta  fafnreddata  , 
non  Volle  con  fomento  veruno  c(Tèr  ris- 
caldata, e  parlandole  !c  Monache  afllften- 
ti  della  glòria  dal  Signore  appacecchiacalci 
rilpofe ,  che  da  vna  peccatrice  non  pottoÉ 
iperarfi  gloria  nefTun a  .  Sii'l  f^rfi  del  giór- 
no cantò  diueriiverfcttidc'Salmi  ,  come 
Dei^y  Deus  meut  ad  te  de  luce  w/'/o,  Deur 
in  adtutùrìum  meuinhittHdefic  altri,ripeté- 
doli  pili  volte .  Arriuata  '*  "a  del  mezzo 
giorno  fi  rinuigorijcdiu  nr  afiàipivì  bel- 
la, diede  vno  (guar.lo  alle  compagne,  co- 
me fc  da  loro  fi  ìicenzialTe ,  &eirendo{b^ 
ftcnuta  dalle  braccia  della  Vergine  SuÓT 
Petronilla,  f.n/.a  (Ircpito  nc(runo,c(èn/.a 
veruno  fconcio  motnmcnto  ,  quah  che 
leggicrmiente  ripofaliè  diede  l'anima  al 
Creatore  in  giorno  di  Giouexii,  nel  qudfe 
aiicoerft ima  nella  fetta de^Santi  Fabiano, 

.    e  Se- 
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eScbaftiano  martiri  nell'anno  1491.  e  dcir  più  indemoniati  .  Noioià  proUlIità  ad 
età  ttA  {4JNblIa  di  lèi  morte  fi  taccontauo  alciini  fària  raccontare  i  niracoli  »  colli 
eÌRrfiicccdutele  (ègucnti  merauiglio  •  quali  volle  il  Sfcnoreapprouare  il  concct-  . 
Vna  candela  lunga  da  due  palmi,  cATcndo  to  formato  della  fantita  di  quella  Tua  Set- 
acee^ al  Tuo  capo  quando  agonÌ7.aua  j  VI  ua.  Chi  brama  auerne  diftinu ,  e  lun^a 
ardi  dc4ecÀore  cocinoneièttzà  diminuir*  contezza  legger  potrà  la  di  lei  vita  compi* 
^ynecottiìimarfi  nallày  per  leene  fù  con-  lata,  e  (lampara  nel  i52o.da  Celare  Lanza 
(cruata  con  riucrcnra  in  memoria  ciò .  Caualiere  Meflìnefe.  Tnccrpcrò  non_9 
Sopra  quella  Chicia  di  San  Nicola  nella  dubbiamo  due  gran  miracoli  perpetuaci 
Villa,  doue  eflcndogìotianettafiì attor-  del comtnao fin  al  giorno  d'oggi.  II pn- 

-  niatada  quella  primacaligioeyqiialeleio*  tnOy  che  il  Tuo  corpo  fi  confcrua  intiero» 
full'  il  Cruore  dello  fpirito,  comparue  vni  incorrotto,  bclIojodorifcrojtratr-^bilcL.' » 
roerauicliofa  moltitudine  di  colombe  con  mollc,egraziofiirimoà  vcderfi .  U  fccon- 
p^nne  d'argentone  d'oro,  e  volando  lun-  do,  che  con  dare  certi  colpi  (cndbili  alla 
'gamente  iuiNfi  raggirarono.  Per  tutto  il  calfa,  dentro  di  cui  giace  dà  legno, che^  \ 
giórno,  in  cui  morìjcantò  vn'vccllino  fo-  alcuna  d.llc  Monache  hà  da  morire.  Et  è 
pra  il  tetto  del  fuomottoftero  .  Fù  il  fuo  flato  ofleruato,  che  mai  neff  una  Monaca 
corpo  cfpollo  alle  ferrate  della  Chiefa  ,  e  èiuimortafcnza,  che  tutte  pria  non  ab* 
cenutouijcheognimopoteflèmtrarlofio*  biano  fentito  quelli  colpi.  Fece  chiara 

-  alla  fera  del  giorno  fcj^ucntc  ,  concorren-  fpcricnz.aditalcprodigiofo  auuertimcnto 
douigcnjeinnumerabilcàriuerirlo  .  Nel  nella  propria  pcrlbna  ,  che  non  aucrcbbc 
tet:&o  giorno  dopo  morta  per  ordine  del  voluto,  Don  na  Leonora  Oforia  Viccre- 
Ccimìiibre  ^  mcflb  dentro  vna  caflàdi  gina  di  Sicilia  moglie  dìDonGiouanal 
Icgnofpirando  vn'odorfoauiflìmo,  e  mu-  deVcga,  la  quale  entrata  in  quel  Mona» 
tatofi  di  colore.  Scoifi  cinque  giornidal-  llcro  Tanno  1 5;  so.c  facendo  orazione  da- 
Jamorcciìi  vditoilruii^orcdi  due  ,  ò  tre  uanti  al  depofito  della  Vergine,  fenti  dare 
colpi,  che  bacteuanb'ietauole  della  caflfa,  di  dentro  i colpi,  elèneimifflotì.  Anda* 
eciòdue  volte  ,  per  lo  cheapertofiiltu-  ta  poco  dopo  in  Palermo  vi  morì  .  E  per 

►  mulo,  fii  trouato  conforme  v'era  flaco  po-  vltimo  non  fi  dcuc  pafTarc  lotto  filenzio 

ilo  j  &  aucr  mandato  fuora  le  narici  riui  vno  icgnalato  beneficio  ^attoal  mcderoo 

di  fàngue,pot  per  diece  giòml  rudò,e  tràÀ  lue  Monallcro.  Eilèndofi  nell'anno  i  ffioi 

lacata  in  vn'  altro  dcpolìto di  nuouo  di-  attaccato  fuoco  di  notte  nella  ilanza  del- 

ocnne  vmido  .  Quello  fudorc  dimoftrò  le  Icgn:i,  donde  facilmente  fi  farebbe  dila- 

'  n^eiauigliolà  vircU ,  attcfoi  fazzoletti  ba-  tatopcr  tutto  ilMonallero  j  ia  Spofa  di 

^natiiUelIbappjicatìàoiolciinfènnìdie*  Crifioapparaevifibilmen^iSqor Catte- 

dero  lànità .  PanoIaJìia  Nepoce  fentì  da  rina  della  Scala  >  e  fiiegliatala  la  condudè  à 

lei  chiamarfi  vna  volta,  c  correndo  al  fuo  rimediare  alla  cominciata  fciagura  .  Quc- 

depoiìtovdi  i  colpi  nelle  tauole  della  caf«  ilo  Monailero  è  chiamato  Monte  delle 

fit ,  dentro  di  ctiijgiace  ilfagro  cadauero ,  Vergini,e  fu  molto  ingrandito  di  fabrica  », 

ftnti eziandio  fpeilodiJla  detta  caffa  vfcir  c  crefciutali  l'entrata  da  Arrigo  Enriques 

vn'foauiflìmo  odore,  conforn\cfin'al  prc-  Generale  dall'armata  maritima  di  Spagna, 

iènte  fi  fentc  da  molti,  fpecialmente  nel  La  vita  di  quella  ammirabile  Serua  di 

Cqiq.  In  diuerii  anni  ^guenti  più  volte  é  Dio  è  (lata  fcritta  da  molti  citati  dal  No- 

fiacpttooatoil  corpo  medemo  auerc  ftida^  Uro  A nnaliila nell'anno  I4^jlii«iacift^  • 

to  in. tanta  quantità ,  chcfenefonoripie-  douelariferiiceancolut. 

aeinoltc ampolle  ,  conforme  anco fene  *  '  ' 

iòfio  cnipite  alLTc  del  fangue  vfcitole  dal  Adiai.  di  Gennaro, 

tiafi).  Ijiiboi capelli ,  vnghie,  e  pezzeti  • 

della  fua  tonica  a  motti  infermi  hanno  re-  FÌÌSéMJBeaioGuaìHpv,yifitm  • 

ilituitalafanità  .  Coli'oglia  fi  fono  gua-  MPottUrfm  . 

ritc  infermità  mortali,  colle  g  jccte  del  fu.  ,      ^          , .  "  '  . 

doffelbnoAaiina«idatiIeprori,colÌàngue'  230  T  L  Beato  Gualtiero  Bmgeniè  ;  c 

dèk  nafo  fiì  reflituita  la  villa  ad  vna  fan-  JL  Vcfcouo  di  Pottiers  in  Francia 

cjy(iQa  «•  c  diiucciaa  i  ipirui  maligoida  iiì  hoocno aoko  chiaro  per  £intità,  e  con- 

*.  M  4  fo- 
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fumato  nelle  fcicnzc  ,  per  lo  che  fu  fatto  Dioi>uprcmoGiudi.:e^  c  fi  ritenne  anGl|^ 

Dott^r'iD  Teologia,  e  poi  Miniftro  della  mortòla icritcuni»  colla  qoal^cìtaaa  fi  P9m 

Prouincta  dt  Turonia.  Quando  Nicx)fò  tcficc  àrenderctìntodcirag«raa  ofotioIir 

Terzo  Sommo  Pontefice  volle  cfporre  la  nel  tribunale  Diuinojafìfl'gnandofi  il  tem- 

noftra  Regola^  e  jper  meglio  incontrar' il  po^cgiorno^chedoueacomparirui.  Ne^w 

fenlo  di  citi  fè  tnterueoirm  il  Mìniftro  nino  potè  leoarlidaflemanij  benché  liior^ 

Generale,  due  Cardinali  dell'Ordine  ,  &  to,lac3rta,fincliel*ann«>lcguentcpa(Ian*  1 

alcuni  Miniftri  Prouinciali  dc'piiì  dotti  dodaliilPapapcr  andar*à  pacificar'il  Rè 

che  allora  vi  tofllro ,  frà  glalcri  vno  in  il  di  Francia ,  e  dlnghilterra,  che  faceuana 

BeatoGualciero.  Vedendoli Pnpa,  che  infieme'guerracruaelcj  intcfodclla-fcrie-r 

era^rÌbnadiiègiialataerudizione,&in-  tura  tenuta  nelle  matii  di  Gualtiero  l^f^ 

tegrità  di  vira  j  atra  à  portar  la  crira  di  Pa-  aprir  la  fcpoltura  ,  e  rrouTto,  che  ancora 

ftoreEcclcfijftico  ,  lo dcftinò nell'anno  latencua,ftandolamano,etuttoiUorpo^ 

medemo,  che  fi  compilò  la  Tudcttaclpofi-  incorrotto,  K'^imatto,coirautorità,  che 

xione  della  Resola* Vtfcoao  di  Poctiers,lt  aueua^commandò  li  daflc  la  cart.i,prdmev. 

cui  Chiefj  era  ftara  per  alqiranto  vacante  ,  tendo  il  rcftituirglicla  .      prcH- ,  c  Icttaf» 

per  laconrcfa  di  due,  che  erano  flati  eletti  la  rende,  elidifpiacqued'aucrla  v>.dutn_* 

Vefcoui  dal  Capitolo  diuifo  in  due  parti  per  il  timorc,chc  li  cagiono  ,  e  non  in  va-  ' 

vna  eleggendone  vno,  e  l'ìilcra  Tn'ahio»  no,  actc(b  nel  tempo  tir  quella  pre(crictoflÌ 

che  trà  di  loro  cominciarono  poi  à  con-  h\  forzato  vbcdirc  morendo,  e prefcntarOg 

iraftare  non  poco.  Fece  grandiflìmn  refi-  al  cofpetro  di  Dio .  E  benché  alcuni  ab*- 

faenza  il  Padre  Gualtiero  pai  che  non  fi  biano  dubitato  ,  che  la  morte  di  CIcraei|»v 

coBDeniuaperiMmaocectar^lVefcouado,  te  non  prouenifTè  ner  quella  cttazionejX 

ma  fiì  coftretto  alla  fine  dal  commanda-  fattali  nei  cofpcito  Diuino,  ciTèndo  fuc^l 

mento  del  Pontefice  replicatoli  tre  volieà  ceduta  fette  anni  dopo  ,  parendo  foflé" 

fottomctt^ricfpalie  alpefò.paftoralc  ,  la  troppo  tardi  mterponendoui  tanto  tem- 

cdigratKMaeglìbenconofcéua  ,  c  però  po^  nulladimeiiotlnofhroAmialitlapcn«w* 

fiiggiua  d'indoflària  .  Fra  Buonagram  fa,  che  tal  termine  tote  afTcgnarfeli,  po^^ 

allora  Mmtftro  Generale  fece  le  fije  parti ,  fchiachc  li gafti£;hi  della Giuftiria  Diuin»#l 

e  pregò  con  Ulanza  il  Paj>a,che  non  voie5>  Icmpre^engono  tardi ,  e  di  pili  dice  auer^ 

le  priuaie-la  Prontncia di  Torone ,  e  ttitta  luftronaco  iir vn codice  unnt^ritto ,  che 

la  Religioiie  infisBiedi  Prelato  si  degno  ,  appunto  tanti  anni  di  tempo  if  pit&'rìue^ 

ma  nulla  giouarono  ne  di  queftì  li  prieghi,  ua  la  fcritrura,della  quale  egli  Drfmmcman. 

ftc  di  quegli  la  ripugnanza  ,  nfponden^do  doiì  ,  come  anche  dciringiuria  iùrca  a{ 

fèmpreilP!H>a,  cM  neUa  Religione  vi  re-  ScmodtDio,  e  delFa  fba  appelfazzioiM'ij 

ftauano  molti  fiimiglieuoli  a  Gualtiero  ,  tutto  tremante,  e  pieno  di  timore  efalò  la 

^.  de'quali  egli  bifognaua  fi  fcruifTc  per  aiuro  (pirico .  Ne  folamentc dal  Beato  Gualtiei 

à  portar  la  carica  infopporcabtle  dell  obli-  ro  per  l'ingiulla dcpolizionc  dal  Vefcoua^ 

gOj  Si  vifizio  pontificio .'  Era  Gualtiero  do>  ma  anco  da  Caoahtfti-Templari  perii 

,  ccceUeme  iirogni  virtd,  prudente  nel  go-  lorOidine  &pprcfTo  ,  e  molti  con  atrod 

ucrno  ,  grane  nella conuerfazione ,  grato  rormenci  vccifi  ,  fcriuono  alcuni,  eflcrc 

«ci  tratcarc,c  nt'coftumiclTcmplarc.  Am-  ftato  citato  Clemeutc  Pontefice,  e  Filippo 

niniUrò  con  ogni  lodoioje rettitudine  Fa  Ré  diFrancia  al  tribunale  di  Dio ,  &  in.» 

conferitali  dignidfipÉfoptle ,  difenden-  fatti  la  inorce  d*aiY)bcduc  auuenilt  neU^ 

do  intrepidamente  le  raggroni  della  foa  iiUfTf^nnno.  E  ror. è cofà infolira,? nuon> 

Chiefa,  per  loghc  venne  a  molefto,e  lun-  ua  fomigliantc  auucnimcnto  per  le  cita*"' 

go  litigio  con Bci^ardo  Goto ,  ò  Gouth  zioni  fatte  al  tribunale  di  Dio  da  huomini 

ArciuefcouodiBordcos  ,  il  qualecletio  Santi,  ò^notabi Ime Rteaggraaati,eflèndo». 

Papa  fichiamò  Clemente  Quinto,  cram-  confermato  dall'improuifa  nrortc  di  pcr- 

mcntandofi  de'  contraili  (eco  auuti  ,  la-  fonaggi  cicrui .  Cosi  moii  qucll'Agrertio 

fciando  trafportarfi  dalla  paffioncjopriuò  d'accetta  per  mano  d Vn  fèruo  cattiuo  da 

delV<efcouadojelofttoriiar*anaReiigÌD^  lui  rìcomprnto  citato  da  S.  Esfiachiadin^ 

ne  .  Soffri  l'huomo  perfètto  con  pazienza  fccpolo  di  S:in  Colombano  vn  mefèauantir* 

VèStoata  %  fùarciiaiaàiBQtfcs'a^Jlài  Taaaoi^ictou^iir.CosÌBaoxiBilqunrai)» 

^^^^  '«^i     ^  -  V  -     .  '«^..It^^: 
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tcfimò  giorno  quel  Prepofto  citato  dall- 

Abbatc  di  San  Giacomo  di  Lcodio  per  ..     Vel  rmtr^Pédn  M  Pmoh 
a  eie  r  violentemente  leoato  dal  Monaftero  ^  dsSt^Hs, 

del  dcttoSan Giacomo  vn  giou.inc  cugi- 
no di  efToPreoofto.  Cosi  finalmente  mo-  231  TLVen^.  Padre  Fra  Pauolo  da  Brc- 
TÌ  Fxli  ppo  il  bello  Rè  di  Francia  ftrafctna-         l  fcia  Frate  dcll'Offèruanza  fil  Iw»^ 
toda  yncaiullo per vn gran tratrodt via»  moAilingoIare erudizione > e  dottrinale 
mentre  nndaua  alla  caccia,  chiamato  nel  non  mcnoconfpicuo  nella  bontà ,  epci*» 
tribunale  di  Dio  da  vnCaualierc  Tempia-  fc/zioncReligiofa.  Era  di  tanto  valore 
ro  Napolitano.  Che  tanta  forra  auefìcLJ  nel  predicare,  che  fra  Predicatori  del  fii£> 
la  citazione  fatta  dal  Beato  Fra  Gualtieri»  tempo  m«ritòeflerrtpiiCatoit  ptìmApale» 
appréfTblddio ,  che  poteflc  alla  Diuina__?  ondcfccc  i;ran  frutto  nell'anime  per  lo 
prclcnza  fatui  comparire  l'anima  diCle-  ftato  di  Milano ,  e  Lombardia  .  Aucua_» 
mente  Quinto ,  &  intcrucnir  al  giudizio  fpccialc  talento  di  confolare  gl*atfluti.  Et- 
del  Sourano  Giudice^  la  (àncttà  di  efTo  B.  fèndo' coniìimato  nelle  vtrtd  9  eiàmeopcp- 
Gualtiero ce  Io  perfuade,  cedo  re  nde  ?  razioni  (l*  ne  pafsò  al  Signore  adi  21.  di 
moìco  credibile  pcrnon  dir  certo  ,  come  Gennaro  in  giorno  di  Minedì  del  1477. 
attcilata  da!  Signore  con  più  miracoli,  fc-  nel  nollroConuento  di  Vare(c,c  meritò 
condola^iòfaitto  nella  di  Ini  vita  Pie-  eflcrdal^  onorato  con  intraeoli  innata 
ITO  Canonico  della  Chiefà  di  Potticrs,  de'  zi  , e  dopo  morte.  Il  fuo  corpo  portato 
quali  due  f<>librcucmentc  diremo  .  Mcn-  nella  Cnicfi  vi  fiì  tenuto  due  giorni  cfpo- 
ircqucftó^nto  cck  braua  Mcfla  il  piiì  fto  fopra  la  Bara  ,  nel  qual  tempo  catti  gl* 
ddiètolce  fòdagl'afTiftemi  Tedou  dtfccn-  abiunti  di  Vareft ,  e  de*luo;(bi  circontii- 
dere,  cpo(arfi  Ibpra  del  fuo  capo  vna  bian-  cini  concor(cro à  venerarlo  toccandc^o> 
chi/Tìtna colomba  in  fcgno  della  purità,  di  e  baciandolo  per  diuozionc  ,  e  facendo 
cui  cradotatala  fua  anima,  e  della  finccn-  toccarlo  con  pannicelli ,  corone ,  &c  altre 
t  à  d  i  co(ciefiéa  e  diuozionc»  con  cui  (àcrr-  coiè  diuerfè ,  ogn'vno  procurando  d*auere 
£caua  al  vero  Iddio .  Volendo  vna  volta  Tn  poco  del  ftto  abito  à  fine  di  ferbark)  cel- 
iar veftirc  alcuni  poucri  commandò  al  fuo  me Kcliquia  di  hoomo  fànto .  PafTati  due 
Maggiordomo,  che  comprafìiil  panno  giorni,  nc'qualiftettccosìcfjxìtto,  i Frati 
HCiSlìirio  per  quell'opra  dfnri(èricordia  ,  confoiennrtTimaproct^Tionelo  ftpdffii'Ki- 
atf^MMianoofi  albradcnari  per  pacarfo ,  il  no  nella  CnpcHa  delle  Sanw  Chiara,e  Mt- 
ptgliò  à  credito  promettendo  alMerca-  ria  Maddalena  nella  Chiefa  del  fudcrto 
dante  con  polisucc  di  pagarlo  fra  tatotcm-  Conaento.  In  Varcfc  diede  la  vifta  ad 
^ .  AimictfkuYdoft  il  tempo  appatciiito  vna  cieca>  (ècoadoicrìue  iliioftro XmiSk. 
'  pagamento,  vnliuomo in  tutto fomiglic-  tìflai4II.n  si.  ;^ 
noie  al  detto  Maggiordomo  fattali  fire  la 

liceuutafodisfcccal  debito.  Spirando  H  VHadelFen.  F.  Stbafìiano  di 
tempotndòilMag^ordoroo  per  pagare,  S.Mtrìa  , 
«ttbuò,cheilMcrcadaiKeera  ftatofodis- 
feto, di  che  il  Maggiordomo  rcftò  non_s  2^2  TLVcn.FràScbaftiano  di  S.  Maria 
poco  iiTcrauiglia^o ,  fiondo  non  auct'cgli  1  nacque  nella  villa  di  Fucrtc  cfcu(à 
pagato,  ne  tromndo  in  tutta  la  terra  chi  nel  Territorio  di  Conca  nella  balza  d'vn 
jciaaiieflè  fatto,  fi  giudicò , e  potè  tenerit  iiioncé,  donde icaturifce  il  Torrente  Ser- 
per certo,  cl^Nollro  Signore  auefifè  per  na  ,  che  poi  entra  nel  fiume  daSpagnuoli 
mano  d'vn  fuo  Angiolo  pagato  quel  dcbi-  detto  Efcabns ,  e  hi  figlio  di  Filippo  Va- 
1S>  contratto  per  fouue  ni  re  àpoueri.  Dal  lente,  e  Maria  Gomezperfoncd'oncfta-» 
Molano,da  Ridolfo  altri  é  annouen-  condizione .  Da  patto  s'impiegò  in  pdf* 
to  rrà  Beati,  c  fcriuono  auer  operato  mol-  colar  le  Pecore  cHcrcizio  commune  à  tut- 
ti miracoli ,  illuminati  ciechi ,  curati  in-  ti  di  quella  terra,  in  cui  qualfiuoglia  abi- 
fennaggrauatidadiuerfemalatie,  &  auer  tante  ne  hà  o  poche  ,  ò  molte  fecondo  il 
anuto$^alepòdefl:à  di  liberar  groppref-  proprio  aoere,  eciò  fece  con  vn'altro  fao 
fida  febrc  quartana .  Abbi  ^mo  CUtfO  ciò  tr..tcIlo  ,  che  nnco  hi  Rcligiofo  dell'Ordr- 

Aci(o{)ar2^>dcaoAhAnnak#  >^  dclKòfJDooaemco*  Vcnnegli  voglia 
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almeno  lo  faceirciIcunivotM  V^n^l'   :    '  "™*  ".'•'Mine  coftumate  iaj 

apprcfcal<,ua"  od  ^Je  " ùJcc"c cc^^^  ^XT^'nlS' r"'^''-  ^  ^ 
«a  difcrazu  il  PaJ»    .  Jlj  •  ^^'"^ 'iHsnodcI  nututino.  S'accordò  ft- 

iun^idall  abitato,  non  tralafciaua  inaidi  I«nolDMad&  vn  oafÌl^       t    i  ^ 

conkflarfi c  commumcarfi  ogn  otto  gior-  colle  pume  aguzze  ^fXnJJ?  k 

;  co-pallori  non  parlaua  fc  non  di  coic  trzuiZ  Zi^cnd  ncU.^^'''^^^^^ 

fpiruuali  edopocnrcrfi  con  loro  occupa-  fio^^mo^Z^^^^^ 

c  bene  che  ormai  ci  tratteniamo  altrcttan!  ma^^i^or  dolLe  i  "r^^^^^^  ^^""/i 
to  con  Dio ,  c  con  animo  di  rare  qualche  PatSScn tf  tolera't!  da  rT'?" 
•    fruttoinftftcnro,  cnc;;raltriglilegRCM  hnomi n^ C W ^^^^  ^ 
vn  poco  di  qualche  libro  diuoto,  chfC!  SffTnc  à  eh  W.n«  'r^c.'J?"^ 
pre  feco  portaua , .  raccontaua  alcuno  cf-  Se  dolore  3iftJ.5.^^Ì'  chepatxffe 
fianpiochcfaTvua,  dicui  tutti rcitauano       f:  hf;     J  ' ^"^r!?-^^ 
Woltti.  i>a^putcocom  ndòVd  «Jc ^llui mcdemo  affl.ggcfTcro  ,  Anism 

tarfi intridi  vmù,  do?^iuTs5 ifSS^  L'^'^T^'^"^ 
.com.gliaImPaftor,,rueTl  a^^^^^^  aT^w^o  ""p'^'^'^n^ 

cfcùma,recttaitaURofario  /^^ua  ogni 
«onc  che fapcua   Intanto  jin.^^^  andauaacontcrirfccoi  fuoi  trauagli^ 

to  f;entrar^;^clìaS;U,n*c?/^&  J^r^Stef  °'  ^  ^^hVoS 

non  agitata  da  precipitor"S^^^^^^  v^^e^fLl"'^""!"'  ^^^2glo.  Au^ua 

dic.ac  con  raoita  imr,pid%zza  ^rì^^\  I^r?!!**'*^"*'*;'^»^*  ò  polìcinc  tanto 

dell'iftitotoaiutato  dalla  buona  inclfn.  Ennil^^P"?^*^«''«'»«  Supcriore,, 

5 ione  e  naturale  rdM^ml  à  auTi  fi  X" '"'"^ "'"'^  commandare  à  ndHin^ 

ael  Nouiziato  var^  e"cmbm"^^^^  n^cnto  di  finta  vbcdienza ! 

ferialmente  di  fame,  ^o^^^^^^  tfa^n^fiST"'"'^^"^?  quanto  ordina- 

Giouani  ncH'ingrdróiut  RcS^^  fn  «r  l  ^^   '^'a 9'^"Sici.  Fu  la  cura^ 

fire  offici  baffi  ,&aLioni3en^^^^  S^t^'-^'^l''^'  ^^o"  f'apcndodopo 

nolaoanzaua/AdinMiiit™ion^^^^^  motammi  rimedi  che  fatui  per  rifanarìo 

farlo 
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fatto C^medèfimOieiè  ben  (ènciuaqml-  quando.riceueuano  limofina  .  Capitan- 
che  orrore,  cónfideranJo  in  quello  infcr-  aouiitÌNenJichi  inférmi,  ò  molto  ncceX* 
moCrifto  impiccare  vinf.  la  ripugnanza.  tofi,gli  introduceua  dentro,  gli  carcggia- 
Non  potendo  l'ainnialato  niaoucrli  pan-  ua  con  cftrcmo  afl'ctto,  e  nel  fine  inginoc* 
tb  à  fare  le  fue  neceflìtè ,  ne  mangiare ,  ne  chiatoiì  gli  baciaua  spiedi  •  Efléndo  por* 
bere  colle  proprie  mani,  intutto  Io  (crui-  tinaie  nel  Conuemodi  Cebrcros  m'Mi» 
nacfTb.  Vedendolo  vna  volta  vn  altro  no  di  molta  penuria  ,  c  concorrendoui 
Frate  farcia  fudectaazzionc  per  Terrore ,  gr^fi  numero  di  pouen  dando  iimolina  à 
che  ne  concepii  fé        fbera ,  e  poi  gli  tutti  mai  mancò  il  pane .  Trai^efli  ve  ne 
diiìè 9 perche  ciò  faceflè^  Rifpofe >  cho  andò  vnQ pili ai&icto,  e  neceuitofodcgl' 
per  annor  di  Dio,  &  aiutar  il  proHuTionef'  altri,  Io  trattò  a!  meglio  che  puoté  due  ò 
funacofideueauerlìàfchifb^  Duròlun*  treannidopo  vi  cornò  cffcndoui  altro 
sotempo queflacaraaHiftendoglidi con-  portinaio  ,c  fatto  chiamare ìi Guardiano 
onpo^  cvi&andoloquafiad  ogn*ora  di  gl'ofTerìccntoRealidi  limofina.  Lotin* 
notte,  c  di  giorno.  Partcndofi  daluifo  graziò  il  Guardiano,  ma  non  volcua  ac- 
n'andaua  in  Chiefa  à  tare  qtazionc  da-  cettarli  parendoli  non  clfcr  huomo  da^ 
uanti  ii  SantifTimoSagramento  doae  il  Si-  (kr  tale  limofioa ,  per  Io  che  gli  foggionfò 
gnore  gli  coraniunicaua  (peciali  (ènti-  l*huomo  da  bene  >  Padre  potete  di  buon' 
nìcntidirpirito,e1ìngolari  fauori  .  Vna  animo riccuere  quefta  limofina  ,  che  (e 
notte  lo  viddc  vn  Rcligiofo  Ilare  in  ora-  bene  fono  vn  pouero  operano  ,  quanto 
ztone  dauanti  V  Altare  della  Madonna  guadagno  toltone  audio  tengo  bifo^no 
circondato^jilOlta  chiarezza ,  e  che  la  per  foftentarmi ,  l'altro  tutto  diftribuiTcO 
Vergine  gli  porgcu a  il  fuo  benedetto  Fi-  apoueri,c  perche  tégo  obligazione  parti- 
glio,  ecncambeduc  gultauano  compar-  colare àqucftoCóucnto,aucdonn gl'anni 
tirli  tali  grazie ,  e  llarfcne  con  lui ,  òt:  m-  padati  fouucnuto  c  coniblato  vn  portina- 
«dè  il  Frate ,  che  gli  concedeuano  quei  re-  lOf  chedimoraoaquj  «  in  rioompcnfa  di 
gali  per  la  Carità  ,  che  lui  faccua  al  fudec-  qndla carità  voglio  ora  Fare  quefta  limofi- 
toinFcrmo.  Non  era  meno  diligente  in_9  na,  Vn'altro  anno  di  gran  penuria  cflcn-  * 
4èn]irc  gl'altri  infermi, citando  alcuno  in  doilnoflrol-rà  Sebaftiano  porcinaionei 
perìcolo  egli  s'ofièriua  d'aflìilerli  ^  e  ve-  Conuentodi  S.  Angiolo  in  AlcaU  daua 
gharlo  tutta  la  notte  3  acciò  rintennicrn  da  rcficiarfi  à  tutti  i  poueri ,  che  da  lui  an- 
andaflc  àripofarfi,  difpiaccuagli  j  che  i  dauano,  &  in  particolare  à  più  di  trenta 
conualefccnti  tornallero  alla  vitacommu-  ftudenct .  Pigliaua  le  verdure  che  auanza* 
ne  primache  hcnperallèro  benelc  (bnw  /  tiano àFrati  e  ne  cacinana  vna  groifa  pi* 
Studiaoa  eziandio  porger  rimedio  agl'ai  la^raccoglicuai  pezzetti  di  pane  rimafti  ^ 
fliiii ,  e  tentati,  onde  accorgendofi  che  vn  ncllamcnfa,  &vnpane  intiero  di  due  li- 
Nouizio  era  fieramcme  combattuto  dai  bre^poncuai  pezzetti  nel  brodo, c  del  pa^ 
Demonioj>erjcaaarIo dalla  Religione ,  e  '  neintiero nedaua ad ogn'mo  vn  bacnLi 
gUtantooperò/con  ainicTttme-nti,conre-  pezzo,  che  gli  baftaua  per  mangiare,  eib»  ■ 
gli,cc6l  fare  per  c(Tò  molte  difcipline,  di-  disEircalbiwgnofenza  andare  alrroue  , 
giani  ,  &  orazioni  4  che  iinalmente  ri  por-  fecondo  loro  ileflì  aHèrmauano ,  &o(Ièr- 
rola  vittoria .  Conofccndolo  i  5u|Kriori  naronoj  checonqoelrolo  pane ,  che  por- 
dotato  di  prudenza  e  difcretezza  à  tratta-  ta«atnmafio«  con  darne  iqnu  fi  vigilia 
re  con  tutti  Io  i  {lini  irono  Portimiodcl  vn  gran  pezzo  non  gli  finiua,  anzi  fatta  la 
Conuento.  Non  terelbrc  dclufclecon-  diftnbuzionegliene  reitaua  in  mano  la 
«epitefpcranzc.Vfaua  tanta  carità  co*po-  metà.  Tri  gPaltri  viddc  ciò  alcune  volte 
veri,  che  gli  daua quantopoceaa,,  c  lona*  diùoConfdIbre,  e  chicftoli  donde  prò» 
to  della  Religione  gli  pcrmetteua  .Tratta-  cedclTctal  colà  Pnrpofcaucrgli  Iddio  con-  • 
uagli  con  tanta  riucrenza  che  pareua  lui  ceduto,  che  durando  quella  carcftia  non 
riceucfre  non  dafTc  à  loro  la  limofinajcon-  gli  mancallèmai  pane,  acciò  Ibuucnir  po»  " 
fidcrando  in  ciafcheduno  di  efli  la  perfo-  teilèqoéi  pooeretti  Rudenti ,  «leoni  de' 
nadiCrifto.  Quando  non  aueua  che  da-  quali  aucuaauutnriucb/ioneaucrc  da  ef- 
tcgliconlblauacon  parole  tanto  affettuo-  fer  Vcfcoui ,  e  f.ir  molto  fruttoin  (cruigio 
iè^chcfcne  partiuano  pili  allegri  cho  di  Dio  nella  fua  Chicià . 
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'  3,:^^  J£ra  vin3tÌliiuoy&  oltre  modo  pa-  incominciata  quantunque  Ìo(ic  vicino  §ì 
ticntcinfbwortare  i  trauagli ,  le  difcipli-  fino.  EfTcndo  cocinicrc ,  e  dando  princi- 
pe j  e  riprcnuoniarprctaucgh  da  Supcrio-  pio  à  qualche  cofa  che  riciiicdcua  la  Tua-» 
fi  non  per  altro  che  per  tenerlo  efièrcitato  aflìftcnza ,  acciò  non  fi  perdeflc ,  egli  con 
neUapaùenza .  Vedendo  ciò  vn  Frace  in  cucco  ciò  tndauaà  fcruir  la  McfTa ,  e  la  a* 
fliodiqueflicafi  notabili  gli  dimandò  ,   ccnda  fi  compiua  d  ccndo  cfTèrfi  conue- 
come  ftaffc  cosi  allegro  ?  rifpofcgli  ,non  nuto  colI'AngioIo  fuoCuftodc,  che  mcnm 
voiecc che  ftia allegro  vn'huoroo,  à  cui  tre luiamUuaàfàr quello, che doucua  Far* 
Iddio  concede  patire  qualche  coiètia  per.  effo,  facefiècgli  quello  coccaua  à  lui .  Oc- 
amor  fuo?  Io  non  trouoalrm  contentezza  corfc  vna  mattina,  che  attendendo  à  (èr- 
qua  in  terra .  Non  Tolo  lotiViua  ciò  con_9  uir  le  McHc  gionfc  l'ora  della  rifczzionc^ 
animo  lieto  da  Prelati,  da  Maggiori,  e  da  dc'Frati  fcnza  che  aucflfè  apparecchiato 
▼guaii  ,  ma  da  Minori  come  dagli  fteflTi  nulla,  vedendo  ciò  il  Refcitoriere  »  qiT 
Nouizi,  del  che  fi  poi riano  riflrire  caf:   altri  cominciarono  fubitoà  niorraorarc_j 
particolari,  fc  non  folTc  per  non  pregi  lidi-  con  dire  cflère  quella  trafcuratczza  ,  non 
care  allabrcuità  .  Aueua  gran  zelo  àciia  vjrtiì .  Egli  fc  n'entrò  in  cucina  ,  c  li  Icr- 
ùnt»  pouertà ,  non  teneua  fc  non  quello  rò ,  poco  s'indugiò ,  c  he  fù  dimandato  tt 
vlàua ,  v n'abito  pouero ,  e  rozzo ,  vncili-  voleua  fi  fuonafìcal  Rifcttorio,  rìCpoCt^ 
TAO  Al  peli  di  belile  sii  la  carne ,  andò  Ccm-   vn  I  rate  che         veduta  poco  innanzi  la 
preco'picdi  nudi fo^ra  la  terra, ancor  che  cucina  ,com{  voletcfuonarefe ancora  nwè 
Ibflè  con  poca  0uiita,& in  tempo  di  gran  acafoiifuoco.  Egli  nondimeno  dille»  che 
(ìreddo.  Nonmangiaua  necarnc,nepe-  fuonafTcro,  che  nonmancariano  viuan- 
fce.  11  Tuo  cibo  ordinario  era  vn  poco  d'  de,  Iiidato  il  fegno  ,  e  fenza  fjpcr  i  Frati 
erba  o  vna  icudella  di  brodo  auuanzato  il  come  turono  reficiati  con  molto  loro 
nel  giorno  anteoedeme ,  ò  lion  efièndoui  gufto ,  e  (bdisfazzione .  Jn  moki  akri  cali 
queiioVnpoco  d'acqua  calda.  La  fua^  gli accaddclafciare  le  faccnde  iropeif^ne 
porzione  Tempre  la  daua  a'poiicri  .  Letto  per  andar'à  fcruir  le  Mcflcj  etrouana  poi 
nontcncuaclic  vna  pelle  nei  pauimemo,  quelle  compite. 
ù  bene  mai  n  fi  diftendeua  »  lolo  quafcbe     224  Per  ordinario  egli  heem  più  v  ffici 
vdtaYÌ fi  anèniaua>e&.il Tonno nonTab-  ncll  mellb  tempo ,  come  portinaio ,  Re- 
battcuaprcQos'alzaua,  e  fe  n'andaua  in  fettoricre, Cuciniere, Infermiere, fcrucn- 
Coro,e  vidtmorauainorazionefin'ama.  dodi  notte,  e  di  giorno  a  Frati  conmoica 
fatino ,  dopo  pafl&na  inChtefa ,  e  quando  cariti  lènza  maiiculàrfi ,  ne  ricufare  co^ , 
gl'altri  s'erano  ritirati  fàccua  vna  lunga^ ,  C^^^gli  veni  ua  commefifà .  Alle  volte  pa- 
Ik  afprn  difciplinn  ,  benché  alcuno  cerca-  rcua  le  fue  forze  non  potclTlro  arriiinro^  * , 
oa  di  Icntirlo  fenza  che  fc  n^uucdellc  .  ma  Iddio  l'ai utaua.  In  mezzo  à  tante  oc- 
Trà  giorno ,  e  notte  il  più  che  dormiflo  cupazioni  ceneua  la  mente  v  ni  t  a  col  Crea* 
erano  due  ore  »  quantuirane  il  (uonon  tore  fcn/a  che  punto  l'azziont  interne  l* 
potcllcdirfi  dormire  ,  attefopcrrinpom-  impedifllcro.  VfauavnRofariodiquinde- 
modo,  con  cui  ilaua  appena  cominciato  il  ci  polle  conforme  dicono  ,  per  rcci- 
(bnnoliruegIiaua,ecornandoàdormire,  tar  TviTìzioche  conunauda  la  RegoU  à 
fubito  tornaua  à  fuegliarfi ,  ondeil-fbnno  fratelli  laici  ,e  Colo  col  pigliarlo  nelle  ma- 
fuaniua.  EbbeeccclliuadiuozionealSan-  ni  gli  ccfsauaqual  fi  voglia  tcnm/ionc,  ò 
tifllmoSagramento,(cruiua  la  Meda  con  penfiero,chegli  palì.ìllc  perla  mente,  c 
grandiilimaatccnzionc ,  e  riucrcnza,  in  fi  poneua  in  vna  mirabile  quiete,  e  tran- 
vdireil(ègnoperlcMe(Iè,  ancorché  ibl^  qutllità  d'anima  .  Recitaua  Tvffizio  in 
fc  nccupatifìTimo ,  fc  potcua  difincrtcrc  la  Chiefa,ò  in  altroluogo  ritirato  con  tanta 
facenda,  ftimauafiiadilgrazia  che  fi  di-  attenzione  ,  c  riucrcnza  come  fc  vifibil- 
ceffe alcuna  McfTa lènza fcruirIalui,come  mente aucHc dauanti lidio.  Alcuni  ccr- 
anco  fc  ferucndone  vna  pria  di  compirli  cauanodi  vederlo  in  tal*a^ionc,  perimi^ 
qucliavfciua  l'altra  riputando  gran  perdi-  tarlo.  Cominciato  cheaneua  il  Pater  no- 
ta non  guadagnor  quei  mento,  c  per  ri-  llcr,  òl'Auc  Maria folo  per  vbcdicnzal' 
mcdiarlaquanto  potcua  fubito  terminata  interrompcua  per  ncHìjn'altra  cofh  delr 
i9ocUache  Ubruiiia  oeicaug  ftvnic  l'alti»  Mondo  «  Stando  vna  rokjiinont^ipno 

nella 
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.ilelia  voUa  fòuo  T Aitar  maggiore  nd  guell'ora^noniiimeno  dafTc  à  lui  rampol* 
'  iQoiiniemodiS.BttnarHioo  per  più  ikim»  u,  gliela  diede  llniètaiete ,  c  viddtché  9 

tt£^vidde,ò>4ìnonsòche  colà,  quale  entratofcncinChicfa  la  pofe  nc'cancclli 
sii  cagionò  gran  «more ,  e.fubito  fi  mifc  à   dauanti  l'Aitar  maggiore ,  &  egli  s'irrgi» 
niggirepericfcalejinarriuandoà  glVIti-  nocchi  òà  tare  orazione,  così  miròy  e  il 
nlfsradmirAfigeloCiiftodelo  reipinic.?  parti rinfèrnnere.  Pòco  indugiò  chean» 
in  ttictro,  e  ièora  toccare  alcrouc  lo  ripofe  dò  dall'infermiere ,  egli  reftit ui  l'ampolla 
nel  mcdcmo  luogo,  doue  ftaua  prima^e^i  col  medicamento  egli  àiìTc  che  vn'altra^^ 
diilc  ]  4ì     *f>^  »  offendo  accgmf  affuso ,  t  volia  ilaffe  più  auuertito  nelle  cole  degl  ' 
fsrlaiàh€9M  Dh,noBèpraHto  d/oecorrer^  infcrmi.  Gli  dimandò  quegli 
II?  ToilÒ  gli  celsò  il  timore ,  e  continuò   ic  fatto  ad  auerlo  si  pretto?  rifpofe  ,  vd 
Torà/ione  quanto  gli  pcrmifcl'vbcdicnza.  fratello  à  ddrlo  all'infermo ,  glie  lo  diede, 
/  Oraua Tempie colleoraccia  diiicfe .m  ìo^  e Tubito migliorò .  Con  tutto  ciò  Tmier' 
Inadl  Croce  jCTÌ'cofmiiuaoa  lungo  tenv-  niierei egrakri  ,chiefi  troinarono  prdcnKi 
PO.  VnFratcgTauc,ediuoto,  àcuiegli  ilimarrono  il  calbper  miracolo  operato  da 
fi  confeTsò  puntualmente  gTimpolè  che_5  qualche  A  ngiolo^icntitolo  il  Guardiano 
gl'impetrafic  dai  Signore  potere  ^are  an-  la  mattina  mandò  due  Frati  ad  informarii 
cor  lui  luogo  tempo  in  tal  pofictmi  di Crd.  dallo-Speuale  chi  foffc  andatopefil  med^ . 
ce .  Pai&ti alcuni  giorni  rifèrt  aitereo:  te-  camcnto $  tifyoCé ,  che  vno  (bidente  htm. 
nuto  l'intento  ,per(cuerandoui  alle  volte   difpofto ,  e  replicando  i  Frati ,  che  noiLj 
tre  ore  «e  mezza .  In  guelia  Torma  JF^^ba-  era  polTibile  far  in  meno  di  quattro  ore  ta» 
fttanoiioàldo orazione a^anatlieftafiy  'Iebeoanda,eglàlbsgioflÌc ,diegaàrdan* 
t  li  alzaua  daterra  in  aria  ,  e  ricenditltn  do  i  yafi ,  e  piglundone  vno  il  Giouanet- 
lingolari  f'auorida!  Cielo.  Stando  vna-»   todiflTcqucfto  vi  vuole,  mettete  qui,  e  fi 
foJifa orando  dauanti  vn  Crociiiiro  ,  al  parti.  Voile  il  Contùflòre  di  F^Sebafliaiap 
quale  aaena  particolare  ditiozione  dalla  chiarìrfidel£Któ.ediieAoli  «Omeibilè^ 
pia^del'coftatodi<iueIk>  Wd  vn  caiiale  paiTato,  riipolègriy  eh§  émtndo  agnìCon-^ 
'  di  ungue  vcrTo  il  Tuo  cuore ,  fecondo  con-   uento  di  Relh'tofì  l'Angelo  defilnaio  à  cufìo" 
feisòcah  medcmo  à  chi  non  potè  negarlo,   dirlo ,  quello  era  andato  allora  ftr  il  de^p 
cVfiilfrcheié  conforme  durò  poco,  dura*  Medicamente:  Vn*  altra  v<olta  awìido  il 
ua  più  tempo  per  la  gran  Toauità  auercbl>e  Medico  ordinato  certo  cmpiaftro  »  m  ciA 
lardatala  vita,  PcnTaua  dd  continuo  alla   fra  l'oltro  vi  (ìponcHcIa CamoniilIa,enon 
prefènza  di  Dio,  e  ^r  non  diUrarTi  Tpdìo  ti  ouandone  in  Conuento  >he  vn  poco 
dficeita alarne omioni  iàculatorìe  ,coiLs  iècda  »  il  Medico  difiè ,  che  (è  ' fnlléftat» 
cbetiofenioraiKi  il  Tuo  Tpiriro .  Nel  Con-   verde  era  affai  meglio ,  ma  che  era  iropo^ 
lientoaucua  ilabiliti  alcuni  Tegm  indi-    ribiIc,cncndoiliTKTc  di  Dcccmbrc,  in- 
neriì  luoghi  dalai  più  Trequentati ,  che  gli  tcTo  ciò  l\  ScbafliaiK>  lì  partìda  luije  poco 
tammentaflcro  la  Diuina  preiènza  Quello  dopo  tornò  ocm  vn  fiifecttodi  Camomif la 
di  che  più  fi  f^ceua  materia  nelle  con&f'  'verde,  e  fiorita  coree  foflè  'di  Maggio ,  il 
Coni  era  rclTcrri  la  t.il'c  tal  Volta  dimcllth'  che  fu  parimenti  {^indicata  opinione  An* 
caco  della  Di u in  j  prcTcnza .  gelica*^  Trouanduii  molti  Frati  infermi 

Quanto  Tofìè  efficace  la  Tua  Orazio*  nelAomienSod'AL-alàlaSadeiradrlMo» 
nelodiiDoftiaci&diuerri  accidcrui  flraor-  lialUrodiS«Giouanni  della  Penitenfcaj» 
dinari ,  che  per  efla  Tucct  fiero.  EfTcndo  mandò  vna  quantità  dicoTc  dolci,  e  tra 
^rtinaio  nel  Conuento  di  Alcatà ,  eraui  quelle^  due  pcTcetti  fatti  di  parta  di  mar^ 
AH  vn'infermo  pericololb ,  ù  cui  il  M«;dico  Capane .  Furonotali  colè  date  à  FràSeba* 
.  aueua  ordinata  vna  bcuanda  cordiale.? .  lliano ,  acciòle TerbafTc ,  e  diftribifiiBr  4 
Noli  fi  ricordò  rintcrmicro  di  mandarla  detti  infermi .  Nelmcdefkno  tempoaffi- 
èpigliare  fc  non  fopragionta  che  viddcla  uòiui il  Prouinciale in  giorno  drdigiuno» 
iotte,  onde  tutto  ca.mmaricatQ  andò  al  c  non aiicndoi  Frati  con  che  darli  da  refi' 
poiànaioàdiinanjlar^iiènueiiacóinaiodi-  «iace, il  Guardiano  diile  à  Fri  SeballitfK)» 
ràdi  mandare  per  quel  medicamento  ?  nf-  procurallcakuna  cofa  ,  rifpofc  c;^frcomc 
•polcli  di  nò  ,  c  che  ]1  Guardiano  nonauc-  Ò2  fchcrzo.  Padre  non  f'af^Up  a,  c  he  Z'ìt  ava 
IcbU  àMkìkii^^  A  FiAti  d'dAtkiiuÀ  USl^  <irii£e/ci  ma/idéi$f  daiU  Mwathe^  le plic<3^ 
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Ìl^tiar«IÌino',  portaUii,  eféUli  dpparec-  metcere  pec-rtpofiirfi  nella  fai  Cella  {bpni 

ehiari.  Andò  i pi{(liarli  ,  ctrouochc  i  bpel/ccnc  vi  tencua  ,  che  n*aucrcbfcrij» 

detti  due  pafcctti  di  pafta  dolce  s'erano  chicftalui  licenza  al  Macftro, dormì  lun- 

(angiatiinducgrollì pcicx barbi,  tiicba-  g^cnccUNoutzio.c tijai  più  icnuLafti- 

ftarono  à  grofpidi ,  &  à  sPaltri  Fraci.Ve-'  «io  di  dormire  coirabico  Ibprs  letauolc? 

dutilì  Frà  Scbaftiano  dinìmulò  ftnza  dir  parendogli  giacer  (òpra  morbido  lètto , 
nulla.  Pa/Tati nicuni  giorni,  iIGuardia-      Efscndovna Donna  in  Alcali gjnndc^ 

no aiidaco  al  Monailero  ringraziò  la  Ba-  mente  tentata  intomo  al  roilleiip  4clla^ 

émàxXUCmìkà ée pefiiinaitdatHn tem»  SUntiiGmaTrtrittiàftnsaToIere  Kiictieiie 

po£grantM(bcno  .  £  replicando  quella  Confefson ,  ne  Predicatore  patendole  , 

non  aucr  mai  ella  mnndatipcfci  d'acqua  >  che  tutti  ringannafscro  ,  e  diccna  che 

fU  occaitone  clic  fi  fcuo^nilè  il  (uccciso •  q[uancunqiic  iì  adunafscro  quanti  lettera- 

£>rtato  dalla  vbcdicnza  il  firoò  di  Dio!  Mi  e  Teologi  hàii  Mondo<iion  pocrfimò 

narrarlo.  larle  crederò  ti  contiario  di  queHoeisL^ 

226  Moftròancod*auercil  donodico-  pcnf^ua»  Andò  vn giorno  al  Conucntò  ^ 

noiccrlecoiè  future»  òc  occulte .  Inkt^  dc'Scalzi»incaigtaceuacoirvItimainicr», 
fnatoÌivaNoi|iziogratieìneiite  nelCònp-'  imriqiieffoieraodLDio,  il  quale  coni^ 

Tientod'Alealà>c  prolungandoli  il  inaley  fciutalafua  tcncazìonecosìinfcrnìo  fceft  • 

pcrvtcimo  rimedio  hi  giudicato  riman-  nella  porta,  &  appunto  quando  la  Donna 

darlo  alla  Patria  per  mucar'aria  .  Inteib-  gionfc,  clic  in  vederlo  gli  diSsc,  io  aueuo 

ad  RSébafiitiiorappiQad  aÌ!^ando  >  intelocbe  ffauateniatatb' ,  «  non  poteo» 

die -farebbe  ntomataà  pigliar  Tabito  :  vederlo,  datemrvnpoco  d'acqua  perche 

Partitoli  Nouizìo,  eticupcrata  h  fanità  mi  lento  molto  accalorata,  Pfcdé  vn  bo- 

parcua  tb(k  lontanilTimo  dal  pcnfiere  à*  calettocon  due  manichi  de^^iati 

n&tt  Frate,'fna  di nuouo  ricntr/à^nelta  Ke»  Frati  inRifocotio,  e  pieno  d^qua  lo  por- 

ligione  con  tale  ftfiioie,  che  efiendo  mo-  tò,  e  porgendolo dlfse ,  pigliate  iòrella  ,  t 

Icft  Ito  dalla  febrcquartarra  nelPanno  del  fornitela  ormai  ,prc(bIo  ella  per  vrr  mani* 

Noviziato  non  Io  manifeftò^  temendo  co  e  per  Taltro  lo  teneua  1^.  Scbalhano  » 

ftOA^Iserlictnziato*  Vn.Religtoifoquan-  Nel  punto  ffeisoviBrono  dalla  bocca  del 

doèra nelécpIoaueUacommeiaoviipee-  vafo trefiorr di  (Iraordinariavaghezza^, 

caro  ,  dclquateper  dimenticanza  ,  oper  ma  nel  tutto  fìmili,  vgualì,  e  di  foauifll- 

mancamencodcisame  nons'era  mai  con-  mo  odore  r  Ammirata  la  Donna  difse  , 

lèisato  F.  Sebaftiano  n'auuerti  il  fuo  Con-  Padreche  cofa  è  quefià ? trtfiatttosi  belli  in 

hùote ,  acciò  con  deftftZKaranimon  i  fsc ,  quefto  riafo ,  come  è  poJJtèHe  h  ptefio  U9éf9  ? 

come  fece  ,&  il  Frate  ramtTr?nr:in<iori  dif-  O  ftolta  riipofc  Schaffiana,  tre,  &•  'Vho  ^ 

cftcr  vero ,  e  che  non  ^tcua  faperio  le  uno  ^e  tre  è  cofa  ajì ai  po(Jibiley<!r  affermarti 

non  per  rìuelazionc  non  aucndolo  veduto  dolo Chì^ateintacott  efenxa  fallo  .  A  tali 

die  vna  volta .  .        «  parole  reftò  liberà  colei  dalla  tentarione  » 

Vnoftudcntcin  Alcalà  nucua  concepì-  c  tutta  lieta,  &  egli  foggionrcj/J/j^^^rf^/^ 

to  pcnficro di  entrare  tra  Frati  Scalzi ,  ma  'vatienne  alla  Chiefa ,  ^enfa  àiuoi  peccati , 

per  tentazione  del  Demonio  non  ardiua  che  io  ti  manderò  il  Confejfore  ,  cornea 

IbooprisIoiSaperidftdelIa  Reli^òilban-  fece  ,     ■  '  - 

rorcne  molte  volte  andafsc  ni  Conucntò      Vna  notte  orando  nel  fbpranomato 

con  animo  di  chiederlo .  Conobbe  ciò  F.  Conucntò  gli  riuelò  il  Si.qnorc  il  pericoloi 

Seba(liano>  e  tornato  vn  giorno  al  Con-  incuifitrouaua  vn'altra  Donna  Tua  pa- 

uentoptali6(ècoragionamcnto>erindu(^  rentc  tentata  di difperazione  in  manien» 

/e  con  Da  modo  à  notificare  la  fuaintcn-  che  llaua  per  vcciderfi,  e  perder  la  vita,  c 

2Ìonc  primaà  lui  e  poi  al  Guardiano ,  dal  l'anima.  Dimornua  quella  in  luogo  aliai 

quale  quello  riceuè  l'abito .  Occorfclido-  dillantcdalui ,  e  per  rimediarui  chiede 

po  ve(atoche  fentendo  gran  noia  del  già*  licenza  dal  Guardiaiiodtrìtitarfi  in  Cdlfc. 

cerevcMbto,  il  Demonio  non  lo  fa  ccua_5  per  due,  ò  tre  giorni ,  per  tanto  raccom- 

doraiirc,e  pafsò  con  quello  quindecigior.  manJalFcil  Tuo  vffizio  ad  altro  Frate  .  En- 

ni  lènta  Iqnno  conlumandoli  molto .  Vn  tratolène  nella  lUn^ia  fi  nule  nella  lolita^  *. 

Storno  lo  cltiafflòF,SdMftiafiOjclDÌcce  iiiapoittarapadocmiit  come  lo  irìMonr  •* 

tutti 

•  «         •  ,  -    •  • 

Digitized  by 


VITE   DI  GENNARO  2i:  191 

,  tutti  iRcIigiofi  iui  abitanti.  Nel  tempo  fc, -vattene al Conuentode'ScalXJ  d  conf^- 
fteiTbcooiparue  nella  cala  della  tentata^  farti*  IMacheluigionj^cnc  F.Scbailiano 
jfettrifia  j  ith trovò  con  vn  cohcUofd  la  chUmiò i!  Conftflbre ,  eì^den<lo(o.?enire  . 
gola  per  dccollarfi  y  auuicinandofcic  gri-  tutto  brutto  drfordide^ze  ^  per  le  quali  era 
4Ìò  ,  CI  fuenturaia  ,  che  perdi  Iddio  per  lem-  paflato ,  gli  portò  vn  vafo  d'acqua  >  6c  vno 
fre,  Reilòcolci  Aupida,  e  (regnante,  e  Iciugatoio,  col  quale  lì  CciugaHc  dopo  la- 
CDaùndQftpiaMerdnrpnaraente.GUdiT:  nacofi^&agg ionie,  l^jv^orm^T^RlMiieAtf  , 
ìitillotAlQi  noHfaukedi  che  il  Demonio  fié^  MffaipÌHèìmmondayecefSadPt$mder*ldHtOi  . 
ducedquefto,  e  le  narròtutta  latcntario-  che  perfua  benipnitd  t'hà  liberato  .  Gon- 
ne co'mociui^  e  circodanzc  mirandofi  fcilatofì  con  molto  pcntuncntoprcìè  Tabi- 
{coperta  colAa  di  vergogna  >  «con^07>  tp  tri  Scalzi  pei       Ja  fieedniia  peni-, 
nciì  gcttòdfuol  picdi>  con%(Hindó  con  cenza«  . 

lagrime  la  colpa  ,  e  promettendo  cmcn-      7^7  OfTcrii3uarigorofofilcn2Ìo,e  con- 

-  darti, c  non  crcdcremai  pili  alle  diaboliche  uencodogli  parla  re  «  le  |ue  parole  erano 
iftio^ioni.  JLa.conlblò  egli ,  impoiè  diuotc ,  &aggiu(lacc  •/OnàiCiiiique  pcc 
an£Ì8è  i  conttflarfi  al  Conuento  del  -ièmplice»  OcignoraAtédiuorfOMidiDior 
Pricgo  ,  come  fece  ringraziando  Iddio  aitiflìmamcntc  nel  conuerfàre  ragionaua 

.  che  liberata  i  ausile  dall'eterna  dannazio-  Tempre  dt  cofe  Diurne  con  frutto  degl'aP* 

.  ne  ,e  vi0c  poi  ben  regolata  ^  confidcran-  coltanti ,  come  ancàfaceua  nelle  lettere  » 

do  clic  ogni  fuo  penficro  era  noto  à  F.  Se-  rifpondendo  à  pcrfonc  graui  ecclcfiafti- 

baftiano.  S'intcfc  apprcfTo  dalia  Donna  che,  c laiche,  rclV^ndonc  tutti  edificati 

cffercilato.in fua cafa^n  quel cempo  ^  o  conofccndo  awere lo lj>irito del (  jclo. Gli 

quanto  era  foco  palTato.  ^I>ORori  di  «quella  Vnmerfìtà  conlulcaua- 

Jnvnluogo^cUaSpaKna  occorìè^  che  jtoconeflaifuoidubijcrcHauano  non.» 

vn  Cennlhuomo  teneuacorrifponJcnz  i  menamrairati,  chelbdisfatti  dellcfue  nf- 

.>con  vna.DonzcIlapofta  dentro  vn  Moni-  porte .  Il  Dottor Ruiz primo  Catcdratico 

Itero diMonache, la  vilìcaua,  e  regalaua  dell'  Vniuerfì^  d'Alcalà,  epoi  Vefcouo 

fpeflb  .  Non  lafciò  il  Demonio  d'auaaledi  di  Lugo  moilbdalla  di  lui  fama  andò  da 

dell'occallone ,  &accufc  fra  qucftiducL?  cflb,  A:  entrato  nel  Capitolo  voleua  dal 

Jìammamcnchconefta,  c  cercando  mo-  medefi mo  con tcHar fi  credendo fo(Te Con-' 

do.d'cifatjjarla  la  vergine  diiTc  alCaua-  fcflbrc,  clcttcrato  ,  s'inginocchiarrono 

licretfbe  afidaflè  aIUtal*ora  ad  vna.certa  iimbcduc,  e  per  vn  pez7.o  comefero  vo« 

parte, doue  ella rafpcttarcbbc.  Di  giorno  lendoil  Kuvr  confcmrfi  in  ogni  modo 

quegli  riconobbe  li  po^o ,  e  di  notte  poi  per  le  faggie  rifpoftc  da  quello  auute.  Fi- 

ùmtrò.  Vidde  li  tutto  F.Scbaftiano  collo  nalnoentei*informòcfìrcrluilaico,s*aflèn- 

4itÌKo,  e  pregò  con  efliertia  olld^zza  il  Si-  tarono  inOeme ,  e  propofti  dal  Dottore  al- 

gnore  vi  rimediaflfc .  Occorlc  che  Thuo-  cunì  pafTì  di  Strittura  conobbe  meglio  la 

.DIO  entrato  nel  Monaftero  vi  trouò  vn'al-  fua  fci  cnza  eficre  infufa .  Quafi  l'iftelTo  gl* 

trojilquaJeloprcfeper  la  mano,  cglidif-  auuennecol  Dottor  G arnica  j  -e  conakrii 

ièà  che  fàiea^ra  im  incrofo  ì  egli  giudi-  Jitiomini  dotti  tenendàriefiie  e^fizionlr 

cando quelli rintodcllafteflà pece rifpo(è,  yenutedal Cielo. 

fono'venutoper rifilo, chefete'venuto'voi .       2^8  Da  putto  con>inciò  adcfTcrdiuo- 

Già  che  cori, è  vieni  meco,  diOé  iltrouato  tiflTimo  della  B.V(:rgine,  e  mediantcla^ 
mtecondoflel'entrato'atla  ftadka  detl^-  fbaimeroeflloiìerìceuilingolartÀiioKi  . 

■immondiglie  facendolo  vfidrfaorper  il  Per  rcnderfclegmro  procurò  con  tutte  le 

-  condotto  ftrctro della  Cloaca  ,  e  portolo  forze  mantencrfi  l'oncftà,  e  cartitàdell* 
nella  rtrada  pubi  1  cagli  diffc^fe  vn  altra  anima,  e  del  corpojcofe  che  tanto  à  quella. 
tfoltateHUréitM  l'i/ie{fo,  (òH^f4efta  fpadd  placcionò^  AiocoIIo.alRi  per  quello i'ef- 
ti  leuaro  la  vita ,  emetterà  la  tua  anima  nel-  latta  cullodia  degl'occhi,  non  guardando 
l'inferno ,  io  fono  l'Angiolo  di  Dio  Cnfìode—>  mai  neffuno  i  n  faccia  j  quando  parlaua__> 
di  quefìa  c^a  y  in  cui  abitano  ie  fue  Spofe .  con  fccolar  i  fpecialmente  Donne ,  e  (è  in 
Atterrito rhoomo  .tutto  tremante  cadde  calo  di  prccifa  neceflliine  oiraua  alcuna 
in  terra  conae  mono  j  Jo  pigliò  l'Angiolo  gl'aucua  fatta  Iddìo  quella  grazia,  che  gli 
^cr  la  aM94l«iblki)òi»(pk!di«elbyB^  parcuadi  vedere  v^'inaagine  dipmu  i  n  ce- 
la. 


•  '  ■  \. 
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Ujò vero Qacua .  Con  tutto  ciò  pcrnufc  la fuaintcrccnìoaele  cultodiua  l'animar 
•  |»crmaflgiorfLio  merito  fe  gii  afifezzioqaP-  Vna  notte  del  naichnento  dei  Redentore 
;  Ibvha  Donzella  nobile  ricca > c beUa »  U  gli apparuc  la Gloriofa  Vergine iic^Praft» 
quale  fpcfToandau.i  al  Conucnto ,  e  fuo-  pio,  dal  quale  p.gliando  il  Omino  puttino 
Dando  la  porca  non  fapendo  egli  chi  foflc  nelle  braccia  lo  «noflraua  al  Tuo  feruo , 
aprendoièla  trouaua  innanzi ,  e  nQli'iftc^  durò  que^^  viiione  per  tutto  quei  giorno 
io cempo-il  Demonio  ponetia  ficllaiiUL^  intieroilandoegli  ièmpfe«igtnocclitai9 

'.  (Tientc  Druttc  fuggcftioni .  Si  raccomman-  lenza  muoucrfi  di  luogo ,  e  godendo  qutì^ 
alla  Santiflì  ma  Vergine,  e  fuo  Diurno  gl'oggetti  del  cielo,  eia  mcrauigliahì  y 
Figlio  laiutailcro  in  audio  comhattimen-  ^hc  fen^a  partirfi  da  lì  il  vidde  farel'vffi-* 
to  >continuauacon  feruore  i  fiiQÌe(!èrci«  sctoitio  f  incerucnire  aÌl*azzioni  deU|k 
zi, i digiuni,  cilizi  ,c  difciplinc ,  crcfceua  Communi tà .  Somtglieuoli  fàuoh  naoloi 
Icmprc  la  tentazione ,  dimandò  al  Pro-  volte  gli  furono  conceduti, 
tiinciale  lo  rimuoucnè  da  quei  ConuentOj      2gP  Aucua  grandifTima  compalTìono 

'  BiafKmIooompiacendo  pensò  quello  ri-  airanimerattenuie  nel  Purgatone  ,ognt 
medio  pre{c  vn  rametto  di  pruno  con  due  giorno  faceua  per  efle  vn'afpra,  e  lunga 
accuti(Ìimefpinc,c  venendo  alla  portala  difaplinaiofferiua  digiuni,  &  orazioni. 
Donzella  iè  Io  inecteua  nella  manica  dcll^  A  Icqnc  volte  gl'appariuano  «  e  lo  ringra» 
^ito,  e  mettendole  mani  dentro  con.»  ziauanodiquantoperlorooperamiyemtf!* 
quelle  fpme  fortemente  pungcuafi  ,  dei   tandoloàprofeguire.  Sapeua  quando  al- 

;  che  fcntiua  dolor  intcnfiflimo,  egli  vfciua  cune  (b  ne  paffauano  alla  gloria,  e  fra  l'ai- 
gran  fangue ,  e  con  ciò  gli  fuani  la  tentar  tre  riferi ,  che  l'anima  di  quell'impiagato  , 
zione ,  &  Iddio  fubitomirncolofamente.)  di  cui  ebbe  egli  cura  à  dirittura  andò  al 
gli nmjuj le d:ttc ferite .  Non  ccfsòpcrè  cicloquando moti,  e fiì porto  inficmecol 
nella  Donna  il  mal  talento.  Alcme  volte  Santo  Giobbe.  Cosi  anco  che  fubito  cn* 
japrcndoegli  la  potta,  il  Demonio  in  tor-  trò  m  cielo  l'anima  d'vn  Nouiziodefi^nto 
ma  AqueUafe  ne  encraya  dentro,  egli  fi  aiutata  dalla  BeatilCma  Vergine  ,  di  eoi 
mcttCua  af^reflb,  e  lui  fuggiua  nella  Cella  era  diuoto,  !k  ad  vn  Frate  che  s'af^iggeua 

7  deIConfcnòrc,e  quello  fpariua.  Non  fi   per  fuo  Padre  già  morto,  dopo  httoora- 

'  leppo  tale  conflitto ,  ic  non  dopo  la  morte   zione  diflc  riirouard  nella  ixatitudi-. 

'  deiftOKidìDio.  TTooandofi  detta  Don-  ne  eilendp  ^ato  tfe^giomi  ifi  PucgauH 
aurconaitre  discorrendo  della  Tanta  vita  rio  . 

diluì  ,&ogn'vna  raccontando  quello  fa-  240  Tra  le  prcroj^atiuc ,  che  ebbe  dal 
pcua>cllaconrabia£>ggionfi:,  cjìm  4fi  Signore  vnafù  rifinar  miracoioiàmcmc 
§tutUieàceh\^msl«Ìofò  chifirmdioUmr  varij  inférmi .  EBendo  portinaie  nel  Con- 
cio rT;i/?ì»<o  4»»  w/r^/o.  Appena  prò fcrite_>  uento  di  San  Bernardino  in  Madrid  vi 
quefte  parole,  fti  (brprcfà  da  vn'intoleratu-  andò  vn  infermo  attratto ,  che  non  potc-r 
le  dolore  di  denti,  e  di  mole,  e  di  gote,  e  uacaminarefcnoncon  le  crocciole,  di 
cominciò àlagnarfi  come  vna  fiera.  cui  egli  niofioà  oompaffìonc  cercò  con-n 
qedutafi  del cailigo donde  procedeua,ru7  folarlo  con  parole  ,  e duolendofi  quello  , 
bitofì  portòal  Conuentp  tèguita  dall'ai-  che  molto  tempo  foflèlUto  impedito,  la 
tre,chefeco  Aauanoin  conuerfazione  >  prcfcpgria  mano,  ^ l'introduise  nellaca* 
lì  ^ettQ  (òpra  la  fi  poJtora  del  lèrao  di  Dio,  meretta  delia  porta ,  doue  inginocchiatoo 
chiedendo  perdono,  &  implorando  la  Tua  fciitoccq  le  parti  inférme  facendoui  il  (è- 

.  inrcrceflìone,  e  nel  punto  ftcffo  lecefiò  gno della  Croce,  col  dire  diuotament^  j» 
il  dolore,  |^ccbi$unareilCjuardiano,quaT  Giesù ,  Maria , poi  1  ei^ortò  ad  aucr  icde^ 
k?«iutocon due >  òtrealcri Frati j  con  vraecommandarfi'à Dfq»  che  l^auercbbe 
lagrime  confefs^  il  peccato  in  mormortw  «  guarito .  Tornatofenc  I*infcrmoin  ca(à  (t 
fàUàmentc  del  buon  Religiofb ,  afferman-  mifc  in  letto  à  dormire ,  e  fucgliato  fi  tro^ 
do  fapercofc  tali dei|afua  Santità,  che  in-  uòinciepmcnte  fano,  e  tornò  à  ringra* 

.  ntlè  non  Tattea  di  iièfliinUtro  Santo  de]  zìar  Iddio  »  4e  il  fooimeicdlofc  pel  detto 
(:iclo,erauue4utolì  comincio à  viucrvi-  Conucnto. 

ta  Angelica  con  dire, che  F.Scballianolc  Liberata  Gonzalez  Moglie  di  Pietra 
«i)SU(ifAtfop;jq)CCnfif(U(qr^9a4o^epp|  P^p^oab^c^OÙ^i  Alcalà  eikndo  a^rau^* 

*  •      .  '       •  •    W  . 
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ta  <3i  (crofole  nel  collo ,  n«l  petto ,  5^  in_3  co.  Pafsò  qualche  tempo  in  tal  maniera 
vnlacocon  piaghe,  c  dolori  sì  graui  ,  fcnza  mancar  punto  delle  confuctc  peni- 
che  non  poceua  ripoiàre  ne  di  notte,  ne  cenze,  benché  canto  fiacco,  &  impalli« 
di  giorno.  Per  raolco  tempo  flì  curata  da.,  dito,  che  fenbcaiia  miracolo  reggerGtn 
Medici  (cnxa  che  rimedio  ncfTuno  le  gio-  piedi  .  Prolungandofi  l'infermità,  cu- 
uafic,  onde  non  iapcuano  che  pili  farle  .  randoglile  piaghe  c  portando  il  cilizio 
PifperatadVmano  rimedio  yna  (era  voi-  non  daua  neftuno  puzzore  anzi  cosi 
kandarealConuentode'Scalzi  j  doue  9  buon'odore  ,  che  da  fcmpiici  poceua^ 
gionta  s'afTentò  nella  porta  della  Chiefa  giudicarfi  portafTc  fopra  cole  odorifere  . 
ferrata  .  Vedendola  Fra  Sebadiano  le  Àggrauandofcgli  l' infermità  crebbero  i 
di(re,chedimandau3?  Iari0>oita  fu  rac-  dolori  eia  ftbre,  e  l'Angelo  Tuo  Cufto* 
contare  il  Tuo  male,  e  moftrò  le  piaghe  de  rauuìsò  dei  giorno,  Àc  ofa  della  mor- 
del  collo.  MolTbdilci  à  compaffionc  le  te.  Non  pensò  più  al  corpo  ,  ma  (bloà 
milèlamano su*l capo,  eie  fece  fopra  le  non paffàr punto  lenza  tare  atti feruorofi 

E iaghc  il  fcgno  della  Croce ,  auucrtendo-  d'amor  di  Dio,  e  d'altre  virtU  .  Auui- 
làraccommandarfìàDio  colla  maggio-  cinatoH  il  tempo  dimandò  il  Santiflimo 
rcdiuozioncp.ìrticolarc  ,  che  l'aucrcbbc  Viatico  fopragionta  l'vitima  notte  i  Fra- 
confolata.  LcccfTarono  tantofto  idolo-  ti  Io  vcgUauano,  e  vedendo,  che  fc  li 
ri,  etornacain  cafa  fi  trouò  lana  delle  enfiauail  petto  penfando  che  già  fpira^ 
piaghe  nel  colb .  Raccontò  ih(bccc(Tb  al  (è ,  vno  fi  moflè  per  chiamar  gl*  altri  Àa* 
Manto,  e  che  non  aueua  detto  nulla  del  ti,  e  farli  portare  T  Eftreraa  Vnzione^. 
male  dei  peno,  e  del  lato ,  per  lo  che  le  Dimandò  egli  medcnio,  doue  andaflè  , 
ordinò  che  di  nuouo  tornafiè  dal  feruo  di  &  dettogli ,  foggionfc ,  vi  c  tempo  fin^ 
Dio,  elo pregafl&  ad  impetrarle  iànità  che  fiionino  le  quattro,  erano  allora-it 
anco  in  quelle  parti  .  Andata  fece  ftttì  dicccfecondo  li  Spagnuoli ,  Fccefi  dare 
da  lui  il  legno  della  Croce  col  dire,  Gle-  laRegoIa,  eia  Corona  ,  e  tenendolo 
xW  ,i<^<0r/ic,  Toprail  ^ctto,     il  lato,  e  nelle  mani  à  volta  ,  à  volta  alza- 
nportatafi  inctfii  fi  vidde  eilèr  del  tue-  uaorl'vnai  or  l'altn .  Vedendo  ohe  in 
to  hfanata.  A  molti  altri  conccflè  il  Si-  ciò  s*aflliggeua  ,  vno  gli  chiede  che  fi- 
gnore  la  fanità  da  diucrfè  infermità  fa-  cnificaua  con  quegl'atti,  e  con  chi  par- 
cendoli  Fra  Scbaiiiano  il  legno  della.^  laua, dille,  che rilpondeua al  Demonio, 
Croce  con  pronunziare,  Gletèt  Mtt»  che gl'imputaua colpe,  che  non  aueua^ 
ria  .  conofciute  .  Apprcflb  fi  raifc  àIodare> 
241  Gionto  à  gl'vltimi  anni  dcila_*  con  tenerezza  di  molto  affetto  la  Diurna 
preieate  vita  cominciò  ad  elfer  moleliato  Maeflà,  etralcorfcro  due  ore  .  Acche- 
ta vmore  pellilenziale  m  vna  cofeta  ,  tatofi  gh  dimandò  rinfèrmiefe  come  ftap 
che  gli  fcorreua  (in'alla  gamba ,  egli  ca-  ua,e  come  era  palTato  il  giiidizio,rilpofè  la 
gionò  alcune  piaghe  incurabili  aumcn-  mifericordia  di  Dio  è  infinita,^  aggion- 
tandoli  ogni  giorno  pili  dolore  non  fulo  le  altre  parole  di  note.  Terminato  il  ma- 
ìLmale,  mal^fintzza,  con  cutfi  tratta-  tactnn  in  Coro  &ce  chiamare  i  Frati  c 
uaconcili/i,  digiuni,  &ora£Ìoni  con>  nottarfi  l'Oglio  Tanto.  Riceuuto  quefto 
tinue.  Volendo  i  Frati  curarlo  egli  ripu-  Sagrnmcnto  ftando  d'intorno  al  letto  i 
gnaua«  che  nefiuno  rimedio  era  pcrgio-  Frati  recitando  icfohte  orazioni  fiionan- 
uadi  f  anendo  fperimentato  che  con  me<>  do  l'orologio  k  auattro  ,  conforme  ftuc- 
dscacfipeggioraua.perquefto  alcuni  pen-  ua  predetto,  dieae  l'anima  al  Signore  , 
(irono  la  cagione  della  fua  infermità  fof-  rcftando  il  Corpo  con  vnfbauifiTimo  odo- 
fe folo  Iddio  per  affinarlo  nella  pazienza .  £e .  Diipuc<|ue  à  tutti  la  fua  morte  à  Fra- 
Forsatodall  i^iedienza lanciò  coratficon  ti»  ificolan fiochi>  epooeri della viUa, 
protefiarfi,  che  nuHa  era  per  giouarli  ,  e  di  tuttala  Onuuca,  perche  ramatuno' 
folo  per  cruciarlo  .  Gli  fiì  applicato  vn*  teneramefjtc  e  riueriuano  come  Santo  . 
cmpiailro  tanto  veemente,  che  io  bru-  Voleuanoi Frati fepeilirio  auamifi  fapel^ 
giaua,  onde  pregò  per  amor  di  Dio  glie-  ièilfuopalTaggio,  niafubtto  yi  conuor- 
10  leuadcro  ,  lo  compiaoq|ueio  rellando-  fero  i  principal  1  deirVniucrfita  ,  e  del  po- 
gli  la  gamba  come  vi  aom  tenuto  il  6io»  polo  moftcàndo  gian  lèntìnieiico  di  tal 
Tomo  Primo»  N  perdi- 
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perdita.  Chi  glib.ici.ìua  i  piedi,  chi  lo 
topcauacon/az.zolccu,  chi  procurjua.^ 
tagliarli  pezzi  del  abito,  rvgne^ideci  > 
ò  la  carne  non  potendo  neffuno  impedir- 
li, ccontalicofc  Iddio  fece  molte  gra- 
zic^gl'intcrmi ,  onde  le  icrbarono  lu'o- 
me  relifliiie.  Moki  die  non  v*efaiio  an> 
dati  vcoendogrciTctti  merauigUofi  pon 
diuozionc  andamno  a!  Conucniochic- 
dendo  pezzetti  del  /uo  abito ,  q  inan- 

242  Fra  l'altro  per  mezzo  della  Croce 
portatadaluisiile  fpallc  lotto  l'abito  ,  c 
Ibpra  la  carne  fcrucndoli  di  cdizio  bà  vo« 
Ittto  il  Signore  concedere  k  dtuerfi  la  là* 
siità  ncirinfermità  >  e  per  fodisfàztoncLf 
de'diuoti  alcuni  cafi  fono  li  (cgiicnti  . 
Franccfco  Fuclabrada  abitante  in  Alcalà 
per  due  anni  ejra  ftat^  trauagliato  dalla 
Kbxt,  auendo  intefo  che  per  aetta  C  rucc 
fbccedcuano  molte  mcrauiglic  ,  prego  fc 
gli  portafl'c,  in  vederla  la  prcfc  ,  l'ab- 
bracciò, e  baciò  con  gran  diuozione  ,  e 
Ibbito  migliorò .  Fd  quello  la  ièra ,  il 
giorno  fcgucntc  fi  trono  fino ,  c  promifc 
tarla  gucrnirc  d'^irgcnto.  Molti  in  varie 
occaiioni hanno  veduta  quella  Croco 
fiidargocciediCangue,  e  toccandola  al- 
lora con  panni  di  re  la  fono  nm^iftì  tinti  di 
fangue  .  Donna  Michela  degl'Angioli 
moglie  di  Luiggi  Trufillo  abitante  d'Al- 
calàeflèndo9ggrauatadi  fibre  con  noole- 
fiiilìmeanguflie  prefi  tnoln  iiudu amen- 
ti lènza  giouarle  toccata  con  diu.rle  reli- 
auie  non  fi  compiacque  il  Signore  di  ri- 
ianarla,  portatale  la  Croce  di  Frà  Seba> 
0iano  in  toccarla  ottenne  la  fanità  cor- 
poralc,  &  vna  fpintuale  confolazione  . 
Gabriele  da  Marid  abitante  in  Alcalà  tra- 
vagliato permolto  temjpo  da  vna  quarta- 
na doppia,  c  terzana  bocciando  ladcflà 
Croce  tofto  guari . 

Yn  Medicodi  quella Vniuerlità  aggra- 
tutod'tnfèrmità  maligna  icntendoimi- 
xacoli da  pio  operaci  coInK7zo  di  detta 
Croce  fece  iftanza  che  glie!.'  portalTcro  . 
La  mandoil Guardiano  per  due  Frati  , 
cpreiclarinfèrmola  bacio,  e  con  diuo- 
zionc, e  lagrime  cerco  à  Diomifcricor- 
dia ,  pregando  V  vii  Stbaftiano  che  per  lui 
interccdcnè ,  tk.  ottenne  la  grazia  priinie- 
rameateperranima  difponendoiì  àcon- 
ièfiàrjB 'con  contrizione,  il  che  non  aue- 
Itt  potato  fiurcy  è.ia0è|^nando|ìpoi  alvp- 
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k  r  Di  lìino  nell'altro  g»orno  fi  trouò  gua- 
nto del  r.ialc  coufeirando  à  tutti  per  l'in- 
tcrceiììone  di  quello  Seruo  di  Dtoaueie 
impetrato  foccorfo  dal  Ciclo  per  l'anima  > 
e  per  il  corpo.  L'^rcnzo  d'Arce  cittadino 
d'Alcaià  ce  ncua  tutta  vna  parte  del  volto 
ftoptditaftnza  ^oter  mangiarc,  neripo- 
£ire>  dittili  molti  rimedi  nulla  gligioua^ 
ronoj  pollagli  11  Croce  fopra  la  gota  fo- 
buo  ne  Tenti  miglioramento  ,  e  nel  ic- 
gue^e  giorno iìT (ano  .'Per  qnefti  ,  .fic 
altri  cafi occorfi  è  hma  publica  in  Alca- 
là ,  che  toccando  gl'infermi  quella  Croce 
con  viua  jtcdc  ^uarUi;oH0  da  Icbn  anco  £C- 
^icolofè . 

Anna  Battida  reniadi  DonnaBcatrice 
dclBarco  alfallitada  vn  veemente  dolore 
in  vn  braccio  temeua  rellare  in  e ITò  im- 
pedita, canto  più  che  neflìmo  medica- 
rne nto  applicato  le  giouò,  rammentane 
dofi  chela  fua  Signora  tencua  alcune pnl- 
Icttcdel  Kofajio  di  1-ràSeballiano ,  po- 
jftelcle  sii  il  braccio  con  diuozione  le  cef- 
sòìldolore,  ne  pni  le  tornò.  Frà  Gio- 
uanni  della  Croce  Predicatore  auendo  in- 
tcfo  dire  che  quello Scruo  di  Dio  piglian» 
do  il  fuo  Rofario,  in  mano  fubito  fc  gli 
partiua  ogni  tentazione  del  Demonio  , 
nonio  credeua,  nefaccua  conto  delle  * 
pallette  di  eHb .  Occorfeli  che  fìi  Ibrprcfb 
da  vnirauagliofpiritualc,  che  molto  i  af- 
fliggeua ,  (  non  volle  dire  jlbpra  che  ma* 
teria,)aueua  vna  di  dette  pallette,  e  ram- 
nicntandofi  di  quello  aucua  fentito  rac- 
contare Ja  prelè  in  mano  e  tantollo  di- 
licnne  libero  ds  ogni  noia ,  onde  poi  con- 
cepì intorno  aciò  viua  fede,  ediceua  che 
non  darebbe  tale  palletta  per  iimag£Ìor 
(cloro  del  Mondo . 

Frà  Pietro  de  Torres  trouandofi  nd 
Conucnco  d'Alca  là  quando  FràScbaftia* 
no  mori ,  ebbe  vna  fua  dilciplina  ,  che_j 
fci  anni  adoperata  aueua ,  e  la  diede  ad  vu 
iRiO  fratello,  che  Ibleua  albergar*!  Frati  in 
caiàcapitandoui.  Qu^i  trouandofi  ag> 
grauatodi  male  di  gola ,  òlquiranzia  con 
ìcbre  mandò  chiamando  il  detto  Frà  Pie- 
tro, il  quale Jo|»onòtamo  ma!  ridotto  » 
che  gii  parile  non  poter  prolungare  la  fin 
vita fm'.ìila mattina,  onde  gli  dillè ,  nom 
tenete  la  fiijciplìna  del  Seruo  di  Dìo  FrJ 
Sekétftiéìno?  erifi)oftoli  àìd,  la  ftce  pi- 
gliare, e  pjnendogliela  al  collo  l'eiròrtò 
XaccoispvaQdjurlj  al  Cieatore»  &  al  mede» 

roo 
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inoFrà  Scbaftiano .  Tucco  ciò  s'addor-  ta,  e  conforme  alla  publica  voce,ctama^ 

mentò  con  Quella  al  collo  «fuegiiato  fi  ero-  che  di  lui  ù  aucua ,  e  che  il  Signore  ogni 

tiòleiizs<loìor  eiàno  .,  per  lo  che  dopo  giorno  {ùdllngrandina  con  manifefie-y 

con  maggior  cim»e  venerazione  ceheaa  opinioni  fece  del  tutto  reazione  airifteOò 

uIc difciplina ,  Cardinale,  il qualepcrciò  fimofTè àdare 

Jbnendo  Guardiano  dclConuentodc'  licenza,  che  fi  taccfle  la  Traslazione^  e  fi 

Scalzi  in  Alcalà  F.Gtoaanni  deU«  Croce  poneflèiolenliquie  m  luogo  éemo ,  e 

Apra  nomato  fu  chiamato  ,  che  andailè  à  decente  dentroYmrcalIà  ricca^econ  rete, 

confcflàre  vn'huomo  imprigionato  ,  e  òconcclfi  per  maggior  venerazione  .  It 
condennato  à  morte  >  i  1  quale  non  volcua  Prouinciaie  per  tal'etfctto  ordinò  lì  ^cei^ 
innefinin'conto confeflarfì .  Andòil dct-  le  vn nicchio, òconcauità  nel  murodaila 
toPadic ,  e  per  molta  diligenza  che  ùccC-  parte  del  Vangelo ,  6c  aflcgnato  il  giorno 
fènon  potè  indurlo ,  La  cagione  dcll'oltu  di  Domenica  adi  21.  di  Gennaro  del  i6ìS, 
nazionecra^  che  vedeua  certa  larua che  la mattinaacconciòvn'AItarc nella Chie. 
gli  minacciaua  fc  fi  contellaua ,  per  Io  che  fa  alla  prefènza  del  fudetto  Vicario ,  &  al- 
lo lafciarono  come  dlipcrato.  Tornando  tri  Fratiyil  Pronincialcaprila  calTa  ,doue 
il  Guardiano  al  Conucnto  abbattè  per  la  llauano  ,  le  reliquie  c  le  trafportòin  vn'al- 
llradavn  vomo,  al  quale  aucua  dato  vn  tra  guernita  dentro,  e  fuora  ,  cqueftalcr- 
pczzetto  dell'abito  di  F.Sebaftiano  glio  polla  in  vn'altra  cafìTa  più  grandcj 
lo  dimandò  con  promettere  di  reftituir-  chtufiipoiconducchiaui,  ecoperta  con 
glielo,  auutolo  tornò  al  carcere  dal  (cn-  vn  ricco  p»anno  Tclpofèro  (òpra  l'Altare 
tcnziato,  gUpofe  quel  poco  d'abito  sii  la  apparcccniato  con  molti  lumi  ,  ctorcic 
tefta ,  difpaiuc  ogni  larua ,  fi  confcfso  con  acccfe  d'intorno .  Conuenncro  molti  Re- 
moitclagrime  y  edolore  de'peccati  9  e  it  ligiofi  di  tutti  gl'Ordini  co'Canonici,  't 
difpofc Quanto  porcai  morite.  Q.uefte,ÌlC  Chierefia  colla mulica  .Si  cantò l*Vffizio, 
altre  cofc  notabili  fon'occorfc  per  mezzo  la  Mclfa  fole  une,  e  poi  fi  predicò.  Fatto 
delle  reliquie  3  e  della  vifita  nella  fcpolcu'  ciò  s'ordinò  vna  folenne,  e  dinota  proce^ 
MdiSebaitiano .  fione,  alla  quale  conooriéla  Gemeprìnci* 
24?  PaflTati  vcnt'annidopolaluamortc  pale  della  Villa,  e  di  tutta  la  ComarcìL*  • 
fuccedendofcmprc noucilc  gra/ic,  cere-  VftilaproceffionedalliChtcfa  portando 
fce^dolalillul^J^1a4pa^uc  ben'à Fratine  lacalla siile  fpallc  quattro  Caualicn^ac* 
diuoticauare  il  corpo  dalla  (èpoftura  >  e  còmpagnatadatorciesecandefe  acoelè  , 
porlo  in  luogo  pid  decente .  Auuta  liccn-  guidata  da  Croci  >  eftendardi  fin'ad  vna 
zadal  Nunzio,  e  dal  Cardinale,  Arciuef-  Croce  nel  campo  innanzi  al  Conuento  , 
couo  di  Tolcto ,  coirafliftcnza  del  Pro-  e  coU'iftcnb  ordine  tornando  in  Chicfa  fi 
ninciafe^di  molti  FntijeCaoalieriyC  del  terminò  la  iiinxtone  col  riporre  lacafTL> 
Vicario  Generale  di  detto  Cardinale  j  fù  colle  reliquie  nel  luogo  preparato,  come 
diircpc!Iiro,cpoftoin  vna  cafià  di  legno  vicn  riferito  nella  Cronica  della  Prooin» 
ben  gucrnicai  cférraca  ili  alluogata  nella  eia  di  S.Gioièppe  de 'Scalzi  p^.i^x.^* 
Sa^reftia  del  Concento  «  Tenuto  iui  per 

vn  anno  onorato  ,criuerito come  Santo ,  Adi  33«diGennaro« 

crcfccndo  fcmprc  il  concetto  di  Sentiti 

ognVno  chiamandolo  Santo  ,  fucccdcn-  VHadelBeato  Ermanno  da  Gerfla^en , 
do  ogni  giorno  altre  me rauiglie  nelle  per- 
itile ,  che  implorauano  la  fua  intcrccflio-  244  T  L  Beato  Frà  Brmanilo  di  Geffta* 
ne,  pensò  il  Prouinciaie  allora  F,  Antonio  X  gcndella  Prouincia  di  SafìTonia, 
dc'niartiritraslatarlo  nella  Chiefa,  doue  eflcndo Sacerdote, cCapcIlanodc'Signo- 
potcflc  il  Popolo  commodamente  vederlo,  ri  della  cala  Teutonica  in  Ifnaco ,  per  Dì« 
e  trattando  ciò  coU'accennato  Cardinale  «ina  ifpirazione  lafeiando  vna  ricchiifi- 
Arciuefcoiiodi  Tolcto  D.  Bernardo  de  mapromfioncconmcrauigliadiquantilo 
KoiasSandoiial ,  qucftocommifcilncgo-  conofccuano,  prcfc  l'ob'tr» Francefcano , 
zio  aJ  fuo  Vicario  Generale  in  Alcalà,  il  cvollecncr'annoucratotranoftripoiienf- 
qoa!e  fece  vn'elTame  Ibprala  Vita ,  e  mira-  fimi  Frati ,  6c  efièndo  fègnalato  Prcd  tea* 
colidciSerDodiX)io,ecroiiandoUpei^«  fionftccguiifirutto  ncTopoU  .  Vefiita 

N  a         l  abi- 
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Tabito  Religi ofo  moltrò  con  cflb  vcftirli  dal  dolore  del  parto?  vn  fanciullo  nìole- 

dVni  protbndiflìraa  vmiltà  >  non  fuperfi-  flato  dal  fluflTo  dei  fanguc,  vn'huomo,  che 

manclinmnlècodelctiore^j  dal  Deroonioera  incitato  ad  appiccarli  . 

t>oichcnon  s'occupaua,  che  in  cflercizi  Fè ntrouarc molte cofc perdute,  crubba- 

Viiifltmijcballinìmiin  fcruigiode'Frnti  .  te  à  loro  padroni,  e  moki  animali, che  va- 

Amò  in  cdrcino  laftrettczza  della pouer-  gandos erano fpcrfi  con  merauiglioic  ma- 

cà  profeflata  dall'Ordine  in  maniera ,  che  niere  tè  rintracciare .  Quefii^  6c  altri  più , 

mai  vsò  cofi  alcuna  fc  non  aftrctto  da  me-  c  ft^sn^il^ti  miracoli  se  compiaciuto  PAl- 

rancccrù-i.  Fii  tanto  zclofo  della  fai  ute  tiUìmo  operare  per  i  menti  diqueftopcr- 

dell'animc  jchcandauadt  buona  vogiiaà  ietto fuoScruo con eflaudire  i  prieghi  di 

predicare  in  luoghi  difficokofi  perTaf^  quelli»  chea  lui  fi  fono  raccommandact 

prc77.adclcamino ,epcrIaftcri!ez2a,ouc  perpriioua,&  cfprclVionc  della  fua  fanti- 

niuno  j;irnc  volcua  per  il  gran  incommo-  tà, per  edificazione  dell'anime  tedcli ,  6c 

ilo  dciic  firadeper  monti ,  e  fcluc,  e  per  incitare  altri  all'acquillo  della  pcrfcz7.io- 

la  pcnuriadel  vttto>  non  guardando  egli  ne,àciiiiianiotcnuti  afpirare .  Morincir 

al  patire ,  poiché  quando  fi  trouaua  con_9  anno  1287.  come  abbiamo  nc'm^ìAll* 

pane, acqui  il  riputaua  fodisfattiflìmo ;  nalidcl  Vadmgo  iz'èj.v.fi. 
piciiicaua  ad  huominirozzi^  e  villani  ,    ^24^  Inqueitmoitri  tempi  se  compia- 

Bocorando  con  diligenza  mruirli  nella  ciuto  il  Signore  di  operare  vn  nuovo  mi- 

iuina legge ,  &illradarli  nella  viadella  xacolo in onorcdi queftofuo forno,  e  con- 

falucr/a.Afcoltaua  con  incredibile  com-  firmazionc  della  Cattolica  Kdc  da  lui 

paflìonc,  e  carità  le  confeliìoni  dc'peni-  prokflata.  Nella  Città  Imperiale  diMo- 

tenti  conciandoli  «  e  dandoli  falutcuoli  Julio  inTorincia  nella  Chielà  anttcamen- 

confejilix  auendo  fpecial  cura  d'ammae-  te de'Frati  della  Noftra Religione oradii^ 

drarc  i  poucri ,  di  ccndo ,  che  i  ricchi  non  cacciati  i  noftri  tenuta  da  Luterani ,  rimi- 

mancamaichiconifauifitezzaiifcruc.ln  ilouifcppolto  il  Corpo  del  detto  Beato 

quelle ,  9c  altre  opre  fante  coniàmando  il  Ermanno .  fìi  dal  Sagreftano  d'elià  CluA 

corfbdellafua  vita^ionfc  al  finedtefTa.in  fopra  il  di  lai  ièpolcro  veduta  vna  luco 

cui  terminando  lo  tatighc  in  terra,  pafsòà  mirabile,  che  non  li  cagionaua  terrore  , 

riccucrne  il  premio  dal  Signore  nel  Ciclo ,  ma  più  tollo  allegrezza  con  iHraordinaria 

iIqi|aleojtre6doIasùBeatoJo  feceanco  coniblazionelaferaappumoquandocoo* 

molto  chiaro  qui  co  n  pii)  miracol  i  non_«  forme  all'vlànza  co(lumata4n  Germania 

meno  invita,  che  dopo  morte  .  Diede  fida  il  fegno  della  campana  .  Haucndo 

per  i fuoimeritila  vita à  tre  Bambini , che  ciò  oflcruato  più  volte  «  ne  diede  notizia 

erano  nad  morti ,  à  due  fì^liaolini  affuo*  al  Magiftrato  della  medefima  Città  »  onde 

Sari  ncH'acque,  crifufctto  vna  fanciulla  fimoÀGtro  tutti  i  Principali  alTieme  col 
i  dodici  anni  (ommerfà  in  vn  Molino  .  fopraintcndcnte  ,  qualcc  1!  VcfcouoLu- 
JDiedclalànitàad  vn  Putto  di  auindeci  terano  per  vedere  che  cofa  ditar  voleiìo 
stornijche  non poteua  pigliare  il  latte  del-  quella fiice  •  Ferono  iui  cauare  fìn'chc  ero* 
laMadrc.  LibÒddallanxMrte  vna  Donna  uarono  il  Corpo' del  Beato  Ermannow» 
opprefla  da  vn  carro,  vna  peri  dolori  del  ftitocoH'abito  della  Noftra  Religione 
parto  »  &  vn  altra  dopo  partorito  ridotta  dopo  eilèrc  llato  con  efib  ièpclluo  più  di 
mterminedi  inorire  .  Kifanò  molti  tra-  quattro  cento  anni  ,torfi  volendo  addita» 
vagliati d'inkrmità  negl'occhi,  illuminò  rcilSignorCf  chelafiia  anima  fìtrouaua 
noue  ciechi,  die  la  fjuclla  atre  muti,  l'vdi-  nella  luce  come  fcguacc  della  verità  Cat- 
to à  due  fbrdi ,  guari  vna  Donna^ch'aueua  tolica.  Contufi  rcll.ironoà  tale  fpctraco- 
il  verme  nell'orecchiejvn'altra  dal  mal  ca-  lo  gl'Eretici  1  non  fapendo  chcguardarù 
ducOjfcdici  ftroppiati in  diucric  membra ,  l'vn  l'altro.  Finalmente  il  (bpraintenden- 
diucparletici  ,àducpa7,7.i,  c  furiofi  rcftì-  te  dille  lafciamo  dormire  chi  dorme.  Così 
tuiilfcnno ,  leuò  ad  vno  perfettamente  j  vica'attcftatodavn  Padre  di  quelle  palli 
la  moilruofità  del  gobbo ,  liberò  moh  i  da  detto  il  Padre  Fedeli^  Stumclio . 
pericoli»  edallecarceri,  vna  Donna  da 
vn.i grauilTlma  infermità,  vn'altra  dalla 

iKbK  cùcaj  va'altra  dalia  toope  j  ik  v Ai^  • 


Digitized  by  Google 


VITE  DI 

AdÌ2j.diGennaro« 
MsnMù  dtl  Fra  Gugìklm 

24<5  '^T  Ell'anno del  Signore  I3?4.  in 
Salmaftro  luogo  de^raceni 
nella  Vicaria  Aquilonare  fil  Martirizato 
Frà  Guglielmo  Ingicfc  per  la  conFclTionc 
^elIaCactolical-eàe.  Predicando  quello 
Santo  ^eligioib,  e  perfuadendo  à  Mao- 
mettani la  verità  Critliana ,  Hi  interroga- 
to da  Mori  à  dirli ,  che  fcntiua  della  Icg^e 
loro, c del iìio gran  Profeta  Maometto  ì 
rifpofc^  io  evedo  la  FededtGicfd  Crìfto .» 
replicatoli  di  nuouo ,  che  diceuano  i  Cri* 
ftiani di  Maomctco  ?  Soggionfe,  dicono , 
&élaventà)  chetutti  quelii,  chelofo 
gvmuHbno  g«meperduta,  econdennati , 
•claiùaleggc  c  inganneuolc ,  falla ,  &  inw 
monda  .  (^cfto  vdito  i  Mori  io  prelcro, 
iocondu/lèroin  vn'ofcura  prigione  j  eh 
nà&to  le  manette,  e  fèrri  d  piedi ,  txinden- 
4I0  per  la  Città,  che  vnporco-Cnftiano» 
chiamandolo  con  tal  nome  per  difonorc , 
«  vilipendio ,  aucua  detto  letali ,  e  tallco- 
ik  contro  la  di  lor  legge .  A  quefte  voci  s* 
ynicoiioki  gran  numero  i  Mori»  e  comin- 
ciarono con  grida  ad  cfclamare,  conduce- 
teci qui  quel  porco ,  che  ftando  nel  mcde- 
modiopropoiìco,  lo  vogliamo  ammaz^ 
2arc.  Cauatofuora  della  prigione  aHiL^ 
prcfcnza  di  quel  popolo  infuriato  ,  come 
manfueto  Agnello  in  mezzo  ad  affamati 
lu^i>  di  nuouo  l'interrogarono  con  voci 
akicre>  enbbiofe,ii;A»«w9  dirgrÀ^m*^ 
Jet  dttcora  di  quella  mala  opinione  contro 
lanofira  leg^fy  e  noftro  fantìffimo  Profe- 
tai Sappi ,  chef  e  non  ti  difdici  di  Manto 
bài  méUMmmte  affermato  ,  e  HOm  nmeghi 
Imtusfedt ,  ora  farai  da  nói  'vergognqfa- 
menteiKcifo .  11  Santo  fece  legno  colla_> 
mano>  che  tutti  taceiicro,  come  fcaueffe 
da  parlare  fecondo iMorobeneplacito ,  ta- 
cendoogn'vnoconintrepidccza  rifpolè, 
jiffermo  quanto  hù  detto  ,  e  torno  A  dire  , 
4hefolamenteÌa  tuMe ,  e  Fede  de'Cri/iiani 
^'UeréhteMdueeattafaluteiquelU  di  A£to^ 
wetto  e  féi^m  f  e  danna  chiunque  la  fiegue ,  « 
fer  quejla  •veritd fono prontijjimo  à  morire . 
Alzarono^  conforme  elorovlànza,  le_9 
grida,  &  vno  dieffi  li  cacciò  la^f^da  nella 
vka  per  il  fian  co ,  e  GUftlìdiiio  piU  «>ftai^ 


GENNARO  3j;  ip7 

te  dopo  la  riceuuta  ferita,  polla  fubito  la 
mano fopra lapiaga ripiglio fpirito , e  for- 
za à  voce  altifnnia  cominciò  di  nuouo  à 
rimpfouerare  à  Mori ,  che  Totencieriaio- 
riuapcrla  Fede  Criftiana  vera  e  lànta,ma* 
ledicendo ,  e  vituperando  quella  di  Mao- 
metto .  Quelli  al  contrario  maggiormen- 
te infuriati  contro  luituttivnttamente  li 
diedero  à  mortal^Ticnte  impiagarlo  ,  trà 
quali  ferite  egli  rende  il  fuo  fpirito  à  Dio 
per  la  Cattolica  veriti}  per  andare  à  gode- 
re l'eterno  guiderdone  preparato  dd  ^ 
gnore  à  Martiri  Tuoi  coraggiofl  Caualieri . 
Doue  foUc  pofto ,  ò  che  fi  facefTc  del  fuo 
corpo  non  trouiamo  chi  ne  faccia  metno- 
fia  «  Qaanto  fi  é  detto  vienfiferiKo  dtloo» 
Aio  Annriifta  mA^xomu 

Vi  Frà  Giouénni  ^bafto . 

047  XT  E*cronfinidi  Galizia ,  e  Pbrto- 

1A|  gallo  tre  miglia  vicino  alla^ 
CittàdiTous,  oue  eravna  Capclla della 
MadomiadiMòfteyro  ,nel  principio  del- 
ia Riibima  dcIl^Oroìne  fil  fondato  vtLs 
Conuentoauuto  in  molta  venerazione  da 
popoli  Portoghclì ,  e  di  Galizia  per  cflcr- 
uin  mantenuta  Tempre  con  r^ore  la  rego- 
lare dilciplina .  •fciimòlti  Keligion,che 
in  effo  d'ogni  tempo  fiorirono,  vno  fu  Frà 
Giouannid'Alballo Laico  fcmplice,edi 
vita  molto  auftera  j  per  lo  che  dalle  genti , 
cbeficqiientatiaiio^ucl  luo^o  eraaiìain- 
uerito,  e  tenuto  in  grandiflimo  credito  di 
perfètto  feruo  del  Signore .  Venuto  à  mor- 
te, e  fcpolto  nel  Conuento  raedemo ,  non 
fi  ellinlè  in  quei  popoli  la  diooKione  vetlb 
di  lui, anzi  non  poco  s'auincmò,  attelb 
con  tutto  l'affetto  Io  prefero  per  Patrone , 
&  Auuocato  appreifo  Tua  Diuina  Maeltà . 
Sobico  cheTi  lèncono  aggrauati  da  qualche 
infermità  fé  ne  vanno  al  Conuento  à  chie- 
dere à  Frati  della  terra  della  di  lui  Icpoltu- 
ra ,  &  appiccandola  ai  collo  degl  inftrr- 
im^mdlci  tengono  miracolofiinente  fih> 
nati  »  onde  fi  racconta  gran  numero  di 
miracoli  occorfi  in  quelle  terre  per  i'inuo*  . 
cazione  di  quello  feruo  dell' Aitiamo  . 
VaGuardianodi^ael  Conuento X  eflén» 
do  molto  trauagliato  dalla  fehre  quarta- 
na, e  confidcrando  la  grande  diuozione , 
concheandauano  ouei  diuoti  à  doman- 
dare della  cena  della  iua  Sepoltura  ,  Se 
Tdendoraccontare  quanti  per  vitti)  di  e& 
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.  £1  icnpcirauano  con  miracolo  la  (ànicà^mi- 

randofi  allora  in  letto  aggrauattflìmo^  e  Adi  24.  di  Gennaro, 
^  jafi  ridotto  atl'eilrèmo  •oo^imciò  à  con- 
cepire fpcranza  per  mc7.7.o  di  quegli  cfTcr  D^iladiuota  Suor  Agtief e  della  ConcexSJó^ 
rilanatOj  che  però  con  tutto  il  cuore  à  lui  nf  di/cepola  ddia  Relt£io/^ms 
riuolto  implorando  foccorfb  y  sìdidè.  O*  Sitor  Ghuanns  Stila 
btatifimo  Seruo  di  Dh  Fra  GiomsHhii  fe  Cnee, 
colla  'vcftra  iniercefjtcr.e  tmfetrareie  Hai 

Signore , che Jìf  aria  quefìo  male  da  me  ,t  248  "Q  Er  la  fingolar  diuo7.ionc,  che_> 
ficupet  ilaprtftinafanitàf  pt  omettg,  e  fa  §f  aucua  il  Padre  francclco  Cardi»» 
wtodifar*  vtt  depofito  di  pietra  helliffima  naie  Simcne?.  Arcipeiccuo  di  Toledo  alla. 
glvofhro corpo .  ratto  vn  tal  voto,  cofa  BcatKTìprja  Vergine  Madre  di  Dio,  epcr 
veramente  mirabile ,  non  li  tornò  più  la_*  defio  d'ampliare  il  culto  Diurno,  fondò 
fcbrc,racquilioleforzc>ehiinticram9n-  il  Monailcro  dell' Immacolata  Conccz> 
befano  >  e  rtoordeiiole  del  voto  adempi  ùone  della  Madonna  nella  Città  d*|Ilelc4 
con  molta  dioozione ,  e  puntualmcnto  perle  l^ona^he  del  terzo  Ordine  Franpe- 
quanto  promcftò  aueua  .  Vn'altro  Frate  fcano,c  lo  prouiddc  d'annue  rendite  con 
della  mcdcma  cafa ,  era  talmente  oppredb  abbondanza.  Compita  la  ^ìàbttca  di  queilQ 
dall'vmor  malinconico  j'chc  patcuadiue-  ^nafteio  nel  i^i?»  benché  cominciata 
tiutopocomen  che  pazzo,  e  conueniua  nel isio. volle ctie  le  pnme  iftitutnci  d| 
^  gl'altri  l  rati  guardarlo  per  le  grauitcn-  elfo  ve  niflcro  da  Santa  Croce  in  Cuba,  e 
(azioni , c dcfpcrazioni ,  che  vedeuano  in  prima  A bbadefla  fò(Ic  la  diuota  Scrua  di 
1  ui .  Finalmente  lo  conduffèro  alla  ièpofo  Crillo  Suor  Agnefè  deUa  Concezzioni^ 
niradclSeruo  di  Dio  ,  e  polloli  al  collo  Cugina  del  detto  Cardinale,  la  quale  pre- 
della terra  diquclla  ,  torno  fubito  libero  .  fo  aucua  l'abito  in  Cuba  ,  e  fettatì  difcc^ 
Vn'altro  Guardiano  dciriftcfio  Conuen-  pola  della  Beata  Giouanna  della  Croca 
nomato  Fra  Diego  degl'Angioli  ncU*  vergine  di  gran  fantità,dmenuta  era  anco 
alino  1 leuò  le  Reliquie  di  quclto  Ve-  imitatrice  delle  rare  virtù  della  perfettifll» 
ner.Religiofódnl  picdcftallod'vn  pilaftro,  mafua  Macftra.  Fù  introdotta  nelMo» 
oue  Italiano  futto  vnafcmplicc  p  etra  ,  e  le  naftero  d'IIlcfla  da  Fra  Giouanni  Mar» 
tras^iadvndcpofico  di  pietra  qual  egli  quina  Vicario  della  Prouincu  di  Ca{li<* 
fé  lauorare  e  porre  nel  muro  d'incontro  al-  glia,comeibttopofto  alla  cura  de*Frati  , 
la  parte,  ouc  fi  canta  rtuangclo  nella  ero-  Ctóincaminò  nella  via  del  Signore  tutte  le 
ciera  dcll'Alr.ir  ninggiorc.  Codili  afTcri-  vcrg:ncllc  ,  che  in  quella  cafa  fi  racthiufc- 
fccaucrciot.utoperduc  miracoli  operaci  ro,  Se  bene  Iptto  il  Pontificato  di  PioV, 
nella  fila  perlòna  dal  Signor  Iddio  per  i  eflbndo<jenenileFràCriftofbro  diCapo 
meriti,^  interccflìone  del  Beato  Fra  Gio.  di  Fonte  prefero  il  velo,  cfi  reftrinfcro 
panni.  1  miracoli  fiirono,  che  cllcndoag-  con  totale  claufura.  Non  tralafciò  raaila 
grauato  da  mule  di  calcolo,  q  pietra,  men-  noilra  Agnefc  «  come  ricordeuole  fcmpre 
.  {i»eraMiniflrOi  e  ridotto  per  tale  infer-  di  chi  era  data  diicepola,  Scoflèraantc 
pìità  in  termine  di  morte  «  promettendo  dcTuoi  fanti  documenti»  proicguirTac* 
recitare  vn,i  certa  antifona,  &  orazione  in  quifto  della  rcligiofapcrfczzione,mcdian- 
mcmoria  di  lui,  to(lQ  ili  libero,  e  (ano.  £  .telaqualediucnne  sì  accetta  all'AlulIìnio^ 
di  pili  vìilie  tre  annidi  vita .  Nel  medcnio  che  u  compiacque  anmietterk  al  cabinet- 
Conueniodi Mbfteyro  npasà nelSigiio-  to deTuoi le||reti,manifeiUrlemcuteaico- 
fC,&:è  ts.i;'jroin  grandiflima  vencrazio-  fcriuelazionijdicofcimportanti,  e  con- 
ile il  correo  tli  Fra  t' Al  tonfo  Auricnfc  ,  il  cederle  la  grazia  dello  fpirito  profetico  , 
anale m'jn ranno  147^.  con  opinione  di  Goucrnò  con  grandiffima  oflèruanza,  e 
lantttdi.  Tutto  ciò  ritenlce  il  qo^oAnr  $>mma  prudenza  il  Monafiero  alla  di  Ict 
n^jUdà  t{^*|i^l8*          •  curaccu-nmcflb,  per  lo  che  mentre  vide, c 

dopo  morte  quei  popoli  l'hanno  tenui  a_> 
in  gran  concetto ,  e  venerazione,  cfi  n'al 
teippo  prcfcntc  dura  la  memoria  della  fu^ 
'  t|c>i;ttàj^cUcD^lariifia)copcra»ioni.MQ« 
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Wfjntamentecfii  rpellito il  fuocorponel  le fcntcndo poiché i  Cittadini  flauanotQ 

mcdcmo  Monallcro  d'illcfca,  nella  di  cui  grandi  ncmici7ic  ,  per  le  duali  ognigiof- 

priina  dirczzionc  ebbe  per  compagno  no veniuano all'armi,  e  s ammazzauano 

Suor  Lucia  degrAngioIi,  che  Fiì  fua  Vica-  iìràdi  toro  cori  gfandiflìoM»  pericolo  di 

rà,c  Suor  Eurrafia  da  Sanca  Chiara  Mac-  ocrdcrcranime,  intelc  molto  bene  qucU 

ItradiNoiiizie.  Come  rifcrifcc  il  Barcz  Io,  che fìgniiìcaua  la vifìonodifràGio 

4.p.Cron.Ub.2.c.^2.òcilnoftroAnnaUfta  uannuccio.  ^ccllcndo  egli  gran  Prcdt* 

f(i7.-nuco.tf3^  cttore,  &  affili  acceno  ai  Popolo  predi* 

cando  vna  mattìnfi  raccoiltò  la  riuonó 

Adi    .dlGenriarOtf  del  fudetto  ttnc ,  quale  fapcui  efièr  temi* 

co  da  tutti  in  gran  venerazione  .  VdicajP 

VìtéidBtMoPrd  GUnMànmik/  da Ncffcini ,  econ  efiicacu  eiTorrati  dal 

dsyé^Ttmns,  buon  Padre àpacificarfi»&ainàrfiia|ìeme 

  come  Icclcli ,  c  veri  amici  ,  Infoiando  Ia_3 

^49  T7^à  Giouannuccio  naciuo  da_»  b;>ndicradiSatanafro.  Crede ndocilì  alla 

ValTefìrena  luogo  ne*  confini  vìTtone,  cccmeildoriradì  Dìo  (ì  ricotf^ 

'del  Ducato  di  Spoleti  fU  Frate  ^mplice  f  ciliaronoalfiemo  ,  e  vifTero  alcuni  giorrri 

madi virtù,  c bontà  non  mediocre ndor-  infmtapace.  Mn tenuti  tlopo  quilcho 

nato,  Difccpolo  dei  Beato  FratX^notrio  tempo  alle  prime  nuiiiftà  iftigati  daino-»' 

daScggiano^cdi  lui  infatigabilc  imitato-  nviffo  jfe  n'ammazzarono  vn'buon  nume* 

te,  zcJofiflìiuodcM'oflèruanza  della  fua  fo  d'ambedue  le  parfi ,     a  Mora  fu  meglio  , 

Regola,  e  particolarmente  rigido  offcrua-  creduta  la  vifione  di  FràGiounnnuccio 

lordcIlailrettiflìmaPoiicrtà .  Non  voile  vedutala  verificare  colla  Morte  di  cantei 

auct'altro,  che  vnpoucro  abito  colla  cor-  perfbnc  / 

da,  e  mucar!|de  .  Trouandofi  aggrauato  2^0  Vna  volta,  benché  non  fbfTv. 

dairinfcrmità  della  gotta,dirnnlcd'oCw  hi,  veruna  perigli  ola  infermità  opprcfTo ,  il 

e  molte  altre fopportaua  tutti  i  dolori  con  Gtuirdianoalla  prcfcn/a  clcrj'aftn  Fiatilo 

tanta  pazienza,  cheraai  tìi  vditoncpurc  addimandò,chc  lulicclìc,  quando  crede- 

Toa  volta  hgttotCh  anzi  fèmpredire ,  infh-  m  paftirfi  da  loro  per  andare  in  Par  ad  i  fa  # 

'mtevraxje'virendo ,  Signor  Iddio  mio ,  dì  egli  con  granfie  fempHcità  rifpolè ,  che  fi 

fuePograntefcro  yche  mi  concedete ,  polche  farebbe  partito  n:l  giorno  dt'lla  Conuef- 

iojì piace àTJoi i  cdiccua,  che  quelle  fuc  lìoncdcli  ApoIloloSan  Pauolo  ,e  cosìau- 

malane  gl'erano  pid  di  confiilazione ,  che  uenne  »  poiché  (òpra  gionto  q  uel  giorna 

dt  dolore  ,efTèndoaÌ!iti minori  di  (Quello  a*apparecchtòbcniniino«ccon  elfemplare 

Crifto  fi  degnò  patire  per  noi-  Benché  '  contrirzionc  colmo  d'annì,edipicrai  per 

fefic  d'età  prouetta,s$c  aliai  decrepito  da  le  fuc  opere  fante  pafsò  al  Signore,  il  qftaJe 

doghe  trauagliato ,  era  nondimeno  pron^  iì  compiacque  dopo  morte  muftffarlo  con 

tififrtnaoaUe  pemtcnzeaal  Ibniigio  di  Dio^  molti  miracoli .  II  primo    i  che  auendo 

all'orazione,  c  mcdita7ioni  non  nttrimen-  i  Frati  la  mattina  per  tempa/con forme  al 

fi  che  fc  folle  Rato  vn  Giouanetio  ben  ga-  folito  loro,  portato  il  fuo  oòtpo  in  Chtelàj 

gliardo .  Diceua  molt?  volte  di  giorno , e  il  Procuratore ,  òSindico'  del  Conuento 

ttinottela  Corona  della  Madonna .  lifo-  perladiuozione,che!iaueua,vollecon^ 

Tono  da  Dionticlatcpiù  cofc  per  falu:/7a  vncoltclJo tagliarli  vn'vngbia  d'vn  piede 

deU  anime.  Fra  l'akrc  ftandoncl  Conucn-  perfcrbarla  apprcflò  di  fe  colla  douuta_* 

to  della  Nunziata  di  Norcia,vna  notte  re-  venerazione  ,e  toccò  leggiermente  la  car- 

'ftòiinitoilmacutinojà  fare  orazione  in  ne,  e  fubtto  cominciò  da  (fuet  luogo  ad 

Chiefa,  e  dopo  aucre  orato  vn  pezzo  vfti  vfcinefangucin  abbondanza  ,  continuò 

all'orto  per  vedere  le  fi  faceua  g'iornf) ,  e  ad  vfcir tutto  quel  giorno,  e  fii raccolto  < 

■quantunque  non  appanUc  ancora  l'alba-?  per  diuozione  da  più  pcrfone.  Vn  fanciul' 

iKoacdandoverib  la  Città  vidde  fòprale^  io  monoculo  portato  daHa  Madie  al  cor- 

hiuraghcinciafchedun  merlo  vn  Demo-  po  del  fmto,  fe  ne  tornò  da  elio  con  am- 

nio>  chclanciaua  dardi  di  fuoco  dentro  ncdue  gl'occhi,  e  colla  villa  .  EflR-ndo  fta-  ^ 

di  quella.  Fattofi  giorno  nianifcliò  la  vi-  to  tagliato  vn  piede  ad  vn  Giouanctm  di 

ioiicàtGiiiidianodcICoinKmo^ilqua*  Nord» fUgluaicato da  Medici»  che  del 
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certo  farebbe  mortò  di  fpafimo.  Ciò  in-  ftita  non  viene  Hcllc  virtù  conuenruotf 
icfo  dal  G  uardiarjo  dei  Conucoto^perchc  per  cflerc  vera  Spofa  di  Grillo,  fi  diede  com 
.  Quel  giouanetto  era  molco  amico  deiror>  ogni  ardor  airacquifto  di  quelle,  e  prinnc^ 
ctine,prc{r:>  fece  vn  pochcKo  dell'abitodel  ramente  aircfTcrci/.io  delI'Vinilcà^C vbe- 
Seruodi  Dio,  andòfubito  à  vlfìtarlo,  &c  dien/.a  ,  che  dello  fpi  rituale  ed  i  fi  zio  fbno 
alla  prcfciiza  dc'Medici  lo  po(è  fopra  la^  le  tundamenca  >  ù  che  in  breue  diuenne  à 
ittamoRal ferita  »  deld»e  efli  firifèrote»  cuttekSuore  ipecchto  di  perfioadone  , 
ncndo  per  impoffibi'c ,  che  colui  poteflc  molto  cara  aHa  Beata  Madre  Angelina 
fcamparc.  Nondimeno  fatto  voto  al  San-  intrinfcca  alla  Beata  Margherita  di  Foli- 
toA  eflurtato  dal  Guardiano  à  perdonare  gno.Si  llrinic  ancocon  tencri^imo  affetto 
à  chi  l'aueqa oflè(b  ,òchertfina^«dche  coUaBeata  Antonia  Fiorentina ,  la  quale 
uìoridè.  Filcoij  di  grande  fiupore»  che  Ce  bcneprcfo  aaea  rabitodelmedemoifti- 
ìri  breuc fpnzio colui  ,che  naturalmente^  tuto  inS.Onolrio di  FircnzCjcra ftata  tm(^ 
giudica uafì non  potere  ^rampare»  iiì nù-  meilàncl i4^o.da  quello  inS. Annadalls 
lacololanienceiànato  per  li  meriti  di  si  po;  Beata  AnedmaMiniftra  Generale  abb- 
iente imefceflbre.  Fudoucoda  Dio  di  landoooUaBeau  Panolanel  Mona  Clero 
Spirito  profetico ,  auendo  predetto  molte  nvrdemo  fi  conformarono  affai  nello  Spi- 
coic  al  Guardiano .  Ad  iHanza  de'Citta-  rito.  Dilatando  in  tanto  il  Signore  quello 
dint  di  Norcta^quali  lo  tengono  in  gran-  nuouo  ifttruto  principiato  dalla  foprano- 
diffima  venerazione  hi  pollo  in  vna  cafla,  mata  Contellj ,  s  ereflc  nella  Citta  dcir 
cdcpofitatovicirrorAItarc  Maggiore  da  Aquila  il  Monaftero  di  S.  I.ifabctta  fog- 
prelloal  lèpolcro  del  fuo  Macllro  Frat'  gctiO  à  quello  di  S.Anna  di  Poligno,ondc 
OnofriodaScggiano .  Benchetutti  con-  la  Beata  Iftitutrice  per  introdurui  PoHcr- 
cordanonelgiornodcria  Mortediquedo  uanzadelfuoCrdine^videilinò  la  Beata 
Beato,  difcordano  nulladiraeno  ntll'an-  Antonia  ,  e  Beata  Pauolacorm:  delle  più 
noj  alcuni  dicono  che  mori  nel  1447.  al-  perfette  fueDifccpolc,  ò^afliemcconal- 
trinef  I4^^.&  vltimamcntcìl  noftro  An^  cun  altre  verinui(>,c  vidimoratonoquat^ 
naiida  rifenfecaucre  da  vno  mamiicritto  tordeci  anni  con  profitto  non  mediocfe^ 
della  Prouincia  di  San  Francc(co,che  nio-  dcH'animcDopo  quali  occorrendo  predi- 
li ne!  108.  ic ben'egU  la  rapporta  TAnao  care nell'Aquibil  Beato Giouanni da Ca- 
J4'i^.D^g,  pcflrano infiammate  da  lui  ad  inoltrarli 

maggiormente  nella  peiinzione^  perfua- 

AdÌ2<r.dtGcnnBrc»*  léad  abbracciare  la  prima  Regola  delTs 

Madre  S,Chiara  ,  e  viucre  nelle  ftrettezzc 

Fita  della  Beata  Pauola  di  poucrtà  clircma,  (atta  si  fama  rifol uzio- 

Foligno.  '  ne»ilBXjioaanni,coa)eptonk>toceie  coo- 
peratore d'iniprcfa  fi  lodeuolc,  ne  procurò* 

2%i  T^T  Acque  Ta  Beata  Pauola  nella_j  breue  dal  Papa ,  &  ottenutolo  fece  paflar 

l^lf  Città  di  Foligno  di  Nobili  è  la  Beata  Pauola  con  altre  in  vnMonalieia 

principali  Genitori ,  quali  nella  tenera^  intitolato  del  Corpo  di  Criflo  coi»  patti^ 

età  l'educarono  con  diligente  cura  ,  in-  cobr guftode'Cittadini  Aquilani,  Qt^iui 

uiandola  per  la  ftrada  de  Crilliani  coftu-  con  lolennc  voto  profcfsò  la  fudctta  pruna 

mi .  Ella  come  nata  foflc  per  Icruire  foloà  Regola  di  Santa  Chiara,  aiiadicuielàtu 

Dio  nella  prefentcvita^  nel  fìorcdcgranni  Ofleluanzaimpiegandoftcon  tutte  le  fef- 

Iboi  ftdxcbiarò,  e  conlogrò  fua  vmiliffinia  ze ,  venne  à  fegnàlarfi ,  aiutata  non  poco 

AnccIIaprendendo  l'abito  de  1  terzo  Ordi-  da  fpirituali  documenti ,  e  fquifue  direar 

ne  Regolare  del  Padre  San  Franccfco  nel  7-ioni  del  Santo  da  Capclkrano  Maeftro ,  e 

1429.  crinfcrrandofi  nel  MonsfterodiS.  Duce  in  quel  tempo  dell'anime, che  (òtto 

Annacrettoinqueitempi  in  Foligno  cUf-  la  bandiera  di  Francefco  Serafico  fcriiiua- 

la  B.'ata  Angelina  Corbara  Conceffaii\-tf  no  al  Signore ,  con  cui  ella  guadagnò  alto 

Abruzzo,  Vergine  di  fantità  vguale  alla  grado  di pcrticrzzione, e  quantunque  il  niw 

fua  celebre  nomanza .  Fece  poi  protèflio-  mero  delle  Monache  arriuaffc  fìn'àccnto 

ne,econo(ccndo>  che  non  balla  indoflar  accrefciuto  non  meno  in  quantità ,  dieta 

rabitt>lieUsiofi^cQl  coipo^icraninuire*  fèruorcicUa nondimeno quelle  rifplcrv 
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vcHi|wv>MwftelIa  di  grandezzate  fplcndorc  gno  pregandole diuocamentc,  che  fi  come 

non  infimo  ,  aunnragiandofi  fcmprc  in  clic  dainnfcmocoirarmiftenc  erano  Hate 

maggior'  vmiltà  ,  difprei^giodi  fe  Ìle0à  >  combattute ,  e  mai  vincc^  oc  deturpatole  U 

procurando  Ìèrair,&vbbtaÌT*à  cutter  pid  purìflìmo  candore  »  cosi  mediami  i  loto 

d'ogn'altra  cofa ,  renc^crfijirataalfuoCc-  meriti,  &  uiterccfrionecoolèniarpoteilè 

lcilc,cDilettiflìmo^SpofopcrniC77od*vna  fcnxa  macchia  difènfujrappetitoil  cuore, 

ibmnij  puritij  climoidezzadanuna,  edi  chiedendo  à  Dioiche  non  la  lafciatrepcri- 

corpo .  Ma  perche  u  medemo  ftitdio  dt  re,ftia riportar  victorìadi  gueira  fi oftina» 

mantenere  laVirginalecandidezzaauan-  ca  ,  e  lunga  cribulazionc.  Vedendola  il 

to  piace  a!  Signore  altrctamo  fpiacc  al  De-  demonio  per  l'auftcriflimc  penitenze,  che 

monio  >  iì  forzò  queftià  tutto  potere  di  hceua  per  non  ellèr  vinta  ridotta  in  vn' 

comaminarb,  adoprandodiuerièarmij  c  cllrema debolezza»  &eftenuazione,mo- 

fboifoliti  ponendole  in  mente  »  e  ilrò  di  rimetter  l'orgoglio,  emitìgai^Ufii* 

rapprefcntandolc  mille  immonde  fugge-  rore  .  Non  era  però  qucftì  tricgua  per 

l^ioni,  fi: ofcencillufioniauanti gl'occhi,  compaflionc ,  chcaucllcil  maluagio,  ma 

£rano  fra  gl'altri  dueGiouani  di  qualche  coperta  afluzia,  acciò  la  Beata  ourandofi 

beikzza  nella  Città  dell'Aquila^  la  figura  in  pace,  non  combattuta,  Adaflèall'ogBio» 

de*  quali  con  fìnte  laruc  gl'apprcfcniaua  riIafciafTc  il  rigore,  fofTc  col  fuo  corpo  pili 

incitandola  con  maniere  molcftc ,  6c  mi-  mite,  fk  indulgente,  racquillaflc  le  Forze 

portuncà  volger  a  quelli  l'affetto  della  fua  l'inimico  donullicodcUbmitc,  onde  poi 

rolontà,&:  ainarliinoneflainente.  Veden-  egli  con  fieroaflaltoiòuragiongendove* 

dofilapunfiìma  Serua  di  Dio  con  tali  dia-  mlTcadaucrc  la  bramata  vittorìa.Quando 

bolici  incitamenti  di  giorno  ,  e  di  notte  l'iniquo  giudico  il  tempo  opportuno  non 

trauagliata,  perhberarlenericorreua  all'  vnofolo,  ma  due  Demoni  comparucroà 

orazione  accompagnandola  con  lagrimS ,  combatter  colla  notitra  Vergine  in  forma 

mortificazioni  del  corpo,  digiuni,  cilici,  diqueiduegiouani,  fomminiflrando  roa« 

flagelli  ,  co'quali  f(>ucnre  fpargeua  gran  teria  al  fcnfuarmcendio  peraccendcrle^ 

copia  di  fangue  ,  ne  per  queilo  ccflàuano  nel  cuore  l'impuro  ardore  inuitandola  i 

l'immonde  tentazioni,  permettendolo  Id-  lafciue  dt(bneftà.  Larimprouerauanodi 

dio  per  aomentarla  ioa  vini)  »  emeriti ,  e  floItizia,c  pertinaccia,  clegendo  piti  toflo 

far  la  fua  corona  più  ri cc3,anzi  quanto  più  d.irfi  morte  da  fc  flcffa  con  tante  auftcrcj 

s'auanzaua  nella  fortezza  j  c  nnoucUaua  penitenze  ,  che  pigliarfi  buon  tempo  con 

tt>n  pili  ferma  rilbluzione  il  voto  della  cfBloro.  In  vItifnolcfi>ggk>nÌèro  $  cbp' 

yirgmità,tantopiUi'inferociuaiI  Demo-  mentre  non  aueua  voluto  per  il  imflSito 

nio  in  combatte  ria,  e  per  abbatterla  com-  preftar  confenlb  ne  pur  ad  vn  minimo 

polèvn  corpo  fiuto,  c  vifìbilmcntein  fiir  peniicrucciodiiorogufto,almcnoper  vna 

ma  dVno  diTquei  Giouani  apparue  alia  ibi  volta  in  qualunque  ora  gmdicailè  op- 

1>rc(ènza  di  lei  nimolandola,&  incitando-  portuna  le  n*andauc  in  quella  parte  del 

a  à  peccare  con  indegni  modi  ,  cdifdicc-  Monaflero,ouceravn*aIto  ponte  di  legno 

uoiiaz7.ioni.  Ella  però,  comequclla,chc  vicino  la  llrada  publica,  che  iuilcnia- 

•  aoeua  l'animo  dal  pece  aro  più  auerio,  che  mfèftariano  colà à  lei  molto  importante,  e 

dalla nK>rtc  ^  incontanente lagrimante,  e  fatto  ciò  le  promeitcunno  mai  ^lìmole* 

dolente  fè  n'andò  dalla  Beata  Antonia  fua  ftarla  con  patto  però,  che  dital'appunta- 

ani Ica  compagna  ,  6c  ora  cara  Madre  per  mento  ella  nulla  diceffe  all'Abbadcfla-s  . 

^'lér'AbbadefTa,  e  riferitole  auanto  gl'oc'  Ciò  richiedeual  afiuto  auucrfario,  attcfb 

correua  riceué  dalei  confcgli  ,  6l  aiuti  non  auendo  in  tante  battaglie  potuto  arri* 

conucncuoli,  &  opportuni  all'accidente  nar'à  vincerla  ne  pur  con  vn  minimo  de- 

'•J^fohto .  Continuaua  lecommunionun-  tnmentodc'fuoicaflipcnGcrijVoleua  tcn- 

1^1^  idigtuni,  accrefceua  i  cilizi,molti-  tare  d'atterrarla  per  via  della  difubedienaa 

waùaroraKÌoni ,  e  le  lagrime,  e  pofta  in  alla  Prelata,e  cagionarle  danno  irreparabt* 

mezzoiitaleanguftief  e  conflitti>implo-  le,  Dall'altro  canto  la  prudente  Donzella  i 

'^ua particolarmente  il  pacrociniodelI.'L-*  flabilita  già  di  ripugnar,  e  contradircfera- 

^rgioe  Santa  Caterina  da  Sicna>  e  della  prc  a  qualunque  fuggcihoncdcirinimicoy 

**<^|ft>atHirtà  Beata  Aggiok  da  I'ol»>  mÀsisBicM^ìkt^^  , 
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n'andò  come  figlia  amaminicna  dell' Vbc-  nmcnii,ctraung!i,ma  temo  ,  5c  abborrUt^ 
dienza  à  difcuoprir*  il  tutto  alla  Beata  An-  co  il  peccato,    ogni  minimo  rifchio  d'oP- 
tonia  AbbadciTa .  Nanaco  il  fucceflb  ,  e  fendere  la  foarana  vofira  Dcicà  in  vn  con- 
confultandofiafficnieiiiòliierono,  &  in  flitco  fi  lungo,collt  Diabolica  fierezza.^ 
ftcnefleguirono  ,  raccommambr'à  Dio  io  fofllficura  di  non'cadere ,  neo^ndaT" 
col  maggior  fcruore  poflTibilc  fi  dcgnaftc  il  mio  Creatore,  eleggerci  volentieri  ipa- 
cullodir,  e  preferuar  quella  Vergine  tri-  limcnti  come  refrigerio,  giubilarci  nell' 
biifaiu  nella  virginal  purità,  e  libcrariad»  wouaxaty  e  prooocaiei  l'inferno  à « tor^ 
fi  imminemi,  e  tremendi  pericoli dell^ttù-  mentarmi  per  vofka  maggior  gloria  ,  S& 
ma,  ed  ci  corpo.  Durarono  lungo  tempo  onore  ,  maconfiderandolamiadebolc?.-^ 
iimoleihcoaibatcimcnci>  e  cempefto^  za,  &  impotenza  ,  à  voi  ricorro  mi<y 
bonfirhe>de''qiiahfinalineiiieinoflbipie-  Onnipotente  Signore  ,  chiedendoui'co* 
tàit  Mifcricordiofo  Iddiaficompacque  cag&to>forcc2za, e mifcri cord ia.  Acconv 
concedere  alla  fua  fcrua  inuitta  compita  pagnò  colli  pricr;hi  abondcu^Ii  lagrime' 
vittoria,  e  tranquillo  porto  di  quiete  con  irrigando  il  pauimcmo  ^  in»  cui  s'era  prò-' 
quella  maniera,      mandato Confefibre  finta. Pvoinngò l'orazione fin'alla  mezza 
•diqucl  Monailero  li  Padre  FràFranceico  notte,quando  ecco  ella  vidde  il  fiio  DHec- 
daS.OncroRcligiofocfperto  ,  e  dibon-  tifTimoSpofor  cveroconfolatore,  comé* 
cà  (ingoiare ,  al  qualeia  Beata  Pauola  con-  vfwifTe  mora  del  tabernacolo ,  in  cui  la  Sa- 
^(làndofi  con  amare  lagrime,  e  viuo  fcmi.  graciflnna  Eocariilia  fi  cu flodiua  ,  &  à  lei 
'  nentomanìfeftò  le  Tue  angtiftie,tentazio- .  auuicinandofi  la  folleuò  da  terra,  e  lodato' 
ni,  e  guerra  continua,  the  il  Demonio  cfvcbbe  molto  la  fua  Fede ,  epazienza,  la 
lefàceua.  Compatì  il  buon  PaH  re  con  Ca-  liberò,  e  fciolfè  afiàttodalla  tcnta/ionc,  c 
xità,  tìc  affetto  paterno  le  attlizzioni ,  e  le  concedè  priuilegio  ,  clic  in  tutto  il  ri- 
turbolenze  ,  colle  quali  dal  inferno  era  manente  di  fua  vita  mai  pid  (èncicofk  ri* 
tormentata  quella  (uifccratilTimaSpofa  di  pugnante  ,  ò  contraria  alla  virtù  deHa-f 
CicsiìCrifto,  ^  in  quei  punto  lù  dal  Si-  Caltità,  viucndofèmpre  pura  ,&  in  pace - 
finorilluminatoàtrouat'ciBcacc  rimedio.  Ne  mancò  di  render  le  douute  grazie  alia 
•Cbmmandòdunque alla ditioca  Verginei-  Diuina  Bontà ,  che  libeisarla  da  fi  grane  » 
la ,  che  la  fcgucnte  notte  tutta  per  intiera  e  molcfta  tentazione  fi  compiacque,  occu- 
continuaffc  dentro  il  Monafteroin  ora-  pandofi  poi  con  maggior  feruorc  all'cflcr- 
nonedauantialSantinimoSagramento  ,  cizio  delie  virtù,cicruigio  di  Dio,  ondc^ 
che  parimenti  egli  fiuebbe  ìtmedemoin^  meritò  che  permezzoiiioqueglioperafle 
Chicià  nella  notte  ftellà .  Edègui  ella  pun-  molti  miracoli .  Ebbe  quella  Beata  fpecia- 
fualmcntc  i  faggi  confcgli del  fuo  Padre  lediuozioncalla  glonoCa  Santa  PauoI.i_> 
Spirituale  >  onde  pailato  il  giorno  colma  Romana  Dilccpola  dei  Gran  Dottore  San 
difèniofe>  e  confidènza  fi  nuiègennfleilà  Girolarao,perche  ne  portaua  degnamente 
dentro  lactaufiira  nella  parte  piiiproffima  il  nome ,  procurando  imitarla  nelle  vind 
diretta  auanti  la  Sagratiffima  Eucariftia,  ammirande,  di  cui  quella  s'ornò  ,  &  in_» 
di(lc(c  le  braccia  in  tormadi  Croce  ,  alzò  tutti  i  trauagii  alla  ftia  intcrceflìone  rac- 
gl'occhij     ilcuorealQdofiipplicando  command^ual^  •  Finalmente  aucndola^ 
afrettuoùmemeil'X>iuitio$pofi>,eIaSan-  Beau  Pauola  per  lungo fpazio  di  tempo 
tiflìma  fja  Madre  tanto  innamorati  della  con  vgualc  coftanza,  e  fedeltà  perfcuerato 
Vcrginità,chc  di  lei  Tempre  fono  ftati  fcu-  nel  Diuiooièruigio  >  &  atti  di  perfezzio- 
do,  edilefa,  acciò  fi  compiaceflero  dopo  ne  carica  d*anni,  e  colma  di  meriti  flì  dal 
tanti  anni,  e  fi  moledi  cimenti  raflirena-  Celefte  Spofb  chiamata  à  celebrare l'cter- 
rcloftinato  nemico  dc'cafli  pcniìcri  ,  e  no fponlàhzio  adi 26.di Gennaro nell'an- 
£i.r  lei  partecipe  della  tranquillila  dello  no  I470.  nel  giorno  mcdcmo,  chealCiclo 
Spirito  non  permettendo,  che  cadcfic  nel-  diede  lo  Spinto  la  ludcttaSanta  Pauola 
Ienianidell'inferno,gfàches^eradcdicata  Romana.  Fii  piantarapafiia morte con^ 
tempio,  &  yrniliffimaScruadiSua  Diui-  lagrime  di  diuozione  ,  e  di  cordoglio  da 
naMaeilà.  Io  diceua  ladiuota  Verginei-  tutte  le  Suore  del  Monaftcro,cd;.l  Popolo 
la,  non  ricufolaCroce,  non  dcfidero  pa-  Àquilano^conofcendoaucr  fatta  vnagraii 
ceco'donoaijiioiuìfittto^  Qclchiiioipft-  perdita,  poiché  pid  d'yna volta n'aueot 
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riccouti  notabili  aluti»  e  ftraordinarifoi-  i  Regni  ereditari  ?  fapcnJoeIIa,chec»cn- 
•  licui  fpirituali .  In  fegno  poi  delia  ftima  ,  do  qucfto  negozio  fpcttantc  alTonor  di 
cconcetto  ,  che  delia  di  lei  fancità  Tempre  Dio,  doucu3intend<.  rnc la  dccifìunc  fatta 
feccroin  vita»  le  diedero  inmorte  onore,  da  perfona  dotata  dello  Spirìtodi  Dio  pHU 
,uolc  fepoltura  ne!  Monaftcro  iftefìòdel  che  dal  giudizio  dcgl'huomini  guidati  di 
.Corpo  di Crifto,mantcncndone continua  fcicnza  terrena  .  In  arriuando  i  meflì 
jTuncmbranzaje  venerazione  diuota.  Rap*  della  Rcguia  mandati  alla  prefenza  del 
porta  tutto  ciò  il  Giacobìlì  nelle  vice  de'  fanc'huomo^  auami  che  g1imce<!èropa> 
'Santi diFoligno^  8c  d  Koltio  Annalisa  lola  di  quello  andamnoà chiederli ,  tIcì 
;l479«n.{.    .  fiiora  àlor' incontro  moflò  dallo  Spirito 

Diuino,  c  ^ifTcii.  Già  sòdacht  ,  &  il 
AdÌ27.dlGeniiaro.  £ne  ,  per  il  quale  lète  qnivcfiiid»  ma  fio- 

piate  ,  che  la  buona  Regina  ,  quale  vi  ra" 
VkéiddB9MioEadr^9Roèido,         qui  mondati  dopo  la  vodra  partenza  r 

paiTata  da  ^uefta  ali  altra  vicai&  il  RèDon 
Sfèndo  ne!  Crìftianefimo  ^ucce^  Giouamit  mal  confègliato  da  altri  non 
£i  dutaquellafcifmadi  due  Ponte-  dacà-vbedienaui  à  Papa  Vrbano,maàCle^ 
(ìci  nella  Chicfi  polli  à  federe, iVn',  e  l'ai-  mente,  per  Io  che  Iddio  rif^oroiamentc  di 
troforzauanfi  d  auor'il  feguito  ,  e  Tvbe-  fi  gran  tallo  il  punirà.  Cario  Rè  di  Francia 
4ienza  da  Re^ni  Cattolici .  Qucilortlc-  Autor'e  Fomentatore  di  quella  fcifina  «  e 
.dendtnFraiicu  »  cheCl^mence  Settimo  diuifione»  che  ora  è  nclIaChiefa  di  Du>» 
:£jceu3nomarfi,coIfiiuore  ,  c  potenza  di   confcglicro,  &  iftigatoredclRcGiouan- 
CarloQuinioRcdi  Francia  vsò  gran  di-   manco  lui  c  morto  pochi  giorni  fono  ,€ 
iigcnza  per  aucr  dalla  fua  parrei  Rè  di  fentehziato  nel  Diurno  tribunale^oradel- 
S^gna  >  al  quareiTctto  vi  mandò  Pier  di  la  grauiflìma  fcdcratezza  poftt  ildegao 
Xuna  nobililTimo  Araf^onefè  fuo  parziale»  fupplicio.  Tornati  i  meffì  trouarono  mor- 
aderente  da  fjtegorio  Vndccimo  crea-  taia  Regina  Giouanna,&  il  Re  Don  Gio« 
LO  Cardinale.  Qucili  come  h  uomo  d'in-  uaniuriTolutod'aderir'àClementeiiècono 
cegnovinacilfimo  9  e  peritiQàmoy  nelle  doilSantoReIigtolbaueQa^iedeRo.l4o-* 
'leggiprocurò  con  ogni  sforzo  tirar  URé  ri  la  fudetta  Regina  fette  giorni  dopo  die 
.-diCalliglia  airvbcdicnza  di  Clemente  ,    nel  Congreflb  de' Dottori  in  Salamanca 
'per  lo  che  furono  fceltt  huomini  dottilli-  iiì  determinato  »  che  i  Regni  di  Spagna 
.  mi  Ijdecidcr,  ieà  Clemente  in  Francia»  ò  vbediilèioàClemente,  e  la  difeiraone 
4id  Vrbano  in  Roma  douefTc  vbcdiriì.i>o-  die  mal'angimo  à ili  fatta  decffione .  Noa 
poaucrc  coftoro  molto difculftì  fopra  ciò  ,   molto  apprefTò  pafsd  al  Signore  il  Beato 
«vltimamcnte  fi  portarono  in  Salamanca  Rodrigo,  e  fu  con  miracoli  illuftrato.  In 
jper  deteraunaie.  Nel  ^ual  tempo  6ohua  che  luogo  fbflè  il  di  lui  corpo  fepellico  nó 
«inl^ignanellaCuftodiadi  Coimbra,  e  vi é totale cenezza.  AIcuni<criuono,che 
Prouincia  di  San  Giacomo  il  Beato  Fra   ft  troui  à  Monte  Valdaro  nella  Cuftodia 
.Rodrigo  Robicio  con  opinione  grande^   diCoimbranelConucntodalui  meaemo 
'difàntitày  huomo  di  merauigliofà  peni-   fabricato,ma  nel  catalogo  de' Conuenti di 
.cenza^  oyilto  amatore  della  Pouertà per-  detta  Cuftodia  non  vi  é  tale  Conuento  • 
fcttoinogni  virtù  ,  e  pnrnc'/larmcute^   Frà  Mirco  da  Lisbona  dice  nel  Conuento 
affai  chiaro  per  lo  Spinto  di  Profezia.  Di-   diGhuiiarancs,ma  il  Gonzaga  auuertifcc, 
uulgatala  fama  di  quello  fuo  (pirito,ebon.   che  eflcndo  Auto  quiui  cercato  diligcntif' 
caper  tutta  la  Spagna»  la  Regina  «UCafti-  fimamente,  non  li  é  potuto  trouare,  onde 
glia  Donna  Giouanna  moglie  d'Arrigo  grabitantidiGhimaranesaffcriOono^chc 
Secondo  ,  e  Madre  di  Giouanni  Primo    tegretamente  fil  prcfo,  e  trasIat:ito  nella 
Kè,  che  tcgnaua  ,  Donna  in  vero  Rcli-    loro  Chicfa  Matrice  ,  douc  inluof;oemi- 
giofiflìma  ,  vedendo  quefte  adunanre   nenteverfo  Aquilone éftatodepofitato^S 
di  letterati  ,  e  (landò  inferma  inuiò  al-    iuiè  dal  Popolo  deuotamentc  venerato 
cunimelfi  al  detto  Fra  Rodrigo  àdoman-    Nulladimcno  il  mcdcmo  Gonzaga  altro- 
darli  i  à  quali  de'due  Pontefici  aueua  da   uc  fcriuc  ,  che  li  croui  fepellito  nella 
vbcdiffcilRéDonGioaaiuitftto  figlio»  &  ChidadeUaMadaiioa^egl'ÀogioU  nella 
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ProuincM  cii  San  Gabriello ,  e  che  morifTc  nua  rimembranza, 
ibtco  VrbanoSeftonel  i378.ilchenópv.ò  2^4  Creilo  c  quanto  potiamo  dire  »  e 
dfcre  quanco  si  tempo  aneib  la  Resina  noi  oppiamo  intorno  allalXNitày  e  Prole* 
Giouanna  »  la  cui  morte  egli  predifllè  zia  del  Beato  Rodrigo,  cireftarcbbediri* 
morì  nel  anno  i  ^8r.  Comunque  fia  il  Bea-   ftondcrcà  quello  dice  vn  Autor  moderno 
to  Rodrigo  fu  perfcttiiTimo  rcligiofo  ^  e  Jprancelc  intorno  allo  fcifma,  e  diuifìone 
iiai  Signore  ornato  di  molte  grafie ,  e  fa-  introdotta  nella  Chtefà  da  Francefi,  edd- 
liorì .  la  TÌfione ,  che  ebbe  il  detto  Beato  Rodri* 
2^^  Accadde  vn  notabile  mcraui^lio-  go  ,  in  cui  vidde  fcpcllito  nell'In  terno 
foaccidcntc  in  Salamanca  dopo  il  Con-  Carlo  Redi  Francia  per  aucrdatolui  mo- 
grefTb^in  cui  li  Prelati  Ecclcfìailici,  e  Ti-  tiuo  ,  e  {òdenutoiirudfttorcirma.  Dice 
tobti  Laici  rifoluerono  d'aderir'à  CIc-  corcdofcnttofe  ,  cheintalediilènfìone 
mente.  II  Re  determinò  in  compagnia  de'  h  mcglior  parte  aueua  Clemente  ,  che  fi 
grandi  (biennemente  giurar  vbcdicnza  teneua  vero  Pontefice  in  Francia  ,  attefb 
egli,  &  ifuoi  Regni  à  Clemente  ,  e  far  aueua  dalla  Tua  molti  più  Principi  ,  Icue- 
quello  nellaChiefa  de' Frati  Minori  come  rati,  e  feniidipto.  Circa  de'Prìncipi,  c 
capacilTima,  per  tal  publica  cerimonia.  Si  Icctcrjti ,  diciòcra  cagione  il  Rèdi  fran- 
ramniaricarono  quando  ciò  intelèro  i  eia,  quali  tirauaò  perla  vicinanza  del  fuo 
Franccilani  ,  tanto  più  che  impedir  non  Regno  ,  ò  perche  voieuanoauerladiliù 
poteitano  auerlì  à  ht  quel  (bienne  giura-  amicizia  ,  e  grazia  (ècondooflèraail  no* 
mentod»co(j,che  non  era  lecita,  negiu-  ftroCronifta,chedice,  Inquodsrloci'vicSm 
fta,ne  conueneuolc,  per  lo  che  fi  diedero  à  nHatemfecutt  funt  ,  ér  Rtfjr,  Galli pratiéc 
pregar  con  iflanza  il  Signore  non  vole/Tc  magir  id  datum  ,  quam  ad  aquitaiis  t  éguiat 
iàrc  cfTcguir  fi  graue  difetto  ,  e  liberar'il  exp9ttfiim(Mn,i  j8i  ji.i  .)  Quanto  àSerai  di 
£uo  (agro  tempio  da  queftj  macchia.Efr:iu.  Dio,  vero  è  ,  che  molti  u  trouauano 
dirAuiirimoglVraili  pricghi  dc'fuoi  di-  Regni,  e  Iuoghi,chc  vbcdiuanoal  credu- 
uoti  Scrui.  Imperochc  in  quella  (Iclfa  ora,  to  Papa  in  Francia,  maquei,chc  conforme 
incoteflcndoiltuttoapparecchiatOsOgm  allo  Spirito  dì  Dio  riueuano,  benchenon 
•compagnia  diqnaliluoglia  forte  di  Gente  poteftèro  vbedir*al  vero  Pontefice  in  Bo* 
mfìemc  adunare  aft>ettjndo  fiauano  da-  m?,  per  e  (Ter' impediti  da  Potentati  re- 
nanti le  porte  del  palagio  regale.  Il  Rè  vo-  gnanti,  conodcuano  nondimeno  la  ragio^ 
lendo  vicire«iI^Ci«lo,ciie  fino  à  quel  punto  ne,  come  fi  icorge  dairatiiienimentodt 
era  ftato  chiaro,  e  fereno,  come  auciTe  Salamanca  iburanarrato .  E  fe  alcuno  Re- 
in  orrore  veder  tale  fpettacolo,fi  cuopri  di  ligiofo  hà  fcritto  in  ctò  à  fauor  della  Fran-» 
siuuoic  ,  cominciarono  à  rumoreggiare  eia  i'hàùtto  per  aderenza,  ò  particolar'at- 
cooni  ,  c  fpcllcggiar'i  baleni  «  mandare  fezztone.  S'ingegna  dt  vanta  ggio  Taccen- 
copio&pioggia,e  metter  ogni  cofaàfcom  nato  Autore  dioioftrar ,  che  la  vifioQetlel 
piglio,inmanier3,chetuttiàbuonpaflb,e  Beato  Rodrigo  proccdcffc  da  vmanaima» 
iènz' ordine  confu(àmcntc  fuggirono  ne'  ginazione,  e  perfuafionc,  perche  non  può 
latiboli,  che  pili  da  vicino  incontrarono,  ciTcr,  che  fi  condennafiè  à  fepcllir(ì  neil* 
&il  Re  Fi)  dVuopo  nella  Regia  fi  rattenel^  Inferno  quel  Re  di  Francia,  dicuinocano 
.fe  .  Si  fparfe  allora  voce,  che  ciò  per  l'ora-  gli  Storici ,  che  facefTe  molte  opere  pie^  • . 
aùoni  de' Frati,  eraauuenuto,  e  che  il  di  Che  fi  (ìa  di  quello  in  rei  ventate  altro  Ìq 
loro  Santo  Patriarca  non  aucua  voluto  lar  dccida,io  però  dirci  faluo  (cmpre  ogni  me« 
(ciar commetter  vnataIc(celeFate7zanelr  gliore giudizio,  che puòcflère anco feflè 
la  Chiefa  del  fuo  Ordine  à  lui  dedicata  ,  Diuina  la  vifione  di  Rodrigo  ,  conforme 
onde  li  Re  s'aftennc  ,  e  non  tentò  più  flì  Diuinoimpulfo  il  conolccr  la  morto 
con  vna  talazzionc  profanare  quel  San-  della  Regina  Giouanna ,  e  preucdcrlade- 
taarioJRapporta  quefto  auaenimentoBar.  rcnza  del  Rè  G iouanni  per  gl'altrai  con- 
^oìomeodaPirifcrittorcdi  quel  tempo  ,  fegli  n  CIctnenteFranccfe,epc^nongion- 
^  TAnnalifta  moderno  aHèrifcc,  cheel^  gcr'  alla  (àlutebafta  monr'impenitentcj 
fendo  lui  dimorato  alcun' anni  in  quel  d'vngrauc  pccc>')to  ^  fecondo  la  (crittura, 
Conuento  hà  toccato  con  mani  con-  chit^ndeficittn'vnofaél ut  eR omnium^ 
(cryaiicnp  per  ccnn  tn4>^ne  coq^-  M(/TQ{iello»chediceiliiiMcaioAut(^« 
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re 


pel 

pelli 

re  nella  Catedralc  di  Roano,  c  l'intcftmc  nc,chciuitinfanarò.  Qucftc  parole  gli  le 

m  Maldumi  nel  Monadero  delle  Mona-  dille  l'vluma  none ,  perche  l'ale  re  duo  » 

che  Ciftcrcicfi  >  U  Bnto  Rodrigo  vidde  quancunq<ieliapparifle  ,  non  li  fi  diede  à 

in  ilpinto  l'anima  condcnnarfi  allejpenc ,  conofccrc  .  Subico  fi  pani  Angiolo  da  Si* 

ne  rife  ri  che  aucflc  veduto  il  corpo,el'ani-  racuù  ,  i5d  in  giorno  di  Lunedì prirao  di 

lua  nelle  penaci  fiamme .  Ciòfiadcctoper  Maggio  1  n  compagnia  di  molti  poueri  en- 

sc]adelbrerìtà,enonperodio,  òpadio-  trò  nella  Chicfii di Sauica Maria  di  Giesd  , 

ne  veruna.  Abbiamo  tutto  ciò  nel  noiho  econ  copiolè  lagrime  vifitò  diuotamente 

Alllialiftai3)8.n.i,  itdepofìcojoueilauafepelluo  il  corpo  del 

,  fudctcoFrac'Anconio^  e  (opra  di  elio  ilei- 
Adi  28.  di  Gennaro.  tctuttalanotce,eauaadoiFraciicnDtnft» 

con'd  Maturino  ,  lo  pigliò  vn  freddo  con 

J)*Us  vita  del  Beato  Padre  Frétt'Aiaouto  vn  tremore  H  grande,  che  li  durò  per  lo 

Scaimdio.  fpa^io  d'vnora>  e  (landò  in  queilaguiik 

Il  diede  vno  laftroie  nella  fiicdacomc> 
2SS  T  L  Venerabile  Padre  Frat*Antonio  dVn  baleno,  con  cutfi  sbigotti  non  pcco» 
X  ScalmaioSacerdotc  fiì  nitiuo  del-  e  voltandofi  alla  lampam  della  Chicfa  mi- 
la CttiàdiCabtagironeinSicilia,figliodi  Licolofamente  tu  illuminato  nell'occhio 
perfonc  nobiJijdallc  quali  t'ù,  eflèndo  fan-  fìntftro  co^  chiaro,  e  di  perfètta  vìila.co- 
ciullojiinpiegatOt  ad  imparare  iettete>vìr-  me  fé  niaifonei^atociecodiflTo  .  Oltre 
tiì^  buone  creanxe,jn  cui  tutte  s'approfit-  Tattcdazionc  fua  vie  quella  di  molti  altri,' 
tòperringegnodocilc,chc  aucua.Andan-  che  lo  aueuanoconofciuto  cicco,  &  altri, 
do  poi  allo  (ìudio  moriiuno  ifuoi  Padie^c  che  s'erano  trouati  prefènti,  irà  quali  laur 
Madre,  per  lo  che  determinò d'abbando-  fiefla  Madre  giurò  eifcre  fiato  ciecodal 
nar'il  Mondo,c  le  fiic  vanità,  de  cfil  ttiun-  nafcimento  ,  &:  illuminato  poi  nella  niJ^ 
do  tale rifoluzionc  entrò  nell'Ordine  del  niera fudctta Pietro  di  Guacciardella  era 
Padre  San  Franccfco  nel  Conucnto  di  {lato,quattroanniparletico,&  attratto  di 
Maria  di  Giesiì  in  CalaMgironefiiaPa-  mani,  edi  piedi  raccommandoffi  àquefto 
tria.  Vide  nell'Ordine  con  gran  penitcn-  Vcner.Padrc,  fi  Lcc  portar'al  Conucnto 
za.caritàjSd  vmilcj,c  hi  molto  chiaro  ncll'  di  Santa  Maria  di  CjKìii,ouc  fitrouail  Tuo 
cflcrciziofantodeil  oraziune,  econtem-  corpo,edopoaucrc  vegliato  tutu  la  notte 
piantone ,  &  cilèndo  fiato  nella  Religio*  nel  Tuo  fepolcro  il  giorno  fegucntc  fi  (èn- 
ne quarantafei  anni  diede  l'anima  ìDio  tifano,  e  buono,  e  riebbe fanità perfct- 
nd  i^S2. Dopo  1.1  fua  morte  il  Signore  ope-  ta.  Ncllamaoicra  ftcfla  guarirono  molti 
tò  per  i  menti  fuoi  molti  miracoli  feruti  a]triinfermi,particolarmcnteiictteattrat^ 
ne'procelfìdellafiiavitaautenticattcon^  ti,  vn  zoppo,  vnoftroppiato,  tre  dell» 
téftimonigiurati,  dc^qualt alcuni qnìicri-  rottura ,  vno  de' quali  l'aueua  auuta  venti- 
ueremo .  cinque  anni .  Vno  fiato  Tordo  quattorde- 
2^6  Angiolo  Caiiafi  naturale de'iIaCit-  ci  anm  ,  e  col  male  di  cuore  .  Altri  dal 
tà  di  Ttnnio  ne!  Regno  di  Napoli  nato  flufib  di  fimgue,  da  piaghe ,  &  altri  mali  » 
deco  depone,  che  andando  chiedendo  li-  iJ  che  tutto  cofia  in  due  proceffi  vno  làbri« 
iTiofmapcrvarie  parti  del  Mondo,  arriuò  caco  innanzi  à  Don  Giouanni  diBolo- 
aila  Cittì  diSiracufa  in  Sicilia  ,  e  tratte-  gnaVefcouo  di  Siracufa  in  Sicilia  «  l'altro 
nendofi  in  qoella  tre  notti  vna  dopo  l'ai-  nello  Arcitte(GOuale di  Calaugirone,dalle 
tra,ftandotrà Tonno,  e  vigilia^gliapparue  quali  (cnuuie  autentiche  dicetlFMro 
vn  Frate  Francefcann.&attimorito  data-  Dazaauerecauato  quanto  qui  fi  narra  4.p» 
le  viiìone  i  ncomincio  à  tremarc,qiiando  il  cX3.c44* 
Frate  h  diifle ,  che  non  temefic,  ma  li  por- 
gcfic  lamanojcdiftcndendoghcla,  egli  li 
diede  il  fuo  abito,  domandandoli  fc  Io  co- 

iioiccua>  Uwiccoùi^il  dinò^quamuD^e 

Adi 
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AdÌ2^iUGennato. 

yU^del  Biato  Frat' Antonio  da  SmUsMm^ 
gina  detto  da  Siena  » 

1|7  "C^^^t'Antonio  da  Santa  Resina^ 
X.  Villa  della  Città  di  Siena  ,  per  Io 
che  da  alc^iiùc  chiamato  anco  da  Siena  y 
iUhuomodtgranfiinpIicid»  cpericzzio- 
nc  ,  6c  ornato  di  tante  virtù,  cnc  da  tutti 
era  tenuto ,  c  riucrito  come  Santo  .  QuaK 
akro  Eiiko  moflb  dalia  gran  fama  della^ 
Dontè»  che  del  Venerabue  Fii  Toimio 
Fiorenza  detto  anco  da  Scarlino  quafi  no- 
uciloEliafi  cclcbraua  ,  pcrfarft  di  lui  Di- 
ilep  olo  abbandono  il  bouty  e  l'aratro^  òc 
«fidò  è  rìtroaarto  »  Fdda  eno  rioeituco  »  e 
veilito  rabico  della  Rchgionenel  piccoloy 
e  poucroConucntodiSc.irrmo,  c  fubita 
il  buon  Nouizio  ^fe  ogni  (ludto  in  imi- 
tare VzxMoitt  eroiche  det  perdio  Mae- 
ftro*  FlJdirigcntirtìmo  irrcuftodir'irtcfb- 
ro  incomt)arabiIe,dclla  Caltitàj  c  tanto  oC- 
fcruance  della  poucrcà  trancedaiia  ,  che 
inai  19 vhafua  volte  anct^pidf  d'Vn* abito* 
Vile «canunandocfielcominiioà  piedi  nudi 
fcn/a  niente  .  Era  tanto  puntuarofFcTua- 
torc  de  commandamenti  dcirvbcdicnza,^ 
che  non  auercbbe  temuto  punto  ,  quando 
li  folle  ftato  ordì  nato,,  entrare  nel  Fuoco  r 
fecondo crIi di flc più  volte.  Affli^j^cuail 
fuo  corpo  con  ri^orolc  aftincnze ,  tìagclliy 
e  vigili^,  Digiunaua  ogn' anno k  fette 
qitarcfin^oflenxatc  dal  Padre  Salì  Fran- 
cesco con  tanta  auftcrità  ,  chcnonnKin- 
giaua  (c  non  pane  con  allcnzio ,  6c  acqua  , 
Efìfcndo  ortolano  tutto  il  tempo  ,  chcgl' 
auanzaua  dalla  cultura  deirono  lo  fpen- 
dcua  in  orazione,  c  con  tanto  femore, che 
Ibucntc  era  rapito  in  cftafi,  &  alzato  in_» 
aria  fbpra  alberi  altiiìimi  .  Li  Cittadini 
di  Groilèto  andando  per  la  ftradache  vàà 
Binij^nanoalConocmodiSanBenedecco 
dcll.ì  N.iucouc  1  noftri  Frati  abitauano,  e 
ha». Ili  allora  Frat'Antonio  ,  io  viddcro 
iblleuaco  m  alcodaoanrì  vn  cerco  albero , 
nel  cui  tronco  ftaua  poft  \  vna  gran  Cro- 
ce .  Nel  inedcmo luogo  eHendo Guardia- 
no il  P^dre  Fra  Benedetto  da  Siena  dicen- 
do Meda  la  mattina  per  tempo  foleua  lèr- 
ilirla  li  Beato  Antonio  .  Vngiornotar- 
danioqucfti  à  vcnir'al  Confucio  winifte- 
roj  mandò  il  Guardiano à  chiamarlo^  fil 
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trouato  alzuciotanco  deterrai  che  col  capa 
toccauahcnui  della  ftanza,  ò  Oracorioj. 

oue  dimoraua  attorniato  da  vno  mcraui- 

Sliofofplendorc.  Auuifatodiciòil  Gunr- 
iano  VI  andò  cogl'altri  Frati,  e  tutti  1^ 
Tiddero  per  molto  tempo  in  quel  modo  , 
e  che  nulla  fcntiua.  Nell'oratorio  ,  che 
di  fua  mano  s'aueua  fatto  nell'orto  meritò 
di  riceuerc  molte  (pirituali  confolaziont 
divifitc,  &  apparizioni  di  CriftoSignor 
Noftro,  della  V'ergine  fua  SantifTìma  Ma- 
dre jdiS.inca  Maria  Maddalen.i/lcj  Dottor 
della  Chicfa  San  Girolamo,  c  di  S.  Bernar- 
dino da  Siena  y  da  quali  riuefatc  giurano 
cofc  future,  e  che  in  luoghi diftanti  fuccc^ 
dcuano  .  Molte  volte  quell'altro  huomo 
SantilTimo  Frat'Anronio  da  Stronconio 
vemiiaavifitarquefloSeruodiDio»  efa- 
ccuafcco  lun^hilììmi,.  e  (egreti  dimorfi. 
Aucndo  detto  di  loro  molte  cofc  della 
tubulaùone  «  che  era  per  venire  fopraU 
RcKgioiie,ne  manifèffarono  alcune  a  Fra* 
ti,pacdcoIarmenteà  Frà  France(l<oTarta> 
glia  Guardiano  de!  Conuento  di  Siena  , 
Fece  noftro  Signore  per  mezzo  di  lui  mol- 
ttbeneficr,  e  grazie  à  quelli,  chcfclirac- 
commandauano.  Ventiquattro  Cittadini 
di  Grò  (Tetto  prefi  prigioni  da  foldati  d'Ai- 
libnfo  Re  d'Aragona  nella  guerra ,  che  ta- 
cena  control  Ftorcntini,mentrc  cfpugna- 
rono Cafteglioni  di  Pelcaria  ,  college 
orazioni  fìirono  dalla  prigionia  liberati  , 
Eftcndo  ftato  menato  fchiauo  à  Tunifi 
Nicolò  da  Piombino,  difle  il  Beato  Frat*" 
Antonio,chc  con  poca  (()mmadtfòli<]iia« 
rantafiorinifi  fareobe ri fcattato,  confor- 
me auuennc»  che  mandato  il  detto  denaro- 
conmaniera  mirabile  fubico  fù  liberato  , 
Battifta  Mellb  da  Scar  linoper  vn  fitifTo  di 
fangue  ridotto  \  termine  di  morte,  c  diffi- 
dato da  medici  hi  rifanato  col  fuofegno 
della  Croce  da  qucfto  Seruo  del  Signore^. 
Ottenne  anco  lofpirito  di  Profezia ,  età 
Ma c fi ro  d  i  q u c il  'a  !  t  ro  h uomo  Religiofìfli- 
nio  l^ra  IMlidoro  Romano.  Finnlmcnt^ 
continuando  in  opre  fante  fin'alla  vec- 
chiezza gion(e  al  fine  della  Iba  vita»  die  fo 
ipiricoal  Creatore  net  Conuento  di  Soar- 
Imo  nella  Prouincia  diTofcana,e  fiì  fcpel- 
lito  cogl' altri  Difcepoli  del  fuo  diuoto 
Maeftro  Fri  Tomafi)  da  Firenze  •  Fcco 
mobt  afcn  mìracoh  oltre  i  fòdettt9de*qua- 
li  per  ingiuria  del  tempo  ,  8:  inaucrtenza 
de'FuCi  se  lamcmom  perduta»  come  rap> 

por- 
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porta  il  Padre  Luca  Vadiogo  Hegl'Amuli  difordinato  amore  vcrfo  le  creature  ;  po- 

4Ìe' Minori  14S4.D.38.C  3^  fcia  per  confolarla  gl'appaiue  cglimcdc- 

aio  tutto  impiagato,  eie  dichiarò,  che  per 

Adi  30.  cb Gennaro.  iiènticridcllecribulazioni  ,  e  de' dolori 

auca  da  gion^erc  al  di  lin  conforzio  nella 

yitadeUa Beata  Francefeatu  da  beatitudine .  Apparuclc  poi  nuouo  vn'a!- 

.Fano  .  xra  fiata,  e  fé  nella  prima  vifìone  gl'iii)prcf> 

'  ic  la  notizia  della  fua  P^flione,  in  qucna^ 

i<8    A  Vendo  riiluftrilTìma  Eroina  feconda  le  cominunicòrinte<ÉigAzadegr 

X\.  Batrifta  Monccfeltri  figlia  di  Euangeli,  che  fì  leggono  nella  Chicfa  per 

<iuidoDucad'Vrbino,  c  moglicdiGa-  tutto  il  corfodcU'annoj^  ondcper  l'auueni- 

leazzoMaUteila  Prìncipe  di  Pelàro,  cdi*  re  s'ocovòiempre  in  intenderli ,  e  me- 

flcato  nella  ficATa  Città  di  Pefaro  vn  Mo-  dicare  »  oc  oilèroareli  mtfteci  ,  c  docu- 

iiaftero  fotto  nome  del  Corpo  diCriflo  menci,  che  in  quelli  fi  contengono.  Tri 

perle MonachedeirOrdincdiSantaChia.  leniolciflìmc virtii ychearriuòàpofrcdere 

ra,  &  ottenuta  licenza  dal  Papa  di  trasfe-  iegnalolliparttGdatinenteDdUVmijtà,  e 

rimi  per  Maellre>  c  Direttrici  delle  Vergi-  «aunence  delfiontinuoiècola  ritenne,  che 

ni  da  racchiudcrmfi  altre  Monache  prò-  maiabborrìminiftero  veruno  per  vile  ,  e 

uette,  ediapprouataofilcruanzajVi^de-  i>aiib  che  iodè,  non  guardando  allVffi  rio' 

ilinata  dal  MiniftroGenerale  Suor  Felice  4'Abbadeflà  ,  che  per  molti  anni  maneg- 

JVlcda  Monaca  dei Monadero di S.Orfb]a  -giò degnamente,  finito  il  corfo  dcll^ 

■inMilanoj&illituita  Ahbadcfl'i.  Venne  tante  operazioni  prefiflTole  dalla  Diuina 

xroftcì  per  tjl'cficuoà  Pefaro,  enei  mede-  Prouidcnza  ,  jriposò  nel  Signore,  e  nel 

mo  giorno,  che  arriuò  emrsuido  nel  nuo-  tnedemoidonafterotin  cui-morì  hi  %>elli* 

uo  Monaftcrojfiràquellc^che concorrerò  a  ta.DueannidopoladileiinoRe,dilIotter. 

riceucric,  e  vifitarle,vi  andarono  colle  lo-  rato  il  fiio  corpo ,  fiì  trouato  cosìfrefco  , 

ro  Madri  Francefca  da  Fano,  e  Maddalc-  molle,  c  trattabile,  comcfe  in  queiriftcfTo 

nade'Tizzoni  da  Pcfjro,  le  quali  in  conto  giorno,  &  ora  foflè  morta,  mantcnutefi 

•▼eruno  vollero  tornare  in  caude*parenci«  anco  intatte  da  ogni  corrozzione  le  v^i. 

Jbenche  tollero  molto  sforzate  ,  ma  fc  ne  Non  diflòniiglicuole  ne  inferiore  è  lei  nel. 

jcftarono  colle  Monache  lui  venute  per  la  pcrFczzione  iìì  la  fua  compagna Mada- 

dircttricii  c  fcorta  dell'altre,  ehironoal-  Icnadc'Tizzoni,  quale  riufci  ottima  Rcli- 

loraamendueveftitedelabico  diRcligio-  gtofa,  e  hi rpeciàimente  dotata d'vna in- 

(è.  Ammcrà  viucr*in  compagnia  di  quel-  credibile  carità  vcrfb  l'altre  Monache  . 

lediuote  Suore  Francefca  propofc  intatte  Ogni  notte  auanti  fuonafTe  il  Maturino 

J'azzioni  imitarla  vita  della  fua  Abbadef-  vifitaua  le  celle  di  tutte  l'inferme  ,  fouue- 

fif  éc  efegui  quefto  fuopropofito  con^  nendolefion  amore  in £iò  »  che  aueoano 

Canta ^uifitezza  ,  che  fcmbraua  fofTe  di  bifogno,  compatendo  con  tale  tenerezza 

lei  tipo ,  5f  idea .  ^'affc^^/ionò  di  fi  fatta  d  loro  dolorijche  fcmbraua  élla  ftcfifa  lolle 

guifi,  e  riuerma  con  cai'aHctto  lafua^  incUèinierma.  Mentre  vna  notte  in^ue- 

Maeftra,  chenonpoteuaittiarmaigroc^  ilipijminilften^*iaipiegaua,'leappanK la^ 

chi  da  guardarla,©  che  ftaflè  in  Refettorio  Beatififima  VcrgincMadrc  del  Redentore, 

àcibarli,  ò  che  ftafifein  CorocoH'altre  à  e  le  conferì  mol  te  grazie  ,  &  in  fine  morì 

Salmeggiare.  Da  quili  venne  nell'animo  ancor  lei  fàniamente.  Abbiamo  ciò  ne'no» 

vn  ùnto  timore  ,  di  non  oHèndere  in  ciò  jlri  Annali  ij^.tìj5i. 

Iddio,  attefb  amauavna  creatura  con  af-  • 

ferro  fi  fuifcerato,  benché  dopo  lui  .  Per  Adijl«idiGettnatD* 

qucfto  fupplicò  il  Signore  con  fèruenti ,  e 

replicati  pricghi  fi  dcgnaflTe  di  purificare  Jténmrìéjiel  BMto^CMufo.dMCitm 
vn  tal' .affetto  del  fuo  cuore  ,  e  riuolgerlo  .               .f aiM  • 
tutto  à  fe  flcflbjcon forme  e  il  doucrc.  Fat- 
ta quella  orazione  più  volte  permife Cri-  .3^9  ^^TEiConuonco  di  Gettona  Pro- 
fto  ,  che  dal  Demonio  foilè crudelmente  lN  mncia  di  Tolcana  fondato 
baccota  forfi  per  Icuatle  dalla  mente  ogni  .dal  Padre  San  .'Fcanceico  nell'anno  ma. 

ce- 
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tenero  (la  Padri  Conucntualifin'al  tempo 

tU  San  Ber na rd ino ,  the  lo  prcfe  per  gl'Of-  Del  yieneratido  Padre  fraC  AkdreM^ 

ièruanti«  dièndo  Vicario C3enerale,  e  da  Rff  Polacco  ,  e  Péji[snoT9r' 

qucfti  pafsò  à  Reformaci  fotto  Clemente  nkUoTerxsàrtQ*  i  'V  V^S^ 
Ottano  ,  vi  hà  ftmprc  fiorita  la  Jifciplma 

Regolare  ,  e  vi  fi  c  mantenuto  il  rigore  2tfo  TL  Venerabile  Padre  Fra t'  Andrea 

Monadico,  &  il  Signor  IdHio  per  mezzo  i  Rey  Polacco  ,  huomo  illullre_^ 

del  Beato  Egidio  vi  operò  molti  miracoli .  per  la  chiarezza,  e  nobiltà  del  Tuo  fangtie» 

Vilfc  in  quello Conucnto  il  Venerabile  da  giouanctto cominciò à  ftruir'Iddio,é|C 

Scruo  dcirAltiflTimo,  e  veramente  Beato  àmaccrar'il  Tuo  corpo  con  digiuni.  Ordi- 

Yxì  Guido  compagno  del  Beato  Egidio ,  nato  Sacerdote  fiì  fatto  Canonico  di  Cra- 

il  quale  fii  CanonicodiChiufi,  e  gtrdc-  couia,  e  Prepofto  di  Sant'Egidio.  Non.» 

fio  di  (èruir'à  Dio  rinunziò  detta  dignità,  fi  tofto  li  venne  a;;rorccchi  la  fama  del 

c  tutte  le  ricchezze,  onori,  e  falli  del  mon-  Beato  Giouanni  da  Capt  Urano  ,  qualcj 

doj  vcllendofi  di  facco ,  iaccntiofi  pouc-  allora  predicauam  Morauia  ,  che  llimo- 

fo,  &  afbriuendofi  alla  Religione  de'po-  latodal  Tuo  gran  femore  di  fpirito,  fi  con- 

ueri  Frati  Minori  per  feguirCriftopoue-  feri  da  quel  Santo,  e  da  lui  riccuc  l'abito  di 

ro.  Dimorò  con  fua  fodisFaztonegran-  Frate  M'norc nella SIcfia poco  pili innan- 

dilTima  in  quefto  luogo  per  elTcre  grato  al  zi  che  il  Capeflrano  fi  portafic  in  Polonia. 

Beato  Egidio,  e  molto  atto  allo  (pirito  ,  pAeilère  d'!mgegno  ^lifai  perfpicace  ia^ 

onde  vi  fiori  anch"cp,Ii  nella  perfezzione  pochi annidinennefàmofo  Predicatore» 

Euangelica.  Imperoche  colPeTTcmpio  di  Per  il  baffo  fcntimcnto  ,  che  di  fe  ftcflb 

Padre  a  Santo  fi  diede  con  iftraordinaho  aueua  ricusò  il  Guardianato  del  Conuen- 

ierupre  alla  contemplazione  delle  coli  todiCracotiìa,  &  altri,  eflbndoatfpeP 

Diurne ,  per  Io  che  meritò  riceuere  dal  Si-  le  volte  eletto ,  nè  mai  volle  acconflntirt 

norc confc^lazioni  mirabili,  effcr dotato  alle perfuafioni  d'Andrea  Vefcouo di  Pof- 

ellofpirito profetico  ,  &  iliullrato  con  nanta,  che voicua farlo fuoruifraganco^-r 

miracoli  in  legno  deircccclicntc  iba  bon-  Ogni  giorno  oltre  all'altre  orazioni  itoi- 

tà .  Fiì  pili  volte  veduto  da  Frati*  mentre  taua  ilSakerio  della  Beata  Vergine,  la  iùa 

oraua  cleuato  non  poco  da  terra  in  aria_5.  Corona,  e  quella  di  GiesùCrifto.  Fug- 

>iorì con  gran  opinione  di  famità  ,  e  hi  giua  con  incredibile  vigilanza  l'ozio  fen- 

lèpcllito  nel  Conaentomedenio.  Neil  W  rittade'vi2i>.e  nemico  di  tutte  le  virtù  » 

noiso0.furonoritrouateIefiieoffainiiot-  Tempre attcndeiuòà leggere,  ò  adorar^ 

teinvnpannodi  fctafpirantimcrauiglio-  òà  qualche  opera  manuale.  Dopo  5ucrc 

là  fragranza,  e  furono  depofitateaflìeme  lafciate  moltifiìrae  memorie  della  fua^ 

CoUcRcIiqaie  del  Beato  Piero  da  Trauan<  grande  bontà  ne' Conventi  di  Lituania  « 

daifiviiacairadicipre/TbneirAltaie  diS.  Vilna,Cauna,  e  nell'Eremo  di  Santa  Caj| 

Bernardino  dopo  cfTcr  (late  lungo  tempo  ferina  nella  Polonia  Minore,  &à  tutti  dd^ 

ibttoUpauimcnto  dell'Aitar  Maggiore,  e  fio  della  fua  perfona  pieno  d'anni  j  cricco, 

fà  dipinta  ladìloiefiigienelmuro,  ou'c  di  buon'odore  felicemente  fe  ne  pafsò^l^ 

ora  lèpolto  .  Vi0è  la  ^  memoria  oggi-  Signore  nel  ConuentodiCracouia  il 

dì  nel  popolo  di  Cettona  ,  ilqua?ctiene  ncdì  apprcfìb  la  Domenica  della  Settuage- 

in gran  venerazione  vifitando  foiicnte  il  fima,  circa  gl'anni  i47S.conformcfcrii|e 

fuodepofito,  e  ne' loro  bifogni  fi  rac«  il  nollro  Annalifta  I478.n.^6.  .    .-  «^^^ 

commandano  alla  fua  intercelfionesenie«  3tfi  Nel  qual'anno  lafciò  ancoouefflBP 

riti.  Come&IÌUierAanaIl(Un70kniia7«  vitamorralc  ,  &  andò  ai!  crema  Pagano 

^altri^                       .     '  Torniello  dell'ifteflò  Ordine  del  Padre  S. 

'.,<-■                      -  Francefco.Nellafiiagiouanezzafiìdico-^ 

.v/^\>  '    y                      \  ftumi  affai  dififoluli,  perlochedalPadre^ 

V    .           .                   ■'    ,  qual'era  Gentil'huomo  di  portata ,  fììpri- 

.   .  uo  dell'eredità  .  Ma  emendando  le  luo  n 

-    "   .       .                             '  difiòlutczze  ,  prelc  l'abito  di  Teraiario 

Franccfcjno,  c  diueiine  molto  ìllufire3 
^laKeligioiìtà  j  periidi^feggiodelle 
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€oCc  terrene  ]  e  per  rauftcrità  della_9 
Ttta  •  Tutto  fi  diede  i  dfaiotì  peUegrt< 

naggi  ,  à  fomicnir'i  poucri  ,  e  curar* 
•  infermi  ,  e  fc  bene  non  era  ricco  ,  che 
di  poucrtà  ,  viàua  nondimeno  gran.» 
pietà  co'ncceflÌKofi  ;  onde  da  tutti  co- 
minciò ad  cffcrtenuto,  e  chiamato  Rea- 
to, &  huomo  del  Ciclo»  c  finalmente, 
eflendo  andato  come  pellegrino  m  Afll- 
fi  per  la  diuozione  verib  del  Sen6co 
Padre,  vimoridipcfte.  Nell'anno  1529. 
I  Deputati  della  Sanità  in  Nouara_»  , 
per  libcrarfi  dalla  pefte  ,  alzaron*  vn_3 
Akwe  in  onor  Tuo  ,  fecondo  (criue  il 
noftro  Annalifta  nel  luogo  fi>pnciuto 


fS7  TL  Vcncr.  Padre  Frat'AIuaro  dc_^ 
Jl  Roias  nacque  in  vn  luoghetto 
fftfto  aeUe  montagne  d*A(Ibria  fòRget- 
co  ad  yn  Monaftero  di  Mofiftct  oene- 
dettmi  chiamato  Corias,  per  lochecflo 
tooghctto  vien  denominato  San  do- 
Qamit  de  Corias  .  €1101  geiiiiori  iìiroiio 
pcrfbnc  di  ftinaa  in  quel  1uof»o  ,  ma  di 
pochi  beni  A\  fortuna  (ccondola  condi- 
zione di  quella  Terra.  Procurarono  ben. 

che  ^ucÌl»lafolig1toappi«Kde<lè(>uOi- 
ai  coftumi .  Venuto  in  età  oonipttente 
lo  mandarono  alla  Città  d'Ouuicdo ,  ac- 
ciò cooiinciaflc  à  fiudiar*  i  primi  clemen- 
ti perla  Grumnaticaf  &  in  bielle  tempo 
ramo  s'approfittd  nella  lingua  latini,  c 
Rcttorica  ,  che  ditiennebuonVmantfla. 
Oltre  l'abilità  ò  ingegno  uopiegauafi 
con  tutta  atteonon'agl'cfiercizi  «kellej 
vinil,  fijj{giua  le  conuerlazioni  inutili, 
&  oziofe  ,  in  cui  fbgliono  i  giouani 
perder'  il  tempo .  Pafiò  poi  m  Salamao^ 
CI ,  dooe  fi  diede  è  ftodiar  Canonind. 
lYniucrfità  ,  c  fece  gran  profitto  ,  on- 
de per  confeglio  d^alcun'  à  lui  ben 'affet- 
ti andò  à  graduarli  nelP  Vniueiiìtà  di 
Leeino  in  Naiiam .  Dimorando  totta- 
uia  in  Salamanca  fcrifle  la  DuchefiTa  d' 
Alba  ad  alcune  peifiaie  gialli  dì  qixUlL^ 


ENNARO   31:  20^ 

Vniuerfità  Jc  crouadèro  vn'huomo  dot- 
to, e  di  bontà  per  maeflro  di  Don  Amo» 
nio  Aluare/  de  Toledo  à  lui  Nc|?oto* 
e  fucccirorc  dc'fuoi  flati.  Non  fli  giu- 
dicato il  meglio,  chcDon  Aiuaro  tcnu% 
to  da  tutti  d'ottime  qualità  ,  manUi^o 
indizio  della  fua  integrità  .  Ne  difcoriè- 
ro  con  lui  medefimo  perfuadendolo  ad 
accettar  quell'impiego,  come  che  gU  po- 
teua  cHer  di  grandfauancagio .  Non  ri» 
folucndofi  fubiro  anzi  fcufàndoft  non 
auerc  à  ciò  fufficicnza ,  &  efièndo  fol- 
lecitato  determinò  andare  di  peribna^ 
in  Coria  alla  prefenza  della  fteflà  Do*, 
chcffa  ,  tenendo  cflcr'cfclufo  lènza  dtt« 
bio  per  la  poca  età  non  auendo  allora 
finiti  24.  anni  .  In  vederlo  la  Ducheilà. 
cadde  nella  ftefla  opinione  ,  che  er» 
troppogkniane  ,  nulìadimcno  lo  fec^ 
ammetter*  in  palaz7o  ,  e  fomminiftrar- 
gli  quanto  gli  faccua  bifugno  ,  &  in- 
tanto ne  ferine  al  Duca  dimorante 
alfcnte.  Rcfcrilfequefli ,  che  mentre  la 
virtù  fuppliua  all'età,  Ibffe  accettato  per 
perniaeftrodifuoNepote  .  Si  ponò  cgji 
con  fi  lodeuolt  maniere ,  che  tnidftfo* 
no  gran  concetto  della  fua  bontà,  efpei^ 
fo  lo  lafciauano  entrare  nelle  ftanzc,  in 
cui  abitauano  le  donzelle  à  ragionarb^ 
di  cofè  fpintuali.  Succedendo  poi  ilfiM» 
difccpolo  negli  ftati  creditarij  volle  U 
Hiaeliro  s'ordinafifcdaMefTa,  e  gli  con- 
feti diuerfi  bencfisi,  fecondo  la  Bicol- 
li , .  che  il  Duca  auena  «  &  eflènd» 
vnita  à  tali  benefizi  la  cura  ddlanimeA 
l'effercitò  con  grand'eflcmplarità,  e  pro- 
feto dell'anime  à  lui  commenè.  Sommi- 
niftraua  à  neceilìtofi  fegreteiimofino  » 
vigilaua  all'ofleruanza  de*  diilini  precet- 
ti,  e  frequenza  de*  Sagramenti.  Con  tut- 
to ciò  non  viueua  iodisfatto»  atteib  af- 
pirando  maggfofe  pcriczKione  pareuagli 
che  la  continua  cura  dell'anime  altrui 
foflc  d'impedimento  al  proprio  profit- 
to. Vacò  intanto  «iella  Catedraie  di  Co- 
lia la  dignitàdtmaeftrodiÌcaol««  ccoe- 
cando  al  Duca  d'Alba  à  prouedeie*  It 
conferi  al  medcfìmo  Don  Aiuaro  iùo 
macero  >  il  quale  fblo  per  nic^rare  che 
gradina  tasto  afteofaecectò,  <iuantiiii- 
que  già  auefifè  coninciato  i  fenrirfi  da 
X)io  chiaoiar'  à  pigliar  l'abico  <ta  noftri 

O        .  fcaki. 
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icalu  ,  co'  quali  conueriàodo  in  quelb 
Città  gli  s'accrebbe  oltre  modo  b  vo- 
glia. Si  diede  ad  cfìTercitar*  in  fcgrcto 
alcuni  rigori  >  &  afprczze  del! a  Reli> 
gione  per  prootr  fe  potria  tolcrarej 
qufUcdi  tal'iftituto  .  NTc'iia  alle  volte 
nella  Campagna  ,  e  fcalzarofi  caminaua 
per  lungo  tratto  (opra  pi  vi  re  ,  c  (àÙi, 
lenttiari  i«  caroiibia  per  piiì  giorni  , 
dormiua  la  magpor  parte  de!!  notti  Co- 
pra ftuora  ,  ò  legno  digiunaua  fpcflT'), 
alimcncauan  con  cibi  fcmplici,  e  grofli, 
nietlcuafi  citizi  più  afpri ,  difciplinauafi 
Ogni  i^iorno  ,  benché  tali  mortifìcazio- 
I»l  d'attinenze  ,  cilici  ,  c  difcipiinc  le 
CoiiuiPaiTè  anco  da  giouanccto  .  £(Icr- 
ciracofi  in  queftc  penicene  ,  c  fpTonaco 
àagl*  impulfi  dell'  rpir;i7.ione  diuina  fé 
Totoditàrfi  Frate  fcalzo  di  S.Francefco. 
Da  quel  tempo  cominciò  il  l>emonio  à 
cniiaglUrlo  voti  fieri  aflàlti ,  e  batugUe, 
L^nfulcaua  con  interne  fuggeflioni  rap- 
prcfentandojili  mille  diftìcultà  ,  ccrca- 
ua  fpaucntarlo  con  voce  fcniibilo  » 
fOittacciafifloglt  «  &  alle  volte  anco  gli 
inifc  le  mani  addodb  .  A  tutto  (laua 
celi  collante  nella  rifloluzionc  ,  e  per 
aobauere  la  fuperbia  del  maluaggio  fì 
^kde  t  ter'  alcun'  arsioni  puMtcho 
4^nntItà  ,  c  mornficaKÌoni  .  Scalzaua- 
fi  ,  e  veftitofi  con  vna  rimana  vec- 
chia )  andaua  alle  volte  alla  Catcdra- 
le  ,  e  per  le  publiche  ftrade  à  fined'ef- 
ftft  ditpreggiato  ,  ne  fi  rtduceua  ia^ 
CJifà  ,  ma  altn  preti  lo  conduccuano 
nella  loro  .  Pc<  quelle  alcuni  fi  mol- 
lerò à  penfiin^  che  k  molte  oeincemse 
coipor^ilt  dz  lui  &tte  Tauedero  iàtto 
fiianife  di  ceruello  .  Gli  Tuoi  domefti- 
ci.  Se  alm  hirpiiiari  fofpcttauano >  che 
diuenuto  h(fc  todemomato  ,  uufb 
COfrendo  ndia  ^.ilanza  per  le  ^rida 
che  daua  (cnriuano  vn  pu77.orc  di  fol- 
,  onde  lo  t^rono  eiTorcizarc  .  Vnj 
giorno  d'eftate  sd  l'ora* del  mengio  iè 
n^andò  nel  noftro  Conuento  oltre  mo* 
do  accalorato  dagl*  ardori  del  Sole  ,  e 
più  dal  tcruorc  delia  diuo/.ionc  diman* 
dò  il  Guardiano  ,  «Se  ingioocchiato^è- 
gli  dauanti  Io  pregò  à  veftirlo  FraQe.t> 
perche  Iddio  lo  chiamaua  tra  loro  ,  e 
di  già  n'aueua  tatto  voto  .  il  Gaar^ 
diano  >  che  da  molti  aueoa  ime> 


FRANCESCANO. 

fo  per  la  Cttià  che  ^bllc  foirìtato  »  ò. 
impazzito  ,  gli  nfpo((^  ,  che  bifogair 
lu  prima  raccommandarlì  à  Dio  con 
caldi  pricghi  ,  c  parendogli  vera  vo- 
cazione conuemua,  che  lui  rìnom^i^ 
fé  i!  Tuo  beneficio  al  fratello  ,  e  (ìu 
ne  procuralTe  bolli  .  Oidmò  poi  al  Por- 
tinaro che  gli  dafìTc  da  collazzionc,  & 
vna  ftanza  da  npoiàrfi  ,  iènibrandogli 
che  n'aueffe  gran  bifogno  .  Mangiò 
pochifllmo  ,  e  peniàndo  il  Guardiano 
che  npulàiiè  fcnti  vn  rumore  nel  doi^ 
mitorio  ,  9c  andando  à  vedere  »  che 
cof!i  fblTc  ,  trouò  Don  Alnaro  nodo 
colle  fole  mutande  ,  cinto  con  vn  cili- 
zio  di  fctolc  ,  c  flagellando/x  jSoti^ 
mamemc  sà  le  fpalle  con  tanto  imo» 
re  ,  che  concorrendoui  piil  Frati  ap- 
pena potcrno  toglierli  la  difciplma  di 
mano  ,  e  làrlo  riucftire  »  e  due  di  lo- 
ro lo  ricondofllèro  in  fiia  cafi.  Intan- 
to combattendolo  fempre  più  il  demo- 
nio rindufle  à  vacillare  di  pigliar  l'a- 
bito ,  e  quando  l'auclfc  auuto  à  veiii- 
re  dobitaua  (è.  fbfllè  meglb  ad  indu- 
giar? offcrendofègls  .ragioni  per  Tvmijp* 
parte,  e  per  l'altra  ,  perlocnc  fitroua- 
ua  non  poco  angariato  Oc  alfluco,  ne 
fapeiia  nìlòltierfi  •  Vn  dì  agitato  à  dif- 
mifura  da  tali  penfìeri  ,  e  dubbiezze 
non  potendo  prender  quiete  su  l'ora-» 
di  mezzo  giorno  non  aucndo  preiò  ci« 
ho  di  nefiTuna-  fòrte  le  n'andò  al  no» 
Aro  Conuento  di  <|itella  Città  oone 
hiora  di  fc  .  Ammicatolì  il  Portinaco 
di  vederlo  gir'  m  quel  tempo  ,  ellcn- 
do  il  maggior  rigore  del  caldo  ,  gU 
dimandò  che  colà  chicde/lè  ,  e  che  fi 
f^ntilfc  ,  parendogli  ncirafpctto  chcgtà 
già  rpiralT:  .  Altro  non  dille  lui  >  le 
non  che  gli  chiamafifè  il  Guardiano 
quando  fi  de^ot  per  nona  ,  che  l'a- 
ucrebbc  afpettato  nella  Cappella  »  ò 
Capitolo. nel  Cbioftro,  nella  quale  en- 
trato •  de  inginocchiato  con  tÉdicibik 
femore  ,  e  lagrime  fi  mife  à  pfC^ff*  il 
Signore  volcfle  illuminarlo  per  cono- 
Icer  per  la  Tua  diurna  volontà  circa  il 
voto  d'efifer  Religioib  ,  mentre  cod 
oraoa  fcnd  ibtprenderfi  da  vn*  aoc»- 
dentc  ,  e  fucnimento  fi  gagliardo,  che 
gli  paruc  clfer  ridotto  in  termine  di 
mone  ,  ik.  allor*  allora  dooer  tcapalsa* 
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<e  ,  .per  Io  che  procurando  ben  di(^  miRBiò gli  benefizi  »  e  di;;nìtà,  chec** 

porfi  fi  mifc  d  far' atti  di  contrizio-  ncua,  Hi  ad  imiia/.ionc  del  I\a!rc  Saa 

ne  j  c  pregare  la  Beatiffima  Vergine  ,  tranccfco  fi  fpr)|:;!iò  anco  di  tutte  le 

&  1  Santi  ilioi  diuoci  che  gi'  impqcraf-  veilimenca  >  rellandu  nudo  ,  con  di- 

ièro  da  Dio  perdono  dc'fuoi  peccaci  »  re  »  che  -fi  fpropriaua  di  quanto  poWh 

e  raiutaflcro  in  quel  punto.  Pocotem-  dcua  ,  e  potcua  poflcdcrc  nel  mondo  . 

Po  fcorfc  che  fpirò  fèparandofi  de  facto  Moflo  à  diuozionc  il  Vicario  con  la- 
anima  dal  corpo  ,  e  prcfcntata  da-  grimc  glanunanco la  fua  cappa ,  c  rìcu- 
Hanti  al  fiipremO'  Giudice  Giesd  Cri-  fando  d'anmiciter  tale  rimonzla  ftnoc- 
fio  alfcntato  in   vn  macllofo  trono  fi  irlo  j  Qucfla  azzionc  come  l'akre  fii 
accompagnato  dalla  Vergine  Madre  ,  da  alcuni  riputata  effetto  di  (lolidczza 
da  nollri  gloriofi  Patriarchi  San  Do-  cagionatali  dalle  moke  penitenze  .  Par- 
-menico  >  c  San  Ftiancelco  ,  le  diflè  landò  poi  di  quefta  rìnonzia  dt  bea9^ 
Grillo  giìi  ftt  libera  dalPokl^  '^JP^  eflèndo  Frate  i^nciua  difpiacere  non 
rtligiofo  per  il  Doto  fattomi  ,  efjevdo  aucrla  fatta  libera  in  mano  del  V^cfco- 
morto  il  corpo  ,  e  tti  Jef  arata  dst^  uo  j  ma  à  Tuo  fratello/  non  potendola 
qu*U9  •  f3i0»  9rm'éie  fi  liudkhi  fiemd»  -quel  nodo  alfermare  d'auer  lafeiato  H 
wifiéto  y  m  aU  ti  trotti  t  ò  tornar*  al  tutto  per  amor  di  Dio.  Non  afpettòche 
corpo  ,  e  feruirmi  in  carne  tnortalt^  ,  vcnilTcrodaRomàlcfpcdizioni  de'bcnc. 
con  f olire  traudii  Per  amor  mio  ì  e-  £zi  «  ma  tacendo  iilanza  di  veflurrabi- 
itggM  ^tMÌ§  di  fmilè  dwi  €o{k  VMoi  ,  io  ddIaReligione»  sii  fi)  dato  adi  7.  di 
cSt  fuìnto  fard  efieguHa,  Signor  ,  e  Dio  Settembre  ne' primi  v cipri  della  Natiui- 
mio  ,  rifpofc  ,  io  mi  raJTegno  in  tutto  ,  tà  della  Vergine  nell'anno  1^9^.  ,  c  dell* 
e  per  tutto  al  Doflro  diuino  Dolere  yfa-  età  fua  41.  Voile  il  Proumciaie  difpen- 
U.  di  m  fuello  t  che  più  Dt  piatta  .  firli»  che  non  porta/lè  ti  iè^nodellt^ 
Di  nnooo  il  Signore  gli  diilè  ,  che  e-  probazione  j  ma  non  accontenti  egli  alP* 
leggeflc  promettendogli  di  porgerle  il  fcrendofi  ne  anco  indegno.  Parcua  nel 
iao  aiuto  per  quello  che  dctcrminaua .  Nouiziato  vn'idea  di  v'mù ,  era  il  pri- 
'Vbltò 'allora  gì'  occhi  alla  Vergine,  Se  mo nelle monUicaBioni  publichc,  ne Vìfi 
d  Santi  Patriarchi  come  chiedendo  lei  nìniftcri,  nell'otaiione ,  &  in  tutti  gP 
addicadèro  quello  conucniua  eleggere  atti  della  vita  communc    Nella  proKcf^ 
parendole  che  cosi  le  fuggerifTero,  fog.  fione  volle  chiamarti  Frat'Aluaro  disan- 
nonie r  Jt^fèrkordiq^mo  Iddio  ,  ecm*  ta  Maria  ,  e  di  San  Pietro  ,  perche  la 
jSdato  io  nella  voftra  infinita  iotód  ,  «  Co  ncila  fella  della  Natiuità  della  Vcih 
nell'aiuto  che  m'offerite  j  mi  contento  lor~  ginc  di  cui  da  puttino  ftì  diuotifTìmo ,  e 
nar  al  mondo  d  patire  per  Dofiro  amo-  perche  aueua  San  Pietro  per  fuo  ipccial' 
f  ,  t  di  nuouo  innanzi  i^  Jnaefid  do^  Attuocato» 

ftra  ,  e  cotefii  vloriofi  Santi  che  dì  affi-  158  Fatto  mofieilb  fil  dal  Prouinciale 

fiono  ratifico  il  Doto  da  me  fatto  d'eyer  mandato  nel  Conucnto  di  Plafcn/a  à  ftu- 

Frate  minore  fcalxp  .  Di/poniti  dunque  ,  diar  Teologia  ,  auendo  nel  fccolo  intcfc 

diflc  il  Signore  ,  d  patire  gran  traua^  l'Arti  ,  e  poi  fubiio  f\ì  illituito  Prcdi- 

9  tematene  nel  tarpo,  Difparue  la  catore,  eConfiflbre.  Tre  volte  fU  Guar- 

vifìone  ,   e  l'anima  tornò  à  riunirti  diano,  e  ti  moftrò co* fudditi prudente  , 

coi  corpo  .  Raccjuiilati  i  fenfi  fi  trouò  piaccuole^  affabile,  vmilc,  compaffione- 

Don  Aluaro  nel  medefimo  luogo  di-  uole ,  e  zelante  della  tiretta  ofTèruanza 

4efi»  ia  terra  ,  &  oppreflb  dalla  debo-  della  Regola  ,  e  delle  cofticmioni  » 

lezza  ,  e  nell'  iftcflb  tempo  deflati  i  rigori  dc'Scalzi  .  Per  lo  che  non  patìin 

Frati  per  Nona,  entrò  iui  il  Guardia-  quei  gouerni  i  trauagli ,  cheperordma- 

ix>  ,  e  mirandolo  con  afpetto  come  rio  fogliono  fuccedere  ,  fapendo  ben 

morto  ^  coniimatlo  con  vn  poco  di  temperare  il  rigoire  colla  fòatnti  •  Onde 

conlèrua  ,  e  vino  .  Andò  poi  in  quel  nelle  penitenze  non  irritaua  ,  e  nella 

giorno  dal  Vicario  Generale  del  Vef^  piaceuolezza  non  occafionaoa  rilafìà- 

couo  ,  eiicndo  qucfli  aflènte  >  c  li-  zione  .  Lo  liberò  il  Signore  da  trauagli 


O  a  on- 

Digitized  by  Google 


^%U     LEGGENDARIO  FRANCESCANO. 

4>riginatt  cbftlliiuxntiit ,  petche  comedi  Noftro  venir*  à  difturbanni .  Vfcuii» 

valore  maggiore  volle  combattcfTe  coit-  fuora  di  qua,  c  vediamo  chi  (ci ,  &an- 

tinuaroentc  co' dcmonjj ,  che  mai  ccfTaro-  dò  nel  Corridore  per  il  ^u^^J^J^* 

nodipcrfèguitarlo,  tSc atflig&crlo, e  trop-  la  Sagreftia  ,  &  0  Inco  ftcoocft  «Itt 

proIifTicà  farebbe  raccoorare  cucce  le  porca  »  doue  fenu  non  pottndo  vede- 

JuCDattaglic,  fe  ne  raccontaranno  folo  re  ,  grandiflimi  yoitcggiamcnri  come 

alcune  per  far conofccrroftinazioncim-  quando  due  huomini  fiagliardiffimiloc- 

placabile  dell'Inferno,  3c  il  molto ,  che  tano  ìnfiemc  afTerradU  colle  braccia  . 

FrafAluaro  pati  per  amor  di  Dio.  Eflèn-  Durò  per  buono  fcawo  tale  combatti, 

do  ancor' al  fccolo,  e  non  auciK^o  po-  mento  alla  fine  il  Seruo  di  Dio  difle^ 

-tuto  andar*  ni  mntutino  nella  Caccdralc  non  poflfo  alpcttar  più^//*  nomimc^ 

vn  giorno  fi  mife  à  recitarlo  in  vnaftan-  Domini ,  e  paruc  .che  neefle  vna  graa 

za  della  fua  cafa  ,  il  demonio  procurò  forza  come  vix>  che  koa  m  alto  ntM 

difturbarc  la  fua  diuozione  prima  con  ahro  per  gettarlo  giù  ,  e  nel  punto 

fuggeftioni  ,  e  poi  con  orrende  vifioni  ftcfTo  fcntì  dar*  vn  gran  colpo  in  gm- 

£r  impaurirlo  .  Non  facendo  egli  0inu  fa  the  caduco  folte  vn  gran  laRbdbl 

natia  >  e  mirandofi  fprcggiaco  il  mal-  qualche  monte  ,  e  fece  tale  fracaflo  , 

«agio  gli  nnfe  le  mani  addoflTo  con  per-  che  atterrito  aucrcbbc  qual  fi  voglia 

cofìTc  ,  ik  vrtoni .  Chiamò  celi  Gicsiì  ,  huomo  intrepido  .  Vn*  altra  notte  vn 

e  dimandò  aiuto.  Accorfe  fubitovnfcr-  Frate  ftaua  afpettando  lora  por  dsftac 

«idore  ,  e  non  vedendo  neiTun'  alerò  gì'  altri  à  dir'  il  matutinp  ,  fencì  da 

nelli  rtan/a  ,  gli  chiede  ,  che  cofa_#  prcflTo  la  fincftra  della  cella  cader  vna 

auclìò  ?  rifpofe  ,  qucfto  maledetto  non  cofa  ,  quale  paruc  vn  bruttiffimo  mar 

mi  lafcia  reciur  Tvfficio  .  Vna  notte  flino  ,   che  precipitandofi  nell  otm 

6cendo  orazione  rafTalì  in  forma  di  fece  yn'  ecceffiuo  rumore  ,  p«  h 

maflino  nero  come  lo  voleflc  sbrana-  che  andato  da  Frat*  Amaro  il  Frate 

re  .  Gridò  l'anTaiato  ,  e  corrcnao  il  gli  riferì  il  veduto  .  e  lui  rifpo£b  , 

Senio,  &  aprendo  la  porta  della  ftan-  non  temer  co(à  neOiiiia  ,  perche  Hnl- 

Sà  vidde  vfirir*  il  Cane  nero  non  raol-  mico  non  può  offenderci  ,  fe  IddÌD 

to  grande  ,  e  non  pcnfuido  che  fofTc  non  glie  lo  permette  .  Vn'  altri  volta 

demonio  ,  ma  cine  di  qualche  vicino  circa  due  ore  jgrima  la  mezza  nottc^ 

fi  mife  à  cercarlo  per  tutta  la  cafa  à  paflando  vn  Fracc  auancì  la  cella  di 

fine  di  canario  ftora  ,  ne  potendo  ri-  Frat'Aluaro  lo  fimi  parlare  comecon- 

trouarlo  ,  cfTcndo  tutte  le  porte  chiù-  traftafìTc  con  alcune  pcrfonc  ,  c  vo- 

fe  con  chiauc  ,  conobbe  eflTcre  flato  il  ghofo  quegli  di  làpcrc  che  co^  fofie 

demonio  .  In  altre  diuerfc  occafioni  ftata  la  mattina  andò  da  lui  nella'  c^ 

i  ferui  di  fua  cafa  (èmiuano  che  ftan-  la  ,  e  gli  dimandò  ,  che  per  amor  di 

do  folo  nella  flan^a  contcndcua  con_3  Dio  glielo  dichiarafTc  ,  al  cIkt  di(?c 

altri  ,  &  entrando  non  vi  trouauano  cH'^c  (lati  alcuni  dcmonij  m  torma 

che  lui  ,  ma  vn  gran  fetore  di  foifo  di  donne  nude  ,  che  con  bnicci  ge- 

moleftiflìmo .  Piiì  cerribili  fpeffi  com-  Hi  cercauano  d*  inquietarlo  ,  &  egli 

battimenti  ebbe  poi  entrato  nella  Re-  j^ridaua  per  difcacciarle  ,  ma  pregò  il 

ligionc  -  Efìlndo  rimafto  fol' in  Con-  rcligiofo  non  lo  contcriflc  con  altri  . 

uento  con  vn  Chierico  ,  de  vn  laico ,  Andando  da  vn  Conueiico  in  vn  aj- 

detco  macucino  col  Chierico  stl  la  mezza  ero  clfendo  d'eftate  »  e  fopragiontidal- 

nottc  ,  quefti  fi  ritirò  nella  cella  ,  CJ  "^"c  li  fermarono  nella  campagna, 

Frat'Alu.iro  fecondo  l'ordinario  fuoco-  volle  il  compagnodotrait' vnpoco,  cgfl 

ftumc  rcfto  lu  Coro  facendo  orazione,  però  gli  diflfe  che  non  dormiilè  ,  per- 

{Ic  il  laico  ftaua  dananci  TAIrar  mag«  che  il  demonio  vculiana  ,  e  gl  auereb» 

giore.  Partito  il  Chierico  finti  il  laicQ  bc  diflurbati  ,  e  dilungatoQ  alquanto 

che  Frat'Aluaro  dilTc  .  E  poOìbile  che  fi  mife  in  orazione  nel  punto  ftelfo 

fii  tanto  temerario  ,  c  prefentuofo  che  cominciarono  à  ftntirii  voci  di  lupi 

frdiili  alla  pieicnz^  di  Crifto  Signoc  in  maniera  ,  che  pascila  di  ciii  pieno 
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oflc  quel  campo,  attimorico  il  compa-  mei  .  Molti  sii  pcrfuafero  che  tbflo 
gno  ,  crcdcnao^  jjcr  certo  che  follerò  alle  (lampe  i  Commcntarij  ,  che  fcrit- 
dcmonij  prcRÒ  Fra  Aluaro  à  profccuit'  ti  aucua  (^>pra  rApociIiflè,  ne  mai  ac» 
Il  viagRio.  EfTcndoGuiirdianonclCon.  confcnti  di  farlo  folo  per  non  effcrnc 
aento  di  Siutftliavna  notte  fcntcndosran  chiamato  egli  Autore  .  Tanto  da  fcco- 
rumore  ncHd  fua  cella  vi  entrò  il  Mac-  lare  ,  quanto  da  Frate  abborriua  ogni 
ftro  di  Nouixi  ,  c  ncHapnr  vidde  vn'  prelatura  ,  c  dignità  ,  per  il  balTìnrimo 
vccllo  nero  ,  che  rubicodifparuc ,  .^of-  concetto  che  dt  fe  ftcfTo  aueua  .  Ebbe 
fcruò  j  chc  ilS-ruodi  Diolhuatuttofu-  diucrfe  ,  e  trauagliofe  infermità  ,  iiu 
dato  ,  &  anguftiaro  ,  e  chiedendogli  il  cui  moftrò  gran  pazienta,  ne' dolori  giu- 
dato  macftro  che  cofaaucflc  ?  rirpofc  ,  bilaua  ,  e  noli'  anj;uftie  era  tutto  allc- 
^uefto  maJnazcto  non  mi  lafa'a  rìpofare ^  grezza  .  Mai  nelle  malarie  fìì  veduto 
vn' altra  volta  gli  fece  il  demonio  vna  malinconico  ,  ò  infaflcdito  ,  come  al- 
(cottatura  nel  corpo  fi  fiera,  che  ven-  tri  intèrmi  per  ordinario  ,  ma  pili  af- 
ri giorni  hi  dVuopo  che  rinfcrmicrc  lo  fabilc  ,  conefc,  e  familiare  con  tutti  . 
medicartc  .  Per  non  troppo  prolongar*  Solo  s'afHiggcua  ,  che  gl'infermieri  vi- 
li racconto  balli  il  dire  ,  che  dal  tcm-  gilalTcro  tanto  in  curarlo  ,  egli  diceua 
po  ,  m  cui  tccc  voto  d'cOcr  religiofo  lo  lafciaftcro  patire  ,  e  non  careggiaf- 
fin da prcirorcllrcmo della V Ita quafi  con.  fero  tanto  il  fuo  corpo  ,  che  aueuada 
ùnuaracnte  hi  da  demoni)  combattuto,  putrcfarfi,  &  cflTcr  cibo  di  vermi .  Com- 
Gli  pofcro  L  mani  addoflò  innumcra-  mandandogli  allora  il  Superiore  ,  ò  il 
bill  volte  ,  Kifciandolo  foucnte  tutto  Medico  che  fi  ponelFo  la  caraifcia  , 
iljiuidito  ,  &  infanguinato,  ò  fi  fcnti-  vbcdiua  ,  ma  non  fi  Icuaua  il  cilizio  , 
ua  penetrar  per  le  vifccrc  come  dita  che  ordinariamente  portaua  ,  mai  fti 
dhuomini  ,  ó  pugnali.  Studiando  per  veduto  forprcfo  da  ira  ,  fdcgno,  ò  im- 
>rcdicare  ,  il  demonio  gli  nafcondcua  pazienza,  l'afprczze,  con  cui  cruciò  il 
c  prediche  .  Altre  volte,  nonpotendo«  corpo  furono  grandi  .  Camino  fcmpt^ 
o  indurre  à  quello  cHb  volcua  ,  gli  à  piedi  nudi  per  terra  fin  che  in  vna 
ftringcua  il  collo  per  fuffuogarlo.  Seri-  gamba  ebbe  vna  faftidiofa  cancrena  . 
ucndo  fopra  la  fagra  Scntura  gli  getta-  Mangiaua  poco  ,  e  poco  dormiua  ,  ò 
ua  rinchioilro  fopra  la  carta  ,  ò  la  la-  fopra  la  terra  ,  ò  fopra  Vna  tauola  ,  c 
ccraua  come  con  forbici  ,  ò  cortello  ,  f^orza  d'albero  .  Vfaua  due  cilizi,  vno 
ò  (a  nafcondcua  in  modo  ,  che  cono  di  ferole  ,  e  leuandofi  quefto  ,  fi  met- 
difficultà  potcua  ritrouarla  .  Vuoile  il  Si-  teua  vna  catena  di  ferro  oltre  le  difci- 
gnore  che  quefto  fuo  Seruo  s'cflcrcitairc  pline  ordinarie  cogl'  altri  ogni  giorno 
col  combattere  col  demonio  ,  auendo  ne  faccua  vna  lunghifllma  ,  &  aucndo 
già  foggcttato  ,  e  ridotto  il  fcnfo  à  qualche  trauaglio  ,  ò  neceffità  ,  ò  fua 
perfetta  ybedienza  dello  Spirito,  acciò  o  del  proOìmo  aggiongcua  dell'altre  . 
come  figlio  d'Adamo  cfentc  non  foflTe  A  digiuni  d'obligo  naccompagnauamol- 
dallaguerra  ,  alla  quale  tutti folTi mode-  ti  in  pan*  ,  &  acqua,  ò  al  più  vn  poco 
ftinatichiinvna,  c  chi  in  vn* altra  ma-  d'erba  cotta  fenza  coiS^limento  .  Con 
"'^'^^  •          ^  clTer  cosi  auftcro  con  fi:  ftefTo  era  coni- 
254  Per  dir'  ora  qualche  poco  delle  fuc  paffioncuol* ,  e  benigno  cogl' altri  fpe- 
viriù  cominciamo  daH'vmiltà  .  Quanto  calmente  cogl'  infermi  ,  e  co' Vecchi  . 
ptu  la  gente  i'onoraua  ,  e  mollraua  Non  poteua  pcrfuaderfi  ,  che  fi:atc  al- 
iarne ftima  ,  tanto  più  Im  fi  riputaua  cuno  fingcflred'aucrenecefiìtànon  aucn- 
vile,  &  indegno  d'onore  opcrandoche  dola,  per  lo  checglifentcndo  il bifogno 
anco  gl'altri  lo  pcnfafiVro  mancheuolc  di  chi  che  fbflTe  puntualmente  cercaua 
m  hmio  .  Entrato  nella  Rchgione^jj  fouuenirlo  fecondo  la  carità  ,  e  fè  il 
snjggiua  d'andare   nella  Catedrale  di  bifogno  era  fpiritualc  fi  fuifccraua .  Ri- 
yoriadou'cra  ftato  Hcnefìciato  per  il  prendeua  con  benignità  i  mancamenti, 
diTpiacere,  chefcntiuadcgroflrcquij  ,  &  gl'abufi  ,  c  perdimcnro  di  tempo  .  Ef- 
accoglicnzc  ,  che  gli  fciccuano  i  Cane-  fortaua  con  fciuorc  all'  offcruanza  de* 
T omo  Primo .  O   3  (àn- 
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/Imti  liti  cuti  ,  alla  frequenza  dc'bagra- 
mcnci  ,  ini:aniinauA  agi'  cfìTcrci?.!  dell' 
orazione  ,  c  diuozione  .  1  fuoi  ragio- 
namenti erano  Fatti  con  tanto  fpirito , 
che  muoucua  anco  i  pili  trafcurati  t 
compungcua  i  diiroluii  ,  accaiojraua  t 
tepidi  ,  diinolaua  all'  acquifto  di  pcr- 
fczzionc  più  alta  i  proficienti .  Vngior. 
no  difcorrcndo  fpiritualnicntc.con  due 
Rcligiofj  ,  che  atccnd.uaiio   all<j  (piri- 
te ,  di  tal  forte  mfcruorò  fc  llcflb  ,  c 
quelli,  che  rcftarono  tutti  tre  rapiti  m 
cftalì  per  lunco  fpatio  .  NclI'olTcruan- 
za  della  Regola,  e  colVituzioni  ùìcfTat- 
tiflTimo  la  fua  pouertà  era  cftrcma  rifiutan- 
do anco  rvfo  di  quelle  cofc  ,  che  era 
lecitamente  permcllò  à  Nouizi .  Serui- 
uafi  per  fo  delle  cofc  più  vili,  difprcg- 
giatc,  e  lafciace  dagl'altri  come  inutili. 
Moftraua   fpirito  di  pouertà  eziandio 
nclfccolo  ,  non  badaua  alle  rendite  de* 
fuoi  benefizi  ,  abborriua  il  denaro,  era- 
gli noiofo  l'effìggcrlo  ,  altrctanio 
guftcupl'il  diflribuirlo  à  poueri.  Lafua 
Caftità  può  fon  ragione  chinnurfi  an- 
gelica ,  parendo  che  non  folle  di  car- 
ile j  Q  che  laucfrc  fpiritualr/.aca.  Del- 
la virtù  dcU'Vbedicnza  fù  ranco  injjagln- 
to,  che  gioma  quando  altri  Frati  ben- 
ché non  foffero  fuoi  vguali  gli  comman- 
dauano  qualche  cofa  .  ElTcndo  luifupc- 
riore  non  ardiua  commandar* àfudd iti  j 
ma  gh  pregaua  che  faceITcro  quello  oc- 
corrcua  come  fu  (Te  à  loro  fcruo  ,  & 
inferiore  .  Non  prctcriua  mai  l'a/zioni 
della  Communi.ta  fpccialmcnic  l'inter- 
uenir'  in  Coro  di  giorno  ,  e  di  notte 
quantunque  fpefCn  lì  trouaflv  indifpo- 
fto ,  Alle  volte  andaua  d  Maturino  ag- 
grauaco  attualmente  di  fcbrc,  evenen- 
dogli detto  ,  cliC  più  fc  gli  aumenta- 
rebbe,  c  però  fi  ritiralTè  in  cella  ,  rif- 
pondeua  ,  che  raflìftcr'in  Coro  gì*  era 
d'alicggtamcnto,  e  che  la  prcfenza  rea- 
le di  Criilo  era  falutcuol'alranima  ,  & 
al  corpo  ,  e  rimedio  vniucrfulc  à  tutte 
rinfermità ,  e  necpflltà  .  Ebbe  cale  dir 
Dozione  al  Sagramcnto  Eticariftico  da 
putto,  e  coirmoltnrfi  negl'anni s'aiKin- 
2.0  in  cfTo  di  tal  modo,  che  il  Signore 
inollrò  molto  gradirla  .  Era  coftume 
nella  Cattdralc  di  Coria  cantarfi  la 
KkiTa  dei  Sagranacnto  ogni  Giouedi>  c 
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portarlo  m  proccflìonc  per  il  chioftro 
di  quella  .  tHendo  egli  del  corpo  <icl 
Capitolo  di  detta  Cbiefa  vr.a  not^e 
auinti  il  Giouedi  ebbe  vn'  accidente  A 
gagliardo  ,  che  la  mattina  ii  (cntiua 
alfai  debihiato  ,  con  tutto  ciò  volle 
andar' ad  alfjftere  alia  dmota  ProccfTio- 
nc  .  Vedendolo  il  raaggiordom  >  della 
Catedrale  gl'impofe  che  portafTe  la  Cu- 
ftodia,  &  accettò  egli  di  farlo,  fc  bene 
^Tasèlleflro  dubitaua  d'auerc  le  neccfla- 
ric  forze  .  Quando  fù  vellico ,  &andò 
per  pigliar  la  CuUodiagli  parlò  ilSigno- 
re  nel  Sagramcnto,  e  gli  dille.  P'^l-awiche 
io  t'aiuterà  .  AnTicurato  da  qucU.idiuina 
promclFa  p  cfc  laCullodia,  econctTerdi 
qualche  pcf  )  la  portò  in  tutta  la  Proccflìo- 
nc fenza  fentirc  ncfìuna  grauezza  ,  pa- 
renilogli  tollero  foftentatc  da  altri  le 
braccia . 

ló'x  Spcndcua  moltcore  in  meditate  per 
ordinano  dopo  macucino  On'all'Alba, 
Potiamo  dire  che  più  rodo  la  conti- 
nuali^, poiché  fcmprc  ftaua  .colla  men- 
te attenta  ,  à  confidcrar  la  prefciiza  di 
Dio,  e  facendo  fpcfriflimc  afpirazioni. 
Dimorando  nel  Conucnto  delia  Madon- 
na degl'Angioli  il  primo  della  Prouip- 
cia  di  San  Gabriello,  fodisfatti grcflcD» 
cizi  della  vita  pommune  fi  ritiraua  in 
vna  grotta  fotto  vna  guercia  à  pie  dei 
Monte,  e  gionro  col  lìto  dell  orto  del 
Conuento  (  al  prcfcnte  fi  chiama ,  Ia-> 
grotta  ni  Frai* Aiu.iro  .  )  A  fine  di  ftarc 
più  folitario  ipife  n'andaua  ,  e  vifitrac- 
tcneua  di  giorno,  c  di  notte  .  Tral'al. 
tro  ebbe  iui  riuelazipnc  ,  &  ordino 
dal  Signore  che  fcriuclTe  i  Commen- 
tari], ò  cfpofizione  fopra  rApocaiiHcdi 
S-^n  Giouanni  onde  può  chiamarfi  tal' 
cfpofizione  parto  della  fua  orazione  , 
perche  mediante  l'orazione  ottenne  dal- 
lo Spirito  Santo rintclligcnza degl'occul- 
ti mifteri contenuti  m  quel  libro.  E  ripu- 
tata fmgolar'  vna  tal  gratia  dalle pcrfooc 
dotte  ,  che  l'hanno  veduta  ,  e  molto 
più,  perche  Iddio  gli  fonimi  nifi  ròquan^ 
to  fcriffe  ,  c  l'impetrò  per  mezzo  dell' 
orazione  ,  difcipline  ,  c  4iglun»  .  L*cf- 
pofizione  gì*  era  fommmiftrata  dallo 
Spirito  del  Signore.  Le  fentcnzc ,  vV au- 
torità per  contermaria  le  trouata  lui  , 
benché  molte  volte  dopo  aucrc  ftudiaij 
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più  giorni ,  c  non  poco  alTztigatofi  ne 
potuto  trouarlc  >  il  diuino  SpirKo  intc- 
riormente gli  diccua  vcilt-ne  iltallibro> 
nel  tal  luogo  ,  clic  le  trouaria  ,  ò  che 
andailc  alia  tale  libraria  ,  c  che  il  pri- 
mo libro  ,  che  incontraua  l'aprilFe^j  j 
che  aiterebbe  abbattuto  quando  defide 
rau.i  )  come  de  tatto  auucniua  .  Efpo- 
fe  anco  il  C^apitolo  fcttimo  del  Pro- 
feta D.iniclc  j  &  il  quarto  del  Profeta 
Zaccaria  ,  come  che  fon*  ordinati  anco 
air  ApocalilVe  .  Nel  fine  la  fottomctte 
alla  corrci^/.ionc  ,  e  ccnlìira  della  San- 
ta Chicfi  Cattolica  Romana,  alla  qua- 
le rotìcnfcc  ,  c  dedica  oltre  l'intclli- 
gcnza  communicatali  per  detta  opera  , 
n  ce  uè  altre  gracicfpirituali,  particolar- 
mente la  notizia  delle  cofe  occulte.^  s 
di  cui  fc  ne  apporteranno  alcune  .  ElTcn- 
do  NouÌ7.io  nel  Conucnto  di  Badaioz, 
8d  andando  co'  frati  ad  accompagnar* 
corpo  d'vn  defonto  che  fi  portaua__5 
fc-^     -  ,  diccua  egli  la  Corona  del- 
a  \  .      c  per  l'anima  di  quello,  pre- 
gando il  Signore  gli  perdonafTc  le  pe- 
ne ,  c  l'aminctteflé  alla  gloria  ,  nel 
qual  mentre  vdi  egli  dirfi  con  voco 
chiara  ,  e  diflinta  .  Non  mi  pregar  , 
(hi  Perdoni  al  defonto  .  Non  fapcndo 
di  cni  foHc  la  voce  ,  dubitando  d'il- 
lùfionc  ,  fcguitò  l'ora/.ionc  con  mag- 
giore fcruore  ,  e  fenti  rcplicarfi  ,  già 
ti  h-j  detto  i  che  non  chiedi  perdono  per 
quefij  defonto  .  Ne  per  tanto  defiften- 
do  dal  pregare  ,  vdi  la  terza  voita_5 
dirfi  ,  Non  occorre  predare  per  cofìui  t 
efietido  già  dannato  ,  nondimeno  ti  prò- 
metto  di  faluar  oggi  z>n'  altr*  anima  per 
mex^liio.  Terminato  il  funerale  fi  por- 
tarono gli  frati  interuenuti  alla  lor'ln- 
firrmaria  ,  che  ftaua  vnita  collo  fpcda- 
le  della  Concezzione  .  Erafi  fermato 
Frat'Aluaro  foio  à  baffo  ,  e  altri 
afccfi  nelle  flanzc  ad  alto  ,  ali  impro- 
nifb  venne  da  lui  vna  donna  tutta  sbi- 
giottita  ,  e  con  fretta  lo  chiamò  ad 
soccorrer'  ad  vn  huomo  che  moriua_s 
fcnza  confeflìone  ,  fi  milè  tofto  ap- 
prcffo  alla  donna  ,  &:  entrò  in  vna_j 
cala  iui  da  prcllb  ,  doue  trono  vrus 
huomo  in  agonia  ridotto  airefircmo  . 
Gli  dimando  fc  voleua,  c  poteuacon- 
fcfiarfi  j  c  iilpondcrKio  di  si  ,  lo  con- 
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tcfsò,  Cfc  alibi utolo  s*inuiò  ellb  per  Ini- 
fcrinaria,  e  prima  d'vfcir  dalla  cafa  dell* 
intèrmo  fcnti  che  già  era  fpirato,  e  pri- 
ma d'entrar  ncirintcrmaria  vdi  da  vna 
voce  dirfi ,  già  t'hò  offeruata  la  promtf*^ 
(a  ,  hò  falcato  Mtro  in  'vrce  di  quel- 
lo per  cui  mi  pregafii  ,  Gli  riuclò  ancoil 
Signore  lo  ftato"d'altrc  molte  anime  di 
detonti,  per  le  quali  pregaua  nelle  fuc  ora- 
tioni,c  Mclfe. 

266  ElTcndo  Guardiano  nel  Con- 
uento  di  San  Diego  in  Siuiglia  ,  va-5 
Nouizio  tentato  dal  Demonto  determi- 
nato aucua  lalliar  l'abito  .  Vna  matti- 
na di  fcfta  detta  lui  Meffa  fi:  chiamar* 
alla  fua  Cella  il  Nouizio  ,  doue  gion- 
to  gli  diHe,  Ora  tù  (lai  penfando  (co- 
me de  fatto  era  )  che  co/a  io  'voglia  da 
tè,  loglio  dirti  che  il  demonio  ti  Jlà  af- 
pettando  alla  porta  del  Conuento  per  ri- 
der/t  e  burlarfi  di  te  ,  quando  'vfcirai^ 
che  t'abbia  ingannato  ,  e  finto  4  Non-^ 
t'accorgi  poueretto  delie  fue  injtdie  ,  che 
procura  Uuarti  dalla  ftrada  della  ^tr- 
iit  1  dimmi  i>n  poco  ,  perche  'Vuoi  la- 
fciar  la  Religione  ?  Stupctatto  il  Noui- 
zio che  il  Guardiano  ciò  fapcHc  non 
aucndolo  conferito  con  ncfiuno  .  Ne 
meno  col  Contcflbre  ,  gli  raccontò  i 
motiui  ,  da  quali  era  fiato  indotto  à 
nfolucrc  di  tornar'  al  Iccolo  ,  c  fco- 
pertcgli  da  quello  che  erano  fuggcfitCH 
ni  diaboliche  ,  feguitò  à  feruir*  iddio 
tra  frati  fcalzi  .  Dal  medcfimo  Con- 
ucnto fcriflc  vna  volta  à  Don  Pietro 
fuo  fratello  in  Coria  ,  riprendendolo 
afpramente  ,  che  cfTcndo  Ecclcfiafiico 
aueflò  giuocata  tanta  quantità  di  dena- 
ri col  tale  ,  tal'  ,  e  tale  .  Come  auelTc 
veduto  li  tutto ,  fapendo  bcnifilmo  che 
l'entrate  Ecclcfiaftiche  fono  per  i  po- 
ueri  .  Fatto  il  computo  del  giorno  in 
cui  era  fiata  fcritta  la  lettera  ,  c  quel- 
lo del  giucco  lU  giudicato  impolTibi- 
le  aucrlo  potuto  faperc  vmanamentc  » 
ancorché  vno  folle  andato  per  le  po- 
lle ,  fi  tenne  per  certo  eflcrgli  fiato 
da  Dio  riuelato  ,  accettò  l'auucrtimcn- 
to  il  riprcfo  ,  e  mai  piti  volle  giuocare . 
In  Coria  giaccua  infermo  fi  pcricololb 
vn  Canonico  ,  che  gli  Medici  non  gli 
dauano  che  vn  giorno  di  vita  .  La  Ma- 
dre dmoca  3  Q  benefattrice  del  Conucn- 

O  4 
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to  Io  raccommandò  à  Frat'Aluaro,  che 
prcgafTc  Iddio  per  lui  ,  attefo  fc  moriua 
pcrdcua  la  fua  Cafa  vn  gran  foftcgno . 
Le  rifpofc  ,  che  non  s'aftliggcfle  ,  per- 
che fuo  fighe  non  morirebbe  di  quel- 
la infermità  ,  come  auuenne  miglior.in- 
do  il  di  fcguente  .  Da  qucfti  ,  &  alcri 
cafi  fi  conofce  aucr'auuto  Io  fpirito pro- 
fetico, come  anco  la  virtù  di  guarir  gì' 
infermi ,  poiché  molti  racconimandaiifi 
alle  fue  orazioni,  ò  fattifi  da  lui  legger 
J'EuangcIo  impetrarono  fanità  (limata 
miracolofa . 

266  Nell'anno  i6i^.  celebrandofi  il 
Capitolo  della  fua  Prouincia  fiì  eletto 
Guardiano  del  Conuento  di  Coria  to- 
ftrctto  dall'vbcdicnra  ,  perche  ricufa- 
ua  ,  l'accettò  ,  c  l'anno  fegucnte  nel 
mele:  di  Ciiugno  hi  affallito  da  vna  ga- 
gliarda ftbre  continua  ,  c  con  efl'a  an- 
daua  aH'vfFicio  in  Coro  di  notte  ,  e  di 
giorno.  Gli  frati  diccuano che  fi  poncf- 
fe  ili  lerto  ,  al  che  egli  rifpondtua  non 
conucnirfi  vfirc  tante  dclicatc77.e  col 
corpo  qual*  aaeua  à  conucrtirfi  in  ter- 
ra ,  e  che  m  ncflun  luogo  f»  ricuperaua 
meglio  la  filutc  ,  che  nel  Coro.  Intor- 
mato  di  cu>  il  Proumcialc  ,  quello  al- 
lora dimoraua  im  ancor  lui  intcrmo 

f;lì  commandò  fc  ne  ftalfc  in  letto ,  e 
afcia/Te  gouernarfi  .  Vb:dì  trat'Alua- 
ro  ,  e  Vietandolo  i  Medici  ditTtro  la 
fua  infermità  e(Ièr  puntura  pericolofa  , 
Se  all'entrar  del  (cttimo  lo  diffidaronoj 
affermando  per  certo  ,  che  alle  tre  , 
ò  quattro  ore  della  mattina  morireb- 
be .  Subito  prcfe  con  molta  diuozio- 
ne  inginocchiato  in  terra  il  Santiffimo 
Viatico  ,  e  diflc  che  quando  pnrcua 
tempo  gli  dnrtèro  l'eftrema  Vnzionc  . 
Pregò  1  Idrati  lo  iafciaflero  folo  quella 
notte  per  trattar  con  Dio,  reftandogli 
fi  poche  ore  di  vita  .  Si  n»ife  vna  Cro- 
ce col  Crocififfò  in  mano  ,  e  corL_5 
efCo  fece-  diuotiffiroi  colloquij  .  Reci- 
tato il  Maiutino  in  Coro  andarono  à 
vederlo  due  Frati  per  alfiftergli,  efsen. 
doui  bifogno  ,  e  dargli  l'eftrcraa  Vn- 
zionc  .  Egli  dimandarono  come  lapaf- 
faua.  FJfpod*  in  quella  notte  efscrc fia- 
to certificato  che  non  farebbe  morto 
di  quella  infermità  ,  ne  in  quell'anno 
che  corrcua  a  c  che  vna  Vccchiarcila 
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data  gl'aucua  vna  giara  d'acqua  ,  col- 
la quale  era  migliorato  .  La  Ve  ^  -  i- 
rella  era  Suor' IfnbcllaSanchc/.  fu.i  .a 
fpiritualc,  e  noftra  Terziaria  ,  che  nel- 
la ftefsa  notte  con  moltifiìmc  lagrime 
aucua  pregato  Iddio  per  la  lànità  del 
fuo  Confelsorc  .  Vennero  la  mattina 
per  tempo  i  Medici  nel  Conueni<  >  , 
non  per  vifitar  l'infermo  gmdicando 
fofic  già  morto  ,  ma  per  affiftcr'  al  fuo 
funerale  ,  e  lo  trouarono  fcnza  fcbrc , 
e  ne  rimafero  ftupciatti,  afserendo  che 
miracolofamentc  era  guarito  .  Nel  Gen- 
naro fcguente  hi  di  nuono  aggrauato 
dcirillcfto  male  di  puntura  due  ore  in 
circa  auanti  la  mc77.a  notte,  con  tutto 
ciò  volle  andar'  à  Matutino  ,  c  tcrnri" 
nato  fe  ne  tornò  m  cella  con  gran  fa- 
liga  .  La  mattina  andò  anco  à  Pn»^"! 
in  Coro  ,  e  cantnndofi  la  Mcfìia  e! 
Madonna  per  cfscr  Sabbato  volle  aiu 
re  quantunque  la  tcbre  ,  e  dolori  gli 
dafieTo  grand*  affanno  ,  e  per  tornar' 
in  cella  gli  conuenne  farfi  follen: 
da  Frati  ,  à  quali  però  difse  tutto  g 
liuo  ,  j^ià  il  Signore  mi  chiama  >  q«t 
fla  e  ri'ltima  mia  infertfùiA  y  e  p 

10  il  ienrpo  concedutomi  di  ifìuer 
quefto  Mondo  .  Circa  quei  giorni  ca- 
pitò iui  il  Vicario  Generale  dell*  Or  ' 
dine  ,  quale  andò  per  vifitarlo  in  te 
la  .  In  vederlo  Frat*  Aluaro  s'alxò  da 
letto  ,  &  inginocchiarofi  in  terra  gli 
duTsandò  ia  fuu  benedizione  g!ula_> 
diede ,  quegli  in  noir.e  del  Padre.» 
San  Francelco  ,  &  abbracciatolo  con 
lagrime  d'affetto  l'aiuto  ad  alzarfi  , 
limctre'rlo  al  letto  .  Si  rallegro  ntì 
poco  di  tal  vifita,  e  ne  ringraziò  m 
to  li  Signore  .  Dimandò  i  Sjkgramc 

11  dclI'Éucarifiin  ,  ik  efirema  Vnzione, 
c  riceuutigli  ragianaua  con  tanto  fer- 
uorc  che  itifiammaua  di  diuozione  gì' 
aftanti.  Gli  Frati  cou:*e  fudditi  veden- 
dolo vicin'  à  morte  inginocchiati  gli 
thiederono  la  benedizione,  &  egli  rif- 
pofe  che  tutti  i  Sacerdoti  prima  la 
dafsero  à  lui  ,  ricufarono  da  prin- 
cipio y  ma  poi  compiacquero  si  vini- 
le dimanda  .  lliceuutala  cfso  la  diede 
tutti  i  fuoi  fudditi,  pregandogli  ed  ai 
tarlo  co' lorofuffragi .  Si  fece  poi  legger 
con  paulà  la  Profà  della  MtlTa  de'moru, 

.  che 
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I  e  comi  nei  a  "Dies  ir^c ,  dies  illa  >  d^r .  do- 
;>o  volle  fogli  leggeflcil  terzodccimo ca- 
po dcirEuangcliocli  San  Giouanni^qualc 
Eìnito  jdjcdcfcgnodi  trapaffarc,  c  detto 
dn  Frati  li  Creilo  fpirò  con  tanta  quiete  , 
he  parcua  riponile  con  dolce  fonno.Oc- 
^prfc  la  fua  morte  da  due  ore  innan/i  la_? 
PKc7^7.a  notte  dcll'vltimo  di  Gennaro  del 
1617.  c  dell'età  fua<5:?.aucua  ordinato  agi' 
micrmicn,  che  quando  ftaua  ncU'ertrcmo 
\o  IcualTcrodilctto^eloponcflcro  inter- 
ra nudo  per  imitare  il  P.S.  I  r3ntcfco,ma 
^cr  non  accelerarceli  la  morte  nonTtHe- 

Ruirono.  Detto  il  maturino  portarono  il 
orpo  alla  Capclla  nel  Chiortro  detta  del 
!Zapitolo , e  contuttoché  Li  ftagione  lolTe 
frcddiliima  ,non  s*intrc7zi  ,  ma  conti- 

Fiiuò  ncirclTi.rc  trattabile  in  tutte  le  mcm- 
5ratiitr  I  Ti  mattina  finche  fìi  nrpellir-ì  . 
Diuu;..,  per  la  Città  la  fua  morte  per 
aucrlo  tenuto  tutti  m  concetto  di  Santo 
cc>  !  vederlo  .  Volle  il  Capitolo 

dt  j  .a  v^.i;(.u;a!c  Kircrvffiziopcrcfll'rc  fta- 
^  LO  del  loro  corpo ,  e  per  la  diuozionc  ,  che 
pi»/iaucuano  (limandolo  Santo  .  11  Desi- 
no di  quello  cantò  la  Mcffà.  Gli  bnciaro- 
l^no  per  qucftoi  piedi ,  attcftando  dt  fl-nti- 
iP^c  vnafoauiflima  tragran/a,  come  anco 
nella  Capclla  del  chioilro  ,  douc  tii  tenu- 
to dopo  morto.  N  )n  fi  r  rinóquila  iliuo- 
zionc  delle  trenti  ,  ma  bramoR  d  aucrc^  j 
^qualche cofa  diluì  ,  c  confcruarla  come 
Kehquia  ,  fi  diedero  a  taRliar};li  i  capelli 
Bdclla  (!)orona ,  el  abito  .  Mirando  ciò  i 
Errati,  e  che  il  corpo  rimnncna  nudo  pi- 
gliarono vna  coperta  d'Altare  j  e  con 
cflTa  ammantatolo  il  fLpellirono  auanti 
il  tempo.  Attcftò  vaa  pcrfona  degna-? 
di  tede  aucrgli  tagliato  per  diuozionr_* 

Ivn' vgna  c  che  n'vfLi  fanguc  dal  d:- 
tocomctolTj  viuo.  TmuolTi  prclcnte  al 
funerale  Suor  Ifabclla  Saiicliez  nollra  Tor- 
Jiiaria  tenuta  in  gran  concetto  di  Sanca  in 
vita,  cnclbmorte.  Sp<.rt')  aucua  cftafi, 

Ic  ratti  in  quel  giorno  n'ebbe  vno  ,  che 
leduròdal  principJodell'V  ffi/.io  fin'alri- 
nc  della  Mcftì ,  e  di  tutte  rtfTcquie  ,  te- 
nendo per  tutto  quel  tempo  in  mano  vna 
cjndda  accefa  fènza  f. ntirc  le  ftiTlc  di  cc- 
'ijchclecadcnanofopra ,  Tornò  infcn- 
foneltfrminarfiil  funerale,  c  fenza ba- 
dar a  chi  l'vdiua  cominciò  à  dire  con  gran 
5^'Ubilo.  Ochtj'ran  pjoria  è  quella  in  cui 
f  tr Qua  il  nojìro  Padre  F,AImm  o  .  Btne. 
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delio fia  il  Signore  che  cosi  onora  ifuoiferui- 
Le  dimando  vna  Signora  principale  del 
tcrz'Ordinc  anch'clla,  che  cofaaueua_p 
veduta?  Volle  fcufarfid;  dirlo,  ma  ram- 
mentandole clic  riiltfTò  F.  Aluarocomc 
fuo  Padre  fpititualc  le  aueua  ordinato  , 
mentre  viucua,checonferinecon  lei  qua- 
lunque cofa  di  fingolarc ,  che  le  accadeua 
ncH'or.iz-ione  ,à  gloria  di  Dio,  cpcrquc- 
fto  doueua  manifcftarle  quello  aueua  al- 
lora veduto,  òil  motiuo  auuto  in  dire  3 
quelle  parole .  Rifpofe ,  Signora  io  non  hò 
ififìa  cofa  alci!  na  con  gl'occhi  corporali ,  m/t 
con  quelli  deirantmaì)o  mirato  in  qucfto  rat' 
ioil Nojlro  Padre F.Aluaro  di  Rofar  neW 
yìltare  Maggiore  in  im  trono  di  moltamae^ 
Jìàcon  unagran  corona  di  gloria  j  Crè  fia- 
to là  da  principio  della  ncftra  MeJJafin 
adejìo .  Potremo  dunque  piamente  crede» 
I  C  ancor  noi ,  che  huomo  di  tanca  forcez- 
za  m  patire  i  crauagli  per  amor  di  Dio, di 
tanta  purità  nell'anima, c  nel  corpo ,  tan- 
to perfetto  nelle  virtù  ,  tanto  valorofo  ne* 
continoui  ,  c  fieri  combjiitimcnti  auoti 
co!  Demonio,  abbia  confcguito  dal  Si- 
gnore la  corona  ,con  cui  quella  fua  diuo- 
ta  figlia  fpiritualc  lo  vidde,  che  ora  fia_3 
cogli  Beati  in  ciclo  .  Tutto  ero  vien  rite- 
nto nella  Cronica  della  Pioumcu  de' 
Scalzi  di  S  Gabriello. 


Della  Fener.  Suor  Catarina 
ConzfileTi. 
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Rà  li  Monaft:ri  di  Monache  " 
della  Noftra  Religione  foliti  a 
viuer  con  particolare  ftudiodi  porrarfi  al- 
la perlczzionc  reIigiofa,conforme  all'obli- 
go  d'ogn'vno ,  che  fi  confagra  al  culto  Di- 
urno ,  vno  cftato  quello  di  Santa  Marion 
della  Confolazionc  nella  Prouincia  della 
Concc/x.ione .  Impcrochele  Vergini  qui 
racjhiufe attend*.uano  à  f-Tuir  Iddio  con 
grandmo/ione,  andauano  vcftitecon_9 
ciliz.ijc  nel  giorno,  in  CUI  volcuano  ricc- 
uer  il  Corpo  di  Noflro  Signor  Gicsii  Cri- 
fto  mai  tornauano  in  cella  dopo  il  Mani- 
tino,  ma  rcftauano  per  tutto  il  redo  della 
notte  in  Chicfa  ,  confumando  a  in  conti- 
nue orazioni,  pie  niedira/ioni,&  altri  fpi- 
ritualiellcrcizi .  Oltre  di  ciò  fi  ccntcnia- 
uanod'vnapartilfima  mtnfa  alimentane 

do  fi 
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con  pochifTimo  vitto,  c  come  quelle , 
che  per  amor  della  vita  fpiritualc  volen- 
tieri abbracciauano  la  mortificazione  del 
corpo ,  la  maggior  parte  dell'anno  fc  ia_* 
paflauano  con  digiuni ,  alìincnze ,  e  peni- 
tenze continue  .  Da  vnviucre  cosÌDen-5 
regolato, e fanto,auuennc  che  molte  di 
quelle iui  nccuutc  riulcirono  chiarifllmc 
in  virtil ,  &  afTai  grate  à  Dio .  Vna  di  quc> 
Ite  HI  Suor  Caterina  Gonzalez  ,  la  quale 
nel  fuo  tempo  perla  bontà  rifplcndc,  co- 
me Sole ,  proprietà  dell'anime ,  che  con_i 
feruorcfi  portano  alPacquifto  della  vera 
bontà.  Aucua  ella  per  incombenza  dall' 
vbcdicnza  rvffizio  di  fare  cuoccr'il  pane 
per  l'altre,  àcccupandofi  inqucftofati- 
gofojii:  vmile  miniftcro  ,  accadendo  in 
quel  tempo  celebrarli  dal  Sacerdote  la 
MenTi  nella  Chiefàjvolgcndofi  à  dirittu- 
ra dell'Altare  in  quel  luogo,  ouc  ftaua,  e 
ponendofi  in  atto  di  adorare  il  Signore  nd 
Sagramcnto  CpciTiiTimc  volte  meritò  di 
vedere  alzar  l'Olba  (jgratiflìma  quantun- 
que VI  tbffcro  molte  mura  tra  mezzo.  Si 
foriuc  che  il  Signore  fece  per  lei  molti  mi- 
racoli, dc'qujii  qui  raccontarcmo  qucfti 
due  ótre,  che  abbiamo  potuto  trouare  . 
Stando  Ferdinando  Quinto  Kc  diSpagna 
Jggrauatod'vna  mortale  inalatia  dctta_« 
fquil.mz!3,  difììdato  da  Mcdicijchc  fecon- 
do elfi  giudicauano  ridotto  era  ali  VItimo 
della  fua  vita  nella  Terra  di  Ducnnas  , 
quattro  miglia  diftantc  dal  fopranomato 
Monaftero^Ii  fli  portato  vn'oOb  della  di- 
nota Serua  del  Signore  Suor  Catarina,  ik 
applicatoli  fopra,  fubitochc  con  effo  fiì 
tocco rcftò intieramente  fino,  ni-dataì' 
infermità  mai  fù  più  niolcftato  con  raera- 
uighadc'Mcdici.  Furono  anco  applicate 
le  di  lei  Reliquie  àdue  Monache  aggraua- 
le  della  medcm.i  inicrmità ,  che  Ferdinan- 
do, e  nel  modo  lèeflTo  fubitamcnte  guari- 
rono ,  volendo  il  Redentore  in  ciò  dimo- 
ftrare  quanto  accetta  gl'era  l'anima  di 
quella  fua  diletta  Spofa  operando  tali  ftra- 
ordinari  effetti.  Ritcrifcecio  il  Barez.4. 
par.C.lib.5.  cap.  41.  c  l'Annalifta  1449. 
num.  ^4. 

nta  dilla  Beata  Lodouica  Merioni. 

268  T  AB.  Lodouica  ideadiCriftiana 
JLi  pcrfèzzione,&  ornamento  chia- 
riiTimo  del  Tcu'Ordinc  f  ranvcfcano  nat- 
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que  al  Mondo  l'annodi  Crifto  147^  Fii* 
rono  fuoi  Genitori  Stefano  di  Pier  Mattea 
Albcrtom ,  e  Lucrezia  Tcbaldi  ambidue  9 
nobiliffi mi  Romani  per  la  chiarezza  del 
fangueddlc Famiglie, dalle  quali  difccft- 
ro.  Stefano  fii  figlio  di  Pier  Matteo  Ai- 
bertoni ,  e  di  Pernadclla  Valle,  e  Lucre- 
zia figlia  di  Simone  Tcbaldi  Iratello  del 
Signor  Giacomo  Cardinale  Tebaldi  fatto 
da  Calilto  Terzo .  11  nafcer  in  terra  dora- 
ta di  nobiltà  fi  cofpicua  pare  tblfc  manitc- 
floindizjo  della  nobiltà  era  per  acqui* 
llarn  nel  Ciclo .  Fù  lauata  coll'acqua  del 
Santo  Battefino ,  e  per  conlcgucnza  vcfti- 
tadi  gratia  nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Maria  in  Campitelli,  e  per  volontà  de' 
parenti  chiamata  Lodouica  in  prefigiodc' 
luftrori  che  colle  fuc  fmtc  azzionì  era_5 
perditfondcre  .  Permifcil  Signore  c'^  ^ 
natura  ,  eia  grazia  concorrclfcro  à 
in  perfezzionare  l'eletta  Pargoletta  , 
oendo  con  ogni  diligenza  quella  à  auamo 
qucrtadifponcua  per  ingrandirla  .  Po£bto 
ogni  Audio  i  Progenitori  fclfc  ben'cdMC»- 
ca ,  procurandole  ottima  balia ,  la  qi; 
la  nodriflè  col  latte  nd  corpo ,  eie  mj 
deflè  nell'animo  buoni  coÀumi ,  nel 
ftiano  procedere  rmcaminalVc  .  Moftrò 
fubito  la  buona  indole  j  che  fortito  aucu3 
la  benedetta  fanciulla  in  apprendere  con 
auiditàogni  lodeuole  ammacltr.imcr' 

2di?  Scorfi  due  anni  dopo  il  fuo  n..... 
mento  mori  Stetano  di  lei  Padre  l'Anno 
147^.  del  che  tutti  ebbero  non  medioeic 
rammarico, (jjecialmente  per  la  poca  età 
di  quella  tenera  figliuolina,  e  la  Madre 
col  confcnfo  del  Signor  Cardinale  Trbal- 
di,&:interuento  de'Fratclli pafsò  al 
condc  nozze  fpoiandofi  col  Signor  Pi<.ììo 
Pauolo  Antonio  d'Alefììo  nd  1477.  (e  be- 
ne auanti  quello  maritaggio  Perna  Auola 
di  Lodouica  prcfa  aucua  lei .  Laura  fua  fo- 
rclla  folto  la  fua  tutela,ne  molto  pafsò,chc 
anco  Perna  mutò  quella  con  miglior  vita , 
onde  le fuelbrclle  Laura,  e  Lodouica  rc- 
ftarono  lòtto  il  goucrno,e  dirczzione  del- 
le Signore  Tiburzia  Leni  ,  e  Grerona-* 
Eunufrij  loro  Zie  vna  moglie  d'Antonio  1 
l'altra  di  Raimondo  Fratelh  del  Signor 
Stefano  Pad  re  delle  dette  figliuole  .  Qiian. 
tunque  Lodouica  tòfìè  tenera h.'- 
mollraua aucre in abborrimento Ji  i. paca- 
tezze puerili ,  e  difprcggiarc  ciò ,  che  ca- 
reggia U  corpo  j  godendo  airincontro  di 

quia- 
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quanto  inuigonfcclorpirico,  etfcttoon-  che  il  pcrfczr.ionarfi  nelle  virtiì  CrUliane 

gi nato  dalla  vigilanza  de'magsion ,  cHal-  non  doueua dimenticarlo  per  vcdcrfi  ma- 

lacuradichi  cducaua, JkafTa»  più  dell'  mata,  ma  con  aumentare  fcruorc,  coftu- 

anjitcnzadcHa  grazia  piuma  principale  me  proprio  degiufli,  audiarc  di  profc- 

macltra,  e  direttrice  de  prcdeftinati.Col  Ruirlo,cdiuenir'e/raiipIarc  delle  donne, 

CUI  inc7zo  non  tanto  s  inokr.iua  ncH'età ,  conforme  prima  era  ftata  allo  Donzelle  . 

quanto  m  bene  apprendere  i  Criftiani  ifti  -  aliena  fi  dimoftrò  dalle  gale ,  Se  auerc  in. 

luti,  I  quali  le  illuminarono  la  mente  à  Hi.  abborrimcnto  le  vane  pompe  delle  Spofc 

mare  vanuAogni  mondana  ;;randczza  ;  e  procurando  mantenere  m  fé  il  decoro  dell 

laterono  ameraui.^lia  propcnfaallecofej,  la  tempctanza.c  non  andarla  mendicando 

tuttcdi  Dio, e  ddio  fpirito  .  Procedeua  dacorporaliabbigliamenti/apendoquan 

con  tanta  modcltia  ,  e  buona  compofizio-  to  ciò  rende  vna  pcrfona  Rrata  à  Dio  mi- 

ncclicincitaua  ciafdieduno  à  ben  ordi-  rabileà  gl'huomini.  CollVfrcr  diueìiuta 

narfi  ,  con  tanta  piaccuoiczza  eziandio  Spofi  tattaanco  rcttrice  delia  cafa  dello 

LOgI  liìfcrion.chcfegratapcrqucaoeraà  Spofo.non  puOrpicgarfi  conquanta  più- 

Dio,  ainaoilc  li  rendeua  anco  a  gli  huomi-  denza  fopraintendeua  alle  faccnde  dome, 

ni.  Noniidifcorrcuaauantidilcijchedi  ftichc  auucrtcndo  tener  ben  chi  ufc  Ip, 

1  rituali,nonguftaua,chcdicol-  porte  ad  ogni  difrolutczza  ,  acciò  noiu» 

lo^,u^  L/.uini,:S:orat  oni  ,d!  viritare  luo-  cntraircàperucrtirc  ncHuno  della  fuatà- 

?hi  f         nColtar  Mcffe .  Per  cfìTercita-  miglia . 

^la  freqiicnzadc'Sagramen-      271  Tre  figliuole  partorì  al  Marito  Lo- 
ti u         i>|fJiionc,cCommunionc,niu-  douica  dette  per  nome  Camiila,  Siluia 
i70p^^  i.naginarfi  non  che  fidire  la  fua  Antonia , quali eHTa  a/Taipiiì  procurò no^ 
accortezza,  hlijminaua  con  ellremori-  drirccol  latte  della  diuozione  ,  che  con 
gore  ogm  fua  parola,  azzione,  e  pcnfiero,  corporali  alimenti,  &  mjcammarle  ocrli 
Tiputaua  colpe  grnuiflime 4  Icggicriirimi  fcntieridellaCriftiana bontà,  jion  per  le 
mancamenti,  UIC  prcndeua  tanto  dolore,  vie  calcate  da  feguaci  del  Mondo.  FU  poi 
Icnaccurauacontalc  fcntimento,  ch^j  il  Signor  Giacomo  fuoronforieopprcfTo 
auercbbc  moflo  a  compunzione  chi  che  da  graueinfirrmità^c  perche  era  l'vltima 
toilc.  Kiccueua poi  quell'alimento  degf  Icdiligenze,  àotationi  continouedilel 
Angioli,  con  tenerezza  fi  grande,  che^  poterono  ben  difporlo  à  foffrire  il  tutto 
lanunafuane  diucniua  Tempre  piii  ricca  con  tranquillità  d'animo, e  conformarfià 
di  grazie  celeftì,. Se  auualorata  à  formon-  decreti  dell' A  Itifilmo,  ma  non  liberarlo 
tareogni  giorno  gradi  di  bontà  piiì  cmi-  dalla  mortalcnialatia.  Tatto  ogni  sforzo, 

,  ^  vfata  ogni  diligenza  per  ben  ordinare  IcL* 
270  .Quantunque  per  la  fcrucntifiìma  cofc  dell'anima ,  mentre  quelle  del  corpo 
1"°^''^^^'  '^"^ ^o"ccpita  aucua  vcrfola  difordinatc racconciar  non  fi  potcuano 
glorioli  filma  Vergine  . pcnfafTc,  anzi  rifo-  fc  ne  pafsò  al  Signore  l'anno  i^có  cconj 
iutoaucllcnelfuo  animo  mantenere,  ik  cnTcquieconucncuoli  alla  nobiltà  deldc- 
ofterirc  a!  Signore  il  fiore  della  fua  vergi-  fonto  tiì  fepellito  il  cadaucro  nella  Chicfa 
nita  ,  nulladimcno  la  foggezzione  ,  che  diSanTranccfco  in  Jraftcuerenellafepol- 
protcflauaa  parenti,  acuì  cenni  femore  tiiradellafua Cafi  ,oueèanco  quelladcU* 
lu  vbcdicntifiima,  'indufTc  ad  acconfen-  lllultrilfimj  Famiglia  dc*PaIu7ZÌ  Alber- 
tiralvolerediqueni,chclaperfuafero,ò  toni  nella  Captila  intitolata  all'ora  al 
puitojto  lccomraandarono  paflairc  dallo  SantimmoOocififlb,^  oraà  S.  Anna 
UatodiYcr^:;incaqucIlodi  maritata , on-  ouc fin'al  prefenrc e  con  venerazione  te- 
de non  per  lodisla  re  alle  brame  dcHaoon-  nuto  il  corpo  della  noftra  Beata  .  Termi- 
cupUcibilc ,  ma  per  cnTercitare  l'viDiltà  ,  e  nate  le  cerimonie  coft umatcnd  moriono 
1  vbcdicnia  moltro  in  tal  btto  tanta  pmn-  de'Nobili,  e  dirpofte  le  cof;:  della  Cafa  nel 
tczza,c  fottomifc  il  collo  al  giogo  del  Ma-  modo ,  che  giudicò  conueneuole  ,  atffe 
Jr'i"/?'  ^PO^ondo  II  Signor  Giacomo  fi-  poiLodquica  folo  à  portarfi  ali'acquiito 
j.  10  del  SiRnorGio:  Giacomo  della  Cete-  di  maggiore  pcrfe/^ionc  ,  alla  qual^s'm- 
si  lUullriflimo  Giouanc  per  efllr  Nobile  gegnaua  iftradar'anco  le  fue  figlie .  Morì 
ftomano  .  Con  tutto  w'iò  confidcrando,  vergine  lamaggiorc  dcua  Camilla ,  come 

dimo- 
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dimoftrail  ultam^iuo  ben  altri  per  er- 
rore fcriuono  t'olVc  maritata,  conic  furono 
l'altre  due  S:!ui:i  con  Nicolò  Muti  ,  & 
Antonia  con  Cur/io  Mattci .  Libera  dal- 
la cura  delle  ijJiliuolc  LodoQica ,  fcrucn- 
dofi  della  commod uà  ,  fi  diede  tutta  con 
maggiore  tcruor  a  fpirituali  clTcrcizi,  c  per 
delio  di  bontà  più  perfetta  volle  vellir 
rabtLodclTerz'Ordinc  Fnnccfcano,  el' 
eflcRui nella  Chicfa  di  S.Wranccfco  in_a 
Roma,  con  che  venne  à  toglier  dalle  men- 
ti dichi  tlietolleil  motiiiodi  perfuaderlc 
il  pallar'alle feconde  no72LC,  mirandola^? 
già  fpofata  con  Cnfto,c  dato  ad  ogn'altro 
libello  di  rifiuto .  IndulVata  la  fagra  liurca 
del  gran  Santo  Ser.ilico  fentini  parimenti 
di  più  acccli  ardori  accalorati  ,  e  perche 
qucftoOrdinccchiamaLodc'Pcnitcnti,  fi 
diede  alla  peniti  nza  con  mnj;^"^!"'-"  afprc/- 
7.2,  che  per  il  padato  non  aucua  fatto.  I)o- 
niaua  la  carne  co  n  duro  c  iliv.io,  morti  tic  a- 
uailfcnfoconafiidui  digiuni,  affligRcua 
il  corpo  fin  allo  fpargimcnio  di  fanguc 
con  difcipline  di  rerro  ,  con  quali  non_3 
tantodeb;Iitauaqucilo, quanto  inuigori- 
ua lo fpirito,attLfo, mentre  ti  ricmpiua  di 
corporali  angarie  neircfterno,Cwlmaunla 
mente  nell'interno  di  raedita/J')ni  duuì- 
tilìime della  Pallloncdcl  llodentorc,  &  al- 
tre eff^ttuofc  materie,  bpendcua  la  mag- 
gior parte  della  notte  m  or.inone ,  tf^  altre 
fpiruualiaxr.ioniaccompagnatedalci  con 
abbondeuoli  lagrime  .  Dormiua  pocluf- 
fimofopravn  vile  pagliaccio ,  nel  tempo 
d'inucrno  non  fi  curaua  ;i,agrauarfi  di  più 
vefti  per  difcnderfi  dal  freddo, conf encan- 
dofj del folo abito,  godendo  fcntir'ipati. 
menti,  à  cm  Cnfto  Ile  della  gloria  per  no- 
ftra  cagione  fi  fottomife ,  abborriua  ogni 
ticrea/ione ,  e  commodità ,  che  la  condi- 
zione del  fuoftato  le  fomminiftraua  , 
confiderando  per  aucre  già  prefo  il  nome , 
&  abito  di  Penitente  cfiTer  obhgata  à  tener 
fcmpre  m  fii.i  comoagnia  il  rigore ,  l'au- 
fterità,  fecondo  le  direzzioni  di  quelli  ftu- 
diaua  regolare  ogni  ora  della  fua  vita. 

272  Di  quanto  profonda  vmilta  to/fo 
dotata  quella  Beata  Scrua  dell'  Altilfimo 
chiari  mdr/.i  ne  fono  primieramente  1  fuoi 
baffiflimi  fentimenti.  Era  in  fe  ftcfla,  e  ta- 
le ancora  giudicata  da  tutti  ,  fpecchio  di 
làntiù,  con  tutto  ciò  non  fi  riputaua  ,  8c 
affermaua che  perla  più  vile,  6c  abbietta 
«testura ,  che  viucllc  nei  Mondo  ♦  Si  rat- 
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conta ,  che  vn  giorno  raccommandandoii 
aUi  vn  poucroraolcftato  da  \r  'i:lc  r 
malaria ,  acciò  colla  fua  intercc.  -.fll- 
ImpetrafTc  la  finità  dal  Signore,  ella  di  orò 
fopramodo  aflhggendofi  confumò  quali 
tutta  la  notte  in  fupplicare  con  l.ìgrimc  fl 
vero  Iddio, che òlcualfe  dalle  menn  vna- 
ncqucl concetto,  chcdi  lei  aucoi  rr 
muto ,  ò  pure  per  fua  benignità  la  J-jcefifc 
cflTertale,  qual'cra  rttmata  dalla 

Mirandoli  di  condizione  fi  raggu  . 

le  nel  Mondo,  figlia  di  nobililTimi  Geni- 
tori per  l'antichità,  c  chiarezza  del  (àn- 
gue, poli  1  nel  poflefiò  di  copionfi'  '  > 
ui/.ic,vlla  mente  di  ciò  eompiiccn..  ..i  .  c- 
fì, fcmpre onellamente  ben  si,  ma  fènza 
tallo,  ecoll'indollar  poi  1  abito  dipcnk* 
tcnza  non  curò  farfi  ignobile  nel  Mondo, 
comedi  S.Lif. betta  figlia  del  Kc  d'Qn- 
gheria  vien rcgiftr.uo .  Abborriin  noiuj 
fo l  a  ni  c  nt e  u  i  r e  a  l  c u  n  a  pa  rol  a ,  c  he  1  n  d  i  ret- 
rsmcntc  in  propria  lode  rilultafic  n- 
cofentirla.  Gioiua  fuor  di  modo  ^  invida 
altri  vihpcfa  ,  e  riputata  perfona  da  nien- 
te, onde  fiputo,  che  alcune  prudenti  f^ 
condo il fcnlb diceuano aiier'clla  degene- 
rato da  fuoi  gloriofi  maggiori  ,  &:  efltriì 
moftrata  di  fpiriti  balli  confaceuoli  pid 
appreflò  donne  di  ruftica  condizione,  che 
à  gcnerofe  Matrone  di  dcfccndenza  sjilfa- 
llre, ne  riccuè ftiaordmario  piacere.  Nel 
commandarc  fpeciaimcntc  qualche  opra 
baflìi ,  e  che  aucffc  del  vile ,  era  si  riguar- 
data, che  molte  volte  fvì  veduta  fare  gli  più 
vili  ,  &  alìbictti  eflTvrci/i  della  cafa  con 
ammiraziooedi  chiunque  vis,' abbatte  . 
Nel  trattare  con  altri  vfaua  ogni  termine 
di  nfpctto, perche  ogn'vno  ftimaua  mc- 
gliorcdi  fe,  e  degno  d'onore . 

27:5  Afinedi  render  l'anima  fua  fbg- 
giorno  mene  euolc  d'elle  re  abitato  d.i!la_j 
grazia  Diuina,  eperconfcgucnza  dalmc- 
denjo  Iddio  ,  procurò  con  ogni  ftiidio 
mantenerla  pura ,  e  purgata  da  qualunque 
cofagiudicatapoter'à  quegli  difpiaccrc  , 
e  cagionarli  abborrimento .  Non  ammet- 
teua  fe  non  penficri  fmuflimi  atti  ad  illu- 
minare l'intelletto  ,  ik  accalorar  l'aftctto 
nel  conofcimcnto ,  Ci:  amore  di  Dio,  di- 
(cacciandone con  prelUzza  qualfiuo.v':  ; , 
che  contro  il  fuo  volere  ofìua  lutrnder 
Cheperòcon  vigilantiffima  r  •  '1  c 
ftodiua  le  porte  de'fentuncnti.  -  .  .ipri- 
uala bocca  à  pronunziare  parola  fz  non 

ne- 
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:nraria , ^ordinata al profìcco dell'ani-  ztoni>contcniplazioni>dirciplincjdc altre 

me,  &  al  maggior  fui  siodi  Dio.  Cbiu-  fmtc  a/zioni  ,  (ottracndo  al  ripofo  del 

^c  calincmegrocchiallorguardo  degPog-  corpo  quanto  più  poteua  per  impinguare 

g^ci  mondani  9  cbechiunqucl'oncruaua  lofpiricodi  cel^ftiali  influenze  .  Etl^i- 

jperiiiianciiaftupefiicto»non  potendo  non  nauaconrigorofbdilbofib  quanto  Vctx^ 

vergognarli,  e  non  accufarc  laliccnziofa  fucceduto  nel  giorno,  caltigando  fcucra- 

fua  cunofiti  come  origine  digrauilTimi  mente iditctn  benché  leggieri,  -Scinue- 

dìfetti.Scrrò  parimenti  groreccni  ad  ogni  iligandomodidiguardarienc  per  l'auue- 

difcorfo,  anzi  parola  inutile.  Se  i nfìrutttx»-  nire»  e  Hircon maggiore perfezzione ogni 

Jàjcomcbcn'informata  del  danno,  cho  operazione , acciò  accette  foflcronelDi- 

'rccanolcciarlc  fpropofitatc  à  chi  fi  dilct-  uinocofpetto,cmcritcuolid*abbondcuo- 

j|a  d'vdir/c.  Si  narra  che  fencendp  vna  voi-  le  guiderdone .  Le  prime  ore  del  giorno 

'||a  ptoferii^in  Tua  preiènsaxla  cena  fua  ièr-  confuniaua  negronèqui  dell'Altiflimo  » 

uavnj  paroltrtn,  chcnucun  non  sòchc  di  come  bene  informata  quanto  à  Dio  fono 

OBondano,]anprcrc  concllremafcuerità,  gratii  principi]  della  mattina.  Se  accom- 


,cnclfìnc  conchiufe  la  riprcnfionc  con^  pagliare  l'apparire  dell'alba  coll'offerte^ 
dirle»  iè  voi  non  mutate  linguaggio  mutt-  .deirincenio  della  diuozionc ,  mediante  la 


i^giua  colla  maggior'accor-  aiutata  in  non  cadere  Oe'precipizi  dello 

i  poffìbile  1  piccoli  mancamentt,eco>  coIpe,mantenerfi  neiramicìzia  de!  Re  {bu* 

rac  quella,  che  aucL-nlc  pupille  dell'intcl-  rano  tutto  quello  le  auanzaua  del  riorno 
Icttobcn  purgate,  cfchiaricc  dalla  luce  ce-  dalle  prcfìflè  meditazioni ,  re  citazione  d* 
Icflc,  conoicendoli molto  bene  ,  iènc_9  vffici,  corone ,  rofari ,  conkf]ìom,com* 
guardaoaè  tutto  potere .  Q^*accorta_>  rounioni,  meflè ,  vifite  di  Chieiè ,  éc  altri 
Giardiniera  tornauafoucntc  à  riucdercl*  atti  indrizzati  al  culto Diuino, rimpiega- 
orticcllo (errato del  fuo  cuore, ofTcruando  ua  inlbuuenircà  profTimi  col  vifitnre  in- 
ic  per  difauucntura  à  pullulare  vi  inco-  fermi,  rimediare  alle  niifcric  di  ncccflitofi, 
^jfsàaà^t^  qualchccattiua  pianta  d'erba.^  dalla  viila  de'qualiprendeuamotiuodi 
^nòciua,  ò  d'albero infruttuofo  per fubbi-  re  più  pie  riflclTioni  colla  fua  inente,  ora 
tamcnrc  fuellcrlo  ,  e  fradicarlo  pria  che  confidcrando  la  malizia  del  peccato, che 
buitallcprolondc radici, i  crcfccrcvc-  à  tantccaiamità  tutti  gli  huomini  fotto- 
fliUc ,  in  vece  delle  quali  ftudiaua  piantar-  pofc ,  nrarinfèlice  condizione  della  pre- 
ni  lèmprc  nouelli  fiori ,  e  rampolli  atti  à  finte  vita  mortale ,  che  mai  può  ritrouarfi 
produrre  delicate  frutta,  traportandolc  da  fcn/a  qualche  fconccrcamento ,  oraTam- 
qual  (ì  fofTc  luogo ,  in  cui  li  fcorgeua ,  ò  mirabile  diipoiìzionc  della  Danna  Prouih 
c^t  leggere ,  ò  col  comem^ic  il  ParadiC)  denZa,chc  per  diuerfe  vie  procura  condur- 
della  vita  di  Crifto  ,  ò  li  giardini  d*altri  reallVltimo  fine  della  beatitudine.  Ofa 
ÉuitifTiini  Eroi  fioriti  nell  amene  campa*  ponderauache  i  poucrijcmifèrabilicirap- 
gnedellaCatcolicdChieià.  prcfentanoCrifioiucdcinOtilqualcdipid 
tj4  Sapendo  molto  bene  quanto  pre-  come  à  (e  ftellb  fatti  riputa  ti Ibuuenimen- 
Zwiotefbro  è  il  tempo  concedutoci  nella  ti  à  quelli  fomminiflrati. 
prdcnte  vita  mortale  per  fare  prouifia  di  27^  Quanto  folle  indefcffi  nello  fludio 
Qomo^  meriti  à  fine  d'approdare  su  i  lidi  dellorazionc  ,  il  profitto  grande ,  che  iil^ 
oeiiBcata  Istria ,  ogni  Audio  |K>nena  à  eflà  fece  chiaramente  ce  Io  dinioft  ra ,  at- 
,non  falci jrne  Daffare  parte  veruna  fcnza  telo  d i  quanti  mezzi  ella  pfe& per  £}rmon- 
quelio  lodcuoìe  traffico  j  al  quale  non  ba-  tare  ad  alto  grado  di  fantità,  qucflo  fù  il 
dando  i  crafcurati ,  priui  rcflano  di  quella  principale,  e  di  cui  più  d'ogn'aJtro  s  auual- 
gloria ,  che  per  mezzo  delhndnftrie  pof^  tè  •  L'abbracciò  6n  dalla  tenera  età ,  e  fc  il 
Smoacquifiarfi^  Afiègnato  aucttaàcia^  vigor  naturale  t'aumenuaa  nell'eifere 
cbeouna  prte,  anzi  ora  del  giorno ,  e  del-  corporale ,  l'orazione  l'ingrandiua  nello 
la  notte  Icfj^cizio  fpirituaie,  in  cui  oc-  fpicico,  onde  ogni  giorno  diueniua  piti 
fupandyfiff^ca icmprc  più  di  veri  beni  fi  dinota,  e  più  vaga  delle  colè  del  Odo  i 
mààami  wKaètmVm noititfBeiiiof»-  Conwiò ad  iottoducfii  «ueftodium'eP 
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LEGGENDARIO 
tcrcÌKtocoll\>mionevocale,coiiieÌl  pd- 
rao  grado  di  eflò  >  miraccompagnò  fnbi- 

to  con  tanta  attcn2Ìoncmentnlc,chcmo- 
ilròfaperc  molto  bene,  chcà  Dio  diipia- 
ce  il  foono  delle  parole  ogni  qualvolta^» 
non  s^ccoppia  con  efTo  l'aifetto  del  caore> 
onde  il  rccit.ir'cna  il  Rofàrio ,  la  Corona , 
rVffizio della  B. Vergine,  de* Morti,  il 
Solceno ,  non  era  come  it  noltroprcmun- 
thrt  (bie  parole ,  ma  come  vn gagliardo 
impnifb  di  confuicrarc  colla  mente  i  Dìui- 
mmiilcricon  defio  d'impetrare  quanto 
per  (è  ftcifa,  e  per  atcrì  colla  nngna  cniede- 
tit.  Apcnolepoi  TingrefTo  della  medita- 
zione ,  Se  animcflTi  alle  delizie  della  fànta 
contemplazione  ,  ncffuno  potrà  mai  (pie- 

Sarei! copiolò  numero  d'illuminazioni  , 
i  cui  il  fuo  intelletto  veniua  ncofmo*  la 
tnoltitudinc  fii  fcruorofì  affetti,  che  nella 
fua  volontà  il  Cielo  influiua,per  i  quali  in. 
diliiaf^amt  rapir  fi  (entiua  verfb  crue  Iti  og- 
t«etct»  che  la  Cnftiana  bontà  aMi  leiiegua- 
cipropone.  Rimaneuano  le  Tue  mentali 
pupille  cosi  bene  rchiantc  ,  che  non  fblo 
conoiceaa  fopre ,  &  effe  rcÌTÌ  à  quali  con- 
uenina  appigharfì ,  ma  di  pìU  ilinòdodVf^ 
lèguirlifcnzaauerbifògno  d'vmano  con- 
le{;Uo,  eccetto  però  quello  del  dircttorej» 

Snrittiafe  per  accunralare  telòri  di  meriti 
elPa2ZÌom,e«Ieirvbedien7a.  Con  quc- 
fto  lume  fburanoconobbc  le  mcditaziorri, 
che  conueniuafàr*in  cij£hcdunccmpo  , 
onde  in  afTcgnarc  ad  ogn'vno  la  fua  >  con 
iiier*anco riguardo  at  Ittogo  >  il  diportò 
con  tanta  prudenza  ,  che  ne  riccuc  norL_* 

{«tcolo  aumento  di  grazia  .  HfTcndo  che 
e  principali  (bfcnnità  tanto  del  Signore  , 
duanto  della  Vergine,  ede'Santi,  richie- 
dono da  Fede  1 1  fin golar i  r i co n o C  :  nu  n  t i  è 
neirapparccthfarfi  à  celebrarle,  c  nel  ono- 
rarie con  atti  di  maggiore  diuozione  nel 
giorno ,  che  fi  prelcriuono ,  el  la  e  nel  pre- 
pararli ,enel  venerarle  vlàua  fquifitadili- 

Jenza  in  prolungare  Torazioni , in  accen- 
er  nel  fiio  cuore  fiamme  di  maggiore  fer- 
vore. Ite  m  eflfeccoare  opre  di  piea  pid  per* 
Irtta ,  con  che  ne  riportaua  fenpre  fi ra or- 
dinario benefizio  nello  rpirito .  Difccr- 
ncua  con  occhio  più  che  linceo  l'occulto 
infìdie,e  fraudolenti  agguati  dell'inimt* 
co  internale,  onde  afìfimta  dalla  grazia^» 
aufiliante riufciua  d'ogni  lentazioncfu- 
periore ,  in  qual  fi  voglia  combattimento 

vitmiofii.  FenctiaiMiiifctenoafeoIbdat 


FRANCESCANO. 

malignoibccomonièncaneì  piaceri»  il  ril^ 

chiodi  morte  ne'tranfitorij  fblazaù  »  ciiè 
però  ad  efTì  tutti  anteponcua  vn  mìnimi 
gullo,  che  nelle  mentali  orazioni  godeua, 
Groggettivtfibiliv&'àccidencfdellMiL 
do  non  eranòàléi  occafiont  d'alienare'  ^ 
fila  mente  da  confiderattoni  profittcuoli', 
mapiù motiui di  ponarla  à  pid  ùnte  ó~ 
fidiieni.  Troppo  lunga  ferie  di  racconf» 
qui  potrebbe  difienderfi ,  come  dalle  còfe 
terrene  volaua  col  pcnficro  alle  celefti 
dalle  creature  al  Creatore,  dalle  tempor»- 
!i  all'eterne, ma  Pérnon  rebar  tedio  fila^ 
Icia  à  diuoti  imeiletti  ifpondeTarro.Se  bc> 
ne  ogni  fiudio  poneua  in  tenere  Te  poténj- 
ze  interne  delFanima  (èmprc  vnite  coiu» 
Dio  permezzodi  pie  contemplazioni  ,  e 
n  ulta  fimbraiia  baéafJè  à  lènfi  e(terni,md^ 
ladimcno,  conforme  accade  à  perfonc  fpi- 
rituali ,  quaii  lènza  rifletcerui  vcniuano  le 
pocenzeeilemeadefllèrcosi  benecompo» 
fie,etegiffrate,  ckc  muoneinrcoii  cfie  t 
fpettatori  adammirazione,  e  compunzio- 
ne, onde  {niìdVnodairefTempio  ai  lei  i» 
citatoveniaaàcomporn,  e  neirinterno  ,b 
nell'eterno, 

i-jg  Tutte  Te  materie,  che  fcruirono  a 
Santi  di  tener  occupato  ilpenfiero  inroc- 
ditazioniproportionate  advnirej  e  tras* 
fermare  la  lor'anima  in  Dio,  atniifirom 
anco  net  medcfimo  Lotlouica  ,  quella  pe- 
rocché le  Ibmminift  fòla  Vita, e  Paflionc 
del  Redentore  filtra  le  prime  fa  principa- 
le ,  col  cui  mezzo  diuenne  tanto  bramolà 
di  patire,  &  atfliggcrfì  in  quella  vita ,  che 
qualunque  penitenza  ,  ò  maniera  d'afflig- 
gcr*il  filo  corpo  le  veniua  m  mente  procu* 
ìaua  eflèguirlajpcrdonandoibloà  Quelle» 
che  il  Padre  Ipintualc  le  victaua .  Il  defide- 
rio  nondimeno  dipatimenti  non  potè  niu» 
no  Icùarte  dal  cuore,confi)rme  non  fU  mai 
bafieuole  diilurbo  vemno,  né  tumulcodd 
lècoload  interrompere  il  filo  delle  fijc  ora- 
zioni, chele  bene  mentre  àquelle  tuttafi 
daua  ritirauafi  in  luoghi  firgreti  per  non^ 
ctfer  da  nefiun'ofièrtiatt, quando  pelò ffi 
le  turbe  delle  genti,  e  rumori  lorotroua- 
uali  fembraua  col  fiio  raccoglimento  ilare 
nelle  pili  rimote  lòlitudini  dell'Egitto  • 
Vedendoli  il  Signore  tanto  intenta  ,  o 
tèruente  in  contemplare  la  fiJae^^ènza-*^ 
pcrtèzzioni,à  opere ,  fi  compiacque  con- 
cederle la  grazia  dcircilafi ,  facendo ,  che 
alknnadaftnfififlàmenttgodcfiè  la  con. 

iìdft-> 
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fiderazìone  jcQe  Inaine  grandezze  ibl]«^  Uparncipaut^e  come  fiuRohri  fola  gode- 

U3ta  di  terrain  arin ,  fccondofi  {briurri-  ua,chc(èruiuano  qucfti  ingu  f:  di  pun- 

c^ndo  in  quel  cciiiix)  U  di  lei  anima  co-  genti  (limoli  per  accalorarla  ncU'amarc  il 

pi^infliienirdiceieftìalt  £iuori  .  Da^  Crcoiorc,  Redentore,  GIoriÌìcacore,(cor- 

^oìderiiid»  die  ella  vrnnei  tale  rranquil-  gendo  nnco,  che  per  tale  ragioni  conucni» 

iKàd'animo  ,  che cofa  veruna  di  <?ucfto  uanrd:llc  d'amorolè  fìnmmc  N'.i!!ndime- 

loondo  ralceraua }  ò  che  pioucITc  il  Ciclo  no  il  bene  conlìdcraua  qucXl  obligo  (cn/a 

iòpradikijedeTuoi  molte  catamicà infic^  mifarajinfcriorcperòlodjfccrncuaàqucL 

lie>nonÌ£  ne  diiluibaua,  ò  che  pili  con-  lo  d'amara  Iddio  come  Sommo  bcnein.^ 

{oljzioni  diffonddTc  ,  non  fi  muoueua  à  fcftcfTo,  e  degno  di  qua!  lì  voglia  effcrc 

compiawX-rfi:ne  vanamente  quantunque.»  amato.  AucrcolK  voluto aucre mille cuo. 

Ipfiaflcro  ioribondi  venti ,  €  iufcitaflcro  ri,  e  mille  anime  per  impiegarle  tutte  iiu 

fierifllmc  tempere  non  {(iongcuano  ad  oF-  ^uefto,  difpiaccndole  non  potere  produr- 

fìilcatc  il  bel  fereno del  fuo  cuore,  eircndo  re  atti  adequati  à  qucfto  diuiniirm^o  og- 

l(»ogliatod'ogniaffcttoterrcno,cfolicua-  getto,  poiché  fi  tome  mgolfandofi  coli' 

tpdaUc  balIc:&zc  di  quella  regione  infcrio-  intcliettoin  contemplare  le  infinite  per- 

tflneaptoediguictc .  DaquefiaficfTara»  fczzioni  per  molto  s'inoltfaflè  gionger 

dice  nac«juc  in  efià  Beata  la  perfcttilTima  non  potcua  à  capirne  bene  ne  pur'vna  di 

vni^mità  ,  che  moftrò  Tempre  d*auere  al  cflTc,  cosi,  benché  alla  di  lei  volontà  infi- 

V^i;ie4iDio^allai;ui  difpofizione  altri-  nite  ragioni  fi  rapprefcntanèro  ,  per  la 

lìlittjiqiiamoiifiiCGedeua.  Ogni  auueni-  qualilddiodoiieuaamarfi  ,  e  v  torzaflè 

mento riputaua  fauorcuole  ,  conGderan-  moltiplicare  ,  e  pcrfiz7.ionare  gì' attid* 

dolo  ordinato  dal  Signore,  onde  dilgra-  amore,  advnfolo  motiuopcrh:tt.imcnte 

zicapprcirotiilcinon  vi  erano  .  Quanti  ibdistàrcnon  poteua.  Ciò  confiderando 

ifioiilri  aocideactilla  fiia  fcrlbna ,  ca2à>  e  imploraua  l'aiuto  deTpinti  Beati ,  offeriua 

patria  n'auucnncrqgiudicandolidetcmn-  le  lodi ,  &  affetti  dc'Santi  (otti ,  e  da  farfi  , 

nazioni  fatte  dalla  rettiffima  volontà  deli'  e  non  eflcndo  ne  meno  quefti  baflc  uoli  , 

AltiHì mo  j  (1 1  nelf ano  Tenti difpiacerc^an-  prcfcntauali  per  adequata  offcru  l'amore 

«èchi  modraaaamareggiarfiiieliifiiiua-  fioncoì  Iddio  asm  lèilèflb  «  bramando 

aapi^qh.irc  i!  tutto  dalle  mani  di  Dio»  €  jìnouafevncalel^grìfizio  Qgminoineii- 

contorraarf;  coTuoi  fintiffimi  decreti  .  to  ^ 

Non  poterne  da  SI  tccnia  Cubordina^ione  278  ConqiueAasì  fèruentccantàverib 

-rtmuoueTla  punto jiel'ÌQiènnità^iieddlo-  Iddiomie  inièparabìle  ebbe  «ongioau 

n, benché accrhiffimij  ne  <encazioni  del  quella verlb il proHìmo^^ ne fetantd  efi 

maligno  auucrfàrio  quantunque  mdleft'.f-  grandi  di  moflrazioni ,  chefcnc  acquiÀò 

u^auaccata à queit'ancojra nuUà  vàlfe-  riccacorona dimeiitiin Ciclo, ne  hà  !>• 

tfiMnDGdk da  nentco  ifinto  fuicitato  faMtojn mamemortaindél^ìle .  Pdral- 

flliomaierglela  mameoendofi  fcmpr^.^  ttofinenonhputauaauerlailSignore&c* 

''wia  mcdcma  fermezza  >  Era  tale  rafie-  ^a  nalccrcin  cafa  douÌ7Ìofa  di  facoltà  ,^ 

^nazione  non  iblo  quanto  à.cafi  4.clla  vua  d'aurate,  che  per  dirpeoiàrle  a'nec^ilitofi* 

p(aeQtc,doue^>aiK«>cefl'eaiier1awa  .al  -Che  |»erò  intimala  ìin|i|a«ift>9cgue*Ta  atti 

proprio  intere/Ic  diPquiftaie  «MggÌQii  .mìftfia«pbecomefiera^ÌI]tiHia  del  conci* 

ycritijccon  cflì  arriuarc  pili  alto  grado  nuoprocuraua  opprimere  i  biibgnofi  , 

di&loria^  1  aueua  anco  f«r  la  vita  mtura  ouunque  fenuua^allcunodi  «lueAtaaquci- 

oicendo ,  che  iè  il  'Signore  l'aneflè  voluta  la  moiefiatOi  òibrpcdb  «  timo  icorreoa  à' 

mandare  all'infèrno  volentieri  l'auerebbe  Ibccorrerlo ,  acciò pocdw  fefifiere  à  fuoi 

accettato (cnza  fua  colpa,  e  Icn/a  efTcr  crudeli infulti ,  òcon  grnflTà  quantità  dì 

JJViJ^cjkpiuina grazia,  epcrfeucrarcj  pccunwdaiUdiJeib^ibaricil  rcdimcua  , 

ynriWWCKlo  dell'amore  0f.uino .  «  loponeoa  in  (ìourezr^  tate  t  che  mai  piti 

•277  Acquiftò  ella  quell'eminente  era-  licadiltovi  fofle .  Chi  mai  -potrebbe  qui 

aodicarità  vcrfo  Dio,  che  rimira  foto  la  numerareleperfonc  liberate  dall'opprcf- 

In  tnfimta  bontà  .Quantunque  auclTc  al  -  fionc  della  mcfchimtà  per  orr»  di  Lodoi 

uitimoiXMipiciin^nco  degl'inaumerabili ,  uica,  anziché  dico  peribiic  r.  ^oue  dei^'. 

«uoiDeiifi^ciiefiz^clie  come  generali  el-  jltriiicaf^ofiniioH^iloM  wnfiim  » 

qui 
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Ìui  rapportare  fi  poflbnok  turbe  pria  di  conforme  al  coalégtio,  che  cfafbitttiu^' 

)on£e!iecon  ampia  mercede  impiegate  diucnir  perfetto  vender  deuequanto  hà  , 

condecente  Ijuorio  di  colè  per  proueder-  e  compartirlo  à  mendichi.  Aucuaclli  vn* 

ne i fàgri  1  empi) , Altari^ e  miniilri di  ciTi.  ardencinfimo  dcfto di  portarfi  al  pili  ctni-^ 

Altre  con  buona  dote  fbimniaiftracale  al*  nenie  gradodella  perfezzione  Criftiana{| 

luogatecon  onefto  Matrimonio  .  Altre  cheperònoncdamerauigliarfi  Ce  «juanto 

dentro  la  chiufura  di  fanti  Monaftcncon  lì  e  accennato  prontamente  clfesm'  .  Coy 

Bili  auuencuroiò  fponlalizio  fatte  fpofe  dei  me  vera  figlia  del  Scraiìco  Patriarca  gode<>J. 
LédelOelo.  Leinolcitudini,  eoe  dalei  nafommamenre  mirarfi  fpoghara  d'og^ 
andauano  à  chiederle  (buuenimento  era-  terreno  auerc ,  e  per  mezzo  di  ciò  poila  iii^ 
no  oltre  modo  numero fe  4  à  cia{chcduno  pofTcffò  dclPamplifììmo  teforo  della  pò*; 
porgeuailibuuenimcnco,  che  bramauac  uercàafcofo  nel ^ampo della  perfèzz.ione|' 
d'auinento>edtdanari,  ediveftiinenta  ,  &  occulto à  gl'occhi de'mondaoiamatoi^ 
accompagnando  i  riftori  del  corpo  con_9  di  caduche  douizic.                     ,.  *^ 
ricordi  fpiritualigioucuolf  all'anima  ,on-  279  Ridotta  nello  ftato^  in  cui  la  Glm 
defemaiftpanidalcipouero  non  fouuc-  riohflima  Lifabetta  d'Vngheria  primiera^ 
nuto,  ne  anco  le  n*andd  dalla  vonlòlaBo-  Santa  del  terz'Ordine  Francc&ano  fi  vid|| 
nenonfolleuato.  Scorreua  per  li  (pedali,  de,  priua  del  proprio  letto ,  &in  vece  d^ 
ecalcdc'particol  m,  oueincendeua  eficrc  cfìTo  con  vn  rozy.o  piallaccio  per  dormire» 
mtermi  j  econ  icncimentosì  pietofo  come  l'iUcHia  fanta ,  che  rifiutò tornarcjL. 
compafiìofienoleprocarana  confortarli  ,  nella  regale; cafapatemadfinedi  non  M 
che  fcmbrauadiciafchedun'cflcr  la  veni.»  (ciare  d'eflèir  pouera ,  coii  Lodouica  mal 
Madre,  che  però  anco  di  Madre  dc'poutri  voIIeaccon(cntirc  di  ritirarfi  incnfa  de' 
venne  ad  acquiibrfi  ti  gloriofo  nome .  A'  Signori  Tuoi  parenti^  benché  con  effica( 
mendichi ,  cne  alla  porta  della  fila  cala  ne  ve  la  ftiniplaflcn» ,  riputando  la  fiia  f 
giu.ino  à  chiedere  limofina,  non  contenta  vero  Paradifb  in  terra ,  perche  da  i 
darcfolo  del  pane  ,  benché  intiero  ,diftn-  era  frequentata.  Di  quanto  le  vcniua  foi.„ 
buiua  di  più  carità  pecuniarie  non  di  ino>  nuiullrato  dalla  libcrahtà  dc'Congiontè 
nere  di  rame»  ma  d*oro  >  c  d  argento ,  e  per  rìtemicafi  romima  particella  >  daiva  il  rc« 
fuggirinciòlavanagkiriai'che dalle  lodi  ftante a'poucri, lenza de'quali (èmbraua^ 
di  chi  lo  mir.iua  poteua  inforgerle  ncU*  non  poter  viucre.Velliua  vn'abito  lacero, 
animo  ,  inferiua  dette  monete  nel  pane  e  rappezzato  (ìipcnd^ ,  che  tale  effcr  dcue 
ftdfib,cprcgauaconiftanzail  Signorefà*  hdioiiàdc'figlidi  Francefco,  permezzm 
ceflè  à  coloro  quelle  di  maggior  prezzo  di  cui  i  Monarchi  fi  fono  portati  al  poCkCi 
incontrarcjchcpiiìbifjgnon  aueuanojil  fodiqiiella  gloria,  alla  quale  conobbero 
quale  per  moftrare  quanto  accetta  li  foifo  non  poterli  portare  1  paludamenti ,  e  i^j» 
quefia  azKÌone  nouella >e  fi  degna ,  operò  porpore .  Con  tono  dò ,  vedendola  i  paé 
chemolti  infermi  mangiando  detto  pane  irnti  ridotta  à  condizione  di  pouera  (liì? 
ricupernlTero  perfetta  lànità.  Con  mag-  roatadalorodifdiceuolc  allo ftato del 
giore  carreggiamento  trattaua  ipoueri  propria  nobiltà ,  confulcarono  adìgaarlc 
Tergognofi,  rapendo,  chequeftt  dadop-  altre  entrate,  e  fiir^in  nodo»  che  punraatJT 
pio  tormento ionocruciati dalla  miferia ,  mente  pagare  le  veniflèco»  perche  viuefTe 
e  dalla  vergogna  alcuni  cibaua  nella  dilei  col  decoro  aircflxrfuo  conucncuole.  E  fc 
medcma  cafa  accompagnandoli  con  grof>  ben'eila  fc  molta  rcfifienza  in  aocettarlc , 
"iè  timofine ,  ad  akn  gli  le  trafinetteua  fé-  finalmente  dopo  qualche  tempo  per  vbedÌ!-'. 
cretanicnte  neloro  piopri  fiiggiorhi,  &  in  real  fiio  Padre  Spirituale  sUndufiè  à  rìce-^ 
tempo d'inltrmità  li  prouedeua  di  medi-  ucrlecon  protefta,  che  le  pigliaua  come  li- 
cine,  e  medici  «che  li  curafifero  con  paga-  mofìneda  Dio  mandatele  ,  e  (èruendofi: 
reellailfucto.  Arriuòàtal  fegnodilibc-  (biodi quanto  giudicaua  baftenole  à(b«^ 


tele  facoltà,  vende  grvtenfili  della  cala ,  queliànto  ,  fi>CSoladi  evi  baodicta^fit 
■&ìlj»aiodi«ffi  anco  diftiibiijà  quelli  acrnolata,.  ^  , 

«80  Inol" 
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^80  Tuoltritali  ormai  <»ll*età  all'anno  nella  Chiefa  di  San  Franccfco ,  e  IcpcII  ito 
tflàntcfimo,  ma  aflài  phì  colla  bontà  al  prcflbqucllodel  Signor  Giacomo  dell  a_9 
lo  della  pcrfemoncpiiì  cmincntc,non  Cetera  già  Tao  manco .  Difponc  ndofi  poi 
ipaosficheindlèrctùfimtiifpendeaa  perffhimo  pallò  coUa  contemplazione 
i  tutto  il  tèmpo  in  orazioni,  c  ritira»  «kl  Beatifico  ogRccta  j  c  con  atti  da  cooi" 
mcnro,non  vfccndomai à  vifta  degli  huo-  punrìonc  c  diuorione ,  implorandola  mi- 
mini  fc  non  corretta  dali  inccreffc  dd  fcr-  icncordia  di  Dio,  i'incercellìone  della.» 
Hìsiodi  Dio,,  t  benefisio  de  Profilimi  «  Vergine  ,e  de'SantitColCfoctfiilbinina'- 
Mando  però  conpanna  fembraua  l'idea  no,e  col  raccomandar'ad  eflò  Jaiìia  anìm t 
iRlPefTcmplaritii  ,inuitaiia  le  donne  àben  riposò fantaincntc  nel  Signore  in  giorno 
ttniporfì, Mandare  con  roodclliajgrhuo-  di  VcncrdìlVlcimo di  Gennaro  del  i^??. 
Éhricomvungcrfì  ,à1a(Ìctare  le  diflòfu*  edeH*ecàlba'fi;flànta,dequali  ij.fd  Vedo- 
tezze .  Siiongiontalc  al  finelafebre»  die  ua^c  portò l!abito del  Terz'Ordme  del  Pa« 
dal  principio moftrò  cfllcr  ternana ,  ma_5  drcSan  Francefco tutti  fpcndcndoh,  in_5 
poi  fi  fcuoprìconttnoua ,  Se  aggrauandofi  continue  penitenze ,  &  atti  d'altre  virtil . 
cotta  via,conobbe  rttifrrmità  encrmona-  Sentita-la  motte  ddla  Kcata  Matrona  tutti 
kiondefubitA&ttofichiaraar'ilfuoCoa-  nemoftraronodirpiacere  patticolaraen- 
feflbrc  volle  come  vera  Penitente  il  Sagra,  te  1  poueri,conridcr andò  auer  perduta  vn* 
mento  della  PcnKcnza ,  c  poiconfonarlì  Madre,  e  folleaatricc  delie  loro  nnifcric  . 
CoUafàarofàota  rifcrzionc .  Si  prolungò  Fiì  portato  il  faoCadauero  ella  Ch  icù  di 
M  male icnr.arimctter*ilrtgore, nel  foppor-  San  Francefco  con  Ibllenniffìma  pompa  , 
tarcil  quale  diede  ammirabili  cfTempidi  concorrcndoiii qtiafi  tutta  la  Nobiltà  di 
pazienza,  e  di  conformità  alle  difpofi/io-  Roma  fpccialmente  il  làgro  Collegio  de* 
nidi  Dio 4  cconiiderando  eiTcr  t>reue  41  Cardinali, emoltiflìmi  Prelati  .  Èfpofto 
Hnpoconatcidiirimì  intenlì  ftudiaua.j  agrocchiidfciafcheduno  tutti  viddero  il 
fere  grand'atimcnto  al  teforo  de'fijoi  me-  fuo  volto  attorniato  da  chianfTima  luce^ 
riti .  Diuulgatoii  per  Roma,  che  Lodoui-  come  da  vn  cerchio  d'oro,onde  comincia- 
caiì  trouaua  infermai  morte .  Concorfe-  rono,e  tenerla, e  venerarla  non  altrimenti 
nfobitoàj^aa  nmiieroàvifitarla  le  per-  che Sàntaj&à chiamarla Beata^tanto  mag- 
ione nobili,  quali  fcon^cndo  c Ha,  che  fcn-  giormcntc,  quanto  che  molti  infermi  im- 
Muanodifpiacerc  del  fijo  mnic  ,  in  vcccd'  plorando  la  fua  intcrceffione  coi  toccare 
dTcrconfolataconfolaua  tutti  con  dire  ,  il  di  lei  corpo  ottennero  perfetta  fanità  . 
che  il  Signore  amorofamente  la  vilìtaua .  Mentre  H  celebrarono  i  funerali  afUftero- 
AfTai maggiore  fù  la  turba  dc'poucri  ,che  noi  Nobili>c molti Cardinali,e Prelati dif- 
lagrimando  corfc  per  condolcrfi  dell'an-  fero  Meflà.  Conti  nuò  p:r  tutto  quel  gior- 
guftic  della  loro  vera  Madre,  c  come  tale  no  il  concot^b  con  diuozione  particolare 
■talafciòncancoinqueirvftimojdiibn*  d'ogn'irno,  procurando  chi  difioccarla ,  e 
wniiii .  Conofcendo  poi  dalla  grauez/a  chi  auere  qualche  cofa  di  lei  oer  auualev» 
delmale  accrefciuta  efTcr  vicina  la  Morte ,  fcne-nc'bifogni  del  corpo ,  c  dell'anima  - 
noi  volle  ,  che  raffifitenza  continua  dei  Secondocheaueualafciato  in  tc^ameato 
l^e  Spirituale .  ll  giorno  aiiaiKi  ilfuo  fU  fepellica nella Capellaallora  delOroci- 
paffaggio  domandò  il  Santiflìmo  Viatico,  fiifo ,  douc  era  ftato  atterrato  quello  del 
^oalc ratto diùoti Aimo  apparecchio  ricc-  fuoConfortegiàSignorGiacomo.  Segui 
«inginocchiata fui  letto  con  fcntimemi  poifcmpreà  venerarla ^utta  Roma,  &  il 
dincredibiraifttto  dopo  il  quale  volleci*  Senato  volle  ù  dipingettè  affieme  coIlaB. 
c^cre  l'elireuia  Vnzione ,  e  ftarfène  <foli-  Francefca ,  ilimandole  pari  di  fantità  «  C 
taria  per  non  eATcrdiftolta  dalle  fante  me-  degne  del  mcdemo  culto^  e  perche  mai 
ditazioni .  Dopo  lungo  fpazio  di  tempo  ce^  d'impetrar  grazie  à  tedeli,  e  miraco- 
Sfnneitendoi'entrafeà  lìioi  nella  ftanza  liinboieaziodichidiiiotanieace  l'inoo- 
lu  trouata  nel  vifo  acct£uc|(iuliua ,  quaG  caua.  Hi  accefa,  e  (èmpre  mantenuta  al  fuo 
cominciato  aucfTe  à  godere  i  preludi  della  depofito  la  lampana  fbmminiflrando  le 
vicinagloria-  Fece  il  fuo  teftamemo>  c  perfone  pie  quanto  era  d'vuopo.  Il  Scna- 
^^òiictlebfaflèroper  Taittaia  ibi  moU  tobramoibdella'fuapiotezzìone  pcima^ 
«cMeire,  ccheiKbo^QipoloflèfQiUlo  nd  conftsUo  iègretOs  e  poìnelpobltco 
TmJfrim»  '           P  de- 
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^*^'lT(  là  ,  clic  oj^H!  ,nno  nel  giorno  J  JIa 
^ua  tcila  fi  debba  prwfLnc.irc  vn  calice  ,  e 
,qùattrotorcicdi  cera  all'altare,  oue gia- 
ce il  di  lei  corpo,  e  Tanno  lói^.  comandò 
chc'l  .storno  di  delta  fella  f  fT.  v  icim/  "lj 
nella  Corte  del  Catnpidct.ho..^  n/i  intc  n- 
to  à  prf)curarlc  quello  onarc  ,  che  fc  ben 
fatto  3  Beati  m  terra  gli accrcfcc  gloria ac- 
tidcnrale  in  Cic  lo,  ha  pr<)cur;.to  con  cflR- 
caci  iftan/i  .)}-'prvir)  il  Sommo  Pontefice 
s'afcriuf  iTc  ;)cl  Catalogo  dc'Santi,  onde 
icmpre  fi  é  aumeniata  la  £ima  della  Ctncità, 
c  mitacoli  della  Beata  ,  eladiuozionc^  c 
frenerà? ione  del  Popolo . 

L'anno  Santo  id2S.rilluftriflimo 
Signor  MarchriTrBafdaflàrre  PaJuzzi  AI- 
bertoniCaujIicrcdiS.Giacomo»  &A110 
dc2.li  Eccclkntiirimi  Signori  Altieri  ora 
JSepotidi  Nollra  Signore  Clemente  De- 
cimo, deCf rminÀ  nftorare  la  Capella ,  e 
ferenuouo  Dcpofito'allc  Reliquie  della 
Bcai:^  fu.i  Auola ,  conforme  fè  clicguirc 
Con  tìnillìini  marmi .  Econ  Quella  occa- 
sione Talcare ,  che  prima  rra  del  Ctociiifro 
fil  dedicato iS.Anna ,  il  nouello  cumulo 
fìì  fatto  alquanto  folleuato  da  terra  in  mc7. 
zo  ddl^  Capclia .  Aperto  l'antico  fcpolcro 
&roróttcniatelefagre  Reliquie  invna_> 
caffctta di <piiaitro palmi ,  cmc77.o  incir- 
ca di  lunghezza, e  dilTcrrata  à  vifta  di  rut- 
ti per  riconofcerlc  da  ciafchcdiino  fii  fcn- 
bcp.vn Ibauidlmo  odore ,  che  dmerfo  da- 
gl'alrri mirabilmente  ncrcaua.  Da  quella 
cftrattcc  rip  ftc  in  vna  nuoua  cafTctta  Hi 
ClPrcilo  Ic'.U'rnta  di  ftta  tuiono  proccflio- 
naimenc^poitatc  c  polle  dentro  il  nuouo 
depof:-co  accennato  ricoperto  con  vna  la- 
pide di  marmo,  in  cui  s'intagliarono  ono- 
rcuoli  ifcrix7ioni  dandole  molo  di  Beata, 
cnaccefalalampana  (opra  di  cffa  accon- 
ciarne per  li  dev'reco  da  Papa  Vrbano  Ot- 
tauo  tatcól  anno  i(lefTb,pcr  l'altro  dell'an- 
no 15:54. non  hi  Icuata  ,  ne  oi\!inaro(ìlc- 
tiafft  jononfiace.ndeire  detta  lainpana, 
come  non  compreià  quefla  Beata,ne  proi- 
bito il  fuo  culto  in  tali  decreti.  Intcrucn- 
neroà  cott  ila  traslazione  Prencipi,  Si- 
^norì,&  altri  Perlònaggi  di  Roma  inuita- 
ci  dal  Signore  Mirchcftr  Mencouato ,  tk.  in 
particolare  il  Signor  Oduardo  Segretario 
della  Cuna  dcll'Er.uncntifrimo  C  n  J.in.dc 
Vicario  del  Papa,  il  quah  cogl'akri  Mioi- 
ftri  oonucnuci  ne  lece  pubficolftromcnco  » 
$opra  laièpokutadicAàibQence  fi  ttoua* 


FRANCESCANO. 

r  <  u  1  o  :  n  u  o  1  c  1 1  c  d  i  p  I  • . .  e  e  '  !  ì  a  fu  a  i  m  a  2  i  n^> 
per  voti  f.iiri,  cgiaZie  riccuurcj  dclche, 
le  bendi  doueua,  noni]  ù  prefa  diilinta 
notizia  da  quei ,  ù  quaUyaTi|Ì!àneiieua . 

2S2  Ne  rannoSanroprncpre  itf7^.adi 
17.  di  Gennaro  li  c  ùn.i  la  feconda  Tras- 
lazioni coli'inte  ruento  de^'£mmcntiflì- 
mi Cardinali  Altieri  Nipotsdi  Noftro  Si- 
gnore Clemente  DecimojCardinale  Gaf^ 
paro  de  C^arpcgna  Vicario  e  parente  del 
Papa  j  dcgriliuftrillìmi  Signori  Monfi- 
gnor  Bottini  Auditore  del  Papa,e  Promò^ 
torc  della  Fede  ,  Monfignor  Vgolino  , 
Monfignur  Rita  ,  e  Monfignor  Ncgroni 
Prelati  deputaci  fopra  il  Proccjnfodclla-» 
Canonizaziooe  della  medema  Beata  «al-' 
(ìftendoui  gli  EccellenttfTimi  Signori 
Prcnctpc  D.  Angiolo  Altieri  Generalo 
delle  Galere ,  e  D,Gafparo  fuo  figlio  Gcr 
ncraIediS.Chiè&,  e  Cojnfbrte  della  Ni- 
potedifua  Santità  con  altri  Pcrfbnag^ 
Caualieri,  c  Dame,  fatro  da  Prelati  atto 
giuridico  dcll'inucnzione  del  corpo ,  e  dd 
modo, dcfcnttoy  tutto,  fiileuatoi!  Coi^ 
podtefiàBcata  Lodouica  dalla  Cafifa  m 
legno,  cpofloih  vna  di  rame  indorata-» 
fuora ,  c  dentro  foderata  di  Taffetano  rol^ 
fo,  e  chiudi  con  alcune  yici ,  poi  fuggellàta 
detta callàdi  rame  con  vna  fettuccia  di 
feta  bianca  ,  &c  impreffiui  i  fuggclli  dcgl* 
Emincntilìiiui  Signori  Cardinali  Vica- 
rio ,  Altieri .  Quella  CaflTctta  fii  rìpofta 
dentro  vn' altra  di  pietra  lafciara  aperta 
dalla  parte  daiianti  acciò  fi  vedefle  cffa  di 
Rame  coll'ifcrizzionc , Coypur  Beat^c  Lu~ 
douicx  Albenonìét .  Portata  da  Frati  dat- 
laSagrcflia  >  oue  fi  lece  tale  funzione  alla 
fudetta Capella  ,  cpolladentro  il  nuouo 
Altare  didififpro  finiilìmoin  forma  d'vn* 
vrna  con  vn  cuore  aperto  nel  mezzo,  per 
doue  riluce  la  lampana  ,  che  arde  dentro, 
fd  coperto  l'Altare ,  e  fopra  )n  calce  im- 
prellbcol  deto  157^.  Qtiefta  funzione  fi 
cominciò  dopoyefproj  c  durò  fin'allcji 
due  ore  di  notte  Nel  tempo  medema  di 
queda  trasl  i/ionc  vna  llatiia  della  Beata 
L'^douica  latta  pf^r  invaio  del  Signor  Ca- 
ualicr Bcrnmo  feultore  lamofilìimn  iru» 
forma d*agont7.ante ,  opera  (liinata  oltre 
mC^o  da  vhiun  7uc  li  porta  lui  à  vederla  , 
fìi  poli  ;  I ri  vn  nicchio  tutto  doratofopra 
l'Altare  ,  tloue  ora  fi  troua  il  Santo  CorpO| 
&  vn  quadro  di  S.  Anna  Uvto  da  buonìiIì<» 
mainano. 

^}  Non  *  - 
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283  Non  folp quella  S».ruu!i  Dio  fubi-  le  noft re  Chicle, ai;giongcnflo  ,Indulgcn-» 

to dopo  morcc  hi  acclamata  da'Popohpu>  za  Picnariaà  chiunque  vifita  ncllllledb 

Ikiicamenteper Beata ,  ma  dipinta  iafìia  giorno qual  fi  voglia delfenolIreChifei^ 

imnginecon  rnggijòfplendori  fu'lcapo,  confcflrato,e  cotnmunicaropcr  14.  atini, 

in  elfo  nc'inarmiil  Tuo  nouic  con  titolo  cominciando  da  ciucilo  della  conccflìonc, 

^B4'ata>priuilcgiofin2olarc  j  eftraordi-  &  approuando  il  decreto  fatto  daliafagra 

n'ario  tanto  pili  ammirabile,  quanto  che  Congregazione  de'Ritt  di  fcriucrfi  nel  ' 

t^tociò  fi  cHl-gui  in  vn.i  Città  ,  ouc  fi  via  Martirologio  Romano  la  ftclTà  Ijc.k  1 . 
gran  rr.iorc  in  permettere  tali  diinollra-      284.  In  conformità  dcgrOrdini  di  fuj 

zioni.  ETauerlo  tolerato  tutti  iSommi  Beatitudine,  e  per  palcfarc  conpublica.^ 

J^omeficiè  vn'argoniemo  fortifTimo ,  che  iìinztònerance  grazie  adi     di  Gennaro 

collringc  à  tUrc  grandiflimo  foflc  il  i67i.conin.,p,nifKo  apparato  fu  cclcbra- 
concettodifàntitàjcon  cui  ella  moM,  c  ta  la  priin.i  luknnira  de  IKt  tioftrj  Ecata  Lo 
faglia  rdiimotiui,  che  hanno  impedito  il  douicacoirafìlftcn/.advgrtcccl.'cntiflimi 
fOBCradìre.  Che  caPimagine,  e  titolo  fia-  Signori  Altieri ,  &  intcruento  di  tutto  il 
fio  anriLliiloconFefTanoi  Pittori cfpcrti,  SagroColkgiodc'Lardinali,  della  Sere-  - 
che  Thanno  riconofciuta.  Si  dipinge  irL_5  nillima  Regina  di  Suc/.ia ,  iS:  altri  Prcnci- 
^icdi  vtilicacoli'abito  di  Tcr/.iana  Fraii-  pi,CauaIieri,cNobiL  Romani ,  cantan- 
ccfcana  col  veto biarioo  in  teda ,  che  calar  do  la  Meflà  rilluflrifTimo ,  e  Reucrcndil^ 
jfio'allc  (palle,  con  vn  pane  che  colla  mano  fimoMonlignor  Cafalc  Segretario  della 
Cniftra  lo  poigc  ad  vn  poucro  mendico,  e  Sagra  Congregazione  dc'R iti.  L'Emincn- 
convnhbro  nella  delira  mano,chchàfor-  tiiiirao  Signor  Cardinale  Altieri,  come 
'fsadiBreuiario  appoggiato  al  pecco ,  iivj^  Nipote  della  Santa  Matrona  ,  diflribuir 
fc^no  della  virtiì  della  carità,  À:  elfercizi  àpoueri  quantità  grande  di  pane  in  dettò 
l5>Jrituali,in  cui  fi  fcgnalò.Or'cflcndofi  da  giorno,e  tutti  gl'altri  Signori  della  Fami- 
^he  cominciò  la  venerazione  di  clTa  per  glia  Altieri  diedero  a  mendichi  moltillì- 
ctrftOj  e  DÌd  anni  mantenuta  aiftci  aomcn^  me  limolane  dr  denari  |»er  menìoris  della 
ìata,  edaira.Chiefa  toIeraU  »  U  Sommo  (blenlliflima  fi:fta .  II  Signor  Iddio  volcn-^ 
Pontefice  Clemente  Decimo  regnanrej*  do  matìifcflarc  ,  che  li  piaceua  l'onore  (i 
vplendo  condcfcendere  ali  illanz^  del  Se-  faceua  alla  Tua  Serua  in  terra >  oltre  i  mira- 
liaicb  e  Po^loRomanof  fatte  tutte  le  di!i«  coli  opc  rati  per  il  pafTito ,  con  cui  l'aueua 
Ì[eiizeeflàttiflime,che  in  tali  importami^  poftoin  lì  grande  ftima  nel  Mondo ,  volle 
fimi  negozi  e  folito  vfarfl ,  hà  approuata  la  operarne  alcuni  in  qu<rfta  fua  prima  fella  . 
£idecca  venerazione, dichiarandola  ben.»  iFràScballiano  da  Roma  Minore  Rifof- 
Otta ,  t  domita  alla  Rrata  Lodomca  aucn^  tnato  nel  Conuento  ìftcflfo  di  S.  Francelco 
do  riceuuea  per  tempo  immemoralnlc  da-  à  Ripé  d'età  d'anni  52.  andato  con  buona 
gliabitanti  in  Roma  ,eda  chiunque  delia  falutc  àripofirnii  fora  del  di  22.  di'Gen- 
cUleiiàncitàauuto  aueua  notizia,  e  con  nato, la  notte l'ailahvnafpccie di  goccia^ 
^lodecretohà  dichiarato  i  che  da  tutti  òparalifla,  che  fi  folte,  che  fubitogl'im- 
lìod  teilerfii e ritterirfi  come  Beata  ;  Oltre  pedila parte  finillra ,  cioè  fpalla ,  braccio , 
di  ciò  per  inferire  nel  cuore  de'Fcdcli  Iru*  emano,  cliionVmciòàcfuciare  la  teda 
diuozione  vcrlbdi  quella  Serua  di  Dioor-  con  allìdui  dolori,  onde  diucnne  inabile  à 
dinò  ilgioriKsdcIfalua  fella  folle  lòlenni-*  tutte  te  operazioni,  e  li  conuennecon  vna 
zatoin  S.Franceico  à  Ripa  >  che  i  Frati  làicia  al  collo  fbftencr*il  braccio.  Per  otto 
ioi  comoranti  ne  recitallcro  pubircameii-  giorni  cont  noui  hi  aggraunto  da  q  jcfli 
tcrvffìziojccclebrafnro  Mefla  ,  conce-  intcnfi  dolori  lenza  poter  prender  ripofb 
dendo  Indulgenza  Plenaria  à  quelli ,  che  di  forte  veruna .  Venuto  il  giorno  della_* 
0aaifi?irati,  e  comnninicati  vifitaffero  la  fudettapublicaiblennità ,  li  raccommafl* 
detta  Chiefi, e  Capcila  , ouc  fono  le  Reli-  dò  di  cuore  nll'-nrcrccnìone  della  Beata  , 
quic  di efià  Beata  ,  e  poi  hà  conceduto à  Sbandato  in  (Jncfa  vifìtò  il  fuo  Dcpofito, 
tucutrcgl'Ordini  TraHccltani  dell' vn'e  e  fc  vn^erfi  coli'ogliodella  lampana  ^  che 
ÉKfli^èflopotcrnc nella racdema  fcllaAir-  ibpra  viardc,  cmcntrelì  vngeaa  la^.irtc 
ncrvffizio>cMcfla,LftcrtdcndoralecoO-  ofrcfa,cclIàiia il  dolore  in  maniera  ,  che 
ccl&oiftancoàSacerdoti>cbc  vengono  al-  vnopeicatto>ouelèntiua  if  dolors^Iiccf- 
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so  affatto  >  potendo  liberamente  auua- 
lerfi  della  mano»  e  elei  braccio  onde^ 
ncll'iftcfìo  giorno  ripigliò  rc(Ièfcizù>  del 
fuo  Vffi/iovfccndo  à  qucftuarc  per  Ro- 
ma. Per  maggiore  e utdcn za  delmiraco* 
lofbcceile.  eoe  indetto  FràSebafttano 
commcida  dubitare^  fc  l'efFcr  guarito 
forte  llnto  per  grazia  della  Beata,  òpur 
ic  forza  della  natura.  Subttociic  die  luo- 
go al  dubio  li  tornò  il  dolore  >  e  corno 
prima  diuennc  inabile  iieUa>  pane  fini- 
ftra.  Confufli  ,c  compunto  per  tal'auuc- 
nimcnco  linfernio  implorò  di  nuouo  V 
intcrcelSone della Scrua  di  Dio,  e  tollo 
ficbbe perfètta  fanità  >  fecondo  publica- 
mcntc  attcftò  ,  confcflTanJo  il  dubio 
auuto,  elagrazia  duplicaumcacc  impe- 
trata . 

28f  Nel  mcdemo giorno  ^i.di  Gcnna- 
roaccadc,  che  nel  Monaflcro  di  S.Cof- 
moyQ  Damiano  ìnTraRcucrc  detto  com- 
Bunemence SanCofiiuto ,  Suor  Mari:t_5 
Angelica  Ccciltani  Monaca  di  quello  tro- 
uandofi  inferma  da  molti  meli  in  Ietto 
^contebre,  fenti  lofparode'mortalctti,  il 
Ibonodi  tamburi  r  c  trombe ,  onde  do- 
mandòaMUtre  Monache,  che  cofa  ciò 
fignificaua,e  rifpoftolc,  che  fi  celebra ua 
inSan  Francelcolaprima  Rita  della  Bea- 
ta Lodouica ,  toiload  eflà  di  cuore  lì  rac- 
commandò,  cneimedemoifiante  lece^ 
so  la  febre,  e  voleua  allora  kuarfi  da  Ietto, 
fe  bene  per  ordine  della  fua  Madre  BadefTa 
VI  ftette  tutto  quello  giorno  ,  alzandoli 
poi  la  mattina  fegucn te  con  allegrezza  di 
tutte  le  iMonachc  ,  le  quali  publicandola 
grazia  ottenuta  inandarono  à  San  Fian- 
«Ico  à  ringraziarne  la  Beata  .  Vi  fono  al- 
jtri  micacoli'occorfìdopo  li  apportati ,  ma 
pcrnon  dar  tedio  qui  fi  tralalciano.  Seri- 
uonodiquclLi  gloriofi  Matrona  diuerfi 
Autori  illudrlFrancefcani,  e  ilramcn  ^ 

?uali  vengono  riferiti  nella  Vita  dtefla^ 
atta  llampar  in  Roma  l'anno  i6-j2.  dal 
Padre  tràcio.- Pauolo  da  Roma  I  colo- 
go,  c Predicatore de'Minori  Riformati, 
e  Procuratore  nella  Caufa  della  Tua  Cano- 
jitzazionc,  dalla  qqale  fi  è  prefixjqefto 
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226  T  A  Vcn.  Suor  Giacinta  della  no=' 
JL^  biliflima  Famiglia  Marcfcocci  ^ 
e  poi  degna,  figlia  della  Madre  Santa_» 
(^niara  nacque  nel  Mondo  Tanno  dcf 
Sigoore  isS^.c  nel  Battefmo  tìi  chiama- 
ta Clarice  .  Suoi  Genitori  hirono  Marc' 
Antonio  Marefcotfi  ,  &  Ottauia  Ori»» 
na  Conti  di  Vi;jnanclIo  Cafkllo  poco 
dittante  da  Viterbo,,  ouc  quella  fù  par^ 
torita  ,  Ebbero  qucftillluftriflìmi  Coro- 
forti  c>Itcc  la  detta  Vergine  due  altre j 
j&glic  temine  ,  e  due  maUhi .  Delle  te- 
mine r  vltima  fi  maritò  ,  la  prima  di 
noue  anni  chiede  veftirfr  Monaca  co* 
me  ottenne  nel  Monaftero  di  San  Bernal^ 
dino  di  Viterbo,c  fi  denominò  Suor  Inno^ 
cenza  La  feconda  di  clTc  ftì  Clarice  la  qua- 
le ellcndo  fijaliuolina  fcorfc  il  Icgucntt 
manifeflofilcllio  della  vita  .  Scherzaiid<» 
vn  giorno  nel  cortile  del  fuo  palagio  intotl 
no  al  pozzo  ou'era  la  lune,  cnc  aueua  liga* 
te  le  ftcchie ,  fattane  cader'vna  nel  pozza 
tirò  con  violenza  la  fune  chcrauuolgen*' 
dolèlc  tra  le  gambe  la  balzò  m  aria .  Volle 
Iddioche  la  vedcfic  vnlcruitOFc,  il  quale 
tbiamò  altri  in  aiuto,  e  con  latiga  la  tollc-i 
lodai  periglio.  Inoltrandoftooli  etàlcuo^ 
prìvn'indole molto  altiera,  e  ilabrolà  ^ 
Guftauaaflai  delle  vanità  nel  veftirc  ,  e 
de'fpaflì,vS:eQcndo  introdotta  nel  Mona* 
fiero  di  S<in  Bernardino  dell' Ordine  df 
S.  Chiara  in  Vik  rbo  per  educa/ione  ,  lU- 
morataui  qualche  anno  ricondotta  fiì  inj 
Vignanello .  Accasò  poi  il  Conce  fuo  Pa» 
drela  figlia  minoie»  e  cclcbrandoi»  1^ 
Nozze  con  molta  grandezza,  Clarice  non- 
fi  può  cre<l  e  re  con  quanto  rammarico,  a 
fUcgnomixaua leaioic,egalc  ntlb  forcl- 
la  (pofì y moftraRdofì  à  lei,  &  ad  altri  ri- 
trofà  , e  rigida^  onde  da  i>ochi  era  ama- 
ta ,  da  molti  fuggita  .  Nel  tempo  licG- 
io  le  dimandò  il  Padre  ù  voleua  Mona^ 
«ffficoRie  £itto  aoea  l'altra  lòrella?  rìt^ 
poic  con  gran  fircddezza  ,  che  vbbeditck 
auesebbeiiìioi(;eiuii.  £&beiie£yeftis«> 
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la  con  idraorclinario  fplcntlore  negl'anni  però  era  cannone  estuata  à  Tordi. 
,  venti  d'età,  fù  notatoche  nell'atto  eli  rice-  287  Paiso  dicce  anni  Giacinta  contai 
iierrabito  ,  <^amutM|ue  mcti  i  parenti  incHiodiviuer,  nel  fine  de'quali  ptacqae 
-piangclTcro  dirottamente  ,  dia  (lette  con  a!  Signore  colla  Tua  grazia  d'iliunnnarla  , 
-Occhio afciutto ,c fronte  incrcpuia ,  anzi  emutarla.  Fiì dcftinato Conteflorc ordi- 
iubito entrata  nel  Mun^Ucro  diilv^ccco-  nariodiquci  Monaflcro  vn  ilchgiofo  di 
4m  Monaca,  cosi' vofiUorinefe,  e  monte»  (ìngolafebomà,ebcn  verfiito  in  regolate 
ma  da  par  mia ,  molando  voglia  lenta  ,  le  cofcicnze.Queftt  informato  d  pienodfel 
.econtraria  à  rcndcrfi  Religiofi  ,  come  •  modo  di  viuere  tenuto  da  Suor  Giacinta', 
•confidò  à  molti,  e  per  moki  anni  COSI  vif-  la  prima  volta  che  Teli  prclcncò  percon- 
lè.  Fuitfiiotngrcflbaell'Ofìimeadi9bdi  ièiUrftlecUflè,  andate  via  ,  non  voglio 
Gennaro  del  i6o4.eI<^cndDÌì  il  nomtj  fcntirc  quelle  fuperbe.airinferno,  all'In- 
di Giacinra  ,  c  fa  primaìua  cura  fu  procxi-  tèrno  fuperbc .  Rcilò  come  fijora  dilcà 
xarlì  due  ilanze  non  da  pouera  Monaca  tali  parole  la  mifera  Suor  Giacinta,  e  do- 
JUfemiata  di  S,  Chiara ,  ma  «la  Sisitonu»  in>  moke  iculc  ,e  repliche,  finaloacntc  dijP> 
.ficca ,  c  fcgUACtf  -  dcHe  commoditi.  5^ao-  .fs$-  Padre  non  c'è  rimedio  perne  ?  mi  (q> 
conciò  dunque  vna  regalata  abitazione  ,  nodunquc  (errata  in  qucftc  mura  pcrdan- 
adobbandola  di  vaghi  fetini ,  quadri ,  ta-  narini?  non  riceuc  Iddio  chiunque  à lui  ri- 
juolini.lladtoli, Croci d'argcnto,Croci>  .corre?  Sì,ri0>ore]l  ConKflbre,  ilrim»* 
iifT]  d'oro»  ^aìtri  oroaoiienti  procurai-  dioéyche  vifpropriatedi  quanto  auece  , 
donciiccnza  con  importune  dtm3ride,ac-  e  fatta  vnadifcipfma  in  publico  Rifctto- 
ciò  1  Superiori  glie  le  pcrmcttcìrero  .  Go-  rio,  tornate  poi  da  me.  AcconfciHi  clla^ 
«iena  taitcadii»!!  fantti ,  che  quanto  atie^  piU  collo  poma  che  compunta  ,  mdb  rt» 
ua ,  e  poteva auefie da  parenti  tutto  fpen^  pen£àndo  al  fatto  leparuetanto  amara»  ^e 
dcua  in  comparire ,  e  vantaggiarfi  ad  ogni  noiofa  l'apprcftatalc  tned  icina,  che  ne  mc^ 
iMonaca .  Se  vedeua  che  alcuna  veftifTc  to-  no  le  daua  l'animo  accoilarlclc  .Si  violen- 
^ica  fbttile ,  e  che  auefTè  del  delicato ,  ella  xòà  fiireladirciplina,  ma  auantoallo  {prò* 
iiibito  voleua  (è  le  ne  facefTero  dttedi  dop-  volendo»  e  non  volendo  efiègoiflo 
piafpclà,  e  più  prczio(c .  Se  vna  pigliaua  andaua  procraftinando  buoni  proponi- 
vn  vaiò  di  maiolica,  ella  lo  volcuadipor-  nienti,quaodo  iddio  per  ridurla  in  tutto' 
cellana,  ed*argcnto ,  l'illenbin  tutte  le  9  iftbchiamòcon  voce  piii  gagliarda.  S* 
cofe ,  non  potendo£)ìrrire  che  in  minima  infemiòfirauememeinmanicra ,  che  neC* 
cofcHa  altri  la  pareggi  affé  non  chel'aiian-  funo  medicamento  giocandole  coftretta 
Zùifc,  Vn  giorno  andò  à  vificarla  la  Mar-  fi  viddeà  giacere  molti  nicfnn  letto,  douc 
chcCà  Cm  (òrdla  ancora  fpofa  riccamente  confiderando  il  Tuo  ftato  faceua  gagliarde 
veftita .  In  vedere  Suor  Giacinti  le  gioie ,  rifoluzioni  d'attender  da  vero  a!l'acquifto 
clevcftidi  quella  rcftò  (cnza  parola  ,  fi  delle  virtù  rifanata  che  loflè  .  Ccflato  il 
riempid'inuidiofofdegno  ,emaiinconi3.  figorc dei  male ,  ecominciando  adalzar* 
$'auuiddediciòla(brclla,eperconrolar-  fi  vn  giorno  fra  (e  fteOa  così  fìmifc  àdif- 
kleofferlcvn  preziofo  diamante ,  cli^9  correre.  ToAoche  rinuigorita  nelle fbr- 
portaua  ,  Suor  Giacinta  con  difpettofi  lenii  vedrò,  pcnfuò  meglio  alla  mia  fa- 
maniera  le  afferrò  la  mano,  e  glie  lo  tirò  nità  ,  quale  ccrchcrodi  mantenere con-j 
daldeto.  Diipiaceua  okre  modoàSuor  ogni  diligenza  per  non  futtopormi  à  ca< 
Innocenza  il  procedeteicioko  della  forel-  pricci  dc*Medici ,  e  fèrri  di  Cirugid .  Ne 
la ,  eiTcndo  ella  tutto  l'oppofto  fcgnalata  tarò  poco  à  viuerfana  ,  che  Santa  non  me 
nell'ofTeruaiiza  Regolare,  nell'orazione,  necuro,  baftamientrc  come  tant'iltrc, 
ntiramento ,  e  modeftia,  onde  l'altre  Mo-  Nel  qua!  mentre  le  andò  lo  fguardo  ad  vna 
nache  in  vederla  fi  componeuano.  Ri*  imagine  di  Santa  Caterina  da  Siena  ,fotto 

f>rendeua  fpcflb  quella,  particolarmente  laqualefitrouauano-qucftc  parole,  ^nd 

a  fera  quando  fi  ntiraua  nelle  file  belle  •  1^0/0  ,  Domine ,  extra  te ,  atit  qtàd  'Vfììtn^ln 

fianzc  per  ripoCire .  L'dfortaua ,  c  prega-  leggerle  fi  fcnti  tutta  commuouere  a  1  igri- 

«aicorreggerfi,  e  non  olcoraie  condii  me»emutarvita  ,  eicguitar  nuda  Cnilo 

ietti  la  chbrezza  della  nobiltà »niàpfOcu-  nudo,  e  CrocififTo,  confidando  che  lu  i  ab- 

iatcdtpiiiilIuftrarlacojlJaÌX)mi.  flcotto  bandonaunun  i'auerebbe,  c  fece  la  fe- 
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gueni'j  afazionc .  O  gloriola  vcrgjnc  Ca- 
,  .U-Tioa  aiutaceim  voi  fiacc  /pojca^òc  Auuo- 

iBac^appreilR)  Iddio,  impetrate  ^/za  alU 
.  fllUiiiepolezza>cHe  alla  fine  Iòqo  jlOBoa  di 

carnee  molto  fragile.  Prefè  coraggio  fc 
andò  à  piedi  delia  Prirlaca .  Picendo  à 

pio^  a  VOI  Signore  rìminzìo  quafl^pojT- 

&ggOf  voi  fiate  o^ni  mìo  ai|era=^  Seogm 

bene  .  Con  legnò  ;iUa  Superiora  quanto 
aueua  in  camera  con  quaranta  feudi  d'an- 
puarntiaia,  Sifpoghò  l'abito  lino  phe 
pOltaiia,eri vedi  vna  tonica  vecchia,  e 
Jl^ppezzata  datale  dal  ConfcfTorc  vfata  già 
da  vnpouero  Frate  morto  .  Abbracciò  i 
-^goridcirallin£nza)n  fnodoj  che  man- 
•giauamavoJfjiiif^iorno  li  cibo  era  di 
•tre ,  Q  quattro  oncic  di  pane  lécco ,  alpune 
yoltc  come  delizie  per  companacipo  y'ag- 
gion^eua  l'infalata ,  ò  alcuni  pochi  jfrutti , 
.CÌoéo cinque  granella  dVpa  ìpina ,  ò  cin- 
queccrafe,òqualchcrnuanc!Io,  p aItr.T_j 
lidì^c  d'erba  fecondo  la  Ragione ,  b:ucua 
acfluarcmpii(;c,  feben'alle  volte  allreita 
«UlVvbedienza  vfàua  qual9he  viuanda  . 
Quando  per  m  JilpofizionejònecelTitàera 
-ifor? ara  à  pigliare  vn  popò  di  cibo  la  fera  s' 
ai|liggcuata!n)ente,che  come  aucOc  coni- 
inewogrand'eccelTb  rtnouaua  i  proposti 
di  non  cullar  nulla  la  fera .  Coftumaua  frà 
l'anno  digiynarc  quaranta  giorni  con  po- 
ctieonciedi  pancTceco  al  n:>rno  per  non 
intimi  gufto ,  e  de'quaranta  giorni  venti 
ne  paflàua  fenza  bere  ne  ncaua,  ne  altro  li- 
quore. Per  diuorione  della  Paffionei!  Ve- 
nerdì non  prcndcua  .-dimenio  di  forte  ve- 
runa ,  digiutiandodarGiouedì  lin'al  ^b* 
baio  nell'ora  della  rifczzione  commnne> 
in  cui  di  poco  pane  j     acqua  lì  cibaua  . 
Vna  volta  le  ili  mandata  cena  warne  fila- 
ta, quale  pensò  filato  lècoluio  il  liiDCO- 
ftunied^rIaàpoDert,e  mentre  cercaug.^ 
col  penficrro  il  più  necclTitolb  fenti  fuggc- 
rirlifhe  meglio  a ucrcbbe  latto  à  rillorarc 
la  fila  languidezza  con  vna  fHt(aca>ponen* 
do  ftàl'vuoua  la  detta  Carne ,  già  che  Id- 
dìo mandata  glicl'aueua.  Non  tardò  ad 
auuederfi  della  l3lf<i  canta  del  tentatore ,  e 
per  abbatterlo  prefc  alcune  vuopa  frelcne 
▼'incorporò  la  carne  ponendoui  del  zuc- 
caro,  fpc7iej&  altri  faporofi  condimenti , 
poi  dille  al  fuo  corpo ,  quella  non  è  poj[à 
di  par  cuo^  e  fccfi  alle  grate  Vijìuìò  à  perti 
pouen  vincendo  fe  ftelTa ,  confondendo  1' 
laimttOt  Nei  vcftiit  l'infima  Monaca  del 
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Monaftero  pompariua  affai  meglio  ditéf , 

Sortaya  yju  fempiice  tonica  rappc^zata  , 
fyofthtas^f^t,  eruuido,  die  ftiH- 
braiiailaimgna^peri9ttakhe  tempo  pdf- 
tò  i  zocoli ,  poi  andò  fempre  fcal/a ,  fof- 
frendo  freddi  aperbiUsmi .  Nel  cuore  del- 
rinucrno  quando  ib^anano  le  pid  ficr^ 
^nKMKanechcl^ceuano  gelar'il  tuttofi 
mezza  notte  tuffaua  le  gambe  dentro  l'ac- 
qua gelata  ,  tenendoucje  falde  per  qualche 
tempo  ,  vlcita  da  qoellà  fi  ritiraua  nell* 
Oratorio  à  far*vn*orad*orazione,c  poifinT 
à  giorno  altri  fanti ellèrpizi.  Quando  aue- 
ua neuigato tutta  allegra à  piedi  fcalzi  po- 
neuafi  à  palleggiare  agiatamente  pcrl'or- 
-jo,  pome  c9lcajlc rolè ,  e  fiori .  N  1  Giar- 
dmodelfuo  MonallerofMio  fertc  (Japcl- 
lette  tutte  della  Madonna    quali  ella  ol- 
tre la  vifita  d'ogni  giorno,  le  vifitaua  qua- 
lunque Sabbato  à  CcTù  fcalza ,  e  poco  menò 
clic  nuda,  folle  pur  pioggia;©  vcnto^fcr- 
mandoli  in  ciafLlicdunatiuono  Cp^?^o  di 
tempo ponoraz. lo  1) i ,  ciaginnc.  Neldi- 
fcipfmarfi  v^ua  vn*  afprilTimo  rigore  . 
Nella  montagna  di  Viterbo  nafpono  perti 
ccfpugli  lunghi  yn  braccio  con  rami  pieni 
di  minute  foglip  «terminate  nel'a  puntai 
concedi  landa  accnta ,  e  lecca ,  quale  do- 
ue  punge  per  ordinano  fi  fpezra  ,  e  lafcia 
nella  ferita  la  punta  ,  chiamafi  tal'erba-j 
volgarmente  Picca  forci  .  Fapeuadi  elfi 
vnlafceccolblto  Suor  Giacinta,  &  ogni 
Venerdì  per  vn*ora  intiera  con  quello  fi 
flagellaua  dalle  fpalle  fin'à  piedi  rdlando 
m  (uttoilporpo  Iclcrite  ,e  nelle  lèritc  le 
ponte  di  dette  lìrondi ,  fpargendo  popiolò 
fangue .  Continuaua  il  dolore  per  tutti  gl* 
otto  giorni  fin'al  Icguentc  Ve  ncrdi,  quan- 
do non  ancora  faldate  le  piaghe  le  rinoucl- 
Ijiua  ,  <8c ^pritia  dell'altre.  Dorò  fi  fatto 
prupto  molti  anni  (ènza  mai  tralafciarlo  . 
Per  aucre  nella  propria  pcrfona  vnaviu-i 
rimembranza  delle  piaghe  del  Saluatorc 
fèpefi  iàreqqattrocauterij  nelle  bracpia  ,e 
nelle  gambe,  e  mettere  vn  laccio  al  collo 
nulla  curandoli  dell'affanno  ,  e  fchifezT'a  , 
à  cui  per  ciò  foggiapeua  .  Se  bene  dopo 
Qualche  tempo  per  non  eflèrgrauej,  àcm 
(ecotractana  iègli  leuò.  Per  molti  anni 
la  notte  mentre  le  Monache  dormiuano 
faliMa,cfcendeua molte  volte  gmocchic»- 
nelaicalaiui  alTai  lunga  difcipUnaodofi 
fpiecataoKnteperil  ftruore.  Andata  poi 
al  letto  poco  j  o  nullo  rìpofii  vi  uouaut , 
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HiQlQ  oiirc  1  cHcre  anguilo>c  corto  più  del  riamo>  qui  fi  hà  da  liare  >e  per  triontare 

iixycorpo  I  qualVtiaafta  ftacuraf vi  ce-  qiieda  tentazione  li  ficeaa  racchiudere, 

licujrvnouramazzoauuorcocon  nodi  di  c  legare  nel  Gnllinarodimornndoui  moke- 

vite  (écca^fc  bene  quando  flì  innanzi  col-  ore.  Nc  irandar'aflafua  danza  le  conucni- 

Tccà  pei  compiacere  le  Compagne  diictc-  uapanarepcrvnCorridorc,incuiera  vn2 

,  &  vbedftre  fa  Supedoia  /  e  dopò  vitj^  cella TaotOtTy  e  vi.  ù  gnMifHy  alcnao 

pac^Uacio  aiTai  (Irctto  j  e  per  àuer  anco  in  pezze  piene  di  ottarciume  d' vna  Monaca  * 

cfTo  li  tormento  i  che  tanto  amaua  ,  tene-  piagata  bruttamente  nella  gamba  ,  che? 

Qain celia  VHS g,ran  Croce,  &  àpicdiciy  dauano  moteililTimo  puzzore  /  Ipccial- 

^legaca  vna  caCenf^  lunga  quattro  brac-'  mente àSaofGlacntca  tMO  ddfcafi^  e 

cia.e  mettendoli  à giacere  da  vna  Tua  con-  lontana  da  ogni  ichiFezza .  Ra(l|ife&ntò 

fidcntefaccuavolgcrfcla  alla  gola  dicendo  ella  qucftafuanau(ca  alta  Superiora  ^  dal- 

co  nc  per  ifcherzo ,  non  vi  mcraui|;ltaic  ,  la  quale  tiì  confi gliata  che  per  vincerla  pri*  - 

oerche  dormeAdo  voglio  tener  U^aù^iAh  ma  caminciaflc  adacc^arfi  idertadelfa  , 

l^rocc  il  mio  caoalloy  intendendo  il  cor-'  poi  vi  Ci  fèrmafTo,  e  guardaflè  ,éfìnalmen-  > 

po  .  Souente  Ci  ritiraua  in  vn  fuogo  molto  Ccfoccaffc  gli  ftracci ,  fc  li  accdffaflè aliai 

k q uell rato j^ofc uro y  oucquafi  deltut-  bocca»  edi  laa^ifTc.  Noadcusò  Gian 

to  fpogfiacaiiy  e  gittate  da  parte  le  vefti  di"  cinta  di  ciò  ei1è;;uire  ,  tìnic  fiiHo  s'aggi- 

cciu, c ccomi  Signore, coif  poca  vefte,  co-'  ròt  e  tornio  a  q ucl Kr  pc Z7.e  che  aTritiò i fi»- . 

si  voglio  C-ruir ui ,  altro  non  prctcrfdo  i  n_9  ciarle,  e  lambirle,  e  c  ortfcfsò  apprcflb  aucf  • 

queffo  Mondo  che  Grido,  e  qucftoCro-  crouato  in  quel  marciume  ^ui  dolcezza.^  ' 

oifinò ,  e  per  vn'ora  intiera  lì  Aagellatfa^  che  ìxi  qualunquedclicata  vtoìinda  condì-  ' 

ito  che  tutt^ coperta  fiallé  di  fingue .  La-  fa  d  i  zuccaro  »  eroide^doneché  pcinfalb"  ^ 

icìati  poi  cadere  in  terra  con  profonda.?  Io  il  petilàiiiilc  cagiodaita  oRiaferv  etf<GK  ' 

vroiltà,  e  cogl'occhi  pieni  di  lagrime  di-  mito  * 

C(ua>f''^);i^/»«^C»^//<'/4^/4y<f)n/^r^'4c^'o/w      lifó  Quantunque  fbflc  tanto  intenta  à  . 

temermi ifuei  panni  dati  dd  mef^o  fdaìv^  iiiotti£care  f  lèritmicmi  del  oorpo  ,ftudicr . 

/?r  3  Fifìs'o  y  acciò  con  effipojja  cuoprtre  (jue-  affài  maggiore  poneua  in  procurare  le  vir- 

(ia  m^TQi:^  mìa  nudità ,  fatemeli  concedere  ,  tiìinterne  dell'anima .  SuDÌto  che  comin- 

the  ni  prometto  teuerlifolo  per  mero  ufo, e  ciò  à  gullare  le  colè  fpirituali  ^  prcaò  Id- 

ptr  poter  comparire .  ;  fe  berne  f  'vltimet  trà  dio  le  togliciTé  dal  elione ,  e  It  nceffraRia- 

qttefle 'verghi!  yC  cositunsi  timida ,  e  riuc-  ro  la  fletto' à  parenti.  Vn  giorrtrrandata- 

rente  ripigliaua,ebaciau3  dette  vcftico-  fcncdauantiil Santifllmo  Sagramcntorr- 

mc  datele  per  linioGna  dalla  Madre  di  Dio^  nunzio  al  SignotA:  tutto  il  Tuo  amore  verfb 

ISiudipando^&iplinarri  con  troppa  pia-  de'fuoiy  eleggendofi  in  vece  di  lotoaltiOltl 

ceuafczza>acpOrM con  molti  pricghi  vna  Santi,  per  Padre  Sant'Agoflino,  per  |yfa> 

Monaca  Conuem,  colla  quale  ferraci  fi  in  dfc  Santa  Maria  Egizziaca  ,  per  Fratello 

Ì40g,o  rimoto,e  tattaft  lega  te  ad  vn'alco  le*  San  Guglielmo  Eremita ,  per  Sorella  la  B» 

JpocpUc  piani  addittfo  faceua  bafterfià  Marghcrita^CòAlorrajpeFZìorApofio-- 

XO^  ifptetatisil  le  fpalle  fènza  mifura  di  Io  San  Inietta  j  epcr  Nepotritrc  Fanciulli 

Rnipo. Qiiaiuunqiijp la  Monaca  forte !:bc-  della  fornace  di  Babilonia.  Ehbcinciò 

fS^ir^.Comptawerla ,  era  nondimeno  Hi-  mira  à  Sancì  che  erano  itati  peccatori,  e 

wolac^l  raddoppiare  «  &  ingagliardire  i  fienifcmir  eArectoatiit  Nipoti,  perche  7 

|X)l£Ìf  ekpiaghc .  Perche  fantina  all^u  ri-  condotti  alla  (uà  prclcnza  le  ffarucrohe^ 

pogifanza  in  difciplinarfi ,  &  acciifirfi  de'  lilFimi ,  e  p:rò giudicò  à  propofito  eleg- 

diktti  in  pubiico  Kitctcorio  «per  vincerla  gerii  per  eiìi  idctti  Fanciulli  che  furonodi 

£>uenseciòcniguma.NeIprincrptodeire  rarabeftà«  Andando  poi i parenti  à  vifi» 

nioiuzionid  attender  da  vero  allaperfez*'  tarla  patiiisangoicic  di  morte,  eiptriìsM 

7Ìonc ,  leggendole  vite  de'Santi  folitari  aucr  a  trattare  con  eflinfoluè  non  compt» 

dticnninoliarfcne  ritirata  quantotcmpo  nre nel  Parlatorio, màdaH'vbcdicnza co* 

poccua,-{èutcndo  inciògrand'angofciadt  ilfettaad  andarui,  rifpondeoa  piit  tofto 

&óil0c,c  malinconia^  vicioadìcella  per  vn  che  parlafia,e  diflc  conndcntcmente  ad  al- 

>,  e  Tubito  vi  topnaua  (crrandofr,&  à  fé  cuni,chcin  quel  tempo  le  parcua  di  ft.uc 

ìdic^oàfiiJlktOiiKiniò^  Jicpuiauocixoiaienti  •  v^na  volta  com-  ' 
'  ^  P  4  man- 
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mandatale  che  andaflc  al  Parlatorio  afpct-  penitenza  tanto  mal  ridotta  pensò  che  vo- 
tata d  a  Pa  renti ,  vi  andò ,  mi  fenza  parla-  leria  più  a ffliggere  era  tagionarfc  la  mó^ 
re,  del  che  fi  partirono  compunti ,  &edi-  te.  Finalmente  la  interrogò^  àucuapìd^' 
ficati.  SoIcuadircchco^;ni  Rchgiofadc-  d*vn*abito  ?  rifpofeche  ,  da  che  Iddio  l* 
ue  dire  iibcramentc,/o/to  Monaca ,  non  Ìjò  aueua chiamata à  maggiore  ritiraracnto , 
che  fare  co'ùarmoi,  Altte  volte ,  ipsreMfiy  vn  Ibrabito  iciieaa  datole  per  tiniofina^  •} 

il  Monao  non  intendono  ilnoflro  lìnguag'  Le  dimandò  appreflb  la  SapCfìÓni  qMO 
Wo.Fuggiaa  ancora  di  fcriucrgii.Chicllo-  te camifac  aueua?  rifpofèaucrne  tré  pCi 
le  vna  volta  quale  iofTc  mighor'ora7.ione  rimedio  dc'dolori  che  patiua»atte(b<}uai 
quella  fetta  con  aaftò  deiranima ,  ò  quel-  do  le  ventilano  il  mntatìS  la  camilHa  Ta.. . 
la,in  cui  fi  combatte  col  tedio?  Rifpofc,  leggeriua.  Orsù  ,  fb^gionfè  la  Prcl.ita 
ambedue  polIbnocfTcrc  buone,  mi  Aimo  datene  via  due  ,  c  ladiatcui  quella  ,  chete* 
più  amante  vno  icnza  gufti«  nel  patire c  netcìndoiTo.  La  toccò  cale  commanda^ 
maggiore  perfezzione»  eh  vìa  della  Cro-  mentolbl  vino  jattelbtonMiidole  molto 
ce  cficurinìnia  .  Tcneua  molto  caro  vn  fpcflb  quegli  acerbi  dolori ,  efàcendofUe' 
Crocififlò  ben  tattOjC  di  materia  prekiofi«  perciò  dnierfi  impiaftri ,  e  fomenti  vcnius^ 
ciièndole  dimandato  camofto  lodied^  à bruttarh la cam^f.-ia^c ritenerla  cosi brut^ 
coiivo!ci>lèreno,drafiètnto(cparole.Oo«'  ta  ènfle  vna  pena  troppo  inibpportabile^ 
delia  anco  non  poco  d^rn  Rekqniario  in-  per  c(lcr*c)la  di  nanna  polidfnma.Conob>^ 
dorato  venutole  da  Siena  ,  in  cui  oltre  la  bc  il  tutto  la  Superiora  ,c  però  f(j ionfc, 
valuta >  e  dtuerfcicgnalate  Reliquie  era^  che  dirette  Suor  GiacintUj  fé  Iddio  peri» 
v>A )>anettodelltSÌM Croce^  parte dVn  (anta  vbedienza  vi  leuafle  affatto  i  dolori 
Capello  di  Maria  t&à^||ne}e(Tendole  chic-  NuIIadimeno  per  f  auuenirc ,  quando  fi 
fto  dadiuot.ì  p  rft^ni  f  Sito  glie  lo  diede .  rete  inferma  cflcndoui  offerta  ,  òdata  pc 
Solcua  dire  loucntc.  Se  io  aueffi  Cri/ìo  'otuo  limofina  quakhc  cajnifcia  pigliatela ,  m_. 
]p«r  JMMvt/ir9 lo lAfrt'r;  e  fo^giongeua.  Noi  fubito  guarita  ta  rendete .  Conlcgnò  al*^ 
inquefia  'Vita  non  dourefimo  smare  che  il  Ioralcduecaim&ie»ecònfèfiò  auer  fonti*  - 
patire  j  equi  fondarci  per  amor  dì  chrtanto  ta  ripugnanra  mai  più  prouata  .  Màdifpo 
jpjf/p^r  «cM'.KelIorazionc  fpcfìòprcgaua  fe  il  Signore,  clic  non  Tenti  lìc  più  i  do- 
li Signore  ftacca/fè  il  fuo  afRtto  da  ratte  le  lori  con  gran  mcrauiglia  dc'Medici ,  e  di 
Creatucej  e  le  dnfTc  la  brama  di  patire  »  e  tutte  le  Monache  ,  vedendo  vn  corpo 
diceua  ,  già  che  non  s'acquilla  !a  pcrfcz-  pra  li  cinquanta  anni  cruciato  per  quinde-  ^ 
zionc  fenza  pati  re  ,fcaricatc  mio  Dio  fo-  cida  dolori  quali  continui  reftatone  ali* 
pra  di  me  quanto  vi  piace.  Era  queflo  or-  impronifò  libero  affatto,  onde  vna  Mona- 
dinario  fuo  detto ,  che  cfùttmdeta fantitd ,  ca ,  quando  alcun'altra  era  moleftata  d«A 
t-  tieceffoì  io Copporti  molte  coniradìxS'toiii ,  e  dolori,  folcua dire ,  le  pofTo  infcgnar  il  ri-> 
di'Fjffii,fcacciando  dal  cttore  o£ni  tìffttio  de"  medio  di  Suor  Giacinta ,  fclo  vuol  fare, 
parenti y    altri,  che  tofia  impedirlo.Efien'  reft i  con  vna  fola  camifcia,che  ce/Teranno  ,. 
do  Vcfcouo  di  Viterbo  Aleflàndro  Cardi-  i  dolori.  In  vn'Eflated  cccellìoo  caldo  fit^ìr 
naie  Cefirino, e  coIl'occaConc della  vifita  dando  oltre  modo  le fiì  mandata  vnaca*^ 
dc*Monaftcri  entrato  nella  cella  di  Suor  mircia,etiratadjlbifbgno  ftn/a  fàputa-*  ' 
Giacinta»  confcfso  d'dfer  rdlato  com-  della  Superiora  pensò,  e  quaA  nfoluQ  iMct 
pomo»  8c edificato  in  veder  quella  gran.»  mette  rfela , c  funito fèncì megmirìff  tdè^l 
Croce ,  e  pouero  letto ,  &  informato  del-  ri.  Accortafidcl  fìllio  ne  dimandò  pcr-# 
lefuc  virtù  ad  ilìan/.a  di  lei  fece  molti  t.i-  dono  à  Dio,prnpofe  non  accoflarfcla  ,& 
uori  al  Monaflcro  ,  òc  ad  altri  da  cfìa  rac-  incontanente  i  dolori  fuanirono .  Vn'al- 
commandatili,  tra  volta  aggranata  di  febre  andò  daHln-;^ 

Jt$9  £1*2  diuenuta  quella  vergine  bra-  fermiera ,  la  quale  le  diede  vnacamifiaa  w^ 

mbliflimadifeguirCriflo  nudo  fpogliata  Guariprcfto,  e  determinando  diportar- 

del  tutto, cpcnfàndo  che  cofà  la  potcHc j  la aualchc giorno ,  idoloridi  nuouol'ai^ 

traccenereper  non  ingannarfi  pregò iftan-  Ihllirono»  corlèro  le  Monache  per  fìrlet  * 

temente  la  PrclatainucftigalTcdoueattac-  foliti  impiaftri ,  cfcaldarlei  panni  •  EU* 

carata fcorgofTc .  Confukr mdo  quella^»  la  però  fubito  difle  ,  non  tanti  impia- 

m^^iaoicncc  il  tutto  >  c  vcdca^ola  dalla  iiri»  non  unti  panni  ^  picAo  j  prefio  la  : 
•  mia 


• 
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mia  cdmffcia,  che  fbnoj;uanta  ,  coniò  ingiurie, c  villanic,al!cquali  nulla  nfpofe, 
auuenne ,  che  mentre ijlcuaua  quella,  che  an/.ipcr  darli  tempo  fi  protiuldc  allora^ 
terteua  fi  Icuarono  da  lei  i  dolori.  Sprcg-  del  denaro  le  bifognaua  per  altra  parte,  e 
iauaidenariin  maniera ,  che  occorren-  fi.cc  molti  fèg  n  alati  bcnefi/.t  à  quelli  che-? 
oletcncrli  ,  ò  perlVfficiodi Vicaria^ò  in,:;iuriat.iraucuano.  Quando  cominciò 
r  altra  necelTìtà  gli  lafciauaor qua ,  or  ad  attcnder'alla  pcrft:7.7.ione  vna  volt  i  ba- 
iènza  rammemarlenc ,  e  trouandoli  le'  cfandoi  piedi  à  tutte  le  Monache  in  Rifct- 
Mona^he  inquirendo  di  chi  fbffèro ,  ella  torio,vna  Conucrfa  le  diede  vn  calcio  ne!- 
finalmcnr?  fi  rict>rdaua ,  bramando  viucr  la  bocca  chiamandola  ippocrica  fupcrbac- 
come  le  prime  Rcligiofc  del  tempo  di  San-  eia,  nulla  di  ciò  turbandoli  tornò  i  bacia- 
ta Chiara.  Eflbrtando  tutti  ad  edere  ftac-  re  tre  volte  i  piedi  airiileflTa,  elcreflòtan* 
cati  da  qualunque  coià,diccua,  Vopere  fcie  toaffc7zionata>  che  vedendola  porcaro 
à/egm'r/tnnty^r/fiìjvr/^i  A  Cr'tpo  nndo^  t^na  qualche  pefo  corrcua  fubito  ad  alleggcrir- 
cbin/a  ifoeM  troncherà  ii^Io  ad  ogni  u^firQ  la,  &  ordinò  riltcìrb  ad  vna  Tua  Compa- 
difefuo.  gna,  onde  corrcua  voce  tra  le  Monach<f| 

290  NelfeffHr'ìtraiiagli)  ediUguftiftl  chi  vuol  bene  da  SuorGiacincale  facci  del 
d'incredibile  pazienza .  Aucun  pcrcoftu-   mn!c  .  Nella  menfa  aueua  ordine  dalla 
mcordinario  render  bene  per  male,  filu-  Supcriora  di  fcguirare  la  vita  commune, 
tana  con  taccia  ridente  chi  le  taceua  qual-   nondime  no  ne'  giorni  Quarcfimal  i  cqci- 
cfae^^hcerc  non  acchetandoti  mai  fi  nandofi  legumi  molto  concrarij  à  Tuoi  do» 
non  compcnfaua  l'ingiuria  con  benefizio,  lori  fi  cibaua  di  folopinc,  eperfuafa_» 
e  quando  non  potvua  fare  altro  geftauafi  à   à  farfi  apparecchiare  viuandaàpropofito 
pie^  del rof&nd ente  chiedendoli  perdo-  pcrlafua  complenTionc,  Iddio  mi  liberi  , 
no  conte  fonè-ftatoroffèib;  Vna^oltalé^  rìf^ndeua,  chematfidicaqucdo  é  ilpi- 
fiì  mandata  vna  quantità  di  mela  cotogne,  gnattindpcr  SuorGiacinta,  quanti  poue- 
Òfenèndolc  dimandate  da  vna  Monaca-*   ri  più  infermi  che  non  fon*  io  non  lianno 
glie  le  donò  cucte.Il  dì  fèguentefiì  regalata  quello  pane,  e  vinqchchòio  .  Prcgaua 
detta  Monaca  d'alcune  lorbeje  nediman-  ptramor  di  Dio  le  Cuciniere ,  che  auan- 
dòSuor  Giacinta  vn  folo,  e  quella  fcorte*   zando  qualche  mineflra  all'altre  la  lèrba^- 
(e  glie  Io  negò,  delchccffa non mortrò   fcroperlci  ,  Se  offcrendoghcla  con allc- 
fègno  veruno  di  turbj/.ionc,  fcbcnedilTc  grezza  l'accettaua  ,  e  con  gullola  man- 
avMfie  leiltita  dehtro  oàaFche  pafflohè/  *  gtaoa.  'Vna  ?oIca  encndo  à  nieif fa^e  porta«  * 
miilSignoiredilpolécmpocodopple  fof.  tele  viuandeicutte  non  fCi  portata  à  lei 
fcportato  vnnfbmn  di  cotoj»nc,con  vn  bel   cofà  alcuna  ,  onde  verfoil  fine  lo  notificò 
canciiro di  forbc.  Eflcndo  Vicaria  fetore  forndcndoàauellaclie  feruiua  ,  laqualc 
oemlatibh,  de*qt^aiii'arteficc  chiedd  fei  fubito  le  portò  la  pietanza.  Racconto  toi 
volte  piti  di  quello  che  mencaua ,  e  perche  ilcaibalduperiòfe^che  le  diflc  auer  perdo» 
dall'ilKdbmoft'altrcvcyice  era  Irata  ftra-   tovn  gran  premio  in  Ciclo,  echcnondo- 
pazzaca,.&  ingannara',con  vifo allegro,   uea  chieder  nulla  fecondo  Ic.rcgolc della  • 
e  p|»ieit'iii<Jilrò^edcr*a  colili ,  e  li  diede  perfe^.zione,  auucricndofa  ft  ^n^Itia  voi*  • 
QoaMdint>fi<citrj<quantunqueropfinulci^  taleaccadeua,  mangiailè quello  alleva^  e 
fcsco»mal  fttra ,  che  fti  d'vuopo  vn'altro   rint^razinfs'lddio,  non  molto  dopo  auuen. 
AKifta'ratconciaflc  .  Douendolc  vna_5   ne  che  in  rifettorio  non  le  Riportato  nicn- 
pfrtfiMVa  R>hima  notabile  di  denari  co  mol.  te ,  nel  fine  della  menfà  fé  n'nuaidde  vnt 
ta-modeftia  glie  li  chiedé,  il  debitore  dopo  Mònaca,  e  fidolfè  fcco  c  he  non  auefifo 
▼arie finte  prò m e fTc, e  ragj^iri  (cn/a  crean-   parlato ,  nò  importa  rifpofe  ftò  bcnifTimo, 
2a,neftimoIodicorcitn7.a  animofàmcntc    1  iftcfTt^Ic  occorfe  moltiflime  altre  volte, 
glielinegò.  KcftòconfufaSuor  Giacin-   Vn  giorno  tii  imprigionato  non  sò chi 
ca,  e  pcrplelì^iè^tenalafciarfi  inganna-  perche  fi  crattcncua  troppo  à  parlare  colle  ! 
re  con  buona  cofcicnza ,  cflTendo  robbru   Monache  fen/.a  licenza.  Fiì  jjiudicato  che 
del  Monaftero,macnnfijltandofi  con  per-   Suor  (iiacinta  col  fuo  zcloaueflc  ciòordl- 
fone  fpirituali  fii  obligata  adirlo àSupc-  to,  pcrlochc  riccuc  piùdifeuftidentro,  e 
riortrome  fece,  per  lo  che  dal  debitore,  e  fitoradifiimolandofi  con  molta  pacete  prc. 
wmad  di  cflòkfoiDiiodccceiBOlóifinie  gsndo  Iddiopcr  phiiaifioniiocaaa,einaN 
.«   •«  «ai- 
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tratcaaa.  AndauacllafpcfTo  alle  grate  per 
trattare  con  pcrfoncfpiritun  li ,  roadabu-^ 
periori ,  e  da  pcrfbnc  mal'  afìR  ttc  ne 
oltre  moda  mortificata  ,  e  perfcguitata  ^ 
Edèndo  andata  à  Viterbo  da  Koma  vna-*' 
^nzelfa  per  Monacar/ì  in  altro  Monade 
ro,  c  bramando  di  conofccr  Suor  Giacin- 
ta ottenne  parlare,  rcflò  talmente  rapita 
daile  fìie  parole ,  chcal  fine  difTc  ,  vorrà 
conferirui  vna  colà  à  folaàfbla.  Aprcn- 
dofi  allora  la  porta  del  Monancro  per  far- 
ui  entrare  alcune  fomc  di  robbc ,  in  veder 
ciò  la  Giouane  pamele  ic  le  apriUc  il  Para- 
éiSo,e  falcata  dentro  s'attaccò à  Suor  Giar 
cinta  diccndojcon  voi  vogHo  viuer,e  nio-^ 
nre .  Con  tutte  le  minacele,  e  promefìTó 
ebbe  clic  far'  à  Icuarfcla  d'intorno .  Co- 
minciarona  fubito  dioerftad  incolpar  lei 
del  ruccc(Tb,&:  ì  Supcriorrvoleuano  puni- 
re le  Portinaregli  prc.c^ c!!,i  chcgaftigaf" 
fero  lei  come  cagione  d  ogni  mal  »  c  difor- 
dine,  mafapenoo  qneni  cntera  nonrle  dil^ 
fero  ne  pur'vna-parola  di  riprcnfione*  An- 
cor che  le  Cuc  infirmuì  iofTcromolciffi- 
me ,  e  grauiliinic>poiciie  in  trenc'anni  che 
vifTe  in  Vit^boémpre  l'aria  le  fU  nociua  ». 
nondimeno  mai  filamento,  mai  cercò  ne 
Jvlcdiji,nc medicamenti .  Per  anni  Tedici 
fu  cruciata  da  canee,  e  fi  acroci  malacioy 
che  ebbeàdijr^inuidiarelebeftie  elènti  da 
qiuelle .  ^  Vna Qsittefiaia  neirvlcime  fetti- 
mane  fiì  Calnientc  aggrauata ,  che  fcrifTo 
^ucdeparole,  HOnso(pe>dar'tnecceJJo)  fe 

psffd  patire  più  anfo/cfe  di  me  ntffdm^ 

ma,  e  nelcorpoy  trouandjmiitcuorecome 
opprefìo  da  vna  mano  crudele  .  Vn'  alcr* 
anoo  (crilfe  »  fono  i^ata  fiàmtief 

giorni  da  intenfi/Jimi  dolori  ,  piaccia  à 

Dìo  y  che  "Dna  l'oltn  mi  rauuepga ,  e  che 
eia  nonjìa  fcgno  inn  ùfip.odeì ^afugo  ,  cAc_# 
merito  neS*attra  ■viia  .  In  tutti  i  ragiona- 
menti >  e  lettere moftrauav n'affetto fiii- 
fccrato  alla  Croce  ,  6c  vn  dcfidcrio  ar- 
dcnriflìmo  di  patire  ,  cpare  in  ciò  la  com- 
piacene li  Signore, Doicnc  in  diucrfc  occa- 
fionidici  nonauer  auucamaiconlblazìo* 
ne  ,  c  che  riccucndonc  alcuna  benché  mì- 
fiima  fcmpre  era  condita  con  gran  dil^ur- 
ho,  ed-fliuflo. 

2Qi  Aucua fi  baffi  fcnttmentidiièfle^ 
fa  clic  dimoftraua  pcIfcdctVna  profonda 
vmiltà  ,  ahborriun  l'onore  come  la  pcfte, 
quando  fcnciua  (,luauiai:lì  oileivanccjò 
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fpiricuale  tutta  rammaricata  diccua^a^d^ 
gente  singannarà  creder  bene  di  meylawÀ 

che  vede  Ullcr  ,  e  l'arzioni  mie  sà  cncj* 
fono,  volcllc  lui  che  ioffe  talc,qua!c  pcnfa- 
te.  ChiedendorcqualcHe  Monaca  alcuna» 
co^a,  che  lei  non  auena,-  andaua ad  vn'aU 
tra,  &  inginocchiata  la  dimandaua  in  pre-< 
ftito  per  amor  di  Dio,  &  ottenuta  !j  por- 
taua  a  colei .  Pili  volte  fiì  propo{l'a,c  fcon-ri 
giurata  da  cutte  le  Monache  d'effcre  Ba-) 
dcfla,  e  mai  fu  pofTibile  che  vi  confcntiffiyr 
e  mirandoFa  di  ciò  molto  afflitta  le  offcri», 
rpnu  l'vfHciodi  Vicaria^raa  tanto  comii>i^ 
ciòàfcufàrli  »  cdicliiararfiioCìifficienKlt 
che  hi  d'vuopo  coflringcrfa  con  precetto 
fe  bene  con  lagrime,  p  gemiti  Taccetiò*. 
Rifanatavna  volta  d'vna  graueinfernuc4i 
mandò  in  Romaadvnapcrionafpiricaalai 
vn  quadro  di  S.Anna  in  dono  imponendo*) 
le  cnc  ogni  giorno  la  pregaffe  per  il  dolo- 
re che  ebbe  mentre  fii  llcrilc,  fbccorreilc: 
fa  (ua  fpirituale  {letifezz»  concedMoM 
fare  copiohflìmi  frutti  di  vera  penitenza 
auanti  la^mortc.  ScrifTc  anco  ad  altri  fàccG-, 
(ero  orazione  P(>f  jci.  SpclFo  elcggeuarfiiii 
dbnzeUé,'  e  ^^imi^diuo^,  voTena  frconiH, 
mumcifllèrayeitippfioaflèrò  la  Beatiffìma»^ 
Vergine  fe  impctrafTè  lume  per  conrofccre 
ic  ftcflà  dicendo ,  io  non  bramocheodio  ed- 
me  modefii^,  e  ebèmti  mitrattSm  oMeiftgf, 
gio .  Io  Cotte  fe  fettere  che  fcriucoa  ad «kiil 
nelTunacofa  incurcauapiiìchepregaflcro 
per  lei,  acciò  s'approfittaiiè  ikì^ì^fÒ^io  di 
Dio,  per  cal*ielKtco:  ipeflo^nooiaF^tare» 
1  orazione delfec^tfantaorer  £i9Ì4e^b 
e  hir'altr'opcrepie  .  Dcfideraua  auerlccO'. 
Verginelle  piccole,,  c  fempUct  pcrpoter 
coneflè  fàrV>iazionc  ,  r  col  loro  mezzo), 
impetrare  #ibwàiuti  da  Dio.  Nel  viuei^ 
ve  ili  re  fpiraua  vera  vmiltà ,  era  il  fuo  abito 
pouero, auuco  per  Umofìna ,  ò  buttato  ?ia 
dall'altre  ,  e  da  lei  rappezzato,mai  vcftiua . 
abito  nuotio,  il  CMwreio>.">e  carni  (eie  cTiOOl^ 
di  fla!nip;na,  fc  furono  mandatcvnavofta 
alcuni  beili  piatti,  e  tazze  di  maiolica  col 
nome,  &c  effigie  della  Madonna  da  ella 
tamode(ìdarau,non  tanto  fenti  guflo  del. 
l'imagini,  quanto  difgu fio  della  curiofìtih 
dicendo,  che  le  ba/lauano  foflcro  di  niate-^ 
ria  vile,  e  pouera,Ic  tazze  che  vfàua  pcric:; 
cf»(ip^  regno ,  Sentendo  che  alcunagiWk^ 
uane  attendeua  da  vero  alle  virtù,  tutta  fi 
riempiua  di  gioia  ,  e  diceua  quello  non  Uù 
£uto  40  UAt'aani  j  hà  fatto  colici  in  ^ocii^, 
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IDelI,(Ìa Iodato  Giesd..  SpdTo  jchiamauafi 
Vergine pazza^itaron  moftraua  malinco* 

ma,e  paura,  &:  interrogata  che coEueme- 
iia?  riipondcua  rinfcrno  da  me  meritato . 
Betfuadcua     aiui  i  non  inquictarfì  per 
idtfÌKtioaDCtfiaià  alla  giornata,  mavmi- 
MiifiedidiCTiflo,  ilqualcdiiciòmòi- 
n  II  compiace .  Non  lodaua  fi  tcncflfcro 
ìoMgimfigre  nelle  danze»  fe  Japcrfona^ 
non  imitaua  le  loro  virtiì  dicendo.c(rcr' 
vn^gcanjioiproucro  tener  Tempre  dauanct 
gl'occhi  tanti  Santi,  cSante  vmilinìme,e 
noiviuerfuperbi,  c  conpoco  fpir ito  ,  Il 
Confieflore  che  laxidulTcàvitaritiratJL-» 
fcflèrcitò  con  varie  rooniiìcazioni,  che  la 
toccauan^il  viuo  .  Era  in  quel  Monaftcro 
vnaConucrfa  deformata  da  vna  ftoma- 
chcaoleinierrattà,  e  però  fequcdraca dall' 
ihne  fidcna  «idl'vltimo  luogo  in  rifétto- 
rio,  conimandò  il  detto ConfefIbr'àSuor 
Giacinta  the  mangiane  apprcffb  di  quel- 
la, e  promamcncc  vbcdi  non  oilante  il  Tuo 
àiMmpédtcuo,Q  fdegnolìflìino  difchifi 
oggmi  rendendo  Tinfcrroa  noiofifllmo 
odore.  Alcun*  ah  re  Monache  non  tanto 
perfètte  in  veder  ciòchj  lacbiamaua  poco 
àHcntif  cbefcemattiènno^xihiiiiatca^ 
€onrucrc quelle  dicerie  coQcinuò  ella  à 
mangiarle  vicino,  c  ciò  anco  per  vincere 
tna  paglione  che icntiya  in  maasiar  pref- 
(bfqTrftraMofiapaiioii  tanto  aifaxoÙL^ 
Auenddle  Scritto  vna  Monaca  da  Tcfisa* 
«a,  c  datale  qualche  lode, le  rifpofe  tutta 
coniufa  ingraziandola  iì  ÌQ0è  à  ciò  de- 
i^gionfe  ,  per  U  mSf  ìmpen^ 
domria  abhorirmt  ognt  crtatura ,  e 
eredachecosi  è ,  e  (e  mi  pratticafle  tale  mi 
irouarebbe.  Per  il  gran  defiderio  ,  cho 
Meoa'd'cflèr  Ji/jpreggiaxa  ,  efoggiaccre 
a  tutti  fcccoiolteiikanzedi  paflare  da  quel 
Monaftcroin  vn'aliro,  in  cui  fi  profcfrjf- 
Kcftrcma  vanità  ,  <&  intendendo  che  in 

ratticaua  viun- 
piegòtnoii jneasàpoflibììì,  ne  le  riuften* 
do  pili  fi  vmiliaua  con  Dio,  rìmcttcn- 
dwi  al  fuo  volere.  Cercò  anco  di  fondar' 
^«ftltio  Monaftcro  ,  in  cui  fofìTero  folo 
dodici  Monachc>  chea  gara  procuraflcto 
chi  potcfTc  efTcr  vmilc.  Se  bene  fi  riputaua 
«pù  vilcdi  tutte,  ne ofaua  comparire  fri 
*wrc,  era  però  tutta  zelo  ^  &  intrepida 
w  mantenere  l'ofiernanza,  ondeefiendo 
Vicaria aitendeua chele  Monnchc  non^ 
iun«tdàcroilrigoxe4di'Urduic  ,  aulia 
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Himando  d'cfserdifprcggiata,e  tu  c  lata  di 
Riformatrice  ,  efcrupolofà,  per  nuefta 
sragione  mai  volle  acconfincircd'cfsero 
Badefsa  foicndo  dire  parerle  imponìbile 
rimediar'  agi* abufi  che  s'introducono  per 
la  fiacchezza  de*Prclati ,  che  per  con>pia- 
'cc(*à(uddxttnon  fi  curano  di  piacer'àDio, 
e  nel  giorno  del  Giudizio  voler  render 
jcontodcli!anima Tua, non  dell'altre  .  Di- 
x:eua  ancora ,  -obedir^éi  Creatura  difuofi^ 
fio  VHHno  sà  farlo t  ma  ta  Serua  di  Dio"dt^ 
ue  forcar  fi  di  DÌncn  la  propria  'volontà,^ 
'Vmiliarfiy  non  confifìendo  la  cofa  in  tener gt 
occhi  y  ér  il  capo  baffo  .  Ad  vna  Monaca 
■che  s'afAiggeua  parendole  noninolttarfi 
nelle  virtù  diede  qucfto  ricordo,  rimettia- 
moci in  tutto  alla  diuina  i>olontd  ,  foppor- 
Sando  con  pazJenK^  anco  i  nofìri  difetti,ti  non 
'ftU^Amr  idùni,  ehiottertgonogtaltri^  Se 
da  l'ero  amiamo  Iddio  goderemo  ,  cht^ 
non  feruendolo  noi  per  la  ncflra  mal^ 
natura  loferuano  altri  per  noi,  e  jpiù  di 
md  * 

292  Vedendo  il  demonio  quanto  Slioc 
Giacinta  s'moltraua  nella  bontà  la  com- 
battè con  vane  tentazioni,  delle  quali  (c 
ben'dla  rìponò  fitcorìai»cune  nondime. 
no  la  trauagliarono molto,  c  lunghifTimó 
tempo .  Vna  jiì  il  continuo  timore  d'cfter 
dannata,  parendole  fentire  come  voci  in- 
toroej  xuièigiàreDròba,  ognìlNcne  , 
jorafclone,  che  fai  e  in  vano,  ragion.mdo 
vna  volta  con  certa  fua  confidcntCj  le  dif- 
ic,  10^  iureila  temo  di  dannarmi,  creilat* 
«iciufii  dal  «on^guire  milèrtoordìa  àM, 
V>\Oy  poiché  auendo  1!  cuore  tanto  j|cta- 
to,  penfo  non  voglia  faper'altro  di  ni«, 
Come^  liipofelabuonaiJoaipagna*  am- 
mettete qiiefiedi!(«raziomnel  cuorc«  ià* 
pendo4QamolaiIuiina  Bontà  i  promg» 
della  Tua  pietà ,  e  qtianto  jgufla  d'vn  cuo- 
re contrito  ?  fctc  ftau  voi  vn  fecondo  la- 
tronc?  paggio, rtfpofèSoor Giacinta^  feic 
fbffi  ima  ragabonda  Maddalena?  afsai  pili 
iniqua,  repTicò  ella,  fccosìé  ripigliò  co* 
lei  fpcrate  maggior  perdono,  e  premio 
attcfolc  voftrc  lagrime  si  cordiali  faranno 
molto  grate  al  Signore ,  redo  con  quefto 
tutta  confolata,c foggionfcpiatci.i  à G ic- 
siì  mio  Redentore ,  che  Jc  parole  di  coRei 
fiano  per  me  vere .  Al  contrario pcnfando 
che  faiuamlofi  andata  in  Cielo ,  e  douen- 
doui  dimorare  eternamente  ,  la  gloria  le 
iàicbòe  venuta à noia ia maniera,  che  il 
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:Pi^radiÌù  !elèaibràrcbbe  uiKérno,  poi' ^ice-  ^ntn,€^m€  qucìrairra. yn'(^)(i^  roks^^u^ 

uaiènon  vadoinCicIocàderò  ncirin£br-  fon  data  in  fame  meliicaziqm  ptcUvtftL 

no,  c  confidcrando  qucH'abiffo  fcntiua  belliflìma  fccchictta  di  maiolica  ,  c  chia- 

talcpaOioncdicuoreichcnonpotcoa  rcf-  mata  vna  Hiuoca  Monica  Tua  confìdeoL^ 

^ime,cranoqoeftetenta7ÌoniquotidiaQP  ftlÌélaporrc,c<li(se  ,  và  prcflQ  ài  fonte m 

fèben'or  piiipr  meno  gagliarde. Vcnti4uc  jGiacobbc,  che  vi  troucrai  il  figlio  di  pip 

anni  fìt  tentata  che  le  fuccofc  non  erano  tutto  affaiigato  dimandali  che  ti  ctnpifi 

Idrate  à  Dio,del  che  fi  r^nunaricaua,  e  fin-  quello  vaio  d'acquo,  vma.  .Kcdò  la  Moi^ 

Htuozzaua  tanto»  che  co(à  veruna  non  po-  ca  coufùià»  nonlàpen^oHoue  vòf  rarfì, 

cèlla confolarfa !•  fòlofentiua  qualche  ibi-  rqmmentandoiì  aucifiil  cJlavn  librcttp 

lieuo  in  vdir cantare alcun'vcellino,  ò  in  chetrattaua  delle  cinque  Piaghe  del  Re- 

mirar'alcun fìore>  ò  diuoca  figura,  ma  dencorejprcfolo il pofc nello fccchiu,  cib 

appena  cominciaua  ì  rcfinraf'vn  poco  ,  portò  à  SuorGiacinta,la  quale  con  giuti- 

cnc  (cntiua  vn  grand'abbornaicnto  dell'  Joilriccuc,  e  bacio^)^  mai  potè  indurU  à 

iftc/sc  cofc  fudete.  Per  libcrarfi  da  quello,  renderlo  alia  Monaca  dicendo  voler  tene- 

c  dalla  tentazione  d'cfser  dannata  fe  n.anr  Xs  quell'acqua  vicin'ai  cuore  per  lauarc  là 

dauaà  pie  della  Croce  ,  chctcncuainctl*  jùa  cofcienz^a.  A  fine  di  lioerarfi  dalla 

la^con'molti  gctmitiyC  lamenti  d'ceua.  Si-  malinconia,  1  cai  era  naturalmente  fbtr 

gnor  njio,fate,chcauanti  la  mia  morte  fac-  topofta^  inuentaua  fcmpre  varie  forti  d'o» 

ciaco(àà  voi  grata  ,  c  mi  volete  dannata  razionc^trà  l'altre  trouò  quello  fancotrat» 

poco  vi  penlb,  pur  che  in  vita  abbia.quc(la  tcntmento  .  Scnfsc  à  Roma  fi  comprasse 

con(bIaztone»  attefo  farebbe  troppo  atro-  vn  i  bella  fcdia,  e  che  vn  Sacerdote  dicelse 

ce  tormento  andar' all'infcmo  fcnza  aucr  vna  McfsaàS.Asata  Verj^inc,  e  Martire, 

Jàtta  cofa  ncfsunadi  voftro  guilo  ,  con_9  poi.benediccfsc  liuta  fcdia ,  e  le  fo/ìc  por- 


quam 

Caterma  da  Siena  fua  fpccialc  Proccttricg  niuaafsallita  da  malinconia,  s'auuic'maua 

jpregatacon  fcruore  daki,  e  da  altrcdiuo-  alla  fedia  imiginandofi  vifitrouafscàfc- 

tc|>er(bne,  dercSam'Agaca,  e  fimettcuaàdifcorfet* 

29J  Fatte  le  prime  rifoluzioni  di  por-  fccocomc  fofsc  uii  prcfcnte  ,  conchc  fè-Je' 

tarfi  all'acquilo  della  perfezione  l'cTs-rci-  rall;.grnua  il  cuore  per  moltigiorni.  So- 

zioprincipaicà  cui  intéramente  fi  diede  hi  l'^ua  fpcfiopatacolarmente  la  notte  auan- 

qoellodeirora7.ionc>inbgniluogo,&a7.-  ti,  cdopoMatutino  andar  à  far  orazióne 

^ioncad  cfsa  aueua  raniino  riuolro,  onde  protrata  in  rc;n  «.^n  ?ngrimcinnan7Ì  vna 

taluolta  non  s'accorge ua  di  chi  (eco  parla-  diuota  imac!,mc  della  ^lJdonna  pofl  i  nel 

ùa,ncdichilafaluiaua.  Per  molti  nn  ni  la  Coro,  e  parendole  non  poter  cfsa  impc-v 

mattina  per  tempo  andana  in  luogo  aperto  trare  le  grazie  >  che  defiderana  vi  condiK. 

dondcpotcfsc  vedere  l'Aurora  ,  e  pollafi  ccua  altre  Monache  che  l'aiuta/sero  . 

colle  braccia  in  Croce,  e  colla  faccia  ver-  raccommandaua  anco  all'orazione  d'altri 


illuminarla.  Aucndo  letto  che  vn'Àninn  uc.fionc  di  qualche  peccatore,  òpcrcclc- 

diuota  trouandofi  in  vn  Giardino  oran-  brare  il  ritiramcnto  conCri(loneldcr;:r-, 

do ,  e  pafscggiandoibtio  vngrand'albcro  co  •  cominciando  dal  Carneuale  fin' alla  ' 

lecomparucJaMadredìDiOi  e  fi  mifè  à  Pa(qua>  (landufenc  fola  in  cella  quaranu 

paleggiar  fòco.  Ella  con  molta  fimplicità  giorni  comparendo  folo  in  Coro  nell'ore 

credendo  fofse  per  fuccedererillciso,  iè  lolite  ièn2;a  par  lare  con  ncfsuno,  femprc^ 

n'andò  piti  robe  nell'Orto  del  M onaftero  brando ,  ò'  leggendo  libri  ^tritual  i,qualr 

orando  àpafiograue,  e  fpefso  volgendo  procu  rau  a  con  molta  diligenza  (jlibtto  che 

lo  Iguardo'fc  venuta  fofse  la  Bcatiflìma  fcntiua  cfserne  flampnto  alcuno  nuouo  ' 

Vergine,  finalmente  l  ifoluta  in  lagrime  fi  almeno  taccndofelo  imprcflare  .  Se  bene 

doleittoondser  dc^aa  di  Compagnia  $ì  nonfidilecuuadtne0pna  coià  del  mon^, , 
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èo  ,  guftaua  nondimeno  de* fiori,  della  naca,  non porcndo partirfène fc non  to#* 

muiica,  e  degl'vt;cllctti>af1èrendo  che  dai  iiaua  à  iliorb» parlando  moie  ore  fcnza  po* 

Tcder  >  fleooofai^  iiorxmfiàiia  à  confide^  mdìfvnt  Atie  Mafia  « 

ar'igiardimdeiCicIoyaairannoma  della  394  Era  diucmica  tanto iéraen te  nel r 

moficacontcmplaua  il  concerto dc'Bcati ,  amordi  Dio,  che  per  moltoopcrafTc  fti- 
edalcamodegrvcclUeramoliààlodar'in  maua di  titf  nulla  «  Vdendo  che  alcuno 
lingraxiar'Iddio ,  dal  minu^aneo  le  beftìe  s'era  datoà  icrtiir*  Iddio  fubico  prorompe^ 
prendcua  motiuo  di  far'orazìonepenfan-  ua in  pianto, e  diccua tBtMod^d buonora 
do,  che  afì'atigandofi  perle  creature  fcrui-  hà  comiìià^to  ad  amar^  t  fiare  con  Dio^of- 
uano  il  Creatore  icnza  mai  oftenderlo,do-  ferendogli  ti  cuore  della fuavìta ,  io  mi/era" 
veclla^  dicena,  (èmpreroffendcua  fcnza  hile,  Cr  infrUce non rò trottare flradas  eco- 
idetitej  òpocoringraziarlojcomefi  con-  mineiare,  Spcflbcon  fbfpiri  clclamaoa^  À 
ucniua,  non  facendo  clic  mangiare,  dor-  mio  Dio,  com'cfìTcr  può  ch'io  viuafè  non 
mire,  e  cicalare  .  Dalie  fcrucmi  orazioni  mifazioapicnodclvoftroamorcr  Siìla^ 
acquiflò  vna  viua  confìden/.a  d'cirer  da  ii>c?.7.a  notte  arklaua  colla  Compagna^ 
Pioedàudita  nelle  Tue  dimando,  come  in  auami  iISantifTimoSagmiieilCOKalza»  e 
iziiì  le  fucccdeua.  Intcfò  che  in  Roma  lacrimando  profte fa  in  terra  à  voce  altrui 
s'era  fcopcno  il  Corpo  di  Santa  Martina  rcplicaua  al  Signore,  oAmoret  ò  yfmorr, 
conMQi&  à  ntoki  Tuoi  druoti  landailcro  t^Vniii/iMtVCtro^'^xetratccnutafì  vn'orain 
irtaeriie,  e  pKg^fcvolcne  farpronedere  fdenzio  >*jlzaifa  col  viibtnfbocato^cpoi 
vna  donzella  poucra  ,  che  bramaua  Mo-  diuenuto  bianco  alla  Compagna  con  mo* 
nacarfi,  conforme fcguì venendo prouift^  dello rifo diccua  ,  vogliamo  fcccorrere_> 
da  alcur>e  pcrlònc  .  Nel  principio  della  tanti  peccatori ,  che  in  quello  tempo  noe* 
Qnaiefima  che  i  Francefcani  Frati,  eMo-  turno  dcuiano  dal  vero  Amore  ?  c  ricira- 
nachc  cominciano  dalla  Fella  di  tutti  i  Jafi indifpartecominciaua à  diftiplinarfì  ^ 
Santi  fin'al  Natale  del  Signore  ,  ella  alle  Trouandofi  vn  giorno  in  cella  colla  llcfla 
feiore  di  notte  ièn  andaua  dauanti  il  San-  Tua  confidente  icrono  quella  diuo/ionc, 
liffimoSagranKiito,  e  proft  rara  colla  boo-  baciarono  cento  cinquanta  vdcelaterrs 
ca  in  terra  diccua  qucll  Antifona,  O  orienr  dicendo  ogni  volta  ,  Gìerù  amore  dolcìfft* 
fpltn/ior  lucif  iclern^y  ó'Soltufìitt^eyDenìj  mo/vìeni  al  mio  CHore .  Fcrmatafi  poi  come 
èrillumina /edenter  intenebrif,  ùrvmbra  mcditafTc  vdi  cantare  certi  vcelletti  tenuti 
»or/rV,  poialzauafiinpiedi,  e  tormuaà  ingabbia,  e  comefifuegliaflè, (ènti,dif^ 
prottratfì  replicando  la  flcffà  Antifona  le,  allaCompagna ,  quelli  vccllc  tri  anco- 
trecento  volte  terminando  poicoH'ora-  gridano  Amore  ,  quanto  ci  fono  buoni 
zione  delia  licatifìTi ma  Vergine,  Concede  maellri,  e  ci  paflàno  indelìderarrAmo*» 
mftmmlsf  imof ,  fe  ne  tornaua  in  Cella .  re,  prefc  poi  vn  Crocififlfo^  e  con  lagrime 
Con  tutto  chedirfipotelTe  ,  che  fcmprc  lì  mife  ad  clclamarc  .  Non  piaccia  mai  è 
oralTè,  e  ftaf?c  vnitacon  Dioaucua  non-  voi,  Gicsii  mio,che  quelli  animnlucciin- 
^imeno  le  fuc  ore  determinate  d'orazione  noccnti,  che  mai  t'oflitfcro  rjceuaBo  taf 
nnatti  na,  &  à  mezza  nocteauanti  Mata-  grazia  >  io  che  t'offefi,  &  indegna  mi  co* 
tii'.o.  L'iftcff'j  raccommandauaàchi  volc-  nolco  di  mirare  la  tua  pictofi  imsgmcy 
*a:nolirarfi  nella  pertezzione,attelb  niu-  midoFgo,  mipento,  l'amore  che  ti  con- 
aacofapiù  di  qucfta  cerca  il  demonio  di  dulTc  in  quello  legno  riceua  mcpenuta 
nrctrabiciare .  0tceu9  9  che  anconelF  Maddalena  feconda,  ha  dota  fila  Compa« 
infermità  l'ani  ma  Crifiiana  deue  auero  V^*  talora  per  qualche  giorno  non  potè* 
l'ore  deputate  d'orazione,  almeno  offerire  ua  tornare  aa  lei,  tornandoui  ixomMX^§ 
al  Signore  i  patimenti  di  tal'orc,  epenlàrc  che  gì'  vccllctti  non  elìcndo  alimentati 
ditrattar'à  fblo  i  fblo conrDio.  lAfrgna*  moftraoano  morire,  e lamentandoii  di  M 
03  >  che  vno  prima  deue  anuezzarlì  nell'  con  Suor  Giacinta  riipondeua ,  così  fifd^ 
otazioDc  votale,  poi  nella  mentale,  e  che  io,  Icil  mioCnfto  non  mi  dà  il  fuo  Amo* 

Saniiinquc  nell'ora  detcrminata  non  pof-  re.  Nella  Fella  della  Pcntecoftc  diucniu» 

alcuno  !ifla,dctie  dire,  4'»^«o/v,/o7?<;^«J  tanto  bramosa  de^diuin'Amore  ,  cheab^ 

fervol.  Per alTucfarli all'orazione, e vin*  batiutafi  vna  volta coMafudctta Compa- 

culcdiffi«okila«6iiaiìJegaicd»VB»Mo^  gaa  k  éìHkp  tiDyaròiò^cUochcujat^ 
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cerco  ?  fi  rifpofc  colei ,  e  cercatelo  à  lume  lagrime,  che  il  cibo  quocidiaiK)>chequao^ 
di  lampana ,  Se  ella  ripiglia .  Già  t'inten-  do  voleua  faziarfi  di  piangere  il  nniètniMr 
do  »  vuoi  dire  colla  Fede,  c  Vigilanza,on-  io  cella;'  abbracciaiia  queUa  gran  Crocey 
de  tutte  quelle  tre  Fcftc  fc  ne  ftettc  tiiora  e  bagnando  fin'il  pnnimcntopafTam  huo- 
disc,  e  rvkiina  notte  tornata  in  c^lla  do-   na  parte  de'giorni.  Confidò  vna  volta  ad 
poli  Matutinoaprila  fineftra  ,  c  fi  miic   vna  pcrfona  di  molto  fpiritoil  fiiofcnti- 
à  gridare  >  ò  Amore  Santo,  vieni, chequi  mento  con  quefie  parole  :  io  non  mi  eo»^ 
t'afpctco,  vtìito  ciò  la  Compagna  ,  c  te-   tento  d'^vn  affetto,  e  fpiriio  ordinario,  ma 
inciido  non  cagionane  ammimzionc  cor-  per  gloria  di  Dio  Dorrei  fare  cq/e  mM^» 
fc  fijbito  à  farle  vna  buona  riprcnfiono  t  £fori,  che  no»  ferono  tutti  li  Santi  infit^ 
■alla  qua^ella  con  vn  (brrifo,  e  con  molta  im,  e  poi  fé  tmoU mandarmi  ali'inferm9 
allegrezza  dimandò  (e  era  detto  Matuti-  fucci  Sua  Dtulna  7ldae(ià,  pur  che  ìnsita 
no,  dal  che  quella  sauuiddc  che  non  era  faccia  cofa  le  fia  prata  ,  e  prorompendo 
infc,  econbcl  modolatccccolcarefopra  in  lagrime  foggiongcua  ,  che  potrò  mai 
illUoIetcodiiblctauoIer  acciò  ripofàflè  far  ò  mìo  Dio,  bafta  fe^corm  it^àt^ 
vnpoco.  Alle  volte  nel  tempo  medefimo  rjf,  Vahre  fanno  del  iene,  <^  io  nientt^,, 
fi  vede  ua  ridere,  e  piangere  ,  chicftalcdi   SpcBodiccua,  vorrei  nrrmar' vna  volta  à 
CIÒ  la  cagione  rifpondcua,  rido,  pcnfan-   far  cofachepiaccflca  Dio  ,  e  fcruirc  ciu 
doramoieCnifarato  di  Dio  verfódi  nor.  lo  ftnie,  molte  fiatelafciaua  di  mangiare 
PiangOjponfando  l'ingratitudine  de!  mio   per  apparecchiar  cibi  à  Scrui  di  Dio  coà^ 
cuore  verfb Signore  fi  grande^  e  fi  buono,   tale  giubilo  come  fommmiftrato  aueflfe 
Con  tutto  ciò  fi:à  tante  accelc  brame  del  all'iliefifò  Iddio.  Vna  volta  cucinando 
diam*Ainore  non  cralafciaua  il  demonio  per  alcuni  de'fudetri  lo  Bsce  con  canto-fri^ 
fuggerirlc  come  già  era  reproba .  Vna  fia-  uorc,  che  leuando  vna  pentola  d'acqua 
taanguftiata  olcrcmodo  eia  tale  fuggeftio-   bollente  dal  fuoco  rutta  fè  la- riucrsò 
ne  ,  tacei?do  violenza  per  difcacciarla  le  fopia  vna  mano  ,  e  diifc  nonaucr  fenti' 
venne  vvaefiderioftraoagantey  che  Ìèle  ta  differenza  le  fofle  fiata  àcqiia  fréddir 
capicaua  allor'vna  Rolà  frefca,  crederebbe  Apparecchiando  per  tali  perfone  lo  faceua 
d'acquifl:areramordiuino .  Non  era  an-   inginocchionc con  dire  ,  ft  lav.ora  per  $ 
cera  la  ftagione  matura  per  kRolèiJU»  SermdiDio,  bifoona  farlocondiuozione, 
Viterbo ,  nondimeno  occorié che  fi)  do-  Guftaua  tantodi  ipirituali  ragionamenti 
nata  vnaRoiàin  quel  giorno  vfcita  ad  vn  che  fpendendoui  molte  ore  le  fcmbraua 
fuo  conofccntc,  il  quale  fubito  rifol  uè  prc-   meno  di  mc/.z*ora  .  Venne  da  per  (c  lon^ 
fcntatla  al  Cardinale  Brancaccio  Vefcouo   tano  à  vifitarla  vna  perJlbna  di  molto  fpi- 
dì  Viterbo,.  Se  inuiatofi  la  voltadcl  Vef^  rito,edaleinonpoco  bramata  >  in'  afti» 
couado  gionto  alla  pia/za  di  San  Bernar-  uando  alle  porte  dr  Viterbo  trottandoli 
dmo  fi  mutò,  e  volle  prcTcntarlaà  Suor   Suor  Giacinta  in  orazione  (ènti  muonerfi 
Giacinta  .  Entrato  nel  parlatorio  ve  la^  à  fcendcr'al  Parlatorio  ,  doue  vidde  chi 
trouò  per  altro  affare ,  e  vedutala  Roià  fi  tanto  defidenoa^  e  fiibito  (è  k  acoeft  vna 
colmò  d'indicibile  gioia  t  del  che  meraui-  gran  WApanelpetCtrdando  in  tal  pianto, 
gliandofi  colui  glidifcopricfTnl  motiuo  ccompunzioncjchcperbuorrofpazionon 
cilèrc  perche  fi confcrmaaa  nella fperan-  potè  iormare  parola.  CeiTatelc  lagrime 
za  di  pollèder^il  vero  Amore.  Tuctauia  coimnciafono  à  dilcorrere  di  colè  tmf 
parendo  non  amare  Iddio  appena  puòere-  tualì  cosi  profondamente,  che  fi  firordò  di 
derfi  quante  lagrime  foargeua  fecondo  ma»giarc,ed'ogn'alcro  affare ,conformc al 
tutte  le  Monache  di  quel  Monaftero  atte»   fiiocollume  ordinano .  Qualunque  volta 
ftarono,  alcime  delle  quali  fouentc  le  im-  fi  trouaua cagionando  con  lalr  pcrfonc  fe 
preftauano  il  fazzollctto ,  e  lo  inzuppaoa  da  alcun'  eralntcrrotta  confeilàua  di  ico* 
inmaniera,  che  fi  pntcua fprcmcrc come   tir' cftremo cordoglio.  Spt (To  vn  poucro 
cauato  dall'acque  .  Per  muoucrla  à  pian-  ma  diuoto  aiidaua  per  parlare  su  l'ora  di 
gerc  ballauafcntire  nominare  PaOlonos  pranfo,  &  auuifàcancfubbicoandaua  la- 
Maria,  Virtù  de' Santi,  ùConucrfionedc'   fciando  di  mangiare  .  Più  volte  alcune 
peccatori.  Difcorrcndo  di  punto  dille  ad   Monache  compatendo  .dia  fun  ncccffirà  la 
vna  fua  confidcntcj.  che  crono  più  k  fuo  chtamauano^  che  andail'c  à  ccfi^uclì  d  ue  > 

ctrc 
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ette  ore  dopo  li  pranfo  communc  ,  c  lei  tinui  digiuni  in  pan  ,  8f  ncqui  (c  ntiua  in 

xingraziatcìc  delia  carici  rifpondeua ,  ot^i  diremo  il  rigore  della  ihgionc .  Saputo  , 

ÌAaltrotìhodagufiare^digraxJaìafimtemi  che vna poucra famiglia patiua freddo  in- 

fÌArt\  Spc (Te  volte m tempo d Citare aocn-  tolerabilcndletto  penso  di  fìjuucnirla  » 

do yi  ìn. Uf  molt'orc  infanti  ragionamenti  ma  ftibito  i!  ncmicodclla  c.irità  le  fuggc- 

fuoiuu.i  Vcfpro ,  c  xlimandaua,  eliache  ri,  che  lei  farebbe  morta  del  hcdco  ,  c  ciic 

iègno'  toffc  ?  fèntcndo  ellcr  V\  fpro  ,  e  quanto  faccua  era  perduto,  non  piacendo 

ponìbilc  ì  replicaua,  e  con  difpiacere  li-  à  Dio.  Per  vincere (fuefta  tentazione  cor- 

cenriandofi  dicfua,  fiabcncdecro  Iddio,  fc  torto  alia  cella ,  c  di  due  coperte  prcfc  la 

fono  chiamata  aK^oro  ,  tornate  vn'.dtra  iii!Q.!iorc  per  mandarla  a  detta  famiglia, 

YoJta  con  niaggiorccommodità,  oggi  po-  appena  gionta  alle  grate  viarriuòla  Scrua 

eo,ò niente hòpottitodire  .  Pigliaua  ella  d'vna  Gentildonna ,  che  leportauavnt' 

qucftifanci  trattenimenti  con  licenza  del-  coperta  nuona  dalla  Padrona  inuiatalc  » 

la  Supcriora  ,  ftimando  per  altro  perduto  aceto  fi  ripnrafTe  da  fi  gran  freddo  .  Rcftò 

ogni  momento  (pelò  in  difcorfioziofì^  &  coniuià  Suor  Giacinta,  &àDioriuolca 

iniictlt.  Nel  renaacfi  ftaaa  calciente  at«  diflH  ewqfeèkttUt  S^ort,  ilpocoamon, 

tenta  allalczzionc,  che  non s*accorgeua  eonódhddatalamtMcopertat  e  però  fubìtit 

di  quello  aucua  innanzi,  e  che  forte  di  ci-  mela  rendi  ajìai  migliore  .  Quando  potc- 

boprendcua,  terminata  la  menfapotcua  uaauer  licenza  di  dare  la  Tua  pietanza  àpo« 

ndti'i  Dcmtino  quanto  s'era  letto .  Coftii-  ueri  diceua  che*  banchettaua .  Ancorché 

mmaalcuni  motti  circa  TAmordiuino,  c  pcrrcftremc  penitenze  fofl'c  ridotta  à  li 

fono  ,  Crt/ìo  non  vuole  auer  parte  del  cftrcma  fiacchezza,  chedir foleua  non_9 

nt^ro  Cuore  ,  ma  tutto Chi  ama  Iddio  poterfi  picgac'a  pigliar' vna  paglia  da  tcr- 

nm  4nu  fétrt  ewmoli  di  r«*M» ,  nm  «ni-  ra,  nondimeno  volendo  «tntac'ilprofli-' 

mr*  d  g^hmate  non  vi  i  pena  m»»ggioref  mo  diueniua tutta  rigorelàliua,  efcende- 

che  non  amar'  Iddio ,  ne  feruirlo  come  fi  ualcfcale  ,  portauapefi  ,  fcorrcua  l'offi- 

conuiene,  però  Tempre  chiedeua  nell'ora-  cine  come  foilè  la  ilcHarobuftezza .  Mol- 

•zione'  di  pocer  amar*  Jddio  perfetti*  tevoltetrouandoGopprelItda46lori  co^ 

.nente .  liei  appena  fi  rinietteuano  vnpoco,  .cbo 

29^  Aucua  vn*  ardentifTìmo  dcfìdcrio  s'alzaiiada  letto  andaua  à  cucinare  per  i 

difouucnir'  ilpronìmo  nell'anima,  enei  .poueri>  cornando  poi  al  crucio  de' dolori, 

«oipo .  .Per  «ilegQÌrlo  ne!  temporale  di-  Alle  vmte  ftandoi  menfa,  e  tammcntan- 

mndò ▼n'impla'licenra  da  Superiori  del-  doii  òt'pomcn  vergognoii)  lafciaua  qoan- 

laRcligionc,  e  fi  confultòcon  Regol.iri  toaucua,  c  con  lagrime  cercando  racco- 

confumati  nello  fpirico,  c  nella  dottrina,  glieua  quanto  potcua  per  fouucn  ire  quei 

gàòFaflìcaraflho  nella  cofcienza,  come  roiferabili,  e  diceua,  che  poMertdèlamia 

imo .  Dopo<|Qcfto  del  con  tinuo  faceua  tummancandomi  il  neceffsm,  Speflb  6ice- 

orghclimofineccrcandorobba  per  tutto,  ua  venire  pellegrini  nllegratc,  cdaualoro 

t^diftribocndola  à  biibgnofi  .  Il  Conte  da  manciar'in  memoria  de' Santi  Apofto- 

Mawfiwtti  fuo  fratello  fpcffble  inuiaua  fo-  li .  Nella  Pafqua  di  Rifurrezzione  confi- 

•wdiviueri,  e  varie  forti  di  regali,  quali  dcrando  ,  che  d  Redentore  in  formadi 

appena Rionti  difpcnfaua  à  ncccfììtofi  ver-  pellegrino  andò  con  due  fuoidilcepoliin 

^^oofi  j  &  altri.  Speflb  andando  pouerc  Hmmaus  daua  da  pranfo  à  tre  pellegrini , 

•••e  a!  Parlatorio  à  chiedere  iimofinc  epcr  non  impcdir'.il  parlatorio  gli  nianda- 

^endolenaal ?elHiieÌinniiooeaaàgraa3  tiaincaiadi perfoneipiricualt^  Alcon'an- 

compafTionc,  e  non  potendo  in  altro  ino-  ni  occorfc  che  mentre  ella  apparecchiaua 

do  fi  cauauq  l'abito ,  thcportaua  di  fjtto,  non  aucndo  ancora  fatto  chiamare  ncflìi- 

?  glie  lo  daua  ,  reftando  ella  dimezzo  no,  vennero  tre  pellegrini  vnfaccrdocc,  e 

inucrno  con  vna  fcmplicc  tonica  aflai  Icg-  due  laici ,  c  prima  di  reficiarfi  dffcorforo 

g»cra.  Intendendo  che  alcuna  famiglia  (èco  delle  cole  di  fpirito  con  tale  diuozio- 

aucua  penuria  di  coperte  per  la  notte  ,  le  ne,  che'nenmafcconìpunta,  e  bagnata  di 

^^daualefuc  con  incredibile  allegrezza,  lagrime  .  Quando  non  potcua  lare  limo- 

tflcndo  vn*  inuernaafprillimo,  c  veAen-  finetutta  fi firuggejaa,  « ttìón dfceoa,  Si- 

MmoUoalUlcigicni»  ft4ni»pfrll«oi»>  gaor  nato  pcncne  tioiiibii*ioPadrona  dd 

mon- 
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nK>nao  per  nnonziarlo  tuito  per  amor 
voilro  à  pouerellii  ò  pazzia  di  chi  può 
^loj  e. noci  Io  (à-.  Alle  voice  per  il  gran 
concetto  fi  aueua  della  Tua  bontà  le  vcni- 
uanodacidenarij  acciò  li  confcruaflc,ma 
fi  proccilaua  ,  chcfèoccorreuafounenir 
pofocrijiliaiieffebbe impiegaci,  e  non  vo^ 
Icun  cflìcr  tenuta  à danni, vnn  volta  datile  à 
tenere  trecento  feudi,  per  ncccflìtà  de'po- 
Qcri  ne difpensò cinquanta  1  e  vifUchej 
Are  per  rellitmrli,per  io  che  mai  piU  voUe 
fàpercdi  tarimpacci .  Solo  per  foiiuenir*  i 
poueri  diceua  con  lagrime  ,  clic  farebbe^» 
andata  volentieri  perle  piazze  predicando 
kicsrità.  Trattando  di  fard  Monaca  vna 
poucraGiounne  molto  virtuofj,ella  fofpi- 
jandodtceua ,  Giesit  mio, che  non  fì  por- 
ca il  mio  cuore  nel  petto  di  Signori  ric- 
chi ,  che  fubito  darei  quanto  bilbgna  à 
quefta  Vergi  tri  lla  .  II  Conte  Marcfcotti 
coflumaua nella  morte  d'ogni  fua  forclla 
far  celebrare  gran  numero  di  MelTè.  Difl'c 
oili  volte  Suor  Giacinta,  che  fé  fuo  fratello 
le  auefì'c  dato  quel  denaro  da  fpcnderfi  per 
l'anima  fua,  i'aucrebl>e  con  fuo  molto  gu- 
(lodlftnbuito  à  poucricoRtcntandofi  c(Ià 
patire  le  pciTc  del  Purgatorio.  Pcrlòccor- 
rct'i  poueri  inférmi  procuraua  liraofine^? 
da  pcrfoncbcneftantiin  Viterbo,  Se  in_» 
Roma  da  quanti  fenciua  tener  nome  di  li- 
molinierif^dèrn  di  qualHuoglia  ftato,on<- 
de  fpcflìffimo  fcnucua  alle  Monache  di 
San  Domenico  in  Monte  i>agnanapoli 
chiedendole  per  amordi  Dio  panni  ye»> 
chi»  toniche  vrate,rcruÌGCtc,fazzoIetti,4i- 
cendoogni  coft  è  afTài  à  chi  non  hà  nien- 
te, c  quelle  diuote  Monache  con  licenza^ 
de' Superiori  prontamente  la  coi^tpiaceu^ 
noi& alcune  di  effe  NobUilcpfocacciana* 
nò  anco  limofine  di  denari  con  (bmmo 
giubilo  del  fuo  cuore  foUcuondoi  poueri 
infermi  in  diuerfe  cui& al  meglio  che  po- 
teua,inièrmandofe  le  Monache  Icaffìfteua 
fin'all'vltimo  fiato  di  giorno ,  e  di  notte, 
feruendole,c  confortandole  non  aJtriroen 
ti  che  Madre. 

^gS  Nonerainièrìor'àqucflo  Io  Audio 
di  procurare  beni  fpirituali  all'anime,  che 
fe  ne  trouauano  bifbgnolc ,  non  potendo 
liccuere  maggiore  contento^  che  indurre 
alamoà dftrii  alla  virtiì ,  e  fc  per^i^razìa; 
auueniuache  fi  raffrcdafìc  ,  faceuaogni 
sforzo  à  rinferuorarlo.  O  però  queilo con 
•vn  Giouane  datoli  -pcrlcinc cflwwifo- 
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ni  ad  vna  vita  molto  rigoroTìi  ,  màdimò* 
ftrando  d'intcpidirfi  ella  con  cfìicaciflìiuc 
perfuafìoni  Io  ndufTe  ,  e  per  molto  ttnvpaè 
finedi  tirarlo à  Dio  ,  ^limandòfion  ,  Se 
altre  gentilezze  per  abbellire grAlt>in,dcl 
che  quello  fi  diiettaua  .  Finalmente  gli  do- 
nò vna  Croce  teifuta  di  vari  fiondi  leca^ 
alludcnflo  ,  che  la  Croce  affai  più  ricrea  y 
che  non  affligge  .  Con  tanta  vigilanza 
cerco  di  mantenerlo  nel  bene  ,  chealia-_» 
fine  mori  con  nome  di  gran  bontà  Criftu^t 
na  .  Trattando  fpelfò con  vn  Sacerdote^ 
TindulTcad  intraprender  vna  vita  Apo* 
(Colica,  e  darfi  al  difprcggiodcIinondO}  e 
di  fe  fteflb.  Ri nonziato quanto aoeuaoéu 
minciò  à  mendicare  per  h-  porte,  e  perche 
nella  Patria,  cflèndocono(ciuto,era  affai 
riucrito  determinò  andar  per  il  mondo* 
mandandoipeiiK>iSuor  Gtacintapcczidà 
pane  mendicato  ,  quali  dia  riceueua  co» 
lagrime,  e  con  d  moto  affetto  fe  ne  cibaua. 
Non  effcndo  il  detto  Sacerdote  auczzo  a' 
difàgi  confumato  dal  rigore  delb  peniten* 
za,  ammal.irofi  ,  e  condotto  in  vnofpe- 
dalc  tutto  aMcgro  fe  ne  pafsò  al  Signore,  il 
chefaputo  dalla Serua  di  Dio,  ne  pianfo 
inconfolabiimente,  dicendo  per  vmiltà  r 
ecco  à  che  Cono  buona  à  metter  *  nlirinil  pati^ 
re,  <ir  io  à  i/iuere  con  tutte  le  commoditdm 
Ne'giorni  di  feda  andaua  nella  ftanza del- 
le donzelle  educande,  infègnauale  la  Dot- 
trina Criftiana dichiarando  i  Mirtcri  della 
Santa  tede,  acciò  quelle  che  vfciuanoad. 
accalàrfì  auendo  poi  figli  gliallenallèr» 
nel  timore  di  Dio  ,  egl'mipacaflèro  ì  Cri- 
fliani  illituti.  Done  non  poteua  giongerc 
colla  voce  fcriueua  lettere  dando  rirocdij 
contro  le  tentazioni ,  diuoztoni ,  &  alai 
documentiipirituali .  Non  può  credcffiìl 
grannumerodi  lettere  che  fpcdma  ,  non 
tralafciando  di  fcriuerc  ne  anco  ammala- 
ta in  letto  con  fèbre.  In  certe  firfte  prin- 
cipali mandaua  viglietti  à  dìuerfc  perfòne» 
cfTbrtandolc  à  confcfTirli^onde  molti  ben- 
ché immerfi  in  mille  affari  fi  ritirauano,  c 
l'edeguiuano .  Quando-ftleraccomman- 
daua  alcuna  per  fon  a  inferma ,  ò  travaglia- 
ta, che  pregaffe  Iddio  per  cffi ,  chianiaua 
le  più  femplici  delle  fanciulle  educande 
^cenale  le|(gci*il  PaflìoA  ella  ritirai  ali  in 
diiparte»  in  quel  mentre  fidiibipltnaua, 
poi  le  conduccua  auanti  il  SantifTìmo 
Sagramento  à  far'  vn  poco  d'orazionc.9 
pcrtracfoniB^ndati.  Vm  YOSciniaiid^ 
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wt»tt  gròflà  lioaoTiaa  ad  vn  Conu$nco  di  doona  iciuae  di  veruocJJe  fcalzeScef^ 
RcJigiofi  molto diitioci,  acciòc^obeflcfo  àskeomunmmv ,  cfar^oraziooe.  NcIIa 
M^nttfTinio&gramcnto,  e  tutù  inficine  Chiefà  della  Madonna  della  Qgercia  iiL^ 
per  V n*  ora  pregaffcro  il  Signore  per  vn_9  Viterbo  tenuta  da  Pnd ri  Domenicani  fi 
l^ran  bifogno  d'àlcum«  vn'aiira  volca  fece  conicrua  dencro  vna  Cappella  la  miraco- 
che  quarama  Mooadioooilctlidde  acp»-  lofàbugiaeMa VergincaUaqwde  ané- 
iè  in  manoiin che  HimMlin  pOg/àSoo  la  do  gran  diuozione  pregò  vna  volta  il  Pa- 
scaci (Ti  ma  Vergine,  dre  Priore  di  quel  Conucnto,  lafciaflcdi-, 
2§n  Di  cui  diuenne  sì  Guarnente  diuo>  morar'in  dccca  Caopcila  per  tré  giorni  v  na 
Ci  »  che  dopo  eficrfi  «bea  m  tmco  aJla  vita  perdona  ^intoale  a  fiM^onuone  »  del  che 
Ipiritualc  non  fi  chiamaua ,  ne  fbttolcriue-  tU  compiaciuta .  A  (peic  fuc  mandò  miafr- 
ua  Marcfcolti,mà  di  Maria  Vergine,  c  fen-  <ro  pcrfonc  in  pellegrinaggio  alla  Madon» 
tendola  nominare  ,  come  ic  tremolane  il  na  di  Loreto  coli 'xilruzzioai  di  quanto 
cuore  ai  retentiua  nella  peHbna ,  e  diceoa  aoeflèroà  hvc  per  il  viaggio,edeircicatiai-. 
che  le  riiiicglìaua  tàcctli  fpiriti  del  p^tto .  ne  doucnano  per  lei  poiigefe  «IlaVeiSH. 
Portaua  affetto  particolare  à  chi  aueua  il  ne,  acciò  le  con«edc(ie  di  mutar  vita  ,  e 
nonicdiMana.  Cercando  auerfccoqual-  coftumt^  e  rcndcrfìfua  vera  Sema,  taci» 
cheCompagna,  gutbua molcoièkpio*  tnraa*  rìlftma,  diligente,  eferuento» 
PQnefTc  chi  fi  chiaoMuaMarb.  Vicia'al  Sapendo  che  nella  Chiciàd^PadfìAgofti. 
lue  Monaderoabicaua  vna  donna  dettai  mani  in  Viterbo  fi  conlèrua  vna  miraco- 
Maru  i  laqual'ogni  mattina  nell'apparir'  loia Imagine della  Madonna  ,  ogni  volu 
ddl'aloa  era  chiamata  ad  aia  voce  da  vn*  che  ftotiua  k  Caoipaiie  di  quella  Chieià  » 
alm donna.  InfcntireGiactncaqiielno-  ouunque  fi  CRmitit  i^ngtoocchiaua  ,  e 
me  fi  colmaua  d'ccceffiuo  giubilo  in  ma-  Tadoraus,  alle  volte  fàliua  di  dentro  al 
mera ,  che  procompeua  in  copiofìlfimo  CampaniJlc  per  vedere  da  vna  bucca.-a 
lafinnte  ,  Se  orazioni  afrettuofe.  Allo  da  detta  Chiefiij  &adociila«  Vnlmonio 
«MCe  lo  &riu?uaindiueriècart  uccie  >ecó  dinpita  bontà  cauando  hi«eita parte  ab» 
gufto  grande  fc  le  mangiaua  .  D'intorno  battè  il  Cadaucro  d'vn  gran  Scruo  di  Dio 
la  cella  leneua  varie  fcntenze ,  c  motcì  fepcllitouida  cent'anni  prima ^  che  nel 
àMaria  in  torti  i  piatti,  douemangiaua.^  petto  feiieMytt*Ima|iiie  di  Maria  Vergi- 
voleoavifeilèicritto  il  n  ine  eolla  (utut  ne  nell'abirtoo  del  Carmine  ridotto  iivji 
Iinaginc,ncII:i  ta7  7adouc  bcucu.i»  nel  col-  poluere,mà  lènza  minima  Icfione della  là- 
C^lo^he  adopraua>nel  cocciuaxo ,  c  for-  gra  Imaginc .  Se  la  pre£è  colui,e  la  portaua 
chrtta,  onde  U  lauorarfi  vn  cocchiaro  col  nd  petto ,  aon  mcHftnndola  finza  accett> 
nome  di  Maria  ,  c  volte  che  vn  Sacerdote  dcr  molti lttiiii«aflkciido  che aueoacoiiCBb 
vi  faccffcilicgno  delia  Croce,  e  pregaflc  dutc  molte  grazie  àdiuerfi.  Col  tempo  eb« 
la  Vergine  k  afìiitcfTe,  acciò  nel  mangiar,  he  nelle  mani  Suor  Giacinta  tal'Imagino 
eWienoodiifèttaiTepid  ,  mà  foìR  aft>  con  cftremo  giubilo,  e  per  maggiore  noe* 
Dcntcr  e  -parca  come  fi  conueniua  ad  vna  lenxala  mandò  in  Roma^ceioiDfiè  (erra* 
fua  Scrua.  Ne' tauolino  fc  ancocftìgiarui  la  con  criftalli.c  la  raccommandòalle  Mo 
la  Vcrgme ,  e  non  eilcndo  riufcUa  come  nache  di  San  Domenico  di  Monte  Bagna» 
defideraua  ve  ne  fi^  porre  vn'altra,  dicen-  napoli>pregando  alcune  di  tffc,  che  in  r»> 
do.  che  riceueua  gran  refrigerio  dal  nù-  ceuerla  accendeflèro  candele  come  fieiy 
rarla  mentre  fcrlucua  .  Nelle  forbiccttc  ,  ro.  Procurò  anco  da  Roma  vn'altra  Ima* 
nel  cufc  no  da  lauorare ,  mila  conocchia,  ginc  della  Vergine  di  rillicuo  ben'  ornata  « 
nel  dtiuo  fteflb  che  ctogsua  sd  la  carne  venutale  la  rìccué  con  altre  diuoce  Moii»> 
vdeua  il  nome  di  Marta.  Portaua  nel  pet-  che,  &  in  ProcefTione  la  portò  nellaftOLf 
to  vna  Ibtuctta  della  Vergine  facendola  cella.  Nella  vigilia  deirAfsùzioncfèfcuo» 
polare  fu'l  cuore,  li  n^defimo  imponcua  à  prire  in  Vicertx)  (ètte miracolofe  Imagini 
faoidiuoti.  Aaeuapoftainlet  tanta  fida-  della  Madonna  mandandouimolt^  ceraie 
eia  ,  che  di(Tcpermez2odi  Maria  fpcrjre  iàcendoui  celebrare  buon  nraiQlo  di  Md^ 
daDioquaHjuoiiliagraria,  tk  \\  Paradifo  fe  per  impetrare  dalla  Vergine  meglio  co- 
(IcHo ,  onde fpclTo  ne' bifogni  fuoi ,  ede'  tcmplarla^òf  amarla.  Procurauadi  vamag- 
Prolfinii  mandaua  alle  Cmdc  della  Mar-  gio  accendere  tale  dipoeioBeTeilhlaVcjs 
Tmmfràm*  <^  gine 
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fii^e  in  quelli  che  ^co  trataaano  ò  di  |>re- 
«|KU>  o  perlvtief«,iioncoinmciaiido9 
iif  tenninando  ragionamento  fenza  ram- 
mentarli di  Maria .  Configliaua  tutti  por- 
uilèro.  apeeià  al  collo  sii  la  nudacarno 
nmagiiie  di  HTa  inqualfiiòflèiiianicn. 
Infcgnaua  anco  altre  diuozioni  fecondo 
la  Qualità  delle  perfone.  Aggrauata  vna-> 
volu  da  fieri  dolori  i  n  cuue  le  gioncuro  > 
firiflfe  in  Roma  mt  vn  poco  d'acouadel 
potKo  di  S.  Pantaleo,  imponendo  a  chi  la 
prendeua  che  la  portaflfè  à  diuerfi  Serui e 
Serue  di  Pio>acciò  la  benedicefferoj  e  fi- 
Mfanemefofeìfièfo  alla  Vergine,  acciò 
tnco  da  lei  (offe  benedena.Con  la  qual*ac- 
qua  fi  buò  tutta  con  ferma  fède  di  guarire 
come  in  fatti  fucccfTè  .  Volendo  la  notte 
fii\>raakNie/i  bagnaua  gl'occhi^elebrao» 
CÌaoolladetC*acqua,diceua,per  difcacda* 
ve  la  pigrizia ,  &  ilfbnno.  Perindurrc^9 
slcun'àcorreggerlafuavica  hcorreua  ali' 
■MIO  ddla  Vergine,  come  am»  percoiH- 
fi>lare  le  perlbnecrauagUate  .  Dicendole 
rna  diuota  Monaca  di  non  fàper  far*  ora- 
zione, le  rirpoCe .  Se  mcnJsfi^oréhrgéM' 

do  ,  S$t9rGiéciniat}(fira  mslsStruavti 
manda  da  voi  acciò  m*infegnate  orarty  fiate 
cosifeimatornandouifiù'Vokt,  Vbedì  la 
buona  ReligiofàcMnioho  contento  dell* 
anima  Tua .  Auenaanco  molta  diuozion'à 
San  Rafaele  Arcangiolo ,  à  S.Caterina  da 
Siena  origme  della  Tua  Riforma,à  S.Anna9 
àS.Agaca,àSan  Bernardino, à San  Dome» 
liico ,  &  al  fuo  Padre  San  Fraoceico  appa> 
recchiandofì  alle  loro  Fefle  con  varij  clìcr. 
ciziipiricuali  .  Verfo  il  fine  della  Tua  viu 
per  cflèr  oonfiimata  dalle  penitenze»lbkn- 
nizauale  Fefte  con  cflèr  la  prima  ad  andar* 
in  Coro  ,c  l'vltima  ad  vfcire.  Non  rifpon- 
deua  à  chi  i'auefiè  maltrattata  j  teneua  gl' 
occhi  tanto  moitificatii  che  appena  mìra- 
na  la  ftfadadondecaminaoa  »  mangiaua 

E ne  fblo  con  alctina  cofà  cruda,  e  perche 
equa  fcmplice  le  ùceua  molto  danno,  vi 
ponena  iqgredìemi  difgullofi  per  affltg- 
ger'Itgufto.  QoeftapoceoadirfilafaaTita 
ordinaria . 

AlSamifTimoSagramemodeirAl- 
tafeaoeoavnadHioMone  si  ardente  ,  che 
del  continuo  auercbbe  voluto  cederlo  ei^ 
pofto,  e  per  fodisfar'in  parte  à  qneflafua 
orama  ogni  Giouedt  dell'anno  lo  fàccua^ 

ciporreperfA'mt  cowmmdotlceika 
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prontezza  tutte  le  Monache  à  fàs'on^o^ 
ne,  pfocuraoa  che  aibra  l'Altare  Mèfle> 
camcntc  adobbato  ,  fi  accendefTèro  fette 
torcic,  &:  altri  lumi  minuti ,  e  fifiionaf^ 
fero  le  Campa  ne .  In  tutti  i  GioucdìUn  cui 
fi  6ceua  l'offidodelSagnnaiiojiflfiae 
delb  MefTà  facena  incenfar,  e  cantarci  t 
Tantum  ergo  Sscramtntum  .  Spargendo 
ella  in  unto  ^ran  copia  di  lagrime  oon^ 
fctuoppfe orazioni,  NdGionedidelCat^' 
neuale  fiiceua  efpof^oinpublico,  l'iftcAb 
opcraua  fi  eflcguiflèin  Roma  dalle  Mona» 
che  in  Monte  Bagnanapolicoli'afiìfteaza 
4i molte  vergini ,  delle  qualiboottfimMt- 
ro  fi  cooununicaua  pregando  il  Signorim . 
pediflè,  ònon  gafif.afTè  gl'ccccfli  di  quel 
tempo.  Negl'vìtuni  tré  giorni  dell'anno 
ftoraa  il  medefimo  in  ringraziamelo 
delle  grazie  fpirituali,  e  temporali  ooài» 
partiteci  dal  Signore.  Nella  Fcfta  del  Cor- 
po di  Cnilo  ,  m  tutte  le  Domeniche  non 
impeditcpervn'ofavoleiia  fiteneflèapef- 
to  il  Tabernacolo  >  c  ffuando  fi  poteua  il 
Sabbato  per  tre  ore  in  onore  delle  tre  pu- 
rità di  Maria  Vergine .  Accompagnaai 
tali  eftoGzioni  colle  maggiori  dimoflia* 
Zionialeipofrib«Ie,  ordinando  lo  fparo  di 
mortaletti,  s'acccndefTè  gran  quantità  di 
cera,  e  laropadinid*oglio,ficelebrallèro 
Mefl^lette,  e  cantate ,  alle  quah  fi  ti»* 
mezzafTerovarij Sermoni.  Non  potendo 
ciò  fbfTiir*  il  demonio  ittigò  molti  à  mof> 
moraredellaSeruadiDio  j  cheiotàceua 
peroflemazione,  pereflcrtenotadiuota» 
per  cflcr  vifiratadallaGcme  nel  Patlntt^ 
rio,  che  fe  la  fua  era  vera  dtuoziono 
doueua  appagarfi  di  irrorazione  nei  Coro 
folitaria  unza  tanto  ftrepito,  parendo  ttw* 
to qucflo  non  vn  ièruir'i  Dio»  mà  vn  (èr- 
uirfì  di  Dio  per  acqui flar  nome  j  &  cllcr 
lodato.  In  vdirc  cofe  tali  Suor  Giacinta 
compatina  fumana  mìicriat  nulb  però  fia» 
mandole , 

anzi  con  OM^UP^  feruovepv^^ 

fcguiua  Timprcfa ,  e  quando  era  ordinato 
tener  chiufe  le  porte  delia  Chiedi,  mentre 
fi  teaeoa  à  moftra  il  Sagramento  »  ctta 
s'affatigaua  Tapparato  fbffepnì  fi>leniic^, 
s'accendeffero  non  fette  torcie,  ma  cento, 
cfpeflo ducente lunit,  condire,  àmekét' 
fUtbih'Vfgga  Iddiottfotmliri.  Mnoftn- 
ua  il  Signore  di  gradi  re  qocfi'onore  «ali 
permettendo  lemancafTc  mai  ne  cera,  ne 
oglio,  ne  altra  cofà  neccflàna .  V  na  volu 
Menda  da  teoctio  d{po^  per  due  giorni 
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ippena  finiti  la  MciTa  gcaiulc  del  primo  ce  iià  ammonua  ,  He  anco  punite  nziata  ^- 
fjuìWomancmikVogMo,  vam&unt  pdo  mè  lenta  frutto .  HnalroemelaScruadi . 
iionfiigomencò,(blonÌpoÌèldcUovipro-         ricorfè  al  Samiflìmo  Sagramene 
nederà  ,  nel  qual  mentre  fO  chiamata  alla   pregandoti  Redentore  dalle  lume,  e  forza 
Kopca  dalla Scruad'vna  Gentildonna,  che  à  quella  figliuola  di  conoder  abborrire 
k^fmm  m  bapo  vafi>d'ofilio  per  tal'el^  lartleà  di  tal  vizio .  La  compiacque  il  Si- 
mi^,  e  fubico  ne  diede  al  DiutnoPr^  gnore,  oiidela&iictii)]alafciòd*aggiciffi. 
uditore  le  douute  grafie  .  Quando  lo  ri-   per  la  Cucina»  e  cercare  paffatenipi  come 
ceueua  commumcandolì  faccua  vn'incre-  per  l'i  nanzi» e  cominciò  à  fcguitarc  la  Tua . 
àbile  preparazione>e  ringraziò  con  abon>  Maeilra  nell'Oratorio,  à  non  mangiare 
dtttoli  lasriné.  ToiBAndo  tal  voltala  ne  meno  la  Tua  pietanza,  bilbgnando  con 
Communione,  e  doucndo  le  Monache  qualche  violenza  Bria  mangiare,  eflcgut- 
poco  dopo  comrounicate  andar'alla  men-  ua  anco  i  cenni  della  buona  Madre>Ia  qua- 
ttfintiuavnapenaintolcrabilctoccando.  le  fi>leuadire,  quella  fanciulla  non  è  pili 
kcome  à  Vicaria  intetuenir'alla  prima  di  carne,  mà  di  ocia  anendciiolcàcMM 
menfà  dicendo  con  \à^nmc,ehe  hJ  che  fa-   l'azzionivirtuofèje  poco  dopo  per  quanto 
rtilciboUrrenocolCelefte  y  che  féO^M  l'ani*  lOccaua  à  lei  determinò  confegrarc  la  Tua 
iM,  Cr  il  corpo  9  attcu)  lei  poco  penfauaà  virginità,  c  vita  in  quel  Chioftro,fe  bene 
nangiarc,  efTcndoleproroeflbdicommu-  li  parenti  amandola  teneramente  ,  ò  pei 
nicarfiognigiornopffcrinandochcfpcflb   altri  rifpetti  vollero  maritarla  con  difpia- 
Don  difcerneua  che  coù  mangiaua>ciban-   cere  di  Suor  Giacinta .  Di  cui  non  è  da  ca- 
dofi  Colo  per  raantenerfi.Quando  fi  troua-  cerfi  come  ne'  giorni,  ne'  quali  fi  commu- 
oarlliollo  li  Sagraniento  ella  non  fapeua  nicavtlèàlbrteeninferaiaaiicuavn  pol- 
panirfidairaflifterui  orando,  &  vfccndo-   fo  tanto  irregolar  ,  e  ftrauagante  ,  clic  il 
AC  poi  con  trutte  le  Monache  ladiaua  nel   Medico  non  poteua  indouinarlo^t  diman- 
luogo,  ou'eraClata,  bagnato  di  lagrime  il  dando  che  colà  auefic  pref^l  la  mattina? 
pauimento.  1  fuoi  fofpiri  allora  erano  a  icfpondendoli  le  Monache  che  fido r£«H  ' 
gagliardi  che  fi  (cntiuano  in  Chicf»,  e  per   canftia,  fatta  queftaoireruazione, quando 
ilMonailcro.  HfTortaua  le  fanciulle  à  frc-   poi  la  vificaua  ellcndoli  tommunicata  di- 
quentarlo , e  dicendole  per  quedo  vna  Tua   ccua ,  oggi  non  e  poiTibiratTrontat'iI  poi- 
confidente,  che  non  lepaieua  bene  tanta  fi>,  perche  è  communicata .  Vnalbttiinn*  * 
dorocftithczza  col  Signore  per  la  Tua  tra-    na  prima  che  paffalfc  à  miglior  vita ,  trat- 
gilità ,  e  difetti ,  rifpofcle  Suor  Giacinta .   tando  vn  negozio  di  gran  (èruigiodi  Dio» 
rif^iuola,  ta  quello,  che  puoi, e  lalcialar  eflcndole  attraucrlàto  fcniì  imolerabile 
dhioco.  Sccìfliele  vna  Signora  Gionance-  cordoglio,  eonfiderando  che  preualcnn* - 
tache  in  tempo  di  notte  aueua  gran  timo-   no  i  nfpctti  vmani .  Per  follcuarfi  ricorlc 
tene' luoghi  ofcuri  del  Tuo  Dalazzo,  chic-  al  SantiflìmoSagramcnto,  pregando  con 
dcndolc  qualche  rimedio,  le  rifyoù  cho  lagrime  copiofìflìme  il  Saluatortla  leuaflè 
k  B*andaflc  dauanti  il  S^ndflìnioSagra*  dtqocflo  Mondo ,  mentre  non  poceua  im» 
mento  ,  e  così  (èmpi icemente  pregafTe_%   pcdire  Icfucoftcfc,  pochi  giorni  trafcor- 
Sinor  mio  Gierù  Crifto,'VÌ fupplico  à  darmi   fc ro ,  c he  quffi all'impcouilo fc  ne  paisò  al  * 
Menedij^omcf  e Umarmi la paMra,coHfor'  Signore. 

9teur'vofirMmiferieorMstéiu*aHnifonols      29Q  Per mamener*intata la iba  WfgìMy  * 

loj/fV^^ij'MorGMc/w^i».  Fate  ciò  mattina,   tà  vsò  (cmpre  diligcntiffinia  cura  tcncn- 
Cicra,  e  dite  vn  Pater  noftcr.  Si  vn'Aue   dofi  lontana  da  ogni  fofpetto  di  periglio. 
Maria.  VbedìIaGiouanecon  fimplicità ,  che  leggiermente  oltraggiarla  poctflè  « 
&  U&gnorelaconfolò.  Vn'altra  hinciul-  Aueua  in  tanto  rpauenteuol' orrore  il  vi- 
la data  alla Serua di  Dio m educazione,  ò   zio contrario,chc  vedendo,  ò  parlandole 
pet  difetto  dell'età  ,  ò  per  mala  inclina-   alcuna  perfona ,  ò  che  dicc{Iè  parola  afifct-  \ 
SÌMie  naturale  era  rantodiiroIuCa,fpecial-   tata  fi  turbaua  si  fattamente,  cheleaccad* 
i&cnce  nel  mangiate,  che  mai  fi  vede  uaià"   decominciar'afudare,  metterfiàfedeKdB  * 
iia.  Non  contenta  nella  menlà  della  pie-   fuenirc  .  Era  ol c remodo  circofpctta  nel  • 
tanza  fua  con  Ucftre/./.a  fi  pigliaua,e  man-  guardare  fidando  femprc  gl'occhi  in  terra* 
guuaquclU4^SuorGiacm(a«  MiUuvol-  Kd^adaccfuggiua  certe  maniae  dclica* 

<^  a  te. 
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te.  Abborriua  fciuirc  trattati  di  Matnmo- 
•  Quando  alcuna  donzella  di  ed uca- 
>Ìoatf  vinutdel  Monaftcro  per  tnaritnrfì , 
iòleua  dire  ,  O  quanto  meglio  aurr  ebbe  fatto 
dfpqfér/i conCri/ìo  .  In'pariar'ò  leggere 
imierie  di  Caftità  fentiua  tanta  conlbla- 
zione  che  le  pattila  tuffàrii  in  vn  pelago  di 
dolcc77.c  .  Abbattiitaftà  leggere  Tmoria 
d'vna  donzella,  che  per  fuggire  l'iinportu- 
tiicà  dVn  Signor  inuaghicofi  della  fiia  bel- 
li ,  fi  afcofein  vnfcpolcro,  oue  per  tu' 
angufta  buca  pigliaua  vn  poco  di  cibo  vna 
volta  il  giorno  al  tramontar  del  Sole ,  e  vi 
continuò  anni  dodici  j  fpalrgeua  tante  la- 
grime leggendo  quello  cafoSuof  Gtacin* 
ta»  che  non  poteua  profcguir  la  Iczzióne , 
C(^>efrodtceua ,  ò  Caftiflìma  Vergine  , 
quanto  ti  benedico,  quanto  ti  amo,  fc  be- 
ne vedi  ua  da  pouera  mendica ,  procunua 
con  incredibile  accortezza  la  pulitc7/.i 
nelle  vedi,  non  poteua  patire  di  vede  rfi 
macchie  addofTo,  ognuna  parendole  vna 
fiamma ,  ecoftumaua  dire,  St^ifoféttqféi 
fi'tfederVHa'Ver^he con  lordure  attorno  , 
§K*U«  SeruediCyìlìoymt  piacciano ,  ne'Jf~j 
auMriffUndela  nettex^t  anco  nel  corpo  . 
Per  guardia  della  pud  icr/  ia  vok  ua  che  la 
Monaca  fi  gunrdafìl  dj!  molto  comparir' 
innanzi agl'nuomini  bendi  rpiriiuali  ,  e 
quando  v  era  il  bifogno  fi  f  itcfic  con  gran 
cautela,  onde  mentre  vilVeSuor  Innocen- 
za fuafbrella  la  volle  fcmprcfeco  nel  Par- 
latorio .  Non  era  amica  di  regalare  tanto 
focflo,  e  con  tanta  fpcfaifccolarijdcl  che 
diede  qucfto  auuertimento  ad  vna  Gioua- 
ne.llprcfentarc  fecolari  fpeciaimcntc  gto- 
uani quantunque  fpirituali  non  e  confor- 
me allo  fpirito,'  e  per  fu^ire  le  dicerie,  la 
conefia  della  Monaca  (la  l'ellcre  ^rvefc , 
re  fi  fermi  molto  nel  difcorrcrc  con  quelli. 
Non  approuaua  nelle  Monache  certe  fpcfc 
fuperiiuein  ricreazioni,&  v  fil  ci  i,che  reca- 
no mangianìcnto,  che  troppo  fomentano, 
&  allcttano  il  fi  nfo  ,  onde  faputo  che  vna 
Monaca  in  Toftana  voleua  fpendcr'in  ccr 
to  parto  le  fcrilTe  vna  grauc  lettera  diflua- 
dendola  à  tutto  potere  non  farlo.  Per  te- 
nerfi  lungi  da  ogni  impurità  inlcgnaua_> 
ricorrere  primieramente  à  Dio  fonte  di  pu. 
riti  ,  epoiairinterccilìonedellaSantiin- 
ma  Vergine,di  San  Ilafaele,di  Sant'Acne- 
fa,San  Tomafo  d'Aquino,San  Filippo  Ne- 
ri, eSanta  Caterina  da  Siena .  Contro  l'il- 
lufiooi  notturne  conlìgliaua  che  prima 


FRANCESCANO. 

d\:ntrar'a  lecco  ^  e  nello  fucgliarfì  fidU 
celie  quefta  ovauonccta'  iaculacorìa  alls  . 
Vergine  .  PliiUfimsd$nhtmmaaht90r^ 

Virginit  ,  quéc  calorem ,  fSr  ardorem  r§»  • 
(ìrin^at  libidìnÌT .  Ritrouò  anco  quelU bel- 
la ditiozione  Annientata  da  lei  molto 
efficace .  Tré  folte  il  giorno  ihre  prtiM 
vn'Auc  Maria  ,  vn  Gloria  Patrt  ,  e  poi 
SanHa  Maria  Aiater  Ufu  per  ttiam  unt§ 
partumpitriffimam  f^rghUtattm  ,  Cr  ptt 
insmfmRmn  yfnnundéliiuiem  p^osmint» 
meée  pnrìtate  adiuua  me,  di  aggionger 
vn'altra  Aue  Maria,  &  vn  Giona  Patri» 
la  feconda  volta  yaéla  Maria  Matir  Itfm 
fftr  tnMm  in  partu  pHrìffimam  yirgÌHÌta' 
ten:,  per  fandant  Natiuitatem  duiciffimt 
Piitf  fui,  prò  puritate corporirmei adiuuA 
me .  Auc  Maria  .  Giona  Patri .  Vlti- 
mamenre  vn'A  ue  Maria ,  e  Gloria  Patri. 

Siir.fìa  Maria  Maier  le/u  pertu.^mpofl 
partum  Fir^ihìtatem  ,  per  iuam  fan- 
SaVh  Vtirìficatioiiem  prò  orir  mei  puritMt» 
sdiuua  me  .  Dopo  quello  Sub  tuurn^ 
pne/ìdittm  ,  e  finire  con  recitare  tre  vol- 
te fertuantimfnaculatamy  dr  purijjimam 
yirginUatem  adiuua  mt,  ò  Mater  "Dei  , 
ttiomni  nerelftiite  y  G-  temalione  Amen—j. 
QuLrtc  (ono  !(.  tre pnnca  tinto  fimiliarii 
Suor  Giicinta  n.i  parl.ire,e  nello  fw-riuere. 

jco  Kiceuuta  aueua  da  Dio  tanta  pcr- 
Ipicacitàd'incellectochenon  pareua  Don. 
na  ,  perlothe  facilmente  apprefe  la  Lin- 
gua Latina,  trattaua  nego/i,  e  Criuer  po- 
tcua  in  vn  giorno  v.inc  lettere  di  diueilc 
materie  con  difcorfi  cost  ben  concludenti» 
allegazioni  di  figra  Scrittura  cosi  ag- 
giuftatc ,  che  ognuno  aueun  che  imparar, 
i<c  ammirare  .  Ancorché  concorrcflcro  à 
lei  perfoned  ogni  forte  à  tutte  fbdisfaccua 
indri7/ando  tutti  i  negozi  al  conucnc- 
uolcfine.  Sentiua  però  pena  di  morte  nel 
trattare  con  cerucili  indiflreti  ,  che  non 
aueuanomododi  negoziare, e  con  donne 
amiche  di  v.iniià  ,eciarlierc .  Nulladinve- 
no  pr f  ) cf  c u a  con  t utt  i  con  t  a  n t  a  ca  r  1 1 à ,  c 
delìrc/.7.a  ,  che  ognuno  U  ne  partiua  con- 
tcnto^quantunqne  ad  alcuni  diceHc  vi  tor- 
naflero  di  rado  per  non  perder'il  tempo  . 
Eficndo  flato  vccifo  in  Viterbo  il  figlio 
ynico  d'vna  Vcdoua,auefla  lafciandoche 
laGiufliùaiàccflèrvtfìcioruo  non  vole^ 
ua  dare  la  pace ,  ben  che  vi  fi  fbfTero  inter- 
pofli  molti  NobilijcKcIigiofi  ,  Ricorfcla 
Madre  dcliVccifor'  à  Suur  Giacinta  ,  la 
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.quale  promUè  di  procurarla  .  Siraccom-  amica  dell'ozio  inuiaua  fpcCCo  à  diucr{c 
inaBdoflicaoreà  Dio ,  in  cai  (bloconii-  ChieCcdella  Madonna.Alcune  volte  chia- 
dsniSL,  e  fatta  chiamarcla  Vedoiiaitibico  mauaoperarij ,  ecrateeneuagliàfuefìidè 
ialutata  le  diffc  voler  da  lei  vna  carità  per  in  lauori  non  tanto  nccefTarij  per  leuargli 
amore  di  Maria  Vergine.  Nonpenfando  da  certi  pallàcempi ,  trattandogli  bene  in 
jDaicidlaDonaafifpofè»  che  con  cotto  modo^  chenetiròalcuniàvicafpiritAiale, 
faifecto  gli  la  farebbe»  e  per  canto  diceilc  &  à  bic^ranpeniceoKe.  Soleuadirech» 
fluellodcfidcrau^, incontanente fog^ion-  niuno  fi  dcuc turbare,  ne  attriftare  pcf 
K  vo^io  diatela  pace  à  chi  v'hà  ofiefo»  qualliuogha accidente  »  perche  Hamo  dì 
junaie  attonita  colei  in  vdire  tale  diman-  came,noa  dimarmo.  Cnidà'ildeiìderio, 
4^  alla  fine  llringendo  le  fpallc  rifpofo»  daràUIbr/a ,  la  fcala  Ci  ddeipoco ,  à  po- 
aonpoffo  diruidinò,  &eIIacflbrcando-  co,  prima  di  volare  bifogna  metter  le  pcn- 
la  alla  pazienza  le  adduilè  carne  ra^oni^  ne.  Iddio  come  Padre  amorofo  non  iuol 
che  rmduflè  I  rìmetterfi  al  Diinno  véle»  caricare  la  Ibma  pili  di  quello  polliamo  , 
K,con  che  fè  ne  partì  confjIaca,eeompliii*  doue  manca  raiutottmpovak»  iìipplìfof 
taclTcguila  prom^lfa.  Lefcriflc  vna  vergi-  il  diurno.  Contro  i  giudizi  temerari  inlè- 
jne  poco  diHance  da  Viterbo*  che  paraci,  gnaua  chele  periòne  prudenti  vedendo  il 
Ìo4i  fecxailè  non  poteua  vincer  il  tonno,  e  oene  lodino  ìddioivedendo  n  male  fi  vmi* 
^àtfvigilantc  per  far* orazione»  le  rifpolè  lijno,  e  taccino  }  e  non intendendobe- 
auucrtendola  con  difcrctcrza ,  chcdor-  ncchecofifijfofpcndonoilgiudiJUObCX*» 
jniilè  quanto  l'era  neccllario  ,  actefo  il  mettono  il  tutto  al  Signore. 
fiocodomui'édoRodiDiOi  nelo  conce-  ;oi  Ancorché  quefta  Vergine e0endo 
deàxittci»  e  che  non  tutti  i  Santi ibnoca-  Monacha  rinchiufa  dentro  al  Monafiero 
minatifcnza  dormire  ,  c  Dio  gode  alle  cercar  douefìe  di  giouar'alproffìmocoa 
;voltc  piùdclbuondchdcrio^  che  dclia^  orazioni  j  òc  opere  iègrete  più  toftoche 
rigilia,  &  orazione  .  Si  àuualfèdell'au-  afiàcciarfinelMondocon  puDiicheazziot 
nilb  la  buona  ReIysio£i  ,  e  ne  reflò  con-  ni  j  nulladimcno  era  fi  ardente  la  Tua  ca^- 
iblata.  Vn  Confcffòrc  di  cerco  Monafte-  rità,  che  fofpingeua  oltre  i  confini  del  fuo 
xo  proibì  rigoroCiijaentc  ad  vna  Nouizia  il  (lato^EUcndo  in  Viterbo  vna  grand'injBué. 
tenere  bene  imagini  di  Santi  per  incita-  za-dinwrtaliinfermità^concoriendouida 
jncnto  alla  diuozionc,c  virtù  di  eflì  Sene  ogTii  parte  gran  nunrKro  d'ammalati  allo 
^olfc  colei  con  qucfta  Scrua  di  Dio  ,  la  fpc  d;ilc  maggiore,  per  mancamento  di  fcr- 
quale  rifpofe,  non  parerle  che  s'offcndcilc  uiéti  patiuanomolto.  VditociòSuorC^ia- 
J)epur*vntaminolISignore,godendo  vno  cinta  ,  e  penliindódmododi  fi>aiientr1i 
delle  figure  dc'Santi,  ncdouerfì  co'princi-  feccfi  chiamare  certe  pcrlòne  diuocedalet 
pianti  vfar'il  grado  di  ftatopcrktto  carni-  indotte  ad  attcntkr^illc  virtù,eIepropo(c 
nandofi  à  paflb  à  pailb ,  non  aucndo  tutti  che  faua  auetcbbcio  opra  grata  a  Dio^ 
I  Santi  proceduto  invnmodo^  fecondo  gioueuoralprollìmo  ,  andando  qualche 
aueua  fatto  Crifi.oco'fuoi  Difcepoli  come  ora  del  giorno  à  ferui re  gl'infermi  ndUo 
rutto  piaceuolczza ,  e  pietà,  quale  deu'  fpedalc  ,  non  folo  ne' bifogni  del  corpo, 
^itar'ilprouettoSeruodi  Dio  nel  guidar*  mà  anco  dirponcndoli  alla  pazienza,  à 
altri.  Vna  Monaca  in  Tolcana  di  cofcien-  nceucr'i  Santi  Sagramenti.  Accettarono 
za  alTai  delicata  vna  volta  pcrimpctodi  quegl'huommidiuotiil pietofoconlcglio, 
colera  proruppe  in  rifentimcnto  di  parole,  e  buon  numero  di  elTi  ilu  dcro  principio 
del  che  poi  tanto  fi  confufc,  chediffidaua  all'opera,  a  ndando  mattina,  e  fera  àrefi- 
tornarenell^anticaièrcnità,  e  confidanza  ciare  gl'infermi ,  fcopare  lo  fpcdale  ,  e 
con  Dio.  La  confolò  Suor  Giacinta  polla  racconciar' i  letti.  Acciò  fi  tanta  facenda 
Tua  difcretczza  rapprefentandolc  ,  che  il  non  s'aucflTe  à  difmettcrc  fi  mife  à  trattare 
Signoje  l'aucrcbbe  abbracciata  più  di  pri-  s'iftituillè  per  fem prrc  vna  Congregazione 
ma»  e  Ja^iafl^  parlar  chtyolcua,  eclic  à  quello  fine  d'andare  due  volte  ifgio  no 
pertanto  non  tcmclTc,  e  fi  facefilccorag-  ad  affiftcre  agl'ammalati  .  Setxncvifil 
gio  ,  poiché  clTcndo  di  carne  non  jpof-  qualche  difìì colta,  tutta  via  col  fauorc  del 
Carao  viucrc  fcnza  diiTetti  ^  Per  tener  fon-  Cardinal  Muti  allora  Vcftouo  di  Viterbo 
Uoa  da  peccati  cenaGcntcsIacGeod'aca  fi  ftabili  detta  Congregazione  con  Ordi- 
TomoJfrimo*       •      '  ;      q.  ^ 
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ne  ,  c  Regole,  &  il  Cardinal  Brancac- 
cio cercò  di  mancencfla  faccndofi  di  cita 
Capo»  fliulandoui  ogni  Venerdì  à  refi- 
ciarc.e  confortare  gì'! r  fermi.  Si  diede  an» 
co  principio  coll'indrizzo,  e  eonfcglio  di 
Suor  Giacinta  ad  vn'  alin  adunanza  di 
pcrfoncfpintuali,  che  poi  dal  detto  Car- 
dinale Brancaccio  furono  chiamati  Obli- 
ti di  Maria  Vergine  ,  c  fluoriti  della fua 
procczzione  ottennero  dall' illciTo  la^ 
Chicià  di  San  Cario  attaccata  alle  mura 
della  Città. 

302  Inoltrandofi  ogni  giorno  più  que- 
ila  prudente  Vergine  non  meno  vcrfb 
il  Ciclo  che  à  più  rileuati  gradi  di  bon- 
tà fc  bene  godcua  qualche  poco  di  finità 
nel  corpo  per  la  fua  buona  complelTione, 
ne  fi  riputau.1  vicin' al  morire,  con  tut- 
to ciò  mirando  fi  afflitta  dalle  tcntazionr, 
macerata  dallo  pcnircn7.c  »  e  confumata 
da  patimenti,  fpclfo  ragionando  della  va- 
nità di  quello  Mondo,  {bfpiraua  l'cter- 
tia  vita .  Ven  uto  l'anno  i640.eflcndofta- 
•  ta  molti  mefi  fen/a  minima  ino'cllia  de* 
fuoi  dolori  colici  ,  attcìidcua  alle  fucL? 
diuozioni,  mà  fcmpre  lagnandofi  cho 
mai  aueflè  cominciato  à  fcruir'  Iddio. 
La  Domenici  mattina  20.  di  Gennaro 
•il  confefsòj  e  communicò  al  folito  ,  il 
Lunediando  in  Coro  coll'altrc,  e  (cefo 
àlle  Grate  per  alcanroccorrcn7e  .  La  fcn 
fonata  vn*  ora  di  notte  fi  fcntì  ritoccare 
da  dolori  con  gran  mcrauiglia  ,  cflTendo- 
ne 'ftata  lenza  per  molto  tempo,  cere 
dcndofi  che  folle  vn  breue  pafTaggioll 
pofc  à  federe  fen/a  procurar'altro  ripo- 
ib  ,  mà  aggrauandofeic  à  tutto  potere 
fi)  condotta  in  Ietto  .  c  chiamatici  i 
•Medici ,  quantunque  le  applica  (le  ro  di* 
ucrfi  medicamenti,  niuno  potè  mitigare 
l'acerbezza  j  anzi  fc  le  aumentò  la  febrc 
con  vomiti .  Durò  tutta  la  notte  ,  &  il 

f|jomo  iègaeme  laveemenra  del  male, 
cnza  punro  nmcttcìfi,  fe  bene  laScrua 
diDiointiinioftròd'auuilirfi.  Vedendo  i 
Medici  non  auer  fbrza  i  loro  rimedi  j  gli 
difmifcro  ,  e  con(cgnarono  l'inferma  à 
Medici  fpa  irmli  ,  i  quali  le  diedero  l'E- 
i^renia  Vnzionc,  e  la  fera  ad  vn'ora  di 
notte  tutte  le  Monache  concorlèro  nel- 
la fua  cella.  Ella  tenendo ièmpre  gl'occhi 
fìfTì  al  CrocififTo  ,  non  potendo  molto 
parlare  per  la  fierezza  de*  dolori  con  gemi- 
ci^ c  foipiiifolodi^ua)  /BuUitmiGhtM 
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mio ^or a  è  tempo j  fcccorr eterni  0  buon  Gterùl 
perdonatemi  i  miei  peccati,  'voi  fpargefie  il 
/angue  per  i  peccatori ^  doue fete  Marta  Fir^ 
gine  ,  miferìcordia  alante  offe  fe  Madre  di 
Pietà .  Con  quefti  pochi,  &  interrotti  ac- 
centi ad  vn'ora ,  c  mezza  di  notte  mirandp 
il  CrocififiTo  con  dire  Giesiì  diede^à  Gictd 
l'anima  ,  elTèndo  d'età  di cinqunntaquat- 
tro  anni,  e  trentaquattro  di  Religione, 
confumaca  da  tante  penitenze.  Morìa  ;r. 
di  Gennaro  dell'anno  fudetto  1640.  Prima 
s'intclc  per  Viterbo  la  fua  morte  che  l'in- 
fermità ,  cfubbitoconcorfeinnumcrabi- 
le  Popolo  alla  Chicfà  di  San  Bernardino  , 
incui  fuefpofto  il  fuoCorpo  mentre  con 
molte  Mcflc  fi  celebrò  il  Funerale  accom- 
pagnato da  gemiti ,  e  lagrime  degradan- 
ti, Fece  vn  diuoco  difcorfo  vn  Padre  Fran- 
cefcano  OflR:ru3nte  intcrroto  più  volte 
dal  pianto  fuo  ,  c  dcgl'^-ditori .  In  volerla 
portar' à  fcpclUrc  tutti  corfcroà  tagliar- 
le l'abito,  1  capelli,  l'vgnc  ,  e  ftrapparic 
quanto  aueua  attorno  ,  onde  temendoli 
non  rcftnfTc  nuda  pigliarono  fpcdicntc  di 
ferrarla  inSagreftia  ,  tutta  via  gridando 
la  Gente  le  Fon^;  dato  alcuna  fua  cofèlla 
perdiuozione  ,  fi  prefe  dalla  fua  cdiaìl 
poco  che  v'era ,  imngini ,  d::viplinc,taz- 
zadilc.c^no,  e  pezze  da  rattoppare ,  ricc- 
uutc  da  ognuno  con  molta  auidità.  Furo- 
no anco  mandate  molte letceieda  lontano 
da  perfone  che  dimandauano  Icfuecofe 
per  diuozionc  .  Vfcita  la  Gente  gì  Chie- 
fa,  e  chiufa  la  porta  le  pofcro  in  vn  braccio 
vicin*al  poI(b  vna  maniglia  dillagno  larga 
da  quattro  ditta,  in  cui  con  buon  carattere 
fu  incifo  li  fuo  nome,  cognome,  c  Patria  , 
&  il  tempo  vifiTuto  in  quel  Monaftcro . 
Vn*alcra  umile  maniglia  d'argento  le  fè* 
rono  metter' i  Parenti  nell'altro  braccio 
coU'iftcflà  ifcrizzione  .  Nella  Icpoltura 
fd  polla  vicin'à  Suor  Innocenza  fua  (brel* 
la  morta  molto  prima,  FdSuorGiaciiKa 
diftatura  alfai  afta,  di  faccia  lunga,  e  gra- 
ue  molto  però  dimagrata  ,  e  fmunta  dalle 
continue  infermità,  e  pc  nitcnzc,4ì color* 
oliua(lro,  &  occhio  nero  «  di  poche  pa« 
rolc  ma  efficaci  ,  nel  trattare  di  mirabil* 
attrattiua,  n.lle  coic  auuerfe fcmprc  pili 
forte ,  e  confidente  in  Dio ,  di  gcneroft 
mani  -re  ,  mà  tanto  vmile>  che  fi  ripa* 
taua  l'vltima  del  Monaftero,tanto  magna- 
nimi ,  che  qualunqucimprefà  per  diffìcile 
fi  folle  per  Dio  aucrcbbcincraprelà ,  tali» 

•  to. 
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I0«àc%r  €6^imifi|)iua  di  render  grazie  >  fo  /  ma  niouendofì  à  cORipaflìone  di 

c  tei»  eh»  ancaaicfileiendeflb^àfuoi  vederli  così  vccifi  >  e  ridotti  in  tale 

rxrnrfnttorir  tanto  darn  all'orr/ionc,  che  flato  daf  fuoco ,  fcceli  (oprali  fogno  det- 
rai f>ì  veduta  fé  nqn  trattare  co' prolìimi  la  Croce  ditcndoli  i  the  le  n'andaflero 
PW-Pi^^  ò.  ritirata  pregar'Iddio  y  come  viij  ciòdctto,  benché  foflcrofcn/apiu- 
j(ìf|mMMjrico nella  fua  vira  ferma ,  e  da-  nie>  e(éilkaQnrftovitaIe,tornaronofubt- 
CSI  in  "^ucc  dal  Padre  Francefco  Maria  de  toviuii  e  con  allegro  carrirc  follcuaiif»  i 
AniitiS  della  Compagnia  diGicsiì ,  dat«  vololc  ne  partirono  voedcndo  al  Santo  . 
la  iiuatc  (ì  è  tralcritta  quanto  qui  (ì  è  r^«  £(Tendo  morto  Carlo  Primo  d'Andega- 
isAo»  oiaRcdiSfciliaapparucpdi  à  qocfto  Ser- 

uotlr  Dio,  prcgan»loIo  con  srande iftan- 

a^crotiflìme  pene  nel  Purgatorio  fpcraua 
per  n»c7;/o  Jc'  fuoi  pnc^hi  cffernc  pre* 

.           llfllll^fi:  fTAUM^i*^    .  flamcnte  libjraco.  Bonifazio  Pupa  Ocra- 

f*     "  no  per  i  molti  miracoli ,  che  ci  faccoa 

;   .           '  ,»  ^      -  aucu*  fotaaia  sf  alto  coflceiro  della  di 

PtlJi:t^AndrtéiAMga.  luiCincìcàir  che  piiì  volte a^lrmà,  chelp 

rrputaua  degno  di  afcrinerlo  fra  finti  tan- 

I  WLReato  Andrea  d'Anasiìi  della  no-  toftomorto  ,  e  che  egli  nonmancaria  di 

I  biliflima  Famiglia  de' Conci  di  Se  ftrlo  ,  (e  morto  fbf!è  auanti  lui  4  Mori 

.  JL  gm  ProifepocediPapa  ArclTandro  nd  Conuenco  del  Pi;^lionciraPfooiilcit 

Ouarto  ,  e  parente  di  Bonifa/io  di  Roma,  e  Cefl«>di3  di  Campagna,  ouc 

Otuuo  tii  molto  celebrato  da  nottn  A  a-  continuamente  fu  molti  miracoli  *  oltre 

UchiScrictori,  perche  in  quei  tempi  fiorì  quei*  cheopcròm  vita,  e  firà  ipriuilegi 

con  fama  di  gran  fantui^  DaGiouanetto  UQgolari  >  d  t  cui  fii  dal  Signore  dotato» 

entrò  nella  Religione  ,  e  fi  diede  in  sì  it principale  è  vnofpecinic dominio  f)pra 

&ua guiòt  alla  profonda  vmiltà,  &  altO"  ispiriti  maligni  in  modo  »  che  cffendo 

tale  difprcaio  delle  monda  ne  grandc/j^c  y  condotti  indcAioniati  al  depofito  ,  oo*é 

che  aaetl(h>fo  Bbnitàzio  fudccco  di  fua  (cpclUito  il  di  lui  corpo,  iir  vederlo  folo 

volontà  tiominato  Cardinale  nel  primo  fuggono  i  demoni  da  gì*inDa(àri,reftjndo 

anno  dcf  Aio  Pontificato  nelle  quattro  quelli  liberi  peri  fuor  rncriti  ^  Morì  quali 

tn^pora  dcH'Auucnto,  iBf  conto  veruno"  nel  tempo  mcdemo  ^  ò  poca  prima  di  Bo- 

h^perfuadcrfi  adaocettar  tate  dignità  ,  irifacio ,  fecondo  rapporta  il  CiaccomOy  e 

volendo  pi  lì  tollo  continuar  a  viuerc  ncil'  lo  rilcnicc  ilnofira  ADnaJliUl29S«ll|t*10^ 

«ftrcTna  poucrtà  protinCita  da  Frati  Mi-  I^OLn^,                             .  ' 
non,  che  cornar  tra  gl'agi,  c  douizie del 

fioolo  ,  fapcndo  che  quei  fono  pili  fanti  PaBtstoFrà  PtHroI^wrmrtda 

OprelT^j  Iddio,  qtiah  fono  più  vmihjC  che  Vm^mtìté* 
cmbrama  conf  guir  la  gloria  Cclcflc,  ab- 

Uacciarvmilià  terrcllrc  ^  Opero  in  vica^  2  ^TEIIa  Prouinciadi  San  Giacomo  fu 

trfopo  Mone  molti  miracoli,  fc  bene  il  Galizia  è  la  memoria  del  Reato 

maggiore  ftì  l'aucr  riLufjto  fr.  Porpora  Fri  Pietro  Parente  di  Sm  Vincenzo  del 

Cardinali7iar  e  quanci  onori  fcco  porta  Ordine de'Predicatori ambedue  della  no- 

Joellaemrncntiirnna  dignità.  Frouando-  bile  famiglia  de'Fcrrcri  di  Valenza  nella 

vna  Tofta  caioienre  aegrauato  d*iniè^'  Spagna  *  Per  la  fi  ngola  r'  opinione,  che  del 

muà,  che  per  a ufèa  ddTo  lt<ìmnco  gl'era  v.dore,  cboncadiqucftoScruodel  Slgno» 

tenuto  in  .-«bborrimemo  quailiuoglia  ci-  re  aucuano  i  Padri  della  Religione  fil 

0»  »djflc  ,  che  volentieri  pcn fa t  che  mandato  nella  Regione  di  Spagna  dctC^ 

*amUte  mangiato  qualche  vccllftio  ar-  Eftrcma  Doraci  acciò procnraifcdifatarni 

loftito,  rinfcrinierotrotiacoT»c  alcuni  gì*  il  Riformato  iftituto  col  fondarui  quil- 

acaODciò  nel  mcglior  modo  ,  chefcppc,  theConucnto,  auutone  anco  aotorità^al 

<  pORtttgUch  daiKUUi ,  accio  li  mangiaf-  Souuno  Pontefice  ,  che  allor'cra  Sifto  )  y . 

*»  «QmrtlfÌQdw%  att'apf eiiio4cifti»-  Siponòcgbcoa  due  aIttt.Fhitiltioi  Coni* 
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pagm  nella  terra  chiamata  daS{>agnuoIi 
Gttowst  c  fi  imicro  in  rna  Chiciltca  fùort 
jltqiielh»  oue  dimorarono  quafi  vn'anno 
in  cftrema  poucrtà  codi  legno  ciVdifìcarui 
conurncuoicalMtazionc  ,  c  bcnchc  fup- 
plicaflè      fico  ifeoeflàrloiGouemitori 
della  Cicià,  maiIocomptacqucro,fcu(^n- 
dofi,  che  per  g!'ordinf,qu3M  vi  crano,non 
poteujno  jinmetccre  li.cUgiori,nc  tabritar 
Conucnti  di  qualfiuofliia  Religione  .  À 
Scruodi  Dio,  vdicafinttarifpofta,  con- 
fidcrando  non  poter  pro(c';?uir'  il  fiio  pcn- 
ficro  dclibcròcoi  nai  lene  donde  era  venu- 
to .  Nd  partire tioiiduoemioftcovn'Afi* 
nello,  che  portaoalfiioilibrisabhjttcin 
vn  Gcntiihuomo  detto  Don  Diego d' VI- 
loi ,  che  tornaua  da  vna  fua  Vili.» ,  qiul'ij 
Padre  pregò,  ^he  per  Ifmofimi  volefie  farli 
fcrr.irc  quel  giumento  ,  chcportaualelo- 
rocon.Ile,fadisbccndo  il  pezzo  al  ferrato . 
RifpoCc  il  Caualtere,  che  mai  feoo  por  tana 
moneta  di  fi>rte  verona .  Repitcogli  H  Pa- 
drc.mc'ttcteuilamanonclfcno  >  chcNo- 
ilro  Signore  ve  n^  prjijcdcrà,vbcdì colui, 
e  con  Tuo  grande  ihipore  vi  trouò  vna  pta- 
ftrad'oro,  e  vedendomiracolofi inrtfpet* 
tato  (ubfto  fmontòda  cauallopcrriijcrir, 
&  abbracciar  il  Santo  dicendoli,  chenon 
8*aueada  partire ,  perche  di  cai  taraci  non^ 
conjcnioa  priua ne  fb0c  quelfa Villa,  8t 
anc  jrcl>c  contradiccflc  di  tornarui  ve  • 
lo  ncondufTc  .  Gionti  alia  prefcnza  del 
jcgguncmo ,  raccontò  il  miracolo  facce- 
4ttColit  perfuadendoli,  che  li  afiègnafiè- 
rolijogopcrfar'il  Conuento  ,  e  nonper- 
metteffèro ,  che  di  loro  fi  di  lungi  (Te  Kc- 
Jigiofò  à  Dio  fi  caro  .  Accondntirono 
tutti  i  Cittadini  più  che  voimcieri  dbnan* 
doh  i!  frto ,  e  fjinminiftnni!o  quanto  era 
dVuopo ,  onde  VI  hi  cdificuo  il  Conucn- 
^  intitolato  San  Franwcfco  colia  diligen- 
za del  Padre  Fra  Pietro,  ehtnoftnrde'dt- 
uoti  particolarmente  del  Vcfcouo  chia- 
mato Eno ,  il  quale  procurò  anco  il  con- 
Icnfò  del  Rè.Cattolico  Fcrdinando,e  della 
Regina  Lifibctra .  Concorlèro  eziandio 
colla  loro  liberalità  qucftì  Mon.irchi  ,  c 
Don  Pietro  Mendozza  Aiciucfcouo  di 
Tolcto  ,  per  locheinbrcucdiuenne  vn' 
ampliffiìnoConuento ,  doue  il  Beato  Pa- 
.  drc  continuando  à  fcruir'il  Sisn')rc  nella 
ftrctta  OlTcruanza  della  Kcgola  dj  lui  pro- 
ieffaca  compì  fintamente  il  corfò  della  fua 

Ttta  j  U  CUI  cocpo  §à  ftpcUitondlaCap- 
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pclla  maggiore  al  iato  deIl'£uangeloirL» 
vna  cafla  di  Marmo  faxag&ltouiquciU» 
cpitafio,  fffciacet Reuerendur  Potter  hmét 

mtmoriéc  Frater  Petrttr  Ferrertrrr  buine 
notaòiiir  Aly*$afiiri Fundator  .  La  tcfta  è 
tenuta  da  Fcaci  nellaSagreftia  dd  ^ncdem» 
ConucntOjC  qantiopprcfll  da  fetore  domS-> 
dano,c  bcuono  deUacqua^chc  abbia  rocca 
quel  fagrocapo,pcr  h  mcriciA  intercefiìo. 
ne  fua  fe  ne  partono iàm,perloche  lc<j6lt 
l'hanno  in  molta  venerazione.  Mori  circa 
l'anno  1472.  fecondo  Marco  da  Lisbona. 
All'incontro  del  fuodepofito  vi  e  quello 
di  Frà  Giooamri  di  Torri,  il  oualc  eUèndo 
flato  Sergente  Mip^giore  ne  caiilbìt^  ^o- 
pulari  infortì  nella  Spagna  fotte  horòcj 
della  Communità,  racchetati  che  furono, 
periichtturla  morte  apparecchiatali  datr 
Imperatore fc  n'entrò  nell'AfìIo  della  Re- 
ligione d'età  d'anni  quaranta,  e  vi  menò 
vna  vita  fantiliima .  Mori  d'anni  ottanu» 
e  per  laliiamanifè(laboncàtiitttcon<ìor- 
fera  con  grandiuo£ioncà  venerarlo,  cba- 
ciailo  procurando  poi  fofTc  dcpolìcaro  in 
cote  fio  onoreuolc  Sepolcro  .  Co<a  icriue 
•é'Annaliita  1472  JiJft). 

VitddeUaJBeataVìridiana  dil  terjfsOrdi^ 
ne  Francefcano . 

3  \  TNa  delle  prime  (brcife  del  Tcrz© 
V  Ordine  del  Noftro  Padre  San.^ 
francefco  hi  la  Beata  Veridiana  nati- 
ua  delCaflwi  Fiorco^nodclComado  »  € 
Vcfcouado  di  Fiorenza.  Fin  da  teneri  an- 
ni lì  moltro  colma  del  timore  di  Dio  co- 
minciando ad  attendere  al  fuo  Diuino  fèr- 
iiÌ8[to  coll'occuparfi  ne*  fpiritosdi  efTcrci- 
zi  fuggendo  fcmprc  i  cicalecci ,  c  giuochi 
di  quell'età  puerile .  Come  bramofa  della 
fditudine  icqucAruuafi  dalla  ca:T)pcip,nia 
al t r ut , ricirandofi  i n  1  uog hi  non  pr a  1 1 1  ca ti 
da  veruno  per  non  afìfezzion.Trfi  ì  fv^iujci 
del  Mondo,  neallefuc  vanità,  quali  fcm- 
prcabborriancotiambma  .  Velhua  siila 
midacaroe  yn'afpro  cilicio cingendofiofr 
vn  cinto  di  ferro  d.indofi  tutta  à  digiuni  , 
&  all'opere  di  di uozionc ,  nelle  quali  (cm- 
pre aumentauafi coH'auan/arfi  negl'anni , 
vnfuo  parente  mirandola  cosi  morigcrjct 
procurò  d'auerlaapprcnb  di  fc,  e  li  die  cu- 
ra di  tutta  la  cafa,  acciò  la  gouernafìTe  con; 
quanto aueua.  Nella  cuiamminiftrazio* 
aelafimuctiàj  che  pocqm  ^giccuaeni» 
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Wottexlodiftrìboiinàpouerti  cogliendo 
ilfiipetfluo  al  fèrun  per  darlo  a*mendichi 
Ucccffitofi  vbcdcndo  in  quefto  al  com- 
inandamento  dt  Crifto  affoluco  Monarca^ 
eiqieriorefuprcfno  deflViiiueriò.  Aunen* 
nechc incalzando  vna  flrcttinima  penu- 
ria, perla  quale  moltifìTimi  moriuano  af- 
finati, il  detto  parente  della  Scrua  di  Dio 
•Beoavtt'ftfet  piena  dtfàucj'tenendoh  ri- 
icrbata  per  venderla  à  gran  prer/o  nelle  3 
maggiori  anguftie  della careftia,  ella  ,  fcn- 
ti  mnc  à  lui  accorgere ,  tutte  le  diilribuì 
fl  bifognofi .  Venne  finalmeme  •  il  giorno 
giu.ijcato  da  efTo  opportuno  alla  vendita  , 
chicto  con  altri  il  patto , quando  andò  all' 
ircaperc<)n^narclci'aue,  che  tencua^ 
èrcerto  vi  fbfliero  ,  non  vene  croudpQt^ 
vnijjs'ittftiriò  quegli  fuor  di  modo  contro 
la  pietofa  Vcruliana  chiedendole  conj 
moltacoIerajchefifofTc  fatto  delle  faue  , 
iÒmJéqihiit  egli  rìmaneua  con  perdita 
d'vn  gran  guidagno?  Kicorfc  quella  al 
fcUto  iuo  rifugio  dell'Orazione  ,  in  cut 
continuò  tutta  vna  notte  con  aflR^tttìofa 
iftanza  chiedendo  dal  Signore  rimedio 
finche  l'arca  miracolofanìentc  fìi  ripiena 
di  faue,c  fubicociiiamò  il  Padrone,  diccn- 
^1 ,  ecco  fi  fono  rcftttaice  le  faue  da  quel 
mc  deraoCriilo,  il  quale  per  le  màmac- 
fuoi  poucri  mi  (crabili  tolte  l'.nieua  .  DrL-> 
OacU'in  poi  cominciò  à  diuulgarG  latania 
«ila  fua  fànticà .  e  credendo  ogm  giorno 
pili,  volendo  niggir  l'appi  a  ufo,  &onor 
vanodegrhuomint ,  fimifcad  andar'in_3 
pciicgrinaj^groinCompoilcila  di  Galizia 
tH'Apoftolo  S.  Giacomo ,  c  poi  in  Roma 
iIIiSanclApofìoIi  Pietro, e Pauolo, &  al- 
triSantnari  di  quelli  fanta  Città.  Quindi 
dopo  alcun' anni  tornando  da  fì  lunghi 
viaggi alUPatria  fi  tabrìct^  tieHa  Chiefa_> 
<hS.Anfooto  vna  piccola  Gel  leti  a ,  e  pre- 
fcpcrmanodtl  Piouanodclla  terra  i!  ve- 
^«etonicaiòlita àdarli alle  Sagre  Vergi- 
ci» che»!  ièruigio  deirAlciflìmo  vogliono 
eonfcgrarfi  .  Si  racchiufc  per  tutto  iJ  rinst- 
■cntc  di  fua  vita  facendo  mutare  dalla  par 
tedi  fuora  la  porta  di  detto  tugurio,  la> 
■jiandoiii  però  vnafencftfella  per  quanto 
Sl'era  ocoeffariii  al  oor^  ,  airaninna,  fi 
venerare  volte  l'aprioa  aucnduui  neIIvL_> 
pontcclla  il  ptichio  colla  chiaue  per  ièr^ 
MM/eichiofirtnialluogo,  emodqnell' 
»n»K)i2cX.  Cjntinuamio  in  qu  Qadiut' 
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annifopraggionfèin  quelle  parti  il  Padre 
S.Franccfco,  c  fondando  iui  Conucnto 
per  ifuoi  Frati ,  riceuc  molti  alTerz'Or- 
dine  de'Penicemi  da  lui  nouellaraente  ifti. 
tuito,econqtiefhioceafione  bBeataVi* 
ridiana  ,  che  ancora  non  aueua  auuto  do- 
cumenti di  fodezza  pid  che  tanto  nclla.^ 
via  dello  Spirito ,  ftì  da  lui  à  pieno  ittruita, 
&  ammaclìrata ,  e  prefè  dalle  di  lui  mani 
l'abito  del  fuoTcrz'Ordine,  eflendo  fin* 
allora  vUFuta  (ènza  veruna  Regola  in  quel- 
lo (lato  anacoretico  colla  fua  fcorta  delle 
ipiritoalìilluminiixioni . 

4  In  prona  dellafua  fintità  operò  il  Si- 
gnore per  mezzo  di  efla  molti  miracoli  . 
Mutò  l'acqua  in  vino ,  della  quale  beuen- 
done  vnpocogrintcrmi ,  fubito  guarirò» 
no.  Vn  fanciu'lo  auendofi  rotta  la  cofcia> 
e  la  mano,approflrimando  alla  fencftrella 
della  di  lei  cella  le  firacafTatc  membra  re- 
fi ò  intieramente  fa  nato  .  Illuminò  viu 
Donna  cicca  .  Speffo  gl'entrauano  nella 
danza  grofll  ferpcnti,che  fortemente  col- 
le code  battendola  malamente  trattandola 
l^fllèrcitauano con  qucHo  nella  virtù delhl 
pazienza  .  La  dcbilitauano  di  tal  maniera 
alle  volte  coteftc  fiere  bifwie ,  checraibr- 
zata  giacere  languida  nel  Ietto  le  giornate 
intiere.  Ella  mcdema  cbiefioaueuaà  Dio 
di  patire  traungli  jC  la  compiacque  di  qiie- 
fto,già  che  vofcua  irnuarc  la  vita  di  S.  An- 
tonio ,  1!  quale  parimenti  fà  da  Demoni 
trauagliatoindiuerfè  (èn^nattlic  di  varie 
llcre.  Meritò  di  faperc  per  riuelazioncl* 
ora  della  fua  morte,  e  morì  genufleflà  coi 
corpo  nel  rimaneiltè  eretto ,  colle  braccis 
iiicrodate  j  nel  punto  del  fuo  ptflàggio 
cornine iaronoà  Tuonare  le  Campane  per 
inanoinuifìbilcin  quella  maniera  ,  ch'é 
iblitofooifare  nelle  grandi  C>kilnità,come 
rallcgrandofì  della  da  lei  conièguica  bea^ 
titudine  ,  qual  fuono fentitoda  rutti,  ne 
fjpcndodi  CIÒ  la  cagione  cominciaronQ 
adìAucfttgarla,  ma  gli  1^  manilèilÒYn.» 
bambino,  che  dalle  poppe  della  Madre^ 
pendente  fuct  hiaua  il  latte,  fnodando  mi- 
racoloiàmcnti;  la  lingua  diflc  ,  é  morulé^ 
Sénnadi  DhPìtidisM,  Trouarono  edci^ 
verifTimOf  e  perche  fl  commortè  il  Pb^»» 
Iodi  Fiorenza, Siena , Pifa  ,V'>lterra  ,per 
andarla  à  vifìtare,  e  riuerire^lire  quello 
di  Caftel  Fiorami  no,  fi5t  d'vuopo  tener» 
ki  mlcpolta      cfpoftadiecefcrtc  giorni  » 
Ac^^uaU  noAdicdÀ  mimo  mal  odore ,  ma 
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vna  (bauiffìma fragranza  -  E  molti  aggra-  Boemia  contro  gl'Eretici  Vflip  ,  con^r* 

uati da  infermità  per  i  fiioi  meriti  furono  me  intrepidamente  cflcguì  cófutando  gì" 

incieramcnce  fanati ,  tra  quali  tù  mondata  errori  di  quei  ma!uagi,pcr  lo  che  nccuc  dar 

^atta  tepca  vna  Donna  •  vn-putto  caducò'  toro  molte  ingiurie  ,  e  fpcfTo  li  machina^ 

inmcT^zoad  vngranfiiocon'vfcifcnzale-  rono  alla  vita.  Fatto  Sacerdote  farebbe 

itone  veruna, indemomatircrtauanolibe-  fìnto  anco  Arciucftouo  di  Praga,  fècgli 

ri  da  maliznì, girici ,  nel  che  Ipecialmcntc  non  aueflc  abborrito'  coftancemcnte  ogni 

fimaflife&uanoifboigran  roeritr,  con-  forte  d'onore .  Due  volte  contfb  fiia.'rof' 

forme  anconcInlànarDcrfòne  feri  re;  dal  glia  fu  eletto  Vicario  Prouincialcdegl*' 

che  moflò  vn  certo  Soldato  Romano  di  OfferuantijC  nel  fecondo  Vicariato  auan*' 

gran  rinomanza ,  che  in  vnaicaramuccia  ti  che  compilfc  il  triennio  fù  forzacoàlar 

cf^ftatapCTCoflòneira  coiciadavnafiec-  fciare  tat*viEzio  per  rmferaiìti»  che  lo^ 

ta,in  cut  era  vn  ferro  aduncojcomcramo,  moltftauano.Era  non  poco  amato  da  Fra- 

qua!  auciidolo  tenuto  per  più  d'vn'anno  ti  per  la  gr.in diligenza,  che  vfaua  in  dare 

fcnza  poterlo  caunrc  con  medicamento  iòdistazioneà  tutti fprcfc  la  prima  voltar 

▼enino,  necon  artifnsiodi Chirogrcr,  ^  che  tìi  Vicario  Prouinciale ,  il  ConuentO' 

ce  voto  alla  Beata  Viridiana ,  e  s'inuiò  Samborefc,  elofornìdituttc le  cofc  ncr 

per  andare  al  fuoDepofìto,  al  quale  aaui-  ccflàric  .Venuto  metà  proiictra  fli  aggra- 

cirrandofi  per  far  la  douuta  adorazione  ,  uatodi  dolori  di  picdi,e  moli  randa  viviot 

pochi  paffìauea  da  dare  per  arriuarui  ,  uitca  pazienza  ne'dok>ri,&auuerricà  mori 

quandopcr  virriì^  Diuina  glVrci  il  detto  fantamentc  nel  giorno  della  Purificazio^ 

ierrodellafictta  dalla  ferita,  e  diede  nel  ne  della  Vergine  adi  2.diFebraro  nel  147^, 

muro  all'incontro  con  ammirazione,  &  inCracouia,  conforme  ri^rt&cU  Padri? 

allegrezza  di  quanct  v'erano  prefcnti.  Co-  Luca- Apnalifta  147^41.38..  j;..  «. 

ilui  fra  gl'altri  doni,  che  alla  Santa  offln 

perringraziamento  deirimpcrrata  laluez-        VUd.deìU  Btata  Chiara    Arimim  •i'^ 
za  ,  la  tè  dipingere  in  quella  fonna  ,  che  JìdonacaFrancejcmnttr 
ora  n  vede  nella  Chiefò^Habito  del  Ter- 
zo Ordine  Franccfcano ,  cinta  di  corda:  .  6         Acque  fa  Beata  Chiara  in  Riminf 
Nella  danza,  ouc  flette  racchiufaà  farpe-  Città  della  Romagna  circa  gl'an-* 
nitenza  ,fiì  eretta  vna  Capcllar&  Akarc»  ni  del  Signore  i^co.  il  Padre  ebbe  notile^ 
cqiuuiil  di  lei  corpo  ili  fepellito  .  Mo»  Zaccheo,  la  MadreGaudiana.  Gkmcimr 
nel  primo  di  Fcbraro  del  1242.  e  neli^?^.  fanciulla  all'età  di  fette  anni  Te  morr  lar 
paflàndo  Clemente  Papa  Settimo  per  Ca-  Madre,  e  dopo  tre  anni,  paflàndoil  Pa» 
ilei  Fiorentino ,  che  andauu  à  Marfcglia  drc  alle  feconde  nozze  j,  acquiftò  per  Ma^ 
dà  Francia  à  parla  re  cof  Rè  FrancefcaPri*  fregna  vna ,  che  eraparimeRci  dtcoftuntf 
mo,conccfre  che  fc  ne  fjccfTc  publicamen-  commendabili ,  &c  aueaa  del  primo  mati- 
te Tv  fH  zio,  e  (è  ncccIebralTc  la  Meflà.Tut-  to  vn  figliogiouanctco  .quale  Zaccheo  lo 
cociòabbiamone'nollxi  AnnaluZ42.nu^  deflino  per  ifpofu alla  fua  fìgha  Chiara  « 
aa.  e  iS^nn»  14*  Poco  tcmpn  ftorfc  dopo  quetto'  appattakcy 

Matrimonio,  clic  il  giouanetto  morì,  e 

AdiStdiFebraiOr  parimenti  poco  fopmuifTe  la  Madre  do^wo 

la  morte  del  figlio ,  ii  che  Chiara  rellò  prt- 

MPkitrJF0Ìr§  PriMMUMd  ua  di  Marregna  1  edt  Spolb.  £t  d&ndar 

Pii^éKeOr  che  le  fucnture  mai  cominciano  per  poca 

le  fóprauenne  maggiore  fciagura  pcrl^  j 

L  Vencr. Padre  Fra  Michc'e  Bai  Por  ncmicizie,chc  erano neriaCitià  di  Rimi- 

lacco  huomo•dinobl^clignl^io9e  m»  fu  mandato  in  ifìglioin  regione  ilra*. 

figliò  del  Coppiere  S.imoctfc  mriccuuto  nicra  il  Padre, & il  fratella,daf  quale  dopa 

all'Ordine  dal  Beato  Gioiranni  da  Cape-  quaL he  tempo  richiamati ,  e  tornati  nclFa 

firano  in  tempo,  che  era  flato  più  volto  Patria  ,  à  tradimento  da  nemici  furono 

Ambaictadorc  del  Re  Cafìmìro  à  diuerii  wcUì^reftando fola  Chiara  pupillaferm 

Prcncipi  vicini .  Effondo  ancora  Diacc-  veruno  patrocinio,  àtutcla. Non  pcrquc<» 

sofUdeAiiiacoiprcdicafc  Ad  iilc^no  dx  iloellAdmcojtc^dCGQCUj  c  ^prudente, 

coixic 
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consci  folito  delle  dtfgrazic  far  la  pcrlbna 
più  ^àgacc,  n  ul  ia  badando  à  crauagii,c  per- 
iditade'faoi  cosi  min-rabilmcnce,  fi  diede 
alle  vanità  del  Mondo,  cfcrua  lì  fece  de' 
ibnfuali  diletti^  da  quali  vna  volta  adefca- 
taoaggiore brama,  efctc  fè  raccefcirus 
procurarli.  £  finrtlmcntc  fi  maritò  con 
vnoperrinnanzida  lei  impudicamente  ; 
amato,  col  quale  dacalì  in  preda  al  luHb  di 
pieciofimente  veftire  ,  ÌSc  incempcrata- 
mente  roaogiarc  menò  vna  vita  molto  li- 
bera ,  eliccnziofa  finche  negl'anni  trenta- 
^uataro  in  circadeiretà  fiia  fU  altrctanto 
iiliièricQcdioiàmcnte  ,  quanto  mirabil- 
mente dalla  potentiffima  dcftra  dcll'Al- 
tifTimo  cangiata  in  meglio,  e  conuenita 
à  fc  di  tutto  cuore  in  qucftaguifa.T rouan- 
dofi  vna  volta  à  MelTa  nella  Chiefa  dc* 
Frati  Minori  ad  ogn'akr:^  cefi  intenta  , 
che  alle  Diuine  ,  vagando  colla  mente ,  e 
cogl'occhi  guardando  or  quà>  or  là,  par* 
uelefcntirela  vocedtyn  pucto^  che  rd^ 
ibrtaua  à  dire  almeno  vn  Pater  Nofìer  con 
attenzione,  e  colla  me nte  raccolta .  1/in- 
jdiìile  la  voce,  che  fc  ben  fcmbraua  puerile, 
^locacafaiica  il  Signore  della  vmii  mcdc- 
jna,  che  vcftir  fuolc  le  chiamate  delia  Gra- 
zia efficace^  Tinduile  dico  facilmente  à 
fir'il poco, che lechicdeua,  ma  nel  reci- 
tar quel  Pdier  Nofier  il  pietofb  Iddio  inco- 
minciò àfollcuar  la  di  lei  anima,  che  nel 

Cotondode'maloriopprcifa  languiua,  c 
aperfè  la  porta  delle  meditazioni  cclefti 
^xiiamela dentro.  Vi  entrò  ella,  Sl)X 
primo  pcnficro,  in  cui  s'abbatte  il  fuo  in- 
rcUetto  à  ruminare  fiì  della  vita  pallata  co- 
iìoialamehte menata, quanto  anetia  craf- 
auatala£diiezza  delkibt  anima ,  quanto 
negligente  era  fiata  in  amar'il  Creatore ,  e 
quanto  peccato  aueua  in  procurar  dilati 
al  corpo,  piaceri  aliènib.  A  quelle  confi- 
^eiazioiii  dell'intelletto  accompagnò  in» 
contanente  le  rifoluzioni  la  volontà  ,  de- 
terminando intraprender'altro  modo  di 
Viuere ,  fcqueftram  dalle  fané  conuerià; 
«ionide'mondani .  fonare  al  corpo  ogni 
ìncemiuodi  diftolutezza ,  farpcnitcn/a 
de'falli  per  raddietrocommeflì ,  ò£  afflig- 
ger la  carne  in  qucHe  cole ,  che  auea  Hifct- 
tato.Ainialorò  sidiuoti  proponimenti  vn' 
apparizione  della  Regina  del  Cielo,  che 
allora  nel  tempio  mcdemo  le  il  mollrò  , 
con  che  ella  pili  cofaggtoli  iinctuatido  , 
(kàpiaatdoeiovicièfoaeiidoiiùiariiol- 
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uè ,  quantunque  flaflè  net  Iccolo  procede- 
re per  lauuenire,  come  fiiora  del  fecolo 
dimorallè.  Conferiti  i  fuoi  dif-gni  col 
marito,  &  ottenuta  licenza  d'clli^^uirli  , 
die  fubito  libello  di  ripudio  al  mondo,  che 
tanto  aucaadiatOyCd  vna  vede  rpregglam 
da  Franccfcana  cuoprifTì,  colla  quale  dan- 
dofi  alla  penitenza  in  maniere  Itupendeà 
tutti  cominciò  à  cagionar'ammirazione. 
Morì  poco  dopo  per  buona  forte  il  marito» 
onde  rimaftada  ogni  foggezzionc  libera_» 
aumentò  il  rigore  ,  cominciò  ad  andare 
fcalza  ,  à  maccrar'il  corpo ,  col  cihzio ,  ve- 
flcndolobenche  delicato  di  vna  lorica  dt 
ferro  di  trenta  libre,  legandofi  il  collo,  le 
braccia,  e  le  gambe  con  anelli  di  ferro  à 
£nc  dicafligare  il  lufìb  degl'vfati  monili , 
annillc,  C$c  altri  ornamenti.  Per  letto  nel 
dormire fcruiuafi della  nuda  terra,  òal- 
cunc  legna ,  per  cibo d^  folicntaifi ,  pane, 
&  acqua,  à quali ne'^iomifoiennidiPaf^ 
qua,  e  dell'altre  Domeniche aagioogeiia 
alcun'ecbcj  òlcgumiinpochUSna^iMii- 
tità  ^ 

7  Vedendolail  Demonio  ridotta  per  il 
«digiuno  «  Cfeiiitenza  in  vn'ellrema1an> 
guidezza ,  non  mancò  co'fuoi  confuetief^ 
fercizi  afiTallif  la ,  perfuadcndola  ad  auei 
corapaflìone  del  fuo  delicato  corpo  tanto 
•cftcnuatOj  e  rifocillarlo  con  vn  poco  di 
vinoj  e  migliori  viuande ,  Fece  lunga  rcfi- 
flenzaaU'ailute  pcriuafioni ,  cominuan- 
doQU  ladimenarmiinìcod^nfiftete  laii- 
^uitèprìmai  vacilbxe,  e  finalmente  ad  in- 
chinar colla  volontà  d'acconfcntirli .  Su- 
bito il  maluagio  glorundofi  di  aucrla  vin- 
xa^  lì  mifè  paleièoicnte  à  derìderla ,  ina  F 
inanimòdpttiace&Mtensone,  à  combat- 
ter con  maggiore  cautcla,c  molìrar'imre- 
pidczza .  Kammaricandolì  ci  la  in  cflremo 
di  non  aucr  dtièacciate  le  lufingheuoU 
fbggcfiioni ,  vendicò  in  fc  co'fattì  quanto 
aueua  difettato  co'penfieri  Pre{c  vnrof- 
po  orribilcj  Ichifo ,  e  velcnofo ,  e  diuifolo 
in  più  pezad  lo  polèlbpra  le  bragie ,  polcia 
accoftandofèlo  alle  labra,  à  denti ,  e  forte* 
mente  flroppicciandouclo ,  fc  flcffa  con 
tali  parole  nmproucraua  ,siì  ^olofa  > man- 
gia quefioddlcato  cibo,  iàziatt  diqoeéto 
arroUitoànimale,  fè  hai  in  naufla  il  pane  t 
eracoua^cccotiquf  la  carne.  Rcllò  con- 
fufo  il  tentatore  da  mortificazione  si  rara  > 
e  non  osò  poi  mai  piti  combatterla ,  benfi 
Ì(X>r(òvnpoco  diicmpo  per?endicacft> 

ne» 
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ne,  in  terra  la  fe  malanwiite  caicre ,  tron*  eUa  ebbe  commodlìci  <lt  'inaiiiiHIf  ff  tou^ 

cindoli  vn  decoincicro dalladcftra mano,  l'intcrnodcl  cuore ,  &  i  fegrcci  dcUa  co* 
Digiunaua  con  folrnnc  rigore  le  fette  fcicnra.  Col'  autorità  di  coftui  ottenne 
Quarcfinie  dillribuice  in  varie  (lagioni  d'entrare  in  ChicraalMacuuno,  che  allor 
'annodai  NoAro  Serafico  Padre >  le  ralireciuuasdlaiiiez»inòcce,doiieftMift 

Vigilie  di  S.Gio:Battifta,  di  tutti  gl'Apo-  in  orazione  per  tutto  U  rimanente  ddkj» 

fto!  i ,  oq,ni  Sabbato ,  non  mangiando  che  notte,  e  pane  de  l  giorno  infin  a  nona ,  zC- 
pancjlcn/a  veruna  forte  di  legumi^dilruc-  coltandolc  Me(re,ci  Diuini  Viìì?.: .  Dpr 
ta,  ne  d'erbe.  In  tutto  il  temt*(j  Quarefima.  po  vicina  à  mendicar  limofina  per  alimeò- 
Ic  fi  poncua  nella  concauita  dVna  mura-  tar  fe,&  i  poueri>dc'auaIiper  pietàaoeaw 
glia  della  Città  m  piedi  dormali  qualche  abbracciata  la  cura.  Per  louucnire  ciaA 
poco»  non  cuoprendo il  corpo^ma  cingen-  cheduno di  cHì  ip^nta  da  vna  intcufa  com- 
do  le  tempie  fole  alcuna  volta  con  vn  pan-  jnffione  procurava  da  mangiare  à  fiimeU^ 
niccllo.  Kecitnua fpcHb  il  Simbolodella  ci^daberc à fitibondi^  vcfìimenta à  nudi, 
noftra  Fede ,  il  Pater  Noftcr  cento  voIre_»  medicamenti  ad  infermi ,  aiutata  in  ciò  fa- 
ogni  notte ,  con  a(;giongcrui  molte  altre  re  dalla  buona  opinione  j  che  di  ciia  toc> 
tfihmftaipirazioni,  cnediconoalcnni  mauaueuanole  genu  ,  in  modo  che  di 
orazioni iacuKitoiic, col  cqualichiedena  quanto chicdeua nulla  negato  le  veniua, 
à  Dio  perdono  di  pcccati^ò&il  donodclla  Àucua  talV  fTìcacia  m  c  flòitarc,  che  à  qua- 
JDiuinajgrazia .  ]unquccorjritor7.auad'infjnuare^  òper« 

8  Dc&llatoche  ebbe  le  paffioni  dell'  fuaderemoueua.  Andaua  ibuente  àcoiH 
animo, &  afibggettita  al  dominio  delia_»  f  jinrccaritatiuarocnteicat cerati  intcrpo- 

f)orzioncfjpcriorela  carne,  non  potendo   ncndofiefIà,ò  pure  operando  ,  che  altri 
a  fiamma  dell'amor  cckllc  rdlrmgerfi  al  potenti  intcrccflbri  s'intcrponcflcro  co* 
^oprofitto  proprio ,  aTinfpiegò  in  aiutate  Giudici  per  vitimare  le  di  lorocauft  »eUv 
il  profìTimo ,  nel  che  non  vi  hi  ofTcquio  di  bcrarli  dal  trauaglio  della  prigione .  Vifi- 
CaritàCriftianj  ,  ch'ella  pottfllc  fare  ,  e  tauahfpcdali,Iauaua  ,  epuliua  colle  prò. 
nonfàccdc.  intendendo  che  vn  fuotra-  pricmnnilepijghedilcprofi,  6c  altri in-^; 
tcllocfiliatoin  Vrbino  fi  trouaua  in&f»  tèrmi.  Sentendo  che  perfone  maritate,  é 
mojfubitamcntc  viaccorfc  ,  c  portando  altri  viucflcro in  difcordia  ,  enemicizia 
fcco  quanto  era  necsrflàrio  Io  nFocillójne  pacificando,  li  riconciliiua  ,  Induceuai 
dal  di  luiflruigio  volle  partire  finche  per-  penitenza  le  Donne  di  mal  tare  fpccial- 
fcttamcntcnontVi  nfinato.  Non  pero  fi  mente  in  quella  parte  della  Città  j  oue  ella 
diede;)  miniRrarcal Iratello  in  maniera  ,  foggiornaua, c quelle, che  vedeua amiche 
chedifefttlìafidjmentic.illcjò  fììiinuirtc  di  viuerliccn/.iofo,  ò  date  con  troppo  ftu- 
|»unto  del  rigore  della  Tua  aufttrj  pcnitcn-  dio  alle  politezze,  ornamenti, &ai>bclIi-> 
Xa^cbem  Riinini  taceua  ,  accortafi  che  menti  del  corpo, amorcuolmente, e coil^ 
da  prcfio  la  Chitfa  principale  dJla  Città   dolcezza  le  riprcndeua,riduccndo!c  à  pro- 
detta S.  Colomba  ,  in  vna  torre  vecchia  vi  ceder  con  modcflia ,  Ciò  pcrfuadeua  con 
era  vn  kgrc  to  ritiro,  vi  fi  portaua  con  par-  fi  efficace  energia  j  che  ibuente  la  compia- 
|EÌoolarecon(bIaxionedelfuon>irito  ,qua-  cenza  degli  ornamenti  alcune  la  cangbua- 
k  tutto  fi  ricrcaua  con  vna  dinota  Imagine   no  in  difprcggio  ,  &  abborrimento  di 
della  Jkat'i  (Ti  ma  Vergine  Maria  luiappefa  quegli,  Tràquefie  Ili  vna  ricca,  e  nobile 
con  vnalampana  acceià  tenuta  in  molta  ò  iouaneContefifa  da  Rimini  ^  la  qualeeA 
dìuoùone .  Quìut  orando  pafiàua  nolL»  fèndo rimafla  Vcdoua  nel  fiore  degl'anni 
poche  ore  del  giorno,  eie  notti  intiere^?   fuoi  per  la  morte  del  marito,  cominciò  à 
icnzadormirc  per  mantenere  la  fieffama-   viuere  con  maggiore  libertà  ,  che  al  fuo 
aieradi  viuere,ct^e  nella  Patria  aueuam-  flatodiVedouanonficonueniua»  lepar- 
craprefà .  Incontrò  per  Tua  buona  ventura  lò  Chia  ra ,  come  fè  In  prega  (Te,  che  flaflèj 
in  Vrbino  vn'ottinio  Confcglicro  ,  cPa-  più  sii  Tonor  fio,  proecdctTc  con  maggio  • 
drc  Spiritualp  j  e  fu  vn  V^enerando  Cano-  re  modcfiia ,  ò pufcpailafi|c^lc£condc^ 
«  ^ico  del  fìidmo  Tempio  di  S.  Colomba  ,  nozze.  RifpofelaCoiicdna  »  cHevoIen- 
graued'afpettOfd'ctàprouetto,  affabile^  ticri  fi  rimarita rebbe»lèpetòtcouafTcSpo^ 
Aclparlarc ^  ièiieiodigtadizioj  ai.qwiik  iòNobilci  cCiouanejCon^rmcairctrc* 
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a&etàfaa.  Lefonionfe  allora  la  Sema  nioui  VibinQ^rubuorìafiddvoIandojft 
Sigiioie,cbeeiIalenepiop(Micriin»  tnokloficliiiiedcl  viauio  tocca  bagnai» 
di  ttfnca  hobiicà , bellezza  »<lo<iizie ,  e  po-  la  velie  t  non  volle  leuarlcla  j  ncafiriugarfi 
tciw.a, che  non  poceua  oiifurarfì ,  non  che   nel  fuoco ,  ma  colla  mcdertia  tonica  vnii- 
j^garfi,  poiché  non  aueua  pan  *  e  rupe-  le»  e  lacera  nclU  terra  niuia  fi  i^bcque .  Jp£» 
M-dttcliefeire  ,.Iddio  é  quello  le<liné>-  ftódofi  vm  Monaca d'wmqcitaiftcKgion» 
Mfnkperniaiifttccidente  vieiLmeno  ,  rpoghacol*abitoReligiolb.f  e^eftuofi  4^ 
|tfniuriMnfbrtuniopuò  perire ,  e  neffuna   foldato  per  vnirlì  con  gente  inilicftre , cbl| 
■feroittà  può  priuaticfict acLelb  egli  alla-» .  andaua.alia  guerra,  ella  con  piaoeuole  »  du 
teflkmortt  co«mairi>  >-*V<litfc<|BcAc pt».  cfficM^iioofiblliidQflèàfiiiiiedet  U. 
rolc  la  nobile  Vedoua»  rtentrandoinfe^  procurò  nuouo abito  da  Monatto»  e^reP" 
ftcflTa, fi  mifeàconfiderarc  l'incolla nza_»  gogna ndofi  di  torna r'al  fuo  Monaftero 
delle  cole  del  Mondo^la  fuiga  «  che  fi  fof-  do.Hde     partito ,  impccrò  d^^Mip^Tioci  »  . 
fieperacomftarie»il tedio,  cheTipatilce  chic lonwidiflciOi  ò riccinÌBmMi¥Bri^- 
aelpollèder!e,it  timore»  in  che  fi  Tiiie  per  tfo.  Ridaflèalb buona  firada*daU8^dft« 
11  penarlo  di  perderle  ,      dlcr  nkeglio  leera molto deuiato per  le  fcc!cratrrze,i. 
^nder'il  reilante  de'giorni ,  che  gl'aun n-  ct^  m  preda  s'era  dato  Boiognuio  Tirali* 
zamno  in-attender  è  qncfto  ^lìcaggiolò  nodVìiCaftdlodiliiifliidettoMarcacel» 
càmbio,mutar  le  colè  traiilicariccolPeter-  li  >  ti  quale finalrnewecutEOConipamodi»' 
re   Co!  I  a  quale  pondera?  ione  le  venne  sì  uennc  Frate  Minore  per  lèruirc  à  Dio, e  It 
gran  dolore  della  paifata  vita ,  in  cui  s'era  Madre ,  e  Sorella  Ci  veftirono  Monactie  ia 
tialb»m>vbertibln^lc9tcoporfi  alla  difci   ?n  Monaftero  dì  Santa  Chiara.  Mind» 
pitnadifl' làuta  »eiàggtiMaeftra,  viuerc  perRuuinivn  Gionanetto  oobite oMLj 
m  fua  compagnia  ,  come  in  fatti  cfcgut  ,    a  Icun'altri  fuoi  compagni ,  ebbegran  de- 
caccbiude ndofi  con  cflà  nel  Monaitero   fio  di  parlare  colla  Santa,  e  compiaciutolo 
dalli  medema  Beata  Chiara  fondaco ,  nel  reflòrcò  à.icqueflrarfi  da  Cpi  (Ti  giouanilu 
quale  viflè  con  molta  perfèzzione .  ik  actenderea  procnrafe  la  dlueaui  ddP 

9  Tornatapoida  Vrbinoà  Riminicol  animafua,  comcfèceancoà  compagni  » 
fudcno  fuo  fratello»  non  attcndcua ,  che  à  conuercendoli  tutti  à  fixù  Rdigiofi.  Auc^ 
frequentare  le  Chtelè ,  e  calè  di  Religiofi ,  ua  tal*energia ,  e  forza  nel  perfiudere ,  che 
Tifitando  (buente  alcuneSuore  nobili  abi-  qualutw]ue  cofii  voleua  pergiouarealPaal* 
tintine!  Monaitero  chiamato  Santa  Ma-  me de'proffinii colle fue  parole  arriuaua  • 
ria  del  Muro ,  le  quali  le  dauano  ^ran  con-  Niunode'fuoi  concittadini  le  negò  cofii  » 
filiazione  coloro  diuoti»  e  (ànn  ragiona»  chedaleililbllè  chieda  .  equalfiuoglia 
menti.  Andauaan&ofpe/Ibà  confortar  le  fora^icro  »  die  di  lei  aoeua  notizia  ft^ 
Suore  nel  Mona  (loro  detto  Santa  Maria  bitobramauaicGOparlaWf  ò  almODO 
del  Regno  dell'Ordine  di  Sanca  Chiara  derla  . 

ttaate  dal  proprio  Mònailero  per  i  tumul-  io  Con  tutto  ciò  ebbe  anco  li  fiiotcott- 
lidi  guerra,  e  compatendo  alle  penurie»  traii,  cquelli^  che  l'eflerciUfono  nelle» 

chcpcr  ciòpattuano ,  giuaper  loro  chìe-  pazienta.  Alcuni  la  chiamauano  indemo» 
<icndohmofinagrano4Vino»ogUo»equan-  mata, alcn Pacarena »  &  Eretica,  epiiidl 
topoteuaauere  tutto  colle  fiie  medémo  chicnefoiìèta  perièguitò  vn'vfuraio  di 
ipalieleportaua  ,  j&  alle  volse  pelò ,  che  Rimini  Hcctu  AmadeoJ^adiafinncapaa- 
auanzaua  le  dt  lei  Forze ,  come  fafct  di  'e-  to  difiurbarft  coleraua  con  allegrezza  ogni 
^na»cronconid'aIberi»&  vnavolcain  par-  ipoleftia  »  perdonaua  ogni  ingiuria  ad 
ticoUre  veduta  portai^vn  traoe  di  moka  ogn'vno,  che  l'offèndeua,  e  pregaua  Iddio 
grauezzaocm  gran  fatiga  da  OinoRofli  perii  pcrdcutori.  Diceua , che gl'crano 
fuo  parente,  volendo  qucftì  tarla  aiutare,  dal  Cielo  d(*putati  quelli  Correttori ,  che 
òportar  da  altri  quel  pefo,  non  volle  ac-  le  ncordadèro  la  Tua  iniRria ,  acciò  aueflè 
coofencinùitie compiacerlo ,  benché  aflài  più  vinile  ièntime nto  di  fc  ftcfla,  ne  s'infu- 
pregaiTe .  Vn'altra  volta  di  «cisoui*  perbiflfe delle  ^ra? u  ,  efaoortdal  Signore 
nemo,  quando  le  firade  tutte  erano  piene  concedutili.  QiinndoaccorgeuaC,  chcl| 
di  grolla  neue,  auendo  mtefo ,  che  vn  po-  entraua  in  mente  pcnfiero  d'akuna  cofa  di 
~'    "^ilcpaàiia  vn  graue  inforni-  fiialodc  ,  toftoiiduccuafi  alla  meroocia 
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HÉ^BIii  d.'gradtflfilfft  rin&ccttco  ,  Icconccdeflèdi  coiQiMttre  t  fuoi  «ccibl 
oadc  nniiiaco  i;l(bodioK  ponderai»       toffUMncttCferaonaOblf  cotpeàpeocaco» . 

pròpria  viltà  ,  e  con  dure,  e  replicate  per-  n  ,aIchcproiniicleiI  Sjluacorc  colmarci 
coHè  di  flagelli  (ludiaua  reprimere  l'alteri-   delle  Tue  grazie  tutti  quei ,  che  lei  con.» 
già,» che  neUaiua  anima  s'iniiegnaua  d'in-   maggiore  fèruoreli raccommandaua .  Va', 
Ifilderfi .  Pumot  con  ftueriflìmo  caftigo  alerà  volta  le  apparue  tutto  addolorato  c»>' 
ogni  difetto  per  minimo,  e  leggicriflmio,  ricod'aftìizzioni,  ccicatrici,  vn'altra.» 
C^e  commetceua  ,  acvna  volta  pervn_j   gloriofoychellifiìroo  con  vna  vede biaiif. 
nuncamento  luto  nel  parlare  fi  legò  la  ca,  e  prezioniTmia  mitigandole  nella  io* 
lingua iortcmcme con  vn  laccio,tciieiid<K -  condt  fimi  Pintenib  duolo ,  chencIUi pil^ 
laniera  della  bocca  per  alcuni  giorni,  per  malcirapreflc.  Vna  volta  (èntendofi  ar*. 
lo  che  venne  in  tal  modo  ad  enfiarfì,  che  dcr*il  cuore  per  le  fiamme  ccccffiucdi  vec« 
appena,  e  con  uandilBma  difficoltà  potè  mentilBmoamore,  ijpteiè,  che  nelle  vtice- 
lornarbal|Hrmtfioliiogo,eftato  Jmì^  vedelcnons  allora  ripofàna  in  forma  dì 
tò  ftrauaganii  maniere  di  cruciare  il  (lio  pargoletto  bambino  Crifto  Signor  No- 
corpo  ,  sì  per  cailigo  de'falli  della  pafTaia   ftro.  Infognando  vna  voha  à  Benedetta 
vita,  sì  per  rimembranza  de'doloritolcratt  Callicfè  Tua  compagna  contemplare  la^ 
dal Noflro Rede ntoie  neffa  fila paifictiie/  Paflionc di GictUneirangufla  cella»  ohe 
la  quale  volle  il  Signore,  che  la  participa(-  in  vn  muro  rouinato  acconcia  fì  aueua  ,Ie 
(e  con  tanta  acerbezza,  che  veniua  meno,   fiìriudato  ,  che  quel  piccolo  tugurio  $* 
e  refiaua  per  molte  ore  immobile,  &eflèn-  aueaàdilaiare  non  poco,  cdiuenirabita* 
doyna  volta  nella  Chtelà  de'Frati  Predi»  zionedi  moltiflime  Suore .  Ne  tardò  niol»  * 
caroti  fourapr^fa  da  fòniiglieuole  deli-  toadeffcttuarfi  la  riuelazionc  fbmmini- 
4laio, e  rammarico  di  cuore ,  Frà  Gitola-   Arandole  vn  Cittadino  chiamato  Lapo  la 
mo  Priore  didfuelConucnto,  e  poi  Vefco*  neccilaria  pecunia  per  hibricare  ,  e  com*  . 
uodiRiminf/chécnbeii  informato  de'  prarelecafiriuida  preilb.  Fattau  vn*ao- . 
Iwrecideiraniniadilei,  come  quello  /che   pia  cafa  col  fuo Oratorio,  e  crefciuto  il  nu- 
ptl*  volte  l'aueuam  con  fedi onc  a fcoltata,    mero  delle  Suore  il  Cardinale  Napoleone 
mlicandole  il  Santiflìmo  Sagramento  Legato  Apoftolicoconcellèj  cheTiridu- 
acH'Eiichinftiaiin  prefenza  di  tutti  la  ft  oeflèin  Monafteroiòggetto  alla  cnta  de' 
tornare  in  Te .  E  perche  (pefTb  veniua  rapi-  Frati  Minori ,  e  fi  confegraflè  l^OffMCwia 
tafuoradl(l  ineft»fi,  higgiua  da  luoghi   per  recitaruigrvffizi  Diuini . 
publici,e  cosi  ritirata  m  fi:greto  nel  fiio  tu-      x  i  Si  compiacque  di  più  li  Signor  là 
«■Horiccueoane^petcòfiS  le  poppe,  cioè  dio  dotare  qucfta  fiia  Sema  fèdcleddbi 
dentro  il  cuore  il  faicctto  di  mirra  del  fiio  virtd  di  iàrc  miracoli .  Ritrouandofi  tha 
carodileiio.  Tuttauia  non  potè  rattener-   poucra  contadina  vna  manmiella  vlcera* 

^di  non  fat'v.na  puhUca  rapprcic natone  ta  ,e  quafi  del  tutto confumata  da  vna ot-\ 
\  vilVeneidlfinto  vdka  cnr  cbbela  mat*  nlxle  cancrena  »  finta  b  Santa  per  lei  or*4 
tinà  la  predica  della  Fadìonc  di  Grillo,  ri-  zìonc,eloIamente  poi  toccandola  incoiw 
flettendo  particolarmente  (opra  il  Mille-  tancnte  guari.  Nella  Città  di  Gubbio  vno 
IO  della  crude!i0ima  flagellazione  pigliò  oppreilb  da  infermità  si  graue ,  che  à  giu- 
doe-hoomini  à  padalnento  toella  porta  del»  diziode'inedici  in  bfcoe  firebbe  nono  » 
laChicfi  ptincipalc  ad  vna  colonnad'in*  tfoalla  Villa  detta  Baroncelli  vn  fimctullo 
coi?trola  Cafi  del  Magiflrato  dcUa  Città  cieco  ncll'vn  e  l'altro  occhto,raccomman- 
fisccfi  da  eiTi  ligarc^&  afpramcnte  battere .  dandofi  ambedue  à  lei  Tubi  tam^nte  rifana- 
IViit»  dopo  ftando  col  penficro  profonda-  fonfi  •  Andando  con  alcune  foe  dìicepole. 
Cai  contemplare  quefti  dolorofi  milleri  &  altre  diootc  Donne  dVrbino,  e  di  Cai- 
nella  Chiefa  di  S..n  Matteo  ftntì  por  fi  nel  li  ad  AlTifi  per  guadagnare  la  grande  In- 
capo la  corona  di  fpinecofijxiàmc.  chej  ,  du|M^  della  Madonna  deal  Angioli  ^ 
perquindeci  giorni  la  fi  Rare  col  prailio^.i  tutti  con  ogni  abbondanzad» 
piegato .  Vna  volta  li  dimollròCriftoitùt-  viuért  (eii/a  danari.  Arriuau  m  Alfifi»e 
ti  i  dolori ,  e  la  pirga  del  toftato  auura  nel-  ftanclo  nella  Chie(à  del  Padre S.Francelco  . 
laniorte,elediiIè,che  li  chiedere  qualche  fu  trafportata  in  pochi  ino(ncmi  cpnioei! 
eoa.  £t  ella  alno  ilon  U  domandò  ,  che  lauigliàditotliiw  Ycaifiordifai^^ 
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^  la .  Aocndo  fatto  vna  volta  vn  rigorofo , 
*  cionco  disiano  di  molti  giorni,  &  vna 
MMfofiflima  aftinen/a  di  bere  »  le  ippcr» 
lie  vn*Angìo!o  ,e  la  rifocillò  con  vnaraz- 
tad'oro  piena  di  adacquato  vino.  Staua 
Tiuinuaf&i  debilitata,  e  quali  priua  à* 
tigiàiìiott,  venne  poi  àrìciipenrie per* 
dutc forre,  cfTcndoIe  Diuinamente  per 
mezzo  d'vna  fìftnia  d'argento  fommini- 
flrato  vn  celeilcli()uorc,col  Quale  di  più  fU 
«onalofata  à  cominuafe jper  Ibngv  temiio 
lènza  ncccflìtà  di  bere.  Iviceuc  anco  dalla 
Beatiflìma  Vergine  apparendole  altre  no- 
tabili0ìme  conlblazioni .  Nella  fefta  di  S. 
Lucia  f3  inalzata  è  s)  eminente  comero- 
plazionc,  che  Copiti ,  ò  mortificati  i  fcmi- 
menti  del  corpo  ièmbraaa  quafi  priua  di 
vita.  Perfèuerò  intalguifà  per  lofpazio 
ditiemefi  alienata  dalle  colè  di  quefto 
riiondo  rapita ,  ò  eleoata  à  conuerfir  nel 
Cielo  ^cn7a  poter  fare  veruna  deirazzioni 
iòlite .  Finalmente  tornata  in  fc  cadde  in 
▼m grafie  infermità,  per  la  quale accor- 
IBendofì ,  che  s'approfiìmaua  il  ruopaflà|- 
gio ,  daua  alle  Suore  moltiflìmi  auuerti- 
mentifaluteuoli,  raccommandando  f^j 
fiefliallaDiuìna  mifoicofdia,  dreflèn- 
doiì  ben' apparecchiata  con  pronunziar 
quelle  parole .  Tn  manurltfar  "Domine  com- 
mendojpiritttm  meum,  dolcemente  ripo- 
iandò^ede  ranista  al  Creatore  adi  due  di 
Febraro  nel  i  ^45.Sentirono  ftraordinario 
dtipiacere  II  Cittadini  di  Rimino  di  tanta 
perdita*  11  Tuo  corpo  per  Taddietro  molto 
flBalconciopcr le  penitenze  ,  digiuni,  e 
per  ì  (Irapazzanentidrogni  (brte  tutto  an- 
negrito,  diuenne  in  vn  fubi(o  bello ,  mol- 
le, trattabile,  He  odorifero.  Morta,  che 
fil  fèriflela  dilet  vita  ¥rì  IMniele  Clemen- 
ti Francefcano  raccogliendola  parte  da^ 
quello,  che  lui  mcdcrno  auca  vcanto,  parte 
da  quello,  che  inteic  dalie  fuc  compagne, 
Onidifìa,  Amata,  Agnefe,  &ahre  .  Nn 

fri  ncìpio  del  racconto  dice,  che  fil  della 
amigiia  Chiazella,c  poi  la  chiama  paren- 
te di  Dino  Hoffi  .  11  Conzaga  l'afìcrifce 
de  Aquilatijs,  ma  (arà  errore  de  Stampato- 
li. liiCaià  Agolanti  rafferma  fila ,  ia^ 
prOQadichemoftralafua  arma  nell'Ora- 
torio ,  &  in  altri  luoghi  del  Monaftcro 
della  Santa ,  &  il  fèpolcro  di  Porfido ,  in.» 
coi  il  di  lei  corpo  hi  ripoiloé  con  quella 
Ifcrizzione!  yfnno  Domini  Af.CCCJCXIIL 
dk/tquuUNùMtmbrù.  iHe  Uu»  Xkmna 
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ClétrsfilU  Honqfdii,quomdém  VominiLh^ 
M  iè  AfUmikus  ée  FUr§iitì0:Cnìur  éud» 
msHfJtftMimp^ct .  Mavn  tal  Epitafit» 

non  dtmoftra  nulla  in  ^àuore  dcgl'Ago- 
lanti ,  atteib  la  noilra  Beata  nciridoria^ 
della  Tua  vitali  dice  figlia  di  Zachca  ,  6 
Tadéo,  equeIladel$ilaÌO^IiadiHQ-  * 
no(3eo,lanoftrafì  narra,che  moriffeadi 
2.  di  Febraro  del  1^40.  e  quella  adi  2.  di 
Nouembredeli32;.Quella  varietà  dan- 
ni,e  di  mefi,ereflf<.r ancora  leuatocon  il^ 
carpello  li  nome  di  Chiara  hà  fatto  dubi- 
larc  non eflcr  la  noftra  quella  degl'Ago» 
lami,  e  giudicare  da  Scrittori ,  che  tale  de* 
polito  tolfc  apparecchiato  per  altri ,  e  poi 
vi  hi  porta  la  noflra  Beata  Chiara,e  lo  pen- 
sò Raffaello  Ademaro  Iftoricodi  Riminij 
e  poiilnortro  Annalirta^&infìcmc  con^ 
anello  fiianconpofto  il  corpo  dellaBeaCft 
Franca .  Nel  1517.  à  14.  di  Luglio  in  gÌov> 
no  di  Venerdì  fii  aperto  il  detto  (èpolcro 
alla  prefcn/a  di  Bernardino  de  Benedica 
daCaftel  Durante  Vicario  Generale  di 
Rimini,  &  altri  tcrt  inioni ,  da  quali  fiì  VC<* 
duto  il  corpo  della  Beata  Chiara  amman- 
tato con  vnafprifrmno  cilicio,  epcfamo 
giacco,ò  lorica ,  e  cogli  anelli  di  fèno  nn 
collo,  e  nelle  mani ,  del  che  ne  fi)  fatto  pu* 
blicoiftromcnto  da  Notar  Gio:Maria_» 
BafTono .  Circa  il  Monartero  s'apportano 
ancovaiieopiriioni,  malapiiicommiitlt 
è  quella  riferita  dal  Compilatore  della  fiim 
vita,  che  ella  mcdema  lo  principia  (Te  colla 
Tua  ptima  cellctta ,  c  colle  calb  vicine  lo  ri* 
doflè  in  fórma  di  Monaftèro,  eonIbrmeÀ 
(òpra  fi  è  detto ,  e  lo  chiamò  Sanu  MuM 
degl'A  ngioli ,  cofa  ordinaria  in  quei  tem- 

5i,  ò  pure  per  diuozione  della  Chicfa  dell» 
f  adonna  degl'Angioli  d'AHiil , doliceli» 
dò  in  pellegrinaggio ,  e  coUeSooirc ,  che  V* 
introdulfe  abbracciò riftltllio»  cfUgolt 
di  Santa  Chiara. 

Il  In  quello  MoDefiero  è  molto  cele^ 
Ixraca  vna &molk  Indulgenza  di  fette  gior- 
ni continui  tre  prima  ,  e  tre  dopo,  tfd  \\ 
giorno  medemo  dell'Annunziazione  del- 
la BearilTima  Vergine  ottenuta  per  mezzo 
della  Beata  Chiara  da  Dio  medemo  ,  fe- 
condo fcriuono  Ademaco,  e  dementino 
di  Rimini ,  e  viene approuata  da  vii  mcra- 
uigliofo  concorfbdiPopoli  per  tutta  quel- 
la fcttimana,cofflinciaiidodaTemidtie  fi- 
no à  ventiotto  di  Marzo ,  Scriuono  gl'ac- 
.ccnnauAiuoii^chcftcrndo^razione  la; 

Beata 
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Beata  Chiara  per  la  làlute  de'Fcdeli ,  le  ap-  veri ,  &  o0èqtnon  figli  coi  loro  Suoenore 
panieCrìftoSignorNoftro,SanGio:Bat-  Frà Vitale  > procurando altivri  quiéSi prò» 


Iim^ue  Martiri  ftiaiTalico  diL» 
'  Indulscfiza ,  alla  quale  neffuno  deVcfco-  vna  grauiflìai»i^niiità«  frrragioiitgj 
Ili  dì  Rimini  fin*àqucfto  tempo  iì  hàpofio  laouaicfi  cractcnnero  alcuni  giacili  ftr 
àcontradirc  ,  benché  non  vi  fia  alcuno  vcacre  ic  la  malaria  fi  allegccriua ,  ma  egn 
Aronicnto autentico .  Nell'altare princi-  fieilb mirando, che pidcGotoit  prolunga* 
INilèéftaca  dipinta  la  prenommata  appari-  oa  chiamati  i  Tuoi  Metti  ^Qè  loro, /r^. 


imprcflè  fi  leggono  quefte  parole  ,  JJtm^  .chtiopaffipiùém^i,  ptrù  iomiéne ,  chi 
CUrge Ariminenjt dedìcatum y  quxtantéun  'VotmilafcÌMte andiMtÀfnf^ttir  qat^ 
dChrifto  huc  intrantibur  exornuH  Indul-  Jìafanlaimprefadellaconuerfione  di  cot^ 
j«irtftfM>._^Dimiìaggiongono,chc  nclmtt-  Popoli,  à  quali  Udio per  ma^  dtlf  fit* 
«Osella cèUaicheia Beata  s'acconciò fi«l-  dimi^'t/bdihcsmhuài,  Nùm^Méccia^ 
la  concauità  del  muro  della  Citrine  vi  abt-  partireper  la/ciarmiqui  ^ptrthe  il Si^nort 
tò  mentre  vi  vifTè ,  vi  è  dipinta  vn'Effigic  non  mancherà  Hi prouedermt  ytb-  aiutarmi , 
di  Criilo  Noilro  Redentore ,  la  quale  ne'  Seguite ^ure  il  vofiro  uirggìo ,  rsimmtMté^ 
ciomi  di  Venerdì  particolarmente  nel  U$tidelrammoHÌK3cnideiN<^roSémto  F*- 
Paraiceue  della  (cttinuna  fanta  diuiene  »  dre , procurate  ofìerMarìepuntualmenié  ,  § 
tutta  vmida,  e  manda  fuora  ludore.  Il  predate  Iddio  per  me  .  Afcoltatcqucftrpa- 
tutto  riierifce  l'Annalisa  mll'Addizioni  iole  i  cinque  affctcuolì  Compagm  con  co- 
ti COiiiDj.naiili.Co.7*  piofinTime  lagrime,  cominciarono  à  fina* 

gcrfi  nelle fpalle  , chiamando  itSigUMein 
Adij.  dìFebraro.  tcdimonio  del  grandifTimo  dolore ,  chcj 

icntiuano  per  auerlo  iui  à  laiciare  ,  e  dpa' 
jyt  Mesto ykéhComMtn  diCinfMé     rarfidalui-.  Ma  già  che  rvbedienza  dd 
MMfUridiMàrteco.  iàmo,edieirocosìdirponeuadi(Tèro>die 
•  loro  erano  pronti  ,  ccosiprcfalafuabcne- 

\  Vendo  determinato  il  Padre  S.  dizzionc  abbracciati  con  ogni  affetto /i 
jfjL  Fimotfcomandar'i  predicare  licenziarono  pregandolo,  che  fi  ooiqp*- 
à  Saraceni  nelle  parti  d'Occidente  quei  ceflièraccommandarli  nell'orazione t 
cinque  illuftri  Campioni ,  che  in  Manoc-  ciò  almeno  in  Ciclo  fi  dcgnaflc  il  Signore 
co  poi  furono  martirizati,  acciò  nel  viag-  quando  gl'era  di  guilo  fare,  che  tutti  fi  tfr- 
gio,  &  in  ogni  loto  «ertone  attederò  occa«  uedeflèro .  Reftato  il  poiieriiM»  pieno  II 
none  di  maggiormente  meritare ,  cff^rci-  rammarico  per  raflènza  di  si  pemtti  tra- 
tandola  virtù  dcll'vbcdicnza  li  aficgno  ,  tclli  aggiorna  all'infermità  vna  inicnfa_> 

ÌluandoaJla detta  mifiionc  li  deputo, per  triAez£a,!andò peggiorandole  confuman- 
openorej  e  Icona  il  Padre  Frà  Vitale  Re-  dofituttauia  finche  lenti  la  nouclla  dei 
Iigiolboniatod*ogni  perfèzzione,  e  parti-  martirio de*Be4ti Compagni ,  del  che  eb- 
colarmente molto (cgmfato nella difcrez-  bcgrandifiìmo giubilo,  erende  per  loro 
SÙone  tanto  neccfi'ariad  Prelati,  acciò  col-  inunite  grazie  al  Signore  che  glaueusL^ 
lifiiabontàhporgcifèefllèmptofieliefiin-  concediicotrìonfiirede*nemici  della  Cat- 
teoperazioni ,  ccoUadifcrctczza  bene  li  tohcaFcdc,  e  morire  per  la  predicazione 
gouernalfe,  &  incaminaffc  à  quell'ardua  del  Santo  Vangelo  .  Ma  dall'altro  canto 
imprclà .  Tra  l'cilortazioni ,  e  ricordi,che  h  prcfc  tanto  bihdio  d'auer  lui  perduta  sì 
Jtdiede  il  Beato  Padre  gl'ingionfè  feria-  buona occafioned*acauiflaie  aacoacgU 
mente ,  che  in  cuttoà  qutali  vbedifTwro  ,  b  corona  di martire,cneacce(b  nelle fiaai- 
conforme  Crifto  Sii»nor  Noilro  vbedito  mcdellaCaritàverfo  Iddio  ogn'ora  vì<l* 
aueuaàfiioi  parenti  in  Terra.  Non  trala-  più  ,  in  breuc  nel  Tuo  letto  iì  ndufie  ali* 
ftiaronoli  Sciui  del  Signore  di  portaifi  da  cftrcmoj  e  ^olia  buona  intenaionc ,  &  ar- 
dente 
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dente  brama  di  metterla  vita  per  Crifto  ire 
di  sè  £1  ilo  vn  fagrifìzio  accetto ,  c  |;rato 
flCAIhlIìrao,  arriuando  à  conlègmran^ 
l^reglilbmiglieuolc corona,  partendoli 
coiranima da! corpo,  e  da  quefto Mon- 
do per  andai  a  ntrouar  quelli  nel  Ciclo  . 
ilioriifiSiragozza  «doueda  (boi  fi)  Ìèpellt« 
io  il  fuo  corpo,&  è  tenuto  in  venerazione, 
Cóme  Tenue  l'Aiinalifta  l'anno  1217.  n.49. 

•  Mf^Mr.Psdre  FrAOÌtUéiitmdélU 

m 

14        Et  medento  giorno  dia  memo» 

JL^  ria  df  I  Vencr.  Pa  dre  Frà  Gio- 
vanni della  Roccellaj  il  quale  di  quanta 
Ootutnai  emerito  ib(ic  appreffo  Iddio 
Sù  dimo^raco  chbramenie  3  quell'altro 
{>rincipaliifiino  Dottore  dc'Mtnort  Prat* 
AlcflTandro  dcAks.  Quefti  auea  auuto 
«iairVniueriìtàdi  Parigi  poceftà  d'iftrui- 
rewn¥tiKt  del  Tao  Onliiie  Bacciliere  i 
Ibo  arbitrio qtiaksnoueladi  Idi  prudenza 
j^iudicauaà  propofito  ;i?:!ndocgIi  perpicf- 
fo  chi  elegger  dt^ueiTe  per  ii  r:.id6tto  gra- 
4o»  fi:ft*aiidòinCKiefà  per  raccoinjnan* 
éaé&àDhjchcìTiì^pmtìkt  acciò  nclno^ 
ininar  il  (oggetto  non  erralfe,  viddein_3 
yna  Capella  vn  Frate  poAo  in  oraziono 
atcomiatodavna  gran  luce,  in  maniera, 
4^perÌlmoIto  fpicndore  difccrncr  non 
potea  chiquegli  fofTc,  afpcttò  finche  vfciC^ 
lc«  enqi  venir  fìiora  conobbe,  che  era  il 
4BtcoPadce  Frà  Giouanni  della  Rocella^ 
dalla  pRMiinciad'Aquuania  ^ià  Tuo  di- 
Icepolo,  il  quale  nella  Teologia  era  Jiue- 
fluco  molto  fcienuficot  etrà  confumati 
TcologiannoueratOj  e  nel  Ordine  tenuto 
iaconceuodi  perfetto  Rei igiofb  oerliL^ 
fin  vita  esemplare.  Dal  legno  di  tanta 
chiarezza  accertato ,  che  colui  degno  foC- 
lediMelfooaaceIofre(cntò  al  cancellie- 
H^dal^iHlciiibito  la  nomata  dignità  11  fù 
conferita ,  e  poco  dopo  tatto  anco  Mac- 
ero in  Teologu  g  diucnnc  fìunofiilìmo 
IMicacore,  accettiffimo  per  la  Religiofi- 
ti»dofmaa*ediif:retezza«c  rifbl:udé  con 
tanta  acutcrxa  d'ingegno  ,  che  inftc:nò 
modiciquiiiud'eiièrcitar  Tvno  ,  claìtro 
lBftnìfteiodii>Kdìcare«  edi leggere.  Per 
qnelb fiiarpfoii*i|dità  di  (apereìu chiama- 
to (èmpre  ogni  qualunque  volta  auea  à 
fuù.  qualche  importarne  conTuita  ibp la 
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cofe  grauiflìme  di  primari  Teologi ,  comé 
vnodieflì.  Interuenne fràlaltrcà  quella 
{bicnniflìma  dilputa  fatta  in  Parigi  nel 
i2^8.(bpraIaqueftione  propolla  da  Gu- 
glielmo Vefcouo  Parigino  di  quel  tempo  , 
(c  lìa lecito  agli  Ecclcfiaftici  ritenere  pid 
d*vno  benefizio ,  nella  quale  fiì  q uafì  da^ 
tutti ,  particolarmente  dal  Noftro  Frà 
Giouanni  rilbliito,  che  quando  alcuno 
(iene  benefizio  à  lui  fufficiente,  non  può 
con  fìcurezza  di  cofcieneà  tenerne  altri.lt 
quale  rifoluzione  iiì  con  vifioni ,  e  riuela<* 
ziontdaDio  approuata,  cffendo  apparii 
alcuni,  che  pili  benefizi  aueuano  invita 
fkenuti,  e  detto  che  perciò  erano  alle  peo- 
ne deirinfcrno  condennati ,  come  fi  può 
vedere  appreflTo  Tomafb  Cantipratano  « 
(l.iJe  Apib.c.ig.nu.  Fu  anco  Frà  Gio- 
uannideilinaco  della  Religione  per  la  di 
tmlbienza  Angolare  afTicme  con  AlciTàn^ 
drodc  A  les,  con  Frà  Roberto  da  Paftia  ,e 
con  riccordo  à  tare  la  dichiarazione  fi>pra 
la  Regolade'Minori ,  quale  dichiarazione 
è  chiamata  de'quattro  Macftri ,  e  nel  Ca- 
pitolo Generale  celebrato  in  Bologna  nei 
1242. fiì riccuuta,Ò^ approuata.  Quando 
ij  detto  Aleffandro  de  Ales  Dottor*irre« 
firagabileladiòdi  leggere  nella  prima  Ca- 
tcfira  delI'Vniuerfita di  Sorbona  ,  tutti  i 
primi  Da.ttoridSi|a£lÌ2iÌ0r"^"darono  di 
communeacooidocorae  foggetto  Àe  gnò , 
C  ragguardeuole  il  medemo  Padre  Gio- 
uaitTtf .  in  guefta  Catedra  poi  che  fi!  da  lui 
lafciata ,  legge  il  SeiofitiLO  Pottore  S.Buo* 
nauentura,  iTquale  fil  ancofiko*dÌlcepdo  ; 
Finalmente  dopo  auer  non  poco  illuftc^ 
to  le  fetenze  fpccolatiue ,  e  morali ,  cora- 
odc  per  l'vn'c  l'altre  opere  commendabt« 
,e  tatto  gran  profitto  nella  bontà  della^ 
vita,  diede  l'anima à  Dio  nell'anno  1271. 
fecondo  riferifcono  li  Cronifti  della  Reli- 
gione, particolarmente  il  Vadingo  tooLLt. 
e  2.de*iuoi  Annali. 

jy'vna  Santa  Verdine  di  Borgogna ,  che  (m 
abito  di  Frate ftruì  al  Sj^HorefO» 
ffran  purità. 

IS  Elle  parti  di  Borgogna  filvnt 
i.^  Donzella  nata  di  nobile  li- 
gnaggio ,  i  cui  Genitori  ,pcT  cflèr  figlia»» 
vnica  determinarono  lilituirla  erede  dì 
tutte  le  loro  f.icoltà^chc  poche  non  er.mo, 
e  per  meglio  cficttuaie  quefia  rifoluzione 

R  •  •  *  •  tratta-  '  * 
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cra{curono,  c  con^hiuf.  ro  dalla  per  ilpola  alla  di  la  bomà  ,onde^per  fette  rneH  con-r 

yn  Gioitane  illoftre  fuo  pari.  Èra  coll«t  tmui  con  calibe  tante  tencaziom  delle  v*^ 

0^a  addottrinat<i  fin  da  teneri  anni  ncil'  nità  del  mondo  fi  nii(eàcrauagliarla ,  che 

ajrti liberali dcHVmanità, e fegretamcnt e,  fe iddio co'fuoilpeci ali  aiuti  non  PaucHc 


1 


vn  ?crco  Conuento  di  Frati  Minori  »«ie  /  u  >  il  giardini ,  e  pomari^  lalimpidezza  de* 
informandofià  pieno  della  vita  auftcra  ,  tonti  con  acque  dolci  foaucmcrKefcoiTcn». 
che  coloro  viucuano,pregolli  à  panccdei'  ti>  le  bofcagiie  di  ironzuce  auercie ,  i  fìgi i , 
li  l'abito  del  lorX)rdinCx  e  compiacendola  che  genecati  auerebbe  ,  i  diletti  dal  M  atri- 
dn&fperche  cosidiiponeuala  DiuinaPro»  oioniort6eiiati>Iaconimoditàdrfbntuofi 
uidcnza ,  depo{c  ogni  forte  di  calciamen-  letti ,  le  ricreazioni  dc*grocoIieri ,  la  fplen- 
to  j  fi  vcAi  Ò.A  ficco  MinoricicOj  e  di  ruui-'  didczza  degli  anelli ,  monili ,  e  pietre  pre- 
do cihzio,  fi  tagliò  con  ammirabile  dìC-  ziofè>ledeIiaùeyConcui  ricreato  auerebbe 
pte^o i capelli  »di coilc  Donne  fogtiono  il  fno  gufto  coli-abbondanza  di  delicati 
tanto  preggiaifì ,  non  tralafciando  ogni  pefci,  volatili, e  carni  d'animali domeftici, 
modo  poffibilc,  non  dico  per  naiconderc ,  e  fcluagi.Da  queflc ,  8c  altre  più  gagliarde 
ma  per  cangiare  in  deforme  bruttezza  tencaztoaian^uftiata  la  V^crgine  poflaìn 
qu;ilunq  ue  da  lei  poflcduta  bellezza,  fc  be-  vari  pentoi  »  incitata  à  mutar  piiTere ,  ri* 
ne  in  ciòfiìindarnoogni  Tao  slor7.o>&  in-  dottacraquafiin  ambif'ùò  le  tornar  do* 
duftria ,  attefo  non  potè ,  prohibcndola  la  ueà alle  douizic,  p  ueliz*ic  lafciatc ,  ò  pcrfi- 
fteflfanaJura,  ne  occultare,  ne  Icuarela  ftcteimmoc;ic  nel  proponimento  deli'ab- 
bclhffiraa  difpofizionc  del  fuo  corpo ,  per  bracd^^iUtagio,  Mentre  in  qudbinfii^ 
eflcr  tanto  da  ogni  parte  leggi d;  n ,  &  ac-»  mbilicrociadogniorà  digtomo«  e  notte 
j  che  Icmbraua  incomparab'lè  ,  tormentata  mirauafi ,  il  mifcricordiofo  , 
efcnza  vasU^7^2  Cilcriorc  aucrcb- 
uto  all  'Eterno  Spofo  ^  che  nel  Cielo 

tegna 
cuore 

to  con  maggiore  tacilczza,  fece  clc7.zionc  della  ra^ionc,edircemer le feje^J^^^ 
della  voloStiiria  poucrtà  profcflsita  da  ftnm ^nuolgono nelle  ricchntSMì  dclIa»^ 

Franccfcani^ofllruandoad  vnguemladi  terra,  quanta abbomintuolc laidezza  ne 
loro  Regola ,  vcftcndofemprc  conafprcz-   piaceri  carnali  ,quamoe  d  vuopo  ludare 
za,  feruendofi  per  letto  d'vna  auora,per  pciracqmfto,craantl»iitoacnto  deUecole 
piumaccio  d'vn  duro  fiflb. ,  affliggendo  temporali  ,  e  qa^ùto  difpiacercfi patifce 
òon  aflldui  digiuni ,  e  continuate  vigilie   fe  per  difauuentun  fi  perdono ,  di  quanto 
làfuacarne.  Attcndeuacon  eftremofer-  pregio  e  dauanti  a  Dio  la  puma  virginale, 
uore  all'orazione, e  contemplazione  del-  cfìTendo  che  quantunque  vo<^««Jj; 
Iccofcceleftiinmanicra,  che  dir  fi  potè-  drefoflreteconda,  nondimeno  ofdinò  che 
Siconueriànrcnciaelo,  eper  impicgafil  fi  preferuafTc  Vergine  q"a"to  gran  gm- 
oltrea!profittoproprio,e7una,oadam-   derdone  c  ^PP^^'-^^'^^'j^^^^SK"^^^^^ 
tareiproOlmi,  prefervfìizio  dellaprcdi- 

cazionc.  Auendoper  molti  anniprocu-  ncfpintuali  eflèrcizi,  e  cpntcìnp  azioni 
rato rcnderfi  grata ,     pecetta  all'Àltiffi-   Diurne ,  dal  conuerfar  co  Cittadini  del 

"o ,  con  efilTC.i  f^nti , &  atti  perfetti ,   Ciclo,quanto <J^I^«<^"?!^fij^l," 

?       ,       ..  r    j.fr,r««.        *-«nitn#»  Tinrp .  rcsnar  m  compaznia  del 
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accidia,  ne  da  aoarÌ2Ìa»  ne  da  vbrìacchez-  riua  difetto,  an^i  vn*ihtitraconìpiccvza, 

za^neda  nau(c3,neda  vcrun'altraamarcz-  c^all.iqua'cdifpolizionc  corporale  fi  Ino 

2^  .  Qucileòc  altre  non  diuciit:  confide-  coglicuatujdenicincntCj  che  di  nobiltà 

mionìrumtinndolbtiemecollameiittla  non  ordinaria  dotieaellèt  ancora  |(tiuile* 

prudente  Verginella  firi  le  noie,  efibn»  giaca.  Cheauucnne?^accc(cinquelgÌo* 

oolgiracnti delle  rcnta/ioni  s'ingegnaua  nancil fuoco  della  concupifcenza  vcrfo 

di cukodir'in  icl  ac(}uiilate  v)rtii,«gucr*  la  Vergine ,  He  auuicinandofclc  ebbe  ar- 

fiitsooirannt  celéfit  abbatter  fi  fbnatia  V  dire  sfacciatamente  Iblltfcitatla  .  <^eUA 

infidie  del  diabolico  i^riio  9  che  la  com-  all'incontro  vdita  rirragioncnole  ncbic* 

batteua^  come  in  feui  vincitrice  ne  diuch-  ft  i  più  ft.ibilcndofi  nella  fcrmc/ya  dctcr- 

nc,  rimandandolo  all' in&rno  vimoj  e  minata, coilantemence  negò  ,  adduccn* 

conliilb.  doauergià  facto  roto  di  virginiti  al  Si- 

16  Scorlcrp  pochi  giorni  dopo  li  con-  {(norc  da  teneri  anni,  ohre  che  col  voto 

fiuti ,  che  trouandofi  Ij  Don/ella  dal!^  -  delia  Religione  ,  che  profcfTiua  anncftb  i 

pepcamiAoferuj^geftioni  in  tranquillo  fta-  auea  il  voto  di  Caftità,  la  cui  trafgrcHione 

tó^^cemàdaleiil  Demonio ^cfalutando-  cratroppo  graue  ^crilegio  .  Ciò  detto  (i 

JftlediflètVmilniente ,  ti  rtuerijco  Vn-j^iné  lìciròper  prendere  vn  poco  diripo(ò  in_» 

mìa  Signora ,     al  "vero  Iddio  dilettijjìma ,  vn'jngolo  della  cafi,  oue  fecondo  il  folito 

iofono quello f^iritod' duerno  i  che  perfette  colìume  per  letto  al  corpo  acconcio  vna 

m*JS€OHÌmuiin  'vano  ti  hò  ttana^hata  ton  ftuora,  c  pe r  pi  umaccio  vna  pietra  folto  al 

fmnfe  iwtpoHiàH»  tentazioni  per  leuarti  il  capo,  conforniealconraeto rigore delfild 

buon  proponimento  y  ftrtiDfciredallahuO'  Ordine.  Il  Giouanc  di  nuouo  tnfiamma- 

nMfirada,  ecaderenella  mia  rete.  Adju-,  to  da  gl'ardori  inomftì ,  e  fpronato  dali- 

fitrehe  con  tutte  le  mìe  frodi  ,  Cr  afluxje  da  bidinofi  ftinioli ,  determino  di  nuouo  im- 

Éè^fiiitofono flato,  IddioMCiflo  m*Meom»  portunarc la calliflìma  Donzella  ,  n(òla« 

dennato  à quefla  pena ,  che  per  ràuuenire  to,fe  di  buona  vogli.i  non  acconfcntiua  , 

io  non  pofjt  tentare  f  ne  impedire  dal  ben  f a'  sforzarla  ,  e  là  rie  violenza.  Venuto  c^oiic 

re  ^ù'verun'buomo,  pi  più  ri/ieffo  Si^no»  ella  Ibua  l*c(po(c  Tiniquo  dcfio.Lu  coitan  - 

rfféietn'fmi^oflritto'vheéir$i  m* hi  evm-  tiffima  Verginepofta  in eftrcma  anguria 

mandato  i  che  io  efifuifca  prontamente  ciò  ,  tutta  intimorita  pcrdubo,  che  la  di  lei 

che  mi  wdiner ai  y  eccomi af  tuo  commando  .  purità  virginale  non  pntiHc  alcun  detri- 

Rlfpofè  la  Donzella  al  Demonio,  che  ■»  mento  per  l'importunità  del  icntr.to  Gio- 

lieHa  detta  forma  parlato  le  anca.  Dh  mi  oa netto ,  e  rammentando^  quello  il  De- 

HòeradallaifoPra  compajrnr/t ,  eferu'j^ìo  ,  monio detto  Icaucua  ,  che  à  fuoi  cenni 

hti  fàbenifftmo  ,  che  mai  io  dìUit/iia  mi  adempito  auerebbe  Quanto  commandato 

fono  d'  auer  tali  minrflri  .  Fii  ictininato  da  lei  li  vcniua,  al7.o  la  fua  voce ,  e  dilfcli  » 

con  qucdo  il  difcorlò  profeguendola^  Dianoloone In.'  Rifpofè  quefki  incorna^ 

Vergine  li  fuoi  virtuofi  elTèrciz.i .  Occor-  ncntc,  ecc<iriTi  quiSignora,  che  volete  che 

fblcpoi  andar'in  vna  celta  Città  ,  in  cui  lolacciaPt  In  Donzella  rephcolli,libcrami 

douendo  pernottare  andò  in  cafa  d'vna  dairimperrim  nzc  di  qucilomafcalz'^ne^ 

Matrona  pregandola  à  ncèctarh»  el'ot-  il  quale  mi  diilurba ,  eiraftoma  ,  che  io 

tenne  .  Venuta  la  fera  tornò  nel  medemo  ncn  dorma  .  Subito  il  Demonio  con  furia 

albergo  vn  Gi*MMne  figlio  della  fiidetta  prefe  per  i  piedi  l'importuno Ciouanetto  , 

Matrona  dalle  fue  folite  facende .  Miran-  e  lo  sb.il7.óimpetuofamcnte  lungi  allefpc- 

do  coflbi  la  Vergine  dalla  M  adre  riceinlta  iè  fbe  dalla  diuota  Donzella  ,  per  il  cho 

Càritattuamente  all'alloggio  ,  cominciò  Quella  intatta  redo  quella  notte  dagrin- 

àmcraui?;Ii:«rfi  ,che  fjtto  vn'abito  fi  vile,  fulri  tre  volte  futile  da  Quell'importuno, 

edilprcggiaiofr.fiTe  creatura  fi  vaga,  che  onde  la  mattina partìdalìa  Citta  Vergine 

qtiantunque  nel  vifo  moftrailèpallideMEa*  come  entrata  vi  era  difc&dal  medemo  de* 

e  macilenza,  nuìladimenoaueua  vnafqui  monio,  che  in  altro  tempo  procoròdt  far* 

fitiirimidifpofiz'one naturale  di  tutte  le  lacadere,  rprofcguipoi  connonminore 

fue  membra,  lodo  lo  sforzo  della  natura  dilip.cnzail  Diuinoicruigio>  attendendo 

in  opra  fi  leggiadra ,  che  dalla  pianta  d^  i  menare ,  come  incominciato  atiea'  vita 

piecufiiioaitcìQsc  dd  capo' mm v'aFFa-  ^ùitoale finche giongeflcà  tccmiinrla 

R  %  flce> 
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«<é     LEGGENDARIO  FRANCESCANO. 

^euer  la  corona  de'combatcimenci,^a  cui  oonfolatore,  attcfo  con  trepifcate  voci  era 

^on  vittoria  lèmpre  era  riufcica .  Rifcrifce  Hata  auucnica ,  che  lui  dentro  fi  trouaua  , 

tuccociò  il  noftro  Annalisa  i22SJ)Uin.23.  ^  inuitata  con  ciò  ad  entrami  per  goder 

HcaltlidaloicKtCS.  della  Tua  prefenra.  Guftò  quiui  la  Beaca-i 

.   .  Pafqua!  ina  confolazionifpirituali  fi  gran- 
Adi  4.  di  Fcbraro.  di,  chele  paruc  di  godere  li  diletti  del  Pa^ 

radifu  .Con  oucftaoccafione  te  roaoiièftò 

y9fs  éelU  Bèata  Pé^qmMkié  la  Beata  Maeltra  molti  fecreti  conccmen* 

éUfol^giiùm  ti  i  doni ,  priuilcgijC  riuclazioni  conccdu. 

tele  dal  CclclteSpoiò  .  Particolarmcmo 
17  T  A  Beata  Paft^ualina  nacque  nel-  che  communicato  le  aueua  vna  compa^ 
JLj  la  Città  di  ^oIigno  di  Genito*  fioneti  veemente  >  e  fentimento  fi  viuodcf^ 
fi  nobili,  c  Ai  molto  da  Dio  fauorita.Mol-  tormenti  foffcrtt  da  Crifto  nella  Pafljonc 
é  dalla  vita  ammirabile,  e  dalla  ftraa  di-  per  l'vmana  Redenzione,  che  al  foLomi- 
uulgata  delia  fàntità  della  Beata  Angiola  tare  rcffigie  del  CrocifiiIo>  e  di  qualche 
di  Foligno  del  Terz'Ordiae  del  nollro  altro  Miuero di Giesd  apptflioiiato»  ella 
PadrcSan  Francelco  prefc  ancora  clla_s  per  il  duolo,  e  compatimento  interno  icn- 
l'abito  medcmo  dell'Ordine  fteffo  nel  tiua talmente martirizzarfi,  chelanguen- 
I290.difi>re^iandoil  Mondo , e  Tue  vani<  do  era  dalla  fcbre  forprcfii >  e  tramortita, 
ti  per  (e^uire  Teicmpio  della  fiia  Tanta  Per  io  che  Pafqualina  taùBk  ì  pietà  deQa 
Compatriotapcr  la  via  dcirVmiltà.  Ab-  fua  diletta  Macftra  ,  per  non  vederla  in.» 
braccio  dal  bel  principio  con  taleferuore  qucfli  contmoui  fuenimenti»  eperdefio 
la  mortificazione  i  le  penitenze,  e  di  tal  di  prolungarle  la  vita ,  con  naolutdcArcV: 
fiamma  d'amor  cclefte  sacccfc,  che  non  zaprocurauddinafconder  à  gì*  occhi  ti 
<ó!o  fiì  riputata  degna  d'eflcrc  DifLcpoIa,  lei  lefudctteimagini .  Scorgendo  anco  , 
e  Compagna  dilettifilraa  di  eiTa  Beata  An-  che  la  Beata  Angiola  piangeua  la  Pailione 
fiiola»  ma  d'abitar  con  lei,  intender  tutto  del  Signore  yermgratitudTne  de'peccato» 
jlfiiointrinreco  ,ediueiiiile  fegretariaèn  ri  con  lagrime  si  fcìco^»  8c  ardenti^  ohe 
dclc  .  Pcrimitarcintieramente  la  perfetta  ouunquecadeuanofcortauano,  clcbru- 
JMaeftra  abbandonati  i  terreni  piaceri,  e  giauano  le  carni,  nella  fàccia  (correndo  ò 
la  nobiltà  de'maggiori  j  gPamici ,  quanto  fopra  le  maniin  maniera  che  anco  brufto* 
aoeanel  Mondo,  e  quel  che  più  importa  laiiano,&  vIcerauano.Palqualina  per  mi- 
la propria  volontà  ,  determinò  non  far  co-  rigar  cote  fto  l3grimeuorardore,toftochc 
ù,  che  dalla  faggia  direttrice  additata  non  di  ciò&'auucdcua,  con  acqua  irefcu  accor« 
le  foflè>  riroettendofi  tutta  all'arbitrio ,  e  rendouirafpcrgeua ,  con  che  le  porgeua> 
dtipoiiùone  di  lei .  Di(pensà'  tutto  il  fuo  qualche  refingeno,&  tmpcdiua  fi  doloro- 
àucrc  per  limofina  àPoucri,  per  dcfio  d*  foctTctto  In  vii Gioueai Santo  della  fct- 
afibmiglur  quel  Signore,ch»auendo  dell'  rimana  maggiore,  volendo  la  Beata  Di' 
Toiuciioaflòluto dominio,  per  amor  no-  fcepola aflieroe colla  Maeftraof&rii^al Si* 
firo  mendico  diuenir  fi  compucqoe .  Spo>  gnore  qualche  ofTcq  uio  nella  perlona  de* 
gliata  dunque  d'ogni  terreno  affetto,  e_?  Poucri,  e  patir  q  uniche  cofn  per  quegli  , 
idatall  aliacontemplazione  delle  cole  cele-  che  per  noi  fi  degnò  fof!rir  diùgì ,  emor- 
fti  in  breue  fece  acquifto  d'vna  fimplicità  te,  fé  n'andarono  allo  fpedale  principale^ 
écandore  di  Colomba  fi  grande ,  che  am-  della  Città»  acconciaronoi  Ietridegtli|« 
rocffafù  à  colloqui  Diuini, parlandole  vna  fcrmi,fpa7Z.ironolacafa,econficlcraiwo» 
▼oce  dai  Cielo,  mentre  la  Beata  Angiola  che  in  quelSagrofanto  giorno  Criilodie« 
òraua  nella  fiia  llanza ,  e  le  diilc  tré  volte  ,  de  Ce  fteflò  in  cibo  agl'hucmìni ,  penlàro* 
/o  SohttoSanto,  èdentro  t/tufta  Camera,  no  ancor  loro  fbinminìftrare  qualche  cibo 
Pcriocfac  htta  fuor '.!i  moilo  bramosi  di  particolare  à  quei  poueri  più  opprelTij  He 
vedere»  &  adorare  lo  Spinto  S3nto,(ubita-  afflitti,  ne  aucndo  con  che  prouedere  >  fc- 
fnente con  gran  confidanza  entrò  nelt*  condoìllorpietofodefio,  fileuaronodal 
Oratoriodella  Tanta, pregandola  con  vmt-  capo  i  veli,  cpannicelli,  che  vi  poruua* 
le ,  ma  cfHcncc  iftanza  U  inipcrrairc  grazia  no,  e  li  diedero  allafcruicntc  Ji  qt-cl  lua- 

dimirare  »  i  Utf^vc  ii  ^^iDtiiiìmo  Ìpiùco  acciò  li  veodclicj  e  dd        (\f  .coi^ 

—   pnuc  * 
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•    VITE  DI 

prad^^aa^checoTada  riftorare  i  pìU  a^- 
gnuati^iaiigoenti.  Ricusò  quella  di  pi- 
gliarli, eie  di  (Tu  afe  qmatopot^  dicendo- 
le, fc  colie  teftc  difcopcncper  le  ftradc,c 
piazze  della  Cucà  ù  foikro  ponace,  iàrcb- 
beco ftacedUk tacci  .bariate,  e  derÌK.  Ma 
Kofimioraceicnie  <lclI'Akiffiiiio  rìtpoiè'- 
ro,  come  abbiamo  noi  à  vergognarci  c  te- 
mere dc'vilipcndi,  crcher.mper  amor  di 
Dio»  il  quale  m  quefto  «eoiorabiicLJ 
gionwperainornoftro,  cper  noftrafal- 
«lerzadtacflnc  obbrobrio  deg!'huomini,c 
dìipr^Egiodi  viiiflìma  ciurma  ?  fc  egli  Im- 
peratoreibfnremo  dd  Odo ,  e  della  Terra 
j>er  rifcatrar  noi  dal  infèrno,  econdorci 
al Paradifo  ,acconfenti  eflfèr  venduto,  e 
trafitto  in  v«a  Croce,  che  gran  hito  c,l  he 
noi  vendiamo quefii piccoli  veli  per  rifo- 
cillare i  ncccnricofi  mendicht  ,aaendo  celi 
detto,  che  quello  faremo  noi  ad  vnodc' 
fiioi  minimi  yloriccuerà ,  come  fatto  alla 
propria  peribna?  Reftò  la  lèruientenon 
meno  edificata  >  che  compu  nta  da  quelle 
parole^  onde  prcfi  ,  e  venduti  quei  panni- 
celli, ne  comprò  alcuni  pcfcij  co'quaiida 
«ffèmedeme  conditi,  nccibarono  i  più  bi- 
lògnod  di  quel  luogo.  Vn  altro  atto  di  fc- 
gnalauCaiitn  operò quiui  la  Beata  Pi£- 
tf]ualina  colla  Beata  Angiola.  Lauaronoi 
piedi  alle  donne  ,  eie  mani  agl'huomitii 
infermi,  tra  quali  efTendoui  vn  leproib  , 
che  foioà  guardarlo  induccua  fchifcz/a,  e 
iiiuoucaàliJiidio{a  naiifea,  die  bramofe 
di  vincerete tHonfàreCriftianamcnte  dd 
firnfi»»  noniblocon  modo  piti  affettuoTa 
lauarono  con  acqua  calda  à  coftui  le  mani, 
clepiaghc  vlccrofc,  ma  per  inortificarfi 
in  tftremobeucrono  quella  lauatura  fi  pu- 
trida, &  nbbomineuole ,  &i!^gnorc  per 
non  differir  molto  parte  del  premio  di  ar- 
zione  cotanto  eroica  ,intijfc  in  quello  bc- 
ucraggio  gullo,  e  (àpor  cale ,  che  ad  amen- 
due  paruc  dolccz7.a,e  foauità  di  Paradilb. 
Indipoi dipartcndofi  fjbito  s'abbattero- 
no in  vna  pcrfuna,che  per  limofina  li  die- 
de vch,  e  pannicelli  migliori  di  quelli  , 
quali  per  louueniie  à  neeefficofi  vendaci 
aucuano . 

18  Vedendo  la  Beata  Angio!a,chc  quc- 
ila  Vergine  era  promilTima  ad  ogni  opra 
dii  vinti ,  l'amaua  frdtocce  lefuedifcepole 
con  particolare  aff-tto  ,  trattandola  non 
come  Difctpola,  ma  come  compagna,  am- 
mettendola à  tare  con  dia  azzioni  di  oiag- 
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giore  pertèzzionc  ,  e  ritiramento  .  La 
condimèlècone*fhoipellegrinaggi,quan« 
doandòalla Madonna  degl'Angioli  ,àS.  ^ 
Francefcoin  AlTifi  ,alla  Madonna  di  Lo- 
reto, &à Roma  nell'anno fanco  iftituito 
da  Bonifazio  Ottano  nd  1300.  eleconn 
municaua  i  (cgreti  daDioriiielatiIe,aucn« 
do  l'Angiolo  del  Signore  manifcftato  alla 
Santa  Maellra,  chcPafquahna  era  à  Dio 
mokocara,&aCMctamieftÌRionio  della 
Tua  rara  bontà  ,  vna  volta  fri  l'altix;  le 
difTc  ,  THdìo  Onnìprtenie ,  più  inte  j  che 
in  altra  dormaci FoijgHO  hd  ripofio  famor 
fuottsrinte  ,  e nettaHid  tampajrms JStvwt' 
fhee*  AnnCnftomcdensoGonvnalK- 
uina  vifione  voile  ciò  confermare .  Le  ap- 
parue nella  forma ,  che  fiì  dcpoito  dalla^ 
Croce  col  (àngue  li  frefco ,  e  ftìHante ,  co- 
me fe  allora,  allora  foflè  ftato  impiagato,  e 
Crotifìnb.  Vidde  attorno  al  fantiffimo 
corpo  gcnufiefli  i  fuoifi^huoli  ,e  lìgliuo- 
le  fpirituali ,  qualituttiilpictofìffimo  Si« 
gnorechiamaua,abbracciaua ,  e  colle  totf 
ni  fuc  proprie  inuitaua  à  baciar  la  ferita-» 
del  Sagratiflìmo  Coftato  abbeuerandoli 
col  fanguc  fuo  prezipfiflìmo ,  che  da  quel- 
lo difTondeua. ÌPiil  di  tutti  ne  fucchiò  Pa(^ 
qualmajC  grazie  maggiori ,  che  gl'altri  ne 
riporto ,  come  lo  dirooftrò  nel  vifo  eftc- 
riormente ,  che  per  molti  giomr  fi  vìdde 
rflplender  con lucidiffimi  raggi  di  luce, e 
con  vn  mirnbilifTimodecoro.Lefbggion- 
fe  di  più  li  Signore qucfic parole;  Obene- 
detti figliuoli, difcuoprite 9  e  propalate  à 
Redenti  col  mio  fanguela  via  nella  Ctoce» 
della  pouertà,  dd  dolore  ,  e  della  mia-» 
morts ,  perche  ora  vi  fono  molti  coopera- 
tori, £^io  fi  hò  particolarmente  detti,  ac* 
ciò  la  verità  abbattuta,  e  conculcata  fi  pa« 
Icfi  ,  e  chianfca  coll'cfTempio  delle  voftrc. 
buone  operazioni  .  Fate  però  fagrifizioi 
&  olocaufto  del  voftro  corpo ,  e  della  VO- 
ftra  mente  à  me,  à  niè  ,  che  leuo  li  peccati 
del  Mondo, &  hò  cancellati ivoftri, qua, 
li  mai  pili  m  eterno  faranno  rammentati. 
Le  mie  piaghe  fono  il  bagno  delle  voftre 
immondigiicquefto  e  il  prezzo  della  vo> 
ftra Redenzione ,quefta eia cafa delia  vo- 
ftra  abitazione .  Non  temete  di  manifella- 
rc  la  verità  de  Ila  vitaj  edellaftradamia  ^ 
anzi  diicuopritela,  e  difèndetela  colle^ 

Parole,  c  coiropcrc  ,  per.  he  io  farò  voflro 
rotcttorc,edifcnforein  ogni  tempo,  e 
VI  ailifterò  m  ogni  luogo  colla  mia  fanta 

R  ì  gra- 
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la  cucci  mucuci  ,  e  trastormnti  in  Cirillo  illuminazioni,  cS:  aiuti  profNBCZlOlHKt  è 

CrocififTo  ,  ma  la  Bcaca  Pafiunlina  pili  bifognt .  In  tal  guifa  con  aumento  dìptr* 

dcglalcri.  Vna  volta  b  Beata  Angiola.^  fe7.ziunc  ,cdiuicnco  per  gratti  di  virm  ^ 

chiedendo  à  Dio  vna  grazia  per  sècon^  incuidel  continuo s'impiegMiapcrfèuerd 

iilraordinariotcruorefcnii  vna  voce  dal  lo fpa/io di  quattro  anni,  &  vnmcfe^» 

Citlo^ctie  il  Signore  l'cfruidiua  ,  c  che  che  alla  fui  Maeftra  fopramflè,  diucnu- 

non  foloa  lei,  ma  anco  .^iia  Tua  compagna  ta  tamofa  daogfii  parte  peri  moki  miraco* 

Pafq^ualina  concedcua  il  dono  aildinninda-  li ,  che  il  Signore  per  mezzo  fuo  opcraua  9 

to.  Vn'altra  fiata  fupplicando  laAcflal'  con  edifìci? ione  di  tucn  fù  daJlaterra.» 

Altiffimo,  chcpen  menti  della  fua  Rif-  chiamica  dal  iuoSpofo  al  Cielo,  douc 

(ione li compiaeeflc  benedire  lei , la Com-  nepvtfsoadi4.dii-cbrarodeI  i^i?.  1!  fuo 

cagnaie  Fri  Arnoldo  Frate  Minore  fuo  corpo  con  pianto,  &  onore  non  ordinano 

Confcflbre  hiiomo  di  (ingoiare  bontà,  vdì  fiìportttOjUaChicfà  de*Fraci  Minort  di 

vna  voce#<HiediiTe  jio  vi  dò  la  mia  bene-  Foligno,  ouc  fìì  decentemente  fcpcHito , 


lamanodiCrifto  fopia  tli  loro  dillclà  fe-  maria  a!IorafolopcrBcaca,maifl;tuirno, 

gnarli  colla  Croce,  c  benedirli .  Alli  fa-  &  oli',  r  un  no  final  prcfcme  celebrare  co- 

«ori  del  Saluadore  s'accopptarono  quelli  mt  teftiiio  1!  j^iorno ,  e  memoria  della  de- 

della Vergine runSant'fiìma  M.ulrc  vcif)  pcfirioncdiqucftaVencr. Vergine.  Cosi 

diquc-ftarama,impcrochc  viddcla  UclVa  nana i'Annahlia  131  j.num.  11.  lì.  13.14. 

Beact  Angiola ,  che  la  Gloriofiflima  Ver-  &  il  Giacobillt . 
ginc  Maria  dnua  à  Tuoi  figlinoli,  edifcc- 

polilarghcb  n.dÌ7.zioni  ,c  lìnt^ohri  pn-  Vita  della  Fener.  Madre  Giouanns 

uilc^i con attctto  materno  abbracciando  Vallóis  Figlia,  Sorella  ,  e 

tacci ,  ma  con  modo  fpcciale  Pa(<^uAlina  A^giUJiUè. 
ftringendoflla  in  Rno ,  e  poi  conabbon- 

dcqoliflìmo  fplcndore  dentro  al  fuopu-  20  T  A  SerenifTima  ReginaGiouan- 
fidìmo  petto  la  naicondeua>  come  iud  in-  na  Vallois  lù  figlia  di  Luiggt 
tima>ecaftlfioMi*  Vndecimo»ibrelIa  di  Carlo Ottauo.efno* 
•:  IO  Da q«efte,& altre prerogatiue, che  glicdiLuicgi  Duodecimo  tutti  tre  Kcdi 
,  per  l'ingiuria  del  tempo,  e  difetto  deTcrit-  Francin,e  poi  fondatrice ,  e  Monaca  dell* 
tori ,  non  ci  fono  pcrucnutcà  notizia  ,  fi  Ordine  delle  Suore  Annunciate,dcicoan<- 
raccoglic  dHaramenf^  quanto  fbflè  gran-  co  da  lei  de'dìecc  benc6ciati  >  d  delle  die- 
de la  fancità»  emerito  di  quefta  Seruadell*  ce  virtiidella  Gloriofj  Vergine  Maria_» 
Altifli'TiOjCoracdncoIoproua  l'tfflr-  fìa-  Madre  del  NoftroSignorc  (Jicsiì Grillo , 
Ca  ek-tta,  c.dileita  Compagna  di  quUluni-  efprcnè  neli'Huangclo  .Quella  regia  Ver- 
na pi:rfectiffima,e Serafica  dells  Betta  A  n.  gi ne'  la ,  eltcndo  ianctuUina  arridrhita  di 
gioia,  la  quale  aucndola  amata,  efauori-  tutte  le  prcrogatiue,  e  doti  della  natura  , 
ta  fopra  tutte  r.ìltrc  fuc  figliuole,  c  Di-  i^i  illuftrata  dall'Aliifrimo  con  molte  fe- 
icepolc  in  vita,  nella  morte ,  à  cui  ella  tù  gnalatc  virili ,  bramofadi  fcruire ,  c  pia- 
affiftence,  noaporea  Cullarli  d'abbracciar-  cere  fotamemci  (ua  Diuina  Maefti .  ìil^ 
Iflybencdirla  >econfobr|a»  b&iandoliu»  (inda  teneri  anni  difpreggiaaa  tutte  le 
crede  delle fuc  virtù,  e  fpirito,mcnrrecoII*  nit^ulel  fecolo  .  Appena  aucua  compito 
anima  (  iTu  Beata  A  ngiola  le  ne  volaua  al  cinque  anni  dcirctj(cnrain  vero  degna 
Cielo,  dandole  anco  incombenza  d'iftrut-*  dinpn  pi  ccola  nieraaigita  )  che  tiiggcnda 
S€  i  fu  )!  figliuoli  rpiritucli .  Motta  la  fica,  ogni  puerile  trattenimento ,  non  s'impiea 
ta  Angiolanf)n  contenta  d  accompagnar  gaua  ,  che  in  frequentare  le  ChicfL-jattcn- 
ildilci  corpo  alla  lèpoltura  adicme  coli'  dere all'orazione ,  ail'opcrcdi  min.ricor- 
altfediuotipcrfònedaeflain  vita  lilniite  dia,econrantotcruorcdarfia11aconteni» 
nel  Diurno  Truicito ,  nu  jdi  pidlaBcata  pl:t/inne,chcrp<:11<ictirap!ta  inifpirttOt 
Paiqi!.ilin:i  fpt ntl<.  ua la  maggior  partedel  cU uat:r  coH'animacomc fc ftafTc  ft-3co- 
tcmpoorando  auanii  al  fagro  dcpofico  ,  ri  Angelici  ntl Ciclo.  Dal  cheprotedc- 

cbiedcodole  iòlUeuo  ncU' oppreifiow  1  ua^^ccuttiifiioipeniìcsiiedcfidcritai^ 
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fDardauaoo,  c  ù  cerrninauauo  in  Dio .  Le  fomniintllrarle  Ipiriraali  documenci»  o 

1  aocdè  pamcohnBente  vn'ardentiilifiio  con  efficaci  ciTorcasioni  fpronitla  ttn <li* 

amoceneipecto  verfóGiesùCnftonoilro  uozionei& ad  opre  memoria,  periscile 

Saluatorc, elafuaMadtcSantirtìma  ,qiw-  reftòafTupnì  accalorata  f\  ll'intcrnoad 
ledei  concinuoconcaldinìmipriL-ghiiup-  amare  con  cucce  le  vi  fccre  il  Crcacorci  Qc 
plicaua  rolefle  fempte  proteggerla  ,  iSc  agratticfflerniaggiongere  atti  di  mìlen* 
ifif adarla  ad  incontrar  in  (|ucllo  opcraua  cordia  verfi>  i  poucri  fouucneildofie  notti 
lavolontàfua ,  c del  fuo  dilcttinìmo  Fi-  pofti in  ncccflità  ,  emil^ria  con  profitto 
gUuolo, acciò quc^ non ildegnailcacccc'  grandifDmo  delia  Tua  anima,  cconten- 
Uila per  Tua  Spo(k ,  confbnne  con tnrra^  tetta  ftraordinaria  del  Padre , 
i'aniniacfl&bnoiaiia;  Vn  giorno  polb  in      21  Quefli  fcorgendola  peruenuta  afT 
orazione ,  e  con  femore  maj^izior  del!  Vra-  età  d'anni  fcdici  incirca  ,  in  cuifoftcncr 
toofFcrcndolèmcdci-naallaGloriofiirwna  potca  il  giogo  del  matrimonio,  d.termi- 
Vcrgmc ,  lùpplicandoìa  à  difcuoprirlc  in  nòdi  maritarla  come  fece  con  Luiggi  Du- 
diepoceffe  iinpiegarfì  per  Tuo  gufto  ,  Se  cad'orlcansPnneipe  del  fanguc  Regioni 
onore  ,  ebbe  dn  lei  qucrt.i  riuc!a7Ìonc,  che  celebrò  lo  fpon fili? io  tVà  di  loro  in  Facic 
auanti  monile  tondarcbbc  vna  Religione  Ecclcfiae  con  gran  folennità ,  ilcondo  alla 
gratiflimaadcflàRcgina  del  Ciclo,  ik  à  qualità  de'PtrfonaggiSpofi  eradiceuolc. 
kì  di  gran  profitto,  cfpintuJe  conlóla-  Ma  poco  tempo  dccorfodopo  le  no77e  , 
zionc.Auutacotefta  riuclazione  s'infi.im-  crn-nincio  il  Duci  j  Jidurharri  concflà  ,à 
mò  talmente  li  cuore  della  diuota  lìgliuo-  teneriam  pococontOjCtrattarla  pocobc- 
lina,chc  quantunque  ancora  non  toflTc  di  ne.  Mori  il  Re  Luiggi  Padre  di  Giouan- 
lèi  anni  compiti  propo^è^chelubitogion-  na ,  e  fuoSocero ,  e  fuccefTèh  nel  Rcgnd 
gcfTc  all'età  più  fufticiente  ,c  conuencuo-  Carlo  Ottano  figlio  del  delonro  ^!onnrca> 
le,  mandare  ad  effetto  quanto  g'cra  (Imo  il  quale  Caputo  gì'inumjiii,  e  crudeli  por- 
liuclato.  Vedendo  in  tanto  li  RèJ^adredi  lamenti,  clic  vùuail  Duca  colla  Confor- 
GouamiailiRio  fiinto  procedere,  e  che  tedi  lui  forclla  ,neièmfj^randirpiacere,(% 
non  ammetteua  altro  impiego,  the  difpi-  per  abbaflàrM  Tuo  orgoglio,  e  fare  chepef 
rituah  cirercÌ7.i ,  colli  quali  procuraua  ,  l'auuenirc  la  trattaflc  bene,  fecondo  er.t 
come  prudente  Donzella ,  accumulate  vn  purtroppo  ragioncuole,  io  icec  vna  volta 
pre7.io(bce(bro,nondigioietcrrene,  ma  imprigionare  nella  Torre  di  Burgcs,  oue 
ili vircil  celclli  con  eft rema  follccirudinc  ,  ftcttc  finche  Giouanna  fua  Spofa  pregò  il  • 
fi  rallegrò  molto  di  fi  rara  difpofi/ione  e  Re  iraicUoà  porlo  in4ibcrtà ,  come  fece  . 
kìùcLii  yik  àccìò  maggiormente  inque-  Ma  fcorgendo ,  che  contuttociò  non  era 
io  fi  auancaggtafTè  determinò  tronarl^j  Sèguito  frutto  verano»  perfiftendoil  Dih 
l'n'otiimo  Confcflbre  atto,&  idoneo  non  ca  nella  fua  durezza ,  fiì  forzato  col  con- 
folocon  finti  confcgli,  ma  di  più  col  buo-  fcnfo  d'ambedue  le  parti  far  fare  fra  di  loro 
DoclTempioà  promuouere, &  aiutarlaall'  il  diuorzio,  c  iepararli.  Venne  dopo  à 
acquillodcUapiiì  (quifica  perfezzione,  e  morte  Carlo  Octauo,  non  lalcUndo  di 
più  racccndcrtè  nella  fiamma  della  Diui-  figlio ,  che  crcd  itaflTe  il  Reame ,  per  fo  che 
na  Carità.  Conferì  il  Ré  colla  mcdcma_?  fuLccirc  Lui :^gi  Duca  d'Orleans  ,  cfiTendo 
Oiouanna  li  giuftopenfiero,&  ella,  accio  lui  Principe  pui  profTimo  di  fangue  à  de- 
«efiè  felice  locoeilbfricorfeairorazione,  fonti.  Entrato  in  pofilèiIb»cpref)  laCo- 
lictommandandolocon  aflcttuofi  prie-  rona  del  Regno  di  Francia  pcrfuafo  dalle 
gbiàOio  ,3^  alla  Cjlonofa  Vergine ,  che  nialcfuggelhonidi  mal  guidati  CcH^tcg- 
vokflèro  profpcrar  l'intento  paterno.  Dal  giani^e  moffo  anco  dalla  Tua  ambiziono 
niitde*lumt  fU la  fiia  mente  illuftrata,  ad  per tener^vniio  al  Regnodi  Francia Ìl  DiH 
TOgcrfi  per  Con  flfTore  il  Padre  Frà  Gii-  catodc  la  Minor  Bertagna, pensò  fpofarli 
gttto  di  Nicolò  detto  poi  Frà  Gabriello  AnnaeredediqucllaProuincia  ,egiàn(lo- 
Maria,òAueMarla,chcalloraeraGuar-  glie  di  Carlo  Ottauo>& ora  vedotia.  Per 
«ano  nel  Conoenta  della  Città  diSan_«  quefto  non  il  contentò  del  fiittodiuonw^» 
pionigi ,  al  che  il  Rè  volentieri  col  fuo  ma  procurò  di  puì  apprefilb  il  Sommo  Pon- 
Mnepfacitoacconfcnti.  Coftui ,  prcfàla  tefice  far  dichiarar  nullo  il  Matrimonio 
^uadlaicgu^uiauila ,  lubuo  fi  diede  à  con  Oiouanna  >  allegando  per  fiic  ragie>- 
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u uer la  egli  fpoià caper  timore^  non  di 
tponuneo  volere  forzato  dat  Re  Loiggi 
'yndednip  Padre  di  lei ,  e  che  n'era  ftato 
femprc  lontnno  lafciandola  intatta.  Com- 
niife  Papa  AlcBandro Sefto  d i  quel  tempo 
reflàmcdioacfto  fatto  à  Filippo  di  Lii- 
ccmburgo  Cardinale  del  Titolo  de*Sailti 
Pietro,  c  Marcellino,  Vcdouo Cenema- 
nefc,  ùLuiggidi  Ambafia  Vefcouo  Ab- 
bie(è,  e  Ferrando  Vedono  di  Ccpta>  c  li 
dclcgòla  Tua  autorità  diconofcef*cftntClU 
ziar  intalcauni ,  fecondo  i  fuoi  meriti  . 
Portò  innanzi  le  fue  ragioni,  e  prccenden* 
2eil  Rè  Luiggi  appreflo  t  indetti  Gìodici  * 

5 rocurandocon  molta  premura  fi  dcci- 
cfTc  ì  fuo  fauorc  .  E  dalraìtra  parte  Gio- 
vanna Regina  non  fece  opposizione  di 
lòtte  veruna,  rimettendo  il  tatto  à  Dio  , 
&alla  Gloriofìflìma  Vergine  elettafèla^ 
per  Auuocara,  e  Padrona  fin  da  teneri  an- 
ni>  coinè  qucila>chc  dcfìdcraua  al  fcruigio 
étl  RèSoorano  ,  e  della  Regina  d^Clell 
totalmente  ùnpiégarfi.Vi  furono  più  Dot- 
tori principali  fagri  ,c profani,  chcfiop- 
pofcro  collantemente  al  Re  in  quefto  iàt- 
co  »  condennandolo  come  centra  ogni 
^egg^.yno  hi  GiouanniStandonidn  ^ic- 
clinta  Tcol(igo  Dottor  Parigino,  il  quale 
con  intrepida  hbcnà  rjprcfe  di  ciò  il  Re  . 
per  io  che  bandito  dal  Kegoo  di  Francia  re 
ne  tornò  nella  Patria  in  nandra,  fondan- 
do due  Collegi,  vn'm  Lauanio  >  vn*in  Me- 
clinia.  Vn'altroflì  Tomaio  Varneto  di- 
icepolo  del  lòpranomato,e  |>redrcatoTe  in- 
figne>  il  quale  parimenti  efiti  ato  nelI'An- 
non  apafsò,  e  vi  fondò  vn  Collegio  ,  ò 
Scuola  per  la  Gioucnttì.  Vi  fiidi  vantag- 
gio Roberto  Gagnino  fàfflolbper  lemof- 
.  te  opere,  che  compofc .  Di  pili  vi  furono 
molti  alni  Teologi  di  Parigi ,  li  quali  di- 
fcfcro  con  ogni  storzo  la  patte  della  Regi- 
na Gtoiiannaibenchelci  non  fi  opponef^ 
fe  in  nulla,  ma  tottaliatai  Dio  fi  offer ific, 
cccnfcgraflcyccon tranquillità  dimcnrc 
riccuc  l'aumlò  ,  che  AlcHàndro  Papa  aucT- 
lè  compiaciuto,  d come  dicono difpenlà- 
to  al  volere  del  Ré.  Sciolta  dal  matrimo- 
nio ebbe  in  dono  il  Ducato  di  Burgcs,coI- 
ie  cui  rendite  dimora  ndo  nclja  medrma^ 
Città  di  Burges  ,  doue  per  allontanarfi 
dal  la  Corte  fi  tras  feri,  fi  ibftentò  ,  fpcn- 
dendol'auanzo  tutto  in  opere  pie.  Men- 
tre alla  dmozione  ,  &  altre  opere  fanto 
attciideiia>Tediica-da  Popoli  la  di  lei  vita 


FRANCESCANO. 

sì  virtuofà  j  e  lodeuolc  ogni  giorno  pici 
mormoraoa  delRd,clie  ri|>udfata  ranena, 

e  perche  quefteooormoniizioni  erano  pti> 
blichenon  poteuano  jgl' orecchi  del  Ré 
nonfcntirle,  e  non  farh  nell'animo in>- 
prc  (Tiene ,  onde  penfimdo  il  modo^  libe* 
lariène,  cominciò  à  machinare ,  cornea 
poiefTe  fminuire  la  buona  fama  diGio- 
uanna ,  inquircndo  occultamente  trouare 

Gualche  occafione ,  8c  attacco.  Bntrò  vng 
ataiègretamente,e{ìafcofènena  ftanzt 
di  lei ,  pcrofTcruar'che  faccflé,8i;  noer  mo- 
ti uo  poi  di  fparlarc.  Stando  dunque  cofi 
nafcofh>,ta  vergine  nulla  fapendodteiret^ 
ofTèruata  pofèfi  in  orazione  oogPocchi  SÌ» 
li  ni  Ciclo  cauando  dall'intimo  del  cuore 
focofi  fofpiri,  e  finalmente  pigiianduduri 
flagelli  per  pietà  contro  $i  mcradelf  fin'è 
iparger  copiofiflìmofiivgae .  Tutto  com- 
punto, addolorato  per  ciò  il  Re  Luig- 
gi ,  oimc  miicro,  didc ,  ora  mi  vergogno  « 
emipentod'auerdato  libelfo'dì  ripudio 
advtia  Donna  sìSanta,conofco  mono  be- 
ne quantoindegno  ciò  io  del  coa&ruo  di 
ki  . 

22  V^ianmeraviilótafadiootiffim* 

Giouanna  con  titolodi  maritata,  ma  Ccm- 
prc  calta,  ik  intatta  ,  offerendo  della  fna_» 
verginità gratiilimo  fagrifì7Ìo  airAltiilì- 
mo,  e  mirandofi  libera  dagl'iisricbi  del 
Mondo,  ccon  commodità  d'impìesaifi 
tutta  à  procurar  lo  fponfalizio  del  Re  cc- 
Iciie ,  iècondo  veniua  e(Tbitata  dal  fuo 
Coniie0breFràGiIhberto  qual  di  leive- 
loparaninfb  per  trarre  il  filo  cuore  al  fyto 
amore  del  Redentore.  Cominciò  la  ver- 
gine adauere  riuelazioni  ,cfpecialt  fauoK 
ridiuini,  e  dalla  Beattflitna  Vergine  Ma- 
ria intender  fcgrcti  del  Cielo,  e  tri  gl'ai* 
tri  le  fiì  fuggcrrito  ^  che  era  tempo  d'tfTec- 
tuaie  quello, che  clkndo  iànciulia  di  (ci 
anni  le  aueua  rtuelato  d'iftituir  ndla  cbre- 
ù  di  Dio  vna  Keligtonc  di  donnc,in  onor 
fuo,  aciiidaffe  per  Regola  d'cfl^rcitarfi 
nelle  virtù  di  cfTa  Regina  dtj  Ciclo  clprcP 
ù  neirEuanffeto .  Vedendo  Giouanna  e& 
fettuare  qut  li  imprcià ,  priniicravntnte.» 
man  iteli  )  la  i  luci.izione  al  fuo  Confclforc 
commettendoli  fcriucrc  la  Regola  della 
nouella  Religione ,  fecondo  la  forma  ac- 
cennata. Lodò queftiildefio  di  lei,  come 
d'opra  molto  meritoria, gioucuolc  ad  al- 
tre anime ,  e  di  profìtto  nel  Critiianefinio, 
giudicandola  &n2a  dubio  dcriuare  dallo 
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SpirìtoSanto .  OÀintdb  Gtootona  ibn-  con  fXMne di  Monache  éelT Annunziacaj 
do  fùbitovnMonafterodi  Vergini  (otto  òde'ciiece beneplaciti  ,  ò  Timi delJa San* 

tìtolo  dcU'Annunziazione  della  Mndon-  tiflìma  Vergine  Maria, afiègnandolc con  • 
nadeccoancode'dieccbcocfìciatiyòbcnc'  ucneuorcutrataperil  vitto,  ordinando» 
pbcìci,cioè  delle  diecc  virtiì  dì  eflà  Vergi-  che  ne  anefiero  cura  alcont  Padri  OGki* 
ne  Madre  di  Dio  .  Compofè  la  Regola  uanti.Fecefì  ancor'ella  Monacanti  primo 

Gilhbcrto  ,  cladiuifcin  dkcc  Capitoli  MonaftcrodaleicrcttoinBurges, e  folcn- 
corrifpondenti  alle  diecc  eccellenze,©  vir-  ncmente  protefsò  dauanti  il  Vcfcouo  Ab- 
ti) della  Madonna efpreiTèneirEuangelo,  bienfe^  Ò<  altri Illuftrinimi Signori,  &  il 
ciòèCaftuà,Prudcnza,Fede,Vmilrà,  Ve-  Padre  Gillibeno  fece  vn  fcrmone  molcd 
rirà,Dii>02Ìone,Vbcdien7a,Poucrtà ,  Pa-  diuoto,  c  profittcuolc  alle  Moniali  de!  no- 
Zi€nza,Mi(cricordia,  e  CompaOìonc  j  ò  nello  }l\uuto.  Attendendo  poi  con  ogni 
Dolore  della  Madonna  «  diligenza  à  contemplar*  i  mifteri  Diurni , 

271  Formata,  CM^rittaqtiefta  Regola  la  reflaua  alle  volte  mora  di  fé  rapita  #  Ibpiti 
diuorifTìmaCioiianna  fcLC  iflanza  al  me-  ifcnff ,  e  colle  potenze  dell'anima  afibrta 
demo  Frà  Giliibcrto  andaiU*  in  Roma  in  Dio  niente  aauprciua  di  quanto intoJT* 
per  la  confermazione  di  efTa  al  Papa  Alcf^  no  à  lei  ft  operaua . 
iàndro  Scilo  .  Acconfimendo  ilbuon-5      34  E0èndovna  fiata  coslinedaildubl* 
Padre  volcmicri  intraprelè  il  viaggio  ,  Se  taunno  alcuni,  che  fofTe  in  Ynofuenitr.cn* 
arriuatoin  Roma,  inconunciandoàtrat-  to  per  h  debolezza  del  corpo  ,  ma  Fri 
lar'il  negozio .  Nel  primo  incontrò  alcu*  Gilliberto  informato  della  vita,  e  de'fò- 
neoppoiiationi  ripugnando  non  fole  ilPa»  greti  Tuoi  diflè ,  cheqnellocralanguidcz- 
pa,  ma  a  ncoaLuni  Cardinali,  ondecon  za  dell'amor  Diuino,  e  non  d'infermità 
ìàgnfizi  ,  &  oTa/.ior>e  raccoromandò  le  corporale  ,  &  aauicinnnd'  fclc ,  benché 
colèàDio>  &à Maria  Vergine,Ia  cui  ve-  ftairecosipriuadifenfo  ,  l  intcrrogò  ,  fé 
aerasione^perniezzoditaliftitutoimen*  tràeflfà,  ei  Hglio dell'Eterno  Padre  fi  trat-* 
dciia propagare  ,  vn  giorno fiì  chiamato   tana cofa alcuna,  e  commandandolc  che 
daCio.'Baitiftj  l'c-i  rari  Cardinale  del  ti-  rifpondcllc,  vmiimentemanitcftò  il  tutto 
tolodiS.Cnfogono,  c  V  clcouo  diModc-  inqucflomotlo,  Padre  mio  domani  io  fj- 
na  Prefetto  della  Dataria  Apollolica  ^  e  a'moitata  ad  vn  Conoito.  U  giorno  fé- 
dettoli  che  llaiTt'.il'cgrjmcnre,  perche  li  gucntc  eh  era  Sabbato  confegrato  alla  di- 
promctteuad'cncr'cgliFaQtorefcProroo-  uy7Ìonc  della  Madre  di  Dio,  e  conriue- 
tore del fuo negozio  ,  aderendo,  che  la  rcnza onorato  da  Giouanna,  affiflendo 
Botte  antecedente  gl'erano  apparii  SaiL^  al  fagrifizio  della  Mcffa,  rifbluendofì  ratta 
Lorenzo,  e  San  Franccico,^'  ammonitolo   in  latirimc  ,  finalmente  tVi  rapita  in  eftafì , 
a  tauorire  qucfta  opra  .  Ottenne  dunque..»   La  lafcio  iLnr'  m  tal  modo  il  fuo  Confdfo- 
Gillibcrto  l'approuazionc  della  fuaRego-   re  ,  &  alcun'ore  dopo  fcorgendola  tor- 
tt)  auendone  Bolla  da  Aleffandrofpedi-  nata  in  Te  ,  andò  à  domandarla.  Aqual 
taadi8.d'Agoflo  nel  i^ci.  colla  quale  mé-  conuito  fece  ogj^i  intcruenuta?  quella  con 
tre  tutto  allcgrofc  ne  tornò  à  Bur^^cs  nel   grandifTima  vmiltà,  poiché  altrimenti  (b- 
^'3gRÌo  diede  nelle  ma  nidi  iatrom  ,  dalla  K  ua  con  eflittofilcnzio  tacci '1  fuoi  fcgrc» 
^ui  fierezza  fatto  cader  in  vn  follò  ^icno  ti,rifpofe.  Padre  mio,  oggi  il  mìo  Safini« 
jli  ncucmirabilm ente  n'vfci  vino,  eftnza   dor  Gicsii  Crifto,  e  la  fua  bcnctUtta  Ma- 
*^"One.  Gionto  li  ritorno  aliadiuota  ft  r-   drc  .ni  hanno  tatto  vn  fingolariHimo  fa- 
Wdel  Signore  Giouanna  ,  riccuc  auelta  iiorc,  fi  fono  compiaciuti  ammettermi  ad 
gran  rìnerenza  tal  Regola  degna  vnfbntuofjflimo^  &  ineffabile  conoito. 
sonore  per  l'approuazione  del  Sommo  Replicò  quegli ,  quali  cibi,  e  viuandc, 
Pontefice.  Era  allora  aggrauafa  di  f.brc  ehi  è  (lato  in  tfTb  il  Miniflro  ?  Alcheella 
*W  Rcligiofa  Suora  ,  le  polc  auella  su'l  difle,  in  vn  bacile  fono  ftatiprcftntati  due 
J>Po,  &  incontanente  le  reftttotla  fanità.  ctiori,  e  la  Vergine  puri(Biiia>  de  inlina* 
*otio qucfta  Rcgolamcominciù  la  Ver|<i-  culata  m'inuitaua  à mangiare dolcemen- 

regale à  feniir'Iddio  con  ma.^giorc  kr-  te  ,  &  il  fuo  dilettifllmo  figlio  Gicsii  mi 
**9rc»  fondando  Mon;ifleri  d»  diuotc  Ver-  coromandaua  vi  poncfll  anco  il  cuor  mio, 
Voelk  g  £iGendoI«^fiftfttli'al  Si^^nuie  perYbcdii*àl  vuk  ioflKtKndomifiibito 
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lamanoallènonon  velotrouai,ein*aaai-  Pargoletto  dauanti ,  che  le  dà  TaneKoy 

diftarf.-n/;!  cuore,  del  chcfommamcnre   e  li  prende  per  fua  Spofa  .  Tutto  ci^ 

maraui^luniioini  ,  il  dolciflniio  Gicsù  rapportato  viene  dai  Noiiro  Annalifti 

aniorofamcntc guardandomi,  cquafifor-   tom.8.  -  «• 

ridendo  di  rparue.  Così  la  Santa  vergine  j  ■  - 

Catarina  da  Siena  riceuc  ila Crifto  vn* al-  VHs  del  Vener.  Padre  Fra  Gioftppt  iUr 

irò  cuore  ,  &:  vna  mente  nuoua  .  Cosi  LeonejfaCapmciao, 

Santa  TcrcfiaSpagnuoIa  inuecc  del  cuore 

toltole  dal  petto,  (ènei  parimenti  tnfèrirfi  25  ^^AcqueilSeruodi  Dio  Frà  Gìo< 
quello  impiagato  di  Crifto.  Pafiò  la  diuo-        1.^  fcppc  in  Lconeflà,  Terra  prin** 
tlffimaGiouanna  il  cor(b  delfa  fua  vita   cipale  nella  Prouincia  di  Abbru77.o  def 
tutto  in  circrci7-i(àiKi ,  &  eflèndo  d'anni  Regno  di  Napoli^  c  fiì  figlio  di  Giouanni 
quaranta  venne  à  render  l'anima  afCielo  Deuderio^  e  Prancefca  Pauolini  .  Nef 
nel  Monaftero  dell'Annunziata  adi  4.di   Batttfmo  ebbe  nome  Eufranio,  eAiUnto 
Febraro  nel  i 'J04.fccondo  il  numerar  della   nato  cominciò  à  godere  fingolarc  parroci- 
Chicfa  in  Francia,  ò  pure  fecondo  il  nu>  modella  protcz/.ionc  diuina  .  Dandogli 
merare  di  altri  ne!  t%m»  ÌX  (uo  corpo  ftt  illatte  la  Madre  vna  notte  ,  aggraoando* 
onorcuolmentefcpeliitondiftdcttoCon-  la  ilfmno  s'inchinò  fconciamentefopra 
uento  ,  Si.  intaffèpolcro oprò  molti  mi-   il  bambino  con  perielio  dtfòffwcarloj  nel 
lacoli.  E  benché  grcmpiCaluimftì  folto  qual  mentre  fenti  percuotcrfi  dasitono 
U  icotta  del  Capitano  Moncegomero  guanciata,  che  fpauentatadrftoiTì,  e  per 
prelà  la  Città  di  Burges  nel  i  %6ibtugnC-  il  dolore  fi  mifc  à  gridare .  S'al/ò  al  grido 
fero  con  orrendo  ficrifegio  il  corpo  di   ilM.iriro,  St'acccfoil  lume  viddecogPal- 
qucda  Spofa  di  Crillo,  che  in  quarantaot-  tri  di  caia ,  il  nfchioj  in  cui  il  putto  troua. 
CO iinnireraicrbato intiero,  &  incorroc-  uafi  ,  e  nella  Ciccia  della  Madteilfegno 
to  i  nuIladin»eno  le  perfòne  diuoce  pure  dello  ichiaffo .  Più  volte  fu  oflcroato,  che 
frequentano  à  vifitar'il  dcpofico  ,  ouc  fi   fiic:;Iiandofi  il  pargoletto, epiangendo,  !a 
conferuò,  vi  accendono  Cerei,o(fcrifco>  eulta  era  molla  fcnza  vcderfi  chiiatoccaf- 
no  doni,  e  voti,  e  vi  foccedono  ipeflì  mi-  fé,  acciò  aTacchettaflè .  Entrato  ncllt  pne^ 
racoli  .  L'Epitafio  della  fua  (èpolcura  in  risia  iiì  daGenitoriincamiiiitOTCrifiii- 
tutti  i  Monn  Iteri  del  fuo  Ordine  e  letto  rieri  de' fanti  coAumi,  come  che  erano 
dalie  Monache  nel  giorno  dell'Anniuer-  perfonc  timorate  di  Dio  .  Appigliandoiì 
iàrio  non  iblo  per  RxnMMTift  ditlVraiPe  «eU  «Ila  diuosione ,  nulla  caranafi  de* 
beau lor* Madre,  e  Fondatrice, om acciò  ftnerzi,  e  giuochi  puerili.  Appena toc> 
procurino  imitare  ledi  lei  rare  virtù,  e  di-   cati  i  fette  anni  d'ctàdigiunaua  in  pan  ,  & 
cCtOb'^tincìyta ,(^9- meritir  plenahannade   acqua  ogni  Venerdì  in  memoria  della.» 
fwéutàA^  lllitfìri[ftmaqti<mdémRtgisiiliay  Pamonc  del  Redentore,  come  anco  tutte 
<y  furor  alteriur  videlicet  CsroHoSéUd  ,  le  vigilie  delle  Fefte  della  Madonnaiieflèll» 
qUép  "viro  foluta^  cafìéP  'vìuenf  mundoor-   do  già  diuenuto  di  quella  diuotiflTimo,  er- 
bata  ,  dr  Ditùfùf  t  acfacris  addiéia  ,  geua  altarini  nella  cafa,  auantià  quali  gc- 
lùttmr  Ordhth  henefdédiormm  tiunmlkO'  nuflefibfiicena  lunghe  oraiioni,  chiama* 
rumfundatn'x,      redrix  extiihptentif'    uiui le  furelle^i  vicini,  e  compagnià^fC 
Jima,  Cuìur  facrum  pignur  Biturgirhono-   \'\{{':(Vo  :  fi  conkflàua,  ecommunicaua 
ri/cè  Ji^Uitur  miracuiis  clarenr  :  porrò  ipefVo  con  molta  diuozione,  vidtaua  le 
mtBeSfMtsim  Céelh  laureata  ferfetttocum  Chiefe,  a(co1tauagrvffici  diuini,  e  Ic^ 
jSeath  Deo  fruiinr  die  quarta  Februar^    prediche,  difciplinauafiogni  Venerdì  co* 
defunga,  anno  Domini  millcfimoquìngen-    hratelli  della  compagnia  del  Saluatore  ,  (i 
iefimo  quarto  .  L'Ordine  fudetto  fondato   leuaua  sii  la  mezza  notte  ad  orare  .  Gion- 
da  quella  nobiliOìma  Eroina  ,  gode  tutti   to  all'età  giouanile  fuggiua  i  piacen  del 
ipriuilegi,  e  grazie  concerie  da  Sommi  iènfb  in  maniera  ,  che  mai  fi  ridde  ìn-s 
Pontefici  à  Frati  Minori .  Peraucrcque-    luigeftopregiudiziaraHoncftà,  ne  s'vdi 
Ha  Santa  Regina  conuerfato  fin  da  teneri   da  efiò  parola  indecente,mai  aucr  conuer- 
anni  con  Crifto>che  foucntc  iaimliarmen-  (azione  che  ^tcflfè  cagionare  rofpcrto,mo. 
te  k  appariua  »  fi.  dtpiofe  con  Gioii  ftnmdoii  con  nitri  modcfto,  e  pudico.. 
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Quando  ne!  Camenalc  i  fuoi  di  cafa  face-  tcoancI!eviuardc  del  l'acqua  pcrrcnclcrle 
•anoqualciiebanchccco,  egli  il  nuraua.  iniìpidcji  ò  della  poi u ere  d'aHcn/io  per 
iftlègmo latibolo,  douelhfftarto medita-  amareggiarle.  Ne  primi  annidella Reli- 
tta le  cofc  «lei  Ciclo  .  Auanti  vfcit!è  daffl*  gionerv.guitando  pid  graltrui  con£:gft  * 
atoUfccnralt  moriìt'PadTe  ,  ola  Madre,   che  il  t<  ruoredcl  Tuo  fpirito,  trartauacon 
RlUndo  {I^to  la  cura  d'vn  fuoZtopa>  qualche  piaccuoiczza  li  Tuo  corpo,  ccm- 
temo ,  il  quale  tenendo  fcuola  di  Vmaniià  perando  il  rigore  lotto  (pecie  di  difcreta 
ioVirterbo  con  moka  llimapcrladottri-  teinperan?  a ,  nel  qual  tempo  fpcflTe  volte 
113,  Ccoftutni1odeuoli,iui  condotto que-   infermofli  ,  e  s'auuiddc,  che  à  poco  à 
fio  Tuo  Nipote  procuro  bcn'irt  rad  a  rio.  Fc-   poco  andana  perdendo  la  virtù  deli  afti- 
cell  egli  conofcere  di  bellilTimo  inge-  ticnza  con  periglio  dì  rimaner  cattiuo  del 
gno»  e  di  fdice  memoria»  delcheogntt*  tìzio  contrario  >  onde  incominciò  con 
nol*ammiraua,  particolarmente vn Cìcn-   tanta rigidezEaàcombattcr'iI corpo,  che 
tilhuomo  vedutolo  di  beirafpctto^ maturo   col  digiuno  ,  e  morcificar.ione  vinlè_j 
ne)  procedere,  e  dotato  di  rara  docilità,  fc   fintcrniità,  e  vi(Tè  poi  (èmpre  (àno,e  for- 
li  atfczzionò  tanto  ,  che  aucndo  vmca  tcàibftenerc  ogni  fjtiga.  Quando  andava 
iìglia,  pcnsà  darla  à  luipcrlfpola  corL3   alla  mcnli  poftofì  à  federe  mettcua  da 
dote  di  icctcmila  feudi,  &  entrò  in  tratta-   parco  quella  porzione  dipanc,  che  giu- 
todiciòcolZio,  ilqualcfcorRendosibel-  dicauaDafteuolcàfoftcntarelavita,  e  di- 
ta ocealìone  fi  diede  à  pcrfuadcr'  il  G  ioua-  ceua  à  (è  llcnb,  non  toccat^ahrojcQnten* 
ncrto  ,  8^  accctrarla  .  Rifiutò  fubbito   tati  di  quello  ti  balla .  L'anno  i^^.  ante- 
<flo  ,  rifpondendo  aucr  nfoluto  non  pi-   cedente  al  Giubileo  voile  digiunar'ogni 
glur  Moglie.  Non  ccflando  con  tutto  ciò  giorno,  e  chicftoli  poi  perche  aucfle  di- 
UZtod*fniportunarlo,ecofiringerIoadac.  giunatotuttoquc!  trmpo  ?  nfpofe  auan-  ~" 
cctiar'il partito,  e  non  Cipendoegli come   do  celebrar  fi dcuc qualche  teft a  delle  pid 
li'3crarfi,ricorf  per  aiuto  al  Signore  ,  5c   folcnni  conuienc  prcucnirla  col  digiuno 
albBeatitlìma  Vergine  .  Non  tardò  ad   nella  vigilia,  aucndo  dunque à celebrarli 
aggrauarlo  s<  gagliarda  Itbie  ,  che  per  Tanno  folenniiTimo  del  giubileo doneut 
medicamenti  punto  non  rÌRtercendofi lo  preuenirficoiJavigdiadituttórannopfC- 
nduflTc  in  cnttiuo  ftato ,  &  i  Medici  rifol-  cedente. 

ucrono  fi  rimandaflTc  all'una  natia.Torna-      2Ó  All'aftmcnzc  aggionfe il  crucio  di 
toiLeoneflàin  poco  tempo  ricuperò  la  varìcilÌKÌ,alciinine  fècedipc1idt  caualloj 
fanità,  c  libero  fi  vidde  dalle  noiolo   ^  d'.inimalc  rafi  sui!  piede,  vnodicuo- 
richu'ftc,  an7i  fcntendofi  nel  cuore  repli-    io  di  bue,  t  di  fieno  ^  &  vn'altro  di  vimi- 
caiiimpulfidilafciar' li  Mondo  (cnza  far    ni  quale  portò  lungo  tempo  ,  parendoli 
penftrarntillada  veruno  de'parcntt,entrò  poi  quelli  troppo  leggi  ri ,  portò  pcrniol- 
ncll'Ordine  de*  Padri  Cappuccim,e  pigli  ò   to  tempo  vna  lorica  di  ferro  sii  la  nuda  car. 
nome  di  Fra  Gi')fc-ppc  nel  Couuento  delle    ne,  che  li  cuopriua  le  fpalle  fin'allc  cofcie, 
Catccrclled'Anili,eflcndodVtàdii7. an-   cper alcun* anni vn cinto  di  terrò,  quale 
ni  in  circa ,  c  le  ben'  i  parenti  tentarono  mutò  poi  in  catena  cosi  Uretra,  che  gon* 
diuerfi  me7.7.t  per  canario  fìiora,  finioftrò  £ando(cgli  la  carne ,  acciò  non  raceflo 
«glicoftante,  e  perfeucrò  nella  finta  vo-   grane  Piaga  fù  d'vuopo  tagliarla  con 
cazionc.  Fatta  laprotcflìone^  cpoicom-    vnatorbicc,  e  ne  pigliò  vn'altra più lar- 
Pict  tre  anni  di  Religione  fu  impiegato  ga ,  quale  tenne  lìn'alla morte.  Si  dilcì- 
aftudiare  Filofbfia,  e  Teologia,  nel  quii  pimauaognigiomoparimenriconcatena 
tempo  fi  diede  à  sì  rigorofaaftinen/.a,  che    di  ferro,  dormiua  poche  ore,  confii- 
tre  giorni  della  fettimana  fi  alimenta-   mando  buona  parte  della  notte  in  vigilie. 
Ha  con  lòlo  pane,  &  acqua ,  &  afcuna  &  orazioni.  Si  elellè  la  più  poucra,  òc. 
volta  paflàua  tre  giorni  conttnoui  fé  n?       angufta  cella  del  Conuento,  in  cnt  app&> 
cibo  veruno,  an/i  ne*  giorni  più  lunghi   napoteua  capire ,  dormiua  sii  la  nuda  ter- 
ddianno  nepa/làuadiccccontinouikn-   ra,  ofopralcnudctauole,  Icrucndofi  per 
n  mangiare  1  che  ni  boccone  di  pane  guanciale d*vn legno,  fouentefiripofaua 
iigorno.  Quando  prendeua  cogl'altn  i  fopravn  poco  di  paglia  in  qualche  an^o- 
mdelbcooniiiaità&aiimiuftratiafiict-  lodelCobaeiito.fuggittaleconuerrazio- 
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tix  per  non  pcrfkr  il  tempo  di  ragionamcn»  gn^ta  aueua  vna  rara  pasuenza ,  come  di- 
ttinociUj  gwffdaiufi  con  diligenza  dalle  mofirò  chiaramente  in  diaerfi  cali.  A  uco. 
paroleosiolc*  e  faperftae  .  Apborriua  il  do  più  voice  eAortato  vn  (ècolare  à  fclH» 
rairardonnc  anco  m  pittura  ^  vdir'iloro  tuirr  certi  beni  vfurpnti  ad  vn' altro  ,  co- 
i^zmi,  &■  il legg/er libri j  cliecontcnclfe-  mincio  quegli  à  fcntire  difpiaccrc  della. 
IO  materie  poco  onefte.  Nel  tempo  di  cormxione,  onde  vn  giorno  inconcra- 
predicare»  c0èodocofttrttoàDarbrccon  t:il  in  vn  borgo  publicocrarporcatoillè- 
alcuna  donna  ,  lo  faccua  in  Cmcfa ,  ò  m  colare  dalla  colera  diede  vn  calcio ,  &  vno 
^Itro  luoRO  publico  coir  alìiilcnza  del  fcluaffb  al  but>n  Padre  .  jl  quale  fcnia 
Compagno,  tcncua gl'orchi  bafìì  ,  on-  punto  turbarfì  gl'  ofltrw  l'altra  gota«  e 
de  toso  il  diicorlb  non  rapeoalafuaeffi-  diflè,  qucfta  guanciata^  poco/on  pronto 
gic,  aucua  ingrand'abbcirrimcnto  i  fpct-  à  riccucmc  vn* altra ,  |.urchc  reftituiro 
tdcoli,  c  ballile  quando  potcuaprocuraua  l'alirui^  alche,  volundoqucglilcfpalle, 
impedirli.  filala  nQx>lè  .  Andò  poi  di  nuouo  Frà 

27  Godeua  oltremodo  impiegarfì  in  GiolSèppeà  rìtrouarloincafa,  econmag* 
ofTcquiar'altn ,  f.u-*i  pul  vili miniftcn  del   pior  affetto  di  nuouo  prcgo'loà  render 
Conuenco  .  (bruire l'Ortolano,  il  Cuci-  l'ingiuiiamente occupato  .  Colui fofpino 
niere ,  l'Infermiere .  Eflèndo  compagno  to  da  iuror  diabolico  prefblo  per  il  capuc« 
(lei  Vicario  Prouincialc  tollo  arriuaco  ne*  ciò ,  e  con  ambe  le  mani  (Iringendclo  ten« 
Conucntiandaua  ncirinfermariafc  v'era-   tò  di  fufTocarlo,  nel  qual  nicntrc  il  Ser- 
ro infermi,  purgauailoro  vafi»  e  faceua   uodiDiogliprcfcntòdauanti  ilCrocifìf> 
altri  bifTielTercizi. Ambiva  eflèr da  ognu-  (b  ,  cflbrcamlolo  per  ilfanguedieflbad 
fiodirpreggiato,(bpporcaiiaconaIlegrez-  auer  cura  dcli'.ìnnna  faa,  c  poi  gl*  tlH 
?:a le c:orrc7/.ioni publichc,e priuate,  s'in-   dalle  mini.  In  Todi  vnap.rfbnapcrmo- 
gegnaua  auuilir  ,  e  fcrcditarelefucbuo-  tiuo  irragioncuole  nella  publica  f^rada 
ncazzioniidcTidcrandoeircrpcreflè vitu-  lo  chiamò  ipocrita,  e  lo  caricò  d'altre 
perato,nonlodato.  Quantunque  aoefle.»  vill.inic,  alle  quali  egli  convnmodefto 
gran  talento  nel  predicare  ,  andaua  più   n)rriro  fece  vn  profondifTImo  inchino, 
volentieri  nelle  piccole  Terre  ,  che  nel-  Qujntc  corrc77ioni  improuifcj  c  parole 
le  Città  ,  predicando  così  prontamente  piccanti  fopportanc  da  Frati  ,  che  vo< 
èpochi,  comeàmolci  :  nel  tempo,  che  leuanorperimenrarelaftiapazienza,  non 
predicò  in  I^coneflà,  finita  laprcdicain-   può  facifincnccnfirtrfi  ,  tolerando  egli  il 
fc^;naua  ladottrina  Criftiana  à  fanciulli .   tunocon  nnimotranquillo  fcn/a  pclotur. 
Non  dccettaua  le  Prelature  (e  non  fòrza-  baili,  ne  perdere  rmccrna  pace.  InLeo- 
to  dall'Vbedienia  ,  riputaua  ogn*  altro  nclTa  vn  Sacerdote  giouanc  li  (ece  ma 
giudo  ,  e  fanio,  e  fc  ftcnb  folo  empio,   riprcnfion^- si  ifpra  ,  che  gl' jflanti  ne  re- 
iniquo  ,  indegno  di  viucr'in  compagnia   ftarono  tuibati  ,  egli  la  ric^uc  collo  fpiri- 
diqualfiuoglia ,  e  non  cfHr  nJMondo  tofercno,  e  nel  fine  ringrazio  il  nprtnfb- 
ahroprccatoredilui.  Quando veniua lo-  re  Soffriua  con  tanta  paz.icnza  1  dolori 
dato  del  frutto  ,  che  faccua  nelle  predi-   colici,  fi<  altre  varie  indifpofizioni ,  alle 
che,  egli  veniua  fatto  qualche  onore  per   quali  era  diucnutofoj;gctto,  che  mai  gì* 
jlconcctto  ,  che  fi aueua della  Tua  bontà,   vfci  di  bocca  ncpur  vnaparoladilamcn* 
ièmiuaeftremodifpiacere  ,  ftimando  di*  to,  nel  line  .della  vira  ebbe  vna  cancre» 
(onori  gl'onorijcncndo  pronto  à  patir*in-  na,  per  la  quale  fu  d'vuopopatiffc diucr- 
giiiricjC  vituperi  più  che  gl'ofìcquii.  DifTc  lì  tagli  ,  foppottandoii  con  inuiito  CO* 
pili  volte  ad  vnfuoconhdcntc,  che  s'in»  raggio. 

gannauano quelli ,  cheloriueriuano  co-     2p  Neil'  ingreilb  della  Religione  ab* 

mebuono  ,  c  che  per  toglier  da  efiì  opi-  bracciò  con  tantoaflTcttola  Franccfcaoa 
nionc  SI  falfa,  bramaua,  fubito  morrò  di-  poucrtà,  che  abborrendo ogni  cofa  fupcr- 
ucnidc  i| Tuo Qorpodi  fetore  intolcrabile  j  flua  mai  volle  ammettere  fc  non  quello 
endelogetiallcio  firà  le  pili  (cbilblè  ira*  concede  la  Regola,  e  iènza  curìoutà ,  e 
mondiglie»  adeflèr<liiioratodacanijeila  delicatezza,  maiaccectòdt  portare  abito, 
lupi.  ne  mantello  nuouo  ,  fcruendofi  de*  laceri 

Con  qucftagrand'vmilcààccompa-  iaiciati  dagl'  aita  Frau^  gii  fuoi  fazzo* 

Jet» 

Digitized  by  Google 


VITE  DI  FEBRARO  i      '  169 

letti,  e  fadari  erano  come  cUm,  mai  cb-  Quindi  il  Si.qnorc  gli  conccfTc  quella  gr*» 
be  libro  veruno  àfuo  vfb  ,  (èruendoG  di  yja,  chccircnduliprefcntipcribncinonc^ 
quei ddkUbnria del  Conuenco.Godeot  fte(ènuua?iilètoce«  e  ledticemnttdalP 

trouarfi  priuo  anco  delle  cole  ncceflarie_5»  oneftc. 

doue  predicaua  nella  Quarefima  rifiutaua  30  Eflcrcitatofi  per  alcun' anni  inqoc- 
ia prouifione del  vieto toìica  i  darli  àPre-  He  ,  c  nell'altre  virtù ,  diuenuto  tutto 
ficKorr,  nendicaodoegli  i|e0ò  ilpane  infìammato  nell'amor  binino»  e  sciselo 

perroftentarlìinfiemecofcompagno^  col  della faluez/a dell'anime.  Ce  fi  accelc  vn( 
qual  andauaancoà  raccogliere  legna  per  terucntcdtfiodiconuertir'alla  vera  Fede 
crii  il  fìioco  ,  e  le  portauanosùlefpalle*  quei,  che  lontanile  ne  trouauano,  c  di- 
1100 rokoa altra iìippellettile,  che  vna^  mandò  più  volte  licenza  da*  Superiofi 
iòfidella  di  terra  fcnza  touaglic  ,  e  co-  d'andar  in  Colhntinopoli,  ncperelìcrii 
iiaglini  .  Diccndoj;li  vna  volta  vn  fuo  negata  lafciò  di  chiederla,  onde  l'ottenne 
fonfideote ,  che  toi  dormire  sù  la  nuda^  l'au no  i^S7.&  imbarcatoli  in  Venezia  con 
tm»  à  lopralenudeauoIcKliauercbbe  Frà  Pietro  della  Croce,  e  Frat'Egidiodi 
cagionata  qualche  graue infermità  .  Rif-  Santa  Maria  Predicatori,  nauigarono  te- 
pofe,  non  dormili  Redentore  sù  la  terra  hccmentc  fin*  allo  ftrcttodiCoftantiiio- 
flcii  aperta  campagna-,  ik  il  Padre  Saiij»  poli,  doue  rufcitaca  lunga  tempellacon- 
Fnw^eftonon  padmoltilGme  infermità,  fumarono  i  nauigami  tutta  la  proniifiottc» 
e  rrauagli  per  Icruir'al  Signore  in  eftrema  rcRatouifolovn  poco  di  pane,  portato  da 
pouenà,  per  conformarmi  ad  cfTì  non.»  FraGiofcppc,  cnc  à  fatica  era  baftcuolc 
4purò  patir 'io  qualche  colà  ?  Predicando  pervno,  nondimeno  egli  coll'.oraziotfO 
ma  Quarefima  nella  Terra  di  San  Giaco-  impetrò  dal  Signore  lo  moltiplicaflè  in^ 
mo  diìbribuiua  la  porzione  mandatagli  maniera,  cheDallòtrencagtdrnià quanti 
fra  il  compagno  ,  c  poueri  ,  e  tenuto  erano  nel  vafccllo  fin  che  arriilarono  al 
per  fé  &)lo  vn  mezzo  pane,  quando,  volc-  porto.  Datoin  terra  alquanto  lungi  dalia 
«a leficiarfi  andai»  su  la  ^nda  dVna  la^  Città  |  e  dNurcato  il  Seniodi  Dioco^Oom» 
guna  d'acqua  putrida  ,  c  vcrminofa,di  pagni,  non  fapcndo  verfodoutinuiarlì , 
Cuibcueua,  mangiato  il  detto  pane .  Da  fi  vidde  innan/i  vn  fuo  Nipotino  morto 
prmcipio  il  renlùaucuaàfchifp,  òcorro-  il  giorno  auanti  partilìe  da  LeoneAa  ,  ti 
rcberediquciracqua  A  ma  eilbrtandoio  <]uale  prelòlo  per  la  mane  c^iidiiflè  tutti 
ncfU)  diceua  ,  beni  pur,  e  comincia  à  alla  Madonna  di  Collantinopoli  ,  &  iui 
domcfticarti  con  quelli,  dc'quali  hai  da  Tparuc  .  Entrati  nella  Città  prcfcro  per 
^cr  cibo  doppo  morte.  Ne'  maggiori  abitazione  vn  luogo  mezzo  rouinato 
Mlidetllnuernonon  portaua,  cnevn*  ftato  de' Monaci  di  San  Benedetto  ,  e  vi 
4ÌB0  vecchio,  elegsierojequafi  mai  s'ac-  era  in  piedi  vna  Chielìuola ,  intorno  alla 
«oftaua  al  fuoco  TrJella  vmùdcll'Vbc-  quale  fatte  alcuna  cellette  incominciarci 
^nza  diueniie  si  perfetto,  che  non  yo-  no  à  celebrare  le  Mede,  e  rccitar'i  diuini 
«Qa iè  non  quello  voleuaiiSoperiore  ,  e  vffici.  Vi  concmreuanoanpoìTiifipbiad 
foucntc  gli  diceua,  Nonmeavolit^taf/td  olTeruare  le  loro  azzioni  ,  e  mirando. 

Della  fua  Caftità  baflcràdire,  l'eftrcma  poucrtà ,  e  Grettezza  nelle  celle, 
^  fi  confcruò  vergine  fin' alla  morte^»  dormire  ,  e  nella  penuria  di  tutte  le 
vnza  macchia  veruna  ,  e  per  tal  fine  n*  cjblè,  ne  rcftauano  non  poco  ammirati , 
cusóquell'onoreuole  matrimonio  di  Don  tanto  piùche  offerendoli  denari li  rifiu- 
tila vaga,  nobile,  ricca,  che  fono  i  fortif-  tauano,  ringraziandoli .  Ogni  giorno  do- 
joii lacci  baftcuoliàlw^aregi'aniiniezia-  po  tcrucnti  orazioni  vicina  Fra  Giofeppc 
«'ocaiii^coftantL  A  queftoanco  ordinò  peri  borghi,  e  piazze  iDon  animo  d'in* 
tolte  le  Dcnitcnzexaufterità,  e  mortifica-  conrrar'il  gran  Turco,  e  predicarli  publi- 
*ioni  alle  quali  fottomifc  il  corpo  nella  camcnte  la  Fctlc  Cattolica.  Vedendo  , 
?*".8jone ,  e  finalmente  oucl  Padre,  che  che  ciò  non  gli  nu/ciua  fc  n'andò  vn  gior- 
^"1^  la  diluivltiinaconicmone generale  no  intrepidamente  al  palagio  ftel&  del 
^iiafuamorte,  attcfta  non  auer  egli  mai  gran  Turco,  edtmandovdicnza,leguar-< 
Silfiifur"  Virginità  con  ncfiuno   die  vedendo  vn'huomo  di  tal  forma  rcfta- 

*iiWolcnfualc,  ne  pure  mcn^HlracncQ^j ,  rono,offefcddfu9 ardire,  cipfijjt^ipio*»» 

'  no 
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noconpugni,calci,  cfchiafR  .  Non  per  to  che  fpiri.  InulmodoilScittcrdìDìd 
quefto  u  perde  d'animo  j  ma  procurò  pid  fìì  tenuto  forpcfo  tre  giorni  (ènza  ciboj 
voice  entrare  nelleMorchce  per  predicar*  nel  fine  de^*^ali  appame  ▼nr.fànciiiHo  » 
ui,  fc  bene  fcmprc  ne  fìì  ributtato  con  per.  che  toc^  ancfo  con  vna  canna  gi'vncini  ,  ti 
coir.' ,c  villanie .  Vifitaua  intanto  li  fclii.i-  tccadcrc,  loftaccòdacflì ,  glidicdcdue 
ui  Cnfliani,  conlblandoh  coli'cilortarii  pani  con  vn  poco  di  vino  da  rcficiarfì  ,  t 
alla  pazienùa  *y  mangiando  con  efli  del  gli  commandò 'di^fc  ne  toriiailè  in  Ita^ 
loro bifcotto inucrminito ,  c  beucndoac-  Ita^  e  fùbitcKtpafuc .  Cortrctto  da  ciò  i 
<^ua  putrida, anzi  poi,pcrnonprhuar  quel-  partire  da  li  vcrfo  Italia  pcrfuafc  rArciuc- 
.lidelcibodatogli»  mangiauaalcuniccdri  i(;ouo  fbpra  accennato  à  ycnirfene  (eco 
acerbi j  &  amari.  Vnaftrainniatòfi  ver*  come  foce  condcllrczza  «  Nauigò  quai« 
Ib  Pera  Sorso  abitato  da  Cri  fliani,fU  n>u-  che  poco  ,  fi  leuò  vn'orrcuolc  tcmpefta, 
ragionto  dalla  notte  ,  Se  elfcndo  partita  alla  quale (quarciaie  le  vele,  rotta  l'antcn- 
la  barca  non  potè  pallàre  il  Canale  ,  per  na,  perduto  il  timone,  e  gettate  nel  mare 
Io  che  fil  coft retto  ricoar&rfi  nel  1  uogo  ,  enne  le  robbe,ecccectuace  quelle  da  cibar* 
ouc  ftanno  rartiglìarie  auanti  il  palagio  fi  ,  non  cenandoli  furore  della  fortuna  t 
Regale.  Veduto  dalle  Guardie,  e  giudi-  priui  già  di  fpcranza  di  fcamparc  ,  ciaf- 
càio  fpta  gli  diedero  tante  balconate  ,  che  cheduno  attendeua  à  prepar  jrfi  al  morire . 
Io  lauiarono  in  terra  per  morto  >  ma  poi  Frà  Gio(èppe  che  fin'allora  era  ftatomo- 
troaatolo  viuo  Io  cacciarono  prigione ,  e  leftato  da  uifàgi  del  mare,  mifcn  à  pregar* 
ve  Io  tennero  per  vn  mcfc  con  eftremi  di-  il  Signore,  e  fubicocomparuesiì  IV.lbcro 
ùgif  da  quali  tu  liberato  ad  iflanza  del  della  Nauc  vn'vctllo  bclhllìmmo  colia 
Bailo  di  Veuezia.  NeJ  tempo  ftcflbcflèn-  piume  di  1^1^  colori ,  elie«ominciat&  è 
dofi  accer;^  la  pefie  molto  fiera  nella'Cic-  cantarefbauementc  ricreò  tutti  ^  e  cefid 
Ù,  c  nclleGalcrc,  s'impiegò  egli  in  fèr-  latcmpefta  ,am«andopoial  Portodi  Vc- 
uir'àfchiauiCriflianiconincredibiraflèc.  nezia*  donde  rArciuefcouo  fi  portò  tn 
to,(bmminiÌlrandolt  iSagramenti.  An»  Romaj  e  riconciliofli  colla  Cluefii  Ro* 
corchc  lui  eziandio  fofTc  dal  contagio  fbr-  mana. 

prefb,  e  con  difHcultàpotcfTèreggcrfì  in  31  Tornato  in  Italia  non  fi  diede  al 
piedi»  non  lafcio  d'aiutare  gi' iniermi  .  ripolb»  ma  profcgui  d*aifatigarriperaiu« 
Era  allo»  ini  vnBa0i  Greco  Arcraelco-  co  del  proflimo  in  ftruigio  di  Dm  • 
ttonnegaco  ,  quale  FràGiofèppc  ridudè  L'anno  1600.  efìcndo  il  Giubileo  prc* 
alla  Fede  Cattolica,  fc  bene  indugiò  à  dico  la  Quarcfuna  in  Otricoli  preflola 
proièfTài'lapublicamcnte  in  altro  tempo.  Sabina  >  douc  volle  albergare  quan:i  Pel- 
CrelcendolifirAiprepiil  il  zelo  della  con-  legrtni  vi  pafliiuano  per  andar'i  &oma> 
iicrfione  di  quella  Gente  alla  Santa  Fede  evenendouene  alcuni,  che  per  lailaiH 
determinò  fare  l'vltimo  sforzo  .  Prepara-  chcy.za  non  potcuano  reggerli  in  pie- 
tofi  con  diuotiflìma  orazione  f:  n'andò  al  di  ,  egli  sii  le  ipallc  li  porcaua  al  Tuo 
palagio  Regale  ,  oue  nella  prima ftanza  albergo  j  gli  lauaua  i  piedi,  tagliami.» 
trouò  alcuni  pochi, che dormiuano,paflà>  i  capelli  ,  curaua  ic  piaghe  ,  gli  refi^ 
toncll.i  feconda,  non  vi  trouò  nefTuno  ,  ciaua  ,  e  non  bartandoli  il  vitto  man- 
onde  fcnza  oflacolo  fi  portò nciia terza,  dato  à  lui  ,  roendicaua  l'altro  ièrucn- 
incuicrgnotre  ,  ò  quattro  ibIdacigtao>  doli  con  affètto  di  fiiilcerata  carità  . 
cando,  qualiappeoaftdutolo  il  legarono  Qu.mdo  era  Guardiano  abbattendoli 
fortemente,  e  condottolo  al  Giudice  non-  nella  f^rada  con  qualche  pouero  ,  ò  in- 
alcrimcnti,  chereodilcià-Macftà,  come  iicrmo  ,  ò  occcHitofo  lo  conduceua  al 
che  fi>flè  iut  entrato  per  Yccider*  il  gran  ConoentOj  lo  reficiaua  co' migimrt  ci-' 
Signore,  fii  condennatoalgrancio,  lacui  bi ,  che  poieua  auere  ,  ne  perdonaua.» 
forni]  c  che  s'attaccano  al  patibolo  due  à  diligenza  per  proucdcrlo  confonncal 
vncìiiidt  fèrro  vno  con  vna  catena  più  bifogno.  Ciò  gl'occorfevnavoltainLo-  " 
corta  delfaltra ,  collVnctno  della  catena  gnano,  doue  efilèndo  Superiore,  e  capi- 

Sid  corta  il  carnefice  pafTa  la  manodritta  tandouivn  pouero  in  tempo  di  neuc,  edi 

ci  paziento,  e  coil'aiiro  il  pie  dcflro  nel  ghiaccio  confumato  dalla  fame  ,  c  dal 

talone^c eoaibipeiò Ula^mam^ wk  ffcddo  1  fubuo veduioioiintiodutre nel- 
la 
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U  danza  de*  foMftieri,  accclè  vnbuoiij  additò  egli  vna  fontana  d'acqua  iui  da_# 
iasxo  ,  fè  portarli  del  meglio ,  che  fofle  prcfìTo,  vi  andò  col ui,  e  beumo  conforme 
lnConiiPBCol!fiQÌlèfiiacoIo,  che  non  auc-  al  bifogno  ir  ièccò  la  fonte .  Vicm'ad  vna 
ua  fcarpe  cercò  (buuenirlo  come  potè,  porta  della  lleflTa  Terra  piantóni' altra  dì 
EnfLndoGu?rdiano  ncirAmatriccJntcfb  cicttcCroci  ^  la  quale  col  tempo  operò 
Cile  vn  poucro  tenuto  lungo  tempo  m  pri-  moiri  miracoli .  Douc  (èntiua  ,  che  fi 
Ooocrerarhlottoquafinudo  ,  pigliò  vn'  ceuanofc{le>cbalUrpecial mente  nel  Car- 
ibico della  Communità,  neièceimcaha-  neiMleandaua per  impedirle.  S'AtfacigaiM 
no,  e  S-iclomandò  fcgrctamcntc  .  Nel  oltre  modo  per  metter  pace  fra  pcrfon^j  > 
Conucntodi  Todi  feminò  in  vn 'orticello  che  viucuano  m  diicordia .  Nella  Terra 
dkierij  edaoggi  per i  poucri ,  e  lo  goltiu^-  dcIi'Amatricc eiicndo  fiera  ncmicizia  irà 
lului  (le(fi> .  I  redicando  vna  Quarefio^  due  fàmi^lie  alconi  del  I  :  quali  tncontracifi 
alle  Grotta  Territorio 31  Spoleti,  fentito  vicin  alConucnto  de*  Cappucini  comin- 
elle quei  della  Terra  aucua no  fatta  proui-  ciaronoàtirarfideir<irclìibn?inrc  ,  vJito 
fta  di  certa  quantità' di  grano  per  lui  t  c  ciò  Frà  Giofeppe  fubico  corfc  f»:alzo  col 
per  il  compagno ,  gli  pregò  voleflèrocon  fiio  Crocifififo  »  col  quale  poftofì  in  me»> 
cfll)  noinienif'ipoueri,  e  cominciò  ad  iftt-  7.0,  lipregòpcrle  vilccre  ,  e  per  le  puh 
tuirui:!  Iviomc  della  Pietà,  &  egli  intuì-  glie  di  Grillo  ad  acchctarfi  .  Nonccflan- 
(o  quel  ccmpo  andò  mendicando  per  lo  do  anzi  Tempre  più  crcfccndola  Gente  che 
fOReilpooo^cheauena bifogno. Quai>-  conoorreuainaiiitodell'Tna,  e  dell'altra 
no  poi  non  poceuafouuciiircconmczù  parte,  duròlafcaramucciadafei,  ò  fette 
vmamrìcorreuaalla  d&iiiiia PfOuideOBa-^  ore,  non  rellò  offcfo  alcuno,  ne  men* 
ncUvemuamcno.  ■  •  cgiicheftauainmezzo^  atccfo,  con  forme 
sa  Era  poi aiAipit}  fismente Io ftudio' «  fiattefta nc'proce0ì« •  marriòando  à  lui  le 
«m  coi  fvomt'aua  fblteuarc  l'anime  nelle  palle  gli  cadeuanoa'piedi.  Effendoiiu» 
spirituali  heccfiìtà  .  Iftituito  Predicatore  difienfionc  Borbona-,  e  la  Porta  Terre 
«ionglibaftauaprcdicar>na»  ò  due  voice  dell'Abbruzzo  per  cagione  de'con^ni,  flc 
élfjiorno^  maportaildofitff  diuctfi-bot^  «Ktidoi  FEancefi^m del  Cenuenco  dèlia 
Shi  1  e  CaftcUanoeiiaibi'à  Tei ,  e  fette pre»  Pofta  ottenuta  v n'Indulgenza  plenariiL^« 
diche,  e  tutte  con  grandiflìnio{ptrito,on-  pcrfuafe  quei  di  Borbona  vi  andaflcro  in 


qualfiuoglia  altra  fàtiga  rattencrlo  dal  ciliarono con  gufto  d'ambe  le  parti,  e  gli 

ptedicare.  Spefife  volte  giongeua  ai  pulpi-  abitanti  delia  Pofta  kccro  vna  coUazio- 

i9bi|iiato  dalla  pioggia  infangatoj  afTàci»  rie  di  colMbnora  à  quei  di  Boibona  . 

Woioaratnodo ,  &  anco  aggrauato  di  (hido  (lat^  Vcciib  ad  vna  Vedouavnfì- 

«tbrc,  e  fi  mctteua  à  predicare.  Allo  gli»  vnico  ,  mentre  il  cadaucroeraau- 

volie  per  attcndcr'ad  aiutar  l'anime  fi  di-  cora  nei  letto  andò  da  lei  Fra  Giofeppe  ^  e 

«KQcìcaua  di  mangiare,  e  fouenteglioo-  per  coniblaria  fi  mtfeàpiaiiBKeconeifii 

<orfe  ^op^tante  fòtìghe  andar'  à  npOAp-  dirottamente  la  morte  ad  defbnto  Ciò- 

•claferawn/aauèf  prelo  ne  pur'vn  bocco^  tianctto .  Riccué  colei  non  poco  alleggia- 

«wdipane  »  Doppo  tornato  da Coftaml-  mento  dalle  fuelagrime«  Doppo  qncfto 

«M^n-cofttimauà  piantare  delle  Croci  fi*  eaiifò  egli  ditÌaiia«i}catlCloclffllb  » 

cime  de* monti per^fcccitarcj»  e  difl^  alla  donna,  jflbìarffofilfiàrspiafh 

chii?  vedeuaà  diuózione  ,  quando  anda*  io  la  morit  dì  iwjìro  figlio  ,  con  cui  al- 

^  a  piantarle  le  portaua  sii  le  fpalle,  e  mi-  lutiate  dueuate  tutte  U  ffcranxs  >  f^^d 

•Wiolo  iljpopnlo  Io  lèguitaua,  &  egli  nel  hene^  che  planfiarW'fyH  poco  in/kmr  €9$^ 

puntarle niceua  vn  fcrmonc,  elTortando-  ta  Veìgi*tt  la  morte  del  fuo  figli» %  Fk^ 

Rliàrammcntarfi  de' dolori  in  quella  pa-  genito  di  Dìo,  e  p^^fìro  Redentore  ^wjngfl 

Widal  Redentore  per  b  nofira  fallite,  crudelmente  da  Giudei  in  'vna  Cr<«0  ^ 

^•"«•««looe  yitaiii  vn  Monte  vicin*  à  !a"donna  cangiò  ìli  meglio  le  lue  lagrime^ 

t-concfTa,  il  corapagtta  feco  andito  per  dando  luogo  alla  pietà  ,  il  che  da  lui 

«AcftrcuHiadurafaRiialivtiiiriiifeaosgl'  veduiocoU^dlMiptodeUa  Versine  ,  che 
•  per- 
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perdono agl'fcbrci,  induflc  h  VcHoua  à   Scrao  delI'AIcinìmo  vidde  fa  fiiaanima 

Crdonsre  agi'  vccifori  del  Tuo  £^liuo^  andaricneallagloria.  Partendo  vna  volta 
taanti  quello  foUCe  poRaco  i  lèpel»  da  Leoncini  venb  rAmatrice,  cfcoibtoft 
.fire  .  vn  tiro  di  pietra ,  volgendo  à  quella  gl'oc. 

34  Si  sforzaui  di  tenere  fempre  Ia_*  chi  ,  la  viddc  comcaflTediatadainnume- 
mcnte  vnitacon  Dio  di  giorno,  c  di  not-  rabilidemoni  ,  del  che  il  milèà  piangere 
fe negli fteffi negozi       impieghi  dica-  dironaniente  ,  e  pregando  il  Signor^ 
rità,  cheaueuaper  lemanij  vfTndo  à  tal  teniperaflc  il  dio (Hcgno  ,  la  bcncdifTc  • 
line  alcune  diuotc  afpira/.ioni  chiamate .«   Nicò  Argenti  di  Lionedà ,  cfTèndo  erb- 
orazioni iaculatdrie,  quali  dtccua  in  ugni  duor'adrnodÌ20.rcudi  ,  non  vokua  li 
lempoi  e  luogo  per  non  alienarli  col  pen»  debitore  pagarlo,  perche  non  aneua  carta 
Cero  dalle  colè  diuìne  ,  ò  pur'cfTcndo   daprefencar  in  giudizio  ,  quegli  rilblué 
alienato ritornarui .  Diceua  ogni  giorno  dVcciderlo,e per taleffctto prefo vn'archi. 
la  Corona  del  Signore  ,  quella  della  Ma-  bugio  lungo,vn  terzarolo,  &  vn  pugna» 
doniUt  collhovificio,  e  quello  de'mor*  le,  ^anuiò  per  andac*i  trooai^il debitore; 
ci»  recttaual'vfficiodiuino  con  grandiftì-   il  quale mictcua  il  fieno  m  vn  prato  .  Pa^ 
ma  attenzione ,  e  compofirione  cfterior  fando  vicin'alConucntirdc'Cappuccini  , 
re.  Alle  voice  nell'orazione  lègl'accen»  fiaGiofcppcglivXciinconuo,  e  prcToio 
'^ua  nel  cuore  fiamma  d*ainoriunino  jì  pcrlamanococnàiicidi  tirarb  dentro  il 
aideoté»  checracoftretcovtcìr  fiiora  all'  Conucnto,  Icbenc  fece  mólta  teli llenza, 
aria  aperta  per  refrigerio.  Torto  chefcn-   dicendo  aucre  vna  grauc  faccnda  per  le 
tiua  il  fegno  dcii'eleuazione  dei  Sanciti-  mani,  che  non  patiuadjilazionc,cgli  però 
mo&gramentolalciaaaifoalunquetacen»  tanto  fece,  cherintrodtiflè;  efi^opeirali 
da  aueoa  per  le  mani  »  e  corrcua  al  Coro  il  csfttiuo  penfìcre  ,  Io  nprcTe  alpramcm^- 
d  riuerire  colla  fiiccia  in  terrai!  Signore,   poi  lo  conduflè  dadantirAlcaredcISan- 
ÒC  enbrcaua  i  Frati  à  fare  l  iilciìo  ,  le  tilIicnpSagramcnto,acciòchiede(rcàDio 
iMìncipait  file  medicazioni  erano  della  perdono,  e  d^b«4»9«Sda(lèrodii>  oms. 
.Viia,.e  PaflìonediCrifto  •  incuifpar-  ceptto  .  FaitO;Ciò.|idtire  Fra  GiafipptV 
getia  copiofe  lagrime  ,  Se  mferuorati  confolateui,  e  ringraziate  il  Signore,  at- 
fofpiri ,  dormiua  folo  la  quarta ^arte  del-  tefo  non  pallerà  oggi^che  aucrcte  il  vollro 
la  notte  »  l'altre  tre  lelpendeua  m  vegli*-  denaro.  LicenKiatofì  q  uegit  nell'encrai^ 
re  ,  fie  orare  ,  e  taluoltapaffaua  lenot-  Le oncfTa  incontrò  vn  fu o amico  jperiia? 
ti  intiere  lenza  (bnno  contemplando.  Fa-   me  Onofrio,  il  quale  gli  diffc  aucr  aggiu* 
cendo  vna  volta  orazione  auantt  l'imagi-  Hatekdiifcrenzcctolfuo  dciìitorc,  e  gli 
-  ne  della  Madonnain  vna  piccola  Cappe(>  diede  i  venti  Icudi  •  Vna  .GencUdonna.^ 
letta  si)  la  pubhca  llrada  fuora  di  Leoncfìfa  degl'Alfieri  nell'Aquila  aucn^do  concepir 
ftì  veduto  da  alcuni,  che  da  li  pnfnuiano   to grand'od io  contro  vn  fuo Seruidorc^ 
foileuaio  da  terra  con  tutto  il  corpo  .   machinaua  Urlo  vccidcre  l<-gcctìuneotcs 
Quantunque  ibllè ìnfènno mai  lalciaua  di  .andato  in  fiia  cafa  queftoSeruo di  Dio 
celebrare  per  la  gran  diuozione,  che  aueua  lipreièdcrsactiuopenfiere  ,  rcplicòque^ 
alSantiUìmoSagramento  ^  fi  confelliua  Ia,ch!  vi  hà  (coperto  ciò rifpofe  il  Padre, 
ognigiornoj  e  £u;cua  vn'eiàttiQìmoap-  queglijilqualefc  non  io dtfcacciarete dalla 
parfcchio.  j|ien«e  vi  gaft^herà  con  rigore  ,  aitetrìtt. 


Ì%  Scorgendo  il  Signore  la  bontà  uom  C(i2leimuiò  lari&liuMpne»NelJ*anno  i($o& 
ordinaria  di  qucftofuo  Senio  fi  compiac-  dndato  in  Roma  fi  portò  à  vifitarcIaSi- 
4UC  mamfcUarli  diuerfc  cofc  occulte  ,  e  gnora  Panta  dc/MaOìmiinicrnia  à  morqc, 
ninire»  come  piU  volte  fi  vidde.  InLeo^  doppo  auerla  cpaibipfia  aeHiiiiRiacfile 
Jiellàtrnuandolii»  punto  di  morte  Luca  dille,  Signora  non  dubitale  di  ttodne  per 
Argenti  fiiceua  alcuni geiti  molto  fpauen-  adcfiR>  ,  perche  auete  da  viucre  molti  an- 
tcuoli.  Chiamato FràGiofcppc  ,  cn«  ni,  òc  jn  latti  fubito guari.  Nel  tempo 
tcato  nella  llanza  di  quello,  mirò  gran  Adlb,  effondo  grauementeinfctìnoilSi» 
numero  di  demoni,  vi  alperlè  l'acqua  be-  gnor  Flaminio  Falconi  Gentithuomo  di 
nedetta,  e fubito  fuggirono  ,  s'acchettò  Spoleti,  la  Signora  MaflìmiUa  fua  Nuora 
i'infcrmo«  il  ^uale  poco  doppo  fpiròj& il  abbattutali  à  pai;]are4.ooFràQM>f^ppcU 

lac* 
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raccontò  in  danno ,  che  la  morte  di  quello 
era  per  arreccarc  à  tutta  la  hmiglia,  in  par- 
tàoGutfe  à  due  ligh  picco! ini ,  che  aueua.» 
TBOmafchio,  l'altra  fcmina .  Rilpolccgli 
alladonna,  non  v'nffìcggetc,chc  abbia  da 
«KKÌre  per  adeiTò  il  Signore  Falconi»  arri- 
irrà  agraBnidiSanMticino>  e  prima  di 
farcire  da quefta  vita  prouederà  di  moglie 
li  figlio,  c  di  marito  la  figlia, vifTè  quegli 
ottanta  anni>  c  s'auucrò  la  prcdi7.7.ionc . 
Trouandofì  ag|(raaatodilel>peiliLeone& 
là  Lelio  Palla  Io  vifìtòFràCiofcppe  , 
confolatolo  gli  difle,  cotefta  infcrmirà 
làrà  alquanto  lunga  >  mane  guariretc,non 
però  ¥1  fidttcdella  finità  ticaperaca ,  per- 
che non  molto  doppo  vn'improuifi»  acci- 
dente vi  priueràdi  vita ,  ^  allora  ci  riuc- 
dcrerao  inParadifo.  Guarì  l'infermo, ma 
poi  forprelbda  vn*accideme  in  venrìqua- 
troorc  mori,  e  nell'anno medcfìmopalsò 
FràGiofèppc  al  Signore .  Fatto  i!  Crtpito- 
lo  Prouinciale  de' Cappuccini  nella  Città 
diSpoleci,!icenziand<MÌilSeroodt  Oioda 
Fra  Francefco  da  Beuagna>  di  cu  i  er^  Aato 
cfjmpagnonel  triennio  del  fuo  Pronincia 
JatoglidiIIc  ,  Padre aiutamociinficmo 
coirorazione ,  peidiemadi  noi  hà  étij 
morire  prima  d'rn  annOjcl'altTohàda  pa- 
tire grandiffimitrauagli.  Auuennc,  che 
dimorando  Fra  Franccico  in  Lugnano 
onUc  in  vna  cifterM  ùca  »  v  li  ruppe  le 
flambé  ,  e  Fra  Giofcppe  mori  nel  mele  di 
Fcbraio  auendo  aòpicdctco  ad  principio 
d'Agofto. 

^  Oltre  lo  rpitito  di  predire,  ó|p<tò  per 
mexzo  fuo  il  Signore moitiflimi  miracoli, 
de'quali  fi  racco nterran no  qui  alcuni  brc- 
ucmente,  che  à  riferirli  tutti  irebbe  trop- 
pa proIilTità.  In  Leondl&  Armelllna  Pai- 
la,efrcndo  (lata  ferita  con  vn'archibugiata 
in  vn  piede  ,  e  paflàtolodall'vn'all^ltra 
panc^  le  venne  Io  fpafimo  ,  e  fi  ridunpe  in 
periglio  di  morire.  Andò  FHQiofeppo 
avinurla,  e  fattale  slegare  la  ferita  fé  vn 
poco  d'orazione  ,  e  fopra  il  fegno  della 
Croce,  con  che  fubito  le  ccfsò  lo  fpafimo. 
Licenziandofi  poi  le  promiiè,  che  in  bteoe 
guarirebbe.  Lamattinafeguentc  la  don- 
na fi  trouò  fana.  CóirilleUo  fegno  di  Cro- 
ce diede  la  fànità  à  Giofèppe  Petromo  dif- 
fidato da  Medici  .  Andando  pvedicandd 
ptr  le  Terre  intomo  ad  Afcoligiontoal 
nume  Tronto  oltremodo  ingrofTato  per 
ie piaggici  fatta  vn  poco  d'orauonc  iU- 
"^T^  Primo* 
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fc  il  mantello  fopra  Tacque,  e  col  compa- 
gno paiso  all'altra  parte  del  fiume  come  in 
vn  paliichermo  .•  Vifitando  vn  giorno 
vn*infermo  pouero  gli  domandò  quefti 
vn  poco  di  vino  >  non  auendone  in  cafa , 
fi  lece  il  Padre  portare  dell'acqua ,  e  fatto- 
Ut  fopra  i!  legno  della  Croce  lo  coniiertt 
in  vino,  i^  quale  beuuto  dall'infermo  Ioli- 
bcrò  dalla  fcbre,  e  bcuendone  altri  infcr» 
mi  di  vane  infermità  anco  guarirono.  Vn' 
hoomo  detto  Giofèppe  Santucci  trouan- 
dofi  moribondo  fatto  per  lui  dal  Senio  di 
Dio  vn  poco  d'orarionc  ,  col  (cgno  della 
Croce,il  giorno  feguente  fiì  fano.  Rifplen- 
démofto^queftobuonPadft  nell'impetn* 
re  da  Dio  la  moltiplicazione  del  panc>  e 
d'altre  rohbe  per  fouucnir'i  mendichi  co- 
me fi  vidde  nella  Terra  di  Santa  Maria  di 
NoTeia,inOrncott»  &iaBocbonalèoD»* 
do  fi  riferi  fce  lungamcnie  ocgrAnnab  di 
quefta  Religione. 

g7  Auendo  il  Si£;norc  iìgnificatogli  in 
dioerfi  modi  eHèr  giè  vicinala  liia  morte  » 
e  mani^flatolo  cftb  à  piti  pcrfbne  ,  partì 
finalmente  da  LeonefTa  perl'Amatrice  ac- 
compagnandolo alcuni  per  diuozione_5« 
DiInnKatofi  da  quella  vn  tiro  di  pietra  voi. 
gendo  ad  e(fa  la  nccia  dille,  queiU  è  l'vlti- 
ma  partenza»  ch'io  fò  da  te  ,  mia  Patria, 
fenzafperanzad'aueFtipiUàriuedcre  ,  cC^" 
lèndo  proifimo  il  giorno  delmiopaffag- 
gio  all'altra  vita  )  il  Signore  ti  benedica  » 
e  ti  riempia  d*ogni  bene,  e  grazia,  ti  liberi 
da  ogni  male,  dagl'odi)  dalle  nemicizie> 
e  ftabìKicatn  te  la  fùa  finta  pace  ,  detto 
quefle  parole ,  abbracciò  quei  Tuoi  diuo- 
ti ,  e  n  feparò  da  efG  ,  quali  tornati  i 
LeonefTa  fubito  raccomatono  come  ft 
aoraa  predetta  la  niorte,e  che  non  firebbe 
iui  piti  tornato ,  mandafono  toflo  à  pre- 

{iario  in  nome  di  tutta  la  Terra  ,  che  vo- 
eflè  tornare ,e  l'arriuarono  i  mefli  al  Con. 
uentodiMòntereale  ;  Rifpofe  egli ,  che 
douem  preferire  IVbedienza  all'amor  del- 
la Patria ,  e  profègui  il  viaggio .  Gionto 
all'Amatrice  fi  gittòà  piedi  del  Guardia- 
no» e  diflèyPkdre,  gran  tempo  hò  pregato 
il  Signore  di  vanirà  morire  nelle  voftre 
mani,  efpcro,  che  mi  aiutarete  colle  vo- 
ftre orazioni ,  auendomi  Iddio  conceduta 
la  grafia  »  mi  fpoglio  d'ogni  penfieio 
quanto  «n'anint»  e  qoanto  al  corpo  ,  e 
lafcio  di  me  ogni  cura  alla  molta  caritè 
Yoftra*  Ki^ic  il  Guardiano  non  eilèr 
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allora  ccmpo  di  iarc  cali  ditùurfijlpcrando, 
die  audre  à  viuer  piiì  Ianni.  Soggionfè 
Cg!i>  perdoaacani  9  Padre  >  non  molti 
anni ,  ma  pochi  mcfì  fono  da  Dio  prcfilìi 
atviuermio,  ne  10  amo  tanto  qucda  vita 
menale,  chcmirincrelcabiciarb»  muo- 
io volentieri,  anoordie iappia  nonaucr 
fjtto  alcun  bene,  perche  confido  nella 
Ivlifcricordia  diuina.Subbito  hi  agRrauato 
didurea  ,  che  le  trauagl tu  quattro  men  > 
ae'qoaliiiiai  lafciòdi  celcbrareper  ladino- 
iione,  che aucua al SantilììmoSagramen- 
to.  Gli  venne  poi  la  Icbrc  con  vna  can- 
crena nelle  parti  fcgrctc  ,  c  nonpoccndo 
dbre»  ne  afcolcare  la  MefTa  ,  ottenne  li- 
cenza dal  Cjuardiano  di  Communicarfi 
ogni  giorno  ,  cflcndo  impedito  d'andare 
nella  Chiedi  ù  faceua  porre  sù  IVicio della 
cella  ,  douc  riccueua  la  Communionc. 
Crefccndoliognì  giorno  piti  i!  m.i!c,cc5- 
gionandogli  grauilìimi  dolori  in  tutto  il 
corpo  ,  mai  difle  parola  di  lamento  ,  ma 
£UoJodaua,  cbencdtccuailSif'nore.  Ac- 
corgendofi  d'approdi  ma  rfi  allVftrcnjo  fe- 
ce la  ConieQionc  generale  di  tutta  la  vita, 
etcftiiìcò  poi  li  Conièflbre,  che  non  aucr 
aa  commcnb  peccato  mortale  .  Prcfe  il 
Santiflirao  Viatico^  c  prima  dimandò  per- 
d  )no  à  Dio  con  molte  lagrime  di  tutte 
rortlfc,  e  negligente  coniroedè  in  tutta 
.  la  vita .  Poi  chiede  perdono  à  tutti  1  Frati 
prcfenti,  &  aflc-nti  d'ogni  bftidio,c  fcan- 
dalo.che  dato  gli  aucflc ,  pregandoli  a  rin- 
graziar'il  Signore  del  dono  della  vocazio- 
ne ,  &  eflortatili  alla  perfetta  offcruan- 
«a  de  Ila  Regola,  per  ordine  del  Guardia- 
no diede  loro  labe  ncdittionc  voIfuoC  o- 
cifìnb,  e  voltò  tutti  ipeniieri&  affetti  al 
Cielo.  Intanto  il  Barone  dell'Ama trice , 
&  a'tn  principali  della  Terra  fentito,  che 
tra  Giofcppe  era  vicin'al  morire ,  anda- 
rono al  Conucnto  per  rtceuercdahiila 
bencdÌ7.ione,  il  che  egli  come  jvrro  vinile 
riciib  jdi  fare,  ma  commandatogli  dal  Su- 
periore gli  compiacque  dandogli  anco  al- 
cunibuoni  auuertimcniL .  ScrifTl*  di  più 
à  diiterfi  Superiori  raccommandanilofi 
-  loro'>razioni ,  &  in  ciafvheduna  lettera 
faceta  la  profeffionc  della Fcdt- Cattoli- 
ca, ^.  rinouaiia i fuoi voti .  Vedendo! Me- 
dici ,  che  il  inale  della  cancrena  Icmprc 
più  s'moltrjui  ancorcli^'  vi  aut  flc  10  appli- 
cato ogni  piincip.ilc  rimedio  ,  dctcìnii- 
!..  reno  vena  al  ugho.  Il  Cirugico  che 
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CIÒ  doueuavflèfimrc  .volle  legarlo  ,  acciò 
peni  4olore  np0  fi.  cagionaffr  maggior 
danno ,  ma  eAliftelbiJ  CrOeififTo  in  n»- 
no  dilTè,  che  non  occorrcuano  nitri  lega- 
mi, e  con  tanto  coraggio  fopportò  I  inci- 
fione>  «che  Mon  proferì  ne  men' vna  parola 
di  lamento ,  ne  diede  vn  fo^in»*,  loto  Im- 
plicò piti  volte ,  Sanata  MartdfHCcurrr^, 
miferif.  Non  hi  bafteuol  il  primo  taglio 
ad  eflcqoire  l'ordine  de!  Medjci  ,  onde  il 
giorno  ft^ucnte  fi  vennca] fecOnéo .  Co- 
nofttndo.chcs'anuicinaua  ni  fin",  f(5dar6 
TEilrcnia  Vnzione  ,  rt  fpondcndo  con.» 
volto  aberro  al  Sacerdote  nella  f  un? ione, 
fc  bene  gl  aftaoupian{teoaiio#  Auuto<|tie*- 
fto  S  libramento  volle  recitrir  prmv  col  Sa- 
cerdote afliftcnte  ,  ik  arriuatoàqucJIcj 
parole  ,  Pretiqfa  tu  confpedu  Domini  morf 
SandorumttMr,  non  potendo  1>rOfent'^ 
troal/ò  gl'occhi  al  Ciclo,  tenendoli  cosi 
psr  vn  Miferere  ,  poi  compofe  le  membra 
come  voicflè  dormire,  e  con  molta  quie- 
te diede  TAnima  al  Creatore  fefiza  èrcj 
n<.fl[unofconciomonimcnto.  Mon  adi  4, 
de  tcbraio m  giorno  di  Sabbato  del  i5i2. 
e  dell'età  fua  ^8.  de'quali  quaranta  viflcj 
nella  Keligionc  con  grande Mflerìtà ,  po^ 
ucnà,pa7.icrizia  ,  e  pcrfc77.ionc  .  Reftòil 
corpo  bello  ,  molle  ,  e  trattabile  più  di 
auandoeraviuo.  Il  Guardiano  dubitan- 
do di  qualche  dillurlx)  per  il  motto coH* 
corfo  ordinò  à  frati  non  publicaiTcrola-à 
fuaniorte»  maiputticomincuronoà  gri- 
dare per  le  ftradc  c  mono  Fra  G  lofc  pp^.» , 
alte  quali  voci  fi  fentafooole  botcghc  ,  fi 
difnhfero  1  nego7.i,  &  il  meicatodi quel 
giorno  correndo  tutti  al  Cionuento  fubito 
fi  empì  di  Gente  l'Orto,  il  Dormitorio, 
il  Chioftro ,  &  ogn'altro  luogo  in  manie- 
ra, chenonpotcuaportarfnicadaucro  in 
Chicfa.  Vi  andò  il  Barone  cogl' dir'  prin- 
cipali, c  pregò  il  Guardiano  Io  lafcialfc 
aprir  ,      tmbaliàmare  comemerttcuòle 
di  t  il'onorc.  Fece  r.fiftcnza  ilGuardianp 
con  dire  ciò  non  coftutnnrfi  nella  Religio- 
ne, ma  tiì  grande  l'tllan^a,  che  final- 
mente acconfemì  .  Fatto  dunque  portar'il 
corpo  in  vna  ftan/a  a  propoluo  coIl'afTl- 
ftcn/adiduc  Fi.iti,  dciriftefloSignor  Ba- 
rone, d  iCjoucrnadore,  e  d'altri  m  prc- 
Tema  dure  Medici  fil  apertoda  doeCira> 
^ici .  Ne  ir.'pnri'i  vfcid  ìfi'tnrrriora  vna-> 
grandillima  fragranza,  &  in  vcccdcfcre- 
naucnu  vi  trouarono  vn  licore  come  latte 
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giudicaco  per  a)iracolot^d  il  Medici.  Nel  Amatricc  fcdifTcpclIìr'il  Corpose  Io  trouò 

tagliare  rinterìora  vnodcXirugidchia-  intiero  ,  bello,  colle Iabrarubiconde_3» 

maro  Giouanni  MaiTàciniaAiggituli  il  ra*  trattabile,  e  f&Azamarodore,  dr  moHo , 

foio  fi  fece  nei  pollice  vna  profonda  pia-  che  fcmbraua  viuo,  non  morto.  Neil* 

ga,  il  che  veduto  vnodc'Mcdici II  dilTc  ,  iftdì'i  formalo  trouò  anco  dopo  cinque 

chclometteflfe  con  fede  nel  (ànj»uedu  dò  meli  la  Baroncfla  ticendo  moftrarlo  ad 

corpo",  e  (òbito  ciò  fatto reftò  fanale  per  alcuni  Tuoi  parenti  nndatiui  per  quefto 

lungo  tempo  quel  dcto  fpiro  vn  foauiflì-  fctto  da  Leone ffa  .  De*  miracoli,  che  per 

mo  odore,  il  the  hi  cagione^  chciKlctto  i  mcriri  fuoi  oprati  fi  (criuono  potrebbe 

Barone,  e  graitri  afTillentifidiuifcro  irà  quiaddurfi  vngran  numero,,  mà per  non 

A  loro  i*iiitttiora, dando  ilcuore  al  Guar-  recar  tedio  breueniente  (è  ne  apporteran- 

diano,  e  tenendole  come  Reliquie,  il  Si-  noducfoli.  Scorfi  cinque  mcfi  dopo  la  di 

gnore  operò  con  cfle  moke  mt-rauiglic.  lui  morte  Lorenzo  Petronio  da  Lconeffa 

llgiornofcguentc,  che  fù la  Domenica >  liato  per  dicce anniinkrmo nelle ginoc- 

IrpoRòilcorpoin  Chiffà,  doue  cooeor*  chia  iirmaniera  ,  che  non  poteua  andare 

fEnumerofb  popolo  non  folodcirAmnt  ri-  (cnzacrocciolcy  fè  portarli  all'Ani  atri  ce 

ce,  e  tutto  li  Contado  ,  ma  da  Leonella,  à  caual Io  per  riucrir'il  Corpo  del  Scruo  di 

Acunouro,cMonteicale,  ehtcndotuttià  Dio.  Nel  vederlo  fi  raccoramandò  à  lui 

gand'auere  qualche  cofa  gli  tagliarono  m  con  tanto  affetto  ^  che  la  fteffii  nottegua- 

pc7.zid'!c  abiti ,  labarba,  i  capelli,  l'vn-  ri,  ondccolui,  che  venuto  era  all'Ama- 

ghie  delie  mani  ,  e  de' piedi  ,  ne  dr  ciò  tcice,  à  caualio  tornò  à  Leone  Ha  à  piedi 

contenti  gli  cauaronoi  demi,  dentarono  per  niag^iorc  chiarezza  della  fanitàricc- 

tagharn  le  dica ,  Se  altre  membrar  iè  non  urna  .  Efliènda  nwrra  di  fèbre  concinona 

gUlì  toglicuaà  forza  dalle  mani  .  In  quc-  Lucrezia  Moglie  di  Vite llbzro Giorgi  da 

fìn  mentre  fi  folleuò  vn  rumore  eh:  onci  Beuagna,  c  pallate  diecc  ore  dopo  fpira- 

di  Lio  ne  flà  erano  pervenir  à  pigliarli  di  ta,  e  concorfaui  molta  Gienteà  vederla, 

iàtcoUCorpodellòro  Coinpacnoca:»'  per  fra  qutftj  fì  crouò  vn  cerco  Domenico 

IbcheiTBaron  ,  e  gl'altri  pregarono  il  CanoaiTeo  ,  ilquateaueua  vn'anelIodelU 

Guardiano  lo  lafciaiìcro  portare  dentro  catena  di  f  ràdo  fèppc  ,  col  qua!cerano 

laTcrra  nella  Collegllata,,  per  ficurczza.  fcguiii  diucrfi  miracoli ,  io  ponò  nella 

Mònacoonftikendoil Guardiano  po&co  ftansa^della mona ,  e  pnftolotnmtas- 

molli  foldati  attorno  al  Conucnio  ,  e  per  za  d'acqui  fi  milè  in  ginocchione  come  fi! 

la.  ftrada  ,  acciò  s'opponcfllro  ad  ogni  lare  da  tutu  ini  prcfcnti ,  e  dctro  diuora- 

tentaciuo^  Con  rutto  cid  il  Guardiano  mente  inficnic  vn  Pater  noftcr,òi  vn'Aue 

perfuadeoa  il  Barane ,  e  Mcti  è  deporre  vn  Maria,  le  diede  con  vn  cocchiaro  vn  poco 

tdeib^etco  y  ncl'qjual  mentre  fiì  vedi:to  di  quell'acqua,  pregando  il  Scruo  di  Dio 

da! popolo  fcaturire dal  Cadauero  grjnj  le  imparr.fìc*  dal  Signore  la  grazia  della 

copiadifudoiepcr  laraciay  teila,  gambe,  vita  ,  fubtCQ  la  dclontacominciòàsbada' 

braccia, e pcrogni parte, ondealzaroiio le  nHarcr  àrifcaldarfi,  ecolbhrfi-,  5eàvo|<- 

vocigrtdando,  mifericordia,  &  ognuno  ger  gl'occhi,  al  che  tutti  gridarono  mjra- 

s*aceoftoperofTcruar'il  miracolo  ,  e  per  colo,  lodando  il  Signore  ,  che  l'aueua 

bagnar'  t  fazzoletti  di  detto  fudorc .  Per  operato  col  rciliture  ali.»  donna  la  vita,  Se 

fmlo  accidente  s*aochetòil  Barone ,  flt  innera fanicà^  II tutto (trifèrifce  negl'An* 

ogn*altro,  &  crtèndo  (lato  il  Corpo  ciò»  nah  de*  Padri  Cappuccini  ,  doue  altri 

<rje  giorni  cfpofto  per  diuozìoncdel  Po-  molti  miracoli  potrà  vedere  chi deiidcra 

polofii  ferrato  in  vnacaHà  di  legno,  cpo-  iàperli.< 
ft>  nernurodella  Chiefa  cosi  volendo  tur* 

ta  là  Terra  .  M»trtirÌo  A  Jtì  F*\:ii  Scalzjy  ò  Rifar matt,  t 

37  Cominciò  futòito  à  rirplcndcrc  con*         dkeifette  Tey  ^lari  Frante/csni 
nnracoli,.  qualiintcfi il  Vcfcouod'Afwoli,  nel Ghppone. 

dairacatgiuril3tzionerpiritaale,é l'Ama-  ;j8  TL  p  fTiggio,  che  all'Indie  Orten* 
tìice,!  dbppodo^ctgtomlvi  dilego  vn_9       \  tali  cominciarono  i  Portoghcfi, 

Giudice,  che  andaroui  ,  ne  facelTc  dili-  &  infieinc  con  efTii  Frr.t!  della  noUra  Re- 

Sentc  iu^uiiizionc  .  Gionto  eoHui  ali'  ligionc  Franccfcana^  queRi  pcrportar'in- 

S  2  nan- 
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nanzi  il  negozio  della  Cattolica  Fede  , 
quelli  per  il  crafico  di  cerrenemetci ,  efta- 

tooccafione,  che  fì  diicuopfìlèil  vaftif- 
fimo  Impero  del  Giappone  ,  e  gui  nell* 
Europa  ne  gionacflc  notim ,  la  quale 
ccciraflè  defio  ne  mioiflnficcldiiftici  M 
paflfaruià  predicar* il  Vangefo.  Mentre  i 
Portoghefi  impicgauanfi  à  foggiogar  l'In- 
die Orientali  al  lor  Rè,  i  Franccfcani 
accendeuano  à  ridurli  Ibcto  il  giogo  dell» 
verità  Criftiana  ,  Se  airvbedien7,a  deììt 
Santa  Chicfa  Romana,  quando  San  Fran- 
cefco  Saucrio  braroofo  d'affatigaifi  anch* 
cj^tiininiiiifterosjpio  ,  s'incaintiidMr^ 
Giappone,  c  comincio  à  rpargcruilafc- 
inen/.i  Euangehca  con  gran  frutto  di  onci 
inifvTabili  in  fedeli  nclletcnebrc  dcllidola- 
cru  ini  fcpolci .  Vi  paflàrono  anco  altri 
Padri  della  Compagnia  di  Gicsiì  à  colti- 
uar,  e  dilatarla  vigna  del  Signore  di  Fre- 
ibo  oiantaca.  Ma  il  demonio,  ilcuiv&< 
qio  è  impedirla  laluezza  degl'  hoomini  , 
s'adopròm  maniera  per  fraftornarla  anco 

3uiui,  che  fc  bandir  dal  Giappone  i  Padri 
pila  Compagni  a  del  Giesù  ,  pena  la  vita 
lè^rdiuantHomarui ,  onde  impannàncMi 
olàuano  comparirui^fe  non  in  abìtoGiap- 
ponefe.  Ma  il  Signor  Iddio,  la  cui  arte,  e 
Hipercauanzaogniaftuzia,  e  malizia  di 
qualunque  (pìritomahgno ,  colta  fila  anv* 
mirabih  prouidenza  vi  rimediò  allora 
con  maniera  si  ftupcnda ,  che  ftupir  fà 
chiunque  h  confiderà.  Trouauafi  il  Giap- 

Eone  ndocto.  ibcto  h  ifote&k  d'vn  toV 
uomo  e  prima  era^fotto  moIàRc  )  chia- 
mato communcracntc  Tavcozama  figlio 
dVnpouero  legnaiuolo,  e  vile  mozzo  di 
ilalta  il  quale  colle  fòe  rate  aftm^  afeelè 
all'Impero  di  tutto  i!Giatppoiicdiuifoin_5 
fettanta  Regni  facendoli  nomare Quiiba^ 
cundono  ,  che  c  nome  cfprefTwo  della 
naggiotedignitàfràdi  loro  ,  conforme 
era  Imperadow  Fra  Romani.  NeconceOf 
to  quello  omicciuolo  di  sì  gran  dominio  , 
arcuando  àcoCemagg^iori,.  vfci  fuora  del 
Giappone  à  guerreggiate  per  impadrot* 
niru  d'altri  Regni ,  anzidel  mondo  tutto 
dicendo,  che  cost  gl'auciw  pronicflo- U 
Ciclo^  Coilui,  òchcfoOeiftigatodaal- 
trì,  òcheda(cllc(Ibiìri((jlue(rc,  pcruro- 
uedimento  fj>ccialc  di  Dio  ,  che  voietMt 
fouucnir'à  bifogm  del  Cnltianefìno  na- 
fcentc  in  quelle  parti ,  mandòpjcr  vn'huo- 
jno  Criftiaao  di  balla  coodiziooccliàtin^ 
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to  Faranda  vn  imbafciata  alla  Città  di  Ma» 
iMUaddl1l(iIèdiLii»me  oggi  dette  Filij^ 
pine  ,  con  tetterealGouernadovedìcflc 
nomato  Gome7.  Perez  Dus  Marinasse  con 
vn  preicntuccio,  che  col  nome,chc  li  misr 
ft  tSpmataà.  Is  ftaintenrione  .  Fd 
ipadaquarcgkcliiamòGuinoccan  chein 
noftro  linguaggio ,  l^condo  Tintcrprete, 
iìgnifica,  io  ti  mando  qucfto  fe^no  d  anu>- 
re  da  fra«eNo,ipaflà  il  mare»  e  vieni  à  rito- 
Dolcermi,  &  àfòggettartiàmè.  Accom- 
pagnò il  dono  con  lettere,  e  dall'efpli- 
cazione  di  quello  puòargumentarfì  dee* 
norediqaeité;  Diceva  kneflè,cheefl«ido 
fiatoinalzaio  à  dominar*  in  tutto  il  Giap> 
pone,  &  aucndoff)ggiog3toaltti Regni, 
e  riceuuto  Ambafciadore  dall'Indie  Oc- 
cidentali» fimerauigliaui,  chcMibla  di 
I*QMiM  non gl'anefle  mandato  Amba  fc  u. 
dorè  ,  ne  nviuc  alcuna,  onde  era  riibluto. 
andarui  colla  Tua  armata,  Sorprenderla,  . 
ma  che  non  vi  fi  era  inaiato,  eHèndo  rag- 
guaghato  da  Faranda  dell' accogRcilKe  , 
che  in  Luzonc  fi  fàceuano  àGiapponcfi ^e 
che  il  Gouernadorertceuendo  Tue  lettele 
^bbi«>  ti  nundavebbe  AmbaicndoFe,cbe 
per  tanto  mandaua  cfCo  Faranda  con  lette* 
re,  fc  arriuate quelle  !•  fi  mandaui  Aiiìba- 
Iciadore,  egltauercbbc  tenuto  con  Luzo- 
ne»  e  fiio  Gouernadore  pace ,  &  amiciria^ . 
per  delio  di  ctu  egli  mandaua  queirAnk- 
Dafciata, altrimenti  fptdircbbc  cfllrcito  à 
fi>ggiogarlo,  e  lo  farebbe  pentire  di  iioik^ 
aaedi  mandato  An^finadore  »  Afriiiat» 
Faranda  alle  Filippine,  vditi dal Goueiw 
nadorc  l'ambafciata ,  e  vedute  lo  lettera 
del  barbaro  Iniperadore,     turbò  alquanr 
tolai»  e  tutta  laCitti,  teoandodiquaU 
che  inganno  §  confideraododaiiaa  iurte 
l'importanza  dell'nmbafcinta  ,  eia  poten- 
za dita!  Re  ,.  e  dall'altra  banda  vedcuano 
TAmba^adoresi  vile,^  indegno  di  queir 
vifìcio  ^  Per  alficoiavfi  della  venta  ihCor 
ucrnadorc  trattenne  Faranda,  e  mandò 
al  Giappone  £rà  Giouanni  Cobo>  dell' 
Online  de'PredicatorI  con  ambaiciata,  c 
lettere  di  rifpollsiairinjperadoreQuaba- 
cundonoTnvcozama.Diceua  in  cflc  ciVci* 
arr^uato  in  Manila  Faranda  Già pponcfc 
con  fw  Icttere,Ie  quali  fé  benQdimofiraua 
venir  da  si  gran  Principe  per* il  tenorc,gra- 
uità  ,  e  ftilc  delle  parole,  contuttociò,per- 
che  il  Meffaggicro  non  era  di  quella  qua* 
Ut;^,^che  ctc|ii«dcitji  il  nome  d  i  chi  lo  mznr 
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jtsta»  lapeHbna ,  acoakcniimiidita»  t 
funportantadell'imoaiciau  »  dobicaiUt 

che  colui  non  raadlc  fcrittc  di  fua  mano , 
ò&ctelercriucceda  altri  per  qualche  Tuo 
fuMi  che  non  «neiit  interprete,  che  fapell 

i^JftliitsuaGiaprNicfis  eSp.i^nuokjon- 
de  aiicndole  flicniaraté  Faranda  fofpcttaua 
del  vero  fcnfo.  Che  per  fapcre  la  verità 
M tuttofa  iwaii4ttta  il  Padre  FràGtooan- 
niCobds  9  acciò  pocefTc  corrifponder'al 
foodebito,&  in  tanto  cflendo  ftato  regala, 
toda  lui  h  mandauavna  doezenadi  fpade> 
e  pugnai  i ^  come  cole  piti  (timaie  fti  iolda- 
ti.  Gionto  li  rudcttoPjidr&Frà Giovanni 
aUa  Città  di  Meaco ,  fi.!  riceuuto  in  corte 
dal  Ta^cpEama  con  accoglienze  onone- 
«oli ,  &  efpofta  Pambaiciata,  e  lettere,che 
)>ortaua,l'Impcradocieriii>oic»  e  rimandò 
li  mcdemo  Padre  con  tn  Giapponcfcdi 
Qualità  detto  Faranda  Queizon  Padrone^ 
diqueiralero  Faranda  riroafto  in  Manila  « 
e  li  commi  fè,  cheftabiiiflèy  c  capicoìaflè 
lapacecoirifolc  Filippine  .  Riccuutt  idi- 
6acct  con  prcllezza  lì  partirono  h  due  9 
Aflabalciadori  la  volta  di  Manila  diuifi 
però,  cialcbedano  nella  fiianave.  Pard 
Vn  Giorno  prima  Fra  Giouanni,  e  fU  por- 
Italafiianaueairifola  detta  la  Ernofa  , 
donegrindiani  ramoaauuirono  con  quatt 
tDiaofioo  •  Afrioè  però  à&luamento  à 
intone  Faranda,e  trouando  che  Frà  Gio- 
Mimi  non  era  ancor  arriuAto  ,aipettò  fin- 
cbe  ièppeil  fucceflb  della  Tua  morte  ,  & 
cflendo  perduti  i  diipaccidìQ^baam» 
dono  ,  e  lerifpofte,  quali  erano  portate 
daliBono  FràOiouanni,entròin  maggio. 
itfo^cctoUGonemadore ,  e  laCt^dt 
MaBila.NiilJadimeno  prefèntando  Faran- 
<la alcune  lettere  di  credenza  dateli  da  Frà 
Giouaoni  ,  acciòlemoftrallèincuentO) 
cneloiindngia/lèjceisò  alquanto  il  Iblpet- 
to,  roaifime  fcorgendofi  ineflè  bfolontà 
di  qucU'lmpcradore  d'auer'amidzia  col 
^diSpagna  9  pace  con  Manila,  e  che  vi 
naecommcfdo trà  l'vna ,  e  l'altra  parte , 
nn  non  poteoa  fiiblacifi  nolla»  non  ellèn- 
doui  le  lettere  dell'Iraperadorconde  refta- 
ua  Faranda  poco  fodistàttoA  iJ  Gouerna- 
fCla  Città  feiza  ficurecza  dell'amba- 
Kiata,  perlocbeconfiiltandofiriiblueTo- 
no  mandar'vna  nuoui  Ambafcicria  à  quel 
Umpcradorc  ,  &  inuiarui  d  Padre  Frà 
gtttpBattifta  Scalzodell'Ordincdel  No. 
«oPadieS.  Francefio  remo  daUaPM- 
XanaPWiM. 
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«inda  di  SaaGiofippedklIa  Spagna  à  pi»^ 
curare  la  conuerfione  degrinfedeItnelP 
Ifolc  Filippine,  e  finito  allora  rvfficio  di 
Prelato  ,  s'era  in  vnConucncofolkario 
tititatoperattendeteaUoipimo,  &oia> 
«ione  •  B  iè  bene  à  ciò  s'opponeua  vn  bre- 
uediGregorio XIII.  fatto  ad  iftanza  de* 
Padri  della  Compagnia  di  Giesù>cheniu« 
tiod*altfaReligiunc,  lènottGicittka,aiH 
4aflè nel Ctappone  per  predicare,  nondi- 
meno tenuto  confcglio  fopra  tal  cafo  , 
conchiufero  tutti  iRcligiofi  Dotti  ,  che 
erano  in  Manila»  cmoltt  altri  letterati  eo- 
defiaftici,  clècolari,  che  il  mandareqoe» 
Ha  ambalciata  perii  Padre  Frà  PietTo,nott 
era  contro  la  fÌKma  del  breue  fudecto,  oc- 
comendom  il  bene  vntaerfife  di  qoelf 
Ilblc,  tanto  più  che  t  Francefcani  aoeuano 
vn  breue  di  Sifto  Quinto  di  predicar 
l'Euangelo  à  tutte  l'indie  Occidentali,  trà 
le  quali  il  comprende  anco  il  Giapponi! 
fàoeoaiftanza  per  l'andata  del  Padre  il  Fa* 
Tanda  Ambafciadore  dicendo,  che  era 
per  cHTer gratiifimo  al  fuo  Imperadore,  che 
fi  portawio  im  Rati  Scalsi  Fiancelcant 
per  la  buona  idazione  datati  defla  loto 
vita  efTcmplarc ,  e  volontaria  pouertà  « 
onde  defìdcraua  molto  di  vederli ,  e  trat- 
careconeHì ,  e  liaflicmaoa  »  die  per  il 
difprcggio  delle  cefi  dd  Mondo  daei& 
prottflato,  farebbero  rìccuuti,  c  ben  vifti 
nel  Giappone  .  Dal  che  iprooato  ilGo- 
uematore  pregaua  il  Padre  Ftà  Pietro  ad 
andare*  e  folleciiarelapartensaconcor- 
rendo  in  lui  più  circoftanze,  come  rcflTer 
gran  Scruo  di  Dio  alieno  da  ogni  ambi- 
none, j$ctngordigia,aflàiIcttefalOjniolto 
di&retto,  &  atto àcofe maggiori.  Afiì- 
curandofi  in  cofcien/:!  accettò  la  carica  il 
Padre  Frà  Pietro  d'andare  Pid  come  Am- 
bafciadorc  di  Crifto ,  cheMllinonitni  • 
Auuto  ildiloioonfiaifii  il  Gouernadore 
ordinò  al  Capitano  Pietro  Gonzalcz  fi  di^ 
fponeflc  per  andar' in  fua  compagnia. 

;g  Riceuutilidifpaoci  ilSeraodiDÌD 
sMnibarcò  nel  fine  di  Maggio  i^p^.condu- 
fcndofèco  tre  Religiofi  del  fuo  Abito  Frà 
Bartolomeo  Rniz,  Frà  Francefcu  da  San 
Michele  ,  ó  della  Parriglia^  e  Frà  Gon- 
zalo Garzia  molto  %criàto  nella  lingut 
GÌ3ppone(c.  Gionti  al  primo  porto  del 
Giappone  ,  e  (àputo  dall'lmperadore  il 
lor'arriuo  ,  fpedi  due  Grandi  ddla  lìia 
Coite»  acadYSOperaMiCf  c  l'dtio  per 
S  I  tem 
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4BTcavic|flèèrlfaénni-l  Vcitaet». ail  in-  ni.»  &  vfa«cy<»zan0nribbramo<l:k^tf^ 

'cnnorarli  con  fcdic  portateli  per  portarli  riì  fc  non  à  Dio ,  ti:  al  noftro  Re,  qual'è  sì  po- 
Jc  fp-illc  nirvfanzaGi.iponcfc  ,  fchen'clll  tcntc,chemaihàc^aro,  ncdarà  vbc<licn?:a 
(ncrvmilcà,  c  per  la iitnplicità delio  flato  ad  altro  Re  dcila  terra  ,  e  foloabbiamo 
£erigk>(b>:  che  profbflàiiano»  non  vollero  Tua  licenza  di^tbilir  lapacc ,  t  nflc.ntioi 
•iKcetcarc  cali coinmodità  >  ma  c^v.vj  iÌ  2,[i  ramicizia ,  cho  ta'  domandaci  ^  la  quàlè 
▼eridclPadrcSarTFranccrco^canv.i.atono  miifi  romperà  da!  fuo  canto,  é(inpcj»no 
4pkdidiaroIagcntcdc  l!'impcradorc  ila'  dL-iia  iua  parola  ccftarenx)  noialtri  nel  tuo 
irfìadiGMpi^bfiaza^  ilqualelitìceiiècoiUd  Regno.  Raocfòc  al  (^]ab«iciftidcMI»^tò» 
grande  bcnigftttà ,  Se  allcgrexzl,  c  vcdcn-  Ilo  paccot&^coonfcnti  ofTjrcnialoro  «ut* 
la  loro  vmiicà  ,  flrcttc/vi  di  vita  ,  c  toquello,  che  auelIcrobiro,r;no;  litcntre 
diiprcRRio  del  mondo  «  diiiL- ,  ouefli  fono  ilallcro  noi  fuo  Regno  ^  afi^rmando  pia- 
wriCrlfliiuii  'i  ringraziando  il  F^randa  cerli  grandemome  aaer^mloizlà'ecfl  RI 
d'aiKih  fecoxondotti,  c  prima  d'afcoltar  di  Spagna  .  Tcrminandofì  pòi  qucfto  prt^ 
i'ambaHi.ìt-i ,  chcponntinno ,  tenne  con  mo  ragionamento  Ti inpetadorc  pl'iriaitd 
«{lì  vnlunfto  ragionamento  >  nel  quale  a  mangiar  in  quel  giornoconefToluy^ 
'cliiTe  ftàl'aitro ,  quando  io  nacqulnii  pcr>  eenaiono''Ioro perauet^ocealiofte  aitcras^ 
«nife  il  Sole  nclpctto,  &  circndo  (òpra  di  tare  coù  più  importanti  .  Nel  fine  del  dc^ 
ciòconfulcati  qrinc!ouini,nr;iorcro ,  clic  fmare  l'iinperarlorc  cominciò  con  molta 
ioaueuodaeiìl-rcSignorc  .deirOncLc  fin'  familiaritàà  pariate  col  I^idrc  l^'rà  Pietro 
aU*Occidence,  il  che  fiicorge  auer  dae(Tfr>  hactifta ,  e  prendendo  la  fiia  conia  in  «la* 
re  cosi,  poiché  in  cento,  e  quatto  ct.ndi  ,  no  fi  diede  con  ella  alcune  pcrcoflfencllcj 
xhcfono  paflàtc  digouernoinqucftiRc-  fpalle^  dicendo  con  tmcrc/za  corapaffìo- 
gni ,  non  v'c  llato  rnai  vn folo  IjLc,dìe  do-  ncuoie,chc  doiorcbbcro  uflai  k  difciplinei 
«nnaflfe»  e  reggcllc  il  Giappone»  ic  non  ffialfaco  ^dquanto  di  tempo  in  diuedc^ 
màctb  >»•  che  io  tutto  i!  fi^norcggio .  La  ik>nandc ,  e  riipoftc,commandò ad  alcu* 
f>ndcragioneu<)!cc'>f-.  fircbbc ,  che  quei  niSignori  principali  della  fua  Corte  iui 
di  Luzone  tacciicio  il  voler  mio  ,  ciic  ai-  prclènti,  che  mollraflcro  la  Cutà  all'Am* 
krimentiniander^contro  loro  1 1  mio cflèr«  Da&iadar ,  e  Cotnpa^n i ,  e  poi  1  i  al Jog- 
«ico  4  acciò  li  fogtjiofjii  all'vbcdicnza  giafTcrone'loro Palagi,e litrattaflcrooe- 
niia  ,  come  hò  tatio  con  quelli  di  Corea .  ne,  quantunque  gl'vmiliSerui  del  Signorè 
-Vdito  Ciò  coi  rimanente  del  difcorfo  dal  non  volc/ì'cro  conMncttcf* eccelTò ,  tuttar> 
Serno  di  Dio  Fri  Pietro-Batctfta»  «ooir  ina  ognuno  a  gara  procura ua'fnancaff* 
mandò  al  luo  Compagno  ,  &  interprete  filarli,  particolarmente  il  Tangcn  gmrLj 
Fra  Gonzalo ,  che  nrporulelìc  fcn/.a  fco-  lauonto  del  Combaco ,  i!  quale  il  i  meli  fi 
-ftariivn  punto  da  quello  glia  ueacommu-  tenne  in  fua  cafa  prouedcndoli  di  quanto 
(MtCìtOiAcooAonìu  Frate  con  intrcpidez-  lifacea  dibifògno  pcraucrit  così  ordinilo 
«aall'Inpcradotef  c  fedendo fopradVna  rimp'jradorcjche  foucntedo:n.lnl!:ìua,co- 
^luo^a  liparlòcongran  libertà  ,  del  che  me  fi  trouauano,  m  ciicfitraitcncuano^t 
«ucti»  che  fi  trouauano  preftnti  li  nKrauir  lic  li  mancaua  colà  alcuna  ♦  ■  .  i  ■ 
.giiaronojirDaiedicofatràeillmaipiii-yfi-  Ma  perche  il  prtncipoleimenro  del 
Ta,ne  veduta.  Fece  Tv-milc  Frate  vn  nio-  Santo  Fri  Wetro  era  portar  innanzi  in_» 
-delio  elè)rd!o  per  c?rtiunrfila  Uncuolcn-  quel  Regno lìintcrcHc della  CriftianaRc- 
zg,  cpoilidillè,  cheli  raiìimtntalic della  ligioue,  trouando,  ciitfcbene viciafta- 
fatiien^cheaoearoandatiàl.usonetneUa  totntrodoctx>  ,  nulladimeno  ftaoa  allora 
4|nflk non chiedea  vbcd lenza  ,  n\-t  amici-  aiqunnto  fjflopra,  poiché  li  conucrtiti  va- 
zia  ,  come  auca  anco  detto  il  l  ar .inda  fuo  cillauano,  e  nujlti  erano  tornati  indietro 
Arabal'cudorc  .  Kilpofe  il  Q^abacundo-  ijeT  .cflcirc  ftiU  banditi  i  Padri  della-» 
m»  èbetié  era  veto,  roacbibiitauànonL»  CanpagHiadiGiesii  ,  onde  le  Chicfe  9 
«Defièioactcfolapromenà  ,  nelaparola  ,  efaooftatcrouinatc ,  r  propinati  gl'Altari 
the  per  qncft  a  cagione  auealatco  guerra  al  da  quei  barbari  ;  tratto  cv,\i  di  nmcdiar'à 
Regno  di  Corca,  e  però  volcuajUicurarli  ciò  per  quanto  li  toHc  polli  l>ik\  Primicra- 
di^wUt'diLazonecol  fogfjiogaih  .  Noi  mente  rimifc  in  grazia  del  1*1  mperadorcj 
altti>iet»Ucdf(àGonz^loruaaiaCnilia-  dicàPaduGicfiiiù»  coMbc  la  Religione 
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-C^ttoficàfividArrcfpìrarc  ,  cfflndo  per-  b^l,•undono  in  vdìt  ciò,  pòicficm»!  vìe^- 
mcliò:iqtKllniC(i»ficarc  IcChicfc,  c  prc-  Icnticrifi  pcrfuadono  liCiiapponcfì  ,  chc 
dìcarc  publicamcncc  il  Santo  Vangelo -,  vno  voloncariamence  vogit  pHcr  pojjero^ 
fanimcim  ìepiHite  nella  Fede  fi  rin&ruo-  %cggi  le  fiodiezxej  «^tiiìieifì  mménol 
rarono,  moitcthcl'aucuanoabbnndona-  dinnifura.-  NonditfcriJp^htpUGoutrnt^- 
ta  {vrb  OMitrlIionc,  c  riconciliazione  la  torc  del  Meaco  ad  eficgoH  ror<?mct!cl 
rabbraccjarnho ,  c  molu  di  nuouoii  con-  Rè ,  c  difìè  a  Frati ,  Che cil^f daiTèf o  il  ft- 
jiemrDiKfcGioiiòandoiÌSciK9à'Caftìanr  to  ,  chQpmliffiatCT).aV^h<ftib!ti:>llfnef^ 
dcll'llolc  Filippine  dimorahda  nel  Giap-  tcrcbhc  ìn'^iponeff'o  :     ft^re  Frà  Pittr6 
pone  ,  attcf'  oicrc  l'aucr  poft  i  pace  ,  Se  elcfFc  vnluogo,  in  cui  nc*teinpi  p.^flàti  cfà 
anucizia  rràil  Kc*ii  Spagna,. c  i  l  ayco/a-  ftata  vu» Varda,douc\;»Ti  ogni  dtligcn/.a 
«la  colla  fila  ^HMlcnxa  la  mantenne  tmpe-  fi'cominaòàfabricye^àfpefèdeinnìpenK 
dciido  molte  volte  I*inù"dclc  Impcrailore  dore>  c  con  liiiiofinq^fTcrtedaCriftianij 
andarcorfuocfìcrcKoàqmn'irok',  come  c  Gentili  .  Dcfidcraiia  il  P.tdrc  Fra  Pic- 
vokua  da  barbaro,  non  aucndo  riguardo  ero,  che  per  il  primo  d'Agulìotonchnita 
à  paccf  drfftice  >  &  amictiiaiRrìsiei^lt  aue-  Ja  Chiefa  per  proiitcodeirantme,che  àoe^ 
m>Be  Hicilmentc  i  fe  fotcopofti^ft  Itti  col*  icro  pocuBO  guadagnare'  l'Indorgenia  dt 
la  Tua  bontà  Rcliguifa,  6c  autorità  d*Am-  Porciuncula,  che  comincia  in<}ucl  gior- 
bafujdorc  non  vi  ouuiaua,  dikndendo  do,  e  perchiamarla  del  inedcmo  Nome  > 
làn^irftàdclnoIlfoRé,  ilnomedeHaNa-  ciò  è  Saoca  Maria  drgl*AngioR  di  Por- 
adone,  raffrenando  la  fup^rbia  del  Tavco>  tiuficula  »  acciò  la  prima  Chie(àde'^R,e!i- 
zama.  Se  affczzionandofi  la  dtlui  volon»  ligiofi  peneri  nella  Regale  Città  de!  Mra- 
f3v Quantunque operaOc quelle ,  &alcre  co. capo  di quciRegni,  c  relìdcn^.a della 
ooiem^gran  fcTutgiodi  Dio-,  non  era  però  Corte  di  Quabacundonoin  qóernuimi» 
4ìtbcaleruoguilo,per  vedkrfift'nxacoin-  CnfiianefiDofidenominafTo,  comequcl^ 
modità  necelTaria  per  affatigarfi  con  dili-  la  ,  in  cui  fiì  pnnrtwata  l  i  llcligione  dì 
genza,  contorfncderideraua>non  aucndo  cllV  Frati  poucridai  Serafico  Patriarca.»^ 
caia,  ne  Ciiiefi  da  |>oter' predicar  y  de  aiu**  Soirectcandbfi-  h  iàbricn  .  per  i  fini  fii» 
lar l'aniroe  ,  cdéndo  forzalo  andarper  r  dettr apparuero  miracofofa mente  alcune 
palagi  de' Grandi ,  ora  inuirati  da  vn'o-  miftcriofe  lettere  in*  vna  tmi^la  dc!la_» 
cada  vn  altro  Principe  careggiatole  ciba--  Madonna,  quali  crprimcuano  quelle  paro- 
tD*  lautamente' .  Aueoali  Ilmperadore  ¥  le  del  capitolo  fecondo,  9^  ottano  de^Gan* 
pCDItXlEila^anza,  ma  per  non  auer'edì  tici,  Fìlt^e  IrrffCalem  ne  fiffcìtetìr  ^  n^qvt^ 
OCCafione  di  raccordarglielo,  s'andaua  enhìlart' fac't'.tL- dìledan?  (inn-c  ìtfa'i>elH  » 
ptfQcradinando  fin  che  vn  giorno  li  (i  fèr-  Quali  veden^io  il  contemplatiuo  Seruo  di 
«odraanrrairvfcir'egli  dal  fiio palagio  r  Dio FràPletro,  confiderò,  chcnon  era 
fi  rallegrò  non  pocodi  noederIi,chiamò,  e  voler  Diuino ,  che  contanta  prelciafi  a^ 
dille  al  Padre  Fra  Pietro ,  perche  non  fi  la-  Frtttaflcquella  fabrica  ,  che  comeopradi 
ibaua  vcdere  ?  e  (è  li.bilognauacoiàal-  Diodoucua  lafcurfì  al  corfo  delia  Tua  di- 
cùmilaclricdeflèy  rifpoièìl Padre  ,  della  ipofizione finirla,  e  perfczzìoiiarlaquaii> 
ca&|KOine(Iàcida  Voftra  Alcez7a  abbia-  dohpiaeeita.' Tirandofì  auanticonmag- 
aaofgran  bifbsno ,  poiché  per  tar'il  noflro  gior  apio  venne  à  finufi  in  tempo,  chencl 
aainiliero^i  è  ilommodo  viuer'  in  cale  al-  giorno  del  gloriofij  Pad  te  S.  Hancc  fco  vi 
tnit,rtfiadàuCdiflètlTaircbzanialaVa«>  «celebrò la pnoiaMefiTa^  e  fifèguitòpol 
rela,'  che  votnnino^  così  chiamano  nel  àrccirnrfiiDiaimviBci»  Seamminidrar- 
Giappone  li  tempìjdcgi'idoli  )  ò  purcil  uifi  i  Sagrami nti ,  e  conuocarfi  il  Popolo 
(ito,  ciuogo^- he  li  piacerà  coli  entrate,  e  àfuono  di  campana ,  à  fentirlaparojadi 
beni  ncceuàri.Lo  ringraziò  allora  tfl^Mlre  Dio  predicata  da  qur-'quatiro  A  poftolidcl 
del  6aorc,  accettaadorofièctaqiMmoal  Giappone  con  fui  tsb/.ione  di  tutti  i  fedet 
luogo^ma  che  l'entrata,  crobbà  non  li  era  li>  iS^inhcdcii^c  con  trutro  si  grande, che  à 
d^vuopo  ,  cilcndoiì  tatti  poueti  per  amor  taciga  poteuanocjtewht/are  tutti  coloro  j 
di  Dio,  cprofeflàod'ovfimedUiinofiner'  cheirconuertiinno.  Cominciò  fiibito  ■ 
qoalicgli  non  Amai  mancarli,  aoendblo  Demonio  a  trattar  per  mezzo  de*  Bonzi  , 

proneiib  r  ^  mmHiigtiò noo poco Qtg*  ciòéSaccidoùdcj^' idoli  coMiuichianaa- 
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ti,  conTaycozama^chcimpcdilTequcfta  donnc,oItrc  moki  altri  infermi  d'altri  ma* 
conucrtioncma  cgh  non  folo  non  l'impc-  lori,  iqualidi  pili  Iddio  proucdcua  mira- 
diua,anzinio»raua  d'aucr«e  gran  piacere,  cotofimemeinpodo,  che  mai  li  mancò 
Conhderando  quello  fiitto  dueCriftiani  nulla  di  quello  aucuanobifigno  in  paefe  fi 
Oiapponefi  vmuofj  nomati  Cofmo  ,  e  feccceftcrilcdicaricà  ,  e  nondimeno  il 
ljiultino>  che  I  Impcradore  fi  moftraua  Signore  rauoucua  quei  barbari  or'vn  ,  or* 
TOSI  l^euoI^o,&  ainoiiiiolecoTrati  vini-  vn*altro  à  ferii  deUc  limofinc.  Più  vol- 
li ,  cllendoFi  moftrato  prima afpro,  e  fiiz-  tcaccadde»  «Iw  vnGiouane  GUppoaeft 
latoco  Padri  delia  Compagnia  di  GiesU,  gentile  mandato  quafi  ogni  di  a  portar 
Che  banditi  haucua  dal  fuo  Regno,  diflc-  robba  à  Bonzi  d'vna  VarcJa,  à  quahauca 
10,  quello  c  appunto  gucllo  ,  che  fi  rac-  diuozionc,  egli  edificato  dalla  Carità,  & 
eomadiqucll  Imperadorc  Eraclioilquafc  ?miItàde'Fr»ti Scalzi  daua  à  loro  il  co»- 
volcndocon  pompa,  e  Macftà  entrare  in  lo  ,  qual'n7  7Ìonc  li  ftì  dal  Signore  ben  pa- 
tiicrufalcmrne  colla  Croce  di  C  rUto  non  gata  con  darli  conofcimcnto  della  Santa.» 
port,  parche  li  turDOodatelèfpincc  sii  la  Fede  .  Ad  altri  ancoralipictofi  cflcrcià 

r.rta,  che  gmdaua  al  Caluario,  per  lo  che  kaono  occafione  di  vcnir'al  Criftianefr 
conlcg  IO  deiVcfcouornìoncandoda_j  nio  ,  poiché  vedendo  tanta  pietà difint&. 
caua/Io,  lalciandogrornamcnti  iiuperraH  reflata  ,  s'accorgcuano  della  loro  barbara 
Tcftendofi  vn  vraife  veftito ,  c  fcalzandofi  crudeltà viàta  in  vccidcrc  gl'infermi ,  il  fi- 
emro  fubito,  e  fcgui fenj-a  impedimenioìl  glioil Pkdre,il Padre  il  figlio,©  veroefooF- 
fijo  viaggio  portando  la  Sawa  Cfoce  ai*!  li  alla  campagna,&  il  mcdcmo  Impcradore 
"^r^*  •  auuifatochcncfiì,  diflèallaprefenzadc" 

41  V^^W^J}  Meaeo  il  Connemo  fuoi  Corrcggiani ,  veramente  dall'opre» 
fotto  titolo  della  Madonna  degl'  Angioli  che  quelli  Criftiani  fanno  non  poflfo  pei>- 
Pc»^  ^^^''5      Pietro,  il  Si-  fuadcrmi  fe  non  che  deue  cflcrci  Crifto  , 

^nore  Wdio  Io  coniblòconaggiongerli  che  falui,  e  che  ci  fia  altro  Mondo,  in  cui 
compagni  per  meglio  prolèguirTimprcCi  le  fatighe  di  quella  vita  fiano  premialo  » 
principiata  .  MoMie  l'animo  del  Prouin-  lènceiisa  contraria  à  quella  conuiuine- 
cialcdc  hrati  Minori  Scalzi  delle  Filippi-  mente  tengono  gHdolatri  Giapponefi  , 
ned  mandarli  quauro  altri  Padri  Predica-  che  m  quella  vita  folo  fi  vioa,  e  hmuora» 
^I^5.^8oftinoRodriquez ,  Ftà  Mar-  Aggiuftati queglifpedali nclMeacocon.» 
cello  Kibadeneira,  Fra  Girolamo  di  Gic-  guato  vDiuerlalcdcXaitolici,ede'Gcntth 
|u,  e  hrat  Andrea  di  Sant'Antonio,  fe   pensà  il  Seruo  di  Dio  vfcircda  quella^ 
Dcne  oueft'vltimo  mori  per  la  flrada  ,  Città,  e  porurfiinaltrcdel medenloRc- 
~      'H°80- "i<>  il  detto  Prouinciale  da  gno  per  cdificarui  altri  Con uenti,  e  Spc- 
'iP'ratoIi  mandòduealtri  Predicato-  dah  per  gloria  del  Diuino  Nome  ,  e  pio» 
?  m  A  r  "r    °  ^^"'^^  '  ^  Fra  Martino  fitto  del!'aninic,nc*qiialiprcdicaffc,  ecu- 
dell  Afcenfione  ,  ò  vero  d'Aguirro   rafie  grmfcf  mi .  Lafciando  qui  alcuni  de* 
lettore  di  Teologia  ,  e  conefTì  Fra  Gio-  Compagni  ad  amminiftrar'  i  Sagrarocnu  , 
nannipouero,  o  di  Zamorra  Laico  .  Si  andò  egh  alla  Città  di  VBacaWÉtMMglia 
rallegro  molto  iJ  Padre  Fra  Pietro  della  Io-   diftantc  da  Meaco  ,  in  cui  fondò  vna  ca- 
mandaca  ,  e  ne  ringraziò  la  Diuina  Mac-  fetta  ,  che  per  elTer  piccola  ,  e  poucra  la 
Jta,ondc  col!  aiQCodiefli ,  e  colle  hmolìnc  chiamò  il  Conuento  di  Bettclemmc,  11L3 
mandateli  dal Goucrnadorc  dìManflari^  onore  della  Natiuità del  Redento».  No» 
lolué  di  far  vn  opra  alTai  pia  non  colluma-   può  fpicgarfi  il  gran  firutto ,  che  in  efla  Ic- 
ra  in  quelle  parti  ,  edificare  nella  Città  di   ce  nell'ani  me  colle  fue  prediche,  e  bon'ef- 
Meaco  due  Spedali ,  ne' quali  tutti  i  Rcli-   fcmpio .  Di  qui  col  Padre  Frà  Girolamo 
gion  3  occupauanoin  curar,  e  fcruir  j  po-  di  Gicsdparsòin'Nangalàchi Città  raari> 
^."fcrmi,  e  Icprofi  lauandogli  il  Mer,   tima ,  oue  abitano  moki  Casigliani  ,  e 
cordi,c  Vcncidi,  &:alcun'd'tri giorni  par-    Porroghcfi  perii  traffico  ,  e  commcrcioi 
ncoiari  ne^aaau>ij.à  quello  cflltto,  netta-   Per  aiuto  dcTedcIi  ,c  conucrfionc  de'  Gc- 
do  j  e  lauando  le  piagne , e  con  diuozionc  tilt  trattò  edificami  Conuento  ,.e  li  parot 
bagiandolc.  Si  advinauano  à quelli  fpcdali   à  propofito  vn  Ercmitorio  di  San  Lazaro 
pm  di  cento  creoulcproiì  uà  iiuomim  >  e  iaUicau)iudapQictt)ftheiI#  onde  auuta  li? 
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:  VIT  E  d  i: 

cmza&qoelft^ccdalGoueniatore  Ce  ne 

miièin  po(TèfTb ,  c  vi  predicò  col  Compa- 
gno vn  intiera  Quarefima  con  {odisiizìo- 
nce  concor(b  dcCriltiani ,  e  Gentili,  che 
^NeflbviadlftcnanoaHa  predica,  e  Mefià  , 
e  tutti  li  ofièriuano  larghiflrmc  limoftnc , 
delle  quali  quello  à  loro  biiògni  auanza- 
ua,  come  anco  del  tempo  lo  fpendeuano 
in  {crvn^ft  cara  degl'in  fermi  in  due  fpe- 
doli^che  erano  vicini  al  detto  Romitorio i 
fecondo  faccuano  in  Meaco.  Tré  raefi  tra- 
Iborièro  in  qnefti  fanti  jtflèrcizi ,  dopo 
qmìi  foTono  forzatilafeiardectD  luogo  ,e 
tornarle  ne  à  Meaco  per  vnacontradizzio- 
ne  fufcitata  dal  commune  nemico  del  bene 
degl  'huomini .  Pciaia  di  partire  fè  n'andò 
•U'orazioncàcOBnNiiucarela  perTecusito^ 
ne  col  Signore ,  e  raccommaadarfi  alla  Tua 
Onnipotenza.  CiniToeorevi  ftette,  do^ 

£ le  quali  tornato  al  Compagno  didc  , 
tem>  io  mi  Tento  molro  quieto^  mtak 
conturba  niente  la  ilrame:^7.n  vfara  con_» 
noi,  perche queftohiogohà da cflere  de' 
frati  ai  San  Franccfco ,  quafi  ameucden- 
do  quanto à lui  e  Compagni  ini  era  per 
fuccedcre ,  e  fpefTb  replicò .  Sangue  hà  da 
coiiareildiftruggercla  grande  idolatria, 
cfiiperbiadclGuppone^  douc  t  amo  pre- 
vale U  Dcnoaio- celle  inpcritizMHiiy  & 
errori . 

42  Mentre  in  qucfti,&  altri  affari  per 
(cruigio  di  Dio  ,  e  del  noftro  Rt  s'xmpic- 
gaua  li  Senio  dì  Dio  Fra  Pietro  BatdfUye 
fuoi  Compagni,  occorfe  ,  che  il  Gouerna- 
toredeli'Jfolc  Filippine  Don  I.uiggi  Pe- 
rez Dus  Marina'iciie  goutrnaua  dette  Ifo- 
leperlaniortediiboPadre,  inuiò  ma_* 
Naue,  òGalcone  carica  di  più  d'vn  mi- 
lione di  mercanzie  alla  nuooa  Spagna,c  vi 
s'imbarcarono  molti  Rehgtofi  ^e  tràgral- 
tri  Fra  Filippo  di  GìesiljòddlasCaias,  e 
FràGiouannipoucro  mandato  à  Spagna 
per  rac^uagliarc  delle  cole  del  Giappone , 
ambedue  Scalzi  dell'Ordine  del  Noftro 
Padre  S.FrancefcodellaProuincia  di  San 
Gregorio  delle  Filippine.  Il  TudetcoGa" 
leone  pati  grandini  nic  borafchc  e  fortu- 
ne di  Marc,ondc  fli  toriato  prender  porto 
nelGia^one  ,  iui  fcaricare  quanto  por- 
taua,eciò  fatto  fubito  da  se  fteflì)  s'aprì ,  e 
fi)  perduto.  Auuifaro  l'Imperarorc  Tay- 
cczaroa  della  grandiflima  fomraa  di  ric- 
chcxzc portate  dal  Galeone ,  bramò  fiibi^ 
i>  iingadioiiitfeiiC!>  ^inucftiaiUMlo  il^no^ 


itoli  venne  vnpenfieie 9' eli  pame  piii'è 

pTopofito.Erah  ftato  detto  da  alcuni  Gen- 
tili >àquahdifoiaceua  nel  Giappone  tlpllè 
imtodottalaFededt  Chfto/  che  li  Spa«- 
giwoii  erano  ladri ,  roboiori  de'Kegniai-^ 
trui  ,  e  che  li  Frati  erano  fpie  mandati 
auanti  à  conucrtir  i  Popoli,  e  farli  Criftia- 
nipereO'erdaloro  aiutati  adeflKttod'im* 
fatronirfi  della  terra ,  e  con  cvttò  che  -fi 
rammentaHè  dell'amicizia ,  e  pace  fiabilt* 
tacollc  Filippine  per  mezzo  dell'Amba^ 
iciatoie  Fra  l>rctro  Battifta  ,  limolato 
aondinicno  dall'auariziay  (k  ingordigtè 
cominciò à  lamcntarfi  dcTratj  di  S.  Fran- 
ccfco che  dopo  la  loro  venuta  nel  Tuo  Re- 
gno t>on  ne  aueariceuuto  niun'vtilc,che 
auendolidaca  lui  ca£i ,  e  mamenutili  nel* 
la  fua  Citta, e  Corte  ,  gl'eranotlati  poco 
grati,  chcadefTojch'era  venuta  quella  Na- 
ue, quale  per  ogmgiufta  legge  era  Tua  ycC» 
fi  vacuano £irgliela  perdere  per  darla  è 
quelli,  chcdiccuano  efTer della  loro  leg- 
ge, liquahcon  auerpaHàto  per  li  Regni 
fùoi  tante  volte  carichi  di  ricchezze  >  ik 
cHcruiiiproiiifti  d'acqua  ,  &  altre  colè  iw 
ceiTar ie ,  erano  fta  t  i  così  &ortefi'  che  non 
l'aueuano  mai  viiìtaro^ne  mandatoli  alcu- 
no prefcntc .  Ne  nn  lamento  tanto  dc'Fra- 
ti, quanto  di  Faranda  Qgeiinoil  y  cheli 
tondulll  m\  Giappone, edi  Fungenche 
midiccuatflère  huomini  da  bene,  e  veri 
amici ,  e  che  per  rifpetto  loro  m'aueua  da 
venire  grande  onore^  Si  trovò  à  Quefto 
difcorfo  vn  tr^Yio  di  Fungen ,  il  quale  mi- 
rando l'Imperatore  fdegnato  contro  fuo 
Padre  rifpofe  «  Voftra  grandezza  hà  ragio» 
ne  à  lamcntarfi  di  coteftì  Bonzi  di  Los»- 
ne  ,e  mio  Padre  ftà  molto  difguftato ,  ve- 
dendoli auerc  fi  poco  rifpetto,  che  auen- 
do  Volita  Altezza  coremandato  non  pre- 
dichino la  fua  legge ,  ne  connertanoalctt- 
no  adcfìcr  Criftiano,  loro  non  fanno  al- 
tro,1!  che  va  tanto  oltre,  che  (è  predo  non 
V;  fi  nniedia ,  inbreue  faremo  tutti  della 
medcma  legge.  Come  (didèil  tkamioji 
queftodifordinc  enei  mio  Impero,  Se  io 
non  ne  fono  auuifito  ?Soc;gionfc  il  gioua- 
nc  balordo .  Non  hà  auuto  ardire  mio  Pa- 
dceypcnibndodaredifgulloà  Voftra  A!- 
tc7za  ,  dicendoli  alcuna  cofa  ,  vedendoli 
canto  da  lei  feuoriii .  Dunque  ho  rar^ionc 
10, replicò Taycoza ma,  c  fufficicnre  oc- 
calioned'vcciderliaitti  ,poichein  fi  gran 
dilpreggio  >  de  ignonùnia  iklla  mia  Icggs 
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Medicando  la  foa  contro  il  mìo  vol^  ^ 

Ebrio  dall'auarizn  non  fi  ricordauai!  bar- 
Ì3oro  auer  detto  non  curarfi  punto ,  che  t 
£rtCi  ^rcdicaflèro ,  e  che  tutti  del  Tuo  Re- 
Ignofi  fàccHèro  Criftìani ,  poiché  egli  non 
era  Rè  dell'anime,  ma  folamcntc  de  corpi . 
Tutto  infunato  commandò,  che  li  Frati 
feiSèroimprigionati ,  efubico  percfTècu- 
zione  <U  ciò  adi  ^£ii  Decembrc  giornp 
deirimm  acci  ara  Conce/zionc  della  Beata 
Vergine, circondarono  la  poucracafa  del- 
la Portioncula,  in  cui  dimoraua  l'Amba- 
IciatorceComniifTario  Fra  Pietro  Batti- 
fla  ,  Fra  Franccfco  Blango ,  Fra  Gonzalo 
Garzia^  Frà  FrancelcadaS.  Michele  e  Fra 
Filippo  dl'!lasCa(as  vcmito  pochi  giorni 
prima  ntl  Galconc  dalle  Filippine il  che 
Iceglidichiaraua fircbbe ftato  libero,  & 
cflèndogli  ciò  confegliato  rifpofc  .  Non 
permetta  Iddio  ^  che  eifendo  i  miei  fratelli 
inprigione  io  rimanga  libero,  ma  dadi 
me  quello  farà  di  loro.  An/i  vi  fu  chi  lo- 
diffcdl  Gouernatorc  che  lui  era  venuto 
nel  Galeone  ,.ma  qucfti  perche  ftaua  nella 
prigione  publica  non  volle  da  li  liberarlo», 
del  che  il  Seruo  di  Dio  fi  rallegrò  fbmma- 
mente  quando  lo  Teppe  .  Circondato  il 
ConuentOj  Oueftauanoi  Beati  Frati  ,  fìì 
oierauiglia  il  veder' vn  infinito  numero  di 
Giapponcfi  ,  chcnlla  fama  del  martino 
còncorfe,  gridando  tutti,  io  fono  Criilia- 
no,  ne  potendo  cntrar'vcrunopcr  le  guar- 
diesalcuni  alpettaroiio,che  vcniffe  Tofini— 
rezza  della  notte  j  e  non  cHlndo  allora  ve- 
duti fi  buttarono  dentro  perle  muraglie, 
<kl  che  molto  fi.  rallegrarono  i  Martiri  , 
^alis  giudicando  tofle  ricina  l'ora  Ac\ 
martirio,  fpcf  ro  tutta  la  notte  in  orazione 
apparccchiandofi  col  confifTàrG  .  Auan- 
ti  l'alba  il  Padre  Frà  Pietro  diffe  Mcfifà ,  c 
communicòttitti,  fra  qtiafi  furono  più  di 
cinquanta  Giapponcfi  ,  ecosi  confortati 
nel  Signore  braniauano,  che  fi  facefiTej 
storno  per  offerir  fc  vice  loro  per  la  Santa 
Fede.  Venutala  mattina  entrò  il  Kun- 
guio  ,  Cloe  Luogotenente  del  Gouerna- 
torc à  vi  fitare  il  Conuento ,  e  trouandoui 
dentro  tanti  Giapponcfi  Criftiani^  lica- 
vòtutti  fuor  i ,  Ijfciandout  Calo  li  cinque 
Frati  alcuni  Ginpponelì,  quelli  clic  / 
ièiuiuano  nel  Conuento  «  &  altri,  che 

r er edere ben*i(lruiti nella  Fede  aiutauano 
predicare , fi  chettttticranoaUtetii»elè- 
Suacide'Frati. 


ERAMCESCANO. 

4?  MentrtJliKilecofèfuccedeuaiioner 

Mcaco,  nel  Conuento  di  Bettclcnime  in_3 
Vfaca  fi efeguiuail  racdemo  trDuandoutfi 
il  Padre  Fra  Martino  delI'Aibenfione ,  il 
quale  fii  imprigionato  j  e  FràGiouanoi 
Pouero  ,  il  quale  hi  da  Spagnuoli  tratto 
iìiora ,  non.eflèndo  comprefo  dall'Ordine 
dell'Impergtote^  Si"cKe.  di  vodeci  Frati 
Franoeicaisi-»idieévuionel  Giappone  fei 
ne  fìirono  imprigionati ,  rcftando  gl'altri 
non  fi  sàil  p''Xt-hCii£;Lbene  tutti  auercbbc- 
ro  voluto  morire  coloro  firateHi ,  ni  uno 
fuggendo,  come  fi  viddc  chiaramente  nd' 
Padre  Frà  (Girolamo  di  Gicsiì  ,ilqualcan- 
dando  da  Naiiga&chi  al  Mcaco  àragguj*- 
gliat^t  Padte  Goftimiflàrto  d'alcune  cofe 
de  1  fu  o  Co  n  li  c  n  to  /  per  1 X  ilrada  li  fiì  dotta- 
il  fuct;cnòdeI  Meaco,dclchc  Ini  ne  s'atti— 
mori  punto,  maftguitò  iL  iriaggiocoru* 
maggior'allcgrczza ,  defidcrando  accom*- 
pft^narfi  co 'fuoi  amati  fìratielli  nella  prigio» 
ma,  e  nella  Morte  J)ifpofc  altrimenti  il  Si- 
gnore facendoli  ordinate  dal  Pad/e  Com- 
roiflaùoper  mezzo  d'vna  vbedienza  ,  in 
ciiilicommàndòfchceoll'alùto  delUR*> 
ligione, ò  vero fenza  .conforme  Iddio gt 
ifpiraua,rellafrenaicolio  nel  Giappone,* 
poiché  cffèndoilatinoeffi  in  nota  tutti  i 
Criftiani,che  fi  troaauailonclRegnOjqilK 
fti ,  e  quelli ,  che  nell'auuenire  fi  conucr- 
tillcrocondcnnatià Morte,  farebbe  flato- 
poffibilc ,  che  alcuni  di  loro  per  timoro 
della  pcrj^cuzione  vacillafìero,non  auea^ 
do  Padre Spirituale,che  li  guidafTc,econ- 
fortallciondc  era  neccfiàrio  egli  ruiianc/Iè 
nel  Giappone.Rincrebbe  grandòmrmc  tal 
commandamento  al  Padre,pcrcheauerel> 
be  voluto  anch' egli  allora  figrifiLarfi  i 
Dio  per  il  martirio,  tuttauia  fapendo ,  che 
rvbeaieora  piacepiù  al  Signore  ^  che  quai 
fi (ìiiftgtifizio,  vbcdi  rollando  egli  uio- 
ncl  Giappone  aicofo .  Tre  altri  Frati  furo* 
no  htri  prigioni  in  vna  Nauc  per  mandar- 
li luiigula  quel  Regno  .  Frà  Giouannipo*- 
uero  andaua  rd>erQs  Se  alla  icopcfta  Ì1L3 
qucfta  perf  cu/ionc ,  procurando  come  j 
pecorclKtfmarrita  congiongcrfi  per  mo- 
rire colla  greggia ,  la  quale  Crifio  Oiuino 
PaflorcconduceuaaH'cicrno  fiio  Padre*. 
Pai  volte  s'of fcn  per  cfTcr  prcfu  ,  conten- 
dendo colli  Spagnuoli,quali  con  gran  cu- 
rali ctiftodiuano  dopo  che'!  cauarooo  dal 
Conuento  d'Vfscca,  doounque  vdina  » 
chepaflkiiaiioiFsaci»  qoaliandauano  al 
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lonrinòiuggiiid  da  Cocnpagni  ariaiooi» 
rcij3,&  era  dVuópo  à  quelli  andarlo  à  ceiv 
care,  &vna  volta  d  i  ire  all'Alfiere  Piecro 
Cttf  elio ,  perche  mi  Tei  cosi  crudele  neroi- 
ÒMìnJeiiannyy'ft  impeìHnnf  l'ancbre  à 
pacirclamortenvcc^nipagnìa  de*^iei  fra- 
kUì.  And.imiola  volta  di  Nangafachi  , 
arriuatom  va  piccolo  Cartello  quafi  vna 
giornata  diftanteclaquclia , 
li  Giudlce,à  CUI  ora  commefla  la  caufa  de* 
Santi  iVIartiri  ,cdómandanJo  coflui  fc  fa- 
pciiano  qu'dchc  cofa  di  loro  ,  nfpoforo 
pni  ticoidtitiènte- Frà  Giouanni  con  gran 
«Ufpìaccrc ,  éknén  inerii  incontratile  che 
non if-nicuTho veduti.  DifTèil  Giudice, 
ohe  auena  auuto  molto  à  caro,  che  l'imper 
fatoce  àiteflè  commeiTa  adaltriqueirim- 
pveÙL ,  giurando  per  i  fuoi  Dei  j  cnc  i  Fra* 
rierano  huommi  da  bene,  e  moriuano 
inaiullaraentc,x:licen2Ìandofi  li  difTè,che 
andaflèrodaluiìl  giorno  ^gucnrc,  pcr- 
cheTImperatorc  II  aucua  commenb  dare 
duccmofacchi  di  tifo à  Spagnuoli  del  Ga- 
icone^etare  cinauanca  Croci .  Nonfcn- 
tèPWKXroppQ  fOKlltki^i  li  Spag  n  uoli  q  ue- 
lle|nro1é,peidK6cto  ben  il  conto  loro 
capiuanoncl  numno,  onde  ebbero  gran 
timore  della  Morte  .Seguendo  poi  il  viag- 
gio iredb  Nanga(àchi  gtoaftro  ad  vn'ofte- 
riadirtantcnoue miglia daUafùctd,  nella 
tfaaic  al  meglio  ripofare  della  mc77a  not- 
te^ cominci  òàfentirfi  vhgran  rumore  di 
gnda^e  colpi,  che  apriflcro  ,c  fgombraflè- 
roi'ofteria,  p^heircsHiiano  condotti  i 
Frati ,  &  aucuano  m  op^ni  conto  à  npofàrfi 
in  ffTa  vn  poco,aucndo  da  arriuare  à  Nan- 
gafachi  quetla^mattina  molto  pef  tempo  • 
Voleuano  li  Spagnuoli  afpcttarli ,  ma  non 
Jifiì  pcrmcfro ,  per  aucr'ordine  le  guardie 
non  la&iarli  parlare  con  neiTunodc  venu- 
ti licIOikone ,  onde  à  piedi  di  notte ,  e 
fenzaCiiiefelalIrada  forzati  furono  à  par- 
tire. Fra  Giouanni  volle  feruirfì  dclloc- 
cafionc:,  e  sfuggendo  da  Compagni  quan- 
do fi)  vìdnoà  Nangafachi  tornò  ad  in- 
concfweiManiri.  ÌÌGiodÌGe9  che  tc- 
niuaauami  tutti  Io  fé  trattenete,  e  li  do- 
mandò ,doueandaua,  eluiriljpofeàcon- 
giongeroai'oekVnfet  MdU ,  aeadfia  di  nie 

3uelÌOy  the  farà  dtloio*  Replicò  il  Giu- 
ice,non  vedi  che  prima  d'vn'ora  ii  hò  da 
far  crociiù(erc  ?  Farai  crocifìgere  ancora 
ne  ydiflè  m  Giónanni ,  che  le  levo  (bno 
docifiifipcrcflcfe  PftdicatoiidellalUe 


diCtifto  ;  io  fò  anconlo  fteflb-  mèftieirf 
Joconoicobenen^ofe  il  Giudice  >  che 

tu  fci  di  loro  compagno ,  ma  non  voglio 
liarti  morire  ,4>oiciic  iqi  xincre/v'c  tanto  di 
'locD>che'lèpotefli  fàmedt  meno  9I  fìcvrq 
non  hià  crocifigerli  •  Tuttauia  peicho 
volcuaportarfidouc  erano  i  Compagni  , 
coromandò  il  G  ludicc  à  quattro  Giappo« 
lieitloì^aflèrocolleniani  in  dietro ,  e  lo 
conducefleTOidaue  erano  li  Spagnuolijco- 
mc  fubito  fcrno .  Nel  giorno  ftcflb  del 
martino  mandò  di  nuouo  il  Giudice  à 
prender*tl  detto  Frà  Giou^Oi  emei|irlo 
«d  vna  Naue ,  douc  (latiano  ìmpriùoaac| 
gl'altri  tre  prcfinclConuento  di  Nanga- 
fachi ,  c  polii  tutii.auattro  nella  medctn;^ 
Naue  per  condurli  ì  Macan^ne  fi  sà  douej 
ne  quando  li  pottaflèro. 

44  Torniamo à  Santi  Martiri,  quali  im- 
prigionati adi  &  di  Dccembrc,  fecondo 
abbiamo  detto,  cosi  fiettero  per  turco 
mefecliìaniaio  ne!  Giappone  Bunluui,  e 
patimo molte molcftic ,  &  oltraggi da_9 
quella  fiera  GcntCj che  licuiiodiua  ,  il  che 
à  prigionieri  pontonon  difpiaceua ,  foto 
doiendofi  uon  poter ,  conforme  al  folito , 
andare  à  fcruire  i  Icprofi,  e  fbmminiftrar  la 
Diuina parola,  c Santi  Sagramencià  no- 
uelli  fedeli ,  non  mancaoido  ^rà  dirac^ 
commandarli  al  buon  Pallore  Criiio  • 
Ogn'vno  dc'martiriattribuiua  la  pcrfccu- 
zione  à  fuoi  peccati  «  &  il  patire  in  effa  al* 
là  mHcricordia infinita  di  Dio  j  giudicane 
dofi  indegno  del  gran  bencfÌ7.io  di  morire 
per  la  confc^^lone  della  vera  Fede .  A  fpet- 
tauano  con  gran  dello  da  giorno  in  gior;* 
nOyCheficompini-  l'opera  ^quandofinal* 
mente  fd  data  fentenza  li  fonerò  tagliati  li 
nafi,  e  gl'orecchi,  follerò  menati  per  Ìl 
Regno  alla  vergogna  portatali  la  fcnten- 
K8  innan7>i ,  acciototti  U  redeflèro^  >  fi 
public^dè  il  loro  delieto  nelle  fìà  princi* 
pali  Citta  del  Regno  in  Meaco ,  Fuginien, 
V facca  >  &  altre  fin  a  Nangafachi ,  douo 
fbflèroCiocifilfi.  Ainiicinandofi  il  gior- 
no, in  cui  donea-cffcguirn  la  lentenza  dal 
Conucntodi  Betteicmmc  d'Vfacca  il  Pa- 
dre Fra  Martino  deirAfceniìone  doi^c  ct^ 
prigione  conf|uattro ,  ò  cinque  Doilchi^ 
ò  Seruitori  >  &  vn  Fratello  della  Com^* 
gnia  di  Gicsil  congiontofi  coTrati  per  de- 
iiruggere  r  idolatria  furono  condotti  à 
Atoco ,  doue  toea  dai  cominciftrfià  fin:  la. 
ftiuftizia»  acciòtttcà  ibfieneficio  li  me- 

demi 
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demi  tormenti;  llhiliopadàiìiffidciizft  rcftaronond  Meteo  predicando  hlcMià 

(piegare  la  confolazione ,  &  allecrc7.za  ,  de'Criftiani , quaPio  proibì j  gl'anni  pailav 

che  ebbero  in  vcdcffi  infìcme ,  gl'abbrac-  ti  con  gran  rigore ,  commando  fi.ino  giu- 

ciamenti^eparoicamorolèi  che  lìdiiiè-  (liziati alfieme  co'Giapponelì  btcìddia 

ro  •  -Eflèndo  tatct  infiemeli  ventiquattro  lor  legge*  per  lo  che  cmi  vemifinm» 

prigioni  legati  con  catene  andarono  tre  Tiranno Crocififfi  in  Nangaiàcht .  Etto» 

Giudici  alConuento,  &à  quantialtri  ciò  venga  in  notizia  di  tutti  tornodintiO* 

Criftianitrouarono  dentro  venuti  à  vifi-  uoà  proibire  la  ftcfTalcgge  peri  auueniit;^ 

tarK»  e  conlbiarli  Ifoaiono  le  veftimenta ,  e  commando  fi  efTegDttoa  »  e  chequaifin»* 

laiciandoii  folo  il  Quimon,  qual'èvna.»  glia  auerà  ardire  trafgrcdtre  auefto  mio 

Zimarra  lunga  alIVÌanza  Turchcfca,com-  ordine  fiacaftigato  con  tutta  la  Tua  gene- 


di  Mag  i/eno ,  le  mogli ,  c  fisli  mcffi  inus  gente gionlcrodauan ti  vna  Vareialapid 
cafa  di  Ciiapponefì  Idolatri  t  acciò  li  ilrap-  principale  della  Città,  &  iui  pubiicamente 
pazzaflèrocon  fiuti  »  cminaccie ,  (èbene  acialcnedunode'ventiqtiattro  Ri  tagliato 
I  itdeli  fiiceuano  poco  conto  di  loro,  e  me-  vn  poco  dell'orecchia  manca .  Non  man- 
no  del  Demonio,  che  di  quei  fi  fcruiua  per  careno  per  qucfto  d'animo  an/.i  vie  piiìsT 
intimorirli  > e  farli  tornare  al  paganefino.  inanimirono  niaflìme  vedendo  infiniti 
'  Fitto  ciò  fìiiono  legate  le  mani  i  venti-  Criihani,  che  fcnza  temer  la  Iteite»  ne 
ooattro  condeimat^,  cmoiicandone  vno  la  perdita  della  robba  gl'victuano  incoo* 
detto  Mattia  vfciio  per  non  so  che  fnccn-  tro  per  vederli ,  gli  baciauano  i  piedi ,  gli 
àz,  eiTcndo  chiamato  dal  Giudice  rifpolè  oettauano  il  (àngue ,  e  colie  corone  al  col- 
Tn'altro  Giapponeiè  Criftiano,  io  fono  loiniègno»  che  profèiTaiMiiob  Fedìcéi 
Mattia>5r entrò  in  luogo  di  quegli .  Li  ca-  Criftogridauano  ad  alta  voce ,  Martirioi 
uarono  poi  Rioni  colle  guardie  vn  dietro  Martirio,Paradifo,Paradifo.Grhuomini, 
l'altro  m  fila,  e  ncirvfcire  dalla  Chicfa^  donne,  e  putti  fi  burtauanoin  terra,  acciò 
cantarono  Lodi  al  Signore  in  fìngra7.ia*  le  carrette  li  pallaiRro  (òpra ,  quantunque 
mentodellc  gra/.ieli  fàceua^  e  di  fuora  kguardie,eMiniftridigiu(liziacoIleca- 
genuflclfi  fecero  vna  brcuc ,  e  ferucnte  »  tene  li  battefIèro,e  fcri(Tèro  ,nonpoteua- 
orazionc  dauanti  vn'imagmc  di  Sant'An-  no  iarh  ritirare .  Contutto  che  il  Cìiudice 
na,  cheerainvno  Spedate  dedicato  alla  aueflèordine,  &aaiorili  di6rroorircj 
medema Santa .  Li  condu(Tèro quindi  alla   ogn'vno ,  che  fi fcuopriua  Crifltano ,  riul- 

Kgioncpublica,dclcheli  Martinfìrat>   ladimcno  tii  sì  grande  il  numero,  non  di 
;rarono,c  molti,  che  gl'accompagna-   quei,  che  furono  polli  in  nota^che  qui  non 
nano ,  piangcuano  dirottamente ,  in  par-  ni  polTibile  fcriuerli ,  ma  di  quei ,  che  sTof* 
ticolare  vna  Donna  mojilic d'vn Criftia-  fcrirnoal  M.^rtirio  ,  che  (blonelMeaco 
noGiapponefc  detto  Cofmo  (iiom  ,  la    paflTarono quattro  mila  ,  e  le  Donne  per 
quale  per  qucftofU  maltrattata  con  molte   illare  con  maggior 'oncftà  sii  le  Croci  s' 
baftonate,  efpogliau.  Nella  prigione^  erano  prouifte di panntpercnoprirfi.  La- 
fletterò  vna  notte  con  c  ftrenia  confola-   onde  il  Tiranno  fi  mofife  à  riuoca re  l'ini- 
lioncfpiritualc ,  non  lafciando  Hi  predi-    quo  mandato,  contentnndofi  ,  cbequci^ 
care  con  grandidimo  tèruorc  con  krnian-  qu.ili  s'erano  più  dichiarati  fodero  fpogha* 
floi fedeli, e conuertendo  molti  infedeli,  tidclla  robba,  ilcheefl[ègtiito»ti  pam^j 
Venutoli  giorno, in  cui  cominciar  douc-   cofa leggiera  ,atte(bque(libramauano per 
ualabattaf^lia ,  furono  condotti  alla  ver-   CriltoelTerc  fpogliati  della  vita .  Tagliata 
gogna  diuifi  in  fette  carrette  portando*  l'orecchia  d  Sancì,  furono  ricondotti  alla 
kIì  dananti  la  temenza  ieritta  in  vna  ta-  prigione,  e  nello  Icendere  dalle  carrette  It 
noia  leuata  in  alto ,  che  tutti  la  potefièro  fciolfcro  le  mani .  Con  abbracciamenti  fi 
vedere ,  e  leggere  9  cdiceua  in  noftro  lu-  congratularono  infieme  pregando  l'vnoT 
Jiano.  altro,  che  come  vero  Martire  del  Signore 

4%  FlerqinntO^tNftihuomini  vennero  lo  fupplicaflè  à  concederli  il  fiio  Spinto, c 
daiiizAoccontiiobd'AniiNdciatoii»  c  ^finÌRcoiiTttionakbatt^a  inco- 

mm- 
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mincuta.  llgloriofb  campione  Fra  Pie- 
tio  diceva ,  conche  opre  mielli  miei  ab- 
biamo mai  mcr:  taro ,  che  Iddio  ci  faccia 
tante  grazie?  chcferuitù  gl'abbiainobr- 
tOiòpotreiTimomai  tarli,  che  mericailì- 
mo  minima  ptRÌcella  di  sì  gran  fiiuore  ? 
Animo  dunque, Carinìmi  ,  animo,  che 
^ucftoé  il  camino  regio,  perii  qaa^e  ci- 
roinando  li  Santi  furono  fatti  degni  delle 
^ieCeleili.  Da  si illuftre  principio, che 
dobbiamo, ò potiamo afpettn re  fratelli ,  e 
figliuoli  m:ci/e  non  vn'illuftrirfimo  fine  ? 
Non  vifcorciiatcdirac,  Scrui  amaiida-^ 
Dio  nelle  voftre  fante  orazioni ,  fbpplica- 
telo ,  che  faccia  mcritcuolc  quc  fto  mutile 
fuoSeruo.che vidicdcinqutfìa  vita  per 
Padre,  ciTerui  compagno  nella  ttiortc  . 
Tutti  piangeuanod'aUegrczza,òdicom- 
pnflìonc,  folo  h  Bonri,  che  pcnfàuano 
rcndicarfì  dc^Martin.chc  impediti  gKaue- 
uano I guadngm , li fJc(^Jano  ingiurie,  li 
«Uceoano  bcjtemmic  ftif»gcritcli  dal  De- 
monio foro  Ma:  fi  ro .  Hdi  fcgucntc  lica- 
uaronodaHa  prigione  la  faconda  volta  , 
conduccndoliad  V  iacea  coixcatcnedi  tcr- 
fo  al  collo  tòpta  cauaUi  collè  jkcfSe  guar- 
die, rna  prima  paflàrono  per  Fuggimcn  , 
douc  furono-ancora  menati  alla  vergogna. 
Subito  gionti  ad  \  Tacca ,  dou'era  Plmpc- 
ratore  ,il  Generale  del  fudetto  Galeone 
Don  Mattia  di  Land  clito,  &  altri  Spa- 
finuoli ,  che  erano  cola  per  il  negozio  del 
fiiodifpaccio,  volterò  j 11 Jar  a  vilitarri,.ma 
>ìlRé<l'Viamlo,n(IcBrpabgio  ilauano  , 
come  rattenuti,  non  g'i  io  pcrmife  , dicen- 
do, che  fe  gli  ladiauavCi  re  perderebbe  la 
IÌtalui,la{uamoglie,  eluoi  figli.  11  ciic 
ydcndo gli  Spagnuoli fupplicarono il  Rè  , 
che  almeno  li  faccfllèquclto  tauorc  d'im- 
petrare ,  già  che  li  Frati  aucuano  da  mori- 
ic,  non  gli  foflcro  tagliatili  nafi ,  st  perche 
■on  refiafTero  tanto  deK»fmì  »sì  anco  pec- 
che non  tollero  ofilfi  tanto  dal  gran  fred- 
do, che  era,  gli  promifc  il  Rè  ottenere  ia_> 
grazia  ,&  vicito  fubito  dal  palagio  anduà 
chiederla  al  Giacone ,  e  Tcbbc ,  che  né  gli 
n:Si,  né  l'altra  orecchia  gli  fi  taglinnè,con- 
tcntandofi  dell'orecchia  m.mc.ì  tagliatali 
•nel  Mcaco .  Diffè  djpiiì  il  Giacone  al  Rè, 
che  crede ua  «on  morirebbeto  i  Frati,  per- 
che fé  l'Imperatore  voleua  farli  morire  , 
cr.ifcn/a  propofito  mandarli  àNmgafa- 
chiitrouandofi  citi  in  Meaco ,  ik  in  Vfac- 

C9^<l0afLaiiPtuno«QiomcflS>U  delitto  inip 
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putaco^li .  Li  mandaua  però  à  Nangaià- 
chiaoctòibflCTO riscattati.  M»  h  poueri 

SpagnooliallEiiTlnati  dal  Taycozama  non 

aucuano  che  dare  per  loro  rifcatto,  s'of- 
ierièro  di  rcliare  in  pegno^  ò  come  fchiaui 
finche  irenifl^  il  tUcmo  da  Manila ,  &  al<^ 

cuni  ,à  quali  domandarono  in  premito  li 
aueflc  voluto ,  non  ottante  afleriffcrojtke 
quei  della  Città  di  Manila  auerebbcro 
▼caduti  tpropnfìgri  per  pagare  y  quando 
non  aucffero  potuto  fòdisÉire  altrimenti . 
Malddionon  volle  far  rimar»er  fenxa  co- 
rona quei,  che  canto  la  delidcrauano,  & 
ormai  la  merkaaano-  Eflcguiia  in  VIàic* 
ca  la  cerimonia  fatta  in  Fugimen,  H  con- 
dufTero  colle  catene  di  terrò  al  collo  alla»j 
Città  di  Saccaii  ,e  fatta  anco  qui  la  Aazi  o- 
neyli rimenarono  ad  Vlacca,  donde  s*in- 
uiaronola  volta  di  Nangafachi  andando 
àFircngo,  di  lì  ad  A  calli ,  à  Fimengi,iSd 
altri  luoghi iàcenduli  cauunarda  trecento 
ottanta  leghe  del  Giappone»  In  qucilofi 
noiofb  vhiggio  confòfò  Iddio  li  fuoi  fertii, 
dandoli  due  altri  compagni  nel  Martirio  , 
co'quali  aicefcro  al  numero  di  vemifèi  . 
Furono  quelli  Francc&o  Carpintero>o 
Pietro  Sufchilito  Criftiani  Giappone  fi  , 
qualieflèndovcdutidn  Miniftn,  e  dalle 
guardie  ,  che  vcniuano  dietro  li  Martiri 
conrobbcda  mangiare  per  darli  qualche 
rinfTcfcojl'cbbcro  tanto  àmalc,chcleuan- 
dogli  quanto  porrauano  gl'incatenarono 
cogl-'altri;  dil  che  li  Frati  renderono  n no- 
ne grazie  al&ignore,  dibrtando  loroalift 
pcrè-ucran/a .  Andauano  li  Martiri  ignu- 
di ,  tatigati  dalla  hi:nc,da  mali  portamen- 
ti de'Barbari,  or.'j  piedi ,  or  acauallo ,  il 
che  gl'era  peggio (rouandofi  ignudi ,  e  per 
c nere  anco  il  tempo  più  afpro  dcll'Inucr- 
nopcrle  ntoltc  pioggie,  e  neui  cadute  , 
fcnza  confolazionc  polh  in  ogni  Città 
Caftclloatla  vergogna;  patirono  vn'iin* 
roenff)  trauaglio  in  piii  crvnincTc ,  che  9 
fpef«.ri)  al  viaggio  per  pacfc  pieno^di  fan- 
ghi, di  pantani  ,òd  eftrcma  trcdczza . 

46  Arriuatono  finalmente  dopo  canti 
ftcntià  Nangafnchi  il  giorno  di  S.Agata 
adi  cinque  di  l^^braro,^  il  letto  ,  che  à 
eiafchcduno  Ili  dato  per  ripofo  fù  vna.^ 
Croce.  Erano  le  Croa»  in  evi  aueuano 
da  Crocifìgcrlì  in  tutto  come  le  noftrc,ec- 
ccttoche  nel  mezzo  di  elfe  vi  è  vn  legno , 
che  pada da  vna  parte  all'altra  al  contra- 

xio  delle  braccia  adU  Ccocc»  c&tuc  ac- 
ciò 
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ciò  icorpi  de'Crocifinì  in  quello  fi  ripofi- 
no.  Furono  pofte  le  Croci  in  vn  luogo 
rminencc  alla  vifta  della  Città  m  vna  pun- 
ta vicin'al  mare  prcflb  lo  Spedale  di  S.  La- 
zaro ,  Se  il  Conucmo  dc'Frati  nella  ftrada 
nueftra  del  Mcaco,loogo  delle  Carnicci» 
ne  jdoue  ordinariamente  fi  giuftiriauano 
i  malfattori  ,.c  fi  faceua  in  tal  cuifa.  Mct- 
Cono  la  Croce  in  terra,  e  vi  diftcndono  fo- 
|»ra  auel/o,  ch'ha  da  effcr  CrocifilTo ,  e  con 
anelli  di  ferro  al  collo  ,  alle  braccia ,  &  al- 
le gambe  lo  legano, e  llringono  colla  Cro- 
ce,  &  alle  volte  li  (pczzano  i  ofìTa  dello 
braccia)  e  delle  gambe  ,  acciò  più  tormrir* 
tati  e  predo  moia .  Dopo  così  ligato  nella 
Croce  la  Icuano  malto,  e  fermatala  bene 
in  terra  talmente ,  che  dia  falda  ,  fi  danno 
al CrocitUTo due  lanciate,  trauerfiiiulotl' 
corpo  à  modo  di  Croce  ,  polche  mettendo- 
la lancia  al  fianco  fini  Uro  vicn'ad  vfcire  i 
alla fpalla delira,  »!k ali  incontro  metten- 
dola al  fianco deftro  fila  vfcire  alla  ipalla 
iìnift ra .  Se  con  quefte due  tarrciàtc  non_9 
muore  il  Crocififlb ,  gli  fi  danno  dell'altre 
finchemuoia^  Gioncii  Martiri  al  luogo 
dall'vlttmaboctagria  >.ridir(vnoii.può  il 
giubilo ,  e  contento  ,chc  ogn'vno  moftrò 
lenza  nulla  fpauentarfi  dalla  vjfta  diquei 
crudeli  tomenti  di  mone .  Ogn'vno  co- 
me Tfi'altro  S.  Andrea-  lì  Ìbraz2atia,&:  in- 
tencriua  colla  fua  Croce ,  ùlutandola  con 
mille afictti>c  parole  amorofe  Sidicdc- 
roiràdt  loraglV^imi  abbracciamenti  in- 
aitandofialla  vifione  del  vero- Iddio,  & 
alla  fruizione  della  fua  gloria  eterna .  Tut- 
ti andarono  dal  Padre  Fra  Pietro  loro  Ca- 
pitano à  chieder  la  bencdi/.zionc ,  &  auu- 
Cala  defiderando  ciaicheduno  cllcre  il  pri* 
mo fi  andarono  fubito  à  dificndcr  ncHr  <> 
Croci,  nelle  quali  tutti  ventifci  p:>ih  fe- 
condo abbiam  detto  con  tal  ordine,  da 
vna  banda  {lauano  diece  Giapponcfi ,  e 
dieccda  vn'altra  ,  Se  inmcz/o  li  fci  Trati 
tutti  in  fila,  che  fcmbraua  vna  proccfllonc 
diCrocifiltì.  Appreflb le  Croci  itaua  la 
ièmeoza  dell'Imperatore ,  e  (opra  d'ogni 
Croce  il  nome  del  fuo  Croci  fi  fio  coM'or- 
dmc  intrafcntto.  Primo,  Paulo  Suziqur 
Predicatore  della  Fede  di  Crilèo.  Secon- 
do jGabrielc  Duifco ,  che  vuol  direièrut- 
dorè.  TcT7.n,GiouanniQuizuia  .  Quar- 
to,Tomjf(> Zico  .  Qpinto ,  Frnncefco  Me- 
dico Pr  dicatorc  della  legge  di  Giesii  Cn- 
Ùo,  Sefto  j  Giouaduno  Saqukr.  Sctti- 
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mojTomafo  Duifco  Giouanetto  d'età  di' 
dodici  anni  Chierico  dc'Frati  ,  figlio  di 
Michele  Cofaqui  ,  cheflà  nella  Crocei?. 
Ottauo,  Ventura  Duifco.  Nono,  Leone 
Carazuma  Predicatore  della  legge  di Gi^ 
sii  Crifto .  Decimo ,  Martin»  ^«ia]*entc»- 
m  luoj^o  di  quel  Mattia  che  era  affcntcj 
quando  condudcro  alla  pubiica prigione 
i Martiri .  Vndecimo,Frà  Franceico  dt* 
S  Michc'cnatiuodellaParrigIi»delVe^ 
couado  di  Paicnzia-.  Duodecimo,  Fri 
Franccfco  Bianco  Predicatore  del  Vcfco- 
uadoOrcnfè  in  Galizia  .  Decinioterzo  , 
Frà Gonzalo  Garzia  figlio  diPortoghefit 
natoncirindia.  Decimoquarto,  Fra  Fi- 
lippo di  Gicsiì  r  ò  ver  Ddas  Caiàsr.natiuo- 
diMefiìco figlio  di  Spagnuoli-..  Decimo* 
quinto.  Fra  Martino  dnrAicenfiòne  »  ò* 
ver  d'Aguizzc  Predicatore ,  e  Lettore  di 
TeoIogia,natiuo di  Vcrgara  nella  Prouin- 
ciadiGuipuzcoa^.  Decimofcfto,  Frà  Pie- 
tro Batti  Ita  Predicatore  è  Commiflàrlo 
natiuo  di  S.  Stciano  Cartello  del  Vcfcoua- 
do  d'A  uila.  Deci  mole  t  timo,  A  ntonio  D  uj- 
fco  natiuo  di  Nangafachi  Chierico  del 
Padre Commi^rio  Giouanctto  d'età  d* 
anni  ig.DecimoortnuOjLuiggi  Duifco 
anch'egli  Giouanctto  d'età  dr  dodici  an- 
ni. Dccimonono,  Pauolo  Ibariqui  Pre- 
dicatore.- Ventèlimo, Giouanni  Duifco^ 
Vcntefìmopriaio  ,  Pnuolo  Micci  dclla_> 
C^ompagnia  diGiesiì  Predicatore  .  Vcn- 
tefimofecondo ,  Diego  Quizai .  \' cntefi- 
moterzo,  Michel  Cofaqui-  Padre  diTc^ 
mafò ,  che  ftà  nella  Croce  fcttinia .  Ven^ 
tefimoquarto ,  Pietro  Zaquezico  adauto» 
quale  andando  portando  da  mangiare 
Martiri  fu  fatto  prigione,  e  CrocifiiTbcoa* 
cfTì .  Vcnrciìmoquinto ,  CofìnoTaquia-»- 
Predicatore  della  legge  di  Gicsù  Cnfto  . 
Ventefiniofefto  ,  Franccfco  Carpintero 
adauto,  quale  ancora  portando^  da  man- 
giare a  Martiri  tiì  fatto  prigione ,  c  Croci- 
fiffo  con  efli.  De'quali  (ci  furono  Frati  del 
noltro  Ordine  Francefcano,e  i7.Giappo- 
ncfi  del  Terzo  Ordine  parimenti  France- 
fcano.  Vn  Padre  della  Compagnia  di  Gi^ 
sii  e  due  fuoi  fcniicnti . 

47  Si  portarono  tutti  con  incredibile 
coftanza e  meraoigliont'  fortezza  dicen- 
do, e  predicando  con  tanto  feruorc  cofè- 
tali  ,ciic  fi  fcorgcuaftnre  Io  Spinto  Santo 
nc'ioro petti.  Alcuni cantauano Inni,  e 
Salinf«aBml  Glòria  Pktri  >  &  Filio  ^fec. 

Qucfti 
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Suefti  dicetiauo .  /m  manut  tuas  Domine»  Sanu ,  c  Marcui  del  Signore,  ne  folo  Gen- 

ntntiocaintio  il  Saimflìtiio  Nome  di  teigiiorame,cbaflàvfna  anco  alcuni  Ve-' 

Gìesiìrenra  tacere.  Chi  pregaua  Dio  ,  ncrandi  Rcligiofi ,  il  Padre  Fra  Martin» 
che  perdonafTcà  coloro,  cneliCroctfige-  da  Lione  Vicario  del  già  Galeone  detto, 
uano.cbicheltdancluce  j  c cognizione  Frà  Filippo,  li  PadrKviouanni  Kodri- 
èdlaltmaleg^e  >eiinaln»encetucdeleua-  ouetietranccfcoPaifiodeltaConipagnia 
ci  per  l'orazione  in  Dio  afpettaronoicoU  diGicsù,  &  il  Vefcouo  del  Giappone 
pi  delle  I mcie .  Lt  Carnefici  t'areno  quat-  Don  Pietro  Martincx  della  fteflfa  Compa- 
ero  «  che  i^ogimxù  delle  velli  per  cflcre^  gnia,  che  auendo  veduto  la  mattina  Cro-^ 
pid  Ipedinicortero  con  crudeltà  inudita  ctfigerli ,laicraal cardi  Wcjdictfii ,  andò 
feri  Santi  Crocifliri,  Crocifigendoli  vn'  aHuogo,oiieftaiMno,  e  con  tutta  la  fiia 
altra  volca  colle  lanciate  .  Lafciarono  i  famiglia  inginocchiandofi  il  fé  vmilc  ri- 
JMarturi  nel  morire  àiutti  i  tede! i  mirabile  ucicnza ,  &  adorazione .  Quefte  cofe  fii* 
cllèaifio  di  virtU ,  e  pazienza  in  m  fine  fi  loiio  cagione,ciiei1  Goucrnatore  di  Na»* 
lelice.  EflèndotfriaatiiStnu'Iamactina  ydàchinicciieflèguardied^intornoalliiOJ 
per  tempo  furono  con  tanta  fretta  podi  co, ouc  erano i  corpi  de'MartirijComman- 
nelle  Croci  alcuni  prima  che  fi  fapcOe  per  dando  à  ventiquattro  Capitani,  che  hà 
la  Città  ,atte(b  non  entrarono  dentro  ma  quella  CìttèiognVno  dc'qualt  afiìfteflc  di 
di  lungocondoxti  al  luogo  del  Martirio,  guardia  ventiquattro  ore  acciò  i  Criftiani 
Fiì  mandato  bando  per  la  Città ,  che  ncf-  non  li  rubaffcro,  e  loro  in  pena  follerò  de. 
iuno  vfciflè à  vederli ,  ma  ouciio  (crut  al  capitati.  Fùancodifpofizione  di  Dio  , 
«OBRirìo- ,  come  fé  tutti  foifero  inuitati  acciò  le  fteflè  guardie  potdlèro  atteftare 
•Ilo rpettacolovimperoche tutti  rcn7afli-  di viftai miracoli,  che voleua  Iddio ope- 
maril  bando  vfcirono  ,  Cattolici  Cadi-  rare  in  quei  glorioli  cadaueri.  Contutto- 
gliani ,  Portoghefi  ,cGiapponcn ,  &  an>  che  paia àbaftanzaaucr  narrato  il  Marti- 
che  tGentilt  per  redcrc  rinouellariì  Ie^<  liodiqaefttBeati  Campioni ,  hògmdict- 
■naraiyKedalaprìmitiua  Chtefa .  Ne  fi  co  nondimeno  fare  qualche  fpccialc  me- 
contentarono  mirarla  tragedia  da  lungi,  moria  deTeiIcgitimiiìgli  del  PadrcSan.» 
ma  andarono  i  Cnfttani  Spagnuoli  ,  e  9  'FrancefcoàgloriadiDio,adonordi  tan- 
Giapponefi  frà  le  Croci  ,  che  appena  il  loPaCfiarca,  &c  ediiioftioneilc^noftri  Fra- 
Carnefice  anca  ferito  vn  Martire»  e  co-  ii,chevdcndoilconfiitto  vittoriofo  de* 
minciauaad  vfcireil  fangue  ,  chccraràc-  fiioifiratellis'inanimifcano  almeno  àdefi- 
colto  con  tela,  panm,  e  bombace  fino  col-  -deraredi fpargere  ancor'cflì  il  iàngue  pcf 
Il  capelli,  ecollecapptt  riputandofi  ricco  '  la  medema  cagione. 
d*VD  gran  telbrochipid  ne  pótena  raccov>  4^  li  primo  ad  cflcr  martirizato  fra  tut* 
re,  (è  goccia  alcuna  ne  cadeua  in  terra,  era  tifii  Frà  Filippo  di  Gicsu  ,  ò  Dclas  Cafas 
infiemc  colla  terra  raùjleuauano  li  pezzi  natiuodi  Meilìco  figlio  di  Padri  Spagnuo- 
delle  Croci  infànguinati,  fin'allepictro  lì*  Scandoqocfti  nella  nuoua  Spagna  era 
ndetono,  ouekvedeoanoipnuaBace  di  si amicoditrjftulIarfì,chepcrlarualiber« 
(àngue,  fichcnonfenc  pcrdè  ne  meno  tàl'aueuanoquafi  in  odio  li  fuoi  Padri  , 
vna Alila, &  vlttmamente fi  diedero  àpi-  ifpiratoda  Dio prcfc l'Abito  della  noflra 
gUareleTeftiraentafin'alleginocchiasdo-  Religione,  ma  come  poco  efperto  nclle^ 
tiepa«eiuBogtongere,e  fiirebbeiopaflàti  battaglie rpiritiiali,  nonperlèucrò  allori 
pili  innanzi  fe  li  forte  flato  permcfìlb,  onde  nella  vocazione,  e  fc  n'vfci  fuora .  Ebbero 
iiì d'?uopo cercare touagl le,  Icnzuole,  e  tanto  difpiaccre di  ciò  1  parenti,  che  per 
liooieda  coprirli.  Niuno  vi  fìì ,  che  non  leuarfèlodiiianzi  lo  mandarono  allaCni- 
fioiQOucflcàcompaf&onc,  clagrimnre  ,  na,  acciòatBendelIè alla  mercanzia.  Ef- 
ancoi  Gentili ,  come  fc  il  Giaccone  ftcfTb  fendo  ft.ito  per  alquanto  tempo  nella  Chi- 
cfrccucore  della fentenza,  benché  foflo  na,  vcdcndofi  m  si  pcrigliofa  libertà ,  mof- 
d*animo  barbaro,  e  fiero,-  icufàndofi  con  fodaDiotorainciòà  ruminar  dentro  di 
lagrime  ;efid^ico'Criitiani  ,  dicendo,  fe  quello  nella  Religione  auea  veduto,  & 
che  era  forzato  ad  vbedire.  Molti  Cnftia-  àfcntirimpulfoditornarui ,  alquale  egli 
nivcnneroda  luoghi  affai  lontani  mofli  non  volendo contradtrcnfoluc  tornarui» 
da  pietà ,  e  diuozione  à  vifiudi  come  veri  onde  andando  à  Manila  per  certe  fliccndc  ^ 
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ridomandò d'c((crriccuuco  (il  nuouo  alia  icncuncnto  natur  ile       tirò  il  braccio 

Religione j e fiiveftito nel Conuemo del-  dritcofiiora  dell'anello^  ma  fubito  vefo 

la  Madonna  dcel'AnjiioIi  de*ScaI?.i  della  tornò  con  intrepidezza  .afpcttando  lafe- 

ftcfls  Città, nefqualc  tcce poi  profcllionc  conda  lanciata  ,  alla  quale  con  infinito 

ton  fjngolar  cilcmpio.  A.uuta  nuoua  i  j;iubito  die  lo  (pinco  al  Creature  dicendo, 

Ibot  parenti  di  ^aefta  fiia  routaKÌone  di  tnmstimtitmrDomifu  wmmenJcJ^hkmm 

vita,  (e  ne  rallegrarono  afTii  ,  c  defide-  menni. 

f andò  di riucdcrlo ottennero  liccnzadal  Terzo fiì i! Padre  Fri  MartinodclI* 
Padre Comminfario dell'Indie  dimorante  Afcenziane  della  Prouinciadi  S.GioIèp- 
in  Meflico ,  e  gli  la  mandarono  alle  Filip-  pe  de*Scalzi  in  CaftigUa  confeflbre ,  Pre- 
pine, acciò  vcniflTc  in  Menico,  oue  loro  dicarore,e  Lettore  di  Teologia,  à  cui  hi 
abitauano.  Riccuuta  Tvbcdienza  s*im-  commanJato dal  Padre Conimiflario, che 
barcònel  Galeone  San  Filippo,  cheanda-  predicale  à  quei,  che  erano prtfcnti  in_» 
Ila  nella  nnoua  Spagna,  quale  il  ponò  nel  linguaGiapponefe,  coni^  feceeongrai» 
Giappone,  (ècondo  s'è  detto  fopra,  fu  pre-  fèmore .  Rifplcndc  in  lui  tanta  finceriti , 
fo poi cogl'alcri ,  econdoito  à  qucftoSa-  &oncftà  virginale,  che  rubaua  icuorià 
grò  Caluario,douc  il  Manigoldo  lo  trouò  tutti,  che  fccopratttcauano.  Predicando 
genufldTo  innanzi  la  fua  Croce  abbraD*  siila  Croce  alìVlrimo  voltò  if  ragiona* 
ciando!a,e  dicendo  parole  molto  affcttuo-  mento  à  Rcligiori  crocififTì  ,  dicendo  , 
fc idiftcndendofi  in  quella  volendo  il  bo-  fratelli carifliini  diamo  grazici  Dio,  che 
iamctteruiquel  legno  traucr{!),  in  cui  il  ci  hà  condotti  à  si  fortunata  forte.  Confi- 
corpodel  Crocifiitb  fi  pofa ,  e  quafì  fiede ,  deriamo  i  trauagli  >  che  patìciel  MomU>  « • 
non  badando  bene  à  quello  faceua ,  lo  mi-  maOTimc  fra  infedeli  il  noftro  PadreSaR^J 
(è  alquanto  più  giù  che  ftar  non  doucua  ,  Franc-efcofoloperconfcguiraucllojC  non 
per  lo  che  leuandoli  la  Croce  in  alto  il  Ulit  concedo,  comeànoi,  cnc  auerebbe 
corpo  del  Martire,  che  era  legato  alla^  egli  dato  per  morif^n  irna  cfooecmifbiw 
Croce  con  quelli  anelli  di  ferro  nella  go-  me  io,e  voi  altri  ?  O  quanto  ti  fiamoobli- 
la,  nelle  braccia  ,  e  nelle  ginibe  ,  feorfe  gali  Padre  Santo  per  efTerc  ftatomtercef- 
giù  ,  eresiando  appiccato  per  la  gola  fì  forcpcr  noi,  acciò  àqucfli  tuoi  figli  inde* 
lufibgaaa ,  ondecomincìò  con  gran  fys  gni  foflè  fiitcofiiuore si  tingolare ,  il  mori» 
uoreàdire,  Giesii  ,Gicsù,  dclcneauue-  rein  vna  croce  .  Non  fia  quctto cagione 
dendofi  il  Giudicccommandò  li  fi  dafifcro  d'entrare  in  noi  ne  meno  vna  piccola  om- 
le  lanciate  pria,  che  moriflc  .  Spoglioilì  bradi  vanagloria.  Non  permetta  Iddiofì 
in  vn  tratto  vn  carnefice,  necontentodi  perdain  vn  ora  guadagno  si  grande , con» 
darli  le  due  lanciate  vi  aggionfe  la  tcrza^  fidcriamo  ladeboieMa  noftra,la  piccolez* 
con  tanta  crudeltà,  che  C  le  due  prime  e  mifcriade'noftri meriti ,  &intende- 
jion  l'auellero  ammazzato,  la  tcr/.a  folo  remo  chiaramente  ,  che  rcflfcr'arriuati  d 
l'auerebbe  vcciCb,  e  quefto  Ili  il  primo  quefta fòrte  é gran  miftrìconlia del  Signo* 
Martire,  ch'ira  fiato  l'vltirnoà  venir  nel  re  morto  per  noi  in  vna  croce,  fcnzanoflit 
Giappone .  Occorfc  vn'altra  circoftanza  menti,  non  auercfiimo  noi  for/e,  ne  valo- 
notabile  nel  Martino  di  lui,  e  fu  che  nel  re  per  battaglia  si  rigoroia, e  ci  làrcbbcim- 
trafcorrere  il  corpogiùper  la  Croceco-  poflìbileauere tanto gufto,  Àcaìlegrccza 
me  abbiamo  detto  alle  gambe,  che  Ila-  à  morire,fo  Diomancaflèdanoi.Qucfte, 
uano  fircttc  cogl'anclli  ,  fi  fece  in_5  altre diuotifiìme confidcrazioni  fiigge- 
am  ndue  vna  gran  piaga,  chearriuòfìn'  riuail  Beato  Martire  à  compagni  còiL^ 
airofifà.  eflremo  affetto,  quando  il  boia  anaiciiia- 
49  I!  fecondo  ad  efi[cr  martirizato  fU  il  tofi  li  diede  al  fianco  manco  vna  lanciata 
Padre  Ira  Francefcu  Bianco  Sacerdote  ,  con  empito  si  grande,  che  fi  ruppe  la  lan- 
conR-fiòrc,  e  Predicatore  del  contado  di  eia  dentro  il  fijo  corpo,  &  accorgendo^ 
Monteicy  veftico  nella  Prouinda  di  San  neil  carnefice  montò  fobito  itila  Croco 
Giacon;o ,  pafTntor.lle  Filippine  ,  e  poi  rampegando  tanto,  che  potefi^  arrtuare 
condotto  à  quelto  luogo  nel  Giappone  alla  ferita,  allaqualemifc  la  manocoru» 
con  grandifiìma  allegrezza  li  iafciò  croci-  vnafpietata  crudeltà  ,ecauò  il  fèrro  afiìe- 
figgete  «nel  ncw»&  (firn  lanciau  »  il  necolie  vitecdelMaRirc«cÌitiìDn  mo- 
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ftrò  fogno  rcrunoidi dolore  ,  dicdcli  poi 
(fuelio  l'altra  lanciata»  e  cantando  il  San- 

%l  Quarto  fu  Frà  Gonfio  Garzia  na- 
daoJeiTlndia ,  ma  di  Padri  Portogheii . 
Mefiti  anai  ftetce  à  mercantar  nel  Gkip|K>- 
mc>cirendo  confcgl  iato  ,  che  per  vantagiar 
ifuoi  negozi  era  ocne  pallai'  alle  l-ilippi- 
ae ,  che  s'erano  Ìcoperte,andò  in  Manila, 
JooefrequemandoilConuento  de'Soalù 
Francefcani  per  (uà  diuo/ionc  il  Signore 
l'ilpirò  à  prender  l'abito  4c*  mcdcmi ,  co- 
me in  effetto  fece,  &  atteiè  cosi  ben' alla 
perfezzione,  che  meritò  la  ccleftialc  coro- 
naci Martire  ,  douc  prima  i'attatigò  ne* 
guadagni  terreni .  Fu  fcmpre  compagno 
del  Padre  Frà  Pietro  Battifta  fcruendoli 
^'interprete  per  c(lèr  molto  practico  nella 
lingua  Ginpponc(c,&  anco  perche  i!  Tay- 
cozama  li  portaua  particolar'  atibzzionc  , 
auendolo  conofciuto  mercatante  ricco 
amiti  fbife  Frate,  e  pereiKdi  detto»  che 
aueua  lafciato  ogni  cofa  per  amor  di  Dio  > 
k  concedeua  quanto  li  domandaua.Quan- 
do  fU  pollo  nella  Croce  predicava  à  Giap- 
fonciì  animandoli  alla  Fede  >  Se  i  patire 
pcrcfla,  li  furono  datele  due  lanciate  ,  c 
con  quelle  parole  del  buon  Ladrone  in^ 
bocca,  DoinimfmemmtomeKmznAòVzni- 
ma  al  Ciclo. 

<;2  Quinto  fiì  FràFrancefcodaSan  Mi- 
chele Laico  natiuo  della  Parriglia  nel  Vc- 
ibouado  di  Palcnza  nella  Spagna,d'ctàma- 
Mira  non  tanciullo  prcfc  l'abito  della  Re- 
ligione nella  Prouincia  della  Concczzio- 
ne,  e  dopo  alcun' annipcr  delio  di  mag- 
aioreperhrzzione,  &olIeruanza  della  fila 
Kegolapalsò  frà  Scalzi  ne  lla  Prouincitfdi 
SanGiofcppe  ,  in  cui  vifTc  qualche  tempo 
con  gran  lode  s  accompagno  poi  con  al- 
cani  Kcligiofi  della  fua  Proaìnda,  e  fi  tr»> 
gittòneiniòle  Filippine,  incui  vilTèiàn- 
tamcnte  meritando  che  per  lui  il  Signore 
operafTe  più  miracoli .  Braafllduo,  c  fcr- 
«ente  neirorazione ,  zelolb della ulutcL; 
dcll'a  n  1  m  e ,  e  fece  gra  n  frutto  tcà  in&deli, 
anendolo Iddio  dotato  d'vna  mcmoriq__» 
icUce  ,  per  lo  che  quanto  vdiua  teneua  à 
mente,  imparò  con  moka  prtfttz^  la  Itn- 

J;aa  Giappaoeiè  per  l'ardente  defìredclla 
ìduce  dcirarimc,e  dell'onore  di  Dio  ebbe 
graziadipaifaral  Giappone,  eiicndoifpi- 
luto  il  Padre  Frà  Pietro  à  condwrk)  keo . 
TomPrim» 
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Era  tanto bramofo  delia  conucrfione  de* 
Pagani ,  che  non  potendoli  fpiegarc alcu- 
na cofa  con  parole  forzauafi  rappreièiltar* 
licoH'azzione.  Nella  Città  di  Mcaco  vna 
Settimana  Santa  fece  il  monumento ,  c 
li  Giapponefi  afpettauano  l'cfìio  di  quell* 
opra,  venuto  il GioiiedìSanto podi  i Iti*. 
nti',  &  acconcio  il  tutto  accorgendo^,  che 
ne  meno  1  Giapponefi  intendeuano  il  mi- 
sero ,  il  fpogliò  fìn'allacintura,c  chiama- 
to vno  di  qucijche  poi fìitono Martiri ,  lo 
pregò  gli  IcgalTc  le  mani  in  dietro  con  vna 
fune  ,  e  con  vn' altra  lo  battcflTe lì m pu- 
blico;  vbcdi  il  Giappon^iè ,  e  lo  batte  tan- 
to, chegliaprìlerpalle»  ftando  egli  con 
ynCrocifiUbinmano,  col  qual  aito  fè 
capire  à  Gupponefì  prefenti  il  misero 
della  Paflìonc  di  Grido.  Con  quelli,  & 
altri  efìcrcizi  fpiritiiali  meritò  giongei'al 
Martino  da  lui  fommamcnte  defiderato, 
e  riceuuto  con  tanta  allegrezza,  e  giubilo 
(pirituale  ,  che  iafciòàtuttiinuidia  della 
uia  morte. 

^2  L'vitimo  ad  cifTcr  porto  nella  Croce 
fù  li  Pad  re  Frà  Pietro  Battila  ,  fecondo 
aueua  pregato  i  Carnefici,  che  fè  bene  egli 
bramaua  cilcr  il  primo  ne*  tormenti .  non- 
dimeno pensò  così  per  poter  meglio  (oc- 
correr, e  fouuenire  ne' bi fogni,  cheoc- 
corrcficro,comeGuida,  e  Capitano  i  fuoi 
Soldati.  Morì  egli  tante ▼oke'qiianti fu- 
rono i  fuoi  Compagni  ,  conforme  Santa 
Felicita  nc'%U  »  Stette  genuilelTo  auanti 
la  fua  Croce  bagnandoci  con  lagrime^ 
d'eftrem a  contentezza  ,  fin  chegion^ 
l'ora  del  fuo  Martirio,  in  cui  alzato  in  pie- 
di fi  leuò  il  mantello,  &  abbracciò  tutti  i 
circoftanti  con  tanta  tenereiEa ,  che  anco 
ne'carnefia,e  G  ludicc  fi  lcmtmcntt>^n« 
fcflandonitti  ,  che  lui,  e  compagni  erano 
buoni,  &innocentik  Di (lelc  poi  U  corpo 
nel  Ietto  della  Croce  da  lui  amato ,  e  detta» 
to,  e  prolonf^ikdo  il  braccio  deliro  allar- 
gò la  mano  facendo (cgno  al  manigoldo, 
che  la  inchiodafTè ,  il  boia  ri(pore,\non  hi 
da  e  (Ter  come  vuoi  tu,  ma  come  fò  io  •  Di 
ciònerendete(limonian%ail  Vclcouodcl 
Giappone,  e mollrò quanto ambiua  allì- 
migiiarfiàCridoCrocifìliò .  Legato  co* 
granelli,  e  folleuata  la  Croce  fflndmetiie 
rapito  in  eftafi  mentale  ,  che  fiflando  gl* 
ocelli  al  Ciclo  rcftò  immobile  con 
afpetto  angelico  nel  riccuer'il  colpo  della 
lancia»  perche  UpaisòiUuore»  ttemdil 
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(forpo»  c  la  voce  ,  c  giongcndoli  il  fecondo 
iK^po  fofpirando  pronunziò  le  parole. dee* 

commendo  fp't>  ìivm  mew  ,  rcftò  il  corpo 
con  vn'arpccto  SI  diuoto ,  cgrauc,  che  ad 
ò{* nullo addiuua  cilcr'c^lni capone  duce 
(lt(|aeUaibliiera.' 

S4  Confèguirono  anco  la  corona  del 
Mariinoaflicmc  co'  fudctu  ductanciulli 
didodia anni,  vno  chinnutoLumgi,  e 
lUtr»A«onio  alleosto  dal  Beato  Frà'Pie^ 
tfo  con  gran  cun  ,  aucndolo  conofciuto 
il  buona  indole .  Scruiu.inn  ambedue  alle 
Mciìc  nel  Conucnio  de*  Fr.it  i  ,  e  benché 
quando  qmdi  furono  fitti  prigioni  loro 
poieuano  hi2„:;ir. ,  non  vollero  in  conto 
veruno  ,  per  feciuir*  i  fuoi  M  idUi  .  GÌ* 
atìcua  ordinato  i!  Pjdrc  Frà  Pu  ero  ,  che 
quando  ^oiìcro  nelle  Croci  cantafleromi 
lui  à  vicenda  il  Sal  no  lauritt:' puers  Do- 
rnìuum  ,  del  c!ìc  renne  inciuona  particola- 
re Antonio,  al  quale  occorfiro  alcune  co- 
tc  mirabili  danontaccrfi .  EfTcndo  con- 
dotto al  Mairi  rio  col  fuo  compagino  Luig- 
gi,  andauanoauanti  a  tutti  con  grande  al- 
lcgrc7.7.a  con  m.rauigliadi  chi  li  vedcua 
legati  nel  colb,c  le  roani  à  dicno^  t*orec> 
cnic  ta,(»nate  nìjti'.érauanocoraggioàqiiei, 
clic  lifeguunno  .  Nonfiibaftante  cofi.» 
veruna  a  diftorli  dal  morire,  an/.i  quanto 
piU  s'inoltrauano  più  s'inferuorauana 
Tpecialmcntc  Antonio  >  il  quale  auuicina- 
tofiàquel  nuouoCjluano,  c  vedendo  i 
fuoi  Genitori  per  cfli  rcnaiiuidi  Nanga- 
fichi,  c  Crtftiani,  febencnonli rincre- 
iccua  ,  che  al  ior  fii;lio  fofTe  tocca rn  si  tcli- 
cc  forte,  nulladuneno  (liinolati  dal  natu- 
rale affetto  lo  perfuadeaano con  lagrime, 
e  rasiom  à  non  voler  morii^n  si  tcner'crà, 
wa  dilTcrirlo  in  altro  tempo  ,  eflcnJo  più 
adulto.  Antonio  già  non  pili  fanciullo, 
ma  maturo  nel  giudi/io  ,  e  di(crc74one, 
aecorcoiì  della  trappola  del  Demonio,  con 
vna  coftanic,  e  faggia  rifpofta  d  confufc 
dicendo,  che  fi  contìdaua tutto m  Dio, 
che  gl'auclFe  à  dar  fortezza  in  queirini- 
prefa,  e  che  però  nons'at&ÒAaflèropiU 
fndarno,  che  auerebbero  dato  occafionc  à 
Gentili  di  burlarfi  delia  ncftra  Hde  ,  per 
la  quale  egli  era  difpollo  di  itiisrtrc,  iru* 
qacfto  mnftic  s  accoftò  anco  il  G  indice  à 
f^ntir  quello diceuanni  parciiti  al  figliuo- 
lo, c  commofl'o  dalle  loro  lagrime,  li  dif- 
fe ,  che  fc  laicidua  di  far  quello  i  Tuoi  li 
k 
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ceuano  perche  rcftaua'pouero,non  li  dafli 
ciòiàftidio,  che  eglilocondurcbbe  mjt 
fuacalà  ,  é  lotenérebbeoome  figltt»  ^  Jo 
fauor irebbe  apprciTò  il  Taycozaraa,  acciò 
foflc  aunntaggìato  ne'fuoi  Regni  ;  del  che 
burlandoti  il  Beato  putto  -riipolc  >  gran 
pazzia  iafebbe  Mciar  le  fmmefllf  eterne 
per  le  temporali  ,  aurndo  quelle  preftq  à 
finire,  e  quelle  durando  per  fcmpre ,  e 
{bggionfc  )  quedc  cofe.che  mi  proraoturce 
leÀuefò  in  compagnia  del  Padre  Fri  Pie* 
tro, e conipagni  ?  Rifpofcil Giudice, che 
à  lui  folo  fi  farebbe  tal  graT-in.  Ora  dunque, 
R-plicu  Antonio,  Icorgt  rete  quanto  poco, 
in  ìhmo  le  voftre  promeflè  «  e  la  vìolm 
ùcfi'i  ,  e  che  non  mi  fpaucnta  la  Croce 
nc'l  Martino, volcffe  Iddio  che  forte  gion- 
to,  che  altro  lo  nondefulcro  per  amore  di 
quello  che  mori  per  me  m  Croce,  e  con  ciò 
voltòlefpallealG  uJuc  ,  e  fi  fpogliò  il, 
Quimon ,  e  lo  dié  alla  Madre  dicendo, 
pigliate  Madre  ima  ,econfobteui,  che  io 
prègherò  per  voi  nei  Farad  ifo,  non  piaiH 
gctcmc  ,  macotefti poijcri  Gentili,  per- 
che io  vado  àgodcr'lddio,  6c  erti  rettane 
nell'infedeltà.  Non  s'auaeggano,  the  vi 
difpiace,  ch'iomorn  per  amor  di  Dio  HO* 
ftro Signore,  non  ellèndoui  ragione,  per 
cui  debba  difpiacerui,  cg!  i  è  morto  prima 
per  noi .  Trouarono  i  Genitori  nella  ve- 
lie dd  figlio  vna lettera,  che  gli  auem, 
fcritta  piena  di  Ipiritualc  confolazione , 

Pcrfuadendoli ,  cnc  perfeurraficro  nella 
ede  Cattolica  .  Pofto  Antonio  nella 
Croce  vicm'al  Padre FràPietro  afpettaua 
gl'ordinafTedir'il  Salmo,  e  vedendo,  che 
non  lo  comnundaaadirte ,  Padre  ,  noa 
fi  ricorda  Voftra  Paternità,  che  mi  ordinò 
nellidrada  ,  che  sii  le  Cróci  aueuamo  da 
canrarM  Salmo  Laudate puerl Domìnum ì 
Cominciare  che  orac  tempo.  11  Beato  Fri 
Pi  etro  perche  ftaua  rapito  in  eliafi  non  ri> 
fpoiè  «  onde  A  ntonio  coimiieiò  Imiblo 
ad  intonar  detto  Salmo  con  tanta  diuor.io- 
ne,  e  n}elodia,chc  feinbraua  vn'Angiolo,e 
prof  fluendo  col  medeno  fpirìto  circa  il 
fine  11  diedero  le  fiielaadatc  ,  e  mandò 
Tantma  al  Ciclo à  clMtf  CTgrAngiofc  ìL 
Gloria  Patri, 

Difpoiè  di  più  il  Signore,  che  al 
Martirio  di  quelli  Beati  come  co(à  gran* 
de  precede  ni  ro,  e  fcgui  fiero  prodigi,  nw- 
rauiglic,r  miracoli.  A' nauiganci  nel  Ga- 
leone «  che  portò^al  Giappone  il  Maruic 
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Fili|>f>o  ipparuc  vna  fpaucnceuolc  Co- 
meta ^ronolhco  (cnza  dubio  di  qucAo 
fuccefìb .  Ordinò  anco  Iddio  ,  clic  molti 
di  quei  vcnutulallc  i  iiippiue  ii  trouallero 
in  Nangji(chi>  oue  furono  crocUiHi  i  San- 
ti >  acciò  come  ceftimoni  preièmanei  po- 
tcflcro  atteftarc  la  loro  co/ìanxa ,  vcdc(Ic- 
ro  ,c  publicaiìc  ro  i  miracoli,chc  viddero , 
Nel  gitorno  della  Pcntccoftc  aucndo  il 
Beato  Pietro  BactilU  (ànatoVDaEglia dt 
Goimo gioia Crilìiano  Cìiapponcfc  dalla 
lepraj  apparucro  nel  di  medcmo  certe  lin- 
gue rode  come  di  f  uoco  fopra  le  tede  di 
quei ,  che  (ì  trouarono  in  cafa.de'qoali  aU 
cuni  morirono  Martiri ,  e  lifuronocon- 
ficati  i  beni .  Nel  giorno  della  Madakna 
del  iSQé.  nel  Meaco ,  e  nelle  Città  conui- 
dne  piòuc  cenere ,  Se  alle  voice  terrà  rpflà 
come  fangue ,  il  che  fiì  grandemente  am- 
mirato ,  volendo  fjgnificarci  il  Cìelo,chc 
i  Frati  vcftin  di  color  di  cenere  fi^argcrcb- 
bcro  lui  il  fadgtieperlaconfcfiìpne  cklla 
Criftiana  Fede ,  e  prcdica/ionc  del  Van- 
gelo .  Nei  principio  di  Settembre  dcli'an- 
•nailclTo  cominciò  à  tremare  la  terra  ,  He 
adi4.trciiii  per  tre  orecominuc  fenzamai 
fcrmarfi  ,  nel  qualtrcmuoto  cadde  nclU 
Città  di  Meaco  grandillimo  Jiumcrodi 
cafc,  e  con cflc molte Varele d'Idoli, de* 
q^ìl^m^eaco  (bno  più  di  due  nula,  e  dic- 
ceocio  mila  Bon^i:  ira  gl'edifici  caduti  fù 
Tn  fon  t  uofi  ffi  mo  t  e  n  1  p  i  o  c  re  1 1  o  dairimpc- 
ladore  all'Idolo  Daibu(  ,il  quale  anco  ca- 
dere s'apri  per  il  ventre ,  &  ci U  ndo  riferito 
airimpcradcre  difTè  ,  clic  Oaibut  non_? 
tfabiion  Dio ,  poiché  non  aucua  potuto 
liberar  ne  la  Tua  caia .  llouinò  anco  il 
pabgiof^gio  >  in  coi Taycoxama  nomi 
Il  Ffati  come  Amba  fciadori  ,  quando  en- 
itarono  nei  Tuo  Impero ,  vi.  morirono  piti 
liòoquanta  inog^i  del  Tiranno ,  &  egli 
«ncna  &am pò  t'uggendo  ignudo  .  fri 
tatjtcrouinc di  forti,  e  grandiedifici,re- 

in  piedi  intiero,  ik  intatto  il  poucro 
Conuento  di  Santa  Maria  di  Portiuncula 
de*  frati  Scalzi.  Nelle  Città  di  Meaco  , 
Vfaca,  cSacay  flì  vii  diluuio  gencrale,nel 
«pale  mori  si  gran  numerosi  gente  ,  che 
W*Ìncredibilc,poi  che  m  Sacay  foio  ,che 
piccola  di  tutte  morirono  più 
di  trentamila  pcrfònc  .  i-urono  si  grandi 
inondazioni  di  mare,  che  nel  Rcgnodi 
fiiingp  entrò  l'acqua  lèi  miglia  dentro  la 
teuj  il  affi>sd  tré  ò  ^oactco  ca(icUa 
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auan^fando  l'acqua  (ci  bracciate.  Quei  che 
andaaano  nel  Galeone  San  Filippo  ,  nel 
mezzo  delle  loro  boradhc  viddero  vna 
Croce  della  IteflTa  foggia,  che  quelle  ,  in 
cui  li  Martiri  t\ironoCrocifilìi .  Apparuc 
nel  Cielo  verlb  il  Giappone,  e  dorò  davo 
quarto  d*ora  come  di  color  bianco  ,  criC- 
plendentc,  poi  fi  mutò  in  colore  di  finguc 
per  lo  fpazio  d'vn'alt  ro  quarto  d'ora ,  e  fi»- 
naltncnte  fi  cuoprì  con  vna  ntraola  negra , 
tot^\  per  molli  jrh  la  Croce,  incuidoucua 
monr'il  Martire,  che  andaua  con  quel 
Galeone,  ò  pure  per  additarli,  cheanda- 
uano  nel  Giappone  ad  efière ccfthnontdd 
Martirio,  che  f) ftc ne r  doucuanoi Santi 
nelle  Croci  diquella  ff\cgta  . 

S6  Parlando  ora  de' miracoli.  11  Santo 
Frà  Francefco  di  Parriglia  vifitando  vii* 
Indiana  infedele  ,  che  moriua  fcnza  rime-" 
dio  alcuno,  perduta  già  la  loquela,  le  fece 
il  légno  della  Croce  su  la  bocca  ,  e  fubito 
cominciò à  parlare, e  qu:llochediflc  ,  fiii 
chicder'il  Santo  Bntccfimo,il  Santo  laÌ)at- 
tczzò  dandoli  anco  fulute  nell'anima  .  Sa- 
nò anco  vn* indiano  moriìcatoda  yn Ser* 
pente,  dt* quali  ft  trouano  molti  iar,  ecal<> 
niente  velenofi  ^  che  fubiro  ammazzano 
fcnza  rimedio  ,  facendoli  il  fc;;no  ddla^ 
Croce  fopra  la  morficatura  nella  g  imba^, 
che  s'era  gonfia  per  il  veleno,^  fubito  Tilt-  ' 
diano  refto  libero,  c  fimo  .  Altri  miracoli 
come  non  appartenenti  a!  Martirio  fi  rac- 
ciono.Ogni  Venerdì  fopra  il  luogo,ò  bec- 
cata» One  ctanoi  corpi  crociiìfll  de'Marti^ 
ri  appariuano  come  colonne  di  fuogo  ,  Se 
erano  vedute  da  tuin  fopra  le  Croci  de* 
Santi  ,  ma  fopra  quella  dcU'inuitto  Cam- 
4>ionc,  e  forte  Capitano  appariuano dbe di 
qucrte  colonne  in  fcgno  della  fua  doppia.^ 
corona  con  ammirazione  di  ciafchrduno . 
JNella  meta  del  Mcfv  di  Marzo  di  V^en.rdi 
•sei luogo,  doue  (lauanoiCrocififli^^bé 
tra  la  laccta  yoka  à  mezzo  giorno,  appar* 
uc  di  notte  vna  colonna  di  fuoco  moì- 
lo  grande,  I aauak  fi  dimfc  in  tre  colonne, 
e  poco  più  di  (lucore  dopo  -,  x:he  fidiitfiftt 
veniua  calando  g;u  vna  delle  colonne,  e 
parcua  tolìc  quella  dimezzo  fopra  la  cafi 
de'  Padri  della  Compagnia  di  Gicsu  , 
lafciando  dopo  fe  gran  qJancitit>di  ifimiUe 
inguifidiftellcaflji  rifplendenti  ,  &  ini 
fparue,  e  fi  d'bK  ce,  hifciando  notte. ctic 
pruiia  era  buia  ,  Ci:  ofcura  ,  piuciwar.i  del 
fiocao.  BOQ^  dopo  la  fudetia  yifionc» 

T   2  ap- 


Digitized  by  Google 


ipi  LEGGENDARIO 

apparuc  dalla  parte  dell'Oriente  vn  fcgno 
di  fuoco  in  forma  di  fàetca .  e  daNa  parto 
dell'Occidente  vn'altro  della  ftcffar»anic. 
fa»  e  da  li  ad  vn  poco  dalla  ban«?a  di  Tra- 
montana (òpra  vno  Homuono  dcllsL^ 
J4adoniia  apparueio  molte  ftellediditierfi 
colorì ,  e  tali,  che  mai  (bmiglieuole  varietà 
di  colori  s'è  veduta .  Dur?  rono  quelle  ap- 
parizioni più  di  quattro  ore ,  e  f  urono  ve- 
dute <h  quanti  Giappone!]  j  e  Rortoshcfi 
erano  in  Meaco,conagrànde,&  vniucr- 
falc  rpaucnto,  che  tutti  cominciarono  gri- 
dare ad  aita  voce  ,  MiièrìcordiaSignoFCj 
Mifcricordia  Signore.  Dal  guardare  légni 
cositerìribili,  e fpauentcuoli  ,  cdairvdirc 
ichiamaz7.i  sìconfufì  pareua  arrìu^to  il  ^ 
Be  del  Mondo, c  giorno  del  Giudizio  » 

fj  Dopo  crocifìllo  c  morto  il  Bearo 
Pietro  Battifta,  (V.mdo  il  fuo  corpo  nella 
Croce,  vn  giorno  à  vifta  di  tutti  fparac 
dalle  tredici  ore  fm'àmc/.za  notte  ,  per  il 
che  le  guardie  fi  poftro  in  gran  co  n  fu  fi  o- 
•e>efa(fidio,non  fàpendochi  l'a u c HI  r ci- 
to ,  efiendo  per cfH grauifTimc  pt ne,  fe  al- 
cunode*  corpi  mancaua  pcrloro  trafcura- 
gine  «.quando  ecco  mirarono  il  beato  cor» 
pò  tornare  dafèftelfoà  mcrtcrfì  in  Croce, 
come  prima.  Di  più  atteilano,  e  certifi- 
cano li  Giapponcfi  auer  veduto  molto 
▼ohe  lo  (Icilb  Beato  Martire  Fra  Pietro  dì. 
feia  Mcllacongran  miifica,allegrezza  ,  e 
lumi  nelle  Chic/è,doue  prima  folcua  cele- 
brare/]uando  eca  viuo,  ondt  dicono  non 
«flEcr  poffibilfe».  che  fià  morto  nella  Croce , 
poiché  to' veggono  dir  Mcffx  ,  e  parendoli 
6a  morto  11  s'inganna  la  vifta,  fi- che  cre- 
dono Ua  viuo,.  attefbc  piiifaciringannarfì 
vnrtbioCenfop.  che  moli  snella  Croce  ibla- 
menceló  veggono  ^  ncH' Aitare  Io  voggo^ 
no»  e  l'odono .  Due  mtfi  dopo  che  i  !>anti 
iilfono  croci ft(T},  i  loro  corpi  ftandonel^ 
k  Croci  vci  fjiono  fanguc  dalle  fèriceal 
frcfco,  e  caMo,comc£è  allora  fb fièro  im- 
piagati. Se  il  corpo- del  Beato  Pietro  tr« 
voice  cremò  nella  Croce  ,  vna  dopo  l'altra 
confiamust  grande  >  che  tèmbranarviuo^ 
e  che-  iflolefifc  c.idcr'in  terra  afTìcnic  colla 
Croce»  nel  qual  punto  versò  anco  gran.» 
copia  di  (aague  .  ScorlPtrc  niefi  dopo  il 
Maniriode  Serut-di  Bio ,  quandoqueftà 
relazione  ftìmarulata  in  Ifpagna  i  corpi 
ioro  (lauano  fenza  corruzzione  alcuna 
bianchi* belli»  c  cractabih»  le faccic loro 
furono  pid  voice  m(l9cri^nÌesoonhr. 


FRANCESCANO. 

iftraordinaria  chiarezza,  particolarmente 
quella  del  Beato  Fri  Pietro ,  la  quale  aue* 

ua  vna  grandifTima  ferenità,  e  gl  occhi  Af- 
fi al  Ciclo,  nel  modo  fteflfo  del  ratto  ,  Sc 
eflaiì  mentale,  in  che ftatia quando rice- 
ué  le  lanciate  nef  giorno  del  Martirio.  Di 

ph)  eflièndo  in  quel  paeft  gran  quantità  di 

Corni  auuezzi  à  mantencifidicorpide*" 
malfattori  vccifi  in  quel  luogo,  in  modo 
che  appcnna  è  lattato  il  corpo  nella.» 

Croce,  che  c  di  aorato,  nufladinienonoR 
folo  non  toccarorro  i  corpi  di  quefli  beati 
Mirtiri,  nianeancopalTauanofopra 
Crociane  entrarono  nel  cerchio,  dlleccav 
tOjOuc  ftaunno,  il  che  hà  recato  mapg  or.' 
ftuporc d'ogn'ahro  à  tutti  i  Giapponcfi» 
informati  bene  della  voracità  de' loro coi^ 
ur.  Il  prodigio  filmaio  piU  notal>ìle^,cbc 
vn'imagine  del  Noftro  Padre  S.  Franccfco 
nel  Con ue nto  di  Meaco  fudò  (à nguc,c h i a  - 
re  indizio  .  e  roanifcdo  pronoftico  del 
fingue  ,  che  aneuaao  da  fpargerci  Fracr 
dtlfa  fua  llclijiione  ,  e  Tuoi  !i-c;itimi  figfi 
in  quell'Impero  per  la  Criftiana  Fede  ,  e 
predicazione  Euangelicj,  denota  anco5* 
tal  prodigio  che  K-wconquifta  deK^iappc^ 
ne  al  Cnftinnefmo  hàda  làrficol  fr- ngue^ 
de'  Frai  1  Mihociy  /&  aiuco  del  Scianco  Pa^ 
triarca. 

<i8  Oltre rcflcrc  accompagnatoci!  gio*> 
riofo Martino  di  qucftì  Snnri  da  ranrc 
raerauiglie,rcgm,  cprodigi,ebbc  vn'.iltra 
cccellentifTima  pivco^atiua,  e  hi  ra(fòmi:'> 
gliarfi  allaCiocififlìonere  Morte  dd  N^p»- 
ftro  Redentore  ,  il  che  fiacilmcntc  può 
ognuno  ponderare  fcnza  molta  làtiga,che 
però  (i  Ialina  qui  di  fpiegarlo  diflincanKnw 
tc.  Picrcemunar'ocaqueilft  narrazione 
quale  quanto  ho  potuto  hòcercKo  d*ab*- 
brcuiarcr  rcilami  folo  di  leuar'alcuni  dub- 
bia che  oooonre»  potfiano  legge  ndoiì  altre 
fcmionr.^  Bioono  alcune  di  elle  ,  dio 
li  Santi  Martiri  furono  crocifilfi  adi  «».  di. 
Fcbraro  giorno  dedicato  alla  Tanca  Vcrgir 
ne  0  Martire  Agata ,  altre  dicono  alli  lèi^ 
cucce  diconoil  vero,  petcbcqucllo,.  che  i- 
noi  è  li  cinque  di  Febraro-,  nel  Giappone 
vicn'^ad  cilere  alU.fei-,-  attcib  l'Orizonce 
noftro  c  thcontracio  dì  quel  Regno,  elTèn^ 
do  quelli  qoafi»  à  gFAmipodrrifpctto  à 
noi  ,  onde  quando  loro  veggono  ilSule, 
noi  ne  liiamo  fcnzaiC  pafllamo^d  vn'altr» 
giorno .  Tutte  llnromiaùoaì  concorda*» 
i)0».GJici.MuQrUiironov«mtièÌ9  maai> 
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cune  dicono,  che  tre  erano  delia  Compa- 
gnia di  Giesii  >  &  altre,  chevnofolo,  c 
RilcfTbVcfcouo  de!  Giappone  Don  Pie- 
tro Martine?. Gicftiira  dice  dell'vn  ,c dell' 
altra  maniera ,  c  tutri  dicono  il  vero.  Im- 
pcrochcjfc  non  vogliamo  ùrcdilìin/.ionc 
tràfiratcnideMaCompagnia,e  Doifchi  ciò 
è(crucnti,  fono  tre  ;  ma  fc  parlando  più 
diiammente  diremo ,  che  tiì  vno  folo  fra- 
tello della  Compagnia,  perche  gl'altri  due 
fbrono  Doiichi ,  ò Seruicnci  loro,  il  che  è 
vcrifflmo,  non  perqucftofi  diminuifce  la 
gloria  de'  Padri  della  Compagnia,  poiché 
ciTcndo  quelli  flruienti  della  lor  Cafa  ,  Se 
allieui  della  loro  dottrina  hanno  gran  Par- 
te della  gloria  ,  chcacquiftaronopcrlfL_j 
compagnia  d'vn  folo  Fratello  ,  ò  Reli- 
Mofu  .  Diamo  ora  line  che  fc  bene  il  no- 
ftfO  iatentoera  di  Fare  aiTài  pili  brcue  que- 
flo  racconto  ,  Iddio  ha  voluto  riefca  ta- 
le 3  i!:uttolìa3g!oriafua,auendoloprcfo 
clal  Barczzi  nella  4.partc  delle  Croniche. 

^9  Noue  mcfi  cominoui  furono  te- 
nuti i  Corpi  de*  Beati  iVtarnri  sù  le  Cro- 
ci con  guardie  rigorofè  attorno  allo  ftec- 
carocllendoperloro  pena  la  vitaCcnàan- 
OMO foilc alcuno.  Il  Vcfcouo  del  Giap- 
pone commandò  àCnftiani  con  ccnfurc , 
che  neffuno  vi  andafTè  con  intenzione  di 
tar  egli  vn  regalo  aIl*Impcradote  per  auer* 
Hill  fuo  potere  ,  e  poi  dilUibairli  per  lo 
Chicfcdc'Criftiani  .  Fiì  fatto  qucfl  ordi- 
ne rigorolb  dal  Gouernadpre  di  Nangl- 
dichi  per  auer  vedaci  nell'atto  del  Manirio 
gli  Spagmioli«  e  Giapponefi  con  dtuou 
anfìecà  raccorre  il  fangne  ,  tanto  mago 
giormence  pensò  che  aueriano  tolti  i  Cor- 
pi dalle  Croci,  e  però  dopo  la  Crocifillìo- 
oe  ièoe  raddoppiare  le  guardie  >  e  com- 
tnandò,  che  di  giorno,  e  di  notte  vi  vc- 
gIia(Tèro.  Con  tutto  ciò  mutandoH  ogni 
gtomo,  8c  alcune  volte  effèndoCriftìa- 
ttfy  pigliauano  per  diuozionc  quello  pote- 
uano,  &  i  gentili  ftclTì  per  intercffc  per- 
metteuano  à  Crifliani  pigliarfcne  qualche 
parte.  Anzi  alcuni  Gtapponefìanìmolì 
Quando  mirauano  le  guardie  cralcurarfi  » 
o  dormire  ftauano  dentro  lo  ftcccato  nul. 
b (limandoti  rigorofodiuieto,  c  rubaua- 
no  qoancò     veniua  in  acconcio  dellej 
&gre  Reliquie  »  ipecìalmence  de'  Reli-^ 
giofì ,  à  quali  aucuarlo  maggiore  diuo7.io- 
ae  9  e  riuercnza  .  Con  queflo  turono 
(fefi4iuerfi  piedi»,  manij  tede  j  &  altri 
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pc7.y.i  de' Corpi  martirizati ,  e  fi  fparfcro 
anco  per  l'Indie  fpccialmcnte  in  Mecaa^  j 
Malaca  ,  c  Goa  ,  e  fi  ripofèro  inReli- 
quiarij ,  e  Croci  con  folenni  proccnTìoni 
nellcCittà,  e  Caltellafenza  che  ncffirtio 
potelTc  impedirle  .  Intanto  in  Manila  fi 
ftaua  con  grand'anfietà  afpectando  la^ 
nuouadclfJalconcSan  Filippo,  cfènten- 
dofi  che  era  perduto  cagionò  cftremo 
rammarico  ,  attcfo  la  fomma  di  cflb 
afcendfua  ad  vn  milione  di  valfent^j» 
&  ogni  cittadino  ,  &  abitante  viaucua 
la  fua  parte ,  chi  pili  ,  e  chi  meno  .  Si 
mitigò  alquanto  fi  fatta  triftez7.a  coirvdir. 
fi  Tanuifodel  gloriofo  martirio  fèguico  • 
Gli  Spagnuoli  della  fudetta  Naueauanii 
che  partiin.ro  da  Nangafàchi  più.  volto 
entrarono  nello fleccatoyouc  erano  tenuti 
i  Crocifi^fì  corrompendo  con  denari  le 
guardie  ,  &  ognuno  ne  nccolfc  quanto, 
potè,  c  parte  ancora  ne  comprarono  da 
(bldati,  riponendo  il  tutto  con  vnatcllay 
in  cui  aueuano  fatto  ritrarre  i  Martiri  » 
dentro d'vnacaffa ben* acconcia.  Volen- 
do poi  far  vela  prima  dVlcir  dal  porto  ràc- 
conimandandofià  Dio  ,  che  per  i  meriti 
de*  Santi  Martiri  volclfc  concraerli  bno* 
na  nauigazionc,  eficndo  di  notte  viddero 
fopra  le  Croci  vcntifci  le  colonne  di  fuoco, 
di  molta  chiarezza  vedute  altre  volte  do-* 
po  féguico  il  martirio  ,  con  che  tutti  alle* 
gri,  e  fìcuri  di  profpcro  viaggio  s'ingol- 
farono vcrfo  le  Filippine,  doue  con  ven- 
ti profperi  predo  gionCrro  in  Manila  ,  at- 
tribuendolo airincercéifìone  de' Martiri  » 
le  cui  Reliquie  feco  portauano  .  11  Capi- 
tano delia  Nauc  con  alcuni  de*  principali 
Spagnuoli  furono  riceuuti  dal  òouerna* 
dorè,  e  dall' Vdicnza,  e  raccontarono 
minutamente  tutti  i  luccefTì  tanto  del 
Galeone  perduto,  quanto  del  martino  de* 
Seruidi  Dio.Il  Gouernadore  che  allora  fi 
chiamauaDon  Francefco  Teglio  ,  imefo 
il  racconto ,  e  le  Reliquie  che  portauano 
fece  chiamare  tutti  i  Prelati  Hcclefiaftici , 
ePadrigrauide'Religiofì  iui  dimoranti, 
le  peribnelècolarì  di  qualità ,  gl'V^ìciali» 
e  Capitani ,  e  con  vn  fuo  difcotfo  gli  rag- 
guagliò del  fèguito ,  e  gli  perfuafe  à  vo- 
ler ftr'vna  Procefllonc  generale  perla-» 
Città  in  ringraziamento  dell'onore  con- 
cedutole da  Dio  col  martirio  de' Frati  da 
loro  mandati  nel  Giappone  .  Acconfcn- 
tirono  tutti  alla  propofta  con  molta  diuo^ 
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tìonTlsc  il  giorno fcR.:cntc  ,  fcconao 

i  'r\„^t^r>%  A  j,  ,}ì  d'AoriU:  i^<77.  tata  a  fuoi  va  iralli.  Quanto  alla  «bmoop 
',^u£clh Otcd J  .ti U Nauc d,)Ic nucrl.li>rv,efi Pcr^'f-», ' 

21  iiv     i  «  hicrtfia.  il  Gouernaaoic ,  ifc  iftituti  cicl  fiio  Imocrio ,  che  dando  m 

IVdicnza ,  v^ap       .        maftSJor  nu-  del  Ke  ,  c  Signore  del  paefc  .  Orca  poi 

it  oJ^fll««^»orrnnao  in  n^c^^o  carta  di  ficurc/za à  (Iranicri  per  non  pn- 


oioeniniwM  lofparod'At-  ri ,  t  btne  ciò  Uputofi  daCnItMiu  ogw»- 

S       'c  S.^rhe«  tu  'lin«  nuo^to  nop«Kotóp~aJcrrpcr  fcqu.  Upotcua 

Ugnane  ,  t  r^u«-»A  M\n  la-'  elamaRRiorp.irtc  fi  dice  che  1  judl  ro  i 

accompagnanio  t.nu  p?arillla  Compaftnu ,  onde  arnuando. 

Manila vn-Ambafciador a Ta.cozamanel-  »f « "^"^,|^a„d^f, g|',„fcr.„i 

Giappoht*nrnrcì!ilo  confiftente  .il,  "  ^  vengono nftnati  :  mult^ilttc  loto. 

W.noom«oaimon«e,  vy  f^^^  ^^^^^^^CZ^r^ri^^K?».'^ 

li  londo  punto ,  perche  aucndoafiicu-  "  f^^^''""  "^j^^uern  fiorendo 

rat. qucidcUc  Filippine  d.aarcommerao  ^^^^ "X?"™ fiorito 

à  loro  Nairt  ne- ppm  del  Giappone  ,  ef-  «8'"°'^°Xm^^^^^^ 
findoul  capitato  ri  Galeone  San  hilippo  ,"?J^'arf  .  che 

aucua  volutaegHtuttaln  tobbackpo^^^^  fionp^  agó^l  fi  iStóp..)  degl" aliti. 

.  11 '^."''^f  "Slìrfl^^X  j*nìo-  Sthe^...o.ll  natut.lmen,e  ò  per  ordì- 
rcz7a,  che cJpifandoalttevowea  cun io  rotculc della Ptouiden7.a diurni , 

lo-  niuiglio  nelle  fuc  tette  non  ricem  ITe  "■';^""'j'P;^',tn„c^^^^^^^   Giapponcfi  Crii 

aggrauio^  ne  danno  veruno    Riffofe  ^i^?^^'^"^i'ii%„|oir  1  Fedeli 

c|nàtutti.trepuim,  alprjn^^^^  ^^"p'ponfXJrvn  Alt,t,nodipie.ra^ 

ua  fatto  mnnr'  i  Pran  rai  Ainbalciaaotl  JJ.IPlj^     j  „  Croccdd  beato  Pietro, 

per  auct  n  ^=-j'-^-;-dt"mpto  b  u  efoprad"^ffoJSaC,oecdip}««.  * 

candoUl  ggc.lc  Cr.llmnda^^^^^  ^  «ttacata aUa  pianta  di 

f„ttop|n4delbyua^cco^^^  fudctta  con  mokepietruzJepiceo- 

^«•"f'f X'^?'.^fi'Sf^*^;\tM  "i     iu  le       P^l"^  nel  giro .  Gl.nterm.  vapno 

SS'r^:»  ;Ì;^  MiW.  à  P«<"«««  ^  iuo£od0n.artino,  p.gl-d-J»-* 
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tetepietnoie»  k mmetianelJ'acqua^  »  e  di  Momeluco  «  ccon  Breite  fpedito  iit^ 
che  vogliono  bere»  &  ìnoocando  !*intcr-  Auignonc  adi  i  ^di  Dcccmbre  i^^o.l'an- 
ccfTionedclMartircconmoIta  tede  ^  oc-  no  nono  del  Tuo  Pontificato  li  diede  facol. 
tengono  la  bramata  fi  ntità  .  Di  più  altri  ràuche  in  ciafchcduno  di  cllì  potcilcro  ila- 
lUooei  la  notte  fogliono  porcanii  lampane  re  dodici  Frati  con  autorità  di  poterne  lì- 
conogUo,  fic  accenderle  per  onorare_'  ceuer degraliri de' Conuenti  dell'Ordine» 
quel  luogo ,  &:  acciò  il  mede  fimo  luogo  fi  &  anco  dc'fècolari ,  chelafcijr  voIe(Tc?o 
mancengapolico  vi c desinato  vn  vecchio  .  il  Mondo  con  precetto  ,  che  nedunopo* 
^Gia^pjneie  Crìftiano  Sdentato  con  li-  tcflè  impedirli  »  ne  contndirli.  Subito 
mofioedagr.i'cri  Crilliani,  come  ritcnfcc  auuta  tal  licenza  Fra  Gentile  co'Compa- 
la Cronica dcllaPfOuinciadlSanGloicp»  gnis'acconcurono  gl'abiti ftrcttidifTeréti 
fc  p.2.L^x.a4«  anco  in  lungiicz/a dagi  altri . I  mouimen- 

ti  per  qucfta  Riibcmt  nella  Religione  lìi- 
Adi  tfrdi  Febraro.  '  tono  cosi  grandi»  che  quaii  in  tutte  )e  Pro» 

mnciemf)Iti  Frati  y  lanri  dcl!a  pouerti ,  e 
Vita  del  Beato  Frd  Gentile  da^         pertèzzione  dello  dato  loro ,  cosi  ne' Ro- 
Spoleti,        ~  mitorr,conieffe*Contientts*afratigarono 

vaforoi^mente  di  mantener ,  &  accrcllcre 
41  \  Vendo  il  Beato  Giouanni  da  Toflcruanza  della  Rcj;oLi  .  Vcdcn^lo  si 
•  jfjL  Valle  della  l*rouincia  di  San  fatta  commozione  i  Prelati  dell'Or  dincj 
Fimcc&o  dato  prindpio  alla  Famiglia  iDalTolentienIafi>pponavanox|^nlàndo 
ideila  Riforma,  ò;^  Oficruanza,  nella  ma-  che.ooirottenotoBccue  Fià  Gentile  in^ 
niera,  che  nella  di  lui  vita  fi  dice,  pafTan-  quei  quattro  Conuentini ,  econifì  guaci 
dofirnepoi  al  Signore,  laLiò  crede  del  Tuo  di  vita  pai  auftera>  cpiiì  (Itrctta  OHcruan- 
Spirito  ,  e  promotoie  (kinncominciats  mviuenti'ibctaitiaadifcipl  na,cagiona- 
tmprefà  il  Venerando  Padre  Fra  Gentile  toaiieBebbedioiÌlone,e  fatta  vnaCongre- 
daSptiIcti^  clic  di  quegli  cn  Ibto  difce-  gazione  particolare,  e  di uerfa.  Scorgeuft- 
polojC  compagnone  con  ciTo  aikuatolì  nel  no^e  non  errauano,che  vnendofi  altri  con 
Connento  di  Burgliano .  Quelli ,  morto  Frè  Gemile,  e  moltiplicandofi  in  numero 
che  tiì  li  loro  Fondatore  e  Alaeftroeon-  auerebbedato  che  fare  poi  à  tutto  I  Ordi- 
fidcrando  beniflimo  con  i  compagni  rima-  ne  ,  e  da  sì  piccola  fcintilla  poterne  deri- 
di non  poter  viuere ,  ne  pcrliruerarc  nella  uare  vn  grandiffimo  incendio  maggiore 
flrettaOflfèruanza,  fecondo  la  purità  del-  ditquello^  cHe  lòtto  Clemente  Quinto,  e 
bRegula ,  conforme  etano  ftatiincanii-  Giouanni  Ventefimodcoado  non  era 
natidal  fudetto  FràGioujnni,  aucndoli  il  fucccduto  .  Accrcfèeua  il  timore  il  veder, 
Miniftro  dopo  la  morte  di. quegli  Icuatt  che  coiloro  con  veftirfi  d'Abiti  vili,  e 
laquelluo^o,  e  mandatili adabitare in^  differenti,  ìnqualità^  e  forma  dagl'altri 
diucrfì  altri»  moflb  dal  zelo  della rego-  moftrauano  dì  icpttarlìj  e  toltifi  affai- 
lar'Odèroanza,  edaidcfiodi viuerenclla  to  dalla  IbggezÙOlie  dei  MiniibroGc* 
iànta  pouertà  ,  per  mezzo  di  pcribnaggi  neralc. 

^andi,  e  nobili  diede  fupplicaalSommo     6i  NeÌl*bnno  if;4.celebrandofììl  qua- 
I^ontefice  allora  detto  Clemente  Sefto  >  rantefimo  (èttimó  Capitolo  Generale  in 
cheeoncedeth  voltflt  qualchcluogo,  ouc   Aflìfi  da  FràGuglicImo  Farincrio  Mini- 
egli  co*  compagni  del  mcdemo  vokrc_.   ftro  Generale  fu  difcoribà  lungo  da  Padri 
'  «oèraatpotcnè  la  Regola  ad  Iitteram  pu-  dell'Ordine  (òpra  la  cominciata  diuifione> 
ramentc  lènza  priuiicgio^ià  che  comma-  che  temeuano  doueflc  portarfi  auantt  da 
ncmcme  nell'Ordine  non eraofTcruan/n    Fri  Gentile,  e  furono  la  maggior  prtrte 
con  quella  elatta  pouertd  ,  nella  quale  il   diparere,  che  lacauiàfi  vcdcnedigiufli- 
^iioibPadreSanFrancefcola  fondò,  ne  7.iainRonia  >  &  in  pitblico  Conciiloio 
^meera  data  dichiarata,  e  moderata  da  rapprcfcntar'idilbrdini ,  e  trauagii,  che 
Sommi  Pontefici  .  Ciò  rapprelèntato  al    erano  per  fct^iiirc  nella  Religione,  ma  con- 
I^apa  li  convelle  quattro  luoghi  nella  Pro-   fidcrando  il  Generale,  che  il  dedurre  al  fo- 
jnMdìSanFrancefco,  ehironoiCon-  rocomenzioib  qucfte  comdè  dauami  à 
'^^(MilfiCarccntdiCianojdcirfimoj  Giodict  llranieti  auerebbe  cagionata  al 
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vcolo  qualche  amrainztone  9  e  maggio-  .oenztarliil'nza&nieoonràpeoole,  ne^ 

redifturbotrà  Frati  ,  non  s'accordò  col  nunziarlialSanto  Vffi^iodeI^Inquifizio- 

Crcre  dcgl  altri  ,  che  con  tropp'ardcnza  ne.  Auiiaicndofi  il  Miniftro Centrale  di 
ftimolauano»  ma  coll'autorità,  cprce-  qucftaoccoilonc  accusò  Fra  Gentile  ,  c 
tnìjienza»  che  Ibpra  di  loro  aaeuasPeflbr.  Compagni  rapprcfcntando,  che  il  tutto 
to  à  procedere  con  più  maturità,  e  che  Voriginaua  dallo  ftar'cfcntidàllafua  giu- 
lafciafìreroàluiilpenfìcrodidisfarclano-  rifdizione  ,  &  efponendo  la  querela  al 
-nella Congrega/.ionc  ,  e  difunire  li  adu-  CardinarHgidio  di  Nazione  Spagnuolo 
nati  con  Fra  Gentile  .  Mentre  il  Genera-  Legato  Apoftolico  in  ltaIia,opcrd,che  Fri 
leandauainucftigandolaftradapiiì  com-  Gentile  con  due  Frati,  che  feco conduce- 
pcndiofa,  che  tener  potefìc ,  riftcflTo  Frà  ua  per  andar*in  Roma  ,  fo /Te  carcerato  in 
Gentile  poco  accorto ,  e  fcmplicc  nelle  j  Oruicto,  CJd  ottenne  da  Innocenzo  Scfto 
fue  azzioni ,  coftume  ordinario  delle  peN  la  noocazione  del  breue  (bdetco  dtCI<*- 
iòne  fpirituali  non badar*à  prudenza  vma-  niente  .  Imprigionato  il  capo  di  quella 
•na,  fomminiftrò  al  Gcncrnici! motiuo,  ('Ongrcgazionc,en:ìortopoiildiIuiprìn- 
e  modo  d'arnuarMl  fuo  intento.  Cora-  cipale  Coadiutore  Fra  Martino  da  Mi- 
mandò  qucftì  non  sò  che  ad  vnode'com-  gno  Religiofo  di  eminente  perfasjùone, hi 
pagni  di  Fra  Gentile ,  il  quale  penfando  ,  taciril  Generale  ridurre  tutti  (òtto  la  fu» 
.  chc.egh  voleflc  elìercitarc  giurifdizione  vbcdicnza  ,  e  fe  para  re  quegli  affi  citk 
lopra  quelli,  che  dalla  fua  (bggezzione  adunati.  Se  bene  il  buon  Mac  ftro  glauca 
(  erano  già  aflbluti ,  chiamò  il  Frate  com-  tanto  affezztonati  al  viucr^aoflbefofècoil- 
rnandaro,  e  Io  Icuò  dalia  prcfcnza  del  do  l'ollèruanza  ihctta  della  Regola,  9  che 
Generale  dicendoli^  che  lui  non  aucua  tali  fi  conferuarono  cofianteniente  anco 
'Cjie  £ire  con  loro,  cflTcndo  abitanti  de'  diuifi,  &  alluogati frà gl'altri .  Qncfti,& 
-Cofiaemiadeflbnonroggetci  .Sifilegna-  altri  irauagh,è  flitighc  fopnartòil  Senio  di 
.tono  molto  i  Frati  ,  che  fi  troaarono  Dio,  e  tiglio  del  Serafico  Padre  Sa  n  Fran- 
ffcfinualcafo,  giudicando,  chefiveni-  ctfco  per -zelo  di  reftituir  nell'Ordine  »I 
m  à  vilipendere  l'autorità  del  Superiore  primiero  candore.  Cauato  dalla  prigionia 
Supremo,  e  loipronauanoàvendicarft ,  HelConuento  d'Orui'cto fi  ritirò ncTCò^ 
-  eflajjgerando  con  di  uerfc  ragioni,  chela  ucnto  di  Brujvliano,  doue  con  pace  atten- 
Keugionefi  rouinaua,  nttcfo  chi  voleua  dcndoàfcruir'il  Signore  ccvl  rigore  della,  j 
sfuggire Itdticiplina,  c  non  cfiTcr  corretto  vita  ,  chcproflflàuagionfeairvIniModc" 
le  ne  paffattafii  quelli  fotto  FràGennle,  giorni  Tuoi,  nel  quale  fe  ne  pafiòànceoef' 
che  fi  tomcntaua  la  liberià^riceuendo  que-  llprcmiodc'ftenti,ebuoneopcra?:ioni  nel 
,  &i buoni ,  e  cattiui,  tanto  i  fcguaci  di  dot-  J  3<52; Abbiamo  tutto  ciò  nc'noflri  Annali 
•  trina  fina,  quanto  d'mfècia,  c  che  pria  il  iìÌA-^-^a^i^Kojì^^.q  i6.ii%%jì,2X2dz&i^ 
malepiUiogagliardiflè,  edtueniflfeincu-  num^.                           .  * 
rabile ,  douea  applicaruifi  comiencuolc  ri- 

.  medio .  Quanto  più  era  iftigato  il  Gene-  dui  /  t)Uì\Pàdre Fra' AnUmcTKv^ 

laie,  unto  più  giudicaua  procedere  con  bino  . 
.prudenza»  edeftrezzapcrouuiarcàfcan- 

dah,  cconrcfè.  Si  mifeadmucftigarefc-  6%  pXEHc  parti  dYrbino  fiì  natnioil 
gretaracnieiavitaj&azzionidiFràGcn-  VJ  Vencr.  Padre  Frà  Banolomco 
.•tilc,eCoropagni,chc  coià  ta^cna  dentro ,c  detto  ancora  Frat'Antonio  {  torli  che  vii 
fuora  di  cafa,  chi  aramelTò  folle  nelle  nome  ebbe  nel  fccolo ,  vn*  alno  nella  Re- 
loro conuerfa/ioni  .  Venne  a  fapcrcper  ligionc  )  di  nobile  Famigli»  >  ma  più 
alcunc  vere  intormazioni,  che  FràGcnri-  lullrc  de  buoni  coftumi  ,  portaroG  n  Pa- 
le pococautoaoea  accettati  nella  fija  Con.  duaàiludurc  fece  si  gran  profitto  nella-* 
gregazionc  alcuni  fofpctiid'firefia  ,  ere-  legge  Imperiale,  ediuennesìfamoib,  che 
dcndofi  di  conueriirli,  ma  trouatili  perti-  fiì  riputato  in  tal  facoltà  non  auer  pari, 
naciglauea  yeratncmefcacciaii  ,  nondi-  Ammeffb  alla  Cittadinanza  di  quella  Pa- 
menoaueua  in  ciò  commeflb  errore  com-  tria  hi  anco  onorato  de' primi  viììcmof 
municando  con  quelli  neirabitazione  ,  goucriio  di  c/&,  in  breue  acQttiftò  motte 
adla  ineaià^  ncldofniiCj  e  poi  ad  li-  cicchezze^  podén  »  &  Yamagnifico  pa- 
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•         VtITB  DI 
liKgio  .  VccRuotsÌ  podcroib  dWit  >  e 

d'aucorìtà,  e  chiedendo  per  moglieirm 
nobile  Gentildonna  BoIoRnclè  chiama- 
ta DoxotcjL  de'  Conti  di  Panico  iàciiinen> 
te  ronenne»  e  di  quella  generò  tré  ligK 
'taaSiihi  y-e  tre  fenune  ,  quali  cos  ogni 
dilÌRenra  procurò  nlleuarc  nel  timore  di 
pio.  Per  loro diuo?.ione  >  rpccialinente 
lanMgliefondòinP^in  vn* ampio  Mo- 
raftcro  per  le  Monache  diSanta Chiara 
della  puì  ft retta  Regola  à  {bmif»nan/.a  del 
Monailcro  del  Corpo  di  Cullo  di  Man- 
tua»  tìicendodaqtieftoveiiireSoorAnna 
Valentin!,  Suor  Ilabella  Modanefe^c  Suor 
Lucia  da  Trento  per  Maclìrc  di  quelle , 
clic  eui  erano  per  entrare*  Vi  entrò  an- 
co Ooroc«a  col  coniènfi»  del  Marito  «  il 
quale  con  oK  ni  diligenza  fé  compire  fon- 
luofàmi  ntc  il  detto  Monnftcro  capace  di 
ottanta  Monache  ,  c  tù  pofcia  dcnptD»- 
ntfoSaolkmaittino.  La  prima AbbadeP 
ù.  fìì  Suor  Anna  fudexta,  c  la  Iccondft 
I^protea  tbndatrice .  Nel  i4<fo.tmpctraro. 
«oda  Nicolò  Quinto  di  abbracciar  la  piti 
Ibetta  Regola  SìBtntaChtttaiiieftnani 
pouertà  con  Brene  ,  che  damunopofià- 
no  cflcre  foriate  ad  aucrentratxr  ,  ncpof- 
.ièf&oni.  Rtoièrcau  la  Donna  nel  da  lei 
-fondato  Mòoifteio,  nentrci]  Padbecon 
ifquilìta  vigilanza  attcadei»  à  ben'  in- 
"caminar'i  lig!i fecorimaftì ,  in  vn*anno 
.morirono  tutu  tre  i  mafchi  dtpeile,  per 
-U  cui  perdita  >  e  per  gl'iniemi  impulfi 
piuipi>  co* quali  il  Signore  loipronaiia 
à  lalciar'cgli  eziandio  il  mondo,  racchiu- 
&.  le  tre  iìglie  vergini  nel  moderno  Mo- 
naftcro  ,  c  lui  preforabfcode'Minofitrà 
Frati  OHcruanti ,  viliè  molti-  atim 
tifTimamentc  in  continoui  digiuni  ,  pcr- 

Setua  orazione  ,  jc  iànta  vmilta  .  I-atto 
)iaconó  non  volle.aflcender'al  Sacerdo- 
zio riputandoli  indegno  di  m  grande  di- 
gnità. Andaua  pcrogni  luogo  predican- 
do la  penitenza  >  facendo  gran  ir  ulto  nel- 
•  l'anime  ad  Imitasùone  del  fuo  Maefiro,  e 
I\idreSanPrarce(co  .  Mori  vecchio ,  & 
cHercitato  ntUe  virtù, per  Icqtiali  Kifciòdi 
-  K  vna  grandillinia  opinione  di/antità,co- 
<mitferir4.-eilPidr«IttcaAima)i(U  1439. 
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.6a  T  a  Vener.Soor Maria  Vittoria dtl 

JLi  CrocifiiTb  fd  Romana  ,  infi- 
no da  Faciulletta  molto  inchinata  alla 
.Religione ,  Icntendo  il  modo  di  viuere^»» 
chefitenetianel  Mooaftero  d'Albano,  di 
cui  era  Fódatricc,  e  Kadcflàla  Madre  Suor 
Francefca  Farnefc  ,cominciòà  far'iftanzi 
àqucftad'ciler'miaccettauper  Nouizia  > 
ma  contradiccndolc  il  Padxt  gagtiard»» 
mente ,  vi  fi  trapolèro  Peribna^i  primati 
della  Corte ,  quali  conmoltapictàlc  fom- 
miniHrarono gl'alimenti^  c  polla  doto 
neoeflària  per  MonanrG  ,  oadcfiino^ 
uuta  nel  (udctto  Monaftero  alla  prima 
pruoua  da  farfi  per  vn*  anno  auanti  da  pi- 
gliar l'abito  di  Monaca  iècondo  le  nuouc 
coftituKioQi  .  Aminefià  ncH'acceimaoo 
modo  fi  diede  con  tanto  fpir'itoairolftp- 
uan/,a  ckll'lftituto,  che  fembraua  vna  Rc- 
iigioià  Prouetta  ,  onde  appena  palìàti 
quattro  rnefi^  le  Monache-vedendolafi» 
(ingoiare  bontà  di  cominune  confèniò 
difpenfarono  feco  fbpra  il  tempo  della  pri- 
roaprobazzione.  Non  potendo  il  Padro 
fornire  la  fuariibluzioiie  tanto  i^adoprò» 
che  la  fe  vfcire  /e  riconducendola  à  Roma 
collocò  nel  Conicniatorio  di  Santa  Raffi- 
na in  Tranileuere  •  Ma  fcuoprendoii  ella 
ièmpre  pid  ferma  Bel  proponìmeDCo  di 
voler  viuer^  e  morire  nel  Monafterod'Al* 
bano,  tanto  fece,  che  le  fbpr' accnnatc» 
perfone  pie  procurarono  il  fuo  ritorno  ^  e 
fd  iiibito  Tefttta.  Monaca.  St  diede  con 
canto  Audio  aireflèrcizio  di  tutte  le  virti^  » 
che  non  fol'cra  all'altre  di  edificazione  9  j 
nudi  grande  ammirazione.  Fatta  à  fuo 
tempo  la  profcflioiie  (blenni  celiarono 
tutte  lecontradizioni,  e  minaccie  del  Ra- 
dre.S'inoItrò  tanto  quella  Vergine  nel  fcr- 
uoredcUauilerità,  che  fece  illanzafìrt- 
fbrmaflèfole  Coftitiizioni  in  quella  parte, 
che  concede  alle  Religiofc  \'v£o  dr  magiar 
la  carnCjadducendo,  che  fi  làrebbero  con- 
formate ad  litteram  colla  Regola  di  Santa 
Chiara,cheprofe(làtaaueuaao»  eiarebbe 
loro  di' maggior  perfezzione  il  cibarfi  de' 
cibi  Qiiarefimali ,  nonoftanteladifpenfa 
della  Bolla  Hugcniana  aU'VcbaniHe.  Ville 
nella  Religione  iblamence  tréanni,  e  iens» 

pie  PCS  k  iìifi  raccfinOfiìttAeramemo 

asMp 
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anau(bnaMidieSuorFtaiicelca«  Fifial-  teetcarloralTOrdine,  ma  ricdaiiioci^ 

niente aggrauaca da vnapenofiifiiènoità»  qaefti  per  laibapuenretà,  visoniòla&- 
che  le  impediua  il  rcfpiro  la  tenne  in  Ietto  conda>e  la  ter7.a  volta  con  iftahti  prìcghi , 
quattro  mefi  come  foHe  in  continua  ago-  e  copioi^  lagrime  (limolandolo  à  riccuei- 
tiìa>nioftrando  ella  vna  fbrt<»za  «l'aittaw».  Io  in  iaaiiim»cheilbaoivdiardiaiio  sfid- 
rooilanza  indicibile  non  fentendofi  dalla  dnfiè  A  darli  l'abito  »  c  pooodopoloiliaa» 
fùa  bocca  che  parole  di  grand*  cchfìcazio-  dò  in  ToCanaàFràGiouanni  da  Stronco, 
ne  con  canto  giubilo,  &  allegrezza  nella  uio  Zio  dilur»che  allora  era  Guardiano  4i 
,  6ocia»  che  virandola  talloraTalcre  Mo^  Ftelbfe  >  &  in  quelle  partrCommifl&iio 
nache  ìe  domandauano  la  cagione  di  sL  del  Beato  Fra  Pauafiiccio  di  Trinci  ..Si 
gran  contento,  alle  quali  ri(pondcua,non  rallegrò  Fra  Cìouanm  di  veder'il  Ncpote, 
volete  che  io  iUa  lieta  ,  mentre  è  vicin*  il  ma  li  difpucqnc  ,  che  fodè  ilatoveljtito 
tcnpck  dt  coinìnciai^  à  godete  Ticenift  Rdieioib  aitami  it  tempo  >  cohoficndo» 
clona? Hnatmente aflTallita da  vn'aociden.  che  le  forze  del  di  lui  corpo  atte'  ooila 
te  mortale  j  che  la  priuò  di  parota»  torn  ta  erano  alle  facighe  de' Laici ,  il  cui  ftato 
poi  alquanto  in  se  fi  fece  portac"  vn^  eletto  Haueua»  Contuttociòlocc^nlègnd 
qqadto  ^  doa'eraFìqoaginedienaBeatiili"  per  difceptolo  à  FriTomafe  da  Firenzo 
ma  Vei^ine  con  quella  diStutGiOiiaflnl  detto  anco  daScarlìno,  che  riftrui/Io 
Vangelifta  fece  vndiuoto  colloquio con_9  nelIadifcipImaRcgolarc. Dodici  anni  £òt- 
canto fèruoredifpinto»  che  t uste ie circo-  to  la  cura  di  tale  Macllro  vinc  Antonio 
fiancipianièro  per  cetiefezsta»  e  rendiKe  con  mirabile  Sfitto,,  ingegnandofi  eoa 
grazie  alla  Madre  di  Dia  ,  che  raueiia  incredibile  femore  d'imitate  le  vircd  àd 
tolta  dal  Mondo  per  farla  viucr,  e  morire  Zio,  e  del  Direttore^  dalla  cui  compagnia 
in  quella  Tanta  Caia»  ellortatc  le  Monache  mai  volle  ièpararil ,  ne  turnat'alla  Patrut 
èpecfiiMMGe  nell*oflen»aca  delFIfliciito-  per  nauerfi  dairinMùtà  ¥cniitali  per  i 
Kficenientc  rìposò<nei  ^nore  adi  fci  di  patimenti  «  che  Irconoeniua  (offrire magr 
Febraro  i<54i  Jlacconta  ciò  Andrea  Nico.  giori  dellefue  for^e,  volendo  più  to'^o  di- 
letti nella  Vita  della  Vcir.i'ranceica  Jtar-  morate  con  cflì  inkroio,  che  ahcoue  fano* 
^e«>  Per  locheteneua  le  malarie  occoltevsfor- 

sandofi;  di  fut  tutti  gì*  cfTcrcizi  vUl  del 

Adi 7..di  Febraro»  '  Conuento^  vincendo  la  debolezza  finche 

finalmente  coi  Diurno  aiuto  racquiilò 

'yksddBidtoAkttmadsSiro»-  '  perfiBufiTote  .  Nefqtial mentre  FràTo- 

eoiUo*  maio (uoMaeflroefTèndo  ma ndatoi luo- 
ghi maritimi  di  Tofcana  ,  &  airifbla  di 

N Acque  il  Vener.  Frat^Antonio  in  Piombino  per  difcacciarnc  uue^labomi- 

vna  Villa  prcfTo  Terni  detta  neuoK  Eretici  fbcicelli,condalìeièco per 

Stronconio,  il  Padre  fi  chiamò  Vico  >  ò  Compag,nnFrat*Antonio,  erichieftopoi 

Lodouicoj  e  la  Madre  SabcHa  ambedue  da  Superiori  dell' Ordine  in  Corfica  ad  in- 

perfonc  diuote ,  timorate  di  Dio  »  e  pe-  uiar'iui  alcuni  de*  fuoi  I  rati  per  iuuodurui 

Attenti  del  Terz/ Ordine  del  Padre  Sa n.»  la  Rtft>rma  della  Regolar* Oflèraanza  >  e 

Francefco .  Dalla  medema  età  più  tcncra>  fondare  perefTa  cafe  conueneuoli  ,dcflinò 

fecondo  la  dirczzioncdcTuoi  buoni  Gc-  à  tarimprcfà  il  mcdcmo  Frat'Antonio  af- 

nitorij  cominciò  à  viuerc  conforme  alla  fterae  con  FràMananodaChiufi,.  e  Frà 

dt&tplinaRehgiofà .  Pria  che  intendeflc  ,  Leone  da  Inetta  Bugni,  Dimorò  Antonio 

che coik 'folle peccato»  imparò,  &  cflèr-  per  akun'jnni  in  quell'lfola  ,  ecollafua 

citò  la  penitertza,  affliggendo  li  Tuo  corpo  molcabonta  ,  ottimi  collumi,  e  vitacf- 

condiueric,  e  continue  afprczze.  Auan-  feroplarc  cagionò  non  piccola  aiumira- 

zatofì  à  merauiglia  nella  diuozion,  e  bon-  zione»  e compumione  ingnella fiera  Na- 

tà,  gionto  agl'anni  dodici  dclPetàfija  de-  zioncAuendoerettoinefr?  diuerfiCon- 

Itbcrò  racchiudcrfi  frà  le  flrcttczzc  del  ucntucci,  e  riceuuti  ii.oltt  all'OrclinL  hi 

Francefcan' lilituto,  il  cui  ngoreallora  richiamatoda Superiori  in Tofcana,  e  da 

rinuigoriua.  Se  n'andò  per  ureffctto  al  li  rimandato  nella  Patria  >  mai  piiì  dopo 

GaardMnpdi^ronconiOkCfaicde&doliad  vici  dalla  Pxouiiicta  dell' Vobria  .  0>n 

lom- 
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giomaua fèmpretn luoghi  diaoci,  eriii-  .to,lorpencleotmiìireCrocidilegno,<|isa(-' 

taci,  dandoUtiictoairvinilti,  ediQnreg-  lipoiailuoKauancIiepublichcflrade.Con 

giodifcftcflò,  per  lo  che  s*occupaua  vo-  cflatifllmacuftodiavigilaua  per  mintene-' 

lenctcriin  lucci  gi'vmili  miniften  del  Con«  re  la  purità  del  Tuo  corpo,  e  fentimcnci^on- 

Qcncocon  fimimentoinfmio,  &  efpKA  deycrgìneficonlièroòimìeninemefiii'al- 
fion'cfteniidVflèrad  ot^nVnoiflfttìore»' lamorte.  ' 
cflegniua  con  "incredibile  prcftc  77a  quaiì-      66  Da  primi  anni  della  fanciulle77.a  eb- 

co  dall'  vbedte?^  h  veniua  ordì  nato,  efclu-  be  canto  m  abborrimento  le  parole  con- 

Aeodo  con  Alaxkme  ancorpHe  lirraìifi-  trariealfoneftè^dilenpitn^iiftaipraiiKn- 

m»pcriionpKsriidicare  airaltexza  della  tcchiun<(aene  profènua  alcuna  infua^ 

pouerta  non  ammifcsifmai ,  le  non  Tabi-  prcfcnrajcpcr  non  vdirleegli  fi  chiucicua 

co,  la  corda,  e  le  murandc .  Quafi  in  tutto  g^'^^i^^^chi ,  dilungandofi  à  cucto  poterò 

Htempo^i  ttsk  viu  fi  cibò  Iblo  di  pane  ac^  .oa  co1ok>>  che  poco  onefii  fi  dimofirauft- 

qoa ,  &  affcnzio ,  e  dal  GbiiedìSanco  fin*-  no  per  non  comief&fecoBeffi .  Se  ncfta» 

alla  Domenica  di  Pafqua  non  man.::;iaua-5  ua  lolo  in  cella  come  vna  verginella  rac- 

cofà  veruna.  Quefta  maniera  d'alimcn-  chiufaper noneflcrdeprauata  dadiilulu- 

tiffila  fiiid molto  ti  fiiogufto,  onde  per  ndi(corfi,attendciiaaa  orare  ,vUuorare> 

lo(pa7Ìo<Ìiqaatcordeci  anni  Tempre  l'ab-  fuggendo  anco  di  parlare  co*Fsati,  acciò 

borriua  particol.irmcntc  per  rofTcn/io  ,  non  ((^ttcntrnfTc  in  qualche  difetto  di  cui 

ma  alla  fine  reilòvit:ono(bdeHeii(b,  elo  aueilc  àreftar  l'anima  Tua  macchiata .  Pec 

nangiòpoicomedolce,  efàporofo.  Di-  timofedf nontrafcorret^egli  nel rag^ioni* 

nero  pili  anni  nel  Gonuento  delle  Carce-  reyecommctteruimancamcncoynoniblo 

riprcfio  Aflìfi  ,  e  per  non  bft  iarfi  vincere  lì  guardaua  dalie  parole  inipcrtinenti ,  o 

dalla  lece  neli'andare^e  cornare  dalla  Città  fupcrfluc .  ma  appena  prot^eriua  le  necelTa- 

BMÌ  ▼oUcbeuer dell'acqua  dtqueHa  fon-  TÌep«rdaDbiodinondcie  ^Iche  parofi 

tanajchefirrouanelb  Arada,  &  atlcTol-  dirdiceuole,&tndcceiKe  Se  bene faccua 

te, come  (cburlaflc  fc  ftcfiTo  spigliato  vn_5  rvffi/.io di  Cercatore  mendicando  per  le 

Eoco  d'acqua  colia  mano  ,  lambiua  colla  porte  ,  nuUadmicno  cilendo  vicin'd  morte 
ngua ,  e  Inbtto  la  ipatatia .  Qunmnnqae  affermòpoblicameme  ad  vfia  peribna  Re- 
coirièniedemo  vfàfiè  rigidezze  sì  autiere ,  ligiolà  ,cii^r  lo  (pazio  d'anni  quaranta 
era  nondinienocogl'altn  affai  compaflìo-  non  aucuà  mirato  il  vifo  di  nefTuna  don- 
neuoic  >  procurando  m  ogni  modo  à  lui  na,  che  non  ne  conofceua  neifuna  di  fàc- 
^ofllbile  prouederealfe  iiecefficdde*Ffati,'  eia ,  e  chequando  afiretto  dalk  neceflìcà 
efibrcandoli  à  mangiare  de'cibt  &  li  mec-  aucua  con  quelle  parlato ,  (èmpre  era  (lato 
cenano  aua  nei,  e  da  lui  procacciati  per  li-  da  lui  fatto  cogl'occhi  baffi  ,  ò  chiufi  .  La 
moiìna^  e  vcrgegnandofi  di  beuer  vino  in  Tua  carità  verfo  del  prollìmo  hi  ardentilll- 
ptcfrnzafiia,cbeheueua'fi>]'acqua  ,  e  di  ina  non  li^armiando  verun'tncommodo 
manicare  vedendo  lui  digiunare  con  tan-  peribuuenirc  alcuno  poflo  in  neccflìtà ,  ò 
rarigìde77a  ,  diceua  egli  che  ad  effo  era  in  qualche  rifchio.  Vcrfo  deVccchi,  & 
bailcuolc  vn  poco  di  pane,  &  acqua  con  infermiera  tanto  compaflioncuole,  che 
aflènzio  ,  ma  chele  corapleiTioni  degl'ai-  con  affisto ,  e  viiccrecome  di  Padrd  vcidfi]^ 
tri  TÌèbicdeuano  ailài  pid.  Caminam  i  de'fìgliptocuratia  Accorrerli  >  non  daor 
piedi  nudi  anco (cnzafàndali  nel  cuore.»  dofi  mai  pace  finche  alle  loro  ncct  Hìrà  ri- 
dell'inuerno  pcrleneui,  £ango,  per  tuo-  mediato npn  aucua . Quanto à ic iiclfo ro- 
ghi petrcfi,  e  fpìnoiì  ,  perlochevK^ii-  letana  comncredibilc  reanfiittudiiie  ogni 
deuano  in  maniera,  che  era  forzato  andare  eoncrarictà»  ediiàgio»  mai  liì  ièntito  la- 
da calzolari  e farfelic'ufcire.Dormiua  DO-  gnarlì delle  noie  occorre  caj»ionarn  trà 


notte  IO  Cfaielìi,  ncgaua  ogni  wdiiÀttioiie  re  conpazieim  per  amore  m  Gictii  CrìAo 
allaoartpD>nioftrando(t!i  contrario  in  qualfiiìogliatraueHìa,  cfè  per  calò  vdiiift 
qualunque  cofà ,  affliggendolo  cpn  fati-  alcuno  querelarli  con  ri(èntim^nto,cho 
gbe,e  co'ftcmidel  contini]0,tl  tempo  che  il  Superiore à  corto  locrauagliaua  >con  t»* 
alle  voice  gl'aiianzauadaUbiMintì^  c  li  piKoktàpafiMHkoià  ftffpflttaw  fin»» 

tur* 
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turbarli,  bcui  figlio,  bcui  allegramente  co- 
oftiiiamani  beiKmda  ,  che  poi  ti  fi  cangie* 
fiin  doIdflTima  .  A  chi  con  impazienza  fi 
lamentauadiccua,  fÌRlio,  non  ti  turbar 
canto,  accheuti ,  fopporta  m  pace  le  mo- 
leftk,  cbeldclioci  manda,  attendo  egli 
deceroiinato,  che  camini  pcrqucfloièn- 
tiéro  de'tratta^  ,  non  conuiene ,  che  vadi 
peraltro. 

•  «57  In  quei  principi]  della  Riforma  dell'. 
Ordine  aucuano  i  Frati  di  cfTa  vn'eftremo 
zelo  della  poucrtà  ,  onde  vn  Frate  tagliò 
nell'orto  del  Conucnto  trenta  viti  .  Dif- 
piacque  ctd  al  Superiore ,  e  venendo  iui  il 
Vicario Proumcinlc  li  fece quclloiftanza , 
c}k€caftigaflcdi  tal'azzionc  grauementc 
Frat*  Antohio ,  del  quale  più ,  che  di  qua-, 
lunqae  altro  fi  foipettaua  ramorcche; 
portauaalla  pouertà.  Soffri  egli  con  pa- 
zienza lariprcnfione ,  fe  bcn'afpnUìina-j 
fènza  dire  parola,  ne  fcufàrfi  punto,  accct- 
td,e  fi^ceoon  giubilo  ,cproitte7.za  la  gra- 
ne penitenza  ingiontali .  trrt  talmente  da- 
to all'orazione , e  contcmpla/.ionc ,  cho 
Ichiuaua  qualunque  cofa  ciò  potcua  impe- 
diiliperatcendercon  maggiore  attcnzio- 
lle,cpitlfpedito  à  trattare  con  Dio ,  Con- 
corrcua  co'Chierici  al  i.oio ,  quando  la_j 
ncceflitànonglilo  vietaua ,  à  tutte  l'ore 
Canoniche,  accompagnandole  con  fer-> 
uenti prieghi,  rtandolèmpre  in  piedi ,  fen- 
7.aapi>oggiar!i,ncal  muro ,  ncàfedili  >  ne 
à  verun'altro  foftcgno .  Nel  Nouiziaio  li 
m  infegnato  i  fare  mille  gcntiflefiTtoni 
ogni  di  trà  notte  ,  cgtorno  in  onore,  & 
adorazione  de!  Signor  Iddio  ,  ritenne  egli 
vna  tal'vfanza  per  tutto  il  corH)  della  vita . 
Godcuaconfblazione  crandifllmadal  fen- 
tirefalmeggiare  ,  e  dall'altre  folcnnirà  del 
culto  Diuino,  e  fpeciaJmente  nelle  tette 
principali,e  ne  riinaoeua  tantofodi$£atco, 
che  per  tre  giorni  fèguenti  non  picliaua^ 
cibo  veruno  per  rcficiare  il  corpo.  EflTorta- 
ua  r^;uente  1  Cantori  ,c  Corifti  à  folenniz- 
zarc  col  douuto  decoro ,  e  grauita  gì' vffizi 
Diuini,  non  potendo  egli  fenàre  maggior 
gufto, che  vdire cantar  bene,  cfolcnnc- 
mcntc  lelodià  Dio.  Afcoltaua  ogni  gior- 
no quante  MefTc  poteua,  Cenza  ftancariì 
maidalPalba  fi n'al  mezzogiorno»  e  ftin 
tutto  il  di  fifoni"  celebrato  ,  tutte  auereb- 
bcegIifcruite,òafcokate,  fcnza  penare 
ne  à  mangiare,  ne  à  bere,  affermando,  che 
fadbcnìl^imiggioie  coafiilaaicMie  po^* 
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fibile ,  e  vhe  l'anima  sì  riftoraiia  tanto  dal 
pane odefte benché  io  guftaflè  da  lungi 

che  non  nacua  bifogno  d'altro  alimento 
Solcua accendere  più  candele  al  Santola-- 

Srifizio  della  Mefia  per  auerli  dettoCri-. 
;oS.N.apparib]i  vna  volta, piacerli raol-; 
tOjche  la  McfTa  foflc  illuminata  di  pii) 
mi, ciò  intefo quante  pili  candele  potcua. 
procuraua  d'accendere  ,  quando  quella  ù 
celebrauafpectalmente  nelle  folennitàdcl. 
mcdefimo Signore  e  della  Vergine(ua_* 
Madre .  Ogni  qualunque  volta  aueua  à  ri- 
ccuer  il  Santiffimo  Corpo  del  Signore  lì 
apparecchiaua  con  eArcma  diligenza,  rac* 
commandandofi  jIT  orazioni  di  tutti  gP 
altri  trati,  per  poterfi  communicarc  de- 
gnamente ,  chiedendoli  di  piiì  perdono 
ginocchionelè  in  cofx  alcnna  olHb  gP* 
auefTè.  * 

(58  EflTendodiuenutoà  tutti  vn'Ideadi 
virtU  per  la  Tua  eminente  perflzzione  ,  hi 
dal  Signore  dotato  dello  ìpirito  profrticOs 
col  quale  prediflè  molte  co(c  future  Vna 
ccrtadonnad'Airifi  II  domandò  vna  volta 
voleflè  prcgar'Iddio  per  la  buona  conftì^ 
uazione di  iuo  manto ,  che ftaua  per  att* 
dare  ni  l'Aquila  ;  le  di(Tc,perfuadetc  à  vo- 
ftro  manco ,  che  non  faccia  tale  viaggio , 
perche  li  cagionerà  la  morte .  Non  fi  curò 
colui  d'adempire  q  uetto  laloceoole  amiiiby 
onde  tornato  che  fu  ,  poco  pafsò ,  che  ter- 
minò la  fua  vita .  Vn  Giouanato  aucndo? 
per  vna  ferita  malamente  rottala  tcfta,  c 
p^rò  tenuto  per  moribondo ,  andarono  Ir 
fuoi  Genitori  à  raccommandarlo  all'ora- 
zionidelSeruodi  Dio  ,  e  rifpondendoU 
cfìTo  ,  che  non  morirebbe  j^reftamcnte.» 
guarì.  Vnadonna,  che ceilàio aneaa 
fare  pili  figli  pereHcrc  in  crn  prouetta,  la- 
gnandofi  col  Sant'huomo  d'aucrne  parto- 
rito cinauc ,  quali  tutti  erano  moni ,  le.^ 
diflè ,  che  il  Signove  le  n'auerebbeoonce* 
duro  vn'altro,  ma  che  poco  tempogodw*^ 
to  auercbbe  rale  confblazione .  Non  man- 
cò d'adcmpirfi  il  tutto,  concepì  la  donna» 
e  natole  vn'altro  figlinolo  dopo  alcuni  an» 
ni  rcftò  anco  priua  diqucfio  lollicuo  della 
fua  vecchiezza  .  Dimorando  nel  Con- 
uento  delle  Carceri  prefifoAflìfi  diflfc  a-^ 
Cittadin  i  pili  volte ,  che  fi  apparecchiaflè- 
ro  alla  Croce,  e  chiedendoli  quelli ,  che  j 
intcndeua  per  Croce  ?  replìcoUi ,  chcde^ 
notaua  la  morte,  e  che  era  già  vicina  , .  co- 
iiKaiiiKbiie^dbBicocibbcatctempo  IbA*' 
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raiiaiileliyli.'orrMda  pcAUenza,  di  em 
morì  buona  parte  Hi  quel  popolo,  ^di^ 
ftjchcaucun  da  effer  nel  l'Ordine  ?b  gran 
trauaglio^c  diuiiione  j  e  temendo, eoe  irà 
iMcoiceiDpoiìioaucflèà  liicccdeir,  dif> 
V»  cbefi  era  per  allora  ben  prouifto  per 
SÌtirariì nella fuljcudinc  lnn;;i dallo  (com- 

Sglto,  e  Astiknc  ii|  quella  aéoib  finch^» 
ile  aifatcoce<&to  *  Nalladiaieiio  li  ra 

Joi  riuclaco  ,che  USignove  per  rorazione 
eTaoi  Scrui  difterito  aueua  queìcaftigo 
Ae'ieinpi  fuileguenci .  Predille  di  più  il 
giomodella  firn  mone  >  per  il  quale  appa- 
lecchiaeotì  con  ogni  djJufcaaa  »  e  dt  un- 
zione pigliando  tutti  i  Sacramenti  della 
Chieià  «dopo  k  ne  ^aùò da  qucfta  vita^ 
•HVfema  ncrCoimemocli  S.  DanMano  in 
AÌlì6adÌ7>diFebraroner  1471.  ottanta 
dell'età  fuajdc'quali  Rffànt  otto  vifTe  nel- 
la Religione .  l-iìrepellito  il  Tuo  corpo  nel- 
la ièpolcara  eommoiicdtf'Frati 
VA*  anno  vn  putto  di  Hn'aani  ckiamato 
Liberatore  figlio  di  Pellegrina,  e  di  Gia- 
como Spelli  Cittadino  d'Afiìii»  vnaDo- 
menicaf«d  l'oia^Uvcfefo  andacotilfa-Chie- 
£idiS.Darnianoridac  vfcirc  da  detta  iè- 
Boitura  ,  in  cui  era  il  catlauero  del  Sant' 
Auoaio  »  come  vna  fiaccola  acccfa  .  Tro 
«auafiiiiì  ?pa  6iidiiÌ]adi  crèanin,clKooI 
piede  più  d*vna  volta  fi  forzò  d'elHagocoe 
quel  lume ,  quale  con  quello  diiienitiapid 
«hÌÀTO  j.e  vigovofo ,  Raccontò  li  putto  ali- 
li Madre  quanto  veduta  anroa  r  e  (juefta 
J& ridiiTepoi aTrati ,  ì qoait lo rtfènróno 
alBcaeoCiacomodtlla  Mjrca  dimorante 
.iuixnquel  ccropo^edircorfc  ^riamente  « 
^ipmla  riitona ,  féconduuib ,  che  peri' 
Mocnoato  lume  (brtoda  eerra  fi-dcnotaua 
n  lantità  di  Frat'Antonio,  che  manifcftar 
ii  volcua^  pe  rio  che  rifoluerono  dille  pei- 
iiiciUiio corpo  r  efiltmuatoiadaro,  8e 
incorrotto  latrante  vn  fòaue  odore ,  e  nel- 
Ja  delira  DURO  riuolta  vi  teneua  vrra  bcU 
•ItHliiia  roià  di  cafne-come  viua  .Lo  pofcro 
in  laogo^ecente  »  oue  è  centico  con  gran 
ven:rj7.ione,e  cominciò  à  rifplcndeiie  con 
miracoli .  Vna  donna  nobile  del  Tcr7/Or«- 
dinc  Franccfcano  llropputa  dalle  ginoc- 
chia in  giù,  vi  patina  acerbi  dolori ,  Se  vnm 
.Giouanctta  attratta  in  vn  piede^e d'ambe- 
duole  njani,  facendo  orazione  al  depofito 
d;  quello Scruo  di  Dio  ottennero  perfet- 
ta laoità .  Due  donne  infèniie,fàtco  voto 
d!)>nd4cciviÌìiaieU  iiio  fk^Uso».  rcfia» 


FEB.RAKO  7.  .A  z&x 

fono incomaiKme  fine.  Moitt  «trinri^ 

racoli  da  lui  operati  fcri/Tc  Fra  Giacomò 
Oddo  da  Perugia  nel  fuo  fpecchio ,  con- 
Armati  anco  db  tauolctce  .  ^  oécne  pei 
voci  appiccate d'imomoalfiio  d«pofiio  « 
ma  tutte  Kimicbe  fuconopec  vn'iiiceiidio 
abbruggiate,  altre  di  nuouo  portarcui  ora 
ii  veggono.  Alprefcntcfi  troua  fopra  i' 
ftkcKé'vfiaiCapeHa  daHapane  del  Vai»' 
gelòdeU'Akarc  maggiore  mtÌBio',  &  ìn^ 
corrotto,  come fin*àquefto  giornoda_* 
ogn'vnofimira.  Tutto  ciò riicrito  viene 
daiNoftro  Annalifta  1471.  mna.  tt.  efe* 
glie  nella  terza  pane  delle  nofire  £ionf^ 
che, e  da  altri .  Inqucfti  nodri  tempiali* 
meiHandoùogm  giorno  pili  la  fàroadcHa 
di  luì  Santità  cogTamnmiblIì  e^tidat- 
la  Di  ulna  potenza  operati  per  gli  fiioi  me- 
riti fono  (lati  fabricati  nuoui  procelfì  fo»- 
pralafuavua  perfetta,  viftU.  miracoll^ 
e  cullo  inoiemoiabilé  ,  quali  prefentati 
allafìgra-Congregazione  de'Riti,  e  dc- 
ftinatorEminentilTìmo  Cardinale  Capi»» 
fucco  per  vederli^  e  riferire  come  Poneiv- 
te  il  contenuto  m  eflì  collfaflcnzo  diP»^ 
pa  Innocenzo  Vndecimo ,  e  nel  riferirci^ 
cfìcnilDrt'  rapprcfèntato ,  che  da  Monfi^ 
gnorc  OiullinianoVclcouod'Aflìfr  ment- 
ite ville  con  fencenza  dcfioittoa  lU  decre» 
Uto'checol^aua  del  colto  datoaU'i(lef!b 
Beato  per  pili  di  cento  anni  innanzi  alle 
Bolle  di  Papa  Vrbano  Ottauo  toll'eircre 
noto f  e  tolcrato  da  Veroousfuoi  ailttcdL 
fori,  confermata  tale  Icntcnza  dcl'Vet 
couoGiuftiniano  dalla  fagra  Congrega^ 
zionc  adi  14. di  Giugno  1687.  dichiarato 
il  calò  •Oli'  compre»  nelle  Bolle  di  Ra|>t 
Vrbano  Ottauo  y  e  riferito  ciò  alfa  Santi- 
tà di  Papa  Innocenzo  Vndecimo  il  rutto 
fiìapprouatoadi28.di  Giugno  dell'anno 
fteffo  1^7.  onde  il  detto  Senio  di  Dió' 
può  chiamarli  Beato,  e  come  tale  aucr 
culto ,  co  nforme  appanlce  neldecsecoiia^ 
ptclTo  laRoma  idb'y.- 

.  AdiSidiPebraiO'.- 

yiUi  <Ul  Heato  Fidano 
Polt'srfw  .. 

^         Acque  il.  Beato  Èrmano  ncH*' 
LAI  anno  1102. nella  Città  di  Ton 
Ugno,  e  hi  figlio  di -Pietro  Ermanidrno- 
twe  fanÙAlia  JPurono  i  fiioi  Geottoii  mol'^ 
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toditiocUecMtumui,  eoouie  calteèoc»-  xioittEcamò  >  fuppltcìiiéó  rASlìflUìibi* 
fono  con  iftraordinaria  cura  ^diligenza  adifitaJado  iccondola  fùai  vold*cA  por 
qucfto  loro fij;!iuolo,fcorsendolodibuo-  mcttercin  cfTècu7.ioncrifpir37Ìonc,  cfic 
niflj  ma  indole  «  cpcrfc  iìcdo  inchinata  ogni&^iornopiùiorpronauaàdiocnirRe» 
.moftrandoli  alla  pietà ,  e  Rei  igionc  Of>  ligtofo-.  St^ponò  findhieiiceil  SifieoPi» 
ca qucfto  mcdcmo tcm po  che  Ermanòm  dre  a  I  o! iji^no  nel  iiif.cfU rioeuuto in (ià- 
inetàgiouanilcaiicndoil  \\h\tc  S.  Fran-  fa  del  mcdcmo  Pietro  con  aftretanta  diud— 
cc(c<^iltÌEuico  l'Ordine  de 'Minori      dir-  zionc^  quanto  con  cojrtelìa  godendo  jgl*' 
iiulsarafène^  S^9(Rtrat>eaa  éfML0  ofpici  in  vii'indiciiNlè  eùommotie  fti* 
4clla  pcrfl'zzione ,  ^einincmia  dt  vixtù  mando  d'albergare  vn  Angiolo  dd  P^ri- 
<lclnoucllo  Patriarca,  Il  Parenti  del  Beato  difb.  Diedcli  Pietro  per  limofina  vnafja 
£nnano>coine  dediti ,  &  aiTczzionati  ^1  caia, che  aueua  vicino  le  mura  della  Otcà 
culto  Dioitio ,  ocmcepiiononFerlb  diqne»  eomigot  alla  C&kft  Pacocchialc  di  SaAj» 
gli  grande  aflctto^  c  diuoxione >  Sc  fitteli  Matteo,  douc  il  Beato  I^trìarca  coiraiucb* 
dcndo,  che  in  altre  Prouinciccomincbro  d'altre  diuore  pcrfone  fondò  vn  piccolò 
du?uaàtondarcConucnti  della  fuaReli-  Conuemo  coll'oracorio  del^inandoui  aU 
gione,de6deniiiaiio  nefendaflèimoanco  camdeYboiPattperaliicarloycdoopftLX 
nelja  loro  Piitria  »  per  vederla  abitata  d a.»  fua  morte  fti  aiiipliatò,&  inùcoTatoSl  Ffl^ 
liioi  fanti  onerari .  E  perche  si  pio  dcfirc  cefco»comc  fi  n'ora  fi  continua,  eri  abita- 
proccdeuadavnaciìicace  votoncàpndoil  noi  Padri Conucmuali.  Mentre  il  Padre 
Padre  pmfàndocoinepocefle  mandarlo  in  S.F(!anccÌcofoutornauan<eUeffanze  dèi 
eilccuzione  «onderiiolaé  andare  ad  Aflì-  fudetto  Pietro  ,lu  daquefli  con  illan7.  sl^ 
fi,  come  fece,  àtrouare  il  Santo  Pndrc^e  Io  pregato  à  benedir  lui , la  famiglia,  c  cafa 
pregò  àcomptacerfi  fi  ergcilc  m  Foligno  fua.  Condcfccfc  il  Santo  alla  grufta  petF* 
Yna-CaÌa;;eCbiefàooepoteflèro  foggioe-  *'«oiiedi  n libenUe Wnefiwi^fcoencdice»- 
nate  t  (boi  Frati,  c  fare  i  fptriniali  e(Tcrci7Ì  doli  quanto  voleaa ,  &ccndoui  (òpra  il  (j- 
pcr  giouare  a'Cittadini  della  fua  Patria  gno  della  fànra  Croce .  Fiì  qucHa  bene- 
tanto  da  lui  amata^Eiìbiuafi  di  più  il  Gen-  dizr.ione  di  tale  virtù  ,  etbr7.a  ,ciie  poca 
tìlhuomodtconcafieie^liancoraàqiie-  dopo,.  &  apprc(fbindiact(ìf<,mpi  àtcae^ 
ila  opra,  edarhtaiuogoda  predo  la  (ùa  candofit\iOix>  all'altre  cafc  contigue  jqucf* 
cafa  commodo  à  principiarcla  fabrica,  e  la  cafircllò  fcmpre  illcfidaH'incendiOj^at- 
finche  foilècompita  del  tutto  darli  egli  cefo  in  amuando  la  fiamma  vicino  volau^ 
iieUe(iieniedemeftantecic8Cto,aiatando-  att'aTtn  lenza  toccar oneHa ;  oMiie  ri^efr* 
ìo'ìù  quanto  le  proprie  forze  ft  ftendeua-  to(a.iibnorandod  offènderla  ,  perc^vri- 
no  .  Li  offerì  di  vantaggio  il  fudetto  (ìio  uilegiata  era ,  ecuftodita  dalla  bcncaÌ7.- 
iìglio,acciòloriccucflc all'Ordine,  cvc-  zione di» potente Cam(>ione.  AnzioWrc 
KUledcirabico  nanrandoglt  la gravidiflinMi  del  ^locpdai  altri  graui ,  e  periglioii  'tùM' 
propenfìone,  cheilgiouanetto  viaaeua.  tuni  più  volte  e  (lata  liberata  ftiénn^ 
Non  poco  fi  rallegro  li  Santo  in  fèntire  do.  gha,e  <lupore  diciafcheduno  . 
manda  si  pia ,  e  cosi  corccfe  offerta  di  quel-  70  in  tutto  il  tempo,  che  il  Serafico  Pa- 
rhuomo  nobile  >pnRiiecaBiente  nerendé  dreifimoiòio  Foligno  per  acoMoibvqiié- 
le  douute  lod  i  al  Signore  j  e  poi  anco  ntJ  luogo  à  fuoi ,  £rnranoebt>e  e-ampo  d' 
ringra74Ò  1  offcrentejcome  era  pieno  di  ca-  ofTcruare  le  fue  a7.7Ìoni ,  e  modi  di  viucre , 
rità,  di  cui  c  proprio  cHct  pronto  ncH'iin-  c  vidde  che  la  di  lui  (àntità  era  maggiore 
pred*  gioueoolt  a>pro(fìmo »  Udìilè»  che  di  quella, cheta  fiima auea^oulgata  y  oc^ 
A  ide  di  buona  voglia  perche  pretto  con-  me  ancoIavirtdde'Fratiiui  dimoranti  ili 
folato  l'aucrcbbc ,  e  di  pcr(bna  nella  fiiri_5  fua  compagnia,  tanto  più, che  vna  voltai 
Magione  portato  iì  farebbe  .  Liccnziatofi  in  quei  tempo  itefib  attaccatoli  tuogo  non 
pofcia  Pietro  tomòtutco  allegro  alla  Pa*  lungi  dalla  roaca(i  »  non  ardì  olKitderlt 
maienarròal  figlio  Etmano  quanto  aue-  voltandoli  altroue  per  la  riceuuta  bene- 
ua  trattato  co!  Santo,  del  che  egircon_9  dÌ7.7Ìonc.  Confidcrando  anco  la  di  loro 
tutta  la  famiglia  ne  fcntuouo  guilo  (Ira-  modcftia,  vmiltà,c.irità^efrempÌarccon- 
orduuurios  non  vedendoi*oraddla  venuta  uerlàzione»  vaine i  conlormarli ,  e  ftabi- 
del  gttii  Senio  di  Dio .  AwBocaungVoar  ìitù.  nel  pcopoaimcKO  di  ^rii  Religiolb  » 
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oeroieD^opiù  indugiarctunorompunro  la  fabrica della  Chiera,edcl  Conuciico  fu- 
ti buttòà  piedi  del  Sanco^  pregandolo  iri>  detto  incorporandouUì  la  Chicfà  diSan 
ceuerlo  nel  filo  Ordine ,  e  concedergli  V  Matteo  ,  ^  il  palagìodeCM  allora  Impe- 
abito  di  cHb  acconfcnti  egli  à  domanda  si  naie  contigui  al  primo  luogo  conccflòli 
vtniie, polche ilIummatoda-Dio  conobbe  da P^ipa AleflTandro Quarto,  pcrlochc  non 
ilgran  proficco,  che  coAtùera  per  fare  nel-  éllendo  compito  l'edihzto  fu  giudicato  be- 
laliaftiligione .  Vkmaimìi,  e  li  dichiarò  ne  fepellire  il  fuo  corpo  nella  Cliiefì  dì  Sk 
con  paterno affettoquanto  dVuopoli  era  FciicianoCacedrale di  Foligno,  comein 
di  fare  per  cffer  vero  frate  Mmorc,  e  fcor-  cflfettofcgui  con  gran  concorfo  ,  ediuo- 
gcndolodifpoftilTimo  colle  proprie  mani  zionc  defPopolo  ,  e  dopo  molti  anni  fii 
oeljìuouoOimrioloiri'fb  dell'abito leuato dalla  flpolcura  ,  epoftoin  vn'ono* 
lo  lafciòafiiemccor^l'iltri  Fr.ni  nel  Con-  reuolcdcpollto  Ji  pictraloCCO  Tll*A|cafO 
uento  di  Foligno, che rincaminafTero  nel-  della  fudectaChiela . 
la  regolar  dilciplma,  mentre  egli  altrouo  7'  Diuerfi  (crittori  della  vita  di  queilo 
s'inuiaua^r  fondare  nuout  Conuenti  .  BeatoPadrenarrano,chedaiiuoSepolcto 
IndoflTato  che  ebbe  l'abito  Franccfcano  il  de!  continuo  vfciua  miracolofamentc  vn* 
Beato  Ermano  nel  fiore  della  fua  gioua-  acqua  a  goccia  come  manna  ,  fcnzacho 
Hczza  fi  confcgrò  coralmente  al  culto  Di-  nel  mcxzo  della  pietra  del  Sepolcro ,  don- 
«ÓMH  abl^andonando  ogni  affetto  tenefiO'  «Icicatliriua ,  fi  vcdeiTe  fi/Tura ,  ò  fègno  al- 
di parenti,  d'amici  ,c  di  ciò  ,  che  era  nel  cune  ,  tantopiil  che  più  volte  politala 
mondo, non  volendo impiegarfi , che irL3  pietra , ne  comparendo  l'origine,  l'acqua 
efìcrciKrd'vmiltà,di  carità,  d'ora7.ione,&  però  non  ccfTauadiftilIarc,  lichc  vcniua 
j»qoeno  conceffAfua  rofiènumta  della  da  ogn'vno  degnamente  attribuito  alla 
Regola.  L*aftinenzc,lcpcnitcnze,emor-  fua fantità , e  meriti .  Da  cento  anni in_j 
tificazioni erano  grandi,  particolarmente  -quàcccfratodifcatorirc  qucft'acqua  ,  il 
per  cflcr  nel  prinapio ,  cnc  s'abitaua  quel  che  e  flato  occafione ,  che  le  Genti  ne  rae- 
Contienco  nuooo  ^amgufto ,  fprouiXlo ,  e  no  ora  fanno  il  luogo  precifb  del  lèpolcro . 
perconfegaen2aponcrifrimo,conform(?nl  Molti  miracoli  furono  dal  Signore  opera- 
genio  del  Santo  ]llitutore,&  eflcndo  che  ti  per  fua  intcrcelUone  in  vita,  edopo- 
1  Frati  iui  abitanti  erano  pochi,  à  Im ,  non  morte,  de'qualialcum  fono  i  fèguenn.  vn 
felomcntTefdiiaiiifsto,ma  ancopcrqual-  certo  Petronio,  idalla  Terra  di  TrcuiMae- 
che  tempo  dopo  conucniua  fartutti  gl'cf-  flro  di  legname  acconciando  il  tetto  della 
tèrcizibadì  delhcafa,  e  della  Chieia ,  co-  fopranomata  Chiefa  di  S.  Fcliciano,caddc 
mequefluarilparicpcrUCitt.'ì,  fpa7.rarec  dal  tetto  in  terra  alto  più  di  quaranta  pie- 
taut>ilehe^Iiefèguiuaoonpromc7  7a ,  di,eperdiuinadirpofì7Jone  andò  ibpraii 
MZienM,  Se  edificazione  di  turri.  Ef^j  Sepolcro  del  Corpo  del  Beato  Ermano  . 
bene  nelle  dette  virtù  egli  era  fingoiar-  Quanti  ciò  vidderoconcorfero  credendo- 
mente  approfittato ,  vancaggiofo  nulladi-  lo  mfiranto,  c  inorto>esionti  lo  trouarono 
iwmbfi  moftrò  in  quella  dd  l'^bedien/a  ,  fàno ,  <SealÌegro >  e  fooico  diflè  loro ,  non 
mediante  fa  quale  fiiora  della  Patria  la  fa-  bgrimatcperme,attefònon  hòmalealcu- 
ma  della  fua  bontà  venne  à  fpnrgerfì ,  al  no>  poiché  mentre  io  cadeuovna  colomba 
che  diede  aora ,  cfauore  rcfTerfi  compia-  volante  mi  trattenne ,  mi  Uberò ,  e  confèr- 
eioco  il  Signora  per  aoMmiciite'  h  di  Ini  udiUelb  dal  precipizio  per  i  menti  del  Bea- 
concepita  opinione  operare  à  fuaconrem-  io  Erma  no,  del  che  tutti  glorificarono  Id- 
p'azione  molti  miracoli  con  mcr.iuiglia  ,  dio,  &  ebbero  poi  iliuo  Seruo  in  maggio- 
jlicapplaailyviliiierfale.  Quarantatre  anni  re  venerazione.  Vngiouanetto  ftroppia-^ 
tiflenella  Religione ièmpre aumentando,  toper  nome Buonauentura  Fiorentilio  ^ 
ecrcfbcndoda  virtUin  virtù  con  f;ridodi  eflcndo  flato  due  anni  in  letto  in  modo» 
p;rrfonanioko  perfetta,  onde  giontoall*  che  non  poteua  leuarii  in  conto  veruno, 
età  d'anni  ièfraocatré  il  Signor  Iddio  per  portato  al  Sepolcro  del  Beato ,  c  raccoai- 
guiderdonare  le  diluì  opere  fante  fhlndd  mandatofìalìefueintereeflloni  tornò  da 
nel  mcdemo  Conticnto  di  Foligno  lo  chia-  se  llclTb  in  cafa  fc  nza  aiuto  altrui  libero , e 
rooa$éadi8.di  Fcbraro  nel  i2«;<5.In  tcm-  fino.  Vno  di  Foligno  detto  Giunta  infcr- 
fQtkfiÙKKctìkU  Cui  morte  s'ingrandiiM  mograucmeaccperdueanoiiraccoBiman- 
....  datofi 
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dacofi  ai  Beato  Ermanoriccuc  inciela  ià- 
Imc.  Vna  Donzella  (IroppiaCa condotta 

a!  mcdcmo  Sepolcro,  &:  à  lui  raccomman- 
dan dofi  hi  cflTaudita  ,  e  rifànaca .  Vn'altro 
parimcmc  ilroppiaco  in  maniera  ,  che 
ìuidaua  colle  mani  per  terra  andando  all' 
iftcflo  Sepolcro,  c  con  fede  chiedendola 
finità,  miracolofamentc  l'ottenne.  Vna 
Ponnancl  mangiare  inghiottì  difauuedu 
cameficevn'oflb,  perlocliechiiiiUilai;o- 
lacrcdcua  già  di  morire  ,  racco mm.Tn da- 
tafi  col  cuore  al  medcmo  fù  fubicamcnte 
liberata  tettando  fcnza  off;  fa  vcruna-f  . 
QacAi  Se  altri  miracolt  operò  il  noftro 
Beato  Ermano  A  benefizio  dcMiuoti ,  che 
rinuoc?rono,  come  riteriTtfcil  noAco  An*. 
aaliftatomo  i.e  2< 

yStsdeBsBtsisGiMems  ài fim 

72  T  A  Beata  Giacoma  de*  fette  iSoIi 
I  É  Matrona  Romana  di  Nobiliffi- 
maprofàpia,  come  chiaramente  Io  (i i mo- 
Aranogl'vifici  di  Senatori  da  fuoitighcf- 
fercicati .  Pria  di  continciar*  à  dir'altro  di 
cofteifaràbcn'auuertire,  che  quello  co- 
gnome di  fette  Soli ,  con  cui  viene  deno- 
minata non  c  cognome  di  famiglia,  fecon- 
do finriue  il  nollroCroniftanaodemo,  il 

J[ua!eaucndo  fatto  diligcntifllma  perqui- 
izionein Koma,  fe  vi  fia ftata mai himi- 
glia  ve  l  una  di  tal  cognomc,uon  ha  potuto 
tróuamcx  ne  pur  minimo  vcftigkMBaib- 
lo  ,  che  era  nome  di  Regione  ,  ò  come 
dicono  al  prcfcntc  ili  Rione,  di  quello  ap- 
punto che  era  doue  liaua  il  Tempio  del 
Sole,  e  della  Luna  ,  che  Septifolium  fii 
chiamato,  per  Io  che  probabilmente và 
congetturando,  che  quella  lllullriirima 
Matrona  dal  luogo,in  cui  li  fuoi  Maggiori 
abìraronoiichiamaflèdeTcttcSoli)  òren* 
dcndo  occafionc  le  Genti  d'attribuirle  ta- 
le cognome  quando  dal  Scttcfolio  pafsò 
ad  abitarein  altro  Rione  di  Roma  ,  c^mc 
inTrafteucre,  ièévero,  chequiuifàceiTè 
ella  Ibggiorno  ,  quando  andandouiilPa- 
dre San  Francefeo l'albergaua.Qucfta  illu- 
ilridìma  Matrona,  e  Vedoua  ricchi  (Ti ma 
commoflà dalla  fama  per uenutaleall'orec. 
chiodclnoflroSantiflìmo  Patriarca,  por- 
tatoli iui  nel  1 212. per  i  negozi  della  fua 
Religione  col  Papa  ,  e  predicando  nella 
Città»  ficondowMMiwcotoMQinluift- 


FRANCESCANO. 

3[ue  volta  viandaua,  la  fudettaGìaéoout 
aputo  ciòcoocoffrmcór'eHa  con  aktiib 

fentirlo .  Vdica  la  predica  le  fi  acccfe  ndf 
animo  vn  vccmentiflìmo  dello  di  parlare 
con  tale  Predicatore,  il  quale  cooie cocce- 
iiOìmo  la  compiacque ,  e  V^fSeaiaDòik^ 
fatta  guilà  alle  colè  del  Cielo,  e  ào*  repli- 
cati ragionamenti  talmente  l'inanimi  ,  & 
litruìà  caravQar  per  la  via  dello  fpiticojche 
conofcnndoilavilti  delle  lciftafttetenra% 
le  vennero  tanto  in  abborrimenco ,  die 
non  penfaua  ^c  non  à  viuer  vita  pura,  c«n 
cfàttilfima  continenza,e  riibrmadc'cofia* 
mi .  Laiciata  la  cura ,  e  penfeio  della 
miglia,  e  della  robba,  à  due  Tuoi figli/fin» 
li  poi  entrambi  furono  Senatori  in  Roma, 
elia  tutta  fi  diede  ad  acconciar  b  confineo- 
lity  afpirandoairacquifladcHevimlCife 
ftiane.  Neirenirar  medcmo  per  illèntie^ 
ro  della  diuozione  il  Signore  per  fua  bcnt- 

Snità  la  fauori  del  dono  delle  lagrnne  »  on» 
e  poi  non  fàceua  che  deplorare  oonnas*. 
ti  continuati  giorno  per  giorno  la  vici; 
antecedente  ncRiigcntenientc  trafcorfà. 
Concepì  V  n'ciffctto  cordialilTimoveifodci 
Santo,  e  fuoi Frati,  quaHIèmprecllafo-t 
Icua  alberjiar'in  RomafomminiitrandogU 
ogni  poflìbilc  fouucnimento  con  indici- 
bile Carta.  Operò  che  l'Abbate  di  San-t 
Coltiiato  in  Tra  ftenereaflq^naflè  al  Santo 
Padre,  e  fuoi  Frati  per  quando  vcniuano 
in  Roma  vii  ofpizio  vicin'allo  fpcdalc  prcll 
fo  la  Kipa  del  Tcuere ,  nel  quale  allc>ggiar 
poteflèro ,  come  in  fatti  cofturoò  il  BeM» 
Padre,  e  fi  conicrua  fi  n*al  prelcntc  la  cella, 
ouè  foleua  ricouerard,  mutata  ora  i  n  Cap- 
pella per  rnemoria ,  e  nuerenzad'ofpitclì 
degno .  Per  quelli ,  &  altri  benefici  rice» 
uuti  Franccfco ,  &  i  fuoi  ebbero  sì  libera- 
le bcnebitrìce  in  grandilTiina  (lima, e  con 
ogni  confidenza ,  e  familiarità  in  fua  cala 
n'andaoano,  conleifi>1a,  e  colla  Vergi* 
ne  Santa  Chiara  tenne  inirinfeca  amici- 
zia,e  fantiflima  corrifpondcnzafìn'al  fine 
della  fua  vita,  ne  hi  ma noheuole dalla  par- 
te di  tei  moftrando  fempre  vnareciprocan. 
za  fcambieuolc  .  EHèndo  finalmente  il 
Scruodell'Altinìmo  vicino  alla  fua  morte 
aggrauato  dall'vliima  infermità  in  Allìfi, 
eniamatovn^reUdilTe  ,  chetrouail^ 
vn  mcHb  per  Roma  ad  auuifar  la  Signora 
Giacoma  ,  che  vcmncfubito ,  le  voleua 
trouarlo  vtuo,làpendo  quanto  ella  farebbe 
Tìflota  poi  iènipre  (coniòlata ,  fe  non^ 

l'auef. 
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JtmtfCc  riucduto  prima  che  moriflè,  e  già  no  fpiccarc  ftando.  iènza  parlare  cutca  af- 

éi  io  aueuapromcfro ,  quandò  pard  da-#  ibna  in  quella  Cbanicidi  Ipirìto  in  fin  chcl 

Roma,  e  coia  ^iufta  dicca ,  che  auendo  let  Santo  I  a  chiamò  domandandole ,  comò 

1>rocuratoàmcmoltccon(o!azioni,oraìo  aucafattoà  venire  così à  tempo  ?  alla  cui 
ediaqucda.  Faicofi  portare  dafcriuere  voce>quaii  deftandolì  rifpofèj  chellando 
toò  la  fegucnte  lettera.  Alla  Signora  ella  ma  notte  in  orasìoiiejfentna  voce  del 
Giacoma  dcTecce  Soli  SeruadeirAlcifTimo  Signoresche  le  di({è>  fico  vuoi  trouar  vino 
Fra  Francefco  Poucrello  diGicsù  Crifto  Frà  Francc(co,aumatiprcfto  per  la  Madó- 
iàlutc«  e  carità  dello  Spirico  Santo.  Sappi  nadcgrAngioli>  echerAngiolodipitìie 
lbcellaouadilcttillìaiainCrìfto»cheilSi-  anenafoggionco^  poitaièco quello,  che 
gnore  per fua  grazia  m'hàriuelatorvitimo  fai  chelifaràbifognoperlafuafepoltura  « 
giorno  della  vita  mìa  c(Icre  vicino  .  Per  e  di  quei  cibi,  che  gli  foleuidarcj  quando 
tanto  fic  vuoi  riuedermi  viuo  per  tutto  Sab,  era  in  Romaper  confolario  nella  fuainfer- 
bato ,  che  viene,titroaerai  alla  Madonna  mica ,  perloche  cofto  appiiecclriat  ogni 
dcgl'AngioU,  e  portarai  vn  panno  di  bi-  cofa,  e  cosi  fono  venuta,  del  che  il  Padre 
fello  da  i  nuolgcr'il  mio  corpo ,  e  d^lla  cera  fantiffimo  rende  grazie  al  Signore ,  e  fat- 
pcrrcpcllirmi .  Ti  prego  anco  à  portar  vn  cofì  portare  di  quei  cibi,  ne  refìciò  il  ùio 
poco  dt  quei  cibijconcoiibfouiconfbnar-  corpo  con  grandiflima (ha  conlblazione  • 
ni,  quando  ero  infermo  in  Koma.  Dimorò  iui  alcuni  giorni  la  dinota  Ma* 
73  Scritto  tutto  ciò  reftò  alquanto  co-  trona  fcruendolo  diligcntiflìmamente,  c 
gl'occhtalzati  ai  Ciclo,  epoidiflfealFra-  credendo  che  per  molti  altri  aueilc  à  viue- 
te,chenonphiÌcrìiieflè,  echenonoccor-  re  volle  rimandar*  in  Roma  fa  Compagnia 
ttuamandar  veruno ,  perche  gì  à  era  vici-  Icco  venuta .  Ma  gli  lo  vietò  il  Santo  Pa- 
na la  dcfidcrata  Gentildonna ,  c  che  por-  dre,  a(Tcrendo,  che  non  li  rcftauanodi 
tauaquanco  nella  letterale  chiedeua .  Ap-  vita  che  quattro  giorni ,  nei  fìncde' quali 
pena  dette  quelle  parole arrinòviio  coli'  egfifenepaiTenaal  Signore  >  9c  dia  iàc* 
anuifo,  che  1  a  Sig  nora  Giacoma  era  gio'n-  toh  il  fun er  a I c  poceua  coTuoi  tornarlèneu 
ta  alla  porca  del  Conuento  con  i  due  fuoi  in  Roma.  Morto  il  gloriofiflìmo  Patriarca 
fi^iuoli.  Oc  vna  nobile  ,  &  onorata^  nelle  braccia  della  Tua  diuociflìma,i  Frati, 
CMpasma,  e  che  (èco  portata  auearaol-  laiciato  che  ebbero  il  (no  corpo  peral- 
tacera,il  pannodibifellojerobbadacon-  quanto  fbpra  la  nudaterra  ,  fecondolui 
forcarlo ,  che  oggi  noi  diciamo  pafta  rcga-  aueua  ordinato,  leuatolo  poi  Io  vefttrono 
k  fatta  ^on  cuccato,  amandole,  &  altro,  colla  conica  da  colei  recata,  in  cui  taglia- 
Data  quella  nouella  il  Portinaro  addimi-  ronot  Frati  tanto  dalla  parte  deftra  ,  che 
iòilSanto,  ièvoleua,  chelalafciallccn-  fi  poteflècommodamcnte  vedere  la  piaga 
irar  dentro,  dante  la  rigoroOi  ordinazione  del  Coft ato ,  e  poi  à  quella  mcdema  pcr- 
ia  lui  fitta  di  non  ammetter  donne  ne*  roifero  ,  che  a  fua  voglia  poteflfèabbrac- 
Conucnti  di  Frati ,  panicolarmente  in_»  ciarìo»  ebadarlo,deIcheelIanonfìfcor» 
judlo  della  Madonna  degl'Angioli  .  Ri-  gcuamaifazia.  Non  fàccua  che  lauarlo 
*poiè,  chcdoueaeccettuarfì  dallo  (latuto  colle  Tue  dolcifTimeJagrìroe,  chefcbeneil 
Miei ,  &  introdurla  nell'abitazione  de'  dolor'era grande,  Io vinceua nondimeno 
nati,auendo  ella  tante  volte  ammelfì  nel-  lalbaoità,  cheda^neUàgratifTimotefòro 
«fuacafa  i  Frati .  Entrò  dunque ,  e  fubito  le  fi  communicaua ,  maneggiando  le  fan- 
Waniuando  alla  prefènza  dcirinfcrmo  tiflìmepiaghe,efifTàndogl  occhi  in  quella 
V^re*  fi  geccò  in  cetra  col  volto  fopra  del  coftatoftaua  come  eftatica.  Fecehpoi 
H>icdi  ornati  delle  fagre  Scimmate,bacian-  celebrare  IblennifTìme  efeauie  $  e  pcrfivi 
jioh  ,  c  bagnandoli  tutti  di  pietofilTimo  giorni  flette  fopra  il  depOuco  non  ceflan- 
«grunc  j  come  vn'al tra  Madalen a  tocca n-  do  con  lagrime,  e  lòfòiri  rammentarci 
■o«miantogiubilo,econfolazionefpiri-  fuo  caro  Macftro  .  Tomatafene  dopo 
tualc  quelle  faghitiflìme  piaghe  ,  che  pili  quella  in  Roma,  9e  acconciate  cucce  le  lue 
*°Y*puòdirc  .  Non  cefTaua  d'abbrac-  cofe,  volle  in  cuttofcqucftrarfi  dal  Mon- 
|^u»e ftringerli con  ogni  riucrenza  con-  do ,  di  nuouo  fi  portò  in  Aflifi  per  dimo- 
JJ^ndo  in  cflì  quelli  di  Giesiì  noftro  rarui  •  Se  occuparfi  iblo  ne'fpirìcuali  eflèr- 
^tore}neIeidaiè«neflhikriJ«POCCi»*  cìzi finche vcomìl^rno  d'andaie^col- 
^omPrim.  V  h 
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10  ipincoàriuedcr'il Santo,  e  iafciar'il  Tuo 
corpo  ad  eflère  repcilito  nella  medcma 
Chicfa ,  douc  depolìtato  llaua  quello  di 
lui.  Sin'af^ranni i239.ibprauinè,rog&ior- 
nò  in  Allìfì  del  continuo  aflìftcnw)  in 
comemplauone»  oueiliàgro  pegno  rìpd- 
faua,  c  quando  per  le  neccflìcà  della  natu- 
ra era  collrcica  a  parcirfèiie  per  poco  «  vi 
lefiaua  col  pcnfiero ,  fi  chepofllamocon 
verità dire,chc  del  continuo  nel  luogo^I 
depofito  Santo  fi  ftafic .  Pafsò  fclict  mcn- 
^  al  Sii]gnore,c  fiì  rcpelUto  il  Tuo  corpo  nel- 

11  fteila  Cb  ic(à  di  San  Giorgio,  oue  per  vn 
tempo  fil  tenuto  ^u^o  del  Santo  ,  8c 
eninclo  qucfto  poi  traslatato  nella  naoua 
ChicTa  à  lui  coniqarata,  vi  tiì  anco  trafpor- 
c^to  quello  delta  Beata  Giacoma,  e  pofto 
ndmiiodaprefib  al  pulpito,  doiie  anco 
fi  crouano riporte  l'ona  de' due  fuoi  figli 
Ibnacori  non  sò  fe  jportateui  da  Roma  .  d 

ItureanoocOimoriflnoinAlBfi,  oue  fini 
aVicaUMa^'C*  Ottenne qoeftaSanta  di 
ilare  mona  non  (cparata  da  quegli,  al  gua- 
le-cpn  fingolacifliìino ,  e  fantininioaltetto 
viiièndovnstaerallatat  &  aueiia  amato  ^ 
Tucco  ciò  «UHaoMoriioflàAMalittNB. 

A^i8.diFebraro* 

yitéUklU  Veri,  ArcaniioU  TarderéTt^ 

Xjaria  Francejcana^ 
74  T  A  VencrSuor  ArcangioIaTardera 

.  JL/.  Vergine  TcrziaciaFranccfcana-» 
nacque  ndlaCictàdi  Piazza  in  Sicilia ,  fuo 
Padre  hi  Pietro  Tarderà ,  c  la  Madre  Vin- 
cenza Martim,òficndoaltrijAkini«Qne> 
ili  buoni  Coafiiiti  afiTai  timorati  di  Dio,  e 
ric-hi  di  beni  temporali  ebbero  pili  figli  , 
vnoiuafciiio^Poctor'in  Medicin^e  tre  fe- 
QÙne  j  delle  quali  la  maggiore  fi  diìaniÀ 
Arcangtota^l'aitra  Laura  ,rvkuna  Rcilim- 

a,c  furono  tutte  nodi  c  Terziarie  di  nota- 
bile fpinto  ,  c  b  JQtà  ujcdiantc  la  diii£eme 
educazione  delia  Madre  non  ibloin  no-v 
drirlc ,  màiftruirleeome  Macftra  oolPe^ 
fcmpto ,  c  colle  parole ,  ogm^cra  auami  fi 
pone ilero  àdorfQireiàceua  da  loro  recirar 
atcanc  diuoziooi  in  ginocchione  t  far  l'dl^ 
Cime  della  coscienza,  meditai^ macola 
Paflìonc  diCrifto  ,  dopo  col  fegno  della 
Croce  le  iac<;ua  porre  à  letto  colle  braccia 
inCioctt  «pfdcntiidole  ancflèioaellaine- 
momhiPtfGoiiediQpilo^  la  CBQ6C.N6 


FRANCESCANO. 

le  mandaua  veftite  di  vefticuriolc  ,  mi 
onelie,nonlelaiciauaoonucrfàre ,  mà  le 

tencua  rciirate  conducendolc  fcco  fola- 
meiKc  alla  Chielà,alla  Me(Ta,alla  prcdica,i 
confèfilarfi,e  communicarfi.  Motto  il  Ma> 
fitpàqucrta  diuora  donna  preiè  anch*eÌQ& 
l'abito  di  nortra  Tcrziari-i,c  vifiiècon  fama 
di  enèmplariflTinia  Matrona.  Inanimate  da 
sìbuonaTcorta  le  tre  Vergini  fuc  figlicca- 
minarono  pcria>ftradadd  Signore  con  m- 
credibile  ^cruore  ,  fpreggiando  le  vanità 
del  Mondo ,  e  le  riccnezzc,ciic  pofildcui- 
no»  c  fi  cleiTero  nel  loro  Ibto  Virginale^ 
ooll'abito  del  noftro  Terz'Ordine  conti- 
nuare fin  alla  morrc ,  difpenfaodo  i  beni  à 
pouericonlar^hiinmeiimofinc.  Era  cfi'a 
però  nello  fpiruo,  e  fèruore  più  fcgnalata 
da  fiinciulla  Q.  conofcerfi  Arcil^oia.poi* 
che  gionta  all'età  di  lètte  anni  prclc  il  là- 
grò  abito  cominciò  à^noftrar  fegni  di  fan. 
tttà  •  5r  in  breue  arriuò  ad  eilèr  Maeftra^ 
dell'altre  nello  rpirito  ,  e  nettavtaddSt* 
gnore ,  dell.i  aiedcfimaetà  intraprclc  vna 
rigorofa  penitenza  domando  il  corpo  con 
digiunijdilcipline,  dcd^mortificaziooii 
£ra  vbedìenttffioB  alla  Madre ,  dinota  in 
tutte  kazzion  i ,  oncfti  flì  ma  n  c'porrn  mcn. 
li»  vmilc,manfueca,  e  bramoià  d  ci  difprcg* 
no«  Ccnretà  aoanatafi  anno  nella  vera 
bontà  fi  diede  à  frequcatar*!  Saggaiuemi 
fpecialmentc  la  Santa  Communionc  5  » 
mediante  la  quale  fe  le  accefe  ardentiflìmo 
defio  dì  ftafe  tempie  Ynitacol&laaiorej 
auualendofi  dimezzo  perarrtuarectòdd* 
la  finta  Croce ,  di  patire  per  amor  fuo  ,  e 
digiunare  fpefiiò  in  pan ,  &  acqua  .  Non 
bcué pili fino»iionmanguna carnei  dor- 
roiuafopraleniklettiioic»  fi  dilciplinaoa 
{buenteafpramentejportaua  il  cilizio  ,  e 
£iceua  altre  penitenze  .  Vedendo  il  Si- 
ftoOK  l'ardente  brama  di  patire  di  qoe^ 
ycrgiikeHa  perjconfolarla  le  mandò  molte 
infèrmirà,  come  dolore  di  fianco ,  doglie 
artettcheper  tutto  il  corpo  ,  &  vn  conti- 
nnofitemmento  ,  òpaflionedicuorc^*, 
che  le  durarono  loipazioditrcntafiian- 
ni ,  quatrordeci  de* quali  potè  caminarc^ 
ibl'vn  poco  per  la  caia,  c  vemiduc  ftette 
ftnsa  mai  feenderdal  letto  pillando  tutto 
il  tempo  in  vna  continua  Croce.  Suofii- 
cello  Medico  le  applicò  diucrfi  medica- 
menti ,  e  rimedi  per  cmque  anni  coou- 
nowipecialoiente cameni  tu  piiì  parti dc( 
ooipo»  Olà  Ibiza rcnmogióimiaencofr 
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nan^ofì    (è  ftcHli  cauteri j.  Scorfi  dciii  continoui .  II  fuomararaxzoera  sjlegjit^. 
cinque  anni  pregò  il  fratello  non  !c  nppU-  ro  ,  che  dirli  poteua  piU  tofto  dormific  s  ì 
otflc pili medicamenti)dicwndociict voler  letauolc,  ncciòeraperpouertà,  mentre 
di  Dio,  cbeflaflècosì  infermafy.  dtiltufi  era  ricchiffimo,  mà  per  voler  patire.  No» 
rafcgnaua.  In  quel  corlo  ditrentafctan-  vfàua  lenzuola  di  tela  ,  mà  vna  fcnoplicc 
m  mai  il  vidde  turbata  ,  ne  dar  fègno  di  copcrta,cccettoalcuni  pochi  giorni  auan- 
ninima  impazienza  con  alcuno  per  man-  ci  la  Tua  morte  per  rbedienT^a  del  Medico  j 
camcntQ  di  fcruigio  che  aiieilèro  càm-  Tefttosdi  ruuicblan»  ,  c  (èbciMporcaujk 
niellò  i  Scrui,  ò  le  forcllc^  ne  per  gl'afa  leroticandedicelaeraper  vbcdir*al  Padre 
fidui  fintonji,  e  fucnimcnti,  che  leve-  fpiricuale,  ii  letto  era  ba  fio,  e  piccolo,  vi 
niuano ,  ne  per grcccenìui  dolori^chc  del  (cneua  il  padi((Iione ,  mà  k  Ter utua  per  ccl- 
contiQuoIrcruciauanoilcofpo^  ne  perle  h,  &  Oratorio,teneiuloai attorno Ifma** 
doglie  di  fiamno  che  fouentc  l'a{fl*;;j;c-  gtnidi  ttutiiSamifuoidiuoti,  &  vhCro- 
uano.  Mai  s'ntrriftò  >  ò  inbftccii  di  Itar   cilìilo  ,  le  fece  il  Signore  vna  grazia  fpc- 
tamo  inchiodata  in  letto  lenza  poic  me  j   ciale^  che  per  tanti  anni,in  cui  giacquciir 
icendcrc.  NeglMcÌBiiqnattroaRni  delia  tettanon  rendè  iuccidc2»i ,  ne  lezzo  ve^ 
fiiavita  oltre  le  accennate  inkrmuà  perde   runo,  nefcleimpbgò  il  corpo  in  alcuni 
affatto  ia  vida  rimanendo  priua  anco  di   parte  .  Si  rciìciaua  vna  volta  il  giorno  li 
quella piccoJacon(blaziune,cherfccueiu,   {i:ti,6c  il cibocra pochifTimOialcunigior- 
quando andauanogl'annci parenti,  e  Co-   ni  pa(Faua  lèiiza  mangiare  }  il  fiiopalltf 
rclle  Terziarie  à  vilìtaila,  godendo  folo   ordinario  era  pan,  ^  crbecotte,  Srqu.il- 
di  contemplar' il  Tuo  Signore  cogl' occhi  che  volta  per  vbcdir'al  Medico,  ò  al  P.idrc 
interni  dcHanima ,  e  della  Fede.  Prole*   (piricuale  era  coilretca  à  mangiare  qualche 
ròia  fòueaitc  il  nonMiUijiCfldifioviiico  pótodicarncebeuer  vnpocodivinojéré 
conforto,  tu  alleggiamento  di  tanti  mal: ,   in  sì  piccola  quaniica,chc  ne  reftauaognu-» 
fuo  Medico,  e  medicina,  fopportando   nollupitOjbaftandoIenontrafgrcdir Vvb- 
con  giubilo  quella  Croce  ^crairegnaiuloiì  bedienza,  volcua  mangiare  pane  grofTojC 
iièrapre  alle  di^ltzìoni  dittine  con  indici-  nero,  ondelefi>KÌleper  ingannarla  colla 
bile  ftuporc  di  tutti .  Mai  pregò  ,  ne  ì'è   pada  grolla  copnuanofotiilmcntc  la  pafta 
prcgar'iì  Signore  ,  che  ic  leualle,  ò  alleg-  delicata.  No  volcaafcncir  mai  cofa  alcuna 
^erilfe  queirinlerroità,.    incenàcOrmen-  curioià ,  ne  vane  nouelle  >  godendo  Colo 
Il ,  nà  con  paroJcatfcttooliffinielorin-  vdir  parlaKdcIla  Vitale  Mortedi  Criftoje 

Ì;r3ziaua,  e  lodaua,  ccofturaauàdire,che  dc'Santi  ,  nonvdi,  ncdiflc  maiparola_> 
c  aueua  facto  grazia  fingolarillìma  à  te*  oziolà  bencheminima,  abborn  anco  ogni 
nerla  così  in  frma,o0crendofià  patire  più  forte  d'odore  ,  e  ciò»  chcpoccuarecar 
dtqudloperamordiìuìper  corril()onder'  diletcoai corpo»  goftandoiblodiiiioitifi* 
iquancopernoì  aueua  egli  patito  .Non  cario- 

nraftrò  mai  nel  vifb  legno  di  malinconia ,  75  Come  vmiliilìma  mai  diccua  paro- 
mi  d'allegrezza ,  come  foHè  (lata  in  letto  la ,  che  ne  rifukafle  Tua  lode ,  abborriua^ 
di  fiori.  In  vcLed'c{rerconfolain,confo^  efler  da  altri  lodata»  eie  le  s'accennaua  che 
làua  quei  ,  chela  vifìt  luano  fé  fconfolati  in  lei  foflfc  alcuna  colà  buona  ,diccua  di  le 
tiouauanfi  per  qualche  accidente,  c  fcnc  ileUa  parole  di  gran  difprcggio  pcnlàndo 
partiuano  allegri  .  Prima  di  perder  la  vt-  fcmpnr  il  (ùo  niente  »  riputandou  taleool 
fta  volendo  le  SoieUe  portarla  sii  le  brac-  cuore  quale  colla  foct  11  comktSkàà  »  co* 
eia  alla  tincftraquandopailàuanole  Pro-  fuoidomellici ,  e  con  qualunque  pcrlbna 
ceflìofli  per  rallegrarla vn poco,  mai  vi  tratialTc, vfaua maniere vmili,  emanfue» 
aGoofifeiuià  fine  di  tener  gl'occhi»  &  an-  te,  onde  tutti  dcfiderauano  fcniirla  »  e 
co  gl'altri  (enfi  mortificati  peranocdcl  conucrlàr  (èco.  MaidifpreggiòneiTunoj 
f'iodilctto.  li  fuo  ftare  di  giorno  ,  e  dor-  nè  fi  burlaua  ,  ò  ridcua  dell'altrui  inr.- 
nwrc  la  notté  elìendo  interma  hi  federe  pcrfczzioni,  màlefcufaua,  ecompatiua. 
tbucndoli  d'alcuni  guanciali  di  cela  gcof-  Fu^f^iual  clTcr  riputata ipirituale»  procU" 
fa,equando  voleua.npoiàre,metteuandlie  tando  tar'  in  fegreco  le  fuediuozìpni»  iA-t 
^iqucliinnanzi  al  petto,  6c  in  quel  mo-  modo,  che  fol'al  ConfcfTorcnotificaua, 
do  doimitu  alguamo  per  vcnuduc  anni  qiMl'craii  Padre  Fratlnnoccpseo  da  S.  Lu- 

Y  2  oa. 
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eia.  EfTortaua  tutti,  che  foflcro  fcgrcti  litri  criminali,  perlcqualiazzionidipie^ 
nel  ben' Dorare.  Ebbe  vnafommaconfor-  tà  da  tutti  veniua  chiamata  Madre  ,  9e 
micà  al  voler  di  Dio  fecondo  chiaramente  Aouocacade'poueri>  Se  orfani  .  Non^' 
ieoopri  quando  palsò  da  quella  all'altra  m  meno  liberale  inapplicarelefueora-' 
vita  fijo  n-atello ,  vnico  follcgno  della  fua  zioni  per  liberare  da  trauapli  corporali ,  e 
caia,  rcllando  fenza  guida ,  e  goucrno.  fpinciialichin'aueuancccflrità.  Quando  fé 
Cieaeuano  la  Madre,  c  leibrelle>cheella  leraccommandaua  alcuno  opprcffo  da^ 
per  la  perdita  del  fiacello  crouandoù  tanto  qualche  graue  tribolazione  fàceua  efporre 
inferma  foflc  per  morirlcnc,  mànonfcne  lequarant'orc  ,  chiamandoci  perfbncfpi- 
turbòpunto»  ne  fparfè  pur' vna  lagrima,  rituali  «  acciò  pregaflèro  per  quegli  ,  Se 
arni  ella  confolò  le  forelle,  e  la  Madre,  arrioandoairimento  £iccua  £ir' altre  ope- 
bramando,  che  tanto  in  lei  ,  quanto  in  repie  in  rendimento  di  grazie .  Sentendo 
tutti ^adempiflc  il  diuino  volere.  Quando  effcrdifcofdia ,  ò  odio  trà  alcuni  faceualt 
Ibntiua  qualche  flrepito  le  vcniuano  al-  à  fé  chiamare ,  e  fubito  che  concfTapar- 
QUDÌiùeniroenti,  che  le durauano  lungo  lacoaueuaiiofipacificauano,eperòanda- 
tan|)o,  e  lèbemekGciindicafafapcua-  nano  da  lei  pcrfone  d'ogni  forte, hnomini, 
nociò  ,  ne  però auuertiuanoà non  farli ,  edonncjRcligiofi,  e  fecolariiNobili  ,  Se 
nondimeno  ella  mai  fc  ne  lamentò.  Oltre  ignobili,  ricchi,  cpoueriperefTer  confo- 
àlllnfermitàgrauc,  e  dolori,  che  patina  lati  >  6e  aditttd  »  Se  ejlaàcutti  daua  falu- 
iTaffligKeuacoiiafpricilizi  »  onde  dopo  teuolicoalègliaiicoiaiiegiaceflc  inferma, 
morte  hi  trouato  li  fuo  Corpo  nero,  e  mal-  In  trattare  paci ,  c  negozi  mailcvfcìdi 
trattato.Tcneua  nel  Ietto  vnrafib,coI  qua-  bocca  parola  conerà  nefluno,  fentiua^ 
le  fi  batceua  (oliente  il  pettocon  molte  la-  le  trìbulazioni  de'prolfifni  pidchelefuc 
grime,&eflèiido  veduto  da  alcuni  diceua,  proprie,  piangendo  alle  volte  con  effi.  In 
chelelèruiua  pcrmctLcrfclo  fbpra  il  fega-  vdire  la  caduta  di qualcheduno  in  peccato 
co,  il  che  può  eflèrc ,  che  £iceiiè,pci  non  non  può  fpiegarfì  il  dolore,  che  ne  patiua, 
dire  bugia  %  le  lagrime,  che  fba  rgeua  per  il  danno  dell* 
p  Procunua aiutar,  e  iòmieiiircacù  tnime,eperroiteradiDio.  Faceua chit- 
ne  bilbgni corporali ,  e  fpirituali,ficeua  iiiar'il delinquente,  tanto  Te ffo rt aua  ,  e 
larghe  limofinc  à  poueri,  confuroando  in  faceua  tornar  alia  fua  prefenza  finche  ri- 
do il  iboauere.  mai  dalla  fiia  porta  fi  par-  dottolliucfleanabuonaftrada.  Perla&« 
ripouerofènzaliniotiiia»  tcneua  nel  Ietto  ma  della  fua  fàntità  andana cialbhediino 
flcllb  il  pane  fatto  in  pezzetti  per  difpcn-  con  ogni  confidanza  à  fcuoprirli  il  fuo 
iàrlo  à  mendichi,  mandauafouucniroen-  cuore  ,  cosi  anco  Grallegrauanonpoco 
tolcareenit'.  &  ibifbgnolt(ìn*«IIepfO*  deH'altniiprorperìtà.  Aquci,cheandaua- 
mie  caie,  agPinièrmi  nello  fpcdalc,  enei*  no  da  lei  daua  fpirituali  ricordi ,  infegna- 
Jc  cafc  vnitamcntecoUcfbrelle  vcftirono  ualiil  mododiconfcflarfìjd'cfTaminarela 
più  audi,e  maritarono  molte  or  tafic.  Non  cofcieoza,  d'apparecchiarfi  alla  Comma* 
poteMolbvuenire  tutti  ipouerì,eiàRCicf  '  mone ,  di  medicare  la  Paffione  di  Crìfto» 
opere  pie  colle  fòle  file  facoltà  ,mandaiiadA  induceua  le  donne  àtafciare grabbiglia- 
ricchi  della  Città,i  quali  per  la  diuozione,  menti,&  altre  vanità,  à  fùggirc  l'ozio.  Al- 
che le  aueuano,rapeodo  la  fua  gran  cariti,  le  Gemi  di  fua  ca&  faceua  nrcquentarlSs^ 
le dauano  qullodiìedeua.  Le  tolennità  di  giamenti ,  iftraìuale  adorare,  e  medicar*! 
Kacale>  eai^iiliialaccua  raccorie  molte  mi  (Ieri  della  Mef^  ,  de  i  tutti  gì*  altri 
limofine  per  fbuucnirc  (pcciaimcntc  le  eficrcizi  fpiritualiin  maniera  ,  che  tutti  d^ 
perfone  onorate  in  quelle  lucile  «  Daua  iiia  cafk  erano  diuott  ,  Se  attendeuano 
co|>toie limofine  à  fleligioll  •  Adatcnnc  all'ocaàone mentale, MdciRehgìoli  dot* 
Cliielcmcemolccpai9menia>3c  altre  or»  ti  andauanodaleipercohiigHo,  eperdi* 
namcnta  per  grAItari ,  come  tounglic,  (correre  di  cofe  appartenenti  allaperfcz- 
palili,  corporali  cufcendoUciauorandoIi  zione,  e  fc  ne  partuiano  confolati ,  c  Ìlu- 
coUe  ibe  proprie  mani  auami  che  perdcfiè  pici  della  fiia  bontà,  e  pcodensa  «  Ri^fen» 
la  vifla .  Procurò  à  diuerfi  prigionieri  la  deua  i  vizi,  ma  con  tanca  grazia,  epiacc- 
libcrtà,  chiedendogli  m  grazia  dilla  Gì u-  uoiczza,  chcgliriprefìs'emendauano,  « 
ilizia,  ò face ndoliriuicKa'i debilitò  de-  ccIUuaiioàlaafièjùùoDau  .  Cocreggeu 
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ygaalmente  tutti  anco  de*  minimi  di  ferri , 
come  ièce  colia  ftcfTa  Madre ,  ben  si  colli 
douuti termini .  Nella  FeftadiPìi^ua^ 
cliiaiBateà&leibrdIe9  &  altre  Gemi  di 
ah  tutte  con  affetto  cordialifTimo  le  ab- 
bracciaua  in  memoria  delia  pace»  che  die- 
de il  Salnadoit  rtibito  i  Tuoi  Apoftoli  • 
Trenindofi  vna  Tergine  giouanettain-* 
gran  periglio  di  perdetela  vita,  cl'onorei 
bpucocioqucdaScruadi  Dio  fé  la  fccc^ 
tenifin  caia ,  c  perfiiafi  à  iarfi  Reiigioià  , 
la  fece  cncrar'in  vnMonaftero»ooiidiela 
liberò  dal  riiliiio  con  icgreiezza  mira- 
bile. 

78  L'ordinariojecontinuoellcrcistodi 
qneftaSeruadi  pio  era  l'orazione  ,  dalla 
O'jsle  parcua  m:iiri  diftogliefTc  .  Andan- 
aoà  parlar  foco  alcuna  pcrfona  ,  innanzi 
clic  glidaflrcrifpofta,  alzaua  gl'ocvht  al 
CrocififTo  come  le  fuggcrifce  qnellodoo^ 
ua  rifpondcrc,  anzi  nel  mcdcmo  ragiona- 
mento pid  volte  volgeua  al  Crociiìiib  lo 
fguardoquaiìcooibluadoficonellò  .  Se 
ae'  ragionameacl  fiatitia  acoendcrfinci 
cuore  alcun  (cntimento  tiraua  fubito  la 
falda  del  padiglione  >  e  come  ferrata  in 
vna  cella  fé  ne  ftauafincheiISigiioiefe 
Me  licenza ,  dopo  la  quale  apriua  diniio- 
Do,  &  afcoltaua  le  perfone.  Oflèruaua 
quello  in  ogni  tempo  con  qualiiuoglia 
penfonacheparbflèancoiliiiaa  caia  >  era 
però  fcgretiffima  in  quello*  che  pafTaua 
tra  cflTi ,  ik  il  fuo  Spofo  notificandolo  folo 
alConfeflbre  .  Mentre  oraualbuence  era 
rapita  in  eftafi  come  B  piti  volte  oflèmata 
da  tutti  i  Tuoi  domcllici  di  nottc,e  di  gior- 
no .  Speflb  la  trouauano  ftnza  ncÀuno 
ii:ntimenco,alle  volte  colla  faccia  alzata  ai 
Cioeififlbcogrocchiapertij  &  alle  voice 
Ficmdi lagrime  »  e  (coen'altrouelatoc- 
caiiano,non  (èntiua .  Andarono  vn  gior- 
Boà  vificarla Suor Iiiàbecta>  e  Suor  Cira- 
»a  da  Cagno  aoftic  Teiziatie  »  e  la  ttoiHH 
tono  occupata  in  oiaslone,  dopoe0èril 
trattenute  vn  gran  tempo  rilbluerono  tor- 
narfcne  à  caÌàiaibreliaapriilpadiglionc> 
e  la  viddeio  c«3b  Àccia  tutu  infiammata 
coGi  molto  in(blita ,  eflèndo  fhnpre  palli- 
da, onde  n  giudicò  in  quella  orazione 
riceiieflè  fpeciak  ièntimento  dell'amor  di- 
nino.  £ra  dioociOima  della  Pliflionedi 
Crifto ,  e  quando  ne  parlaua  s'accendeua 
d'ccccffìuadiuozioncella,  e  chi  l'vdiua. 
Oltre  il  Crocifiiiò  pendente  ad  padiglio* 

•  TmoFrkif9, 
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ne  >  ne  tctieua  vn'altro  piccolo  di  rame  l 
quale  fpciio  pigliaua  nelle  mani  confi  de- 
rando  i  fooi  dolori  »  e  con  affretto  grande 
baciaua  ad  vn'ad  vna  le  piaghe  con  copio* 
finirne  lagrime  ,  c  piiì  volte  tii  oflcruata  9 
che  facendo  ciò  ii  batteua  il  petto  colla 
pktra  9  che  teneoa  ndletto.  Nd coo^ 
nmnicarfì ,  il  che  ftcena  ogni  Domenica 
con  incredibi  le  diuozìone ,  apparecchio , 
e  rendimcntodi  grazie.  olTeruaua  filenzio 
in  quel  giornononfatlandolènon  per  al- 
cuna vrgenceneoefliià*  òcatitàjipeiidenf- 
dolo  tutto  in  contemplare,  c  piangere  di- 
rottamente ,  &  alle  volte  rcftaua  e(tatica,e 
fenza  ièntimento  godendo  i'abondanza 
delle  confoi  azioni  Celcfti . 

79  Tra  i  molti  doni,  che  il  Signore  le 
conceiH'  vno  fìi  il  lumediconofcerelo 
coftfntarejlontane,  e  fcgrctc^comefi  vid- 
de  chiaramente  in  molti  cafi>  de'  quali  fi 
racconteranno  alcuni.  Giacendo  infermo 
nella  Città  di  Piazza  d  Signor  Francefco 
Ai&xo,  Lama  fila  figlia  mandò  Liiàbeixa 
Terziaria  à  raccommandarlo  all'  orazione 
dcllaSeruadi  Dio  ,  laquale  intelà^imb»- 
kiataalzògfocchlalCroclfi(^b  ,  e  coli 
fiata  alquanto  riipoiè  »  dite  alla  Signoca 
Laura»  che  abbia  pazienza ,  e  faccia da- 
donna  prgdente  ,  perche  Iddio  vuole  fuo 
Padre  in  Paradifo>  come  fuccefiè.  Grazia 
Moglie  di  Vefpafono  Spalletta  andò  pati- 
menti àraccommandarievn  filo  Cognato 
graucmentc  infermo,  ì  cui Arcangiola 
didè  4  che  ilafie  allegramente >  perche^ 
non  faiebbe  motto ,  mà  pcggionndo  firn* 
prejellaviandòdiniiouo,  e  quella  le.con- 
fermò,  che  non  morirebbe  .  Si  riduflè 
l'infermo  àriceuc re  i'eilrema  Vnzione  « 
gli  raccommandarono  l'animaj^ompraro- 
no  lo  (corruggio,e  la  Sema  di  Dio  di  nuo« 
uo  mandò  dicendo ,  che  non  morirebbe , 
dei  che  la  fudetta  G  razia  s'afdi^eua»  ve- 
dendo l'inlèrmo  ièmpr  c  pid  aaoioinani  al- 
la morte,  dubitando,  che  Arcangiola  li 
fcrcditaua  per  tutu  la  Città  .  Finalmente 
nel  giorno,  in  cui  fi  teneuaichc  l'infermo 
monfife ,  migliorò,  e  firà  pochi  di  ticbbein* 
tiera  ianità  ,  del  che  molto  s'aumentò  à 
quella  in  credito .  Suor  Claudia  Torricel- 
ia  Monaca  di  Santa  Chiara  nel  Monafiero 
dtS.  Gionannidil^aasapreRÒlafiidetta 
Grazia  andafifeàraccomoiandarle  vnfiio 
fratello  graucmctc  infèmntofi  inPalcrroo, 
&£ondo  i'auuifb  venutole .  Vdiu  i'amba- 
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fv'utarirpofelabcruadi  Dio  ,  dice  a  Suor 
Claudia  f  che  abbia  pazienza  ,  c  preghi 
Tanima  dì  fuo  nracello  ,  perche  già 
c  n)orto  come  poco  dopo  s'intcTc  per  lette- 
r/:  di  Palermo.  Suor  Grazia  Gighe  per 
certa  occafione  dii!é  alcune  parole  d'im- 
pazienza» e  cotcraallcGenttdi  fuacnfi. 
II  giorno  fcj^ucnre  nndnta  àvilìcnrSaor 
Arcan^iolalariprefe  deli'impazicn7a  >  e 
le  dtfle  nfteflc  parole  efiòrtandola  à  guar* 
darli  per  l'auuenire  da  tali  atti  di  colera  . 
Si  cotnpunfè  colei ,  óc  ammirò  la  Tua  mol- 
ta virtù .  La  di fopra  nonista Grafia  vn' 
altra  volta  andò  dalla  Seruadi  Dio,  etto- 
uandofi  leggiermente  infcrmo  fuo'Padre 
'IcdinKnndò,  che  mi  dite,  mto  Padre  mo- 
rirà .''  Icrifpofc  ,  viucrà  ,  rcphcùcolci, 
viuerà  anni,  ò  giorni  ?  fu^gionlèArcan- 
giola,  viuerà  giorni  ;  come  auoenne,ac- 
tefolcdiffccio  nel  Carncuale  ,  e  quegli 
mori  nel  Mercoledì  bantu .  Sentendo  vna 
▼olta  Suor  Angelica  fuonar'à  mone  ,  di 
mandò  le  Ibrellc,  chi  foHt  morto  Icrif- 
pofcrononfapcrlo ,  ella  foggionfcqiieft' 
anima  già  è  ondata  in  Paradiib.  Oltre  ciò 
concelTcil  Signore  alla  fuaSpofa  altre  fin- 
golarilfinie grazie  •  In  vna  notte  del  fan- 
tifllmo  Natale  contemplando  Arcangiola 
il  nafcimcnto  dell'Incarnato  Vctbo,  il  fuo 
amore  verfo  THuomo  innaicered*vna_i| 
Vergine  in  tanta  pouertà  ,  &  in  luogo  sì 
▼ile,  llruc^j^cndofclc  per  qurllo  i!  cuore,  il 
Signore  per  confolarla  le  apparue  in_9 
ibrma  di  Bambino  allora  nato,  lafciando 
da  quella  abbraccinrfi ,  conl-brmccfTcgui 
con  grandiffima  vmiltn,  c  diuo/ionc  boc- 
ciandoli 1  lantillìmi  Piedi  con  vn  proHu- 
uio  dilagarne  ,  rcilando  colma  di  quella 
gioia»  che  ogn'anifsa  diuota  può  coolide- 
fare  meglio,  che  con  parole  fpicgirc.  Le 
rcftò  tanto  al  viuoimpreflà  nell'imagma- 
tiua  quella  apparizionc^chc  ogni  notte  del 
Santo  Natale  per  la  rimembranza  salie- 
raua  da  fcnfi ,  rapita  in  cftafi ,  óc  ogn' 
anno  in  detta  folennità  bccua  acconciar' 
vn  Bambino  di  rilicuo  in  quella  torma>che 
nacque  il  Redentore  nel  Prefcpio  ,  acciò 
nonfol'ella  ,  mà  tutti  di  fuacafacontem- 
plaflcro  il  millero.  Vn'altra  fingolarilfinia 

{grazia  volle  concederle  il  Salu.idorc,  e  tìi 
*impriinei1e  l  légni  delie  fue  fagrati Jlimc 
Piaghe ,  non  però  nel  modo  ,  che  l'ebbe 
il  Padre  San  Franccfco,  quando,  e  come 
ciò  auuemiTe  non  potè  mai  (àpcrii ,  fola- 
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mente  fparfa  di  quello  la  fama  molti  cerct- 
rolioaccercatlènej  ella  però  era  diligen« 
tiflimainnaiconderle»  e  chiedendole  aU 

cuna  perfona  baciarle  la  mano  prrdiuo- 
zione  cauaua  folo  le  punte  delle  dica  dalla 
manica  della  tonica.-  Mentre  vi(]^non4- 

tn  che  Vincenza  Venia>le(brelle,ela  Ma- 
dre viddcro  nelle  fue  mani  certi  fcg ni  ro- 
tondi. Finalmente  dopo  morte  le  trouaro> 
no  nelle  pianredelleroani,  e  (òpra  i  piedi 
certi  fegni  rotódi  come  la  tcfta  dVo  chio- 
do ,  mà  la  pelle  di  quella  rotondezza  come 
d'vna  piaga fanata  di  frcfjo ,  e  nuouamcn- 
tenaca>  e  differente  dall'altra  pelle,  &ia 
meszovieratutto  fcgno  nero  che  toccato 
pareua  come  incallito.  Nel  coftuto  deliro 
vieta  vna  piaga  pili  grande^  e  lunga,  mà 
alquanto  circolare  j  come  d'vna  ferita^  ^ 
alla  quale  di  nuouo  f  ildata  c  nata  la  pelle  . 
Inrcf?)  il  cafo  alcuni  Signori  Spagnuoli  do- 
po che  la  Vergine  fu  morta  ,  e  fcpellita  , 
ièrono  aprir* ìlDepofito,  e  vidderodftti 
fegni ,  il  che  (ì  lece  ben  quattro  volte.  Le 
concelTe  anco  il  Redentore  ,  che  fcntifTc  i 
dolori  patiti  da  lui  nella  Hagellazionc, 
atteib  la  notte  (cmiua  acerbimmo  crucio 
in  cotto  il  corpo,  e  la  macina  fitrouaua 
bagnato ,  e  colle  liuidurc  come  ìoiT^  fta- 
to  battuto  con  verghe,  ò  difpline .  Non_» 
erano  piaghe ,  mà  come  legni  di  battiture 
e  fi  trouarono  in  lei  anco  dopo  morte,?  t 
chiaro  indizio  ,  che  delìderando  parir'i 
tormenti  tolerati  da  CriHo  nella  Pallio- 
ne,  era  fiata  coniblata  in  ciò  dal  medemo 
Signore  . 

80  Trcntafei  anni  della  fua  vita  pafsò 
quella  Serua  di  Dio  in  continue  intèi;nii- 
tà,  à  quali  aggionfè  non  poche  mortiiica- 
zioni,  e  penicenzc,onde  arricchita  di  me» 
riti  nell'anno  di  Crifto  i  «ipS.le  dette  infer- 
nutalèleagj»rauarono,  e  conofccndoef^ 
Ter  prolfìmoiltGiopairaggio  dalla  prcfcnte 
alla  futura  vita  fi  riempi  aWincredibil^j» 
giubilo  nell'anima.  Otto  giorni  auanti 
la  fua  morte  andate  a  viiìtarla  Suor  Gra- 
zia ,  c  Suor  Lifabetta  di  Cagno  forelle,  e 
Terziarie  nollrc«ledine,n)relle ,  tomiieii» 
to  nell'anima  vna  grandilTima  allegrezza, 
dal  che  fubiloquelic giudicarono, che  in- 
te  ndeilc  della  morte .  Emn»  allora  i gior- 
ni di  CarneuaJe»  e  ridendo  ifuoidicaik 
fare  qualche  ricreazione.  Ce  n'aftencuano 
perii  fua  infermità,  dubitando,  che  non 
morilTc .  Cono£:iuto  ciò  ella  chiamò  la^ 
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Madie,  e  lefbrelle,  e  diilèloro,  fate  9 
ricreazione,  perche  io  non  morirò  quefto 
Carncuale,  come  auucnnc  .  Entrata  la 
(^arefima  /apparecchiò  per  riccuere  i 
Sancì SagcamemideirEucarillia,  lettre- 
ma  Vnzionc,  e  riceuutili  nel  giorno  ante- 
cedente alla  morte,  venuto  li  giorno  fc- 
gueme  volcua  di  nuouo  communicarfi , 
miportacoledi  noouo  la  mattina  il  Sagra- 
mento  non  potè  riccuerlo,  folo  con  grnn- 
diflima  diuozione,  e  fcruore  l'adorò,  e 
poi  nel  giorno  diede  l'anima  al  Creatore, 
cflèndo  gl'otto  di  Febraro  nella  primate» 
timana  di  Quaicfima  dell'anno  1599.  e 
dell'età  Tua  icllanta  .  Rcilò  il  Tuo  Corpo 
bello,  e  trattabile  come  foilèviuo,  &  in- 
tefa  la  Tua  morte  concorfcinnumerabiic 
Popolo  a  vederla,  e  riuerirla,ondefìi  nc- 
ccrt'ano  metter' alla  porta  della  Cafa  le 
guardie  ,  che  faceffero  entrare  tutti  per 
ordine ,  le  baciarono  le  mani ,  i  piedi ,  ta- 
gliarono le  velli,  prefero  altre  cofcdnlci 
vfatc  icrbandolc  come  Reliquie ,  ammi- 
rando ognuno  i  legni  delle  fagre  piaghe 
non  fi  faziando  di  guardarle  ,  toccarle,  e 
baciarle.  11  Vicario  della  Città  non  volle 
fi  icpellifTc  in  quel  dì  ,  ma  fiiractcncflc 
due  altri  giorni  ,  dopo  i  quali  Ri  atterrata 
«onoreuolmente  nella  Chie(a  del  Conuen- 
to  noflro  di  San  Pietro  di  Piazza.  Si  com- 
piacque li  Signore  onorare  qucfta  Tua  Ser- 
ua concedendo  molciflime  grazie  per  Tua 
imeiccflìoDC  alle  diooceperfone  tanto  in 
vita 9  quanto  dopo  morte  ,  delle  quali  fi 
'^xaimorteranno  qui  alcune  .  Suor  Grazia 
di  figlio  noftra  Terziaria  venutale  vna_j> 
rclìpoìa  nella  faccia  iè  n'andò  dalla  Serua 
di  Dio,  b  quale  in  vcdcrb  così  afflitta  , 
Jc  fece  fopra  il  fegno  della  Croce  con  ccr- 
'teRcliquie,  e  fubico  cuarìtornandofcne 
fina  à  cafà .  Tullio  Trigona  infermo  à 
morte,  e  già  raccomniand.mdofcgli l'ani- 
ma ,  facendo  per  lui  ora?  ione  quefta  Serua 
di  Dio,  rifànò.  Giouanni  coftanza  in- 
fermo sì  grauemente  «  che  auena  auuto 
l'cflrcma  Vnzionc,  predando  per  lui  Suor 
Arcangiola  riebbe  la  fanità  .  Vincenza 
Venia  pili  volte  cficndo  aggrauata  di  do- 
loreditcfta,  òaltrodolorefjibiiofen'an- 
daua  da  SuDr  Arcangiola  ,  la  qualcpo- 
ncndole  la  mano  fu'i  capo,  e  dicendole 
Porauone  tofto  refiaua  Tana  .  Epifania 
'Laoiia  viddcpiU  volte  diueriè^rlòoe,det. 
-KqaabtionfifkofdaiiaifMMBi  »  quando 
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l'attcflò  con  diucrfc  infermità  alia  ca(à 
di  Arcangiola,  alle  quali  ella  mettendo  la 
mano  fu'l  capo  rcft ituiua  la  fanità.  L'tflc^ 
ià  anco  atiefiò  auervedutodinerièperfb» 
ne  tribniatc  venic^àraccoiiMnandanialle 
fueorazion,  e  dopo tornarui adire,  che 
il  Signore  le  aueua  conceduta  la  grazia 
bramata ,  Alla  fadetta  Vincenzaoccorfè 
che  attendo  pofta  à  bollire  la  carne  denteò 
vna  pignata  grande  ,  fi  ruppe  da  vna  parte 
per  certo  accidente,  fe  n'andò  fubitoà 
Suor  Arcangiola,  e  dettole  il  caio,  eli a^ 
toccandole  la  faccia  colla  mano  le  diilè^ 
non  dubitarc,chc  il  Signore  t'aiuterà,  tor-* 
nò  in  cucina  ,  e  trouolapignata  intiera, 

2uale  fu  tenuta  per  diuouonc  della  Serua 
i  Dio  9  e  &  ne  finii  perilcoiibd'anni 
ventVno . 

81  Cìiofeppa  Gambazza  aucndo  vrLJ 
Aio  figliuolo  infermo  d'vna  rottura  lo 
portò  al  Corpo  della  Serua  di  Dio  Arcan- 
giolajcreflòfubitofano  .  Porte  le  fuc  Ile» 
liq UIC  fopra  diucrfi  infermi  hanno  otte- 
nuta la  fanità,  e  fopra  donne  in  pericolo  di 
partobanno  tclicemcnte partorito.  Parue 
anco  non  piccolo  miracolo,che  il  fuo  cor- 
po dopo  morte  non  diede  niuno  mal*  odo- 
re non  Iblo  ne' due  giorni  tenuto  infcpol- 
to  >madopo  fcpellito  aperta  la  icpoltura_» 
quattro  volte  fi"à  dodici  giorni  per  i  diuo- 
ti, che  vollero  vederla,  particolarmente  i 
fcgni  delle  Stimmate,  mai  diede  mal'odo- 
rc,  ma  fragranza  ibauiffima ,  e  iè  alcuno 
infermo,  ò  tribolato  dimanda  con  fedo 
conforto  ,  per  le  fuc  Stimmate  ottiene 
quanto  brama.  Prirna  che  quefta  vrailiflì- 
ma  Vergine  moriffe  aueua  impoilo  alle 
Sorelle, che  Kicclìerc)  fcpcll ir' il  fuo  corpo 
ncll'cntarta della  Chiefa,acciò  tutti  locai* 
pcilafì[èròjm3  le  Sorelle,  e  Parenti  la  fero- 
noièpellirc  nella  loro  Cappella  quaraiie^ 
nano  nella  Chiefa  del  noilro  Conucnto  . 
Per  lo  che  vna  notte  apparuc  ad  vnn  delle 
fuc  Sorclle,c  la  riprcfè  di  non  auer*  cllcgui-^ 
ta  la  Tua  irolontà  nel  fcpeilirla.Rifèrìcmlel 
l'appafizionc  ni  Guardiano confultandofi 
fcco,  egli  nondimeno,  e  tutti  i  fuoi  Frati 
furono  di  parere  non  mutarla  di  luogo  per 
allora .  Bensì  nelhinno  1662,  la  leuarono 
da  lì,e  la  polcro  in  vn  muro, di  quella  Cap- 
pella ,•  tutto  CIÒ  fi  rapporta  nella  Cronica 
della  fUfbrro^  di  Sicilia  p.i . 
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J)eBa  'vita  del  Beato  Bernardino  Caìmù 
Fondatore  de'  Sagri  lucgiùdti 
Aionie  Far  allo. 

82  ^^AcqiK  il  ikato  Bernardino  Cai- 
nio  nella  Città  ^nnofifTima  ài 
Wilano,  c  perueiiutoà  comic  niente  età  fti 
da  Dio  ifpiratoà  lafciar  il  Mondo,  c  con- 
fegrariì  al  Tuo  fèruigio  nella  Keli|^ione  de' 
Frati  Minori  Ofièrtiami«  come  in  effetto 
eHlgui  piglianclo  il  (agro  abito  nella  mede, 
ma  Prouincia,di  cui  era  natiuo,ncIIa  quale 
impiegandofi  negli  eilèrcizi  di  fpihto,  e  di 
Ietterei  confermeà  ^rofeflbri  def  Tuo  ftato 
fi  conucniua,  riufci  rac^oinfìgne  nclla^ 
Rcligiofa  bont:i ,  c  dottrina,  fccódo  che  da 
tutti  neli'occaiioni  si  te  conofcere  per  Re- 
ligiofi)  perfetto  ,  e  celebre  Predicatore. 
Sfwr&IafàmadelleineTinù,  e  valore^efié^ 
do  morto  nell'anno  1477.  Frà  Giacomo  di 
Alexandria  Guard  iano  dcTanti  luoghi  di 
GkffuOtlemnie  ,  il  quale  nel ^gooemo 
•neiia tentato  introdurre  alcune  colè  di^ 
piaceuoli  à  Frati  fprcialmcntc  à  Superiori 
Generali  >  queilifaputa di  quegli  la  morte 
accaduta  in  vnlblitario  defèrto,  mentie  fi 
era  incaminato  per  andar* al  Soldanodi 
Babilonia  per  trattar' alcuni  negozicon- 
cemenuà  fanti  luogh  >  per  proucderedi 
SoperioteTdoneoà  reggere  detti  luoghi  >  e 
]euar*ogn i abu fu  di fg u lì  uole  i ntrodotto , 
vi  deftinarono  il  Bento  Bernardino  conoc 
atroi  queirimponantiflimo  viiicin,auen- 
da»nito  ilf4pere>  eratorc  neceiVàrio  in^ 
quello  pit),chc  in  altro  nella  Religione.  V^i 
andò  l'anno  1478  con  titolo  di  Commiflà. 
lio»  col  quale  icHLiic  li  goucrno  de' luoghi 
di  Tena  Santa  fin'all'ekzssione  del  nuove 
Guardiano  .  Andato  vifitò  tutta  Ter« 
Santa  con  c^ran  diuoi'.ione,  ^  artcn/ionc 
oHcruando  OHunquc  era  accaduto  qualche 
mifteivvdclki  nolira  Fede,  fpccialnente  il 
Caluario  teatro  e  compendio  delle  mera* 
uiglicdiuine.  Fatto  poi  il  fuccciTorc,  e 
giorno  iui  fc  ne  tornò  egli  in  Italia»,  e  ere- 
icendo  ogni  giorno  pi^  la  f^na-detle  fiie  9 
▼iitiì  fu  da  Sifto  Quarto  Sommo  Pontefi- 
ce mandato  Nunzio  nel  148^. n  Fcrdinaiv- 
do  QmntoKc  di  Spagna  per  alcuni  nego- 
si  moKo  ardui,  quali  egli  colla  iùa  He» 
lire?./ a  felicemente  compì.  C'annofcguen. 
te,  ciicmioYicahoProumciak  della  Pfo- 
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nincia  di  Milano  andato  al  CapitoloGe» 
ncralc,  che  fi  celebrò  nel  Monte  Aluerna 
fu  mandato  Commi(Iàrio  nella  Prourncia 
di  Calabriaperaccbettar*alcumgraui(ri- 
mi  difturbi  ,  cbein^BÌetauano  il  vicario 
Generale  ,  e  Protettore .  Non  ftì  fallace ?j 
fperanza  di  chi  pensò  inuiarui  quefìo  Ser- 
no  del  Signore opcrandoappunto  fecondo 
il  co'ncetto  formato  della  fua  prudcnsa,  e 
del  defio  de'Padri ,  pcrquefto  fii  fatto  an- 
cora Comniiirario  di  Dalmazia,  Croa?  ia, 
Bo<h»,Chfo,Candia  ,  e  di  tutti  i  luoghi 
fbggcttià  Terra  Santa,  e  di  pitìiftituito 
definitore  Generale  nel  I49«?.  Era  allora 
vngrandiflimodifparcretrà  i  Padri  della 
Bouta  ,  e  della  Croazia  •  non  potendo 
quei  di  Croazia  pafTn re  nella  Rofna  fcnzt 
grandiflìmo  pencolo  della  vita  perii  Tur- 
chi, peròdomandauano  ù  diuidefièro  le 
Protiincie ,  ti  Capitolo  Generale  celebra^ 
to  Tanno  iodetto  deftinò  Commtliàrio 
quello  prudentiffimo  Padre, dandoli  turta 
1  autontà  neceffana  per  tcruimare  tali  dif- 
ÌérenKe,dedderIacattfi,coRielèce  Tanna 
fcguentc  1495^  nel  Conuento  di  Sant'Ai»-- 
na  delle  Grazie  pre/To  h  Città  Lefìna,  de- 
terminando che  i  Padri  di  Croazia  potcf-  • 
lèro celebrare  il  lorCapitolo.c  Congrega'* 
zionc  fcpa ratamente  da  quei  di  Bofna  ,  e 
queftì  far'il  medemo  nella  propria  Prouin^ 

eia,  (^ualcfèmenzafùpoicontermatadai 
Vicario  Generale. 
8^  Mavcniamoiqneiropra-»  per  lk_r 

quale  la  fli  lui  memoria  viuc  ,  c  viucrè 
perpetuamente  interra,  e  ladiJuianima 
ne  ^ode  ecerno  guiderdone  nel  CieIo,cìoè 
la  tondn/ioncdeTaji^ri,  e  dinoti  luoghi  def 
Monte  Varalfo  à  fomiglianra  di  quei  dt 
Terra  Santa.  Rimaft  talmente  imprcilìi 
nel  filoammo  la  memoria  »  e  fbnnade^ 
Santuari  di  Gierufàlemme,  quando  ti  vid- 
de ,  cflendoui  andato Commiffario ,  e  fe- 
condo piace  ad  alcuni  Guardiano  ,  che 
tornato  in  Italia,  e  riportaeofi  nella  linr 
Prouincia  di  Milano  cercaua  di  trottar 
.luo;ioatto,  6c  idoneo  àrapprefèntar quei- 
liiogiu  di  ferra  Santa,  in-  cui  Trmanato 
IddioopeFÒiprincipahmifterì,  ifazxlo- 
ni,  mentre  in  terra  dimorò tìrà mortali , 
pati,  morì,  e  rifufcitòpcr  "ftlue/ra  dell* 
vman  genere  -,  s'abbatte  andar  nel  monte 
vian*à  Varallotenra  della  Diocefi  di  No-^ 
\ìn.\  cinquantacmquc  miglia  diflante  èk 
Mììado  t.dÌ4iDrg€ndolo  fimUiflinio  al 

et: 


Digitizetì  by  Googl 


VITE  DI  FEBRARO  p.  "jxi 

tcCaluario,  ft  diede  ad  eflòrtare  i  Varai-  bra  Terra  Santa .  LaChicfuola  del  ùnto 

lefi  nelle  fuc  prediche  àfondar'iui  vn  Có-  Sepolcro  la  fece  fabrica  re  il  fudettoEmi- 

uencoperi  Frati  Ollèruanti  ^  come  ièrono  liano,  che  Milano  il  chiaiaauano  fccon* 

indotti  dalle  iùe  efficaci  pcrfua(toni,edot*  do  diraoftn  l'Hcrtezioiie  Ibpra  la  porta* 

linimi rrmonijclocdificarono fuoradel-  Milanur  Scarognìnuf  hoc  SepuUhrum^ 

la  terra à  pie  del  Monte  nelle  fponde  del  cum  fabrica  contigua  Chrìjlo  poftiìt  Anno 

fiume  detto  Ma  ilcllu  ne  j  chcfcorre  fra  il  M.CCCC^XCL  Frater  BernardinusCM^ 

lifoilce>e  Varallo.  Domandò  ancora  in  mmrtU  MHUotémOrdhih AUnortm  tk^ 

dono  quel  Monte  à  Sif^nori ,  che  Io  poirc-  Obferuarétiafacra  hniur  Montit  ixcogtté* 

deuanolcuoprcndoli  la  fua  intensione  ,  uh  loca,  ut  hic  Hìerufalem  'vtde/tiy  qui 

quali  prontamente  per  quello  gli  io  con-  pÉregrindri  nequH ,  LafommitàdelMoiv- 

ccderono ,  e  vi  fece  fiibito  cominciar*!  fa-  te  è  cinta  da  vn  muto  t  dentroii  quale  fin 

bricare  alcune  cappelle  rapprcfentami  i  no  varie  Cappelle,  e  fi  entra  per  vna^ 

fantiffimiauucnimcnti  accaduti  in  Sorta  grande  porta  nel  recinto  con  due  copio- 

alRedcncorCj  e  per  poterli  riccuerc  ,ik  en-  fi  (lime  tornane  >  voa  da  man  dcdra^l'altra 

craniiluicoflaltrtrratine  ottennefàcol^  àiiiana(intflfa,cneirarcbitraQefi>noÌQp 

ta  da  Innocenzo  Ottauo  Sommo  Pontefi*  cifiltléguentt  verfì . 

cenci  i48<5.adi2i.dipecembrc  .Compi-  Hérc noua ttìtntfédtmvUéumfmmmif^ 

to  il  Con  ucnto  >  chef»  intitolato  Sama_9  Uboref, 

Maria  de  Ile  Grazie  ,  e  tré  Cappellecioè  AtquiRedemptoritmniagefiareferi , 

quella  del  SantoScpolcro^qucIIa  rtdia  Ma-  li  mifteri,  &  azzioni ,  che  per  le  Chielct- 

donna  fotte  la  Croce,  e  quella  dcH'Afccrr-  te  fi  veggono  tantodi  Crifto  Signor  No- 

fionc  l'anno  I4p^.à  14.  di  Aprile ,  con  af-  ftro,  quanto  della  Beata  Vergine ,  6c  altri 

lènzoconimuiiesedecretode'Varallefifii  Santi  ,  pane  fi>no  di  rilieiiodi  marmo 

dichiarato  Protcttore^e  Sindico  Emiliano  bianco  finiflìmo,  pnr^e  di  pittura  j  IVn  ,e 

Scarognino,  corTic  gran  Promotore  delle  l'altre  da  mano  fquifua.  Sono  in  maggior 

Sagre  Cappelle  4  e  ringoiare  bcnefaitoro  numero  le  (latuc  «  anu  che  doue  fono  le 

dcrFnti ,  Ac  altri  due ,  <^uali  vnitamento  pitture  vi  fi  fàianno  anco  le  (latue  >  e  fi  f e- 

mcttcITcro  in  pofTcflòdi  quei  luoghi  il  B.  ueranno  le  prime .  Vi  e  fra  l'altre  vnano»- 

Fra  Bernardino,  conforme  fiì  eHi^gutto  biliflTima  Cappella  fatta  fare  da  DonCar- 

con  grande  allegre/za  di  tutto  il  Popolo^  lo  Emmanuele ,  e  Donna  Caterina  d'Au- 

aamentandofì  poi  fimprc  mai  è  benefizio  fina  Infante  di  Spagna  iùa  Moj{Iie  rt^fapr 

Situiti .  Moliiplicandoftpcr  tottc  le  par-  presenta  k  Ara ge  de'fanciuHini  irmoccnct 

tidel  Monte  le  Cappelle,  eChicfuoIcgid  feguita  per  ordine  del  Tiranno  Erode  . 

À'intornoyC  sii  la  cima  vi  fono  (iati  impre(-  Nella  cima  dei  Monte  vi  c  vna  Chietèita 

iij&erprefri-pcrmanodi  periti  artefici  ,  detta  del  Monte  Catuatìo»  nella  4|uale  è 

paidoolamience  di  Gaudenzio  da  Noua-  vnagran  Croce  col  Crocififìb  pendente 

fai  principali  mifteri  della  vita, e  Pnffione  tipo  del  Sai  uatore.  Quella  Croce  hi  latta 

di  Grido  cosi  al  viuo  ,  che  non  paiono  in  Gieruiàicmme  de'legni  del*  Caluario 

Sure,  mail  figurati  fteffì  al  giudizio  de*  per  quaranta  ore  ftetce  nei  medemo  luo* 

^Ucghni,  che  da  ogni  parte  r  aiKoda^  go,  ó  pertugio,  nel  quale  flette  la  Croce 

Pkouincieaflài  rimote  per  diuozione  vi  vera  con  Crifto pendente  .Ogni  giorno  s* . 

concortono.Dal choc  proceduto» che  do-  aucnentaHonuouc  Capcile  Ubncateuida 

w  prima  VaralU»^  vn  piccolo  Caft «Ilo,  Prencipt  «e  pellegrini .  Vi  fono  fiati  mot 

^  ra  ha  prefo  fórma  »  &  cffere  d'vna  fpazio-  ti ,  che  veduto  qucflo  fagro  Monte  bra»» 

^«,c  ricca  Città,  an/i  agl'abitanti  ifi  tutta  mofi  d'attendere  in  tutto  alla  diuozione, 

juelUvallc  detta  S.(u9  daHa  trequenza  dato  iHundoà  qualunque  cofàdelmondo 

«forafticri ne  viene  non  piccolo  gioua*  vi  Ji anno  voluto  dimorale  il  rimaaenct 

'pfnto.  Il  monte  ancora  hà  prefo  altra  della  lor  vita  fcnza  più  partirféne  ,  occu- 

torma  111  maniera,  che  (cmbra  vn'adunarv-  pandofi  nelle  meditazioni  de'Diuini  Mi- 

S^di  vari  Oratori!  più  toflor  che  Monte^  fi.eri  in  queliuogo  rapprefcntati..  Altri  , 

^  >  Pedeli,chttandai&oonpofIbiione1  lun*  die  dal  commercio  degl'hucmini  noapo-^ 

£0 pellegrinaggio à  Gicruftlemme,quiui  teuanofequeftrarfi affatto, vi  fono  ritira- 

^^^coiiimoditi£u!Ìlc  di  vi^dci^iaoi»»  ti  qwaiuo fiuìcetnj^  iianno  potuto ,  oen» 

iàmu> 
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Cindo  alle  cofc  dell'anima,  e  dello  fpirito , 
cosi  hcéuaquel  grnn  Prelato  San  Cario 
Borromeo,  prcparandofi alla  morte  con 
^grandilTimo  deilderìo  d'andare  advnirfi 
con  Dio ,  &  iul  fii  aggrauato  dcll'vltima-» 
ànfèrmità ,  di  cui  mori .  11  Beato  Bernardi- 
no Inueotorc ,  c  Promotore  di  si  celebro 
Santuario  degno  d'eflèr  da  ogni  fi^dele  vi- 
filato,  e  venerato,  dopo  che  ebbe  tirato 
innanzi  la tabnca  quanto  pin  potè  ,  fecon- 
do il  difccno  da  lui  penfato,  terminò  il 
cor(ò della fua  vita  aiuenuto  già  chiaro 
nel  Criftiancfìno  per  le  fue  virtù,  e  buo- 
,  ne  azzioni ,  lafciando  gran  concetto  della 
fua  bontà ,  rende  l'anima  al  Creatore  in.» 
qaeflo  medenio  ìùùgo ,  oue  anco  iti  fepel» 
lito  ,  il  di  lui  capo  peròftà  ripofto  nella 
Capclla  del  Sepolcro  di  Crifto,  oue  fi  mo- 
ilra .  Rifcrifce  tutto  ciò  il  noilro  Annali- 
llalofkL7> 

AdÌKO.diFcbraro. 
*        VHd  M  SeMo  Gafparo  ds 

84  TJ  Ri  Galparo  da  Fiorenza  pria  di- 
j7  fccpolo,  poi  compagno  dilettif- 
firiio,  limitatore  diligcntilTìmo  del  B. 
Fra Tomafo da  Fiorenza  detto  ancoda_5 
Scarlino ,  con  che  afcefc  ad  eminente  gra- 
dò di  rei  igiofa  perfczzione ,  Ai  tanto  in- 
namorato della  pooertà ,  che  maivoIle„9 
auer'altrodVn'abitopoucrifrimo .  Aucua 
baflìfTimo  fcntimcnto  di  fe  mcdeino ,  che 
pernoniicuoprìrfid'iltuftre  Famiglia  ,ne 
cittadino  di  Patria  nobile,quale  era  in  tat- 
ti, quando  interrogato  vcniua  chi  tofTc  ? 
diccua,  fono  Criftiano,  e  richitllo,  di  clic 
luogo nfpondcua  ,ò\  quefto  mondo.  Era 
vbedicntiifimo  àcommandatnenti  dc'Su- 
petiori ,  onde  faccua  con  prontezza  cofc , 
che  egli  in  fe  llcfìTo  abborriua  in  c (Iremo , 
6c  in  particolare  accettana  le  fuperiorita 
dcUa  Religione ,  quali  fopra  modo  fprcg- 
giaua.  Fuggiua  leconuerfi/ioni  dc'Fra- 
ti  ^er  ollcruarc  perpetuo  file  nzio,  in  cui  T 
anima  dia  trotmna  Ibmma  pace ,  e  per  non 
entrar  m  ragionamento  con  fccolari ,  che 
Il  vcniuano  inconrro ,  con  rciigiofi  cau- 
tela» volgcndofi  altrouc  li  fchiuaua>  tud' 
Tnlncredibile  attinenza  lèguendo  il  co- 
ftumc  del  Tuo  Maeftro ,  fcmprc  foftcntan- 
doll  di  pane  j  acqua  j     aiienzto.  Dubi- 
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tando  che  i  Frati  in  qualche  tempo  noTi_» 
abbandonafìcroilConucnto  di  Scarlino 
per cHer piccolo, e  tabncato di  legni,  vi» 
mini  ,  c  terra ,  fi  come  lafciato  aneuano 
quello neirifola  d'FJba  (!'.ibirazione  an- 
gufto,e  pouero,  dcicrmini)  migliorarlo 
concdifizio  più  fodo  di  quello ,  che  tatto 
aoeail  fuo  Maeftro,  acciò  quel  luogo , che 
era  flato  feminario  di  Santi  Rcligioft ,  ar- 
ricchito di  doni  cclclli ,  e  reliquie  di  Frati 
beati,  non  rvftaiTc  derelitto ,  e  folitario  ,ò 
deferto .  Conducendo  vna  volta  vn  Frate 
Nouizio  da  Scarlino  à  Maifa ,  fouragtonti 
nella  (Irada  dalla  notte  fi  ripofirono  fotto 
l'ombra d'v n'albero,  mentre  luiftauano 
viddero  venire  vn  Lupo,  emilè  in  sraft 
timore  il  giouanetto,  ma  niente  mole  Itan- 
doli,anzi  moftrandofcli  tutto  domeilico, 
non  celiando  per  tutta  notte  andarli  d'in- 
torno yinteiè  che  dal  Signore  era  (lato  ini 
mandato  ,  acciò  di  fende  (Te  i  Serui  di  Cri- 
fto  da  gl'altri  Lupi, e  fiere ,  dc'quali  abon- 
da quella  regione .  Andaua  fouentc  tanto 
di  notte,  quanto  di  giorno  àfar^orazione 
nel  bofco  di  Scarlino ,  doue  gl'vfciuarK»  <i* 
intorno  i  Lupi  come  domcftici  cagnuoli 
vezzeggiandolo  ,c  feguitandoloper  tutta 
lafèlua.  Inmatofi  vna  volta  vmbCafti- 
glionepcrla  ftrada  gl'vfcì  dauanti  vn_9 
branco  di  Lupi ,  e  volendo  il  compagno 
commcur'a  fuggire ,  li  dille  lui^che  lì  ter- 
maflèjperchc  quefti  fono  miei  compagni  » 
e  guardiani  del  bofco  di  Scarlino ,  e  credi* 
mi ,  che  non  ci  faranno  offcfa  veruna ,  co- 
me auuenne ,  perche  quei  Lupi  gl'accom- 
pagnarono  amicheuolmentc  per  lungo 
trattodivia    Nella  ftcnfa forefta  andòda 
lui  vn  gran  Lupo  vrlando,  perche  aueua 
vn  piede  impiagato,  eduolendoiì  glielo 
moftrò.  Gli  leuòeglilafpina,  chevite- 
ncua ,  mifegfi  del  ogiio  ,  e  legogli  vn  pez- 
zetto di  tela,  pochi  giorni  poi  di  nuouo 
il  li  prcfcntò  dauanti  fefteggiantc ,  e  quali 
voleflècongratuiarfi  icco  della  (ànità.  Eb- 
be anco  m  quel  bofco  vn  Ccruo  tàmiliare> 
il  quale  quando  egli  oraua  li  fi  poncua,  co- 
me à  federe  da  preiio  ,iìnciie  li  Cacciatori 
con  vna  (àetta  ÌVoeifiiro .  Si  doliè  il  Padae 
d'aucr  perduto  quell'animale  fi  manfueto, 
onde  à  fua  ifian/a  il  Principe  di  Piombino 
Padrone  di  quei  luogo  fece  vn  rigorofb 
bando ,  che  ninno  ardtflè  caccia  re  dentro 
quella  felua.  Aueuanocon  cflbdomcfti- 
€Ìiczauicuandtog|l'vs6clli  volandogli,  e 

poùn- 
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pofànclofcit  nel  capò ,  e  nelle  braccia  can- 
tando f  fi  come  viddcro  i  Frati  nella  fclua 
del  Conaeneodt  &CnflofefD«  mentre  eri 

iui Guardiano . 

8^  Quando  rittorò ,  &  ampliò  ilCon- 
Hcnco  diScarUuQ ,  nonauendo  vna  voiu 
che  dare  da  mangiai'è  mdrrtort  diflè  è 
GioitanAt  l^APibardo  capò  maefiro  del 
lauoro  jcheanHalTc  ad  vn  fonte  poco  indi 
diftame  ,cli  conducelfe  vno  de'  porchet- 
ti  cinghiali ,  cheim  trouarebbe»  acrelb  la 
Icrofa  ,  c'I  porco  liauano  infieme  &her- 
zando .  Andò  forndendol'huomo  per  ve- 
dere fctbflc  ciò  vero  ,  e  trouando  clFcr 
cofi  >  conduflè  il  porchetcó  fen/.a  difficol- 
tà, ne  periglio,  come  il  Senio  di  Dio  coni- 
mandato  j{fi  auicua  .  Michele  de!  Rianca 
Sindico  del  Conuento  fi  aueua  fpcfo  tutte 
le  liraofinc,  che  apprefib  di  le  depofitato 
rcncua  infijo  feruigio,  e ndlafabrica dei- 
la  Tua  ca  fa,  onde  il  Santo  non  aucua  corL_* 
che  (odisfarc  i  debiti  fatti  per  l'accommo- 
damencodel  Conuento  ,  anzi  eficndo 
quello  dai  G  uardiano  di  ciò  rìcbiefto  prò» 
luppe  contro  lui  con  parole  afpre;  {ècon- 
do  il  buon  Padre  li  predille ,  1  ii  per  vna  fc- 
dizione delle ^enti  di  Scarhno  mandato 
in  efiglio,  roainacali  >  &  incendiata  la  ca- 
fa  ,  e  miferamentc  vccifb  in  vna  Italia  nel 
Regno  di  Napoli,  &  il  figlio  nello  Spedale 
di  Scarhno  ridotto  in  eftrema  mendicità> 
cmifcria  terminò  infelicemente  fua  vita  ; 
Vicino  al  lago  di  Scarlino,  vedendo  dodi- 
ci pKrfcatori ,  che  ritirauano  à  terra  le  reti 
piene  di  buoni  pefci  dimandò  loro  gli  ne 
daflèroperlimofina  vn  poco  per  hre  al- 
quanto di  ricreazione  aprati  per  la  folcn- 
nità  d'vn  Sacerdote  nouello,  che  ftaua  per 
celebrar  la  prima  Melfa .  Con  ifdegno  rif- 
poéèro»  che  delle  iàtighc  volcuano  viuere 
cflì  ,  onde  pria  aueuano  à  diuidcrfi  i  pefci 
in  dodici  parti,  e  che  poi  fatta  qucfb  diui- 
/ione  (è  vi  rimanca  qualche  pefcetto  aue- 
rel>t>ero  datoglielo  t  Replicò  egli  fàteno 
tredici  parti  ammettendo  me  per  vna ,  con 
maggiore  arroganza  lo  trattarono  dami- 
poriunoi  echefi  ibllcda  lungi,  nondi- 
meno afpettò  che  fi  faceflcro  le  parti ,  e  pi- 
glmndociafchcduno  la  fua  ,  s'auuklJcro, 
che  ve  ne  rclbua  vna  vguale  in  tutto  all' 
altre.  Acconfcmirono  tutti  darla  al  Seruo 
dei  Signore,  benché  intenzione  non  zucf' 
Icro  nel  principio  di  riferbarla,  ne  darla  . 
kando  vo«  volcai pcicacod  di  Piombino 
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racconciando  le  reti,  attefbpcrvn  giorno 
intiero  aueuano  pefcato  (cnza  frutto  veru» 
noji  pregò  ilPaareiche  per  amor  di  Dio 
pefcaflèro  di  nuouo  ,  volendo  lui  proue- 
derepcri  Frati  la  mattina  fcc;ucnte.  KiC- 
poièio,  che  fi  trouauano  tutti  lianchi^  e 
oooToIerpiilaffàtigarfiin  yano,eflèndo 
già  notte,  di  nuouo  con  iftanza  li  perfiiafe 
àbuttarle  reti,  vinti  da  fuoi  pnegni ,  cn*- 
trarono  colle  barchette  nel  mare  ,e  fubito 
diedero  volta  tirando  le  reti  piene  di  graf- 
fi pefci  per  piti  di  trecento  liore  .  N e  1  la^ 
ftelfa  terra  di  Piombino  trouandofi  infer- 
mo addimandò  à  Notar  Giouanni  del 
Gulpcvnpoco  di  vino  roflb  ordinatoli 
dai  medico .  Dicendoli  qoello,che  ert 
vn  mefc,che  raueuafintto,enonelicruc- 
ne  nmaflo  ne  purVna  filila ,  lo  pregò,  che 
vedeflTcfe  vene  foiFe  qualche  poco  .  Tor* 
nato  in  cafa  vimandò  Riccia  fua  Moglie 
à  fare  la  diligenza ,  e  trouò  che  n'vfciua  in 
abbondanza ,  e  durò  per  vn  mcfc  intiero , 
nel  quale  Frà  Gafparo  flette  in  termo.  Raf- 
faello di  Gerardo  Maffeo  da  Volterra  tor- 
nntodalla  Corte  di  Roma  li  domandò  , 
checofa  delle  due  doucflc  fare,  pigliar 
moglie,  ò  entrare  in  Religione  .  Rifpolc- 
li,  che  il  Celibato  non  éper  tutti ,  e  che  di 
lui  era  difpciflo  operar  bene  nel  fecole, & 
affatigarfi  onoreuolmente  i  n  beneficio  del 
publico  ,  il  che  non  potrebbe  fare  nella 
Religione .  Prefc  moglie ,  e  con  efià  vide 
con ognioncftà  ,  cHèndo  nufericordiofo 
co'poueri ,  liberale  verfo  le  vedoue  ,  e  pu- 
pilli, gioueuolealla  Rcpublica  ;  fcrifio 
molte  opere  in  greco ,  e  latino  approuate  « 
&  accette  à  perfonc  dotte,  translatòin  la- 
tino molte  opere  d'Autori  Greci  .  Egli 
nicdemo  rifcril'acccnnato  confèglio  dato« 
li  da  FràGafpato  alloScritttxedelladilut 
vita  . 

86  EnTcndo  Guardiano  quefto  Seruo  di 
Dio  nel  Conuento  fudctto  di  Scarlino  oc* 
coriè  il  feguente  caio  ammirabile  ,  e  fin* 
gelare  auucrtimcntoper  quelli,  che  poco 
amici  fono  della  Ref  igiofa  aftincnz^.  Aue- 
uano per  cofiumc  i  Frati  iui  dimoranti  di 
non  mangiar  carne.  U  Demonio  prefà  fbr- 
ma  d'huomo  s'intromife  per  Icruitore  al 
Signore  di  Popu Ionio ,  ò  Piombino,quale 
cramolto  benctattorc  de'  Frati.  Comin- 
ciò pian  piano  il  finto  ièmo ,  e  verodeoto- 
nio  Torto  colore  di milèricordia, e  pietà  ì 
fijfigcnicalPattooe*  dbe  iòmoiinifirafre 
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^clla  fua  robbalimofinc  maggiori  del  fo- 
luoà quei Doucri Frati,  poiché  fc  lapaf- 
iìuano  male  per  penuria  ad  vitto  »  ftando 
(èmprc  affamati ,  e  clic  anco  li  mandaffe  9 
delle  carni ,  acciò  potcflTcro  qualche  vol- 
ta mitigare  il  rigore  della  troppa  adinen- 
za.  P^rfiiafocMoi  daotacore  lierperto  , 
diede  al  mcdemo  p«t(tjaibre  la  cura  di  pof^ 
tare  à  Frati  le  carni,  l'occulto  machinato- 
xt  altro  fentir  non  voile ,  onde  gli  ne  por- 
fauapii)  {vcfCo ,  8c  in  maggior  quantità  s 
cheilPaorone  non  penfaua,&i  Frati  non 
Toìcuano .  Per  Io  che  fi  follcuò  vn  fufurro 
trà  Frati,  che  1  attinenza  foHè  nlaOTaca ,  e 
difineflb il ngoie della  nmitcnca  pertan- 
to frequente  mangiare  di  carni .  Andoilè- 
neil  BcatoGafparo  Guardiano  à  quel  Si- 
gnore, ech  rappreientò ,  che  fofpeccauadi 
oualchei  lègreto  inganno  in  quelle flraor* 
dinarie  limoline .  Chiamato  dauantiàsé 
H  Emulato  fcruo ,  fiì  interr<«»ato  dondej> 
era  ,  &  à  clii  iofTe  figlio .  Rifpofe  con  im- 
pazienza, chelifioioftrai»Padione 
Ibdioiò ,  che  (ènza  neccffità  voleua  fipcre 
I.i  Tua  Patria  ,  e  famiglia  .  Soggionlc  il 
Guardiano  ti  ricerciiiamodiciò  >  perche 
iòrpettiamo,  che  tn  non  fi]  altrimenti  di 

Siieftt  nodri  paeG,madeirinferno.  Aquc^ 
e  parole  il  Demonio  fi  voltò  al  Signore 
con  grandiflimo  idegno ,  Jà  iene  dcotefii 
in^rsti, li  quali  per  uriama^  hm^S^rm* 
iUMmghtritt  teoKtiamUi?  e  fubito  con 
vno  immenfb  rumore  c  ftrepito  difparue . 
QucU'huomo  ricco  rcftò  di  ciò  u^olco 
%Miemato,  e  perTawienife  tenne  iFr4* 
a  mpiilftima»  ebrofiuono  pid  caute» 
lati . 

87  Attcndcua  del  continuo  il  Senio  di 
Dio  air  orazione,  e  contemplazione,  de 
alle  voice  con  cale  fèmore,  clieicmbraua 
Ilare  fuora  di  fccftatico,  e  da  terra  folle- 
nato.  Cosilo  vidderoi  frati  nella  Selua 
di  Cafl'Alione  d'Arezzo ,  di  Scgtano ,  di 
Bariga, di  Volterra,  ediFicfole,  ne*quai 
luoghi  era  ftatoGuardiano ,  ìk  vna  volta 
inS^CcrboneiùoralaCiicà  di  Lucca  fit 
YedutodauanttrAlcare  Maggiore  alzato 
da  certadne cobiti  .Tornando  tm  (èri  da 
Scartino  al  ConuentOjCffcndo  già  vecchio 
caminaco  due  miglia  di  ilrada  per  il  mon- 
te li  fbpragionfèlofcurezza  della  notte  , 
ondcdoncndo  camiaaie  vn'alcroiuigliD 
aueuabifbgnodilumc ,  inuiò  il  compa- 
iano innaozif  che  gli  lo  cccaiic  «  ma  aii'im- 
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prouifbcomparucro  due  Gioaani  coil_* 
due  fìaccoiclaccndoU  lume  finche  am- 
iiaflè  afConoenco, donde  vIcendoiFiaci 
con  vn  torcio  ▼iddeio  qud  ptodigiofii 
lume  .  Poco  dopo  quello  auucnimcnto 
hi  forprcfoda  vnatebrettalcj}^iera,accor« 
gendofi,  dielamorteeraTicmaconpie- 
ftezzasTacmòde^fàgramenti,  c  fatto  vndl> 
uoto  ragionamento à  Frati  della  poccrtà , 
e  dcH'oiicruanza  della  Regola  fini  iàoctf- 
fimamemelanta»  elVffiModiGiHundia- 
RO.  Sobifiocominciòà  rifpicndcr'co'od* 
racoli,  quali  pcrcuitarc  il  tedio  si  tralafcia- 
no  apportandone  non  più Je he  due.  Vna 
donzelb  figlu  del  fiidetto'Notar  Giouan* 
ni  impiagata  per  tutto  il  corpo  condmdk 
Piombino  venti  tre  miglia  lontana ,  e  po- 
ù».  nel  firpolcro^  ouc  era  il  corpo  del  Santo 
incontanente  ni  fina  .PietvoPaaolo  hno- 
mo nobile  di  SafTata  molto  familiare,  e 
diuoto  de!  Seruodi  Dio  andato  à  Scirlino 
con  Mattea  fua  moglie  lètte  anni  dopo 
per?edereildiluicorpo,  aperto  il  lèpol* 
croio  vidde bello  ,  &  intieio  con  non 
bianchifopra ,  e  colla  carne  cosi  frcfca  » 
come  fe  viueiTe .  FU  di  mediocre  datura» 
di  poca  carne, di  oolorlNanco,  vigotofi» 
anco  nell'età  decrepita ,  in  modo  che  col 
corpo  dritto  caminaua  ,  abborriua  in_5 
tftrcrao  ogni  fordidezza,  benché  minima 
neirabito,e  nefla  fianca  .Et  in  tutta  quel- 
la Prouincia  di  Toicaiia  è  tenuto  in  gran* 
diflìma  vertcrazionc ,  COmerÌfecì£beiÌ  OO- 
ÙXQ  Aunaii&a  com.7. 

SS  "^TEl  giorno  mcdemo  è  la  memo* 
XN  ria  del  EeatoLooardo  da  Inoli- 
no compagno  del  Gloriolb  PadieSaii^ 

ranccfco,  il  quale  nacqiiencl  T204.C  gió- 
to  all'età  di  venti  anni  ftì  riceuuto  dallan- 
to  Patriarca  alla  Religione  ,  quaadl>  per 
cagione d' vna  fua  grauc  infermità  fUcIlb 
Santo  Padre  da  Alfifi  portato  al  Conucnto 
di  Foligno  da  Frat'Ena  Generale ,  acdò 
colla  mutazione  dell  aria  miglioraflc ,  co» 
me  auuenne .  Coll'occafione  della  andata 
è  Foligno  andò  il  detto  Lonardo  à  vifi- 
tarlo ,  e  pregarlo  fi  compiateflè  ricetierlo 
alla  r«a  Religione,  come  léce ,  vcftendogli 
l'aliico  colle  tue  próprìe  roani.  Mirandoli 
ornato  della  liurcadc*Minori  ncH'efiemo 
procurò  il  diyoco  Nouizio  incamiaaiil 
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all'àcquifto delle virtilintcrnc,  chcimc-  &àDiograti,  come à  tutti  è  manilcfto. 

demi  profelTano,  ciò  c  della  caritàj  vraii-  Abbuino  ciò  ne'  ilollri  Annali  compilati 

d>  c  difpreggìodiièfieflb  coH'altreper-  daIVadiagoioiii.ixa. 
faóioniEuangelichej  nelle  quali  elTerci- 

candoiì  diuenne  molto  perfètto  per  fc  ^  e  Dtif^ttfer.  Padre  FrdPskohjUe- 

per  ftiouai'à  prollìmi .  Ri  fegnaJato  nell'  manno  ^ 
vbMtenzty  e  ppuertàjperloeheUSigno* 

re  à  Tua  incercetTione' operò  molti  miraco-  %^  T L  yciier.Padre  Frà  Pauolo  di  N»* 

li  in  vita,  c  dopo  morte.  Fil  molto  fimi»  X  zionc  Alemanno  ,  di  fangoo 

miliare,  &  intimo  del  Beato  Frà  France-  molto  illuftre,  &  il  primo  trà  Concg- 

icodaSpoieti,  cbefììpoiiiianirizatoiio  ^iatudeirimperidoret  cflfendo  mawktuo 

Egitto  .  Mandato  da  Superiori  nel  Con-  a  Siena  per  cagione  di  ftudiare,  c  predi* 

uento  di  Pipcrno  della  Proumcia  di  Ro-  cando  in  quella  Città  San  Bcmaraino  , 

ma  lontano  da  Tuoi  ^  atteic  con  maggiore  afcoicandolo  egli  piti  volte»  dalla  dot^ina 

ftnioreà  ièniir  Iddio ,  e  per  lemiracotoiè  di  quegli ,  e  dali'eflènipiodcfl'ifteilbjedi 

operazioni,  che  fece  ,  diuenne piU cele-  altri  Religiofì  del  fuoillituto  fimo(1ead 

brc  la  fua  bontà.  Egidio  da  Monte  Forti-  entrar*  e  prender  l'abito  de*  Minori  nell* 

sodato  ottoanni cieconioflò  dalla  fama  Ollèruanza .  Datoli  tra  quefti all'c(2èra> 

del  Betto  Lcoardo  fi  léce  à  lui  condujrc  zio  delle  yirtiì  fante  in  poootcmptffecc^ 

Hafuoi  parenti,  e  pregato  dà  loro  li  fece  il  acquiftodipcrtczzioncnon  ordinaria.^» 

fcgno  della  Croce  fopra  grocchi ,  &:  ìflj  on.lc  fiì  iftituito  Maeftrodi  Nouizi^qual' 

prcfcnza  di  tutti  gl'aitanti  riebbe  iubito  v  Hiuo  egli  maneggiò  per  lo  fpazio  d'anni 

a  villa.  Vn'alcronaCocìecOy  e  condotto  quanuica  con  applauib  grande,  8c  vtiledi 

Earimenti  da  pj remi  àlui,pregandolo  con  tutti  ,  ccon  mirabile  frutto  dc'Giouani  » 
igrimegrimpctralTelaluce,  moilbapie*  che  furono fuoidifccpoli  .  Era  lui  legna- 
là  alzati  gl'occhi^  e  la  mente  al  Cielo  ,  li  lato  nella  diuozione,  prudenza ,  e  man* 
fece  il  fcgno  della  Croce  fopra  ^rocchi,  e  fiietudtne«d'afpetto  venerando ,  d  alta  fta* 
tofto  fiì  illtiroinato .  Vn  fanciullo  per  no-  tura ,  di  graziofo  vifo ,  c  da  capoà  piedi 
me  Giordano  da  Monte  Fortino  eflcn-  ben  difpoflo  per  la  cornfpondemc  pro- 
do  zoppo  tu  da  Genitori  condotto  nel  porzione  di  tutte  le  membra  .  Minori 
ConaentQ  di  Piperno  al  Beato Lonardo  j  diqaeftinon  erano  grabbigliamenti  della 
pregandolo  con  iftanza  Io  fcgnaffe,  e  bc-  fuaanima,  efrcndo  ^cruente  nella  carità, 
ncdiccfTc  ,  da  cui  pricghi  vinto  egli  il  fe-  pronto  all'vbcdirc  ,  di  profonda  vmiltà  , 
gnò,ebe ned iflc  ,  à  villa  de' parenti  e  rigorolb olle ruadore  della  pouertà  ,  nella 
diradanti  rimafcfubito  libero,  e  fano,  pazienza  inalterabile»  dinoto  neirvffiào, 
tornando  da  fe  mcdcmo  ali-  fua  cala  .  Fi-  e  culto  Diuino,  diligente  nell'orazione,  e 
nalmfntecaricod'anni,  e  colmodi  menti  nel  contemplare  ardentifTirao.  Vna  volta 
nel  Conuento  di  Piperno  infermandoli  nella  vigilia  dell'Aifunzione  della  Beatif- 
diedediuotamemelo4>iritoal  Cieatoro  tùua  Vergine,  efTendoli  rinfacciati  dal  ne- 
adidieccdi  Fclwaro  1290.  ottanta  (ci  mico infernale,  clic  mai  ccflaua di  mole- 
etàfua.  II  fuocorpo  tu  npollo  m  vn*  Uarlo  ,  alcuni  difetti  con  raw?rcfèntarli> 
ooorcuolc  (èpolcro  H^ito  l'Altare  Maggio,  che  Iddio  veribdi  lui  era  molto  adirato  , 
rc/)ue  fono  in  pietra  quefteparole.CorjpMx  cominciò  Pauolo  ad  incimoriffi  ,  e  ram- 
^'ati  Leonardi  de  Fulffneo  Socìj  Sanéii  maricarfi  non  pocc^,  ma  apparendoli  la 
Fraucifcifub  hoc  AltaTirequìsfcitln  Roma  Regina  de'  Cicli ,  di  cui  egli  era  diuotii^ 
■efia  Chiefa  di  S.  Lorenzo  extra  muros  fi  fimo,  e  per  fcgno d'amoieaolezza  dando* 
UODano  fi  ritte  qiieftepaioleCi^ir<a/HriLf(7-  li  nelle  mani  il  Tuo  dUettiflìmofigUooIOji 
**rduTdefuligneomoriuuTeJÌPìperni,<tr  II  tornò  nel  cuore  la  primitr'alicgrczza  . 
ijPtthusiH  eo  hco ^  e  fi  fà  anco  menzione^»  Non  contento  il  demonio  diqueiie  falle» 
de  fiioi  miracoli.  Se  bene  quantunque  ^inique fuggeilioni,  colle qinli (bpence 
niuno miracolo  operato  aucìTc  ,  baita  per  Tangariana,  fpcllb  co' flagelli»  c  pesjollè 
ffoua  della  fua  bontà  dire,  che  fUdifcepo-  osò  di  batterlo-  Yna  notte  nella  ChicG 
*>>c compagno  del  Padre  San  Francefco,il  del  Conuento  di  Gettona,  mentre  diuota- 
^Waoù^aanuiiL-A  chchuonùmpcci^tti»  mente&ceaaomiooe»  dopo  averlo maK 
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trattato  con battiturc,loftrafcinò  per  tut- 
to il  pauiinemo .  Altre  volte  fpecialme n- 
ccsiì  l'ora  della  mone  >  lo  tentò  didìipe- 
fazione»  dicendoli^  che  tutte  l'opere  fue 
erano  perdute,  c  vana  ogni  difigcn7.a,cf- 
(èndo  già  prefetto .  Stando  in  qucftc  an- 
guille li  apparuero  la  Gloriofà  Versine , 
Sali  Gregorio  Papa ,  cheda&nciulloper 
ino  A uuocaco eletto  l'aueua,  il  Padre  San 
FrancefcojSaiit^Antonio  de  Padoua^e  San 
Bernardino  daSiena,  <^U  leuaronotntte 
qudramarinlme  ambaicie  .  Actitaua  li 
negozio  Hella  fua  faluczza  con  cftremo  tì- 
inore>  &  accortezza ,  aucndo  ièmpre  la 
moneauanti  gl'occhi  ,  8c  inlègmua  >  e 
perfuadcua  anco  à  gl'altri  rocditarc  la  mor. 
te,  alTcgn:xnclo  diucrfi  punti  per  tutti  i 
giorni  della  Icttimana .  Il  Lunedi(dtceua  j 
acne  il  Reiffiioibimagtnarii  d^immalarlì  r 
il  Manedì  d'auer*  vna  gtandifTima  febre j 
con  fintomi  di  freddo,  e  caldo  ;  ilMer- 
cordi  conknarfì  con  ogni  cffattczza  ;  il 
Gioiiedìriceuete  la  (agra  Comn^untone^ 
come  dalle  mani  ftcflc  dclRcdcntoro 
alTicmc cogli  ApoftoIi;il  Venerdì pcn fare 
dipigliarcrcftrcma  vnzione  ,  6c  cflcro 
laTuato-  col  iàngue  pretiofillìnio  delle  pia- 
che  di  GicsùCrifto  noftro  Safuatorc  ;  il 
Sabbato  morir.  Se  cHcrc  fcpcllitoconlui 
medemo,  e  la  Domenica  coiriilcffo  rifòr- 

Sere  à  nuoua  ytta  con  vnfemcme  delio 
'andar  alla  Patria  cclclle. 
oo  AmraaeftranaliGiouaniluoidifcc- 
poli  à  ruminar  fcmprc  col  ^cnlìcro  tutte 
levine  per  eflèrcitarie  »  &  i  peccati  per 
guarHarfcnc,  e  per  meglio  rammentarfc- 
«c  gl'aueua  alluo^ati nelle gionture  delle 
dita  nella  mano.  Nelle  gionturc  e  cima 
del  pollice  confideraoa  (ette  vini)  le  tré 
Tcologrill ,  e  le  quattro  Cardinali.  In_» 
quelle  dell'indice  i  fette  doni  dello  Spirito 
Santo.  In  quelle  del  mezzo  ,  i  fette  pec- 
cati mortali.  Inquclledeiranularc  le  lèt- 
te virtù  principali .  In  quelle  dcll'auncu- 
larc  fette  beatitudini  ,  e  così  difcorrcua 
di  efìTc  ,  come  fcfrà  di  loro  fofrcr'anneflè 
t  concatenate,  conforme  la  dottrina.?» 
d'Ainbrogio,edi  Bernardo  Santi.  Comin- 
ciando dalla  pili  bafìTagiontura  del  polli- 
ce nella  palma  della  mano  pnfTaua  pari- 
menti per  le  gionture  più  infime  dell  dtre 
dita,  come  per  le  prime  cellette,  c  da 
quelle  difcorreua  per  l'altre  fm'a  falire  nel- 
la cuna,  donde  fcendeuapcrlcgioiuure 
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delle  dita  di  fopra  la  mano,  con  che  fìniua 
il  numero  di  fette.  Diceua  dunque  ,  per- 
legare  tutte ,  9c  incatenarle  affieme ,  come* 

confètte  anelli.  Chi  hà  fede  aoerà  il  ti-^ 
more  di  Dio,  chi  hà  il  timore  di  Dio  refi-  « 
ile  alla  fupcrbia ,  chi  refiiie  alla  fuperbia  ^ 
acquiila  I  vmtttà  »  e  chi  hà  i'vmitti  arrin- 
rà  alla  prima  bcatitudinea  qnal^ a  poucr- 
tà  di  fpirito ,  alla  quale  e  promeflb  di  pre- 
fcnteilRegnode'Cicli  .  Tornando  poi 
alta  feconda  giontttra  del  pollice  diceva. 
Chi  hà  fperanza  auerà  il  dono  dcIItecU 
letto  ,  per  il  quale  rcfifterà  all'auarizia , 
chi  remile  airauari^iaacquifta  la  liberali- 
tà, che  é  liberale,  dHÒeneinilhncoidioib^ 
e  confèguifce  la  leconda  beantudinc.  Co- 
minciando dallaterza  giontnfa  diccua_^ , 
chi  hà  la  carità  auerà  lo^iritodipietà> 
chi  quella  pofTiederefifte  all'ira  »  petdie 
compatì  fccà  fuoi  auuerfari ,  chi  reiifteall* 
ira  acquifta  la  manfuetudine,  e  chi  è  man- 
fuetohà  per  premio  la  terza  beatitudine. 
Ripigliando  dalla  fòmmità  del  pollice  di- 
fcorreua. Chi  hà  la  ginfiizf  a  prima  delle 
virtù  Cardinali  acquifta  lo  fpirito  dclla_* 
(jpienza,  chi  c  taggiorcfìtle  ali  accidia, 
chi  refi  (le  all'accidia  con  bellezza  anerl 
l'amore  fraterno  j  chi  di  queftoc  poflcffo- 
reaucràfamc,  c  fete della giufli/ia  ,  enei 
Ciclo,  fecondo  la  parola  di Cniio ,  farà 
fiitollato  .Cominciando dalla  prima  gtòiK 
tura  del  pollice  di  fopra  la  mano  diccua, 
chi  hà  la  tortezza  acquifta  lo  fpirito  del 
confcglio  ,  chi  ottiene  qucftorcfìfte  alla 
difoncftà  ,  con  che  arrioaàpoiTèderela 
caftità ,  colla  quale  confèguifce  la  beatitu- 
dine prom.efla  à  chi  e  di  cuore  mondo. 
Pailàndo  alla  feconda  giontura  diccua, 
chi  hà  prudenza  acquifta  Icienza»  colla 
quale  rcfiftcairinuidia,  c  con  quelìo  ac- 
quifta la  pazienza»  m  premio  di  cui  auerà 
la  beatitudine  deftdnacaà  quei  ,  che  fop- 
urtano  pcriècuzione  per  la  gtuftizia.  Ve- 
nendo airvltima  giontura  compiua  il  dif- 
corfo  in  tal  guifa,  chi  hà  la  tcinpcranza  ac* 
quifta  fortczza,chi  c  forte  rcliftc  alla  gola, 
quefti  firà  fobrio,  onde  diuerrà  piaceuole, 
c  pacifico ,  e  poi  confeguirà  la  beatitudine 
pronicfta  à  chi  figlio  di  Dio  c  nomato, 
conforme  fi  conuicne  ifcgoaci  della  pace. 
Inuenzione  veranmite  akretaBtoprofit* 
teuole  quanto  ingegnofa  per  aucr'il  com- 
pendio ,  e  riftretto  della  per tczzionc  nelle 
dica  delie  mani  ,  e  facilmente  arriuarla. 
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Et  acciò  ognuno  poHa  ridurla  m  pratcica  cune  le  virtù  cadde  neli'vluma  Tua  infcr- 
éd*auuenire,chequciioScruodi  Dio  dall'  micà,  cvidderanton  di  Prè  Giacomo  filo 
ipportata  dilpolìzieoe  cauatit  i  punti  compagno  t  che  per  e  (Ter  cieco  per  la  vec* 
Arile fuc meditazioni, c la marcriadegrcf-  chiezza  morto  era  dVn'improuifà cadu- 
(crcizi  rpintuali  in  ciaicheduno  giorno  ca>Porcatadagl'An£Ìoli  in  Cielo.  Lagoan* 
della  fectimana .  éMrnCitudino  di  Siena  deno  per  nome 

91  La  Domenica  contemplaua  la  Fedci  Pietro  per  la  caduta  d'vn  Tuo  figliuolino 
il  timore  di  Dio,  c  l'vmiltàj  deteftauail  loconfolòconditli,  che  torna  (te  in  cala, 
vizio  contrario  j  &  alla  prima  bcatitudi-  ordinaifc  alla  moglie  y  che  fpremcndofi  vn 
ne  à  cuno  potete  ^inge^nauaporttrfi  .  Il  poco  di  latte  dalle  mammelle  bagnaiìè  li 
Lunedì  meditaua  le  ne  virtù  fcguenti ,  e  viib liuido,  ccuaftodel puttino rammeno 
ndl'irtcfla  maniera  diftnbuiua  il  fuocf-  tandod  con  diuoxionc  della  Beacifllma 
ièrcizio  fpincuale  per  tutti  i  giorni  della  Vergine  quando  latcaua  il  fanciuUino 
fittiniana.  £c  era  uUnence  atmuato  in  Gioii.  Vbedì Pietro,  e  la  cieatitraftftd 
ineftc,  &  altre  mcitonnoni  ,  che  fcm-  perfettamente  Tana  .  Concorfcroàluiin- 
DMua  del  continuo  conucrfar'in  Ciclo  ,  e  termo ,  e  fi  pofero  d'intorno  al  Ietto  i  Fra- 
tanco  alienato  dalle  creature  >  che  cornea  ci,  e  fccolan,  credendoli  di  vedere  coiè  mi« 
ancife  in  abborrtmcmo  lecoIètieRefie»^  rabili,nia  egliltdi(lè,che(èn'a0da(lèro4ie 
feafptrauaalleDiuinc,  onde  colti* occhi  afpctóiflèro  veder  da  lui  opra  notabile, 
andaua  Icmpre  al  Ciclo  riuolti ,  come  ol-  Poco  auanti  che  fpirafTc  pregò  i  Frati,  che 
trefnodo  braoiolbdigionger'à  quell'etcr-  Cubito fepcUiirero  il  Tuo  corpo*  acciò  il 
se  magioni .  Io<yiia»iiqqecoftraMmte-  popolo,  che  conooflb  vi  uurebbe  (pinco 
m ,  ò  mi  r  aua  troiiaiia  materia  di  contem-  dalla  molta,  e  fìdùopimone(dioeaacglii 
piare.  Nel  Rifcttorio  confideraua  nella  che  vcrfodi lui  aueuano  (ènza  ragione  , 
pedana  del  G  uardiano  Supcriore  de'  Frati  non  h  difturbaile .  Mà  appena  fpirò ,  che 
Gkai  Crifto  in  qocU'vItmm  foa  cena^  tntca^Cttcàè truppe  /accorft,  de  akic 
tllhiiacocoil'A|N»ftoii  tutto  mefto,  nel  aanieroftcacenie  di  Villani  circonutcini 
cui  penlìero  tanto  per  !o  più  fi  profonda-  inmaniera,  chcnelaChiefé,  nèilChio- 
ua ,  che  era  dVuopo  ricordarli ,  die  man*  ftro,  ne  la  piazza  capir  ^occua  moltitudini 
^ia{& .  Lauandoegli ,  ò  gHmkdHòepoli  si  grandi,  del  che iniàftidttii  Frati CeiMfO- 
ipiediiàferaftieri ,  ò  ad  altri  Frati ,  tofto   no  quel  corpo  dalla  prelènza  di  tutti,  e 
contemplaua  Grillo  Signor  Noftro  prò-  lo  ferrarono  nella  Sagrellia  .  Onde  à  ri- 
Arato  nel  lauar'i  piedi  dc'fuoi  difccpoli .   chiefla  del  popolo  vi  andò  il  Vicario  del 
Qguido  andana  ne' luoghi  communi  ri*  Velcouo  di  Siena  •  e  con  prieghi  prima» 
ietteua  al  puzzore  de*  cadaucri,e  de*  dan-  poi  con  minacele  fi  coftrinfe  à  riportarlo 
nati,  Vn  3  volta  il  fuo  Confinotelo  trouò  inChiefa,  che  altrimenti  a  uercbbe  fatto 
iui  inginocchiato,  &  occupato  in  ter-  gittarà  terra  le  porte  della  Sagri  il  u,  e  ca* 
imtiffimaorarzione,  gli  dimandò,  percht  natolo  egli  medemo.  Vù  tenotoeipoft» 
onoa  in  quella  ftan/a  d'immondiglie  |  tuttoquel  giorno,  e- venerato  da  ognuno 
Rifpofc  che  il  fetore  dicflàli  aueua  fom-   con  tagliarli  l'abito  per  diuorionc ,  pedo 
ininidrato  di  confiderar'il  leprofo  prò-  chcfud'vuopovedirlodVn'alcio.  Si  tro- 
firatoàpied»4el  Redentore!  e  «a  lui  mon»  usuano  allora  in  Siena  quattro  Gentil- 
dato ,  e  però  egli  il  prcgaua  fi  compiacefTe  huonùni  Aicmani  incaminati  la  volta  di 
parificare  eiTò dalla lepra  dc'fuoi  peccati   Roma  Amb.ifciadori  dell'  Imprradore 
aflàipidgraue  .  £ncrato  vna  volta  nella   federico  Terzo  ,  i  quali  per  onorarlo 
ftalla  ml^to  fi  aù&  ì  meditate  Cfifto  fèrono  acoendcfe  d'intorno  Cerei  aliai 
pargoletto  giacente  nel  preicpio t  e  come  grandi ,  6c  alfifterono  per  lun^o  fp.izio 
ilmiraflc  vicin'allcbeftiediceuàìi  diucrfc   prrfTn  la bari,'nipcclcnil),cii'2 non  fi  f  icef- 
9tfettuo(c  afpiraziom  .  Nel  recitare  poi   fe  ingiuria  veruna  à  quel  corpo .  Coltoc- 
1  vfficio  OimnO  ,& in  ofifèriie il fiigroiaii-  cario iblodiuotamonte reftò  liberoda  vna 
toiàgrifizio  della  MefTà  troaaua.mottni  lunga,  e  faftidiofa  podagra  Carlo  di  Sier 
ammirabili  perimmergecfi  mconiempla-  Pietro  Citradino  di  V^nn  ,  Se  alcuni  .litri 
zioniakilfìme .  nccueronograziad  uìcr  liberi  da  di  ueric 

n  Bfl^M>dogiàf6Bchio^coiifuMaioMi  tafermìtà .  Xt  nottefiiiienic  £à  fepcilito 

nella 
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nella  Cappella  di  Sant'Antonio  tra  il  cor- 

£3  del  Beato  Vincenzo  ,  e  del  Beato 
uiggi  da  Siena  ,  il  quale  era  morto 
poco  prima  con  fama  ,  e  concetto  di 
Santo  .  Mori  il  Scruo  diDioFràPauolo 
adi  IO.  di  Febraro  dd  148?.  nel  Conuento 
di  Capriola  vicin'à Siena,  fecondo  feri- 
ne il  noftroAnnalifta  in  detto  anno  n.2. 
c  ièg.  il  Cromila  da  Lisbona  j.p.C.l^.c. 
39- 

Adi  ti.di  Febraro. 

Mdrtirhd^Fémr.  PéulriFrJCétéUu» 
Fé*ri  ,  e  FrJ  Pùtro 

Q7  VTEll'anno  del  Signore  i}».  ef- 
.  fendo  FràGiacomo  Bernardi 

Frate  Minore  Inquifitorc  Generale  con- 
tro TErcfia  in  trancia  nelle  Proumcic 
Arclatcnfe,  Agucnfe,Vienncnlc,8c  Ebro- 
dunenfcaaeuaaoiiaco  artcìmi  intctti  dell 
Ereticale  contagio  ,  e  fegnatili  giufta- 
«ìcnte  con  due  Croci  in  fcgno  delta  loro 
dcprauata  fede.  Profeguctìdó  le  partì  del 
fuovfficio  mandò  Fra  Catalano  Fabri  ,  e 
Frà  Pietro  Pafquali  da  Saliente  RcliRiofi 
di  viiacpmmcndabilc,  &  approuata  bon- 
tà, fuoiCommifliri  contro  gPEretici ,  e 
loro  fautori ,  e  dcfènfori  nella  Dio  cefi  di 
Valenza .  Qiicfli  due  Padri  con  molta  di- 
ligenza iropiegandofi  nellVfficio  unpo- 
ftolian<brono«lCaftclloCabiolo,ma  nó 
sotendo  in  eflb  elTercitar  l'impiego  dell' 
lnqaìfÌ7Ìoneingiontoli,come  fi  conucni- 
iia,pafIìironoad  vn'altro  Caftello  chiama- 
co  M«NXcIi(io.  Ltfudetti  Eretici  proccf- 
^tt»  e  legnati»  &  altri  unti  della  mede- 
ma  pece,  c  denunziati  per  tali  co*  loro 
Fautori,  Ditènfon,  c  Comjplici,  intcfà 
Tandan  de'  prenomati  Padri  Cómmiflànj» 
fapcndo  i  delitti  della  propria  cofcicnz.a , 
dubitando  del  futuro  gaftigo,  epcnfando 
come  potcilèro  cuitarlo ,  determinarono 
dTvocìdefe  cfTì  Frati  Comoiìilirii  ddl' 
Inqoifitore.  Per  Io  che  adunarono  buon 
numero  di  Cent- ,  e  rifolucrono  entrar 
nelCaftcUo»  ouequciàtronarono.  Subì, 
co  iburaiponta  la  notte,  aucndogià  ac- 
cordato pcrfonc  loro  corrifpondenci  da.» 

dentro  macchiate  della  raedema  iniquità, 
che  hapriflcro  le  porte,  e  lafciairero  en» 
trarÙadfflcgoi^ilpccacrfodifegno.  An- 
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dando  dunque  lamaluagia  moltitudinej 
gnemttad'armidiDfriènel  filcnzio  d^ 
notte  fi  portarono  nel  Priorato  di  San.» 
Giacomo  in  MontcUfio  ,  douc  i  Frati 
alloggiauano  nulla  imaginandofi  di  fomi- 
glieuole  infulto .  Inarriuandoiui,  e  ve- 
dendo chiulè  le  porte  delle  ftnnze ,  in  cpi» 
dorraiuano,  le tracafiàrono coli  accette, , 
c  (ènza  riguardo  veruno  del  timore  di 
Dio,  ò  di  rifi>ctto  mano  fieramente^ 
afTaltandoIi  gli  s'auuentarono  addoflb, 
e  li  diedero  tanto  crudeli  ,  e  moruli 
ferite  nella  ceda,  nelle  braccia  ,  &  in-s 
tuttclemembra  con  colpii!  orrendi,  chi 
fcbene  poche  ditali  ferite  erano  fufficien- 
ufllme  à  priuarli  di  viu,  nondimeno  vol- 
lero moftrar'inciedibile  fierezza  ,  paren- 
do cheaon  poteflèro  (bdis&rfi  da  qualfi* 
uoglia  gran  numero  di  ferite .  I  loro  corpi 
cosi  malconci  furono  portaci  à  Valenza^ 
nel  Conuento  de*  Frati  Minoridella  Prò' 
uincia  di  Borgogna  »  ione  rilplenderono 
con  molti  miracoli ,  e  man  fcftando  il 
Signore  la  fàntità  di  effì  >  e  quanto  nel  Tuo 
cofpecto  era  ftaca  aimta  la  morte  patita 
per  la  Cattolica  Fede*  Nd  giorno  mede- 
nio  j  che  morirono  apparueroad  vna  di- 
uoca  Monaca,  che  era  inferma  inJctto  nel 
principio  tutti  tnlànguinaci,  c  poi  |^o* 
liofi,  dandone  contezza  ,  che  rìceuoto 
aueuano  la  corona  del  Martirio  ,  la  per^ 
fuaicro  fc  voicua  rifanarfi  daii'infcrnucà  t 
che  Taggrauaua,  tratcaflèooCfiioiparciH 
ti ,  &  amici  ,  che  rcpelliflètoonoreut^ 
mente  i  corpi  loro.  Fece  il  tutto,e  fiì  mira- 
colofamentc  curata.  Pcruennela  tama^ii 
queOo  Manirio,  e  de^mincolì,  chefii^ 
ceuano  all'orecchi  di  Papa  Giouanni  Vi« 
gefimo  fecondo,  onde  laSaniitàfua  ordi- 
nò ii  clàniinaflè  la  vita ,  martirio,  e  niira- 
coli  loro  daoamiil  Veftooodi  Valenza,  e 
cominciata  il  proceflb  per  canontzarli  » 
rton  paisò  innanzi  per  alcuni  difparen  , 
che  nacquero  crà  l'Ordine ,  c'I  Papa^  con- 
ferme abbiamo  nd  tiom.3.dc^»mrt  An- 
nali. 

Vita  del  htéto  Frà  Girolamo  iU'Stt^ 

94  TJI^à Girolamo  dc'Stufiì  nobile^»» 
Fiorcoùno  dal  Beato  Fra  To- 
maio na  Scartino^  da  Fiorenza  fii  riccno- 
to  nella  Religione^  vefttcprabtto  di  Fra- 
te 
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te  Laieojperche  nience  aueua  fiudiato  dal- 
rnMiiè  lettere  ,  fainoDilcepoIodel 
nomato  Macflro,  e  da  lui  occupato  negl' 
cftcfci7id*Yniiltà,carità ,  &  orazione",  m 
brcuc  tanto  s'approfittò  nella  Icienza  Di- 
.  Ulna,  che  conuderacodà  ^ofgli  Tacutezza 
-^cl  Hio  inseano,  rauuiamcnto  rielle  virtii, 
predi  fife  di  Lui,  che  auerebbe  facto  gran- 
dini mo  trutto  colla  Cut  pr^icazione  per 
tutta  ritalia,  perioc'lieopepdachepafraf- 
feallo  (latodi  Chierico,  applicato  allì  ftu- 
di,  Se  iftituKo Predicatore, per vbcdien- 
74pre{c  ancogrordiniSagriyC  cctmncian- 
dòadcflfercUAri'vifidoBiaiigelico  fi  di* 
portò  in  tal  maniera ,  che  ouunque  prcdi- 
caua  riufciua  di  mirabile  profitto  ,  con- 
correndo ad  afcokarlo  ogni  forte  di  perfo- 
ne.  Tutto  io  Audio  ,  c  pcqMtameiito 
auanti  la  predica  era  l'orazione,  e  medita- 
zione de' Mtftcri  Cdcftì  ,  dell'amore  di 
Dio  verfb  ^rhuommi ,  e  la  ponderazione 
dclllngratitudine  dette  ngioneuoli  crea- 
tarc  verfo  il  Creatore .  Procurò  d'adde- 
ftrarfì  à  quello  altiflìinominifterone'Ro- 
roitori,  nelle  ièlue  ,  e  luoghi  folitari  trà 
^Ègigì  ombrofi,  e  folte  (juercie,  quiai co- 
IV  vn*  altro  Bernardo  difponcua  le  mate- 
rie, fopra  le  quali  auciTcà  parlare,  riprcn- 
deua  con  veemenza  le  fcelcratezze  de' 
peccatori,  gl'efrortaua  cofifèniareàrau- 
tjederfì,  dimoftrauali  la  pazienza  di  Dio , 
con  piaccuolezza  perfuadédoli  à  guardarli 
di  aon  irritar  l'ira  Diuin a  co'  concinoui 
peccati»  c  UDO  Àie,  che  la  tardanza  della 
pena  colla  ?;rauczza  poi  foflc  contrapelà- 
ta  .  Erano  1  fuoi  ragionamenti  di  grandc_i 
cflìcacia,  attefo  proccdeiuno  da  vfi  cuore 
abondtiiole  di  vigore  delloSpirito Santo 
acquiftato  dall'aflidua  contemplazione  ? 
delle  p3role,delIa  vita,e  fpeciaimcnte  della 
PalTioncdiCriflo  .  Quindi cauaua  guan- 
to poi  pfofèriuafenzaviàr'alcn  Uberi.  In- 
terrogato da  Frati  doue,  quando,  equali 
autori  ei  iludiaua.  Rifpondeua  quel  tanto 
rilpolèilSera^o  Buonauentura  ,  che  à 
piedi  del  Crociiìflb,  addita  ndolocoll'in* 
dice,  apprelòaucua  ciò  ,  chefapeua .  Ne 
dubirnr  poteuaao,  che  in  ciò  non  confcf- 
fniTc  li  vero,  attefo  non  auea  ftudiato  nel 
fecolo,  ne  dlten#iiella  Religione,  efièndo 
ihto  Laico,ne  aueua  altri  libri ,  che  alcu- 
ne carte  di  fcritti  da  lui  raccolti  .  L'aiuta - 
uano  però  à  ben  diportarli  in  qucfto  altif- 
tip»  mini  ftcrooltre  Vmt9ttpQr9kDK  4eUo 
T^MW  Pyùito  • 
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fpirito  auualorato  dalli  grazia  gratis  data» 
e  gratum  faaente  y  aflco  l'eilerne  circo* 

danze  à  quello  idonee,  come  la  faccia  ma* 
cilente  perii  digiuno,f  apparenza  difpreg- 
giata,  l'abito  vUe,  e  rattoppato,  la  ftatura 
▼mite,  Taipetto  dinoto,  cKc  da  ogn  i  parte 
mandaua  fuora  fiamme  d'amor  di  Uio . 
Non  perdonaua  à  fatiga  ,  del  continuo 
come  fcintilla  nel  canneto  andaua  per 
Ciità,Tcfn»Vifle,Caft  eIla,procurandodi 
conoertir'i  peccatori,  alle  volte  confirma- 
zioni  euidenti  delle  fuc  prediche  erano 
fegni,  e  prodigi.  Non  v'era  huomo,  ò 
dotto  9 ò ignorante  li  folle  non  Tafcolcaflè 
di  buona  voglia,ne  mai  s'attediauano,beil« 
che  le  fue  prediche  fouente  fofTero  lun- 
gbifTime,  e  duraflèro  lo  fpaziodiduc,  e 
tre  ore.  Ouunque  predicaua  ne  feguhia 
nìcrnui^;liola  riforma  di  cofìumi,  di  tal 
maniera  trafìggeua  i  cuori  degl'vditori 
colle  fue  parole,  come  fe  folfcro  infuocati 
dardi»  eoe  licenziati  i  vizi  procurauano 
ammetter  dentro  le  lor*  anime  la  bontà  , 
deponeuano  gl'odi  ,  abbracciauano  la_^ 
pace  riconciliando  fi  li  nemici ,  non  folo 
rtftiniiuano  l'altrui  ,  ma  di  più  diilrìbot* 
uano  per  limoiine  à  poueri  le  facoltà  pro- 
prie. Frequentemente  vifitauano  con  di- 
uozione  le  Chiefè ,  e  riceueuano  i  Sagra- 
menti.  Era  sì  grande  ilconcorfode'Popoli 
alle  fue  predicne,che  per  ampie  fi  fofTero  le 
Chiefc ,  per  la  moltitudine  eran'  angufte » 
onde  fouente  ^nueniua  predicare  ne* 
campi,  ò  nelle piaszeie chi Tolcua  alcol* 
tarlo  da  preflb  ,  e  con  commodità  era^ 
d'vuopo ,  che  à  buon'ora  s'alzaffe  laoiati* 
na,&anda(re  àprendcr'il  luogo» 

pf  Vna Quarefj ma  prcdicaimà  Fioren- 
za nellaChicfa  de'Padri  Conucrìruali  Fra- 
t'Antonio d'Arezzo huomo  celebre  ,  e? 
Dottore  Parigino ,  e  nella  Catedrale  Fri 
Girolamo  .  Quattordeci  anni  continui 
aueua  iui  predicato  Frat* Antonio  molto 
grato  per  l'eminente  fcienza  ,  &  ottimo 
modo  di  porgere  ,  alle  volte  nella  Chielà 
fudetta,&  altre  ncH'Arciuefcouado  .  GÌ* 
vditori  delle  fue  prediche  non  11  compun* 
geuano  internamcte  come  quei,  che  alcol- 
tauano  Frà  Girolamo ,  &  in  vno  ragiona- 
mento fàmiliare  alcuni  amici  lo  diflèfo  à 
Frat'Antonio,chiedcdoIi  di  ciò  la  cagione 
actcfo  tutti  fi  merauigliauano,  come  le  fue 
prediche  dottilIìaie,&  eloquentiifime  non 
tùGtttathltStttQt  chefiweiifiioquelledl 
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qaeli'huooio  Ibnpticiflimo  à  benché 
(erodi dilebaiTo»  enoaord  inaco.  Otoe- 
uano colloro,  quei,  che  efcono  dalle  pre- 
diche di  Fra  Girolaino>efcono  adatto  tue- 
ctAiucati ,  apparìlconoiiel  caminarc  dino- 
ti, col  cuore  cont  riti,  col  volcoconvofti, 
fcn/.a  parlarfi  IVn  l'altro  ,  impiegati  col 

Esniìero  à  metter' in  esecuzione  quanto 
annovdito  ,  s'incaoimanomfoie pro- 
prie caie,  cangianola vitainiDcglio,  re- 
Ihtuifcono  il  mal  pofreduto,  e  molti  affat- 
to iafciano  il  mondo.  Per  oppofto  poi  » 
quei ,  che  odono  té  R  ne  panonp  tutti-aW 
legrij  e  ciarhen .  (ènza  nolla'pcnfir'à  cor* 
regger*!  fuoi  mali  coftumi,  vanno  inuelli- 
fiando  che  colà  podbno  In  tè  notare  ,  ic 
debbono  lodar  la  facondia,  ò  acutezza  del 
dicCyÀcenfurare  le  cofe  dette  con  poca  au- 
uertcnza  ,  e  le  riprenfioni  fatte  ftnza  di- 
fcretezza.  Rifpofe  Frat'Antonio,  io  vi  di- 
rò la  ichtetta  verità  iènza  celar*  il  ano  di- 
fbccO}  ò  pouertà,  ne  la  vi  rt  il  di  quello. 
Ciò  che  io  dico  Io  trono  ne'libri  ,  e  l'ap- 
porto fenzafpirito  ,  ne  procuro  d'accen- 
dec^in  me  quelle  fiaoune  >  le  duali  dourei 
in  altri.  Sono Gttbone mortificato,  e  qua- 
fi  affatto  fpento,come  pofTo  infuocar  l'ari- 
de legna  <*  ma  cotefto  Fraticello  pouero^e 
icinpTice  è  tuno  fuoco  j  il  fuo  parlare  c  fo- 
colò  in  e(lremo,per  poco,  che  foffia  colle 
parole  fubito  le  fiamme  della  fua  ardentif- 
lima  Carità  accendono  voi,  che  freddi 
ièmbrate  aridi  (lerpi .  Poco  tempo  fcorfc 
dopo  ,  chequcftodotifTimo  Maeftroper 
imitar'ilScruo  di  Dio  pafsò  agl'Oircruan- 
ti  i  e  dato  bando  à  vani  fiori  rettorici,pre- 
dico  pofcia  non  fèruendofi  di  parole  delle 
fcienze  vmane,ma  della  forza  nella  fàpien- 
za  Diuina.  Prrdicò  vnaQuarefima  in  Mi- 
lano, e  dueinPadoa,  nel  qual  tempo  i 
Dottori  j  e  MaeUrilaiciauano di  legger, 
acciò  iicolart  andar  poteflèio  à  fentir  la 
fila  predica,  e  diceuano,andare  ad  afcol- 
tar'il  Predicatore,  che  fc  hà  mala  Rettori- 
ca,  apporta  ottime  (èntenze  ,  pigliate  il 
jfirotto  ,  ne  vi  curare  delle  fi'ondi.  Predi- 
cando in  PaJoua  tra  gl'altri  Predicatori 
ve  n'erano  due  celeberrimi,  tamofìlTimc 
trombe  di  tutta  l'Italia,  Aleffandro  da  Sa£> 
lo  Rrrato  degl'Eremitani  Agr^ftiniam  t 
che  per  reccclìcnza  della  fua  Dottrina ,  e 
meriti  delle  virtdfUpoi  fatto  Cardinale  , 
e  Nicolò  Spinello  Fiorentino  Minoro 
Conoencode  Madho  di  Sag^  TIkoIq* 
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gia,&  in  quello  anno-laiciato  ViciiioGè^ 
neiakdi  torca.  Italia  dal  Miniftro  Gene- 
rale andato  in  Ifpagna.MoftrauanO  vgual" 
eloq4ienza  nel  dire ,  per  lo  che  s'eradiiulà 
la  Città  in  maniera  «  che  non  fi  fapeua  chi 
portauM  primato.  Non  era  gionia  ancora  . 
la  metà  di  Quarcfima,  che  tutta  i'vdienzjg 
sì  portò  à  fentir  fra  Girolamo»  e  con  tal 
firotco  che  tutti  i  Cittadini  diedero  ibi 
l'onore  del  primato,e  lo  deftinarono  à  pt^  : 
dicarla  fcgucntc futura Quarefima al  pri- 
mo pulpito  di  Padou  a.  In  Vcnetia  predi* 
cdcOQtal  profitto,  ik  applaufo,che  quan- 
tunque vi  prcdicalìcrond  tempo  ftcflò  il 
fudctto  Padre  Spmello,  &  altri  famofi  (Ti- 
mi Predicatori  «  vollero  nondimeno,  che 
nei  Venerdì  Santo  lui  (blo  predicaflènelU  . 
Cbiefà  di  San  Pauoloalla  prcfenza  del  Do* • 
ge,  c  dei  Senato,  li  quali  dopo  con  fom- 
nia  rmerenza  l'accompagnarono  ,  mentre 
iè  ne  cornaua  fin*al  Conuemo  della  Vigna. 
Finalmenie  dopo  innumnabili  fàughe 
con  intrepidezza  abbracciate  per  fàluezza 
dell'anime ,  dopo  il  corfb  di  molte  opre 
lodeuoli>  dopo  yna?iuiànttflìmàmentc 
trafcorfii»  e  con  mtracoliillu^tau  ripoid 
felicemente  nel  Signore  nel  Conuento  dùi 
S?n  Sai  uatore  delia  Città  di  Fiòreoza 

Saputo  il  diluipaflaggio  ,  vi  coii- 
corfetutCoilPOpoloà  venerar  ,  e  baciar 
il  fuo  corpo,  e  volendo  i  Frati  fottcrrarlo 
nella  fepoltura  commune,  quelli  della  Cit- 
tà non  raccon(èmirono  ,  ma  lo  mifèto 
dentiD  vnacaflà^ritierentcmente  Io  tipo* 
fero  in  vn  luogo  particolare  nel  Chioftro, 
come  in  dcpoiito  fin  che  la  Chicfa,chc  era 
anguftasìamphafiè,  e  vi  fbflc  luogo  atto 
à  fat^vn  nobae  mauibico.  Dopo  alcun' 
anni  rirtorandofì  in  meglior  forma  il 
Chiofiro,  1  Frati ,  chò  vi  erano  allora  il 
,  trottarono ,  e  non  fiipcndo  nulladi eilb  Io 
portarono  al  Cimiterio  ,  elomterpolèto 
co  gl'altri  cadaucri  ,  onde  non  cpotuco 
raumfàrii,  e  diflingueriì .  Così  abbiamo 
nel  tomo  terzo,  e  fello  degl'Annali  de* 
Minoà. 

Adita,  di  Febi4io. 
Mmtìrì»  a  tìmim        h  Bui- 

g6  ^TEll'anno  del  Signore  ijdQ.òpu- 
•  JlN'  k  79*  come  akii  icriuono  ^ 

■  nella 
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odia  Cictàdi  Bindiao  »miiulgaru  confe? 

{(uironoUnitnirioperki  cooleflioaedkit 
a  Cattolica  Fede  cinque  Frati  Rcfigiofì 
molto  perfetti ,  e  d'òtcìma  Vita ,  dc'qiuli  i 
uèjprimieraao Sacerdoti»  akn  duo 
Laici  >  €  fi  chiamano  rar  Antonio,  di 
SafTònia  di  (è-gn alato  valore  nel  predicare» 
&  adìduo  nelle  Diuineconremplarioni. 
Fra  Gì  rotama  di  Tcagarioin  Dalmazia 
profondiamo  imerpretedcUafigra  Icrii* 
torà  ,  zebmiflìmo  della  Fede  Cattolica , 
proftfTbrc  (incero  della  rcligioQ  vmiltà . 
Fra  Nicolò  Ongaro  Sacerdote  di  mecaui- 
vXìoÙL  afttntnta  %  che  per  to  ^zio  di 
ttdiciaantnonmangiòmai,  chepan>  & 
acqua  ,  e  (blo  vna  volta  il  giorno  la  (era. 
Donò  fcmprc  vna  caniticia  di  fèrro,  e  nelle 
Sfaccia,  e  gambe  aneltidtfeno.  FràTo- 
malbdaFòbgno,  il  quale  con  ifioifite  ma- 
niere maccraua  li  fua  carne,  e  Frà  Ladis- 
lao Ongaro  molto  efTercuato  ncJl  orazio» 
nijemedkazionld^Mifleri  Dinini.  Qoe-* 
ili  cinque  Frati  coaaknctnciiie  ad  iftanxa 
diI.uigRtRcd*On^aria,  quando  r3ggio- 

Sd  i  Bulgari  >  padarono  à  predicare  la  Fe* 
eCatcoiica»  «  à  difenderla  da  grerron 
dc'Stceidots  Sdiòiatici»  e  de'  Calogot 
Greci,  e  vi  fèrono  gran  frutto.  Ma  pi- 

SUata>  à  tradimento  laCittàdiBindino 
aBaflàratRéSciibaKico  »  il  qoaieftaaa 
di  qua  da!  fiume  DanutMo*  nella  coi  Ripa 
c  porto  Bindino  ,  nefringrefTò  niedcmo 
forprcfì  furono  qucili  cinque  Frati  fudctti 
invn'oratorio ,  oueUananoin  orazione, 
gl'altri  ermo  fuggiti  à  due  fonifTì  me  Roc- 
che fabricatc  dalRèLuiggi  .  Nella  vio- 
lenza della  prima  entrata  ne  morìvnotru- 
ctdato,  g]*alirì .furono prcfi,econdoctiaI 
Tiranno  Baffarar,  e  daCwgeri  prouocaci 
àdil^utare.Ma  cfìì  con  intrepidezza  mira- 
bile nulla  (limando  lcca(ene>  &  il  rifchio 
della  morte  fleHa,  afiènoanola  Fede  prò* 
feffata  dalla  ChiefaRomanaeflèrla  vera. 
Li  fciflnaiici  confufi  dalia  prontcrza  nel 
hfpondcre ,  e  dalle  fbdc ragioni  de'Frati 9 
pregarono  il  lìranno,  chefifàceiTèmo* 
rire .  Ma  colui  piti  intento  al  predar,  e  (la- 
bilirfi  nel  dominio  della  Città  forprefa , 
che  ad  addofTarfi  maleuoicnza  col  mo- 
ftrarfi  contrario  à  Frati,non  volle  ordinar 
colà  veruna  in  lor  pregiudizio  .  Con  tut- 
to ciò  i  Sacerdoti  Scifmatici  à  loro  odiolì 
in  quei  tumulti  d'armi  ,pigliaronoi  Frati, 
X  li  conduii^rofuora  della  Città  alla  Riua 
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del  Danubio  X  &iuiiixiccoliarono.  Subt« 
to  mafcifizatt  dìMè  -vna  gran  luce  (òpra 
de  loro  corpi  dal  Cielo  ,  e  cominciò  à 
fèntirfì  ndraria  vna  foauifTìma melodia-* 
di  cantilene  angeliche .  Vdite  co^  tali  da 
BafiffaificofbòmoliOi  atvfcttoalinogcl 
del  (ùcccduto  martirio ,  vidde  co' propri j 
occhi  il  portentofo  lume  ,  afcoltò  colli 
fuoi  orecchi  le  muficafi  armome  degl* 
Angioli,  e  volendo apprellMdavicino 
non  potè  per  la  refiftenza  ,  che  li  fece  il 
cauallo»  benchegaghardamenteco^ftco- 
ni  opungefTe^  e  iluuolaiic.  Tnnauia^ 
rifimiod^ccoftarifffnomèdaeMiino»  • 
mentre  tenta  eflèguir  il  Tuo  intento filrafi' 
tcnuto,e  fpauentato  da  v  n'ombra  orrenda» 
emettendo  mano  alla  ipada  verfi>qodUL# 
annemandota  non  ferialtro ,  cheraria.». 
ICalogeripereuttare  ,  che  t  Pdpoli  non 
vcneraflcro  i  Cadaueri  de'Maniri  gl'in  fu- 
garono contro  Cani  rabtolì  iòhti  à  diuo- 
rar'aitti corpi.  Ma  fiì  in  damorattenti^ 
to»  poiché  quante  voi  tei  molofli  tencaua- 
no  di  morderli,  alcretantc  con  vrli  fpaucn- 
teuolij  fìritirauanoquafidamanoinuilì* 
bilesmxati*  Fralmente  vnopiéfèiN>ce3 
iSacooAò^  diede  vn  morfb,inacoI  fooma^ 
lanno,atee(b  nonoffcfc  punto  ìT  corpo  del 
Martire,raa  con  vrii  orrcndiiVimi  attiroori 
moltoiipettatori»  mandtndoinondell^ 
bocca  fiamme  orrcndc.efpeflc.  Succeduti 
tati  prodigi  vfci  li  Danubio  gonfiandofì 
dal  fuo  Ietto,  e  traflè  coli  acqua  dentro  di 
tt  t  quattro  corpi ,  e  gl  alluogò  in  quattro 
depofiti  m  efTo  fiumcmiracoTofaroentCL»  • 
Ne  folo  con  quelli ,  ma  con  altri  fcgni,  e 
prodigi  onorò  il  Signore  i  corpi  de'  Marti- 
ri per  dtmoftrtr  la  loro  gloria,  con  che  fi 
conucrtironomoltiflbaiScifoatici  alla^ 
Cattolica  Fede.  Scrfnenutocìòil  noftffO 

Annalisa  igò^.n.!!. 

» 

yiu  dd  E9tt9  SUfmf  Con», 

97  TL  Vcner.  c  Beato  Padre  FràStc- 
X  fàno  Conio  fù  Caualier  ^  c  di 
Simiglia  nobile  nel  fècnlo  tutto  darò 
in  preda  alle  vanità  del  Mondo,  e  del 
fcnfb  ,  con  che  ofluraua  la  chiare?za 
de'  Tuoi  natali ,  iè  non  auefse  poi  coli' 
efsercizio  delle  virtii  procurato  dllln- 
flrarla.  La  di  lui  conucrfione  dal  vi/ro 
alla  bontà  ,  e  dal  fecolo  alla  Religione 
accadde  in  vn  Venerdì  Santo  detto  Pa» 

X  3  ra- 
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fa&eucj  nel  quale  aucndoi  fedeli  per  co- 
ihiBic  yeftifc  ycftimenta  ncie ,  embdcAc 

per  rapprcfentarc  il  funcAo  milkro  di 
quella  giornata  lagriroeuole  >  egh  al  con- 
trario riccaraenK  adorno  >  e  di  vcièi  di 
lèta  ornato ,  porgendo  mociuo  à  chiunque 
il  vedcua  di  mormorare, e  di  fcandalo, en- 
trò nella  Chicfa  de'rrati  Minori  nel la-ji 
Citta  di  Toro  lenza  tàr  differenza  daquel 
fiilcflne  giorno  9  m  cui  lì  celebrano  li  fu* 
ner<ih  del  Redentore  da  gl'altri  ordinari  . 
Si  indo  iui  afcoltò  da  vn  di uoto  dicitore 
la  predica  proporzionata  al  tempo  y  in  cui 
con  tanca  energia»  e  tenerezza  difisor^ 
dc'doluri  di  Giesiì  Crtfto  Noftro  Signore, 
dcgl'opprobri,  e  nudità  patita  nella  &a 
PatHìune»  e  talmente  compuniè,  ccom* 
aoflè  il  cuore  di  Steiàno ,  cJw  rindufièj 
con  VII  a  gencrofUIlma  rilbluzione  à  rifol- 
ttcrdi  dar  bando  à  tutte  le  gale  ,  e  delizie 
dsì  mondo  > .  c  fpogliato  d'ogni  colà,  imi- 
tar la  pooercà  di  Olilo..  Pono»  dìttètìt 
renècuztonc  di  sì  ùnto  penderò  ».  ne  far 
torto  alla  Diutna  Grazia,  che  sibenignjv 
mente  il-preucniua chiamò  il  Guardia- 
iH^del  Conneiico  msmfrftaadoli  la  fua 
intcnzioncjche  detcrminato  aucua  lafciar' 
iliecolo  ,  &  entrar  nella  Religione  .  II 
Guardiano  ,.  per  far  pruouadclla  Tua  fer- 
mezza mofiròtVolfRdiflcrire  diriceucrlo  » 
ben  si  con  buone  parole  li  dauafpcranza 
di  compiacerlo .  Ma  egli  dalla  forza  dello 
Spinto  Santo  forpinto,  e  dimoiato  dal  Icr- 
MMK  >.obe»cU'^nioiaruaqtteIlò«occlb  tt 
aueua,  tanto  ièppe.dir  ,  &  operare,  che 
fU  accettato  -,  e  veftito  alla  prefcnza  di 
tutte  k  pcrfoue ,  cheiuiu'ouauanrt,  ftu- 
fc&tte  iòpra  modo  dell/tipentina  muta- 
zione ,  e  quanto  pria  fcandalizate  fi 
eranadel  fuo  difdiccuolc  vcftire^altretan- 
to  fodisfatte  rcftarono,chcpigliairerabii- 
todi  penitenza,  rinonziafTe  i bcniccropo* 
rali ,  fijttomctcflè  il  collo  alb  Croce  di 
Gicsiì  Crifto,  ccominciafTcà  fcguirci'or- 
mc  fuc  ùmc ,  dichiarandoli  fuu  fcruu  e 
figuace  .  Ville  poi  fanàflimaaicme,  &  in 
brcuc  formontòad  eminente  j;rado  di  tut* 
telcvirrù.  Dimorando  ntlConucnto  di 
Citta  Ki>drigO'dclla  mcdcma  Prouuìcia  di 
San  Giacomo»  e  diuciiuco  molto  perfeti* 
to  nell'orazione  fVi  clcuato  vnavoltain 
vn'altidìma  contemplazione,  nella  a  un  le 
ftl'apparuelaGloriofin*ma  Verj^inc  No- 
SfaStgiioia»  eloikoipid'mùuUdbiJe 
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conlblazionc>  llando  egli  cosi  aUbrto  pet 
il  concento derraome  dalla  prefènza  dell» 

fourana  Reginn,  vn  Frate  Io  chiamò  ad  al- 
ta voce  nella  pona  della  cella, non  rvdì,& 
auuicinandofeli  più  da  prellb  ,  non  lo 
vidde,  e  quello,  che  i  di  maggior menh> 
uiglia,  non  filellb  veduto  dal  Frate,  che- 
Io  chumaua ,  cuftodito  in  cai  guifa  dal  Si* 
gnore»  acciò  diHurbato  non  toflè,  ne  di- 
ttoltogli  quel  godinicino  CeleUe  r  ne  It 
fighe  di  Gterulàlemnie  coiroperedclla^ 
vita  auiua  lo  lèparafTcro  daireflèrcizio 
della  vita  conteoiplatiua .  Soggiornano 
do  ael  Comienio  dfrTon>,e  llaggeÌlando& 
vna  notte  alpramcntc  ,  gh  apparucvna 
quantità  di  Demoni,  e  gh  difrcro,pcrche  li 
perlcguitaua  del  continuo  cosi  rigorofa- 
BKntet*  rilbolch  FràSfefimo^  peiciielccc 
nemici  di  Dio,  e  degl'huomini ,  replicò 
vno  pili  ardimemofo degl'altri  ,  auucrti^ 
che  mentre  tu  perlèguiti  li  nemici  con^ 
tropp'ardenta,  non  ti  addofiì  qualche  vo- 
Ulna  (òpra,  equelli  che  vna  volta  cedono,, 
e  fuggono ,  non  tornino  a  combatter  con 
maggior' afprezza^  &al]adiiperata  .  Krà 
breue  fòrfi  ìperimenterat  >che  alcuna  fiata 
CI  c  pcrmefiò  incrudelire  non  Colo  nel  cor- 
po, ma  anco  nell'anime.  Pochi  giorni  trai 
icorfcro  ,  che  venuta  vna  gran  foiennità 
aflBi  c  i^a  n  dofi  egl  1  i  n  acconciar'i  parameli* 
ti  nella  Chielàialitosà  vna  fcala  di  legno  ^ 
il  Demonio  auualendofi  dell'occafionc*- 
roucrfciò  la  fcaIa,elofè  cader'interra>ndU 
la  quale  caduta  fi-ruppe  vna  gamba ,  per  lo 
che  da  indi  in  poi  andò  zoppo  da  quella 
parte  foflentandolàcol  balìone,  eccettua-» 
to  quando diceuaMcfìà  ,  nella  qualemi- 
racolofàmemeflaiiadritio  nell'Altare  {ìtn^^ 
zabaione,  e  fenza ftntir'alcuno dolore, 
ma  finitala  MefVa fubitotornaua  àdolcr- 
fi ,  &  era  aflrctto  à  rauualeriì  dclfoftegna 
per  andar'in  piedi. 

98  Vn  certo  Frate  cfiLiraato  A nfelmo 
vt  nulo  da  lontano  paelc  à  (lare  nel  Menar 
ile  ro  di  Toro,  benché  folle  huomo  diuo- 
to»  non  poceua  però  gittar lagrima  nell* 
orazione ,  coma  dcfidcraua ,  pregò  il  Pa- 
dre Fra  Stefano  ,  che  colle  fuc  ora/  ioni  in* 
terccdcilè  per  lui  quella  grazia  dal  Signo* 
K  »  liril{M»fi,  fratello  vieni  ancor  tu  a4 
orare.  Andati  ambeducà  far'orazionp 
ebbe  lì  Frate  la  bramata  grazia  ,  poiché'  9 
allora ipacfe copioOc  lagrime,  e  per  l'in* 

nansi  non  otà  aui»nc  cocsupaiia  in  altro 
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iàiito  peti^fiefónon  fcnza  lagrime  in  aboiw-  àmm^é^X  mondo  iibera  dalla  mortai  pri- 

danEaÀanclov4iiftVdÌia6K;endoortf2ÌoRe  ptocfetamlaf*alCklo  à  coderlabeaci* 

mCorosiì  la  mettanotte  vidde  vn  Frate  tudinc,  ma  il  corpo  nell'in  Erniaria  fi  tro- 

ailèncacoin  vnaftdtacolcapuccio,  cheli  ua  in  terra  per  l'inauertenza  dc'Frati,  che 

cQopriua  gl'occhi ,  al  quale  egli  addiman-  niilaiciarortoiblo,  ne  m'affifterononell' 

do,  che ticcuaiuià quell'ora?  nrpofe,  io  vltima agonia.  Qu^fto inteib dalla Signo* 

fon'vn  Frate  defonto,  clic  in  qticfto  luogo  ra  fece  fucgharc  lalua  famiglia,  c  siì'I  prin- 

noltc  volte  hòdctco  male  l'viììcio  Uiui-  ciptar dell'aurora  (è  n'andò  al  Conucnto» 

80,  onderai  giudo  gtudiziodi  Dio iòno  e  ncco  «iomandat^il  Guardiano  li  narrò 

condcnnaio  d  purga» qui  le  mie  colpe  >  e  quancuil  Santo  in  vìfione  le  auca  detto  . 

però  vnulitlìmamentc  ti  chieggo  vegli  Rifpofc  il  Guardiano,  noncflcrpoffibile, 

prcgar'il  Si^i^orc  per  me  ,  acelò  fìa  piU  che  tblle  morto ,  auefola  notte  auanti  il 

pfcko  da  qucfte  pene  liberato,  fece  egli  matutinorauetmvificatOjelafciatolocon 

pniionc  pcc  il  de£>mo,  ti  quale  ogni  net-  miglioramento.  Replicò  la  Matrona,  che 

te  ^li  appariua  ,  ringraziandolo  del  bene-  fcnzadubiola  cofa  pafiTaua  ,  come  ella 

fiuo  ,  che  l'anima  Tua  riceucuaperledi  auearaccontato,e  che  così  appunto  troua« 

loioraaùoni,  mediami  le  auali  (èntiua  fiaNO.  Andò  il  Guardiano  co' Frati  all' 

fiainttfikpcne,  eciòtccelìn'airvlcioia  inlcraiaria,  e  recarono  chiariti  del fiio* 

notte,  in  cui  cflcndo  totalmente  liberato  cefTò,  vedendolo  tiare ,  come  lei  diceua  . 

iene  volò  alla  gloria.  Aueua  per  vfanza  Gli  cauarono  l'abito,  e  trouarono,chc  te- 

nell'anda  rfcne  alia  cella  paflàndo  per  il  ci-  neua  vn  cilak>  molto  afpro  ,  le  ibe  Diicc* 

initerio  far  ièropre  orazione  per  quelli ,  poIc  li  fcrono  fàff*vnfi>lenniflìmo  funcra* 

che  fepolci  erano  in  detto  luogo  .  Vna  le,  al  quale  concorfc tutto  il  Popolo  ,  e 

notte  padàndoui ,  c  dicendo  dill'ora/ioni  iii  poi  TepelUto  con  gran  venerazione  nel 

con  iftcaordinaria  dmozione ,  fi  al2Ò  ?n  Cimiterio  dc'Frati .  PafTàtt  alcun' anni  , 

gna Biuncro  di ouei  morti  ,  e  lo  tingra»  iredendo  le  fudettc  Matrone  dli  lui  molti 

ziatono  facendoli  proibnilidlma  nueren*  miracoli ,  lo  ^mod.^ilacommunefepol- 

za.  DiceuaMelTa  lamaicina  àbuonoras  tura diAèpcl ire,  e  tiì  trouato  col  braccio 

8e  vna  volta,  eflèndouijprcfcmidaefue  deftioalzato,  e  colla  mano  in  quella  ma- 

iìgliuolc  fpirituali ,  vnacniamata  Donna  nieta, che  la  tengono iPrclad,qoando  vo> 

Maria,l'altra  Donna  Fluirà,  s'addormcn-  glionodarclabencdizzioncauendodiftc. 

tòrAccolico,chelorv.Tuiua,ondeàviiladi  il idetiindicc.c dimezzo.  FU  hpoilo  in 

fielle nobili  Donne  appamero  doe  An-  vn  depoGco  nbricaco  in  luogo aìro  »  6c 

Ruliin fennadibclliflìmi  gioiiaBetti  con  onoreuolc nella  Chiefa à Tpefe  delle  fiidec* 

due  gran  torci  accclì  nelle  mani,  c  v'affi-  te  Signore.  Nel  giorno  che  fii  translatato 

fterono  hn  chefifaceflèlaeleuazionedcl  molte  perfone  pigliarono  delle  Tue  Reli» 

Soodllìmo  Corpo  di NoftroStgnore,e  poi  quieperdioozione,  e  frigraltrivifU  va 

£utc  vmiliffìme  riuerenze  fparucro  non  Frate  di  poca  fede,  che pcrooilaprclèvno 

n.'nza  grande  lluporc di  quelle  Matrone  ,  delle  fue  ofTà  in  mano,  e  con  eflb  en- 

6c  altri  ,  che  prcfcnci  fìtrouaronoacost  trandoinSagreftiadidèà  Fratiin  atto  ri* 

gnn  miracolo.  Finalmente  fllaggranafo  difioloib  .  Anco  io  porto  IcRelMoie  di 

da  vna  perigliofa  infermità  ,  che  lo  coo-  qoeftonooello  Tanto  $  Bc  aprendo  la  ma^ 

dufTealfìncdclla  Tua  vita  ,  onde  diuota-  no,  nella  quale  lo  iencua,trouò  l'olio  (àn- 

mefttc  riceuc  i  SantiIIimi Sagramenti  delia  guinofo  dal  fàngue  iircrco ,  e  la  mano  tuu, 

Chiefa ,  co'quali^vnanotte  sii  l'ora  dima-  ttinlànguinata ,  il  che  mirando  crebbe  ne 

tutino ,  per  l'allegrezza ,  di  cut  giubila-  gl'altnaffii  piti  la  diuozione  vcrfodelBea- 

na  il  fuo  cuore  douendo  pnirar'ali'eterna  toSeruodcirAltidìmo,  &  il  Frate  con  tal 

gloriacadcmtctra  4  e  foaueroence  diede  miracolo  hi  dall'incredulità  curato,(corgé 

lafinbeaca  anioM  al  Signore,  eflèndofblo  do  che  Iddiodichiaraua  contégni  la  venti 

adhilfermariay  perche  tuttii  Frati  andati  della iàmicàdt lui .  Lo  prenomau  Donnt 

erano  m  Chiefa  à  lodar'lddio  ,  e  fubito  Maria  vn  giornocondunèalfuoièpolcro 

mono  apparue  alla  fua  diuota  Difcepola  vn  miferabucilroppiato  A  lui  oràdo  per  la 

Donna  Marta  >  che  ftaua  in  orazione,ek  lìia  làlnce»  perinerlti  di  quefto  Santo  R«> 

di0è,  Figliuola in^ucft'offaimpamcoll*  hglolbfiifiibémwfncefemto.  Ri^ml 
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LEGGENDARIO 

ConuemodiS^FfaiìccIbo  deUtCinàdi 
Torodella  Proutncu di  S. Giacomo oon- 
£omi  (iieriicc  i'Annalift«iom,>. 

ykéédfrmtr.  Péért  FrdCri/lqffrù 
CriMéUL 

m 

,  P9  X7^^  Cridoforo  Criuclli  di  £uni- 
J?  gliaaobilenaàaodt  Milino  fd 

al  Secolo  molto  valorofo  Soldato  ,  é  Ca- 
pitano d'huoroini  d'armi  fotto  Giouanni 
da  Corncco  pna  Pairiurta  d'Alcifandria  , 
I>olCirdinjle,  «GeiierallOimddcnVflér- 
cico  Pontificio.  In  vnavUionc  ammonito 
dal  Padre S.  Franccfco  ad  entrare  nella  fua 
Kdigionej  il  giorno  fcgucnte  and;iio  ad 
vdirpfottcar'ir&loriofb  S.BeriMffdiii09  il 
quale  dìCcotCc  del  modo ,  con  cui  puàrub- 
barfiil  Paradifo,  rcftà  egli  dalle  pardo 
del  Santo  molto,  corapunco  ,  t»mo  pai 
qu;)ndo  friica  la  predica  viddc»  die  il  me* 
demo  vcftì  labito  del  Tuo Ordmcà molti 
Giouani ,  chelalciauano  il  Mondo  con 
animo  di  guadagnaci  Ciclo ,  dai  qual'  cf- 
^mpìo  magjii<KmehterpronatoCriftofo» 
ro  4€termmò  abbandonar  la  m il  iria  ter- 
rena, e  mi!iiar*àCriftofbttoloftcndardo 
del  fandllimo  Aliiero,  c  Capodi Minori 
indoillàiidokructrmi»  e  diuìiè  Per  lo 
che  lui  f  &  yn*aItro  Capitano  del  Duca  di 
Milano  chiamato  Franccfco  Beccaria  da 
Pauiarinon/uarono  al  Mondo  j  c  prcfcro 
raÙco  dalle  roani  di  San  Bernantino.  Pri^ 
ma  pcrò,pcr  reprimere  gl'ardori  militari , 
ik  il  tafto  del  fccolo ,  che  per  tanto  tempo 
£;guitQ  aueuano,e(Tcndo  vcHui  nobilmen- 
te-di  vcAiroenta  di  (èta«  e  nccamenco 
Qmati *  li  MaelìridcIIo  ó>irito  li  edercita- 
fono  con  molte  mortifica/ioni  per  prouar 
lalorocoilanza«  facendoli  portare  pietre, 
«cena  r  <  calce  i  gran  pefo  perpid  giorni 
con  grande  cdiHcazionc  del  popolo ,  e  per 
maggior  difprcggio  lì  clefìfc  Criftof-oroio 
iiaio  bado  di  1-caic  Laico,  e  tu  mandato 
à  facili  noQiziaKonellaProutnciadiTo& 
cana,  e  cosi  in  cflb  come  dopo  protèflTato 
che  ebbe  si  diede  aireni-Tcizio  di  tutte  le 
virxù,onde  inbrcue  diuenne  pertcttilfìmo 
Ciualìcredi  Crifto.  Per  gaftigo  della  fu- 
peibia»  éc  auarizia  >  che  Tempre  fogliono 
accompagnare  coIoro,chc  vanno  in  guer- 
ra, procurò  auer  fcco  vna  prolondilfìma 
vniiuà»  e  rigorofilfimapoiienàt&ofler- 
imeklocofeftoki  cdicevuopiiTioceor 


FRANCESCANO. 

docoB  intrepido  coraggio  la  ripugnanaA» 
del  fenfò  fìn'alIamortelPcrcflingucr'ogni 
fcintilla  di  concupifoenza  li  (cruidclri* 
medio  aiie^nato  dall' Apofto^oeipcrtillì. 
mo  Medico  inqiiefta  icìenza  ,  aifliggen* 
4ocoa  ifquifìte  maniere  d!a4>rezza  li  fuo 
corpo  veAcndolo  d'abito  lacero  ,  flagel- 
landolo con  alTidue  dUciphne,alimeman* 
dolo  con  pochiffìmocwOf^bfeaiinino 
Tonno ,  priuandolo  affatto  d'ogni  hcreif 
7Ìonc,  cripofo.  Cilafciòinqucfto  vn'ct 
feiupio  augurabile  ,  e  degno  d  'elle r  uni- 
tato  .  !kaiido  yaa  volta  nel  Conuento  di 
San  Cerbone  predo  la  Città  di  Lucca^  « 
auendo  molto  fatigato  nel! 'ortOjper  Io  che 
tutto  accalorato,  c  lalTo  con  vn' eli  rema 
arfiira  afTannato  IcncendoG,^  pfe(è«k  tilj 
grappolo  d'vuafblamcncc  tre  grani,  perd 
gran  bifogno,  che  la  natura  aueua,  gu(lò 
aliai  di  ule  ritocillamento  |  parendoli  m 
ciò  auer  dato  troppa  ibdistazionc  al  pala*  ' 
to ,  porgendoli  occafìone  il  fouerchiodi* 
lettojh  proibì  per  ué  «noi  inticrimanftiai» 
mai  più  vua . 

loo  Era  talmente  attento  à  fu'  oc»» 
zione,ch€  ò  ripofafTe ,  q  iàtigaflèdd  coa^ 
tinuo diccua  orazioni  vocali,  c  meditaua 
col  cuore.  Specialmente  ftudiaua  contcnt- 
plare  cìalcMdun'  aszione  della  vita  dd 
Redentore,  e  ponderare  diftinumentc-f 
ogni  dolore,  e  tormento  della  fua  acerbiC- 
fima  Pa(rione,per  la  quale  fpargcua  copio- 
filfìme  lagrime.  Vna  notte  nella  Cbtcu  di 
San  CcrTOnc  cominciò  à  pianger  sì  dirot- 
tanicntc,i<i:  à  lagnarfi  con  voci  si  dolorofe, 
cbc  vedendo  i  Frati  v'accorfcro,  dubi- 
tando ,  che  non  (bllè  oppreflbdaqualdìe 
accidente,  e  maggiormente  ciò  credero- 
no, quando  lo  viddcro  in  te  rra  caduto ,  e 
dillcfo,  come  morto,  e  volendo  porgerli 
aiuto  II  chicdcrono,  che  male  aueflc  ,  ^ 
chcfintoraopatinc  ,  per  il  quale  si  fatta- 
mente fi  lamentaua?  non  volendo  cgl  i  ri- 
fponder  nulla  all'interrogazioni  de'  Frati, 
il  Guardiano  li  commandò  per  vbedkn- 
za  àdircjchc dolore  il  molcftaua.  Aftrctto 
dal  precetto dilfe ,  che  lì  duleua  pcnlàndo 
i  dolori  di  CriAo  appalllonato,  li  cui  tor- 
menti tanto  gli  sperano  impiefli  nel  cuorc^ 
e  tale  rammarico  cagionato  aueuano  alla 
fuaaniina,chefentendofpafimarlì  lofacc- 
uanoefclamar,  c  chieder  foccorfo.  Non 
poteuano  i  Demoni  HbffntA  fecuote  di  ai 
alKoraùoni»  oiides*aiGttM(aiQnoinvar& 

modi 


Diqitized  by  GoogI 


"  VITE  DI  PEBRAKO  ij;  .  iit 

«WidfftttlMtkh  •neon  initdlté,  ora  CD* 

aMikìfhe,acne^alituhecj(rico!Diain(»  .  A<Ìtig.cUFebfiro^ 

cmworfoiftl-vittoriofo.  Poiché  eflì-ndoft 

tfibtfiKioàcotnbauer nel  iiccolo,]iella,Re«  Oti  Btsto  FréO^ Angolo  da  Ritti  Comp^tté 
hgioite  ftoi  BdétcmrtiacinieumftcoiLè  detPéuhtSsnFhmtewfio. 

ocariiktpiiàfieri ,  e  piti  IpcfO  combauuncn^  . 

ti  inuigoriio  da  più  fpiritofà  fortezza-*,  loi  #^Ompofta  che  ebbe  il  Padre  Sani 
Operò  in  vita  moki  nuracoli»  crà  quali  il         ^  /  Francese  la  pnina  Re^iola^ 

principale  fu» chedifeBéoknoglicdiFtH  ne!  nfo.nohmndo^|iiictknidecr(^Ì£C^ 

diano  LuchdR:inua{àca  da  vno  deiBonìo  poli,  s'incarnino  per  Komsgfficmeconj» 

fi  fàftidiofo,  che  ne  per  forza  di  quatunque  efli .  Nell'andare  fi  portarono  alla  Città 

e{brci(mo>  ne  pecaf^cazionc  di  Sante  diRictr,incuiferonodinaoraTno»  òdue^ 

Reliqtiie  voletia  partir  dal  di  tei  corpo,  it  giorni,  nel  quaJ  ttaipo  abbitté  il  filMM 

Santo  r'tiratofì  in  Cella  à  far  orazione  la^  Patriarca  vn  nobile  foldato  chiamali 

liberò.  Frat*A  ndrca  della  Vigna  I. lice  hcfc  Angiolo  Tancredi,  al quaFe, Benché  d«_» 

pre£>  l'abito  di  Frate  Minore  nello  llato  lui  coooiciuto  per  i'àddietro  non  foflè  » 

diChieHco»  in  tutto  l'anno  ddoonfaeMM  nmkliniCBoiiicoMMiCBtc^cbc  Io  vidde  dà 

mn  Ci  erapotutoperftttamemraddtftra^  Dioifpiratod&fi»,  Signor  An^Io,bafta 

reaU*vfficio  Diuino  nel  falmeggiarc  ,  6c  ormai  il  lungo  tempo  ,  che  portato  hai  il 

altre  funzionidel  Coro ,  per  lo  che  ripu-  cineoio  nulitare  >  la  fpada  »  e  Hiperoni i 

undofì  difadatto ,  ne  volendo  per  quefto  toobe  par  ragionevole ,  &  alPanima  tu» 

tornar*aliècoIofaceuaiftanza'aifuoMac>  profiRcnole»  cangiare  il  cingolo  in  vna 

ftro  Fra  Pauolo  da  Lucca  di  paflàr'aL'o  ro7za  fune,  per  la  Ipada  abbracciar  la  Cro» 

ftacodt  Frate  Laico  .  Ricufàua  ciòil  pru-  ce»  e  pei  U  (peroni  e^rre  i  tuoi  piedi  alla 

écme  Maeftro,  vedendo ,  che  era  lettcf»^  polucre  >  St  «Piàngo  delle  ftrade  .  Vieni 

ta,  quantnaqiieèdetrtBiinilicri  vn  poco  meco,  cèeÌDtlfàròfòtdÉto  diCrifto. 

difficile  in  quel  primo  anno.  Sdegnato  di  cofa  veramente  ammirabile  ,  che  appena 

CIÒ  il  nouizio  tutto  didurbfito  da  quello  dette  quelle  parole  dal  Beato  Padre,  la 

partiflì ,  &  incontroflì  colPidreCfriflOi*  IMuina  graBta di  taTmaniera piegò  il  cno- 

foro già  vecchio,  ilquartanioitn<^niente  re  del  Caualiere  alla  di  lui  volontà,  che 

loriprefc  ,  ridicendoli  quanto  in  ferrerò  fubitodiè  al  Mondo  hbcllo  di  ripudio, 

nella  cella ardimentoiàmente  à  foloaiblo  fi^guìil  Seruo dell' Altiilìmo^  e  nclgiotno 

coi  Vicarioaueoadilodfflbyemnnlnidmo.  vcgncntceo»diaoeìonecoixovaitiefivc!» 

fiictclielovei  j  i  qoaliparl jto  ailìeme  aue-  fliil  poiicr* abito  Fra ncelcano  ,  compì  il 

iianOj  faper  il  |k)feua  .  Li  perfualè  che  »  numero  di  dodeci  del  Collegio  di  Fra nce- 

rauuedtttò fuUto  tornailè  «  e  li  chiedeilè  (co ,  e  hi  il  primo  Caualicr»  e  foldato^chc 

perdono  ,  oone  Itee..  Okrc  lo  i^irtCD  di  entrò  neK'Qrdiiic  ife^Minort ,  nel  quale 

Profezia  ,  riceuè  altri  pili  fignafatifauori  è  veramente  degflb-drixyiideéaztonein^ 

dal  Ciclo  ^  dc'quali  il  maggiore  flM'eflcr*  quanto  breuc  tempo  per  non  dire  mi- 

accenaco delia  rcrailQone  de' peccati  ,  e  nuti  r  quelli  ,  cgi'  altri  Difcepoli  di 

Tauer  fattomplttmincòii invitai  tétofo^  Fianomo  giongewre^  ad  aftiffimogra- 

morte.  MofifimttoicliteaclConiteotodi  do  di  fiuttità»  in  maniera,  cheinvn.» 

S.  Ccrbonio  preflTo  Lucca  ncIPanno  1467,  tratto  diuenncro  perfettiffimi  ofTeruatori 

fiì  P.  pellito  li  ìlio  corpo- dauanti  le  porto  del  Vangelo  >  aouccandofi  in  efli  quello 

della  Chie(a  >  doufrapfN^Kocadmrae*  IcctdeGiroIamo  ,  che  S^mbHurtédvr  /o»- 

3 ua  delle  pioggiedareanalì  del  tetto,  e  per  gum  i>ìncìt  teporem.  (Hyeronim.epi/f.a<i 

corfo  di  molti  anni  vi  fi  confcruò  intic-  Pattlin.  )  Conobbe  il  Santo  Padre  bcniflì- 

ro ,  &  incorroco  con  vnafoauiflìma  fra-  mo  la  bontàiìngolare  di  qucfto  Tuo  figlio., 

granza,  &elIèn4»àe^¥editito«Mèin»  per  fo-cbc  non  molto  dopo  che  lo  rìceue 

tatto >ne>coIÌrlldDÌFiad:iodièflteilo-tira-  trdfuol  ,  auendolaputoper  Diuinariue* 

ronopiùauanti  il  tetto,  acciò  norrpoccflc  la/ione,  che  egli  era  (lato  da  Dio  dcftma- 

poi  piouerui .  CopK  (i  hà  doInoUro  Aiir  to  neliuondo  non  folo  per  il  proprio  prò- 

^4lliUl4^7J)•^•  fitto  >nHr  anco  peraiaBi^*peccatori,vo 

kiidainlMUiiieiite^oiDtncttiràiBet» 
^,  X  4  ««È* 
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e(rccuzlone  li  decreti  delTAIciflìmojC  gir'  dabioperlarnivifcd,  <e  pètkTàònt^Hi 

àpredicar  perii  mondo  ,  pigiUò  il  detto  cut  dotatoli  conoAeua.  SoIeuadir'ilSaiVi 
Frat'Angiolocon  FràMafTco,  comcido-  to,  che  quegli  farciiRc  perfetto  Frate  Mi- 
liei  loro  ancora  à  tal  mini  fiero ,  è  muoucjc  note,  miai  auciic  la  buona  creanza  di  Hat' 
colleparolei  e  coireflèmpio  i  pcccrtorì à  Annolodi  RtècifgeiiiiKflinKi GMlier'at 
pcnitcnza.Quando  Crifto  conccfTc  a!  San.  (ècoio .  Per  cflfcrc  flato  perlo  più  preferite 
torindutgcn/a  di  Portiuncula ,%  afte-  allaz/ioni ,  e  miracoli  de!  noitro  Hca- 

Snacoli  il  giorno,  gli  command^^c  an-  to  Padre  egli  ailicmc  con  1-ràii.ufiìno  ,  e 

afTe  perlacodèrmazione  al  iba Vicaria  MLBone^ di cóoMianltfaineiii^ 

allora  Onorio  Terzo ,  dicendoegH,  che  Aro  Generale  Fra  Crefcenzio  da  Icfi,com> 

dubitaua non  cfìcr creduto  ,  gli  ordinò  i!  pofclaleggcnda,evitadiquegli,qua!cpoi 

Sij^nore  conduceiTc fcco akuni  de  conipa-  fi  diiTc  laleggenda  djc' tré  Compagni^alla 

gnt,chevedtiaaiifoafiolaTÌ(tonc,&cra-  quale  fu  canato  il  rofgKori  e'ràntiyiitlV 

no  della  conccfSonc  coniàpcuoli,  vno  de*  altre  iftoric  di  San  Francdfco  n  è  (critto  i 

tre,  che  voli:  in  fun  compagnia  ne  giffcro  A  ucndo  colhii  j^randifTinio  timore  de*dc- 

4al  Papa,  fù  il  mcdcrao  Frat'Angioìo,  co-  moni,  per  li  che  non  poteua ftarc fòlitario 

mepemMdiftraordinariavrbaiiitàyatta,  fanone  i  hfomione,  il  Sante  Pudiè  tei 

3£àpro|»oiito  per  comparire^  teftificar,  e  kberòinqueflomodo,  commandogli  rna 

trattar  con  quel  Sommo  Poftore .  Pari-  volti ,  che  andalfc  srl  la  mezza  nortc  (opra 

memi  volle  fecoandaflc  quando  il  Santo  fi  vn'alto  monte ,  e  che  dicetìlc ad  alta  voce 

portò  la  prima  volu  nel  Monte  Aloerna  ,e  quefte  parole  »  ò  fuperbi  demoni,  venite* 

ne  prefc  per  Icropreil  poficfifb.  Nel  princi-  ucne  ora  tutti,  c  fatemi  quanto  male  potè- 

pio  della  Religione ,  che  tutti  ipcrfonag-  te,  il  che  facendo  con  puntual*vbedienz3> 

!Ù  di  Roma  per  loro  diuoz.ionc,  c  confo-  non  tornò  mai  più  alcuno  di  eniàmo^ 

azione  «olcuam^apprellb  di  Itfro  qualche  leftarlo,  e  reftò  libero  dal  cimore^  FMaf 

Peate  Minore,  fùdcftinato  Frat'Aogio-  Signore  dotato  dello  ipifito  yn^^dco  ^ 

lo,  come  del  numero  de'piiì  eflfcmplari ,  e  conforme  fi  vidde  chiaramente,  quanda 

d'approuata  virtù ,  ad  afiìllcrc  nel  pala-  andando  per  voto  la  Madre  di  Fra  France- 

l^todd  Cardinale  Brancalcone  tanto  be»  Icoda  Fabrianoancora  putto  di  dieci ifi» 

nemerito dell'Ordine  Minorittco«ik  es'in-  ni,  àvifitarlaChiefà,  ìncuiripoiaìlcor- 

tcrpofe  ,  che  anco  il  Santo  Padre  per  con-  po  del  Si  rafico  Patriarca  ,  condaccndo 

fc4arqucl^ran-Pnncipe  vi  fi  tratccncllo  fcco  il  figlio  nitcrnioà  mone  ,  le  vfciin- 

qiialcne giorno.  Et  in  tempo  chc^lmede^  corltroeflò Beato  Angiolo,  e  raccontato 

nio  Santo  fi  trouauaineflremoaggraua-  alla  Donna  molti  miracoli  ,  &c  az.ziotiè 

to  delPiiifermirà  degl'occhi ,  perlochcj  Eroiche  del  Santo  ,  giKirdatoche  ebbe  iì 

Frat'Elia,  6c  il  Cardii^rVgoIino  opera-  fanciullo,prcduIc,  che  ferfza  fallo  farebbe 

fona,  cheli  lacialTe  fare  qualche  medica»  Frate  Minore  ,iècondoamiennc .  ¥à  afln*- 

mento,  &  egliacconfcntendolafciòpor-  flentc  alfa  morte  della  gloriofiflìroa  Ma* 

tarfi  in  vnj  ccHctta  predo  à  San  Damiano,  drc  Santa  Chiara  aflleme  con  Frà  I.conc,c 

acciò  la  Beata  Santa  Ciliare  auciìè  cura  di  FràGiunipcro,c  qualunque  ne  ^ntifìcrnh* 

£ir1  mctlicanienti  ,qnartro  Frati  flioi  com^  cftremo  diipiacetv,  nolladimeno nnninfii 

pagni  furono  delh  nati  ad  afTifterli  cott-  '  gl'altri  aftantipofti  in  gran  cordoglio,  al 

tinuameme  ,  vnode'quali  fnilBcato  An-  foliio  procurò  con  dolci  paro racconfb- 

giolojcomcàlui  molto  dileuo.  Li  fù  anco  hrh.  £tauendopofcialnnoccn]K>Qijar« 

aflìftente  nelIVhtma  tnfèrmità  ,  quando  tovomiàem^^ 

finita  qucfta  vira  mortale,  diede  lo  fpiriro  mar'il  proceflbpercanonÌMrc  laSama«^ 

al  Cic'o,ondellandopertr.ipa{I?ircdacn2  qutfti  fi  feru»  del  Beato  Angi^o  per  com- 

fccc  fcriucte  il  ^joceliamcnto,^  qual'ab-  pagnoà  tal  tatto,  con  cf)b entrò  nel  Mt>> 

biàmo  vnito coHa  R^la  ,  ft  in< compa-  nailerò  di  San  Damiano  ad  elftminart  It 

gnia  dt  Frà  Leoncordinòdiccflcil  dalut  Monache.  Finalmente cfTcndaconfììim 

comporto ,  c  detto  Cantico  del  Sole .  Prr  ro  in  turt;-  le  virtù  ,  Se  eccellente  partìco» 

conchiuder'ii  titcto ,  vno  de 'più  iiKimi,  &o  krmcnu.  ncli  orazione  ,  pafirò  da  queflft^ 

amatiffimt  dtftmit  del*  Padre  Sa»  Fram  vita  al  Signore ,  circa  graami  i^A^rtctiSii 

ccico,Ìi)qiieÌlooeatoAiigtolo,ectdfinui  groConnentodiSanFiaocricOiil coicsw» 
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poiì)  fèpcll^  iicll»Ghtc£uUÌbcioaflie- 

me  cogi^alcri  diicq>oli<ieI  Patriarca  non.^ 
luiìfii  Hai  luogo,  ouc  il  corpo  di  cflb  Santo 
eunuco.  lUiitco  viene riàimo  nel  ijzz. 

M  ^TVorMiria  Viagelifta  de'  Saatè 

3  Pietro,  c  Pauolo^  fìiScnclcdi 
Patria  ,  lì  dt-dicò  à  DiopcrConucrfa  nel 
Mon^iàcradi  t'arncfc,  c  per  cdcr'aouczza 
tlifcoibdi  fecondava  brìglia&ioitarilfcr- 
noreileHa  diuo/ione  fiì  tentata  per  lungo 
tempo  à  laRiare  la  Religione, aiutata  non- 
duncnodaSaorl^ranccicaperrcuccò  nella 

'  raltrc* Monache,  alheqtiaHfcruiuacoiiieà 
tante  S.intc,on(|c  à  ciafchcdunaaucuaim- 
poiloil  nMnc^t'qualchc  Santo ,  ù  Santa. 
Eraoicivmo4<>v«gtdcT(ileiiano,  eitèene 
del  continuo  s*occupaiia»c*piiJ baffi  mi- 
niftcri  della  Commiimt3, paflfàuaallc  voi- 
ce molti  meiifcnza  mai  proferire  parolai^ 
alcuna  .  vEflbiKiole  dati  J»  ciim  (lelb'vf«> 
sna  de  ntroU  recinto  della  claulùra  vi  fi 
fnbricò  vn  piccolo  Romitorio  ,  in  cui 
fpcndeua  molte  ore  del  giorno  iaorazio- 
tìt,  flandoicropiccomecftatica,  cfuora 
ie'icnfì.  Aucuacale  dittozione  vcrfo  il 
SannfTimo  Pargoletto  Gicsit,  che  alcuna 
volta  contemplandolo  vcniua  Torprefa  da 
éfjBtm  temonàt  fpitiio  »  chs  fi  poneua  i 
cotrecepvrla vigna  comefo^  ftiora  di  (è 
rtella,  non  potendola  fermare  fé  non  rV- 
bedicoza ,  al  cui  nome  {%  proArauam  terra 
fiilNaiiicace  »  e  rcHaiM  come  immobile. 
Ctonia  ai  fine  della  Tua  vita  riccuc  coni* 
ecceflìua  diuozionc  if  Sanifflimo  V'^iati- 
co,  e  domandò  l'EArcmaVn?  ione  «  ma 
per  «flcic  di4nma  notte  bi fognando ai2' 
pettarc  s'apriflcfoicpone  della  Terra  per 
pigliar  rOglio  Santo  mancato  per  acci- 
dente nel  Monailero>  le  lit  cominandato 
per  vbedienzaafpettalléfin'àgiovnoy  co*> 
me  adempì,  e  prefbro  con  riuerenza  gran- 
de rellò  colma  d'incredibile  allegrezza 
^ihtuale ,  &  inuocando  i  SancitìTimi  No- 
mi di  Giesù  ,  «  MaffkdolMwntc  fpirò 
adi  tredici  di  Febraro  itf^o5i  racconta  cai 
nd  volume  delia  Vùa  della  Madie fcan» 
ccialrameiè^ 

*        •  ^ 


Di  FrdOttùHfdiCermaHrs^ 

Mg  "ILVencT.  Seruo  del  Signore  Fri 
X  Ottone  Tautoneda  Canonìco,é 
Sacerdote  fccolarc  per  anuiib  fbaranatusa- 
le  entrò  ncll'Ocdine  dc'Mmori  JUtrooflw 
dofi  nel  fècola,  foncntepenfàua  di  padàr'à 
flato  di  vita  ,  in  cuiafTicurarpocelTèaic-i 
gUo  le  coCc  della  fua  cofcienza.  Erali  d'm»» 
pedìmcmo  aHtefatd  in  Congteganone 
di  Reliciofi  Uauere  nella  gola  vna  grande^ 
6c  orribile  (crofolar  della  quale  per  veruno 
medicamento,  e  Audio  de' medici craij 
pofliito  guarire.  Stando  inqueftofanmia:* 
fico  li  apparue  vna  notte  la  g!orio(àVer«* 
ginc  S.  Eufemia,  la  quale,  s'aueua  prelà  per 
Tua  pajrucolar'Auuocacj ,  e  U  nuclò^  eifer 
Toloncà  di  Dio,  che  lui  pi gitaflè  l'abito  di 
Fiate  Minore  ,e  il  forzailc  imitare  il  Beato 
Padre  San  Franccfco,  e  pertoglicr'ogni 
oftacoloj  che  rcnccuzionediciòpotcfle 
nlardate^  lo  libefÀmiii^Iofiniente  dalla 
(croibla ,  che  moftruolb  nella  gola  il  ren* 
deua.  Suegliato  che  fil,  mirandofi  dal  det- 
to male  gua  cito  in  t  utto ,  s'impiccò  tocal- 
nenteàprocnrarelafalate  dell'anima,  ot(- 
ceiiuta  già  la  fanità del  corpo,  e  fubito  fi 
vedile  di  uifc  di  Franccfcano.  Niuna  for- 
za ebbero  con  eHfo  à  diftorlo  dal!  abbrac* 
ciare  sj-anfiero  iftttaiOjledelizte ,  e 
raodità,in  cui  fìn'alibra  era  VÌfliito,poiclR 
aiutato  dalla  Diuinn  Ci«a7Ìa  pid  viaggio 
bccuadopoà  piedi  eifendo  vecchio  ,  che 
aoanti  giouane,  ^àcauallo,conf9mie(^ 
ftificarono  molti  Frati ,  che  accompagna^ 
toraucuanopcrl'vnajc  l'altra  (jcrmama^. 
fecondo  fcriue  Frà  Bernardo  da  Beila.  Fi<^ 
nahnente  ornatoci  tutte  le  yìrtd  n^ri  (àn^ 
tamente  nel  Connestodella  Cini  d'Albe* 
ftat,  e  dopo  morto  il  Signore  per  i  fuoi 
menci  operò  molti  micacoir .  Liberò  va 
Fi^9  cheaodbt'vnafiiloIaarcoNo,  flr 
▼n.'akro ,  chela medemaiiiilètmità  pat ito 
aucaquattordicrnnmcontinoui .  Sanò  di 
più  mivacol^oiàmcncc  vna  jDoimarraua- 
ghaca  dalmale  delle  poppe ,  &  vn*  alcra-da 
eftrtmi dolori  di  ginocchia,  con  che  fi  fe- 
ce molto  illuftre  nella  ftia  Prouincia  di 
5ai3bnia,oue  fiori  viuendo ,  come  fi  ritcrL' 

&0ne^aoftrt  Amiali  an.i2^4A.i2^ 

.  >     . .  «■ 
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XM  rim.  Fra  U^i  aPktrci 

104  TL  Vener.Rehgioib  Frà  Luigi  di 
JL  diPictfoLactniquancunojuefbf- 
fcdeirvnulc  ftato  de*  Laici  era  ardcniifli- 
mo  zelatore  deli  onore  di  Dio>.  e  (cguace 
tciiairiflBaR»dì  profonda  vmiltà  «  Impero* 
chc$  fcbencfiìSuprriorcin  diucrfi  Con- 
uenti,,  c  Quattro  volte  detto  Vicario  Pro- 
uinciale  degi'  OHcruanti  della  Prouiricia 
cKToibana»  òitcte-  la  gonernò  yndectan» 
ni ,  nulladiroeno  giamai  moftrò  vn  punto 
difafto,  ne  d'arroganza  ,  ò  iattanza  ìilj» 
nelTunaazzionc^  ò  ragtonamento^uia  ne' 
fatti,  e  nelhe  parole  prooedieua  come  ù piti- 
abbietto  di  tutti,  occupandofi  dimoici^ 
buona  voglia  in  tutti  gì'  vffici  bafli  dei 
Conuenco..  Arriuò  à  poflcdcr'in  grado 
cioÌQ(»l*Vbedfoin»  j casiti,  e  tutte  l'alttc 
viltiìlpcttanti  allarcligiofa  pcrfczzione  > 
conchediucnnc  à  tutti  vn^viua  idea  del- 
la regolare  difcipiina  ^  Se  alcuno  comroet- 
tcua  qoalbhe  dnettuccto^nootche  leggici 
rififìmo  centra  gii  ftatuti,  e  buone  coftu- 
nianzc  dell'Ordine  ,  fu.2giua  anco  fa  prc- 
fenzadtque!  cale  {àpcndo^hc  non  fi  paiTa 
impunito  qual  fi  lia  maticainemo  per  pic- 
colo che  Ci  riputi  fatto  in  pregiudizio  celi** 
onordi  Dio,  e  dcirOflTcruarrza  Monafti- 
ca .  La  bontà  Angolare^  di  cui  era  à  mera- 
tiigltaa«tonncofiiceaa  ,  cbedònunquej 
attdaua»  òdimoraua  fpargcua  vn  (oauiftì- 
moodorc ,  onde  occorrendoli  pafTircper 
alcun  luogo  fenza  eflcr  veduto  da  ntflu- 
nOjgiongendopoiiutqualchc  vno/entiua. 
fubito  la  fragranza  grande  da  eilb  Infciata,, 
cono(ccua  ,  ediccua ,  da  quid  pafTàto  Fri 
Luigi .  Era  fuor  di  modo  compaHioneu^o- 
uole ,  e  liberale  veriò  i  poueri e-  mifira-^ 
bill, (bmminiflrandori  tutti  i  fouucnimcn- 
ti  àlui  pofllbih  .  Pcrlaftrada  tra  il  Con- 
ucnto  di  Capriola»  e  la  Cutàdt6icna-9,. 
inconcranda  ?a  kfcofò  lo  vcftìdclladia 
tonica ,  3c  incontanente  rcflà dalla  lepra 
perfettamente  hbcro  con  aftrctanta  am- 
mirazione «  quanto  con  confòlaziono 
del  medemoinfermo .  Gionto  fiindnaente 
all'età  decrepita  ,  fiì  forprefò  da  veementi 
dolori  di  fianco ,  onde  chiamato  à  fc  tutti 
i  traci  per  l'autorità ,  che  aucua  elicndo. 
Gaardiano ,  li  diede  la  fin  beneduEUoncj 
la(ciandolidipiiiiiif06c«  e  (erteti  alcuni 


FRANCESCANO.  ^ 

falttteuoli  dDoàraenitpcr  il  buon  goocrM^ 
del  Conuerito»  e  per  fate  profitto  nella  ri* 
ta  Ipif  itualc  .  Armato  poi  dc'Sa mi  Sagrai 
memi  dclUChieià  condirpiaccregraoda 
di  tutti  fc  ne  pafsò  da  qnefia  Tksol  Signo» 
re  adi  i4.di  Fcbraro  i4<58.nel  diuotoCon- 
uento  d  1  Capriola  vicin'à  Siena,e  fu  ft  p^  I- 
lito  il  Tuo  corpo  in  vndepofìto  dentro  la 
Cappella  di  Sam^Anf  bmo  ^nelxiiuje  già  fi 
trouaua  il  Corpo  del  Be^VìncIp/o  da 
Siena  Compagrio  di  S. Bernardino.  Neil* 
anno  poi  Frati  prefero  il  Capo  di 

FriLuT^idal  (udettoAiielIo  ,  e  to  ripó» 
fero  nella  G  gre  lì  la  ,  dou*)»!  prcfcntc  e  te- 
nuto con  venerazione .  Tutto  ciò  rifen» 
fcc  il  noftro  Annalifta  aeU  anno  accenna? 
tot!  joe  dic»aiiedodaJl*MKlcfiMMiiioi!ie 
di  quel  Conuento,  incuimon,  egiace,6 
da  vn  codice  manuft:riteo,ondefotra(crif' 
fe  anco  il  Mariano  I.^.c.5<S.  Dal  che  vicn_»< 
chiarito  l'errore  d'alcuni  ,  che  diqueftd 
folov  ne  fanno  tré ,  dicendo,  cbcvno(ta 
Fra  LuiggiSencfe, l'altro  Fra  Pietro  Lati- 
ni, al  quale  per  terzo  altri  dicono  fia  Fri 
Latino»qiiil  co£i  da  quelIoUé  dtttm  appae 
nioeccBcue,,  , 

Del  r^ntr^Frà  Oiouanni  Ongaro  m. 

lòf-  y L  primo  Miniftro  della  Prouincia: 
1;  d'Ongheria  Ili  il  Vcncr.indo  Pa- 
dre Frd  Giouanni  molto  chiaro  per  i 
miracoh ,  che  iavita»  e  dopo  nonefiia 
operò  per  i  di  lui  meriti  il  Signore,  i!ifijici« 
tó  tre  morti  due  dc'quaii  fi  tèccro  Frati 
Minori,  e  dice  l'Autore,,  che  feri  He  il 
compendio  delle  (ItetaciDiiiaiierlicono^ 
fciuti,.  l'altro  hi  Conciatore,  &afrcr)fcc, 
che  viuea,  mentre  egli  ciò  fcriucua.  Di- 
morando, m  vn  Conuento  della  fudetiìu» 
pfOutocit  ièppc  l'ora  della  fiia-moifie  & 
in  vn  giorno  djflTcà  Frati,  che  in  cflb  mo- 
rirebbe, e  li  pregò,  che  fi  compi  a  ce  fièro 
di portac'iliiuo corpo  àFrancauilla,  il  cui 
ComifiiittMfa didante  da  quello,,  nel  qua<- 
k  llaua,.  otto  miglia  Italiane,  poiché  fa- 
peua  di  certo ,  che  tal  Conuento ,  ouc  effi 
abitauano  ^  e  luiaxouua,Orcb'je  col  tem- 
po abbttndooato»ecoiiaato  da  FracLMo* 
ri  R'condo  predetto  auea ,  &  i  Frati  accon- 
ciarono il  corpo  foprad'vn  carro  ,  e  poi 
andarono  in  RcfcttoriopcrrcficiarlJ  va^ 
poco,  nel  qua! mentre ilcarrofènza ve- 
derli j  che  da  ncifooo  foflè  timo  andò 
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■l*  .4lftiilMo  iuogo.  Venuti  i  Frati  per 
anvMMR^i  caMlIi  s  non  vi  crouarono  il 
carro,  nei!  corpo,  c  me  di  fi  à  cercarlo  fc- 
guitosono le veàigic (ielle ruote,  e  CAini- 
iMidii  ^ridderò  ,  chcpafTatoaue^ancoil 
finmeSaoc»  >  e  i^iongendoà  Franca uilla 
con  mcrauiglij  il  crouarono  pedo  all'in- 
grenb  del  chioftro ,  doue  il  buon  Padro 
meuseiatloeflèr  fepellito  .  iìrce  dopo 
■MWieokM<|i^oakri  miracoli  nel  Con- 
ùcntò,  in  COI  Ci  traslatò,  trà  quali  vnofù , 
chereftituilaiànità  ad  vna  Donna  ilata 
notie  gtornif  in  agonia  per  trapafTareytnen- 
tveftauaiftcal'tnguftia  grapparuc  quefto 
BeiCoGiouanni,  e  le  dine,  licuaci  figliuo- 
la, vicn'almiofepolcroàrendccgraKie  à 
Dio,  cheperliaiieiprieghiti4àlavica-«. 
Alzatali  kiOoint  ra«9tpiitò  àtuttìfliBO" 
do  della  ricuperata  falutc.  Fd  anconon_* 
moUo  dopo  roumaco  il  luogo  conformo 
ptùAmAto  aiieua,  e&  hà  acrtto&a  Kntuli 

"  *  •  -  .  • 

lOtf  T  L  Vener.  Frà  Michele  Magocti: 
X  ^^^^^  Prouinciad'Aquitaniain 
Francia  tìi  Laico  di  profedìone  ,  di  vita 
commendabile  ,  aÀìduo  nell'orazione  , 
ngidh»  nelle  peniieine  »  zelanciflìmo  del- 
la pDuertà  ,  fcrucntc  nell'acquifto  della 
pertczzionc  Euangelica,  e  nella  conucr* 
iàzionc  cllemplanlfimo  .  II  (bo  cibo  ià 
pdMie,  &aoqiia»ilvettito  vn'abitogrofTo, 
e  rappezzato  ,  fotco  il  quale  portaua  sd 
la  carne  vn'afpriirimo  cilizio,  la  fua  ftanza 
la  Cappella  della  GToriofiflima  Vergine 
nellaCnicfa,  illctto vnoicabcllo,  à  cui 
s'appoggiaua,  ò  la  nuda  terra  fecondo  s'in- 
concraua ,  quando  dalle  comtnoue  vigi- 
lie oppreilb  il  neceiTario  Ibnno  l'aggra- 
oaoa,  ben  che  egli  quanto  poteua  fi  lorza- 
na  (cacciarlo  Andò  Tempre  àpicdi  fcalzi. 
Non  preteriua  ora  lenza  orazione,  alla 
quale  ftauaògenufledb  ,  ó  in  piedi  coHa 
leàflicofefHitoiài^ailèncò/e  nonqiiando 
mangiaua  alconj  volta  cogl'ah ri  Frati  , 
ne  mai  lì  riposò.  Te  non  eflèndo  aggrauato 
da  infermità*  ò  per  eftrema  debolezza. 
Inqoefto-rigore'viilèinfia'airvlcima  vec- 
chiezza .  Il  Demonio  inuidiofo del  fuo 
profitto,  e  fpccialmentc  dello  ftudio  cfTat- 
(inimo  nell'orazione,  in  varie guilè  prò- 
Mrò  diftiifbsilor.  Tronandofi  nuMce 
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nella  (bliuCapella  della  Madonna  tuttd 

intento  alla  contemplazione  de'  miftert 
celcfti ,  viddc  fcendcr'il  Demonio  in  for- 
ma di  groflò  topo  per  la  tunc  della  lampa- 
na  j  mollrando  di  (brbir  Toglio,  per  il  che 
egli  con  preilezzabaicèknuuitper  iag»*- 
lo,  allora  il  diabolico  topo  con  voce  vma- 
na  parlò,  e  ditte  >  io  qui  non  pretendo 
che  futarti  dalfiloddl'orazionc  ,  quello 
folomibaday  c  di&aniB.  Vn'altra  Tok» 
ftando  nel  luogo  medemo  viddc  parimen- 
ti entrar  dall'ellrema  parte  del  Coro  il 
Demonio  in  forma  del  Miniftro  Prouin» 
ciale»chepareoa  dicellèà  voce  alta  il  M»* 
tutino,  e  fi  pofe  colle  ginocchia  in  terra 
prcfifo  la  ferrata  innanzi  l'Alure  vicin' 
at  Senio  del  Signore  ,  il  quale  per  Diuina- 
ìlloniinaKioncioooiiobbr  »  ondeaniùc»*! 
nandofcli  Io  prclè  per  il  cappuccio  dicen- 
doli, tiì  non  fei  cosibuono,comequello,in 
forma  di  cui  apparilci  >  alle  quali  parole 
mtnndafliòo^rtorubitodirparue  .  Co« 
rtumaua  ogni  notte  far'vn  finto  effcrcizio 
nella  Chiela,  portare  sii  le  fpailc  vna  gran- 
de ,  e  pdàQteCrocc,  andare  per  tutte  le. 
Cappelle  di  eira,in  ctafcheduna  fermaiiafir. 
6c  afpramcnte  battcuafì  fin'  allo  fpar^i- 
mentodel  fangue  in  memoria  delia  Palw>.. 
ne  del  Redentore. 

107  Quanto  folle  fteocttt  la  diligenza 
nel  Diurno  feruìgio  con  tanta  vmiltà  ,  & 
orazione  viaca  da  quefto  Religiofo ,  volle 
Iddio  dimoftrarlo  con  miracoli.  Auendo 
egli  cura  della  cucina ,  vna  Domenicain- 
dato  in  Chiefa  alla  MclTaConuentuale 
(lette  con  tanta  attenzione ,  che  ripieno 
di  confolazione  fpirituale,  diuenne  come 
foora  di  fc,  fenza  rammenurfi  n^  de  Iman» 
giarc,nc  della  cucina  (landò  1  Frati  in  Co- 
ro à  cantare»  Tauucrtivno,  e  lidiflre,che 
era  vicin'il  tempo  della  ritesione,  e  che 
non  aucua  apparecchialo  nulla  .  Egli  co- 
me fucgliandofi  tornò  in  se,  e  fubitofolo 
fé  n'andò  nella cucma,  e  fcrratofi  dentro 
ecdfècQoredefl'iKazioncfuppit  al  manca- 
aentd  nel  ceoapo.  Venuta  l'ora  didefi- 
nareaperfela  cucina,  auuisòchefi  dadèil 
&gno  confuctOiSc  aflèntatidà  mcnlà  trac-  . 
tò  in  tal  modo  i  Frati ,  che  recarono  tutti 
(tupehtti,  e  conobbero,che  il  tempo  (pe-* 
(ò  nell'orazione,  8c  altre fpiritualidiuo- 
zioni ,  non  impedifce  l'adcmpunento  de 
gl'altri  minifteri,  dicendo  pec  mano  de  gì' 
AngiolipiominiBntic  gmcdliic  àaeccitti* 
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cade  nelle  roani d'adj (lini  »  quai  glileoa^ 
fono  l'ubico ,  ma  vcdendo,chc  aucua  sii  la 
nudacacnc  vn'a{ÌprociUzÌ9i  9  tiicci  coni- 
pumi  ftlHoKftttutrònd,  chÌMciidoli  per- 
dono acH'inruIco  ,  e  benché  lui  ìndriiora- 
to  di  carità  li  dicclTè  ,  Figliuoli ,pigliateIo 
ricutameme  9  pcrchcn  Auerecc  più  biiò- 
gnodhné  «  fMii4^'vdte80t6c«tcare,pce- 

fandolo  gli  «lidie:  fa*nccoiiitiiiikUni 
)io nelle  fuc  orazioni ,  e  fi  'icenziarono . 
Vn'huonio  per  la  diuoziOAC  »  che. verfo  di 
lui  SQCiia concepito ^  .li  dlomsodò  ingra- 
zia li  Rofarìo ,  del  qnaltfi  feruiuaper  dire 
Tvllìcio,  &  altre  orazioni ,  gli  Io  diede, 
&  auueaendoli  poi ,  che  voa  botteTiJaiVa- 
cafi  nòa  ntenèaa  il  vino  già  poftoui  »  Io 
«UèfoprailcieccoRoiàrio,  e  fubttoiorih 
tenne  in  sì  fatta  guiià ,  che  ne  pur*  vnjL» 
goccia  ne  diifondeua  .  IntcrrogaCQ  daaK 
cuniGiouani,con  qual  regola «aeflcro ad 
incaminarft  per  la  via  della  pcrfczxioneigk' 
nCpoCcF/gliuoli  efeguiteco  ogni  uccuratex^ 
qutUo  ,  che  primierameìUe  il  Signore  vi  bd 
impofto,  e  poicon  grandijjima  pind*dit$» 
U  f  Sljpnrehò  fatto  quatao  commandato  mi 
auetty  fe  duo!  che  in  altro  rn  impieghi ,  /td- 
ditamelo  ,  che  io  fono  apparecchiato  ad  elh" 
guirlo ,  che  allora  egli  come  Ma eftro  do 
Macftri,  meglio  d^l'aliri  v'iniègnerà  à 
che  debbiate  appigliami  .  Dottrina  in_* 
vero  altrctanto  profonda ,  quanto  profit- 
tettole  àSerui  deli' AkilTimo  per  inoltrarfi 
ndla  perfezzionc .  Vn' altro  gl'addiman- 
dò  >  donde  proccclcua>  che  lòuente  il  Si- 
gnore gli  conccdcua  graziolàmcnte  Qual- 
che dolcezza  di  pirite,  e  poi neH ora- 
zione Io  lafciaiaaiBandezKa  ?  li  rifpofè 
ilSeruodiDioconqceilap'arabola.  An- 
dando tu  per  le  piazze  fenzapcnfìero  ,  e 
&nza  facenda  veruna,  (è  ti  abbati  in  vnoy 
che  venda  del  vino  ,t'ÌBaita  à  comprario; 
te  ne  dà  vn  bicchiero  per  chiarirti  dclla-t 
fua  bonti  ,  acciò  col  (àpor,  e  colore  più  ti 
allctti  ai  comprare,  e  liberalmente  ti  con- 
cede il  piQinno,  ma  potnclcomfwirlofi 
mollra  auaro,  e  tira  il  prezzo  quanto  può 
più  caro.  Non  altrimenti  li  Signor'iddio 
vedendoti  vacuo,  c  fpenfierato/ìra nella 
kzzione,  oraneUa  pctdica,oracoahKer- 
nc  ifoirazioni  t'inuita  à  gaftarc  quanto  fia 
egli  ibauc ,  t'infonde  vn  poco  di  dolcezza 
ceicàc  nel  cuore ,  ma  di  padaggio  c  que- 

fto;  cMciiM&aUccaiMfarit^iiniv  e 
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prezzo  caro ,  attefo  la  dolcezza  ,  e  coofef 
lazione  fpintuale  s'arrina  coU'afliizzione 
dd  corpo,  &  il  ripofo colla  fatiga  s'acqui- 
fta.Vn  certo  Frate  chiamato  per  nome  Fri 
Vitale  ,  hi  molto  negligente  in  coukihiCi 
fin'ali'vitimo  punto  della  fua  vita,  e  nel 
medflmoaccodiconfèflàrfirpirò.  II  Guar- 
diano tutto  (bllecito,  &  affannato  per  la 
filuezza  di  queldefonio ,  fe  n'andò  da  Fri 
Michele ,  che  anco  fi  trouaua  interino  in 
Ietto  ,  e  li  diiTe,  Fra  Michele  (ài  cooocé 
morto  Ffà  Vi  tale  }  rirpofe  il  buon  vec- 
chio,  giàlosò  >  nn  hàfcampato  vngran 
pericolo»  che  gli  fourailaua  perla  negli- 
genza vfìta  in tardar'à conte narfi.  Come? 
Replicò  il  Guardiano,  dunque  é  iàloo?  è 
feluo,  fo^gionfe  Fra  Michele  ,  poiché  il 
Signore  hà  accettata  la  fua  buona  volontà, 
majaerà da  patire  pene grandi.Fiiialmen- 
tc  quefio  Vcncr.  Frate  perde  in  tuttofa 
vifta  corporale  ,  &  accrefciuto  il  teforo 
de'  fuoi  meriti  colla  fofferenzadi  varie  in- 
fermità, edifagi,  pafsò  felicemente  al  Si- 
gnoK  nel  i;;?4.nel  ConuentodiSJh  Ccntk 
cefco  di  Tolofj .  Saputa  la  fua  morcrpcf 
la  Gutà,  concorfe  grandilfimo  numero 
di  Popolo  ,  cialcheouno  procuraua  aucr 
qualche  poco  del  fuo  abito  in  nianicra,che 
per  la  calca  delle  genti  appena  potè  fopcl- 
hrii.  Fiì  pofto  nella  Cappella  di  San  To- 
aia(b  Apoftolo  ,  e  dopo  mone  riiblcn- 
dé  coir  non  pochi  ttiicaoolif  ooinefibàdbi 
noftriAnnalicom^. 

Adi  i4.diFebraro. 

yiU  dtUd  ren,  Suor  PudenliéHdZa^mid 

.  »  .  ■ 

108  T  A  Vener.SeraadiDtoSaorPo- 
JL/  denziana  nouello  germoglio 
del  Terzo  Ordine  Francefcano  nel  cor- 
rente fecolo ,  nacque  l'anno  del  Signore3 
adi 2 i.  d*Agofto in  Bologna,  e  nel 
Battcfmo  fiì  chiamata  Leona.  Suo  Padre 
tii Carlo Zagnoni Sartore,  e  la  Madrt-> 
Barbara  Poli  famiglie  cin  ili,  &  ambedue 
furono  pcr(bnc  cimorace di  Dio ,  e  buoni 
Criftiani  (peci almente Barbara  .  Ebbero 
queftì  vndcci  figli,  dc'quali vnofolo  ùì 
mafchio,  e  li  mori  ne' dodici  anni  deli' 

età  fiia«  delle  dk6e6niiae<iaattfDmonr 

cono 
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 ne  ».  vn'altta  d'anni  fedicijtre  prendcua  volentieri  grcflfcrctù  vili  di  ct« 

fimancaroiio  »  Tvltinia  prefe  il  velo  di  faabborncidagralen  .  Per  quefte  fìngo^ 
Monaca  di  Sanca  Chiara  ,  la  penultima  lari  prerogatiue  era  da  Genitori  amata  pid 
£à  i^ona ,  che  cosi  la  chiainarsmo  iìn  che  dell  altre  dorelle  ,  &  il  Signor  Iddio  me- 
§k  peopoasa  il  motitio  per  coi  nomoca  ddÌRM>  p«few  lafauorifTe  ,  poiché  ntir 
Tenne  Pudenziana  .  Era  quefta  benL»  anno  otcauo  dell'età  Tua  infemiaCifì  di 
tuuemurataf^aciullaclòcaca dalla  Natura  vaiooh,  cnioftrandodi  reflarpereiH  prt^ 
digsauoià  bellezza  »  di  corpo  ben  difpo*  ua  della  vifta,  pcrfUaià  dalla  Madre  dì 
fto»  4VMMiiodcA*niMciià>  di  mirabile  raccommamdafll  tll«  ■oilraBeanrCictek 
dociÌe2^a  d'ingegnoy  e  d'amabihflìroi  co,  riua  da  Bologna,  promettendo  con  voto 
dumi.  Da  primi  anni  della  fua  vita  fi  vid-  vifitar'ilfuo  corpo  tofto  che  {àna  aucfTtj 
doso  in  lei  chiari  legni  d'cHcr  fingoUr-  pocuco  t  fatto  il  voto  leggiermente  sad«> 
BeMe  làuoriia  dal  Cido  .  In-neCuso  Aomentò,  cconefiràronho- ,  evigilia-lè 
VcncrdipgUana  il  latte,  ne  altro  qualun-  appaniela  Beata  tutta  rifplcndcnte  con tii 
que  cibo ,  nelqual  giorno  Tempre  pian^c<  giglio  m  roano,c  le  di(Tè>apri  gl'occhi,che 
aa  4  doue  in ^Mil^uoglia  altro  tempo  eia  fei  guantai  come  in  efTctto  {perìmentò.  x 
^■ieti0iiiia  . iBifoidsifriiciullina  di  qiut-  chiamaca la  Madre  ne  diuenneroanibealie 
tfOÙi'Cinqueaflni,  quando  l'era  dato  pa-  non  meno  liete,  che  ftupide.  Raccontan*- 
neper  la  collarione,  lodirpenfàiMpotcn"  do  poi  ella  cncndo  maggiore  d'età  ad  al- 
da  al  primo  poucro.,.  che  capitaua  all'  cune  fuc  famihari  quello  cafb,  òc  efTag- 
i6k>  édla  Cauiy  e*  naagiando  cogl'a'^  n  gerando  mianto  era  obligata  ad  amar'Id^ 
dsmeilici  in  tenpo  di  carne  di  nafcoik)  ciiodifTead  vnafua^confìdcnte  ,  che  dal 
porgcua  la  fua  parte  di  fottoUmeniaair  8ionio>  cui  ottenne  dalla  B^ta  Gate* 
altre  Sorelle .  Mai  hi  veduta  fare  le^ie»  nna  tal  grazu  le  fì  acccl^  nell'animo  ytiLà 
mutt  póefiN>  ftnpremoftròdefideriodi  deiiderioanletitifljnio  di  iàtr  voto  di  ver» 
fiadène  ritirata  >  &  vbcdir  i  cenni  de'  ginità  ,  ne  maificfiiliib^itfcfaecflègiiito 
mJfggior*j  per  Io  che  ebbe  àdirc  la  Madre  noni'cbbe. 

non  aiMDroai  auuu  ocoafionediripren-  log  Benché  Leoila  xit*  pili  tenari  anni 
dada  di  cofii  veruna  ,  aoendola  tibuan  auefle  gagliafdtimfblfinelcuorfe^actenh 
ftmpreritiratiiTima  ,  modefti0ìnia,  vbe-  der'i  fpirKuali  eflèrcia  »  mntpocc  libc^ 
dicntUfimt. Sembrò d'aucr'in nato Kamor*  ramcnte  eflfcguirlo  ,  non  permettcridolc 
all'orazione  i-  attcfo  prima  d'imparate  il  il  Padre  vfcir  Inora  di  cafa  ic  non  per  pur^ 
meduarei mga cel&aa  di-recitare  l*on^  necelficà -,  nolladimeuó  nfcl  giorno»  me»- 
aioni vocalrinfegnacj^lc  :  procuravamo-  rreife'laiioris*occtipànane!reflerno,facc^ 
firarfì  grata  à  chiunque  raiicfìfc  in  qual-  uanèll'interhodiuerfiattididiuozioneiC- 
che  modo  beneficata  ,  onde  vii  giorno  la  notte  dormendo  gl  altri ,  ella  oniua 
vadcndola  la  Aladre  pianger  diroctamen-  condo  Io  fpinto  le  fugge  ri  oa-,  con  vht 
KkdioMndò  la  cagione  ,  riipolcl^y  che  gettaua  proibndi0ime  tòndàmemapervof 
piangeua  vn  fa o  grane  peccato  ,  replicò  altilTimaperfexzione.  Ogni  dìinuentaua 
queliaj  che  lo  confidale  à  lei  fin  tanto,che  nouellc  maniere  d'afBiggcr'il  corpo fcgre- 
auefle  copia  diConfcAbce.  Vbedth  i^n*  tamemc  mettendo  fàut  dentro  fé  ca)zet« 
zdia  ,  e  diffc  ilfuopaocaiocllcrerche.»  zectcibtto  le  piante  de' pitali  ^<ò  ' Ài- lé 
fcflèndofi  ncir  orj/iom  rammentata  di  ligarure  delle  ginòcchia  per  f?ntir  crucio 
tutuiparcmi^amorcuohy  e  bcnetactorij  niemre  caminaoa  j  ò  s'ingtnocchìauà  , 
otti^aucua  pregato percml^oeua portata  fkomuafbttole'veftisdfii'iiDdacame»  or- 
i  Battezzare ,  nucndofe  fatto  sr  granbe**  tiche»  fparagi  fèloatici  «-ò  altre  erbe  pun- 
«cfoio.  Stupì  la  donrfadi  tale  fcnrimcnto  gtnti  fcgretamcnte procurate .  Vna  volta 
inetà  costtexKia .  Compatiua  à  d  ifmifura  dlèndo  ancora  piccola  lì  cinfe  vnagroflàj 
Taltrui  miièric  piangendo  qualunque  voi*  e  nodoiàfbile  la  qùaleft  le  incarnò  in  mo> 
u  ne  miraua  patir'  alcuna  da  qualche  mi-  do ,  che  fiì  ooftfetta  leuar^b  >  ma  co  0.9 
fcrabile.  Quando  Horgcua  il  Padre  ,  ola  mohofpaftmo  tirandoli  attaccata  la  pelle. 
Madre  adirarli  contro  le  Sorelle  per  qujal-  e  lafwKindaui  vna  protonda  incauatura. 
che  dilitto,  prcgauali  volgcfllèro  loiHe-  Sentina* eftrema  noia  ,  quando  per  fo- 
fnoconuodiittCODiccolìieiiote  •^Xncra^  ikoKaifi  lo  comientiia  lefidarfi  ,  onde 
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|bucncè  per  amareggiar'!]  gufto  mafticana  algouei]io4*niraoCtppe|lin6iMflp0iBa 
rafTcnzia  »  domiuapocnifiìino»  e  sdia  ftiGuoiielkviarpirìtaue»Ì0fcolactttdii 

nuda  terra  Quando  non  era  ofTcruata.  In-  reazione  in  pochiffimo  tempo  s'auanz^ 
tanto  gionicàquindcct  anni  d'età,  e  le  fi  oltre  nK>doil  feruorcdiLcouai  Si  Con- 
leuò  rimpedimento  dei  Padre  paflTando*  fedaua,  e'Cominiuitcaoaogniottogior» 
lènequefti  all'altra  vita,  (ècondo  ella  pre>  ni ,  fi  dìeée  tutta  nUVimione menuiipi 
uidde,e prcJifTc.  Cominciò fubito à  rad-  fpendcndoui  molte  ore-dei  giorno,  e  la 
doppiare  le  pcnicenzc  ,  à  inoltiplicaro  maggior  parte  delia  notte,  eficgui  la  già 
l'orazioni ,  e  procurare  con  grandiffimo  fitta .  riibluzione  del-  voto  di  Vereintn  i 
iludio  Tacquifto  deil'aicrc  virtU  »  à  fre*  s*inuaghid€Uapomàdelcitore,delÌ'vmil- 
quentarciSagramcnti  della  Confefiìone,  tà,  della  mortifica/.ione,  e {<)prj  tutto  del 
e  Communionc  conducendola  fpefibla^  patire,  Rodendo d'af&iggcriì con aflldae i 
Madre  io  vna  Chiefa  vicina  alla  fila  cafii.  &eilremea(pre3!ze. 
U Curato*. «1  quale  s'obbttlè  i  contefià-      iio  Aueuanopreiàlatvtfladilei  ,  ^ 
re,  eflcndoperfbna  di  gran  prudenza  ,  e   della  fiia  famiglia  due  ^^teih  ideila  Ma* 
fpirito  èrgendo  la  di  lei  molta  bontà  ef-  dre,  i  quali  fiabilito  aueuano  d'accafar 
tonò  la  Madre  pili  volte ,  che  le  da(!è  a^io  la  Nipote  con  onefto  partito ,  il  che  da  lei 
diConfeiTàrfi  fpefTo,  e  ièguicare  l'ifpira^  fiipnto  fupplicò  con  iflanti  prìeahiilSi- 
zioni,  dal  Cielo  fjmminiftratelc  .  Con  gnore  voIcfTc  con  intèroniia  difender' il 
tutto  ciò  non  ebbe  Leona  per  allora  il  fiio  corpo»  e  kuare  da  parenti  il  detto 
comraodo,  che aucrebbe voluto, portan-  pendere  .  Si  vidde  predo  cfTauditafcuO' 
dofi  la  Madre  con  tutta  la  famiglia  per  prendo&le  (òtto  il  bracciodeQro  vncar- 
i'eftate  inticram  vn  podere  lungi  dal  Co-  bone  al  giudÌ7io  c^c' Mcdict  .  L'affliffc 
fefibre,  e  da  ogn'altromdrizzofpiruua-  con  veemente  dolore  Imolto  tempo,  che 
le>doue  Leona  fcguitando  le  diuinedirez-  ili  dV uopo  curarlo  ,  foifrendo  ella  il  eru- 
zioni occupauafi  in  fante  meditazioni,e  fi  ciò  con  tanta  allegrezza ,  chefènibrauaJ 
mifè  ad  i nlcgnar'à  putti  de'  Contad i n 1 1  a_:»  foflTc  i n  delizie .  Vedendo  ciò  vna  fua So- 
dottrinaCrifiiana  Confola ua  gl'aitlitti,  rellaiedifilè ,  Se  io  aueffi  cotefìo  mal<-Ji 
intendendo efilrui  qualche  infermo  con  m*é0ìggerei  ohremodo,  à  cuitofioclla^ 
licenza  della  Madre  lo  vifitaua .  Tronoifì  Ibggiomiè ,  Se  *ooi  coltoftefit  /fvMitofr*» 
fra  la  fjmigha  di  detti  Contadini  vna  don.  bene  quefìo  male  mi  c/whna  fìarefìe  f>è 
na  con  vna  ftomacheuole  piaga  m  vna  giultua  dì  me  ,  è  quefìo  t>»  fauort  dei 
gamba,  ella  di  nafcollo  andauaàmcdi-  mio  (elejìe  Spofo  per  dilungarmi  dé  f^t' 
catla,  c  vedendola  vn  giorno  la  Madre,  ci  deh  mondo  .  Replicò  la  Sorella  «j^MT 
la  riprcfc,  c  le  di  (Te  ,  Guardati  ch'io  mai  dotohoqnalchemale ,  ò  fnfiidìo  wh  pofji 
più  ti  veg^a  fare  co/e  tali  ,  che  uoHt*0'  far" orazione ^  e  lei,  credetemi.,  dinèjj"** 
plio  ti  Ji  attacchi  quel  male.  Rifpofe  el-   rellina,  che  à  chi 'ouol compiacer' airétuiéi^ 
la  à  ciò,  alla  Caritd  non  /attacca alcun  hilifjtmo  JMentore  è  dPtM$9p9  prendà  9 
male.  Pregò  dopo  vna  fua  Sorella  piccola,  goder  per  patire  y  tìr  il  pairr  perpoderf, 
cconfidentclc  bceffe  fcorta  in  tal  fatto,e   tk  aggionlè  ,  quefìa  'verrtd  ancora 
rifpondcndolc  ,  Volete  dunque,  cheiocon  Vinttndtreted  f ho  tempo  .  Guarita 
voi  diCubidifca.  ì  Replicò  Leona ,  Non—»  detta  malatta  appena  fcorfero  due  mefiì 
ahhì die  fcru polo  ,  attefo  n^ra  Madre^  che  flì  rapprefcntato alla  Madre,  &  àpa* 
bd  detto  ,  che  mi  guardi  >  che  ejja  far  tenti  vn  nouello  partito  ,  8c  inchinao- 
iió  non  mi  'vegga  j  fi  che  offeruando  noi  doni ,  afiài  l'importunauano  per  il  ool»- 
queflo  y  non  faremo  dtjìtbedienti  .  Parti  (ènfi>,  elafiicettaiioaiidareben  vcdita.jlc 
poi  da  quel  podere  quella  famiglia  di  Con    acconcia,  ma  oneftamcnte  fecondo  il  fuo 
tadini,  del  clic  (enti  ella  gran  difpiaccro  grado  .  Ella  però  coftante  pili  che  m*i 
mlrandofi  priua  dell'  occafionc  d'cficr-  fpendcua  le  notti  intiere  in  prcgat'ilS' 
citare  la  carità  vetlb  la  detta  donna  im*  gnore  la  (laccafilè  vna  volta  in  tutte  i 
piagata  .  Nel  fine  di  quella  prima  edite  ?   per  tiltto  dalle  cofe  del  mondo.  Fimi" 
dopo  la  morte  del  P.uì re  tornata  dalla  Yil-   mente  fi  vidde  effaudita  vcnendoaggn- 
laalla  Città  «  e  fubito  prcfcntatafi  al  fuo  uata  dal  male  di  cola  >  alcuni  mefi  dopo 
Confeflbfc»  e  Cmato  »  qucfti  ViSkjatà  Bibrprdàdall^me»  «hebceaneinoito 
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tempo  oppte^Ta  accompagnandola  gran  animo  ofièruò  •  che  la  Vergine  era  rapita 

iianefAiikftt)R».e'|tol£Ni^  iiÌTiiVftiépretoBdifliiiio»  &  nU  intiio» 

portò  lungamente  Ticeratc  le  gambcjonde  natfi  all'orecchio  fpiccatainente kicgoeiu 
iblcua  (lire  fcherzando ,  f      nome  di  Leo*  ti  parole  »  Non  -voler  tu  impedir  chi  mfer* 
HS  imi  fà  ^  andammo  per  f^rt^  ePatirg  ut.  Per  queilo  venuto  il  giorno  diede  à 
gHÉéùfMmntt  gran  o/e  Ptr  mmotmDh,  lei  lìomta.dt  ftarféne  come  k  piaceflè 
itfl'iiucfcmsàs^gpoaiè-ilcructoi,  che  le  ricordandole  fofo  la:  fiacchezza  ^  filo 
caf^onaua  !a  Madre  ,  la  quale  credendo,  corpo.  Seleinafprirono  poi  le  piaghe  nel-^ 
che  quelle  mroccdenfcro  daUa  troppo  au-  le  gambe  in  modo,  che  non  poteua  cami- 
fltntà»éYn«llerigorofcpeoateaze»  tanta'  nareft  non  con  efticiiio  dolore*  muda 
pié  ..«he.  ne  aiico inferma  volle; natrhBec-  fpendcua  le  notti  intieiettOfi^ne  ge- 
ter  punto  dc'dipiuni ,  &  afpritraitamcn-  nuflcfla  piegando  folamcnte  ilcaponeìia 
ti  del  ilio  corpo  ne  deli  aniduei;ontempla^  ilanwhezza  sii  la  fponda  dei  letto.  Occupa-, 
tioot}  lanmpfoneraindifcnipofodico*  uafiinqnefto»  e  nePemorrifeizioBlpiit 
iiàenza recando^ lei,  &  à  tutta  lalàint-  àlansoilLanìedi»  Alercoledi,  e  Vener* 
glia  grauc  danno,  c  diftiirbo  ,  Se  acce-  di  per  fu  ffragare  l'anime  del  Purgatorio  f 
krandoil  la  morte»  durò cjiieitamolcftia  &  il  Sabbato  in  onore  della  Beatilfima 
netema  metltrcviflèlafiglia ,  la  quale  fo-  Vergine  per  ottenere  la  purità  del  cuore  • 
UMte  con  incredibile  tvanqutllità  le  dice-  Occorfele  fecondo  il  coflume  dimorar* 
ua,  J\dadremìacarn  ,  compatitemi,  cht->  vn'  cftatc  con  tutta  la  famiglia  in  Villa» 
iv^ro  Signore  mi  l'i  ha  data  per  vofitra  quando  dal  Papa  fìì  publicatovn  Giubileo 
Crwtt,     4Mdd «MITO  Mctfuipiaii  x/na /anta  vniuerfale,  e  defiderando ella  baneciparlo 
pmjtwK/i.  Intanto  con fen  col  Confellbie  pregò  co  gran  fede  T  Angelo  liioCuftode 
il  voto  di  Verginità  fatro  condizionata-  fìgnificaflc  tal  fuo  dello  aldi  lei Confèf* 
mente  rinonandolo  in  mano  ruaa(TòIuta-  forc^  che  nella  Città £bg^iornaua,laaiat- 
roente,  per  aueroi  anco  il  merito  deU'vbe  tinareguentefipreièntoiuiconvttiìatd*.  . 
diinza .  Per  mezzodeH'iftefTo  Confeifi>-  lo  dèlia  Madre  >  fi  che  tutd  pocemo 
re  cercò  d*auer  licenza  dalla  Madre  di  ve-  auualcrfi  come  rerono  della  commoditl, 
{li  r'  vn'  abito  leonato  in  onore  di  S.  Fran-  Faceua  allora  Leona  per  vbcdienza  vn*ef> 
cefco  di  Pauob  vno  de*  Tuoi  iìngola  ri  A  u-  fercizio  d'orazione  per  tre  ore  continue  il 
iiocati,deI  cheqoella  fi  turbò ,  e  volle  che  giorno  •  Auuenne  vna  volta ,  che  61  ¥B- 
veftiflcveftigucrnitc,  e  coloratele  fé  bene  duta  attorniata  da  vn  lume  tremolo  ,  c> 
la  Donzella  molto  fen'atHifTe,  nondime-  fiammeggiante.  Alla  prima  vifta  s'atti- 
no  ncorreodo  al  Signore  coll'orazioni  morì  quella  per{bna>  ma  fatto  animo  ten-. 
deli'inrieietiiDid.d'vn'inuerno  nella  pri-  tòauuicinarfi>  e  ne^ilre^pintadali'orro-•. 
Inauc^a  fìì  compiaciuta ,  c  con  fomma  Tua  re ,  onde  con  affanno  andò  dalla  Madro- 
contentezza  prefc  detto  abito  per  mano  occupata  in  ragionamento  con  altri  ,  e 
de'fratideiriiteiTb  Ordine.    .  ledillèairoreccnio.  Leona  fi  brucia.  Co- 
lti Vedendo  poi  la  Mato  .  che  ogni  lei,  intendendo  che  fbfle  perche  le  ne  fta- 
giorno  piti  mancauano  le  ror/e  della  ua  ferrata  in  quel  caIdo>  hfpoiè,  fcfibru- 
diuota  figliuola ,  e  confìdcrando  che  vna  già  fuo  danno .  Tornò  di  nuouo  quella  » 
delle  cagioni  di  ciò  era  il  pochiflìmoj  i  cheveduul'aueua  per  ofifèruare  come  fè 
e  penofoibnno  »  che  prendeua  >  dormen-  la  poilàfle  •  »  e  ttpoolla  tornata  neireflèr 
do»  quando  non  era  veduta,  sd  la  nuda  naturale,  ma  continuare  ncH'eflafi,  epar- 
terra ,  ò  tenendo  nel  letto  vn  legno  folto  landò  di  cofe  altiirime  >  come  difcorrelTc 
ilcapo  ,  ò  vna  lluora  tra  le  lenzuola,  voi-  co'Beati  nel  Cielo  .  Coftei^  che  la  prima 
Ifrla  Madre  che  feco  nel  medefimo  Ietto,  s'auuiddcditalieeceflì  y  fi  inilb ad oflfef* 
dormillè.  Vbcdi ella  prontamentc,ma  vna  uarla  da  indi  in  poi  con  maggiore accor- 
notte  credendoli  che  la  Madre  profonda-  te/za,  e  fpcifiinmc  fiate  la  trouò  rapita  in 
mente  dormifi[è,Ieuatafi ^conforme  al  foli-  efiaii  circondata  di  1  urne fouranaturalo* 
lo,  à  fiir*oiazione, quella  dcfiofil  quafi  nei  alle  voice  fpirante  vn  (bauifiìmo  odOfO» 
mcdenaiopcnco,c  vidde  la  fàccia  della  fi-  altre  bagnata  di  fudor  ,  e  di  lagrime,  8c 
gliadiffondcrlucidilTlmi raggi. Fu  forprc-  altre  col  vifo  tanto  compaffioneuole co- 
fiuial  timore  nei  principio ma  prefo  poi  me  d'agonizantc.  Cuca  ViikcSo  tempo  oc- 
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coiiL*  >  che  vicita  con  vna  fua  forcila  pic>  proponimento ,  attefo^éper  riiMr$Vnm;fim»  s 
c«lacfatamtt»C9iMllaiéMimnattdo{>ref>  goUrifJiwm StmjimÉh  »  PMblLtii— i 

fo  vn  Caiiak  vi  cadde  qucfta  improui-   moki  giorni  d'adempire  il  celefte  ntiotiaò  ? 
fàmente,  &  cfTendo  porcata  dalla  corren-   fì-nchedalCiclo  lignificato  le  fìì  il  tempo  t 
tcjcon  manitdlo  riTchio  di  fommergcrfi,   oppoEtuflQ  ,  e  ne  dimandò  il  confbnfi». 
•Leona  le  porfeilfiiogrenitale  »  k  i)uale  materno.  CòiKndillèro4iibitOf«kAli»\ 
Quella  attaccatati  ^Ga.daU'acqmi  ÌèaK'«^  dre,  etutti  iparenti ,  come  che  giadicatii»/ 
fcffì  pelo  bagnata.  noloftato,  &  abitodiTerziana  vilc,A*  > 

-i  12  Incanto  il  Conù^flòre  di  Leona  if-  bictto>  e  fconiieneMolc  à  pcrfonc  onortcé  ^ 
mncQda  Diotète  pdkò  dsrl  fecola  tri  i  '  SliidiòdlalbdisfitféconniocléAlflMae  i<c^: 
Raligìofidi Moace Corona ,  e  la  Madfe.di  rautjiTimcragioni  airoppofizioni  ,  ^  ^MÌq 
eira  ,  che  non  vfciua  dicafa  neancoper   s'acchcttò.  Faffato  alcun  tempo  ,  in  cuf 
qua lunquc  diuozionc»  conduceuaia  folo   pfocurò beadifporfi ,  alcuni Rch^iofi  po»  < 
«dUftdfl&CKiefààcofifèflSirfi  al  Cappe!-  Kcoingraiieiaiipoloà'<]ueiitj«hetmp«tt*r 
laiiD  fiicceduto  in  luogo  del  detto  Confef-  nano  reffctto  di  si  Tanta  nibiuidoite,  auen- 
fore,  manoncflcndoqucftiditquclladot-   do  eletto  vjio  flato  approuato  dallaSede 
crinale  prauica  neceiTaria à  guidar  anime   Apoilolica  «  crouandofi  gii  libera dlHtt' 
per  laifiadellapecfczzian^iu  collrettaà'  fogge7.Etotte  i^Mre..  MoftinonoiK^ 
ft^ne  pe  r  qualche  tenapo  colla  fòla  di-  placarfi  à  qotfflo»  ma  fiibito  aflài  pili  fi  oflb  i 
reyeionc  dello  fpiritodiaino  .Fra  l'akro   moflcro  (cntenio,  che  vn'altra  Sorella  mi* 
fc«e  vna  penoriiTiraadiuozionein&gnaca»  nere  di  Leona.  in  cui  aucuino  ripofic  tot* 
]edhini?«knteiiadiOlo»deca  per  nome  telciperansedel  maritaggio  aomMÉb^) 
Suor  Emilia  da        dUciplinando  il  Tuo  to  fare  l'ifteflb .  Si  diede  ella  oolmagvdn^ 
corpo  per  alcuni  giorni  con  tante  battitu-  fcruorc  à  lei  pofTibile  airorarioncTonaa 
re,  quante  dicono  iiContemplatiuiauer-  mai  intermeccerla  «  &  in  particolare  oi>k 
n&jooeutice-ìLKcdencore  neuaColonna }  fed allora  alla  Beatiflnnt  Verame  iadìooi 
ogni  gio^O  fi  itna  cinque  cento  colpi  ò  zionc  di  mille  A ue  Maria  calumate  k  ve»! 
con  funi,  òcon  catene,  ò  ctfn  fafci  d  or-  citarfi  da  alcuni  nelle  fue  Fcftc,  &  Ottatie, 
crche.e  di  piante  (pinoièj  e  fé  bene  da  cale  &  in  tempo  di  bifogno  per  ottenere  di 
flagellaùonc.  il.  Ino  corpo  divenne  tutto  lei  qualche  grazia ,  fèooiiooellègm'  la  ad» 
impiagato  «./non  permife  il  Signore  la  Ma-  Ara  BeacaOtertna  daBologna  .  Fii  ttLM' 
dre  (l-  n'accorgenè  feruendofi  d'viiafua   quel  mentre  Leona  fbrprefa  di  nuouo  da 
focelia  »  che  guardadcnoa  veniiTe  la  Ma-  graueintermicà  ,  àlchevedendolaMadre 
drett.e  muntcafle  t  .colpiconpattodite-  s'imagmò  originata  ènX  diftuflodcltìc^^ 
nei^  il  «Ottlo .  iègreto ^  Senti  poi  nel  cuore  gatde  confenìo  ,  onde  aadattftne  al  Cuo*' 
gagliardi  impulfiàlòttomcttcrfi  alla  vita   letto  le  conccfTc  quanto  bramaun  .  Si  raK--^ 
Keligiotià»  ma*  aMifiderando^ebel  infer-  legrò  la  Vergine  dell'impetrata  facoltà  , 
miti  rimpeiliiiaao  iL'encrare  in  «ualche  inpochi  giorni  fi  riebbe,  «pregaròcon.» 
Mona^erojtiiblaè  pigliar l'abicodel  Ter-  cdattidìma  diligenza  l'olocaufto,  che  di 
zo  Ordine  Francefcano,  e  per  buona  fbr-   le  ftefTa  di(ègnaua  à  Dio  ofTcrirc .  Or  (c 
teje  Hi  permeiTp  d'aAdare^on  vna  onorata  bene  fi  piegò  U  cuore  della  Madrcj  icQà 
donna  alConocttto  di  San  Pauolo  abitato  lèmpre  più  duro  qaeilo  de' jpareMÉfiìn  ma* 
da'nolhiUiformari   e  con  quefiaocca-  nierav  che  inccfo  voler* enèctmiffè la  rifb- 
fione  fcuopri  il  fuopcnficreaKjuardiano   lur.tone  già  fatta  lafciaronola  cura  di  quel, 
di. quel  luogo  perfona  di  cran  laicnto  nel  lacaià  .  Condotta  fìnaimcnce al  Rettore 
difi^rneregli  fpiriti ,  &  ìHuminacifiìmo.  fpirituale  della  Congrega4iOtir4aUeSiio». 
Qitifti  fentital'intcnzionedeHaYicrginc,   redelTcr/<i  <^)riiiiu  Franccfcantf^Chcrf». 
e  le  difficoltà  (e  le  rapprcfcntauano  ,  la   lor'cra  il  Padre  Macltro  Fra  Giacomoda 
copJcrmQnelproppnimcntoanicurando-  Bagna  Cauallo,  c  da  ^ueftoellàminaca 
Fafiicr*i(pirazton£4ioina>  e  per  cficguirla  diligentemente  intorno  alla  vocaakMie 
non doQtr badali aJk-cmcradiziooi della  Qon  incredibile  contento  d'ambe  leparti 
Midre,  e  parenti,  tirata  poi  in difparte  dal  mcdcmo  tU  vcllita,  &  impofiole  il 
!  1  donna  »  che  condotta  lui  l'jueua  le  dif-  nomcdi  Pudcn/.iana  ,  e  voltatoli  ad  vna 
ìpt  »  JjmU/i»i04  dgmU^Julds  mi  fuQ  Sorella  minor  di  lei»  vhe  allora  prefe  Hfld^ 


Digitized  by  Google 


^     VITE   DI  FEBRARO  14.  5J7 

io  abico^lcdiise  le  icgueuti  parole  «  ^Mfts  Chicfa  della  Tua  Religione  con  tama  di 

«qfir^ SvnSsfsrà'mmSsiiU »  «•»  ith^  gran  taleno  nelhftridar raniroe  alla  ve- 
Jkug^ouane  pttrttirgmmiHMrmdicià ,  ekt.  iftboncà.  Aqueftidetenninòladonnadi 

io  -vi  dico .  Si  portò  per  qualche  tempo  Pu-  condurre  Pudenziana ,  e  pregarlo  ad  ac» 

dcnziana  à  riccuerc  i 'indrizzo  dei  Padco  cectarla  per  figlia  fpirituale ,  come  appun* 

BcfliuCaiiallo ,  ma  cfiendoIaCbìelà  di  tofiicceflè  ,  e  di  piti  promifè  procurar 

tal  FfiBoefco  molto  dinante  dalla  di  lei  BrcuedaRoma  ,  che  la  donzella  conti- 

cala,  i parentirinipcdironod'anilnrui.  Li  nuando  nello  (lato  di  Terziaria FranceC- 

Padri  Conucntuah  taceuano  grand'  aian<  cana  non  foife  tenuta  à  ibggiacere  alla  Colz 

trv  '  obe  Pudcfiùana  iraqpeDcaflè  nekem-  dicezzìoiie  de'Padrt  Gmuencoali .  Infor» 

pi  dcterniinati  coiraItredoceUe4dTeizo  modi  poi    Tuo  modo cUviueie»  etroiid« 

Ordine  la  loro  ChieCi,c  non  comparendo-  chcofscruaunquafi  vn  continuo  digiuno» 

HÌiè  ne  querclauano  ,  nuliadimeno  lidi-  e  poco  meno  che  ièmpre  contemplaua.»  • 

ftoHtodomcftico aflàipiii  la  cniciaua .  La  Faceua  tutte  le  Qvarefjoie  del  Pidre San. 

friroa  Domenica  dfvn  Meiè  frà  Tallio  Francefco  >  fe  ben* anco  nelrimanenco 

andata  PuJenzianacoIKi  Sorella  minore  5  dell'anno  v  fan  a  l'i  ile  fTo  cibo  ,  Intcfo  ciò 

alIafuMictcaChiciacontraftaia  più  dclfo-  con  tutto  l'altro  giudicò  bcn'ilConfèisore. 

Ktod«llaMadre,fnénMeeÌIaatcendeiiaal«  proaarla  in  dinerienianicteperiictiopri* 

k  fuc  feruentiorazionij  la  Sorella  conferi  re  lo  (lato  della  Tua  virtd.  Piti  voltej 

ai  Padre  Bagna  Caiiallo  quanto  paflàua  ,c  abbreuiaua le fuc orazioni  ,  le  proibiuàle 

che  era  irapoliibik-  lenza  pregiudicar* al  penitenze,  e  le  fudctte Q^refime>  leor- 

ffM^ccao materno  ,  frequentare  aiielTeni-  dinddi  vantaggio  hcetk  rdìllenta  agL^ 

pio,  riipoiè il  Padre ,  Non  vogliamo  noi  c^aii,  &  illalii  dello (pirito diuino,  cofà 

perder 'VntaUteforOyCofìeìfarà'vn/tSantat  difficiliffima  l'impcdiua  alcuni  giorni  il 

e  rettore  di  tutte  qu^e  Suore^.on  .luendo  io  communicurfi ,  ne  trouando  in  lei  difetta 

J  £Ì9nd  miri  prMikiM  mdma  pin  pura  di  da  riprendere  9  chiamaoa  l'viniltà  fila  1^. 

a  »  Dopo  vaningionamenti  difTe  non^  perbia  palliata ,  la  mortificazione  ipocri* 

poter  la  Madre,nc  altri  impedire  gl'eflcrci,  lìa ,  la  fcmplicità  ftoltizia ,  femore  fe  lej, 

zifpcuantialla  loro  vocazione,  echevo-  moftrauaduro,  e  feuero,Tpe(soiadifcac» 

kndo  portare  aucirabito  doaeoano  fog-  ciana  come  difiibbediente onde  in  piti)  oc- 

l^cereairVbeaienza  dc'Prelati Conucn-  cafioni  ebbe  à dir'egli  (ledb ,  che  fi  mera- 

tuali ,  e  le  propolc  vn  partito  da  far  ccflTar*  uigliaua  di  (e  medeumo ,  attefo  alle  volte 

ogntoontrafto  .  Riferi  poi  PraHède  tor-  proponcua  non  vfar  tanto  rigore  con  ani» 

MMoin  oafii  cotto  il  diicorib  ,  e  diflo  macofl'manfoetaiepareiialiefierooftteo* 

PudeiìZiana  >       parlartcoa  altri  di  ciò,  t/o  k  trattarla  peggio  con  refi  ar  ammirato 

perche  voglio r accommandar*il cafo  à  Dìo.  della  di  lei  inalterabile  pazienza  si  che  .> 

Tutta  la  fegucntc  notte  ftcttc  in  cftali ,  e  ogni  fcnfo ,  ogni  aft'ctto  potenza  di  qucft* 

■ò u^goote  ,  che  prefto aiterebbe  anima  fiì  tentata  fènza  che  mai  in  vn  pelo 

prooedutto altutto  ,  e  poftole  ingran-9  fi fconuolgelTc ,  ne patilTc perplcffità,  ne 

quietCj  onde  la  mattina  Fece  intender'alla  defolazione,  ne  aridità,  ne  amarezza,  il 

Madre  non  voler*  andare  fc  non  douc  lei  che  fU  priuilcgio  rariflfìmo,  e  fcgno  d'aucr 

'COQunandaua,  ne  andò  pili  à  San  Francef>  Ibrmontato  tal  grado  di  perfezione,  che 

eoi  Dtipiaceua  ciò  a'Padri  Conuentuali,e  atteftò  il  Confcfsore  cfscrfi  mcfso  piiì  vol- 

per  mezzo  d'alcune  Signore  mandarono  à  te  ad  efTaminare  fottilifTimamentc  qual 

psrfuaderla,  che  conunuadc  ,  ella  però  cofa  potcua  aggiongerfi  à  quell'anima  per 

eonprudenufiico^a,  e  diflèvn  giorno  lo  ftatod*vna«;onfìimata  bontà  ,  e  finale 

io  fcgteioalla  Sorella ,  ceflcrranno  prefto  mente  (cntirfi  forcato  à  confeftare  non.» 

idifturbi,  ilPadrc  Baqna  Cauallo  partirà  mancarlecofa ,  che  in  grado  eroico  elia.» 

daliologna,  egiiaitris'acchctcranno,co-  non  poftèdcllc . 

ne  per  appunto  focccllè  irà  pochi  gìorìii .      11;  Qui  é  d  vuopo  per  profeguivefiirar 

Vn  anno  (corlè  in  quefticonirafti,ncI  fine  fine  la  vita  di  quefta  Scrua  dipiomutat 

del  quale  intelè  la  Madre,  che  vn  Padre  l'ordine  del  tempo,  fecondo  fi  e  procedo^ 

Teatino  detto  per  nome  Don  Sii  uioBru-  tofin'ora  .  nella  ferie  delle  virtU  ,  e  rac- 

nàc^dnitiaCvffiGtodiConfeflbre  nella  oomarcgllaùdteflè^tncniclUfin'alfine 
TamPrim.  Y  dcM^ 
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dduruavitafintamemepoctofi»  ne  quc- 
tti  fi  pretende  (criiiere  tutti ,  efundo  ira- 

poffibilc,  ma  fììlamente'dar come  vn  (àg- 
gio d'alcuni  cali  piti  notabili  >  e  particok- 
t'h  priiptcmneme  dell' Vmiitè,  mleCci- 
ibane  virrd  riputata  lil  prima  ,  e  fonda- 
memo  dcIPaltrc.  Aucna  Pudcn/.ian.i  così 
baffu  concetto  di  fé  HeHa ,  che  le  feiubraua 
ciTer  la  cagione  di  tutti  i  nuli  del  mondo . 
fitlèndo  ancora  fanciulla  Ce  vedeua  alcuna 
delle  Sorelle ,  che  riprcfi  volcua  rifpondc- 
Sfi  ,  ò  fcularfì^  ella  volgcuaà (eia colpa 
chiedendone  rìprenfionej  cgadigo.  Go-- 
deua  d'cfTcr  vilipcfa,  e  mortificata  non 
folodallaMidrc  ,  dal  Confclfore,  e  da 
parenti,  ma  anco  dal  demonio  >  il  quale 
ipeflèirokeringioriaua^ichernioa}  ebtt- 
teua  ficraracntc ,  fc  bene  (croprc  erada  lei 
con  atti  di  umiliazione  confufb,  e  (caccia- 
to .  Vna  donna  indemoniata  ,  che  alla 
prefeàsif  &  al  nome diPudenziana  Ite» 
maua,  non  voleiia  mai  piender  cofa  dalle 
Tue  mani,  dicendo  auer'à  fchifo  riceuer 
cofc  toccate  da  quella  Suoretta  marcia  « 
del  qual  titolo  PadenzianapigUauafi  in- 
credibile piacere  .  Andando  vn  giorno 
allaChicla  vn'huomoàlci  (conofciuto  fè 
le  giccòa'piedij  chiedendole  con  lagrime, 
che  pregaHè  per  vn  ino  figlio  poAo  in 
rifchio  di  perder  la  vita,  e  l'anima  ;  fcguì 
ella  di  carainare  come  nulla  aueffe  vdito  , 
pafUti  alcuni  giorni  tornò  l'iftcflb,  e  nel- 
la pnblica  viagcnuiiefldIebaGiòleTefti  ,e 
ringrazio ,  che  per  fua  interceflìone  foflc 
il  figlio  fcampato  dal  periglio  imminente , 
al  che  eda  moflrò  non  badar  punto  ^  par- 
'fiMulone  poi  la  Sorella  in  oaftcoocda 
Icberzo  fubbito  tli  da  lei  pregata ,  à  non 
fare  di  ciò  motto  diibrtc  vcruna,e  la  notte 
(cguenteilì  vdita  fupplicar'  il  Signore  non 
voler  fcooprirelefuemerauiglie  in  ella ,  t 
finalmente  come  rirpondcfn.\,difrc,/?W  come 
à  'voi  piace ,  Signore ,  rcilando  immobile 
lln'alia  mattina.  EiTcndole riuelato ,  che 
la  diuina  gloria  aiiciia  da  manilèftarfi  in 
lei  viucndo ,  e  dopo  morte  nel  fuo  cor- 
po, fi  mifc  à  pregare  colla  m.igRÌor*iftan- 
zapofiìbilepcrildisFacimcntodtl  Tuo  ca- 
daiMTO  ,  e  fiì  cotnprefb  dalle  parole  det- 
te in  vno  de*  fuoi  ratti  >  che  tal  graria  Ic_^ 
firebbc  conceduta  ,  ma  che  Tefscr' ono- 
rata ,  e  conofciuca  dopo  morte  in  terra  , 
lo  nfcrbaua  Iddio  alle  fuedifpofiziont»  al 
ciiccUanipMideiiaj  fU$VQÌmt4f.tikt^^ 


FRANCESCANO. 

fedtibi  plorU4ibilMmTiMihtmr.  FAftilOf»* 
effetto  di  profonda  vmiltàil  moftrarfi  tan* 

to  piaccuole  alle  molcllie ,  inquctudini , e 
rimproueri della  Madre,  e  quello ^  ch^^ 
accrdcelamerauigliaé,  che  PndenztaBft 
era  di  complelfìonefanguigna ,  e  viuace^ 
e  la  Madre  donna  d*animo quieto  ,  e  di 
tratto  benigno;  degl' innumcrabili  acd« 
denti»  dKdieiòadidarrefipo0biiofid»< 
ri  folo  qui  il  fcguente .  Pili  volir  ili  vdiio- 
di  notte  il  demonio  fieramcmc  percuoter- 
la, e  due.  Già  che  non  poflòipuataxlji 
tecoi»  atcdb  non  combatti  colle  toeibttc^ 
mi  volgeròà  quella  vecchia  di  tua  Madie  » 
c  farò  che  le  fue  noie  ti  muouano  à  ri<* 
(cnumento  «  che  u  prenda  in  Àftidio,  e 
fene  vadacomediipenita .  Entrando  ^ 
vngioniok  Madre  neUaftaiiza  dileigio^ 
ccnte  in  letto  inferma,  con  fàccia  tur- 
bata fi  mifè  à  rimprouerarla  ,  che  colle 
Iheoftinatepizseie»  ccappriccioièaszicH 
nis'aueuarouinatalayita,  e  tutto  Io  fta-^ 
IO  della  famiglia  per  le  fpcfc  in  Medici ,  e 
medicamenti,  che  neUa  Città  era  diueno» 
ta fiuioladella plebe ,  oiidennlediceoa_> 
Torà f espunto  in  cui aucuapermcfloli 
confèflfàlTe  à  quel  Teatino,  colla  qualc^) 
impazienza  fe  n'vici  di  cafa  come  difperata 
fenza  iàper  come  «  ne  dooe  andana .  Iib 
caminato  vn  poco  fe  le  affacciò  dauanii 
vna  veneranda  Matrona  da  lei  non  cono- 
fciuta  I  e  ledimandò,doue  andaua  ?  nfpo-. 
(è,  chedirpcratafiiggiua  da  vna  figlia  ui* 
ferma,  ^ual'era  la  fua  rouina.  Tornate ia 
ca(à,  replicò  quella  Signora  con  macfto- 
fu  modo,  e  non  dubitate .  Sentì  allora  fu- 
bito  cclfarfì  Tira ,  c  tornata  in  fé  volgen- 
do lo  f:;uardo  viddc  fparita  quella  ,  che 
parlato  le  aucua ,  e  piena  dUtuporc  andò 
per  chieder  perdono  allafigliuob,mada 
letperuenuca  fi  nule  diiotcanemeipiaii* 
gerc  . 

114  Arriuò  Pudenziana  ad  aucrcvn»» 
pacifico  dominio  (òpra  le  pafTioni  dell'ani, 
mo,  m  maniera  ,  che  mai  fi)  veduta  tur- 
barfi  per  qualfiuoglia  improuifb,  e  fubi- 
tanco  accidente  ne  anco  nc'primi  moti. 
Parlaua  Tempre  pochiffinio  ,  e  con  voce 
fottomeflà,  malfece ragiooamenao&noa 
di  profitto  fuo ,  ò  d'altri ,  modraua tanta 
modcftia  negl'occhi,  che muoueua à dì- 
uozionc  ,  e  purità  chiunque  la  miraua.^* 
EfTcndofi  vn  giorno  vagamente  apparata 
iaCiudà  de'  Padci  Tcatiai  •  tndataiiielU 

vi 
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n  ù  tratccnne  tutta  vna  maccina  contcf-  ne  meno  ncli'infcrfaità.  Per  vn'anno  con-' 
fiadofi  9  cofonramcandofì  ,  afcolcando  tinuo  occultò  la  fcbre  ,  chelamolcftaua^ 
■olte  MeSXk  >  e  ftoendo  orazione  (ènat  acciò  non  le  foiTe  vietato  il  dormire  stilar 
panto  accorgerli  ,  che  le  mura  fofTero   nuda  terra,  ledifciplinc,  i  cilizi,  ne  il 
adobbate,  FU  mandau  vna  volta  per  vbe-  digiuno.  Si  arimencaua  con  lupmi,  vua 
dkoza  daConfèilbceàvifitarelaChieia;  iècca,  vliue,  &  altre  co(è  di  pochiiTima 
detta  San  Giacoma  maggioiemocadie»  iblbnza  ,  e  neprendeuaa'pocOychepiU 
nedlfbmiglicuole  apparato  ,  interrogata   n*aucrcbbcpref()  vnVcclfino  ,pcr  qucftole 
potdaimedcrimo  fi  accusò  non  auerlo  mi<  le  indebolì  il  caler  naturale  in  guifj ,  cho 
MIO .  Ptocedcua     fatta  mortificazione  ptrniuno  rimedio  potè  mai  nnutgorirfì  à 
cfterna  dalla  continua  conflderaziono  incner  ,  e  fmalt  ire  cofa  di  buona  f()(lan- 
dellaprclcnza  di  Dio ,  onde  ebbe  à  diro   'a»  onde  fi  ridufTc  nel  fine ,  che  la  faa  pili 
viiaYol£a.ad  vna  Tua  Sorella,  cheiimau-  lauta  cena  era  la  quarta  parte  d'vn  roilb 
vdbnadi^iKftaruaailrar^ioneda'iènriv  d'difo  ftempema  tn-  cioooc  >  ò  fetgoc^ 
^mbdGuruCriftoatuaaivVocctù,  non pua  cloledi  Icggieridìaiobrooo»  anzi  ne  nw* 
dira cqfAmirdre^  Eziandio fauorando»  ò  no  quello  potè  Io  ftomacoriceucre nella 
tiouandoiì  in.conuerÌa£ÌonejC  compagnia  fila  eterna  intennità»  onde  il  Signore  glie 
dUtti  pareva  fimprc  alienata  da  fenfi  locnfiniittotiiitC(liuftmpIice,ecriftal-' 
quando  li  lagionamentt  non  erano  (piri-  liin ,  fàccndmucUii  il  /èguo  di  Croce,co- 
tuaiinonIicapiua,inrendendobeniflimo,   me,  da  chiunque  vi  fi  abbnttc hi vcdu- 
«  Rullando  ogni  qual  volta fi.trattaua  di  to  .  Ad  alcuni  y  che  mollrauano  auer 
D»,  é  -ileDe  eofe  detCiclo  •  Ne ciÓ  n«-  compallìoiieàttma  aipcetm,  folena  dire, 
fceua  da  naturate  flupideUEa»  dtenuftà  di  Chi  'vuolguftare  le  dolce^^e  delio  fpirito  de" 
giudizio  ,  eflcndodi  vxuacciftinto, &al^   ue  bandire  tutti  igufii  del fenCoyqueftocaual^ 
lai  prudente  neiloperace  j  con  torme  mo-  Uccio  indomUù  bd  bifogno  dijrtno^edirfer' 
m  molóffime  folienel  pigliare  per  or-  x^.acOòiimrkéiiHm^iLyita^tMiiXp^ 
dine  della  Madre  lacondella-cara  ,  xx»^  diendo  d  quello  vna  perfbnij^  ciìe  le done- 
tando  con  diuerlc perlbne,mand3ndo  tut-  uano  badare  le  fiie  continue  infcrmitn,  rc- 
uedificaci> e  ibdistàtti,  onde  più  fiate  diHè  plico  cffa^  Honfapete  quello  ckà  dite, màf e 
kàladfc^  ehc  £;  non  feflèro  ftate  k  tamo  mai  gufitmu  Jd  diaUo  éammtdhré  tilt* 
oftinarcnuhtic,  nonpoteualafiiafiunlxi  tenderete^. 

gliaincontrar'vn piiìaggiudatogonerno.  ii^  Subito  che  cominciò  ad  clTero 
Ncll^anno  penultimo (k  fila  vita  dopo  la  fchiantadal  lume  della  ragione  lìn'all'vl- 
Beftk  ddin  Pimlifaiione  ddh  Madonna  cima  pimtedifna  vita  li  aflbggetti  per  IV 
Otkbtaca  dsL  iti  con  iftraoidìnariprepa-  bedienza  al  voler* altrui  di  forte  ch^ 
lamenti d'òrazionr  ^  e  penitenze, hi  (or-  dif?è  non  auermai  nel  corfo  della  fua  vita 
pre&da  va' accidente,  e  poi  dalia  iebrcy,  dirubeditovnpeloàfuoiMaggiou>  ne  al 
per  la  quale  cinque  giorni  pafi^  ìnleii»  Mfefpiricvaie  .  Spendenapecofdinantf 
tocontequcntifluni  ratti ,  nel  qual- cem-  da  Giouanetta  le  notti  intiere  in  orazto- 
pofiì  purificata,  &auualorata  ne'cinauc  ne,ncl  fine  alzata  fi  da  terra,  e  fpogliandofi 
icnfi  in  maniera ,  che  mai  patì  in  elfi  ili-  mecteuafi  nei  letto  per  meuo  quatto  d'o^ 
nolodiGoIpa  »  nè  per  tale  priuilegiadln  fa  1  interrogata  perche  dà  fàccroa'?  rif- 
difinifc  punto  le  ièuenifime  ftie  penitenze,  polè  che  per  ellcguic  il  command  amento 
Le  difcij^ne  etano  afpriflìmc  ,  e  quafi  della Maare,chcdormilTc  in  letto  fpoglia- 
qpotidianei.  c  nella C^arcfima,  che  tace-  ta .  Per  vbcdirc  all'ideila  mangiaua  de* 
in«uami  Ja  Ptentecoite  fi.  difciptinana  l«ìidni»  di  altri  cibi  col  biodo  i  qaan- 
tre  volte  il  giorno  >.moftraua  chiaramente  tanque  te  riuoltalTero  lo  ftomaco  >  pi- 
ilSienore  cffcr li  grati  qucftifuoi rigori,  gliaua  i  medicamenti  fapcndo  di  certo, 
lendendo  inuifibUe  alia  Madre  ti  ciliuo>  che  niente  le  giouauano  »  Trouandofi 
cheportaua  »  e  nxilte  volte  la  àaìntìnt*  colle  gambe  impiagate ,  vn  tat  Hoomo 
tafi  in  camera  À  fàr'orazìone  lèadditfii  s'ofifcrr  di;  fanacfa  con  certo  vnguento 
dalCrocififlTo  iui  pendente ,  Piglia  ^ue/fa  da  lui  compofèo  ,  accettò  la  Madre  I  oF- 
J^a  io/étrò  is  Uutcena .  Quindi  ella  mai  fi:rta  ,  &  ella  fi  Ibttomife  per  contor- 
nik  màa»  ISmrapreièinotàficmonlt  masfi  Jlibo volere ,  nula  ibnedicameif-' 
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IO  cosi  mordace,  che  IorodcuaIacarnc_i 
iin'airoilb  ,  vedendola  vna  Tua  rorelia_» 
mam  mahrattaca  n'auuisò  la  Madro  > 
kqaaleokrenodofin'affiinè  ,  e  cef- 
iàrelacura,  anzi  il  tormento.  Moltiflì- 
BicToItc  lafciaua  di  roorcificarfi  per  non 
«li^uftafela  Madre,  mi  nel  cuoce  lèn* 
fiua  allora  maggiore  mortificazione;  prac- 
licò  quello  particolarmente  nelPmdof- 
iàccvefti  di  colore  >  e  nel  pigliare  l'abito 
FvaflC^»lK>  dopo  lungo  tempo  ddkfitt 
TocazionCj  nello  flarfcne  molto  tempo 
lenza  C  enfi  flore .  Vero  c  che  mai  per 
nfpctco  vmano  abbandonò  gì'  eflercm 
d'orasdooe  ,  e  mortificazioiie  per  lo 
concndizioni  de'domcftìci  y  gouernan- 
4ofi  con  ifquifìta  prudenza  .  Quanto 
cflàtaiuente  dipcndcfll- da  cenni  del  Con- 
feilòre  dopo  che  à  lui  fì  confignòquafi 
mono  cadaucro  ,  non  può  da  nemioo 
imaginarn  .  Ordinauale  tal'ora  quefti  co- 
ifi  ripugnanti ,  come  cheorafic  ,c  ccflàile 
dall'orazione  ,  quaado  i>  trouaua  nel 
iMigfnoke  fefiKiM  le  pioìbiuailcommu- 
picam  ,  e  poi  le  commandaua  fì  prepa- 
saflè  aUa  Comoiunionc  .  Scacciauala  al- 
le^ volte  dal  GonfeflioiMriocoiiaipriflH 
me  riprcnfioni  >  indi  à  poco  chiaman- 
dola la  f^ridaur:  perche  non  andaua  à 
fonlciiàtiì  in  qtid  giorno  >  &  ella  come 
fi>(Iè  vn  fà(lb  edèguiua  con  iocrcdibile 
prontezza  gt*  ordmt  del  Padre  fpirkualc 
comunque  fi  foflcro  .  Andò  vn  Lune- 
dì à  confcdarH,  e  chiedendo  licenza  di 
€ommunicarft  le  fìì  rigidamente  nega- 
^•  perJo che  fi  ritirò  in  vi>  cantone  ad 
orare.  Aiiuicin.itiri l'ora  di  raezro  gior- 
no di/lè  la  Me  ila  il  fuo  Conteiiòrc  >.  e 
comiounicò  aJfri  diuoci  ,  entrato  poi 
in-  SagreHia  icnti  geaue  fiimolo  d'anerUt 
priuaradclifi  Sagra  Communionc,  e  quan- 
tunque fi  folle  inuiata  verfo  lafuacafa  > 
mandò  dicendole  ,  che  folle  tornata  à 
comnìunicarfi  .  Si  niènti  di  tal  fiuto  vn» 
Torcila  ,  che  fcco  andaua  ,  c  prorup- 
pe in  parole  di  colera .  Ella  però  rirpo(c> 
hifcgna''vhedirti ,  come  fece,  e  volendo- 
li pofcia  trattenere  per  render-alStgnoBe 
le  grazie,  le  fiì  detto  dal  Portinnro,  che 
paitjlfc  ,  il  che  con  prontezza  cfìcqui . 
Gippta  in  caia  fi  rinicrrò. nella liaaza^ 
fi  n'alia  ièra  godendo  le  rpiritualiddiuc 
\'olcndo  poi  la  forclla  parlale  finiftra«» 


FRANCESCANO. 

ragionamento  ,  e  diflc ,  forella  mìa  ,  Is 
'vera  'vbediettz^  deue  eOer  dei  tutto  cieca  »^ 
Volle  il  Signoie  per  aimoftnire  il  gran- 
valore  della  Tua  tanto  pronta  vbcdienza. 
darle  qualche  guiderdone  in  quefta  vi- 
ta. Due  volte  fra  l'altre  k  nego  il  Con- 
ftfiore  la  Conmranione  caricandola  di 
rtprenfioni,  e  dicendole  nel  fine  cbe^» 
andaflè  à  pianger*  i  peccati  fuoi,  ritirolTi 
fubito  in  vn  cantone  della  Chieià ,  c  fi  mi- 
à  pianger*  ananmence,  ambe  due  le- 
volte  le  appanie la  Maddalena  ,  e  dicen» 
dcjjc,  chcnonpìnnpcfìrc,  Icdicdc  vnbian- 
chiflimo  pane  ioggiongendolc  ,  che  iiL^ 
vece  del  Sagramento  negatole  fi  dballèdè 
quello  .  In  vno  deTudctticafitomatai^ 
m  cafi  s'auui dde  la  forclla  del  detto  pane  ^ 
e  penlando  l'aueflrc  chiefio  per  limofio» 
à  fine  di  nortiiicarfi  le  diflc  ;  fuejhd^^ 

WkmSéum  per  ffwerfognar*  il  parentado  p 

auuerirle  non  fnr  pf/i  tali  burle ,  &  oflèraa^ 
coche  poflo  l'aueua  fra  guanciali  del  tet> 
tOj  andouui  feggrctamenie  «  md  non^ 
vi  ritrouòcofi  verona.  Quamevoltepot 
foflt  Pudcnziana  communicata  miraco» 
loiàraeme  in  premio  della  fua  vbcchcnzai 
nonpuòaflegnar/ì il  numero,  e  per  non» 
pafilarle  tutte  (òtto  fiienzio  di  doefole^ 
s'apporterà  il  fuccclTb.  Vn'anno nella  Fe- 
lla di  San  Pietro  Martire ,  di  cui  era  diuo^ 
tillìina  i  (flcndo  il  Tuo  Con^fibtcoccu^ 
pntomaflìfter'ad  vn  moribondo  oommtfe 
at  Sagrillano  ,  che  cnpiranr^o  in  Chieià 
Pudcnziana  le  diccflc  da  fua  parte ,  che 
afiroJcafse  la  Mc^,  e  fen2ariconciliarlì>. 
necommtmicarfi  fc  ne  torneili  in^  cafi 
come  fece ,  e  ferratafi  m  camera  fitrufe  ini 
orazione ,  Encrouui  vna  fua  forclla, e  vìd- 
decbefittco  vn.  colloquio  iprrituale  Icrrò' 
kfineftra  della  danza  >  epocodopocom* 
parueiui  vna  luceCelefte  ,  al  cu»  nrriuo. 
ella nnutò luogo,  ficinginocchiatafi  dille. 
Domine  nonfum  d^nuf ,  inoilrò  diricet)e<^ 
«e  la  Sagra  Commnnione ,  •  di  noon» 
poftafi  in  orazione  ringraziòil  Santo»  che* 
recato  le  aueffl-  il  Sagramento.  In  altro- 
tempo  adi  4.  diNoucsnbre  in  cui  Bologna' 
ak  Fefkde*fboi Cittadini  San  Vitah 
Agricola,  e diSanCarlo già fiio legato 
vfccndo  la  Madre  di  cafa,ordinòà  Pudcn- 
ziana». c  Praiscdc  forcile  noihvfcifsero  in* 
aoella  mattina..  ]>ilÌMaG4ue€ÌdiPrarse- 
de,,  e  volendo  riièntiifi  la  impedì  Pudcn- 
%itaa.  l^xdàÌa.BaÌBGJLÌanuinola«onauf«^ 

it. 
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(è  nclb  camera,  &inginocchiatafìdauan>  glio  (àpcr'alcro  del  £itto  tua.  Ciò  detto 

ti  al  Tao  Altarino  vi  (lette  per  vn'ora.»  come  fdegnato  fì  partì,  ordinò  ben  sì  al* 

iramobileidopo  la  quale  apparue  ?n'eccc(^  la  iòrelibi ,  che  notaflè  bene  ogni  loneBi* 

Ì^tluce>  che  d'intorno  la  cinfe,  &  ella  mento  per  riferirglielo .  Intanto  la  Serua 

alzato  il  capo  aprila  bocca»  c  vifibilmen-  diDioprefovnCrocifiirocosiorò,»r^iw- 

tc  vi  entrò  vn  cniariQìaio  raggio ,  ne  altro  re  P'vbedienxfi  datami  dsU a  M,V.  non  into^ 

fialide  .  Stette Pndcnziana rapita,  elu*  leappaHfcMUoinm€cefttéJi,t^lUtHt^bm» 

mino(à  per  alcun' ore,  e  fcnza  ceflarlo  ^  ft  in  cambio  di  ciò  ih  p  Uce  ag^mgftì^ 

Toftafi  «ntrò  in  lungo  dtlcorfbcoll'An-  pefo  all'interna  Croce,  z>e  ne  fupplico.  Finì» 

giolo  Tuo  Cuftode ,  incui$'inte(è,  che^  to  qucfto  reftò  immobile  per  vnoraj  cdi- 

q  uegl  i  dal  Coftato  Qgratiffìmo  di  Crifto  uenne  nel  vifb  di  color  di  toù:  >  dileganii 

recatole  nueua  la  roiracoloià  Particola.*,  dofìleliuidure»  e  tornando  le  carni  aflài 

Alle  volte  ncTuoi  gagliardiflìmi  eftafi  cro«  più  bianche,  e  belle  di  prima ,del  che  diede 

uandofi  alienata  da  fcnfi  in  modo,  che  infinite  grazie  ai  Signore  ,  e  tornò  in  sé 

IriDbfaiM  Vii*  infeofito  le^no  tneoiche  coniòIatiffiiBa  nello  fpirìto«  màdaimerni 

selle  parti  piU  fenfìtiue  fofle  da  circoftan-  dolori  nel  corpo  affai  pid  acerbamente  del 

ciicoflà)  e  fenza  pietà  tormentata  5  in_5  folito  cruciata.  Richiamato  il  ConfcfTore 

Icntlfe  il  femplice  nome  dell' vbedlienza  tornò  ,  difcoric  àlun^^ocoli'vtiediento 

promHttittodairuoCoiiléflòityòdaaltn  figliuola  ,  e  conindKibileggjlofiinc* 

coii&aMBeflìi  voce,  e  (ènza  veruno  tocca»  guarii  ato  del  tutta  Percompimeiitoda* 

mento  tornauafubito  in  sé,  come  più  voi-  la  prtfcntc  materia  bada  qui  raggiongere 

Sii  Conte  (Tore  fece  da  altri  Q>erimentare.  che  anco  le  fuc  operazioni  naturali  s'a£> 

ci  principio  della  Aia  vkima  infètRikà  ibggettiroiioi  cenni  dellVbedieniaj  co* 

la  notte  auanti  la  Fella  ddrElHiltar. ione  me  dimoiato  nell'eiàlar  dello  fpirito. 

della  Santa  Croee  alle  tre  ore  fiì  afT-illita  116  Quanto  alla  virtù  dellapazicnz» 

all'improuiib  da  grauillìmi  dolori  per  tut-  pietra  di  paragone  della  vera  bontà  ri(^ 

to  il  corpo  in  guiia  che  cominciò  à  difibn-  plendé  tabnemc  in  Pudenzianaj  che  pare 

tanca  copia  »  che^  attansaflelVoiana  credenza.  Moftrò  fini** 


der  vn  fudor  freddo  in  tanca  copia 

bagnaua  le  lenzuola,  e  matarazzi,  e  poi  prevn'accefa  voglia  di  patire  afTucfacen- 
fìì  rapita  in  vn'  cftafi  elcuatifltmo ,  in  cui  doli  fin  da  teneri  anni  ad  affligger'  il  cor- 
li  circolanti  Tauerebbero  pianta  per  mor-  po  ,  e  foiTrire  con  allegrezza  le  nprenfiom 
ta  ,  fc  ftato  non  feflevnofoura naturale  Matefnc9  dimandauaièmprenttl'otikio* 
Iplendore  d'intorno  al  vifo ,  &  vn'odorc  neCroci,  e  flagelli  per  riftoro,  cconfor* 
foauinimo,chedifrondcua.  La  Madre,  6c  to,  giubilauaàdiiroirura}  quandone'fe- 
akri  di  cafa  chiamarono  diuerfì  per  aiuto,  greti  colloqui) ,  che  fpeilb  fàceua  col  Si- 
eftàeflitlConfenbre.rimafeintamonelIft  gnorlddio,  e  colI'AngioIofuoCuflode 
llanza  con  lei  fola  la  fua  più  confidente»  cranic  annunziati  patimenti ,  «Sc  angofcie, 
e  lenti  che  commciòrdlatica  vnragio-  e  riputando  fcarfa  ogni  conce flìonc  di  cf* 
namento  col  Signore  delle  prerogatiuo  9  ft  più,e  più  fcmpre  ne  chiedcua .  Quando 
e  glorie  della  Croce  ,  chiedendo  con.»  neirorazione  piciiedeua  che  alcuno £mk>* 
araorofi  affcni  abbracciarficoncfTaCro-  re  eralc  per  venire  dalia  diuinamano  i 
ce.  Diede  poi fegno d'auerla sù  le fpalle , e  cfclamaua con  lagrime.  Non  équeftaSi- 
diucnne  il  iuo  corpo  tutto  liuido,  e  pieno  gnor  mio  j  la  promeflfa  fattami  di  darmi 
d'ammaccature .  In  tale  ftato  la  trouò  il  vn  nudo  patire  ?  per  qual  colpa  mia  di  ciò 
Confeflòre,  e  fi  miiè  ofTeruandola  fin.»  mipriuate?  fofpcndetel'ira  yoftra,econ- 
chefiiiifTc l'crtafi ,  quando  afpramentele  cediatenù  che  col  voftro  aiuto  correga 
dtilè  m'hai  molto  trauagliaco  con  cotefte  le  negligenze  commefTe  ,  e  m'approfitti 
leggierezae  *  e  pazzie,  che  però  invi  rtd  odia  Croce.  Vna  volta  eflèndoinièmm» 
d'vDedienza  ti  commando ,  che  nell'ora-  diflè  ad  vna  Tua  confidente  trauagliataper 
zione  dica  al  Signore  ,  che  Icui  da  te  Tip-  farle  coraggio,  non  ti  potrei  cfprimere,(b» 
pocrifia  di  quelli  appare  nu  legni  j  perche  rella,  l'ecceAiao^ufto,  che  lento  quan- 
GOiifBQleilaiioCcmflbfej  &  in  vece  do  ramofolb  Giesd  mi  da  qualche  pa^ 
diel&tiaocidcarinternopatire,aItrimen-  timento  .  Quando  io  ero  (àna(èntiuami 
fidurandointecoteitiiègfùy  tonoavo».  tanto branmaoipitire,  che  giorno  ,  e 
Tomo  Primo,  Y  J  «Otte 
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notte  pian^eno ,  c  nu  confumauo  >tal  che 
ilPailxc  {piflcudc  per  porgermi  «éfriOB* 
ylòroipemnfe  con  vbedienza»chediceflì. 
Amor  mioGicsù,  darcmi  tanto  da-patire, 
che  fodtsfjcciajquella  gran  brania^  e  fé  ma} 
lete  per  inchtnatui  à  farmi  quella  immen- 
fa  grazia,  coniègnatéla  in  roano  del  mio 
Padre  fpiritua!c ,  acciò  in  nome  voltro  da 
luilariceua.  Altre  volte  dtf{c  al  Confef' 
(ore  >  non  vedete  Padre  ch'io  mi  muoio  di 
vogliadi  patire,  Iddio  non  m'effaudifce  , 
perche  non  Io  morirò  ;  A  voi  ftà  ilconfo- 
larmi.  Et  accio  non  c'imagmiamo  che  el- 
la ciò  chiedelTc  per  vedcrfi  in  continui  ca- 
reggiamcnti  ,fappiaogn*vno  che  nel  cor- 
fodclli  fua  vita  fi  contano  -pili  malatie ,  e 
trauagli,chegiorni .  Gli  dolori  acerbi  , 
che  fopportò  nel  corpo  furono  tali ,  e  tan- 
ti, che  a  giudizio  di  piU  penti  Medici  9 ac^ 
cndeuanopii}  per  miracolo ,  che  per  natu- 
ralezza,  cosi  pcnfarono  Angiolo  Miche- 
le Sacchi  Medico  di  gran  tama  in  quei 
tempi  ,  e  Guido  Monncelli  Medico  di 
molta  (pericnza  con  diuerfi  altri ,  onde  (U 
communc  opinione  di  tutti  quelli,quali  là 
conobbero,  che  quante  auuerfuà  fodenne 
intono  catte  condel&endenKe  alle  fne^ 
troppo  ardcntilmnie  >  &  efficaci  fuppli- 
che.  Inqueftograue  male ,  che  pati  ndic 
gambe  aucndoui  ammeflb  auell'vngucn- 
to,che  pili  rinafprijvolendo  fa  Madre  &r!a 
ncdicaredavnadonna ,  che  poi  la  guati , 
non  volcua  accettarla  Ce  non  l'ordinaua_j 
Pvbedienza,  cnon  intendcua  nell'orazio- 
ne effer  voler  di  Dio.  Nella  fua  mortale 
infètnritàcbb:  fri  l'altro  vna  diflènteria^ 
tanto  fiera,  chcdiffondeuaiHangue,e  le 
vifcerc,  e  la  carne  à  pezzi ,  onde  ella  ftcf- 
fa  affermò  quegli  dolori  inlnpportabili  al- 
l'vmaiia  dolcezza  >  contatto  ciò  mai  fì 
vjddepcTcflì  turbata  vn  pelo  ,  al  pili  tal* 
ora  con  pictofa  ,  e  piaceuolc  voce  (blo  di- 
ceua ,  mifèricordia  Signore  .  Attedano 
pctTone  degne^i  fède ,  che  nell'anno  fteC^ 
jbdelb  fua  morte  la  notte  antecedente  al- 
la Fefta  diS.Agata ,  leapparue  quefta  San- 
ta,  e  le  diilè ,  che  Iddio  per  compiacerò 
'  i.rixMdefideri)leaaerebbe  mandato  vn^ 
rmforzo  di  patimenti ,  ralicgrandofcnej 
ella  oltremodo,  paruclc  cfRr  porta  nuda 
da  piedi  fin'alle  ginocchia  in  vno  fpaucn- 
teuole  bagno  d'acqua  bollante  ,  e  pochi 
giorni  dopo  le  fi  gonfiarono  fco  nei  a  men- 
te kg»flibe«  eie  le  ruppero  per  cucco  ap^ 
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punto  come  foilcro  con  roinutiffimi  tagli 
rtnteidfèyvfcendodalle  rotture  ^'acqua 
che<dainiiWuefcorreua  diuoraua  inviLj 
momento  la  pelle  ,  8cc.  Entrando  ma 
fera  nella  fua  camera  colei,  che  lagouer- 
naua  per  reficiarla  vn  poco ,  riculàuaelk 
•perrintolerabiie  nanlea  di  ftomaco}  te- 
mendo quella,  che  non  mancafTc  per  V 
inedia  le  in  tuonò  che  così  comroandàua  il 
Contcflbre ,  rifpofè  ella  elTcr  i>ronta ,  mi 
appena  auuto  il  cibo  nelle  fauci  fiì  co- 
ftrcrta buttarlo fùora  ,  la  donnaledififej 
piangendo  ,  m'atfliggo  in  cft  remo  veden- 
domi tanto  patire,  eleifofpirando  rcpli- 
còSelieemi/ifot^lSéulemplré  il  nih^Ufid^ 
rio  diconjfìimarmi  per  amore  del  mio  dolciffi- 
mo  Redetitore ,  e  prendendo  il  Crocififlb  Ce 
lofirinfeallèno,  prorompendo  in-affec* 
toofillime  parole  Teftò  rapita  ìiKftafi  • 
Auuta  riueiazione  della  vicina  morte  non 
erano  i  fuoi  dcfiderij  come  quelli  di  tanti 
Santi  d'vfcir  predo  da  queftilacci  per  pajf> 
fir*agreiemigodiniena,  nA  mft^itiiS- 
meddfimi  diceua  fouente ,  e  perdie ,  Si- 
gnor mio,  cosiprefto  ?  à  me  ,  che  non 
nò  fatto ,  ne  fopporcato  coGk  alcuna  per 
^morvofiro?  perche  preaiio  -d^iniinito 
prezzoi  creatura  d'infinito  demerito  9 
prolungatepiUtoIlola  vita^  raddoppiate 
il  cuore ,  acciò  piti  largamente  pofifa  oifo 
nrmiàipargereil  (àngue,  de  à  morire  in 
Ctocepcrvoi. 

1 17  Non  Ri  minore  Vanimo  in  tolera- 
re  gl'infulti  dell'iftcfilb  Demonio ,  il  quale 
non  contento  di  batterla  ipeflo,  lafctan- 
doleilègni  nelle  carni,  gì'iftigò  contra 
i  parenti,  facendo,  che  con  ifHcgno  (cn- 
tiiìcroiafuarilbluzionc  di  vcftire  l'abito 
Franccfcino,  e  nella  di  lei  vitima  infer- 
mità vn  fuo  Cugino  minacciaffe  precipi- 
tare dalle  (cale  li  ConfefTorc,  fè  non  la- 
(ciaua  di  vifitarla .  Se  bene  Iddio  rantolio 
vi  rimediò.  La  Madre  quafi  iìn'alfìoe^ 
nonreilòd'aggrauarle  la  Croce  rimpro- 
ucrandola  fouente  j  che  pcrfua  cagione  fi 
trou.iua  dtfguftata  co'tratclli,  era  mal  ve- 
duta da  parenti ,  notata  da  vicini,  fcher- 
nitad;fttitci.  Palefiòbilcffa  Vergine  di 
lua bocca  indiucrfcoccalìoni  il  fcntimen- 
to,  che  aueua  in  tutte  le  calamità  .  Neil* 
vldmoannodi  fua  vita  la  vigilia  di  San 
Matteo  preib certo  medicamento,  iti  per 
effo  ridotta  in  punto  di  morte,  (offrendo 

in  tucio  quel  giorno  ipefliiiìmi  iintonùjC 
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Dcnofiilìfiitrueniinenti.  Vnaforcllajchc 
le  allivellale  fi  mìCc  conlagriroe  à  pregare 
il  Signore  voledc  alleggerirle  il  male  .  Su- 
bito Pudcn/inna  turbata  voltoni,  c  lagna- 
dofi  dilic>  non  tate  per  carità  ,chc  tale  è  U 
gaftbddBoftroSporoGicsU»  noiroercar 
ce  prillarmi  di  tanti  tcfòri ,  e  ieguìtò 
correndo  de  le  glorie  del  patire,  c  che» 
ii  maggior  fauorc  >che  ùccia  Iddio  ad  vn*^ 
aiiiina«reilerctcar|i  m  quelle  j  richicft» 
pm  «lallaftéflà  ibrella  à  dirle  che  graz  ie 
le  aucffè  impetrato  il  Santo  Vangclifta  ? 
xiipofe>ic  bene  con  refilUnza ,  che  le  aucr 
jiafittooonofcete  U  vini)  dello  fguardo 
^MMOyOndc  Tcra  flato  faciliffimoabban 
donar  tutto  il  Mondo,  i^ancofe  ftefTj  , 
non  dandole  più  fafUdJo  cofa  veruna ,  fai- 
.up  l'ofTefè  di  Dio^  che  tutte  le  contrad le- 
zioni patite  noa  aucuano  potuto  cagio- 
narle di^Kirbo  veruno,  anzi  fcntiua  in  fc 
tale  ardore,  the  fola  aucrcbbc  voluto  pa- 
tire tutti  i tormenti  de'martiri  custauua- 
lorata  dagl'occhi  della  D i  ut  n  a  pietà  -  In 
vn  Venerdì  cfTcndo  più  del  folito  an^;u- 
fliata,ledifl'e  i^Conkflorc ,  allcgramen- 
le  figlia  j  che  farete  confolata  auaiui  la^ 
voftramone^  turbofllàqucAc  parole»  e 
rifpofe ,  come.  Padre ,  non  e  quello  il  nu- 
do patire  promcflbnii  dal  mio  Dio  ?  e  pre- 
io  il  CrocifilTo  foggionfc,  sò  che  quello 
^atomioSpofò  non  mancbciàdiparop^ 
Ja,  in  Croce,  inCrojc  io  dcuo  morire  . 
Replicò  li  Padre ,  ancora  io  farà  con  voi 
a(pt09e  vi  traua glie ro  pili  d'ogii'altro.  Si 
ra(!èrenòàque.{te  parole,  e  ooil>aIca»  e 
giuliua  voccdiiTc ,  ò  queflo  mi  piace»  per- 
che fc  il  folo  conforto  del  Padre  fpirituale 
piiceiTafTenon  fcntirei  gl'altri  trauagli  , 
ne  aucrei  ì!  nodo  patire ,  lungi  da  me  ogni 
fonfolazione,  in  Croce  voglio  viucre,  e 
morire  con  cflb  voi ,  ò  mio  doIcifTimo  Re- 
dentore. Vn  giorno  le  commandò  per 
:rbedij(nza  il  Con(è(!òre  >  li  fcoopn  (Te  che 
motiuofaccua  inluiillènfòà  tante  angu- 
ftic,aftretiadali'vbcdien7a  diffe,  fappia- 
tc  Padrcjclie  il  iènfo  c  non  dico  foggetto  > 
màichiaiio  della  ragione,  preièdaquioc- 
cafìone  quegli  di  mortificarla  »  e  trattata- 
la da  fupcrba,  &  ippocrita  comcfcanda- 
iizato  fi  parti .  Tornatoui  la  mattina  fè- 
gucijtc  le  ordinò,  chcnarraflc  tutti  ifuoi 
nalori  nel  modo  proprio»  che  gl*appren- 
dcua,  ondediflc,  io  porto  il  capo  fpi- 
mLo^i^fyW  le  punture  per  tuttiUa^ccij^ 


FEBRARO    14,  341 
hù  amareggiata  la  bocca,  trafitta  la  gola.  » 
Icfpalle,  e  le  braccia  infìrante  da  inceBU 
dolori,  il  petto  come  da  filli  acotÙnoii 

trapalTato , il  cuore  facttato,  le  mani,  c 
piedi  per  lo  fpafimo  infcnùti,  lofTai  eie 
memora  tutte  fpezzate e  dirotte .  Anele 
ripigliò  il  Confelfore ,  firà  unti  patimenti 
alcun  refrigerio?  ncliò  purtroppo  ,rifpor 
fe  Pudcnziana ,  onde  temo-  il  puro  patire 
noiìmifialeuato;  quali  (bno,  ledmian- 
dò  colui,  le  vollrc  con  relazioni?  il  cono- 
fccre,  replicò, di  fare  la  volontà  di  Dio .  * 
Vltiuiamcntc  le  dimandò,  fcle  veniuano 
mai  à  nota  tanti  intrtirt?  fiproteflòella^ 
non  vedertene  mal  iàiia»  c  dhe  fc  Tvbe- 
dicnzanonlaratteneua  n'aucrcbbe  chic- 
ito  degl'altri  dal  Signore .  Qiiì  vien  a  pro« 
poiko  vna  notabile  f.menza  pronunziata 
daqucfla  Vergine  in cornoà  qucflamate* 
ria  .Coiroccafì onc  che  vna  pcrfona  cra_» 
(lata à lei  nell'infermiia  aflìlUnte  buona 
pai|edi  notte  ,  per  lo  che  la  picgoand;i& 
Ica ripofarc,rifpo(è colei,  che  volentieri 
cflc|;uitorauerebbc,  quando  le  folTl  coQ. 
cello  ripofire  nelcoftatu  diGicyJCnllo, 
rcplicàiciò-Pudcnziana  ,  e  necelìarh  fo' 
nlU,  patire  affai  prima  di  rip^fmre  nellt^ 
piaghe  di  Cr\fìo ,  perche  il  godimento  ini  al* 
luogatonofi  r' ottiene Jltncn  colbenfayr,  ?  mal 
patirete  chinouhd la  'Vera  cbiaue  della  Cro- 
te  non  enirérJ  mai  nel  Regno  dei  Cricififfh , . . 
118  Quanto  fofTcqucfla  benedetta  Ver- 

Sine  inchinata  fin  dalla  culla  à  confruarc 
leforo  della  verginità  chiaramente  lo 
diinoftrò  la  verecondia»  modeftia  ,  (òli* 
tudine,  c  tutte  l'altre  qualità,  chemvna 
vergine  prudente  Ci  crouano.  Nell'anno 
quinto  dcilcià  fua  rif;)luc  tàc  voto  di  ver-  ■ 
ginità 3.  eoer conièruacla  léce  con cffic^ 
cia,e  pcrfcueranzatante  oraùoi)!».  coll^ 
quali  impetrò  fi-bri ,  rumori ,  piaghe,  ite 
altre  infermità  ai  corpo  per  liocrarfi  liaJL' 
importunità  de'parenti  »  che  diiegoatiano 
maritarla.  Fattopoiil  voto  come  diuc* 
nutafofTcin  tutto  Angelica  ,  cominciò  à 
godere  vna  familiariflima  conucrf^zione 
cogl'Angioh^  riceuendodaefli  fiiuori  lin- 
goIarifTimi  fpccialmcnte  datPAngioIo  fiio 
Cuflode,  il  quale  vifibilmente  fpcflò  la 
vifitaua,  ccarcggiaua,  riuclauile  molti 
mìAeri,  la  illruiua  di  cofè  occulte  ,  fucr 
correualane'pcrigli,  auualorauala  per  le 
tentazioni,  communicolla  molte  volte j 
per  pili  ore  iè^o  diicotreua  nell'orazioap 
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tal*ora  portala  le  Tue  ambafciate  al  Con-  fumana  la  robba,  e  la  vita  in  giuochi,  e 

kffoK >  e  del  Contè(Tbre  à  lei ,  e  negl'ella-  laicioie  »  tndatia  coftet  in  cafa  di  Puden« 

Sì  le  notifìcaua  gl'ordini  d*cfro .  La  mede-  ziana,  doue  di  nafcofto  prefc  vn  fiore  fta- 

lima  purità  virginale  contrarre  le  fece  vna  to  fopra  vn  guanciale  di  quella ,  e  poftolo 

firettifTima  domeftichezza  colla  Regina  addoHb  al  Marito  lo  cangiò  in  maniera  * 

degl'Angioli  perla  fimpatia,  che  tri  ver»  chenonitMlocoftuimlafciòil  gtuoeoj-c 

finificroua.  Vna  volta  le  apparue nella  ▼illèoneftamcnte colla  fua Moglie, 
eftadella  Purificazione  in  vn'cftafi  di  119  Se  bene  per  riferire  l'altezza  della 
molte  ore,  eie  promifc  di  proteggere  la  ▼irtU  dell  ora?  ione,  che  rifblendè  inque* 
Ibt  purità  da  ogni  minimo  nto,  Ut  anco  ftaSeroadcirAltiffnnojbaitarebbe  il  d»> 
£itiorire  chiunque  ella  le  raccommandaf-  re ,  che  tutta  la  fua  vita  ftì  vn  feruente,  e 
fe  >  ò  in  confcruarla ,  òinacquiftarla-»  .  continuo  orare,  nulladimeno  per  fodisfà- 
Vii'alcra  volta  qualche  tempo  auanti  che  zionc  dc'diuoti  farà  bene  apportare  alcu- 
iiion(fe,diflè  li  Confèflbfe,  che  (ètte anni  ne  particolarità .  Fd 
prima  le  apparue  la  fteflà  Beatiffima  Ver-  dri  fpirituali  fcruirfi  in  ciò  có  lei  non  del- 
giiiciul  giorno  della  fua  Immacolata.-»  lo  fpcronc,màdcUrcno,  acciò  la  molta, 
Concczziunc,  d'alTicurò  della  vittoria  ^aftidua  applicazione  non  lebrcuiafìR; 
ddlènfe  t  confofme  Apf  licaca  Paueaa  »  la  ?ìca.  Con  i  utto  ciò  non  (à  poflibile  cair. 
e  da  q^icUo  IH  poi  non  ebbe  ne  pur'vn  mi-  to  rattencrla ,  che  tantofto  non  ne  reftaf- 
mmo  pcnfieroj  òmouimcma  non  pudi-  le  il  fuo corpo  oppreflò  ,  c  terminata  la 
€0,  e  vedendo,  ò  vdcndo  colàinunode  vita.  Almenocinque,  òlctte ore  conti- 
Aaesaà lei Gomslbflfe mona.  El^ndofta-  miej  eperlopiillciiottiimiereyelMioii» 
cain  ceno  tempo  battuta  fieramente  da  parte  del  giorno  ingtnocchione  feoa 
Demoni  ebbe  dopo  vn'cftafi  lunghilììmo,  ftancarfi ,  c  libera  da  ogni  diftrazziono 
in  CUI  viddc  almodo  poftibilela  i  nniu  >  i^endcua  in  contemplare .  In  ogni  luogo 
ondtframtaMoI  corpo  in  aiio>  Se  attoD-  in  ogni  tempo,  dn  ogni  oggetto  quantan^ 
niatadiioccfUiaKibclieda  lei  era  SLaio  que  figliuohua  prendeua  motiuo  divol- 
dilungatoil  demoniotcntatore,  eleuate-  gerii  à  Dio  con  affcttuolc  afpirazioni  ^ 
le  torze  d'incitarla  alia  concuptfcenza  ».  Qj^stro  volte  Tanno  hceua  vn'orazione 
O|afido>iiiiraaa  Qualche  bambino  tatù  'di4o.orenoiHnterrotte,chedailtnece0i^ 
allegra diceua»òiama  purità,  comcnoa  tàdibreuilÌìraoripoRj,eparchi(Iknanfe2b 
^HiòTanima  mia  vcftirfi  di  tal  innocenza  ?  zione ,  intorno  à  che  fi  hà  per  certa  infor- 
Aucua  particolare  diuozionc  ai  miftero  mazioae,che  vna  volta  cfleado  di  Carne* 
dell'incarnazione, pecche meflb«omem-  nalefeceildettocflèrcÌ2todt40iOfenelk> 
plaua  quei  tre  caftiiUmi  Pe^naggi  Gie-  fpazio  di  tre  giorni  conforme  coftumaua^ 
sii, Maria,  cGioièppe,  e  meritò  due  voi-  guftando  folo  cinque  màdolc,  &  vn'altra 
temdiucrilanniciKaiafolenmtàdelNa-  volta  lece  l'ilielib  coi>(ette  lupini.  Pa^ 
tale  chela  Vergine  MadreledaflèìlPac»  con  unta  velocità  daH'oratione  vocale  ^ 
goletto  desìi  nelle-braccia,  nel  quale  at-  alkmentale,  edaqueft^  alla  conccmpia^ 
tofiìda^ltn  vtlita  vna  melodia  Angelica  zionc,  che  appena  vlcita  dalla  puerizia 
nella  fua  camera,  le  tetto  vn  ^Icndore  aueua  hcqucnri  ctt3lì,eratti .  Ondepar- 
nei  vifo  per  molte  occ,  tic  vnfodore  fi>aBÌ^  «eche  giongcfte  al  grado  della  via  yniiia» 
fimonellaperfona,  oltre  gl'altri  mam£e*  ftia  dipaAre  perù  purgaciua,  iSc  illi»* 
ftì legni dt-l  fingolarcfauore ,  l'iftclfoot-  minatiua  ,òchc  intanto  palfaflì*  perquc- 
lerme  vnal  tra  volta  dal  Patriarca  S.  Gio-  ftc  in  quaruo  fi  contengono  in  quella.  In 
feppe ,  Ócii bambino Giesù ic la prelc per  qualunque azzione fi troualfeftauaattual'' 
H^fii»  cottibnuc^invnavifioncditno-  mente*  affi(B  all'ocauone  ,  e  OMggion 
Arato  ad  vna  dinota  pcrfona.  Hbbc  in  violcn^.a  era  incomparabilmente  neceflà- 
IbmraaPudenziana  vna  purità  in  grado»  fia  pcrdiltrarla  dal  contemplare,  cho 
eminente,  che  ipcllòla  fiu  carne  ditiòns  pon^fàrcbbea  qualfiuogUa  diftfatto  ,  & 
dena vn^Angelicaodore ,  àc  alcuna  voi-  indeuotoper  applicarfi  .  Nell'unno,  che 
ta  coramumcaua  la  virtù  allecofc  infcnià-  cominciò  à  confcfrirfi  al  Padre  Siluio  Te*, 
te  jchetoccaua  comclo  fperimcntò  vnn  tino, la  notte  dell'Epifania  coniemplan- 
donna  umciuu ììoO' va iiuono  >ciie  coii->  do li^^au  midcrQ  di.q.tf«lU.£4^1i;j)nuà  ebb^ 

va* 
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Tn*  alciiTimo  eilafi  con  cùùt  circondata  da  ceua  per  proiuo^e  |'a£onia  d'vn  morirà 

TDO  fplendore >  &  vn'accutifliiiio  raggio  àki  ridilmenole.  Ndrcftafi  »  cfte  ebbe 

ftdbjnliiiigamiiciada  alto  mentre  con  vna  icra  auaiKtliFefta4elbSiiKÌilìm«^ 

Toce  alta  parlaua  coTanti  Magi  la  kii  dalla  Trinità,  le  venne  prmueramcnte  dal  Cie- 

^      deilra  parte  nel  feno,  e  cosi  per  qualcho  lo  vn  raggio  viiìbilc  nel  viib,  chediucnir 

^>azio  ktoìoSìi  fece  ella  diuerfi  atti  diuo-  la  tè  come  di  fuoco  ,  e  fiì  ièmita  ringra* 

ti.  Ricenèallora  due  ^nalatiffime  grazie  2iare  l*£cerno  Padre^  chefiacciaioatm^ 

dal  Signorcja  prima, che  naendo  ad  imita-  dal  Tuo  fianco  l'In fernale  tentatore,  e  prò» 

zione  de'Magi  offerto  al  Signore  le  potcn-  mcfTale  la  £ua  aflìftcnxa .  Lefouragionfèj 

ze  dell  aofexia  fua,  .le  fìì  promefso  >  che  le  poi  vn*altro raggio  nel  icno ,  Se  ella  diiTc. 

ficfie  pocenie  faicbbeco  ftate  per  rauueni-  Qg^fli  è  il  mìo  aosatUfimo  Spofo,pigIitii^ 

re  (cmpre  occupate  nella  conf/cicrazionc  ui  pur  il  mio  cuore,  quale  à  voi  hò  firbato, 

di  Dio  ^ènza  tàtrga,tcdio,ò  vagazionc.  La  da  che  fcparai  il  prezio£>dal  vile  .  Clùc- 

ièconda  tri,  che  auendo  dimandato  motti-  doli  poi  d'eflèr  confìtta  nella  fua  CrocQ^ 

ficazioni,  e  Cfoci*ireflneaccenaad*ersere  co'cbuxU della iùa  Paffione  nofifò  ava^ 

llacaefsauditainmodojche  maiauerebbe  impetratala  grazia  co' ringraziamenti,  in 

auuta  confblazionc  nel  mondo,  &  il  Con-  cui  fi  di  fTufc.  Finalmente  comparue  il  tcr- 

ieisore  affermò pid  volte,  ciie  da  quell'oca  zo  raggio^dal  quale  tù  tutta  ricoperta ,  oo» 

finTall'vItioio  fiato  cita  ebbe  le  potenze  ie  non  fi  vedena  che  ▼naden&iluce^di 

tanto  vbcdic mi ,  che &mpre  potè  fàl'ora*  mezzo  à  cui  vfciuanoqucfk parole, Trop» 

zionc .  Ottenne  di  vantaggio»  chiara  in-  po  eccellerne  promcffa  mi  fatte  Spinto  O»- 

ceiiigeiKiadeUeco^' Celeri,  e  dc'mifteri  uino,  £omàinÀuita«  di  mantenere  fco»» 

driltnoliniFede,  chele  parena  aiiet|Kf-  pit aocelbi tutti i mteiièntiraenti ,  e  po- 

duto  il  ovrico  dì  quella  ,  auendo  si  viue  tcn^ze  vn  lume  ineftinguibile,  echeilv»*' 

lagioni  della  verità  di  efsa.Speflìnimefìa-  Aro  a  morofì  (fimo  fuoco  non  atóia  à  fce- 

xc  nelf  cftatt  ,  U  anco  dopo  cornata  in^  mziù  giamai  nel  mio  Xeno  .  Durò  auefta 

sèdiiborinn^IIe  grandmedt  IKo^  delf  viiioiie  dalla  notte  del  Sabbato  , 

amor  Aio  verfb  gfhuomini^dclla  qualità^  giorno  ichlarilo  della  DoraeìBÌeaquan- 

bellezzadeiranime,  degl'effetti  della  gra-  do  fii  col  corpoalzata  i>clI*.Tria  per  molta 

zia  DtutoajdellaBeatitudine>e  d'altre  co-  diilanza  ,  e  ièmprc  pai  rifplendemc^ 

le  con  tanea&licicà ,  &  altezza ,  che  il  Tuo  dando  legni  di  traitave  ora  wSkm  Dint.  ~ 

jConfefiofehooBiodottiifimo»  ncreftaua  nePerfone,  oca  colla  Beatiffinni  Vergi  ne 

itupefàtto,  efbleuadire.  Nunqnam  (telo-  pcrrAninic  del  Purgatorio,  e  perquclli, 

tutnr  $/i  homo,  &  eiser  imponibile  che  lin-  che  fi  trouauano  i  n  peccato^  e  fi  raccolie» 

gua  i  nfèriove  à  fuella  dello  Spirito  Sancp  che  ottenuta  aoeoa  laconuerfione  d'alci»- 

focefie  dettare  cofe  cali.  Nrcl  vlrmtten»*  i)i,  e  la  liberazione  di  due  Anime  purgaflh 

ftt'qvando  fuccedeuano  cole  più  fi"cquen-  ci  .  Tardò  anco  dopo  quefto  di  tornare 

•ti ,  e  più  notabili  fpecialmente  nell'infèr-  ncTentimcntilìn'all'ora  di  Terza  del  giop- 

niitàroorrale,fpendeua  il  detto  Padre  mol»  no  ,  in  cui  tentando  replicò  pili  volto 

■eeofcin  vifitarlaquafi  ogni  giorno,  e  feri-  foauinìmamence  Amore,  Amore.'  In  vai'' 

ijcre  le  cofeche  per  vbedicnza ella  gli  dctr-  altro  eftafi  fli  veduta  parimenti circondam 

taua  ,  e  fouentc  gloriauafi  in  public©  d*  diluccj  fcntitafparjRer'viv'iajpareggiabile 

auer'imparatolfQtco  sì  gtan  Macfira  gl'^af-  odore,.  ne*collo4«MÌ^  che  hoc  con  Giesd 

^TÌdello  fpirito .  intelà  fU  dire  ,  che  il  Tuo  cuon  ardcua;^ 

120  La  principale  cagione  dell'alto  fuo  fèmpre  come  dentfoà  viue  fiamme,  equa^ 

frrnorc,  di  tante  orazioni  j  e  penitenze  tunqucloltomacodiucnutolefoircdebo- 

fcnza  faHo  fiìrardcntifiìmo  amore  di  Dio,  hlfimojin  nclFuna  intèrmicàfi  potè  appreÌ!Ì> 

.  che  nel  di  Itìcuore molto à buon'ora ac-  farle cofa calda,  att^fo  in  vece di.gioua»» 

cdbdtuenne  incendio  sì  grande,  chefen-  le,  ralccmua.  NcH'eilremodi  fua  vitiu* 

fibilmentc  eziandio  nel  corpo  fuo  ridon-  fc  le  mgagliarUi  talmente  quefto  fuoco 

4aua, onde  era  coftrctta ibuemc  à  ritirarfi  d'amore  nel  pctto,che  ò  per  combutl ione, 

mcamerajgettarfiinMrra,  Ai  cIbUniaie,  .ò.  peaipotomiiiìina  tfafportaatone  rcflò- 

AmM^Bon  pofio  pid,diminuitc,Signw>c  fcnza  cuore ,  cosi  giudicò  il  Medico  Sac-^ 
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ièruazioni  in  vn'eftafij  onde  il  ConfclTorc 
(irdinò»  che  nella  parte  del  cuore  in  cooM 
vero  no  mai  pid  iì  coccafTe . 

121  Subito  che  fi  mifc  à  ponderare^ 
l'acerba  Paflìone  del  Redentore  per  amo- 
redeirhuomo»  fé  li  accefe  nciranimo  vna 
lèteinittiabilc  di  paHìonij  Croci  «  etof^ 
mentiyonde  à  qualfiuoglia  crucio^  e  mace- 
razione fottopoda  fi  farebbe.  In  contem- 
plare la  Paflìone  perdeua  il  ibnno  «  (corda* 
lAfi  di  fc  (lelfa,  e  paflàua  le  notti  intiere, 
Vna  volta  cffcudo  ancora  fanciulla  feccj 
portare  da gl'operari della  Villa  vn  mazzo 
diaciitiflìmefpme  ,  e  componendo  vna 
corona  fe  la  poiè  nel  capo  s  e  lacalcòcn- 
8i gagliardamente  nella  fronte,  che  nc_^ 
comparueroifcgni  delle  punture  col  fan- 
gue,  del  che  auuedutafì  la  Madre  (è  no 
turbò  oltre  modo,  9c  eflà  con  fòmnit  tran- 

fuillità  Icdiflc  .  Non  hà  cantoamoredi 
>io  per  tare  tali  cole  da  noe  ftefla  ?  Per 
molti  anni  auanti  dimorire,osni  Giouedì 
ilfcrafin'aUaiiieiKi  notte  del  Vcnerdi  lè- 
gueme  non  pigliaua  punto  di  ripofò  con- 
templando la  Croce ,  e  le  Piaghe  del  Sai- 
uadore .  SpeiTo  diceua  ad  vna  fua  confi- 
date iblennizate  il  giorno  di  Venerdì  » 
come  quello  di  Natale  j  eflfèndo  il  giorno 
della  noftra  Redenzione  .  Da  qucuaftcf- 
fa  fua  Umiliare  ili  veduta  vn  giorno  di  Paf 
fionetneftaOcolvtfeaflltttìfiìma,  e  lan- 
gnida  con  fegni  euidcnti  di  penofiflino 
anguftie  .  Chiedale  poi  con  importuno 
ifianze  Ja  cagione  di  ciò  ,  finalmente^ 
dopo  moke  repoUè  ter  non  contriftarla 
ibctaj;iuramentodi  pdelifllma  (cgrctezza 
lediflTe,  che  da  j^ran tempo fà ogni Gio- 
uedìailécinauc  ore  di  notte  entraua  con 
Cotte  le  membra  in  ynoftrettoiodt  pene  » 
che  da  vman'mtelletto  non  poteva  capi  rfì, 
attefoTolTaad  vtì*ad  vnolembrauano  ftri- 
tolarfi,  Jineruidiliratticonic  nell  cculco. 
Sentiuafi  sluogar  le  giunture,  contenerle 
TÌlceie,  amareggiarle  fauci,  inaridire  il 
potato,  e  perfiftcndo  tale  martirio  per  tue 

to  il  Venerdifin'allc  cinque  ore  filonato 
non  poteua  quafi  mai  in  quel  tempo  pren- 
der ,  ò  rircncr'alcun cibo .  Da  fuoi  dorae- 
ftici  ftefll  fu  offcruato,  che  ogni  Venerdì 
nella  fua  perfonafuccedeua  grandiflTimru» 
mutazione,  ora  (cmbrando  morta  >  ora 
lodando  oltremodo  in  tempo  ficeddiflfi- 
mo  j  ora  disfaccndoO  in  ^grime  coa^ 
io|^i«  oraungcadoiclcdifingiie^ei^ 
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uidure  la  carne.  Teneua  del  continuo  ta 
mente  rinolta  à  confiderare  la  Vita  dà 
Ctiftolauorando^mangiandOtòbenendo. 

Vna  volta  dopo  vn  lungo  digiuno  prcfi» 
vn  pezzo  di  pane  duriffimo  per  rcfìciarfi  » 
ne  potendo  tracannarlo,  ilmifènelCo^ 
ftato  dVn  Crocififlc>  pendente  à  capo 
del fuo Ietto,  e  fubbitodiuennemollc,& 
inzuppato  di  fangue  .  Per  molti  anni 
medicòogni  ciorno  I  or  azione,  e  l'agonia 
dt  Giesti  nell'orto  di  Getfèbwm  tèmpre 
crouandoui  noui  fencimenti  con  ammira- 
zione del  Conkflòrc.  FU  coniniunc  opi- 
nione ,  che  t  dolori  patiti  da  Pudenziana 
foflfero  graziofir  trasformazioni  nelle  pe- 
ne del  Redentore,  tic  à  vedere  ciòfi  moflc- 
ro  principalmente  dadiuerfi  auuenimen- 
ci,h:à  quali  fi  fcriuono  i  ieguenti  Tornata 
vn  giorno  dal  la  Chiefi  onla  ibrella  ttiinofe 
re  entrò  nella  camera  tutta  vnita  con.» 
Dio,  e  pofljfi  in  orazione  poco  pafsò,che 
abbandonandufi  lafciò  caderfi  a  pie  d'vna 
lèdu  j  e  diuenne  nei  vi(olct>loritaeoaM 
allora  fpiraflè  s'atterrila  (brela  penlàndola 
morta ,  rattenne  le  grida  per  non  diftur* 
bare  la  Madre  ,  &  accerutfi  del  cafo . 
Acooftataièle  da  mtffb,  vidde  die  Ibdan^ 
e  volendo  (ciugarie  il  vi(b  oflèniò»  che  in» 
torno  alla  fronte  le  fcorreua  vna  gh'r- 
landa  di  ftille  di  (àngue ,  del  che  maggior- 
mence  attimoritaprefè  il  faxaikuQ  dilet  > 
eie  forbì  la  fronte  infanguinata .  Ella  pe- 
rò dalle  mani  della  forclla  leuòil  fazzolet» 
to»  e  lo  ilrinfe  ikI  pugno .  Non  ceflàodo 
il  languore  fincbe  la  Madre  laciiiaad» 
obligando  la  (òrella  à  non  dir  nulla d^c 
cofe  vedute  .  Nel  mirarla  à  sfigurata  la 
Madre,  le  dimandò  fe  vfciua  dalla  icpoltu- 
ra  ?  eia ^tidònon  poco,rifpondeiidoel» 
la  con  piaceuote  fcmiOione,  non  vi  curbn» 
te  Madre,  perche  ftò  cosi  bene,  che  ftupi- 
rciie*  Da  quel  giorno  (n  poi ,  mentre  viflè 
ebbe  innennflimt  dolori  di  capo .  NellVl- 
timo  anno  della  fiia  vita  circa  la  Fefta dd 
Serafico  Padre  San  Francefco  ,  in  vn-3 
Venerdì  auendo  in  tutta  la  notte  antece- 
dente auutovn  terribile  contrailo  col  de- 
monio, e  (cacciatolo  confiifitulmenccsdl 
farfi  del  giorno ,  flì  da  vna  (Iraordinaria^ 
luce  dentro  il  fuoletciciuolo  attorniata,  e 
fatto  vn  fbIiIo(iuio  colle  Piaghe  di  Cnflo  , 
fipo(cilCrocififlbalpetto,  e  di(le<el^ 
braccia,  nel  qual  atto  feleempì  il  corpo  di 
UiudiUC  .  JE>2  li  i.pOQOBBnftàdalcuoic 
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cinque  {oUpiiì  eoo  notabil'  inccruallo  frà  ìèllore,  &  oflèruando  ancor  ìuiii  donatt- 
dtloro»  e tmca  intaMntiidofi  colle brac-  v&volle  ièmire  pnnttulmcnce  il  ibcceilb. 
eia  così  diile(è,  e  cogli  occhi  (errati  prò-  La  feguence  mattina  tomatoui  pigliò  le 
feguì  à  difcorrcrc  delle  piaghe.  Il  Con-  dettcRolc  ,  e  poftole  in  vna  (catda  (è  le 
feflore  lèncito  l'accidente  andò  à  vederla ,  portò  nel  Conuento  dentro  la  Tua  cella.»  » 
in  pitftmadicui  di  nuouo  (ì  tin(è  di  pai-  oouc  aprendola  vi  trouò  l'odore  ben  sì,roa 
lore  come  di  cenere  ,  vi  fi  portò  anco  ti'  nonlcKofè .  PensòfirfiitofbiTcroftacefÌF» 
Medico  Sacchi .  Finalmentedopo  cinque  portate  à  Pruflcnziana,  onde  fingendoli, 
ore  cornò  m  fc  col  fembi  ante  giocondo  perciò  fdcgnato ,  tornò  dopo  mezzo  sior* 
come veniflc dal Paradifo.  Da  quello  in  noàlei,cmolcolaÌgridò  ,  dicendoueÌ& 
poi  fin  che  viflènon  potè  nntno  toccarla  non  auerie  pili  veduto  come  in  colerafii 
nella  regione  del  cuore  ,  fecondo  di  fopra  parti,  e  per  due  giorni  intieri  non  Vi  ca- 
s'cccnnò  ,  ne  potc  ella  flrinher  le  palme  pitò.  La  notte  fcguentc  al  fecondo  giorno 
delle  mani  ,  ne  poiar'in  luogo  alcuno  le  fu  fcntitadire^  VoiSisnorcvi  pigliacele 
piante  dcrpwdì  inalgmutoftle  il  VenetiU  Refe ,  e  lafdate  i  me lelpine,  ma  care  mi 
maggiormente  i  dolori  nelle  dette  panL  fono.  Nel  terzo  giorno  tornò  da  lei  il 
Quindiella  chiamaua  le  piaghe  del  Signo-  ConfèfTore  con  vn  ramo  di  cinque  Rofc  di 
le  inefpugnabili  rocche  ,Scin  penarle  fb-  Teca  conformi  alle  vere>  e  glie  le  diede  ri- 
laiarnte  ,  ò  In  lèndile  ìUMotre  tiitia^  eenendoleeflàconàltRtaiicaallegrezzaae 
firugjieuaij .  Vn  Venerdì  Santo  per  ten-  riuerenza  (cuoprendole  di  pili  il  mede* 
tarln  il  CnnfcfTbrc  le  dimandò,  fe  in  quel-  fimo  Padre,  che  defidcraua  faperecome 
li  notte  s'era  pofla  in  lecco  ?  riTpofè  ella  erano  fparice  le  Rofemiracoloiè  9  proroi- 
fìlfcoottdon^Milìeiin1eaDeiitpKlbitto>  ièglicnèi  rolendoliii^  auefebbeuttori-  ^ 
difi»  e  qadlolbggionfè,  cheTet|ogiia?  «cderglwpimiacheeframorillè.  Accet- 
in  tempo,  che  il  voflroSpofo  (là  piagato^  tatoil  panito,  vnGiouediàfcra,  auuicf- 
e  morto  in  vna  Croce  voi  ofate  ripofar-  nandofiilfuocranfitoglidiilè  >  che  fè  U 
ni  in  letto  ?  A  qoefte  parole  dirdeinvftj»  mattina  lèguénte  ftodato'       da  lei  per 
dinitcH&nopiancOjchc  à  faciga  dopo  lun-  tempo  riueduto  auerebbeleRofti«laper« 
go  tempo potcilConfefTorc  accheta rla_9.  fona  ,  che  dalla  fcatola  ferrata  l'aueua le- 
Volle  porgerle  il  Signore  m  sidolorofe  uace.  11  Venerdì  mattina  fi  portòdaleiil 
medicauonicpjatche  redigerlo*  Ttonan-  I^ulcejtloiue appena  gionto  picchiò  la  por* 
dofi  carica  di  mortali  affliszionincirvU  ta,  &  enoò nella  ftanza  vna  Matrona  ve» 
ttma  infermità  adi  8.  di  Gennaro  fii  pie-  nerabilecon  cinque  bcllifllme  Rofe  ìilji 
ehiato  l'vfciO  della  cafa ,  e  vedendo  vna  mano,  elemi&fbpraleanifìcialipoflesd 
delle  Sorelle  efièr*  vn  giouanetto  fcono-  ad  vn  guanciale ,  e  difTc,  io  fono  quella, 
ffniKo  gli  apri  >  éc  inuiatafi  per  le  &ale  che  dallafcatola  pigliai  quelle  Rofe,  eftt» 
Rincontrò  in  merzodicflè  ,  douc  ferma-  bitofparuero  le  Refe  >  &efTainficrac ,  la- 
cofi  le  molìrò  vn  caneflrino  con  cinque  fciando  tui  vna fbauiflìma  fragranza.  FU 
bcllif&me,  &  odorofiflìme  Rofè .  Volle  poi manifeflato da  Pudenziana,che quella 
oolei  prendergli  canefirino  ,  ma  io  fintd  Matrona  era  llata&nra  Maria  Madaléna. 
quegli,  e  fbloprefcntolle  il  piccolo  ramo,    DifTc  anco  ad  alcune  fuc  confidenti ,  che 
e  difle  date  quefte  Rofc  à  Suor  Pudenziana  rorazionc  di  Criflo  nell'Orto,  e  la  ero- 
da parte  di  Suor  Antonia  .  Era  fiata  coflei  cifìf&one  erano. fiate  il  principio  »  &  il 
dcna  ^miglia  de*  Bordoni* Monaca. nel  fine  di  tutta  la  iùa  vita  religiofà»  e  che 
Monaftero  di  Santi  Geroafio,  e  Protafio  doueua  morire  colla  Croce  inficme  col 
amica  di  Pudenziana  ,  diecc  giorni  prima  SaIuato&e>,dd  che  fentiua gioia  inciprimi* 
morra,  e  fcpcilua .  Prefc  la  Giouane  il  bile.      '  .         >  ' 
regalo  &nà  badar*  ad  altro ,  na  ^reden-     rài  Al  SantiflìmoSagramento  Encati^ 
do  iparir'airiniprouifo  il  putto  reftò  tutta  flicò  ebbe  dioozione  si  grande  ,  che  vcA 
attonita,  nondimeno  portò  alla  Vergi  ne  potrà  da  nefTuno  à  baflanza  fpiegarfi.  Co- 
le Rofi:  ,  la  quale  »  come  inibrmata  di  roinciò  dalla  tenera  età  à  frequentarlo^  ma 
qiBMio  e«a  aut adnBgjnon  fcceehemifcm-  eon  apparecdUoiifeTcogitaAnle .  Sàldiamr 
'fKcefcnUb,  contemplando  congniflioil  primieramente  purificare  la  cófinenza  i^ 
iiB^doiin»'^onwigionfe  mtuuQaCot^  niaaicf>jchengnrpaiolina>tpcnficruccio 
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(brcililiimamcntc  rcruttnaua,  accufauafi   cala  col  fembiancc  moico  afflitto ,  (cnzaji 
con  cihcnia  confuiìonci  &abondctioli  prender  nulla qtMmuntueibflTc  pregata, e 
hgrtrae d^mperfènioni  leggieriiTi me ,c h c  femb raHl-  di  veair  meno  profeguì  la  con-, 
ne  meno  giongeuano  à  colpa  veniale  cf-   cemplazione,  nell'ora  di  Vcfprolctornò 
fèndo  mecà  di  fctcc  in  otto  anni  conofcc-   il  colore,  &  vna  indicibile  bcUezia  nel 
ua  costbcneil  latore  del  Sagramenco  del-  vifo,  fofpirandoà  volra,à  volta  con  aflò»^ 
Ispenitenza,  chedouendoeonfe(fìdl«el  cuoTidime  parole  del  Sagraraenco  j  dva^i 
giorno  antecedente  piangeua  dirotcifìl-   qucfto  fin'alla  fera,  e  Cn'al giorno  (ègwi- 
raamente,  e  dimandatale  da  Gcnitonla   te  non  potè  pigliar  altro  cibo.  Ncll'vIcinM, 
cagfone,  rifpoiceilcrlacunfunoncj  cke  Tua  infermità  «  che  anco  fui  unga  la  com* 
imtiiia  confidenndo  »  che  oofifèflandofi  municaua  il  Confellbce  particolannento 
era  lauata  dai  preziofiftimo  fangue  del  Re-   ne'giorni  feftiiu,e  negUaltri  giorni  le  auc- 
dentorc,poftr:fi fottola dirczzioncdellVI-  ua detto rirteflTo fi prcfentaflc allafua MeC 
timo  ConfeHure  fe  queftiìnon  rinipcdiua*  fa  collo  ipirito  in  vn'  ora  certa  ,  e  ùcom^ 
hoonctlètmfi  ogni  gtof ocu  e  «el  noe d^o-  municalie  IpiricoalmfcelècoMiidsMMiN 
j^Ìictttliuiaa«i'acottfatiadtaiiouo  di  tutti  Non  potendo  vna  mattina  il  PzdfottBt 
i  difetti  in  effàcoramefli,  e  con fcfriti.  In   Icbrare  coraraiiè  ad  vn*  altro  Padre  in- 
cempa  di  ùaità  permccceuale  il  Conteso-  uiaiTe  la  communione  rpiricuaic  aUa^ 
temnnraRtcarfi  tncà'ogni  giorno  ,  ce-  Verginei  accettò  quegli  di  &tIo  om  ic 
iiiendo,chcil  veenMmedefidflriorattcnu-  ne  dimenticò.  Aueua  coAui  detto  la^. 
to  non  1  vccidcflTe ,  concuctociò  taluoita  McfTafuora  della  Città,  e  nel  ritorno  ab- 
glie  lo  negaua  eziandio  ne*  giorni  (blenni  battè  vna  venerabile  donna  •  che  falutai» 
per  darle  occaHone  dì  merito,  non  manca-  còlo  glidtede  vn  pttie ,  edilSlli ,  V-Rcue-, 
doefla  àer^neftodi  riccucrlo  fpecialmen-  tenzia  porti  queftoà  Suor  Podraciaoa^ 
te  con  luo  molto  profitto .  VedcndoilSi-  Auuertì  allora  il  Padre  la  dimenticanza,  e 
gnore  in  lei  ii  ardente  brama,fe  le  commu-   volendo  rispondere  à  quella  perfona  non 
nicain  con  drfufati  modi  ,  de  quali  qui  fi   potè  più  vederla,  onde  attonito  j«  conJùTo 
addarranno  alcuni. Trouandofi  vnLune-  dofid  nraitt  fenfieci  deeenniaò  non  pag% 
di  occupato  li  fuoConfcflbrc  diffc  ad  vn*   larnc  ,  e  dopo  pranzo  andare  col  Con- 
altro Padre,  che  communicaffe  la  Serua  di  fcffbrc  à  vifitarc  l'in  ferma ,  la  quale  falu- 
Dio,  ti  quale  andato ,  e  fatte  le  (olite ceri-  tatili  arriuati  che  iìirono  (oggioniè  la- 
monic  nello  {(rendere  dairAlcare  fentì  da  gnandofif  Phdrc,queftainatunaiohòdi- 
inuifibilc  forza  Icuarfi  la  particola dalle.^"   siunjto,  come  ?  rifpofcil  Confctrorc^ò 
dita  ,  e  fc  bene  egli  allora  punto  norL_5    pregato  io  qucftoPddrevitaceflc  la  carità, 
lìsbi|;otri,  maicguitoil  viaggio  fm'adap-  fc  n  cdimenticaco^replicò l'inférma  iùri-. 
pcofumariele  ancorché  tronanenella  boe*  oewito  vn  paÌK,  ne  me l'hà  portato,reft^ 
ca  di  lei  diuenuta  eftaticaii  S^amento  ,   quegli  ammirato  atteib  egli  folo,  e  Dio" 
nulladimeno  ripcfàndo  -poi  il  cafo  fi  com-   lapcuano  il  fucccflb,  confefsò  allora  il  rta-^ 
moflè  sì  fattamente ,  che  ne  reflò  quaiipri-  camento ,  e  cauatofi  il  pane  lo  diede  alla. 
uodilènlò,e1oTÌferìliibitodConMore.  mgtne,1aqtiaIelopfe&conrìuerefn&a»  èc^ 
Riccueua  Pudenziana  tanto  nadrimento  affetto  non ofd'marìo,  ièrbafidolofottoil. 
daquefto diuinoSagramcnto,che(c  il  Pa-   guanciale  ,  e fU oflcruato,  chcifialcuni 
drefpij-ituale,  ò  la  Madre  aueilèrocon-  giorni  impédiule  iacommunioac  fagra-, 
ièilcito,  bdiaoale  eilò  inlaogodi«aalfi-  mencgieMeftTnamiooladi<|ueI  paneiiL^ 
iiogf  ia  cibo.  Aiciioa  Volta  per  niua  rotta-  bocca ftibitoteilaua  aflbnain  Dio ,  e 
ua  della  (blennità  del  Sagramcnto  fc  ne   reua  le  ne  vcniflc  non  folo  vigor*  al  corpo, 
ftaua  colla  fola  communione ,  (è  nonché  ma  vinci ,e  lume  eziandio  aiiaiBcntc^iaw0i< 
due  voke  per  vbedienm  prefe  quacm  ò  periana  aite di^ucfloSapMrecn» .  rwStti 
cinque  mandole .  Dimorando  qoei  glor^  tà  meno  ammitabik  deifapporcaco  1  atn. 
ni  la  Madre  in  Villa,  ella  tutte  le  mattine  ucniiDemo  feguentc .  Auanti  che  mori  fTe 
lì  trattcncua  in  Ciueià^  e  tornata  in  coùl  fi  per  aoneionmane  tuui  i  noue  Con  deal* , 
metteoa  in  orazione  éd  nezzo  gionio  Angioli fiiccefliaanence  advn'advnolak 
fin'allafera.  Nel  dt  deM'aceana  cbDcinL»  viictaTono ,  e  le  lòmminiftnronoScibar 
Chiedi TB'cftfifidiiieofc»ffoniattpaiia.  «ditte.  VoMefcoM^w tempo chiarnj^ 
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^Iliche  Ieanì(leua,elediflc>(;heaccon-  viduróiìn'aila  maicina^.  quando  empitali 

ciailè  il  Ietto  perche  poi  non  aoeicbix  po-  di  lucere  di  fragranza  la  cmecaapparuela 

toto.Vbedilubico  coki,  e  fi  po(èadoncr-  folita  nuuolacoirodia  configiats  coflL» 

uarc  quello  che  facccdcua.  Poco  indugio,  qucfta  particolarità  ,  che  tutta  d'intorno 

che  la  Scrua  di  Dio  diuenne  nel  vi(o  tutta  moilraua auere  corone  d'oro,c  nctrii^ante 

^ùliua,fìi  circondata  di  fplcndori,  e  ùtot  della  communionc  mandò  cinque  fottilif" 

nitciigefHy  che  coftuìnaiia quando real-  ilimraggi  nd(ènodella.Verginccftatiuar 

mente  fi  commtinicaua ,  rcflanJo  poi  im-  laqualc  in  tutto  il  ratto  diflb  altiflìmi  con- 

mobile,  &  alienata  da  renii  per  moke  ore,  cetti  dell'Amor  di  uino,  6c  in  tal  modo  fi 

nel  fine  di  eui  dilTc  «  ò  Santi  Angioli  >  af-  trattenne  iìn' al  mezzo  giorno,  cvilitro- 

frtcardche VeneidjaatOfa  mi  poniate  il  uò  il  Confcirorc  con  vn  Tuo  Nouizio.Ncb 

mio  Signore  in  detto  giorno  auuenne  >  la  fua  vkima  inrcr<Tiità  andando  il  Saccr^ 

riftcfVojCome  al  Mercoledì^  e  Venerdì  dei-  dote  a  communicarla,  l'accompagnauano 

Ictttimanc  fcaucntifucccdendo  vn  Coro  moke  pcrPmc  di  quahtà  per  diuozione,ò« 

flll*;dtfO>ftniprc  con  nuoue,  e  diucrfe  cir-  arciuace  alla  di  lei  danza  pareua  loro  tro« 

coftanzc  Colle  quali  l';ipparizioni  fi  difi-in-  uarla  piena  diGente,  c  di  lumi  in  numero 

Kueuano,aIcune  vokc  i  raggi  erano  più  iu-  aflai  maggiora  dclli  portati  da  elle,  e  finti- 

minofi^gli  odori ditfcrcnti ,  l'armonie  Tua-  uanfi  muoucr'ad  vn'infolita  riucrenza.  ■ 
iiilfinK]Jc dolcezze  non  foifribili da  fcnfl,      12;  Auendo auuto  Pudcnzianatantoi 

ledimoftranzc  maeftofc .  Fra  tante  colo  cuore  ft  rb.ir'ilklt)  il  fiore  della  Verginicàf 

?inmicjbili  I  ofìcruairue  viddc  in  partico-  e  fattone  voto  aliai  per  tempo  ebbe  vna-f 

lare  vaanuuola  bunchilTima  di  torma  ci r-  iuifccrata  diuozionc  alla  Regina  delle  ver- 

colarr  i»  mezza  di  coi^ppariua  l«  iàgr  sl.»  gini  come  mezzana  efficaciflìma  per  cai' 

panicola  ^  e.  termatafi  fopra  il  Ietto  di  Pu-  cf&tto..  Cominciò  da  teneri  anni  à  digiu- 

dcnzianalinch.cmoftrauadiriceucrIa  ,  e  nar'ogniSabbato  in  onore  di  queUa.Rcci* 

fubito  la  vilioncrpariua,  Neil' vit ima  delie  taualc  rpelTolefouraccennatc  mille  Aue_i 

iioae  firtlniane ,  che  toccMM  a'Sefafini»  Maria ,  fpecialoientc  quando  per  fé  »  ò  per 

acU'ora  cojifueta  parue  la  llaoza  tutta  di-  altri  dcfidcraaaalcana'sn»a»afiennaMa 

uemafTe  fuoco ,  che  ardendo  non  ifpaucn-  vna  tale  diuozione  potcntifTima  .  Qnanto 

taua,  ma  coli'illcdò  ardore  influiua  vn  re-  ella  impctraua  dal  Signore  diceua  auerJa 

fiigerio^  &.  vna  dolcezza  tnndita.  Feccia  per  intòceilioQC  del»  Veisine  come  fU; 

Vergine  lunghiflìmi  ragion  a  menti  con^  nk  Y^ksQ  vn  perfetto  dominio  delle  prò* 

SuciDeatiflimifpiriti,  aqualiiouragionlc  prie palfìonìslapnl^nia del  fornice,  lare- 

Contcflorcjc  meritò  di  veder»  e  lenure  ìlituzione della  giuftizia  originalc>e  auci- 

parte  di  mcrauiglie  si  graiidi;Staoa  Pnden*  lo,che  è  colà  fìngoIare,fiì  la  grazia  di  lopiif  ' 

ziana  rapita  ÌAeftalì  col  vifo  luminofo  al  in  altri  polla  Tua  conuerfazioneidifordi* 

parid'vn  Angiolo  cótinuando  in  tal  guifa  nati  inccntiui ,  e  fucgliar'ineffi  vn'affctto 

allaprefenza  delConfclTòrc,  e  compagno  allacallità  deiranima,c  dei  corpo.Nelle  Ton 

per  m'ora  intiera,nel  fine  di  cui  tornata  in  Icnnità  principali  di  elTa  BcatilTima  Vergi. 

K,accorgendo(j  d'elìcre  fiata  oHcruata  ne  ne  iempre  impcrraua  conuerfìoni  dipeo* . 

ticcuc  incredibile  mortificazione.  Non_9  caroti  abituati,  e  liberazione  d'anime  pur- 

naolto dopo gl'acccn nati auucnimcnii,mi-  ganc  .  Vna  volta,con  iftraordinario  appa- 

tandoelIa,che  la gtouancairiflente  pareua  lecchio  per  la  tclia dell'Annunziazio na 

fiaHè  alquanto  turbata ,  Te  dimando ,  che  per  ouo  giorni  ancccedéti,ftcldo  in  ognu" 

coli  l'affligge  ua?  crifpoftolcdacok'ijchc  nodiefìTi  fette  ore  d'orazione  mediate  l'in - 

piiico(c,foggionfe,  date  à  me  tutto  quello  tcrccffìone  della  ftclTa  Rcgma  degl'An- 

vimolc^^che  di  mattina  Venerdì  io  mct-  gioii  ottenne  la  conueriìone  di  tre  pecca» 

loòiieUepiaghe  del  Redentore  ,acconrcn.  tori,e  la  liberazione  di  tre  anime  lcfiii-ab« 

ttpromamcntc  colci>  e  fubito  fi  fenti  con-  bandonate  nelle  pene  del  Purgatorio;  Vn* 

Portata.  Venutala  notte,  e  fuonate  le  cm-  akra  volta  nella  Fefta  della  Purificazione 

JucoredifrcIcPudcnziana.Jipolàtcui  ,  e  apparcdoic  la  VcrgiocJc  ptomifu ,  che  c^n 

oc(ndo<}iicllamoilMl.d'Vb«(UVe  >  pigliò  Mminriguaniofiiù  ftréléwfimfftMutrttm 

tn-i  li  Crocififlò ,  e  principiò  afTettuofiffì-  'vn  peccatore,e  irafponata  -Vn  anima  delPur 

deila* 
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iella  Natiuità  della  mcdcfiraa  Signora  im-  tcrtmiurc  tal  macena,  che  portaflTc  fpecia- 
petrdmacoll'otazioiit  di  più  gioniiia  c6»  le  nucrenza  aUlncerccirione  alle  memo- 
uerfìone  di  vn  peccatore  tacinorofb  diipe-  rie,  Imagint ,  e  Reliquie  de'  Santi ,  oe  lo 
rato,  condcnnato  alla  morte  dalla  Giufti-  dimoftrano  le  molte  grazie,  che  per  mez- 
£iaj  in  ringrazumento  di  che  fpefc  poiin<  zo dicfllmeruòconicguitedaiSijiiiof^ld* 
tierc  giornate  .  Neiraimo  i&oq,  adi  XK»  dio  «.  •.. 
d'Agofto giorno confegraco  all'AlTunzio*  124  All'amore  fuilccMID «  che  PkrfBn- 
nc  dcirimperatricc  del  CicIo,contempIan.  iiana  portò  al  fuo  Creatore  ,  e  Cittadini 
49  la  di  leiglorta,e  reliando  rapita  in  ellafi  del  Cielo  andò  accoppiato  quello  verfo  il 
meritò  Tcdéfe  nel  modo  poflìbile  la  dctu  pro01mo,co  1  quale  cominciò     <ùila  pid 
glocia  >  &  entrar' in  Paradifo  vn'anioM  fitneractà  à  moftiarfiefl^tikififfiaia  «d 
raccommandatale  più  volte  dal  fuo  Con-  ognuno^  Primieramente  verfo  di  tutti  i 
fcflbrc  iufieme  con  due  altre.  Oltre  le  gra-  fuoi  domeftici  procedeua  con  incredibile 
zie  compartite  ad  altri  dalla  Vergine  ad  amorcuolezza  ,  procurando  feroirli  con 
iftanza  di  Pudenziana  fauori  edà  di  più  prontezza,  compatendoli,  fcoftadoli,  e 
vifloni,  &  apparizioni,  in  due  delle  quali  per  cfimerli  da  qualunque  amareaa  «P* 
le  diede  il  fuo  figlio  Giesiì  in  torma  di  propnauafoucnteà  fc  le  loro  colpe,  atm- 
Bambino  viiibilmente  nelle  braccia  con  oucndo  à  quelli  la  lode,  tiputan^fi  la  mi* 
infinito  fuo  giubilo .  Ebbe  anco  partioo*  aima,  eoa  che  venne  ad  eflèrptnicolar- 
lare  diuozionc  al  gloriofo  San  Gioreppe ,  mente  amata  dalla  Madre  lènza  che  le  fin 
mediante  il  cui  patrocinio  riceuè  dal  Si-  rcUcpelod'inuidia,  ò  difturboncconce- 
gnore  Angolari  fauori.  In  vn  giorno  della  piffero  anzi  gareggiauano  colla  Madre  in 
TCfta  di  quello  Santo  auendo  la  Madre  de-  amarla  né  fola  à  moi  ma  ad  ogni  forte  di 
terminato  non  lafctarla  andnr'  in  Chicfa ,  perfone  diuenne  olcremodo.afnflbileper 
ricorrendo  ella  coli  orazione  adcflb,le  ap-  ifuoi  amorofi  portan>cnti ,  rapiua  il  cuore 
paruc  ,  &  operò  che  la  Madre  flcffa  vela  à  chiunque  la vcdeua,€  conofccua .  A  uan- 
manda(}è,doDeficontefsò/:oramunicòte  ti  poteAe  per  dezzione  aueua  vn  certo 
fiì  fàuonta  con  vn'cfiafi fcgnalato.  Leap-  iftinto  di  foccorrec*  i  mifcrabili,  e  non 
parue  anco  il  medefimo  Santo  Patriarca  auendo  che  darli  con  lagrime ,  e  parole 
neirvltimafua  malaria  ,  e  le  diede  nelle  aifettuofcpcifuadeuaidomeftici  à  fouuc> 
bracciali PargokccoGiesU,  nelqual'atco  nirli.^noii  feflè  ftata  foggcttaèmag- 
fi)  vdita  ragionare  con  effi  con  fcruentif^  glori  nel  gooenio,eiielfamminiftrazione 
(Imo  affetto.  Della  diuozione,  che  tenne  aucrrebbe  fette  cccefTìue  dimoflrazioni  di 
verfo dcgrAngioli,  fcbcnc  bailarebbc  il  pietà  co' ncccffitolì .  Guflaua  di  vifitar* 
IB&risodifopra  ,  nolladimeno  permag-  inftnni,  medicarli  le  piaghe  rtommachc» 
pxnr  eforeflìone  imparo  ella  da  vna  fua  iwlts.  e  confòtarccoll'opere,  ecoUavo- 
Ziaqucflodiuoto  coftume  ,  proltrarli  à  ccognimefchino,  &afillitto:dimllga^*fi• 
€crra  auanti  la  Santiflima  I  rinitànouc  la  fomadclla  fua  carità  concorreuano  àlci 
folte  ogni  giornoinonorede'aoue  Cori  perfone  d'ogni  flato  eziandio  raggiurde* 
diil'Angiol  1,  raccommaiidando  i  bifogni  uoli  per  auer  da  eflà  confohoiotie ,  conft* 
propri,  Hi  altrui,  panicolarmcntc  il  buon  gUo,  e  benefizio.  fifTendogiouanettago- 
goucrnodc'Prcncipi£cdefiaftici,e  Laici*  deua  d'mfegnare  la  dottrina,  &  altri  am- 
Auendo  fperimentau  quefta  diupztdiie  maelIramentiCrifiianià  fanciulli,  e  fan* 
cfiìcaciflìmaindufreancoaltriàpratticac*  ciulle,  e  per Pii^tfÒbAne  tenne  IbooU^ 
la.  Coll'AngioIo  fuo  Cuftode  conuerfaua  nobili,  &  onorate  donzelle  per  iftruirle 
quafi  del  continuo  moflrandofck  in  fbr-  più  ne' buoni^coflumi ,  chenc'Iauori  fe- 
ma  vifibile .  Faccua  ogn'anno  la  Quarciì-  minili.  Offehua  tutte  l'opere  meritorie  di 
macoflumatadal  Padre  San  Franccfoo  -in  fiia  vicainatiiod^pcccacorindìììti,  òm 
onore  di  San  MichcrAncangelo,^  otten-  periglio  di  cadere  in  peccato  .  Nel  prm- 
ne  vn'  an  no  nel  giorno  della  fua  Fella  adi  cipio  de*  fuoi  fcruori  trouandofi  vn  Cugi- 
29.  di  Settembre  effcr  rapita  in  vn*  ella-  nodileincirellrcmodella  vita,  Oc  mrif- 
fi,  in  cui  dimorò  dalla  mattina  £ttiahi  cUo di ferdisione^flèndo  VIMNO  troppo 
Communione  fin'al  Vcfpro  follcuataanco  da  mondano ,  fi  mifc  in  cM«ftÌoiie perni 
col  corpo  da  cecia  pei.  moki  ^aifiu»  Per  fìgnfiimtndrti  fftHrnimtntf  titt  notte  ln« 
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riera  con  afScttuofiiTKm  colloqui ,  nel  fine 
dc'qualiièmeiidovngcaBdeftftpito,  che 
fase  iui  il  demonio,  tornòinfetCcoll'ao 

qaa  bencdma  lo  feda  li  fuggire.  Subico 
apparfa  l'alba  andò  colla  Madre>  9c  vna 
Sorella  alIHiiiaino»  lodt^o&iconftfliBP* 
fi  con enidemi  &sni  di  oomrifeiofie^  e  ri- 
cojc  poi  gl'alcri  due  Sagramenci  amftcn- 
doli  fi  n'ali' vltimo  padàndola  l'agonizante 
con  molta  quiète,  ma  (e  per  alcun'occoN 
renza  ella  per focofi  Icpftaua  >  cofto  criL^ 
forprefo  da  terrori  ,  e  da  motiui  di  difpc- 
razione,  onde  accoftandofeh  vna  voltai 
prefè  la  Tua  conica  ,  e  baciandola  difTe  , 
muefta  mi  aiuta  à  fcMStiétr'il  demonio .  Morì 
finalmente  aiTiftito  da  lei  ,  dalla  Madre, 
e  Sorella»  c  riferì  ad  vna  Tua  confidente» 
chcqueldefomoperlaDio  grazia  s'era^ 
fiiitiato.  '  Vn'anno  in  tn  giornodella  Pen- 
tecoftedopoeflcrcftata  tutta  la  notte  an- 
tecedente in  profondiflima  contcmplazio. 
ne  fauorica  dal  Signore  con  diuerfe  grazie 
incni^èehe  >  &  eftrinfèche,  lefUriuela- 
tocome  vn  mocibondoftaua  in  rifchtodi 
perder  l'anima  eternamente  ,  onde  perla 
compafrioncdiuennefubico  pallida  ,  ^ 
^guraca  ,  ne  tornò  in  ftdall'eftafi  fiiL* 
che  ottenuto  pentimento  airinfèrmo  > 
aflfìcurata  fU  anco  del  perdono  delle  fu<L? 
colpe»  e  fàluczza  .  Hanno  poi  del  Coura- 
«mano»  e  dell'ioeredibilecoft,  che  léce 
per  liberare  dalle  pene  ranimc  purganti  . 
La  maggior  parte  de*  dolori  j  c  torraenti 
del  fuo  corpo  gl'ottenne  con  pr leghi  »  & 
accettò conaUegreftza,  per tareftectOy  le 
^Ifei^lìne,  icilizì  ,  i  digiuni  con  tutte  le 
penitenze,  &  interne  mortificnzioni.chc 
hceua  il  Lunedì  >  Mcrcordi,  c  Venerdì 
d'ogni  icttimanarotfèriua  per quefia  In> 
frià^  folte  fi  efibì  per  (bdisfàre  con  ogni 
rigore  tutto  il  debito  di  quciranime  con_3 
foccoporfi  à  qualfiuoglia  pena  atroce  in 
quella,  e  iielrakrantlk«.ytti «otta nella 
Rfta  deirAagdico  Doilofe  San  Toma- 
io poftafi  in  orazione  ,  e  rapirà  in  cftafi 
diuenne  all'improuilb  pallida  come  ago* 
nizafllè,  lagrimaua^  e  ÌbÌpuraua,e  fi  ooBH 
pceiè»  che  crattaua  col  Setwolalibcrazio- 
■ed*rn*anima  dal  Purgatorio,  dicendo. 
Tengano  {opra  di  me  quelle  pene,  eccomi 
di£poftiiIìroa  pur  che  quell'anima  fi  liberi, 
^rallegrò  poi  nel  Tifo  >  e  diede maDifefti 
figaidell'ifiipctrata  liberazione,  aggion- 

gadotpooctò  io  quciUdoloànel  fianco 
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dolore  di  fianco  tanto  cccefliiio  »  che  le 

durò  vn'intiero  mcfc  fcnza  pace,ne  piccola 
tregua  .  Sitrouòàciòprcfente  l'afliften- 
tt »  e  fìoiaediiidolcche  s'andava  procac** 
ciandoilmafet  rifpofe,  {c  tutti  vedcflèfo 
quelle  atroci  pene  li  elponcrebbero  per 
carità  àgrandiinmecofir.  Elfcndo  venuta 
à  morte  TnaSisnora  moglie  d'vnprinci* 
paleTitolacOy  uConfelTore  ordinò  àPu- 
denziana,chc  pregaffc  per  l'anima  di  colei. 
EfTegui  ella  ciò  con  tutto  lo  fpirito,  e  I^J 
apparue  la  ftelTa  anima,  la  quale  richiella 
tè  era  iàlua  ?  rilì>olè  din,  ma  che  era  trat* 
tenuta  nel  Purgatorio ,  e  gridò  tre  volte  9 
limofìna .  Palesò  anco  alcuni  fcgreti  ipet- 
tanci  al  marito,  e  di&arue .  Andò  poi  quel 
Titolato  àTifitaflePodenziana,  cneallo» 
ra  giaccua  inférma ,  con  dirle  che  raccom- 
mandaua  la-fua  Signora Conlbrte  alle  lue 
orazioni  fapendo,  che  in  vita  era  fiata  Tua 
cara.  Rifpolèli  ellà»  che  à  lui  ilaua  il 
liberare  la  moglie  con  efTeguìrc  quello  le 
aueua  promello,  e  gli  fpecifìcò  cofc  par- 
ticolari» del  che  ammirato  difTe,  non^ 
altro,  chelddtopuòaueruiciòmamfefta* 
to.  Àrriuòin  tanto  il  Con fellbre,  e  con  * 
difpiaccre  de!  Caualiere  s'interruppe  il  di- 
fcorlb  >  paiTarono  ad  altri  ragionamenti 
t^irinialiiAel  fine  de'quali  non  meno  coca- 
punto  ,  che  edificato  parcifli  .  S'inoltrò 
canto  Pudenziana  in  queda  carità  verfo 
l'anime  purganti ,  che  àquaifiuoglia  cru- 
cio ei^fta  fi  farebbe  per  liberane  «  fi  il . 
ConfèlTore  non  le  proibiua  l'applicacele 
proprie  penitenze,  e  l'ofTerirri  à  pati  men- 
to veruno  lènza  efpreira  licenza  dell' Vbe- 
diensa  >  onde  apparendole  vn'aniinedl 
quelle,  e  pregandola àlbuuenirUi,riipo- 
le,  pcrdonatennanimabenedetta,  chej 
non  pollo  difporrc  di  nulla  lènza  il  con- 
iènib  del  mio  Padre  ^inciiale»  rifinirò  à 
lui  la  volita aeoeflicà*  efitròiccondocgli 
commanda. 

12^  Le  tentazioni,  e  roolellie  ,  colle 
qtialt  la  ▼irtd  di  onefia  Vergine  fi]  dal  de- 
monio affinata ,  lonoinelpucabili  ,  non:* 
lafciandolaripcfare  ne  pur*  vn  momento 
di  Tua  vita .  Aucndo  nel  principio  del  la  Tua 
puerizia  propollo  di  mantenerfi  Vergine, 
fecondo  di lòpia  fi édflcvo,  perleuarlada 
tale  rifuluzione  prdè  per  mezzi  la  fua  lìef- 

iàbdleuMb  ffnaua»  Uittacco^siouinez-  . 

za. 


Digitized  by  Google 


fj2  LEGGENDARIO 

ita,  enaturalc concupifcenza,  e  perprc- 
ualcrc  s'auualfc  anco  della  Madre  »  de*  pa- 
renti ,  e  degroncfti  partici  di  diuerfi ,  che 
Tambiuano  loro  Spofa  .  Sopita  qucftaS* 
guerra ,  fufcitò  il  maluaf^gio  vn  fiero  con- 
crafto.,  la  cura  della  Madre  perlafanità 
corporale  diI>odeiixtana,  e  l'odio  impla- 
cabile ,  che  quefta  aueua  alla  propria  car- 
ne. S*agfj;ion(c  à  qucfto la conrradizzio» 
ne  di  tutto  il  parentado  all'abuo  religiofo, 
dMrifteflà  -Dramaaa,  Bc  otcmiieàibrza 
di  pazienza,  lagrime,  &orazioiiejqiian- 
tiinque  procurafTc  il  maluagio  leuarle  in_9 
CIÒ  l'aiuto  le  fomminuìraua  il  con(èglio 
de'  Padri  ^rttaali^  Altre  volte  l'aflSifìcoii 
vvà  fuggeftioni  di  viinagloria ,  di  ièniua- 
hth  di  compalTìone  à  fe  nefla,di  (Hegno^di 
prefunzione,  di  difperazione  crauaglian- 
dola  con  cucce  tnfione  ▼nite  per  confen* 
dcria ,  nidladimeiio  la  trouò  tanto  ben 
fortificata  contraognitarinfulto  ,  cho 
laggrcfforc  con  perdita,  c  vergogna  ri- 
buocacolì  vidde.  Comincidpoi  a  makrac- 
carla  nel  corpo  in  maniera,  che  poche  not- 
ti padana  ,  in  cui  non  tcntadè  d'atterrirla 
ò  con  apparizioni  fpauenteuoli,  ò  con  mi- 
naccie,  c  da  quelle  paflàndo  à  fatti ,  CpdVo 
la  {Irafciiiaua  d'intorno  alla 'fianza,  ò  la 
fla^cllaua  cosifpictatannentc  ,  che  i  colpi 
▼diuanf]  fuora ,  e  ne  lafciaua  profondi  ve- 
ftigi  nella  carne.  Alle  volte  la  tiraua  per 
terra,  e  labattenandffiufo'perfracaflar- 
kTofiTa,  fe  bene  non  ne  reftaua  punto  of- 
tcfa.  Vedendo  non  poter  nuocer'à  lei  prò» 

•  curaua  fpaucntar  ,  è  nuocer  colei,  che 
femprelealTifteoa.  Vaa notte  ìnparttco* 
lare  la  fece  bruttamente  cader,  edar'il  ca- 
po à  pie dVna lettiera,  ma laSeruadiOio 
coli  orazione  fubito  vi  rimediò .  Vn'altra 
notte  fuggendo  fi  oidcredavnoitfabello 
il  candeliere  deftandola  Madre ,  che  dor- 
miua  colà  vicino  i  8c  vn' altra  fiata  gittò 
da  vn  tauoiino  à  terra  tutti  i  vafi  iui  appa- 
recchiati in  fèruigio  di  lei ,  eflendo  infer- 
ma :  fcbene  l'ampolla  (li  vetro,oue  era  Io 
ftillato  ,  di  cui  folo  fi  nodriua  fiì  dalla  di- 
vina potenza  (erbata  lUefa  fcn/a  fonderlè- 
ne  ne  par'vna  goccia.  S'ingeg  n  n  poi  colle 
firfite  fuc  fi-audolenzc  inpannarla ,  òicre* 
ditai'almeno  la  virtù  eh  lei ,  ina  il  Sit»nore 
Icconccflc  vn  lingolanlììmo  priuilcgio, 
che  naai  rellò  cobft  da  inganno  veruno 

.  nella  via  dello  ipirìco,  non  Ibg^iacque  mai 
à  cecità  di  piflìonei  òdi  proprio  parerò» 


FKANCESCANO. 

non  fi  sà,  che  mai  foflè  combattuta  és, 
(crupoli,  nedaofcurezzadimente  foipo» 
fa  ,  caminando  (èmpre  nel  retto ftmiea» 
colla  fcona  della  Vbedienza.  Vn  giorno^ 
elTcndo  molto  oppreflTa  dall'infèrmità  ,  le 
apparuc  il  maluagio  in  guiià  di  medico 
procurando  d*indurla  con  adnloiltcd 
compiacerfi  dKcfteflTa,  à  compaffiotìej 
de' propri languon,  8c  à  dcfiderarelafa- 
nitd .  Auuiddefi  fubito  ia  Scrua  di  Dio 
deglHniquiaitifizi»  évoIgendofianaM» 
formità  del  diuino  volere  miiè  in  fa0i 
H  FalCo  medico .  Vn'  altra  volta  le  appante 
in  forma  del  Confc-fifbrerapprefencandolc 
ixnertci  delle  proprie  virtU ,  le  victocieii» 
porcate  de'crc  principati  nonci  '9  le  gn* 
zie fingolari  da  Dio  riceuute,  ma ,  ricor- 
rendo ella  all'aiuto  dell' Vmiltà  ,  delu^ 
l-'flftiiùe  dell'ififidiatow,  checcrcauain* 
durlajadinfuperbirfi  .  Pocoaiiandcheti 
Vergine  paiìaflè  all'altra  vita  per  appor- 
tare fpaucnto,  à  viùi  di  tutti  quei,clic  fia- 
uano  nella  iaa  camera  cadde  à  guifàdt 
moftro  nero  dal  folaro  ,  ma  tantofto  jfpar- 
ue.  Vna  fiata  volendoli  Confcfìore  farle 
pigliar'  vn  medicamento  prcfcritiole  da 
Medici,  e  ricufàndoella,  che  non  potè- 
ua,  ammiratoli Padce diurna iniblitate- 
fiftcnzaglielo  commandò  per  vbedienza, 
e  fubito  con  prontiflìma  facilità  lo  ricc- 
uè  fcuoprendo,  che  la  paffata  ripugnanza 
in  lei  procedeua  dall' auerle  ti  demonio 
pofta  vna  mano  allagola ,  minacciandodi 
ftrangolarla,fe  vbcdiua,  ma  che  in  vdirc  il 
nome  dell' V  bcdienza  con  fretta  era  higgi- 
to .  Alle  volte  quella ,  chele  ^flìfteua  vè^ 
dendola,  ò  vdcndoladadcmoni  atìallita 
fi  sbigottiua,  del  che  ella  accorgendofi  to- 
flo  diccua,  non  abbia  te  paura,  chcilPa- 
ttone  è  in  cafii  »  colle  quali  parolecoki 
{libito  con  incvedUnle  colaggio  òiiiiiio- 
riua . 

1 26  Mirando  il  Signore  queda  iìia  Se^ 
oa  ornata  di  tante  virciì  >  che  agf  octfai 

Iboi  fouramodo  grata  la  rcndcuano ,  volle 
arricchirla  di  quelle  grazie  ,  chefcbcno 
fanta  non  fanno  vn'amraa,  tuttauia lanca 
hfuppongono,e  (anta  l'additano.  La  do* 
ed  primieramente  dello  (pirito  profètioo 
ancor  fanciu!la,coI  quale  predifsc  In  morte 
del  Padre  >  quantunque  nonappariisefc- 
gno  veruno  »  e  pocoauantianntincìòal 
luo  pfimo  Confefiore  Invocazione  allo 
ftacofeligiofii^oonfonnepotlìvtddc.  Ad 
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ddleSorcIJc  fcuopri  infinite  volte  il  commandauafi  la  Giouan*  ocr  a 

nata,  iinmaglH  i  perigli,  Tinfennità,  le  ODiifol«U6^Sfe  abl^Lrr^ 

temazioni   e  Tutti  M  accidcnti'pui  ra IdS^^ftlo sJiSSSS?ào^^^ 

rnmuu,  che  iiuiià«aiucmpofuccedcrIc  rà  da  qucfta  CrocT^^^S^*^ 

FranccfcoCofpi  Senatore  principaliflìmo  morendo  la  madre  i^I  c^SSS^^S^Ì 

diSologna  .  .1  cmnomccraFiorVirRi.  s^nfcrmòdeir,ft?^omor1>TT?m?!f^^ 

m»3  alla  qvate  difll^  vn  giorno  alJ'impro-  Pudcniiana  fi  raccomm?«^*^  viiicatada 

«iib,  S.gHorina,voi  verTficarctc il  coltro  SSpS^Unp 

joeKdandoilfiorcdcllaVcrginitàalCie,  rire,  Ke^w^^laS^a^ 

fe.  Jedimandaronoalcuncpcrfoneilicn.  tandola  adacc^XreS^itL  '  fS?*' 
«jimliparofe,  alle  quali  Ila folodirtè.      dimando'/na  S 

fovcderetepoi.  Menala  Sema  di  Dio  ,  doiici»diqaeImaicirn^riJ2^^^ 

«cdendofi  Fior  Virginiaauerfi à  marita-  frà^ g  orn  fi»^^ 

fCcfTendonclfiorcdcgl'anni,  fcnepafsò  la VcrgincTe nc^^^  *  ^^^^  ^ 

àmigUor  vita,  Nclp.nupio delia  fu^  laac«adonL7"^"r^S:^^^ 

▼  hima  infermità  ebbe  vn'accuicme  aga-  ceflioo»  della  Madnnnf^  a%  ^ 

gliardo,  che  i  Parenti  chiamarono  il P«.  StìSSori/NdriMno^^^^^ 

rocchi«no,  dal  quale  riccuè l'eft  rema  Vn-  rM^S^tempo^nd^^ 

wone,  Rampato  il  periglio  ,  le  dìdc  la  «,m™n^  fi^Sdi^^^^^ 

SM«lUaa1Baeiite»  mWdato  oggi  gran  fcfTorcfepoteurdir  Meffa'^^^^^ 

'^P'Tr^e'  f«'n<^ndo»  che  milalSiaftc,  alIamoriSonda?  lifpofc  cC?W^ 

rifpofcfubito,  nonnucretcqucaaaHliz.  fin  a  Compierà.  F^^te  ledH^^ 

zione  s.;  prefto,  e  fappiatc,  che  io  non  Chielà,  fc  nTtor^ò  n & 

moriromqiieftacaa  .  Come,  replicò  la  tain  camera  fin'aUe  vem'LorfoS^^^ 

SorelLi  tutta  ammirata  ,  onde  e  quefta  ai»untofiionAr\lLr>i  .       i  '1 

car.;voft ra,  chi  ve  nclcucràPVcdcra"^  n5  ?SSSuliu?e&  aJìSTÌSIÌ* 

cUafoggionfe,  quello  si  ikr'il  Signore,  e  che  aue??T 'comb^^^^nH 

cosi  m  efferto  fi  vtdde .  Nel  m?defimo  auucrlàVio  "ri^JLtcS  di  „^^^ 

x^podcllafua vltimajnfcrmitàs'ammalà  aueuadlaéÌS?„e-p^^^^^  vUit^Ì 

graucmcntevnfigliuoImodVnfuoparen.  l'inferma,  ne  intefo\b alcunn^^^ 

iSifiJ^^'^^H^^^SJJ^'^iP^Sgiont.  to,  e  fattori  dal  Con Se^^^^^ 

fie,dinre,poecianioIoa]la  noftra  Suora ,  che  conobbe,  che  collo  fai  ri  m  ^  .i..vL^l  i 

guarirà   Gionto  alla  Tua  prcfenza careg-  tutto;  Auend^r^olS^^ 

23S*^'*5^'^A""~;f^^"^^^^"«  »«aua,  VI  prometto  p?ég^^^^ 

ddl^niinc  di  que/lo,  e  dd  fiiciiioièoo.  fe«>nfeguita quella 

Io,  cgl,altr,rcRrctidelcuore,(ècondoda  ccfTealSignoStdraruui^^ 

Omfertorcfragl  aon-  fétellamcnto  ,  e  dicdebuonWinc  a  le 

naper  nome  Chiara  ,  chi  dall'impurità  cofefiie.  Fece  il  fantrpeUcgrm^^^^^ 

mondane  ndotta  s'era  ad  W  granpiirirà  f«octtrdacqaifta«il«So^^^^^^ 

dicofcicnza,  &aucuapreÌaamiftàcoTL3  Sopoipor^in  viVgi^ ir T^^^^ 

fideii2iana,rimallacraàcoftcilaMadrc,  aggrauata  di  tebrffe  £-matafin^^ 

Jtqoalc  non  comema  d'aiicr  precipitata  ragguagliò  oer  Ittif-L  5  .  •! 

Tnavoltalafigiianel  fofP,  deiffm J^idx-  KCe ^q JS^V^r^^^^^  ^J^U^ 

2  poifi 
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peri)  iòla alcuna, 'proruppe Pudenziana_»  re  ftectcaz^uini  nelilntjcrm^dajcoiiic  *ÙI* 
vn  giorno  con •vnn  fuaSorèllainquede^  curabile»  &impocente* 
ptrolc.  Felice  Domiate  non  intendendola      128  Conofceua  di  pidallc  volte  la^Sct»- 
quella,  le  dimandò  fubito  di  chi  parlaua?  ua  di  Dio  le  cofe  lontane,  comelefònèro 
rifpofe  ,  di  Madonna  Domenica,  laqualc  prefcnti  ,  onde  giacendo  inferma  fapcua 
ic  ne  andata  al  Ciclo  .  Venne  poi  la  nu-  chcMcflàdiccuailfuo  Conitllbre  ,  &c  À 
«ella  del  (bopailàggio-iìicceduto  adi  ^.  che  oraa>n  altre  minute  circoftanzcTro. 
d*Agoilo,  quando  a  ppuntodallaScnudi  uandoH  vn  giorno  in  cl^afì  dopo  lunghi 
I^io  era  (lato  manifeftato.  difcorfi  col  fuo  Angiolo  Cuftodc  fu  volta 

•  117  Andata  vn  giorno  per  riconciliarli  dure^  ben  vengarAngiolodcl  mio  Padre  « 
éti  (no  Confeflbre  Teatino  prima  di  dìf^  che  vnacosì  mala  nuoua  mi  portai  -^ht  n 
altroairimprouifofimifeàconfolarloPa-  mio  Padrc  flia  male  ,  mentre  cosi  piace  à 
drc  dateui  pace  che  tnl'c  !a  volontà  di  Dio.    Dio  deuo  ancor'io  contcntirmi .  Mà  sò 
Rcilò  il  Contcflòre  per  alouanto  forpefo  ,  che  prcilo  paHcrà  U  dolorc^e  che  dirà  Me^ 
e  poifoggionfe.  Che  volete  inferire  ,  e  ià.  Terminato  l'ettafi  (cuopriaUaibviéllaf 
cheiàpccevoi  ?  Replicò  ella.  Sò  che  vi  che  il  Confeflbre  per  tuttala  paHaca  notte 
porta  via  il  puorcqudPjdre,  che  vuol  paf-  eraftato  cruciato  da  vn  gran  dolore^^  , 
fare  dalla  Religione  volita  alla  Certofa^ .  qual  poi  era  celTuto  j  e  chiedendo  la  forel- 
Era  quriliviiSacefdotf^ìoiMiiedisrfliid'  Jaj  verrà  oggi  egli  à  vedermi  si,  rifpoft^ 
aipetctticmesie  talenti,  ma  il  negozio  non  ora  viene,enel  punto  iftcnTobufsù  laporta. 
fi  Dpcuaancora,  ne  il  ConfcfTòre  n'aueua  £(Tendo  venuta  vna  fiera  doglia  di  capo  ì 
mai  parlato  con  Pudcnzuna .  Vna  Gio*  quella  che  di  notte,e  di  giorno  le  aflìlicuas  • 
liane  faaiaaiiIiif«.fiCMiiiCt  TMm  ttxun^  queidtctià  per  non  affliggerla  lènza  diirle 
per  cofttme^nigtomo  andare  à  vifitar*  nulla  la  mandaionoibciolpecie d'altri 
la,  e  traticncrfi concfTa  ,  yndifiiniR  à   fan  mdiftante camera àripoBrc.  In  tan- 
pcnfare  >  cl^c  tante  altre fue  conofcentidi-  10  venuto  il  Confcffore dimandò  di  colei» 
ocuano  au^r  vedutoopraieinincoli  dalla  e  fiibito  rifpoTe  Pudenziana  ,  che  flaua 
SeroadiDio»  ella  fòla  non  conofceua^  in  letto  aggrauatadidolor  di  teda,  c  re- 
auernc  ofle ruato  ncfTuno ,  per  lo  che  giù-  plicando  quegli  che  fi  farà  ?  cllafoggionfe, 
dicauadi  non  edere  grata  à  Dio ,  c  di  per-  -confido  in  quello  capoipinato^  addittan- 
der'it  tero  po  conuerUndo  con  effa ,  pocen-  doil Croci£flb ,  che  non  auerà  male  al- 
do con firutto rpenderto in f;>r orazione^.  «iin09ainÌ4;he4KleflòiliBalcdceflàto. Ap> 
Nulladimcno  fcnza  fcuoprir'à  neffuno   pena finicoqnefto ragionamento,  laGio- 
l'animo  fuo  volle  pur'  andarui .  Subito   uanegià<lcl  tutto  Tana  fi  prcfentò  auanti 
gionta^uella  le  dimandò  fe  fi  fentiua  aldi  di  loro ,  e  chieflole,  come  fi  fentifle?  jit" 
male    rifporeFbiiiadino,  e  Pudenzia-  pofe,  che  maiàjiomt  (boi  eraftatame* 
na  replicò ,  sò  che  vna  cofi  vi  dà  faflidio ,  glio,  fc  bene  poco  innanzi  era  ftata  argcra- 
ccondcftrezza  introdufTc  il  difcorfo,chc   uatiliima,  che  non  poteuamuque^^lIca- 
è  di  maggior  merito  fare  la  carità  agl'in-  po^  auendo  il  Signor  incuci  fatto  mo- 
vermi, the  rorazione»  dal  checoi|obbe>  «Krato  nella  Tua  Serua  due  miracoli  ,  il  co- 
che Pudcn/.iana  penetraua  gl'altrui occul-  nofcimento  di  coiè  ignote  >  e  la  iàntii 
tipcnficri,  tantopiù,  che gl'aflami  Ieri-  -toftorcftituita- 

krirono  come  poco  prima  ,  che  lui  ^1011-  129  Quanto  poi  ad  altri-miracoli  fcbe- 
'  geflè ,  quella  aueua  detto,ora  Flauia  cren-  tie  la  vita ,  e  quafiri^zzioni tutte  di  quèlU 
tata  dal  demonio.  L'iftefij  atteftò,  che.  5  Vergine  per  tali  dcuono  ripiitarfi  ,  cho 
auendo  pregata  la  Vcr;;ine  à  tar'ora7Ìo-  fc  bene  fono  atti  volontari ,  fono  accom- 
oc  per  raccotnniodamcnio  di  fua  perfona  ,  pagliati  da  miracolofa  virtù  ,  come  di  Pa- 
le rifpofc  ,  Sappi  Flania^  che  Iddio  ti  hà  zienza*  Vmiltè^  Plirità9  &  altre.  Non» 
fie^rata  vna  buona cafiumàapptiecdli»»  dimeno  per  ibdi(&zioiie  de*  dinoti  s'ag- 
ii nncoratii  ad  vn  gran  patire  ,  come  au-  giongono  ifcgucnti  auucnimcnti.  EHcn- 
tienne^poichcfenzachevinpenfanic  ,  hi  doPudenzianaancoraGiouanetta>  andò 
:>nimefl&nel Monaflerodi  Sant'Oribla  i«  Tnafuaf iccola^ella  perii  vin'tii  canti- 
Mantoui  , .  douc  Monacatali  lìn'alla  vec-  na,c  fènntononró che  rumotCj^uentau 
<httzzagiacqueiaftiiB«>«iinaiadifBoi»r  £|ig^Ìi)lbbii«Ub>ul4t)0<ce«pprta  .  Ve- 

dcn- 
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dendolaicosì  sbigottita  ie  dimandò  ia  ra-  fcaldaietto^  non  apparendo  nel  Tuo  corpo 

gionc  ,  le  raccontò  quella  il  fucceflb,  icgno  veruno  di  offcik,  e  roggionfe^datc 

come  s'era  dimenticata  di  chiuder  Uboc-  i  me  le  rotture  jutcdallìioco ,  e  l'arperfo^ 

te,  IbrrilèPudcnziana di cendo,ò purità,  rio,  nel qual punto piruc le vcnifTc-l'ftfl- 

chc  auete  fatto  ?  ma  temendo  chela  Ma-  fi,  fcorfa  mezz'ora  tornò  in  se  ,  chiomò 

drc  crajperdifturbarfifc  dalia  botte  fbfle  pernomc  laGiouanc,^  le  rcftitui  il  tutto 

flvìn.'ìrlcko,  nizò  gl'occhi  afC^dòsAcao-  intiero  j  &  intatto,  e  le  impoft  nulla  di 

certnpagnatafi  colla  fi,c,Iinlcrcn,  trouarono  ciòparlafTc.  Alcune  Monacneanujreuc>« 

il  vaiò  pieno,  ma  (cnza  che  nepur'vna  hdi  Pudcnziana ,  fapcndojchcer.i  ìnfer-» 

goccia  foilè  andata  à  male  HTtancofpazio .  ma,  le  mandarono  alcune  frutta  conktate 

Qpflarfteffi  Errila  fU,  checadounel-  dentro  vnaiazttttina  di  crilbllo  ,  gradi 

racqua,coI(ùogremiaIe,  Pudenziana  la  ellail regalo  ,  c  diffc  ad  vno fuafbrelfa  « 

filoo.  Pratticando  in  fua  cafa  vnaGio-  che fgombrallc,  e  reflituilft  port.itri- 

ume,  che  da  grantempoaueua  vna  ma-  cektazzettina  •  la  quale  li  ruppi  in  tre 

no suafta  dr  cen»  male ,  radè  coftei-  dr  pezsian  lenarne  te  fhitu  >  del  che  cofei  ol> 

m&oilo  vna  pezzetta  dell'  adoprate  i  tremododolendofi  incominciò  àr>i:}ngere 

medicare  le  gambe  di  Pudenziana,  epo-  dirottamente.  Vdita  ella  il  C3f>  fc  por- 

fialéla  con  fede  ibpra  la  mano  oflcfa  ,  in-  tarfi  quei  pezzi,  e  toilo  alla  Tua  pr eie  nza 

coQtaéence gotrf .  Trotfiiidofi  Poèeósia»  fi  àumwmJBc  il  cnftaUodiiientieiiitiero, 

na inferma  Ja Giottane fita  affiftente  fi  mi-  come  prima . 

fe  di  notte  tempo à  recitare  rVfficfo  della  13©  Nell'anno  del  Signore  160-7.  s'ìn^C- 
fieaciflima  yciginecon  vira  candeletta  di  prironoà  Pudenziana  l'ordinarie  infermi- 
cera  minano  '  Aflblìordallbmiokcadklie  càcovvna  febrecontinoua  ,  e  fc  bene  do-  ' 
la  candeletta  fu']  ietto,  s'acceferokko^  po  vnmeièdipcrighopatue,  che  miglio* 
zuola,  e  paflando  la  fiamma  ad  vna  cor-  rafTc,  nondimeno  fra  brcue  fu  di  nuouo 
una  del  padiglione  rifuegliò  la  Giouane,e  aggrauau  in  maniera ,  che  fi  perde  ogni 
non  iapeiido che  farli ,  chiamò^  rinfeima  fperanSEa  ài  fèù  fblleuarla .  Lauoraua  vi- 
la  quale  conciandola  le  dille  ,  pigfiaccs  un'alta  Tua  cafii  vo  Fcrraro  ,  perloche.» 
l'Acqua  benedetta,  che  non  farà  mente  y  giudicarono  i  Medici ,  che  Io  ftrcpito  fat- 
vbcdì  colei ,  mà  con  tutto  ciò  l'incendio  to  da  quello  ibife  di  gran  danno  all'i  nìèr- 
ftguitaua»  onde  portò Taipeflòno  è  Pil^  ma  y  e  che  pefàeraoene  trasferirla  nella 
denztana,  &  appena  qtfefia  l'alperfey  che  caiàilVnaiua  CugÀna^come  appunto  efi^- 
It  fiamma  s'^c  (linfe,  fenza  rcftaruinepur'  guirono,  con  che  venne  àvcnficarfj  la  fua 
vn  fegno  di  cobuftione  ncli'accefa  ma-  profezia,  che  aucuaà  morire  fuora de lla_* 
(eria.Vn'altra  volta  giacendo  anco  malata  propqa  cafe ,  fe  ben*i  pi  ù  proflìmi  à  lei  piU 
comindò  colla  medefima  aflìftcme  VA  rabbandonarono  per  i  preteftì,  ditre  volte 
nglonamentodellepcne del  Purgatorio  ,  acccnnnti.  Màafcoltandovn giorno  Mef. 
céneua  quefta  sii  la  coperta  del  letto  vno  fa  vna  fua  Zia,  fcnii  interiormente  ripren- 
fcaldalettp  pieno  di  bragie  ,  dal  quale^  derfi  del  difetto ,  cheeffa,  cgl'altncom- 
kanncttcnceBiemc  roaerfciandofene  al-  nenenanointenerfi  alieni  da  vna  tal  Ni- 
cune  penetrarono  pian  piano  fin'alle  carni  potè  ,  le  penetrò  tanto  al  viuo  si  fatto  ri- 
di Pudenziana  ,  la  quale  (limando  ciò  niorfo,  the  prima  di  tornarfcnc  à  ca(a_?, 
fauorediuino,fopportaualo  fenza  dir  nul-  andò  à  vifitarePudenziana,  &c  ebbcgra- 
lif  Biàfenteiidoilpuzzorerafcolt^rice,e  ziadt  vedcr'vnode'fiioiefiafi  >  del  quale 
cercando  Po riginc  ,  le  di(Tc  Pudenziana  difll-  l'accorta  donna  ,  non  c  quefto  acci- 
con  gran  quiete,  fon'ioche  brugio .  Non  dcnrc  di  ma  f  aria  ,  mà  vn  ione  con  Dio . 
può fpugarfi  quanto  la  Conpagnia  lì  cru-  Vokua  qucfta  fua  Zia  vedcr'il  fine  di  quel 
ctaflidicaknoiiena,  mirando  anco  nella  laico,  mài  percherroppofiprcrfnogò,  fii 
eojperta  fatti  alcuni  buchi  da  vn  palmo  coftrettaperrilpetto  di (uaca/àà partirci, 
Tviio ,  ne  (àpendochc  farfi  fi  milc  a  pian-  e  fubitogionta  narrò  il  fucce(ro  ,  sggion- 
gerc.  Ebbe  di  lei  coropalìtone  la  Vergi  aendo  ,  che  iddio  era  da lor'olTcfo ,  la- 
ne, ^  cliedeliboinaiey  econiblandob  ictand&effi  ingannarfi  dalla  paflìone^  c 
tliffe,  lafciatc  fiir'à  me,  prcfe  le  bragie  co-  non  conofccndo  iitcibro  concedutoli.  In* 
me  tend^  caibcttii  »  limcotiMiiOile  Jidio  oomaacnie  qusik  fauuedutiO  andarono 

1  2  dalla 
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dalla  vergine,  eieronoconeiTagracifrimi 
xagìonaiiiemif  e  iempre  poi  affìfterono 
moendola  in  tutto  qoella  poceuaoo  , 

guardandola  con  riucrefKra,  &  onorando 
di  lei  Conte fTore,  peni  pafTaco  da  loro 
Bialvifto.  La  notte  teguemeà  cale  ricon- 
ciliazione«  ebbe  Puden^iana  vn  lungo  di- 
Icorfo  coirAngioloCuftodc ,  c  poi  fuc- 
ceflc  lo  fponfàlizio  con  Cnfto,  e  riccuc  da 
edb  altri  iiègnalaci  fauon.  Crefccuano  in 
lamo  le  accelHoni  della  ièbreièmprefHd 
tremende  con  faftidiofilTitne  languide/ze 
di  (lomaco,  e  miUaltre  conuulGoniin- 
tcftinc,  onde  ebbe  à  dite  alFafitfieme^non 
]iÀ.£>lo  ^ueftimaH»  che  tpparilcoiio  di 
fuora ,  ma  fcnco  rah  crucij  neirmterno  , 
che  non  sò  che  mi  dire ,  e  ne  ringrazio  il 
mio dolcifTimo Redentore»  che  me  ii  ià 
Irorìtt  .  Accorgendofichetnttauia  s'alia 
pronTimaua  al  paflaggio  nella  gloria  .  In 
cftafì  B  vdica  fpcfpj  dire ,  O  mio  (bauifìTi- 
moj  e  diumidìmo  Amore  >douròdun<jac 
SO»,  cbe  nulla  hòibffercoeflècooa)  pceoiu- 
ca,  così  predo,  oimc>  hà  da  finire  qocfto 
conBido  ?  c  farà  pofìlbile  y  che  io  fenza 
con^iidonenìi  vegga  colà  fra  taiKi  vofin 
Seciù»  che  hamo  fpuG>  il  ùmgìtCr  e  laÀrit- 
ta.ftàlc  manide'carneficilaccratafckcarnt 
per  amor  voftra,  non  auendo  io  ancora 
perduto»  òdonaco  pur'vn  capello  del  mio^ 
nàdiepoÌlb6rla»  fc  voi ,  che  ficte^ 
tlff^onedcUaglòna  *  vioomptacctedi 
donateliberameme  ad  vno  quello ,  che  ad 
altiri  rigorofamcnte  vendete  ,  che  auerà 
McUmenco»  di  chiederui  perche  così  fate? 
aficiafi:diinque  Signore  ciò,  che  volete» 
come,  e  quando  à  voi  piace  .  Andauano 
Ìb- quél  tempo  nv>lci  Kchgiofi,  e  pcrfone 
dioote  per  vederla  come  vn*aBÌnKiro-mi> 
racoiodi  purità,  e  paaieii»,  loà  lo  proi- 
bì il  Confcffore  ,  pernjetKndoio  fòlo  à 
fudctti parenti,. à  Medici,  ScalcuoeDa- 
mcdellc  più  intime  ,  e  pri»cipali ,  &c  al 
limofiotero  dcH'Arciucfcono  .  Entrato 
l'anno  i5o8».(cuopri  chiaramente  all'agli- 
ftentc che  poco  di  vitale  rcftnua ,  onde 
fubbito  cominciò  à  pianger 'inccntolabil- 
wente ,  dal  che  Pudenaiana  pseiè  morioo 
di  ragionar'  à  lungo  della  ra/lègfia2Ìone.> 
dell'Anima  ù  Dio  ,  e  dello  ftaccamento 
d;dte cole  create,  con  tanta  altez.za  , 
cnecgia;  di  Ipirito  >  che  la  Giooam  cefid^ 
dal  pianto  .  Poi  predi  fife  all'i  fi  cfTa  le  cofe 
^pftttiooiaù  chclcd^MMMano  4*  f 
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mano  auuenire,e  nel  fine  del  ragionanienk 
to  la  pregò,  chereiWndoleaiicoraalciitie 
ftttiaiaiie  da  comierfài^  nifieme  voleilè 
continuar  ad  adi  ft  crie ,  come  fubbito  lej 
promife.  Se  ella  nel  punto  medcfuno  le- 
uando  ma  piccola  Croce ,  di  legno  da  va 
fooRofìrieiCD-»  glie  la  diede  dicendo/e  j 
la  tcneflc  per  memori  a  fila  ,  c  ne  facc  flfe 
conto  ^  attefo  auend]ola  perduta  vna  volta 
dopo  anquc  giorni  entrando  iKCbicIa-» 
vna  mattina  fc  le  prelèllròdaaailli  WpiK- 
to  di  graziofo ,  e  rilucente  afpetto ,  e  por- 
gendole detta  Crocetta  le  diOc  ,  icoeie  > 
qucftac  vollra,  c  fubico  fparue.  Termi- 
nato vn  taIedifcorfb,.furaptta  incontem- 

f>Iazione,  in  cui  più  volte  s'vdi  replicare 
efolitedimandcailo  fpiritoDiuino,  che 
non  voIeiTc  prmarla  del  puro>e  nudo  paiir 

ne,  e  fi  raromentaflè  della  parola  dataIcL> 
tante  fiate  ,  di  tirla  paflare  per  l'agonia 
della  Croce .  Mirandofì  vna  fera  aggraua- 
ta  più  del  ibhto  dalla  tcbte  chiede  elia^ 
ftemrfiftctBMiVnstOfie»  dìctodotchefe 
ben'vn'altra  volta  melh  medefiniainfirf-- 
mità  fn*I  primo  d'Agofto-  Taueua  preCu  », 
non  ne  aueuail  fuofpiritOfiufiaubtroQMt 
do6co'<ènfitroppooppfefll  »  Aaémtyìi 
Curato,  pregòtIfiioCoiifeflòrcvoIeiTèjr 
fare  la  funzione ,  e  di  buona  voglia  Tac- 
cettò,  intcruenendoni  anco  Lucrezia  Pe* 
poti  Pakottì ,  e  Margherk»  Nrgri  ,  che 
vifitrartenerofin'alle  tre  ore  dr  aoite  ». 
credendo  foflfc  vicin*il  fine  ,  mà  rimiìgó-^ 
ritali  licenziò  il Confi;fiòie»  e  gl'ailano^ 
reftandoui  la  fola  aflìftentc,  aUa  quale 
dififeanco,  che  dorRìiAè'».&  «Ih  cntr» 
per  ripofb  in  vn'cftnfì  mentale  .  Kiifiie- 
gliatah  ì  giorno ,  prcfc  con  gtan-fatìgi,» 
vn  cocvhiaro  di  brodo  dicendo  ,  Rin^ra>» 
zio  ìHwow  G  iest) ,  che  nefiuna  cofii  mi  r><- 
Ilora,arrzilc  fteilccofegioueuoUmi  nuo- 
cono.  Le  fuderte  Signore  njandarono  la 
mattina  per  tempo  ad  intendere  come  fi 
trouaua,  (e  bene  Marghenti  Negri  vi  an* 
dò  poi  di  pcrfonainuemecon  Caffandra 
Sagaci,  vni  delle  fucpiHamorcuoh,  e  che 
icntiua  molto  la  di  lei  perdita,  e  volendo 
di  nttonofaccemmandarle  vn  Tuo  figlino^ 
lo,  vnicode'Mafchi,.  fu  la  Vergine  rApi- 
ta  in  cftafi ,  nel  qual  mentre ladmina  fc n- 
livn  foauiiiimo  odore .  ccercandodondc 
i4cwa,  ^tttNddecliek>diirondey»ii-cor» 
po  di  Pudenziana ,  epreiàlafiiamano,  !> 
knciè  B«ù  vokc^  Touiatainic  laScrua  àu 

Hioj» 
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I>io,  Icdiflc  fubico  CalTnndra  ,  che  lc_>  punto  fi  fonti  rinuigorir' in  maniera  ,  che 

paccommandaua  li  Tuo  figlio  ,  accio  prc-  iincal^.acc  le  lagriiQc  j  diOimulandocUflc. 

gaflc    Signore  lo  oonferuAfllc per  marne-  Faudafi-la  iwlonià  di  £>io«  nonconiiìeneìi 

Btroencodelk  famiglia.  Rirpoic  quella  ,  che  io  pianga  del  vodro^ncr  anzifiiibj 

il  figliuolo,  chcdicc,  non  man  ce  nera  la  podcftà  mia  foffc  prohon^jarui  la  vitali 

caia  j  dunque ,  ripigliò  la  Madre9mostrà?  me  ne  fpogliarei  >  accià  Yoi  copicguiile 

Mòdi0^PlidfmMna  9  lainbo  fi  conftff-.  il  pollèiro  di  qa«iiiofp«faiek.lA  rOigi»* 

oéiè     cafa  per  inez£o  fiio»^  e  vedereie  ziòPudenziant>  t  di  imouoinci^illa»  S 

che  cosi  farà.  Won  proftguj  pili  innanzi  notv  1*  abbandona  re  m' quel  poco  tempo 

Ca£&ndra.  Fcrono  poi  luoghi  ragiofia-  volendo  da  lei  gl'vlciim  vfiìci  eli  pietà  .  In 

flfietm  le  Dame  aOmBiici  iirfiKi  fottio  tanioterraf^ociintoiHdel  fiio  iptrito  io^ 

«olla  Vergine»  con  loroeftiem»giubiIoy  Dioeiiiiojpiii  del  iblito  fìrequchti ,  lo 

c  finalmente  partirono,  raccommandan-  alpirazionipiù  viuaci .  Il  giórno feguentc 

dodLnuouoCnfrandrailfuohglio.  Vfui'  ^  da  parte  dell'Arciucfcouo  vificata  dal 

cequellrdica&r  dimandò  à  Pudenziai^a  fiieXimoliniefe  ,  UqualeoltremodofLu- 

imraafamiliater  come  potrebbe  cenere  pcÉitto,  e  conflato  i«  vederla  sì  giuliut 

BWaofia  di  tante  pcrfbne  andata  acl  Cic-  l'interrogò  fe  defidcraua  cofa  alcuna  da 

10  ^  rifpofc  ,  fc  il  Signore  mi  ta  tanta  mi-  Monfignor  llluftriflìmo  ?  rifpofc  colla 
icricordia,  non  c  polììbilc  dimenticarH'  là  coHumata  fua  vmiltà  >  bramo  folo  da  Sua 
diiMiTuno  ,  pefcbechigDdevorrebbc^«>  Signora  Uluftiiinm»,  la  Pid^orale  bene- 
«ho  tute  le  Creature  godeffcro  •  Nonio  dizzione  ,  e  che  non  voglia  fdcgnarft 
vfcironomaipiùdimentclc  pronunèfiit-  diprcgar  N.Sig.per  me ,  quando  intende- 
te àCalTandra  ,■  c  rammentandogliele  vi7a  rà  la  mia  morte .  ÀfficuroUadi  quciiko^  e 
votei  Marglìerttt  Negri»  adriftanat  di  d'ogrtidtiO'iktioit  dipendente  dal  buosLa 
^oeHa  ri(po(e poco  »  an^i  niente  ioqiiì  Prelato,  e  cooimofifbà  gran  tenerezza  fi 
foSo,  dite  alla  Signora  che  preghi  Iddio  parti.  Venuto  alla  fin*  ilGiooedi  il  Con- 
ad  accccurmi  in  Cielo  per  fua  mifcricor*  tcHbrcla  vilìcòla  mattina  y  e  nel  mezzo 
Aa»  cbe  allora  potrò  >  e  prometto  eflèr  di  i  <tDandelicenziandoC  ledi(léche,noa 
Auuocata ,  e  Protctuioe del fijoliglioy  e  fireobe tornato  fin'alla  fera,  doaendo  far' 
▼olcatafiairafllftcnte  ,  che  lagouernaua  vn'altra  vifita  .  Rcftò  ella  rapita  fuoradi 
ii^ionfc»  voi  me  ne  farete  teiimionio  «  Ìéj;e  paiT^tc  alcun'ore  «  tornata  infenfo 

11  Lonedià  fifa  dòfM>  la  Domenica  di  Se^  eaccò  in  agonia .  VedèndO'eiò  raffiftente^ 
^agefima  Thdeci  di  Febraio  ,  preftperki  eoninciòà  rammaricarci  »  non*  avere  per 
è&aho  la  detta  affiftemc,  e  le  diflc,  voglio  chiaauifar'il  ConfclTorc  ,  màpocofcorib 
confidarm  vn  fcgreio ,  mà  prima  auete  à  che  gion(c  iui  Ippolita  Ludouifì  Vizzani , 
ffomettermi  vaa  grazia  ,  prontilDma  ft  ePftntaÌiIeade*Buoi«  le miak  mandarono  • 
■oAfò.  ^oeUii  »  fogfioniè  allora  Puden-  ital'efifèctodue  lor^ièniidoiì  ,  e  non  tro^ 
ziana,  accerraremidinon  palelar'à  ncllu-  uatoloin  Conuento  ,  vi  andarono fubito 
noifuclloyidirò,  edinonaffliggerui^  ò  due  altri  Keligiofi  Teatini ,  quali  appena 
piangere.  Prefagì  la  Giouane  ,  tuttauia  arriuati,  e  cominciate  le  preci  per  morii^ 
fi^ftik,  iclafcgrete^zaladoucua  ferban  bortdi  fonragionfe  il -Conftflfore  «  al  coi 
re  anco  col  Con  fcnòre,  quando  eHo  v'in-  arriuorefpiròcna  alquanto,  e  die  flgno 
Miroghcrà  ,  palcfaiclo,diffe  ,  altrimenti  di  volcrfi confeflTarc,  per  lo chefcoftatofi 
non  parlate.  Circa  il  ralfrenare  le  la-  ognuno  l'inferma  li ricpnciliò  ,  c  trattò 
gtiaat  repTtcò'  I»  Giouane  non  poterlo  àlungo  altri  iègreti  dell'anima  fiia  .  Stana 
promettere ,  non  aucndo  effa  dominio  fo-  il  Soie  per  traniontat",  &  il  Con^flbre  gil»> 
pra  tafc  paflìone  ,  ben  si  la  prcgnua  ad  dicendo  cefTato  il  periglio  ,  chiede  liccn^ 
impetrarle  dal  Signore  tale  eoftanv.a.  Alzò  za  ^  Mà  ella  *  fc  bene  mai  osò  goncradirji, 
•lloniPadf«eiafngfoochrai^Ciele>&iil^  allor*lé-liop0oiè dicendo»  cbe  per  eai^ 
crociate  le  mania!  petto  ftetic  vn  pochet-  tà  non  partifle .  Replicò  egli  douer  andatT 
to,  e  poi  proruppe  in  quefte  parole  .  Fra  à  pigliare  la  necellària  facoltà  dalSupc- 
«e  giof  m  10  me  ne  vado  .  Se  bene  ni  ciò  nof e  ,  rifpofe  Pudenziana ,  Vada  Padre, 
«n^afealnetca»  che  penetfò*àco(eile?Ì*  e  per  amore  def  doSciflìmo  Gie$d  tonu 
Iberedeteuare  g  auMàmfmìUtìMkib  |iefio.'iUAaCiibl<l*affifleMe  tedilo  * 
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ibrell»,.  ora  chequi  non  è  neffunojchc  mi   dc!l*vbédicnza  ,reftami  ora  Tvltimo  fiato,i 
conuiiandate  ?  Che  fìace  (laccaca ,  r ifpofe  quale  nòn  vogi io  e(ca  da  me  CcniA  l'iftefla* 
ftbffio,  da  voiilefia  ,  non  menocheda  meriro ,  c  però  dimandò  àV.PJicenza  ». 
tutte  le  Creature  ,  8c  incieramcnte  vi  ri-  e  la  benedizione  per  rimmineme  pal^ 
mettiate  in  Dio .  E  con  allegro  fcnìbiante   fàggio .  Reftò  alquanto  attonito  i!  Padre- 
ciclaoiò  y  fia  benedetto  il  mio  Signore^*  ^  à  si  ftrana  propofta  »  ma  prefo  coraggio  fij- 
MOO^d0potom6ra0pnia,adaggrao9rÌe-  bkorifpOK.  Non  voglio,  figlia,^»' 
Ie,ondiSttaitadol*altìfteace»  cheilCon-  parta  per  ora.  Chinò  dia  il  capo»  e  voU 
fclsorc  non  tornafscà  tempo  ,  fpedì  vno  gcndofi  alCrocififIb,difrc   Signore  fono- 
dicafààfi^llecitarlo  ,  6c  iiligando  anco  trattenuta^  non  mi  violentate  ,  che  non 
kffloiienceà  dirle  Qualche  colà,  difse,  mi  poflbaccombitire,  dopoalquaawièotJ. 
riferbo  di  parlare  hn  che  venga  qui  il  Pa-^  dtnuouotcroedtfimeiftanze,  e  kfiU»» 
dre.  Non  indugiò  à  prclcntarfi  iui ,  e  fu-  co  negata,  onde  (òggìonfc^fia  fatto  come 
bito  tenne  (eco  vn' alerò  lungo,  cfegreto   vuole  b  vbedien/a  ,  mà  con  vocebaflà- 
difcorfb  ,  finito  il  quale  fi  cominciò  la  didè,  c  troppo  poflième tinnirò, e  profe^- 
nccommandazionedeiranima .  Alle  due   gui  fcrucntilfinìcafpirazionial  Cofiacodi 
ore  di  notte  pigliò  !j  Vergine  il  Crocifilfo   Cnfto.  MofTo  finalmente  àcompaflìone 
inmano,  e  cominciò  con  voce  fonora,  e   il  ContclTbrc  con  lagrime  pronunziò,7at- 
viuacifllmo  affètto  à  chiederle  Mifèricor-  tene  anima  diletta  colla  mia  benedizione 
dia,  e  perdoiio  dilatandoli  in  teneriffìmi  à  godere  l'infintte  benedizioni  di  Dio,  e 
foliioqui  verfb  le  fjgratifTlmc  piaghe.  Voi-   partita  da  qucflc  niifcric  ricordati  di  noi 
latafi  poial  Confcfsore  felidichi.uòobli-   mifèri  i  Al  clic  ella  replicò  ,  Benedìciti^ 
gatillìma  j  de  uifufiicicnte  àcomracain-  Pater,  e  di  nuouo  ribenedetta  colla  ma- 
biareU^curay  c  vigilanza  vfiita  cotta  lua  nodiqu;Uoall'v(àn7^dc'Rcligio{t,  girà 
cofcicnza  ►  Poi  tanto  à  lui ,  quanto a!h  grocchi come falutafTcgl'aflanti,  poi  ri- 
Madre,  cercò  perdono  de' mancamenti   ftrctto  il  CrocifiUò  tra  le  braccia  lo  bac- 
hi onorarli»  Se  vbedidi  per inauuertcnza  ciò^efe lomiiè allatadeftro,c  forridendo- 
comraeflr,  9c  alta  Madre  cba  parlò,  pre-  diUè,»  me  ne  vado  «ftcbinfi  gl'occhi  col- 
goni.  Madre  cari  (lima,  per  le  vifw-eredi  le  proprie  mam»  c  lacoonciatere  io  forma* 
quefloCrifto  (  additando  i!  Crocifìfso  >  di  Croce  nd  petto,  come  «forccmcnte  dor- 
che  non  vogliate  imputarmi  i  colpa  t  tra-  mifle  fpirò  non  per  neceffità ,  naà  per  vbc- 
uagli ,  i  difagi  ,  c  difgufti  >  che*  auMe  dkenza  »  Cominciarono  tutti  à  pMnger** 
pei  me»  ò-  da  m?  rioeoutf  »  fi  tingmio  inconiolabilmenre,  in  particolateifCon- 
quanto  pili  poflTo ,  e  vi  prego  abondeuo-   fcfTòrc  lagnandoli  cflK.*r  rimafto  priuo  dcP- 
lifTiina  rimunerazione  da  Dio  delle  fati;  laMacflra,  e  fcorta  fìcurifTima  nella  via^ 
gUcy  c  diipendi  ,  in  qual  fi  funrodiovr  deHo^rita,  affermando  auer* imparato- 
éiÌato  d'vLiopof'jreperme>c  vi  chieggo»  più  da  quella  fèmphce  Giouanecta  ,  chc[5- 
inqueft'vltimola  MarerrKi  bcncth/ronc  .   dai  libri  d'ottimi  Scritrori.CcfTàtoalquan- 
Acento  ,  6c  à  mille  diede  l'Addolocauf-   to  it  pianto  volle  il  ConfenòteriuedcrM 
iìtna  Madre  alia  dt^lcinmìa  fìgha  le  bene»  C^daucro,  e  lotrouòcororito,ccKì»Icn« 
dizioni  r'  e  non  potendo  trattcn^r'ìTdoo»  «Enite  nelvoho'iirfnanierr,  che  pareua;^. 
Io,fene  vfciquafifvìmmcrfa  nel  pianto,  e  raùuiuato,  onde  norr  meno  per  irdoUMrej. 
ftaccacole  il  cuore .  Profcg.ui  con  tutto  ciò  che  pcc  il  contento  rincominciòdirotta- 
la  Spola,  di  Crifta  altre  cfscmplariflknc  mente  à  piangere  .  Si  icntìpoi  (pirarc  vna 
•vmilbKÌonroefcando^tiittt{ietdonoiDo«i  Celel^e  6^ran«ar  che  confortò  rotti  gl*' 
poqueftb,  fece  m'alerò  ragionamento  i  aftanti.  Appena  comptnke  l'alba  del  gior- 
folocol  Padrcfjjjritualcjcfcorfobrcuein-   no,  che  dtuuIg.^tnfT,  non  fisi  comr,  per- 
dugio ,  fi  cangiò-  la  fua  luudura  in  vna->  la  Città  la  morte  corfcro  à  tur  me  Refigio- 
graziofiflìmabianchBBza'»  acccelciat»d&  fi:,  e  fitaolarbbramofidi  ▼edefe^etoccate* 
raggi,  chc^Ia^ faccia. sfauillaun no  ,  8c  micECbrpo,.roà>l'Arcitit(cdiH>man<)dor*- 
alConfefsoreriuoitacosi  difle,  Padre  io   dinenonfì  pcrmetcefTéà  nefìlino  rcr»tra« 
di  che  rinonziai  me  fbcfTa  à  Dio  neMe  vo-  te  ^  ne  faic dimoflrazione  di  fouerchin^ 
iirc  majti>non  hò  mar  col  Diuinoaiulo*fte  riiterenra-,.  dicidtOiin^cutgrmooniij&Tatfe 
meno  gettato  vn  ibfpiio  icnza  K  placet  ailCtcì  logllono  crafèoRtir..  EbHrm  itm^ 
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dimeno  licenza  d'cntrarui  alcuncSignore 

ptiì  intime  della  Dcfonca .  cioè  Marghe-  Adi  i%.  dif  ebraro. 
oca  Negri,  e  Lucrezia  Paleotti  »  che  lo 

fece  à  Tue  (pefe  Tabico  di  Re! igiofa ,  da  ve-  LsTrsiUthiu  tUÌ Corpo  dtì  BéènSé^it 

ilirh,  c  fabricare  vn  depoGto  di  legno  Jlmummtéàmm^ 
icaipltce»  fe  bene  contro  il  diuieco  delia 

tettdi  Dio  «  che  jaCQa  invita  pili  voice  iji  VTEIi*aiino^Griftoi2ji.temii* 

ilboictòproibico.  FiiiDnoancoaniaief>  1>|  nando  il  corfo di quefta vici 


ooioanuuino  odore  dei  i^adauero.  t}\  la-  lui  corpo  tu  icpclJico  nella  Chieuide  Itati 

nato  da  vnaGiouanc,  che  fin  da  fanciulla  Minori  dedicata  alla  Beatiflìma  Verdine 

aueua  portata  vn' enfiagione  nelle  mani.  Regina  de'  Cieli.  Succedendo  poi  vn* 

fcrlaqu^e  appena  poteuaadoprarle,  infiniudi  miracoli  ili  procurata,  oc-* 

•aOoca  eeftà  talmente  iàna  fcnza  mai  pili  ceiiuca  la  (ba  Caiionizazione  molciplieaii*' 

E tire  detta  infcrmicà.  Parcuano  lemeni-  dofi  quelli  tutta  via  dopo  Canonicato,  e 

aiauate  ,  non  macerate  da  tante  peni-  crcfcendo  Tempre  il  concorfodc'popoli,  la 

feaze»  c  gra^i  malarie  ,  mà  come  terfo  Città  di  Padoua  mirandofi  tanto  da  Dio 

anofio«  e  trafparentealabaftro  colla  (pe>  per  olezzo  fuo  fàooricapercorrifpondec' 

cialc  prcrogatiua  di  fucRliarm  ogni  rag-  alquanto  alle  grandezze  dd  Sancodecer- 

guardante  pcnficri  di  pudicizia.  Le  Mo-  minò,  e  fubito  diede  principio  aderger' 

nache  di  vari  Monafteri  mandarono  gran  vn  grande,c  fontuoìb  tempio  in  onor  uio 

^UBcitidifiocidilèta  ,  particolarmente  ectanomarfidelfiioNome.  Andòconti- 

cinque  rofe  fatte  m  fcmbianzc  di  aucllej  nuandotì  quefta  fàbrica,  come  che  era  ma* 

cinque  ni iracolofc  ,  (è  bene  Doftcfcfopra  gnifìca  ,  e  di  ftraordinario  fpendio  pee 

^nfipo^  iinpcdire  lacalca  delUGente ,  moltiannifin'ai  125?.  nel  quale  quantun- 

cfaeaccoaatau  alla  baia  non   ne  ponaflè  que  non  fbfle  compita  era  però  ridotta  i 

•quanto  potcrnode'fiori,  e  dell'abito  .  I  buon  termine.  La  cagione,  che  impedii! 

«oftri  Padri  Conuencuali  fcrono  iftanza  condurrei  fine  si  fantaimprcfi,cx>meiPt. 

didaric  fepoltura  neHa  Chiefà  loro ,  ma  ili  douani  auerrebbero  voluto ,  &  an^ o  effè- 

fOCCaiaal£iGliierade'PaariTeatitttprtiia-  guito,  tóìItiouarG  la  Città  occupata  dal 

tSMUte  per  ordine  deH'Arciueicouo  di  cnideliflunofizelino  ,  Setola  coi  inibii 

«otte,  e  fcnzaftiono  di  Campane  per  fug-  fribilc  tirannide  pian  fc  per  diccenòue  an- 

gir'ii  concorro  ,  e  tumulti.  Alcuni  Ca-  nicontinoui,  potendo compararfi  qucU* 

«beri,  6^^1ik>loUnosaIcipa^^^^  «nipiocon  Nerone,  e  con  qualunque  altro 

cenendoloadonore.  Tiouatonóladecta  moflro di aere«zapidcródo«« inumano. 

V-mcIa  circondata  da  innumerabile  popò-  Mirando  tante  calamità  il  SeóftoFl^Luca 

lo,  &  àfiuiga  ebbero  tempo,  eluogodi  iklludmo  Padouano,  cgiàcomMRnodel 

.l»fileragre<xriinonie  «  gatte  slargar^ al.  Santo, ^  il  Padre  Fra  Bartolomeo  Co- 

WioletOTbe  quegli  fleffiSiRiiori,  che  radino Gnantiano del Omoento,  mcntie 

portarono  li  cataletto  vollero  fepcUirlo,  e  ftauano  hcendo  la  veglia  ai  repolcrodi 

non  lenza  lagrime ,  non  fopportando  che  quello,  pregandolo  con  abondeuoli  lagri- 

ittiònimi  di  baira  mano  toccafìTcro  cosi  me  volefFc  intercedere  per  la  loro  Patria 

onorato  Dcpofito.  Subito  che  quefta  gian  i  IVn'e  l'altro  era  de'  principalidi  PadouaJ 

acTua  di  Dio  le  ne  pafsò  alla  gloria  ,  come  appreffb  rAltiffimo ,  acciò  la  tomaflè  allo 

piamcntcli  crede,  cominciò  per  mezzodì  ftato  primiero  di  quicte,libcrtà   e  prifli- 

yazic,  €  a  apparizioni  à  Far  noti  al  Mon»  nofplcndore,fcntironovna  voce,  da  de  ni 

;n?if"*""^'Ì**P^'^?°^'^"^?"^  delle  «rodcHMolclrorifpondendo>  chcinqueU' 

qoali  qu,  per  degni  nfpctti  non  fi  parla^.  anno  medemo  ottenuto  aueriano  qualito 

prcl:nic  iftona  fi  e  prefa  da  quello  chiedcuarto  nel  giorno  dell'otUM  della 

-^jirSiSii^^'  li^^i"^  Non  (bloi detti  Fra  Luca,  cFd 

£££  OoQWco  dt  U  Metropoli  di  &noloineo,  ma  «piti  altri ,  che  fi  troua- 

Z  4  po 
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po  intcfcro  la  detta  voce  ,  c  ne  fcrono 
piena  tède  «  Ne  fìì  ^oracolo  fallace.  Impe- 
roche  neIt'atiiiofte<Ib,chc  fUdel  iis^i  io. 
'diGiugno;Ottai]tanó  Vbaidi^o  Curàìnà- 
Ic,e  Legato  Apoftolico  colle  forre  dc'con- 
fedcrati  colla  Chiefa  .j  vinci  ifeguaci ,  c 
ibMtùirEzdmo»  nioqtilftò  Paàòuvj  . 
per  ^piefio  fc inalato  bene  fì  CIO  più  obliga- 
ti  dì  prima  al  Santo  rauuifandofi  i  Padoila- 
nij  Bai  12^7.  Jo  iiabiiiroao  per  decreto  del 
Scotto,  eiodiditaratono^f  l'auuenirej 
Patrone  «  e  Protettore  della  Città,  che_> 
pgn'anno  dcUc  publichc  rendite  fi  daffcro 
quattro  mila  lire. dt  moneta  fin  che  ìtL^ 
iabricaiellailiaChidiiiicrflc finita,  chcj 
nel  veipro  delkiefta-filBoeilcniaibleiiNC^ 
$  general  iD  ima  procefllone,atl3  quale  con 
llenillc  il  Podeftà  di  Venezia ,  !i  ftudonti» 
cKrUgiofi  tutti,  1  fecolartdWmcondi- 
%ii>nc'«  e leConfratcrnità  di  cflSjVifitartè- 
ro  »I  fuo  dcpofito ,  gl*ofFennèro  vari  doni 
di  denari,  ccrij,  ogiioperlelainpane,  ne 
qui  fennandofi  altre  ofTcrce  giornali  aflì« 
gnarono,  peclc^aali  cofe  à  merauiglta_> 
crebbe  la  veneratone  del  noftro  Santo.La 
ChicfacRrandifTima  parte  antica,  parto 
lìuouaj  l'antica,  che  e  cucila  dalla  porta 
oaencalelin*i  gl'organi  ni  ficcata  atcu* 
niTecoli  auanùiil  naicioiento'-dt  Crifto 
Noftro  Rcdentore,c  ftl  tempio  confagrato 
à  G  iunonc,e  peia  raeneionc  Liuio,purga- 
copoi,  ededkacoilcdt^dtfl  vero 
mlaChkfiL  J4aggioffedelIaCitcà ,  e  cór 
tal  nome chiamauafì,  ciocla  Chicfi  Mag- 

5,iorc,  c  nell'anno  1129. Ci Lacomo  Corrai 
p  Vf^ouo  di  Padouah  diede  queft*altr» 
NfmSéÈHta  Maria  Mater  Domini.  Dopo 
accrcfciutaui  la  parte,  che  contiene  il  Co- 
xOy  le  torri  4  e  cjuantoèiia  gl'organi  irtj» 
poijin  onore,«riuerénzade!  gtorioToSant* 
Antonio»  pei-  aaconomafisvien  detta  la_» 
Chicfi  del  Santo  .  In  qucfta  Chicfa  ftì 
portato  il  fagro corpo,  c  porto  dentro  d*vn 
Àrcad'vna  pietra  parùcolacc  di  bellitlìmo 
•colore ,  ^ak  fìì  erottala  mkaoobfifneiKe 
nel  tempo  della (uaroor^e,  6c  crailacn^ 
lauorata  da  Santi  Quattro  Coronati  Mar- 
tiriychypaiirono  fotto  Diocleziano  Impe- 
radorciia^nali  Arcaici  ecoellcodflinii^*  e 
£imiirimidi(i>oièla  Diuina  Sapienza  fo(Tc 
Tabricato  ,  e  preparato  il  Reliquiario  per 
/^Qf^ilo Tuo fbl^UliQlmo Campione.  Alla.» 
ir;isIa2|one  btta'con  uaadi(fiiiui  Iblcnni» 
ù  àlctted'Api^ileflclU  DomenìM  ùi  Ai- 


FRANCESCANO. 

bis ,  fi^trouòprefcnte  quel  Grande,eSera* 
-fico  Dottor  della  Chicià  San  Boonaueacii. 
«a  ,  chccn  MinilhDGciicralc  'ddTOiid^ 

ne,  &  aperta  Tarca  ,  dóu'craftacoiliàa- 

to  corpo 'trentadue  anni  ,  lo  trouarono 
tutto  ^Coluto,  la  lingua  però  ^trouatt 
intiera  «  fief<ra,  <  rdMconda<coiuW&  |ùP 

€t  viua^  -e  prelàianélle  Tue  maniil^uoto 
Generale  con  abondantiflìnic  lagrime  dif. 
&  qucftc  parole  olia  preiènza  di  tutti  1  cir- 
«oftanci:,  OihgmfètMdma,  ^befemptx^ 
h  fiafti  il  tuo  Signora,  -ofae^i ,  ekt  am»  dm 
^ì' altri  f offe  lodato  y  ora  ben  apparifcem/t- 
j.  ìj  eftanuntedi  quanto  merito  feiMinamj  à 
Dio  I  poicia  baciandola  cenenffiroamcnce 
la<CÌpa«b  nel  Reiiquiamcon  l'altre  Reli- 
quie ,  quali  fi  confcruano  ncila-Sagrcftia 
con  ogni  douuta  diligenza ,  e  riucrenza. 
inatta  cotcfla  traslazione  ordinò  di  van- 
to g:*io  la  Città^  cbeogn'anno  fi  celebrai^ 
■fe  il  giorno  dcll'ottaua  colla  mcdema  (b- 
Icnnità,  chequellodella  fcftapcr  aucr'in 
tale  giornata  racquiilata  l'antica  libcrxa, 
iciolta  dalia  lòggezzione  di  quelf  iaiqa» 
Tiranno ,  che  nella  piazza  fi  afzatTcro  due 
ftatue  ,  vna  di  Sant'Antonio  da  vna  par» 
te,  c  dall'altra  vna  di  San  ProiHocimo  di' 
(cepolodell'ApGiftilkrSan-Plecro,  eprtaao 
VcicoaodtPadoua,  che  nella  vt^tfiaddl 
Santo  vi  fi  portafTero  tutte  le  bandiere  mi- 
iican della  Città,  vi  afiìilell'e  al  Dcpofip 
totlCapitano«on1bUati«niiafi,  «'fiU^ 
ccfllro  altre  allegrezze.  Che  Jlcl  giorno 
dell'Ottaua  ilPodeftà  ,  c  Principali  del- 
iaCictà  con ucniiièro'ncllaChicià  del  San- 
to àihictr  la,  IMk  Ibicone  ili  nngrav^Ja- 
memo ddla  liberaBÌone  per  ^nezzo  diluì 
MTipctrar:! ,  e  per  prc(cntarc  rofTeric.  Neil* 
anno  i4^<;.MicheÌcQuaramAotto  Dottor 
di  JjcggCj  c  Dccanodcl  Collegio  deXcg- 
SÌfttoMlinò  »  che  tutti  1  OottoridìL^- 
gc  conBcniiRero  alla  detta  Proccffionc col- 
le coshc  ,  c  con  cerei  acccfi  nelle  mani  » 
c  riìlcflb  terono  poi  i  Collegi  de*  Filofbfi. 
e  Medici.  Nepcrcorlbditempo  fi  c  nnat 
veduta fminui re  la  frequenza  >  e  divozio- 
ne in  qucrta  Chiefa ,  ma  Tempre  viepiù  au- 
mcnrai^i  p«. ria  grandezza,  c  moltitudine 
deVtoiracoli,  obe  giomo  per  giomo  qmfi 
vifucccdono,  c  di  maniera  tak  per  tutto 
il  Mondo  la  fama  di  quello  Santoli  c  Ipar- 
ià,  e  ficelebra,  chcilCrìrtiancfiiiiodopo 
la  Bcaciflima  Regina  de^Cicli  iion  hà  al- 
cro>  à  Otti  piéggmaliocmc ncWogni  ri* 

cor« 
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corrn,procurid*auerlo  Protettore,  Se  In- 
tcrcclìorc  apprcdb Iddio.  Da  cuce  le  parti 
^Europa  intraprendono  molti  il  pellegri- 
•aacgio  al  Tcmpio,tn  cui  le  di  lui  reliquie  fi 
■fobano  ,  dalla  Spagna  particolarmente  , 
•Ponogallo»dailaGermania>dallaFranciaj 
leàtronde.  Nell'anno  i^0.Giiido  MoUp- 
^rtc  diLemofctes  in  Francia  Cardinale  di 
Santa  Cecilia  ,  e  poi  Vcfcouo  di  Porto  , 
eliendo  Aato  dal  Santo  liberato  da  man i- 
ftfto  pericoloiiella  morte ,  venuco  Lecaco 
^I^Àpa  in  Lombardia ,  nel  Regno  di  Na- 
poli, e  d'r^nftheria.  Se  in  altre  pani  fi 
portòinPadouaàringraùar'il  Santo  ,  ai 
quale  s'era  raccommiiidato»  d'anerlicon- 
MnoMUlsTiu»  ofièrendoU  ma  ricca  cada 
dTirpemo ,  in  cui  fece  riporre  k-  figre  Re- 
liquie, òc  vn  bcilifiìmo  tabernacolo  pure 
d'argenco,neI  quale  porre  vna  gran  ^t- 
tc  della  tefia  fantiflima,c  così  venne  à  tarfi 
la  ftcoiula  trashitionc  Jc!  corpo  del  Santo 
ài^.  di  txbraro  dell'anno  Ibdetto,  per  lo 
chciannofcgucntefacendofi  il  Capitolo 
Generale  dell'Ordi  ne  i  n  Leone  d  i  Fra  ncia. 
Fra  Guigliclmo  Faiincno  Miniliio Ge- 
nerale cogl'altri  Padri  ordinarono ,  che  fi 
celebrane  la  detta  craslazionc  adi  is*  d^ 
Felnaro  con  vfficio  doppio  .  Bon&ebar 
Aiano  Rè  di  Portogallo  ,  e  Donna  Mar- 
gherita d'Auftria  Regina  di  Sp.igna  Mo- 
glie di  Don  Filippo  Terzo  per  la  (ingoiar 
diuozione  ,  cke  anemno  al  Santo  con.» 
grandi  flima  iftanza  fl-rifiTero  alla  Republi- 
ca  di  Venezia  per  aucr  qualche  Reliquia  di 
quello  >  e  compiacendoli  al  Re  Don  Scba- 
ttftno  mandò  nel  irTO.  parte  di  va  brac- 
cio, 8c  alla  detta  Regina  l'altra  pane  nel 
itfio.fcriuedipiii  Fra  Marco  da  Lisbona, 
che  vn  Miniftro  Generale  voile  ieuare  la 
]in|(nade| Santo  da  quel  luogo,  ne  potè 
mai  ritrovare  la  porta  per  vfcire»  ne  meno 
potè  tornarla ,  donde  tolta  l'aucua,  onde 
ljmi(èi<grctaroentein  vn'  Altare  fcoza 
dieaIciinoni,iifen*accorge(rc,e  vi  ftette 
molti  anni  infin  che  piacque  al  Santo  di 
fcuoprirla,pcr  lo  che  prcfi  la  ripofero  nella 
bcliiilìma  cultodia ,  in  cui  ora  fi  troua,e  fi 
molira  à  tutti  i  diuoti,e  pellegrini.  Abbia- 
no tiKCociò  nel  2.|x  4.t.de*noftn  Annali. 

Jìdorie  dì  quattordeci  Frati  minori  'vcclji 
dagf  Eretici  netta  Città  di  Prapa  Me- 
tropoli del  Regno  di  Batma* 
/^Arlo  Quarto  imperato  r,  e  Rè 
..^j  di  Boemia  per  diuoztonc  j 
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che  aucu' alla  Imperatrice de'Cieli ,  &  alla 
Franccdana  Religione  >  come  che  d.ue 
voice  tidocto  in  ceimine  di  morire  ne  fil 
liberato  raccommandandofi  all'intercef- 
fione  della  Beata  Agnefe  PrincipefFa  Boe- 
ma,Monaca  di  S.Chiara  fé  iabricac'  vn  ma- 
gnifico Tempio  con  eicolo  diS.  Mackdei- 
la  Ncue,  &  vnico  à  quefto  vn  gran  Con  uc-  , 
to  per  i  Frati  minori,qule  fi!  poi  molto  mal 
cócio  difcacciati  1  Reiigi^fifche  l'abicaua- 
novdalmaluagioGtfcafiunofo  capo  degli 
Vtfìti  ,  &  Autore  della  ribellionein  qud 
Reame.  Di  ciò  informato  l'Imperatore  RÌp 
dolto  Secondo»c  parimenu  Re  di  Boemia» 
latta  rìftorare  detta  Chtelà»c  Cóuenio  pd 
principio  del  correntclficalo  l'anno  Kftif. 
volle  vi  fodero  di  nuouo  inrromcfll  fblen- 
nemente  i  Francefcani Ridormati  di  quella 
Prottincia>acciò  di  giorno,  e  di  notte  atce- 
dellèr*aldtoinoreruigro,  &  à  lodar'il  Si-  ^ 
gnorc,  mentre  che  la  Nazione  iui  dimora- 
te imperuerlàta  dagli  ereticali  errori  non 
£iceua,  che  beftemmiareda  MacftàSour;!- 
na,  &  anco  acciò  detti  Religiofi  procuraP^ 
(èro  ridurre  i  Cittadini  alla  verità  della.» 
Cattolica  Fede  quifi  del  tutto  cfiinta  da_j 
pefiìmi  Eretici  Vnitt,  Luterani,  Piccardij 
eCaloiniftì  .  Furon'mtrodotcì  nell'aniio 
accennato  in  Praga  diecefitte  Frati Rifor> 
mati  FranccTcanijquah  fubito  con  intrepi. 
dczza  luuinwibile  lènza  i^unto  indugiate 
con  publichi  dilcorfi  ne'pulpitit  e  con  pig- 
liate difputc  comincia  ron'à  difcuoprire  gli 
Pillaci  in fcgnatiientijco'quali  i  maefiri  del- 
le fette  ereticali  mgannauano  la  lèmplice 
Pkbciconoinccndflne  loto  Alfiiicon  eui- 
denti  argomenti,  e  difendendo  tdocuiméti 
della  ChieCi  Cattolica  fpecialmentc  l'vfo 
deU'Eucariilia  fotto  vna  fola  fpecie  per- 
oieflb  à  laici  come  tmfteyoi'alla  falute^e  per 
ncffuno  precetto  comandato  à'Ioroqqello  • 
3'ambe  due  le  fpccie. Per  anni  cinque  furo- 
no coQtinuati  li  contrafli  fopra  talicon- 
crouetfie,  ne'quali  fcguirono  le  conueriìo- 
ni  dimolti  Hrctici ,  donde  auuenne che  il  • 
rimanente  della  Plebe  intcdele  iftigata  da 
iniqui  Prcdicanti,e  da  altri  Maefiri  oftina- 
ti  nell'empietà  fi  commofife  à  congiurar ,  e 
folleuarfi  contro  i  Aidetti  Frati  mi  noti  di- 
ligenti opcrnrij  della  Vigna  del  Signore;Se 
comp  i  nuano  nelle  publiclic  piazze  erano 
d-ill'crctico  popolo  iocibondocon£ifiì  aP 
{!i!tit2,con  baftoni  percofli^efi  perii  ciiw 
golo  FranccCano,  c  con  violenza  d'itt* 
torno  i  fwhiafieg&iati  alla  peggio  » 
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e  con  altri  infiniti  maltrattamenti ,  Si  im- 
properi j  fchcrniti,  fopportando  tutte  Tin- 
gtilrìe  con  inuitta  coftanza  gli  Bandito- 
ri ,  e  Difcnlbri  della  Cattolica  Verità  , 
dando  ammirabili  cflcmpi  di  pazienza. 
Crcfccndo  ogni  giorno  piiì  la  beftialo 
-feroda  della  mal  nataCiurma  venne  àcer^ 
mine  che  l'anno  i6iuadiis.  diFebrarort- 
foluerono  Icuare  la  vita  à  Cattolici  Predi- 
catori ,  pcrcbeprocurauano  liberare  loro 
dalCcttfna  motte,  «  condttrgludlairttiL^ 
eterna.  Adunatali  vna  turba innuinera- 
bikd'ErcticiinPraga  ,  6c  armatafi  d'ar- 
icni  diucrfc  per  eiTcguir'il  xnachinato  am- 
«nazMieoto  emraioiio  nella  Ibpra  no- 
«MCa  CSiiefa  di  Sama  Maria  della  Ne- 
iic,  c  nel  Conuento  de' Frati  Riformati 
ì  ranccfcani  ,  e  primieramente  rubarono 
i  fagn  vaiìj  &  ficdefiaAtchc  paramen- 
..  ptofimacoiio  il  Sagro  Tempio  ,  get- 
tarono per  terra,  e  calpeftarono  le  fante 
«magmi,  c  poidiedcroaddoilbàSermdi 
Dio  ,  dc'qualiquattoiiAktitUbfaitticto* 
uau?.nfì,  icuinomilbfi^lÒguentiilPadce 
Federico  Germano  Vicario  del  Conucn- 
to  ,  c  Predicatore,  il  Padre  Giouaiini 
ManinezSpagnuoIo  ,  il  Padre  Bartolo- 
«KO Italiano,  il  Padre  Sunonc  Franzclc 
tutti  Sacerdoti,  e  Teologi  infigni,  vcrfa- 
4ifrimi  nelle  Controucrfie  della  FedcLJ  » 
Conh-ilòri  dclL  quattro  Nazioni  di  diucr. 
€  linguaggi  aflìllcnti  aopreffo  l'imperato- 
re ,  ì^'rà  Girolamo  Italiano  Diacono,  Fra 
Gafpareltsiliano  Sudiliacono  ,  Fra  Cìia- 
como  »  c  Frà  Clcmeiitc  Tcddchi .  Fra 
OiftoibrD,  Frà  Diego ,  e  Frà  Emmaaude 
laici profefTì  TedcHhi,  Frà  Giouanni  Ita- 
lianolaicoprofcilb,  Frà  C jiouanni  Tede- 
ico  Chierico  Nouizio  ,  e  Frat' Antonio 
Tcdeico laico  Noiitzioj  il  Guardiano  con 
due  altri  FratifitrouaronoiìioradiCon- 
•oemo  .  Tutti  m  quel  giorno  per  cfTcre  la 
-frfta  della  Traslazione  del  gionofo  Sane' 
-A^ooiodiPadoiif  s'erano  confeffiti ,  c 
'commonicati  quafì  prclàggcndo  la  bar» 
bara  tragedia  da  ellcguirfi  nelle  loroperfb- 
ne  da  gl'empi)  inipcrucrfaii .  Tcrmi^iato 
le  fagre  funzioni  nella  Chicfà  da  Setoì  di 
Dioentraron'tmalnagi  à  rapprefentare  la 
funcfta  fccna ,  c  come  fiere  fuibondedtl 
(angue  cattolico,  incontinente  hi  da  cffì 
trafìtto  nel  petto  il  cuore ,  e  morto  i!  Pa- 
-dreFedetìooVicaiìo  al  Padre  Giouanni 
idactincz»  chepfdbsQCiiatl&ncoCitw- 
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riocoU'oftieconfegratepcr  faluarlo  daji 
quel  furore  f  convnafcubola  fu  troncata 
lamanodeftra  >  onde-cadutt interrala^ 
Piflìde  le  particole  confegratcdcISantiflì- 
■moSagramentoiì  fi^arfero  per  il  pauimcn- 
to,  e  furono  dagl'infuriati  felloni  caipe- 
ftatc ,  e  con  altri  colpi  d i  fciabòU  aUtte^ 
fo  Padre  diuifa  in  piti  parti  la  teda  , 
G iacomo  Chierico    e  Frà  Giouanni  lai- 
co fotto  ruote  i^r  rate  de' Carri,  che  Còpra 
«lirpialcro  firacaflkt  reflaiono,  e  pràn  di 
Viti,  Fra  Simone  percoflb  con  fngroflò» 
e  nodofo  bafton'ilcapo ,  rottoli  in  più  par- 
ti il  Cranio  fpirò,  Frà  Girolamo  Diacono 
inginoccliiatoftdaasnti  ma  ditHX&ftaMa 
della  Beata  Vergine  €ì  trapaUko  cooj 
vna  lunga  fpada,  à  Frà  Clemente  Chie- 
rico con  vnafcurc  iìi  per  mez7o  diuifo  il 
capo»  Frà  Criftolbro  laico  percoflfo  pari- 
menti nella  tefta,  e  fili  dono  eon  canti 
colpi  d'alabarda  ,  di  mazza  ftrrata-,  e 
fpcntont  finche  e&intocadcirc  ,  FràGaf- 
Mce  Diacono  FràGiacomo  Chierico ,  c 
Frà-Diego laico  corretti  à  falire  fopra  il 
tetto  ò  cuppola  della  Chicfa,  lui  con  ar- 
chibugiate  feriti  caderono  giù  godendo 
gl'  iniqui  vccUbri  vedali  ruino£unenu 
mordxmdi cadere .  Gl'altri  tutti  dafci»- 
bole trucidati,  c con fiifti battuti  ,  vccìfi 
nmafcro.  in  termine  dunque  di  poche  ore 
quella  tragica  rapprefèntazionc  edcguita 
auantfil  mezzo  giorno  quattordfctlraii* 
ctfcani  in  odio  della  Cattolica  Fede  da 
Barbari  Eretici  tolti  di  vita  Manici  del  Si- 
gnore e  fecondo  piamente  lì  crede  )  di- 
^tennero.  Non (ì riputò pa^à feieticalo 
barbane  d'aucr'in  guilc  s  ficredauliL* 
njorte  a  detti  Religiofi minori ,  mainfc- 
rociron'anco  contro  i  Corpi  de'  dcfonti 
con  grauifltmi  iiqsiartofi  wattidtuwentt 
Aueiidoliquci  miniftri  di  SatanaiTo  fpo- 
gliatinudigrefpolcro  m  publicoà  vifta_> 
d'ognuno  vergognoiàmcnte  facendol:  in- 
degni faidtbrt  per  ere  giorni  ,  e  notti  con* 
tmue.  Dopo  i  quali  due  di  unti  (Ti  me  ma- 
trone Cattoliche  come  altre  MafTìmille  di 
Critlo  amate  cioclaBaronclla  di  Slerem- 
bcrg,  e  la  Signora  di  PifnizConfbrte  di 
Enrico  Vicecancellicfe  del  tlegno  furono 
con  decenza  cuoprirh  nel  Chioftro  del 
Conuento.  Cinque  anni  dopo  ad  lilanza 
dcii'Eminentillìmo  Cardinale  Franceico 
Dicrrtchfictn^  e  d*aUriNu&ilipcr(bnag- 
gidelKcsw>6fiMMdal^Muiifl!iro  Prouin. 

.'  ^iale 


Digitized  by  Gopgle 


'  VITE  DI  : 

cialc  fatti  fcauarc  da  quel  1  uogu  ,  e0endo 
irouati  colle  ferite  come  fatte  di  poco  & 
alpcrfì  di  fanguc  frefco ,  onde  all'uogati 
Airono  più  decentemente  nella  Cappella 
cU San  Michele  vnitx  ai  Cbioftro  dou'  il 
Signor* Iddto^è  compiaciuto  concedere 
molte  grazie  à  fuoi  tedeli,  cheairiiuet- 
cefìTionc  di  qucftì  fuoiScruiraccomman- 
datifìibno.  Hà  voluto  di  più  P  Al  ti  HimO' 
con  prodigi  dtnioftrafecfrcr li  (lata  grata, 
la  Vita,  e  la  mortedeglifteffi ,  atteib  la. 
notte  (èguirn  dopo  la  loro  vccifionc  dalla 
dicKa  Cappella  dt  San  Michele  ^  doue^ 
fiifenano,.  eiIèndoviut>.  cantare  le  dimncr 
lodi  alla  Mac{là  Sourana  fu  veduto  vn^ 
grandiflìmo  fplcndorc  per  le  fincftrc  da_j 
tuui  il  oomucint  abitanti,chcgli  cagiono. 
Tiiriadtcibd'àinimnztonc,  quale  masgio- 
fedìnenneientendodi  pili  carnate  alter- 
natiunmentc  da  Cori  con  fóauinima^J 
inciodiadolcifìTimiinnifcnza  dubio  dagl' 
altri  Beaci  Martin    ò  d'Angelici  Tpuiti 
venuti  ad  onorare  in  a  &tta  goti^  il  mor- 
torio de*  loro  Compatrioti  ,  ò  più  torto 
à  celebrare  la  fefta  delia  loro  glonofa  paf- 
iione  ,  e  confcguita  Corona  .  Diucrfl 
Scrìtcori  della  Religione  rifèrifconola  vi^ 
tacflcroplare  ,.  Se  il  tamofo  martirio  di 
quefti c^uattordeci  Franccfcani  ,  e  dii^^ 
procefli  autentici  fopra  ciò  fabncaii,  qua* 
u  intieramente  rifèrifce  il  Padre Gtcolamo^ 
StcafTcr,  le  loro  Reliquie  fono  tenute  ,  e 
nueruc  con  molca  dmozione  da  principa- 
li Cauaiicri  del  Regno  ,  anzi  dagli  ileflt 
Aoguwnnperanti,  particolanuaotedaU'* 
Imperatore  Mattia  ,  e  dall'Impcra^ncej 
AnnafuaConfbrte  diuotifTìma  ,  la  qua- 
Je  aueua  cifoluto  far* ogni  sbrzo  apprelTo' 
fa  Coi»  Romania  in  prx>cotate  la  loro  Ca- 
nonizazione é  fargli  £iBncar*vn  Ibntao* 
fòMauforco,  ma  foprauenutalc  immatu- 
naoieote  la  morte  itupcdìi'eiTecuzionc  de' 
làmipeafieixalJa&remfBhiaPrinciprfra . 
£..il  depofiiO'CÌlcondaK>  con- cancelli  di 
Irrroj,  e  copcne  di  Velluto  roff)  .  Neil* 
anno  iSBo.  ài  vifitatodairAugulUflìmo' 
Imperatocc  Leopoldo  Prima  colla  fu a^ 
Conlortor Maddalena  Caterina  di  Nco- 
burgo  ,  c  con  tutta  la  fuanumrroliJrima 
(Corte  accompagnata  da  varij.PrcnrKi, 
Ambafciadori>  e  da  tutti  gcnufli  lìircon 
gtandHnnndìiiozione ,  e  conlungaora^ 
adone  venerato,  implorandola  di loi'in- 
tnuiùonQ,  e  patrocinio  DOttaltriincwi. 


7EBRARO  15.,  361 
che  di  fuoi  ilgnalati  Protettori  in  tutte  le 
communi  calamità  ,  e  neceflìti  dell'Ira- 
pcrio  ,  e  de'  propri  bifogni,  rcooil40'iliià. 
dalle  Relazioni  di  la  mandate..  .  •      •  ! 

JkL'rener.  Padre  frÀ  GSméum^  f„ 

tlì  TL  Vcner.  Padre  Frà  Giouannii 
X  Kiftori  da  Siena  huomo-  {pifi-« 
tualiHìmo  fii  d  1  (ìn.:;olare  prudenza,  e  dmo^ 
na  maturità  di  conlcglio,'  quali  virtù  egli- 
acq.uillò  coircfrercizio  d'auftcre  peniten- 
ze ^  &  altri  aui  di  per6zùone,chè  inolto 
Iàmìo  ,  &  efperto  Io  renderono  iicllo- 
cofe  dello  fpirito .  Nell'età  virile  pafsò  iii 
Leuante  à  vilitat'i  luoghi  di  Terra  Santa , 
incat  lanoftra-Redenzione  operò  rVuia- 
nato  Verbo  SaTuatocedcl  mondo  ..Andò- 
anco  nella  Prouincia  della  Bofna  ,  e  vi 
dimorò  lìn'à  trentanni  fempre  difputan-n 
do,,  e  combattendo  contragl'Erctici  fpe* 
cialmente  Manichei  per  la  Fede  Cattolica^ 
dc*quali  moltiflìmi  ne  riconciliò  colla» 
Chicfa  Cattolica,,  oltre  gl'infedeli,  cht^ 
cònueni  allavencà  del  Vangelo  oattez^- 
zandone  innumerabili  in  qoenépaiti&ii*; 
rendofi  poi  molto  debilitato  perfa  grauez*: 
za  degl'anni ,  per  le  continouc ,  c  rigidcL?- 
penitenze,  per  le  grandi  farighc  tolcr^tot 
in.  auer  predicata  tanto-  iempo>,  fe  ne> 
tornò  nella  Pntria  ,  ouc  perla  bontà  delT^ 
fuaviu,  e  profitteuole  conuerfazione  età 
tutti  era  tenuto  per  lanto,  à  lui  ricorieua- 
no  per  conièglio  neUccoie  delliico&eiH 
za,  e  d'importanza .  Chetale  foflèla  viir- 
tU ,  c  l'opinione  da  tutti  formata  di  quello 
iànto  Rcligiofo  chiaramente  ce  lodimo-k 
Ara  >.  quando  ogni  altro  teffimoniamano' 
caffè ,.  l'edèrui  ricorioil'glbnD^San  Ber- 
nardino per  confcglio,  con-  maniffftarli 
iicgrai  del  fuo  cuore  ,  e  fpogliatofi  del' 
proprio  parereeonfcgnatoh  l'arbitrio dtl-} 
Ia.fiia<  volontà,  n&gnandoli  nelle  diJiii 
ninni,  acciò  li  addirafle m  qual'Ordino^ - 
ioiXc  meglio  d'entrare  per  feruir  a  Dio,, 
già  che  dcterminatò  auca  lafuar'  il  Mon^ 
doi  &  enrraifin'vna  Religione  deU^'àppro- 
uotc.  Quanto- fofTc  clrcorpctto  in  tomi- 
glicuoli' rifoluzioni  quefto  perfetto  vec- 
chio, benché  moltoefperro  nella  via  dello 
/jpirieo*,.  fi-  raccoglie  da  quefto,  cHo'vdi- 
to-  Tanimo  del  diuoto  Giouane  Bèrnardi- 
nadifiGii4i  rilòluerlo  j.  ftimandb  non  do- 

ucili. 
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ueniciò  fare  fenza  confultarliènc  per  mczr 
«odciróraxioneconDio  ,  e  vedere  co» 
ftphca ti  ragionamenti»  (t  pronenhia  vn 
tal  defiderio  da  lengierczza  d*animo,ò  pu- 
re da  foda  brama  della  pcrtc7.zionC;  Dopo 
molte  diligente  ,  ^  auuertimenti  finti, 
conofcendo  la  buona  dirpofizione  del  fin- 
to Giouanetto ,  che  cn  robufto  di  corpo , 
venerando  d'afprtto,bsn'incaminato  nel- 
le kttcre,  inucroditede,  fcrucntc  nello 
fbimo ,  e  dichiaratali  la  Regola  de*Frati 
Minori,  fermo  ,  e  ftibilc  nel  Tanto  pro- 
ponimento, richiede  à  Fra  Marcoualdo 
Ha  San  Miniato  allora  ProuincialcdiTo- 
icsnaj  c  FriG  alga  no  da  Mafia  fuo  Com- 
milTàrio  >  à  Fra  Bartolomeo  Fr?.niifcht 
Cuftodc  ,  e  Fra  Vangehftad'Agoftipo 
Guardiano  di  Siena,che  accettafTero  Gio. 
tfanecco^  commendabile  alla  Religione  , 
Aeoctenneqoantobrnniaua  per  .'anuercn- 
za,incui^aueuano,eflc^dodatutt)  rifpet- 
tato  come  Padre,  e  per  la  bontà  di  Bernar- 
dinonota  già  à  ciafcheduniii  Sottofcrjw 
l^ro  però  la  di  lui  perizione  con  patto 
che  egli  come  Macfho  ne  prcndcfle  la  cu- 
ra, poiché  à  Nomziodital'cfpettazionc 
li  contKniua  vn  direttore  di  ftraordinaria 
perfczzionc  .  Lo  veftì  dunque  adi  di 
Settembre  giorno  della  Natiuità  della 
GIoTtofiffima  Vergine  nel  Conuento  di 
SgiprarrKrefto  di  Siena  eoa  allegrezza  ,  c 
4ÌÌ!02»one^chiunc|ucfitrouòprerente  j 
nià  principarmente  di  lui  ^.itqaale  in  talo 
funzione  dimoftrò  il  dono  dello  fpirito 
ptbtetico  datoli  dal  Signore,  così  dicendo. 
Oggi  Padri  miei  amatif!imi,  s^éannòoera- 
lafrà  noi  vi+^rorolb ,  c  prudente  folda- 
to,  irguaTcfarà  j^randifTimo  frutto  nella. 
Chiela  di  Dio^  farà  decoro,  &  prnamcn- 
co  chtarìfiftno  nel  tiòflror  Qirdi  hé,nel  qua-; 
fella  molti  anni  in  qua  non  c  ^ato  riceuu^. 
ro huomo  ^omJg^lcuo^e  à  quello  Scruodf 
Cr^fto  Bernardino  .  Quanto  verace  É^fTe; 
Vtita!vaticin/io,  TeilitoìèKcilSmorhà^- 
chiarato .  Finalmente  il  detto I^dreCìo- 
uàtini  Riftori  riposo  nel  Signore  con  opi- 
nione corrifpondentc  alle  fuc  virtd.  11  tut- 
to fi  iìà  nel  tomo  fecondo  degl'Annali . 
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•      *  *  * 

Aditd.diFebrarD. 
J>*i  ytmr.  PMire  FrJ  Adolfo  ,  cbef»€mUr 

i»4  •  Ji  Dolfo  di Sconcnborg  Conto 
jfV  d'AlfaziaCauaiicrc  d'alto  li- 
gnaggio, auendo  fin'aH'età  matura  goaer- 
nato  lodeuol  menie  il  fuo  ftaio,  c  fatto  glo» 
hofc  imprcfc ,  per  mezzo  di  cui,  oltre  j 
l'acquifto  d'immortal  fama  ,  confcguito 
aueua  grandifìTi mi  onori  dairimperatoro 
Federico  Secondo  }  circa  gl'anni  del  Si- 
gnore lajo.  guerreggiando  con  quei  di 
Danimarca ,  ^  altri  popoli  con  elTi  colle» 
gati,  mirandofi  malamente ftretto,  pruna 
di  venire  co'ncmici  al  fattotfanni,fd  voto 
all'Ahinìmo,  fc  li  concedei»  VÌtloria,eiv. 
trare  nella  Religione  dc'iMinori .  Riufci- 
to  da  quel  conflitto  vittoiiofo,  e  volendo 
adempire  la  promefla  fetta  à  Dio,  aiutane 
dairiunmnazioni  della  Grazia  Diaina>  b 
<]uale  per  ageuoLarli  tarimprefa  fi  compia- 
cque fehiarirli  l'interne  pupille  à  conolccr^ 
e  forcggiare  le  vanità  delle  grandezze ,  o 
douiziede^mondo  >  &  iftradaslo  per  \% 
viadeirvmiltà,e  pouertàcaminata  da  Cri- 
fto  ,  e  dal  Padre  San  Franccfco,  àfined» 
gionger'à  quella  gloria,  che  à  tali  gcnc- 
rofi  difprcggtatori  è  preparata  y  hfttemio» 
tutti  gl'agi,  e  commoditàdelprmcipato, 
la  moglie  ,  e  figli  prefc  l'abito  di  RcUgiofb 
tra  Franccfcani  nel  Conuento  d'Ambur- 
go, in  giorno  di  Sabbato,  nel  quak  fi  ce- 
lebrala la  memoria  <M  giprtolo  Maniié 
Sant'Ippolito  .  Rclhrono  Eredi  de!  fuo 
Stato  due  £uoi  figli  Giouanni  Gerardo.e 
Lodero,a'quaU  per  eflTer'in  minor*  età  aflfc- 
gnòpcrTutoicAbcl  Daca  di  Trftnffln»* 
nia  fuo  Genero  pcrnucrc  fpofita Matilde 
di  Un  figlia ,  la  quale  dopo  ifi  ^mco  mogjk 
del  Duca  di  Suezia . 

AtteftAdolfb'mlfaRefìgionecoit 

ogni  polTibile  fcruorc  à  fcru^r'  Iddio  , 
dando  à  gl'altri  Cngolarin^mi  cfTcmpidi 
pertczzione .  Braipofiffimo  di  peruenir'à 
gl'ordini  Sagri  per  rnirfi  maggiormente 
con  Chilo,  andò  di  perfbna  in  Roma  net 
1244.  à  fupplicar'il  Sommo  Pontefice  per 
la  neceflàna  difpenfa  .  Ottenuto  quanto 
defidcraua  con  ogni  benignità ,  &abili« 
tato  al  Sacerdozio  per  mezzodì  Fra  Rai- 
Qetso>  'je1^ià  Gerardo  Penitenzieri  Fran* 
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(énenportò  lettere  tcftimoniali,  la  fè  attaccare  (u'I  dorfb  &  il  pargoletti^ 

c  fatto  fubdiacono.  Fii  poi  ordinato  Dia-  battendo  coli  e  rpallcfu']  muro  ,  tutta  U 

cono  daGiouanni  VcA;ouo  ,  e  Matftro  fracafsò.  Vedendo  la  Regina  ,  the  quel 

dell'Ordine  de' Predicatori,  edaGiouan-  fìgliuolino  abborrio»  in  sì  fatta  guifa  i 

ni  Vefcouo  Lubicefe  ncH'Auuenro  à  20.  fuoi  regali».  AdiilèyfictlcaiDpcni»  fiorai 

dU-DcccmbrcidituicoS-jccrdocc.  Celebrò  nof^  ro  gran  nemico  »  ne  S^Bgasuiò  lamie 

la  prima  McflTa  nella  Domenica  ,  omnis  prcfagfiio. 

serra  ,  ia  vi^diuoto,  e  folitijno  Con-      1J7  Viflclàntarocmc  nella  Religione  y 

«eneo  di  Frati  Mioohy  &  in  Namborc  ,  Ridolfo  icriiie  anni  qnatrordicr»  ic  At^ 

ou*era  flato  Conte  «clConucntoIadiirc  bertoCranzio  più  di  venti.  Finalmente,? 

]a{cgucnccQuarefiina.nella  £BliadiSan^  caduto  in  vna  graue  infermità  gionfe  al 

Gregorio.  termine  della  prefcmc  vita  ,  e  ncrouan» 

igó  Dopo  it  ntorno^  Roma  r  e  (atto  doG  non  poco  rponèncato^al  timofe  ielhi 

iSacerdorc  opcrà  (ì  fàbricaflfc  vn  Con-  vicina  morte  >  come  vn* altro  Sant^llaiioC 

uento  per  il  fuo  Ordine  nella  Terra  di  ne  ,  li  apparue la  Beatiffìma  Vergine cir- 

Chilone,  nella  (luaUmprefà moUos'affa-  condauda ynachiannimaluccA^ccom. 

tigò  noniblocolie  proprie  mani  aiuundo  pagnata  da  tnntmierabtit  Santi  y  UdifTo  t 

irabrìcatori,  ma  procurando  limofi ne  >  FigliodiletttfljnKiiche  temici  die  pauen^ 

e  chiedendole  da  quei ,  che  vn  ttmpo  fà  ti,  perche  ftai  tanto  afflitto  ,  nuendo  da 

ciano  0Jti  fiuoi  vanàlli .  Mentre  in  ciò  tramandare  l'anima  da  (x>tcila  prigionia 

con  ogni  poflibik  ibllccitadincs'tmpi^  deloorpo  alla  beatitudine  f  ecco  il  nno* 

SziMk,  fi  iia«:contaauerdatovn*el&inpio  diuino  Figliuolo  M  alenandola  per 

iraravmiltà  .  Andando  vna  volta  quc-  prenderh,condijrla  all'Empireo  ^  e  darle  il 

Auando  il  latte  con  vn  vafo  per  rcfìciar'  i  condegno  guiderdone  della  rei i^iofavita» 

Frati»,  e  buoranti,  che  iatigniano nella  colla  quale  per  tanti  anni  l'hai  Ihuico-.- 

fab  r  i  ca  del  fbdet  to  >  Con  uc  nt  o  i  n  tempo  Vieni  p  u  re  fi  c  u  ramente  r  Anima  Santa»  al 

d'cflate,  tornando  à quello  li  tiid'vuopo  luogo  ridia  felicità ,  c  godimenti  eremi', 

paflàre  per  mezzo  la  piazza  di  quel  luogo  »  Vdite  qucfie  parole,-  fe  livonuerti  l'orTore 

non  potendo  ìnuiariì  per  altro  fcntiero»  delmoiit'inalle^rczza,  e  pjfsò  lieto  al' 

portando  il  vafo  pieno  di  latte.  Auuenn^  Skgnoie*  Sopia<il'di  lui  fepolcro  fUpoftft 

che  fi  abbatte  co'Conti  fuoifìgli^  chccon  vna  pietra  qnadiaf»  0(  inoitottiiliègneMft' 

ficolarefcofaflogiuanoàcauailo  >  in  ve-  dioico. 

derli  &  li  fuegliò  nell'animo  qualche  mo-  ChnMcMménmjpmdoteM  HolfatiaRxgem- 
Òlio  d'erubefcenza  per  la  di  loroprefenza*»      Ir  cnm  Francifco  Regna  fuPtr?ia  tenet . 

mafecendo  cgli  à  tale  mouimento  ripu<-  (  j6uuil«fA£»*t.i^2ÀrTMétJ^Jiiim»^ 
gnanza  ,  chiamando  in  aiuto-la  fua  inter- 
na fortezza  >  fcrmatift  i  figli  à  mirarlo ,  aK       DeIJSeuto  Marco  ,  ó  MarchioBt tU 
Mndoegli  vn  poco  del  latte ,  Ce  ne  versò  Corions,' 
alquanto ,  c  lo  bagnò  da  capo  fìn'à  piedi , 

©ndc  diffè  à  fc  ftclTo  ,  ti  fci  vergognato     138  TL  Vcncr.  ReligiofoFrì Marco 
^ella  pouertàdiCrifto  ?  portar' il  latto  A  ò  Marchione  di  Cortona  fiì  huo. 

colle  mani?  moftra  ora  nel  capo  che  poi^  ino  di  profbndifiima  vmilià,  d'altinìma< 

Maà«  Ghi  non  ammirerà  in  vn'buomo  contemplaziorK: ,  c  di  profeflione  Lai^ 

tiosinobilc tanta  vmiliazione,  pazienza, e  co,  onde  conucncndoliimpiegarfi  nell* 

finitezza.  A  quello  mcdemo  Adolfo  cre^  esercizio  della  mendioazione»  vcnneli 

doipaocadeilè  quello  fi  rapporta  biene>  ciò  à  grandiffìmo  tedio»  oonfidetando». 

raentcdaalcunì,  cheefTcndoputto',  la^  che  da  elTa  era  impedito  dal  contemplar^' 

Regina  di  Danimarca  Margherita  li  clonò  Diuini  Mi/beri     Pafsò  tnnt'oltrc  quefto* 

vna  collana  prczioià  da  portarla  nei  cap-  fuo  difpiace^  tanto più^chc li  appariuaibt** 

pelle  V  ma«omeltii  poftaiie-U-  vtddcy  non  to  c«>bre  dì  maggi6r  bene  »  ohe  da  quelHr 

▼olIcpig}iÌMrepiiiinconto  verun' il  detto  tirato  determinò  di  pafsar'alla  Religione 

cappello .  Conamandò  la  Regina  gli  la  cu*  de*  Certofìni.  Stolido  per  e/Jcguirt  tale  ri^ 

(cinVronclfàTnanica,  ciò  latto  egli  fbb-  foluzione^  e  fupplicandodiuotamentej 

ilio  ic  U  icuò  .  Sdégnacft  ìdugmm  g^  il  Signore  Tolefiè  £iiionre  ^  c  proiì>craf»' 
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qochoibo  propooimenco  da  luì ,  corno 
buono  abbCBOciatOjlifi  mofitò  il  medemò 

Crifto*  ma  mirandolo  con  occhio  fcucro^ 
c  come  fdegnato ,  con  voce  graue  diccua- 
li  { vattene  apoftata  oue  piti  ti  aggrada,co- 
me  vuoi  che  ti  conceda  Tabondanzade* 
mici  benefìzi,  e  fauori,voIcndo  cu  abbin- 
donare  lX>rdinc  à  me  tanto  grato ,  ik  ama- 
lo ?  e  con  ciòla  vifìonedirparae.  Reftò 
fouramodo  ftopcfàto  rmnamorato  della 
Contemplazione  ,  &  illuminato  infieme 
da  Dio,  che  pili  accetto  eraà  lui  l'vbc- 
dicnza  ,  che  à  mendicar  lo  deilinaua ,  del 
iàgrifìzia  ,che  difègnaua  oflmrli  col  con- 
tcmplarc  ,  per  lo  che  cominciò  àpcntirfi 
della  deliberazione  già  fatta,  emutarfidi 
volere.  Si  diede  dunqueaiia  medicazione 
con  tanto  feruore  ,  che  accompagnando 
concfTàinfìeme  rcfièrctzio  della  contem- 
plazione ,  come  compatibile  conqualfi- 
uoglia  opra  della  vita  atcìua ,  crouòio  tat- 
ti fi  gftn  dolcezza  di  fpirìto  in  ci(k  ,  cKej 
da  quel  tempo  in  poi  non  ebbe  coia  pid 
gioconda ,  e  diletteuole  del  mcnd icarc  per 
amor  di  Dio  j  viuendo  nella  Religione* 
IModicftncedc'Franceicafii .  Giorno  air 
vltiOM  età  colmo  non  pii)d*anni  chedi 
meriti  fi)  aflTahto  da  vnn  fcbrcttalcggie- 
fi(1ìma«  la  quale  gli  permette ua  andar  per 
il  Cotiiiento,noiidimenò  eglianiiedendo- 
fis  e  certificato,  che  per  mezzo  di  quella 
douea  terminar* il  corfo  della  vita  morta- 
ie,  e  faiigofaprefealiieme  co  gl'altri  Fra- 
ti nd  tempo  coftumato  la  Sagra  Commu- 
tùoa^,  de  addimandòalGuìtfdianoilSa- 
graracnto  dcH'Eftrcma  Vnzione  .  Gli  lo 
negò  li  Guardiano  la  lira  j  c  sii  la  mezza 
notte,  cbedinooootochiedette^  noiL3 
potendo  darli  à  credere  >  che  vn'huomo 
con  vna  infermità  si  lenta  aucflè  allora  à 
morire,  non  aggr&uandofi  più  limalo  , 
nulladiroenoicorgendolo  la  mattina  per 
tempo  mottodebilitato  >  e  ridotto  quad 
Ipirante,  incontanente  gli  la  diede, quale 
ricevuta  fc  ne  pafsò  la  di  lui  anuna  al  Cielo 
sìdolcemente>  e  con  afpctto  si  lieto ,  che 
psreuaridefllè.  Lalciò  il  corpo  molle,  e 
trattabile  non  altrimenti  che  fé  viuefìR?  • 
con  grande  opinione  di  fantità .  bii  (cpel- 
Ittonei  Conuentodi  San  hucefio  iKlla^ 
Tmt  di  Poggi bo nzi  »  aeU'amio  i46p.niì 
Mie  morì,  eJ^èccnutoconTClKiiiione. 


FRANCESCANO. 

« 

yha  delJS^Mfo  Fra  FrsiK^co  di 

13  p  T^EUa Terra  detta  Gatta  notìf- 
1.^  fima  nel  RegnodiCofliglii 

nella  Spagna,  nacque  il Seruo  di  Diorri 
Francefco  della  Patria  cognominato  de 
Gatta .  Edèndo  Giouane  vn  giorno  ,  e 
trouandofj  à  Unofaf^in  vna  Tua  vigna  co- 
minciòàpioucrc,  per  ripararli  dalla  piog- 
gia fi  ricoucrò  dentro  vna  fpelonca  ,  oue 
(landò  fenti  da  vna  chiara  voce  chianaarOj 
per  lò  che  vfcito  à  veder  chi  lo  chtaoiaua  , 
appena  polio  il  pie  fuora  della  caucrnrL_3  , 
cadde  la  falda  del  colle  ,  (otto  di  cui  era 
fatta  quella  caua,  e  poco  mancò,  che  nel 
punto  medemo  non  lo  fepelilìc  ,  e  Pvcci- 
defTe .  Conobbe  fubito  efllrc  ftata ,  que- 
ftn  vna  grazia  fpccialc  di  Dio  ,  onde  per 
fodisfar  in  qualche  parte  all'obligo  di  k 
gran  beneficiopensò  con  fegrarfi  19  ratto 
aipiuinoicruigio,&  allontanari!  da  peri- 
coli del  Mondo  ,  e  riflettendo  doue  po- 
tcHc  CIÒ  effettuare ,  fc  li  rappreièntò  la  vita 
•nftera,  che  vioenano  t  Frati  RKotsutt 
dell*  Oftcruanza  Francefcana  nella  no- 
uclla  Prouincia  della  Pietà  ,  vera  fcuola  di 
pertczzione ,  òc  in  cfTa  detcrmi^no  fcri- 
nerfi  figlio  ,  &  imitatore  del  finttlÒoio 
Patriarca.  Preib l'abito,  e  lo  ftatovmile 
di  Frate  Laico,  fi  diede  à  macerar*i!  corpo 
con  ri|(oro&  maniere  ,  coprendolo  tutto 
d'i^ffimocilizio ,  aliraentandolo  non^ 
conaltio  »  che  con  vna  fcodella  di  brodo 
fatto  però  infipido  colPacqua  fredda  ,  e 
cenere,  che  v'mfondeua,  cpolhui pochi 
pezzetti  di  pane,  con  tal  Woanda  cibauafK 
^a^IànaleÓS9'^^»^i*^óerc^enza  bere  di 
forte  veruna,  8c  ingannando  fc  ftcfTo  in 
fcntirfì  niolcilato  dalla  ficcità  ,  *ic  arfura 
prometteua al  corpo,  che  nella  fblennità 
della  Palqua  Tauerebbc  con  abondeuole 
beucrag}»io  rifocillato.  Si  flagellaua  afpra- 
mente  con  dunfìTirac  difcipline  ducere 
intiere  ogni  giorno  ,  e  nel  fljgellarfi  rc- 
citaua  con  molta  diuozione  il  Pallio  diS 
Giouanni ,  quale  tutto  fàpeuaà  memoria 
perlagrand'attenzione,  con  cui  l'aueui 
vdtto,  non  fapcndo  egli  leggere.  Due 
orcauanti  la  mezza  notte  (cendeoa  dalla 
Cella  in  Chicfa ,  in  vna  fi  difciplinaiu  ,  e 
nell'altra  s'occupaua  m  orazione  finciic 
liicgliailc  1  Frati  à  dir'tl Matutino,  e  final- 

mcmc 
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mente  quattro  ore  dopo  che  era  (lato  in_j  Rchgionc  de!  Padre  San  Fra ncelco  nella 
Chie(à  pighaua  brcuinfimo  Tonno  .  Nel  Prouincia  ftcffa  della  Pietà  viilè  ^  e  mori 
■Mdìtarelpeflbrinaneua  fiiora  di  iè  »  &  da  buon  Rehgtoib  •  Dcfidcnndo  la  Dii» 
vna  volta  nell'orto  rapito  in  cflafì  appog-  chelTi  di  Bragaitta  conlblar  la  Tua  anima 
giaco  ad  vna  zappa,  e  riputando  morto  vn  colla  prcfcn/.a  di  queftoSanto  Frate  chic-. 
novizio  chiamati  tutti  i  Frati  allo  (pctc^-  dette  ai  SuDcriorc  j  che  lo  dcftinaflè  dii 
qole  ,  fil  veduto  petfiuerar  lungo  tempo  ftansa  sei  Conuemo  di  Borbi 
Ùl  quel  ratto .  Vi  andò  egh,  ma  con  qualche diipiaceiea 
140  Per  gì' cfTcrcizi  di  quelle,  &  altre  rammaricandofi  d'eflèr  tenuto  in  pregio 
virtù  fU  dai  Signore  di  var^  doni  arricchi-  da  quella  Dama .  In  airniando  nell'encia- 
tb  particòlamiente  dello  fpiritodiprofé*  refcuoprì,  che  dkoe  anni  fa  gl'era  too 
sia .  Raccommandod  Don  DiegoSofa^  riuelaco  %  come  in  quel  luogo tenninarìa 
ArCioc(couo  di  Braccara  alle  fue  Orazio-  la  fua  vita .  Quiui  ebbe  fpefli  ,  &  orribili 
ni  >  mentre  dimoraua  nel  Conucnto  di  S.  combattimenti  co'Dcmoni,  non  potendo 
Rottuolà  filerà  la  Città  di  Bncpara  do-  cofioro  foflTrire  la  fua  concinoua  orazione,, 
po  alcuni  giorni  chiaroatofeto  in  difpane  efirenita  di  coicieiaa  j  per  lo  che  procuT 
quello  Senio  del  Si  cnorc  li  diflè  in  fcgre-  rauanoin  più  maniere  dilturbarlo  con  le- 
co^  chefiapparcccniairc,  Dcrche  >  predo  uarglidifopra^  mentre  ilaua  in  letto  >  le 
farebbe  morto .  Ciò  vdito  rArciuelcouo^  coperte ,  benché  leggieri  ,  acciò  non  fi 
perche  aueua  gran  concetto  della  (ìia  bon-  ùfcaldaGe.  »  ne  dorniifse  .  Raccontato, 
tà,  e  fpiritOjfubito  fece  teftamento,  armò  ciò  al  Guardiano,  qucfì  ili  fece  precetto, 
l'anima  de' Santi  Sagramcnti ,  bcncho  che  li  coromandaéc  per  Tanta  vbedienza^ 
ftafle  di  corpo  fano,  c  vigorofo ,  quattro  per  l'auuenire  non  piglia&ero  piU  quei 
giornidopp(brpreu>daparaliri<i  pafs^  all'  iHUióide'poueridi  Criilo  .  La  fegucnte 
altra  vita.  Racconta  il  c;ifo  oltre  gl'altri,  notte  tornando  à  far'il  mcdcrimo,innoBllft 
il  fuccclìbrc  di  quello  Arciucfcouo  Don  dclGuardianohfeccilcommandamento, 
Roderico  da  Cunna  ncll'illoria  ,  che  al  quale  furono  coflretti  vbedirc  c  non 
i«:ri(lèdegI'ArctiiclcouiBraccare(ì.Marco  dar  pili  taflidio  k  quel  pouero  vecchio  . 
da  I-isbona  ci  aggion^^c  ,  che  dicendoli  Andando  vna  volta  chiedendo  limofina 
vno  ch'era  flato  fcruidorc  del  dctbnto  ,  nella  Terra  di  Borba ,  vna  ^onnanatiua 
chepreganelddù>^per  la  diluianmu  ^  il  della  Terra  11 efsa  detta  Maria  Lopez  «  lo 
Senio m  Dio  li  rifpofc,  che  patirebbe  vn_»  prcgòvmilmentevolefse  colle  file  orario» 
poco,  niapoilcnepafrirebDcal!.!  c;Ioria.  ni  impetrarle fanità da! Signorc,perche& 
Mentre  l'Impcradorc  Carlo  Qumto  mette,  trouaua  con  vn  braccio  attratto ,  fubito 
ua  in  ordine  l'armata  per  panTarcairAfìrica  che  fiì  tornato  àcafa  fi  mifè  ad  intercede* 
contro  i  Turchi  di  Tunifi ,  l'Imperatrice  re,  per  colei^he gl  1  era  raccoromandata»' 
dia  moglie  mancò  chiedendo  à  quello  il-  c  la  nomata  Donna  fi  (ènti  perfettamenco 
luminato  dal  Cielo  ,  fc  tale  apparecchio  fana.  Finalmente  aggrauato  d'anni,  e  ric- 
inilitar'  era  per  auere  buon'efito  ?  rirpofe  co  di  menu  fé  ne  palsò  alla  gloria  nel  Con- 
al  meflb  >  che  f  e  dtceflè  qualmente  era  à  oemb  di  Santa  Maria  del  la  Cpnlbfazioae» 
Dio  grato  vn  tale  sforzo  dell'lniperadore  >  nella  Villa  di  Borba  del  Regno  di  Porto- 
c  che  ne  farebbe  tornato  trionfante ,  co-  gallo  .  Concorfe  fubito  che  s'intcfc  il  fuo 
me  in  fatti  n'auuenne ,  eipugnando  (jucl-  paiìaggip  tutto  il  popolo  à  venerar  con 
la  fbrtiflima  piazza  con  tanta  fila  gloria.^,  diuozioneildiluicadancfoperiniiracoli} 
Vna  volta  fe  li  accodò  vn  fccolare prcgan-  cheoperòfìi  ièpellito  nel  Chioftro  vicino 
dolo  volcfrc  dire  vii*Aue  Maria  per  lui, ma  la  porta  della  CappclKi.  Colla  poluere  dcl- 
eglt  in  colera, lo  difcacciò  da  fe  con  alle-  la  fua  IcpulturafiguarifconomoUeinfer- 
gnarlilacagiohcdella  rtpuKà  ,  che  ìtl3  niicè  .  Il  Gonemadofc  di  Borba  infermo 
damofifì  orazione  per  peccatori  muniti  di  dilsenteria^  perlaquale  già  era  in  termi- 
ne'pcccati,  dc'qtiali  non  può  fpcrarfi  la  ne  di  morte ,  portatali  vn  pocodellafu- 
iàluczza.  Keilò  talmente  confufo,  &  atr  detta  poluere  in  accoftarfela  aS  corpo  fi 
Krrtto  iiìfieme  da  quella  rifpofia  quel  me-  (knd  Iioero.'Si  congrua  con  gran  riuerea» 
(chino,  che  fubito  fi  rauindde.,  Iiconfcf-  zailcilizio,  il  RoÉirio»  &  altre  (ùe  Re- 
sò  dc'commefli      »  ^  emtàco  n^lhL^  liqiiie .  Donna  Giouaam  M^odoz? 
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fcconda  moglie  il  di  Don  Giacomo  Duca 
diJJtaganza  con  pricghi  ottenne  da  Frati 
la  fua  Tonica  ,  &  à  Donna  Ifaix'Ha  fi- 
glia del^nedcmo  Duca  Moglie  di  Oofi.» 
Odoardo  infiinte  fiì  dato  il  mantello,  colli 
quali  ammanti i'vn  ,  e  l'altra  volle  cllcr 
kpcllKa  .  Mori  circa  ^'axmi del  Signore 

ykséMls  Beata  pmpphuu. 

Marni,  i 

141  XT Ella  Valle  di  Cicoti Prontncit 
d*Abru77,o  fono  molti  Ca- 
ficlii  «  alcuni  dc'quaii  fono  ftati  periuaso 
tempo  f^èudi  <kflt  Famiglia  Mafcrift  >  <U 
CHI  fi)  germoglio  la  Beata  Vergine  Filip- 
pa.  Sua  Modretì  chiamò  Imperatrice,  Se 
li  Padre  Filippo  Marcri  amendue  liluftri 
perchiafcsztdifangue,  e  beni  diiòctn* 
aa.  fiflèndo  di  Ict  graoida  la  llaiko 
non  patìla  grauer.xa  lolita  alle  donne  i.n_» 
tale  ^aco ,  c  nel  partorire  non  lènti  veruno 
degli  confarti  do^i  ,  elièiKe  in  quello 
dalla  pena  iuiminataallepamirtemi  perla 
colpa  di  Eu3.  Poco  innanzi  che  partorifle, 
vidde  in  fogno  vn  Pellegrino  di  meraui- 
gliofà  ,  e  veneranda  pretenza  »  che  Io 
l^ofgeua  in  mano  vna  palma  fiorita,  e  poco 
dopo  fc  la  ripigliaua.  La  qnal  vUìono 
pergrauucnm»enti,  che  poi  fuccclTcro  , 
m  comprdà  auerle  voluto  lignificare ,  che 
il  Signor  Iddio  per  fua  mera  liberalità  ì^i 
concedeua  come  in  dono  que<lafigl mola 
tutta fiorita^erla grazia  Diuina  ,  eperle 
virtù,  di  cuiellaaueuaà  fiorire >  e  diue- 
nirdef^na di  palma  per  la  vittoria  >  chcL9 
dell'inimico  riportarcbbc  ,  ma  predo  le 
doueua  c(!ct  toit.i  per  impiegarla  fcquc- 
ftrata  dal  fccolo  al  fcr  uigio  Dmino,  e  nelle 
l^ritaaK  (MCtaglie  ottener  glorio^  Co- 
rona. Auanzandod  in  età  fi  auantaggiaua 
anco  nella  grazia ,  e  bellezza,  rendendofi 
à  tutti  grata,  ognuno  la  pre^^iaa  aucr'à 
iupecaffetaeondtziofieordinariadett'altre 
iìiepari.  Apprelèla  lingua  latina,  onde 
poicon  fila  molta  confolazione  s'occtJpa« 
uatnicggerialàara  fcrittura  ,  ricreando 
la  fin  mepce  cOlnnceUigemui  de'ièiifi  mt- 
ftict  fiMmntni^tàle  da  Idoneo  Maeftro^ 
procurando  ma ndar'  a d  effetto  coH'opera i 
documenti)  che  in  quella apprendeua^, 
fflclla  teriet^eci  non  afpetiua,  ne  fi  compia» 
ceuadiciaactepiKrili»  enattenimenafi* 
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dicoli:,  mafolo dicofe modc{!e procedei!^ 
do  ella  con  vna  mirabile  compofizione,  il 
che  daua  eludente  faggio  della  ùntiti  iìi» 
tura .  Per  fua  bona  fòrte  il  Odo  le  oiandir 
in  cafa  medema  vn'ottimo  Maeftro  ,c^ìCJ 
meglio  non  auerebbc  potuto  defidenre» 
acfleggcre.  FdauefliilnofiroPadreS» 
Cranòaco,  il  quale,  come  che  (peflb  (bie- 
lla rìtirarfi  «éBa  Valle  di  Rieti ,  da  Dio 
ìfpirato  Icorlè  in  qucfla  di  Cicoli  i  quella 
confiaance  •  e  fiì  nceuutonel  palagio  dc^ 
Geniioridclla Beata  Filippa  ,  ooeUdi* 
moraua.  Da  si  gran  SaRCo,e  da  fiioi^l^ 
poli,  chefpellòpoiiui  capitanano  impali 
il  veromododidifprcggiar'il  Mondo  «  Sc 
ìncamtnarfiall'acqiillrardel]a  paktawm 
ili  quella  vita  ,  «  della  beatitudine  fldf 
altra.  Gionlè  io  tanto  airctà  giudicata  at- 
ea à  portar  ilgio^o  dello  feonfaiìKìo  3  c 
comtnciò  ad  eflcr  da  molti  bramata»  e 
ehieftaperirpoTa.  Parve  ben*  al  Padre  di 
tanti  appigliarfi  advno,  8c  anteporlo  à 
lei  medema,  per  difporla  ad  accettarlo. 
Fece  fiibito  ella  generolà  refiftenza,diceii. 
doli  alter  fatta  elezzione  di  Spolbaflai  mi* 
gliore,  al  quale  determinato  aticuacon» 
feruare  illibato  li  fiore  della  fua  Verginità^ 
&  offerirli  in  dono  quello  tcforo  d'inefli- 
mabile  valoae.  Nttlladimeno  inipoitanan* 
dola i Genitori ,  e  queiichelabramaiia*» 
no  ibllecitando con  rcpi  icarc  l'ifìanzcde- 
cerminò  di  ftarfcne  afcofa  in  vn'angolo 
della cafà  paterna»  elèrrarfi  in  vna  ftanza 
non  lafciandoui  entrar  ,  cheiGcnitori,  e 
fcrui  neceffari,  pcnfàndo  col  fottrarfi  agi' 
occhi  de'  ftranicri  fytirar^  airiraportu- 
nitàde'Giouani  moi^danl.  Ma  poco  le 
giouòtale  ritiramcntp ,  perche  q«iui  me- 
demo  cominciò  molto  à  molcftarla  vn  fuo 
fratello  detto  Toniafo ,  pcrfuadcndola  à 
tutto  potere  il  maritarfì,  e  pa  fiate  da  quel- 
lo fiato  alle  nozze.  Per  fuggire  da  si  noio- 
fì  follecitamcnri  ,tag1iatafi  i  capelli,&  in- 
doflàia  ma  velie  vmiJc,  niaoncHa,  con 
alcune  poche  donne  confiipcuoli  già  dd 
fuoproponioiienco»  iègrctamcmcpancn- 
dofi  dal  paternofòggiorno,  fc  ne  andòal 
monte  Marcrio  raccommandando  le  ftcf" 
ià,  elecompagne  alla  Diuina  proterzìo* 
ne ,  rtfolutaiui viucr vitaromiticalind^ 
Iddio  le  maniRftafTc  che  cofi  era  in  pia- 
cer fuo  ella  taccile ,  Pcrnon  dimorar  cosi 
e^poftaairincIciiienKadcll*ana,  &  impe> 
diie  l'cccedbdcgllliiioaùmcliianiòalài* 
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Ai  fabrìcierià  cinger  di  muniil  luogo  ,  in  cofc  ingiontele  da  Frà  Ruggiero  iuoMfe» 
cui  s'eri  tbrmata ,  &  acconciarui  di  dcn-  ftro,  e  ConfcflTore  del  Mona ftcro,cono- 
tro  poche  cellette  .  Ammirato  Tomaio  iccndolo  infignc  nella  bontà,  operando 
^lla  coftiAKa della  Vergine (brcHóiC  della  per  mezzo  Tuo  il  Signore  piU  miracoli.  Fiì 
bliOia,  chi  meadallontanariì  affatto  dai  d'aftiiienzn,  c  digiuaisjaoileri ,  cheap- 
mondo,  giudicandola  icnza  dubio  ifpi-  pena  per  la  debolezza  poteafbftencrfi in 
ra/ioncinf  ufale  dallo  Spirito  Santo,  fe  ne  piedi.  ÌFuggiua  con  ogni  accortezza  l'ozia 
(ali  fu'I  Monte ,  oue  colei  s'era  portata,  le  nemico  piaceuole  dell'anime  ,  impiegan- 
domandò  perdono  delle  moleme  datele  »  doG  del  continuo  nc'lauori  manuali  in  be- 
&  acciò  con  maggiore  decenza ,  e  com-  ncfi/.io  dell'altre .  Spcflbtrouauafi  dama- 
modità  (è  ne  ftaffc  colle  compagne  rac-  lane  aggrauata,  le  cui  atflizzioni  chia- 
chiiifa  j  fi  confcTuaflc  nello  ftato  Vergi-  mauatauoridiDio  ,  co*  quali  la  virtù  Ci 
oalc,  vHc  attendcfs'àferuir'Iddio^  leonèil  perfèttionaa.  e  quando  con  maggior  vee- 
bChicfa  di  San  Pietro ,  il  cuiiunb  patro-  menza  lacruciauano  ,  ripeteua  fouent^ 
natoà  lui  afpcitaua,  aggiongendo  di  van-  Deur  nofìer  Refugiumfir  inrtuTtAdiutor m 
taggio,  che  auerebbe  fatto  acco nciaru  i  ca-  Uibitlathnibur ,  inutntruìU nor  nimr • 
faàqaelIaChiera  contigua.  Non  poceut  Abborriua  (opra  modo  le  riccbttkejei'ao* 
la  V'ergine  fcntircpiiì  lieta  nouella  quanto  cumular  ròbba ,  pcriocbenon  voIcua_»» 
larfclc  si  grata  oficrta ,  che  eraquantolei  che  le  Monache  penfaflèro  al  giornodi 
potcuadcdderare  per  liberarli  affatto  da  domani  >  ma  racctedèro  tuttala  loro  fpe* 
Ogni  intrico  del  (ccolo  .  Accettato  dun-  ransainOto»  eTedcndo,che  vifeflTecoià 
qucil  partito,  e  difpofto  il  domicilio  fe  d'auanzo alla necedltà ,  fubito  faceua di- 
ne tornò  dal  monte  afficme  con  tutte  Tal-  ftribuirlaàpoueri  .  Le  voci  de' mendichi 
tre,  colle  Oliali  ancora  a  ucu  a  trattato,  e  gl'eranograufllme  quando  chicdeuano  li- 
conehiiifi>4ÌFÌtternell'auuenire  fecondo  mofinaperaroordi  Dio  ,  dicmdo  ch^ 
la  vita ,  e  modo  orefcritto  dal  Beato  Padre  con  elFc  veniuano  dimoiate  ranìraefiediai 
San  Fra» ccfco  alla  Vergine  Santa  Chiara  à  iar'azzioni  meritorie  ,  &:  infìamraarfi 
d'AfTilì,  &.  à  fuoi  Prati.  Riilorata  la^  nella  Carità  h:atcrna .  Compatiua  con  in« 
Cldefi,  e  rabtcaùone  ridotta  à  ferma  di  dicibile  tenereaBzaàtribolaci,  &affltcci,  à 
Monaftero,  libera  da  ogni  iuflb  patrona-  quelli  fpecialmente  ^  che  patiuanocraua* 
lo,  e  foggczzionc ,  e  diuulgatafi  la  deli-  gli,  e  didurbi  d'animo,  a  coloro  poi  che 
bcrazionc  delia  Vergine  ,  molte  altre  fuc  intcndeua  vtucdèro  in  peccati  iludiaua 
parenti,  alcune  nepoti»  Se  Tnaferellagià  con  ogni  modo  à  lei  po  (ubile  fiirli  r^r- 
promefTkperi^ofà,  parte  moffe  dalle  fue  gere  in  grazia  di  Dio  ,  con  pregare  per 
pcrrjafionì  ,  parte  dal  di  lei  effempio,  fi  elfi,  con  efTortarli,  con  mandarli  pcrfònc 
fottomifcro  al  medemo  lilituto.  Collo  appoda  à  perfuadcrii  à  rauuederfi»  e  laicur 
cut  doti ,  e  colla  parte  coniègnatale  del  dli  peccare.  Abbattendofià  trattar  co*lb« 
PKrimonio  dal  Padreilcdb  aumentò  la^  perbi,  &  altieri  vfìua  maniere  ai  vmiltidie 
fcbrica,fece  l'officine ,  e  ciò  che  era  ncccf-  li  confondcua  ,  e  pochi  vi  erano,  che  par- 
£iriOjparticolarmence  per  il  culto  Diurno .  landò  con  lei  non  ic  ne  partidèro  mij^hori. 
Aneà  però  cx>n  ma^toceflodio ,  e  v  igi-  Che  diremo  poi  della  (ùa  orazione  «  la  cui 
iamuairedifìciofpiritQaleynontralafcian»  filidifinifura  fenientillMna  ,  fecondo  fi 
do  nulla  di  qxiello  apparteneua  all'vfficio  vidde  nelle  cofe  grandi  ,  che  da  Diopec 
d'vna  diuota  madre  ,  c  perfetta  maedra.  mezzo  di  quelle  impetrò. 

142  NeH'acquidodelleTiftilnon  t'ap-  14^  Eraentratain  a ud  Hoaaftero  irna 

pagò  di  pofTcticrne  l'infimo grado^ma  prò  Tua  nepote  chiamata  Inperattice  figliai 

CTirò  arriuar  al  più  eminente  .  Niun*  altra  d'vn  Gentiihuomo  fijo  parente  nomato 

ocll'vmiltà  Tauanzaua  ,  ella  era  fetnpre  Ruggiero,  fubito  che  ciò  feppcroilPa* 

fimRiflìmaà  far*  iminideri  più  vili ,  ne-  dre,  e  firatelli  andarono  per  ripigliarla^  e 

fCatticaritaciuì  sì  oiHciofa ,  che  attraendo  tanto fttepitarono  co'fchiamazzi ,  e  tm- 

con  efll le  volontà  delle  fuorc,  l'induceua  naccic  ,  che  induffcro  le  Monache  ,  c 

àCweciuelloedabramaua  ,  puntiialifTinu  Filippa  deffa  àredituirla.  Mainvfcendo 

odl'voedirc  particolarmente  quando  fi  dalia  porta  fi  penti  laSantaAbbadcflàd* 

crattaua  de'prececóccdefiafiicij  e  ddle  «i^tbiesdiiM^laftiaiifimccivdaQud 

Tammm^  A  a         li  a 
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lì,  onde  fubitoproftrata  in  terra  pregò  il 
Signore ,  che  impediflfc  la  di  lei  partenza . 
Tello  li  fuo  corpo  diucnnc  si  grauante  j 
per  opra  jd^Io^ptrito'Samo^  ^he  'tutti  i 
paieiULaffiemcnoii  poternotnuouefla-di 
luoROj  come  vn'altra Santa  LuciadiSira- 
cufa,  òSam'Agncfed'Aflì.  >Iargarica-» 
figlia  d'vn  Genttlhtiomo  detcotSemardo 
di  Valuiano  per  infermità  era  diucnuta 
brutti  ffima  di  vifo  j  elìcndofclc  ftorta  mo- 
ftruofamente  ia  bocca^facendo  per  lei  ora 
!ftionc  la  Tanca' incontanente  fu  fina  rac- 
quidando.'la  prima  bellezza  Lamcntan'» 
dofi  vna  volta  la  CelLiraria  ^trchc  vi  era 
pochiffìmo  grano,  1  eilòrtò  ella  à  conlidar 
nel  Signore  ,  c  £ittodieébbeorasionean- 
dò  al  granaio  ,riuóttòaJquantoqueI.poco 
di  trumcnto  colle  fuc  mani,  c  tanto  s'au- 
mentò ,  chele  ballò  per  molti  mefiabon- 
dcuolmcntc  (ìn'alla raccolta .  Kcl  giorno 
di  Pafqua,  quale  era  da  cfTài(dainflinna- 
mcntc  fcftegjiiato  perla  Vittoria ,  e  trion- 
fò, che  in  quello  riportò  il  Saluatorc  del 
noflro  nemico,  non  clTèndo  in  cafa  che^ 
alcuni  pochi  pam,mefn  àméfa  ,quaraltra 
Santa  Ghiara,li  bcncdiffcjC  tanto  lì  moiti- 

filicarono^che  ballarono  tutti  i  giorni  del  • 
'Ottaua.  Pcnctraua  mirabilmentcì  fegrcti 
dc'cuori  delle  Monache à lei foggettc, on- 
de le  applicaua  rimedi  proporzionati  al  bi- 
(bgno  di ciafchcduna .  Quelle  ,  che  fcor- 
geua occupate m  pcnlìcri  vani,  Òcinfirut" 
toofi,  ò  che  fomemaflèromotiai  di  ran- 
core, ò  di  fdegnOf  Con  anioreuole am- 
monizione !c  correggcua;  quelle  che  n\o- 
Arauano  indurirfi ,  vi  adopraua  antidoto 

J»id  potente  ;  ,Con  quelli ,  .ik  altri  fanti  cf- 
èrtizi  inòltratafì  molto  nella  pcrfczzionc 
pafsò  il  corica  della  fua  vita ,  finche  a pprof- 
iiniandQlì  all'cUrcmo  tre  giorni  auanti  , 
chiamatele  Suole ,  predid^lafba  morto, 
confolandole  con  affcctuofc  parole,  &  cC- 
fortandolc  all'acquifto  di  tutte  Icvirtii, 
particolarmente  à  perfeuerar  nel  bene, 
«'  (òpra  tutto  i  «oncinpuar  nella  concor- 
diate pace  Religioni, terminandoli dilcor- 
focon  quella  fcntenza  :  Pax  Domtntjquit 
omne/ff  txu^eratfenfum  cufiodtat  corda 

m  .  .Prcfì  poiiSagràinenti<leÌlajChiera  ^ 

auendo  veduto  in'quci  tre  giorni  Cnfto  , 
che  gl'apriua  il  Cielo^alTiflua  da  Fra  Rug- 
giero, «  altri  Fraci,e  Monachejteta  le  ne 
pjfiò allo  SpofbCclcftc  adi  i6.  di  Ftbraro 
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del  i2j(5.  in  giorno  di  Domenica sdla_» 
mezza  notte.  Quantiche  fchiarifle  il  gior- 
no tii  rcntita:vna  voce  .per  le  Caflellc  ,  e 
viUecoQuicine ,  xhe  ^ra  morta  !la  Sanca 
Vergine,  onde  lamattina  per  tempo  con- 
correrò à  gran -numero  huomini,e  donne, 
e  quei  del  clero  mojci  portarono  cerei  per 
octeoerefliefliami  i  tuoi  meriti  ^razicda 
Dio .  Nel  giorno  Seguente  icominciò  i 
rifpk'ndcr  co'miracoli .  Furono  fatte  fo- 
Icnni  cffequic ,  Fra  Iluggiero  fuo  Padro 
rpiriuiàle^  eConfèflbrepfedicaiiflomfiu 
lode»  jnailtfeftò  le  grazie,  e  virtU  di  cui 
dal  Signore  era  il.ua  dotata,  e  poi  fà  rìpo- 
ilo  il  di  lei  corpo  m  vii  parcicolare,&ono- 
reuoIe(èpóloro.  CNéIlaflie«Iemaiiocte,(ilie 
morì  al  cune  perfonediuote ebbero  vifioai 
dclfuccefTo  ;  Trouanfi  ancocolla legen- 
da fua  vencinoue  miracoli  approuati  ,  e 
ferirti  perniano  di  piiblicoNotaio ,  perii 
quali  tenuta  per  "finta  lU  .conceduta  poi 
la  Tua  publica  vencrazionedal  Vefcouo,  e 
da  Papa  InnocenzoQuarto  eoo  Indulgen- 
ze à  chi  nel  giorno  della  fila  feftavinca^ 
quella  Chicfa  ,  comeapparircc^nc*  Breut, 
.  che  in  quel  Monaftcro intieri ,  &:  inr.nti 
fi  confcruano,  comcriferilcerAnoaliila 
t.B.nell'addizioni  a1  ci. 

yité  dtUa  Veyier.  Geronima  da  AifitULB 
T  erniaria  Francefiana . 

144  T*  A  Vener.  Suor  Geronima  dd 
JL/Terz'Ordinc  Franccfcano nac- 
que in  vna  Terra  del  dillrctto  di  McHìna, 
ò fecondo  altri  dicono,  nella  lleiia  Città 
di  Genitori  di  ba  fTa  condizione,  tnà  on^ 
ili,  c  timorati  di  Dio ,  viuendo  delle  loro 
fatighe  .  Fiì  da  elfi  educata  con  buoni 
coilumi,&  in  età  di  venciduc anni  marita- 
ta controliui  voglia.  Duelbli  anni  viflè^ 
col  Marito,  i!  quale  dopo  morì ,  epallàtiì 
Tuoi  Genitori  ad  abitare  in  Palermo  ,  lui 
ancorali  portò  Geronima  ,  doue  f  enoi- 
puHb  Dtmno  per  alienaffi  in  tvcto  dalle 
vanità  dèi  Mondo,  x  'feruir'Iddio  folo,  fc 
n*andò  in  vn  monte  chiamato  lui  Grifone 
due  migli^^diftance dalla  Città  dentro  vna 
ipelonca  vicin'al  noftroConoento  di  Saii« 
ta  MariadiGicsi) ,  nuUtHimandoinciò 
lacontr.ìdizioncdc* parenti  .  V^olle  ftar* 
in  ouel  luogo  (fStclTcrc  da  Frati  iftradau 
nella  via  dello  Spirito  ,  e  poter  frec^uen- 
tar*i  Sagramenti .  Era  l.t  grotta  picc>- 


Digitized  by  Google 


VITE  DI  FEBRARO   iS.  371 

Fa,  che  appena  h  di fèndeua  dalla  piog-  la  Chicfa»  fe  n'entraua  in  cflTa,  profc- 
già  ,  mà  non  da  altri  diiàgi  ,  e  per  letto  guendo  le  Tue  orazioni  in  luogo  riti- 
aueua la ftefls pietra,  &  vn'altniiietefie-^  fato  fin' che  finifTero  le  Meflc.  Quan- 
UA  per  guanciale,  andando  fcalza  à  piedi'  do  aueua  da  communicaifr  con'gfiui- 

nudi  per  terra.  Veduta  iui  da  Frati,  e  diflTimadiuozione  s'apparccchiaua ,  mol- 

conofciuto  il  Tuo  pcnlicrc  j  la  difcac-  te  volte  dopo  dcfinarc  fe  ne  refi nua  irL_» 

ciarono  per  tema  noif  riceoefle  aual-  Chicfa orando,  e  raggionandolpintual- 

chc  incontro  ,  ò  non  cagiona(!è  loro  nicntcconqtialclie  Frate  ,  ò  coiCoitfi;^ 

alcun'infamia  .  Non  fi  curò  clladiciò,  (ore  per  apprender' i  documenti  nccclfari 

mà  1.1  notte  dorn>iua  lotto  qualche  al-  all'acquiUo  della  perkz7.ionc  fchiuando 

bero  viucndo»  di  limofinc,  il  giorno  fi  fcmprc  la  conucrfazionc  de'  fccolari  . 

cracteneiia  nella  noilra  Chiefa   e  quan-  Hlicndopoiinìian^t coll'età  ,  &  inlèniia, 

db  lu  notte  (cnc  ua  fuonar'il  Matutino  il  Guardiano- pcrniifc,  che  fuonaildofl 

fe  n'aiidnua  alla  porta  della  Chicfa_>  .  il  Matutino  le  le  apriflè  la  porta  della 

Dopo  quaiche  tempo confiderandoi Frati  Cluelà>  oue  £è  ne  flauafin'à  giorno  in 

la' Tua  coftanza  ,  e monifìcazione ,  lo  ontaione.- 

diedero  l'abito  del  Tcrz'Ordinc,  e  le  con-      14?' Aucua  vn*ardentc  bramadi  patiw 

ctUcro  che  abitaflc  la  fudcttas rotta,  giù-  per  amor  di  Dio  ,  per  lo  che  del  continuo' 

dicando  non'poter'cHcr quella  vitafcnza  lo^regaualimandanc  intermicà^  L'c(Ùlw 

ipeciafe  graei»  del  Signore ,  e  dipiiiac»  di  il  Signore  facendola  aggraoare  dama 

confcntirono  iflruirla nelle  cofc  dello fpi>  quartana,  di ciiinòn contenta icguìàprc» 

rito,  tenendola cnLTciiatanvll'orazionc,  gare  la  eflcrcitalTb  in artrttrauagli^ondc 

mortigpazionc  ,  c  ircqucnza  de' Sagra-  le  iè  aggionfe  il  mal  caduco  ,  che  lo 

mèncH  e  col  tempo  va  diuocolèfeco  durò- con-  fuo' grandiffimo  giubilo-  fin*' 

vn  riparo  di  tauolè  nella  grotta ,  acciò-  la  alla  morte  Io (pazip d'anni  trenta V  Ne  per* 

SuardaUcdal  vento  ,  6c  in  qucfto  modo  aucjflo lafciò marie fuc rigide  pcnitenzo 
!ette  anni  vcnt'otto .  Andaua  fempro  di  camioar  lèmpre  co' Diedi,  nudi  >■  coi 
co'^pìedi  nudt>  mangiaua*  vn^anno  pan  cilizio-  9:  e  catena'  >  r  nòrmire  interni  • 
acqua  ,  &  vn*  altro' pane  acqua,  &  Pochi  anni  auantiche  morilTe,  il  Con* 
erbe  crude  ,  (blo  alcuna  fefta  principale  klTorc  le  commandò  donnidc  fopra  vna 
jHgliaua  qualche  cofa  cotta  datale  da  Fra-  tauola  .  Cofa  veramente  ammirabiio 
tìairaportacogralcripoueri ,  viuendoin-  coinepoteflè?n  coi^iènMni]e.TÌiiere  si 
vn'cilremapoucrtà  ,  6c  afprczza». conte  aipranientc  il  corfb  d'anni  quarancano* 
vera  figlia  del  Padre  San  Francefco,  e  ri-  ue  .  Per  le  fuc  infermità (pcciaimcntc  del 
tratto  della  mendicità.  Se  da  diuoti  l'era,  mal  caduco  j  che  fpciso  la  faceua  cader, 
data  alcunacoia ,  la  porcaua  fubito  i  Fra-  e  per  la  veccbiaiarle  fU  data  per  Compa- 
tì comencandofi  ella  de'  pezzi  di  pade  gna  ,  &  aiuto- vna  Terziaria  detta  Suor 
àlor'auanzati riccucdolicogl'altri  poueri  Oliua.  Vn  giorno  da-  vn  Religiofb  di 
alla  porca  ^  Portaua  il  cilizio^  cingeua  Angolare  bontà  inlègoatole  vn  rimedio 
vnal^atena  di  ferro»  dormiuapochifiìmoj.  perguarìredallaqnartana  r  It  rìipoie  ella^ 
e  ptx  didbglierfi  la  notte  dal  ionno  ca*  non  giudicarbene  procurare témrfi  quel 
minaua  perla  montagna  orando ,  fiiman-  male ,  che  con  tnntaìftanza  aueua  à  Dio 
do  perduto  il  tempo  del  dormire,  feben'al  chicAo  à  fine  di  patire  alcuna  cofa-  per  . 
corpo  era  m:nor  trauaglio  (correr  in  (|uel^  amor  de(  Crocififlcv    Addblciuale  it 
la  maniera  per  il  monte,,  che  giacer'  uu»  Signore  Tammarezze  delt*'aufi'erìtà  co* 
terra  r -t^f^rp^r  guanciale  vna  pietra,  fuoi  graziofi  fauori,  8c  in  particolare.^ 
PafTati  28.  anni  inkrmatafi  per  le  rigido  nell'orazione  le  concedè  i'cftafi,  rima- 
penitenze,  andò  ad  abitar' in  vna  piccola  nendo  in  efraatìenatada  (enfi*,  Se  immo^ 
cificcapocopiilfiittO)  e  vi  dimora  anni  bile  per  molte  ore  tanto  nellagrotta.»  , 
Tenti,  e  mcfi>  continuando  l'andar'ogni  quanto  nella  Chiefa  .  Non  potendo  il  de- 
notte alla  porta  della  Chiefa  quando  i  monio  foffrire  pcrfczzionc  si  grande  irL_> 
jjrxitt  fuonauana  il  Matutino  y  doue  fe  varie  guilc  fa perfcguitaua  ,  Ictippariua-» 
ijbc  lEan»  poi  fin^giomoinora2ione>  e  molte  volte  in  orreuoli  fcmbianzc  per at» 
che  'ù  SsgiSano-  all'  albft  apriuib  tcrriday  rna  Tolta  fe  I  c  molerò  in  fonna^ 
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di  lupo,  c  correndole  dietro  mentre  an-  ucnnc,  ricuperò  il  figlio  la  fàniiàpcrallai 

dauapcrlaoìontagna,  prefc  vnca^aupU-  ra-,  vcnutQil  Padic  qaacsrp  «MS  dopo 
.iio>ciieftcoàtie^.  Molce volte piil di Vwtermòdinuouoi  e  mon,  SuorOiuri^ 

fi  la  batterono  crudeliflìmamentc ,  vna->  Compagna  della  Sema  di  Dio  veduto  vn 

fra  l'altre  mentre  rtaua  in  orazione  vn  de-  giorno  non  cfl'cruioglio  nel  vafo  per  nict- 

roonio  le  andò  addolfo  con  vn  legno,  o  tcrio  alla  lampa  na,ch«  tentila  accclaauaiip 

la  feri  il»  vn'occbiommaniera ,  che  per  ti  vn'Altanno dille ì  Suor  GctoniuM  w>- 

tUCta  la  vita  le  oc  jcftò  il  fcgno ,  e  diucn-  lcr*andar*à  procurarlo  in  Palermo ,  rifpo- 

fic  in  quello  diffeitofa .  Vn'altra  vòlta  an-  fcle  ,  che  vi  folle  andata  dopo  il  Velpro  , 

dando  parimenti  per  la  montagna  fcnii  nella  qual'ota  venuta  vna  gran  piogna 

vnavocclamcnteuole,  ella  per  compa^  non  potè,  la  topoidifTcGronunaaUa 

lionc  s'inuiò  per  cercare  ouc  tofTe ,  pcn-  Compagna,  ctic  acccndclTe  lalampana  > 

Éindofi  alcuno  bifof^neuolc  d'aiuto  >  mà  e  dicendo  qucfta  „  che  non  v'era oglio,rc-^ 

vedendo  ciò  in  girilo  U  Seruo  di  Dio  plico  ella,  vedete  che  ve  ne  farà.  Faccn- 

Prac' Antonio  db  Nicofia  fobito  dalla^  do  k  diligenza  trooòilvafi)  pieno  coo^ 

hncftra  della  cella  gridò ,  chenonvian-  grandiffiraofuo  ftupore  aucndolo  lafciaio 

dafTc  ,  effondo  quello  il  demonio,  dio  vuoto,  pofc  quanto  badò  alla  lampana,  li 

ptetcndcua  precipitarla. Qi^ando  nel  prin-  rimanente  lo  co nferuò come  Reliquia,  e 


Conucnto  per    ^   .  ,,        „    .  • 

petto,  pfegò  il  Signore  le  leuaifc  cjucllit-»  tatton^  il  proccHo  dalla  GiuUizia  ,  nel 
bettczza,.  e  &  vidde  (oftocffiiudica  mu-  quale  coftaua  ,  coFreua  periglio  d'cflèdt 
nndofekil  (èiiibiante»ondetFcacinoBla  conficcata  tutta  la  robba  ;  la  moglie  tutti 
lauoifiuano ,  afflitta  andò  alia  Serua  di  Dio  pregandola 
146  Volle'anco  il  Signore  per  maggior-  laraccommandaflcnellorazionc  ,  acciò 
mcnic  dichiarare  qManto  qucfta  fila  Serua  il  Signore  l'aiutaffe  in  quel  trauaglio ,  le 
accetta  le  fonfe  conecdcrlclomepercono-  nfpok  Suor  Geronima , che  ftaìTc  allegra- 
fcerlecofe  nafcofte  A'  operare  per  mezzo  mente  perche  il  tutto  farebbe  fuan ito,  co- 
filo  alcune  cofc  mirabili .  Alcune  dello  me  fucccfle  ,  attefo  «ob  fi  parlò  più  del 
quali  qui  s'adduranno  .  Tenendo  Mar-  calo.  Inferma tafi vna  voltaSuorOIiuam 
gherica Zoppctta  di  Palermo  vn  fuo figli-  coft.rctta andarfi à curare allaCittà .  Guar 
Bok)  infermo  con  j;agliardifìima  fcbre  ,  e  rita  dopoalcunigiornitornòdaSuorGc- 
tutto  il  corpo  gonfiato  ,  e  però  diffidato  ronima>  e  ragionando leco  difle  ,  che  ac- 
daMcdici;cilendo detta Signofadiuoaflì-  deoaoiorire  ,  &  ella  foggionlè  ,  io  era 
ma  di  Suor  Geronima,  mandò  à  chiamar-  certa,  che  tunonmoriuidelIapalTàuin'- 
la,  &  andataui  colla  liccnz'a  del  Guardia-  fcrmità,  auendo  da  morir'io  prima  dite, 
no  ,  ò  de!  Confe  flòre ,  fcnza  di  cui  mai  c  dopo  lamia  morte  viuerai  altrctanti  an- 
andauaà Palermo,  prefe  il  figli uolonelk  ni,  il  che  appunnno ftgui .  Tròisandofl 
braccia  ^  b  fitce  il  legno  della  Croce,  gli  infctmodmorte  Lodouico  Zoppctta  Gen. 
raifclamanosiiloftomaco  ,  e  fatta  vn_9  lvlhuomodiPaIcrnio,MarghcritafuaMo' 
poco  d  orazione  fiibitoh  cSsò  la  fcbre  ,  glie  mandò  à  chiamare  Suor  Geronima  > 
^rue  l'enfiagione ,  crcftofanocon  iftu-  la  quale  non  volle andanii .  Mon*  i!Maiir 
pore  di  torci ipecialmentede'Medici,  che  to.  He  alloraandòàconfolarla  ,filanaenp 
.  at£crmarono  il  miracolo  elfcr  ne  più  ,  ne  lò  la  donna  dicendole  x  che  fe  vi  foflc  an- 
meno,  che  fc  rcfufcitato  l'auclTe  da  morte  à  data  prima  fiio  Marito  non  farebbe  morto, 
vita.AueuadcttoIamentouataMarghert-  ri(i)ofc  Geronima ,  con' hàiioluto  Iddio» 
uàSuòeGemnina,  che  detìdefauanon  dal  che  comprefcro  ,  che  non.  patena 
morifrc  il  figliuolo  mentre  non  fi  trouaua  altrimenti  fucccderc  .  Angiola  Serra  ag- 
inPaitrraoi!  Marito  per  aucr  queftì  det-  grauau  d'cticia  per  la  diuoxione  cho 
10,  che  l^pcndo  la  morte  di  fuo  figlio  «on  auena  à  Suor  Geronima  andò  dal  Guas- 
iàrebbe tornato  piti  ml^enno  >  n  Scnia  diaiiodiSanca  Maria  di Giesù  >  riopregà 
diDiokrifpo^  ,  che  auerebbc  ottenuta  le  commandafie  che  fàccflc  ora? ione  per 
bgmit»  ^ttfriBìc  delUccaaadCOiM  aur  ki^sfuucr UÌàQÌcà.Coininando]Ie  ciò  ù 
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Guardiano  ,  &  vbcdì  la  Serua  di  Dio  Vbedienzanon  veniua  coArccu  j  conti- 
cominciando  à  pregare  «  edoiMiidndo-  fuiandoie  t!  detto  brogiore  coaftoerbifli- 
k  il  Guardiano,  cbe  c^fa  il  Signore  le  modolofe»  fopporcandoIoelUGoninuic- 

ifpiraua?  rifpofe  la  volontà  di  Dio,  cchc  ta  pazienza.  Finalmente  conofcendoiì 

perbene  dell'anima  fua  l'in^rmamuoia  vicmaU'eftremo  della  vita  cercò,  e  prefe 

di  ducila  infermità  «  come  in  effetto  fì  tutti  i  Sagramemi  con  grand  ilTi  ma  amo- 

fidde.  zione,  e  le  ne  pafsò  al  Signore  a' lèdici  di 

147  Eratì  fparfa  la  fama  diqueft  a  Serua  Febraro  del  i  «ipcdcH'ctà  fua  fettanta,  edi 
di  Crifto  non  folo  per  la  Sicilia,  donde  à  penitenza  quarantanoue  in  circa.  Fiìfc- 
lei ricorrevano  molti  per  aiuto  ne'lorobi-  pcllita  nella  fepoltura  del  Terz'Ordine,ma 

akcDue  non  tanto  per  epe-  in  luogo  particolare  nel  noftro  Conuento 

n  vraanA  ,  quanto  per  difpofizioncdiui-  di  Santa  Maria  di  Gicsiì  di  Palermo,  lefue 

na,fecondo  toccò  con  mani  li  Cudctto  Lo-  vedi  furono  pigliate  per  Reliquie  ,  c  con 

douico  Zoppetca  Palermitano  quando  ve-  elTc  operò  U  Signore  piiì  miracoli ,  che  per 

ne  in  Coftona  Cit<^  d'Italia- ,  dono  prcfe  inauertenza  non  iì  notarono ,  Dopo  mol- 

familiarità  con  voa  Monaca  nomata  Suor  ti  anni  aperta  la  fepoltura  fiì  veduto  il  fuo 

Veronica  Luparello  di  molta  perfezzio-  corpo,  che  rcndeuavna  mirabile  tragran- 

ne^  fanticàjcol  qual  concetto  morù  c  per  za .  Si  ritcrifcc  tutto  ciò  nella  no&ra  Cco« 

lei  il  Signore  operò  moki  nùraooli*  Va^  nica  di  Sicilia  p.x. 
giorno  tra  gl'altri  andato  il  detto  Gentil* . 

nuomodall'acccnnat?.  Monaca  gli  diffe  j  Adi  I7.di Febraro* 

Signor  Lodouicoj  tornatcuei^e  in  Paler- 
mo tnofi  voftra»perche  viétribolaastoiie        D*i  Sttào  Imcb  Am  Pééms* 
fera  infermo  il  figlio,  )  e  lappiate  >  che  in 

qaellaCittà  vie  vna  donna  vedoua  chia-  149  TL  Béato  LucaPadouanoftlddla 
ofaca  Suor  Geronimaidelia  quale  tate  gran  J[  nobiiiiììma  faniiglia  Belluda  » 

OQMOiipeirlieiviiagmScriiadiDionie-  lì  coi  Antenati  erano  Signori  dal  Ci* 

ftòqueftiflapitqdsci^  t  e  ftimòvcraU  ftcllo  fortifTimo  P!aciola«  il  quale  pria  fi! 

Dontà  di  Geronima.  di  Nicolò  Dente  comprato  da  Aleflan- 

148  Or'eifcndo  ella  viiTuta  da  (juaran-  droBclludi  .  e  da  lui  tramandato  il  do- 
tanooeanfii  in  circa  in  quella  (blitudine  minio  di  quello ,  e  di  tutte  le  iue  perti- 
CMmoitacflanplaittè»  &  altretanta  pe-  nenzeàfuoidifcendenti  Eredi.  Fii  il  ftt« 
nitcnza,il  Signore  per  tirarla  à  fe,  prima  le  detto  Beato  Padre  Difcepolo  ,  e  compa- 
nandò  vna  grandidlma  occaiione  d*ac-  goocontinuo  ,  e  carilTimo  del  gloriofb 
qaiftarfi  vn  teforo  di  meriti ,  fecondo  ella  Sant^Antonio  di  Padoua  ,  huomo  dottif- 
«wfideaoa.  Mentre  fi  trouauainfemiaTn  finot  confumato  nella  Teologia,  Predi- 
giorno  non  vi  cflTendo  la  compagna,  fiì  catorerarilTimo ,  c  d'efemplariffima  vita  , 
circondata  da  certo  fuoco ,  che  le  infìam-  colle  ^uali  virtd  tcce  gran  frutto  nel  Popo- 
nòcutto  il  corpq  lènza  brugiare  ne  meno  lo  Cri  diano  infiammandolo  nell'  amor 
va  fdlo  delle  Ine  velli ,  e  le  durò  quel  bru-  di  Dìo«  Era  molto  Ibmiglieuole  nella.» 
giorc  per  trenta  giorni  continui  finche  fcienza  ,  e  nel  procedere  al  fuo  Padre ,  e 
morì,  topportandolo  ella  con  incredibile  Macftrolàntifìrimo.  Vifle  nella  Religione 
gioiadcl  ilio  cuore.  Vedendo  il  Guardia-  con  ellrema  poucrtà  «  mcrauigliofo  di- 
nodelnollro  Conuento,  che  non  compa^  Ipreggio  delle  colè  terrene  ,  &  in  vna^ 
riua  in  Chiefacontroilfuofolito ,  andò  protondiflìma  vmiltd  ,  nella  quale  per- 
fubitodalci,  e  latrouòcosiinfiammata,  feuerò  lodeuoimcntc  fin*  all'  vitimo  de* 
onde  le  dimandò  che  cofa  foffc  quella?  rif-  giorni  fuoi .  Portò  egli  aliai  innanzi  9  e 
po6»  non  poflb dire  altro  ,  chemi  ▼iddi  fol lecito  con  patticolar  premura  la  £^>tica 
attorno  vna  gran  fiamma  di  fuoco,  e  tutta  della  Chielà  eretta  in  Padoua  alfuodi- 
m'infiammò}  dal  che  comprcfe  efièr  ciò  lettiffìmo  Santo,  e  del  Monafteroàquel- 
penni^ionediDio  .  Ordinò  il  Guardia-  lacongionto  ,  quale  come  primo  Guar- 
■Pt  che fi)flè curata,  e  ledaflèroàman-  diano  gouernò.  Vedendo  R  mólte  in- 
giar  carne,  del  che  cllafentidifpiacere.  gioftizte  >  &  empietà  che  Anfidilio  Vi- 
90B  auendo  voglia  di  mangiarne^  ftdali  Cttlo  d'fizdiao  Tiranno  commetteua ,  e 
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facca  da  altri  commcttcr'il  pregiudizio       ^'i    '  :  ' 

dcHa  libertà  della  Chiefay  della  falute  del-  M  BiM^  Ftà  Bsrnàhéds 

IVitHHe»  e  deironordi  Dio,  anfiato  di  '    '   '  •  '  "  ■    ^4hil..  « 
dtitozclo,  c  corasgiofa  intcpidezza  an- 

c!òà  rrouarlo ,  c  litcccvna  veemente  ri-  {fo  TLVcnèr.  Senio  del  Signore  ,  efb- 
prcnltqnc.  Ritento  ciò  all'iniquo  Ezcli-  X  ilegno  non  mcooIo  della Rcyo- 
ifoiaegoofléne  fòrtemente,  e  per  oueftò  lai^flcraaiVE^BeatoBarnabada  Ttm-f 
ilcffo  bàhdì  lu  i  j  e  tutta  la  Tua  famiglia  dal  fU  n  atiup  di'^uefta  medema  Cittd  .*  Atteiè- 
fuodominioj  e  rutto  i!  lor'auereconfifcar' da Giouincttó  all'orci  liberali  ,  onde  di- 
co. Perlo  cheibrzaco  il  Beato  Lucaàdb'-*  uenneottiroo  vinaniiU,poiallaFiiorofia, 
llftcredi  pcedicait ,  li  diede  con  grindìP>  nelb  anale  fecé  llon  mediocre  profitto,  & 
limo  femore  di  g  ior  no,e  di  notte  a  pregar*  appreflb  alla  medictiia,  in  coi  fii  folenne- 
il  Signore  per  la  falute,  e  la  liberazione  de*  mente  dottorato  ,  ma  fopra  tutto illumi^ 
fiioi  concittadini ,  e  delia  Patria  opprefTa,  nato  nell'intelletto  da  luflrori  della  Diui-  ' 
cmiaGdeftrutta  dalla  crudeliflìma  tiran-  na  grazia  aifat  piU  che  dalle  (cienre  vma* 
itìde di  quell'empio  modro  di  fiefézza^  4  ne»  venne  à  conofcer  la  vanità  del  Mon« 
inuocando per intcrccffor'ad  impetrar  da  do,  rifiluè di  fpreggiarlc come  fece  ,  8b 
Dio  la  grazia  il  glonofifìTuTiofuo  Antonio  impiegarfi  talmente à(cruir*  Iddio  nella.* 
ili^ualc  vna  notte  in  Tonno  gl'rpparuc  ,  e  Religione  de'JVjjinori  0(lèruanti  in  quel 
gliannonzid,  che  fri  pochi  giorni  perle  teriipo  Riformata .  Pftib'trà  quelli  iiSv»' 
(uc  orazioni  Padoua  farebbe  libera  dall'  grò  abito  ,  come  letterato  fi  diede  à  (la- 
inumana  opprefTione  d'Ezclino  ,  cornea  diar  Teologia  ,  e  per  la  diligenza ,  cho 
in^ttipoifucccder  fì  vidde jperlaqual  co-  viadoprò,  vi  fece  quel  profitto,  chela_> 
là  poi  nel  (èpolcio  di  effoÉeatoLuca  fU  abilità  delfuò  ingegni»  pròmetttfn»/  1^ 
fcolpìtaladetta  apparizione  del  Santo  ,  e  lochcdichiarato  Predicatore  cominciò  à 
iWaginc del  Beato  in  atto  d'orare.  Si  tro  fpurger  la  fcmcn?:n  drlN  Dtuina  parola  ,  e 
llòprefi:nte  à  molti  miracoli  operati  da^  ne  raccolfe  frutto  abondeuolc  con  tanto 
Sant'Antonio ,  ^tticòlarmence  quando  abfflaufòNle*  Popoli ,  che  l^lboltaBaiio  » 
ricorrendo  à  lui  vna  donna  col  figlio  che  in  ogni  luogo  Io  dcfiderainìioper  ri- 
llroppio  di  braccia,e  di  g5bc>  il  fupplicaua  ccuer'i  fuoi  profictcuoli  addottrinamenti . 
li  facefTe  fopra  il  fegno  delia  Crocc,tcncn-  FU  dedito  in  maniera  aU*orazione  >  e  con- 
do  per  indubitato,  che&ttòtàlfégmMre-'  templasioMé,  cheokfeniteoilteiiipoM^ 
ileffia  (ano,  exicufàndo  egli  per  li  Aia  mòl-  l'altre  occupazioni  gt'  auanzaua ,  w  ^ftit*' 
tavmiltà,  e  molcflia^finalmentc  indotto  deua  anco  ogni  notte  due,  òtr^oreauan- 
daldiuoto  compagno  ,  che  s'interpofe  à  ti  fonafìfe  il  matutmo,  onde  in  brcuc^ 
perruaderIo,octcniiekdomanda,ercgna-  ipazio  confcgui  altiffìmo  grado' di  gmh 
fo  il  putto  reltò  incontanente  pcrretta-  templazione,  conforme  Io  conobbe  <|a[d 
mcntelànato.  Per  qucfte ,  Maitre  opere  3  gran  (ànto  il  Beato  Giacomo  della  Marca, 
merauigUofe  fatte  da  lui  in  benefìzio  della  al  quale  difpiaceuaafTai  ,  che  i  Superiori 
Città  fuaPatria,c  dell'anime  de*  fedeli,  ve-  impiegallèro  odali  del  continuo  n€lle_5 
ncndoàmorte  ni  tenuto,  eriueritoconie  Prelature dell^drdine quello  huomo  tan- 
iànto,  &  erettoli  vnfoncuofodcpofito  di  to  inchinato,  innamorato  della  vita  (bli- 
wctra  pofta  fopra  quattro  colonne  nella-»  taria,  e  contcmplatiua,  nella  quale,{e  da 
Cappella  della  nobilìffima  famiglia  de*  altro  foflc  flato*  difoccupato  ,  aucrebbe 
Conti,  fti  vn'Alcare,  «he  vi  li  dice  Mei^  fatto  maggiore  auanzamento.  Nondime- 
(à.  Non  poche  grazie,  e  miracolitiene  noi  Frati  vedendola  fua  piaccuolezza_>, 
quel  diuoto  Popolo  auer  per  i  fuoi  meriti  coftumi  amabili,  graziofe  maniere  di  prò. 
confcguito  dal  Signore.  Morì  nell'anno  cedere,  c  prudente  modo  digouernare» 
laf^.ConipofeakuneópejrefpintinUfedi  lèmpre  lo  deftinanano  in  qualche  TfRcio 
ltlÌU9àlielAliOj|Òlll*bcf*f..4^^  ora  di  Guardiano,  ora  di  Deiì  nitore,  & 

ora  di  Vicario  Prouìncìale.  Che  perù  egli 
iU  che  per  auer  vn  poco  di  refpiro  dacl*a^ 

^  ^datimpicghi ,  &  altri  ancora  non  tbilè 
troppo  aggrainto  dalis  conciiMiazionc^ 

degl' 
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degi'vffici ,  cHèndo  Vicario  Prouinciale 
operò,  il  facefTccofticuzionetchechihà 

finito  vnVffizio  vachi  almeno  vn'anno  . 
S*aft'atiRÒ  non  poco  in  ptomoaer  l'iftituto 
delia.  Rcgolar'.OflcnianEa  col  Aio  confe- 
gUo»  iàpère,  «priocipaknente col  buon* 
/  tflèmpio  della  perfetta  ri  ta.  Era  rigidi  fiì- 
mo  in  atjfìig{;cr*i]  fuo  corpo  ,  m:i  cogr^l- 
uipcrroppoÀocompailìoncuok  tuor  di 
mollo  KptooBfando  ognonpaucnc  qualfi- 
voglia conlblazione lecita,  c  giuflaperlo 
che  lì  fc  conofccrc  di  fuifccrata  Carità 
verib  di  cuctt  particolarmente  verfo  gl'in- 
feoni  •  Tcneoa  perloptùfiflòifpeimeeo 
in  ir^fj^y  Ìa.PiÌ3Bpiiedel  nofìro  Reden- 
tore con  tanta  attenzione,  ^  afTcttOjchc 
non  porca  contencrfi  dal  proflttuio  dclle_^ 
kgrioic  .  La  rimembranza  della  morto 
fiì  in  lui  fi  viua ,  che  di  ncflìina  altra  co- 
fi  diioirrcua  più  fpcfTo  con  chi  che  to(Ie 
con  maggiore  fixiisiiizione  dei  fuocuo- 
re  . 

1^1  Fi)  mdbioacidiolbwoltfriBodoTer- 

fo  de'poucri ,  per  (buuenir'allc  cui  mifcric 
inuentò  quell'opera  pia  riceuuta ,  e  coftu- 
roacaqua^  in  tutte  le  Città  di  Itaha  .  Prc- 
it  mutilio  di  penlàre  cotefta  nouclla  in- 
mnzione  quando  predicando  in  Perugia, 
eflcodb Sommo  Pontefice  Pio  Secondo, 
V4dde«  che  le  foftanze  de'Criftiani  doucii^ 
e  oeccffiDofi  veniinnoaflG>ibìtldail'ÌBto- 
lefabilivfurede'Giudei  ,  fi  mi&adinuc- 
ftigftre  Te  in  quaTche  maniera  aueffc  potuto 
à  ciò  rimediare  •  Parueli  ottimo  ripicgho 
dU  fuggire  IVfiuea»  clbiiiiéiiiK^tbiibgnofi. 
procurar  di  ràcconre  vna  buona  quantica 
di  limolìnc^e  poi  iniìcmc  adunate,  di  quel- 
la fi  dade  impreilito  à  poucri  con  pigliar- 
le il  pegno,  e  perogmmdéfipagaflèira 
denaro ,  ò altra fomma , iécondonqua»» 
tità  dell'impreilato  da  impiegarli  nelle 
^ie  degl'amminiilratori  di  detta  pect- 
ina raccolta,  òahra  colà  neceflaria  à  que- 
fta  opera ,  con  fare  rimanete fempre  intat- 
ta la  forte  principale.  Communicò  pri- 
mieramente li  fuo  penficrc  con  1-rà  For- 
tunato Coppolida  Perugia  huomodottif- 
fimo  ,  cheeraftato  famofiflìmoDottoie 
acl  (ccolo,  e  per  cfTcrli  morta  poco  innan- 
ai la  moglie  era  entrato  nella  Religione. 
Goftui  inccfa  quella  opra  nouella  difufaca, 
t ani  pikàpcr  Indietro  coihimata  >  vi  fece 
fs^a  vuodiligentifìuno  fludio,  e  dopo 

«acfo  btnfcifaiminfc  k  dificoità  coi^ 
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chiulc  cUcr  colà  lodcuolc,pia^  e  lontana  da 
ognimacchia  d*tfyni  ediileickepernon 

commerter'crrore,  e  proceder  con  più  fi- 
curcz/.aera  bene  proporrc*ciòaIl*vniucr- 
fità  di  Perugia  ,  la  quale  difputaflè  il  cafo^ 
e  dccidelTè  fecondo  la  Giuftizia,  e  lale^ 
ge.  Tutti  i  Dottori  di  e(Ià  fenasadifcre* 
panza  di  veruno  furono  parimenti  di  pa- 
rere ,  che  l'opra  era  biiona>lecitaie  giufta* 
Aunta  tate  apMouauoiie  prioata,  e  pò» 
blìca,  comincio  nella  medema  Città  à  pre^ 
dicare  contro  gli  contratti  de  gl*  vfurari 
proibiti  dalla  giuilizia,  dalle  leggi  vmane, 
edtnine ,  pregiudiziali  alle  Remibliche^', 
inuentati  dalla  Cupigia  degi'  auari  per 
vlùrparfi  con  coloriti  pretesi  l'auer'  al- 
trui» particol ambente  vituperaua  le  vfure 
eflbfbiTaiitt  degl'Ebrei ,  quali  come  tante  * 
fanguifughe  fucchianano  tutte  il  ùmgnt 
de'poueriCriftiani ,  e  quanto  aucuano. 
Per  ouuiare  à  quefto  fi  diede  poi  à  perfua- 
derc  i  Cittadini  facoltofi  volcflero  contri- 
buire aflìeme  buone  limofine,  quali  vnite 
in  quantità  di  confidera7Ìonc  lì  tencflc- 
ro  per  fouuenir'alle  neceflìtà  de'miferabili» 
dandole  ad  cliìimpreftico,  &  cflìgendo- 
lepoipervnirledinuouo,  erìmeunragr 
altri  bifogni  feguenti .  A  qucfto  cumulo 
di  danari ,  percnc  s'offenuano  da  perlbne 
pie,  e  s'ordinauano  ad  vn'  opera  pia ,  ù. 
daflè  come  monte  di  pietà  ,  Nom  h  fil 
d'vuopo  affatigarfi  troppo  à  muouer  gl* 
animi  de*  Perugini  per  le  flclTi  procliuz 
alia  companìcne,  à  concorrere  à  quelfai 
finta  opera'dimiftricoidia»  éfi^nieoo  dc^ 
bifognofi .  Nella  prima  ^re^ca  >  che  A 
ciò  parlò  fi  moftrarono  si  pronti,  e  liben- 
Ji  ad  eifeguire  le  ùic  eilbr tazioni,  e  raccol- 
ta §ì  dalroflène  de*  ricchi    gran  ibaiBUi  . 
di  pecunia,  che  fii  bafteuòle  adei^rll 
monte  dcfi^n-Tfo  >  e  fu  il  primo  monte  d'i 
pietà  cretto  nel  Cnftiancfmo  .  Ebbe  fu- 
Dito  q  uc  fi 'opera  ,  per  eficr  buona,  eno- 
uelfa ,  le  fue  oppofizioni ,  com'è  fedito  ìm 
ogni  fomiglieuole  trattato  ,  Cnntradice- 
uano molti  Ipecialmcntc  Dome  nicnni^af- 
ferendo  vn  tal  contratto  vfurarojondc  ga- 
gliardamente refifieuano  procarandoin» 
pedirla  .  Per  lo  che  la  cofa  di  nuouo  fi! 
cfpofta  all'efiTame  ',  difculTione,  e  giudi- 
zio de'MaeUri ,  e  Scolailici  dell' Vniucrlì- 
fà,fcerdinani  vn'altsa  iblenne  difpnta  alfa 
prcfenzadi  tutta  rvniuerfità,  de*  Priori  • 
della Ciuà«dci  Clarone  di  tutti  i  Rcligiofi. 
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cflb  i'vfficio  d'Ortolano  .  HfTcndo  mo> 

leftaCD  dalle  moldtmltfii  Mie  paflàre,  per-  Adi'  x8r  di  Febrafo. 

che  roangiauano  le  (èmenze  >  che  gitcaua 

nel  terre  no  fen/a  poterfcne  aiutare,  rima-  Dtl£i£toFrà  Sentinooliada  Som  Sttttri» 

nendo  i  Frati  del  Conucnto  fprouiftì  in  -               no d«Ua Marca. 
piUlcmb^bgni,  pens^aimalerlidel 

zo,  chepidipeflbaiieuaperlc  imni^ciod  xf4  TL  Beato  P^dre  Frà  Bentìuogria 

di  prcgar'ti  Signore  fi  compiaccflfe  ban-  JL  nacque  in  S.  Seuerino nella  Mar- 

dif  quei  daimoiì  vcclU  dal  fuo  or to .  Fatta  ca  d'Ancona  di  nobile  Famiglia .  II  Padr< 

l*off«sioae»  9c  e^oftoif  fao  defio  al  SI*  ebbe  nome  Gtrardò  huoino  aliai  genevo* 

gnofeconvvniltà.  Se  altretantafimplici-  fo,  elaMadre  Albasìa.  Venne  à  tedio  del 

ti,  da  quella  alaatofi  tutto  pienodi fede,  Manto  la  buona  Donna  vedendola  ftcri- 

c  di  confidanza  nella  vinti  di  Dio  iè  ne  an-  le.e  d'afpetto  non  bella ,  e  gionfe  la  colà  à 

ddidroRo»  Se  ì  voccaka»  cdiiaradi^  tal  termine  ,  ckepefrabborrimentonon 

lèy'PftffiM  perche  votrouiiiatciiroioos»  Toleapracticavpidconeflà,  neancoper* 

to,  mangiando  tutta  la  fcmcnra,  eh' io  vi  mettendole  mangiaflc  à  mcnfa  con  lui- 

^rgo  per  feruigio  de'  Serui  di  Dio  >  ora  Auucnne  io  ^uel  tempo  >  che  fù  condotto 

vi icongiuroper  la potemnitia ,  che  ve^  «UaChiefiidrSaiiSeiieriflo vn'iiidemom«* 

n'andatevi»,  e  nell'teiiemreiié voi,né  IO|doiteiEOiiandofi'Albaaìacon altre dorr- 

akre  PalTàrc  entriate  mai  pili  in-qucfto or-  na  con  vna  feminilc  curiofità  s'approfìTi- 

to .  Coia  veramente  mirabile  tutte  fìibtto  mò  con  altre  molte  peribne  à  fèntir'il  par- 

6  n'andarono ,  ne  maipid fin'al  prefeme  lardello  ^irìto,che  in  quel  corpo  parlaua» 

▼ifoBOCornate  ncàbeccaM,nè  à  £iruini-  &  attender  le  rtÓK>ftc  ,  che  daua  allcj 

do,ncin  verun'altromodo,  e  quello  ch'2  domande  da  più  curiofi  fatteli .  Vi  fiWno 

pili  notabile  £inno  affai  nidi  n«'  tetti  ,  e  de'  circoilanti^che  interrogò  il  Demonio» 

mura  che  confinano  coirorto ,  e-non  cm»  che  colà  era  per  efième  dT^lbasia  iui  pre* 

■o  ini  entrare  .  EHèndo  ciò  laocontato  lènte»  alla  quale  interrogai  ione  con  ilde^ 

ad  vn  Vicicontc  di  Chelua ,  e  tenendolo  gno  cfclamò  il  maligno,  prcfto  fi  riconci- 

pcr  fauola ,  volle  tarne  nondimeno  la^  licrà  col  Manto,  e  Ti  partorirà  Irà  gl'altri 

fiper  lenza  .  Diede  fegrctamente  duo  vn  figlio  di  fàntiti  ammirabile,  conferme 

Riffire  ad  vn  fanciullo^  che  conduceua  fiicceflè  ^  Imperoche  co!  tempo  partorì 

lèco>  e  fc  n'andò  al  Conticnto,doue  arri-  Albasìa  due  figlie  frminc,  Palma,  ePaci- 

uato,  &accompagnatofi  col  Guardiano,  fica  chiamate,  e  quattro  figliuoli  mafchi 

aiTtemeconelIb,  e  cograltridilùacomi»  detti Bentiuoglia ,  Buonauentura, Anto- 

Btoft  ,  e  ^aci  mi  dimoranti  fé  ncentrò  nio,  cBonafpene,  Ime  primi  furono  tuo- 

Jiell'orto,  e  poftofiàpafTcggiareconefll,  ti  Frati  Minori,  il  quarto  nomato Bonal- 

il  puttolècondo ,  chcgi'era  flato  da  quel  pene,  benché  auctfc  animo  d'entrar  nell* 

Signore  ordinato ,  volle  metter'in  libertà  Ordine  de' Predicatori,nondimeno  pigliò 

Ic^ocP^flàre,  che  por  tana  ,  malettottò  moghcr  e  fóce  auattro  figli,  àteède'i^ali 

morte,  con  che  re ftò  l'incredulo  accertato  milc  i  nomide'nioi  fratelli,  al  quarto  mu- 

dell'aiiueniracnto .  Se  bene  taU  colè  paio-  tò  il  nome  fiio  chiamanciolo  Pcnfabcne. 

no  di  poco  momento,  e  di  niuno  rilteuo-,  Niuno  di  cfii  volle  rciìarnclfccolo,  tutti 

ratta  via  é  paiIbbenelcriuerleperiarGO-  preièro  Tabito  nella  Religione  de' Frati 

nofcere  di  quanto  valore  fia  l'orazione^  Minori,  nella  quale  tutti  furono  Sacerdo^ 

de'fcmplicijcbuoniapprcfToIddiOjil quale  li  ,  e  diuenncro  ottimi  Predicatori.  Fiì 

anco  in  cofèminime  efTaudifcc  i  Tuoi  Ser-  mofTo  il  Beato  Bentiuoglia  ad  abbracciar 

«i.  Fiori' ^nefioReligiolb  circa  grami  IlftitutoFranceicano,  e  laforetbP^lma 

I^f.*edi  lui  (bone  il&UKS  4.piC«l*)^»77l  quello  di  Santa  Chiara  in-  vna  predica  dt- 

AnUj^9Jli|k                      .    '  uotifTima ,  che  intefero  dal  Beato  Pauolo 

da  Spoleti .  Fatta  Religiofu  Bentiuoglia 

.  .         *  Il  diede  con  tanto  fèmore  alla  dinozione, 

che  diuenne  perfetto  contcmplatiuo  ,  Se 
.  •  •  il  Signore  fi  compiacque  di  concederli  la 
  gtaziadcireilaiì,  nelle  ^uaiiipefio  era  ra- 
pito 
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pilo  m  ària .  FU  veduto  vna  volta  in  que- 
lla forma  foikuato  da  corra  da  Mafre9 

di  San  Scucrino  fjo  compatriota  Pia- 
nano della  Chicfa  Maggiore,  nel  bofco  vi- 
cino al  Concento,  e  compunto  fòrtemen- 
te datai  viftajconfiderando  quanto  douea 
cfFcr  fcruorolo  ii  Santo  nclFamor  di  Dio  > 
lacui  for?a  il  nrnua  Jalla  terra, gcnuflcflb 
fece  rxucTcnza  al  Tuo  fpirico >  e  rilbluc  mu- 
tarlo» ercftirfidelincdenioalMtode'Mtr 
B  ori^come  fecc^pericacrò  coanolto&n* 
tità. 

Stando  quefio  ièiuo  di  Dio  nel 
liM^òdiTrauetoiiamc  delIa,Cuftodia  di 

Camerino  impiegato  nella  cura  d'vn  nn(èr 
rabilc  icprofo,  li  in  ordinato  dalPvbedien- 
za  andacfene  nel  Monte  di  San  Vintino» 
■on  aucua  aoimod'abbandfiaar  quel  por 
uerino»  cbelènSBa  hiitn  bftiie  al  (ìcuro  fa- 
rebbe morto  di  fame,  c  di  ncceflìtà  .  Per 
quefta  inuolcolo  in  vn  panno  del  letto  fe 
wntiè  nelle fpalle,  e  fiinoiòverfoilluo* 
gofiidetto  .  EragiàrAlbaquandaparti» 
Se  arriuò  al  Monte  di  San  Vintinoquindc. 
41  miglia diftante da  I  rauctonantc  airvf- 
ctr  de!  SolcFù  fènza  dubio  cotefto  pail'ag- 
po  miracolofb,  eflèndo  naturalmente^ 
impofTibiIe  fare  viaggio  sìlungo  intanto 
brcuc  tempo  .  11  BcatoPauolodaSpoleti 
fùo  Maeftro,  il  quale  nel  Monte  fteflb  di» 
BDoraua  à  far  penicenza  con  manietedi  vi* 
ta  afTì i  afpra,  raccontò  quclìa  mcrauiglia 
à  Fra  Leone  Arciucfcouo  di  Milano  ,  il 
quale  ne  Jafciò  memoria  con  £ua  fcrittura . 
riè  £ece  quello  (blomiracofoy  di  pidvna 
nobile  Matrona  di  San  Seuerino  detta  Si- 
gnora Ritamia,oppicfra  da  molti  dolori,  e 
perduto  affatto  il  gufto  ,  fi  ccncua  per  ri- 
dotta aH'eftremo  ,  fattole  fopra  il  fcgno 
della  Croce  dal  Padre  Bentiuoglia  toflo 
rimafc  libera  da  ogni  infermità,  e  dolore. 
Finalmente  per  quelli  ,  He  altri  miracoli 
diuenuto  non  poco  bnolb  morì  nel  Con» 
uento  di  San  Scuerino,douc  concorrendo 
da  ogni  parte  Gente,  à  venerar ,  e  toccar'il 
di  lui  corpo ,  molti  infermi  racQuiftarono 
finitè,lbrdi  f vdico>ciecbi  la  viÌtajAeafen> 
ni  parlctici  riceuerono  vigor  ,  c  IbdeUEm 
delle  loro  illanguidite  membra,  concn» 
fenfce  li  Vadingo  izgiMOM  24» 


JFRANCfiSCANO. 

1^6  TLVcner.Scruo  del  Signore»  cjr 
X  RcligiofifTimo  Padre  Fri Gii>f' 
uanni  da  San  Torà  fio,  ò  San  Torquato» 
fiì  alcuno  della  Prouincia  Ik  tica  nel  Rc- 
gnodiSiuigha»  in  cui  attendendo  non_» 
menoallaperfezzione  »  che  aUo  fludio 
delle  fàgre  lettere,  diuenne  famofiffirao 
Predicatore  ,  oflcruatorc  puntuali  filmo 
della  profìefTata  Regola,  e  zelatore  icruen» 
ti(finiodeU'£iiangelicai>ouenà.  Perone- 
fie ,  &  altre  Tue  virciì>di  cui  f\ì  conofciuto 
ornatOjCra  da  Frati  riputato  vn  forte  fbftc, 
gno  della  llretu  Ofrcruanza,qualc  nd  Tuo 
tempoeta ancorasti  i  principi].  Attenda  * 
l'itlufiriflìmo  Don  PietroPonfdeleon^ 
Conte  d'Arcosnel  1420.  cretto  vnCon- 
ucnto  fotto  nome  di  Santa  £uialia.malto 
acconcio  aHofpirito»  e  iJta  contempla? 
tiua  in  Marchena  Tua  Xcnaper  abitazione 
dc'rratì  Minori  Oflcruanti, volendo  i  Pa- 
dri,che  lo  riceuerono  piantarui  vna  c/Iàc-- 
taoflèruanza  ,  e  pcfrettiflìmo  modo  dt 
viuere,  il  primo,  che  giudicarono  pili  atto 
à  tal'imprcfà ,  fiì  il  Padre  Fra  Giouanni  da 
San  TorqiiatOjdcl  cui  zelo/:  bontà  aueua- 
no  certimma^wrienza .  Vi  andò  con.» 
prontezza  per  efieguire  la  volontà  de*SiH 
oeriori ,  come  vero  figlio  dcll'vbcdienza . 
Non  riufci  fallace  il  pcnfiero  di  quei  pru- 
denti Padri,  poiché  quello  Seruo  del  Si- 
gnore ordinò  cosbmfecofcdiquel  no- 
uelloConuento,  eyiìntrodudècoflumi 
COSI  ben  regolati,  &  idoneià  mantenergli 
rigore  Monaflico  y  e  portar^all'acquiilo 
della  pcrfèzzione,  che  dice  IHIuftriiSjaio 
Monfignor  Gonzaga,  dalla  bontà  dc'pri- 
mi  abitami  cfTer  proceduto,  che  dal  prin- 
cipio della  fua  fondazione  (ìn  al  fuo  tcm- 
pOycheeranocento  fe6&ma,  e  piti  anni,  vi 
nano  riufl-iti  moItireIigiofìfrimi,efìntif& 
mi  Padri.  Nell'anno  1441  .trattado  i  Supe- 
riori della  Religione  imuare  Millìonari 
'aeHlfòte  fortunate  dette  volgannento 
Canarie  poco  fà  iloperte ,  e  fbggioia* 
te  a!  noftroRc  di  Spagna  ,  fi)  giudicata 
iirà gl'altri  molto  à  propofito  per  Quella^ 
inipre&  ,  ciod  coAiKftìre  qtie^rliblant 
Idolatri ,  e  pianttC^ìalla  Religione  »  il 
P.vd  re  Fra  Giouanni .  Accettò  di  buona 
vogUa  d'andanu  fcaza  punto  sbigottiti 
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della  ^ricolofa  nauigazione  >  nedclbar- 
barcfco  procedere  de*  Canariefi  ,  alTic- 
mé  eoo  quell'altro  inuitco  Campione 
San  Diego  fi  imbarcò  per  auc!lr\  volta  ,  e 
col  Diurno  aiuto  fuperatc  le  diificoità  di  sj 
I  roalagcuole  tragitto,  gionfe  in  Forceuen* 
I  tarar  vna  delle  fette  Ifoìe  Canarie  ,  otto 
'  colla  fila  prudcnza,dircrccczza ,  e  femo- 
re tutto  fi  diede  à  procurare  laconiicr- 
iìonedi quegli  intcdeli ,  mollrandoii  in- 
dtMR>  nd  predicare ,  e  bramofifiSmo 
delta  iàloezza  dell'anime  d i auei  mdchi» 
ni.  Meritò  eHcr  dal  Signore  illuft  rato  col 
priuilegio  di  Bire  miracoli  ^  operandone^ 
innumcrabili  »  liberando  infermi  da  gra- 
uifllme  nilitie,  e  reiKtoendo  intiera  uni< 
tà  à  dirpcrati  della  vita  ,  c  ridotti  in  ter- 
mine di  morte .  Fece  vn  miracolo  notabi- 
lenella  fila  propria  perfbna  .  Eficndo  per 
dìfiramcntura  caduto  dalla  cima  di  vn.» 
monte  ncllacorrcntedi  vnprofondifTimo 
fiume,  chea  pie  di  quello  fcorreua,  e  per 
tre  ore  intiere  fiato  fòtto  quell'acque ,  a^- 
parne  pbi  à  coloroj  che  lo  ccrcauano  vfci- 
tonc(àno,efa!uo,  genuflcflo,  ^  inten-' 
to  all'orazione.  Dimorò  egli  in  quell'Ifo- 
la  fi  n'alia  morte  non  curandofi  di  tornare 
nella  Spagna.  Dato  che  ebbe  la  (ua  sminuì 
à  Dió  ranno  148$.  hi  fubito  venerato  co- 
racSanto  ,  e  fcpcllito  il  fiio  corpo  con.» 
grande  onore .  Dopo  alcun'anni  tìì  pollo 
in  piti  decente  dcpofito  delitto  rna  cafìfa 
alla  parte  defira  dell'Altare  Maggiore  del- 
la CKiefa  del  Conucnto  fiidctto  di  Forte- 
uentura ,  e  neirefiTcr  traslatato  fpirò  vna_» 
ftmilflfnafìlagranza  ,  per  la  cui  Venera- 
zione  quel  ftìogo  fii  poi  afiàipid  di  prima 
frequentato ,  e  riuerito  da  Fedeli .  11  capo 

fiìpoflo,  cfimoftrafottoriflefs'Altaro 
Maggiore,  partedeiralcre  Reliquie  per  di- 
uozione portate ,  e  tenute  con  diuozione 
in  altri  luoghi .  II  cuore  portato  nella  Spa- 
gna fu  alluo^aco  >  e  fi  confèrua  con^ 
grandiffima  tinerenza  tri  le  Reliquie  di 
quel  famofifiìmo  Monaftero  fondato  dal 
Re  Filippo  Secondo  San  Lorenzo  dell'Ef- 
curiale  venti  miglia  difi:ante da  Madrid  > 
conforme  abbiamo  ne'  noftri  Annali  tom. 


VtUé  DÌM9fé  Struadi  Dìo  Suor  LutU 

l%7  T  A  Diuota  Serua  di  Dio  Suor 
i  Lucia  Sancia  di  Baeza  ,  ò  Be- 
Ùana»  hi  natiua  della  Terra  di  Cannona 
della  ProuinciaBetica  nella  Spagna  .  UC- 
fendo  donzella  concepì  vn'affctcuofinìma 
diuozione  verfo  della  glonoflflima  Ver- 
gine, e  particolarmente  della  fiia  immacti-. 
lataConcczzione  .  AI  douuto  tempo  d^i 
fiioi  fd  mariutacon  vn* eccellente,  e  peri-' 
tiiUmo  medico  chiamato  Criftoforo  Tac-  / 
to,  madtcoftumipeOimiticnzadiiiozio* 
ne ,  e  tutto  immerfo  nelle  vanità  del  mon* 
do ,  e  per  conlèguenza  contrario  alla_» 
buona  indole>  e  virtuofe  qualità  della  fiia 
Spofa  .  Ella  tutta  compamoneuole  alle 
mifcrie  de'poueri,  quando  potenalifacOM 
limofinc.  Egliall'oppoftotcnacCjdifamo- 
reuolc  ,  anzi  crudele  verfo ipouerclli  di 
Grillo .  Se  alle  volte  la  pouera  Gentildon. 
na  Faceua  qualche  opera  di  miferioordia.», 
dando  à  mendichi  per  carità  vn  pezzo  di 
pane  ,  ò  altra  fomiglieuolc  azzione,&  era 
da  lui  rcoperta>  lavilianeggiaua,  la  mal- 
trattaua ,  ondela mefchina  viuea  vna  vita 
molto trauagliata,  &  afflitta,  mirandoii 
impedita  ,  e  difiolta  da  quelle  fante  ope- 
razioni ,  che  il  filo  (pirito  oramaua  d'enc- 
guire.  SevifitaualeChielè,  &  altri  lao« 

§hi  di  diuozione  >  egli  come  affatto  priuo 
i  pietà l'ingiuritua  ,  e  facendole  il  peg« 
£Ìo,  chefàpeua.  In  fommailcafoerave- 
fameittecompaffioneuole,  vederdueper- 
fonc  contrarie  accoppiate,  &  vnite  con 
quel  ùnto  nodo ,  vna  tutta  bontà ,  l'altra 
tutta  maluagità ,  e  continuar  nelle  pro- 
prie quati^kciaichedunaioizannitarfi  per. 
la  prattica  dell'altra.  Occorfè  vn SabbatOy 
che  quefta  diuota  di  Maria  Vergine  an- 
dò, fecondo  coilumaua  o^ni  fettimana  in 
tal  giorno,  ad  vdirCompietaadvn  certo 
OracortodiMonache  non  molto diftan-* 
te  da  Carmona .  Mentre  iui  occupauafi  in 
porger  feruenti  prieghi  à  Dio  ,  &  alla 
Vergine,  fileuo vnacrudelifilmatempe* 
ila  con  tanta  pioggia,  che  parenavoleflè 
abbiflfar'il  mondo  .  Corrcuano  torrenti 
d'acquapcrleilradc  ,  onde  victauaàchi 
che  fofìfe,  benché  coraggiofo ,  e  gagliar- 
do partirfi  da  quelloogo  per  tornar  dentro 
laTcaa.  Siouièpcr  qodloinvD'eflrema 
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afthzzionc Lucia,  penfandoal  failidiofo 
manto ,  che  lènza  dubio  aucrebbc  mala- 
mente uneiula  di  leHoQCananza  dalla  ca- 
fàilènzaappagarn  per  ragione  veruna,non 
làpcndo  cnc  ftrfi,  raccommandofll  i  Ma- 
ria Vergine  con  affeicuofo  cuore ,  acciò  iì 
degnane  aiiicarla  iti  sì  fatto  tnoaglio. 
Gonttiniòi*ora£Ìoncpertucta  quella  not- 
te accompagnandola  con  abondcuoliffì- 
me lagrime.  Venuta  la  mattina  léce  vna 
buona  Confcflione ,  prelèlaSantiflhna.» 
Communione,&  elTèndo  ceflàto  il  tempo, 
raicfe  ne  tornò  àcafa  ,  douearriuata  in- 
contrò quello  che  meno  credeua,  impcro- 
ohe  fà  con  lieta  accoglienza  dal  marti»  ti* 
oeuuta.  Mcrauigliandofi  dttaTiniblita-» 
nouitàj  fu  domandata  dal  Marito  per  qiial 
cagione  laicra  antecedente  non  aueua.» 
voluto  cenar  (èco,  ne  meno  pariargli,delle 
qualiparole  molto  pidAupita  la  donna  « 
non  (apea  che  dire ,  nondimeno  l'andana 
rummando  con  attenzione  intcriormen- 
te, e  flì  illuminata  à  tener  percertoj  che 
la  BeatifTìma  Vergine aueua  per  lei  fuppli- 
to  in  fu  a  afTcnza  con  modo  fpcci  ale  ne* 
fcruigidi  cafa.  E  fentendo  di  ciò  vn'eccef- 
fiuo  giubilo  proruppe  in  vn  tencrtfUmo 
piantonando  à  menfà  col  marito,  al  qaale 
narrò  ,  che  lei  non  era  {lata  ne  la  fera,  ne 
quella  notte  in  cafa  ,  dicendoli  minuta* 
mente  il  tutto,  come  fì  era  raccomnianda- 
ucontiiiilcerato  affetto  alla  Madonna^ 
Santiffima,  qual'cifa  crcdcua  indubitata- 
mente fi  fblTc degnata  cHcrui  in  vece  fua . 
Vdito  ciò  dal  manco  ,  fubito  s'alzò  da  ta- 
uola,  e  a  pofcinginocchioni  innanzi  ad 
vn'imagme  della  BeatiflTi ma  Vergìnccol 
cuore  contrftò,e copiofc  lnj;rimc,efingul- 
ci  ,  chiedendole  perdono  della  mala  vita 
^flàta.  Ftiqiieft*atto  di tanu forza,  che 
cangiandolo  in  altro  huomo ,  da  indi  in_» 
poi  hi  tuttodiuoto,  tutto  quieto  in  cafa , 
^Tmile,  ecaritatittoco'poucri  ,  e  fcperil 
paflàto  aueua  maltrattata  la  mogIie,e  pnoi* 
Ditole  di  far  limo(ìnc,apprcnbfe  lemoftrò 
amoreuolc,  c  cortefè,  dandole  ogni  li- 
bercàf  e  fare  ciò,chc  li  piaccua  inferuigio 
dìDio y  ftonordella Vergine  glonolilS- 
mafba  Madre. 

isS  Noniftette  fcnza  fod'isfar'  à  fuoi 
obljghi  iadiuota  Lucia  mirandoiì  fauori- 
tadil  Cielo  con  ¥n  miracolo  si  grande,  e 
Ct^conuerfìone  del  Marito,  rende  pri- 
miccamcnteàSuaDiiiii»MaeAà«  &  alia 
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Vergine  le  douurc  grazie,  pofciainiègno 
digratitudinc  fece  voto ,  che&tl Signore 
fi  oompiaceoa  lafcària  in  vita  -dopo  k 
morte  del  Marito ,  auerebbc  fondato  vn 
Monaftcro  di  Monache  in  onor  dcll'Im- 
maculata  Concezzione  della  Santiffìmi 
Vergine.  Fatto  vn  tA  Tocofidiedecoa 
maggior^raore  dì  prima  tutta  agVeflèr- 
cizi  Spirituali,  e  con  licenza  del  Marito  , 
riilorò  quella  Chiefiola  ,  doue  folca  an- 
dar^ ad  wéit  Compieca  in  memoria  «1^ 
gnzia  riccuataui.  Non  pafsò  molto,  die 
mori  il  Marito,  lafciando  vn  folo  figliuo- 
lojla  donna  ricordcuole  del  benefizio  con. 
lègutto,miÌèinefIèettioifìlfiio«iico^  6e 
impetratane  6coltà  con  vn  brcoe  Apoilo- 
lico  da  Giulio  Secondo  nell'anno  i5ia 
conucrtì  in  Monaftero  vna  tua  cafa,  ohe 
aueua  ne' (bborghi  diCaimona,  e  finito 
procurò  vieni  raderò  le  Monache  dcltsfw 
zo  ordine  del  Padre  San  France(co  Tanao 
iSii'  Et  ella  niedema  per ièpararfi  affatto 
dal  mondo,  eviuerreligiofàmente,  volle 
cntrarui,  e  farfi  Monaca  >  benché  li  ah 
rcnti  ripugnaflèro,  e  non  poco  per  ciò  la 
trauagliailero.  Finalmente  ,  mediante  la 
DiuinaGrazia ,  fuperate  tuttelccontra- 
dizzioni^dlacon  molte  ahre  l'anno  i  %ui. 
feccfolenncprofeflìonc,  e  fi  ferrò  nella 
claufura  del  detto  Mona^ero  (otto  l'abito, 
c  nome  della  Concezzione  della  Bcatiffì- 
ma  Vergine-.  Ville  molto  tempo  in  qiid 
fagro  luogo,  e  quel  che  più  importa,San- 
tamcntc,  attendendo  àfcruir'iddio  ,  e  la 
fu.i  Madre  con  buon  eifem^io  delle  Mo- 
niali,  c  de'fifoolart.  Terminò  poi  lafin 
religiofa  vita  con  vna  corrifpondcnte^ 
morte  ,  padàndolène  coll'anima  comc_^ 
piamente  creder  potiamo  à  grcterni  codi- 
nienti  nel  Cielo  .Occorrono  alcuni  tuibbi 
tra  gl'Autori,  che  (criuono,  e  ^nno  men- 
zione deiriftoriafudetta.  Primieramente 
alcuni  dicono  ,  che  i}  Mona (Icro  fb^l^ 
fondato  in  vìmi  delbreue  di  l^ne  Dect- 
mo,&  il  Vadingo  Annalifta  rapporu  effir 
6tto  per  il  breue  di  Giulio  Secondo  (ixrdi- 
to  nel  1  <;io.  Q^cfla  diueriltà e  proccduu  » 
ciie  il  Monafteio  fil  cominciato  tn  tempo 
di  GiulioSecondoy  e  lui  ne  diede  facoltÉ* 
ma  fìi  compito  in  tempo  di  Leone  Deci- 
mo fuo  fucccfTorc  ,  e  parimenti  fotte  il 
Pontificato  di  Leone  le  Monache  fi  rin- 
(crrarono  nella  Claufura,  e  fcronofolenne 
pVDÌèflÌ9iic  ad  xsl^Secoodaridmrntc.^ 

nella 
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ndla  bolla  di  Giulio  Secondo  la  fudcua  molcoan^mirata  ,  che  quelli  auefTè  cfTè- 

LnciaiiooéGkiaimtaVedoQa^  conforme  guitoquaacQÌndi(prcgsiogiiaucuacotii« 

laG(MUIi»riftoiia.  Ciò  pare  co£i  di  poco  mandato  j  c  giudicando>  cfTèc*^  obligac» 

flKNaCBta  ,  perche  in  elTa  bolla  e  dee-  oflcruar  la  promefTa,  benché  fatta  à  èner- 

ta  Mdkr  ,  che  vuol  dire  Donna^  ,  ao,accon{ènti  di  fpofarfi  con  vn* amante  à 

c  poootinporta ,  che  non  fi  accenni  fc  era  lei  sì  Ikdcì,  tk  vbedicnte^  e  cosi  viÀ'ero  per 

Vedoua,  e  fbfTc  ftaca  maritata ,  Per  terzo  qualche  tempo  aflìeme  conibJìiàffiim  «. 

nella  citata  bolla  fi  dice,  che  domandò  Venne  poco  dopo  a  morte  la  Donna,  e  fU^ 

Ibndar'il  Monaftero  perle  Monache  di  cagione,  che  Antonio  volgcflè  tutto  il  fiu> 

Santa  Chiara  »  iaonor ,  e  nome  di  S.Eli-  aroot'à  Dio  ,  c  per  attcndcr'al  fiioicruigio' 

làbetta ,  e  degl'Angioli,  e  poi  il  Mona-  dìfyi9gffafSc  il  mondo»  e  fe  col^tenpo^ 

llero.  fi  dice  dalla  ifIoriaimiLolato  della  rali>  e  per  meglio  &r  ciò  fi  eleflfc  laRtli- 

Conce?  zione,  c  che  finito  prima  v'cntraf-  gione  de*  Minori .  A  fine  d'cfieguir'vna- 

Jcrok  Monache  del  terzo  Ordine  France-  tale  rifialuzionc  fcnza  6ontr«iho,U  ne  paf- 

fiaoo^  Pud  eficre  che  1«  fondatrice  det  sò  in  Cafiiglia  ,  doue  preiè  il  iàgro  abico> 

Monnftcro  nel  principio  pcnfallc  metter-  e  fi  diede  con  tal  f-ruoce  aU*o0èfuanzx 

ui  le  Monache  di  Santa  Cniara  ,  quando  della  Regolar  difciplina  ,  crocifigendola 

iccc  tare  la  petizione  al  Papatpoi  fi  mutafiè  caine>  e  fuoi  vizi^che  diuennc  molto  per- 

in  metterui  le  Monache  del  terzo  Ordine,  &tloReligioib  ,  riporundo  (ignalatc  vit- 

c  finalmente  rifolucflfe  ella,  e  le  fue  compa-  torie  de*^iriti  infernali,  cfaeal  fidko  non 

gnc  pigliar  l'abito  della  Concezzione_j  laCciauano  aflàlirlo  co»  varie  tentazioni 

chiamando  il  Monaftero lk(Ib  con  iitoio  Pcrdiliorlodagl'ciscrcizi,acacquiftodel- 

dcirimmacobta  Concezzione  deIJaglo»  levirol.  Vi  rovndemomo degl'altri piià 

riofiffima  Vergine  Maria  .  Cosi  difcorrc  temeraùoinmolcftarlo,  che  prefaibroui 

ti  nofiroAnnahffai^lOOlua?*  e  icriueil  vmana  venne  con  cfso  vifìbilmente  allo 

JSarcz4.p.Ci.l.c.24*'  mani ,  e  portandofi  Frat'Antonio  daco- 

\  "figiofocauòlocciuodeftro  al  demonio 

Adi  ipidiFebraro^  in  quella  fcmbianz»,  che  osò  apparirli  ^ 

-    •        ^  per  il  qual  accidente  quello  maluagio  fpi- 

JX  Frat*  Amìojuo  da  óa/a'  wto.dagl'  altri  diauoli  per  ifcherno  era 

Ims,  chianiuo  il  monocolo,  attcfo  rialsumen* 

do  forma  vmana  per  giufto  giodizio  di 

l<9  TJt^a  Arrtonio  Rcligiofo  di  com-  Dio  non  porca  riafsumer  l'oecniodefiror 

JC  mcndabili  coftumi  nacquo  nu  folo  pocca  moftrarfi  coli  occhio  finì- 

9dla  ViuadiSant'Irena  nel  Regno  di  Por.  firo.  Queilo  fielso  dcmunio  nel  Regno  ck 

«Ogadiodi  nobile  famiglia .  Nella  fua  gio-  Portogallo  indufse  vn  pafioreà dar^Iiper 

uanezwprcfc  af?c7.zionead  vna  donzella  ièruonclja  m;inicr  ;  fl-^ucntc  .  Chiamana* 

iiobilifiìma  ,  c  bclliflima  bramandola  per  fili  Paftore  Domenico  da  San  Macinrtto, 

ùu  Spofa ,  come  vn  giorno  le  fi^uoprì ,  ma  guardando  vn  gi  orno  le  fiie  pecore  fi  fcr- 

quel  fa  per  burlarlo  gli  rifpoiè  »  che  dopo  mò  da  preflbvnlbnceievdendo mangiate 

fili  foflc  andato  al  fiume  (iiordano  àia-  gittò del  pane  nell'acqua} diilendendo pòi- 

tiarfij  tornando  bianco ,  e  polito  farebbe  le  braccia  per  ripigliarlo  prima  vno,  e  poi 

potmocfilèrfuoSpofo  ,  Ciò  dalai  mtcfò  l'altro  braccio  fe  gli  mandi  conraettcrh 

lacco  inctcpido  dall'amore  j  che  non  |à  te-  lo  fpafimo  j  fiando  in  queilo  traiiiagHo  ai>- 

mer  c(^a  veruna  per  difficile,che  fia ,  s'in-  f>arue  lui  vn  huomo  nero  con  vn  occhio  , 

uiò  verfola  Soriane  con  lunghi  ftcnti,eno.  e  lidifsojche  Io  rifànarcbbe  fc  volcua  farfi! 

iofi  trauagli  portatofi  al  Giordano  vi  fila-  fuo  feruo .  Chifeitd ,  parlò  Domenico  j 

«ò ,  e  preib  vn  valbdtqueiracquaiboola  che  puoi  (ànarmi  ,  e  mi  vnoi  per  tuo  fer- 

conduflè ,  e  fe  ne  tprnòaUa  Patria ,  doue  no?  rilbofe  quegli, fon'il  demonio^tacque 

arriuato  fubito  l'andò  àprcfcntar'airama-  allora  il  Paftore  inoltrando  non  iftimarla, 

ta  tjiiciulla  con  vguale  gentilezza,  ÒL  al-  per  lo  che  il  dianolo  Idcgnato  li  diede  vna 

legrezza,  raccontandole niuiuttmente le  terribitìfCina  guanciata,  e  foggionfc,non 

brighe  da:lui  fbpportate  in  quel  proliHb  credi,chc  fii  in  mio  potere  ?  Sevaoi«fier 

viaggio £M»fpiaaiof di  ki  •  iUAò  ^  BHoièiuQtirilMaròfiibiM^tiiiròofior*- 
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re. da  tutti c  tener  per  Tanto  >.ccon_9  ludetco per ciieriinon meno neUo rpirico 

Alici  del  tuo  paxcntado  aucrai  molti  beni  che  nelle  ligie  lettere*  appuoifittsto ,  e  di- 

temporali  «  Acconfimì  coNedectecoodi-  uenuto  fmgolar  Pr  dicatoce  patlàtofen^^ 

ziojii  Domenica  ,  e  fece  fcritiura  aldc-  dalla  Prouiiiciadi  Caftiglia  in  quella  di 

niooiodiquantograucua  chieftOì.  Fatta  Giacomo  rSc  allora  ii  irouauar  nella^ 

ciòrcomparuc  vna  moltitudine  di  demoni  Cuftodia  d^uora  >^  andaua Icmtnando  ix 

infiicmadtfoldatx annali  ,^the  gcidando-  Diumapacoia  con  frutto  gcandiflìmodcl- 

diceuano»  Domenico  di  San  Macinctto  è  l'anime  fedeli .  Andò  dunque  nella  Cuci 

noftro  ,  ma  quello >  col  quale  aucua  tatto  d'Eluas,.  anticamente  eraCa(lcllanobile>. 

l'accordo  rcpncaua>ch'eraruojdopo  lunga  edèndoGuacdianodek  Conarntod'Euo- 

contefaflferftvaronoconqucfloy  che  egli  ra  fcntì.  raccontaci  miracoli  delfudett» 

lìdichÌ3raflè»ilqualcconrcfsò, chceradcl  Donvcnico,  e  procurando informarlìdi- 

monocuJb,  e  fubito  graltn  fparuero  ,  c  ftintamcntc  del  tatto,,  della  vita,,  c  della- 

coiiui  IidiiTc  y  il  quanta  ti  commando  ^  conueriàzione  di  quello^  commciò  molta 

Stami  fitte  Kiomiqm:nafi»ifto>.icompap^  à  folpetmr  di  qualche  inganno  dei'dcmo- 

Smpcn(cranno,  che  tu  fijmorto,trou.m-  nio^  c  per  meglio  chiarirfène  a  flìcmc  col- 
otifingiti  morto  ,  cdi  ti  porteranno  ad  compagno  ,  altri  nobili  d'Eluaijs'inuiò 
EluaspcF^irti  icpelhrc^.  io  metterò  conte-  àGiuremena^doueatriuati>nctrouando- 
•  ^k  nel  Cfera  per  il  tuo  corpa  >  e  quando,  ui  Domenico,,  che  (bua  iìioca  dt  Iif>aften- 
ti  vorranno  fotterrarc  ti  Icucrai  sùviuo,  c  do  là  greggia  ,  Fiat'  Antonia  fece  vn-r 
proietiaarai (ccondo io  ti  dittala.  Scorfi  Sermone, in  cui trattòdcUa vanità,  epoca 
ifcKtc  giorni  rucce(Iie  come  il  dcnT^nio  ilabilita  dciropiniomdcl  volgo j,  e  uprclc 
auea  fionunziato ,  e  fece  lUc'al  Pallore  >  quel  popolo  della  credenza»,  cbtatieua  net 
che  ìT popola  facellc  iui  vna  Cbitfa  in^  Pallore  in  IòdarIo>.e  riuertclò  come  Sanca 
onore  di  S.Maci netto  ,,ouc  ti  vcdcrcbbtro  fcnza  tbndamcnto ,  del  che  il  popolo mo- 
mcrauiglie operate  dagrAngioii.  bi  diede  ilrò difptacere.  Non  arreìlandolì  pcrquc> 
prmcipioallUCbiefi9.ma  con  tepidezza  »  fto  il  Predicatore  tèce  iftanza>  alle  senti», 
«efièndo  coia  di  Communità .  Per  lo  ch(L<  che  mandalTero  per  lui  ouunqoe  fi  lolTe  » 
il  demonio  fece  auuifarli  da  Domenico  ,  1  Gcntil'huomini  venuti  con  Frat'Anto^ 
cìk  non  piouerebbc  lìnche  la  Chulà  noa  nio  credendo  pili  à  lui ^  che  al  volgp  igpo* 
foSk  finita ,  tifpondendo  il  popolo  noni»  rantc  fi  rifi>roecono  >.  pccchiarìckLYentàj. 
'  aiMrpieire>  ne  calcina,  il  demonio  di  cià  cond otte  iui  Domenico». e ifincaminaro- 
Jiprouiddey  e  iicompila  Chicfa .  Dopo  nopcr  girlo à  ritroua re .  Prima  che  gion- 
«condttifc  Domenico  à  pigliar  vna  Croce  geii'erodou'cgjliera  ^  ildemonigj'uuuiiòr 
in  AHeantara  >.  c  tornatolo  ad  filoasgli  la  che  due  Frati  Mino»  erano*  venuti  in 
^celbiterrarcmvn luogo  ,  douelanut-  Giuremenaflaluigtandementcodiatiper 
fina  adunata  la  Gente  gl'ordino,  come  cIÌct  fuoi  nemici  ,  e  contrari  alle  cofcj 
])er riudazionc diccAc  ^chc  lui  crailato  rue,,*cchcvnodielli,clIcndoinCa(ligliay 
^aMori ^CarahzaiovnVefoouo>.e  fepel-  gl'aueua canato queirocchio»cheg fi  man- 
litonidaliedeljcolIàGroce»e  reliqutcjchc  caua»  chc^per  tanto- nonandaliedajquei 
fico  portaiJ3jC  che  il  Signore  voleUa  allora  Frati,  c  fc  li  verriua  fatta  vioIcnza,c  con- 
^fcuopnilcro  per  molirarc  ^  <^hc  quella  dotiQUi per  torza  ,  li  guardadc  d'entrar' 
Chiefa  era  à  lui  accetta  .  Si  cauò  dettai  in  Ch)eu  >  *c  di  far  fi  il  fegno  della  Croce , 
Croce  >  &  abbattendoli  allora  lui  vnCa^  altrimenti  lonunacGÌdd'Vcctderla.  Gion» 
ualicre  d'Alcantara  ,  riconofcendo  clTcr  ti  i  Ccntil'huDmini,  e  tr^uatoloin  vn.-u^ 
della  Tua  Religione  la  ii  tolfc,.  mapcLopra  macchia^  ripugnando  d'andare  concQì,. 
deldiauolojchc  trattenne  il  di  lui  cauaJlo,.  pcrtbrzaloconduficro,  &  arriuati  à  Giu- 
li fu  ritolta.  £  Domenico  cominciò  a<l  reinenanonvoleiiacntrar'inChie(à>iioiie 
cflcrtcnuto,c  riucrito  per  fmto, operando  1 1  rati  conltflàuano,  quali  chiamati  pre- 
altre cofc^che  pareua  no  uutacolok  icoiuc  garonocoloro>  che  lofaccllcrocntrar'in 
ftarirdaila  prcrcnzadcUegenii,  guarir  in-  Chicfai  òcaipectar  finche  iìnincro  di  con- 
ttimi  con  cena  terra  datali  dal  Demonio>  Ctliàre..  Fiì  neccflàrio  forzarlo  »  perche .9 
&altro.  n.fuleua^  ma  olleruarono,  che  non  fc.  e 
xlb  il  Scmp  dei  Signore  fcat'Antoni»  legna vcruiaodiCiufiiaao«  anzi  voltate  te 
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Tp.il'c  al  Santiifimo  Sa.qramctiro ,  Ruar-  r-'nren/iatoal!a  Forcj ,- rrcrniof<)litoclàrfi[ 
■dando  i  Frati ,  fi  lamcmaua  «icHaggra-  da  sì  iniquo  l^adrone  à  chifcliFàfciuo  . 
hìo  in  Momi  ▼entrcontrofaa  voglia  ,  L'iftcfso fanto  trace nflatigandoli  vna  voi. 
fic  il  popolo  fe  1 1  iiioft  rauafauorcuolo-  ta  in  riconcilia  r  rna  Donna  con  vn*  altra  » 
I  Finito  di  confefTarc  i Frati s'accoftarono  «qUa  quale  lungo  tvinpo  era  ftata indir* 
I  al  Paftorc,  c  con  buone  parole  gli  difscro,  cordia,  ne  potendola  indurre  ad  arto  sì 
che  non  gli  aucuano&cco  ingiuria  in  far-  Criilia^noj  !a  lafciu  nelilio  mal  propofì- 
locmrar'inChielà,  oiiei'Sami,&i  buoni  to,  e  pcrmettendololddio ,  greocrò  ad- 
Criftiani  volentieri  entrano  nd  adorar  dolio  il  demonio.  Vn giorno cnnòin»» 
CrirtoCrocififso,  &  imponendo  à  circo-  vna  prij;ionc  à  vifìtar*  vn  carcerato  ,  che 
ilanti  ,  che  li  faccfscro  far'il  fegno delia  fenzaTagionc  era  iui  rvchiulb  ,  cper  vir- 
Croce,  sforzatainencelcgnoflì^rloche  ciì  Diuina  ù  crouarono  aiTiniprouiib 
ibb:to  il  dimoniolo tormentò girtando-  ambedue  nella  piazza,  ii  che  veduto  da 
lo  interra,  alzandolo  in  alto  ,  e  poi  la-  Miniftri  della  Oiuftizia  ,  c  (jinrdiani 
fciandolocadcrefenzachcnelsuno  ]opo>  dcUcCarccri  >  rcftarono  ilupctatti  di  si 
tefieahitai^ecoenolTat'Anconio^  chete-  granmtracolo,  c  <U  cagione  «  chen.  n 
ncndoli  la  manofopra,  impefliaa,  che  il  ofarono  moleftarpiù  quei  "innocente.  H- 
demonionon  lo porrarsealtroijc.  Comin-  Tialmcnre riposò qut'ftoSeruo  diDio  con 
CIÒ  anco  il  demonio à parlar  ,  che  tutti  tama corrirpondcnccallafua  buona  vita, 
rvdiuano,  dicendo  ,io  ti  gaftigarò  Frate ,  Pi  lui  (crtueTAnn.r.2. 
ic  non  mi  lafcì tormentar  quello  mio  Icr- 

uo  in  quello ,  che  mi  piace ,  eftendo  della  >2>W  Beato  frà  Pietro  ds  Montte^ 

miagiurifdizione.  In  vdir  tal  parlare  il  ^  cA/o, 
SrruodiDIo,  fi  iègnò  colla  Croce,  in- 

«ocandoilNomcdiGiesil,  prcgandoloà  l6i  TI- Beato  Frà  Pietro  da  Montee- 

noli  abbandonar  quel  mifcrabilc.  Il  de-  \  chio  nella  Marca  Predicatore 

roonio  fccctorcer  labocca  ,  &  il  volto  à  molto  celebre,  c  pcf  lafantitaillullre,  hi 

Frat'Antoriio,  «onde  tutti  gl'aftantìfug-  compagno^  &  intimo  del  Beato  Corrado 

giròno,macgliinuoc3ndodÌTiuouo  il  "Si-  d'Olììda,  col  quale  fece  quello  accordo, 

gnorc  à  reprimerla  rabbia  dcll'auucrfario,  che  l'vno  nli'.iitro  riuelafse  qualliucg!;a 

ìaitofi  di  nuouo  il  fcgno  della  Croce,  Tor-  confolazionc  Ipiritualc  y  che  dal  Signore 

n6a]priinodsere,ecdll'iftefioltberòDo-  porfiu  milèricordta  hceuelscro  ,  li  che 

fnemcodalttaoaghedeldemonio ,  e  per  <]uanto  fofsc  al  medemo  Iddio  accetto  ben 

rcndefloin  tuttotìcuro lo  confortò  à con  Io  dimoerà  cfserfi  compiaciuto  ,  che  nel 

fefsarfi,  il  che  fatto datalU'aisoluzione,  c  giorno  delia  Purificazione  ilando  inora- 

pcnitenzafaluteuòle,  itdemoniononccr*  "zione  il  Beato  Corrado  fode  veduto  dal 

co  pili  iutdt  roòleftarlo  ,  ^  egli  allapre-  Beato  Prà  Pietro  riceuer  nelle  fue'braccia 

iln/adi  tuttoil  popolo  raccontò  quanxo  dalla  gloTiofifllma  Vergine  Madre Crillo 

«rapafsatofrà  lui ,  el  demonio ,  reliando  Giesiìin  forma  di  Pargoletto  nel  <  onuc- 

ognuno  certificato  de' fuoi  falfi  miracoli .  to  di  Forano.  Vn'aicra  volta  fiì  veduiocf- 

^siondimcno  non  cèfiò  rinimico  dima-  fu  Frà  Pietro  dando  in  tx>ntemplisioiie 

chinarli  contro ,  impcroche  pochi  giorni  dauanti  vn  Crocififto,  che  era  altodatef- 

dopo  appatucro  alcuni  huomini  vaicran-  ra  pili  di  fei  cubiti  Har* egli  rtirrctanro  in 

di  a  Domenico,  con  vn  buon  numero  di  aria  à  pie  di  quello  ;  quella  vifione  l'ebbe 

▼acche ,  pregandolo  che  le  condocefse  al  il  Beato  Frate  Seruo  di  Oiod*  Vrbino .  Per 

•pafcolo,  e  poi àBadaiozà  venderle, prò-  la  fingolardiuoziòne  ,  che  aucua  ait'  Ar- 

mettendoli  pagarlo  dopo  vendute.  Crede-  cangioloS.  Michele,  &  à  tutti  gl'Angioli 

tecgli,  che  quei  tolsero  veri  huomini,  on-  digiunaua  lai^idìma  foiita  a  digiunar- 

^cominciatoàTrderlevacchc ,Tcnnero  fi  aali^adreSant^oncelco^viia  vol&ièrr>> 

•i  padroni ,  e  comeladroloferno  piglia-  tofi  l'vltimo  giorno  deldigiunoin  Chicfi 

re,  e  dicendo,  che  alcuni  Gcntilhuomi-  ad  orare,da  vnPrarcgicmancitOb  chcàtjl 

III  gli  le  aucuano  conicgnatc,  accidie  clTccto s'era afcofo in  vn'Altare^ìfeniito 

Tcndefie»  maiioitpotendoiBolbarnefia-  pacUr^  fiunìUarmente  con  efso  Sani  Mi- 

oojpercbe  non  fi  troiMBifiofii  come  ladro  «ncic«.  il  goate  ftà  rakto^h  dtfic  9  perche 
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per  amor  mio  ti  fci  fedelmente  affatigato,c  Lodina,  fecondo  vogliono  alcuni,©  verty 
molto  aàiicco/ono  velluto  ora  àconiblar-  deli'vnaj  c  dell'alerà,  della  prima  perii 
ci»  peròdomanda  pure,  che  grazia  vaoi  P!adre«  ddlaieoondapcrlaKladfe  ,  con- 
da  mecche  dal  Signore  te  i'iropecrarò.  Fri  fonne  altri  per  accordar  ambedue  ic  fen* 
Pietro  li  rifpofe ,  quefta  grazia  vorrei,  che  tcnzc  afTerifcono .  Nella  puerizia  Ai  edu- 
m'otccnefli  il  oerdono  di  tutti  inuei^ec-  caco  in  maniera  ,  che  riufci  d'ottimi  co- 
cari.  Repticòi'ArcangioIo ,  ditedimial-  ftunri  ,  e  giolito  neH'etigioua  nife  atta  i 
tracofa  «  che  quella  facilmeiMratterai ,  portar'il  giogo  del  Matrimonio  prcfc  per 
Fra  Pietro  non  dimandò  altro,  e  quegli  fua  Spofa  Eufrofinafigliadi  NeftoreCit- 
diile ,  che  non  mancarla  di  procurarla^,  cadino  di  Lodi,  doflzelbdi  nobiltà  vgua- 
Durò  il  ragionamento  di  Frà  Pietro  cofl_«  le  alla  fua,  e  di  TÌnd  non  difusuale,  colla 
San  Michele  due  tcrri  della  notte,  e  fpa-  quale  vi(Tc  con  molta  pace ,  ediaoztooc^ 
rita  la  vifione,  rima-fc  il  buon  Padre  ftraor-  finche  al  Sourano  Artefice ,  che  con  fom- 
dinariamcnteconfolato .  Stando  vn'altra  ma  fauiezzaincauiina  gl'eletti  alia  gloria 
notte  contemplando  con  ccccfljuainten-  dcfttnatali  per  vie  mirabili,  piacque  con 
cion'elaPaflioncdelRedeacore,  efiràTal-  qucftodirufato  artifizio  tirarlo  al  Tuo  ttt» 
tro  ponderando  il  veemente  dolore  della  uigio.  Era  Corrado  affai  vagodeflacac- 
Beatifllmu  Vergine  Maria  ,  cdiSanGio-  eia,  in  cui  vna  volta  firà  l'altre  occiipando- 
uanni  Euangelilb  quando  flnuano  vicini  ùj  feguitando  alcune  ficre,que(le  fugjgen- 
allaCfooeddSìgnore,  e  bramando  fàpe-  doaTafcofcro  in  certe  macchie  folte  m^fpi- 
leia grandezza  del  dolore,  che  fcntì  il  Pa-  ne,  per  il  che  egli  commandò  fi  dalTc  fuo- 
drcSan  Franccfco  quando  compatendo  in  co  c quei  fpineti  ,  ma  il  fuoco  per  la  forzi 
diremo  le  pene  fopportate  da  Crifto  Cro-  ^  del  vento  dalle  fpine  palsò  à  gl'alberi  vici- 
cififlò  *  meritò  rìcener  le  piaghe  di  lui  nel*  ni,  e  dagl'alberi  altebalee,  &  aUelèloe 
Tuo  corpo  9  gli  apparuero  tutti  i  nomati  traportato  guadò  il  tutto  con  vngrandi(^ 
pcrfonaggi,  c  ^anGiouinnilidichiaròil  fimo  incendio,  e  cagionò  vn  danno  irrc- 
doiorcdiciafcheduno  .  Venuto  il  termi-  parabilc  alle  genti  del  paeic.  Ciò  intcfo 
ne  de'fiKM  giorni  nafiò  damila  vita  mor-  d al  Goocmadore  deHaOtti  ^dj  tanio- 
ttTal  Signore  col  l'ani  ma  ricca  di  meriti  (lo  la  sbirreria ,  che  cercaflèro ,  e  proco* 
per  l'opere  perfette  da  lui  fatte  nel  Con-  raflfero  aucr  nelle  mani  l'autore  di  tal  in- 
ucnto  di  Sirolo  della  Pfouincia  della  Mar-  ccndio.  Viciti  qucftt ,  Corrado  pervie 
ca,  doue  il  Ibo  corpo  é  tenuto  con  grafia  non  pratticate  fi  rìponò  fegretamemo 
venerazione  perii  molti  miracoli ,  co'qua-  dentro  la  Città,  e  fi  racchi  ufc  in  fua  cala, 
li  rifpicndè  dopo  morte ,  concorrcndoui  i  Non  abbattendofi  li  Miniftri  della  Corte 
Popoli cóuicini.NcirAltarejdouc e  fcpoi-  conaltri,  cbecon  vnohomicciuolo  della 
toiìfiiDcorpolònointagliateqoefteparo»  debepid  infima^che  andana  raccogliendo 
ìcJBeUcet  Beatut  Petruf  de  Motuìcuìo.  Ftl  le  legna  rimafle  io  queU*Ìncendio,  giontià 
qucfto  vno  dc'Padfi,  che  per  zelo  della  po-  lui  da  prcflb  con  afpétto  terribile  fingendo 
uertà ,  &  atiileruà  protèfiTata  da  Frati  Mi-  certi  indizi  «  fecondo  da  tali  pcrfi>ne  è  [o- 
norifupplicafMioF^Celefttno  Quinto  iito  ònA.  ,  moolpandolo  dell'operato  ce- 
di poter  ^Huete  ftcondo  lo^irito,e  rigore  ccflb,  cominciò  quel  mirerabil'ad  itnpau- 
Serafico,erottemiefO>poiiR)fmeiiaitadÌ  xnfi  non  rifpondendo  per  tunorc  alle  do- 
lili l'Ann«.i.c  2.  mande,  non  proferendo  parola  in  fij a  di- 

Ìèfa,icufii,ò  di(colpa  .  Lo  pigliarono  dun- 

Vks  M BBéOo  Cùff^klo  ds  Pl^h  .  que  come  mal iàttoce,  ciò  conduilèro  alla 

CMM^^                   ^  prefcnza  de! Giudice,  dal  quale cfiTamina- 

to  ,epoftone'tormenti,  per  torzadieflì 

t&t  TL  Beato  Corrado  gloria  di  Pia-'  falfamcnte  confdsò  eltèr  l'incendiano  , 

X  ccnza  ,  &  ornamento  fingo-  ferlaqaal  coùiufèntenziato  alle  forche  » 

larilTimo  del  terzo  Ordine  del  Padro  e  condotto  arpatibolo  per  la  medema  piaz. 

San  Franccfco  nacque  nella  detta  Città  zajdoucabitaua  Corrado  .  Quelli,  fubito 

di  Piacenza  nella  Prouinciadi  Lombardia  che  intefi:>qucl  mifcro  innocente  condur- 

di  Otti  dal  Pò  circa  gl'anni  di  Chfto  1190.  riialla  moRCperildeiiC|odaluicommenò« 

ddriUnfite  famiglia  d^Con&loiikrir  é  ?ÌacoiitiBpiioifiaim»  diqvclla  turba^ 
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confiUsòcrrcrluiilRco^  clcuaodo  dallo 
VMmloioniiiioctnie>  rinnodufleinfaa 
caia.  Dopo  incontanente  iè  n'andò  à Ga- 
leazzo VifconteGouernatorc,òPodc(ìà, 
come  diconojdeila  Città  «  che  Aaua  tutto 
in  colera  ,  emtaacciaiidoperlaviolcina 
fiutatili  Mrniflri  della  Giimizia  ,  ma  fi 
raddolcì  daUVmile ,  c  piaceuole ragiona- 
mento di  Corrado,  il  quale  fc  li  raanifeftò 
U  rero  oolpeucne  dafocoediato  fallo  . 
biedcfubhcheliperdonaireiavita  ,  fU 
compiaciuto,  ma  cnccompcnlìifTc  il  dan- 
no tatto  à  Coloni,  &  cnèndograndidìroo 
§Ci  dVuopo,  dietamoipaiemi,  quanto 
sTamici  oonnibaifléro ,  e  chejaaoglie 
vi  mettcflc  anco  rutta  la  fua  dote,  con  che 
ibdisfècc  quanto  pili  potc  agl'imcrciTati. 
Per  carintortunio auoenumi-comincian^ 
do  à  meglio  peoar'à    (lefTo  aprendoli 
rinccllctto  sì  grane  trauaglio  ,  giudicò 
cilcrlidi  maggior  profitto  abbandonar' il 
Mondo,  cheieguirloimpiegariì  inferuir' 
à  Dio  ,  che  intricarfi  più  colle  cofe  della 
Terra.  Conferendo  quello  fuo  penfiero 
colla  moglie  ,  con  facilità  induflc quella 
diuotiITinia  Donzella  à  nfolucr'  anch*clla 
di  Tracr^il  rimanerne  di  fua  vita  da  Mona- 
ca nel  Monaftero  collcMoniaii  di  Santa 
Chiara  nella  mederaa  Città  di  Piacenza,  c 
dar*à lui  licenza  d  andar' oue  li  puceuaà 
finiti^  Idd  io .  Non  raancò  però  il  Demo- 
nio dVfar  i  fuoifoliti  artifizi  perdillo- 
glicr  la  donna  dalla  religiolà deliberazio- 
ne, ma  furono  da  lui  rup€;rati,onde  aggiu- 
fiaca  aaella,  diftribuite  le  altre  Tue  fàooitit 
ài  nafcodo  poi  (enti  den^i,  e  cofa  veruna 
parti  dalla  Patria  in  abito  di  pellegrino,  e 
gionic  ad  vn  certo  luogo  folitariochia' 
nato  inticameme  deHe<}orgole,  .dooe 
alcuni  huomini  fpirittiaUmenauatio  vna 
fantiffima  vita  fotto  l'iftituto  del  ter/o 
OiàxvìQ.  del  Padre  Si^rancefco.  Piacqueii 
okftmodoquel  generolb difpreggio,  che 
in  lofoollèruò  con  quel  luogo  folitario , 
rimoto,  e  fequcftrato  da  qualunque  tu- 
multo, e  l'arprczza  di  vita  ,  che  ccner 
oanoyondc  fi  moffe  (abito  à  prega  rli  d*ani- 
mectóto fràdi  efii>  èpe rmc  ttcri  i,che  in  lo- 
ro compagnia  abbracciadl-  il  da  cdi  fogui- 
to  modo  di  viuere,  come  con  fua  oonfoia- 
zione  impetrò  •  Commciò  conifqaifita. 
diligenza  ad  knparar  »  e  ^oel  che  piiì  im- 
porta, à  metter  in  prattica  i  precetti  della 
viu  fpiritiialc,  onde  iabrcuetcmpofcsì 
Tom  Primo  • 
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grande  acquillo  della  pcrfezzione  ,  chv 
Spargendoli  delle  fue  virtù  la  fama ,  molta 
gente  incominciò  à  vifitarlo  tanto  della 
fua  ftedaPatiia^  quanto  dc'iuaghicoDui- 
cini . 

10;  Per  euitar ,  e  slongarfi  datali  con* 

corfi  parti  dal  luogo  fudctto,  e  fi  trasferi 
in  Roma  à  vifitarc  le  Reliquie de'Santt 
Apoftoli,  e  degli  altri  Martin  ,chciuiii 
trooano.  Non  fiì  qiiefto  viaggio  fiflost 
molcft  i  agguati  del  Demonio ,  u  qualeia 
forma  di  tallo  meflTaggiero  li  diede  finto 
ragguaglio,  che  la  moglie  pentita d'eflèc 
Monaca  era  dal  Monaftero  vlcita ,  &  e£> 
fèndofi  pofia  in  viaggio  per  ritrouar lui» 
gl'era  ftata  faua  violenza  da  vn'imper» 
tineote  viandante,per  lo  che  era  in  obliga. 
lòtto  icnipolo  di  peccato  graue,  tornar  i 
yiuer  con  dia .  Vdiua  qnefte  cofe  con 
qualche  tenerezza  d'affetto  ,  e  quaficrafi 
indotto à  crederle  ,  e  penfardirimcdiar- 
ui,  ma  lo  foccor(c  la  Diuina  Grazia,niet« 
tendo  in  Fuga  l'infernal'auuerfario,  facen- 
do di  fparir'il  falfo  meflTo  ,  e  riduccndo  à 
niente  le  diluì  infìdiofc  frodi .  Giorno  in 
Roma  vUkò  tutte  le  memorie  de'Santi  in 
quella  Città»  nella  quale  diuou  occupa- 
zione fi  trattenne  per  alcunigiorni,e$ì»l»- 
battè  à  pigliar  difcorfb  con  vn'h uomo» 
che  gli  lodò  molto  l'Ifola  di  Sicilia  per 
la  pietà*  e  Omtitadi  piti  perfbne ,  che  ▼! 
dimorauano.  Da  duefto  gli  fi  accefc  vn_» 
grandiflìmodefìoditragittarfi,  e  godere 
della  conuerfazionc  di  quei  buoni  feruì 
del  Signore.  Che peròfe n*andò  à Gaeta» 
e  da  II  s'imbarcò  m  vnanaueGenouefè,  e 
pafsò  in  Palermo,  douc  infbrmatofi  della 
Pietà ,  e  carità  de  gl'abitanti  nella  valle  di 
Neri  determinò  portarli  irà  di  loto  per 
fiir'in  compagnia  di  cfiì  iavi.;iitenza,  che 
defignaua.  Inuiatofi  dunque,  &  approf^ 
firoandofi  à  quelia  regione  non  può  facil- 
mente ndiiii  li  numero  delle  laroe  or* 
rende  ,  che  à  mille  à  mille  li  rappre fcntòil 
Demonio,  ma  egli  armandofi  col  legnò 
della  Croce,  e  raccommandandoficon^ 
tutto  il  cuore  airmterceflione  della  glo^ 
nofUCma  Vergine  Siciliana  Santa  Lucia, 
vinfc  tutti  grallutiin^^anni  dell'inimico 
infernale .  Arriuato  m  quella  contrada  fìl 
albergatodavnPaftoèenelfup  tugurio  , 
donde  per  opra  pur  del  demonio  fiì  forza- 
to partire,  apparendo  l'iniquo  in  t'orma  di 
AUraneo  diPaiazzolo  huomo  potente  di 

B  b       '.^  quel 
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qudpaclc,  c  dicendo  che  era  vn'aftuta.». 
ipia  mandata  da  Napoletani,  co'quali  alio* 

la  la  Sicilia  faccacTuHcliflTiroa  guerra.Spar- 
(àqucftafalfa  vocc,fij  cagione, che patiflc 
molti  aiTronii  ,  finche  finalmente  abbat- 
tendoii  con  due  peHbncpic  di  to  Bric- 
ciaSortioo,  e  Keginaldo  Tuo  figho ,  che 
andauano  à  caccia  per  ibofchi,  mofTii 
compaflìonc  di  Corrado  ridotto  m  e iicre 
dipoueromtferabile,  (ècolocondaflèro, 
doue(cfi*andò  à  ricoucrarfi  nello^pcdale 
di  San  Martino  ,  andandofcnc  per  il  vitto 
chii.  dcndohmolina  da  porta  in  porta»  nel 
qoal  modo  di  viucfefi  tratceniieliiitMKo^ 
cbepcr  mezzo  diGiouanni  Mon^  Pre- 
fetto di  quella  cala  fi]  accettato  per  com- 

Egno  da  Jbrà  Guglielmo  fiochcrio  diaoto 
Ici^ìm  giàGemilhoono  inòlco  caro  al 
RiiFcdmb>  il  qualeVcia  ritirato  à  far 
penicen/a  ad  vn  luogo  detto  del  le  Celle 
vicino  al  SantoCrocìwlbj  comeiuichia- 
mano,  tenuto  in  grandiUGma  Tcnerazioiie 
da  Nctini.  Soggiornò  quiui  lungo ton- 
po  il  noftrofantooccupandofi  del  conti- 
nuo in  vigilie.  Se  orazioni,  cviiàrebbe 
fMtl  dimorato,  fenonfbffeftato,  che  co- 
minciò à  concorrere  grande  moltitudine 
di  Gente  à  vifitarlo ,  per  lo  che  fiì  corret- 
to à  mutar  (bggiorno  ,  e  fiiellerfìdal  fuQ 
caro  amico  FràGuglielmo.  Non  per  que- 
llo celsò  il  demonio  di  trauagliarlo  inci- 
tandoli contro  Pietro  Bocherio  figlio  di 
FràGuglielmo ,  che  in  mille  guifd'ingiu- 
liaua,  fopportando  mal  volentieri  non-5 
tuer  potuto  allontanar  il  Padre  dal  con- 
ucrfàr ,  e  parlai  Tantamente  con  Corrado. 
Glifi  apprelèntò anco  il  demonio  in  for- 
ma di  i^ntomcnàggiero  con  alcune  falfo 
kttetCy  le  quali  lo  hchiamauano  à  Pia- 
cenza per  cfìcrfj  la  moglie  vfcitadalMo- 
nallero  ,  per  defiderto  di  rornaràviucr 
con  efifo  hii/>nde  i'ciibrtaua  à  tornare,che 
altfimenci  fitebbe  data  in  qualche  peri- 
colo. Ma  fcopcrto  l'inganno,  econfcccn- 
do  il  fiio  pcnfiero  con  Nicolò  VafTalio ,  c 
Bartolo  I^ongo  fuoi  amici  >  di  muiareL^* 
Honsa  ^  fe^ne  pafsòalle  grotcedatcdel 
Plzzone  tré  miglia  diftanti  dalla  Città  di 
Netipoftcin  certi  monti  ,  quali  ora  dal 
diluÌfi>ggÌprno  fi  chiamano  i  monti  di  S. 
Corrado  .  Intraprefò  qui  vn*aÌprilItnio 
Biododi  vittere,  dormiua  sd  la  nuda  terra, 
cibauftfidi  pane  ,  &  acqua  c  on  erbe  cru- 
de. Andato  vna  volu  à  Ncu  à  vilicar 


FRANCESCANO. 

rimaginediuotinimadi  CriftoCrocififlìa 
condotto  venne  à  pranib  in  cafa  da  vn  Tuo 
conoCrcotedcttoÀntonioScfiTa,  il  quale 
aiTàlito  all'improuifo  da  vn'accrbiUimo 
dolor  di  fiajnco  ,  fu  da  luifubitanKntQ.» 
iànato.  In  MelfiunìaTertairicinaimpe^ 
t  rd  fanità  ai  figlio à'm  fi(nottui£nmodi 

Erma . 

164  Pcrquefti,  &  altri  miracoli  diuul- 
català£um  delle  fiie  eccelleiiti  vìnti  ,  e 

bontà  cominciò  ad  efièr  tenuto  in  gran- 
diflìma  riuerenza .  S'aumentò  qucila,crc- 
fcendo  ancor  .quella  particolarmente  per 

Sreoidcntiicsou  cheinlmfilcorgieuano 
ellofpirito  profetico .  MandjndojdtfW 
volta  il  Bartolo  fadetto  fuo  amico  duej 
fialchidi  vino,  il  lèruidore  ne  li  Portò  vn 
(blo ,  riièrbaBdofi  fiirùaamemendtro  per 
fé ,  gionto  alla  di  Ini  fitdèasa  >  fof jmft 
il  Santo  del  fatto ,  e  carìtatiuameote  l'ani- 
moni  dd  pencolo^  che  correua  ii\quel  fia,- 
{co  di  vino  ritenntofi.  Tornato  colai 
al  luogo ,  oue  auea  afcofb  il  furto,  e$nla« 
toil  fialco  n'vfci  dall'orlo  vna  fcrpc,  non  lì 
fece  però  danno  alcuno  >  perche  eilatdo 
llato  da  Corrado  auuertito  vlàndom  cau- 
tela sfuggi  il  nocumento  .  Andando  vn* 
Amico  dalla  Città à  vifitarlo  ,  eflfendo  il 
Cielo fereno,  e  ìranquiilo,airimpenrata 
cominciò  ad  annuuolarfì  ,  d  rimbombar 
tuoni,  rpeflèggiar'i  Baleni,  e  minacciai^ 
orribile  tempefta.  QiicH' huomo  tutto 
attimorito  fi  ncouerò  in  vnafpcloncadcl 
vicino  monte  ,  dimorato  iui  per  poco 
ftanco  dal  viaggio,  e  dal  d  i  fp  i  a  ce  re  di  q  ucl 
temporale  s'addormentò  .  Conobbe  col 
fuo  fpirito  Corrado  ,  che  colui fàrcbbo 
morto  fulminato,  (è  lungamente  iui  indù- 

f taua.  Incontanente  genufleflb  pregò  U 
ignote  per  la  vita  dell'  Amico,  e  con  fi-et- 
tafe  n'andò  alla  cauerna,  e  fuegliatolo  il 
liberò  dall'imminente  pericolo,  e  loper- 
fuafe  à  fiir  penitenza  d'vn  fuo  peccato,  con 
che  lo  rimandò  à  cafa  faluo .  Subito  chc_» 
da  li  fi  difcofì.6  vi  cadde  dal  Cicl  vn  fulmi- 
ne,  e  manitcflo  U  rifi:hio  padàto .  Loccn- 
zo  Cardoli  mandò  per  vn  (bofiglio  alcuni 
legumi,  nonfapcndo  il  fanciullo  la  via  del 
Romitaggio ,  gl'.ipparucil  Demonio  in_» 
forma  vmana,  e  s'oiT^'n  di  condurlo, ao*^ 
cettò  quegli  l'offèrta  feinplicementecon 
vnapucriic fchi  tczza^cù mifcà (cguirlo, 
PinifTuo  l'adcIuffL  fbpra  vn* eminente  bal- 
za woa  v^rco  rUiì^io  dicada'in  vn'altiflQjp 

no 
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inoprecipi/io,  e  rantolio  fparuc.  11  put- 
to rcducofi  in  quei  rouinofo  luogo ,  non 
ftpendo  come  (campare,  cominciò  à  pian- 
gere, &  efclamarc  con  inuocar  j'aiuco 
Diuino .  Staua  in  quel  mentre  Corrado 
facendo  orazione  ,  e  mitacoloiàmento 
conobbe  il  tnuaglio  del  figliuofo  ,  onde 
fubito  vlccndodallafpcloncaaccorfcdon. 
de  porca  vederlo,  eficndotrài'vn  c  l'altro 
vnaprofbndilTi ma  valle  ,  lo  consolò  da  lì 
^meglio  che  potè,  e  dopo  andò  in  fretta 
à  liberaflo  di  qucirorrcndo  precipizio , 
Nicolò  Vaflàllo  fuodiuoro  li  mandò  vna 
forma  di  cafcio  per  Corrado  Tuo  Aglio  , 
che  talnome  tueflé  traCic-*' 
ladini  di  Neti  per  cfTère  (lato  tenuto  nel 
Battcfmo  dal  Santo.  )  Fece  qualche  ripu- 
gnanza la  Madre  dicendo»  cneJamctàcra 
Meaol'al  Romito,  e  rflltnimtàfliiefiie 
ella bUbgno in  cafa .  Fu  riuelato  al^eac<^ 
mentre oratia  ,  la  buona  volontà  del  raa- 
hto,  e  la  contradizzione  della  moglie,pcr 
lò  che  arriuato  iT  findallo  prdfe  Jtfloètà 
del  ca&to  per  darlo  ì  |»oiieii»e  l'altro  mcz- 
70  Io  rimandò  alla  Donna  .  Inuitato  da 
vn  altro  amico  ad  andar  iècoàpranro  non 
▼olle  girui  con  dire  ,  che  i  Serof  diDio 
dcQono  ilar  lungi  da  banchetti  ,  edipii)  ti 
pTofctizò,  dici  pelei,  quali  aucuaappa- 
fecchiati erano  itati  mangiati  dal  gatto. 
Tornato  colui  in  Tua  ca(à  trouò  appunto  , 
come  ti  Senio  di  Diogl'aiieaKiiiiittnuK 
to. 

i6k  Fu  facile  al  Santooperar  queile  me. 
tanigiie  à  benefìzio  de'  Tuoi  diuoti ,  e  libe- 
flfltdallefeiagure ,  e  naachine  deldemo- 
Bto,  non  però  li  hi  così  ngcuole  liberare  ^ 
IcftcfTò  dalle  molcfticdel  medemo  auucr- 
(àrio  ,  che  in  vane  goifè  non  cefTaud  mai 
di  combatterlo  ,  ora  procufandoa^cen- 
dcr*ine(!b  le  fiamme  della  concupifcenra, 
ora  1  appetenze  della  gola,  e  fpcfliflìme 
volcetìrarlo  à  vani  diletti  del  Mondo>  per 
leuarlodat rigore delTaftìnenaca ,  e  dallo 
(ludTQdelt'otazionej  in  cui  del  continuo 
inipiegaiian  >  ad  vn  rilaffatomododi  vi- 
jBore .  Ma  Corrado armatodella  Graziai 
IKoiìiaintiitti  x  cenbstttmomi  dell'ini- 
Micuùuictna  victorìolb  •  Vna  volta  h  mi- 
(^tentazione  di  mangiar'vn  poco  di  carne 
porcina,  poi  di  vna  gallina  y  epcrvlttmo 
tutte  qsefteoolè  li  furono  d* 
tmiq  portate  ,-cgnpttèper  nonlafciarfi 

ttfiRdalpiaccfc&ilfuft^a    coi  we- 
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tcnzc  pareuali  fofscro  dal  Demonio  inci- 
tate, appiccò  nel  fuo  tugurio  le  fudette^ 
eoù,  finche  futiefiicendoli  rietnpriDfio  di 
vermi,  allora fouentc  vi s*auuictnaua  col 
nafo  ,  e  colla  bocca  per  concepir  nncfca  , 
&L  abborriroento  di  quelle  ,  che  tanto 
l'appetito  griueuanofliiszicato.  Aueat 
piantato  vn  piede  dì  fico  ncirorticclto 
contigno  alla  Tua  grotta ,  due  anni  dopo 
cominciò  à  produrre  i  fichi ,  quali  egli  ve* 
dendone  couè  vnocon  amiDodi  mangbr* 
Io,  ma  rollo  li  parae  di  lhitir*il  prurito 
della  gola ,  Se  incitamento  diabolico  à 
diiìiiciccr  la  Grettezza  della  fua  afl!ncnza« 
e  dbarfi  iènza  (crapulo  ,  e  riguardo  di 
quello  ,  che  il  (no  orticello  giàfimimini- 
(iraua.  Per  reprimer  tali  iftigazioni  dell* 
auuerfario,  fuefiuofi  dell'abito  ruuido, 
cheteneua ,  tantoit  rauuoltòtrà  fpine ,  c 
ruggie,finche  tutto  lacerato^  &  infangui- 
nato  fi  (enti  libero  affìtto  dalla  voglia  di 
gufiar fichi,  e  delpenficro  di  rilailar  la 
{uarigorofaaAìnenza .  ConfiifbiI  Demo- 
nio da  quefiaimpenfiiuauione  gl'appar* 
ue  yifibiimcnte,  e  cominciè  con  ingiurie, 
^  improperi  à  villaneggiarlo  in  quel  mo- 
dofanguinolento ,  al  che  egliconptzien* 
za  incredibile  mcttendofi  à  fiir'ocaasioiiei 
e  (àlmeggiarc,  il  tentatoiemaggiociiieiite 
confufbdifparue , 

166  Cominciando  poi  à  diuuigarfi  da 
qniper  ogni  parte  la  fama  della  fiia  (àntità» 
&  auflcrità  di  vita  ,  gtond*  agl'orecchi 
di  Giacomo  Vcfcouo  di  Siracufa ,  il  quale 
per  farne  alcuna  pruoua,  di  presènza,  an- 
aòàNcti  nlla  fpelonca  del  Santo,  e  non 
trouandolofi  mifc  od  afpettarlo  finche  1 
tornairc  ,  &  in  tanto  andò  vedendo  di- 
ilintamente  ciò  che  era  in  quel  fjggiorno 
per  raccoglier  da  quello,che  vi(coi$Kii9,hi 
vita,  c  Hcoftumideirnbitnntetecon  que- 
lla infolita,  e  Icgrwta  maniera  d'cfTamc  ii>- 
formarfi  delle  fucazzioni.  Vedutoogni 
angolo»  e  nafcondiglio  del  tugurio,  non 
tì  tn>oó  Corte  veriina  di  fiippcf lettile  ,  nè 
da  mangiare,  ne  da  bere,  le  non  vn  poco 
d'acqua  torbida  in  vna  zucca.  Lafpclon- 
carozza,  dafliunapaiceacGoncia,  né  po- 
lita fatta  iènza artificio»  (ènza  Ietto»(èn»i 
fcabcllo,  (cnza  porta,i  tutti  (cmpre  aperta, 
Neir  vfcirne  il  Vcfcouo  vidde  venir 
Corride^  s'tfEKOd  allora  di  girle  incon* 
tro ,  egli  fiibltD  gcnofleflb  li  fece  prote- 
difliiM  nocicqva^  e  riceuuta  la  fiia  bene- 
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turione  ft  mifcà  far  feco  vn  lungo ,  e  dol- 
ce raggionainento  di  cofc  fpirituali.Gion- 
fc  l'ora  di  pranfo,  &  il  Vefcouo  ordinò  à 
fuoi  fcruidori,  che  acconcia  fTcro  la  mcn- 
ù,  e  vi  poneflèro  i  cibi ,  che  portati  auc- 
uano  per  tare  con  tal  occafionc  Tuo  com- 
nien file  li  Santo.  Nel  volerfì  afièntare  il 
Vc(couofchcr7.andodi<Tc  j  Fra  Corrado 
non  hai  niente  tiì  in  Cella  da  mcttcr'alla_9 
iiofiira  nicnfa  ?  Sono  venuto  in  cafa  tua 
à  vifitani,e  non niidai  notla .  Inceibcid il 
Senio  del  Signore  ,  fubito  con  animo  >  e 
€iccia  lieta  alzandofi  rifpofe,  afptrttatc  vn 
poco.  Signore >  vedrò fc vie cofa alcuna 
sipofta  qwdentro  Ta  no(hra  dilpenfii  f  pre* 
ftamentetornò  con  quattro  Focacctcbian. 
che,  c  calde ,  del  che  ftupcfatio  più  cho 
dir  fi  polla  li  Vcfcouo ,  s'inginocchiò  ,  e 
con  rtuerenza  riceuc  quel  pane  comcvc- 
«ttcodal  Ciclo,  e  gasandolo  prcuò  la^ 
fbnuitàdclS!c:.norc,  e  quanto  é  liberale 
con  chi  totalmente  in  lui  n  confida  .  Pu- 
blicando  per  ogni  parte  quefto  miracelo 
il  diuoco  Vcicouo  ,  e  lodando  rcccclleaM 
fùalàntità  ,  alcuni  al  folitofcnc  burlaua- 
no ,  altri  ne  tnormorauano,  &  altri  ne  du- 
bìtanana  r  colofocbe  firnerideuano'per 
^  £irne rpencnza-9  òperoonfonder'ilSaoco 
canto  Timportunarono  ,c  lo  forzarono 
£>tto  colore  di  pietàjchcottenncrodi  con» 
«Uiiidà mangiar  con  clTi  loro  vn  Veneidì. 
JNoirpofiio imcnfà  altra  viuanda»  chedi 
carne,  ^  acciò  che  Corrado  la  mangiif- 
£r,  procurarono d'indurlo co'fattt ,  ccon 
parole non  mangiando  cHì  altro .  Iddio 
però  che  ft  burla  di  cki  vuol  burlar*!  Tuoi 
fèrui,  quali  egli  nel  tempo  mcdemo  rende 
onorcuoli ,  qualunque  cibo  di  carne  era-» 
forUEO  dauanti  al  Santo ,  il  Signore  fcgre- 
gamcme  loconuertiua  »  e  cangiaua  ìilj 

^cfcc,  onde  fènza  (crupolo  il  mangiaua . 
mito  il  pranfb  quei  diflbluci  incomin- 
ciarono a  dileggiarlo  ,  tacciando  la^a 
bontà,  e  vituperandola Religiolicè,  di- 
cendo, che  per  golofità  s'era  cibato  di 
carni  in  giorno  di  Venerdì  vietate  dalla-» 
Ciiicfa.  £gh  merauigliatoditaltrunpro- 
ìKrìf  al74itoil  touaglinomoftròlefpincje 
Icfquammedelli  pc(ci,chc  mwgiatoauca, 
c  fece  a  loro  vn.i  fi-atcrna,  cearitatiua 
corrczzione  ,  1  oriundoicne  poi  al  fuo 
Romicono  s'abbattè  con  alcuni  Cacciato- 
ri oltre  modo  temerari ,  Il  quali  non  poco 
lo  maitcattarono  icnza  ragionccon  paro- 
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le  ,  e  pcrcoilc.  Egli  paganJou/'a/frofltf 
co'bcnclizi,  e  per  vincer  colle  buone  la-> 
loro  nkaluagità  ,  primieramente  pregò  Ì 
Signore  aucfle  di  elìimilèricordia,  c  tre- 
uandofi  per  la  fatiga affamaci  diede  à  cia- 
fched  uno  vn  pane  fomminiftratoà  luida» 
gl'Angioli,  e  gl'auoertì»  chepreibfratf 
fi  dilungaflèro,  acciò  che  non  riccucfTcro 
qualche  difpiacerc  da  quelli,  che  aucuano 
faputoli  makraitcmcnci  ad  efìTu  ùtti.  Am- 
mirati della  Carità  r  Se  Vmilà  delSiim 
huomo»  incontanente  (Spartirono  ,  ma 
cflcndoprecorfa  alla  Città  la  fama  dell* 
affronto  ofato,  il  Magiftrato  per  gadigarli 
tutti  Itfèce  imprigionare»,  eckiainatoana 
di  loro  prcfcnza  il  Santo  >  grinterrogòife 
cranoquclh,  che  l'aucuanoofTefo  ?  Lui 
però  non  volendo  vendetta  di  queli'ingiu- 
vie>  perche  per  amor  del  filo  EHoaoeoa^ 

già  perdonato ,  ne  offender'eflb  Iddio  eoa 
ugia  rifpofe  che  quelli  erano  dentro  , 
e  tuora  diuerfi  da  coloro  >  che  i'aueuaoo 
maltrattato»  intendendo,  chciieD'efter- 
no  nonillaitano  in  abito  di caoiàiiori  co- 
me allora  ,  c  che  nell'interno aueuano 
mutato  penHcro.  Ma  non  gaftigandoligT 
huomini,  li gaUigò  Iddio,  chefide'm 
Serui  vcndemyfeocBdolt  tuai  oiàlamfttc 
mori  re. 

1Ó7  Poco  auantila  morte  andò  à  Ska- 
cu£i  per  con  fcirarrigcneralnicnte,edtf^ 
tuttala  fua  vita  ragguaglia  al  Veloooo  »  t 

riceuerne  la  bcnedi7/ione  $  pcrucnutovi* 
cmo  al  i-*alagio  glilì  pofàronofopramol- 
tilTiaii  vcellini,  come  rallegrandoli d^ 
fua  venuta»  vedenda  ciò  i  Semidondtl 
Vcfcouo,  fiibito  gli  Io  riferirono,  onde 
egli  con  Ibmma  alkgrczzagli  vfaincoir- 
troà  riceuerlo  con  accoglienze, e  cortelìi» 
afcoltò  la  di  lui  cx>nftÌConc  gencrale,lo  re* 
ficiò  carifatiuamentc,  volentieri  le  die- 
de la  benedizzione,  ma  con  difpiaccnxa 
il  licenziò.  Tornandofene  poi  al  romitag' 

Sto  giento  non  lungi  dalla  Città  Aut», 
1  nuouo  gl'  vcclli  fopn  li  vennero  tno*- 
Arando  collo  j>baiiiraento  dell'ali ,  ccol 
canto  lèfteggiare  dei  fiio  ritorno.  S'abbttt; 
it  à  veder  ciò  vn  viandante  india  cafi»  A 
pafl'aggio,  e  fubito  andò  à  raccontarlo 
à  Cittadini  d'Auola ,  à  quali  non  era  cofe 
nuoua  vdire  quelle  ,  Se  altre  nicrauiglie 
deISanto>  il  cui  nome ,  e  fima  era  non 
poco  celebre,  c  roto  non  meno  apprcffo 
dèioxo  ,  ci»  àquei  di  Net:»  anzi  c  r.n  nto 
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Cr^iutacràafnenduequci  popoli  la  buo- 
naopinionc  della  Tua  bontà ,  cbeà  truppe 
in  vederlo  li  fi  mecteuano  dKtcoJ'abbàe- 
dauano^li  baciauano  labico ,  e  ne  taglia- 
uano  i  pezzi  per  reliquia  in  maniera  j  che 
oonpoteuapid  di  giorno,  maeraforzaco 
uidatiU  notte  alla  Chiefa  di  San  Pietro  à 
Neti,  oue  (lana  il  Tuo  Con  fe  (Tore.  Nella 
fpeloncaauea  &ttotagliar'vnagr.in  p>ictra 
pec fanti  vn'altare  del  Crociiìfìioj  chiamò 
alconicontadioi»  che4atira(lcrofuora  t 
mapcrmòlco»  che s'afTatigafTcro notila.» 
poterno maonere,  fubito,  chcliuvìmife 
le  mani  la  cauò  in  campagna  fc  nza  tauga  » 
e  per  non  liceatìueda  se  qucllijche  vesw» 
ti  erano  ad  aìtitarlp  ,  appreftmàtia 
ireddidìmo  foggiorno  alcune  pagnoitci 
calde,  e  concile  li  reficiò.  Veduttquelli 
d«e miracoli  ntnpotcfno  cotoronon  lo- 
cane Iddio,  &  vno  4t  cflì  volle  conluifo- 
%nic,fàriì  Tuo  difccpolo,  &  cfrcr'  incami- 
flifiotiella  via  dello  fpirico  .  Per  due  anni 
coftui  Qioilrò  di  correr  bene  »  procurando 
iiiiCMi^illiifacllro,  arfalitofmdalDeflao- 
tioconvna  gagliarda  tentaz'onc  mone- 
lla, fece  qualche  refiftcnza  ,  ma  cedendo 
al  tentacorcdcccrminò  di  pigliar  mo- 
lile^ efihiopcì  il  Tuo  penfìero  al  Santo  .  V 
auucrn  fubito  qucfti  cnTcr  fuggellioncdia- 
bohca,  e  s'ingegnò  di  (hbilulo  nella  pri- 
lla vocazione  di  continouar'  ad  edcr  Ro- 
aBÌt»«  «  vedeo^/ciheaoiifiieca  proficco 
Vcunog!'annunziò,che  tornando  al  feco- 
lofareblx  incorfo  in  tre  pericoli,c  che  due 
con  difficokà  aucrebbe  fcampato  >  ma  non 
iknzOjifQarefa,  che  iàrebbetnoRO  Ted- 
iò. Afpancocomelmprediflè  avocano 
il  tutto,  e  fìnalmence  ferito,  à  morte.? 
prd^ifirauuidde  >.e  fi  pcou  non  auer  ab- 
bracciatoti buon  cotilèeli0ddr«lliiaiiaa- 
Maeftro.  Fiì  in  vn*annocftreroai5cnu- 
ria  di  cerano  nella  Sicilia,  la  qualcfuoreflèr 
miinìma  ,  6c  abondeuore  granaio  per 
tutta  l'haiia .  Non  fi  vedeuano  chehuo- 
ninimaciicnci ,  e  pallidi  »  cadenti  per  la 
fame,  li  campi  fleriìiti ,  e  per  ogni  parte 
vna  grandiflima  careilia  di  tutte  le  cofe. 
aicorlèro  alcuni  al  Beato  Corrado ,  acciò 
qiicdiancc  i  fuoi  pricghi  »  e  meriti ,  il  Si- 
Snore  aucffc  di  foro  pietà ,  e  li  foaueniflfc . 
Si  moflc  à  compaffione  il  Santo  diquci 
nJifcri  affamati,  cfupplicòl'Aliiiruno  ad 
^cre  di  eifì  mxfèricordta»  t  non  ifcordarfi 
.Acija  benignità  in  quel  ccopo  di  fltgeliiiì 
Tom  Primo, 
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duri  ,  poxgcndo  quafchc  fouuenimento 
prefentaneoàouet,  che  à  luipreicnti  già 
periuano .  Vmde  fiibito  portarfi  dal  Cielo 
dagl' Angioli quàntitàdi  pani  ,  quali  di- 
flribui  à  quei  poueri  neccÀitofi,  e  concor- 
rendoui  fucceiGuamentc  altri,  &  altri, 
condoòfbittoin  ibniiglieuoli  miièrie,  i 
tutti  fomminiftròriftoro  in  modo  ,  che 
fembraua  quella  grotta  diucnuta  vn'arma» 
noinefauftodipanc,  ò  che  nelle  fuenuu> 
ninaibeflèjefimoItiplical&ilpaQe.  Trài 
niendichiyàcui  egli  foccorfèdi  mangiarCt 
vi  andò  vn  Giouanctto  ,  quale  cohoW>c 
eflcr  in  iftato  di  peccato  mortale  >  e  per 
DiniiiarnidauoneTidde»  dieltfooraftì»- 
uarifchiodi morte  ;  fé  irandò  ibbìto  èt 
fuoi  Genitori,  che  ilauano  tauorandoi 
campi ,  e  grammonì  dei  per  icolo,che  cor- 
leuaillorfifiUoy  e  clic  (>erò  procurailèro 
fi  conftflàlie.  Vbcdirono  ouelli  à  iìiot 
auuenimenti,  c  tornando  il  Giouanctto 
giàconfelTato,  li  ioprauennenirimproui- 
w  vna  tempe(bj  c  difcefe  dal  Ciclo  fulmi* 
otta vnafaetca  nella  terra  ficiiia  à  piedi 
di  quello,  dalla  quale  tbaucnrato,  e  quafi 
morto  anco  in  terra  ca^dc.  Tornato  poi 
in  fe ,  egli  co'Genii^i  renderono  à  Dio  le 
douute  grazie ,  et'tfraiddcro ,  che  Quello 
era  il  fife  11  io  di  morte ,  chcilScruodiDio 
gli  aucua  antiucduto  ,  &  attribuimo  à 
meriti  di  lui  laucrlo  fcampato . 

108  Amtcinmdafi  ornai  il  giorno»  Hi 
cui  l'eterno  Remuncr^tore  guiderdonar 
voleua  quello  fuo  fedel  fcruo,e  darli  quella 
corona,  che  dopo  canti  conflitti ,  e  vitto- 
rielèlidoaetM,  lo  fece  per  rn'AiigioI» 
aunifato  del  tempo  ,  e  l'ora  del  pafTaggio 
dallatemporalalretcma  vita  .  Subito  ri- 
ceuuco  si  liceo  auuifi>  fi  conferì  à  Nctidal 
ilio  ConfeAbre  %  e  confeAtofi'  donwHdd 

la  SagratiflìmaCommunione^pregè^iidl 

diuoto  Sacerdote  ,  che  nel  giorno imrae» 
d  iato  al  fcguente  n'andaOc  al  fuo  Romito- 
rio .  Compiacendolo.  Golm  gli  fcoopri 
l'ora  della  fita  morte  dicendoli  doue  auea 
à  farfi  il  hinerale  ,  e  che  quei  d'Auola,  e  dì 
Nero,  ne  confini  di  cui  egli  foggiornaua  * 
erano  per  venir'à  contcfa  per  il  fuo  Corpo, 
e  per  pigliar  l'armi  à  terminar  tal  centro- 
uerfia,  ma  per  Grazia  di  Dio  nffL  rmò,  the 
non  fcguircbbe  fpargimcnio  difanguc  di 
ntuno,  cmediance  la  tua  prudenza laicie- 
ranno  l'armi,  e  meglio  configliati  finiran* 
IIOtlcomfafio»>eildichiarò,  chcluiyo- 

fi  b  %  Icua 
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IcuacHcr  fepeliko  nella  Chicià^iSanKi-  poi  i  Nfcttni ,  quei  da  quali laiciaportarìi 
«olòdi  Net4.  Vdito  ciò  il  Stcerdoteco-  nnenuiiio  (èco  ,  9  €09i  vedrete  il  fb» 

flunciò dirottamente àpiangercdolcfidofi  ileilb voletej  che  innanzi  moriflè  à  me 
incftremodelIapcrilitadihuomosiSanto,  riuelò.  Piacque à  tutti  la  propofta  rifolu- 
€  determinò  non  parcirfi  da  cflb  finche»  zione.  Venacrogi*Auolani,e  per  molto 
morto  ponaflfc  il  di  lui  depofitoalla  Citta,  fi  {bncaflèro  •  non  poterno  pur  vn  punco 
AccorgcndoTi  poi  Corrado^che  già  (buri»  noouerlo  di  laogo .  Appena  per  il  con* 
ueniua  l'or:!  di  trapafTarCjRjaflTalito  davna  trario,i  Nctmì  vi roi(cro le manijchcfjbi- 
Icggicnnìma  ttbrcrta,onclctantoftoà  gi-  .to con  leggicTczzamirabilc poterno miio- 
nocchianudeproftrntofi  dauanti  l'imagi-  uerlo,porloftfbpralcfpallc,  ctuctjaITcgri 
ncdiCriftoCrocififìTo,  racconmmidòfc  portarfJoncIlalor  Patria . 
ftcflb,  &:  i  fuoi  NctinicaldamcntcalSi-  169  Vollero  alcuni  fcpellirlo  ncllaj 
pnorc,  c  poco  dopo  fcnza  forte  veruna  Chicfadctta  di  Santa  Maria  del  Cailcllo, 
d'agonia^  apparendo  in  auel  luogo  vn.»  che  ora  fi  chiama  del  Crocifidb,  ma  non 
nèrauigliofelplendore  »>aiede  la  beata.»  pocendoaelo  trasferire  ,  e  procurando 
cniina  al  Creatore  in  giorno  di  Domeni-  d'aggiongcrui  pin  forze»  diffcli  il  Conficf- 
C3,  adi  19.  di  Febrnro nel ig^i.edeH'ctà  fore,in  vano v'aflaugatCjaucndoraiilmc- 
iùa  fciiantuno  >  trcntalei anni  dopoché^  demo Santocfprcilbjchc  vuol eilerripodo 

Kfe  rabico  9  &iftttiNodcÌ  terzo  Ordine  nella  Chicli  di  San  Nioold  .  Pigliando 
iacclcaiio.  SWcrìairinfolitofplendo-  dunque  la  bara  duehuomim  Ioli  lenza  ft^ 
re  il  Sacerdote ,  ma  prendendo  poi  animo  riga,  e  fenra  pcfo  lo  traportarono  nel  fu- 
s'auuicinòdouefiaua li  Santo*  elovidde  detto  Tempio^  accompagnando  il  fune- 

Senufleflò  ,  e  sei  rimanente  col  corpo  nileperoroinetactelecompagnie  di  quel 
ritto,  in  formadifai^orazione  ,  &  ac-  Popolo.  Quiui iti ripofto  nella Sagrei}ta« 
cotgendofi  )  chegiàera  fpiratocon  lagri-  e  fubito  cominciò  à  manifèdariadilm 
nti  e  gemici  celebrò  le  prime  cileaaic.  gloria  con  molti  miracoli  ,  ricuperando 
Non  fitoftoptisòioi&irttoièitce»  ctiefe  imicni  fil^  non  pochi  infermi  d'Ernia» 
CamPtncdl*Aodb»eaiMetoftoz^e^lcrci•  ciechi^  zoppi,  Ibrai»  muti,  &  altrida^ 
laieoa  ne^uno ,  incorninciaronoà  fona-  diuerfimalor'aggrauati.  Diuulgandofidi 
re,  dal  qualiègnoiniallibite  il  Popolo d'  ciòlafama>fuoccafione,chedaogni par- 
ambedue  le  Città  argomentarono,  che  il-  te  della  Sicilia  concorreflèro  à  venerar*!! 
BcttoGocrado  dalla  terra  coUanima  io  £tgro  corpo  ,  &  implorar  rimedio  allo' 
•Vi» andato  in Ciiflo.  Concorfero  fubito  loro  malarie.  Erano  i  miracoli  in 5Ì gran 
rutti  alla  fpelonca  à  riucrir  li  Sagro  Cada-  numero  à  benefìzio  di  chidiuotamente 
uerO)  quale  trouaronogenuddiro ,  e  del  IHnoocaua,  che  iNetini giudicarono be- 
iffflomtto.  Nacque  fiibito comefa  per  necoftituirequattroperfone,  che  K(cri- 
il  luogo  della  fèpoltura  ,  pretendendo  ueflTcfo , acciò  fc  ne  confcruaffc  degna me- 
IVn'c  l'altro  -Popolo  aucr  appreHb  di  fe^s  moria .  Se  ne  corapofc  vn  libro  da  huorai- 
quel  venerando  depofìto.  Prefero  l'armile  ni  dotti ,  ediuoti  tàmiliari  del  Tanto»  qua- 
vennero  allematiitnMperi  meriti  del  San-  le  fù  pollo  afllcmecol  corpo,  eben  cmto^ 
to  niuno  fiì  vccifo ,  ne  men*offe(b,poichc  dito  Crefirendo  poi  tuttauia  ogni  giorno 
(mirabilcofa  )  Icfacttc,  chccontrol'vn  più  i  miracoli  i  Nctini  nell'anno  142^. 
l'altro auuentauanfi,  le trouauano  npofte  per  pubiico  confegiio  »  determinarono, 
dalchednno  le  foe  nel  proprio  «uicailb  •  die  nd  di  lui  inmaeiAfio  (i  cdfirflè  ndlt 
Intimo i! Conièilòrcaucndo  poftò  il  de»  Citti  da  ognilanofo  »  eifuMStà  nuerit 
fidcrato  corpo  in  vna  cafìfa  lo  caiiò  fuora  le  fagre  Reliquie,  mandarono  poi  Fra  Ber-' 
della  fpelonca,  e  di/le  che  in  vanoconten-  nardinoda  ÌkCcìz  nato  di  famiglia  ori- 
denano  tutti  d'auer]o»atteib,iÌ  Saniocaitì  glMiia  da  Piacenza  dell'ordine  deTftdi- 
di morire preuedutoiUitigtoraueagiàde.  cacori»  &  ottennero  daLeonc  Decimo» 
elfo  con  dichiarare  lafua  volontà, ouevo-  poter  venerare ,  &  adorare  ledette  Rcli- 
Jeuaefrcrfepellito.Lailiate  Aarl'armijChe  quic  folenncmcnte  .  Tornaua  tutto  lieto 
arriuarnon  vifàrannorintento,  ecco  il  ra  Bernardino  ^r  l'ottenuta conceflio^ 
corpoépoftoinroezzoyclIòmoArcràoiie  ne»  &ef!cndo  tremato  non  lungi  da  Neri 
gtrvuole, vcngtnoptimagt'Auolaat  »  e  apd k  iiicbolsepecciiiaiiiealcune  vefli, 
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e  vi^de ,  che  non  vi  era  il  brcuc  impetra-    Chicfa  cadcnrio  vn  muro  per  la  molcicudi- 

to  dal  Sommo  Pontefice  .  Si  colmò  cucco  ne  delia  Geme»  e  ricoperei  molciifìmi  dal- 

ramoiariooj  e  di^aoneper  la  perdita  h  roainajiieflbnopit^ofiefir  ycrQiia.NeUt 

delle  tacere  Apoftohche ,  per  le  quali  era  Chiefi  di  San  Francefco  diede  la  loquela 

flato  man  darò  >  e  pcnfàndo,  chedoucflc  ad  vn  muto,  e  liberò  vnaDonna,chcpa- 

per  ciò  lare ,  flaua  in  dubio ,  fè  auea  à  pro^  tiuadifU  nteria .  Nella  Chiefà  del  Croci- 
figonll viaggio,  e  porcani  àNeti  ,  det  £(Q>  icopmafi  la  diuotaCrocediCrifto 

chemoIcofiveigognaua>  ò  pure  tornar'  Gtesd  con  merattìg&aeftrcniadttuctigf 

in  (Itctro ,  fc  per  forte  ritroiiaHc  il  perda-  aftanti ,  guarirono  quanti  infermi  fi  ero* 

tobrcuc,  ò  di  nuouo  andar'in  Roma^  uaronopceiiruuj  Hrniofi,  Parlccici,rauci, 

pcrauentem^dtio.  Stando  inquefttant  lordi  ,  «  alter  aggiauati  diqualfiuoglia 

Soiciofi  fCttfien  «  grapparuevn'Eremica  infermicà. 
*a^tto  venerando,  vcftitocoirabito  del  i6g  Accaddedi  più  vna  fingolar  mera- 
lerzo  Ordine  del  Padre  San  Francefco  ,  c  uiglia.  Ntl  portarfiil  Venerando  depofi- 
dopo  auerioin  queU'angufiie  conIòUto  ».  to  dalla  Chiefa  di  San  Piccro  Nuouo  à 
li  niodrò poco dift ance  in  terra  m  grotfò  quella  di  San  Pietro Martìrcr  gioncDcoHla 
piego  di  fcttcrcquarcgli  lieto raccoglien-  Procedìonc  dnujnti  la  porrà  della  Cafà 
do  crà  efsc  vi  trouò  racchiufo  li  perduto  d'vna  cerca  vecchia  ,  cominciò  ad  efifer 
Breue  Apoftolo  ,  &  incontanente  fparue  si  pelante  ^  che  per  la  grauexia  Tud'vuo- 
da fuoioccht  il  Romito ,  quale  (cnza du-  pò lui  poiàrlo».  ne  potcda Umnoaerfi^dc^ 
bio  fu  il  mcdenio Santo  Corrado.  Con-  la  quale  nouità  ognuno  relèò  (lupido  > 
tcncua  il  Brcucdi  Papa  Leone  duetto  al  quando  ecco  a' Timprouini  vCà  la  fudctta 
YcfcouodiSiracufa,  cfuo  Vicario,che  fi  Vecchia,  e  prcfcntòal  Vefcouovno  bo- 
cflàminanèro UmUacoli anticlù>e  modcr-  fione  dicendo  ,  forfi  il  BeMoConado  ri* 
ni  del  Seruo  di  Dio  ,  e  crouandolt  veri  chiede  qucHofuo  baftone  .  FU  fiio  vn^ 
concedc&c,  che  come  Beato  poteflèado-  tempo,  e  non  sò  come  l'ebbe  mio  bifauo, 
rariì  celebrarli  la  Tua  feliu  in  giorno l'hanno  cenuro  Tempre  in  gran  pregio  mio 
dKrilainegliopafaiia  determtnaie .  Et  Auo>e mio  Padre,  poiché  apphcadolo  as^ 
i^ni  il  tucco  Giacomo  Vmano  Vcfcouo  infermi  cotto  guariuano .  Ora  mi  conouo 
dlSowartneUaSchiauonia,  Vicario  Ce-  indegna  di  tener  appreflo  dimecofadi 
nkddVclcoua  di  Sir4cufà>  &  aucndo  canta  (lima,  cheperòà  voi  la  riconfegno^ 
efiunkiata  fa  verKàde'decttimraGokt«coa-  acdòfanponiatealfieme  ooldi  foi  Sagro 
ccITe,  che  nel  giorno  della  fua  morte  à  19.  Corpo.  Non  errò  in  far  tale  giudizio 
diFcbraiofìcclcbrafrolakiìadclBeato>c  colei  impcrochc  pollo  fopralabara  il  ba- 
di pili  di  poter  portare  proceGìonalmeacc  iione  ,  iafciòl'infolicagrauezza  ,  e  con 
perla  Cim  le  Keliqiiie.det  fiio  Corpo  ,  fiicilesza  potèportarfi.  Da  tal  prodim 
quale  riconobbe  ,  e  Tidde»  che  fii^'à  quel  commofir»  òpitltofto  atterrici  tutti  ccwo» 
tempo  s'era  maiitCOOto intiero  .  Del  che  ro,  che  teneuano qualche  benda,  òpezza, 
fiitce  publico  ttrocnenta  ,  in  vigor  di  cui  ò-  Pater  Nofier  della  Corona  del  Santo  li 
finnofègueme  i^i6.adii9>direbcaio^fi  portarono  alVelcouoj  le  quali  coiè  fi 
cclcbcò  (blennidlmainente  la  fefta  det  lèrbanoncUa  Chiefa  ou*<é  coftodiio  il 
Beato  Corrado  con  fommo  giubilo, e  con-  fìio  depofico  .  Finalmente  fli  riportato 
corfo  de' Popoli ,  con  magnificenza  del-  nella  Chiefa  di  San  Nicolò  >  e  ripoilo  m 
la  folenottà.  Se  onore  del  fanto.  Furono  vna  Cappella  fontuofa,  e  vaga  beta  in.» 
Ppnate  procefltonahnente  anco  le  fiiCL»  onor  fuor,  dentro  vna  cafTa  d'argento  in.« 
Reliquie  per  la  Città,  e  ne  (cguirono  pili  vn  depofjto  dorato.  Auantaggiandofi 
nKtacoli negl'infermi ,  e  difoctofi^chc  vi  giornalmente  tutto  il  Popolo  Siciliano 
coiicx>rfcro ,  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  iKlla  dioozione  vcrfo  di  cllò,  paruc  bc- 
diedc  l'vditoad  vna  Doona  fecda  $  nella  ne  al  Magiftrato  di  Neti  raandàf  m  An>* 
CbiefadiSan  Michelcfanò  vna  parlecica,  bafciadorc  in  Roma  à  fiipplicar  Pauolo 
daprcflfo  la  Chiefa  di  San  Pietro  Ntirtiro  Terzo  Somnx)  Pontefice,  che  conccdclTc 
diede lalànitàadVnhuomod'Auolamcz-  nonfòloinNeci^  e  nellaDioccfidiSira- 
JiMnorto,  non  poiendofi  pteBaTere  di  nef^  cufi  >  à  quali  paicua  tiùam»  U  fiicae  di 
"iWVmédioocofpo^lB  ^/^(kttk.tcomlkàB»,  ma  per  tutta  la  Sicilia^; 
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conccdcfTc  il  culto  di  quello  Beato  Con- 
felTbrc.  Ottenne  la  domanda  TAmbafcia- 

^re,  e  l'aiutò  non  poco  vn  nuraco!o,che  FHsMi'^f^^FrdMtresìMriqueK. 

antecedentemente  hicccfTe .  Impcrochc»  dtUsXtfa. 
difcoprcndo  il  fuodelidcrio  ,  c  negozio  ad 
vn  Conte  della  £inugiia  dei  Papa  ,  e  rag- 

got^liandolo  in  particolare  defb  vtrtd  no  T  AvitadiqtteAoRetigioib  percf- 
moflrata  dal  Santo  in  fanareglVrniofì  ,  il  Lj  ^^i'c  ftata  giudicata  degna  dime- 
Conte  gli  raccommandò  vn  Tuo  figlio  di  moria  dal  P.id re  Frà  Bernardino  di  Siena 
cai  intcriintà  aggrauaco  ,  &c  applicando  Generale  di  tutto  il  noftroOrdine^ciàtta. 
alllnftnno  vn  pocadell'abito  di  eflò  San-  ne  fbfmate  inibrniazioae  vien  rifmca  net- 
to ,  rubicamente  il  putto  guati.  Queilo'  la  Cronica  dell»  Prouincia  di  S.G  io:  Bat- 
perfonaggìogiouò  afidi  al  negozio,  erac-  tifta.  Nacque  in  vn  luogo  detto  Cnrmona 
contando  ai  Pontefice  il  fucccduto  mira-  actineme  alla  Villa  di  Machcda  nell'Ar- 
coIOjfU  mezzo  j  che  Quegli  fi  piegafTeà ed-  duefcooadodi  Totiedo.  Furono  i  Tuoi 
ceder  di  buona  voglia  il  culto delSanto  Genitori perfone  onorate,  ctenutcbuo- 
pcrtutta  la  Sicilia  sVlTcrcit3fn.j  cncfped!  niCriftiani  ,  il  Padre  fi  chiamò  Bartolo- 
breuc  panicolare  adi  vcntinouc  di  Otto-  meo  Fernandez  ,  e  laMadrc  Maria  Ro- 
brc  1^44.  Puplicata  quefla  concef}lone_j  driquez  .1!  (iio  nafcimento  fii  l'anno 
Apoftolica per  ogni  PaefcdcU'Ifola  inco-  15S4-  e  giontoàconuencu©rcrtanddal- 
minciaronoà  Kibricarfi  Altari,CappeMe, e  lafcuola,  &  imparò  leggere,  e  Icriuc- 
Tempij intieri mfuo  onore  ,  cdiuenneil  re,  eflendoanco  iftruito  ne*  buoni,  qj 
fuo  nome  hmofidìmo  per  tutte  le  Città  ,  crilliani  coftumi ,  come  nell'amor ,  e  ti- 
Tcrre,  e  Catella.  Nella  Città  di  Mollétta  mordiDio,nelladiuoAÌoneveriblaVer- 
uclln  Puglia  è  venerato  con  titolo,  come  ginc,  e  gl'altri  Santi .  Auanti  giongcflc 
di  Protettore ,  e  Tutelare  di  efìa,c  con  ra-  agl'anni  della difcrczionc  mofl raua  .qrand' 
glone,attcfo  cflcndo  vna  volta  quella  Cii-  inchina/ione  ali  azzioni  viriuofc,  Ì  alic^ 
ìàoirimprouilbafTalicadaFranceit  nemi-  nazione  à  giuochi,  c  trattenimenti  pie. 
cidiquella,  San  Corrado  apparendo sù  le  rili  ,  godendo  fìarflne  ritirato  9  andar 
mura  la  liberò  miracolofamcntedall'inua-  bencompofto ,  c  diuoro,  pcrbcheda-' 
fione,  e  TpefFc  altre  volte  trouandofiiiL3  gl'altri  e^a  ben  viilo  ,  &  amato  .  blVen- 
cftremobilògiio d'acqua,  ricorrendo à  lui  do  da  14.  in  Icxlici  anni  s'impiegò  nella- 
hanno  impetrato copiofi (Ti me  pioggie.  11  uorar*  i  campi ,  ma  lì  elU-rcitaua  anco 
fuo  (agro  capo  rubato  à  Netini  quiui  fli  negl'atti  della  bontà  proccdendoconmoK 
traportato,  e  vie  tenuto  con  grande  ono-  taviniltà,  oneftà,  e  eoe  tanca  piace- 
le. NelgiomodcHafoafeilaaNetia'apre  uolezza,  che  nonfUvditogiuiafe,  ne^ 
vna  (àmofà  ikra  ,  e  dura  per  otto  giorni  beflcmmiare,  con  tuttoché  tutto  il  dì  & 
continoui,  douc  anco  due  volte  l'anno  li  tigalTèdigiunaua  ,  oltre  i  giorni  ordiniti 
iblenniz/adctu  ieila,  nel  giorno  della.»  dalla  Chieià>  altri  di  Tua  diuozioce,  la^ 
iiion»adii9.diFehraro,  &  à  28.d*Ago-  fettimana  iànta  con  ccceflìuo  rigore ,  & 
ftonel quale  i\\  publìcatalaprima conccf-  il  Gionedi  Santo  irùm  difciplinandofi  . 
fionc  della  fua  Venerazione  col  Breuc  dt  Da  putto  ebbe  particolar'affcttoall'ordi- 
Leonc  Decimo .  Finalmente  in  quedo  no-  ne  Francefcaoo ,  onde  quand'  era  tempo 
ftrofècoloPapa  Vrbano  Ottano  hà  con-  didocniireft  n'andaua  ad  vn  Conuenio 
ceduto  à  tutti  iFrancifcani  poter  recitar  di  quello  due  leghe  dittante  dal  fuoiófr 
JVfiRcio,  e  McflTa  in  ogni  luogo  nel  giorno  giorno,  8c  in  clTo  firaccommandaua  a 
della fua  fcfta.  Fiì  S.Corrado  d'alta  ftatu-  u\o,  e  fnceua  orazione tornandoftne poi 
ra  di  belIifTimo  afpetto,  di  leggiadra  diipo-  colmo  di  fpiritualc  con£>Iazione«dou*ioe- 
IÌKÌonc,d'animo intrepido,  e  generolò  nel  ua  da  httiorare,  ò  vi  teneuailbeiliannc. 
procedere  eftcrnojdi parlar  graue^c  facon-  Li  giorni  di  vacan7.a  ,  ò  di  fcfta  fi 
fio.  Ladilui  viiac  ftatafcritta,cceiebrai»  ritiraua  folitario  à  leggere  libri  fpiri- 
da  piiìfcrittortinprora^inver/ìjinUtino,  tuali  ,  che  fccoportaua  ,  à  recita^  d 
&  italiano  «  cocnej;ifcril6eilAollioAmi.  Roiàrio»  ò  akre  ocaBioai  •  Trovandoli 
t<mi.3.e^  m  coiDpii6iiiad*altiigioaaamÌDioRraa» 

taa- 
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tanta  inocigcmione  ,  che  taccua  tutti  paflìonc  cofa  tanto  ncccffariai  chi  brama 
comporre,  clTbrtaua  colle  parole,  c  col-  viucr'voitoconDio  .  Sopportaua  con_5 
Topere  à  feru'ir  IMio,  portatia  era  gl'ai-  ymiltà  le  tribolazioni,  quali  mai  mancano 
(ri  libretti  la  Regola  de'  Frati  minori,  àfcruidi  pio,ondc  andato  in  quel  Conul» 
procurando  per  quanto  gl'era  pofTibilo  tovnVilìtatorc  alcuni  Frati,  òcó  zelo  in- 
conforraarfi  à  quella  nel  modo  di  viuere.  difcrecojòà  fine  d'cflcrcitarlo  nella  pazi2> 
Rifoiuè  poi  UTciar* il  nondp  »  Si  entrare  KtJ*àeuuiono d'alcune cofe^chc  nòciino» 
sella  noftra  Religione,  per  Io  che  parti  nemcnopeccaco vcnialCj&iidBttoVifita- 
dalta  Tua  Patria  ,  c  ti  portò  mila  Villa  torc  come  afìài inchinato à mortificarci» 
di  Giumii^  r  doue  vedendo  alcuni  riprclc  afpramcnte  nel  Capitolo  delle  col- 
Frati  Èàìu  alletcaio.daU*  Ioid  tioditfà .»  pe«e(Tàggerando  oofè  in  altri  non  gtudic*- 
vmikày-e  poaerrà  «  fé  n*andò  al  loro  te  impertenioni.  SopporcòFrà  Andrea  il 
Conucnto,  òc  oflleruando  Taufterità  ,  c  tutto  con  mirabile  manfuetudinC  lenza-» 

Knuenza  dcgl'  abitanu  ,  il  riciramcnio  i&.urarli,nc  curbarri,nc  iamencarfi .  Pérmi-^ 

icatiooi  r  6  moctifimioni  determioò  lèaiioo  il  Signorc,che  da  ftcolan iènza fi* 

ibbracciar  quell'ifticuco  y  perlochepcc^  lpecto£>fire  oltraggiato  ,  e  maltrattato  di 

(ematoli  al  Supcriore  gli  fcuoprìrinten-  parole  per  bene  flabilirto  nella  toleranza, 

zione  concepita  di  fcruiràDiOj  e  che  giù-  conforme  auucniua  confcruandofi  ncU* 

fUcaua  quello  fiato  cffer  per  lui  à  propofi-  ingiurie  ,  òc  affronti  colla  ficfTà  pace,  & 

to.  Vedendo  i  Frati  il  fiio  modefio  fcmbiik  aUcgccBza  9  &  amando  cordialmente  chi 

tc,!a  buona  indoI<?,      il  fiio  parlare  tutto  l'ingiuriaun,  c  tribulaua  .  Quelle  chej 

fimphcicà  con  loro  gufiol'accccurono,  e  da  altri  fono  riputate  afprezze  fembraua- 

gli  vefiirono  il  ragroabitoadi:24.diNo-  no  àluidclicatc£ze,  alcnoientinonaue- 

uciiibredclin<$  e22.dell*ctàfiia»«raniio  icbbe  per  tutta  la  via  potuto  tanto  mal- 

Icgucntcà  2S  tlcll'ifltflbconguflio  vniuce»  irattarfi.  Portauadclcontinuofcnza  mai 

file  dc'Frati  fece  la  luaprofcilìone,  e  per-  Icuarfclo  fopra  la  nuda  carne  vn*  afpro 

chcmofirauaiKlvifo  vnatola  fuchuma-  cilicio  di  ferro,  ò  dilètolc,  ò  di  cardia 

lolrà  Anodica  della  Rofà  cognome  ben_»  òdi  punte  d'acciaio.  Vno  di  qu  Hi  Itce^ 

confaccuoJc  perii  foauc  odore  delle  virtù ,  fiarono  due  Terziarie  noftrr  Tue  diuoto  > 

chcfpargcr  douea .  Si  diede  con  tanto  ar-  che  l'acconciarono  cficre  fiato  di  tanta 

dorairofièruanzadclla Regola,  òcall'ac-  afprezza,  che  non  Tvguagliauano  ,  né 

quifio della  perfezzione ,  chenonpoteua  cardi,  né  gratagffic  ,  lo  portò  egli  con 

pafiardagradoingrado,niachcne{ormó-  tanta afiiduità ,  cne  ncll'vltiina  infermi- 

rafie  anzi  volafil- molti  in  Geme  per  il  gran  tà  ,  di  cui  mori,  anco  lo  teneua  ,  c  fa- 

fcruoscdcHo  fpirico  in  maniera,  chcdan*  rcbbe  fenza  fallo  morto  con  cfiò  ,  fc  il 

dogli  VA  fo\o  igwrdo  lìmirauanoinlui  Guardiano  neirifteflb  £ìomo   in  cui 

pili  virtd  vni«epouertà,vmiltà,vbcdien?.!,  mancò*  non  gli  ordinauafileuafTerabi- 

diuozione,compaflione,carit;ì  ,czclo,pcr  to  groflb  ,  che  portaua  ,  e  fi  ponefle 

lo  che  cominciò  ad  cflcr  tenuto  in  concet-  la  camifcia  j  &  vn'  altro  abito  delhn- 

tbdi&ncoHcIigiofbdaFrati,eda(èooIarir  ftnnaria  pid  ibttile  >  i  Frati  ,  che  per 

ondceficndo  mandato  ad  abitare  nel  Có-  ciìègttif  tal' ordine  Io  ipogUacono  ,  gif' 

uentodella  Villa  d^ua  da  Spagnuoli leda  trouarono  fbpra  la  carne  vn  giubone  , 

fiUfiaficzzionaronosì  fattamente»  cho  à  (àcchcuo  di  tela  grofTa  da  barda.»  , 

JokAdo i SupertoffimandarlodikfouetO"  che  gli  cuopriui  le  fpalle  ,  e  cucco  il' 

«oprocnraoanoohe  seilaiiè  iuÌ4  lochb-  petto  y  e  deano  flaua  tutto  intefiuto 

inauanocómunemctc  il  Frate  sato  di  leda  con- acute  punte  di  ferro-,  e  fii  giudi- 

Qoniàpcndo  di  luialtronome .  Inqualfi  cata  cofa  troppo  ipietata  «  quantunque 

▼ogTialuogOjOueandauajerariceuutocoo  ad  cfii  frati  non  fia  co&  ftrana  il  cili- 

aiuozione^allcgretauyefipeiidochcdi-  2Ìo^      mandato  poi  quefio  à  Francel^ 

[poraaa  in  quelConuentopatcuagli  auer  co  Fernandc?.  fuo  ft^atcUo  afiìficntc  in_9 

l'antidoto  di  tutti  i  mali,  il  follicuo  d'ogni  Madrid  ,  e  per  mezzo  di  «fTo  operò  il 

uitzzion,  etrauaglio.  Si  fègnalò  molto  Signore  grandi  mcrauiglie  »  &  eflèndo 

nella  morti ficaaEionedcUTanimojC  del  cor-  ilatc  «umeme  k  piimè ,  che  fi  Icuoph- 

pD audiaiido tener ibcgoaoilKDiòy  »  Ut  «aa»  »  d?  ym  pane  fk  se  contarono 

6»% 
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6^%x  (felTàtcra  ó^oÀi  fptlle  groQc  ,  6c  era-  Vn'alcro  Sacerdote  detto  Acacie  Ducano 

no tificedifàngtie.  Senza  faHocheciòlb-  vfd^cif»Citau»iia'laaP^ia  «  ohe  nelk» 

Io  fi!  vn  lungo  manirio .  Faceua  lunghe»  Spedale  lambjvna  piaga  grande  ,  &  affàt 

&afpredi(cipIincrin'a!rcffurioncdel(àn-  (chita ad  vn  pouero  ,  onde  formò  di  lai 

gue,  (pedo ne porcauarabico  macchiato,  aIcoconcctto>  che  nug^ioreglidiucnne 

^alpcriè  ie  gambe  >  e  rimancua  peredo  «jmndofDCtiBneDtò  in  Ce  (ìcfTo  la  vinti  dei 

tanto  debilitato,  che  non  poieua  né  ca-  SeruodiDio,  atte(ò  colla  folafilfia  ,  • 

minare  j  ne  (edere.  Arriuandone'viag-  bencdizxionc  lo  rifànò  della  rottura .  At- 

§ià  qualche  folta  macchia  di  alberi  ,  ò  tremerauiglicoperatedalui  in  nfanar'in- 
ofco»  fubito  vicntrauaàdi&iplinarfjjC  fermi  fi  racconteranno  più  à  bailo,  ora  fi 
ne  ritifciua  co'  tlageUi»  ootTabito»  e  «ot-  parla  dette  Ibe  virt» . 
le  gambe  infanguinarc,  con  tutto  cho      171  Fiì  tanto cfTatto in oflfèruarl rigori 
foflfe  in  cflrcmo  afflacchito  mai  potè  in-  della  noftraRc;»ola  ,  che  alcune  volte  ne' 
durfiàcaualcar'vnpoco.  Il  Signor  di  Mó-  vbggiafTiIito  da  accidenti,  ò  fiienimcn- 
caHegie  Coodiuocifumo  (peflo  ficeoa  ti ,  e  veduto  da  (ècolari  per  compaflìone 
Superiori  mandarfcio  in  cafa  trattenendo-  rdTortauan'd  caualcare ,  gli  rifpondeua  , 
Io  per  feco  cófolarfi, ne  volendo  C5;li  trala-  non  vedete  ch'io  fono  Frate  Minore,  e  mi 
fciare  gl'eilcrci/ifulitiàfarfiinConuen*  c  vietato  dalla  Regola  ,  non  volendo  (cr- 
eo^ ncT&iifa  Iblodalfa  cafi  dt  quello  Si*  nirfi  della  licenasa  n^lle  neceflicà  pemcinL 
gocce  al  tramontar  del  Sole,  e  fèn'aoda-  Neirvbedifeofieruòfcmprela  pvomezra 
uaad  vn  Rouiitaj7,gio  fuora  dell'abitato  ,  vfàta  da  Nouizi ,  non  badando  mai  àdif- 
douc  fe  ne  Aaua  tutu  la  notte  facendo  ficulcà,  ncàfaciga,  mai  fli  veduto repii- 
boghe  did-iprinc  »  e  la  mattina  iè  n^inda-  car .  In  ogni  aziione ,  e  parol*niolÌtaiis 
uaàuaChielaàfentir  Meffc  ,  c  far'  ora-  onedàgoaidaiodal  rigore  »  &  aoflerità 
zione»  e  vi  fi  tratteneua  fin  chclochia-  dilla  penitenza,  e  (e  bene  con  quella 
maflcro  à  rcfiaarfi^  nel  chefebcnanda-  parcua  j  che  aueiebbe  potuto  vincere  qual 
Oftnolto  parco,  Id  fàcena  con.  tanca  de»  n  voglia  tenttttone»  non  però  fi  fidam 
firezza ,  che  chi  no  {ia  ua  bcn^auoenito ,  di  se  ftcfib  fuggendo  ogni  occafione  con 
non  fc  n'auucdeua.  Non  al/nua  mai  afìidua  vigilanza .  Amauaconparticolat* 
occhi  da  terra  (c  non  per  neceOìtà  precifa ,  affetto  le  petibne  ,  che  oficruauano  con 
&  allora  con  gran  modefiia,  e  cautelai»  diligenza  fa  Caftiià.  Era  zelantiffimo 
Netparlar\:raanaiconfidcraco,  mirando  delia  poocfiàt  mai  portò  le  non  m'abitty 
fcmpre  all'onor  di  Dio,  &:  edificazione  vecchio,  rappezzato  ,  e  vile,  perlctto 
del  proflimo  ,  mai  diede  orecchi  à  mor-  cencua  vna  nudatauola  ,  nella  celia,  vn^ 
n)orazioni.  Non  potendo  {cufar'imanca>  imagine  di  carta,  vna  Croce  di  legno  , 
menci  altrui,  s'a  filiggeua  dell' vmanafiac-  pezze  di  panno,  filo,  &ago.  Nel  cibar» 
chezza,      cflortau'ognunoà  (òHisfar*  à  Ìi  vnuia  eftrema  fcarfczza  fodisfacendo 
fiioiobblighi.  QiicHo,  m  chefifegnalò  à  bifogni  dciraiimcnto  con  vnpczzodi 
molto  fli  ,  checficndodi  lìomacotanto  pone,  ftandofiioradiConucmo  ,  e  nel 
delicato  ,  che  adogni  piccola  occafione  ritorno  preièntandog li  i  Frati  «tuatcho 
iègliturbaui ,  e  patiua  vomiti ,  nonio-  codila  particolare,  mai  la  toccana,auenda 
lonongìi  venmaàlchrfo  veder  le  piaghe  mira  à  portarfl  da  poucro  mendico,  & 
degrinfcrmi,  ma anc#iclambiua,  quan-  imitar Crifto col pat'rc.  Compatiua mol- 
tanquefoirerpafhiftoiiinacheuoG,  epu^*  togPaflTRti»  e  ciibalati  »  confi>lauagtt 
iride.  Vidde  ciò  vna  voltai!  dio  medefi*  con  afì&ttuofi  parole,  induccndogìi  à  to- 
mo firatello  Franccfco  FcrnandezefTèndo  ferar  con  pazienza  itrauagfi ,  vifitaua  gP 
andato  à  vifitarlo  ,  con  che  ilSignore^^  intermt  procurando  (buucnirgli  in  quello» 
IsJ'attettaconcedutalagrazia  di  guarir  gl'  chepoteaa.  Soccorreua  iponeti»  «ftcan- 
infermi^  Ìu allora  chiamato  da  vnGiotta«>  daoMio  alla  porta  del  Conuento,^  nooj» 
ne,  chcgiriceua  malamente  ferito  in  vna  roancnndogli  maiconcheaiutargli  proue- 
cofcia,  andarono  infiemc  da  cflb  ,  Sfar-  dendoIoiadiuinaMifcncordia  anco  in-» 
rìtiati  FràAndreatoflofi:uoprìlapiaga,  e  tempo  di  penuria,  difame,  ipccialmente* 
con  gran  carità  la  lambì .  e  leuò  tutta  la^  auucrtiua  di  (òmmintftrar  limofine  confi- 
nacenajdelcheilftauiiorcftòilupdàno»-  dtraUti aite pcito'anome ,  e  donne  di- 
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qualità,  fcnza  lalciarc  però  di  rcficiar' i  to fi mettcua ad orar*c meditare.  Non  Io 
mciuiichiordinarii ,  cflbrtandogli  à  viiie-  diucrtiuanoda  ciòiVfcir  daConucnto  ne* 
recriftiammcmc ,  fopportando  grincon*  Tiaggi .  Andiadoio  compagnia  d'altri  Ce 
modi  della  aà&àz  con  vnifòmaifi  al  vo>.  ne  rtmaneu'à  dietro ,  e  crollando  qualche 
Icrdiiiinopernon  perder' il  merito.  An-  macchia  d'alberi  foltifimettcua  tra  quel- 
dando  vna  volta  vcrfo  vn  Cgmienco  con  li  inginocchiato  à  far*  orazione.  Cami- 
vnfuo  Zio  chiamato  I*tctroÒriizpQrtan-  nando  tccitaua  il  Rofario  ,  ò  l'vfficia 
doFrà  Andrea  vna  tafca  con  alcuni  pezzi  péooolo  della 'Beata  Verainc  ,  quadidl* 
dipancquclidifpenfauaà  poiTcri ,  cnem-  ceuaogni giorno  ,  cflèndo  di  lei  diuo* 
contraua,  ciò  vedendo  quell'hiiomo,  e  »  tifiimo  ,  onde  era  le  diuo7.1oni  ,  cho 
parendogli ,  che  loro  doì  non  aucriano  perfuadeua  ad  altri  j  ia  principale  era 
anutoconcherifecUlaruglidifìè,  Miifr-  vetib  la  Madonna  ,  affèrmando  cho 
tite  Padre  ,  che  nei  'viapgìo  ci  trouaremo  mai  Iddio  permette  che  vn  fuò  diuoto 
fenXanuUaj  &  egli  rifpofc  ,  abhiatefede  fi  danni,  adducendo  in  conferma  di  ciò 
fratello  cÌH  Iddio  ci  ^ouederd,  conforme  dcuerfi  cali .  Vfàua  nell'orazione  pofi- 
d  bifogno,  Oalààpocòabbattéaltnpò-  ture  diuerlè,  inginocchiaro ,  in  piedi  • 
beri ,  e  gli  diede  tutto  il  pane  timailo  e  colla  Àccia  -va  icxn  .  Vn  giorno  m 
fon  difgufto  del  fecolare ,  che  di  nuouo  veduto  per  le  fifTura  della  porta  invfli 
glidilTe»  cbemardiiaremoorsnoiì  He  egli  llanza  due  vpite  ilar*  in  orazione  colle 
replicò  che  auefie  fede  ,  che  la  diuini'  hbra  per  terra  lo  fpazio  di  due  orej  . 
Ptoàdenzaglifiiuuenirià.  Arriuaron*!»*  Lalèranell'inuemo  coftumando  gl'aìeri 
tanto  ad  vna  piccola  fonte  ,  e  fermati-  pria  di  ritirarli  nella  cella  fcaldarfi  vn 
fi>ii{ècolarcinnftidico^lidiires*aueiÌìn)o  poco  ai  fuoso  ,  egli  di  ciò  non  curan- 
rifèrinto  rn  petzodi  pane  potrcffimo  on  iofi  ie  n*andaua  nel  Coro  ;  ò  nella  Chic- 
linfìefcarct  >  &  il  Senio  di  Dio  tornò  à  là  à  Sut  le  Tue  diuozioni  bacandogli 
perfuadcrgh,  che  aucilé  fede  ,  (i  fcoftò  inferuorarfi  in-cflfcpcrrifcalearfi.  Con^ 
poi  da  vn  tiro  di  pietra,  e  fi  mife  inora-  tutto  ciò  ma  lèra  (landò  i  Frati  preflo  al 
tionc  colle  mani  alzate  ,  e  poco  dopo  lo  fuoco  ,  efièndo  il  tdnpo  più  'rigido 'fi 
▼id4eilflboÌareandirad  vnaniaochisdi  rammentarono  di  Frà  Andrea  pere/Ièr 
ftinc,  e  pigliarnonsò  che,  e  riportan-  già  vecchio,  -e  parendogli  che  fcnza  du- 

vicin'àluigliprcièntò  molti  pezzi  di  dìo  doueua  effer  moleftaro  dal  frcddoper 
pane  ,  col  quale  riftoratifi  glie  ne  ccftò  di  carità  fi  milèro  à  cercarlo  per  condur- 
WKaggio  per  il  viaggio  >  «  il  iècolarc^  lo  à  icaldailì ,  lo  trovarono  nel  Con» 
non njcn conhifo ,  che  ammirato  gli dif^  quafi  gelato,  che  nonpoteuaniuouerfi, 
ic,  Padre  fe  Jddio  ci  prouede  tu  tal  mo-  onde  fu  d'vuopo  penarlo  di  pelò  alla 
do,  da  qui  innanzi  diarnà  pouerit^uan^  cucinajdooc  à  pòco  à  poco  racquifiò  il  ca« 
tovuoi .  Con ahretanta  carità  s'affatigaua  fere  •  Era nell  orazioni  illuniinato  dal  Si^ 
di  fooucnir*i  defonti  del  Purgatorio  con  gnorc,  e  rapito  in  cflafi  reftandofiiora 
frequenti  orazioni  ,  e  penitenze  .  col  de*  fcnfi  .Vna  volta  mentre  cogValtriFra- 
guadagnar  per  loro  indulgenze  ,  che  fi  ti  fi  reficiaua  nel  Riicttorio  andò  in  ella- 
conocdeusino^laSedeAf>oftolica>qaaIe  li  mutandofi  di  colore  >  e  la  tdà  dìo 
aucua  in  gran  ▼enerazione  .  Quefie  ,  6c  auciu  nel  volto  diuenne  azzura>  Hall- 
altre  fante  operationiiludiauad  occultare  doui  da  vn  quarto  d'ora  .  Tornato  in 
con  ifquifica  diligenza  in  modo  che  men*  icnlb  dtfiè  .  In  Montallcgrc  vi  è  VQ« 
tie  Tìflè  -le  auietità,  e  mottificaziom  gnniieceflltà,  per  la  quale&no chiama- 
mai  ft  conobbero  t  come  TdrovmUe  non  to  Ià>  e  fiibito  venne  chi  ad  andar^iui 
fo!o  per  fuggire  la  vanagloria,  ma  perche  lo  prcgaua  .  Vn' altra  volta  portandofi 
atcnbuendoo^ni  cofa  buona  i  Dio  j  ri-  à  vifitar'vn' inferma  per  la  firadaftir»- 
pntiua  feileflo  origine  delPimperfèzzio'  pito  in  eftati  ,  e  trattenutofi  per  lun* 
Bi>epertalebiaroauaeirereTÌputato.  go  tempo  celiatogli  il  ratto  diede  m 
171  L'orazione  di queflo  fcruo  di  Dio  fofpiro  ,  e  fi  trouò  doue  ftaua  l'infer- 
potcuadirfì continua,  aucndo  fcmpre  la  ma  >  alla  quale  impetrò  allor'  allora  la 
confiderazionc  fifià  nella  prefenza  diui-  lànità  con  ammirazione  degl'alianti  del 
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Andato  à  vifitar'vn'altra  donna  chiamata 
(^uiccria  Siena  >  che  aucua  rocco  vn  brac- 
cio ailèiicatofi  Fri  Andrea  vkm'à  queUt 
diuennc  eftatico  per  v n'ora ,  e  tornato  in 
Ce  fifànò  il  braccio  della  donna  ,  e  di(Tc 
la  fif^lia  di  cflaauerlo  vednco  in  tal  modo 
ineftaflqtiartiOj  ò  cinque  voke,  (è  ben' 
egli  v(àiift  In  ftdfTa  cautela  in  nafconder 
quefti  fàuori  del  Ciclo.  Oltre  gh  eftAfi 
gli  concede  il  Signor  conofcer  le  cofc  fé- 
grete^  Vna  Teniarìa  peofeila  del«oftro 
Ordine  »  eflcndo  ftata  moleil ara  da  vn 
gagliarda  tentazione  ,  c  rcfiftito  viril- 
tnentc  per  tutta  vna  notte ,  la  naatttna^ 
fatto  giorno  per  teiiip9{èii*andò  al  noftrò 
Conuentod'AyoiVt  oueditnorauail  no- 
ftro  Frà  Andrea  per  raccommandarC  à 
Dio,  acciò  l'aiutafTc  à  vincer  detta  ilU- 
cazionefenzache  le  paiTaiTe  per  li  pcnlìerc 
di  chiamar  quello»  ma  appena  stoma  al 
portico  del  Conuento ,  egli  aprila  porta, 
elediflc,  non  t'affliggere  foreUa  ,  ne  ba- 
dar Attentatore^  che  procura  diuertìrti  dal 
fernigio  di  Dio.  Invdirelkciòreftòan»» 
mirata  potendo  faperc  foi'Iddio  quanto 
neirintcrnofuocrapaiTato,  e  ghrtfpofc, 
che  fafeie  di  me  voi  "Padrxy  e  lui  repli- 
cò, rèmoUo  htne  qfnanto-f^orre ,  «  l^j 
nartòper  filo  tutto  rordinc  del  {bcoefTb  ^ 
c  che  aueua  ciTò  pregato  il  Signore  per  lei, 
acaò  la  iouueniilc  e  dailc  tòrscapcr  vin- 
cei^inqud combattimento ,  conchela-» 
in  animò  molto ,  l'eiTnrtòà  conficlaT'inj 
Dio,  e  conobbe,  chcfolopcriHumina- 
£Ìoncf>oteuaciòfàperc,  onde  lo  raccontò 
ad*altri  ,  e  diceua  ,  GU  Mismo  tm^ 
éhro  Séodù  Frd  JféfqMéÌ9,  e  dìonuiedi 
■JuipiHdiuota. 

Éficndo  Doiin'liàbella  deHa  Cueua  oU 
tre  modo  afflitta  periamone  di  Don  AI> 
tonfo  Faf&rdo ,  e  McndoEsa  Signore  di 
Mont'Aliecre  fuo  marito,  andò  da  lui 
il  feruodi  l3io  vn  mcicdopo  ilmn£todel 
fudetto ,  in  vederlo  la  donna  cominciò  à 
moilrar  fcgni  di  dolore ,  procurò  egli  con 
diuerfe ragioni  mitigarla,  ma  fcorgendo 
che  non  daua  luogo  alla  coniblazione^ 
moiTodacompaflìone ,  e  carità  lediiTc, 
confolaietli  Signora,  perche  le  fòfipere 
di  certo  in  verità ,  che  il  Signor  DoiL« 
Alfonlb  fùo  manto  già  fitrou.iinCielo 
godendo  la  beatitudine  ,  auc.ndo  Iddio 
nella  medefimaftanza»  ouemoc^deftina- 
t(do  per  m  mdciielPiiiiatocìo.  Solala 
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egli  andar  rigtjardato  in  parlare  di  cole  fi- 
mtli,  ma  allora  conobbe  cosiconucnue 
perleoar  à^odla  ranguiUeiCdmloidieft 
cruciauano . 

Entrato  nell'orto  del  Conuemo  coiu 
vniècolare  iì  tniièàragioBaraicaoiaup 
della  glof ia  dclCielo  ,  aaeof«èefRfi 
volenc  prima partirn  ,  all' imprcoiiw'.fèi 
nrl  meglio  del  difcorfo  ceisòdi  parlare,  c 
fcnzafuonodi  campanella  andò  ad  apprir 
la  porta»  alla  ({uade  aUor'appnnto  ùoDg*- 
oanodue  Frati ,  dal  che  conobbe  iUccoM* 
re  aucrgli  il  Signore  internaracntcTLopcr- 
ta  la  venuta  di  quelli  .  Sebailuna  -OuXL 
atteftacheparlandocon  quello  Senio  4U 
Dio  ledicenai  penflerìcaiiiolKMn^qoin* 
tocatiiui,  che  paHauano  per  la  mente,  c 
le  pcrfuadeua  quello  era  fpedieme.  Collo 
fpirUo  di  conofcer'  i  fegrcrldciraiiunave- 
netraua  anco  4oue  foljwfft  lecofe.nm- 
ilc,  ò  perdute.  In  tempo  d'rna  gran  fa- 
rne ,  andando  per  limofina  di  pane  capitò 
incaiàdiLd>noraSoiàana«  ecbicii^ndOr 
glielo  4  per  chcilComMfttoAaiiaiaae- 
cellìtà,  k  rifpofeladonntinonaucraejt 
attefo  quattro  ò  cinque  pani ,  chetcneua 
neir  arca  gl'nucua^  mandati  à  lauoraeort 
campo  ^  rcpUcèIrràAndft**  cbe  *a^ 
dafiè  àpigiiiti9  j^p^che  Ini  (àpìua  diiotf- 
tOjchel'aiieua,  e  rifpondcndodinuoiws 
che  poco  innanzi  veduto  audua  co' propri 
occmnonefièruenc  più  ,ecM!enavii** 
poafpettarTin'aUafcra  chetle  Atff  por»- 
to  pcralimentarfi,  egli  con  tutto  ciò  wc- 
■riua  uhe^ell'arca  vi  era  del  pane  ,  anenit- 
rata  la  donna  deli'iniblita  importunin 
concepi  non  cfièr  iònza  ilpìilero,  & 
dataall'arca  nel  metterla  mino  incontrò 
vn p:\nc  S!  p rande ,  clic  per  il  pefo  appena 
potccflrirlo,  e  portandolo à lui diflèj  > 
figlrate  Frd  Aitdnm  ^m^fk  ptaié  tm-f 
ammaffiito  in  mia  cafa ,  anxj  n-  '* 
terra  ,  Se  egli  ibgjjionfc,  finte  benedetti 
non  vi  diffi  io  j  che  "vi  era  del 
dh  vi  perdmd  éMmoMmucmnf^  f* 
aueffi  pofta  ta  mano  dentro  Varca 
'Volte più  ponevi Auerefie  tronato,  Glidl- 
mandò  poi  la  donna  com'era  Aato  biioao 
dettopanefil))oftcheattMidonedato  va3 
pezzetto  per  vno^roperari  che  ftaiiano 
nel  Conucnto  ,  Si  erano  molti  j  fenza  al- 
tro cibo  gl'auiua  iàziati  per  tutto  li  gior- 
no «  con  che  quelM  conlcnnò  nel  mìOr 
colo&cccdmo* 
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Vn*artra  volta  chiedendo  iimofina  di 
parte  in  cafa  di  Pietro  Marcincz  ^li  nfyok 
Is  figlia  di  quello ,  ehe  volenneri  la  pi- 
filaria  non  potendo  dirgliela  per  non.» 
aucrne  boccone ,  ìk  c;;li  replicò  andato 
foiella^  e  vedete  nell'arca,  clie  vi  tro- 
mftce  cinque  pani,  fi  fcufaua  hdon/cl» 
la«  chenon  neaucua  alla  fine  vmm  dalle 
•parole  del  forno  di  Dio,  chccosi  fran- 
camente afkrmaua  il  contrario  ,  andò 
all'arca  j  c  trouòi  cinque  patii,  ne  diede 
vno  à  lai  >  e  Rraltri  fi  ritenne  manifc- 
ftandoà  tutti  il  fijcccflb  miracolofo .  Di- 
Riandò  vna  volta  in  cafa  di  Caterina^ 
GomialcK  in  Avora  ailafteflà^n'Aran- 
do,  glie  lo  dicacladoDnavo'appunio  , 
dicendo  che  non  ne  aueuapiù,  rcphcò 
efiò  r  non  dire  la  bugia  ,  &  affermando 
qudta-efftrcosi  ,  foggionfelal  ,  conio 
vuoi  af&rìr  qucflo  ,  (e  te  ne  fono  rc- 
"ftati  quadro  ?  e  fc  n'andò  .  Volta- 
tafi  Catarina  ad  vnu  fìia  àghsi  difle, 
che  in  verità  quattro  erano  gK  rinni. 
Ài ,  ma  per  auer  pnmaaltrinienti  a^rma- 
IO  ,  non  aneua  poÌF  voluto>confeflàr  il 
?cro. 

Tornando  vn  giorAo  dalla  Terra  d'Af- 
snnfii  ,  dou'  era  dato  à  chieder  Jaltv 
nofina  della  lana  ,  arriuò  in  vna  pof- 
lèffione  nella  cafa  di  certa  donnn_* 
chiaoìata  Anna  Qnilez  ,  e  cercaiìdo- 
gìi  dà  confortarli  ? n  poco  ,  perche  fì 
fcntiua  molto  languido  ^  vedendo  quel- 
la la  ncceflìtà  gfi  dimandò-  ic  volc- 
BJ  gl*  apparecchiaflé  vn  pollo  5  ò  vn_9 
paro  d^ooa  •  e  ricnCàndo  ààr  ,  lo 
<!ilTc  che  foìo  aucrcbbe  pigirato  qiin!- 
che  vifliolo  dei  fiio  podere  ,  molio 
volcncieri  rifpo&  la  donna,  che  dati 
gli  anerebbe  fè  vi  fbffero  fiati,  ma  in^ 
«Tucirannogralbcrieranocomcfccchi  ,  e 
fc  in  qualche  ramo  ve  n'era  rimafto  alcuno 
ipuui  pna  di  maturarfrlo  coglieuano  . 
PìuU  fitHta  faticò  Fri  Andreaf  ,  tMg- 
la  fe  ne  trouajje  alcuno  per  pìgiUr  con 
effo  un  boccone  dt  pane .  Chiamò  quella 
Tn  putto  ,  c  grimpofè  ,  che  gli  cer- 
eafle  ,  e  filtra  loct»  La  diligenasa  no 
irouò  fette  ,  ò  otto  ,  con  elfi  lefi- 
eiò,  e  poi  fi  riposò  fopra  vnaftuora, 
ooiv  volendo  altro  letto  .  La  matti- 
oa  voTendO'  partirfi  gl*  ofkn  la  doiv* 
»  iè  voicQff  niV»  pocó'  di  colaùoiio» 


e  di  nuouo  diflc  di  si  ,  ma  fc  aueua_> 
qualche  vifciolo  ,  Padre  replicò  la  dori' 
nkfétpfett  Im  diligene^  fatta  ,  e  che  non--» 
ve  ne  fono  più  ,  chi  rà  foggionfe  lui  9 
che  Iddio  non  aèti/t  fatto  n  a  preme  altri, 
abbia  fede  ,  *  faccia  la  diligenza  ,  e  fc 
bene  qoefta  ricinò  dicendo,  cneeraf»* 
tiga  perdura  ,  alla  fine  andatoui  il  fo- 
pradctto  ,  tornò  fiibito  correndo  ,  & 
ammirata  portandone  notabile  quantità 
in  vnccfiino,  e  dicendo»  rnhanh^ 
vacalo  f  gli  ifìflioli  fono  pìtni  di  fruttar 
e  Frà  An<lrcn  rifpofr,  cheto  fratello.  Iddio 
in  breve  tempo  prouede  del  tutio.  Le  o^ 
ftroò  ladonpa,  e  viddeeflèrdimeglior 
condizione ,  che  Tordinarie  nel  fuo  \txoh 
po,  tutra  la  Gente  concorfe  à  vcdcr'il  po* 
der ,  et  roua  tono  le  pian  te  p  i  e  n  c  d  1  quelli . 
ne  colfiro  allora'  %  acciò  gli  porraflc  ai 
Conuento  da  2^.  libre  y  e  i»oi  pcrior» 
tre  ccftoni,  de*  quali  due  ne  venderono, 
&  vno  lo  mandarono  al  Patrone  della 
polTeffione  oltre  gli  mangiati  da  tncd 
gl'altri,  fi  fparfc  per  la  Terra  il'  predio 
gio  occorfo  di  tali  frutti  nati ,  e  matu- 
rati in  vna  notte,  creffcndo  m  loro  ii 
concetto,  e  lailimadcl(èruodiDio,pcr 
U  ^alìe  la  ditiina  pr(»uiden7.a  ,  aucua 
operato.  Mandato  vnn  voitn  dnl  Guardia- 
no à  trouar'vn  poco  di  vino^ncU'vfcir  dal- 
la porta  del  Conuento  abbatte  vn  loro  di>> 
uoco  chiamaro- Biagio  Martine/,  ilquah 
le  aucua  intenzione  di  dar'à  Frati  me- 
70  barile  di  vino  ,  interrogando 
il  nicdcfimo  Frà  Andrea,  douc andana? 
rifpofc  'veftgo  per  quello  di  che  tu  vuoi 
farci  lìmofjìa  ,   rcftò  Thuomo  fiupiró 
come  aucffe  penetrato  il  fuo  pcnficro 
non  conferito  con  nefifuno  ,  c  tennt> 
gli  fblTè  fiato  riuelaCo  .  AdVna  donnA 
della  Villa  d*Ayora  detta  Petronilla  Enc- 
ra  perderono  1  feruidon  due  mule  di  b* 
cigg  ,  c  ^er  molte  diligenze  fatte  non_jr 
poternontronarre .  Ricorfe  quella  àFrà 
Andrea  ,  il  quale  le  rifpt>(è  ,  che  non 
s'affliggcflc  ,  attcfo  quantunque  fofle- 
ro  fcorfi  già  quattro  giorni  dalia  per- 
dita deMe  mule  »  non-  erano  però,  fiate 
rubate  ,  e  quanto  prima  tornarono.!» 
f^ra  poi  furono  troaate  in  vn  luogo  j 
duue  più  (i'vna  volta  aueuano  por  eflc 
ofièruato. 

Nella  ftcflà  vilfa  d'Ayora  Tsafiglniofia» 
'  di 
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di  Cacerina  Robira  »  c  di  Pietro  Tcracl 
▼icita  incampagna  per  pigliati  vn  nido  di 
pafTàremoAratoreàpoco  à  pocofidilun- 
,gò  tanto  dall'abitato  ,  che  poi  non  fcppe 
rintracciar  la  il  rada  ,  c  (lette  fiionivfL^ 
giorno  &  vna  notte  fenza  ntaiigure  •  An- 
oaronla  cercando  dodici  ò  quattordici 
huominiindctiotcmpo  (Inza  trouarno 
veiligio.  La  madre  afHitca  mandò  al  Con- 
nentoviia  donna,che  pailaflecofi  FfàAn. 
drea^gliportaffc  due  cerei  >  con  cui  facefTc 
celebrar  vna  Me  (là, e  Io  prcgaffe  à  dirle  che 
coià  era  della  (ùa  figlia^fc  era  (lata  rubata» 
òptirediiiofatadalfié fiele.  RilpofiiìSer- 
uo  di  Dio ,  dtU  à  Caterina^  cbeMM  perico- 
ler»,nf  Ufuctederd  mal^dìcuno ,  anT^ìprefìo 
tornerà  >  come  (ìicccile  che  poco  dopo 
inesBZo  Sforno  alcuni  mulattieri  della  me^ 
'defìma  Villa  fa trouavono  (ana  ,  c  libera 
«rcleghc  di  là  ginocando  nella  rada  verfo 
Sciafìua ,  e  la  riconduUèro  alia  Madre  >  e 
dimandata  fc  aucua  fame?  rifpofe  di  nòjdc 
ti  di  lei  Padre  diceua  che  pe  r  arr  iua  r'al  luo. 
go  doue  fiì  trouata  per  eflit  r'il  paclc  pafTàto 
afpriftìmo  non  era  poflibilc  lui  giongcrc 
lenza  farlìci  pezzi,  giudicando  anerla^ 
Iddio fcampata  pcri  ofauoni  ,  e  meriti 
4^ Frà  Andrea.  Era  tanto  fingolar'inlui 
quella  grazia  di  ritrouar  le  cole  perdute^  » 
che  quando  fé  gli  parlaua  di  alcuna,  fc  da- 
tti (pcranza,fcnza  fallò  fìriaueua»  e  iènò 
tieffuno  lì  curaiia  diccicaclajpercbftdiccr* 
tonon  fìrinucniua. 

175  Si  coropracque  anco  il  Signoro 
concedeteli  lofpirito  di  profezia  per  con- 
folxìiontj  ebcncfiziodcll'aniiiic  .  Tro- 
uandofi  vna  volta  nella  Villa  di  Mont'al- 
legro,  Donna  IGbela della  Cuoua mandò 
il  MIO  figlio  maggiore  nomato  D«i>Gio- 
uanni  Falfardo  putto  allora  di  dicce  anni  » 
acciò  chiannflfc  il  Scruo  di  Dioiche  andaf 
fé  à  rc  fìciarli  «  andato  per  tarcf&ttocon-5 
e(Tò,  dif!c  poi  Fri  Andiea  alla  Madre  >  He 
alla  Nonna,  No  n  "vorrei  vedtrquefio  pia- 
io  tanto  arditOj  perche  temo  plif  nrceda  quat- 
shedi/grasja  ,  echicd^nìloglila  Nonna, 
che di^ram  poteoteflère  riipoié ,  io  veg- 
go Signora  che  hd  ds  far  vna  gran  ca* 
dui  a  y  replicò  quella,  ykr/^  caduta  in  al- 
cun fo^o  f  mei  mare,  à  dacauallo?  Nó^ 
diflè  ,  nom  fard  taiadQ  bajfa  ,  affai  pié 
alta  .  Che  me^fff  potremo  tenere  per  aiu- 
tarlo ,  foRg ionie  quella  Signora  ,  e  Fri 
Andrea  di(Ìè>  raccommaadériod  Dio 9  9 


FRANCESCANO- 

far  dire  Me fe  dello  SPofo»  h{(kg(&i  ciò  Iz. 
dònna»  con  £ir  celebrare  molte  Mcilo 

con  intenzione,  che  il  Signore  lo  libcral?i 
feda  detto  pericolo  .  Scorfi  due  incfi  oc* 
coricchc  fintcndo  quel  putto  faonarelcj 
Canapane  nella  feAa  di  Sant'Agapito  gu 
venne  vogha  di(àlir  al  Campanile,  come 
di  tatto  vi  afccfc,  c  vedendo  dallu 
porta  douc  (laroriuolo  nella  mcdcfima^ 
torredaeookmibim  volendo  pigliailineU 
l'andarui  cadde  giù  per  i  contrapefi  delP 
oriuolo ,  c  fe  bene  la  caduta  ftl  non  poco 
alta,  €  diede  il  capo  in  terra,(ì  kcc  fol'vna 
piccola  fema»  ìTchefilaccrtbntto  airone 
7  io  n  che  fi  giudicò  aticr  fatte  per  lai  Frà 
Andrea,  al  quale  fù  conceduto  diantiuc» 
der'il  cafo>acciò  vi  rimedialie . 

Gli  ftteui  Si gnortdi  Mònt'allcgre  nai* 
tandodi  maritar  Donn'Aldonza  loto  fi- 
glia con  Don  CJiouanniBacadc  Guerra, 
per  e(rer  quello  vedouo>  &  auer'vn  fi- 
gliomaicfaiio»  e  tré  fèminc»  UGioiaae 
ne  flaiia  mal  fbdisfatta  di  tdl'accaiàmeo* 
to,  mirandola  Fra  Andrea  tanto  fconfb- 
laca  le  dimandò  la  cagione,  c  iàputala^, 
volle Goniblarla,  ondclediiTc.  Nom/jf- 
Ji^ét  Signora  ,  fiia  contenta  di  fiMp» 
matrimonio  f  che  fuo  marito  fard  gran^ 
conto  di  lei  ,  e  "viuerete  in  pace ,  e  d^aC' 
ctfrdo»  me  penft  d  figli  y  che  hà^  attefo  ìè 
mtife^frefio  morirà  ,  àr  il  primo,  chi 
lei  partorirà  farà  m/tfchio  ,  e  (ucceAerà 
all'eredità  .  Si  cffcitu/>lo  rfponfalizio,  e 
ièguironopuntualiflì inamente  gì 'auucni' 
menu  profetizati  dal ooiiro  Fra  Andrea  . 
ElTendoandatoàCarmonafua  Patria ,  & 
entrato  in  cafa  d'vna  Tua  Sorella,  quelli  lì 
rammentò. d'vn'altro  loro  fratello  detto 
Diego»  quali  erano  diece anni  che  fi  tro* 
uaua  aitante,  cdicendociòàFrà  Andrea, 
gli  rifpolc  ,  fptro  ne!  Signore  di  riucderlo 
quc  Aa  fera  atlanti  cena  di  là  à  poco  à  poco 
entrò  in  cafa  il  fratello ,  conche  tutti  ral- 
tegrandofi  conobbero  lo  fpirito  profetico 
di  rrà  Andrea  .  Elfcndo andato  vna  vol- 
ta in  Ayora,  e  volendo  partire  per  leda 
vn  fuo dtuecochiamato Andrea  Sùnenet 
glidi^  con  gran  fìmplicìtà  ,  Padre  non 
n  parta  da  qui  j  perche  ce  Pamiamomol- 
;o,  e  deiidcrareflìmochemori(rcqui.  Al 
che^linipoièy  in  leda  morirò  io,  e  < 
non  qui,  come  (ucctllè  .  Nella  Villa  di 
Giuraiglia  Anna  Sanehez  maglie  di  Sc- 
badian  Aucllano  in^rmataii  d'vn.i> 

enfiar* 
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wiUgione  nella  mammella  iìniilra^  j  in  cafa  c  rouò  il  figlio  miglioraco»  etri  po* 
dKnMtorafiiigtcua,perc4i^iionpoicua  co  perirasneocefinò.  .  *  ^ 
coaunodamentt  lattar  vtj  fùortnmblno.  Vn^iiuonìo  accaiàto  andò  da  quefto 
Andato  lui  Fra  Andrea  per  la  fània»  che  Scruodi  Dio  Juolcndofi  dclTcrc  flato  li- 
di lui  correua  Jiclimrei'infifmiirìandò  gatOj  &  egli  lo  mandò  i  ùr  orazione^ 
à  pregarlo  confède ,  che  vcidlè  farle  il'  -anamìtlSandflStnoSagnHBemo,  e  potTo* 
iciaodeila  Croce ,  bconfolò,  e  le  dille  ripreièaipraroentedKaiiellèprttCictooii 
che  non  finirebbe  dilattar'allora,  repli-  donne cattiuc .  Aitimoritoi!  giouancco- 
còvnapcrfonaiuiprcfence,  forfi  cheque-  minciòàfcuiàrfì,  de  egli  foggi  onfc,  mm 
ftaSignoraparcorirà  altro  figlio?  fè,  leri«  émdéifi  si  imi  Img»  i  «ritm'^vmsikmmmt 
^KjftFrà  Andrea,  fartonrà  *vtii&iTO  fi^  e  ìs  candncejji  con  'vót,  «  utu^tméiPst 
fUo  mdfchioy  e  lo  latterà  colla  mammeU  edoPo  le  Atcejìi  di  'voler  tornar*  d  neder- 
là  che  ora  tien  inferma  -,  Quattro  anni  la  r  confefsò  quegli  cflcr  la  verità  ,  or 
icorferoj  dopo  i  quali  la  donna fuddeita  faj>vi  gli  replicò  Fra  Andrea,  cheqneUét 
dèern  altro  figlio  ,  t  lo  lattò  come  il  t  hd  ìhato  ,  fi  fdegnò  l'huomo ,  e  gin* 
Scruo  di  Dio  aucualc  predetto  .  Nella  ròdi  volerla  vccidcre ,  c  lui  glidifiejnon 
fìcQa  Villa  Caterina  Auellana  efiendo  lapotraìpiii  vedere,comeauucnnechetre 
grkuida  aueua  rifbluto  fc  partoriua  maf*  anni  la  cercò  (ènsia  mai  incontrarla  ^  ì'cC" 
chiochiamarloMartino  come  fiio  Auo  .  forcò  poi  àviucr  da  buon Ct^lUno  t  cho 
Capitò  alla  di  lui  cafa  nella  f'(  fla  di  tutti  i  già  era  libero-'  detta  ligacim  >  t  licCII" 
Santi  tra  Andrea  ,  e  dimandatale  com^  ziollo. 

&la  paA*aua>  riibofe,  chcpeniàuaal  vici-  Condottoli  vnafigliuoìina  di  due  anni 
aopòto ,  mmrafyifgga  le  ri!(poifè1iii,  tb»  per  ellèi'inferma  d'vna  grand* enfiagioné 
nel  giorno  di  San  Diego  partorird  im  figlio  nel  ventre ,  fè  Icuarlegl  impiafiri  applica* 
méfchio  ,  e  lo  chìamarà  con  tal  nomt^ .  tile  da  medici ,  e  fattole  il  fcgno  della_> 
Auueracofì  l'annunzio  non  ardi  chiamar-  Croce  tofto  guari ,  ma  difie  alla  Madre  , 
lo  d'altro  nome.  chetion  era  per  campare  inok'«iini,pafl5ttt 
Nella  Viliadi  leda  GiouannA  Molnu  diecemefi  mori .  Vna  donna  detta  Anto- 
per  cflTerlc  gonfia  vna  gamba  non  poteua  nia  Vincenza,  cruciata  per  otto  giorni  da 
rououerfi  ,  &  oltre  di  ciò  fenciuagraui  dolori  di  Darco^e  però  venuta  in  sran  peri- 
dolori  ,  fiittofi  chiamare  guefto  SerooìÈU  <colojdat«e la beoediuoneda  raAndrei^ , 
I>io>  lo  pregàie  fiicefic  il  (egnodellaCio-  &  applicatale  il  Tuo  cordoncWHdìperioo* 
cefopra  la  parte  ofTclà,  la  compiacque,  lo  luoitopartorendo . 
cpoi(edt0C9  che  in  quella  notte  auereb*      174      da  primi  anni  che  queftoSeruo 

e  che  fi»-  dell'AldiCmo  viflè  nella  Religione  gli 
hito  lecrflinreobe  •  Succeilè  conibrmo  conferì  il  Signore  la  grazia  di  curare  qual 
l'tuuifo  ,  e  la  mattina  leuandofi  ilmalc  fi  voglia  infermità,  e  gli  ordinò  ,  che 
dalla  gamba  (iniftra  9  le  aggrauò  la  gaa>-  reficreitadc  in  beneficio  dc'necefiltofi  . 
btdeftra,  e  «Mtmido  FrTAndreaivifi-  Stando  in  JMonticelIo  contiguo  al  Con- 
farla, <  lèntito  lo  ftato  dcirinfèrmità  ,  ucnto  dì  lecla  fiicendo  orarionc  con  ec- 
l'cffòrtò  alla  pazicza,e  le  difle  che  fecondo  ceffìuo  femore  lenti  cogli  ftcflì  orecchi 
era  ilau(|uiiidcci  giorni rrauagliatada.»  del  corpo  vna  voce  ,  cheglidifie,  metti 
9ik1  iDtkmTna  gamba  9  alnctanto  doue-  in  opera  la  gratis,  che  li hò  data,  e  non 
oa  patirlo  neU'aitrm,  con  che  ventai  d  tfoUr  reftringtr,  m»  impedire  le  mie  mifi^ 
ftarVn  mefe  zoppa  .  11  tutto pantnalmen-  ricordie.  Per  accertarfi  me^^Iio  df  Ila  diuma 
tcauuenne,  epoifiìlibera.  Volontà  ne  ragguagliò  il  Supcriore  ,  il 
.  Eflcndo  ridotto  in  punto  di  morte  per  quale  conofccndolodi  fingolare  bontà ,  e 
«me,  e  iluìTbdi  &ngue  il  figlio  d'vna.»  chegli  fi  confàceoat|ualunque  prcrogati- 
aonnachiamata  Maria  Vincenzi  ,  andò  ua,echelafpcrien7.aaucrebbcmoftratoil 
la  Madre  à  pregar  Frà  Andrea  con  molta  vero  gli  diede  licenza  d'vlàr'  il  priuile^io , 
iftanzaloraccommandafliè  à  Dio  ,  com-  c  cominciando  in  pochi  giorni  fece  cure  sì 
patendo e(To  all'affltzzione  di  quella  »  le  mirabili , c:hc diuulgataulafbma in dioer- 
diflè,  Vada  Signorésche fuo figlio  non  mori-  fc  parti  fi  viddcro  concorrere  truppe  d*in- 
^à^sn^f^^Qffugrìri^  tocoau la  donna  fermi  di  rari)  mak)zi  fin  da  cinquanta  le- 
ghe 
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^hc  diftanci.  Hta  si  grande  il  numero  di  ef>  in  vn'iftante  ottenne  perfetta  viila  . 
linei  principio  ,  che  adunaiidofi  in  vna  huoraini  parimenti  d'Alicante  ambedue 
gran  cafa  di  Francefco  Mugnox  della  Mo-  rotti  col  folo  rimedio  del  fegno  coftumato 
tZt  ne  capendo  in  quella  ,  ne  in  altro  fpa-  dciriftefìTo  guarirono .  Col  mcdcfimo  li- 
zioib  cortile  furono  coilrctd  vfcirc  nelle  berò  dal  mal  caduco  Don  Stelano  Grai^ 
'ftrade,  e  «onoenne  poi  andar^in  vn  fo»  fi»  . 

mirnggiodctto  di  San  Sebaftiano»  doue      Mentre  ftaua  nella  Ibpradetta  calàdcf 
^ovtandofi  gl'infermi,  Frà  Andrea  andaua   Mugnoz  circondato  da  molti  infermi  vid- 
afcgnarlis  e&iiariuano  .  Vn  tcllimonio  de  venir  per  lallrada  vn'  huomoconvoi 
de  pone  »  ehe  atiendogl  i  vna  volta  per  ca-  mano  fi  roppiaca ,  che  non  poceui  aprirla» 
ruiiìtà  numerati trouò  che  tra  buomini  ,  ne  circndogli  permeflTo  dalla  gente  acco- 
donnc,  c  putti paflTauano ortocento.  Al-   iLirli  à  farfi  fegoare,  gli  diede  labene- 
cuni  degrinilrmi  aucuano  due^  e  irò  duzionc  da  lungi j  e  fubito  la  nunoiè 
piaghe^  &  vagendoti  colia  ialina  fatco-  gliiànòi  $c  ìnpreKnzaditomVaprtjft 
gU  il  icgoo  dcUaCroce  fiiiSHalcro  medica*  a  voce  alca  pubKcò  il  miracolo .  Vn  figlio 
memoguariuano,  e  (e  n*andauano  tutti   diGiouanni  Bagnes  per  vna  caduta  da 
aUepri^  e  confolaci.  Andato  tn  Canno*  vna  mula  fx  ruppe  vn  braccio  m  manie- 
na  tua  Patria  vi  ii  adunò  d  namerofo  ftuo.  ra «  ohedallaparce  ,  doa'é  fiilito  caaacfi 
lod'infcrmi d'ogni fiirteiie'cafri»  deica-  iknguemoflrauarofTo bianco,  coodotco 
uallo,  che  tutto  l'abitato  pareuavnoSpe-  co  gl'altri  infermi  àFrà  Andrea  ,  qucfti 
dale,  e  portandoli  nella Chiefa  tutti  rilà-  diilefo^li  il  braccio,  e  regnandolo  colla 
nd  colla  fai iua«  e  fegnodiCitoce.  Auap-  filìtia  vt  legò  vna  héoda,  e  gli  diflèche 
ci  che  slm pieg a0è  in  airarli  voteua  dio  vi  cooiallè  il  giorno  iègaeate  ,  .  vt  andò 
tutti  fi  confelìàHcro ,  e  communicaflèro   per  tempo  h  mattina ,  eslegatogli  il  brac- 
qucl  li  che  erano  in  età  capace,  e  non  fa-   ciolotrouaronofanoj  e  lenza  alcuna!^ 
ccndolo  non  operaua  <  Prolillicà  £urebb;  iione^  Giouanna  Serrano  diuenutaidro- 
rifcrir  tutti  fi rappocteianno iblamento  fica  col  corpo  gonfio,  e  col  volto oo* 
alcuni  fecondo  fi  trounno  nc'procelfi.       mctcrra  fattolcillegno  di  Croce,  colla-» 
Antonia  Marco  aucndo  in  vna  mano   faiiua da  Frà  Andrea ,  rcftò libera  dalfuo 
vn  carbone  pcftilcnz.ialc  le  aueua  fatto  male,  6c  agile  intuitele  membra.  Vn^ 
onfiar  tutto  il  braccio  «  c  le  cagionava  mendico,  che  in  vna  gamba  aucua  vna 
olortgrauiUìmi  ,  aunta notizia  della-»  putrida  piaga,  lambitaceli  eli  Frà  Andrea 
virtU  di  Frà  Andrea,  andòdalui  ,  c   colla  Imgua  rcftò  fano  .  tikndo  vn'm- 

f[li  rapprcfentò  il  male ,  che  l'alHiggcua  ,  fermo  di  Carmona  li  maiaracnce  impiaga- 
aconfolò  egli ,  e  iàttole  fopra  la  parto  te ,  ebeper  il  fetore  non  c'era  che  ooceflè 
infermala  croce coliaiàlioa  ,  fi  partila-»  aauicinarlcgli,  e  fapcndo  ,  che  ilScruo 
donna,  cd.i  lì  à  poco  tornò  molto  allegra  di  Dio  non  curaua  nclTuno ,  fc  prima  non 
dicendo  eflcrfanaupublicando  per  tutto  lì  confedàua,  (c  n'andò  nella  Chiefa-j, 
il  miracolo,  e  quefto  fU  il  primo,  che^  doue,  tè  ben*  erano  molti  Confèflòri  per 
fece  in  leda .  Vna  figliuola  della  ftefiTn^  leturbc  d'infirrmi,  che  vi  andauano ,  nef» 
donna  chiamata  Caterina  Oliunres  inftr-  funo  fi  confidò  di  confcflTarlo  per  l'inro- 
ma  in  vna  mammella  fattole  dai  mcdcfimo  lerabilc  puzzorc ,  checfaiaua,  perloche 
il  (olito  fegno  guari  iènt'altro  medica»  iè  n'andò tn caia  dc'parenttdeiriftcflb  Fra 
mcnro.  Trouandofi  Frà  Andrea  m  ca-  AndrcayC  raccontato  il  cafo, pigliarono 
fadi  Francefco  Mugnoz  della  Mota  ,  do-  per  ilpcdientc ,  che  il  ContcfìTore,  e  l'in- 
iic  cominciò  ad  impetrar  la  fanità  agli  in-  fermo  (lalTcro  m  diuerfc  danze  »  e  così 
férmi  vi  arriuò  vna  donna  fbrafl*eni  con  venne  à  confèfiTarfi,  e  dopo  il  Senio  di  Dio 
due  crocciolc  per  clTcr'attratta,  e  facendo-  gli  fcuopri  le  piaghe ,  e  gli  fcceincflc  il  Ib» 
le  il  fegno  della  Croce  rifanò  ,  lafciò  le.»  lito  fegno  della  Croce  colla  laliua  ,  con_9 
crocciole,  e  co' fuoi  piedi  le  ne  tornò  co-  che  toilo  riiànò  9  onde  iè^  n'andò  alla 
memai  auefle  auuto  mal'  alcuno.  Vna  Chiefà  ,  e  manìfettò  à  tutti  il  miracolo, 
donna  totalmente  cieca  natiua  d'Ali*  CoiriAcffo  rimedio  diede  la  viila ad  am- 
cnntcporr^tnfi  alla  fiiaprefcnza  ,  c  fatto-  bcdue  gl'occhi  ad  Anna  Perer.  ,  fanò 
k  da  lui  il  legno  della  Croce  polla  lòliua  daJlarotcuraAcacioDuran,  à  Caterina  ■ 
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Gomcz  vn  dcto  mezzo  tagliato  ,  He  à 
Girolamo  Ortiz  vn  braccio  inférmo  . 
Pietfo  Catalano  cflendo  flooiiìcaco  nel- 
la gamba  finiftra  da  vn  mulo  infero- 
cito ,  ne  badando  d  medicarfì  paiTati 
tre>  òrquattro  giorni  all'improuifo  cad- 
*dein  terra  mezzo  morto  dicendo  iomUo. 
io,  io  muoio  onde  due  pcrfonclo  portaron 
al  lctto,  e  nel  medcfiniopunto  fc  le  gon- 
fiò talmente  la  parte  moilìc  jta  come."? 
Tnt  tefta,  nioftramlo  euidenti  fegni  di 
morte  ,  vn  fuo  figlio  confidando  ncil- 
orazione  di  Frà  Andrea  con  tutto  che 
fi>nè  molto  di  notte  andò  da  lui  al  Con- 
vento »  c  ragguagliatolo  deJlo  ftato 
del  Padre  lo  pregò  con  iHanza  Io  rac- 
commandaflc  ncil'  orazione  ,  promifè 
di  farlo,  e  pigliata  vna  bend^  la  bcncdil^ 
ir,  e  glie  la  diede,  acciò  l'inférmo  felm 
kgallè  nella  parte  ofléfa  con  vn  poco  di 
teriaca  ,  &  altra  robba  fin*  alla  matti- 
na che  lui  landercbbe  à  vedere  .  Fece 
il  tutto  aue!  giouanc  con  che  l'iinférmo 
s'alleggerì  alquanto .  Andatoui  il  Seruo 
di  Dio  la  mattina  gli  fece  il  fogno  di  Cro- 
ce fopra  l'mfiagionc  ,  c  fubito  la  carne 
'4iiienne morta,  onde  cagliandone à gran 
Mzzinoniéntiua  niente,  con  che  venne 
a  {guarire,  eglireftònel  medcfimo  luogo 
ilfegno  delia  Croce  impredo  fcnza  mai 
pili  cancellarti .  RiCinò  molti  dalla  rot- 
tura fpecialmenre  Michele  Pafiore  putto 
difctt'anni  ,  GiounnniMarino di  tredi- 
ci, &  il  figlio  di  Giouanni.  Cadete  di 
due,  fiitti  più  rimedi  vmani  lènza  gioua- 
menco,  andarono  nel  Conuento  ,  onej 
«limoraua  Frà  Andrea  ,  vi  ferono  vna 
Noucna  ,  e  fègnandoli  ogni  giorno  quel- 
lo colla  (àliua  ottennero  intiera  ìàlu- 

Ad  Kàbella  Parda  enfiatafele  mala- 
mente la  mammella  dedra  (è  le  ferono 
tre  buchi,  per  i  quali  diiTondeua  molta 
putredine,  applicati  grandi  rimedi  ne^ 
funo  le  gtonò  ,  efìTorcata  dalla  Suoce- 
ra à  ricorrere  da  Fra  Andrea  ftttafi  da 
lui  lèsaare  fecondo  coilumaua  ricupe- 
rò finiti  perfetta  .  Ifibella  Coriamen. 
tre  lattaua  vna  figliuolina  di  ctnquo 
mefi  s'ammalò  ,  e  fe  le  alterarono  ne 
molto  gì'  vmori  ,  e  beueodo  la  bara- 
«aa  col  latte  le  male  qualità  delFìnfi^r- 
ntj  Te  le  infiammò  la  àccia»  c  fiitce 
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alcune  bolle  diHbndcua  fangue,  &c  al» 
tra  materia ,  le  fiubno  appHcatt  molci 
rimedi  ,  ma  lènza  giouamento  ,  per  lo 

che  le  diffc  vna  fiia  Cugina ,  fercht^ 
ftonpoìii  coie/ia  bamiina  ai  Frgte  del^ 
la  Kofa  ,  ^uale  fi  Met  turm  Unte  Pinm 
ftrmitJ  ì  detcrminato  d'cficguirlo  oc- 
coffe  ,  che  pafsò  Frà  Andrea  ,  ondò 
vfcita  la  donna  colla  bambina  le  di(^ 
fc ,  Padre  Jento  chi  curati  tutti  gVit^tr» 
mi  ,  jzuarit§  émo  (fuefla  figituoltHa^  ^ 
rifpofe  egli  con  vmiltà  ,  Non  fon*  m 
forella  ,  ma  Iddio  ,  che  rende  la  fani^ 
td  ,  c  fece  fopr^  la  creatura  due  volte 
il  fegno  della  Croce  colla  faliua  ,  con 
che  nel  terzo  giorno  fi  viddc  guarita 
come  mai  aueflè  auuto  male  .  Aggra* 
uato  Matteo  Sului  da  vn  flufllb  di  (àn- 
gue per  due  mefl  diilenne  n'eftenoatoi 
e  fiacco  ,  che  non  tencua  iè  non.» 
TofTa  .  Vedendo  ciò  il  Medico  ordi- 
nò fe  gli  dailéro  i  Sagramenci  ,  e  no 
«nefléro  cura  ,  che  non  gli  moriflo 
nelle  mani.  Afflitta  la  moglie,  &  vna^ 
zia  dell'infermo  di  mirarlo  cosi  njalct 
andò  la  zia  dei  Conuento  ,  e  pregò 
con  caldezza  Frà  Andrea  gì'  impetrai!^ 
£é  da  Dio -la  vita,  promifc  di  fai^of»* 
Zione  ,  e  licenziandola  ledifl[è,  non-j 
morirà  di  quejìa  infermitd  ,  non  poffo 
o^i  ,  ma  di  mattina  lo  DÌfitarò  .  Sen* 
andò  cotta  eoniblata  la  donna  ,  e  U 
mattina  entrando  à  vederlo  Frà  An- 
drea lo  prefe  per  la  mano  ,  e  ridendo 
gli  difiTc  ,  leuati  fù  ,  che  fti  irof^  fol" 
franf  fer  eofa  di  nknu  U  fti  fgmmnttéh 
to  ,  gir  pofc  la  mano  Ibpra  u  capo  > 
e  fi  parti  .  NcH'iftefiTo  punto  ,  che  s* 
afpettaua  ipirailè  ,  rifànò  ,  e  dimandò 
le  veftiinenta  per  alcarfi  ,  gli  rìj(pol& 
la  moglie  ,  non  ti  puoi'  muouert  ,  dr 
abbiamo  timore ,  che  muovendo  fi  noi  non 
rejìi  morto  ,  e  vuoi  leuarti  di  letto  ì 
datemi  da  wfiire  ,  replicò  egli  ,  cbcj 
auel  Frate  Santo  m*hd  guarito  •  Si  Te» 
fti,  &  aflcntò  in  vna  Sedia,  incanto  fo- 
pragionfc  il  medico  ,  e  lo  cominciò  à 
riprendere  »  cbe  Yofefilè  morire  innan* 
zi  il  tempo  »  replicò  efifb  ,  'vn  Fratta 
Scaixff  è  ftato  qui  ,  mi  hd  pcfta  Uma- 
no fui  capo,  e  detto  che  mi  alzjijji  come 
hò  fatto  ,  perche  fono  Canato  ,  Of- 

fcryatblo  il  Medico  teuò  ftopido  » 

Ce  ccm- 
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^tuciTtnèotfCet  vn  gran  miracolo^cefra- 
cógli  in  vn  punto  il  floiToj  la  febre,erin- 

uigorìtofi  perfettamente.  Vn  a  donna, che 
.percHèr'  attratta tepcua  le  ginocchia  nel 
.petto»  e  les*ertno fette pcrciòmokepìa* 
xhc ,  col  farle  tre  voice  fopra  il  fègno della 
.Ooce  Frà  Andrea  la  fcdiuenir  Tana  .  Vi 
iono  altri  innumcrabili  miracoli  operati 
daqucftoSeruodi  Dio  ,  parte  de*  quali 
vengono  riferiti  nella  Cronica  Spagnuola 
^clla  Prouinciadi  San  Gio:  Battilta  ,  & 
altri  di  vantaselo  ne'  procciTijbadano  per 
edificazióne  de' diuoti  in  quello  volume 
gli  rapportati. 

17^  Volendo  finalmente  il  Signore^? 
porre tcrmmc alle fatÌRJic,  e  penitenze.' 
diqucflo  pcftctto  Ivtligiolbpermifetoììc 
aggrauato  d'vna  gagliardifCnia  febre  ri- 
(euuu>  e  iòpporuu  da  lui  con  gufto» 
c  pa7.icn7Ìa,  e  fcnza  diminuire rafprcz/e 
deliafua.auderità  .  Auuedendoiì  dclia^ 
giallezza  del  male  fiibi^iècon  quegli  at- 
ti di  yirtii  ,  die  giudicò  conuenurli  . 
Riceuc  gli  Sagramcnti  del  Viatico  ,  Se 
^(Irema  Vnzione  con  lilraordinaria.» 
vmilcà  1  e  diuozione^  con  animo tran^ 
quiUo  9c  allegro  ,  dicendogli  il  Medi* 
co  che  morirebbe  ,  non  s'alterò  punto, 
fegno  cuidcntc  dcirmtcrnn  raffcgnazio- 
ne  alla  diuina  dirpoùzione  ,  e  della.^ 
Ina  buona  coniciencia  ,  in  conferma- 
zione di  che  afferma  il  fuo  Confcirorc 
non  aucr  mai  trouato  in  cflb  materia 
di  peccato  mortale  ,  ne  di  peccato  ve- 
HiasCL  ▼olontario.  Eflèndo  vicin'al  tran- 
(Ito  cercò  à  tutti  perdono,  poi  abbrac- 
ciata vna  Croce  con  molti  atti  d'amor 
di  Dio,  c  di  contrizione  diede  l'anima 
il  Creatole  con  tanta  quiete ,  che  per 
conoArerfi  fé  era  ipitsuto  >  fu  neceffario 
Éire.  alcune  fperienzc  .  Pafsò  à  19.  di 
Fcbraro  del  1624»  c  dell' età  Tua  70.  de' 
quali  44*  ^ìffè  jiéU  Religione,  6c  allo- 
.  la  dimoraua  nel  Conucmo  di  SanFran- 
cefcodi  Ifcla .  Si  mantenne  i!  corpo  trat- 
tabdc,  e  portato  che  tu  in  Chiefàper  ii 
funerale  vi  concorfc  tutta  la  Villa,  parti- 
colarmenteii  Regimcnto  ,  ^  il  Clero. 
Gli  tagliarono  pezzi  dell'abito  per  te* 
ncrlo  come  Reliquia,  ne  ìcrmandofi  m 
aucfìo  gli  tagliaron'  anco  i  capelli  , 
1  vgnc  ,  ik  alcune  dita  delle  roani ,  e 
de*  piedi,  feibandole  con  venerazione. 
O&auoo     bÀWUìu,  i  piedi  >  e  lo 


FRANCESCANO, 

inani.,  c  lo  tocpauano  colle  Coronò* 
Ferono  unteiftanze  à  Frati ,  acciò  non 

10  fcpclliflTero  ,  che  fii  d'vuopo  diffe- 
rirlo fin'  al  giorno  feguente  .  Vi  con- 
corfè  gente  lènza  numero  (èmpre  con- 
tinuando .  Il  Clero  cantò  fi>lcnnemenp 
te.  La  MefTa,  &  vn  Notturno de'mor- 

11  .  Con  eflcrfi  tenuto  due  giorni  in- 
fepolto  ,  e  la  (lagione  freddillìma  ,  d 
Corpo  non  Anterezzf ,  ne  ralTreddò, 
ma  fi  mantenne  fèmpre  caldo  ,  e  trat- 
tabile, e  gli  fudaua  il  volto  come  tbf- 
fc  viuo  .  Oflcruarono  ciò  molti  (eco- 
lari,  e  Frati ,  particolarmente  Frà  Bia- 
gio Lofa  volendo  mutar  la  touaglia,  che 
tencua  fotto  il  capo  cffcndo  bagnata-j 
dal  fudore  ,  la  trouò  calda,  e  metten- 
do le  mani  lòtto  le  Ipalle  le  trouò  pili 
calde»  e  bagnate  di  fudore  ,  onde  chia- 
mò quattro  pcrfonc  de'circoftanti ,  e  (è 
Qflferuarlo.  Continuò  à  fudarenoueore, 
nelle  qoafi  molti  l'afciugarono  co^  loro 
fazzoletti  .  Scorfi  due  giorni  fu  dep^ 
fitato  nella  fcpoltura  communcdc*  Fra- 
ti,  e  vi  airiiicron'i  principali  della  Ter- 
ra .  Andarono  poi  molti  alla  cella  del  de- 
fento  credendo  trouarut  piti  colè  per 
pigliarle  come  Reliquie  ,  ma  gionti  in 
efla  viddero  il  contrario  non  efièndoui 
checftrema  pouertà  ,  nondimeno  pr^- 
fèro  quello  vi  era  iin'Vn  piccolo baaco 
de!  letto,  il  laccio  per  aprir  la  porta  , 
c  raderono  fino  le  parictc  ,  fcrbaodo 
quc^Ila  polucre  per  Reliquia  .  S'accrebbe 
intanto  Tallètto  nella  gente  ,  vifiiando 
la  fcpoltura  ,  e  s*accor(cro  ,  che  per  le 
gionture  della  laftra  vlciua  vn' odore. 3 
differente  ,  e  più  (baue  di  quanti  fono 
in  terra ,  óer  lo  che  pid  d'vna  voltai 
leuarono  detta  laftra,  e  n'vfciua  mag- 
gior fragranza  ,  del  che  tutti  rcftaua- 
no  non  meno  confoiati  ,  che  edió- 
cati. 

176  Oltre  di  quella  con  altre  mcraui- 
clic  onorò  il  Signore  quello  fuo  Senio. 
Vn  fuo  diuoto  chiamato  Giouanni  Vin- 
cenzo per  onorarlo  polè  due  torcie  ac- 
ceiè  àlati  dclCadaaero,  e  ve  le  tenne 
per  pili  di  vcnt'ore  Irauccolandolc  à  vol- 
u  ,  à  volta  fcnza  mai  perderle  divida» 
afliftendooi  tutta  la  notte  ,  9c  il  gior- 
no ,  che  fi!  tenuto  efpofto  in  Chicià  • 
Scpcilito  che  fiì  le  riportò  A  Giouanna 
Molina  «  di  cui  ciano  j  c  viUauafcrifco 
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i!  fi»  nome ,  acciò  non  lì  pcrdcfTcro ,  pe- 
fandolc  per  veder  quanto  fé  n'era  confa- 
(nato ,  e  pagarlo,  crouarono  non  cflèrfi 
diminuito  ne  pitt^vnadratnma  ,  eflèndo 
dcll*iftclTb  pefo  come  auanti  chcfiauen- 
dcflcro  ,  cioédmouc  libre,  ammirando 
ognuno  il  miracolo  .  Affermano  due  ♦ 
tcdimoni  auer  vedute  due  dita  tagliateli 
nella  boea  dopo  cinque  ,  ò  fcigiorni^chc 
in  vece  d'cflcrfi  putrefatte  ,  ò  almeno 
iècche flauano  bianche  >  trattabili ,  e  dif- 
Ibndeuano  (àngue  firefco  >  e  liquido  co- 
me di  pcribnc  viuenti ,  e  riuedendolo 
venti  altri  giorni  dopo,  le  trouarono  co- 
me allora  t'oifcro  recifc  da  vn  corpo  viuo , 
S  che  non  fi  puotè  attribuire  che  i  (opra* 
natoralé  operatiotie.  Quiteria  Garzia.» 
auendo  vna  piaga  incancFicrita  nel  nafo  , 
cheglidauaccceiiiuo  dolore  j  vdita  l<a_» 
mone  di  Fri  Andrea  andò  nella  Chie& 
del  Conuemoy  dcue  era  efpofto  il  filo 
Cadauero  ,  c  con  fede  actoftò  la  parte 
inttrmaal  vifodicifo  >  con  che  diuenne 
tmreramentefima. 

-  Ginclio  Martinez  d'età  di  Otto  anni 

figlio  d'Anna  Bifcaglina  ,  e  di  Pietro 
Martinez  abitanti  m  Montaltegre  pati- 
aa  di  malcaduco  in  tal  guifa  ,  cho 
filando  raflnlliua  era  con  tanta  vioien* 
72  ,  che  due  huomini  non  poteuano 
tenerlo  ,  rcftjndo  fcn/.a  fentiracnto  . 
Andito  in  Tua  tafa  vn  Frate  dimo- 
rante in  leda  ,  c  raccontatali  la  mor- 
te di  Fra  Andrea  ,  la  Madre  del  putto 
gli  dimandò  ,  fc  aueua  qualche  Reli- 
quia di  qu^ìilo  ?  gli  diede  il  Frate  vn 
fetzctto  dell'abito.  Nelfa  feguente not- 
te venne  con  gran  forza  il  mal*  al  fi- 
glio ,  e  portoli  fopra  la  detta  Reliquia 
con  racconimandarlo  al  Seruo  di  Dio, 
$'':iddormencò- >  e  deftandofi  IS  trouò 
nbcro  dairaccidcnte,  e  mai  piUI'aggra- 
tiò  per  tutta  la  vita.  Francefco  Loren- 
zi figlio  di  Maria  Vincenzi  aggrauato 
di  gazliardifliina  fiebre  nciraumento  di 
eira  (i  po(c  fopra  pochi  capelli  dt  Fri 
Andrea  con  fede  di  guarire  mediante^ 
la  fua  intcrcefìione  ,  c  fubito  s'addor- 
■lewò  ,  e  dcftato  fi  trouò  fen7a  febre, 
ne  pili  per  allora  gli  tornò.  Pietro  Mi- 
rabile abitante  di  lecla  per  il  corfo  di 
fci,  ó  feti' anni  fù  moleftato  da  flati  & 
applicaiifi  molti  medicamenti  ncifuno 
IH  giovò j  C-la  notte  Io  cnvciaiMhoti 
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fieramente,  che  per  i  dolori  acerbi  non  * 
poteua  giacer'  in  letto  ,  onde  era  for- 
zato à  paifeggiarc .  Vna  notte  in  parti« 
colare  credette  morire  ,  e  ricordnndofi 
d*aucr*vn  pezzetto  dell'abito  di  Frà  An- 
drea, ^  vn  poco  di  cera  rnn.ifta  nelfuo 
iìinerale  fi  raccommandò  alla  fuiintcr- 
ceffionc  >  e  fi  mife  (opra  il  petto  am- 
bedue le  fudettc  coR'  torto  s'addormen- 
tò ,  e  fuegliatofi  fcnza  nertun  dolore  ^ 
reftò  poi  per  femore  libero  da  sì  vec- 
chia infèrmità.  Gio:Bàttifta  abitaméìn 
Madrid  auendo  perduto  affatto  l'vditOi 
e  fatti  per  otto  mcfi  gagliardi  rimedi 
non  ne  riceuè  ^louamento  ndiunoj  on- 
de ne  fèntìva  il  parlare  ancorché  iid  al- 
ia voce  9  ne  verun' altro  rtrcpìto  ,  ò  ru- 
more per  grande  che  torte.  Occorfcchc 
Francefco  Fernandcz  fratello  di  Frà  An- 
drea »  auendo  cura  delle  Monache  Scalze 
dette  le  Reali ,  leggendo  loro  vna  Ietterà 
colla  relazione  dc'molti  miracoli ,  che  il 
Signor  opcraua  per  1  menti  del  fuo  Seruo, 
vi  fi  trouò  preiènte  Donna  Maddalena 
di  BenaoideS  3  e  Cardcnas  Signora  di 
gran  porrata  ,  egli  dimandò  le  daflfe 
ualche  Reliquia  di  tal  fuo  fratello  ,  le 
onò  vn  pezzetto  dell'abito  .  Vedendo 
ciò  queirhuomo  ibrdo  quantunque  non 
aueffe  fentito  il  ragionamento  ,  giudi- 
cando che  quel  panno  forte  di  qualché 
fanto  ne  dimandò  vn  poco*,  ik.  auuto- 
lo  iè  Io  mifè  negforeccni  ^  e  tAintoue- 

10  vno  >  ò  due  giorni  riebbe  perfetto 
vdito  ,  cQme  Se,  mai  patito  auefiè  dì 
fordità. 

Vn  cert*htionio  chiaman»  Fnincefbo 
Melilfo  dimorante  in  Madrid  auendo  pa- 
tito per  pili  di  venti  anni  continouidi  mal 
caduco  fcnza  giovarli  medicamento  neP- 
fiino  >  applicatoti  il  ctli»odi  Frà  Andrea 
tenuto  dal  fìratcllofndcttorefid  libero  ne 
mai  pili  l'aggrauò  .  Donna  Francefca  di 
Cadrò  ridotta  in  termine  di  morte  diffida-, 
ta  di  rifiinate  con  rimedio  vmano  pollo- 
fi  ibpra  il  medefimo  cilizio  fiibitole  venne 

11  Tonno,  e  poi  fi  deffò  tutta  allegra-?, 
e  con  perfetta  f^lutc  .  Maria  contenente 
trauagìiata  da  vna  moleftirtìma  pafiìonc 
di  cuore  ,  che  la  leuaua  di  iènrfo  ,  e 
per  t  i  ria  tornar  in  fe  era  d'vuopo  dar- 
le le  tunic^Uc,  applicatole  alla  ngionc 
del  cuore  l'abito  di  qutftoScruo  di  Dioi 
tòfto  dal  nude  fil  libera.  Vna  Signora 
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di  Madrid  chimaca  Donna  Giouanna.» 
afflitta olcrcmodo ,  attcfo  nel  pauarfì  (àn- 
gue Tera  fiato  ferito  il  ncruo  ,  epoiinfi- 
ftoiito,  Ronfio  i!  braccio,  &c  attrattala 
mano  con  dolore  si  acerbo,  che  ne  di  not- 
te >  nè  di  giorno  ripofauavn  momento, 
•lènza trooar  rimedio  che  le  giouaflè)  attu- 
to vn  poco  d'abi  co  di  Fra  Andrea ,  e  po- 
flofelo  nella  mano  attratta  cominciò  à 
fl^nderla,  e  sgonfiarfcic  il  braccio  >  ccC- 
iàndole  in  vn  tratto  il  dolore  »  ma  non  eC» 
fendo  del  tutto  Cina  fi  \cg,ò  al  braccio  la_j 
detta  Reliquia ,  e  cadutale  la  notte  le  tor- 
nò fubito  il  dolore  «  e  cercando  ia  ileda 
Reliquia  per  tre  giorni  non  fi]  poflibile 
il  ritrouarla,  aprendo  poi  ti  Co£ino,  che 
per  molti  giorni  non  aucua  aperto  guar- 
dando altre  cofe  trouò  il  pezzetto  dell' 
•btco  pofto  nella  piega  d'vn  lenzuolo  > 
lidie  cagionò  grand' ammirazione  ,  non 
fapendofì  come,  e  chil'aucnciui meflTo, 
fc  lo  polè  di  nuouo  nel  braccio  ,  e  nel 
ponto  fieflb  le  ccùò  il  dolore  ,  c  par- 
lati afeuni  giorni  fentilfi  il  braccio  war 
pido ,  e  freddo  fcnza  poterlo rououere,deI 
che  oltre  modo  angu  Aiata  cominciò  à  dar 
grida  inuocando  in  aiuto  Fra  Andrea,nel 
PBcdefinio  ifìante  cominciò  àdilTonderfi 
per  il  braccio  tant* acqua  che  cadeuà  in 
terra ,  c  con  quello  diuenne  pcrFcttamen- 
te  fana  per  i  meriti  dell'in uocato  Seruo 
di  Dio .  Don  Michele  de  Cardenas  te- 
nendo infermi  due  putti  guarirono  mira- 
colofamcntc  toccati  coi  cilizio  di  Fra 
Andrea. 

Mattino  Errano  abitante  di  leck  nel 

mefc  di  Giugno  dei  1529.  conducendo  vn 
fuocarro  carico  di  gran  pefo  da  Siuiglia  , 
e  paiTando  di  notte  oiì.uriiIìmaperla_* 
C(wa  chiamatala  tagìiatt>  che  comincia 
da  Cadice,  fcendendocondiligenza  per 
cITèr  la  (Irada  fatigofà  ,  accadde  che  fe^ 
icioliè  il  giogo  del  carro  9  c  vedendo 
u  perìcolo  nùnitefto  dì  precipitarfi  lènza 
fallo  chiamò  in  aiuto  con  gran  fede  Frà 
Andrea  della  Rofa,  e  nel  punto  ftefTì> 
gh  apparue  vifibilmente  circondato  di 
gran  luce ,  e  fi  mifè  il  carro  al  fiio  luo- 
go ,  e  fenza  danno  calògili  per  la  cofta» 
bc  ben*  egli  fparue  fubito  nondimeno  la 
chiarezza  della  luce  durò  piiìd'vn'ora_j 
accompagnandolo  per  tutto  quel  mal 
paflb  conecceflìuoftuporc  del  detto  Mar- 
tino. Per  gli  mokifiiptt  snifacoiij  che 
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quello  Seruo  di  Dio  fece  in  vita ,  e  dopo 
morte  9  c  per  le  fije  eroiche  vinù  fu  po- 
fto nel  Catalogo  de  Vcnerabilidella Re- 
ligione per  decreto  del  Capitolo  Cìcnerale 
di  Roma  del  i6l%.  per  chieder  la  fua  beati- 
ficazione alla  Sede  Apodolica  .  Il  tutto 
vicn  riferito  dalla  Cronica  della  Pn»m- 
ciadiSanGìo:  Battifta»  pai.44ap.70i1  e 
feg. 


AdiiadiFcboiro. 
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Carlo  Quinto  aflìemc  con  Fernando 
Cortefe  all'acauiilo  della  nuoua  Spagna  > 
fù  Giacinto  dett.^  da  San  Franceìco  » 
il  quale  affieme  col  Generale ,  &  altri  Citr 

fMtani  di  Quella  imprefi  s'affa tigò  da?a- 
orofo  Soldato  .  Prcfo  il  MclTicocoll'al; 
tre  regioni  d'intorno  ad  cfib  adiacenti 
Ibggiogate  ,  nelle  diuifìoni  fatte  iràlow 
toccò  in  forte  à  Giacinto  Vietlalpa  ,  tJ 
Tlatlacatcpctecaftclla degl'Indiani,  buo- 
na quantità  d'oro,  c  d'argento  ,  c  cii>- 
quecento  prigioni  fatti  in  guerra.  MaB^ 
ti  poi  alcuni  fiioi  familiari  in  vn  cena 
luogo,  venncli  nuoua,  cIk  era  no  flati  pre-  1 
ù.  da  Indiani  infedeli,  che  voleuano  £ign- 
litarli  «  e  poinKingiarfcUjfobitocenvQ 
altra  (peditacompagnia.'deTuoi  cor(èilL» 
lor'aiutoperhbcrarli ,  ma  trouandoi  ne- 
mici  pid  potenti  di  lui ,  fù  collretto  à  ri- 
tirarli »  e  li  fece  gran  graEÌa  Iddio  vlcir 
libero  dalle  mani  di  coloro  .  Portato  che 
fi  fiì  dopo  quefto  attentato  in  luogo  fi- 
curo  tutto  laiTo»  e  rammaricato  non  me- 
no dalla  iàtiga  ,  che  dal  timore  »  volley 
prender  vn  poco  di  ripoib .  Poftofi  àdor^ 
mire  ebbe  la  Dguente  vifionc  .  Pareuali 
ellcr  apprcfcntato  dauanti  yn  tremendo 
Tribunale,  e riprelb grauiflìmamentedal 
Giudice  iui  allentato  ,  d'alcuni  peccan 
commcfil ,  &  impoftoli,  che  Ce  volcua 
proucJcr'alla  propria làluezza,  econdor- 
re  la  fua  anima  all'eterna  falutc,  dartela^ 
libertà à  tutti  li  fchiauijafciaflfc  le  riccher. 
i^&cmrafic  in  Religione.  Tomatodo» 
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polli  sé,  rÌDcniàndoairauuta  vifione,  e 

.iudicandola  non  per  fogno  vano,  n.a-f        nsdiinner.PràGhf^  JeUs  '  ; 
ialacetiole  auuuo  mutato  inalerò  huomo  CaliùuU 
^  quello  era  prima/ubito  che  ^ionlè  à  Tua  ' 
cafa  diede  libertà  à  tutti  i  prigionieri,  Se 

efTcgui  puntualmente  quanto  in  quelle-  17^^  Ella  Villa  detta  Calzada  del  Ve- 
lia (i  gl'era  flato  ordinato,  veflendofi  Tabi-         1^  fcouado  d'Auila  «  e  territorio 

to  de'  Frati  Minori  nd  Conoento  di  Mef*  d'Oropcfa,nacque  il  Ven.Seruo  di  Dio  Fri 

fico.Non  volle  in  conto  veruno  acconfcn.  Giorgio  dcll'iftituto  dc'noftri  Riformati 

tircdcffcrordinatoSacerdocC)  quantun-  Scalzi,  e  tiì  figlio  d'Alonfo  della  Città,  e 

qucfbfrebuon*vmanifla,eprol^flòrdibel.  di  Lucia  Ruyz  pcrfonc  onorate  di  qnd 

lelettcre.  Ma  fi  eleiTe  lo  flato vmile de'  luogo.  Morirono  aflài  prcfto  iGenitori 

Frali  I^ici,  ne  per queflofiìScruo inutile,  lafLiundo  qucflo  lor  putto  Orfano  di  tre 

cflcrcitandofi  con  vmiità  profbndiflinia  anni,  e  tanto  poucro  ,  che  pati  ua  molte 

inquanto  rvbcdienzagl'ormnaua,  encll'  neceffìtà  ,  per  lo  che  vn' huomo  ricco  Io 

opere  della  Carità  ,  fu  sclofifltmo  dell*  riccuéinfua  cafa  ,  e  l'educò  con  booai 

EuangeIicapoucrtà,fcruentc,c  frequente  coflumifm'agranni  della difcre/iono  » 

nell'orazioni,  con  che  imparò  viucr  Cri-  quando  cominciò  à  fcuoprirfì  inchina» 

flianamentc  agli  Indiani  ,  c  Spagnuoli,  (o  alla  virtù,  lo  dcftinò  qucll'huomo  à 

rf&ndo non menodi quelli,  chediqDeftt  guardar  vn  branco  di  beftiami  ,  afse- 

Tna  forma  di  ben*  operare.  FU  per  molti  gnandogli  il  falario,  pane  del  quale  egli 

anni  Portinaio  nel  ConucntodiMcfTico,  difpcnfaua  à  poucri  ,  efscrcitandofì  per 

nel  quale  vfficio  cflcrcnato  da  lui  con.»  tempo  in  atti  di  mife|:icordta  ,  e  coli' 

graadiflìma  lode  ièce  gran  frutto  per  i  altra  parte  nccomprau^  pecore  pafcolan- 

menù,  cheao^oiflòalbluaanima,  e  per  dole  coll'altre  ,  che  guardaua  .  ]n  tal* 

ilbuon'cflfcmpio,  e  documenti, che  diede  impiego  recitaua  (òuentc  rAue  Maria_5, 

à  Proilìmi.  Creiccndo  ocrò  in  lui  ogni  non  fapcndo  altre  orazioni  ,  e  quella 

tiomopiilildefiodelfafiìotedeiranimo  fi  crede  gli  fofie  dal  Cierinfegnata^. 

octl'tnrcdcli,  benché fbflèaffatto  vecchio  Con  tutto  ciò  cerca ua  vmrfi  con  altri 

domandòiicen?.a,&  ottenne  da  Superiori  pallori  ,  e  perfone  di  maggior  làpcre_« 

d'andar  con  alcuni  SoUaci,  e  Religiolì  pregandole  gli  raccontafscro  le  vite  de* 

£uno  i^tfoipopoh Indiani dctuChichi.  Santi»  in  fintir  le  quali moftraua  grand* 

acci  contrari ,  e  capitali  nemici  de  Zaca*  allegreEsa  »  e  proponeua  iRittarH.  Ali* 

teci,douc  Ibggiogati  molti  di  quei  Barba-  mcntauafi  con  pane.  Se  acqua, vcflina  po» 

ricoH'armi  ,  egli  per  indurli  allavcrrL-9  ueramenteandauafcalzo,  auucrtiua  non 

Fede  vi  dimorò  lo  fpazio  di  fei  anni  conti-  far  difpiacer*à  nelsuno ,  efkrcitandolì  per 

Boui,  ne'quali  conuercì  aflài  al  Crillia-  quanto  potè  ua  in  atti  di  vtrtd.  Lafciaualc 

ncfmo.  Finalmente  ritrouandofi  ne!  Cn-  pecore  nella  Campagna,  raccommandan- 

ilcllo  chiamato  il  Nome  di  Dio,  fc  ncpaf-  dolca  Dio  ,  e  mai  con  quello  gli  fuc- 

al  Signore  Tanno  i5<5óJafciando  di  fo  celsc  veruna  difgrazia  ,  onde  foleua_> 

niedefimo  crandillìma  opinione  di  fanti-  dir' ad  vn'altro  pallore  fuo  compagno, 

là.  Fùftpcllitoilfuocorpoinvnfcpolcro  che  rcflringefse  le  pecore  infieme  colle 

fatto  apporta  per  lui  nel  Conucntodclla_*  fuc  ,  e  fi  mcttefse  à  dormire  fcnza  ti- 

Cullodia di  Zacateca ,  &  ellèndoui  flato  more  ,  che  mai  gli  fuccedcrcbbe  neìl^ 

tn'aono dopo  la fua morte,  fìi  (coperto,  funo  difagio  .  Alcuni  Paftort  incidendo 

ctrouato  intiero,  fenza  veruno  di  letto,  che  il  bcHiame  guardato  da  Giorgio 

anzi fpirauavnfoauilTìmo odore.  Ciò  ftì  ftaua  afsai  mcgho  ,  e  crefccua  più  del 

cagione,  che  nell'auuenire  foUè  tenuto  in  loro,  molFi  da  muidia  l'accularono  al 

■inggioreYenerazione  tanto  da  Spagnuo-  Patrone  di  negligenza  particotarmente 

il,  quanto  dagl'Indiani.  Abbiamo  il  tot  cheIanotterabDandonaua,ilchclt^oecaf* 

conci  Baiez  4.p.CX4X4tf.  e  nel  Daza  itti  ftone,  che  aucgl  ilo  maltrattafsc  con  per- 

cofse,e  per  cniarirlì  del  fatto  andò  di  notte 
à dormir  in  luogo  da  ptelso  alla  crcggia^ 
accadde  che  qualàqueTolta  fi  iuegltaut 
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mirali  a  li  vicino  il  paflorcllo  Giorgio ,  fc 
bene  fapcua  di  cerco,  che  iì  crouaua  nella 
Villa  fecondo  da  pcrfbne  degne  di  fed^j 
ne  fiì  accertalo  attribuendo  ciò  à  miraco- 
lo, cliccando  adente  inialliUciTc.  Ogni 
icra  al  tramomacdcl  Sole  cornala  nella.» 
Villa ,  èc  entrandoièiie  lègrecanientej 
nella  Chiefa  ilaua  cucca  la  noccc  in  orazio  • 
ne dauanti al  SantiflTi.noSagramcnto,  do- 
ue  la  maccina  andando  il  Sagriilano  ad 
aprirla  Chtefi  locrouaùa  inginocchiato . 
Spogliauafi  anco ,  e  lì  difciplinaua  met- 
tendo ne' flagelli  punte  di  ferro,  e  molte 
chiaui,  e  non  ov^dicando  le  fcrice  pili 
▼olle  ^glimirdlianò»  &  intieniientBi» 
no,  onde  fij  co  fi  re  eco  à  valerfi  d' vna  di» 
uota  Vecchia,  che  lo  curaflc,  raacori-s 
fuo  dolore  >  rinoueliandofi  le  piaghe^  • 
CbnfèiTauafi  fpeflb-,  e  icnctua  MefTa^ 
Ibnprechepoccua.  Chiedeua  hmofina^ 
per  darla  àpoueridifpenfàndola  poicon_9 
i  denari ,  cne  auan7.aua,à  vergognoli  ,  òc 
à  quei  degli  fpedali .  Offeruando  vna  don- 
na chiamaca  Anna  Maria  di  LcinaraogUe 
di  Diego  di  Ccfpcdesinchcirapicgaua_* 
Giorgio  le  limofine  daccgli,  mife  da  par- 
te per  lui  vna  ^uancità  di  grano  in  vn'arca. 
Iettandola  poi  da  detta  arca  il  mantotro- 
uolla  aumentata  afliai  più  d'altrctanto  , 
ouucduiifi  del  miracolo  ftiinandolo ope- 
rato da  Dio  in  riguardo  del  pailorello ,  ri- 
ièrbaronoquel  grano  per  melcobrlocoli* 
altro ,  che  volcuano  (èminare  iperando 
con  tal  mc77o  bre  buona  raccolta  .Gion- 
co all'età  danni  dicciocco  il  numero  del 
fuobefttameamuaaailqttaràma  capi ,  e 
penfàndo  che potefic  farne  auueru ,  cho 
cffendofì  comindatoà  fabricarvn  Romi- 
taggio con  cuoio  di  San  Gregorio  da  vna 
cena  Coniratemità  ,  pef  naocsniento 
di  denari  nonfìcompiua,  perqàeftogli 
diede  cfTo  rutto  il  detto  bclliamc,  con  che 
iìlormiqucila  fabrica,  e  per  gratitudino 
^beneiizio.ogn'anno  lui  li  odefoiòpcr 
luì  vna  Mefià  cantata . 

179  Liberato  dal  pcnfirre  deli*  acqui- 
ftata  greggia,  ne  piacendogli  Tirapiego 
£n' allora  tenuto  raffegnò  al  Patrone^ 
le  pecore  ,  e  raccocnmandatofì  à  Dio, 
fi  m!(èàcam!narc  pn  la  ftrjda  ,  che  abbat- 
tè fèn  za  fapcrdoucgiua .  Incontrò  vn_3 
lauoradore  di  Cicca  Reale  ,  il  quale  afTez* 
uonato(èIi  lo  ricercò  volcua  Aar  (beo  ? 
9l  accettato  il  pattuo  copiKnncio  del 
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prezzo,  e  vidimoròpiiidicrcannilauo» 
randoi  canìpi  fodis&cco  affai  quell'hucmo 
della  fila  opera  gli  aflègnò  in  pagamento 
vn  pezzo  di  territorio  ,  qual  fcminò  di 
grano.  V^enuto  il  tempo  della  raccolta, 
eflcndo  il  ^rano  cricato,  gli  dilTe  li  Pacro» 
ne  trouafle  il  luogo  da  riporlo .  Se  n*sadà 
egli  alla  Città,  fk  adunato  buon  numOD 
dipoQcri  ,  latto  da  ciafchcduno  pigliarli 
fuo  lacco,  e  bifaccia  condottili  al  grano 
irà  di  loro  lo  riparti ,  reftmdolèneluìfeii- 
za  nulla,  ma  tutto confòkto.  Liccnziof- 
lì  poi  da  quel  huomo  ringraziandolo  che 
raccolto  l'aucua  in  Tua  ca£i ,  e  fcnza  iàt' 
altro  conto  fece  partenza.  Noneflèndoli 
piaciuto  l'impiego  di  pallore  ,  ne  quello 
dilauoracore  ,  confulerando  à  che  ftstto 
appigliarfij  lènti  ciuamarfìà  quello  di  Re* 
ligio  Io ,  àcconièntì  fiibito  alrintemoiio< 
pitlfo  9  e  riflettendo  qiude  foflèàpropò- 
fìto  per  efTo  fcji 'entrò  m  vna  Chicfaidouc 
fi  trattenne  alcune  ore,  afcolcandopiù 
Mede,  e  pregando  Iddio  l'incaminafio 
fecondo  chemcglio  lo  poteflè  feruire.  Uj»- 
rogli  li  Signore Piftituto  de'  noftri  Scalzi  j 
per  lapouertà ,  e  penitenza  da  loro  oiTcr- 
uata  ,  &  à  lui  molto  cara  .  Se  n'andi 
alConuencodel  Rofarioà  chieder  d'cfièif 
ammelfo,  e  fcn/.a  di fEcultàfU  accettato. 
Cominciò  fubico  à  crattare  ilfuocorp 
con  molta  aiprezza  facendo  rigorofi  di^ 
gitini»  e  difeiplineà (àngue,  vegliaoaU 
maggior  parte  della  notte  fpcndcndola  in 
orazione  .  Non  paCiò  molto  che  pct- 
meccendolo  il  Signore  per  fuo  m.iggioir 
profitto  ildenofiio  Tainiiò  •  e  rabbatte 
con  vna  afiuta  ccncazioneapparendogliin 
lormad'Angiolodi  luce  ,  e  dicendogli, 
che  Iddio  laueu^  dcfiinato  àgrand'im- 
preiè,  e  non  volena  ftaffè  in  quel  luogo 
nafcollo,  che  p:fròlafci.i  rie  l'abito,  e  ca- 
minaflc  li  Mondo  ,  che  lui  tornerebbe  ì 
comparirli ,  e  riueiargli  quello  tare  doucl- 
iè.  Non  attendo  egli  fpenenza  de'fpiri- 
tualicondwiniment!,  neofàndofcuopriie 
la  vifione ,  giudicando  che  non  glicred** 
nano,  anzi  l'impedirebbero  .  Dinuouo 
gl'apparuermiroicocon  maggiore  fplcn- 
dote,  ma  co  gli  lleffi  motiui  aggiongcndo, 
che  fcnza  indugio  lafciafTe  la  Religione,» 
volendo  cosi  Iddio  auanci  veniflic  il  fu*^ 
Maeiiro  allora  alfcnte^  il  quale  l'aocrelh 
be  impedito,  e  priuatolo  del  bene  prepa- 
togli  fiiot  di  Conucoto  >  flc  aggtonlo* 
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Ctf^f  Prètti  Jnno  Cuperbi ,  -penfano  ,  eh*  atno,  doue  s'eranVicooraci  druerfi  poucri. 
wm  •vi  fié  altro  fato  di  ptrft^oMt^  ,  Vedendo  che  quelH  dormiiiano  fi  mi(è 
che  il  loro,  &  Iddìo  "Vuole  che  tù  lo  fer-  à  Fjr' orazione- inginocchione,  e  poi  fece 
ua  in  imo  di  maggior  rìf  ore ,  Partiti  dx^  vn'afpra  dilciplma ,  cagionando  ammirn- 
qui  incontanente ,  e  non  parlar  con  neff uno  zioncinchil  vdi  .  Lamacrtna  lì  prefcncò 
t^lxjiaMio  finche  ioti  rapparifca,  e  fi  dica  iui  vn'Agozziiioà  riconofcergli  j  e  quel- 
aueUotéù  d  fare.  Era  quello  afta i  con-  liche  viddegiouani,  c(àni  tuttigl'impri- 
ficcuol'al  defiderio  fuo  di  fcruir  à  Dio  in  gionó  come  vagabondi ,  tra  quali  vno  tìl 
cofc  Araordiuanc'j  c  però  lacilmcntc  s  in-  Giorgio poflo  era  galcoici ,  doue  riciraco- 
dufilè  «d  eflèttoirlo,.  e  cercar  donde  po-  .  fiiirdi^ircedagrairriièiiipreftaiiaifior»- 
tc (Te  fuggire  lenza  che  ncfTlino  fc  n'auuc-  KÌonc,difciplinandofì  da  quando  in  quan* 
tic  (le  .  Il  demonio  mirandolo  dali'iftiga-  do,  c  diftribucndo  agl'altri  quello  gl'era 
Zionefupcraco  grappamela  terza  voltai  dato  per  ahmencarfi  ,  pigliandone  per  (è 
In  ferma'di  bnlttiiliaio  etiope  oon  vn^  pochtffimo .  Facendofi  poi  It  vifiti  de*car- 
«ncino  di  jfìafo  in  mano  minacciando-  cerati  pernioltoche lo  dimandaffero  non 
li,  fc  fubito  non  abbandonaua  quel  Con-  pocemocauargli  rna  parola  di  bocca^  . 
uenco»  cauarlo  fiiora  con  qucll'vncino>  e  Aueuagli  il  demonio  ordinato  che  non.» 
graddicòil  Inoffoattoairvlctca.  Giudi*  paflafleièimnongl'appartua  ,  e  rvbedi- 
cma  ilfinplicc  Nouizio«  cheqoeUolbfié  ua puntualmente.  U  Giudicete  l'Agozino 
Wgaftigo  di  Dio  perche  aucua  indugiato  fi  mcrauigli.irono,  vno  di  cfTl  viddc  !a_» 
d'vDcdir all'Angiolo .  Non  fapeuain che  fuadifciplinainfjnguinata  ,  egli  chicdè 
forma  andarfenc ,  temeuaportarfi  l'abito  che  colà  Ibilc  ?  rifpofero  gl'altri  per  edb  > 
della  Religione  per  nopellerlho»  eperò  che  con  quella  s'era  tìagel  lato  di  notte,  e 
fpogliatofclo  il  lafc  10  nel  Coro  nella  ma-  che  di  giorno  fcmprc  ftaua  in  orazione, 
mera  che  ftaua  quando  ne  fiìvcft ito  ,  Non  v'era  altro  foft>cttodiluichc  folFc  ^ 
ratti  colle  fole  mutande  ,  e  la  difcipiina .  vagabondo ,  ma  cefsò  qucdo  per  il  fuo  lì- 
Raccontava  egli  mcdefimo  che  fentitan*  lenzio  »  e  fecni  di  virrit,  che  in  loi  fi  (cor- 
ro giubilo  nel  partir,  e  caminare,  cho  gcuano,  per  io  che  lo  licenziarono  e  fu- 
m  vn'ora  gli  paruc  aucr  fatto  tre  leghc,che  bito  di  nuouo  fi  portò  nella  Chicli .  Tutta 
fonotrail  ConucntodclRofjrio,&  illuo-  la  mattina  fpefc  in  fentir  Mede.  Ofìcrua- 
lodettoda  Spagnuoli  Guadteruas.  Alle  telo  vn  Sacerdote  gli  dimandò  donde  foA 
volle  andaua  fuor  di  ftrada  per  i  campi  fil-  fc,  c  che  afpcttaun  ?  altro  non  rifpofc,  (è 
(andò  come  voiailc  per  l'aria .  Nel  preno-  non  ehclo  conkfiairc.  Volentieri  lo  com- 
iQato  luogo  iè  gli  lece  giorno  »  e  per  iinio-^  piacque ,  e  raccontando  egli  il  fuccelTb,  il 
fina  gli  fiì  dato  vn  pezzo  di  cappa  vecchi^j  Sacerdote  fubico  gli  diflè ,  che  era  fiata 
col  quale  fi  fcuoprì  parte  del  corpo  ripu-  tentazione  del  (Icmonio  ,  e  lo  confegliò 
tandofi  cflTcr  del  tutto  vcftito,  e  ftarcal-  tornir*  alla  Religione  ,  &  accufarfi  del 
do.  Andando  cosi  mezzo  nudo,  e  col  fallo  commcllb  al  Superiore  .  llpouerino 
ibbalimcnto  di  qualche  pezzo  di  pano  reftò  fuor  di  modo  confìifb,  e  vergogno* 
datogli  dalle  genti  iQpontaneamente  per  (b  conofcendo  che  l'huomo  commetto 
amordiDio,  e  fcorzc  d'arancio  trouatc  millcdifordini  ,  fe  Iddio  non  gli  tiene  la 
ncil'imroondiglie  camino  tanto,che  fi  di-  mano  {opra .  Si  nioflro  pronto  d'vbedir'al 
Ungo  molte l^bc dal  Conucnto,  e  come  Conicflore,  il  quale  per  compalfione  Io 
che  non  diceua  parola,  ne  chiedèuacofa  conduilèinfuacaià  »  k»  confolò  ,  e  gli 
alcuna,  e  caminaua  in  fretta  ,  era  crcdu-  diede  vn  veftimcnto  vecchio,  col  qualo 
dutopazzo,  i  putti  gli  corrcuano  dietro  fi cuopn  la  nudità  y  e  s'inuiò  verfo  il  Con- 
burlandolo j  tirandogli  addolT^^  fango ,  e  iientòdel  Rofìrio ,  dove  gionto non  ardi 
dandogl  i  peroofl^»  egli  però  non  fi  lenna-  (bonar^  il  campa  nello  della  porta  ,  ma  in* 
ua,  ncfi iaiiientaua,  ne ccrcaua  impedir  ginocchiatofi  colle  mani  vnite fi trattcn- 
jmaUrattaracnti  fattili  .  Gionfe  à  Toleto  ne  finche  il  Portinatt)  per  altra  occafionc 
lafetaj  cdifilofi  portò  nella  Chicfa  mag.  aprifse  .  Vedendolo  toAo  lo  rauuisò  ,  e 
giorc,  mettendoli  in  vn  cantone  della^  cominciò  à  fgridarlo  ,  te  egliabbalsafi* 
porta,  ma  locauoronofuora  ,  c  fenza-»  dola  faccia  bacciaua  la  terra  lenza  rifpon- 

upccciflliilciiòadoucandairc^ntròiaTa'  dcrpugUa  oc  alzar  la  tefla.  Saputo  ti 
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GuardMMM^fiiorkoriio ,  otdsnòjoitfi» 

tiaflcro  in  vna  fianza  fuora  del  Conuen- 
IO.  Dopo  andò à parla rgl i ,  c  mirandolo 
oltrcniodo  contrico  «  c  chccongopioio 
Jagnroejnnilmeeie  confeflàua  l'cnoie  ,  e 
fhicdeiitrabko*  mofroàconpaflloiiegli 
lifpofè  ,  non  poterlo  eflò  riccucrc  ,  e  però 
andaiTèdalProuincialc  j  ùgcrctailèà  Tuoi 

E>dUcc|iiàiidofidcl£iflo,  cheloeoiifiH 
lebbe.  Infonnatodondeandaua/iaca* 
minò  per  quella  volta  ,  abbattutolo 
nella  iirada>  fcglì  prodeTc  dauantifenza 
dir  nulla»  gligcmiiì^  &  il  pianto  dirotto 
parlarono  pereflò.  Lo  riconobbe  il  Pro^ 
tiincialcj  e  molFo  à  tenerezza  di  lui  gli 
diede  licenza  che  fofTe  di  nuouovelti- 
IO  nel  Conucnto  della  Villa  di  Palo  iui 
vicina  ,  come  fegui  rafTcgnandofi  nell^j 
m.ini  del  direttore  iftruiro  à  fuo  coflo 
non  muoutrfi  iota  da  Tuoi  cenni.  Mani- 
feftauagli  tutte  )c  fuc  azzioni ,  le  mor- 
tificazioni ,  e  penfieri  *  Scorto  l'tnno 
del  Nuui/  iaco  fece  pro^eflìone  cMì  go- 

^lo  di  lutii . 

i^o  li  principale  Audio ,  à  cui  fi  dafllè 
nella  Religione  {à  il  procurare  facquifto 
d'vna profondifllma  vmiltà  ,  propria  di- 
uifa de*  Frati  Minori  .  Difcorrcndo  vna 
volta  infiemc  i  nouelli  proteilì ,  e  dicendo 
cia&heduno laviceli ,  cbepiùansauaper 
ciTcrciurri  negl'atti  di  efla ,  &  arriuarne  il 
poflTcflb,  Frà  Giorgio  fi  elcflTe  l'vmiltà ,  Se 
ydi  vna  voce  del  demonio  chcdiccua,  io 
non  poflò  ora  guadagnar  con  voi  altri  » 
perche  iète  troppo  occupati,  cornerò  in 
tempo  t  che  io  aobia  l'intento  con  voftro 
danno.  A  uuisò  Frà  Giorgio  gl'aliri,  ac- 
ciò ftalièroattoenicìfapendo  l'odio,  che 
tienecottcro  tutti  il  commune  nemico  . 
Sentiua  egli  tanto  baflarocnte  d  i  fc  ftefib, 
che  non  orauaalzargi'occhi  da  terra  ,  ri> 
putauafi  indegiiodiporfelabocca,ouegi' 
altrlponcuano  i  piedifCQttigiudicauaSan% 
ti  ,  c  fc  fi  e  (I<i  gran  peccatore.  Scruiua  i 
Frati  come  foficlorolchiauo,  trattando- 
gli con  tale  rtfpetto  come  (bfléro  Tuoi  pa- 
troni. Tutti  vbcdiua  dentro  ,  e  fuoradi 
Conucnto.Mai  fc  gli  Icuò  dnl  pcnfiero,chc 
lui  non  aueua  altro  onore >nc  gloria  in  ter- 
ra che  occuparfi  ne'puì  baffi  unpieghi.£gli 
Icuaua  tutte  l'immondiglic  del  Coniiehco^ 
à  ni:/7.a  notte  fucgliaua  i  Fraci  per  matu- 
ttno,  e  v'inccrucniuacograkri,fe  bcn'il 
iuo  vfii^io  ordinano  era  d'ortohno .  Mai 
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monifìcazione  cn  proibirli  i  miiuttcri  vi- 
li, tanto  godeua  in  efTèguirli.  EfTendoin- 
fermiero  nel  Coniamo  del  Plitto andata 
ì  pigliar  l'acqnicon  ? afi  granAiUiibme 
paflando  per  mezzo  dell'abitato.  Vna^ 
volta  andando  in  Alcalà  à  condurre  a/ 
Ferrato  vn  giumento  del  Conuento  ,  U 
compagno  piU  gioutnedtlttt  tenena  il  ca- 
pefico  »  inoiddeii  lui  che  quefti  fé  ne  ver- 
gognaua ,  onde  egli  leuata  dall'animalp 
la  barda,  felamiKcilb,  e  fiutofcla  cin- 
gere entrò  m  ^uel  modo  fln'  alla  cala  dd 
Fcrraro,  tutdcfaeloTidderochiridciia , 
e  chi  Tammiraua  ,  reftando  i!  compa- 
gno confìilb  della  Aia  vmiltà.  EiTcndo  or- 
tolano t  &  attendo  da  portare  l'imnaon^ 
diglie  all'orto  feoefr  anco  davnNoutzìo 
legare  il  bailo  j  e  come  foflc  vn  vero  giu- 
mento carico  ellègui  qucll'azzione .  Vn* 
altra  volta  efièndogli dati  per  limofina^ 
due  Tacchi  di  paglia,  fàtiefililegerefopn 
gli  portò  in  Concento  .  L'iftclFo  fjccua 
eflèndoli  dato  qualche  fafcio  di  legna,  d 
dit  ilcme.  Portaua  sii  le  (palle  le  limo- 
fine  raccolte  per  gli  ca&li  ancorché fofl^ 
ro  diRaniipiiì  leghe.  Moflìdiciòàcoin- 
paflionc  gl'altri  hr.iti  per  mirarlo  oltre- 
modo atiati^ato  lo  riprcndcuanoperchej 
non  trouafle  qualche  beftiap»  tu  iàccii* 
da  ,  rifpondeua,  edcr  lui  i!  giumento,  & 
à  tal  fine  voleua  intende  (Te  ,  Fra  Afi- 
noj  cioè  li  fiio  corpo,  cAcr  venuto  alia 
Religione .  Teneualì  unto  vile  ,  che  fi 
riputali^  indegno  di  flare  fri  grhuomini. 
Quando  viaggiaua,  per  ordinario cilcndo 
d'inuerno  firitiraua  à  dormire  in  qualche 
Pagliaro,  ò  Aalla,  e  volendo  qualche 
benefattore  dell'Ordine  condurlo  in  fua 
cafa  diceua  lo  lafciaiTè  giacer'  iui  (Icrco 
co'ilcrco.  Dimorandone!  Coouentodi 
Conftiegra  ,  3c  accompagnando  il  Pke^ 
dtcaiore  erano  dopo  la  predica  refidltt 
in  cafj  d'vna  diuora  donna  detta  MjfiJL» 
diiiatrera  ,  egli  però  maivoilcaficntar" 
li  alla  mcnfà,  ma  nei  panimemo,  e  (è 
i  gatti ,  ò  cani  andaoano  à  mangiarci 
nei  filo  piatto,  ne  fcntiua  gullo .  Facen- 
dogli qualche  riprenlione  il  Superiore fu- 
bico  fi  ivro/lraua in  terra ,  baciandola  con 
tanca  vmiltà  ,  che  gl'alianti  ramnifi* 
uano  .  Tcncua  cura  del  giumento  ,  e 
quando  \o  conduLxua  tiiora  d.iuanti  la 
Croce  lo  fuficuua  c  lo  ticcua  loginoi.- 
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cbiait  j  è  con  poche  volte  ì  dò  s'afTue» 
lece  anco  lènza  icancarfif^fTando  imian. 
wdiquclla.  Aucua  àcaro  l'andarcquc- 
fìuando  perche  cHcrcitaua  rvmiJtà  ,  c 
la  lanca  >  e  volemicri  i  Superioh  ve  Io 
muiéuttmo  perche  tutti  edtncani/luaAdo 
con  afprezza  lolicfcjnziauanolepcrfono 
infaftidite ,  egli  con  allegrezza  lo  foppor- 
uua  ringraziando  Iddio  ,  non  potendo 
fentirmaggior  confolazionc,  che  eflère 
difprcggiatO)  e  poco  ftimato ,  &  à  qucfto 
fine  portaua  l'abito  più  ftrctto  ,e  rotto  che 
trouaua  ne  voleua  rappezzarlo  per  patir 
fieddo.  Rioeriua  t  Sacenloti  come  An- 
gioli del  Cielo.  Vn  giorno  capitò  in  vn 
Conuento grande  dell'Ordine,  e  veden- 
dolo i  Fracicoirabito  fatto  di  pezze  tutti 
fi  oiifc tD  i  burlarlo,  gli  dimindarond^ 
lèaaFrate,  e  coniefichiamaua,  rtfpoic 
chiamarfi  Frà Giorgio,  del  chetarti  fuor 
di  modo  il  rifero  godendo  cgU  dei  vili* 
pendio.  -  " 

i8i  (i^lPvbedienza  fingolarmente  fi 
fcgoalò  ,  era  prontiflìmo  in  cflèguir  gì' 
ordini  de*Superiori  inqual  fì  voglia  impie. 
go  ychegiicommecteuano  iènza  riguardo 
adifficulri,  ò  inconucniente,chefigiu- 
dicaflèpo^erlifucccdcrc.  Vna  volta  cnie- 
dèiicenzadifàr'vna  mortificazione  ,  6c 
auocala  fi  fpogliò  l'abito ,  e  H  mifè  attorno 
al  corpoda  capo  à  piedi  lett  di  vimini  ^  e 
fpine,  nella  <|ual  forma  entrò  nel  Rifctto- 
nobattendoh  con  vna  catena,  il  Guar- 
diano fece  il  fegno  non  fi  difciplinalloi 
acciò  non  refttfllè  impiagato  j  loripre* 
fe  afprimmamentc ,  che  era  vn*ipocrita, 
amico  d'oflcntazionc,  che  le  Tue  peni- 
tenze non  jnirauaoo  >  che  à  farfi  tener 
in  gnn  concetto»  e  finalmente  gli  dille 
per  quello  vai  attorno  con  monificazioni, 
che  ad  altro  non  (èruono.Intefè  tali  parole 
(Qaterialinente  ,  e  iìibito  fi  rauuoltò  per 
terra  cosi  ciioondato  di  fpine.  Sbalzarono 
incontanente  i  Frati  per  iinpedirlo  ,  te- 
mendo non  rimanefle  tutto  ferito  ,  ma^ 
toltogli  le  fpine  da  doilo  ,  non  troua- 
lon'in  eflb  ne  meno  legno  di  ferita^  « 
atttibuendo  dò  alla  vitti)  dcirvbedìenza 
fcmpliccmcnte  intclà  ,  &  cfìfcguita.  Fa- 
cendo l'vfficio  d'ortolano  glVccUidan- 
ncggiauano  noko  rcri)^»  onde  il  Guar- 
diano gli  dille  ,  che  vtrimediallc.  Simi- 
le egli  à  peoéie  come  potcilè  ia  dò 
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vbedire  >  alla  fine  voltatoli  a  medelimi 
▼celli  dilTe  ,  Pr0ltÌM  mnU  tonfuméif^ 
tmtte  le  laUughe  j  andate  ora  dal  Pair$ 
Guardiano  d  rktuerne  la  penltenZa-»  • 
Pronunziate  tali  parole  nel  medcfiroo 
punto  tutti  gl>celli  delPono  fi  vniro- 
no  infìeme,  c  volando  feguitarono lui»' 
^  entrarono  nella  cella  de! Guardiano, 
egli  ferrata  ia  pona  diilè  ,  j^id  quefti 
vmUhì  mo»  fmréumo  fèà  dmmo  ,  diUgH 
ora  la  penitevKfi  del  fatto ,  il  Superiore 
folo  ordinò  non  danncggialTcro  pidla.» 
verdura,  e  da  quello  in  poi  non  ferno 
pid  danno.  Standail  Goaidiano  vna^ 
volta  di  mezzo  inoerno  con  alcuni  Fra- 
ti preflTo  ad  vno  ft  agno  gelato,  vi  gionlcj 
Fra  Giorgio ,  e  perche  fcmpre  diraandaua 
licenza  di  lare  penitenze,  attediatoditan* 
tedimandeglidilTe,  cbfvuoiadeffb  ?  get" 
farti  in  quefto  ftagno  ?  cali  fubito  à  tali 
parole  coU'abito  come  li  trouaua  11  lan- 
dò in  <|neI!o  rellando  rutti  ammirati  della 
prontezza  ,  e  fimpliciti  .  Lo  cauarono 
fuora ,  &  il  Guardiano  gli  fc  vn  afpra  ri- 
ptcniione  chiamandolo  temerario,  e  mal' 
intendente  i  fuoi  detti  .  Alerà  volu 
llando  al  Ìboco  il  Superiore  con  Frati 
li  commandò,  che  porrafTc  vnpocodi 
ragia  nella  fua  cella  per  certo  affare,  fu- 
bito  la  prelè  egli  colle  mani ,  e  &*inuiò  ver- 
fola  cella.  Ammirati  gl'alianti  temen- 
do fi  fcottalTè  ,  il  Supcriore  gli  com- 
mandò la  lafcialTc,  &eficguitólo,  guar- 
dandogli le  mani  ,  non  vi  era  nelTuna 
lefione  .  Non  Iblo  vbediua  à  Superio- 
ri ,  mi  anco  à  fijddui  .  EfTcndo  infer- 
miero  il  Medico  ordinò  la  pur^a  ad 
vn'  infermo  ,  portandogliela  poi  Frà 
Giorgio  ,  &  ellbrtandolo  à  pigliarla  » 
riculàua  il  Frate  di  pigliarla  ,  e  per- 
che lui  cercaua  perfuaderlo  ,  l'in  ter- 
mo infaliidito  rifpofc  ,  beuetcla  voi  , 
fubito  U  beué  Fri  Giorgio  e  focceP- 
fc  che  nel  di  lui  corpo  non  cagionò 
nefiuno  motiuo  ,  come  bcnuta  noru» 
rauclTc,  &  m  quello  deirinfeimo  fece  l'ct- 
feto  bramato-. 

182  Per  tuitoil  tempo  diiba  vita  olTer- 
uò  ellremapoocrtàcontentandofi  d'vn_» 
folo  abito  li  più  vile  del  Conuento,  mai 
accettò  Gofii,  clienonneaiiefi(eiiecefij(à. 
Mai  ne  per  tempo  catciuo,  né  per  infermi 
tà»  né  per  noiadiiicadc  ponòufte  veruna 
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-'dicalciaroenci«  caminaoa  per  geli,  neai> 
C'ardi»  e  ipine  »  ditfibiiileiia  iangoe  iiL» 

{;ran  copia ,  anzi  procuraua  cafninare  per 
.  c  peggiori  ftradc  pctrofè,  e  fpinofc  come 
andaflè  (òpra  fiori  >  cagionando  (luporo 
f  he  poceflè  dar  paflfo  per  le  ferite  neUcj 
gambe,  e  piedi,  neperqucftoIafciaua-_> 
di  andar  ,  e  cornar  al  Conuento  . 
Vn  a  k  ra  nella  Vigilia  del  Santo  Natale  di 
Crifto ,  eflèndp  in  vn  luogo  due  leghe  di* 
fl.mtc  da!  Conuento  abbattutoli  con  alcu 
nifccolari  entrò  con  loro  m  ragionamen- 
to dell  apparecchio  da  farli  per  riucnrcil 
Bambino  Gieftl  >  e  conaorrcndoui  altra 
gente  fouragioo^ndo  la  notte  gli  diffè  9 
vnochc  fc  ne  cemflc  iui,  non  potendo 
caminarii  per  Toicurezza ,  non  importa  , 
rifpofè,  deoo  trouarmi  al  matutino pofto» 
iì  in  viaggio  gìonfc  in  Conuento  apjpunco 
quando  fi  diede  il  primo  fcgno  di  matuti- 
no >  affermando  npn  auer  ièntita  noia_« 
del  viaggio  come  tornato  fiifibincaroc* 
za  •  Cai^oaaa  più  volentieri  di  notte  che 
«fi  giorno,  ancorché  le  ilrade  fodero  difiì- 
cilijpcrphe  patiua  piit>nc  incootratia  tanca 

j^eme.  Alle  voice  ò  andando  chiedendo 
imofina  ,  o  £Mendo  tkro  vfficìofi  met* 
teua  à  c.iminare  lungo  tempo  per  la  neue,e 
vedendolo àcafo  alcuni  fecolan  vna fiata 
lo  tennero  per  fpropofìtato  ,  biafinando 
iHicH'azzione,  e  luiglidifllè,non^qadlo 
gran  freddo,  altri  lo  patiranno  maggiore 
nell'inferno  .  Reftarono  coloro  contufi , 
^  vno  pigliando  il  detto  Dcr  Ce  ,  fubico  fi 
confèfsò,  &  emendò  la  uia  vita. 

i8g  Le  mortificazioni,  che  fece  furono 
iìrnordmaric  per  mantenere  la  carità,  di 
CUI  era  ibpra  modo  gclofb.  Non  mirò  mai 
donnaittlvilòdiqual  G  voglia  ftato  »  e 
condizione  fi  fofìfe .  Tutte  >  quantunque 
buone  tene ua  fue  nemiche  ,  di  ncffuna_> 
volcuafaperilnome  .  ne  che  lorointen- 
deiferoiliìio.  Eflènaocofttettodi parlar 
con  alcuna  Rneua  gl'ocdit  fiffi  in  terra ,  ò 
ferrati  per  non  veder  ne  meno  le  fue  vefti . 
Edcndo  Portinaio  nel  Conuento  dcIl'Al- 
dea  di  Palo  andana  atb  poru  fpttìartOLM 
Signoca  dinota  de'  Frati  »ja  qnak  oflèr- 
uando,  che  lui  sfiiggiua  lafuaconuerfà- 
zionc,trouandouifi  vna  volta  il  Guardia- 
nOygUdilTe,  come  da  Ìcbcr7.o  i^adre,ordi« 
nate  à  cotefto  voftio  Portinaio  cheaifti 
la  tcfta ,  pare  abbia  gran  curiofità  di  guar- 
dale ic  mie  kufc*  Qk  commanidò  ii 
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Guardiano  che  folkuiilè  il  capo,  l'alzò 
tantoché  (è ben  ccneua  gl'occhi  apeni,  nft 

poteua  veder  ncffuno ,  e  cosi  fi  fermò  fin 
che  il  Supcriore  lo  te  di  la  partire.  Molte 
volte  gra^atue  il  demonio  in  ièmbianza 
di  donna  bella»  e  licenziofà  ndl'omkne 
per  diucrtirlo  ,  e  nella  cella  per  tentarfo. 
Stando  nell'orto  fuora  d'ora  alfcntandofi 
)cr  ripolàr  vn  poco  fe  gli  mctteua  accodo^ 
'inuicaua  à  bruttezze  con  azztoni,  e  paro» 
e  leggiere»  &  egli  fubitamcncc  fi  alzana 
in  piedi,  e  fuggiua.  Altre  volte  (ènzaj 
inuoucrfi  col  icgno  della  Croce  metteua^j 
eflbinfiiga.  Vna  volta  andatidofelopar 
vna  (Irada  iè  gli  prefcntò  dauanti  il  dciBO> 
nio  in  forma  di  donna  bcn'ornata,  ccom- 
poila  per  tentare  la  fuacaihtài  òperalie» 
narlodaliàntopenitefodella  prefenea  di 
Dio.  Accortofi  che  era  il  Demonio  fi  mi- 
fe  à  guardarlo,  e  burlandolo  gli  diflGtJ , 
diigraziatOjdouc  vai  >  vhi  ti  hà  dato  unte 
(pifie.  ConhiibiI  maluagiod'cflTereftaio 
conofciuto  sì  predo  in  guifad'hnooioiiio. 
ftruofo,  gli  milc  le  mani  alla  gola  peraf- 
tuogarloi  c  poi  come  vento  tbribondo  di- 
urne. 

1 84  Neirofifèmanza  della  Regola  fó 
fatillimofapeua  la  dichiara/ione  de* pre- 
cetti inatta  da  SominiPontcfict,comcraucf. 
fi:beoeftudiato  ,  iciogticua  lediffìcuiii 
pVOpoftegli intorno  d  quella»  dandogliil 
Signore  Ta  vera  intelligenza  .  Nell'ora- 
zione pregaua  Iddio  gli  conccdefic  il  vero 
ftntunencodi  etti ,  nelle  coiiuerfiztont,e 
viaggi  trattanadeU'òflfrttanze  di  quella  » 
qucfto  era  il  fiio  trattenimento,  riprcndc- 
uacon  finta  libertà  chi  l'interpretaua  con 
Iarghezza>  il  inedefimo  zeloaucua  m  non 
tnìiÓsredir  gli  ftacuti  della  fua  Prouintti 
procurando  cflèr  veto  figlio  delPadrc^ 
San  Fra  noe  (co. 

iSs  Nell'amor  verfo  Iddio  erafcrucn- 
rilfìntoalpitandoad  eflbcon  tutto 
re  ,  e  perche  il  vero  amore  non  ammette 
tepidezza,  la  q»inle  fi  perdergli  loft-dò 
nomejegli  in  quello  pareua  arderle,  e  che 
fonpre  Tnalzaflè  il  Mo  cuore  verfe  il  cen- 
tro ddl'oggcttodiuino  %  come  voleffc  fe- 
co  Erettamente congiongcrlo  .  Srmbraua 
non  clTer  hiiomo  di  quello  Mondo,  e  che 
colle  cofe  d  i  elfo  non  auelTe  punto  che  w- 
re,  roacoll'animaaltroueabitalTc .  Qu3i 
fi  voglia  cofa  anco  li  bcuer,  vS<:  ilmanps* 
re«  che i'impcdiua  in  alcun  modo  ft^r  -*^' 
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(orto in  Dio  »  e  goder  la  ponucriàzione  fciuano  di  làporé ,  e  (oAanu  megUor  dei 

edefte,  greradiftftidiOsOoaiecKefie^r  lòlito.  Pitmtùa  egli  dette  verdine»  8c  m 

vn  puncopoteot  (offrire  viuerne  dilùgaco  pochifTiroo  tempo  cre(ceuano  piU  dellV- 

colpenfier,  e  coll'affctto.  Daqucftodc-  fato, onde poteuafomminiftrarlcàpoueri. 
nuauachcamailcfuirceracamcnce  anco  il  Venendogli  commeflà  la  cura  dcIUCuci* 
proflìmoj  in  maniera  che  negargli  non^  na>  òd'appiiecchtarei  cibi  peri  fbraftie- 
poceua  cofa  da  quelb  chiedagli .  Noiu»  ri  »  è  infenni  iàceua  più  di  quello  fi  coih 
aucndo  in  Conuento  con  che  confolare  ucniua,  acciò  l'auanzo  fi  dafTc  à  bifbgno-* 
glipoueriaodaua  per  \c  Terre  procuran-  fi  ,  rifteflbeflègufua nell'orto  fcmmando 
dogli  liraofinc,  cntraua  nelle  cafe ,  doue  verdura,  e  legumi  dtpoceme  darà  tutti. 
làpeua,chediinofauano  infermi ,  e  diftri*>  11  Signor  per  dimoftrare  csheqiiefta  cariti 
buiualoroquantotrouaua  .  Spcllbprega-  vcrfo  i  poucri  la  gradiua  operò  per  clf:!  più 
ua  gli  ricchi  foccorreUcro  1  neccflìtofi  in-  miracoli,  fcllcn  do  Portinaio,  eRetècto- 
^rmandoglidtquelliedòconofceua.Non  riere  fi  riduffero  vna  notte  alcuni  pouert 
aneodo  che  dtrsli,acMctaualoro  i  letti  r  alla  porca  del  Conuento  per  npanrfi  dal 
diconfolaua  ,  poliua,  c  fpazzaua  in-s  ri.;^r  del  freddo  e ficndo  a'inucmo,  andò 
ftanza  ,  pigliauagli  panni  bruiti, gli  laua-  cgh  alla  porta ,  e  per  pietà  gl'i ntroduflè. 
uauiConuento,  e  traponendoui  tìorigU  Ritiracifi  i  Frati acccfe loro  il  tìioco,  gli 
lipMtmft  •  Sentina  piU  ;afHiz7.ione  de*  pa-  fece Icaldare ,  e  diedegU da  reficiarfì  quao- 
amenti  de*  neccITitofi,  che  delli  fuoipro-  to  era  in  Conuento  (enza  nulla  lafciarui 
prij  .  Eficndo  Portinaio  introduceua  in  per  la  mattina.  Fatto  giorno  era  caduta 
vn  cantone  dell'orco,  i  poueri,C$c  unpia-  roolcaneue,  e  non  era  in  cafa  boccone  dì 
gatit  cbe  veiiiiian'aUaporca,gU  medicaus»  pane  »  Mutàtone  il  Guardiano  Io  rtpidb 
toftoa  il  capo ,  e  fi^cua  li  altri  careggia-  afpraniente  ,  che  non  raneflèannifitoiw 
menti .  Lo  ftcflb  fjceua  ancorché  non  tbf-  tctnpo  ,  attefo  allora  per  !a  neuc  non  era 
k  portinaio  »  eie  il  portinaio  non  cauaua  poflibile  andarne  à  chiedere .  Pafiàta  Torà 
fimdiComtento  attenti  notte  gl'inno-  di  definire  ^annìctnaoa  la  ftra»  neeQèn- 
dotti  da  lui  ne!  giorno  ,  effo  gli  conda-  doui  fp.ranza  d'aiuto  vmano  ,  Spendo 
ccua  in  fua  celia  ,  gli  daua  da  ccnar'al  ilGuardiano  l'efficacia  delle  di  lui  ora  tio- 
meglio  che  poceua.  clafciandogluuidor-  ni,  gli  commandò  che  prcgaflc  il  Signore 
fldr*  egli  andana  è  ftarfine  in  Coro^  nella  finche  grintiiaflcqaalcheioanenìnicnto. 
Clùeià  fin  alla  mattina,  in  cui  gli  cauaua  Vbedi  puntualmente  ,  e  poco  £oot&  che 
fuora  di  Conuento fcnza  che  gl'altri  fc  n'  fuonò  il  campanello  della  porta,  &  an» 
airjcdefllro .  Perqucftonon  voleuano  lì  datoui  efTo  trouò  vna  donna  con  vn  gran 
d^fFcro  à  lui  le  chiaui  della  porta,efe  man-  cedo  di  pane  fili  capo,  e  gIidifTè,Iata]e 
cando  il  portinaio  era  d'vuopo  raccom-  diuota  del  Conuento  manda  quello  pane . 
mandargli  qucll'vfficio  ò  quellodeIRi-  PigIiatolo,al  Supcriore  lo  prelcntò,  il  qua- 
feitorio,  &  altre  ofticine  ,  glififoccua  Icgl'ordinòlcportalse  vnpocodiftioco  , 
precetto  che  non  dalTe  cofa  alcuna  (ènza  acciò  potefse  Icaldarfì.  Vbedì,  e  cornato 
licenza  Mirandofi  pollo  in  mezzo  all'  adapriielaporcanon  vi  trotidmfiano,nd 
VUdienza  ,  e  Coi  irà  ,  penlkndo  come  legno  ,  ò  velligiodipcrìbna  vcnutaui  , 
potcflc  fodistarc  ad  ambedue  ,  apriua  le  del  che  lui  non  parlò  per  allora  .  Sifofìen- 
ponc,  permetteuaentralTc  ognuno,  e  fi  taronoi  Frati  con  quel  pane  otto  giorni, 
pigltafIèquello,dicheaueuabii<7gno,nK>o  dopo  i  quali  vfciti  due  Frati  da  parte  del 
do  ritrouato  dal  noftro  FràGiunipero  ,  Gunrdiano  andarono  à  ringraziare  quella 
quandoordinatogli  fu  non  dalfe  pili  Tabi-  Signora  licILt  carità  mandatagli ,  à  cui  el- 
io àpoueri,  laiciaua  da  loro  pigliarlo  fèn-  la  rifpufc,  non  aucrlo  altrimenti  manda- 
^^acontradire.  Dimorando  vn' anno  nei  to,  poiché  fe  ben*  aucba  cotto  il  pane  con 
ConucntodiConfuegrafii  vn*eftremafìc-  intenzione  d'inuinrlo  nondimeno nclsu- 
nicr/a,  perlocheipoueris'alimcntauano  no  sera  confidato  diportarlo^perlagran 
d'erbe  crude  colte  ne'  compi  ,  egli  per  ncue,  che  chiufoaueua  il  pafso,  con  che  h 
foccorrerglicaooena'levnfdoredeirortoy  venne  à  icuopme  ^  che  il  Signore  per 
ò  altro ,  e  vcnendoi  mendichi  m  ore  di-  mezzo  del  Tao  Angiolo  gl*aucua  fouuenu- 
■K'^nappacccciiiauapiiifilej  fualcn»»  tipcegauMiedalcaciticiuofBolèruo.  Vn* 

•        •    '  altra 
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èhravoka  Cuccdrcquari  rifteiTo^  diipen- 
flir'à  pooeri  tatto  il  pane . 

4al  Guardiano  sd  1  ora  di  mc7.7.o  giorno 
nclmefe  di  Luglio,  quando  il  Sole  ardeua, 
loriprefè  afpramcnte,  e  d'ordinò  andaiTe 
à chieder  limofina  per  reficiar'i  Frati .  Su- 
bito  s'inuiò  vcrColt  Villa  raccornm^iiia* 
tofiàDio  .  Appena  caminaro  vn  tiro  di 
pietra  troaò  chi  gli  colmò  le  bì (àccie  di 
pane  ,  c  tornatoiene  in  dietro  ne  ringra- 
*iò  il  Signore.  Con  tutto  ctòfèbcn  aitri 
cafitniracolon non  diffcrcntr  sl'occor(c- 
ro  ,  i  Frati  gli  leoarono  le  chiaui  per  non 
vedcrfi  m^òmi^lieuoli  anguftie,  dicendo 
non  conuenirn  ridurre  iènza  proo^one  • 
loro  dimoranti  nel  deferto  per  alimentar  i 
vagabondi.  Poterno  toglierli  le  chi.nui  , 
ma  non  l'affetto  della  cariti  ,  per  il  quale 
s'affllggeoa  oltre  modo  non  poterdarli* 
mofinaà  neceCTìtofì ,  onde  vna  mattinai 
venutine  molti  à  chiederne,  andò  egli  da! 
Ritetcoticre  perCuadendolo  à  fouucnir 
qncHaMUcraGeiite»  che  Iddio  aucrebbe 
froueduto  per  i  Frati .  Moflb  il  Reiètto- 
rierc  dalle  fue  pcrfualìoni  gli  diede  tutto 
iipane«  che  aueua  incafa,  e  lui  fubito 
lodiiirìbiiìàpoiterì.  Vcmica  fora  dime- 
IO  giorno  coniieiieiido  chiamar  i  Frati 
all;i  rttc?.7.ione,  quegli  cominciò  à  lamen- 
tarfi con  Frà Giorgio,  che  auedc  conde- 
icefo  die  file  panne  «  cadendo  ancor  egli 
aellatacciadtprodigo*  e  perlbuaenire^ 

?uci  di  fùora  vederfi  non  poter  refìciar'  i 
rati  dentro  il  Conto.  Gli  rifpofc  il  Ser- 
uodt  Dio»  cheaonfli'aifliggeflc  ,  acttfo 
Imauerelibe rimediato,  e  non  fiitttpaci* 
relaCommunità.  Nel  medcfimo  punto 
fiì  Tuonato  alla  porta  ,  &  andati  ?i  tro- 
ttarono vn  facco  di  pane  frefco  lènza  ùpct 
chi  l'auefìfc  portato .  Succcderiano  fpeflb 
calicafì  ,fe  i  Religiofi  auciièroiafedc>e  ca- 
rità di  Fri  Giorgio. 

.  i8i5  Ollèruaua  perpetuo  (ìlenzio  ,  & 
eflfendocoftretto  à  parlare ,  le  Tue  parole^ 

erano  ben  ponderate  ,  onde  cdificauano 
chiunque rafcoltaua.  Quando  doucua  in- 
teruenire  all'adunanze  de'  Frati  in  tempo 
di  fieile  fitlenni  per  ordine  del  Supeiior^^ 
(ìmoftraua  allegro  ,  6c  afTabilc,  raccon- 
tando le  cofcoccorfcl  in  eli  a  lìinciulez7.a  , 
con  che  daua  agVaitri  ncTeazione,òc  vmi- 
liaua  fé  f  ledo .  Indrizzaua  ogni  Tuo  detto 
alla  gloria  di  Dio  ,  e  profìtto  del  orofTi- 
Ilio  i  mai  6i  uouaum  bocca  iiit£Ufi6i« 
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Alle  volte  fentiiiafi  da  fé  foto  dire  6  òò  . 
Oncftoli  che  voleflè  con  ciò  additare,  rif- 
polèchelalingutaccennaua  quello  chela 
Tua  anima  defideraua  .  O  fc  ciòpatiffi  per 
amor  di  Dio  !  ò  s'io  piacefTì  totalmente  i 
Dio  1  òièinqueftafacenda  dadi  gufto  à 
Dio! 

187  Ncllorazione  cominciò  ad'cffcr- 
citarii  fin  da  teneri  anni  confumandoui 
le  notti  intiere  nella  Chiefadelfuopacfc 
tngtnocchione  dauanti  il  SantiflimoSa- 
gramcnto.  Quando  conduceua  le  pecore 
efTcndo  Pallore  ,  abbattendofi  à  palFarc 
dauanti  qualche  Croce,  e  Romitaggio  vi 
fi  fcfmaua  lungo  tempo  àbr'oraziooc^*. 
Non  l.ifciauapcrla  meditazione  l'orazio- 
ne vocale  >  p^ircndopli  che  non  poco 
TaiutafTe,  &  mtrod ucc ile  nella oomem- 
piazionc.  Vna  volta pactvM grand'afUU- 
tàdi  fpirito  fentendo  tormento  di  far* ora- 
zione ,  cefìatogli  il  gufto ,  che  goder'inj 
cda  folcua»  egli  però  allora  pofto  in  me- 
zoalietriAczze,  ftabbandoimemipinH 
to  nondifrnifède'fuoifpiritualieflèrèiB^ 
e  mirandoli  ne'  combattimenti  nonve- 
deua ,  ma  chiedeua  dal  Signore  auualora- 
mento .  FU  per  lui  «juefto  come  vna  purga 
dell'anima  reftandodaed'a  afTaipii)  purii* 
catodi  prima.  Aiutato  dalla  Rdc  nellcj 
tenebre ftedc  acculilo  nuouo lume  .  liL» 
tutto  il  tempo  di  crnella  peaofi  delblazio- 
ne  accrefceiiairigondeila  penitenza  ,  8c 
il  feruore  della diuozione .  Nè  più  ne  me- 
no come  godeilè  le  confuete  delizie,  e ca* 
feggiameiiti.  Donniiiaiblcdiieore,  prò* 
kmgana  alTai  piti  dcirvfiiolefiie  orazio- 
ni ,  vegliaua  tutto  l'altro  tempo  della  not- 
te, violentauafefteflb.  Alle  volte  fi  po- 
ne oainginocchione  nella  Chicifà  nel  prm. 
cipiodciianone  ,  eviconcmuauafin'alla 
mattina,  quando  fi  fuonaua  à  Prima  .  11 
frutto  che  c*auò  da  tale  conflitto  fiUtL» 
gran  conofcimencodcl  Tuo  nulla,edi  Dio, 
vnadiffidenzadtièfteflb  ,  e  fidacela  nel 
Creatore .  Aflìnata  con  fi  fatto  trauaglio 
la  virili  di  Fri  Giorgio  com«nciò'àfentire 
maggiore  tenerezza  d'affetto,  che  non  gu* 
fiaua  per  raddietro,&  à  riccuerecooiòla» 
zioni  fc  n7.a  mifura ,  c  modo . 

2H3  Hrano  fpedi  gli  fùoi  eflafi  ,  e  ratti 
nella  Ciuc(à,nel  Coro,&  in  ogni  parte  che 
cercaua  ilar'vnito  con  Dio,ceftaua  immo- 
bile ,  e  filorade'  fcnfi  tomandoui  folo  per 
vbcdicnza.  EnaUoraciccondacodi(ui.e 

et  le 
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cdlrfte^  alzato  ii)  aria  iìnoropraicctmo   iiì  unnorcla  Tua  pazienza  in  fopportaie-» 
d^'albeò  j  come  Io  viddero  alcuni  con  gl  'in  fulci  de'dcmoni  che  come  fieri  carne* 
Imo  panioolarc  cófolazionc  molti  crcdct-  iìci  ipietatamentc  femore  Io  pcrfegutuio* 
tcro  ,  che  nella  di  lui  cella  fi  foflèacccfo  il  no,  c  cruciarono.  Alcune  vokc  faccua- 
fuoco,  aia  s'auuiddero,  che  erano  fiam>  no  tanto  ilrcpito  nel  dormitorio  perefTo  « 
me  d'amor  dittino ,  che  gl'  i ncendianano  che  pareua  7n  nomerolb  eflercito  di  Iblda'* 
il  cuore  .  Alle  volte  fi)  crouato  dentro  la  ti,  fuonauano  tamburìanimaunnfi  ai  com- 
cucinafolleuatoda  tcrrn  in  cllafi  .  Rima-  batccrc,  del  che  fpauentandofi  i  Frati, 
ocua  tanto  arricchito  di  Tpirito,  e  di  fou-  egli  diccualoro  fi  ritirallcro ,  perche  pre-* 
numana chiarezza  »  che  U  pareva  tener  cendeuano  nioleftar  lui ,  e  per  leuarc  il 
fimpreiddiaauanu giacchi»  godenavna  mmoie  dal  Conucnto  con  hcenza  del 
ftraordinarìa  pace  interna,  alle  voltc^  Guardiano  fc  n'vfciua  all'orto  ,  &  iui 
mentre  dormtua  diceua  parole  d'afpirazio.  da  Dio  confortato  gli  sfìdaaa.  Appariua* 
nijcome  vcgl  u  (Te ,  e  ftauè  neditandot  era  ^iibneme  in  orrende  iémbianze  ,  vna^ 
in  fiiDima  à  couì  vnp  (prone  allaianca  ora  vdu  come  etiope  armato ,  altre  come  ci- 
zionccol  fuo  procedere.  gnalc ,  altre  lo  prccipitauano  perle  fiale, 
180  Nella  virtù  della  pazicnzia  procu-  bailonauanlo  ,  c  fracafìauanlo,  ondcL^ 
roeffcrcitarfi  del  continuo  per  tutta  fua-j  fcmprc  andana  ferito  .  Alle  volte  1  Frati 
vita,  mai  fi  viddc  alterato  perqual  fi  vo*  lo  tronanano tanto inahrattato dal  demo* 
Rlia  affronto  ,  ò  difigio,  chcpatiflc.  Il  nio,  che  crederono  fofTc  morto.  Alcune 
Patrone  delle  pecore  che  Fri  Giorgio  volte  l'inimico  mutaua  fcmbianze  per  at- 
guardaua  nel  fccolo,  intefo  dapaflori  >  terrire  gli  apparue  in  forma  di  groHo  ^ac- 
alUcoi  vizi  egli  non  Raccorda  ua  ,  che  le  lo  coU*vgnc  d'acciaio,  e  gl'occhi  di  tuo» 
hfciaua  di  notte  con  pencolo  d'cfR  r  diuo.  co  ,  altra  volta  come  fiero  fèrpcnte  mi- 
rate da  lupi,  &  andato  vn  giorno  da  lui  nacciando  di  cauarj;li  il  cuore,  altra_j< 
per  il  pane  ,  lo  igridò  afpramente  ne  rif-  in  guifa  d'abomincuole  rofpo  ,  3c  altrai 
poodendocglt,  quello  gli  dimandò iè  era  in  figura  di  Ciocifìflb  à  fine  d'inquic-^ 
vero,  che  di  notte  partiua  dal  campo  ?  rif*  tarlo  fe  non  poteua  ingannarlo  ,  tlicc- 
pofe,  Si£f30re  non  mancando ne[]'una delle  uali  che  anco  tentuano  di  faluarfi  colo- 
]ue  ftcore  perche  Ji  affi  i^tì  entrò  colui  ro  che  non  viueuano  con  tanto  rig^ 
intifitafinafiiay  che  venutogli  alle  mani  re  come  lui,  ma  fùbito  s'auoedeuaenò* 
Vnabrìglia»  t  Fra  Giorgio  credutolo  sì  re  fpirko  dcH'infcrno  .  Volendo  fuonare 
colerico  inginocchiatoG  colle  mani  gion-  à  matutino  ,   il  demonio  tcntnua  im- 
lenullamitigandoiiqucllopcri'vmilù,  c  pedirlo  j  ma  egli  chiamaua  gl'  altri  . 
manfiietttdtiiedi^tteabo  *  lo  percodèma-  Facendo  vna  Tolta  orazione  per  vn^ 
bmcnte,  ^Itra|»petnpii)partilatcfla,e  Frate  ,  entrò  il  demonio  nel  Coro,  e 
partitoft  poi  prr  tornar  al  bcfìiamc,incon-  procurò  fuffuogarlo,  nonarriuandoTin- 
uò U  padre  del  percuflore  zio  del  percof-  cento  iè  ne  vici  con  eccitar  gran  ru- 
iÓDinuidoIocosimaltrattatOy  4ÌBbnder  more  di  tuoni  ,  e  baleni  >  per  lo  che* 
ÌàogiieperIatcfta,fiIichi^ècbÌglìauellè  credcndoii  tempcfta  Fri  Giorgio  corie 
ciò  tatto,  fc  bene  da  principio  taceua^,  à  fuonar  la  campana  ,  e  viddc  dalla_^ 
ibrzato  à  rifpondcrc  di(Te>  che  il  figlio  bucca  della  iìinc  iccndcr  quattro  demo- 
faucua ferito  perche lafciaua  le  pecore  ,  e  ni,  à  quali  conoftiotili  di]9è»  cht  filtro 
Ibi  leplicatogli  doue^Ii  ballare  non_3  qui  nemici  di  Dio  ?  rifpofcro,  d'f  mar* 
mancarne  al  cuna.  II  ziociòintefonprefe  una  lo  vedrai,  era  circa  la  mezzanot- 
icueraraente  ilf^io,  il  quale  conoteen-  to  ,  ma  forzandogli  à  fcaoprir  chiara- 
dollonocenza,  e  virtù  di  Giorgio  fi  pen-  menta  il  lor  cattino  intemo  ,  replica- 
t|dd£itto,  c  poilori^ettauaaoendofpe-  rono  che  voleuam»  loninare  vn  campo 
gmcntata  la  àia  pazienza  .  Entrato  nella  da  prefìb  al  Conuento,  &  egli  dinuo- 
RiA^one,  e  datofi  à  hxc  penitenze,  e  uo  tornato  all'orazione  ottenne  che  la 
souficazioni  molti  le  riputa uanoindiP-  tempera  da  maluagi  fiifciiaia  fiianiP» 
ente,  &  azzioni  di  pevfonafenza  giudi-  ic  ,  Stand»  vna  volta  con  vn'  altro 
yjo,  onde  riprendendolo,  e  chiamandolo  Frate  in  orazione  dauanti  il  SantifTìmO' 
iuigolare  egit  lènza  CMbaril(okcaua.Noft  &>girafncn(o>viddc  iuefloche  cadendo  era. 
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firadinato  per  terra  verfo  la  porta  per  et-  no»  e  dirgli.  Iddio  gli  perdoni ,  Padre, 
mt!o  fuora.gli  gettò  fi»pral'acqua  benede-  il  merito ,  che  mi hdfla^  perdere .  Eiren-  ! 

t3,ccefsò  il  maltrattamento.  Gli  dimandò  dofi  abbatuto  con  vn  macftro  rigorofo  i 
il  Frate  che  colà  i  llata  quella  ?  riT-  Quantunque  nel  coro  s'inchinaireprofon* 
pofe,  è  il  demonio,  à  cui  molto di^k-  damenteiiclproferirfiiISanti(riax>Nonie 
ce  che  ftiamo  qui  .  Poco  dopovfcendo  diGicsi1,ilaiaeftroloriprendeaa,clKiioa 
dalCorolotrouòin  forma  di  cignale  ol-   s'abbalfiua,  cgrordinauaportafTcvna-» 
ireraodofpaucntcuole  co'denti lunghi fll-  pietra  ai  collo,  e  Japortauasiprandc.chc 
mi  correndo  per  il  dormitorio  tentando  d'^  quafi  toccaua  in  terra .  Vna  volta  eh  di- 
entrar  nelle  celle  ,  pigliò  i'afpcrrorio  dell'  mandò  fé  fi  fenciua  bene  ,  coniè»òe|jb 
acqua  bencdeta,  e  poftofcgh  dietro  difpar-  la  verità  di  ftat'indifpofto ,  c  quegli  corn- 
ile. Nel  principio  gli  cagionauanograru-j   mandò  fe  gli  porta(te  vn  matarn7zoin_5 
noia  queftc  apparizioni  di  dcmonijina  poi  cella  fui  letto ,  àineflòfiripofàlTc.  Nel 
glicommunicd  il  Signore  tale  vigore,  che  mcdt  (imo  giorno  dicendo  la  coIpacogT 
non  ne  faccua  conto  ncfìTuno  ,nn2Ì  fc  ne^^   altriFmn  loriprcfcafpramcntc,  evo! 
burlaua,  &  alle  volte  amlaua  à  difciph-  do  poi  il  ragionamento  à  Frat  i  d  iflè,  Fra- 
narfi ,  e  far'orazione  in  luoghi  foiitari ,  Se  celli,  coHui  c'inganna,  penfauanoinaud 
mnbtofi,&accorgrndofi  della  loro  preièn.  coiàs  e  canto  nlaAto  ,  cheperdomir 
za  pigfiaua  la  Croce  con  che  fi  fentiua_>  con  agio  s'hà  portato  in  cella  il  maiarar- 
auualorato  in  maniera,  che  gli  daua  l'ani-  zo,  elcnzuolo,  &  alla  fine  grimpofcjchc 
mocimcocarn con  tutto  l'inferno,  e  dis-  fc  i'appiccafTe  al  collo  , ^chiamandolo 
fidandogli  diceua,  venite  tutti,  fiue  in  me  Frate  lenza  fpirico  ,  che  introdocna  ti* 
quello  il  Signore  vipermette .  Sicauaua_f  laffazione  rra  Scalzi ,  e  come  ipocrita^ 
l'abito difciplinauafi  afpramcntc,  poifelo  voleiia  moftrarefingolarc bontà  ,  procc- 
jriuc  A iua ,  e  ft  tennaua  à  far  b razione  con  dcndo  con  Ànzion  c  vanagloria,  acciò gl' 
tanta  pace  coméfi  trouaflè  nel  Coro  ,  1^  altri  lo  ftimafléro .  Lcgacofi  il  matinz* 
cendone  quel  conto  fi  fadclle  molchej*  zo  «1  ooUo  glielo' fece  portar  per  il  Con- 
Non  ad  .litro  fcruironolc  pcrfccuzioni,  c   uenco,  e  con  efTo  fare  l'altre  facende.' > 
moienic  de'dcmonij  àqucilo  Seiuo  diDio,  onde  ora  cadeua ,  ora  s'alzaua .  Vna  vol- 
che  à  farlo  inoltrare  nella  bontà>  &  acqui-  ta  si  ordinò  il Goardiano ,  che  coglie iTej 
fto  delle  virili ,  nonefiicndoflimoliinciò  nell'orto  le  more,  e  l'vucpcrdarncàFn- 

{udatti  chc^etcnta^iontJ&affli^zionitO->  ti,  da  li  àpocogionfc  iuiii  MuAro,  ò 
cratc  con  pazienzia.  vedendolo  sii  l'albero  ,  fi  mife  à  fgn- 

190  Faceua  più  conto  de' patimenti,  &  darlo,  che  età  vn  guIo(b  ^  &  ingannttia 
afprerze  della  Religione,che  di  quanteib*  il  mondo  coll'aftinenze  finte,  mangiando 
disfazioni  hàil  mondo .  Quando  i  Supc-   quando  gl'altri  non  lo  vedcuano,  e  gli 
non  non  lo  mortificauano  s'affliggcua  da   commandò  ne  diccfTc  la  colpa  in  Rifttto- 
lèfteiro,  con  importunità chicdeua peni-  no,  doueefiOiggeròdinuouo,  chccraJ 
tcnzcperidifeui,  e  per act]ui(lar  merito*  ipocrita ,  che  rouinana  i*onomangiaii- 
i\  Ile  volte  con  gran  fcruore  gli  diceua^,   dofi  tutte  le  frutta,  come  lui  fteffo  veduto 
IddiorefTanfm.irà,  Padre  Guardiano,  nel   aucua  cocjicrlc  .  Alle  volte  jiU  taccuano 
giorno  dei  giudizio  de^patinicnti,  che  non   metter  nelk  gambe  le  palloiefotto  colore 
mi  hà  ordinati ,  5e  xonòtralafbati.  Co*  che  caminaoa  in  ftttta,  e  (compofto  , 
nofccndo  tal  Ììio  defiderio  i  Superiori  lo  gli  facevano  legar  le  mani  perche  non  Ir  j 
riprcndeuanojòchc  vifoflleoccafionc,  ò   po  rr  a  fTè  raccolte.  Nel  giorno,  in  cut  non 
nò,pigliando  pretcilifiippofli.Comman-  gli  fi  dauano  afpre  penitenze  fe  la  P^|^^ 
dandogl  i  il  Guardiano,'  che  il  di&iplinar>  malinconico  come  aveife  fitta  gran  perdi- 
lèJocfTcgutua  con  tanta  preftcz7a,e  rigo-  ta.  Non  (i  appagana  delle  penitenze  ijy- 
re,  che  fc  bene  (t)!leciiaua  a  f:ir  fcgnoche   poflcgii  da  Superiori ,  che  fc  n'clepcua  cflb 
ccflafife ,  fi  aueua  cauaca  copia  di  fangue .  roedcfnno^nialc  notificaua  à  Supcrion  fcn^ 
Per  quello  rofeua  difciplinarlo  egli  me*  za  punto  temere  di  perder  la  fanttà.  O^m 
defimo,  ò  c  om  mandava  cidi  noiitzt,ftao.  afprezza^chegiudtcaua  foflèpercfTy 
dofcncgli  profl  rato  in  terra ,  e  terminato    taàDio  ,  tolto  Tintraprcnden.i .  NciJ 
^w*r  allora  poco  ilaua  à  tornar  dal  G  uardia.  opciaua  per  capriccio  «  ò  conédaio  n^Uc 
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fucforrc  »  ^  per  vana  prefuniioncj  ma-»  vn' altro  Frate  di  gagliarda  compleliionCj 
irpirato  <ìaI^^<^  ,  fen/a  guardare  che  Io  non  potè  fopporcarlovn  giorno^attefope- 
4  {jràìdicftflcfo  di  poco  (ènno  t  à  ardinKn-  netraua  la  carne  fin'all'ofln  .  Vna  volufi 
i  toh.  Faccua  alcune  cole  riprenfìbili  al  p*»  fece  ncUc  (palle  colle  diftipline  si  gran  fe- 
I   icràitnoki  Si  fcriua  il  corpo  per  tutte  le  rita,  che  tiì  d'vuopo  per  curarlo  chiamar' 
)   jamco'  flagelli ,  e  poi  le  Piaghe  s'mipu-  il  cirugt  .o ,  il  quale  in  vederlo  cosi  decor- 
I    oidioano,  e  per  medicarle  gli  fi  rinooa>  tìcato,e  pieno  diUoidure  tanto  fi  OHnpun- 
I    omo  guftando  dì  crouare  nooclliinodi  per  fé ,  che  fi  mifc  à  oiangere  dirotuunento  • 
(    cruciarfi.  Intraprcndcua  digiuni  imolc-  11  fuo  volto  cralì  macilento  ,  il  corposi 
I     nbiU  parendo  voleffe  vcciderfi  colla  fame,  fiacco  ,  che  mirandolo  la  giente^^areuaie 
ftanaiiifiletitiocooiefeflèmiiiofisizaiie  atlorarpiraflè,  e  teneaano  perimracolQb 
meoorirpondere  .  Quanto  glivemna  al-  che  con  tanta  debolezza  potcHTc  caminare. 
Jemani  tìauaà  poucri  .  Chi  riputaua  tali  Alcuni  lo  riprefcro,  che  offcndcfsc  Iddio 
azzioniiloltizicj  chi  fofpendeua  il  giudi-  con  trattarli  si  crudclmemcj  ma  egli  eoa- 
ziofiipendo  la  punti  della  fila  vita,  u  bene  fideranno,  cheCriilo  per  amor  fiioauettt 
tutto  il  filo  intento  era  d'cflèr  viiipeiò,'  ne  patito  volontariamente  ,  auerebbe  voto- 
lo ratteneuano  dalle  fante  operazioni  lo  to  farli  in  pezzi,  (e  gli  fbfse flato  pcrmefio, 
mormorazioni,  ò  giudisLidcgPhuonnni.  ncficencua  fodis^tto  delle  fudectc  pcni- 
Vn  giorno  dimandò  licenza  al  Supcriore  cenzc,  Tempre  cercaua  farne  altre.  Negi! 
di  br'vna  mortificazione ,  glie  la diede^  eftremi  calori dell'efiate  fii'l  mezzo  gior- 
fcnzainformarfi  chepcnfau.i  fare  .  Era  il   no  indufsc  vn  Frate  fuo  amico à  legargli 
mefc  di  Deccmbre,  in  cuifuccedcuano   le  braccia  a*  rami  d'vn  albero  ,vngerlicoii 
fpefniiimi  geli ,  fe  n'andò  ad  yno  ftagno"  fapa  il  pctto,lc  fpallc,  c  le  gambe, c  lafciar- 
ncU'orto  •  nel  quale  era  poca  acqua,c  mol-  lo  elpofto  alle  punture  degl'api ,  mofirhe  « 
[      toÉingo,fauatofi  l'abito  fi  gettò  in  quello,  e  tauani  finche  fofsc detta  nona  ,  e  finita 
'      e  rauuolgendofi  tutto  fi  fcuopn  di  loco,  l'ora  d'orazione .  Quando  il  Frate  anda- 
'      poi  entrò  nel  Rifcttorio  àjgcU.indofi ,  e  ua  à  slegarlo  irouaua  che  diHbndcua  fan? 

girata  auanti  tutte  le  meiiK  difibndeua  gue.  ^cndoCocìniere  ,  gli  gatti  man- 
•      fangue  per  le  gagliarde  pcrcofTe .  11  Supc-  giarono  non  sò  che  da  lui  tenuto  per  i  Fra- 
!      riore  ordinò  roffe condotto  fuora  ,  e  la-  ti,  e  penfando per  fua negligenza  ciò fuc- 
;      uato  con  acqua  calda ,  al  che  elfo  nfpofe ,  ceduto  ne  piglio  alcuni,  &  infiemelega- 
Bonficoiafleiodiciò  ,  perche  fi  fiirebbe  tifegh  applicò  al  collo  »  ma  iènz'abito  • 
:     anditoàlanar^advn'altrofiagno  d'acqua  fe  n'entrò  in  Rifetcorio,  battendo  fe  (lei- 
j      chiara,  c  gelata.  Altra  volta  nel  cuore.»  fo,  e  gli  gatti,  quali  per  ciò  fdcgnati  coli* 
dell  inuerno  ili  tentato  di  metterli  à  ripo-  vgne  ,  e  co' denti  malnmcnce  il  ferirono 
'     fii^in  vn  Ietto  da  lui  acconcio  per  vnfe-  aggiongendo  piaga  fopra  piaga.  Ndtem- 
i      raflierc,  per  lochefe  n'andòadvnalacu-  podiqUeftoSeruodiDioviueua  vn'altro 
'      na d'acqua  fangofa,  e  gelata ,  e  nudoin_5   diuoto  Frate  chiamato  Fra  Girolamo  da 
^     quella  gettatou  j  e  voltandoli^  diceua  al  Torreconfiglij  quali  tra  le  morti fìcazio- 
'     corpo  >  Afino»  quello  letto  à  te  fi  con-  ni,  che  inuemeièfono  vna  fii  nella  notte 
uienc,  e  parenidoli  t toppo ecccfiìuo  rigo*  quando  gl'altri  dormiuano  •  fi  rpogliar 
'      fCjfbggionlcj  non  ti  lamentarcjchc  Grillo   uano  l'abito,  e  legatafì  vna  hinc  al  collo, 
Nollro  Signore  morì  in  letto  più  duro  di   vno  s'inginocchiaua  ,  e  l'altro  lo  tiraua 
Croce  ,  e  coronato  di  fpine  .  Vfcitoda  con  quella  fune  dauanti  al  Santiflìmo  Sa- 
quel  luogo  pr  eie  vna  fime  di  v  i  m  t  ni  ,  e  fi  gramento  »  done  s'accula  nano  de*  manca* 
batte  molto  bene,  conchcnfcaldatoan-   menti,  Se  il  comp::gno  lo  riprendcua-» , 
dò  à  lauarfì  ad  vn'altro  ridotto  d'acqua   ftando  l'altro  accufatofi  colla  bocca  in_» 
chiara»  c  gelata,  douc  arriuando  Fra  Se-   terra,  e  poiglidauaafprifrimc  percolse. 
billiano  di  Santa  Maria  di  fingolarebon*  Èfseguiuano  ciò  à  vicenda»  e  chi  piil> 
tà  ,  viddc  che  lo  ftagno  cominciò  abolii-   feucro  moflrauafi  era  pm  grato.  NorL_> 
re  come  vn  caldaio  pofto  fopra  vn  gran_9   tralafciaua  i  rigori  per  qual  fi  voglia  intcr- 
fuoco.  Somiglicuoli  penitenze  ne  teco   mica.  Se  veniuaaggrauatodifebre  noiL:» 
nxklte •  Portaua  vn  ci! izio  che  gli  cuopri-  li  'mettcua  à  Ietto»  crefixndogl i  il  male  »  ^ 
latunoil  oofpo  à  aipco «  dhe  veftito^at  cicdendofi  ibizato igtacece  »  lo  £aceua^ 
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ibpravnatauola,ò  ftuoia,  c  (beco  il  capo 
contro  >  ò  quaitro mattoni.  Mirandolo 
▼na  volufl  superiore  debilitato  ,  &  in- 
fermo gli  commandò  fi  portaflc  vnmata- 
razzo  in  cella ,  &  in  effò  fi  ripofafiTc  lo  fe- 
ce per  due  giorni  >  Icgatofclo  poi  al  collo 
inkifèttoriodiflèlìiaoolpa  ,  che  corno 
icnfualc  dormirò  aucua  inlcttoddicato, 
Vn'annochelacarcftiaafflifre  molto  la_j 
Villa  di  Confuegra,neÌ  cut  Conuento  egli 
abieaua  »  moftc  volte  andana  dal  Conuen- 
to alla  Terra  diflante  mezza  lega  con  vna 
fune  al  collo ,  vn'ofTo  di  defbnto  in  bocca 
in ^uilà di  mordacchia»  vna t(fta  di mor- 
tommano,  cimuo  coperto  di  cenere  »  e 
fcnza  capucctoperleftrade  incitando  gV 
altri  à  penitenza e  pregando  Iddio  aue(se 
milcricordia  delle  genti ,  piangendo  di- 
nctameme.  Q^ndo  (lana  fano  mangia* 
uà  panedi  biade*  òdi  panico  datogli  per 
limofina,  bcoeua acqua, eficndo  infermo 
vi  aggiongeua  vn  poco  d'erba  coct a>  ò  vna 
(cudèl  la  di  brodo ,  e  q  uefto  era  il  maggior 
regalo,  cheammectdic .  Digiunaoa COCCO 
l'anno,  nin  Iddio  gli  daiia  tanto  vigore  , 
che  taccua  più  lui  fole  che  quattro  laici  ne 
gl'v^ci  del  Conuento  .  Se  iiiora  di  cafi 
raftiingcuaoo  à  pigliar  altro  cibovinet- 
tcua  acqua  fredda  ,  c  dimandato  perche 
ciòfaccflc?  rifpondcua,  che  il  brodo  era 
troppo  grattò  ,  6  forte,  e  ne  pigliauasi 

Sico  ,  chepotcuaripucarfì  non  niente  % 
iceua  che  non  gli  difpiaccua  ftar*  in- 
fermo per  la  noia  del  nule,  ma  per  non  po- 
tere, come  dciìdcraua  infcruigio  de*  Fra- 
ti. Qpandoloriprcndcuano,  cheftando 
infermo  volcfiTe  fatigarc ,  rifpondeua  che 
fatigaua  meglio  coil'infermità  ,  perche.^ 
Vi  fpendeua  pili  tempo,  c  peniàua  più  à 
Dio  .  Eflèndo  Cocinieio  nel  Conuento 
del  Priego  era  fuo  Compagno  Fra  Scba- 
lliano  di Sinta Maria,  gl  ordinò  il  Guar- 
diano vna  fcAa  che  apparccchiafìèro  al- 
quanto di  cotogne ,  portato  al  Rifèccorio 
erano  così  mal'acconcie  ,  che  non  furo- 
no mangiate .  Le  raccolfc  tutte  Frà  Gior- 
gio in  vna  pila ,  ediiTe  al  Compagno  >  già 
che  abbiamo  fiictp  Terrore  conosene  no 
facciamo  la  penitenza.  Ha  quefta  lanoftra 
viuanda  per  tutto  quello  Auucnto ,  e  così 
icroiio  mangiandone  ogni  giorno  vn^ 
poco* 

191  Era  diuociflSaio  dell'  Anime  del 
Ptirgatofioa  per  le  quali  appUcaua  buona 
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parte  delle  fue  penitenze,  e  ne  liberò  mol- 
te dalle  pene  colla  fua  intercelTione,  quali 
gii  apparucro  ringraziandolo  .  Eflèndo 
morto  vn  Religiofo  fuo  amico  otto  giorni 
dopo  vdcndo  mcfla ,  e  pregando  Iddio  per 
quello  viddeladiluianima  vfcitadalPur- 
acorio  pafTarfène  alla  gloria .  Nel  giofiio 
e' moni  dicendo  i  Frati  il  Rerponlbtio 
per  e(Tì  ,  ftando  egli  pregando  per  loro 
auanti  il  SantifTimo  Sagramento  neldirii 
^quelle  parole ,  Requìefcant  in  fsei^  yidde 
vn  numerofo  lluolo  di  Anime  faliral  Qc» 
lo .  Molt'altrc  volte gl'apparucro  i dcfon- 
ii«  Nellafcfladcl  N.P.S.Franccfcolo vid- 
dc  dalle  fue  piaghe  mandar  luòdiflim 
raggi,  c  che  conduceua  dal  Purgatorio  al 
Cielo  molte  Anime  de' fuoi  Frati,  c  diuo- 
ti .  F  iTc  ndo  morto  vn'  h  uomo  diuoto  dd- 
laReUgionC}  che  albergauail^iinfin 
dfi»  mentre  lo  raccommandaua  àlHoglì 
apparuc  gloriofo ,  e  gli  difTc,  che  già  fi  rro- 
uaua  nel  Ciclo ,  e  che  in  fua  caiàii  Tarebl^c 
lem  pre  fiitca  la  Carità  à  Frati . 

192  Se  bene  Frà  Giorgio  era  hoorno 
fcmplicc,  &  idiota  affatto  fcnza  Ietterei 
nondimeno  riceuciia  tanto  lume  diuino 
nell'orazione,  che  parlaua  altiffimameme 
delle  colè  ipirituali,  e  celefti.  Gli  propo; 
neuanohuomini  dotti  punti  difficilimmi 
di  Teologia  fcolaltica  ,  e  luoghi  ofcuri 
biella  fagra  Scritura^  &  egli  con  tanta^ 
chiarezza,  e  diftinzioneglicifìraua  ,ch€ 
daua  à  diucdcrc  aucrgli  il  Signore  infufaj 
i'mtclligcnza ,  del  che  ammirate  le  perfo- 
ne  faggicandaujno  à  crouarlo,e  reftauaoo 
chiarite  dalle  loro  dubiczze .  Ebbe  di  più 
il  dono  di  profezia  fecondo  in  diucrfi  aC" 
cidenti  viddc.  Mentre  dimoraua  nel  Con- 
uentodi  Confucgra ,  flando  vn  giorno  in 
oraEione  nel  Coro  airimproutfb  vfd  Ibo- 
ra,  e  ponatofi  ad  vna  fìncftra  chiamò  ad 
alta  voce  vn'huomo  ,  che  flaua  dentro 
vna  Colombaia  lui  da  prcflò,  e  gli  dille  , 
che  cofto  dalìparcillé .  Scuoefàcto  colui 
tutto  attimorito  vbedi,  e  dilungatoti  al- 
quanto cadde  rouinandofi  la  detta  Colom. 
baia.  TrouandoU .  vn  Frate  in  punto  di 
morteabbandonatòda  Medici  9  e  vegliali- 
dolo  i  Frati ,  afpcttando  da  momento  in 
momento  che  fpirafife  ,  andò  anco  Frà 
Giorgio  à  confolarlo  »  del  che  l'infenno 
rooftrò  rallegrarli  «  e  dille  che  lo  raccooi- 
roandall^à  Dio  gli  conccdeflè  non  la  fani- 
tà  I  ma  rcteroa  iSduezxai  gUrifpofc,  con- 
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folati  fratello  >  clic  non  roorj^raidi^ui&lla 
ifiFcrtr.icàjanzi pF«fto guarirai)  odnitffiio- 
ccflc.  11  Guard iano  del  Conucnto  mandò 
yn  giorno  vn  Frate  à  vifuar'  vna  Signora 
caduca  inferma,  ma  fi  giudicaua  intcnniid 
Ieggien,atcclbq^ntunquegiact-ncin  Ice. 
to ,  parcua  non  aucflc  male,  parhndo  allc- 
granncntccon  tutti.VoIcmlo  poi  partirfi  il 
Frate,  Fra  Giorgio  andato  iL-cu  chiede  h* 
otOKa  di  parlarle.Si  (coftufono  fubiio  i  cìr. 
Conafitij&egliledifllè  »  Shtwra  SMuertd 
ben*  ad  a^jiìuRarpo^iranirna ,  perche frj 
poc0  morirà. Si  curbola donna,^  il  compa- 
gno rì(poiè,noa  parliire  di  ciò,  che  qocfto 
male  non égraue.  Accadde  queflo  paiTata 
Tora  di  mcz7.o giorno.  La  fera  il  Guardia- 
no auendo  faputo  quello  aucuaauuiiàto 
MGiorgio ,  t ' dholefiie pcofecie  riofci- 
wmb  me9-m3dò  dlìuioiii»  à  ▼ìfitar  la  ùcC- 
fa  infermacela  crooarono  allegra,  &  in  c5- 
uerfazionecon  molte  perfonc  andate  à  ve- 
deri a^Sobito  il  Superiore  riprcfc  FràGior- 
gio ,  che  aueffe  di  A  urbata  quella  Signora, 
no  moftrando  fogno  di  morire.  Nó  rifpofe 
nulla  il  Scruo  di  Dio ,  Poco  indugiò,  che 
venne  vn  meffo  al  Conuento,cbe  in  fretta 
chiedeua  vn  abito,  e  due  Rel^iofijdiCM- 
dafìTcroadafTiftcr'  all'inferma  moribonda, 
atiefo  l'era  fouragionca  l'agonia ,  8c  intan- 
to eficndo  corfi  quei  dicala ,  toccandole  il 
polfi»  iidve]onouaK>no,ofleniarono*iè  re. 
Ipir3ua,ne  meno  ve  n*cra  fcgno,  fèrono  al- 
tre fpenc7.e,  e  tutte  la  dichiararono  morta, 
non  arriuando  Tabito  in  tempo  per  gua- 
dMWtf  riadolgenta^nè  i  Frati  per  con  For^ 
tana  trapalTata  con  poco  ò  fcnV.a  ncflTun* 
apparecchio,difgra7.iadep!orandapcrnon 
badar'  all'  auuifo  gtoncuoic  del  Scrao  di 
Dio .  In  vna  Cittì  di  quel  Regno ,  in  cui 
viilè  F.Giorgio,  era  vn  pcrCbnacgio  ami- 
co d'vfurpirfi  la  robba  altrui ,  fcbcnemo- 
ilraua qualche  amoreuolczzaà  Frati,facé- 
dog|i«Icima  limofina.  Conolceiidoqiiefto 
RdtgiiolbiI  pericolo ,  in  eòi  il  trouaua 
nima  di  quello,  l'Hiiuertidipitìcofeoccul- 
te,  dei  che  fc  bene  l'auuercito  s'ammiraua. 
cone^Kendo  Io  fpnricodtprofezia,  concai 
Iddio  l'auuifaua ,  nondimeno  ponto  non 
fc  n'approfittò,  anzi  sfiiggiua  incontrarfi 
icco,  perche  lo  (occaua  fu'i  viuo.  Auuen- 
ne  che  Fra  Giorgio  (ti  mandato  in  rn*al- 
xroCvnoeoto  ,  in  cui  vn  giorno  dando 
comelòrprcfodifTc,  ò  fueniuraio  iè  gìàlo 
ti  auuerty .  Vdi  ciò  vn  Frate  » ej^litUman- 
'^i'^mp  Primo* 
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dò,à  che  fine  cosi  parli  (Te  ?nOnvolcuari- 
'fpondere,ma  forzato  roggiatt(c,é  mortoli 
ta{e,e  la  fua  Anima  fta  in  gran  f  cricolo.Si 
fcppcdopojchequcirhuomo  era  morto  in 
quell'ora  (cnia  Sagramcnti ,  e  con  poco  fc- 
gnodifidute  . 

•  10^  Aucua  qucfto  Rcligiofo  tnnta  fe- 
de ,  e  fpcranzain  Dio, che  ricorrendo  ad 
ciiocoli'orazionc  nelle  ncccilìtùfuc,cdcl 

Eoifimo  otteneua  tùnedioanco  mraco* 
(ànacnte  come  ne*  fcguenti  caiì  può  fcor- 
gerfi.  Infermatafi  Ifabdla  Poyafos  abi- 
tante nel  Pi  lego  per  cilèr  grauida  di  lei 
mcfi  »■  i  Medici  auendoledauVoanedi- 
cinafenza  giouamento,  «folucrono  darle 
altra  bcuanda  per  farla  partorire, c  faluarlc 
la  vita,alcrimenti:  a£rcrmauano>che  ambe- 
doe  Ariano  morti .  Ramnemacafi  incan- 
to ella  di  Frx  Giocgìo ini  dimorante  con- 
fidando ndic  Tue  orazioni,  e  parendole ,{c 
mangiaiìc  qualche  £ofclla  da  lui  mandata- 
le,ricuperarebbeb  finità,  andarono  ifuoi 
al  Conuento  à  chiederli  la  raccomman- 
dafTcàDio,cle  inuijfTe alcuna coft.  Die- 
degli  vnpocod'inlaiata,  e  mangiatala  con 
diuozionc  rinferma  in  termine  d\n  quar- 
to d'ora  diuennr  intieramente  (àna .  Ven- 
nero 1  Medici,  e  trouandola  fenza  febrc_5 
ammirati  dimandarono  che aueilc  fatto» 
raccontò  il  cibo  prcib,  c  tanto  piiìfillu^ 
pirono,  affermando  che dooeua  morire  • 
Mà  Iddio  può  operare  al  contrario  de*  na- 
turali agenti  .  Qucfla  flefTa  donna  in  al- 
tro tempo  tenendo  vn  (ùo  puttino  d'otta 
mefigranemente  infermo  »  datili  alcuni 
rimedi  ,  nulla  gligiouaronoperloch^ 
gliordinaronVna-lauanda,  quale  afferma- 
uano  di  grand'cdìcacia ,  ma  volendo dacr 
gliela  lo  trouaiono  morto ,  ili  vnirooo  tré 
Medici,  e  fatte  tutte  Ie^perienze,che^àpe^ 
uano,  conobbcrocflcr  già  la  creatura  dc- 
fontacon  c{lrcmodi(piaccre,c  pianLodcL 
Ja  Madre,  f'er  eflèr  1*0»  calda  difièritoo» 
diiepellirla  nelgtocno  ioiiente.  Alle  die- 
ce  ore  della  notte  gionfero  iui  Fra  Gior- 

f^iocolcópagoo,  che  vcmuanoà  chieder 
unofinaaayn  altro  luogo,  ou'tréPÈoJlatitt 
foleuano  in  quella  cafa  alIoggiacìFrati.  L' 
afflitta  donna  fubito  fi  mife  à  pregarlo  fup- 
plicaflc  Iddiojche  rauuiuade  il  figlio.MQp> 
ib  Frè  Giorgio  à  compaifìonc  di  quella 
benefatrice  fc  n'entrò  nella  ftanza,  m  cut 
ftnua  il  cadauero  ,  e  fcrratofi  dentro  fi 
iuiiè  in  oraziane  f^orfo  alquanto  il  tempo 
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chiamò  la  donna  ^  e  le  difCc  ringrarìadej 
Iildto  perche  il  putcinoftaua  bene  .  Entrò 
ella  con  tutti  di  cafa  ,  e  lo  viddero  rifu- 
4cìcato,aIlc^;ro ,  c  come  thicdcfTe  qualchc- 
cofa  da  rciìciarfi  ftcndcr  la  roano .  Fra 
Giorgio  gli  diede  vn  cocchiaro  di  certo 
liquore  i  e  poi  la  Madre  il  latte  .  Vull^ 
FràGioroiofubito partire  per  tuggir  l'ap- 
plauib  della  gcnccj  e  lì  toc  promettete  dalia 
donnadi  non  dite  Nulla  àneflbno  né  lei  > 
ncalcritnformattdelfiioceflòoccorfoj  £t 
bcncauuenne  il  contrario  ,  viflTc  il  putto 
fifii&icato  più  di  venti  anni,  e  Tenti  gran 
difpiacere  il  buon  incerceflòre  fi  diuuJga£- 
fe il  calo. 

Caterina  Lopez  abitante  di  Confucgra 
inferma  di  fcbre  terzana,  eflfcndo  vifitata 
vagiornoda  Fra  Giorg!o,chc  portaua  vn 
pezzo  di  carne  di  porco  in  mano  datogli 
perlimofina,  dinnndatadalui  fe  mangiar 
volcua  di  detta  carne ,  per  riucrenza  rifpo- 
fe  di  sì ,  benché  conofccuaeffcrle  nociua  . 
L'arroftì,  e  datatene  Smangiare,  guftata 
che  l'ebbe  da  quel  giorno  in  poi  mai  più 
ebbe  fcbrc ,  &c  erano  cinqu»nc'anfli  q^MA» 
dociòdcpofc. 

Neil'  anno  della  penoria  dimorando 
quello  Seroo  di  Dio  nel  Conuento  diCó- 
fuegra ,  e  cclcbrandofi  m  elfo  la  fcftndiS. 
Maria  Maddalena  vi  andarono  alcuni 
bttomttti  à  ballare  Ikondofi  coftomaiiL^ 
quei  paefi 9  commandò  poi  ÙGnaidiano';à 
JFrà  Giorgio  gli  daflè  da  merendare,  rifpo- 
ic  non  eilèrpi  m  ca(à  Te  non  vn  panetto 
.d'vnalfbrit  treoua,  claquartaparted'fn 
bocale  di  vino .  Con  tutto  cio.appam> 
chiare  l'oua  chiamò  poloro  che  erano  (et- 
te con  buon'appetito  ,  egli  medefinio 
tagliò  quel  pane,  e  ne  mangiarono  quan- 
to vollero  «  conieancobeueiono»  laziaci 
che  furono  gKauanzarono  molti  pezzi  di 
pane,  e  quantitàdi  vino  con  ammirazio* 
ne  di  effi  ,che  ridderò  il  cafo  (Iftiordinario. 

fiifendoli  caduto  yn  caldaro  nel  pozxo» 
né  potendolo  eitrarre  per  moltadiiigenza 
che  fatcffc  prcfc  vna  ftatuetta  di  S.  Anto- 
nio ,  e  legatala  a^la  iiine  la  calò  giù  ncll'ac  • 
qua,  e  niaadolasiìgliportònel  braccìoil 
caldaro,  pQocoaipndo ilSancoadaincaii 
il  diuoto . 

194  Auuicina^afi  ormai  il  giorno»  in 
cui  paiTarfene  doueua  à  riceuerdal Signo- 
re il  guiderdone  delle  fueazzioni  additò 
ad  alcuni  anco^on  chiarezza  aocr  làpuco 
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douer  fràbreue  morire.  Poco  indiiigiòciie 
flì  ai&llicoda  vAagagltaidafi!bre,efibeoe 

il  giorno  innanzi  s'era  comunicato  tonò 
àconfcflàrfi,  volcua  anco  communicarfi 
di  nuouo  prima  d'andar'ali'inkrniaria^ 
nella  Villa  .9  ma  non  bpemliftilGlla^ 
diano,  perche  l'infermità  «'aggrauaui,  à 
momenti,  e  fece  tofto  condurlo  in  quel- 
la «  acciò  tbdè  curato .  Pregò  il  Sapcn»> 
re«onlofiiceflèpocfein  Ietto  »  onde  gli 
poftro  (àio  vn  guanciale  per  htctL» 
(opra  vna  tauola .  Diede  raro  eflcrapio  di 
pazienzia  à  Frati  ,  e  fccolan  ,  che  lo 
vifìtauanoconlblandoefTb  tutti  ,  ragio- 
nando (cmpre  di  Dio  .  Siconununico,  e 
pigliaua  i  medicamenti  per  efTcrcltarliU 
pazienzia  ,  fapendo  che  non  erano  ptf 
impedirgli  la  morte  ,  e  de  fatto  r$:niplO 
andò  peggiorando .  Entrato  in  agonia^ 
andò  àvifita  rio  il  Conte  diPricgo  ,  egli 
dimandò  fe  ^i  difpiaceua  terminare  il  fuo 
pellegrinaggio ,  &  egli  con  giubilo  par- 
ticolare rifpofc ,  perc£em'hà  da  difpiace- 
re ?  Replico  il  Conte  perche  lafci  di  fcr- 
uir'àDio,  &c  egUfoggion(c,sàbcn'il Si- 
gnore quando  il  frutto  c  ilagionato  per 
coglierlo .  Chiedèreftrcffla  vnzione  t  c 
dicendogli  i  Frati  non  eflcr'ancoratcni- 
po,  sì  e,  rifpofèegU, perche alleducmo- 
rirò  fera  allora  mezzo  giorno  )  e  riccuuco 
queftoSagramentofiandoool  loilbiiiùe^ 
ro  venuto  il  tempo  da  lui  aflcgnatOt  ilzo 
Icmani  ,  e  fiflTi  gli  occhiai  Ciclo  diede  » 
l'anima  nelle  mani  del  Creatore  à 
Febtaio  dd  i^.  Eia  vìueado  di  cQw 
brano»  e  d*a^io poco  grato,  ma  dopo 
morto diuennc bianco,  c gra7iofo innia- 
niera^che  chiunque  lo  mirauarammiraLia. 
Nel  punto  fteflo  cbefpiròfifparfii  viMLf 
ibaniffima  fragranza  dioerlà  da  gl'odpn 
terreni,  e  continuò  per  tutto  il  tempo.chc 
hi  tenuto  nell'infermaria.  Ponandoii  u 
Conuento  l'accompagnò  tutto  il  OenSf 
popolo  della  Villa  con  candele  accefè  ,  i 
Preti  diffcro  vn'vl?ìcio,&  vn'altroi  Frati. 
Nel  fcpelhrlo  v'intcruenneil  diuoto  Fri 
SebaAiano  di  Santa  Maria  Tuo  caro  amico* 
&  acciòylefue  offa  non  fi  fraponelTcìoCol' 
l'altre  ^cc  la  fofla  molto  profonda, doue^» 

giacque  trentaquattro  anni  occulto,  kj 
cne  fcrono  diucrfe  diligenze  per  iiuo^ 
uarlo  .  S'ammalò  poi  il  diuotode'Fratito 
Olmedo  della  Corta  che  gli  ricettauJL» 
quan^p  ri  capiuuano^  e  come  che  pi 
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rotte  auraa  albergato  il  Senio  di  Dio  dor-  in  luogo  tìguardcuole  >  che  tutti  po- 
mcndo,  e  rcfìciandofi  in  Tua  cafa  quando  teiTero  vederle  ,  e  volfe  il  Vcfcouo  mc- 
andaua  chiedendo  Ifmofina  ,  fi  raccom-  defimo  interuenirui  commandando  (ì 
mandò  à  luichegl'impctradeiànità,  o  £icellè  vnà  fi^lenneprocefliQtnetdi  9.di 
con  nucfto  s'.iddormcntò  .  Gl'apparuej  Giugno  del  i6ig'.  in  onore  de*  Santi 
quello  in  fonno  nella  maniera (cguente.?  Martin  Primo,  e  Fcliciano,  alla  quale 
parcuagli  HàV  nella  Chiefa  del  Conuento  concoric  gran  numero  di  Sacerdoti ,  Re- 
de'Scafxi  di  Priego  ,  e  che  Frà  Giorgio,  ligiofi  ,  Confraternita^  «  fo>Iari  di 
TfciflTe  di  folto  rÀltare  della  BcatifTimu  Priego  c  di  lutta  la  Comarca  .  Vfcì  la 
V'ergine,  &C  afllntatofi  nel  diluì  letto  procdTionc  dal  Conuento  ,  e  fi  portò 
giuoccaireilcorpoindmerfc  pam.  Sue-  vna  Reliquia de'^anci  Martiri,  e  lacanfa, 
gliacofiibbìloiicfoaò  del  tuttofano,  eli  colle  Rcliqaiedi  Frà  Giorgio,  apprcflb» 
portòal  detto Conaento  ,  publicando  il  Icqualiandauail  Ve(coaopontificalmcn< 
miracolo,  &  additando illuogo,  donde  tcvcftico  .  Terminata  l.i  funzione  fil 
veduto raucuavfcire  .  Poco  dopo occor-  poda  la  caHa  in  vn  nicchio  dentro  vna. 
k  che  ^neiMlo  à  morte  Donni  Maria^  ftan^a  hi  forma  d'Oratorio  »  io  caié  va 
MendozzàConteflàdiPriegolafciò  d'ef-  cancello  che  corrifpondealIaChicfillKUA 
fcr  fepcllita  ne!  Conuento doue lì  fcpclli-  Cappella  vicin'all'Altar  maggiore  fopra 
uanoiFrati»  p  r  lo  che  il  Conte  fuu  man-  il  quadro  laterale  dalla  parte  del  Vange- 
lo andò  di  perfona  à  dìfègnare  il  luogo  >  in  ]o .  La  chUnedelIa  caflà  fìi  data  al  Conte 
Cliipoteflèatterrarfì,  &  ordinò  fi  cauaHè  ddPtiego  ,  e  fri  ripoila  dentro  vn'aU 
vna  profonda  forra  .  Erano ftatifepelliti  tra  cafla  di  Noce,  la  cui  chiauefitda- 
fm'allora  in  quel  fitonoue  Frati»  col  caua-  ta  dal  Vcicouo  al  Guardiano  del  Con- 
te fcooprìriio  otto  corpi,  ne  crollando  ti  ttemo  «  Col  vifitarle  le  genti ,  &  implo- 
nono  profcguirono  di  cacciare,  &  a'  i;^  ratei  (boi  meriti  fono  Icguiti  moliillìmi 
di  Luglio  del  1517.  volendo  i  Fratidiro  miracoli  rcgiftraii  in  otto  informazioni 
i  primi  Vefpchdcl  gloriofo  SanBuona-  prcfc  da  diuerfi  Ordinari]  ,  c  Giudici 
uentura  ,  auendo  I  operano  fatto  vna  £cclcfìaftici  j  donde  li  fono  canati  li  fc- 
gran  caua  cominciò  ad  vfoirne  vn  foauilQ.  gncnti  • 

mo  odore,  che  riempì  tutta  la  Chiclà  ,  c      19^  Pietro  Santuliano  della  Villu 

lofio  giudicarono  che  ftafTe  per  difcuo-  detta  Rc'quenco  infcrroatofi   di  fqui- 

pnrfì  li  Corpo  di Frà Giorgio.  Ordinò  lanzia  così  graue  ,  che  il  Cirugico^e 

il  Superiore  fi  lafcìallè  di  caoare  fin.»  Medico  lo  diedero  per  morto  ràccooH 

che  foflTe  tfcrminaioVefpro,  e  poi  vi  an-  mandato  dal  Padre  al  noftroFràGiot* 

dò  con  tutti  i  Frati  ,  e  feguitandofi  à  gio  toccandolo  con  vna  fua  Reliquia  j 

cauare  s'aumcntaua  la  fragranza  >  e  fi-  nel  punto  mcdefimo  refrò  fano .  Anna 

naimenie  fi  trouailè  il  Coq^  •  firano  Anazia  nacioa  della  Villa  di  Vindel 

l'offa  di  colore  come  di  cera 9  e  pare-  ammalatofi  con  vn  carbone  peftilcn* 

uano  foflèro  ba?,nated*ogliodinerentcj  zialc  al  lèttimo  giorno  il  Medico  la 

daglaltri  ,  la  telìa  tìi  trouaia colla car-  difridò  ,  e  datale  l'efrrcma  Vnziono 

^i  t  catielli  oalnaddltaMRedciiaftoii-  due  ore  dopa  al  parer  di  cotti  iptcò  » 

fecondo  era  in  vita.  I>ubitandooon  e  due  Tue  vicine  Anna  de  Madoa  » 

tutto  ciò  alcuni  Frati  che  tal  corpo  &  Anna  Ruiz  le  (errarono  gì*  occhi  , 

non  folle  di  qualche  altro  Rciigiofo,  lisi-  kggarono  la  faccia  >  c  la  lalciarono 

gpie  €on*rìaelazk>m  accertò eflèr  di  coperta  c«m  vn  lenzuolo..-  Venne  il 

ItiGiorgio  ,  e  con  effo  operò  diuerfi  Curato,  e  ricono&iotala  per  morta  le 

miracoli.  Diuulgatafi  Ja  fama  di  talo  diflc  il  refponforio  ,  c  cosi  la  guarda* 

inucpzionc  ,  il  Vefcouo  di  Conca  ,  rono  per  otto  ore  afpectando  che  tornaci 

JUlt.Wri  dioccfi  é  il  Priego  ,  vi  man-  fc  la  Madre  andata  ad  vn'altra  Villa.  Vcn 

«p  Oon^Gióuanni  de  Pèreda  Gudiel  nuta  poi  c  fentcndo  Tamara  nondla 

Canonico  della  fua  Chiefa  ,  che  poi  fri  della  figlia  dcfonta  fi  mifc  à  piange» 

^^fcouo  di  Ouicdo,  li  quale  vifitando  dirotcamcntc  ,  &  aucndo  veduto  ilfo- 

j  4ette  Rchquic  giudicandole  degno  pranarrato  miracolo  implorò  ancor' cfià 

^  vfiwiazìoiic  I  «cdinò  fi  poacflèfo  l'inwicgfliQOC  del  Vener.  MiGiorgio 
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promettendo,  fc  tòrnaua  in  vita  la  figlia,  cariare  il  cibo  di  modo  ,  che  per  qua»- 
condurla  al  Conucnto  ,  £?guitando  ]a_>  tro  giorni  non  potè  forbire  ne  meno 
«toimaàlagrimarejirimprofiifoladcfbn-  vna  ftitU  d'acqua»  il  Medico,  vdiica 
ta  cf:tamò.  Madre  non  piangete  più  ,  la  grauezza  del  msdc  ,  lo  diede  per  mot- 
che  già  fono  viua  ,  e  fana  ,  il  Scruo  di  to.  11  Padre  faputi  alcuni miracolidi Fri 
Dio Frà  Giorgio  m'hà  ioipetraca  la  vitaj  Giorgio  andò  dal  Guardiano  del  Coa> 
éì  lai  ▼oclfo  ciRerdiiiòca .  Si  ftnpirono fll'  ucmo diToncconfìglio  à  chsederli  U  fin 
aflanti  aqueftejroci ,  e  fcuoprcndola  la  Reliquia  ,  oome  Io  compiacque  ,  c  con 
ridderò  che  aueua  aperti  occhi  ,  la^  grantisdela  pofc  nella  bocca  del  fìllio,  c 
iciollcro  ,  &  era  pcrficttanicnteniànata.  poi  in  vn  vaio  d'acqua  «  quale  data- 
AxAò  poi  al  ConnencOf  e  (òprauiffe  molt*  gliela  .à  bere  nel  meddSno  pomofpine 
anni .  l'infiammazione  della  g^a  ,  potè  man- 
Ifabella  d'Armugna  delia  Villa  di  Bu-  giare  quanto  glidicdero,  e  cefsò  la  fe- 
cicgas  tcnédo  vn  braccio  infermo  in  mo-  bre  rciiando  dei  tutto  (ano.  Sci  anni 
do,  che  non  poceua maneggiarlo (ènza^  dopo  atceftò  il  miracolo  ,  e  che  da 
che  medicamento  alcuno  le  giouafle^»,  quello  in^pol  non  era  opai  (Uto  ma- 
raccommandntafi  alTiftc  fTb  Scruo  di  Dio  ,  lato  . 

e  toccando  le  fuc  Reliquie  nel  mcdcfimo      Giouanni  Vribafo  del  Priegoaggtaua- 

iftanic  guarì,  e  cominciò  à  fetigarc  col  to  di  gagliardiflima  fcbrc  continua  per 

braccio.  NelluogodettoCagnauerascra  lungo  tempo,  applicatili  di  molcitrir^iii- 

ma  donna  nomata  Anna  diMigliana_j  medi  fcmprc  peggiorando  fi  riduflcatcr- 

forda  in  maniera,  che  ne  meno  vdiualc  mine,  che  i  Medici  l'abbandonarono  eoo 

grida  delle  perione,  ne  poteua  parlarfèle  dirgli  che  iì  difponcAc  per  la  morte.  Ia 

K  non  per  cenni,-  e  patina  nellVdito  in-  Madre,  e  la  moglie  vedendo  che  iabie< 

tfenfinìmì  dolori  ,  gli  incdtcamcnti  le  3  uc  era  pcrmorirepenfarono  farlo  portare 

confermarono  l'infermità  ,  toccata  colle  al  Conuento  de'  Scnl/i,  ben  che  con-9 

Reliquie  di  tra  Giorgio  in|  vn'  iftantc  ri-  pencolo  di  fpirare,  per  la  lirada»  Lopot- 

cuperd  perfetto  vdito .    .  .  tarono  molte  perfone  à  bnocla,  &  aifiw 

Nella  Villa  di  Requeoco  Gabriel^  di  maniera  che  parcua  più  prefto  morto 

Garzi  a  figlio  d'Andrea  Garzi  a  ,  cflTendo  chcviiio,  onde  con  preftezza  temendo 

rotto  d'ambe  le  parti  in  guiià  taU  che  non  clic  ijpiraflc  lo  toccarono  colla^Reli<|uia  di 

poteua  né  diminaie  -,  né  'laoocare  onn*  FX9mtgio,enelpùtofte(ìbgKoefioiale* 

dotto  dal  Padre  al  Conuemo  dd  Piiegù»  bre  con  tutto  il  male,ne  mai  piti  gU  ^i^"^' 

e'dato  à  Frati  tanto  grano' quanto  pefà-  EfTendofi  infermato  Don  Pietro  de  Hiro, 

ua  lui ,  lo  toccarono  colle  Reliquie  di  Frà  &  Apontc  Signor  della  ViUadi  Salmoo- 

Giorgio ,  poi  lo  milèrd  in  vn  cantone  deL  ci gK o  jwl  mefè  dX)(tobrcdel  i6Vf>  <o  «1 

ta Chielà fopra  vna copc rta,  &  addormcn-  febrc  sì  maligna,chc nel qoiaco giorno du- 

tatofi  le  apparue  vn  Frate  d'afpctto  al-  fe  il  Medico  cncr'jl  male  nionale.  Per quc- 

2uantobruno,  e  caluo,  il  quale  gli  dif-  fto  fi  racconmiandò  al  Scruo  dt  Dio  rti 
!  ,  alzati  figlio  che  già  fcihbero.  Pensò  Giorgio  promettendo  (è  rifanaua  &rfft^ 
da  principio  che  wnt  '^agiko  ,  ma  of-  Rehquip(io« metterai  parte  dVnfuoolVo, 
icruandofì  auuidde  effer  guarirò  ,  da  fc  chetenéufl»  Se  auendolicen/.aefporloin 
folo  fi  Icuò  ,  il  che  per  qu'.utro  anni  Chicfaìadefirér venerato  ,  c  vifitat'*lwo 
non  aucua  potuto  fare  ,  &  vfcito  fia  Corpo  nel  Conuento.  Neltempochcw" 
alta  fenuna  del  Conuento  chiamò,  il  «fitta  tornargli  il  ireddo della  kbre  reco 
Padre,  e  Frati,  raccontò  la  vifione,  e  vnabcuutaiPacqua  ,  in  cui  miiè  il  detto 
come  era  rilànato,  c  per  pruoua  di  ciò  fi  olfo,  c  non  l'aggrauònè  il  trcddd,  ne  » 
roifcàfàltarc  ,  ne  mai  più  pati  la  dettala*  ^bre  ,  anzidiuci|ncintieranient;plw« 
fermità.  .  Apimalatafi poi ki(|MfilÀecmani9xa  Don- 
Andrea  Remerò  della  Villa d'Altauios  naPrancefca  Pacega<:gin  tcr^san»^  doppu 
caduto  infermo  d'vna  Terzana  doppia  lece riItclH)  rimedio bcucndo  l'acqua,^ 
ii  conduffe  in  termine  di  morte,  Oc  il  cuierailatoroilunKdcr^ipo,cnonlafl»' 
peggio      ,  che  ne!  collo  gli  venno  lìpit)iléU&cddo^  adibito  >IC'M<>*'^ 

viu  pacofide  b  ^uale  gl'ìmpedini  iitra-  : . 
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A  Michele  d'Albcnda  nntiuo  Je!ljL_«  ca  rimali-  del  tutto  fin.i,  c  fcn?:»  Jolo- 

Villa  dcccà  San  Pietro  de  Palmichcs  venne  re,  &  andòà  piedi  al  Conucnco  medefi* 

vn  tldtore  sì  acuto  in  vn  lacoj  che  per  mol-  mo  à  rifitar  il  corpo  del  fiio  Incerceflbre» 

toccmpo  (è  gli  (lupidì,  egli  era  impolTibile  e  ringraziare  il  Signore  . 
rnaneggiarfi  nel  lettole  fuora  di  erto,  onde      Vn  putto  di  tre  anni ,  e  mezzo  figlio  dì 

giaccuacome  vn  tronco.  Capitando  iiu»  Luca  rcrnandcz  da  Porto  piano  abitan&e 

ViMa  daéFractScalzt  del  Conutn*  lièlta  Cafzada-ailàtlìcoda  gaghardtlfìma^ 

todìPnegoàmali  dimandò  In  Madre  ic  febre  fì  ridufFe  airefttcmo.perdèla  parola, 

porrauano  Rei  liquia  alcuna  di  qucftoSer-  ferro  i  denti,  &:  agonÌ7.ando  da  momcnro 

uoditDio,  e  rirpoftoie  di s,  ^runo  con-  in  momento  a fpettauano  1  circolanti  lìk 

éom  dttt'mfermo,  c  ÌVfowaiicMio  mecom*  Ipiraflè.  Raramencatafi  incanto  vnadon- 

maadariì  al  Signore  per  imeriadscflb«  nadellcgrazieouenutedaalcri permetto 

vnoglidirtcl'Euangelo,  e  lo  toccò  con  della Rcliqu'a di Frà (Giorgio, gliela fecc- 

vn'  oilb  ,  nel  punto  mcdefimo  in  prefen-  ro  vcnire,e  po(la  ncli'acq  ua  glie  ne  d  iede^ 

tk  dì  tatti  gl'albiiti  nfanò  »  e  fi  Icuò  dal  tò  vn  poco,nel  punto  ftcilo^che  U  traca  a- 

ftttoandjiid«corrcndoaIla  Chicfa  publi-  nò»  ttando  immobile  come  vn  ritratto  di 

candoil  miracolo ,  che  Fra  Giorgio  Tauc-  morte ,  apri  zìi  occhi ,  chiamò  la  Madre,», 

ua  guarito  dopo  quattro  anni  d*infermuà  s'aHentù  nei  letto ,  dimandò  da  mangiarle 

ti  ffmuc,  fi  ponò  a  piedi  ai  Conuento  dal  da  bere,  e  nel  giorno  ièguente  s  alzò  fano , 

fticgo  à  viiitare  il  corpo  delino  Interoe^  c  libero  come  non  aueflè  auuto  uud'aica- 

fcte,à renderà  Dio  le douutc  grazie.  no  , 

Maddalena  Gonzalez  delPricgoftnn-      Alonfodi Pacenatiuodi  SanSaìoadore 

do  in  Madrid  le  calò  vn'vmor  maligno  de  A  lama  dimorando  udla  Villa  di  Tala- 

tteHagaroba  finiftra  9  die  gU  cagionò  vna  uera  gli  venne  vn  fluflòdi  ^goe  dal  nafb 

pericolofa  poilema ,  la  quale  le  durò  noue  sìgrande^cbeglidurònouegiorni,  e  lo 

meli  fenza  poterli  alzar  da  letto,  curata-»  rtdufle  in  termine  di  morte,  non  giouan- 

datve  Medici  con  diucrfi  rimedi,ma  fenza  dogli  neiFun  runcdiOj  poAofi  in  letto  non 

•che  neiTano  le  aidimflc  1  anzi  l'enfiagione  potéctbatit  $  t  volendo  dargli  iSagramen- 

pili  l'induri ,  e  diuenne  di  brutto  coloro  •  ti  giudicandolo  t  Medici  per  moribondo  > 

Vedendoli  in  tale  ftato  volle  tornarfenc^?  arriuò  iui  il  Guardiano  de'  Scalzi  colla 

alla  Patru,  fc  bene  paa  molto  nel  viaggio .  Reliquia  di  Fra  Giorgioacnibrtò  rioferroo 

'Aiiiiiata«l-Pr7ego ,  ie  fitrono  raeoomatt  ad  aaer  fùde  in  fflb»  à  chttdcr  da  Dìo  la  6- 

iltecoli del  Seruo  di  Dio ,  e  coniqgl iata  nità per  mezzo  dc'fuoi  meriti ,  poi  gli  ap- 

Taecómandarfi  alla  fua  intercefllonc.  Fat-  piccò  al  collo  detta  Reliquia  »  e  fubitoccf- 

tociò  Ci  fece  toccare  colia  di  lui  Reliquia  sòlafluiTionedifangue»  efece  votod'an* 

poRWiledadiieFiBciScalziyde tnvntm-  dar'à  vificar*  il  iùo  Corpo  nel Conucmo 

toditienar  fiuHi,  ^«liòdt letto»  il  cfaenon  del  Priego. 

aucua  potuto  cflTeguirc per  noucmefì ,  ca-      NellaV  illa  della  Calzada  turbatali  Tarii 
minò  allora  daièileilà>  e  poi  andò  àviiì-  mollrauadi^r'vnagrantempefta^  il  Cu- 
Or  il  Corpo  dell'lnterceflòre  à  pkdi  noti-  rato  fece  da  vn  Sacerdote  cauare  la  I\eli- 
nndoà  tutti  il  miracolo.                  .  quiadel  Ven.FràGiorgio,edir'iISalmo» 
Maria Baccilieraforclla del  Ibpranonia-  hxurgat  ncus&c.  e  fuoito  IcnuuolcdiP- 
to  Michele  d'Albandea  venuta  àcontefa  paruero^  '  iloron'i  tuoni»  e  baleni  tornao- 
con  vn  Cacciatore,  quelli  le  minacciò»  e  doilCiclolèrenoj  e  cheto  per  cuitare  la 
ftando  poi  elTa  nel  limite  d'vn  Zaèirana-  prolillìtà  fi  lalcìa  vn  numero  grande  dal- 
ro  ,  il  fudetto  Icfparò  vn*archibugiata_j  tri  miracoli  riferiti  dopo  la  fua  vita  fcritta 
nella  cofcia»  facendole  vna  mala  fcrita-j.  nella  prima  parte  delle  Croniche  dc'noftri 
«Vrilttmore  ftette  molto  tempo  fenza.»  Scalu  I.2.c.ia<elcgwdonde.fuèprefo  il  pre- 
mia >  tipoRatt in  cafa  fii  medicata^  ma  fcmenccoiifo  • 
lenza  profitto  ,  per  loche ,  fapcndo  la^  • 
virtù  delle  Relitìuie  di  Fra  Giorgio,  chie- 
de eflcr  con  ouelle  tocca  ,  come  fU  com- 
piaciuta da  frati  à  ureSbcto  andati  d  lei 
ul  Conuento  .  Nd  ponto  che  fii  tocca - 
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't^  •  tori  procurerà,  &aKÌUcràadàuerepo(rcf- 

.:•.*  •.       Adiii^.iiFcbraro.  (ioni  verrà l'Otdine dc'Ciatenani ,  il  qiwijC 

■  •   "      •  '  appn  ri  radi  tanca  perfoszione,  che  Upsflàr 

Dtl  Stérto  Fri  Vgone  da  DitnSB  0B9S*  tadc'Frati  Predicatori^c  Minori  in  riguar. 

ts  Dulcmdfus  Soirelld,  dodi  cfì  a  parerà  vile ,  c  da  niente.  Con- 

•  "  >  *  £:fsola  mumnounza  circa  ulOrdincde' 

195  "CRai'VgoiKda  Digna  fò  Reli»  Cacesaci^  cheliollidiòfitVltttcMà^M 

X:  gtofo  di  fingolarperferrionc,  davfcirc. 
cdi  vitn  finta,  perii  quale  meritò cflcr dal       197  Nell'anno medemofucceffc  la mor, 

Signore  ripieno  di  fapicnzax  e  dimeraui-  cediSanliuonauentufa.  Nelritornojche 

gliofà'dottrina,'eoine  lodtmoftraqoelli  fece  San  Latgs»  R^^li^facià^liàlligiiem 

notabtrerpofÌ7Ìone  fopra  la  Regola  de*  dc'Saraccni,  giorno  al  portodiGiclefi»- 

Frati  Minori  ,  il  librodcllc  ere  vie  d'-irri-  icH.',  che  quello  Scruo  dd  Signore  andaua 

uar  alia  beatitudine,  &  il  trattato  deli. \->  |>Tedicando  per  quellcparti  ,  volle  ililc 

pouertà.  Fu  confermata  ropinkmedclli  vederlo,  t  fcntiriopredicaré  ,  c  nd'iM^ 

fui  fantità  con  molti  miracoli.  Ebbe  anco  éti/mo pxixinó  dalTflriiioià^ndocbciui 

Jofpirito  di  profezia,  conforme  fi  mnnifc-  vcniuavfciU  Re  incóntro,  e  lo  viddcda 

ftò  in  molti  cafi,  cprcdiz7.ioni ,  che  fece .  lontano fcguito  da  jvna  grandillìma  tnflii- 

Vna  volta  in  Marfeglia  andò  nel  Conucn-  titodinc  di  dorme  ,  C<d  hoomiiiL  ,  che  i 

to  de*  Cauaken  Templari,  li  quali  gli  mo-  piedi,  econfatigaandauanoà]uiapprcP> 

ftraronovngrande,crincuor)Rck'ttorio  fo  .  Jl  Rcgtontoallaprcfcnzarua ,  cfu'l 

aflailungo,  cfpaziofo  titco  di  nuouo,c  fc  principiodcl  difcorfo  cominciò  ri  ripren- 

ne  ^odeuano  molto.  llScruo  di  Dio  lo  dcrliKeligiofi,  de'qualiandauacolRcro 

'dMiifiò  per  lungo  voa^'  t  due  Toit^,  come  'gran  numero  ^  dieendo  che  okino  dtefi 

fe  lo  volcflc  miujrare.  Finito  il  pafTeggio  xrainiftatodifalute,  òchelefagrckttcrc 

fii  interrogato  ,  che  gli  ne  pareua  }  rilpo-  nò  dicono  il  vero,  iltihcc  bellemmia,pcr- 

ièjchegli  (èmbraua  vna  buona, ecommo^  ichequeilc affermano,  elici Rciigioiltuo»* 

dalhtradìcaiiallt.  Semirotio  condiibni-  TideXhioftrt'iiott^oficind  fioefelèm 

ctre,  e  fcandalo  i  Templari queftariwo-  4K>maicGceB(ùipccoatiiiK>rtali,  conforme 

fta  ,  ma  Tcfito  infauflo  per  eflì  dimoftrò  il  pcfccfuora  dell'acqua  non  può  dimorar 

la  verità  del  fuo  detto ,  atteib  da  Clemente  fenza  morire  .  La  cagicms^ di  ciò  è ,  che 

Quincò^  eflèndodeftmctotlfortMìne ,  i  Reiigiaii  netteCórtUetRSfbnoii^^-e 

e  venendo  àMarftgliaRobertò Rèdi  Si-  mangiano  più  del  iiescmkil» II  i^benoii^ 

cilia  con  gran  numero  di  Caualicr!,  quel-  fariano  nc'Conuentì ,  doùe  fi  viuecofu 

la  Aanza  tu  conucrtitain  vnaftnllapcri  aulUrfcà»' eparfimcmia,  daichcncvicnC} 

cauallidel  detto  Ré Soleuadircibuence»  die6cilmèiice'cadoiioltngrauiàiyiKÌ* 

che  quando  le  donne  lafcinfTcfO  aflEìcto  Voltò  poi  il  raggionamciiBo aIRé aaua^ 

la  vergogna,  ctrn  icftatc,  eTinuernonon  tendolo  j  che  fc  volcua  regnare  con  pacCi 

VI  folk- altra  difil-renza,che  le  frondi  degl'  e  dar  fodistazionc  a  popoli  tipife  giudo j 

alberi,  allora  farebbe  (ègnomani^e^ifììnno  che  lutaueua  lettola  Sagra  Scriccora  ,  tJ 

dell' vlcimatribulàzione.  Nell'anno  1274,  nonauca trouaco,,cfaemmio Réeraftaco 

fui  principio  ,  paffandopcr  T'uita  Vcc-  priuato del  Dominio  di  qualche  RegOO, 

chia  fcrifleà  FràGiouanni  da  *"arm3,  che  oCnfti.mo,  (j  pagano  che  fi  tblìc,  fe  non 

dimoraua  ritirato  nell'Oratorio  diGrec-  per  nìancanitncodciramminiftrazionc» 

ciò  della  Valle  di  Rieti  ,  e  nrà  l'altre  cofe  della  Giuftiiia,  pcrqucftoftiafopradisc 

diffc  qucrte,  dalle  qu.Tli  fi  conofcercccel-  il  Rè  à  far'ammmiftrar  la  Giufti7ia  ad 

lenza  del  fuo  fpirito  protetico.  Prefto  mo-  ognuno,  fe  brama  polìcdcr  fin  all'vltimou 

rirà  il  Papa  ,  il  paliàggio  non  lì  farà  ,  li  Regno  di  >^rancu.  Finita  la  predica  ilfc 

Criftiani  perderanno  la  eerra  oltremare  »  Ìi  l^ce  grandiflrtnia,ereplicautftanz<,cfle 
la  Cuti  di  San  Giouannid'Acndeita^  '  Halfè  apprclH:)  di  fe  almeno  mentre  in 

Tolcmaidc, fi  diftruug'-ràjfilcuarà l'Ordì-  quella  l^i  vjincia  fi  trattcncua  ,  al  «-'^^ 

nedc'Tcraplan  ^tr  iBuonaucntura  non^  licato  V  goncin  ctmio  veruno  volle  acco- 

aicenderàl grado  pili  alto  ,  l'Ordine  de'  (èntirc.  Mori  finalmente»  e  iiir«pcUito 

Miiionfidiiijilcrà«l'OrdtBcdc*Pccdtta--  od  GbwieiiM^MafftsUt  con  alopi^ 

pia- 
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•M;^«:di f3ntità'oérin»^<^>*lchc  operò  à bifognidcjlkfua{WÙma..'Iràgl'aitH  vno 

w^T^in  m^re^.^^  diaucihIUìldmiD  CttimcoC 

^•ticcdellafbaCs*^"'^^^"^'  Tecondo  delrilluftrifliim  fiuQÌgBa  ^  laaal  nella 

^j-jy^jj^Q^Ql^  ^'cr  efferc  fiato  dcftrutto  Città  di  Ccnomanes  in  Francia  nelle  par- 
li Coniicnro  -"cui  mortq  fu  ripoilo  in_9  ti  diXione  lotto  l'Arcìutftono  di  Tours . 
^„Q^c^QlQ^^oÌito,mtmÙ€^ht!ig2,chc  Qa(^iii(brmacod(Fiiwiim Oleine  vici* 
^corpocraslacam  mMaGfecfcj  toiielCriÌlianernK>,icni1clÌBiierealBeato 
J43<T  f^ore  di  detta  Città .  Patriarca  Fondatore  pregandolo  con^ 
Ebbe  quello  Beato  Padre  vna^  grande iAanzaàmandar'ncila  Città  fudec. 
Sorella  detta  Bulcina moka  (omiglieQoIe  ta  almeno  due  dcTuoi  Frati,promctcendo 
nella  bontà  ,  c  virtù  al  fratello  >  .Fs^òco»  fimunimftrargli  egli  ciò,  cheaueilcrovo» 
farmcnte  fiì  mirabile  neirafprczza,  c  inor-  luto,c  col  tempo  fecondo  l'niicr  Tuo,  com- 
tificazioni  del  corpo.  MofTadalIelTèm-  modità  li  porteria  farli  fabncar' vn  Con- 
pioj  6c  cfTortazioni  di  lui.lafciòil  mon-  uento.  Non  lafciòdicotnpiaccrlo  il  San- 
ato »  fi  veftì  Tabiro  Rei igiolcMieU'Otdiiie  io  ,  OMndondoui  vno  de'  Tuoi  difcepolt 
dc'Pcn itemi ,  c  s^affatigò  non  poco  in  fa-  chiamato  Fra  Eletto  huorriO  di  molta pru- 
xc  opre  degne  di  penitenza  .  Molte  Sigijo-  ^den/a,  di  vita  commendabile,  e  di  appro- 
rcj  e  Vergini  nobili  tirate  dall'odore  fuauo  uata  dottrina  con  vn' altro  Fratcpcrfuo 
dellalaa'Retisiolìtà ,  ooficorreiNino  à  lei  coinpagno  .  Non  potè  cadere  quefla^ 
per  imitar  la  uiavirtuora  vita  ,  per  quc({o  roiflione  nel  1309  .conte  in  alcuni  foi  li  per 
li  Santo  Frat'Vgonelt  diede  alcune  iftruz.  errore  di  (lampa ,  lì  troua,efìrendo  allora 
zioni>  e  modi  di  viuerc  con  ordine  9  laRcligioncncprimiprincipii,  e  pocbiflì- 
^QOTÌomt .  Tal  Iòne  di  Tita  ancora  fi  im0ecaii&airadi(ciprtnade!nooiio  Mae- 
nuntieiie  in  Marfeglia .  La  Serua  di  Dio  ftfoibltopoiìi ,  ne  lungi  da  A  (Tifi  il  di  lo- 
Dolcclina  attendcisdo  con  ogni  fcruor*  ro  nome  s'era  diuulgato.  Più  toftoauucn- 
àièruir  il  fuo  Celeftc  Spoib  meritò  cHTere  ne  nel  1219.  quando  l'inuitto  Capitano 
kiatzata  àfpelfiffifiieeftafi>  attere  vifioni  adunato  reìl^tcko  de*  (óm  principalt 
Diuinc,  e  familiarità  con  cittadini  del  Gueiìeri  nel  Capitolo  generale  allora  ce- 
Cielo.  Vna  volta  nel  giorno  della  Pen-  Icbrato  in  Affili  ,  fpcdi  diuerfi  combat- 
tecoilc  poioka  in  orazione  vid  de  codoc-  tentiindiuerfe  parti  del  Mondo  alla  con- 
dn  dell'  aninia  di&ender lo  SpintoSanto  quiftadelfanime  aHa  penitenacà.  Vno d<^ 
conltngnedlfbocolbprade'riati,  che  •>  mandati  frìauefto Beato  Eletto  è  compa- 
camauano  in  Coro.  Altre  volte  vcdcua  le  gno  ,  il  quale  gionto  à  Cenomancs  fu  con 
Riccie  loro  rilpiendcre  più  j  e  meno  fccon-  molta  allegrezza,  &  accoglienza  rice- 
do i  gradi  di  i^azla,  che  riceucoano.  Ri^  auto  dal  ludctto  nobile  Canonico  Gau- 
plcndè  con  molti niiracoIi,e  fi  troua  lèpel-  frido  ,  e  dal  Vdcouo  delta  Città .  Nojl» 
n:a  decentemente  da  prcffoal  fratello  iru  effcndoui  Conucnto  ?}\  tììdato  foggiorno 
Marfegliaj  (ècondofcnuc l'Annaiiftato»  nel  Vcfcouado  mcdtfimo  ,  douc  atten-  . 
2.&  il  MartiroI.Franccfcano.  deuano  à  Uruire  Iddio  fecondo  il  lor'  ifli- 

tutocon  ognipoflibite  diuozione  ,  rcci* 

Adi  12»di  FeiMrcfO.  -  tando  Tvifìcio  Oioino  nella  Chicfa  Catc- 

drale  .  11  tempo  j  che  da  tali  efTcrcizi  li 

ikl  Beato  £Uuo  I>ifcipolo  del  Padre  San  auanzauà,  era  dalorofpcfoin  vifitare,  e 

Ptém€^€o*  ftruiregf  infermi ,  ò  in  predicare  allo 

gcntijin  fatigheonefte.  Veduto  il lor  n  o- 

199  "^^Ei^l'anni ,  in  cut  il  Padre  San  dodiviucrc,  il  buon'cffèmpio ,  e  Tanta 

^      JliI  Fra nccfto  fondò  nel  mondo  conuerfazionc  molti  deXiiudlni  bramo- 

nuianoùeila  Religione,  fpargendofi.  pet  fi  d'imitarli  ,  &  abbracciar  lamcdcfima 

lotte  k  parti  la  fama  della  fantità  di  lui  ,  e  vita  rcJ:gio£i  da  cfll  profefTata  fi  vnitono 

odia  pcrfc/z.ione  dc'fuoifcgua      ogni  con  loro,  e  H  fecero dcH  iftt  fio  iflituto,  fi 

wiomo  bramofo  di  rttrouar  la  via  della  fa-  che  in  meno  d'vn'  anno  arnuò  il  numero  • 

Iute ,  non  potendo  aoer^il  Santojbrama ua  di  quelli  tafitchc  erano  (bfficicntìfrimi  per 

a'mcno  nel  luogo ,  ouc  dimotaua  al  juno  vn  Conucnto  di  FratiJ[^erÌOcbefi  comin- 

«KiuoidiÌ4;c;]poUp«cbeaefizio»c  ibUicuo  ciòàia5ricas'vnConuento>ilcttinto  h  M 
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tamo  pili  potè  portar'  innanzi  Ja  taWica ,   m?fon  a^tcn^^^?' kP<>"<1c^  ^"fi^ 

m.ncsft,cfcttocrfiaqudlaPrciatur^  ne  Pri^odoa^^^^ 
lf,^i^*i»^?"0"r/operl in  tutto,  che        iCirSL  d?&Sr?o.^^^ 
fojforzcliftendeuano.  Nclu32  confrf  miri  l^*»«»^Ri^ 
gr^IaChicfipcriFratiiSSól^do^^      Kr4a?off^^^^^^^  ''^'V^ 
Annunxia7,ionc  di  Maria  Vctaine    n^^  .Tr»^  ;ft!^/    "^' «f^^ 

Rnppo  Vallo»  parcntcTsi^L^BBTv^  m32Ì  ''T'^j *  P"""»  '  '  t»"^ 
Kttire autentiche oanifcctimana  vi  fi  ri.«-/ u  ^  v""**^°Mnciaronoa 
citato pumualnitnte  i^pre  ^F«i?rtt'  "f^'°"V^'''»'°'' *»n.a fi fparic , 

Islmo  fubito  compita  la  fàhrica  r  n..  n  i',^,»^  r  f  »  c  molto ferocmc 
;>e  il  gouerno  «ncStt^  Ju  vi^coafoc^^^^^  vm  l?r'^"?  y^'?  *  sprofonda 
lode  per  la  fun  bontrf«idiSL??Ì^??  u?eih         ^bc  n  era  Guardiano  volc- 

-cheperiregiornicraft«ofcn/aparl«^  .  Tl^  n^?*  ^^^^^^  «apo«<> 

ccì5lalt;i  frati  le  liran  f  e'SaSfS  ^e vi^S'Sfr  "'^'"^"^^*^^"^^^'^- 
,  ca.ntadiBOZione,  chclccondoc^a,  ò?^  Fbb^p^r^^^^^ 
nunactiSaoti i?rapDantj:ino   ^  l...!:  «.  S         r             ^^««a  aioidtta  col 
fommaallcgrefiafciafflii^i  fc^  ^f^^^^^^^^^^^ilon  ,  dal  qS^SfiS 

tanie  diede  d  fuo  fp.ri  ^al  datore    i  BcatÓ^„?„  f?'-  ''^^'^  '^""^ 

ftio  corno  tófcpellito  ncrmedcfimoCon    AwTi     ^^^^^  WAniiadel 

«eli-anno  i^óiM  trKcndia?odacrEraic4  S^moP^r^  i'^'  Vigliena.  Si  muoncua  il 
Vgoiwiti ,  e  ili  li  primo  inccmiS  che  ÌTp.Ar^^'^\^  f!^'^^  >  ^  vcncrarcqucr 
empi fiiceffcro nella  Franc-^r  LeVomn.   irV^^f^'P^^'^V^  ""««^ 

tanto  crafi  i  cdifi/io merendimi  nt'»  «»i  ^^..Zi  '^'^ancuco .  Kiposo  nelSigno- 
cnecfia di fcflanta Frati,  non  ik-  n^-nr-^K^      d^^.  f:  ^°STj.8"€pn»«Ua prenoma. 

109  TL  Vcncr.  e  RcJigiofo  PadrcFfè  Q^Jfomo  primo  di  quefto  Nome 

ftiiwoj  opta.o  dt  linsoiaalTam  «ainluUancU'OfduictóPWre  S.Fran- 
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VITE  DI  FEBRARO  425 

«y&proicoiSatniBcrnardinojBeacoGio.  ndiaCucà  d'£dimburgX4etropohdicuc* 

I  «nnida  Capeilrano alcri>in  ciilfion*  toqodRcgno  vn  Conuéco  niolco magni- 

uinoRcligit^di  vita  molto  aoflcfa  »  &  ficocon  orti  ameni    grande  ricreazione, 

cflcroplare  ,  e  chcfi dif9ndeuanopcral-  &  altre  forti  di  commodi,  offerendolo 

tre  Prouincie ,  e  Regni  luora  d'Icalu  con  poi  à  >-rà  Cornelio ,  acciò  cogl'  altri  fuoi 

Sran  profitto  de' Popoli  *  acodb  di  delio  oosipagai  cominciaife  ad  abitarlo  .  Non 

'loer ancoacliiio Stato  huooiini di  tan«>  folle  però  Im  acccctarlo ,  mdh  comt^ 

Oper^2ZÌone,  perparticiparcglij  cbrc  amadore  delia  auflerità,  e  pooeRà>  non 

partecipar  à  Tuoi  vafTali  il  trucco  da  quelli  giudicaua  conueneaofe  entrar  in  si  fon* 

detiuantc»  icriiTc  aI(}uanco  certipo  dopo,  tuofiscdifizio .  Per  la  qual  coià  Giacomo 

iPadri della Piouincia  di  Colonia  »  doue  Arciuefcouo  di  Sant'Andrea,e Prìmatc  dì 

erafi  informato  )  che  introdotta  già  f*  era  Scozia  fuppficò  il  Sommo  Pontefice ,  il 

dcttaRifbrraa  ,  chiedendo  illarktcmente  quale  cfl'cndo  Cardinale  era  flato  Nunzio 

volcfTero  mandarli  alcuni  Padri  di  vita  >  apprclfo  il  fudettoRc.  fi  compiacefIè_> 

epro&fnone  li  commendabili»  il  cui  va-  ordinar  al  Padre  Cornelio  racoettafIè/>€« 

lorfjefpiritopoteflTe  ridurre  in  quelle  pani  tenuto  l'ordine  del  Papa,e  moftratòàqnc- 

liFrancefcanaRcTigioncairanticofpIcn-  gli  per  vbedire  non  potè  non  condeicen- 

dore  ,  6  ?ero  fondando  ahn  Conucnti  dcrli,  benché  il  fiio  cuore  ne  patifTc  alcuna 

ptincìpianniliiouellolftituco.  Da  Padri  ripugnanza  per  il  gran  zelo,  che  enea 

di  Colonia  autiifàto  delia  pia  volontà  del  dell'  vmiità  Francefcana  .  Oltre  oocflo*  i 

Rè  i-rà  Giouanni  Mauberto  Vicario  Gc-  in  brcuc  furono  fabricati  in  diaerfi  luo- 

ncrale  della  Famiglia  Olcramoncana^  vo-  &tu  di  Scozia  altri  otto  Conuenti.  Sifpar- 

lendoditHionavoglìaibdisfitflo,  videfti-  ie(aliiiemela6flMttftSoo£Bee/;bedtaio- 

nò  il  Padre  Fri  Cornelio  da  Ziriczea  Ola;  rauano  non  fbb  dentro,ma  anco  fiiora,  e 

defcRcligiofograuediopprouaticoflumi  lungi  da  Scozia  di  queflo  venerando  Pa- 

ediconofeiuta bontà, con  alcun' akrico>  dre>  e  delia Keligiofità  grande  ,  m  cut 

pagni  daVi  di  lui  religiofità  non  dififeren*  viucua  co'iiioi  Frati ,  che  molti  Nobili  del 

ti  •  Giorni  quelli  in  quel  Regno  fotto  la  Regno  flefTo,  quali  fi>g^iornauano  in  Pa« 

fconatV:!  detto  Padre,  e  veduta  l'afprczza  rigi,  cCoIoniaH>er  cagione  di  fludi,  tor* 

delia  br  vita,  la  purità,  e  fpiriCO,con3  naronoalia  Patria^  e  pigliarono!  abito  de* 

coi  «meuanocagionarono  à  tacci  grande  Minori Oflénianti  per  viuer  fotto  la  difci- 

flKfauiglia.  Imperoche  andauanoveftiti  plina  di Maeftiosì&imo.  Tra  gl'altri,  che 

«^abitt  vili,  c  ruuidi,quanto alla  materia,  dalle  fue  mani  riccuerono  l'abito  fii  Giro- 

I  quanto  al  colore  i  come  poucri  fi  con-  lamo  Lindafìo  Dottore  di  Legge ,  e  figlio 

Matauanodipochtffìmecoiè,nons'occur  del  Come  Craiuu ore  «  quale  fece  nella 

panano  che  in  cffercizilpirituafislieUelex*  Religione  gran  proficco,  paie^taiìdo 

zioni  della  Sagra  Scrittura  ,  m  meditar  i  nell'viniità,  aftinenza,  oraziorfe,  &a!- 

•DiuiniMiilcri  ,  in  lodar  Iddio  .  Fuggi-  tre  virtù  Padri  ecccllenttfllmi  :  Introdot- 

eanoà  tutto  loro  potere  le  familiancà,  e  to,  e  propagato  i'iftituto  riformato  nella 

«MMicrfaziont  de' fecolari,  quando  potè-  Scozia ,  il  buonl^re Cornelio fc  ne tor- 

wnogiouar'alcuno  coll'opera  loro,  torto  nò  in  l'iaiidra  ,  oue  fantifTimamcntcj 

^accorrcuano  .  Colie  quali  maniere  di  compili corfo di  faa  vita,  e  morendo in-3 

*ànio  procedere  acquillaronotaropinio-  Anucifa  >  ouefurci>cllitoilfuocorpo,Ìa- 

■Ci  e  concetto appreilb  il  Rè  >  e  popoli,  fciòdi  fc  opinione  di  iiuito  «  Monfignor 

chemuiiodiloroardiuadi  far,òintraprc-  llIuftrifrKTioGonzagafcriue,  cheinidri 

dcrc  cofa  di  conftderazionc  fcn/.a  il  con-  andati àScozia,cioc  Fra Cornelio,cCom. 

fcgliOj  e  direzziònediPadri,chcdaSan-  pa^ni  furono  chiari  con  miracoli  in  vita  , 

li  diportananii  •  Particolarmente  Fri  «in  mone.  De'FraciScoezcifi  ne  fiorito» 

Cornelio  colle  Tue  efiicacidime  predicnc  no  moIti,trà quali  furoix>Roberto  Crezio 

tirò  talmente  àfc  gl'animi  dc'Scozzcfi, che  dot  t  i  (Ti  mom  Teologia,  e  due  volte  Mini- 

irattaroiìo  d'edificarli  vn  Conucnto  per  Uro  di  quella  Prouincia,  per  la  fua  vita  cf- 

lor*  abitazione  ,  e  commoditi  di  làrui  lèmplariflìma.  FràKoberioScaaidoftrec- 

l'opre  di  diuozione  per  loro,  epcrcflì.  to  parente  di  Giacomo  (^imoRé  di  Sco- 

Stante  qoefta  deicmtiiMzione  fii  cretto  aua  •  AdigiolodigrandepesfeBEione,  e 

me- 
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426  LEGGENDARIO 
menci iingolariffimi ,  per  i  quali  fd  dal 
Signore  dotato  dello  fpirito  profecico,on- 
deprediflcàScozzcn  la  rouinadcl  Regno 
molto  innanzi  che  auuenifTc  ;  anccuidde 
ancora  il  giorno  delia  fua  morte  .  E  Fra 
Giouanni  Patrizio  il  quale  per  isfuggirej 
la  rabia  dcgrEretici  tragittò  nella  diandra 
con  ottanta  altri  Frati  fopportando  co- 
ilantcmcnte  vn  lungo  cfigito  per  la  fer- 
mexasandUCanolica  Fede  Aoaal.  i44tf. 
nuovi?.  • 

Vìtd  deUa  Beétta  MargherHAdi 
CortOHM, 

SOS  T  A  gloriofa  Penitente,  ornamen- 
i  |j  co  pregiatiilimo  del  terzo  ordi- 
nedelPadceSan  mncefco  Margherita.» 
BeaudiCofcona»  così  «lecca  per  cflèr  di- 

morata,e  morra  in  quella  Città,  etrouarfì 
iuifcpcliito il fuo corpo,  tiì  natiua  d*Al- 
uianoCaftcIlo  nella  Diocefì  di  Chiufi.Ncl 
principio  della  fua  giouanezssaièguendo 
rinchinazionc  del  fenfo ,  non  curandoci 
ritenerlo  col  freno  della  ragione,  lafciòda 
cflb  traportarfi  per  la  via  fdrucioiofa  delle 
vanicà  confumandoui  ptd  anni  di  qaelt*eti 
giounnile .  Benché  aucflR:  il  fuo  proprio 
Maritodn  Montepulciano^  dal  quale  ebbe 
vn  figlio  (  alcuni  però  vogliono  non  lc_> 
felfè  Manco,  ma  Amico  }  nondimeno  per 
edcr  betliffiroa  di  corpo ,  e  dedita  à  curio- 
fi  abbigliamenti  ,  tirnua  à  fc  i  cuori  di 
molti .  Auucnnc  che  detto  Tuo  Marito  ili 
▼ccilb ,  e  buccato  it  cadauero  dencro  rxLs 
fofTo  pCTOCculcar'il  misiàtto>oue  fècon^ 
il  folito  commciò  fubito  à  putrefarli  ,  e 
diuenir  cibo  di  vermi.  Veduto  pofciada 
Jetincofiimi&rabite  ilaco  di  purrefazzio- 
ne»  e  puzzore  le  cagionò  taforrore ,  che 
preiienuca  dal  l'ili  um  i  n  n?  io  n  i  d  c  1  Li  G  r  a  z  i  a 
Diuina  fi  mi(è  à  peniate  quanto  vano  e  il 
Mondo  ,  ik  abomineuolilecoiè .  chcin 
lutlbno,  non  eficndo  le  di  lui  delizie»  e 
piaceri ,  che  ftomachcuoli  laidezze  ,  Cl  " 
fordidez/e immondiHiiiic.  Df)fcnic tutta, 
e  pentita  della  mal  menata  vita  rii<)!uta^ 
dt  cangiarlatn buona  ^  bagnata  di  copiolè 
lagrime,  coperta  nel vifodiconfiifioiìcc 
vergogna,  tornò  incafadifuo  Paciic  da 
lei  grauemcntc  offefo  con  i  coinmclìi  lalii; 
modo  nondimeno  da  Tuoi  rmili  pricghi ,  e 
dirotto  piamo  ii  pifgò  à  riccucrla  .  Ta- 
glmifìi capelli^  e  datp  bando  àtuuigi' 
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ornamenti  del  capo,  in  abbellire  il  quale' 
non  pooofi  compiaceua  per'  l'addiecio  i  ìt 
rifiutato  qualunque  vano  vcftiraento,  co* 
minciò  à  ftruirfi  d'vna  verte  nera,  e  fprcg- 
giata,  confidcrando  quanto  grauememe 
aueaoffelblddio»  e  Icandalizatoilproì^ 
fimo .  Concepì  contrizione  sìintenu  de^ 
preceduti  errori,  che  à  grandifllmc  voci 
domandaua  à  Dio  pietà,  e  per  ottenerla 
nonfblofiTaceòAtmindaua  a  Santi ,  ma 
à  qua!  fi  voglia  perfonayincui  s'abbatceoi. 
Andauaorquà,  orla  portata  da!  feruorc 
dello  fpirito,  chiedendo  à  chic  he  tbflc  , 
fi  ccedeuano  ,  èhe  Dio  aueflèad  vfàr  cle- 
menza» t  oonéedér  Ja  fila  graùaadm 
si  grande  peccatrice,  che  tanto  tempo  in 
difgraziadiluiera  viduta?  A  aueAome- 
dcfìmoefìFètto  entrata  in  Chieia,  mentre 
fìcelebrauanoleMeflè»  ftilpopolo detta 
Terra  rafcoltaua,  con  vna  fune  al  collo, e  ' 
nel  pauimento  proftrata chiesette  àtuiii 
vmilmentc  perdono  di  tanti  fcandaii,  che 
datigliaueua  .  Iftigaco  dalla  macfignfii 
Padre  fcordato  della  naturale  pirtà  ,  la^ 
difcacciòdalla  cafa  paterna,  per  Io  chenii- 
randofi  abbandonata ,  e  pnu a  d'ogni  aiu- 
to, c  conlcglio  vmano,  (oonfi>laciflìiDafi 
pofè  nell'orto  Cotto  vn  fico,  {ùngendo  lo 
flato  midrabile  della  fua  anima  ,  procu- 
rando l'antico  nemico  pcrfuaderle  lorntf 
à  lìcenzioià  vira  rappreièntandole ,  che 
giuftamcntc  il  poteua  fare,  nonvoW 
do  darle  ricetto  fuo  Padre,  ne  vederla  i  p»- 
rentifupplicò  il  Creatore  vero  Padre,  o 
Protettor  degrabbandonati,  &  afflicel  i 
à  pigliarla  (beco  la  fua  cura,  e  cutela,il  Si- 
gnore l'ammonì,  che  nndafFc  a  Cortona 
vcilendofì  dcll'abico  dc'pcnicenti .  Vbcdi 
tamofto,  e  fifettomifèalladifciplina,  e 
direzzionc  dc^Frati  Minori ,  ouali  però 
non  vollero  darle  così  fubito  l'abito  òq\ 
ter/o  Ordine  per  in  dubbio  ,  che  aucuano 
della  fua  femiezza,e(fèndo  ella  G  touanec* 
ta  »  e  loro  infermati  della  fua  mala  vica^ 
pafrat3,ma  vcdendofcgni  in  tei  di  pcrtcìia 
mutazione  condcfccferoà  funi  pricghi ,  c 
lagrimCjC  dopo  tre  anni  Fra  RamaldoCu- 
ftode  di  Arezzo  le  dié  Tabico  chiefto  con 
iflanza ,  bramato  con  ardenza . 

1'--^  Vcflita  il  fìgro ammanto,  e  matata 
ncli'cilemo,  fccenuoua»  e  più  perititi 
mucanea  intema  .  Imptroche  diuenuto 
maggiore,  e  piti  vccmence  il  feruorc  tlcl 
fuo  ^riio«  con  pindiiiscmc  (àudioiitiU' 
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fc  à  procurare  l'acqui  Modelle  virtil,  chcj  fcc  inganni  all'anima^che  per  fc  cerca  d'ap. 
parcua  le  mancailcroyòcalloncanarii dalle  profittarli  «  perche  non  vorrebbe  per  cu\ 
conuerlàuoni  di  ognuno,  fuggendb  anco  nr  quella.  Imeiftredirpreggbco.  Co&j» 
effer  veduta  dagrhuomini,  &  affligfieado  turco  ciò  rn  Giuotft  da  fieuagna  Tuo  C6- 
il  Tuo  corpo  con  ifquifitc  maniere  di  peni-   feflbrc  Iccomnfiandò,  che  vlaflc  vn  poco 
tcnzc  ,  togliendoli  tutte  le  comniodicà   di  vino  adacquato  perla  languidezza  del- 
percrocifìgcrlo  .  Gl'aflègnò  per  lettola  loftomaco,  e  lafciaflè  applicarfì qualche 
nudaccrra  ,  per  piumaccio  vfiapiecra»  o  medica  memo  alle  Aie  infermiti.  Ella  pe^ 
legno,  per  lo  più  non  dorniiua  mai  la  net-   rò,  fe  bcn'cra  per  raflincn7c,c  patimenti 
tc,fpcndendo!a tutta m orazione,  econ-   del  corpo  debilitata  ,  nello  fpirito  mac- 
Kmplazionc  delle  cofcccledi.  11  Tuo  pian-  giormcnteinuigoritadiuennc  ,  con  che 
gcre  era  copiofiffimo  »  -e  poco  pièn  che^  ottenne ,  che  poi  non  ebbe  mat>iU  inof^ 
continuo.  Cauauadal  petto  si  profondi,    dinato  mouimcnco  carnale  ,  ne  cattiuo 
infuocati  fofpiri ,  clic  talora  parcua_j    pcnficro,  anzi  per  quanto  folfc  da  digiuni 
l'anima  fc  le  ilaccadc  dal  9orpo ,  altee  voi-  aftiacchiu,e  per  il  mal  dormire  in  durilTi- 
se  pcrdeua  por  lungo  tempo  Ja  loqu9la*»  c  «so  leic»firiaa  di  fonBe,fion  laiciaua  li  con. 
Tviodegl^altri fcnfì ,  fi  che  ièinbraiiagiè  fiieti^ifercizi di  virtii,  auualorando colla 
morta.  Flagcllaua  la  fua  carne  con  sì'alpre  prontezza  dello  rpirito  le  debolezze  del 
difciplinc .  pugni  >  e  rclxiaiH,che  eAcndo  corpo.  £  le  hi  detto  vna  voltadal  Signore» 
dinaturadelicabs  ebianca,ditienneltut-  chedioeflèalfiioConfèflòre,  che  i  feci 
4a  >  e  macchiata  in  pena  degli  vlàttlo  Criftitn'i  lenii  di  Dio  non  poHbno  eflèt 
careggiamenti,  e  per  amor  di  quegli,  che  à  perfetti  in  quella  vita  fe  vnlorofànicnto 
liberar  noi  dalle  tauci  della  morte  foilen-  non  co{nbactono>e  vincono  l'intemperato 
Dcnel  iuo  corpo  innocente  acerbifllìme  li»  vizio4ella  gola  • . 
f^ore»  crudchnìme  piaghe  .  A  pooolà     104  Non  potendo  Finimico  dell' vman 
joco  fipriuò  di  tutti  i  cibi  fpccialmcnto  genere  fopportarc  tanta  auftcritàdi  vitto 
di  quei,  che  pria  piiì  le  piace  uano  con.»  in  vna  delicata  Donna,  le  fi  apprcfentò 
xaou  deprezza  ,  che  (òntuofo  banchetto  fotto  fìnta  fpecie  di pietofbconiblatoro 
ièrobrauale  alimentari!  di  pochiflìmo  pft-  -diceadolejche  fai  dmou  Donna  m  quella 
ne,  &  acqua,  &  alcuna  volti  agj;iongcrui   angufta  cella,  à  che  tnnto  crudelmente 
poche  noci ,ò  erbe  crude, coiuc  dclicatilTi-  affliggerti?  vuoi  vcciderti  con  tante  indi- 
^viuande.  Talmente  à  quella  forte  di  fcretcpenit«nze  ?  quante  forelle,  e  fratelli 
fitto  l'afluefèce,  che  altri  cibi  y  e  benan-  vtfonodel  tooiftitutode'Penicenti ,  dalli 
idelivenncro  in  faflidio  ,  e  nau(èaj&aA  quali  apprender  puoi  il  modo  di  viucrreli- 
faggiandolc  le  erano  amare  .  Effondo  ag-   giofamente,  vuoi  tu  fupcrba  diucnir  me- 
grauata  di  mal  di  ilotpaco«  eperfuaden-  gliore  degl'altri    fa  Quello  vedi  da  elfi 
.doleapplicarui  qualche  rìniedio,  nlpon-  pratticarfi)  e  fpera  nella  miloicordiadi 
deua  eflèr  colà  giuda  ,  che  patiffe  dolori  Dio  ,  che  così  (arai  del  numero  di  quei» 
perii  digiuno  quello,  chealire  volte  l'aue-   che  fi  faluano .  Se  fcguiti  l'incominciato 
^oa  patito.p^r  troppo  fnangiace«  c  che  s'e-  rigore  perdi  il  coroo  >  e  l'anima ,  S  auuid- 
•ficnoafle  colle  veglie  cnìpétnaauetia.*  4e!a6enitfdtCrìflo-ddf*aftuKÌedelperfi» 
goduto  nelle  delizie  »  Conuieiie  che  il  do  ingantMtore,onde  intrepida  con  qne* 
capoalle  volte  pati(ca dolore  nel  feruire  ?   ftanfpolTailconfufc  ,  Padre  delle  men- 
ilddio,  che  altre  volte  applicato  alle  vanità  zogne,dinuouo  prefumi  tirarmi  dalla  tua? 
ieliècoloperqueftoancohàpatito,  eche  hòbcnconofciutoàrpefemie,  ouepreci- 
Ratifca  fame  il  ventre  Iblicoprianempirli  piti  chi  alle  tue  parole  acconfente  .  Al 
fin'à  vomitare.  Chiamaua  il  corpotradi-   mioCreatore,  Redentore, Conferuatorc 
itore,  àcuinon fi dcuc darcredito  ,  per-   voglioiodilui creatura  vbcdirc,  ad  elfo 
.che  alle  volte  in  guifa  d'vn  pigro  giumen-  fcruire  ,  &  in  quegli  metter  tutte  le  mie 
.lofifingcdcbole,  &  in&raioper  non  por-  Iperanze  j  chedacònfelarionc,  e  refrige- 
larlaconuencuolefoma  .  Quandoftàin   rioà  chiloferue,  e  premi  di  gloria  àchi 
OZIO,  ò  fi  dà  alle  delizie  del  fcnfo  non  fi   per  ciò  patifjc  tr;iuagli  in  qucfta  vita-* . 
^cnta,  come  fà  quando  è  occupato  in_9  Ad  cflo  mio  iibcralidimo  Rimuneratore 
foiiit^lddio^  f n'aftoco  nemicoicbeórd^  oùoSccilco  •  Bgli  mWnl^aco  '^^^ 
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la  <lell'aftincn7-a,cheo(rcriio,  &in<)tie!U 
mi  darà  valore  di  perfeucrarc ,  auendoini 
liberata  dt  tnoHtcci,  &  infidie.  ChtJ 
frutto  hd  raccolto  d'aucr  fcruico  à  te  , 
maluagio  (ed  attore  ?  non  altro,  chcdo- 
lor,  e  rammaricojdoue  che  il  mio  Signore 
à  fooi  Serut  conferilce  etemi  beni .  Vatte- 
ne inìquo  à  tua  maror  a  ormai»  non  iiìni- 
nuirò,  bensì  accrclccrò  !c  penitcn/e  ,  e 
l'inedie.  Vna  volta  cffèndo  dalla  fame^ 
anguftiata ,  il  demonio  gl'appreftò  lodo- 
fecU  tutti  quei  cibi  ,  che  in  altro  tempo 
auea  veduti ,  ò  guftati,  con  offerirle  di 
portarle  quanto  di  quelli  volcua  .  Ma_> 
nell'ora  raedefìma  il  Signore  la  colmò  di 
tanta  dolcezza  fpirituale  >  chclevennera 
in  abborri mento  tutte  le  viuande  del  mon. 
do.  Molte  fiate  vifibilmebtc  cntraua  nella 
di  lei  cafctta  il  tentatore  fotto  torme  di- 
iieriè  ,  Tna  volta eomehoomo,  un'altra 
come  donna ,  alcun'altrecomefirrpe  ,  Se 
altri  rpauenteuoli ,  e  bruttiffimi  animnit 
sforzandoli  con  ciò  atterrirla*  ediilorla^ 
clall\>raKÌone.  Ora  con  voce  iicmcnda  le 
minacciaua  cauarla  per  fòrza  da  qaella.^ 
cella  ,  dicendole  che  la  di  lei  anima  era  in 
fuo  potere  comedcilinata  all'infermo,  on- 
de^antofàceuaerain  vano,  e  Icrinfac- 
ciailt  li  peccati  pafTati.  Altra  fiata  con 
pÌaceuo!e77a  careg;»iandola  le  oerfuade- 
uatrattar  meglio  il  fuo  corpo  ,  che  non_9 
per(èuerarcbbc  m  quel  modo  di  viucre  ,  c 
che  Iddio  come  indifcreta,  e  difìndcnie 
delia  Tua  mifcricordia  l'abbandonarcbbe . 
Ella  però  fermi,  e  coft.intcabbracciatafi 
à  pie  del  Croci hilb,  rcfiftcua  àque'quo- 
ódiani  combattimenti  dell*  anuerfaho  , 

3ualc  vinto  dalla  fua  coftan/a  fi  confon- 
cua,  &  arrabbiaua^e  fcntendoiaprefcn- 
zadiCrifio  ,  che  in  aiuto  della  fua  Scrua 
vcmua»  tòftoiè  nefngftioa.  Il  Redemo- 
leperòcondolciflìme  parole  confolando- 
la  parlaua .  Non  tCiT>er  Margherita ,  figli- 
uola mia  amatifTimn,  che  io  nelle  tue  len* 
tazionijC  trauagli  Tempre  t'iiTìftcTÒ,  Non 
ti  fcollare  dalle  direzzioni  del  tuo  Padrej 
Spirituale,  Se  altri  Refi  giofi  del  tuo  Ordi- 
ne, che  così  vincerai  iemale  fug^cft ioni 
deirauuerlàrio,  e  ti  darò  la  neccÒaria for- 
tezza per  iempre  re  f  i  i  (  eriì . 

La  virtù  della  pouertà  tanto  pro- 
pria de*  fcguaci  ,  c  figli  del  Patriarca  de* 
poQcri  Fcanccfco  ,  fu  da  lei  tanto  amata) 
clie  cinaaiQ  aoeaa  diede  à  mendtdiipet 
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amor  di  Dio,  non  rifèrbandofi  cofa  v^m- 
na,  gl'vienfilidicafa,  le  fucvcfti,  e  fi- 
nahnencefinola  camifcia,  rimancndoalle 
volte  mezza  nuda .  Nell'inucrno  daua  ì 
bifognofi  opprelTi  dal  freddo  le  legna  alci 
date  per  limofina,  e  li  fteflì  tizzoni  leni- 
ti d&f  fuoco  .  Non  voleua  aucr  cofa  veru- 
na terrena  »  ripacando  il  tutto  viliflìmo 
fango  per  arriuare  ad  aucrc,c  godere  il  Re* 
dentore  ,  nel  quale  tcncua  ripoftcie fuo 
fpcra7e,e  ricchezze.  Vn  giorno ftì  richie- 
da .  fé  cangi  arebbe  vna  piccola  confola- 
zionefptritunle  per  vngranteforo?ripofc, 
Iddio  mio  guardi  ,  ch'io  faccflì  si  fjrnndc 
perdita  per  cofa  tanto  abomincuole .  2nzi 
lènza  qucfto  mi  (èmbra  sì  ftomachcuolf  j 
cotcft  ofiingo  del  la  terra  ,  t  he  fc  l'iftcflo 
mioSi^^norGiesi)  Crifìo  mi  commnndaf- 
fe  pofTeder  cofa  veruna  ,  40  tante  volte ,  c 
con  si  copiolè  lagrime ,  c  (bfpiri  m'appd- 
lareial  Trono  della  fua  Diuina  Mae(là,iin 
che  riuocafle  vn  tal  precetto .  Purj^ò  in_j 
maniera  gl'affètti  Cuoi  verfo  gl'aroiciiC  pa- 
renti »  cnenonainaBa  nìonoiènonrer 
Dio»  e  fecondo  commanda  Iddio,  anco 
il  figlio  pcruenuto  in  età  di  poterfi  foftcn- 
larc ,  e  procacciarli  il  vitto,  da  se  il  licen- 
ziò ,  acciò  inotitio  hon  le  folle  di  raffift^ 
darfi  nell'amor  Divino.  Mentre  apprcilo 
di  se  il  ritenne  diceua  non  douerc confu- 
mar malamente  il  tempo  per  appsrccchiat* 
à  lui  da  mangiare,  forzandolo  à  mangitf 
iftsft crude,  e  (ènza apparecchio,  pcrcbe 
non  voleua  fpender  l'ore  acconcie  à lodar 
Iddio  in  feruigiodi  quegli.  Qinndopcro 
s'impiegaua  in  feruir'à  poucridiccua,  che 
iitempo  allora  non  fènandaua  in  damo, 
efifendo  riputite  quelle  opre  fpiriruali,  & 
auendo  meri  to  vguale  alrorazionc.  Qu** 
lunquc  fiata  pareuale  d'aucr  comm<^ 
qualche  difètto  coHe parole»  òco'fàtti^h 
ucniua  tutta  tremante»  per  il  dolore,  e s 
sbigottita  ,  che  (èmbrauaauafi morta,  c 
rcndeua  la  raggione  di  tale  fuenimcnto 
perche  lo  Spolo  de!l*aninie  noftre  é  sch>- 
fiffimOyC  ièmtinando  fbttiliflìmsmen- 
te  tutte  le  noftre  azz.ioni,  in  maniera , che 
alle  volte  quelle  noi  tencmo  per  virtùicpU 
4etrouaef1ervhBÌ»  e  dondelperiamocon- 
lègùr^gran  guiderdone,  ce  ne  viene  eter- 
na pena,  per  lo  che,  fecondo  ci  confc?»» 
i'Apoftolo  con  timore ,  e  tremore  conuic* 
ne  procuriamo ,  t  tracciamo  la  noftnu» 
iàloezzi. 

2C6  Prt- 
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4C6  Prcfèrabitode'Minori  il  di  lei  fi-  gliatnbulazione  ,chc  ti  fourauengaram- 
gUo^tràqualiattefealU  vircù  in  modo  ,  mcncandoci di  quello  per  ce  hà  patito  il 
chediufnnediottiini  coftumi^  di  nofL»  tuoSignoreCrocififlb.  Diboona  voglit 
mediocre  fcicnza,  efcgnalatoPrc  'Lato-  t'abbafllraia*prccettidc*tuoi  prclati,pcr- 
le.  Intendendo  ella,  che  era  N0UIZIO4CO-  che  Aanno  in  luogo  di  Dio  .  Siano  Ictue 
me  intbrmoca  delle  diaboliche  infidie,  s-  parole  muaue  d'vrbanicà,  cpurità,  tar- 
ingegnò  di  ftabilirelafiia  fiacchesza^pan  éth brroe  »  e  eoa  maturiti  panerai .  E(&> 
pregare  fpefTo  il  Signore  perlot  >  ^  con_5  minerai  bene  i  tuoi  penfieri  fubito  ^  che  in 
dam  profitteuoli  ricordi  fcriucndoli  par-  te  cominciano  ,  &:  in  qualunque  cofa  de- 
ucolarniente  ia  fcgucntc  lettera  .  Bene»  terminerai  tare  guarderai  diligentiflìma* 
detto  Iti  tù  mio  figliò  da  quel  Signore ,  al  mente  non  offendef^tddìo  »  &  acciò  poffi 
cuireruigiottreiconfcgrato.  Se  per  amor  feruirlo  con  ogni  folfibilc  nettezza  di 
fuoda  volorofofoldatoperfcuerarai  fotto  cuore, da qualfifii  vizio  cullodirai  li  tuoi 
loftendaidodc  ruoifoldati  ,  fcmprefarò  fcnli  j  leggendo  foucnte  queila  mia  lette- 
tvaaisoi!eaoleMadre>lè  offcmanifèdel-  ra,coii(èruandolafino  alla  morce  appref- 
mente  quatto  còlla  pieieate  t'auiufi)  •  lo  di  te  ^  per  rimembra  rti ,  e  fonarti  di  cf> 
Primieramente  t'ellbrto  ,  e  t'auuertifco  fcguirc  quanto  in  efTa  fi  contiene.  A  Dio 
per  amor  di  Criilo ,  che  fei  obligato  pian-  ti  raccommando  lì «  e  ricordati  di  tua 
tate  nelia  tot  anima  le  virtii  deii'vbedten*  Madre . 

u,dell'vmiltà>emoftrarticon  pMceno-  307  Fdquefta Sema  dell' Altiflìmo con 
Iczzaoflcquiofoverfoi Frati  del  tuo  or-  tantaaccortezzaftudiofadcH'vniiltàjedi 
diaein  modo , chea ciafcheduno  tu  ferua  renderli  abbietta ,  chequantunque  ella.» 
ficoado  il  Tuo  grado  fcnzafingolareaffcz-  folle  à  tutti  graziofa ,  à  tutti  amabilctan- 
feionediperfona  veruna.  Pofcia  iìj  fem-  to  per  la  grazia  delle  fueazzioni  >  quanto 
prc  grato  à  Dìo  di  tutti  i  benefizi  da  loi  à  per  la  mortificazione  de'fuoi  fenfi ,  per  la 
te  conferiti,  modello,  riuerentc,&one-  dolcezza  interna.  Li  quale  appari  ua  fuori 
Ho,  e  mai  o&rai  mormorare  d'alcuno .  Sa-  nella  piaceuolezza  dei  parlare ,  e  per  1  <u»  x 
-  Iliaoco  Elitario  fecondo  l'intenzione ,  e  prontezza  »  che  aueua  a  perdonar  l'ingiu* 
coftume  del  tuo  Ordine  fantiflìmo,  fiig-  rie,  nondimeno  fi  riputaua  la  pili  vile  di 
gicndolcconucrfazioni  inutili  dcTccoIa-  tutte  le  creature.  Ison  potendo,  ciofof- 
ri,accoftandotidcl  continuo  à  pratticar  Irir'il  Padre  dcll'inuidia  ,  non  vcll^ndo 
eogl'altri  tnoi  Religiofi  ,  &  huomini  per»  virtU  più  diquefta  à  lui  contraria ,  le  rap- 
(ctti.  Le  tue  orazioni,  figlio  mio,  fiano  prcfentò  vna  volta  ,  pcriftigarla  à  vana- 
ferucnti,  efattccontliuozionc  ,  e  Icmpre  Rloriarfi,  molte  opere  buone,  e  fcgnalatc 
ilarai  apparecchiato  con  diligente  Audio  da  lei  tatte,  le  prerogatiue  da  lei  confirgut- 
contralemoleftiffimeinfidie  del  inimico»  ce  dal  Signore,  la  dmozionc,  chemoltile 
Kon  celerai  cofa  veruna  giamai  di  quelle ,  aueuano,  defiderando  vederla  concorrcn- 
chcticonuiencpalefar'altuoConfefibre,  do  pcrfoncinnumcrabili  à  vifitarla  dalla 
perche i!u)ferino  non  può  medicarli  fo  Spagna,  trancia,  e  da  tutta  Italia ,  cficrc  il 
Maoftnlefue  piaghe  al.  medico.  Ac*  fiio  nome  diuuigato  per  ogni  parte,  e  mol- 
•CttMatGonmanfiietudineliaunertinKQ-  te  vanità,  che poteuano indurla  à  vana?> 
ii,  ehed3ti  ti  faranno  da  làui  pili  di  te ,  e  mente  compiacerfi .  Le  riduffe  anco  a_» 
gli  filmerai  a0ài  più  de'fentimenti  del  tuo  memoria h  grazia  fingolarifiìma  conce- 
<W)fe  t  come  che  maggior  pcrioEzion^  durale  dal  Signore  mediante  rintcrceflìo- 
i^ecartipoffano.  Reciterai  l' ore deirvffi-  ne  del  Padre  S.Fcancelco»  cioè  il  perdo- 
ni© lènza  vagazione  di  mente,  e  di  corpo,  no  generale  di  tutti  i  peccati,  Valeri  fà- 
oome  chi  fta  alla  preicnza  di  Dio  ,  non»»  uori ,  e  doni,  quali  il  Signore  s  era  degna- 
<dìfl^endo!e  oltre  il  tenipo  prefillb  dalla  io  concederle.  Temendo  ella  per  ciò  d' 
noftra  Madre  Santa  Chieft»  annertendo  inconei^inqualchefiiperbia  >vlcita  fubi- 
bcnc  à  non  lalciarne  veruna .  Quando  al-  to  fuora  di  caft,  cominciò  à  gridar* à  vò^c 
iCtujFrate  ti  correggerà  di  qualche  fallo,  alta,  leuateuij  leuateui  sù  Cittad'ni  di 
^«Wtocol  capo  (coperto,  e  genuflcllo  fcn-  Cortona,  come  comportate  ,  che  ftiattì 
Mombra  dicontumacia»dUttyaiilnicn«  di  voi  la  più  federata  di  tutte  le  donne  ? 
•leiua  colpi.  Ti  xajlegraris  ia  qiiaUiwh  Pifta^^clung^davoi  la  feccia,  dello 
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icminciche  in  canee  fccleracezze  ,  &  im« 
mondiglie  s'immcr(é  .  Difcacciatela-»  > 
fcpcIJitc la,  colle  pietre  lapidandola,  auen- 
do  ricmpitoii  Mondo  g!i  fcandali.  lo  fono 
quella  peccatrice  di  qutOa  Città,clic  tante 
enormiià  comnulj,m<;rauigiiandoiì>e  ftu- 
pendoiviciotàtahfuoi  gridi  ,  lènceodo 
rnjo  per  fuo  maggior  dirprcggio,  e  con- 
tusone, che  ridiccua  l.i  p^ifìata  vita  per 
ordine.  Colla qualeiircnìa mortificazion 
edificò  molto  i  cifooftanci  »  e  gloriola- 
mente  trionfò  nel  nemico.  Vna  voIta_> 
determinò  fra  fè  ftcfTa  d*andar  à  Monto 
Tutelano,  leuar(ìiaveile>     andar  per  le 
porte  chiedendo  lioiofitiaj  condurre  ièco 
vna  Donna,  che  meflàlcvoa fune  al  collo 
h  tiraflc ,  &  à  voce  chiara  innanzi  dicen- 
do le  gillc .  Quefla  è  quella  Margherita^ 
d*afpctto  sì  vaga ,  che  tiraua  àie  gl'occhi  » 
&  ì  cuori  di  tutti .  Quefta  é  auel^a  »  che 
con  arcate  ciglie,  &  animo  altiero,  con 
pad]  graui,  col  capo  ablxiiuo^vcliua  con 
velli  di  &ta,  c  d'oro  dauanti  voi  ibkua^ 
paireggiare.  Qaeftaé  quella  9  cheimpi»> 
gando  mortalmente  tante  anime  cradiue- 
nuta  ia  peccatrice,  anzi l'vnico  oeccaco di 
tutta  cotella  Terra.  Datele  ora  il  meriuto 
gaftigo  .  Qocfie  9  &  altre  cole  di  mag- 
j;ior  vilipendio  propofc  di  fare ,  e  fcnza^» 
ilubio  latte  l'auerebbe ,  fc  il  Confcfforc 
non  gli  l'auelTe  vietato,  coniidcrandoil 
pccicolo ,  che cotiono  le  Donne  ne'viag«> 
gi,  eficndo  giotianctcedigrazio£ba(pet« 
to»  e  che  gì' empiti  di  fcruor  indifcreco 
raffrenar  fi  debbono  colia  virtd  della  pru- 
denza, e  fpeflfoaiiuieiie»  che  gl'atti  di  di* 
fpreggio  fi  cangiano  in  motiui  di  maggio- 
re iattanza .  Pcnfando  vn  giorno,  che  per 
ialunga  macerazione  del  corpo  4  non  le  fi 
toglietta  k  bellezza  dd  ?i(b  j  rifbln^  ta- 
gliarfi  la  punta  del  naib  j  e  l'cflremità  del- 
le labra  ,  ma  perche  non  ofaua  fare  cofa_> 
ve  runa  fenza  licenza  dei  fuo  Coiiliefibre  , 
quclU  vdito  ciò  ,  non  iblo  le  proibì  efilè- 
guirecalpcilficre,male  aggionfe  vna  buo- 
na ripreafione  ,  dicendole,  cheinfòmi- 
glieuoJiiifoluzioni,  Dio  attende  la  buo- 
na volontà  s  e  non  lafciadi  guiderdonare 
rvmildefio»  &  aflcnendofene  per  com- 
mandamcnco  del  Padre  Spirituale ,  il  pre^ 
mio  deirvbcdieoxa  non  kmancarianeir 
altra  vita . 

906  Oltre  quelli  vmilìflìmi  (èntinienti, 
conimiliiagUllcffi^aoó»  ohekvcttiHh 
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no  fatti  in  vituperi ,  &  ignominie  ,  ecffa 
che  pochevolce  in  alcuni  fi  troua  .  Viu 
Giouanetto  delBorgoSanSepolcrooAM^ 
fo  dal  demonio  era  molto  milerabilmcntc 
tormentato, cfTcndo  da  piti  diuoti  Rcligio. 
fìfcongiuraco  ,  dific  finalmente  il dcmo- 
mo,che  non  vfcttebbe  da  colui,  (è  mnfer 
le  ?iriiì,meriti,8c  orazioni  di  Marghenn, 
che  ftaua  in  Cortona ,  tofto  fi]  da  parenti 
ver^  la  detta  Città  condotto ,  ma  in  arri- 
uando  vicino  àCaftelGer«raÌD,  onde  fi 
fcuopriua  il  Caftello  di  Cortona»i  demoni 
non  potendo  Ibpportare  d'appfoflìmarfi 
più  à  quel  luogo  ,  dicendo  ,  che  ^ucli' 
afta  innammau  dalli  fementi  prieghidet-' 
la  Beata  Margherita  Itcagìonatta  crucio  ì 
lor'intoletabilc,  dato  prima  vn  crude!  tor- 
mento al  cori»odeii'inualàto,(è  n'vfcuono 
dicendo  ad  alta  voce  ,  non  vogliamo  ft- 
mr*  à  Cortona,  per  noi»  eflèrcoftrentè 
veder  colei,  che  colle  fue  orazioni  cibru- 

Sia.Qi^elhpcròichcaccoropagnauano 
Giottiiie  voReroconduilo  ailapreièiiii 
detta  Sema  di  Dio  >  al  quale  renderono 

f;raztt>  che  per  i  meriti  di  eflà  iucffcj 
ibcratocoluj.Z>lche  ella  lenti  tale  difpia- 
cere  ,  cheproÉandamemefofpirando ,  e 
geniendodille.  lo  che  fono  la  tccciadì 
lutili  vizi ,  fcminadc'pcccaiijvafod'im* 
mondiglie,  e  di  puzzori  abomincuoli , 

Knlàte,crcdete,  chcabbiapocutomuoucr 
tema  Bontà  àliberarcoftui  f  Auiierò* 
te  ,  che  aflài  v'ingannate  3  ciò  parfuadcr- 
ui.  Sò  bcn*iochimifia,echcqucllalbm- 
nia  làpienza ,  che  ben  conofce  1  meriti,  t  | 
deroeriodi  CTaichcduno  non  puòfidlnt/ 
giamai.  Non  vi  è  fotto  al  Cielo  crcaturt 
peggiore  di  me ,  ne  che  aU»a  piti  grauc- 
mence  offeib  il  Signore,  tenete  dunque 
periafidlibile,  che  peraltro  mezzo  otte» 
nutoauete  fi  graziofo benefìzio.  Con-» 
qucfle,  &  altre  parole  efiàgerà,  ma  non 
già  diede  à  credere  la  fua  vroilt3,mo(lraR; 
doquantoreralpiacfuotc  ,  che  legentt 
auelTcrodikitalecomxtto.  CoaqudU 
fua  eftrema  vnùlta  ,  e  difpreggto  di  fe^ 
ftcfia  ,  meritò  riceuer'ogni  giorno  più  fc* 

(inalati  fauoTi,3c  aumento  neiraninMdei- 
a  grazia  Divina,  eflcndo  che  da  verun  al- 
tiero penfiero  lafciauagonfiarfì  nell'infer- 
no ,  ne  fegno  alcunodiiatunzaaioftriua 

roaincircftcrno .  '  . 

209  PcrqueftoancofiegMentementeK 
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Ctffinai  colloqui .  BUa  però  non  era  tacUe  gnando  il  fif^tiolo  iìn'alla  Crocc,contcni. 
à  oeder  (bbnaneiitc  rflèrtaK rifiemdk^  plandociitniiAtftericofl^tl iriuo ,  chcpe^ 
vane,  ma  con  mentùgiiofa  raaturicàle  tateatà,  e  fi  ridderò  in  eflàeffttuininoitt 
pondcraua,  &auanci  prcftarlcfcdc  vmil-  mouendotcircoftanti  à  pnnto,  e  compri- 
mente iàceuaprimabrettCy  e  diuota  ora-  none.  Venuta l'orn  di  Nonn,in cuiCriilo 
uoncipoì  cflaminauilequalitàdeirappa-  abbjlsò  il  capo  ,  c  fpirò  ella  ancora  inchì- 
rizione  9  e  con  VD'ÌBcicdibìJc coraggio  nando  il fuo m£> il petcooon  improutfi>  1 
all'apparente diccuaj  (è  tu  non  fci  ti  mio  c  mortai  monimcnto,  Timancndo  f  n7a_> 
SignorGiesù  Cnfto,  ò  fuo  Angiolo  di  lu-  alcun  fcgno  d  i  vita^  pcrduio  il  polfo,»!  feu- 
luce,in  Nome  del  medcfimoGiebti  Naza-  fo,  e  la  parola,  che  tutti  la  giudicarono 
Iti  commando  ,  che  fubito  quindi  ti  veramente  per  morta,  nel  qua!  modo  con* 


parta.  Il  Signore  allora  la  ricnipiuadimi-  tinuò  lì  n'nì  l'ora  diVcfpcro,  &  m  quel 
rabiIedolcc?.ra  ,  c  benignamente  con  in-  mentre  le  Genti  di  Cortona  concorfc  à 
Allibiti  (Igni  Icdimodrauacilcr'c^li^  c  he  veder'il  noucllofpctcacoloin  tanconume- 
felercuopriua,ele  parlaua.  Aueoagrandc  roche  non  capiuano  dentro  la  Chicfii)  n5 
dcfiderio,  e  fpcfio  ilfupplicaua,  chelo  faccuanochegrmere  ,  c  lagrimarc  ne  0 
concedcCie  fcntir' in  fci  dolori  della  fua_*  vdiuanochefofpin,  e  vocicompaflìonc- 
Paf&one  ,  e  diOl- il  Signore,  vattene  alla  uoh.  Gionta  l'ora  diVefpcro,  come  le 
Croce  ,  éc  iaircorgeraUemiepiaghe^»  rìfulcttaflcdamoRcà  vita  ,  fotta  allegra 
cdoloriauantofianoftati  veementi.  Ime-  alzò  il  capo,  e  voltata  la  faccia  al  Ciclo,e 
(elei  pruacnte,chedoueuaimpiegarfi  nel-  comc  fc  riccuutoaucflè grandi ,  6c  mfoliti 
iamcditazionc  della  Croc^,  e  Padlonc  ,  donicommciòà  render  grafie  tntìnite  al 
iidlicQmeiiipbùoiiedc!'ciit  niftcrì  cml^  libendiflìmo  Si gnore  Fcmte di  tutti  i  he» 
tanta  attenzione  ^occoptut  «  che  pareua  ni.  Tornandofcnc  poi  al  Too  albcr go,coroe 
ella  patiflc  il  tutto,  e  perla  grandezza  del  vValtra Maddalena,  che  mentnlmcnrr  ve- 
dolorefembrauadchciciìftaccailèroiner.  duco  aueua  Grido  in  Croce ,  quaii  ilafTe 
indagro(:xhL,edieciiaoiliUoc(>rpofbflfe  Kioradtlé,  «le  ÌDacftiU>toltoiiriiodi« 
cmdclmence  tormentato.  Chiedetteli  vna  letto,  à  tutti  che  ìnoontraoa  ridomaodaut 
volta,  che  le  faceflTefentire  tutti  i  dolori,  il  fuo  Signore  Crociflflfb,  e  ciò  con  manie- 
che  la  fuaBeatiffìma  Madre  patì  in  tutti  resìpietofc,  e  consilamenteuoliparole, 
|l'obbcobrt«  flagelli,  piaghe,  e  mono,  chemuoucaaàpiasgeTetuKi»  che  (Vdi* 
etuttigraccidentideUafiiaacerbiifìaia^  uano.  Arrtiiata  nella  ftansa*  e  chlufo 
PafTione  .  Le  concedette  ciò  benigna-  I  vfcio,non  curandofi  di  mangiare,  nèdi 
mente  il  Signore  ordinandole»  chcfecon-  bere,  ne  di  dormire,  nonaucaaitra  vo- 
doilfuoloTitocoftuine  (èn'andailèalla^  glia, che dt lagrime,  e  fofpiri,  e  dire,  ò 
Chieià  de'Frati  Minori,  oue  dali*  ora  di  dolcifllmo  Amor  mioGicsd ,  chimi  ti  hà 
Terza  fin'.!  Nona,  aucrebbe  veduto  quan-  tolto  ?  Mio  (bmmo  bene,  oue  lèi  tu  gitoì* 
toellavidde,  c  patito  quanto  la  mcdcfima  Dolcezza  dell'anima  mia  ^  inrcf;n.imiouc 
Ibfferto  aucua .  La  mattina  per  tcmjpo  (è  podarinuenirti  ?  Tu  mio  Cuore,  fola77.0 
a'aadò  dal  Ilio  Con  fcnfore,  c  leconrerìla  della  mia  vita,  {ènzateviaer  io  non  poflb» 
grazia  promcffilc  da  Crifto  pregandolo  ,  non  t'afconder  da  uie ,  conforto ,  e  refri- 
chcnon l'abbandonadè,  ne  (tpartiflTeda  gerio  dell'alìFlitco  mio  cuore  .  In  quefti 
ki,  fin  che  fentico  aueilc  tutti  quei  deli-  diuoti  afRftti ,  &  affcttuoTc  afpirazioni  oc- 
derati  aoiaBeggiamentt .  finite  le  Mcilè  cupandofi  per  il  gran  dello,  che  aueuadi 
circarora  di  terza  ftl  trasformata  la  fu  ri„>  riucdec-ilfuodiletiiirimoSpofj ,  viperlc»- 
anima  tutta  ne*  dolori  di  quella  fagratifTì-  ucrò  fcnza  cibarfi ,  neripofarfi,  come  s*è 
ntaPaflìone  del  noilro Redentore X  e  co-  detto, dai  Venerdì  (ìn'al  giorno  fegucnte, 
aùnàòà  vedere  quelle  prime  rifoloztoni ,  nel  quale  il  Signore,  che  pria  l'era  apparfò 
c  confultc  fègrete  de' Giudei  di  pigliar  tutto  liuido»  e  makrattato,  le  fi  moftrò 
Cnfto,  dopo  il  trattato  del  tradimento  di  bello,  e  co!  mantodcH'immortalità,  e  fe- 
Giuda,apprenòi'efÌcttuazionediqueilo  9  co  tenendo  familiare  difcorlb  ,  l'arricchì 
e  quanto  fègui  da  palTb  inpaflbj  non.^  dinuelay.ionÌ9  e  le  alleggerì  ognigraocz» 
sitrimente  ,  che  fe  ella  colla  Sandffima  za  ,  &  anguftia  del  corpo  ^- e  dell'ari  ima. 
Vt^r^ioe.  foOc  iUu  pxcicme  9  «scompip  Ci'appanie  anco  il  SigoMc intorno  la  Do. 

mcni- 
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menica  della  Refurrezzione,  e  chieden- 
doli crtk'ùvcre  gli  Aueorì  édh  fa»  tnorte^ 

nrpofclr  ,cnc  i  (>rincipali erano  gi'huomi» 
ni  della  fua  N:i7Ìone,  à  quali  egli  faceua 
continouLbcncfìziycroggionic,  che  ogni 
giorno  anco  dagraicn  era  di  nuouoCro- 
cififTodifcorrendo  per  cuccili  (lati,  cpce* 
caci  delle  perfonc,  nc'quali  cinfLhrduno 
coftuma  di  cadere ,  applicando  le  colpe  » 
airingiurie  facceli  nella  PaiBoncCoa  dif* 
fè, che  quei, quali infieiTie  mangiano  ,  e 
beuonoycpoifi  tndifcono ,  rapprcfènca- 
no,ecoromccconoil  tradimemo  di  Giu- 
da. Ilacroni,  chcfpoglianoi  viandanci 
ibnoiibldati»  chefi^gliatonole  fiieve* 
ftimcma,c  fpicgando  vno  per  vnoi  pecca- 
ti, le  dimoftrò,  che  al  prclèntc  i  peccato- 
ri rinouano  cucca  incicra  la  Tua  Pallìonc  . 
Po&iadiàggerò  non  poco  ringracicudine 
del  gener'vmano ,  il  quale  con  tanti  bene- 
fìzi della  creazione ,  della  conlcrua?  io  ne  , 
e  Redenzione  alcri  innumerabiU  doni 
non  cralafcia  mai  d'oll^deresì  boon'e  li- 
berale Bcncfaccore .  Per  quello  figlia  di 
letta,  non  c'ammirare ,lè cercato  da  te  non 
fubicamcDCc  c'appariico .  Se  mi  cerchi  nel 
ripoib  non  mi  traoerat  »  trà  U  delizie  non 
mimanifefto  .  Torna  alla  Croce,  nella 
quale  m'hai  veduto  affi  fio,  che  lui  piti  fa- 
ciline nce,c  con  euidenza  ma^ore^e  fcor- 
gcraicome  i  mali  Criftìant  giorno  per 
•  giorno  » momenco  per  mo m e nto  mi  cro- 
cifiggono ,  ctuancorafpelTo  mi  crocifi- 
gcfti .  Vdendo  quelle  vltimc  parole  tutta 
sbigottite  ricuopriilì  di  pallidezza , e  vcr- 

Sogna»  animo  non  anca  d'alzar  lolguar- 
0>c  mirar  il  SignQre,  finche  cglimcde- 
mole  die  iena ,  contorca  ndola ,  che  cucci  i 
•commcfll  falli  della  paHaca  vita  le  erano 
itati  perdonati  auendonc  fàrca condegna 
penitenza  ,fichefcraucua  Crocififlb»  1' 
auea  anco  deporto  di  Croce. 

210  Circa  la  folennicà  deirAfccnfione 
fece  con  lei  il  Signore  vn  ragionamento 
fomiglicuolc  al  (udctto  ,  difcorrcndo  mi- 
nucamenccdi  tutti  i  peccati  del  Mondo, 
aggiongendo,  edere  di  force  creiciuci  , 
che moici pitiche  non  fi  credono  (bno 
condenrtaciagrecernifupplici.Vn*altra_j 
volta  le  dichiarò  quanto  ,crnn  trucco  ,  e 
guadagno  fpiricualc  fanno  all'anima  loro 

3ud>  che  pigliano  l'iftitato  del  Tcrz'Or- 
mcdel Padre  S. Francefcoofìeruandoli 
iUcuti  di  queliojdai  che  prcic  di  oioftracle 
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l'emineme  gloria  di  efTo  Santo  Patriarchi 
quamo  in  ratte  fe  coTe  s'afTomigliòà  lui , 
e  quanto  gl'era  ilaco  graco  per  auer  fondai 
ti  1  tre  fuoi  Ordini  alla  Chiefa  grandemen- 
te gioueuoli.  ApprefTol'auuerci  dc'pccca- 
ci  pili  grani ,  e  che  pili  fìrequenteroentcj 
fi  coounettono  ,  commandandole ,  che 
ammonillèi  Prati  Minori  à  predicare  có- 
troauelli  non  vani difcorfi  d'erudizione, 
&elo({nenza  profana, ma  con  ragioni  pie- 
fidai  Sagro  Euangcio,  e  dalla  falutcuolt 
dottrina  di  Pauofofuo  diletto  ,  ^  elmo 
Apoftolo.  Futilmente  ella  gli  dilfcjquc 
fli  Frati  Minori ,  ì  quali  cifci  conipiaciih 
tocaccomraandarmijcdcl  coiiftttiKoiui 
voluto,  ch'io  mi  rende  fTi  per  auctnuve» 
duca  cosi  ripcntinamencc  conuertica  ,c 
ndocta  à  ce  mediance  la  poftiiiza  della  cui 
Grazia  Oittina  ,  non  ancora  -atfatto  mi 
credono,  ne  fi  fidano  iìcuramcntc  delle 
mie  azzioni,  ma  vfando  accorcezza,  e  cau- 
tela di  rado  mi.vificano ,  e  fpiano  appunti- 
no quanto  io  opero ,  e  quanto  dioo  i  <hk 
bicando,  che  io  non  finga  ^ e  non  procuri 
ingannarli.  Lcunli  Signore  qucfta  dub- 
biC7^.a,efcrupoio dal  cuore.  A  cuirilpo* 
iè  il  Sienore.  GÌ  i  peniteri  ocoidct  del  oo^ 
re ,  e  II  fpirici ,  che  alle  voice  ingannanoi 
buoni ,  e  riftabilezza  dell'vmana  condi- 
zione  fanno  fofpettar'c  temere  coccftì  tuoi  j 
FratidellatyaconnerfiùApe  fi  iis  vera ,  ò  fe 
pcrfcuereraineUt virai*  Nulladimcnoio 
gl'mfondcrò  vn  concetto  megliorc,cpiù 
fododclla  perfonacua,  cfaròj  che  pul 
fpedò  ti  aiutino,  ti  confolino ,  e  t'tftrtt*' 
fi;anocon  buoni  ricord  i .  1  n  quel  medepo 
tempo  i  Frati  fudetti  cclebrauano  in  Siena 
il  Capitolo  della  Prouincia  di  Tofcana  , 
nel  quale  fiì  trattato  da  alcuni,  i  quali  pw 
curauanomantener  l'onore  delln  Rchgio- 
nc,cherig!iardati  di  rado  andafferoirra- 
ti  à  vifitar  Margherita,  perche  la  inala-* 
viu  pafTata,  la  repentina  conuerfionet  ^ 
la  fua  bontà,  nona  ncora  con  miiaoolofe* 
runo,  ne  con  mnni  ftf^ofcgno  approuafa 
fe  non  fomrainiftrauafofpctto  d'inganno, 

fàceua  almeno  temere  d'incoilanza.Side- 
ne  aunertire, direnano,  chela  fua  caduu, 

e  mancamento,  tanto  più  grnndc,  quanto 
che  e  pili  portata  per  le  bocche  dcgi'huo- 
mini ,  non  torni  in  difonorc ,  e  vergogna 
dell'Ordine ,  e  li  Frati  vengano  ì  paoecH 
par  del  mal  nome,  douc  ora  fono  tenuti 
Macilridi  vmù-  Che  eia  appunto  tutto 

\ 
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Quello  riuelacolc  da  Cri  (lo  ,  e  lo  riferì  al  pezzo  di  pane,  chea  grandi  prieghi  atie- 
iupConfeflbrciConaagiongerui/rheaue*  ua  impetrato  da  quella  Sanca,  emanguco 
uaotcenniDiUi  Db  dt  noneflèr  daloro  diqtiegliin  vn  tratto  fi  vidde  mutato  dt 
abbandonata  i  ne  celiar  (ènza  Mncftro ,  e  pcnficrc  e  ccCsò  dal  peccato.  Ammoni  vn 
che  à  lui  non  farebbe  vietato  di  vilìtarla ,  Sacerdote,  che  flaua  in  procinto  di  pccca- 
econfeflàrla;  Cosi  poco  dopo  fucceile  ,  re»  à  cangiarli  mal  proponimcnco  iperlo» 
poidic  andando dCortona  ti  naoaoCii*  cMs'afteBnedicomoMttcre  U  misottOia 
ttodedinc  al  ConfefTbrc  quanto  circa  di  V.n*a!tro,  chea  briglia  iciolca  s'era  dato  i 
ciòeraftatorifoluto,  ^ordinato  di  fer  (èguirrinordinatc voglie  della  concupi-» 
oflèruarc,  che  con  ogni  diligenza^  e  ri-  iccnzadimodo^chee^i  medemoandau» 
gèatdo  iafkrae  vificaflé  la  Sema  di  Crtfto  cetcando  Jetemazioiii,  con  fede  grande  (ì 
vna  volta  la  fettimana,eiiiiÌblolaconfe{^  raccommandò  alla  Beata  Marshetna,  la 
fiiflcogni  volta,chc  vo!rua,epertal'ef&t*  quale  aucndo  pregato  per  lui  il  Signore  k 
codia  andaua  in  Chicfa .  concederli  la  Tua  grazia,  toùo  mutola  ma- 
lli FUqueAaSerua  del  Signore  mira*  la  Vita  in  buona ,  e  fece  penitenza  de  com- 
bilmente  illuminata  daJk  Din  ine  chia-  ineflì  peccati.  Fece  vnayoltsonueioiiei» 
rezzcà  veder  diftintamente  i  fcgrcti  de*  per  vn  Rcligiofc)  trauagliato,  e  ritenuto 
cuori,  le  cofcicnze  dcgl'hucrnin  i ,  e  cono-  prigione  dal  fuo  Prelato ,  le  apparue  Cri- 
frere  i  peccati  di  coloro .  che  offcndeuano  fto,elecoramandò ,  che  parlafTc  à  quel 
Iddio  in  parti  affai  remote,  delcheeUO  Supcriore  auuifandolo,  che  era  purtcm* 
fentiuagrandifTimo  difpiacerc, Tamara-  pod'vfjrmifcricordia ,  che  il  reomcdc- 
niente  ne  iagrimaua .  Difccrneua  lo  ftato  mo  di  buona  voglia  auercbbc  intieranicn- 
diqaei,clie dauantilegiuano,e(ccondo  te fodisiàttoàfuoi  errori ,  per  auaIida-« 
icorgeoailbifogno  daua  gl'auoertimenti  buon  zelo  (pronato  intendeagìiftigarlo  iL 
àcaitiuipcr  ritirarli  da  vizi,  à  buoni  per  Prelato.  Sotto  il  Pontificato  di  Nicolò. 
Uroegliori .  Vn  certo  Sacerdote  vna  Quarto  llando per fuccedcrc  grandinimi 
vakaneTcoromunicarla  in  vece  dcll'Oilia  rumori  di  Guerre  nella  Romagna ,  come 
Confègrata  gli  la  diede  ^on  confègrata ,  fe  vn  cai  negozio  foflè  pofto  totalmente^ 
ma  non  (èntcndo  poi  ella  la  (olita  dolcez.  nelle  fue  mani,  del  continuo  fupplicaua 
iu,cpiangcndone  in  edrcmo  con  doglio*  iftantemente  Iddio  (ì  compiaccfTe  acche- 
fclagrime ,  il  Signore  le  riuelò  come  la.»  tare  quei  tumulti^  8c  ottenne  l'intento»  ap- 
co(à  paffaiia.  Alfe  volte  Icvopriua  ai  0>n-  parendole  il  Signoie.  e  dicendole ,  che  m 
refroreloftaco  mirabile  d'alcuni  nKfehi*  riguardo  di  lei  anerebbe  conceduto  per<^ 
ni  peccatori ,  che  ò  per  ignoranza,  d  per  fvXtiflTima  pace.  Con  grandi(fima  fàciiez* 
vergogna  periìdeuano  ne'peccati  j  &  il  za  concedeua ,  ò  impetraua  da  Dio.£initi 
ptgaua  i  procurate  di  rimediami .  Tro-  agllnfèrmt,  che  à  lei  rìcocretiano .  fà 
oaua  poi  c(Ib  come  appunto  snella  dice-  condotta  per  (orza  vna  donna  indcmonÙK 
Da,ccon  tal  mezzo  (ifolleuarono  !c  co-  ta  in  diiierfe  maniere  tormentata ,forman- 
^cnzedc'moici.  Auvertìvna  volta  vna  do  vocid'aniraalidiuerlì» e  si  fìiriofa  che 
I>Mma,chefliidòivifimrfadtauerla(cia-  vi  Tollero  icihoominifiyreiiSmi  ripugna« 
to  di  dire  per  wicogna  due  peccati  gnu»  do  lo  fallilo  à  tutto  potere»  arriuata  alla 
Dia!  Confefibre,  cleperfuafe,  chepre-  (uaprc(ènza ,  facendo e(ra  orazione riraa- 
ftotornafleàpiedidiqnclio ,c(acc(fe  in-  fc l'oflciTa  fubitamente  libera.  Impetrò 
litni  confeflioae .  Vn  altra  »  che  parlan-  vita  ad  va  fànciulfoi  ohe  era  vicino  i  mor- 
do fccodiflc  vna  bugia»  lipiendendola-j  te.  Vn'altro  già  defonco  colle  fucorazio- 
errore  fece ,  che  vergognandofene  il  ni  rifufcitòjcflTcndo  ricorfa  à  lei  la  Madre 
confeflàflc.  Riidoflè  à  pentimento  vn-j  di  quello  cucca  dolente,  e  bagnata  di  là- 
GìMmi  nobile  venuto  a  termine  di  mor-  grime  j  ottenuta  che  ebbe  la  grazia  le  àiC- 
ttieaon  vokaconfeflTarfiylacendo Orazio-  le»  che  fe  n*anda(re  lieta  à  cau»  perche  in 
nepetfui  onerò,  che  rauueduto  fi  confef-  quella  ftc(Tà  ora  fuo  figlio  da  morteivita 
6flc.  Vn'alcroGiouanediuenuto  adulte-  era  riforto.  Né  (blamente  eiouò  a  viui 
r^nep^rqnanco  safiàtigafie  la  Madro  con  benefizi  temporali,  (bllcuò  anco  le 
Indurre  pocenafià  laiciarlamalapfaOtca»  anime de'morti  co*fàuori  fpirituali  .  Le 
utttdallamedemafuaàladit  Donato  TU  apparioaoo  ibueote  t  fpirits  de' definiti 
TtmFrimr.  £c  chic* 
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chiedendole,  che  gli  aiutaflTc  col  mezzo  balfamare quel  corpo,  8c  inuolgerlo  con 
dcik  fue  orazionij  incerccdendoU  dall'Ai-  vna  velie  roilà,  e  coU'inceruenco  di  tutto 
tUfioio la Itbemìone  dalle  penedelPur*  ilClefoSeGoltre»erego]are,tutàconlaim 
gacorio ,  vi  s'impiesauaeifa  con  tutto  Taf-  accefi  con  grandiffinia  iblennità  lodep(^< 
tetto  riceuendo  quelli  mediante  que{la_»  taronoin  vn  fepolcro  nuouo .  Coroinciò 
Santa  pamcolar  refrigerio  .  Vna  voltai  rubitoàrifplendercon  molti  miracoli  i 
che  per  loro  pregaua.  Le  dìfle  il  Signore  de'qualiouìapportaremoni  breiie'ooiii- 
apparendole,  dit  Frati  Minori ,  che  fi  rac»  pendio .  Rifiucitò  dieci  morti  »  Tedici  ri- 
cordino dell'anime  del  Purgatorio  ,  che  ìanò  da  infermità  incurabili ,  edalpunto 
iEbno  molte  ,dc  in  grande  ncccdità  peref-  della  morte,  illuminò  Tei  ciechi>  guarì  lei 
ferpocoaiutateda  pireiiti,&amici,edi  ftroppiati,  diede  la  loquela  ine  moti,  li- 
pui,chci  Religiofi»  quali  hanno  penfieri  bcrò  tré  dal  male  di  piecrat  raddrizzò  cio^ 
fecola refchi  fentono pene  maggiori .  quc  zoppi  ,&  attratti  ,  quattro  indcmo- 
XI2  Finalmente  pregò  con  grande  iftan-  niati,  uiuò  quattro  altri  daH'imminemej 
£a  Iddio  per  Ce  medema ,  che  la  voleffe  le-  naufragio ,  cinque  caduti  chi  in  pozzi  >  c 
liaredaquefto6fìgIio,e  valledi  miferie  >  chi  da  luòghi  alti,  e  fouuenne  miracolola- 
epafTaràgoderladi  lui  defideratilTìma-»  mente  dodici  tribolati ,  ^  afflitti,  quali 
prelènza.  ElTa udì  il  Padre  delle  mifcri-  miracoli  tutti  furono  feruti  colle folcnui- 
cordie  le  fuc  petizioni,  eie  fiuelò  il  gior-  tà  richiede  ,  de  approuati  parte  alla  pre« 
no»  e  l'ora»  in  cui  la  fila  ani  ma  (biotta  dal  fenza  di  Napoleone Orfino  Cardinale  di 
mortai  carcere  lieta,  c  fcfteggbnte  in_3  S.  Adriano  Legato  Apoftolico  in  Italia 
compagnia  di  molte  anime ,  che  pcrifuoi  fotte  Clemente  Quinto ,  e  parte  innanzi 
meriti  dalle  pene  del  Purgatorio  fariano  altri  buominigrauifTimi  degni  di  fcdciil 
liberate,  volar&ne  douea  all'empireo . Co.  qual  legatocon  roolct  Dottori, VeftoBÌ>e 
minciòfiibttoà  debilitarli  nel  corpo ,  ma  Prelati  interucnnc parimenti  all'approna- 
adinuigorirfi  nello  Spirito,  cpcr  lofpa-  zionc  della  leggenda  della  vita  di  quella 
ziodi giorni  diecefette  non  afiàggiò  cibo  Santa ,  e  fc  ne  fcrbòappreflbdi  fc  vna  co^ 
corporalèdi  Ibree  veruna ,  pafcendofi  Iblo  pia  leggendola  fouente ,  e  dandolaad  aln 
difpirituali  colloqui}.  Nei  giorno  dun-  diuoii à leggere,  e  copiare  .  Informato 
que  della Catedra  di  S.Pietro  adi  venti-  Papa  Leone Decimode'miracoli,  della-» 
due  di  Febraro  nell'anno  1202.  venti  anni  vita ,  c  di  quello  Uu|>endo  prodigio ,  col 
dopoMerpfdb-  l'abito  del  ImoOrdi-  quale  ancora  fi  mamieneilcorpodi  que- 
ne  del  Padre  San.  Franceico  allegra  Ce  ntj  Beata  Donna  inticro,belIo,tratt3bilci 
pafsò  al  Signóre  reftando  con  vn  vifoAn-  &  intatto ,  come  da  tutti  ti  vede  in  Cor- 
geltco .  Partitolo  ipirito,iI  corpo  comin-  tona  j,per  fodistar  anco  alla  dtuozione  di 
ciò  à  render  Ibairifliaia  tVagranxa  dfodoii  detta  Cìttè,  conceffè >  che  ogn'anno  iui  fi 
i  nefplicabili ,  come  il: il  vafe,  che  li  rac-  celebrafTe  la  Tua  fcfla  nel  giorno  della  a- 
chiudeua  allorafolTe rotto ,  perlochctut-  tedra di  S.Pietro,  nel  quale  ella  morì.  E 
ti  iciccollantt  conobbero  in  verità  j  che  iief^neliè  il  corpo  alla  venerazione  di 
laBeaca  Margherita  era  Hata  vn  vaio  di  tutti .  FinalmctateVTbanarOttaoolcoa- 
làntttàcapacinimo'dftttttii  doni  Celefli  templazione  della  Serenidìma  Cridcrna 
racchiufiuidalfouranó  donatore  .  Neil'-  gran  Duchellà di Tolcana la  fcrilTc  alCa- 
oradelfuofcliciflìmo  palTaggibjvn'huo-  talogo  de  Beati,  cdiclàcoità.  chefe  ne 
mo  dinoto  nella  Città  di  CaftclUpoflo  in  poteflcreritarPWfiilò'Bcdèf«ftìco.  W 
altiffima  contemplazione  vidde  la  di  lei  Icrittaladi  lei  vita  prima  daFri  Giun» 
Anima  cffer  portata  in  Ciclo  con  fummo  da  Beuegna  Tuo  ConfeHbrejda  Fra  Mana- 
giubilo      indicibile  fclLì  accompagnata  no,&  altri  Croniftì  della  Rdmionc  bran- 
da molte  altre  anime  vfcuc  allora  dal  Pur-  cefcana,  vi  tima  mente  dal  Pìwè'IJiM^Jr 
gatoffio,  eda  qu  Ilo  in  poi  la  chiamò  fem«  dingo  Annalilh,eCfo<ùftaGeiienfeaB 
prc  vna  feconda  Madalcna .  Intcfa  da  Cit-  mcdemo  Ordine .  " 
tadini  di  Cortona  la  fua  glortofa  morte.^  2i?  Nel  tempo  che  la  Beata  Marghef^ 
fatto  publico  ,  cgcneralc  confcgliocon-  ta  procurò  in  terra  TacquiftodellaSinritl 
corfcro  al  la  Chte  fi  di  Sa  n-  BafiÙo  ,  ò  San  fiori  anco  in  Cortona  con  euidenti  indi» 
Bi^giOjlècondoalui  dicono»  ftionoioi-  di pcrfotiffima bontà  paiinesti  Cono  1 
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abito  del  TensQ  Of  dine  del  Padre  San^ 
Francrico^  Giouanncllo,  e  Suor  Giulia 
compagna  di  ella  Ikaca,  c  che  ad  cnfcmpio 
di  ki  ie  mirabile  penìceiìKa  »  à  quali  s'ag- 
eionfc  Suor  Adriana  ottima  Donna  fbrei- 
hi  della  Beata  MarRh.irtc.sc  (in  continoua 
compjgna,  iaqu.ile  clicndo  andata  ad  AP* 
6fì  per  guadagnare  Tlnduigcnzi  di  Por- 
tiuncubj  nell'entrare  nella  ChiefaftreCta 
dallagrandc  moltitudine  della  Gcntc,pa- 
ti  in  nuniera,chc  fe  bene  allora  non  morì  « 
tornata  nondimeno  in  Cortona  perii  do- 
lore di  fiancbi'ipird^  fiicendo  per  effa  ora- 
eionc  la  Sanca ,  con  voce  dal  Ciclo  tVt  ac- 
cenata,chcgiàcrain  luogo  difalurc, 
che  in  vigor  de  grandi  menci  dell' Indul- 
genza da  leldiuotamemepselà>  (ènza  pa- 
tir pena  remna  fk  n'era  volau  alia  glo- 
-xia  • 

Adi2;.diPebraM>. 
ì^déi  hudù  NkolàitOfmo. 

-314  17     Nrcoiò  da  Ofino  vno  de^ 

primi ,  e  principali  Padri  del- 
ia FrancelcanaOflTcruanT' a  nacque  in  OG- 
mo  Città  della  Marca  d'Ancona  di  nobile 
^miglia .  Arrinato  all'ecàdi  fiinciullo  at- 
ta à  cominciar  ad  apprender  Grammatica 
ki  da  Genitori  impicgacoui  ,  e  difcuoprf 
SI  grande  abilità  d'ingegno  y  e  iàciiczza  ad 
•imparare^che  recaua  merauìglia  al  Mae- 
Uro  yilqoalc però aneiebbe  voluto,  che 
li  ingegnoso  putto  con  maggior*appIica- 
%ione  auciTeatcefo,  poiché  la  mattina  par- 
ticolarmente a  ndaua  à  fcuola  alquanto 
tardi»  epeniàndoche  ciò  auuenifTe  dal 
troppo anccco del  Padre,  ò della  Madre  , 
che  per  non  farli  pacirei  dilàgi  dell'in- 
commodicà  non  lo follecitadéro  ad  alzarfì 
preAo  da  lecco ,  contentandofi  che  vi  giP 
Scardi  pili  del  douerc.  Davn  tal  (bfpct- 
to  moflò  il  Macftro  ne  parlò  colla  Madre^ 
la  quale  rifpofej  che  s'alzaua  aliai  per  tem- 
,po>  e  fiibitoviciuadicaiàpergire  alla^ 
•IcDola,  fecondo  ella  crcdeua ,  efofpettan- 
ào  9  che  fi  diucrci(Ièin  qualche  cratceni- 
incnto  puerile ,  cominciò  à  fpiare  fegreta- 
jnettccoaeandaflb  »  «landandali  dietto 
MfóacycberolmiflèfOy  le  quali  con 
diligenza  inucftigando  trouarono,  che 
ogni  mattina  in  partendo  dalla  paterna 
•  jnagione  di  £io  &  ne  giua  alla  Clùcià  di  S. 
.  TmQPrim* 
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Francefco ,  in  cui  tatta  la  douma  nuere»* 
za, fi  ririraua  in  vn'angoloda prcflb  l'Ai- 
tar maggiore  à  porger  lunghi ,  e  diuoti 
prieghi  all'Ahinimo  >  accio  col  ilio  Oiui-. 
no  aiuto  volefliafliftiedtinqtiellaetifpre* 
fcruarlodagiouanili  crrori,c  non  permet- 
ter la  Tua  anima  cominciane  ne'teneri  an- 
ni è  contamtnarfi  nelle  ^nlbali  immon^ 
glieli  rallegrarono  aflOii  li  Genitori  ^che  d 
tanciullo  cosi  prcfto  anticipaflTe  l'acquifto 
della  Crilliana  pietà  j  e  per  meglio  affc- 
condarlo  procurarono  fofle  ben'idruito 
ne'Religioricoltumi,  8c  addottrinato  ài 
fanti  documenti .  Diucnuto  buonVmani- 
fta  lo  mandarono  à  Bologna  à  ftudiar  leg- 
ge .  In  breue  tempo  fece  cale  proficco,  che 
auanzò  la  fteffa  cfpetcazioneae^fiioi .  Con 
applaufodi  tutti  hi  addottorato ^ e  fi  roi(è 
in  cai  credito  ,  8c  opinione  appreffb  di 
tutti,  che  nelle  liti, e  concroueriìc  grauiG> 
fimeciafcheduno  voleua  le  di  lui  confiti» 
te,  e  voti.  Accaddcli  ,che  auendo  à  de- 
cidere vna  caufa  d  importanza  d  alcuni 
Nobili,  viUudiòcon  non poaa premura 
molti  giorni ,  come  die  era  per  riportar- 
ne gran  premio  j  La  (èra  antecedente  al 
giornoj  che  decider  douca  quella  contro- 
ueriìa  tii  airallito  da  grauiifimo  fonnoj  nel 
«inale  fognando  gli  parue  d'eflèr  cadoto 
in  m  tempeftofo  mare  ,  da  cni  non  ùpcM. 
come  fcampare  Timminente  pericoIo,non 
vedendo  che  vna  Nane  da  lungi  ,  onde 
per  auer  da  quella  aiuto,  la  volta  fua  s*in- 
uiòànuoto^àfàciga  vi  gionfè  ,  &  el^ 
(èndoui  vicino  la  viddc  piena  di  Ffjci  Mi- 
nori,  li  quali  buccatali  vna  delle  loro  cor- 
de dentro  k  naue  tirandolo  dalla  fommer- 
fione  il  Iibetaoano  •  In  quello  mentre  fi 
fucgliò  rutto  tremante,  laflTo,  eb.ignato 
dal  (udore  per Ja  veemente  apprcnfione  ac 
fubitoripenfàndo  al  calo  giudicò  ,  che..* 
più  coftofbfTè  vna  roifieriofi  Tifione  dal 
Ciclo  venutali,  che  vano  fogno  notturno, 
&inueftigandoil  fignificato  fra  fc  ftcflTo 
dicea,  cerco  che  mare  é  il  Mondo  ,  fra  le 
cnitempeile  ,  &ondeggiamenci  io  tro- 
uandonniìò  inrifchio  d'eflfcr  dalle  pro- 
celle alTorbito,  come  tutti  gl'alcri  ,  che  .5 
ne'mondani  affari  s'ingotiàno  .  Quella 
Naue,  in  cui  il  Signore  ro'hà  moftrato  lo 
auermiàfaluare  la  Religione  dc'Francc^ 
fi;ani  .Non  conuiene ,  cnc  cosi  mani fèftó 
auui(biononcuri,edinrcncifca,  ad  vna  sì 
ghiaia  illgaiinaijKmftjCon  cuilddio  à  fi* 

£c  %  colo 
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Ciifoftacontcliiaina,eiii1iiuitt^zircn-  èushtisiutWK  »  dbèipdnbm  (bori  di 

za  indugio,  c  con  prontezza  dcuo  vbcd  i-   fc  rapito  in  èftafi .  Era  affai  parco  aor- 
re,  poichc  non  piace  al  Signore  chi  con_9   mire,  c  nel  mangiare ,  tk  in  vane  guilc  di 
pignzu  diifcrifcc à  fuoi  cenni  corrifpon-  rooruficazioni.  Se  afprcae  atfligtcua  d 
«kife.ela  Gfuia  Diaina  abborrifcc  chi  Inocorpa  .  Twto  il  tempo,  che  ^tuao- 
con  lentezza  raoftra  poco  ftimarla .  Sollc-  zaua  dall'occupazioni  della  Religione  Io 
citò  ad  alzarfi  di  letto ,  e  fubito  te  portar   fpcndcuà  ò  in  predicare  ,  ò  (lodiate JaM- 
tutti  X  fuoi  libri  à  San  Pauolo  Conucnio  graScnttura,  con  che  venne*  compi»» 
ae'FtatiOOcniamiAioni  della  Citrt  ,  e  opetcpctattiflimc,  tra  le  quali  c  vna  di- 
^iandatoni  Ist  fcooprì  fa  rifoluzione^  chiarazion  e  della  noftra  Regola,  quale  k-. 
ratta ,  e  la  cngionc  di  cfla  à  Frati.  E  fe  bc-  ce  eflcndo  Vicario  nella  Prouincu  di  b. 
ne  quelli  fi  forzatono  perfuadcrli,chc  non  Angiolo  per  leuarc  vari  fcrupoii  à  l-nii 
e^ntantairecta ,  roacomnararìtà ,  ccon  fuoifudditi .  E  FràGuglidroo  dauwe 
maggior  rifleAìonedouefTeciò  ripenfarc ,  Mimftro  Generale  1  apprcuo ,  «  ordino 
cfTcndo  quelli  opri,  che  vna  folavolta-»   foflc  letta  da  tutti  i  Frati,  e  tenuta  mu^ 
s'elfcguifcc .  Eflò  però  già  rifoluto  ,  non  ta  venerazione ,  che  niuno  ardiljciiiii  * 
volle  vdire  di  tnaenimenco ,  ma  tanta  aggiongcrni ,  ne  (rninuire  .  Lapprooó 
tOanza  fece  »che  finalmente  ottennela^  anco  il  Cardinale  Giordano  Procctcorc 
domanda .  dell'Ordine  ,c  San  Bernardino  inferendo- 

li^ Riceuuto all'Ordine,  e  prcfo  l'abi-  lain  vnafua  lcttc-ra  hmandò  àtutwio 
to  s'impiegò  talmente  aircffèrcizio  delle  Promnciedell'OncruanM,dalchc  epro- 
Tìntltche  niuno  rauanzaiiancirvmUià,e  ceduto,  che  niolii  la  chiamarono  Ib  gJ- 
proncc77a  dcll'vbedire  .  Riformò  in  ma-  zionc  di  San  Bernard  ino  .Eflcndo  illJca- 
nicra  i  fuoi  pcnCcri ,  che  mai  diede  adito  lo  Giacomo  della  Marca  niandaco  Vi»- 
à  veruno,  quale  non  lo  riputafTc  grato  à  rionelbBolhaà  nfofmar  q^^^ 
Dto»cpcoficteuoleàcondurre  la  fiiaani-  èia,  viando  anco  per  Coadiutore  I  ra  emi-  [ 
ma  à maggior  perfèzzionc .  Con  tanta  al-  colò  come  zclante.c  di  valore  inpromuo- 
IcijrezzaVoccupauanc'vili  Miniftcri,che  ucrriftitutoRitormato.  ' 
tenendo  tutti  per  più  perfetti ,  e  Maellri ,   ,  2l6  Eflèndo  1  luoghldi  Tetra  MW» 
che  da  ciafchcduno  quantunque  fcmpU-  dauingoucmo  agi  OlTeruami  ,  accw  ' 
ce,  &  idiota  non  ifdegnaua  intenderei  Frati,  chcviaucflcroà  dimorare  vi  viuei- 
qua!  fuffc  la  ficura  via ,  per  cui  nella  Reli-  fero  col  maggiore  fpirito  ,  e  diuojwnc 
gionc  aueflc,  ad  incamiiiarri,con  che  vcn-  poffibilc,  ftì Albmoda&tliano,<^^^ 
ntàrendcrCàtuttiaraabile  nellaconuer-  Eugcniofii  mandato  à  diucrj:  Nazioni 
fàzionclodcuolenc'coftumi  ,  conforme  dell'Oriente,  palTando  per  Gicrulalcffl- 
nella  conucrfione  s'aueua  forco  conofcerc   me,  e  vedendo  il  bifogno ,  che  aucuaw 
ammirabile .  Mandato  nella  Marca  à  ftu-  quei lìmu lac^tói d  huoromi  perfetti»  ?^ 
diareTeologu,non  poco  vi  s'approfittò,  ócoUnnenieiSupenon,  chc  Ugoucrna- 
ediuenne  famofo  Predicatore,  come  il  no, opero,  che i Frati  ,  quali  vi""0«.*; 
pratticòquaC  tutta  Italia  ,  in  cui  predi-  uano  almeno  la  maggior  parte  «["^^I^m 
tandafccegrantruttoconuertcndo  ipec-  ro  per  Guardiano  il  Beato Nicwoni"»^ 
cacocià  peiufenza>ae  ioduceodo  à  pigliar  che  in  Italia  arriuò  da  Venezia  fi  Pp^to  3 
rabitoddlafiia Religione  huomini  ilio-  Bologna  dal  Papa, eli rapprefcntDl inicn- 
ftrinonmenoinbontd,  che  in  dottrina.   zioncde'Frati  della  famiglia  di  <Ji"J^ 
icflc  poi  egli  moki  anni  Teologia  nel  lemme ,  ragguagliandolo  diftmtaiaenw 
Conncmodellafiia  Patria,  aciftituiPte.  delle  vind,  che  in  Nwoldnlplendciuw^^ 
dicatoriinfigni,  eprincipali  in  tutto  i*  Icqualilorcndeuanomcriteuole» 
Ordine,  inferendo  loucnte  pam  di  legge  àcal'vflìiio,  come  la  bontà  della  vita,» 
nelle quelèioni Teologiche.  Compita  la  prudenza, la deft rezza  nel  gouernar, «la 
Jtzzkmeàftodentì  fobito  firitiraua  hu  molta-cfpericnza  per  le  cofcvaric  da  ui 
ccUaPcrfiiggirei vani, &inwiU tra cteni-   maneggiate.  Acconlcntii! Pontchccalic 
menu,  elckkli  dc^l* huomini .  Vcftiua   domandcdi  Alberto, come  fece  li  Miai- 
abiio  pili  rozzo ,  e  vile  che  poteua  auere  ,  Uro  Generale,  e  dichiarato  ^7icoloOlg^ 
jicll'orauoae^CGontempIaùons  fil  sìalE-  diano  diGietalàleiiiiiie»  egli  ^Binoty^ 
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nezìa  per  cfirporre  il  viaggio  y  qual'auca.»  ornato  iìagolamieme  didounnsu»  c 
da  intraprendere  per  TEtiopia  »  &  in  quc-  tà  di  vita  *  dalle  quali  pEOCctea»  '  cli^j 
Ho  mentre  intefc  cflerfì  fatta  altra  prouifla  fbilc  anco  oltre  modo  bramofo  della  Re» 
circa  il  Guardiano  di  Gicrufàlemmc .  S*  ligiofaaufteriti,  c  Eclantiflfìmo  di  quel- 
afiatigòaffaiirimoj  acciò  vi  andafTe  Frà  keilreinapoueitàpro^ilàta  da  Idrati  Mi« 
Nicclof  ma  sioii  pocé  conlèuiitlo,  del  che  non .  Quindi  nella  Cnflodia ,  che  oia 
ìneftrcmofi  rammaricò,  rallegrandofen e  ciaProuiucia  di  Burgos,  di  cui  egli 
però  Nicolò  bramofò  più  d'vmiltà  j  che  fondator,  c  primo  Cuftodc  tutti  iCon- 
d'onori»  ed'aucndercàfc  flcila  ,  che  à  uentt,  che  fondò  turono  vere  ilanze  di 
goueraaratori.  Nonpcr<)ucftoUfàcon*  pottcaà,  e  rigidezza  regolare  ,  ne'quali 
ceduto  ftarrcncfcnzaimpiegOyefrendo dal  educò iFrad. con  nefMiìglioro  rigore  j 
Generale deftinato Vicario, e Commiffa»  cfantità,  non  meno  cogT'eflempi  della 
rioinalcunel^rouincic,tancopiu ,chc  V  Tua  pcrfcttiiTima  vita,  che  cogli  docu- 
eflcrgli  vietata  il  padar  m  Lettanceiil  nenùdicrpertoMaeftro  di  j^irito,  go* 
principalmente  maneggio  de*Fnti: Italia-  nesnandoli^on  vna  feruencimma ,  e  fui<^ 
ni,  che  mal  volentieri  fopporcauano  s'  fcerata  carità .  Ebbe  per  fàutori ,  òcoo- 
allontanaffc  daloro  huomo  si  Santo  ,  e  peratori  nel  riformare,  &  ergere  i  Con- 
gioueuole  oltre  modo  à  dilatar  la  Rifor-  ucnti  di  detta  Prouincia,  Don  Pietro 
macche  'medianti  le  fue  fatighc  s'aumen-  Pcrnandez  Conte  di  Aro ,  e  la  Coni»fl& 
tònonpoco,  e  la  difefe  virilmente  da  al-  Beatrice  Mariques  Tua  Moglie  Donna^ 
cunìauuerfari ,  cl-.cà  tutto  potere  la  con-  molta  tliuota,  quali  à  lui  fi  confcfTauano. 
traiiauano,  pcrlaqual  cofa  h  iud'v  uopo  Gli  diedero  quelli  tutto  quello  aiuto  ,  e 
-dimorare  lunga  tempo  in  Roma  in  tanto  j  conlèglio ,  che  poterono  ,  come  affcr.'  ' 
cheiuili  fouragionfc  il  fine  della  vita  ,  7.ionati{rimi,  che  furono  da  principio  al- 
pa/Tandofcncdiuotamente  al  Signore,  ef.  la  Ri  torma  regolare ,  c  fomminiftrarono 
fendo  già  vecchio ,  nei  Conucnco  d'Ara-  groHillimelimofincpcr  ^'edifìzi,  e  pro- 
celi  9  Mcbndb  <li  iè  6madi6anto  jatttfe  uifioni  de' Monaften  è€mà  »  «  di  l4o. 
fobito morto,  i!  Tuo  corpo  cominciò  à  nache,  alTignando  di  piti  à  quelle  lo 
Ipirar'vn  foauiiTimo  odore  ,  rimanendo  neccfìarie  rendite.  Per  lagrandiflTima-» 
le  fue  membra  belle,  trattabili ,  e  tenere  diuozione,  di  cui  per  opra  di  Frà  Lo- 
'eontfetM^URe  follerò  dl'eflorcdipioc^  pc»  effi  dotati  fi  momarono ,  à  fine^he 
46ftnciutlo .  Fàttoli  vn  foiennilTiniorlb-  mtutti  i  loro  deicendenti  lèmpre  fi  con- 
nerale fu Icpcll ito  in  yndepoHco  alquanto  ferualfc ,  determinarono,  chcifìglinon 
folleuato  da  terra  ,  non  lungi  dalla  Ca-  piglialTero  altri  nomi  nel  battcfimO|  iche 
pclla detta  Araceli .  Abbianio  tutto  ciò  de&midelUNoilraReiqdone.'Pteraoer 
ae^noftriAnnili'ibm.  %•  tatoco  cooperato  alle  làtice  di  Fcà  Lo» 

*    ;     .     .  pez  in  introdurre ,  ed  aumentar  la  ri- 

>  formata  oflèruanza  in  quella  Prouinda 

Adi24.di  F6braro.  di  Burgos  ,  tutti  i  Frau  di  efla  hanno 

:<  procurato  d'onorarle  afijeme  co'di  loro 

fUséèflfeaio  Lopè^Olufadi  pofteri . 

'  *        •        SaliHfJir,      '   •  •  218  Atccndcua  qucfto  buon  Padrc^ 

%  -  •  ■  à  ftabiiir  ,  &  actrcfccr  la  regolar*  Ot- 

ièruanaa»  incammando  i  Forati  al  retto 

117  TLBcato  Frate  Lopez  de  Salini  ferticro  ,  cheàquclldcondutc  ,  quancìo 

X  detto  ancor  volgarmente  Frà  il  demonio  inuidiofo  ,  non  potendo  la. 

Lupo  di  Salazar ,  fddifccpolo  del  Beato  di  lui  diligenza  foffrira  ,  fufcitò  contro 

?kcro  da  Villagreces,  e  fingotarifliniò  die0bvna  grandilOma  turbolenza  >par- 

^lomotore  in  portare  innanzi  ,  &  au-  mettendola  il  Signore  per  mageiormcn» 

mcntarc  la  Riforma  dell' Olferuanza»*,  re  aumentare  i  meriti  ,  e  la  gloria  del 

perlaquale  non  perdonò  à  fatiga,  an-  fuoSeruo,  {ècondo  opera  con  tutti  gì* 

dando  fm'al  Concilio  di  Coftanza^  .  «letti,  quali  vuole ,  che  per  via  ditra^ 

Aueua  egli  quanto  fi  richiede  in  vn  Pa-  uagliformontino  l'altezza  della  beatitu- 

dieàpro&guir  fonùfilkilQitimpccic*  fifa  dtne«  Sidi^isufiarono con  efsi  il  Conte, 

TmoFrimo.  £c  3  eia 
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ci»  Conceflà  di  Ad»»  benché  Tuoi  Penicen-  £  £icilniente  puieiiiiyfUnMMf 

tisd€hiD«iò  foflà  vèr  opra  di^^uet    i  cui  à  quali  difpiacefTè ,  chequefto  huomo  rt- 

non  piaceuaviuer  in  quella  ftrettczza,  Se  lisiofilTimofonrc  in  tanta  Ihma  apprcflo 

auftcrità,  chcluivoleua,òchenafccflcal-  di qucuuolaii ,  S<cin  tanta  autorità  trai 

cundifparcrctràcflo,  Hci  fudctti  Conci  Frati.  Pcniàndo  egllfiar  ficurOf  noUa 

Don  Pietro  I^CMndai de  Vclafcoic  Don-  imagtnsiidofidiquanco  conno  glV" 

na  Beatrice  Manriqucz.  S'inoltrò  di  tal  chinaua  ,  quando  all' impromfo  viddcfi 

maniera  di  coftoro  Ki  colera ,  che  manda-  priuo  d'ogni  grado .  Non  fu  ciòdiibctic 

rono,  e  icrono  efpoirc  in  fuo  nome  qucre-  i  gl'auuerfari,  non  facendo egU  rpItBeiat 

kcontioil  Padie  Fii  Lomx  al  Somno  veruna, efièndo  ocdinario  j  che  rhuDmo 

Pontefice  incoipandiolo ,  ciìe  iniègnaua, c  giufto  c  prima  opprcflTo ,  che  penfi  cllct 

faceua  oflcruare  vna  Regola,  e  modo  di  ofTcfo.  Cede  egli  incontanente  al  nitot 

xiucre  diuerfa  anzi  contraria  in  molti  ar-  dc'contrari,  ritirandofiin  luoghi  lolitan, 

rtcpIialk  RegoladtlMfe  S.ftincHco,  e  poticri  particolarmente  ad.  jWccoU)  ro- 

e  che  aueuaauutoanUved'af&rniate  in-»  mitorio  pai  che  Conuento  di  Santa  Mani 

pubhco^chcnefTunopotCua  oflcruarein-  de  Linari,  molto  opportuno  ,  &  i^Jg^JJ* 

acramentclaRcgoladiS  Francefco  fcn-  vuacoiucmplaùua.dicuieraanfioiwnpj 

za  quel  modo  di  viuetc  da  lui  infcgnato  ,  e  fece  fltaoMinario  accrdctBMWo  alla  fiia 

pcrbchc  fi  doneqa  molto  temere ,  che  egli  petfezzionc ,  al  cui  vltimo  grado  fcmprc 

non  aucfìc  fatto  qualche  altra  Regola  ,  ò  afpirauadi  giongerc  .  E  pcrchcla  vcra-^ 

cheforfinonfi  fcoftafft  dal  retto  fcnti.  bontà,  è  come  la  luce,  che  non  può  afcott- 

mcntudcila  Catiolica  Fcde,e  ciò  contalli-  4ctfi  ,  cominciando  qui  à  rilucer  conafr 

tonaggior  pericolo ,  qvtQEo  «he  flYfocw  gi  piti  chiari,  perche  s'era  in  foltanza  au- 

p.iua  prefontuofamcntc  quella  autorità,  mcntata  la  virtù  del  Santo  ,  fu  ancovio- 

che  non  doucua,  attcfo ,  benché  à  lui  non  le n  tato à  viua  forza  vfcir'alcuoa  \o\tijJ^ 

«ppartcneflc  ,folovolcua  vifiiarle  cafedi  gir'àowiW&tilContcftjJlIc  dd  Rqp> 

qoclhiCudodia,  fcnza  riguardo  verona  4iCaftigliainMcdiiuAPomar,auc?lti- 

delCuftode  della  Cuftodin  citra  porto  ,  mamcntc  mfcrmatofi  fan  tilTi  ma  mento 

dentro dc'cuilimitiftauano  le  dette  cafc.  diede  Tanima  al  Creatore  nell'anno  «lei 

Chenclttoucrno  aera  portato  indifcreta-  i4Wf  afèpeUitoUOiocWBp^ 

menwhftiandofitiafpotur  dall'odio*  e  Al  MpniaiTOdi  Monache  di  Santa  Chia- 

Iiuore;incolpandadìdaÌdiaKÌcaò«  e  ranci  a  mrd^ma  Terra  nel  lato  del  tuan- 

iìioi  cotDpagni .  gclo,da  prcITo  à  quel  Monafterp  .^5^ 

Prtlcnute  quelle  querele  al  Som.  detto  Don  Pietro  htsn9nAet.  de  Vd^ 

«loPoiiicfice^lìiWtopvouiiUc  *  chcFrà  ComediAfoàpeifiiafione  del  mcdcmo 

Luiggi  da  Saia  Cuftode  della  nomata  Cu-  Padre  Lopczaucua  edificato  à  ifclc  luc 

Aodia  (  forfiche  lui  n'era l'architetto)con  vn'infigne  fpedalc  fotto  nome  .di^" 

oftmfcueritàprocedcflc  contro  Fra  Lo-  Croce,  nel  quale  fono  al  imenuti,en««i 

pei»  e  compagni,  fòtcomctteflè  tWte  le^  venticinque  porterbcheOanoalmcno  «- 

cafe  di  talCuflodùiairauiorità  fila  »  &  à  riuati  à  cinquanta  anni ,  afTegnatoU  con- 

fuoarbitrio  le  KouernafTe.Cofa invero  de-  ucneuol'cntrata.Quefti poucri<lttmi«'*"J 

gna di merauìgUa^chequefto Conte,  o  «nuti,fohoobIigati  conuenir  infienie  a 

Conicf&anendopcttamtanninratticata  Coropardcolire  fatto  per  effì,  recitait  i 

queUoP^drefcnzafcocserÌAhucoià  dcr  ore  Canoniche,  efarerorazioncjconior- 

gnadiripìcnnone,  e  però  tenutolo  inj  me  coftumanoifiratelli  penitenti  del  i«- 

granprcgio,  allora  in  vn  punto  lo  fcuo-  za  Qtdmc  del  Padre  San  Franccfco.  «-o; 

priflcroTcQdi  tanxe  colpe  grauiffime,ppr^  aobhcro  finalmente  il  Come«e  fa  Contcì- 

ge IIIOtÌUO(^ "**^'     JL-L.f.v/r»  l*;^  fii<liAm.  rh^fM-nrararn  an^iunO  al 

colla  nza  d 

incredere>.  v-.»  -v^..  .  — - — *  -  ,   .  . 

Benché  il  fauorc  dc'Grandi ,  e  colà  molto  uano  ilQMnmcflbetnMeah  «P"?^"»^  m 

frale,  neUe  cui  Corti  per  Jopid  rcgnal'in-  vn  nobile  dcpofuo  ,  ftineflo  rjpoirc  » 

uidia,  pronta  à  fomminiftrare  ogni  forte  £uo  corpo,  e  cade  m  acconcio  a  loro 

(UibipetUa^iiiotimd'iocolparinnoccnà  Yaticioi^d'Jliàia»  Fw^ti  nd  *t 
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wruyHyquihumUtauerunt  te ,  dr  adorahunt  dal  principio  fin'al  fine  de'giorni  fuoi .  Fii 

'veftij^ia  pedum  tuorumomner  quidetràht'  tanto  vmiie,  &  abietto,  &  inficme  tanto 
iant  tìbi,  Difpofè  anco  il  Signore  colla.»   vbcdiante  e  follccico  ne'mmifteri  del  Cò- 

fbainfìtiita4Sapienza,chcdonequeftiPrìn.  uento»  che  piti  nonfi  poccpa  denderarc. 

cipimortiltfcppelifconopcrobligo  di  te-  E  benché  tali  virtù  anco  ne!  mondo  Io 

ftjmcnto  fatto  da  loro  maggiori  ,  nella  poffcdclTc,  nella  Religione  procurò  d'ar- 

mcdcfìma  Chie(a  fi  conferuaflc  nel  luogo  tiuar'il  di  Idro  grado  etninontc  ,  c  pcrfct* 

piU  degno,  cfpofto  alla  venerazione  il  cor-  to>  operando  gl'atti  di  elle  con  nlaggior 

podi  qucfto  Venerando  Rcligiolb,  acciò  fcruorc.  Era  aflìduo oltre  modo  ndl'ora*- 

morti  moftraflcro  fcmprc  quell'onor ,  e  ri-  2Ìonc ,  c  meditazione ,  m  cui  molto  s*ap- 

Ulcrcnza,cheo[ualciie  tempo  in  vita  negato  profìttaua  la  dilutanima,  il  che  vedendo, 

littoeiiIffO .  bccoodo&riuerAnnaJifta^  l'inimico  d'ogni  bene  per  impedirgli  tal 

14<9Jl.37<eftg.  profitto  fpedè  volte  in  (Imbianza  vifibilft 

rafTalliua  procurando  difturbarlo,  ma_^ 

Vit4d*llfiaioIldef<mfQdeUdFuent€  fcmpcc  egli  ne  riportaua  gloriola  vitto>. 

LéMié,  '  rt  >  onde  meritò  ellèr  dal  Signorearrìcs 

chito  di  tanta  rcienza,c cognizione  àalc» 

'W>  TL  Beato  Fra  Ildcfonfo  nattuo  delle  cofc  celcfli ,  che  con  merauiglia  ,  e 

1  delU  Fuenie  fU  vmiieparenta-  ilupore  di  tutti  dichiaraua  profbndiflìmi 

do>  Perlo  che  nel  fiwoloi^occupò  m  feruir  mifterì  delle  coiè  Dioine  ,«era  cagione  » 

sd altri.  ContuctociòcbbefpirìciCriftia*  chemolti  peccatori  lafciando  hi.inala?ita 

namemcsigencrof^chcfi  niifc  incuoredi  ^'  rauucdcATcro  ,  &eraendaflrcro,  fìi  anco 

lar^acaoiftodi  quella  nobiltà ,  che  fé  bene  dotato  dello  fpirito  di  profezia,  pt^^diccn- 

nónddantbndani  fttmata^e  tenuta  in  prc-  doà  molti  appuntino  quello,  che  glcra 

{(io  da  Dio  mcdcfimo ,  e  conflf^c  in  auere  pcriticcedere .  Finalmente  per  rcilringr<^ 

e  vere  virtii  Criftianc  .  Per  qucflo  fi  die-  re  in  brcuifsimo  epilogo  le  fuc  moltiG  me 

deadcdèrcttar'atti  di  vmiltà,d'a(linenza,  virtù,  quanto  foucà  Dio  caro ,  &  accetto 

di  carità  fincera,  8c  altre  virtaofe  azzioni ,  qucfto  itio  ièruo  fedele ,  da  mcrauigliofi 

colle  quali  arrìQÒ  al  poflèflb  dell'abituale  effetti  da  hii  operati  facilmente  fi  racoo-> 

pcrfezzione  ,  e  diuennc  vero  nobile  ,  &  glie,  aucndo  in  vita,  &  in  morte  manifc- 

illuftrc  tràfeguacidelSourano  Re  dclla_^  ftataà  mortali  chiaramente  la  fua  fantità  , 

Gloria  Grillo  Giesd  .  Per  vbcdir'd  fuoi  compiacendoli  l'Altifìimo  non  folo  di 

parenti  Ci  ^posò  con  vna  Donzella  di  one-  glorificarci  fuoi  eletti  in  Oelo,  ma  per  tali 

fta,  &  onorata  famiglia,  e  per  difpolizio-  anco  tarli conolccr'in  terra.  VilTc  quello 

ne  particolare  del  Ciclo ,  molto  conforme  fanto  Frate  in  quella  vallc^  di  lagnine  vn 

al  fuo  Tanto  volere .  Imperochc  di  com-  lunghilsimo  corlb  di  anni, arriuando  fin' 

mune  confenlb  conoennero  aftenerlt  da  aU*eti decrepita ,  e  quel  che  piiì  importa^ 

diletti  del  fenfo  fcmprc,  mentre  inficme.^  vna  vita  fintifsima,  colla  quale  ootc  tarfi 

riueflcro,  e  confcruar'intattalaloropu-  molto  ricco  di  meriti  ,  c  finalmente  la- 

rità,  impiegandofi  però  con  maggiore  di-  l^iando  grand 'opinione  di  fantità  riposò 

nozione  nell'opere  Criiliane.  Mori  la  fpo-  nd  Signore  pa ilando  dalla  temporal*air 

(a vergine  andando  à  rictucr  h  corona  eterna  vita.  II  fuo corpo fubitofU  tenuto, 

douuta  alla  fila  fi ngolare  continenza.  Ri-  e  tutta  vìa  fi  tiene  inprandifsima  vcncra- 

mallo  fciolto  dal  Matrimonio  lldefonfo  2Ìone,&:  c  Icpellito  nel  Conucnto  di  Sanca 

bmiiblbdiconlègrarfi  più  del  paflito  à  Maria  della  Speranza  vicino  al  luogodet* 

firmilddio,  auefti  ,  chefauorilce  €cm.  to  FuentcOuefuna Patria  di  lui  ,  qual'é 

pfe  i  buoni  deliri d)  cuori  diuoti  , fi  com-  nella  Prouincia  degl'A ngioli .  SucccfiTela 

piacque  con  vna  Diuina  riuci azione  auai-  fua  morte  dopo  l'anno  is20.  nel  quale  fi) 

farlo  |n«ndell&  rabico  tri  Frati  Minori  cominciata  la  ftbrìca  di  qoefto  Conucnto 

Oll^raanti.  Vbedìalle  voci  del  Cielo  con  dallaContellàGiouann  diCardina^con* 

quella  prontezza,  c  fpirìto ,  che  (1  conuic-  forme  abbiamo  ae^noilri  Ann.  I520.nnm* 

nc^  e  fatto  Relitto fo  intraprelc  vna  vita  49*  ... 
iàmièiroa  conforme  all'lftituto  di  tale  Re. 

ligione,'c  la  continoòcol-mcdafiroo  rigore  •  •  • 

'*T9mo Primo.  "  Ee  4  Adi 
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.  "  quel  tugurio  fe  li  auuicinò  .  QàinioviJ, 

Adi  ij.di  FelMiio  •  de  la  terocilTima  beftia ,  credendo^  fcnzi 

'  Moraef^èreUar  ainontodteiTa.fine- 
^^iif  f^nfr.Frd^iffljg/KMM  '     '  commandò  à  Dio ,  oiTerendoli  lafuaini-» 
'Apférkh,  matura  morte .  Ma  ofTcruando  auucrti , 

che  il  lupo  con  incredibile  nianfuetudiar 

Iftì  VT  AcqtieilSenio  di  DioFdiSe-  moftrrasiMiiToiterlo.ollCTidercsaBZtefllcr 

'  baftiano  App.irìcio  in  vna^  dd  Signocie  mandatogli  per  giouarti)  (M- 

piccola  Villa  de!  Regno  li  1  Galizia  detta  dccnrcgc;iandoIoinmi!!e  guifccomincvò 

Gredina,  fno  Padre  hi  Gmuanni  de  Ap»  a  lambirle  colla  bocca ,  e  colla  linguali 

pariciojC  Tua  Madre  Tercfa  de!  Prado  ,  enfìagionedel  carbone pcftiftrro,  cooeU 

ambedue  tenuti  per  buoni  Criftiani;  Vei-  matura/Te,  e  poi  non  altrimenti  che  ciru- 

(crcizio  di  qucfto  (oro  figliuolo  da  fan-  gico  dc'dcnti  fcrucndofi  per  rafoio,  raprì> 

ciullezza  fii  lauorarc  i  campi  il  mcdcmo ,  facendo  vlcirnc  c'i  fanguc ,  e  l'altra  mate- 

chc  eflì  faccuano .  Cionco  all'età  di  quin-  ria  accolta ,  e  con  ciò  migliorò  vn  pocoU 

deci  anni  venne  in  quelle  parti  vna  pefte  Giouanetto.  Aucndoli  il  lupo  bene  pur- 

tniuer&Ie,in  cui  accaddcli  vnacofi  nota-  gata  la  ferita  ,lo  prcfcpcr  i  panni  ,  cpian 

bile.  Nel  fnrfi  giorno  vna  mattina  fitro-  piano  lo  conduflTe  alla  porta  vicin'al  cibo 

uòScballiano  dclcontagiofb  male  ferito,  portatolidalla  Zia,  eie  n'andò.  Jntairao- 

e  giudic*ato  defperaco  per  la  grauez7.a  che  do  mcrauigltolb  fiì  conto  dal  contagiofo 

moftraua,  locauarono  fubito  dalla  cafi^?  ma!c,c  ricuperate  alquanto  le  forze,  fubi- 

patcrna,e  lo  portarono  in  vna  calétta  me/.-  to  che  c  bbe  mangiato  (è  ne  tornò  alla  Vil- 

za  diruta  in  campagna,  quiui  il  lafciarono  ia^  6c  in  vederlo  il  Padre  ,cla  Ziarcllanh 

con  vn  poco  da  cibarfi ,  penlàndo ,  che  in  no  grandemente  ftopiti ,  tenendolo  per 

breuc  aueflé  ì  morire.  I.*infcmio  zioua'»  morto  . 

netto,  vedendofi  abbandonato  da  fuoPa-  222  Dimorò  pofcia  con  elfi  vn  altro 
dre  in  terra ,  alzò  gl'occhi  al  Ciclo ,  rac-  poco  di  tempo,occupandofi  nel  folito  im- 
commandtndolt  al  P^die  Celefte.  EflàndI  piego  di  lauoraic  t  caihpi ,  fin  che  hfolue 
il  Signore  la  fòa  domanda,  &  ilpiròadvtla  lafciar  la  Patria ,  eia  cala  paterna ,  e  paffa- 
fua  Zia  Io  {òiiucniflc  ,la  quale  ogni  giorno  re  nella  nuoua  Spagna  ,douc  riccuc  dal  Si- 
li portaua  da  mangiare  ponendoglielo  gnore  molti  iauori ,  e  grazie.  Gionto  al- 
nella  porca  della  caiètta,  e  Cubito  fi  rittrana  l'Indie  per  TÌuere  fi  diede  i  domare  Gio> 
per  timore  non  fe  le  attaccane  il  male,  l*  ucnchi  per  tirar  carri,  efìlil  primo,  che 
infermo  ftr.ifcinandofi  al  meglio ,  che  po-  faccfTe  tale  merticrc  nella  nuoua  Spa.sna, 
rena  andaua  à  prender'il  cibo  recatoli  ,  e  accompagnandoficon  vn'alt^o,chc^ab^- 
^èrrmla  porta  per  timore  de'Iupi,  che  in  -  caua  detti  carri,  ò  carrette  ,  quelli  lauo- 
quelle  parti  fono  molti,  e  fanno  graui  dan-  nndole»  &egli  domando ,  &  auuczzando 
ni.  Durò  la  vifita della pictofa donna  due,  itori,  cgioucncln  à  tirarle.  Arriaòàic. 
òtregiorni,dopoiquali  tornando  clla_>  net' cgh  alcuni  carri,  colliquali  affatigan- 
co!  mangiare,  il  male  fc  li  era  aggrauato  in  doti  nelle  terre  di  Zacatcga  io  breuete»* 
maniera  ,  che  perduto  ogni  vigore  pef  po  arricchì  con  tanto  buona  colcienza  * 
molte  volte,  che  colei  locniamnfTè,  non  che  mai  lo  riprelc  d'auer'vfurpatone  put 
puotcrifpondcrlc  ,  ne  muouerfi  di  fopra  vn  quattrino  ingiuftamente,ftimandopiu 
della  paglia ,  oue  giaceiia ,  dal  che  giudi-  il  nome  di  Criftiano  difìUnterellàtO,  cbt 
c:indo,  chefofTemorto  lo  raccommandò  tutteIcdoiir/icdclmondo.Fatloperqual- 
rì  nio^efi rinuiò verfofua cafi ,  ladiando  chctcmpo  rcflcrci/to  di  portare co'car» 
il  cibo  portatoli,  e  con  Tuo  difpiaccre  la_»  ri,dclibcròdi  lafciatlo ,  òcheli  cagionaf- 
porta  aperta  ,  piangendo  la  perdita  del  fe  troppo  faftidio,  ò  per  brama  di  nMJ5; 
dilàuuenturatoNepote .  Contuttociò»eÌ^  giore  quiete,  e  comprato  vn  campo, 
fendo  il  fijnciullo  abbandonato  da  ogni  poflèfsione  fi  milc  à  lnuorarla,tencndo  an- 
hiiomn,non  fiì  nbbnndonaro da  Dio,  il  coraiboui,ifc aumentò  molto  pai  il  1^^'* 
quale  in  aucll'cftrcma  angofcia  difi-  oio  auereprofperandoio  il  Signore  .  Non  por 
per  curarlo  vi  andallè  vn  vorace  lopo,che  qucfto  egli  s'nffc7ziond  à  b^ni  terreni  m 
come  vn  manfiieto  agnello  entrando  ia^  nodps  che  fi  dimenticaflè  dc'cdclt  a  "zi 
.    .  ptjlc 
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nelle  maggiori  proiperità andaua peniàn-  Cliiara di MeflìcOa  c  per  impiegar'anco  la 

do  d'abbiflidottar  qnelltper  mencare:. di.  iìaperibiiainoflc^uiodi  Dio,  egli  prefe 

gionger*aIpof]reÌ!bdiqoeftÌ9C|>eriiiee£o.  rabicodtioiolèniieote  »  ma  perche  que- 

diciòdcdicarliintuttoalferuigiodiDio,  fto  non  era  che  vn  mcxzo ,  con  cui  i!  Si- 
dcl  che auuedendofi  il  demonio  cominciò  gnore  volle  pruouarlo,  e  difporlo  à  voca- 
iodiuerfè  maniere  àmoieftarlo.  La  prima  zione  più  alta ,  pafTatiin  quel  modo  duej» 
fii,'ohc  auendopoftoilSeruodiDtouDa  anni,  lo  chiamò  allo  (lato  dc'Religtofi  di 
qiiamicà  di  grano  nell'aia  per  tirarlo  il  San  Francefco di  Menico.  Ne  mancòchi 
8Ìonio(èguente ,  la  notte  (landò  à  Ietto  li  s'oppoTc  alla  Tua  recezrione «  poiché  eHcn- 
appame  il  maluaggio  in  forma  di  moro  dovecchiodipiùdifèttantaanni,  pareua 
con  nx>lce  forche  in  manodi  riuoltar'il  non  potcQc  obligarfi  a«i  oflcruare  la  Re^ 
grano  dicendoli ,  che  lì  leuaflèà  tritar  il  golade'MinorijmacfTcndo  In  fua  vocazio. 
fuo  frumento,  che  il  tempocraà  propolì-  ne  da  Dio,  operò  egli  coUafua  Diu  in  a_> 
to,  ofTerendofi  lui  d'aiutarlo.  11  Santo  £è  ordinazione,  che  folte  ammclTo  all'abito, 
baienon  lì  intimorì  di  tal  villa  ,  pure  fi  &  alla  profclTione  nella  felladiS.  Anto- 
merauigliò,  Capendo,  che  ftaua  ferrata  la  nio.  Nell'anno  del  Nouiziato  ftì  molto 
porta  della  fua  cala  ,  li  domandò  cionde_^  combattuto  dal  demonio  apparendogli 
cracntraco  ?  l'infcrnal  moro  rifpofc  ,  non  quafi  ogni  notte  per  inquitcarlo  ,e  dillur- 
aoerbiibgno  di  porta  lui  per  entrare  ,  al  bargli  illbnno^e  quando  altro  non  pocea 
che  accorgendoli  l'huomo  di  Dio  clfcr  tare  ^;litoglicua  di  fopra  al  Ietto  la  piccola 
quegli  demonio,  fi  fece  il  legno  della  (;ro-  coperta  ,  c  la  lanciaua  per  iafinellra  ,cgli 
ce,  e  fubico  Iparuc.  Vn' altra  vokaquafi  però  colla  fualoricz.2.a,&indullria  lo  lor- 
nei  tempo  ftenb  li  apparuc  in  forma  ìl'vn  zò  à cederli  come  vinco .  Fatta  profelfione 
furiofo  toro  mollrandodi  volerlo  vccidc-  conduccndo  vn  carro  di  frumento  per 
re,  &  il  Santo  intrepido  Io  pigliò  per  lo  il  Conucnto  diSan  Franccfcodclb  Città 
corna,  Se  in  tal  guifallette  lottando  con  degl'AngioIijOuecglidimorauadi  Hanza» 
dio  per  vn  gran  pczao  fin'alle  duehore.»  cominciò  ad  annunolaifi  il  CieIo>  &  àclac 
dopo  mezza  notte  ,  quando  i  Frati  dei  fègni  di  pioggia  ,  del  che  ilSeruodiDio 
Conucnto  di  quella  Terra  ftando  in  ora-  Icntiua  difpiacerc  per  tema  ,  cheb.ignan- 
zione  dopo  il  matutino,il  Signore  nudò  doli  il  grano  non  fi  perderle,  omle  bf  ama- 
iLuauaglio  >  in  coiti  cfonaiia  ad  vn  dino-  na  atiere  qualche  ftoora  per  coprirlo .  So* 
lo.f ottr  chiaoiaco  Frà Gio:  Bactìftado  bitogliapparue il  demonioio roitttt  dia- 
Lagunas  abitante  nel  detto  Conuento  ,  diano  con  vna  Hima  dilluore  ,  mailSan- 
ilqualemolibàcompaflìonediluidiirc  al  to  accorgendoli  chi  era,  lidilTe,  penliin- 
Gmcdiano.  Padre andìamoàdat'atuco  al  gannacore  ch'io  voAtiaauoalefoitdtcfce* 
noftrobuon  vicino  Seballiano  ^  che  fi  flefintetueUuorer  ritcomaundodapar- 
troua  molto  angulliato  dal  demonio  ,  &  te  di  Dio  ,  che  da  qui  ti  parta,  e  nonni* 
andandol  incontrarono  per  la  ilrada  tutto  luquietLSparue  fubko  il  demonio,lc  fluo- 
sbigottito  per andaf  alla  Cbieià  ,  douo  R  fi  conoercironl  carboni  ,  il  Qelo  fi 
ictioprendOgU  la  cagione,  percoiàlldauaf*  ralferenò,  del  che  cglidiuennc  conlòlato, 
noàtrouarlo,  re  11  ò  egli  non  poco  ammì-  &  allegro.  Vn'altra  volta  fentcnt^ofi  affai 
rùto  ,  com%  iàpellcro  quanto  llando  egli  moleftato  dalia  fame  le  apparuc  riUcllò  in 
^o  in  iiia  oafii  l^era  occorib.  Quantun-  ièidxamed'lndiano  con  torte ,  e  pane  di 
fue  il  demonio  inooeftedup  volte  vinco  maiz,cconvn  pocodichilcin  mano,  in- 
iimiraflc  ,  non  celsò  per  quello  di  mole-  uitandoloàreficiarfi  .  Ma  il  Scruodi  Dio 
Ilario ,  apparendogli  la  terza  volta  in  for-  auuedutolì  dell'inganno  li  dilIè,vigliacco, 
nadi  donna  per  incitarlo  à  diletti  carnali»  dileguati  di  qui  »  che  non  hò  bifogno  di 
mcolDiuinoaiotofeftòvjiocicordiqHe-  mangiar nio«  c  penfierodelSouranoPa* 
fia  come  dell'altre .  fiore  palcer  quella  fua  pecorella,  c  fubito 
22^  Manifcllò  poi  al  mondo  quello  l'inimico fparue.  Cultoiì  cosi  bene  il  Si- 
haoniodiuotoilpoco,eniun'airetto,  che  gnorcqiic^ofiioSeruoinlìn  datenenan- 
ncllc  fuc  colè  cadocheaoeapofto quando  ni,  che  noniblo  li  die  forze  di  vincertuc- 
dicdcciò,  che  con  tanto  ftento,  cfudorc  te  le  tcntaTiioni  del  demonio  ,  ma  anco 
Aj^quil^Q  auca  alle  Monache  di  Saou  quelle  della  carne,  clve  in  vero  c  mera ui- 
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Rlia  ,  aucndoauutomoltilTiini  aflalti,  &   e barbara,chc mangiano gl'hupniini,  paP 
iftigazioni  di  donne  ,  che  per  brcuità  fi   fando  egli  per  i  luoghi,  ouc  coloro  dimo- 
tralafciano,  baftì  il  dire,  checonaucrc   rano  ,  non  li  faceuanodifpiacerc  veruno, 
amjtotre  volte  moglie  ,  non  macchiò  mai   procedendo  fccocon  incredibile  manfue- 
la  fua  virginità  ,  6c  oflTcruò  caftità  con   tudmc  .  Egli  per  contrario  li  taccua delle 
effe  ,  c  per  tutta  la  Tua  vita  fecondo  diffc  in   cortefic  vccidendoli  qualche  vitello graf- 
confcflìone.  fo,  che  àtal'cffcttoconduceua  per  darlo  J 
224  Pocodopoche  fli  profcfTb  andò  à   quelli  àinangiare.Per  Io  che  non  rolamcn- 
dimorare  nel  Conuento  degl'Angioli,  do-  te  lafciauano  paflar  lui  liberamentcfma 
ue  ebbe  cura  di  due  carrette  da  boui,  colle   noia,  ma  quanti  f:co  fi  accompagnauano, 
quali  andaua  in  tcmoo  di  raccolta  portan-   che  non  erano  pochi,  attefofapendo,chc 
dolclimofine  ,  conducendo  altre  voltc^j  andando  con  cfTogiuano  (cnza  pericolo , 
legna  da  bofchi .  E  per  efTcrc  ftatoluipa-   procurauano  alTicme  tra  quelli  paflarc.  Fu 
flore  d'armenti,  il  Signore  li  die  particolar  mifcricordiofidìmo  vcrfode'poucri  .  So- 
gra/.ia  fopra  di  efiì  ,  facendo  di  molti  mi-  ftento  per  molto  tempo  la  cafa  ,ò  famiglia 
racoli  con  tori  feroci ,  &c  indomiti,  ridu-  d*vn  poucro  huomo  onorato  fommini- 
ccndolimanfueti  come  agnelli,  c  condu-  Arandole  m3iz,grano ,  e  carne  quanto  per 
condoli  ouc  egli  voleua  .  Fd  dotato  d'vna  ordinario  era  bifogno,  &  oltre  ciò  li  diede 
finta  fimplicità  accompagnata  convn'af-  tanto,  che  li  badò  à  maritare  tre  figlie  ff- 
fidua  applicazione  alle  cofcfpirituali,  nel-  mine,  che  aueua  il  detto  poucro,  cdipiil 
le  quali  (cmpreprocuraui  occuparfi  .  Del  venendo  coftuid  morte,  cfìTendoli debito- 
continuo  portaua  la  corona  in  mano  nelle  re  di  non  poca  robba,  che  in  diucrfc  volte 
fclue,  nelle  balze,  nc'monti  meditando  ,  gli  aueua  impreftato,e  ne  aueua  fcrittura, 
per  lo  che  meritò  dal  Signore  la  grazila»  egli  chiamata  la  moglie  del  defonto  da- 
dcll'cflafi,  c  de' ratti ,  onde  fli  veduto  eie-  uanti  ad  vn  Notaio  caftò,  c  ftracciò  lej 
uato  da  terra  in  aria  per  virtù  Diuina ,  fa-  polizc  ,  dichiarandofi  per  atto  publico 
uoritocon  vifioniceleftì,  e  delle  conucr-  fodisfatto  di  tuttoauelloglifidoucua,  ( 
fi7.ioni  degl'  Angioli  ,  conforme  egli  la  donna  afibluta  dal  debito.S'abbattèvna 
ftcflb  colla  fua  fimplicità  difcuopri  piU  volta  con  vn  fuo  amico  nella  piazzadi 
volte  ;  particolarmente  nel  Conuento  di  Medico  ,quarera  condotto  in  carcerepcr 
Sin  Francefco  degl'Angioli,  dicendoli  auer  à  pagare  vnagroffa  quantità  di  dcna- 
vn  Religiofo ,  che  voleua  andar  nell'infcr-  ri, e  per  cffèr  diucnuto  pouero,e  necclTitCH 
maria  per  aiutar'vn'infermo ,  che  ftaua  in  Co  non  potea  (bdisfar'il  creditore ,  &  auui- 
agonia,  rifpofcli,  io  andcrò  nel  monrc ,  Se  cinandofcli  difTe  all'agorino ,  quale  prcfo 
iui  vedrò  quando  la  fua  anima  fai  irà  nel  l'auea,  che  defideraua  lapere  la  cigionej 
Cielo  ,(cafoà  lui  ordinario)  vn'altra  volta  perche  Io  conducea  prigione  ?  rifpofcgli» 
difTc  in  prelcnza  di  molti  Religiofi ,  cho  che  per  i  denari, quali  pagar  douea ,  ali  rc- 
la  notte  antecedente  aucua  veduto  portar  plicò,  chenon  lo  molcftafTcro  per  allora, 
in  Cielo  vn'  anima  d'vna  perfona  notabile  che  auerebbe  pagato,  ma  non  appagandofi 
accompagnata  da  vna grande  comitma__*,  di  ciòl'agozino  ,  occorfc  che  pafsò  da  li 
ne  fipcua  chi  foflrc,  c  chiedendoli,  àchc  il  Giudice  ,  che  commandnto  anca  s'ini* 
ora  gl'era  ciò  occorfo,  diflc,  chcalleduc  prigionaflc  colui,  e  vedendo  il  fanto  huo- 
ore  della  mattina  ,  fi  feppc  ,  che  in  quel  mo  ,  fapendo,  che  fc  luidauaparoIa_*j 
tcmpocra  morta  la  figlia  del  Viceré  della  aflìcurauail  tutto  ,  ordinò  fi  lafciaffc  il 
nuoua  Spagna.  Procedcua  nella  maniera  prigioniero  fopra  la  parola  di  Seba  diano, 
flcda  con  qual  fi  voglia  perfona  non  altri-  il  quale  da  h  à  pochi  giorni  (bdisfccepet 
menti ,  che  fe  folfc  flato  vn'huomo  dello  intiero  il  debito  dell'amico,  dicendogli  , 
fiato di^H'innoccnza ,  non  fecondo  didc-  rhe  Io  daua  per  amor  di  Dio.  Entrato 
rcnzadi  poueri  ,  e  ricchi ,  di  perlbnaggi  nella  Religione  crebbe  affai  più  nella  cari- 
grandi  ,  ccontadini.  Si moftrò femore^»  tàinmodo,chcdituttelefucazzioniilfi- 
anioreuolc,  ecaritatiuocon  tutti  ,  pcrlo  ne  era  di  fouucnir  poueri  ,  e  procurargli 
che  da  ognuno  era  in  efircmo  riamato  ;  liniofinc  .  Daua  il  mantello  à  chiunque  • 
fi  «ndo  ancora  nel  fecolo  cblxr  non  poca_j  gli  lochicdcua  pcramordi  Dio.perilqtu- 
gram  co' popjliChichimcci gente  fiera ,  ìcdiccua  non  doucrfi  negarnulla,  cquaiv 


dj 


Google 


•OMAr)VIXE  DI  JFEBBARO  xj.  443 
A> flGmiabifoIo  rt|fendki»>peiclie d»>  Jodtodo  Iddio'4 .  che  ptt  mtazo  del fw» 
Qaleareftiinenta  ad  altri  ?  rirpondea>che  Senio  aueflc  voluto  fbccorrerlauuBeof^ 

quantunque  ii  daflcro  delle  bauiturc  non  fità  cangiando  in  forno  da  cuocer  pane, 
laiciarcbbc  di  dare  quello  ,  the  pcraoior  òc  orto  da  dar'crba  la  nianica  dcldiluì 
dìDiochicftoglitonctOndeqaandoiiio*  iditto. 

rinonaueanccappcllo,nc  mantello,  qua-  225  Nella  penitenza  fit  sì  ri^orofoa^ 
le  fi  prcfume  auefle  dato  per  amor  di  Dio  .  fliggcndo  il  corpo ,  che  la  Tua  vita  parcua 
Conapatiua  in  modo  àgli  trauagli  altrui  da  barbaro  più  toilo  «  che  d'huomoragio* 
pili  chele  fi^f^rofuoipropDjes'iiiKgnaua  ncuuic  .  Perlo  ipazio d'anni  dicceotto  , 
di  folleuarli .  Si  rammaricaua  rafmcntej  efìTen Jo  al  fccolo ,  non  folo  non  s'accoftò 
deiraffli^ziooidcgl'io/ccoiii  cheottcnne  in  leuodt  nocte«  magando  vegliando  in 
daDioperrifanarTiconcedenè  vind  tilt  giurdìa  del  fiio  aimeiicofimccteuaàca- 
corda,  quale  cingeua,che  chiunque  la  toc-  uallo  convn'aftainmaoo»  &  ag^raqail- 
cafll-  guanfle  da  qual  fi  voglia  malore^  ,  dolo  il  fonno  toccando  con  quella  interra 
come  ne  ic  rcfpcnenza  in  tutti»  chela  s'appoggiaua  lui  all'altra  parte,  e  con  que* 
coccaoanonoB  venendo  mai  meno  sì  effi-  ilo  incoòimodo  prefb  Tn  poco  dì  quiete 
cwerimedio.  lipafTaua  lafbnnolenza  .  Fatto Rcligiolb 

•  225  Lagnandofi  vna  voha  il  Frate ,  che   il  fuo  ordinario  Ietto  fii  la  nuda  terra,  tro- 
J'aocompagnaua ,  tic  aiucaua  à  condurre  le  uandofi  in  campagna  fi  metteua  fotto  vna 
perche  fi  fentiaa  aggnuato  dVn  carretta,  e  benché  Ibilè  eilremo  freddo ,  e 
forte  dolore,  cheli  daua  grande  molcftia,   pioucfle  tutta  la  notte  non  vfaua  altra  di- 
ilpietofoSebaftiano,  compatendo  al  male   ligenza  per  difcndcrfidairinclcmcn7a_* 
del  fratello,  li  diede  la  fiia  corda ,  quale^>  dell'aria ,  e  del  tempo,fi  cuopriua  col  fuo 
appena ^ fi cinfè,  che  fentìalleggerirfi  pouero mantello,  e  nell'eftreme necefl!* 
ildolore,  e  conobbe  la  virtù  poftaui  dal   tà^comegran  regalo  adopraua  vna  coperta 
Signore.  Vna  volta  tornando  in  Conucn-  vecchia,  che  v^rfoleua.  Teilificano  al- 
to ,  &  anelando'  alla  cucina  tiouÀìl  coct-  cimi  felitt  d'accompagnarlo ,  e  lo  viddero 
«lóo  ,  che  fi  lamencanad'vnagrauein»  in  sì  fatta  suifa  dormire  ne' campi ,  alJc^ 
fiainmar.ionc  venutagli  nella  gola  ,  e  fa-   volte  auerli  veduto  paflTar  fotto  del  corpo 
pendoquegUquantoilSeruodiDio  era^  giacente  riui  d'acqua  ,  eluipuntonoiL3 
MlDMffiraeuolecogrinfèrmi,glidoman.  nmoucrfi,  e  dicendoli  perche  non  fi  ripa- 
d^^nktherimedioàqucllainfcrmità,egli  rana  col  la  carretta--?  Rifpondcua,  auetno 
parimenti  li  diede  la  fua  corda,  mettcn-  buon  Dio,  ^cfuppIifcealtuttOjeconti- 
doi^quc/li  ai  collo,nel  punto lucdcfimo  nuòcon  tale  perfcueranza  in  quella  auile- 
liiiè,fciuinlni  hr  hi  rrftifinmjigginn    rìtà,  chegiamaineancopertnfèrmitàve- 
gendojche  qu  al  fi  voglia  donna  panurien.  runa  la  difmifè.  Gionto  all'vltima  vec- 
tclèlacingcua,  fubitoconfacilezrapar^  chiczza,  chepairauanouantaanni^  debi'> 
toriua.  Più  volte  fù  prouedttto  miraci^  litandofi  la  di  lai  natura,  e  mancandoli  il 
loiàinente da  mangiare,  e  da  bere  trouan-  vigore  d^finiiti  vitali  ,  cominciarono 
fdofeneinbifbgno  ,  Eflcndoli  fpcrfb irL3   l'infermità àtrauagliarlo,  c  contuttociò 
-Tn'occafione  vn  bue ,  Se  andando  egli  con  non  rallentò  mai  il  rigore  delle  fue  rigide 
Waloo  cercandolo  nella  montagna  di  pcoitenKe .  Nell'vltimainfermitil,  oicul 
"Tlaxcala,  quegli,  che  l'accompagnaua  gli  morì,  benché  fofTe  maligna ,  e  moietta  « 
diflTe,  Padre  torniamocene  perche  la  fame   non  acconfenti  di  giacere  in  matara?.70 
i&iafQiggeinguiià,  che  non  poflò  venire  di  lana, dicendo,  chemaivificrapolàto. 
pidohfe.  Il  Santoli ri^fè,  firatellonon  Nel  giorno,  incui  morìcon  molta  iftanza 
dubitardcl  mangiare,  che  Iddio  mai  man-  addimandòlolafciaìlèro  difender  sùl^ 
nàncfiuno ,  e  mettendoti  la  mano  nella   nudaterra ,  non  acconfcntcndoutl'infcr^ 
manica,  ne  cauòvn pane  caldo, e  bianco,  miereperlagrauczza  del  male,  egli  leuan- 
^vnalait8ga9Ìverde,efTc{ca,  che  allora  dofivnacopena,chctenea,  e  buttandola 
allora pareuapreià dall'orto, e  diuidendo-   in  terra,fopra  quella  fi  lafciòcadcre,  c  vi 
fi  altmemarono  amcndue  del  cibo  iUtte  lo  (pazio  d'otto  ore  fin  che  dafilè  lo 
miiaìniftiatt>glidalSignore.feftand»il  l^ico  al  Ciean»eJ<lon  conobbe  mai  cel- 
tBWftm  ftqp>4oddaHiawiofeiiftwo^  UL^tàggh»»  Delav^ea«pes6belcbemi 
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gli  l'aiicgnauano,non  vi  s'accoftaua .  Por- 
taua  di  continuo  il  cilizio  sii  la  nuda  car- 
ne. Occorrendogli  lauar  l'abito  moIte_^ 
volte  fe  io  riucfli  poi  cosi  baanato,contbr- 
mc  dal]'aa}ua  il  cauaua  ,  fcorrendo  giù 
d'intorno.  Nel  tempo  della  morte  dillo 
al  Guardiano ,  che  lui  aucua  fatto  del  car- 
rettiere non  pcrgufto,  cheinialmcftiere 
jtntilTc,  ne  per  viuercon  maggior  libcr- 
12,  polche  il  fuo  corpo  vi  patiua  ripugnan- 
vajC  chicdcuaktommodità,ma  pcrtcner- 
lo  mortificato,<i^  vmilc .  Hù  cosi  bene  raf- 
f;j;natoairvbcdienza  ,  che  mai  diede  mi- 
nimo ftgno  di  difpiaccrc  in  cofa  veruna, 
che  commandatn  li  folTc,ancorche diffici- 
le, elFcgucndo  il  tutto  con  allegrezza,  e 
prontezza  .  Vru  volta  dimorando  nel 
Conuento  degl'Angioli ,  gl'ordinò  il  Su- 
pcriore ;  chcdtfiftcfrcdairvfficio  di  car- 
rettiere, in  cui  egli  del  continuo  s'cfìerci- 
tnua,  fotto  prctcfto,che  in  quello  fi  aftra- 
cflc  fouerchio ,  e  (i  dinicnticallc  delle  i 
cerimonie.^  vlànze  della  Religione.Non 
per  quello  egli  ncmortrò  difpiaccnza-s  > 
ftandofcnc  in  Conuento  con  eflrcma  con. 
lentezza,  cagionando à tutti  nicrauiglia 
lafua  modcdia ,  e  compofizione  ,onde  9 
auuedutifì  tuiti  ,  che  in  ogni  parte  egli 
trattauacon  Dio,  tornarono  à commet- 
terli il  fohtominiftero,  e  lui  ripigliò,  el 
profcguì  colla  coftumata  vmilià,  e  paz.ien- 
za.  Vna  volta  facendo  ritomo  dal  monte 
di  Tlaxcalagl'apparue  vn  fuo  amico  mor- 
to da  molti  anni  prima  nella  forma  roede- 
fima,che  corwDfciuto  l'auea  in  vita ,  c  rail- 
uifàndolo  il  Santo  fcnza  timore  veruno  li 
difTe,  non  fei  Ili  il  tale  ?  e  rifpondcndogli 
colui  di  si,li  (bggionftjeflTendo  tantianni, 
che  (ci  morto  ,  come  ti  e  pcrmeflb  venire 
^ui?  vcngo,replicò quegli, à  chiederti  per 
amor  di  Dio  vogli  far  adempire  certe  par- 
ticole del  teflamcnto  ,  eh*  IO  feci  I  c  mia 
conforte  fin'ora  non  hà  adempito,  per  il 
che  il  Signore  mi  fj  andare  penando ,  ma 
efìTcguitochc  farà  quello  hò  accennato,  fi 
compiacerà  liberarmi .  Gir  promife-  fubl- 
ro  Fra  Scbaftiano,  gionto  che  lui  folle  alla 
Città  andar'in  cafa  di  colui,  e  fai' adem- 
pire quello,  chemancaua  all'eflccuzione 
compila  del  fuo  leftamcnto ,  e  poi  li  diflè , 
non  mi  dircfti  come  fi  viue  nell'altro  mo- 
do ?  rifpofc  ,  mi  trouoin  moltitrauagli, 
perche  le  pene  di  qucfta  vita  fono  inlop- 
potiabili.  Non faria pofiìbile  ,  gliiepli- 


FRANCESCANO. 

cò,  che  io  vedefTì  alcuna  di  eflè?  sì,  dille 
ildefbnto  ,  c  voltandoli  le  fpalle  per  an- 
darfene,  uidde,chc  tutto  era  una  orribile, 
&  ardcntiffima  fiamma  di  fuoco  ,  cj 
fparue ,  lafciando  il  Seruo  di  Dio  noiu 
poco  fpaucntato.  A  trinato  alla  Cittàan* 
dò  tofio  alla  moglie  del  morto  apparito- 
gli, c  fattale  un'afpra  riprenfioneddla.» 
tardanza  in  non  adempir  la  uolontàcC- 
prcfl[ànel  te llamcnto del  marito  j  opcròi 
che  prefio  ciìeguiflc  quello  tuancauu. 
Ciò  adempito  li  apparue  di  nuouo  il  de- 
fonto,  ringraziandolo  dell'azzionc  pic- 
toli  pcrgiouar'àluicfieguita,  e  IidiflCi 
il  Signore  ti  guiderdoni  nella  gloria ,  iiu 
cui  per  mezzo  della  diligenza  tua  già 
fi  è  compiaciuto  d'ammettermi ,  e  dif- 
parue,  lafciando  il  Santo  allegro,  ccon- 
folato . 

227  Venutoli  tempo  ,  in  cui  detcnni- 
nato  auea  il  Clemcntiliìmo  Iddio  dare 
l'eterno  ripofo  à  auefio  fuo  atnicodopo 
tante  fatighe  di  pellegrinazione  si  lunga, 
ili  nggrauato  da  un  catarro  con  fàili<ìi<>- 
fifiìmiuomiti  ,  per  iocheportandofiair 
infcrmaria,  ncH' entrar  di  cui  diflc  ,  che 
andaua  à  morirfi  ,  auendo già faputo  l'ora 
di  fua  mone ,  attefo  uenti  giorni  innanii 
ui  e  chi  attefta  con  giuramento  aucrlo 
udito  parlar  conSan  Diego  in  quella  for- 
ma. San  Diego  prcfl:o  ucrrò  à  tenerti  coav 
pagnia  .  Non  andò  troppo  in  lungo  la  fua 
infermità ,  ordinando  il  Signorcnon  du- 
raffe  che  cinque  giorni  ,  ncU' ultimo  de 
quali  cominciò à  fentirfi  più  aggrauato,  c 
parendogli  fconuencuolc  afpettar flt'l  Iet- 
to commodo  il  Signore,  che  per  redimerlo 
morì  nudo  nel  durolctto  della  Croce  ,  e 
per  imitare  il  fuo  Serafico  Padre  fi  diftcfc 

la  terra ,  e  flando  quiui ,  li  portarono  il 
Sagramcntodell'Eucareflia,  acciò 
rallc,attefo  per  i  uomiti,  che  l'angul^wij^ 
no  non  potea  riceucrio,  nel  qual'attod^ 
dorazione  fi  acccfc  molto  nel  utfo  manifr- 
ftando  con  ciò  la  fiamma  ardenti(fima_^ 
d'amore,  che  nel  cuore  gl'ardcua  .  Rkxuc 
poi  diuotamcnte  i'cftrcma  V"nzionc ,  < 
domandandoli  un  Religicfo,  chcglia^ 
fiflcua ,  fclo  raoleflaua,cofaaJcuna,ccbc 
ftaffeauucrtito,  perche  il  Demonio  come 
ibttilc  in  tal  paffo  cerca  di  guadagnarci* 
uittoria ,  rifpofe  fia  ringraziato  Iddio,chc 
non  hò  cofa,che  mi  affligga,^  il  Deroooio 

non  hà  che  pretendere  qui,  già  fc  n'è  fug- 
gito. 
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f  ito^eflèndo  mnto,e  mi  trono  conaiiiercj  nel  petto  qucAo  detbiit(>>  eche  ibauc  odo* 

cpacc,  finalmente  pronun«iandolo  per  re  diffonde.  Si  forzarono i  Frati  farlo  ta- 

ultimoil  Samiflìmo Nome diGicjiì,  die-  cere, perche s'aumentaua fchiamazzoynui 

de  rnnima  al  Redentore, recando  il  corpo  quanto  ptU  gl'imponcuanofilenKÌo,  tanto 

sibcllo,  e  graziofojchc  tutti  ammirati  lo-  più  quegli  gridaua .  Tagliandoli  poi  viu 

dauano  Iddio  nel  Tuo  Seruo.  Moriali'octo  dcco,  tutto  il  corpo  tremò,  come  ièdof- 

orcdi  notte  à2<;.diFebraìoi0caticnti(èi  mendo  violentemente  fi  ruegliaflè,appi^ 

anni  dopo  efièr'entrato  in  Religìoiie.  Co*  làndofèglt  vn  filo  amioo  afn^occv  »  À 

fj ucramctc degna  di  confidcra2Ìone,che  guardò. 

aucndo  fatta  tanta  penitenza,  crendendo      228  Mentre  ancora  flaua  il  corpo  del 

fochiffimo  alimento  >  e  di  malcondizio-  Santo  nella  Chiefi ,  andarono  à  vifitarlo 

ne,  oonefier'andatorcmprcfcalzo,  con  molti  Rcligiofi  particolarmente  qaeidH 

abito  lacero,  cquafinudo,arriuònondi-  noftro  Padre  San  Domenico  col  loro  Su- 

ineno  all'età  di  nouant'octo  anni,  con  che  periore ,  &  il  Rettore  del  Collegio^  auen- 

fi  tiede,che  le  delicatezze ,  e  commodi  ab-  do  inte£i  la  morte  del  Seraotli  Dio  »  ri  itt* 

brcuianolauita,  non rarprezze,&i pati-  darono lènza cfTcr chiamati ,  etoccando*, 

memi .  Fd  pofto  primieramente  il  corpo  Io  viddero,che  ftaua  tanto  molle,  e  tratta- 

neilacappelladcirinfcrmaria,  doueflette  bile,  chenonpareuamorto,deIcheammU 

qQclla  notte  accompagnato  da  non  pochi  rati,dalla  baialo  mifero  nella  predella  del* 

lumi,  e  molli  Frati,  quali  non  tanto  s*oc-  l'Altare  maggiore ,  e  fcopcnolo  miraro- 

CQpauano  in  recitar  per  iuiruffìciodei  nodi^iU  ,  che  fudauadd  che  s'aumentò 

Defbmi  ,  quanto  io  necommandarfi  idi  incotti  lo  ftuporc,  e  ciafcheduno  procu- 

efibintercedeiTe  perlocoapprelfo  l'Alti^  fò  auer'  vn  poco  di  quel  roiraooloro  fudo- 

fìmo .  Li  mrtcro  fopra molte  rofe ,  c  fiori,  re .  Al  che  s  aggionfc  vn'altra  merauiglià, 

&in  mano  li  pofèro  lina  palma,  quelliinlj  che  il  Guardiano  del  Conuento  conlide* 

legno  ddte  fiie  oirtf)i  qoeft*  della  Tua  Vir-  rando  quanto  il  Signore  onoraua  queflo 

Sinità,  la  mattina  fcgucntc,  che fiì  il Sab-  fuo  Scruo  crefccnJolì  colla  diuozione 
atoloportaron'allaChicftjdouefùinfi-  defidcrio  dauere  qualche  cofa  di  elio  per 
«ito  il  concorfb  delle  genti ,  oj^uno  prò-  Reliquia ,  diflc  ad  vn  barbiere  abbattuto- 
curando  auer*  un  poco  del  filo  wito  tftt  fi  adandarui ,  che  gli  tagliaflè  l'vnghìa 
lochcfiid'uuoporiucftirloqu3ttro>dcin*  d'vn  piede  per  fcrbarfcla  ,  c  nel  tagliarla 
que  oolte  per  diuozione  gl'abiti  tacliatià  toccando  la  carne,  mandò  fuora  ^ngue 
pezzi,  e  Te  glin'aueflèropoftt  mOle  »  il  coàMeo,  come  fé  folle  vn  corpo  vi uo. 
n)ederimofàriafiicceduto,e  nel  ueftiiiodi  Con  dò  ^aumentò il  conoorib  della  gen- 
detti  abili  il  corpo  era  trattabile ,  come  fc  te  in  maniera  ,  che  non  capiuano  neHa-j 
^ftatouiuo  .  Sollcciundo  i  Frati  di  Chicra,bcnchefoirc  grande,  cfpaziofa,  e 
fippdlirloperdarfineal  roinoic  ,  e  fi»-  tatti  per  la  Cittàdiceoano  3  émdimno  d 
cubdel  popolo,  che  fcmpre  pid  cre|ceua>  'tteder  il  Santo,  che  è  mortoimSMi  Prance- 
atlantiche  ciò  efcguiflcro  s'accollò  un_9  fco,\\  che  ordinaua  Iddio,  acciò  fi  molti- 
huomo  alla  bara  ,  &  inchinandofì  fopra  plicaflèroi  teftimoni  di  quello,che  opera- 
dei  corpo  morto  li  pofe  la  fàccia  sd  il  per-  uanelCadauerodelfiio  SCruo  .  Éflendo 
lo,  e  dille  Padre  Apariciodammilama-  in  vita  pcrlapenitcn7a ,  e  fatighe,  era.» 
no,  che  llandodauantila  MacftàdaDio  tanto  afpro,  e  duro  nella  pelle  ,  che  non  \ 
pre;^arai  mi  perdoni  1  mici  pecc3ti,e  Iciol-  pareua  di  carnea  toccarlo,  c  morto  diucn- 
tegli  le  braccia  legate  >  pigliando  la  mano  ne  pili  molle  della  lèta ,  potena  muoaerfi 
oflTeruò  che  il  defonto  apri  la  fiia  mano  per  ogni  parte  nelle  gionturc,e  dauauna 
delira,  quale  innanzi  teneua  ferrata,  in  n:a|iranza,  checonIbrtauao^nuno,c  mai 
Bodo  che  aucndo  collui  procurato  aprite  fi  mùnni .  Per  hw  prnoua  di  ciò  il  Ca  no* 
n,  non  aucua  potuto ,  quando  la  uindo  nico  Salazar  li  milè  nella  bocca  un  panni- 
•PC'ta,  la  prcfc  colla  fua,  fc  l'approlTimò  ccllobianco,  e  giura  da  Sacerdote  ,  che 
*iIabocca>  à  gl'occhi  9  e  ia  baciò  >  c  la  non  teneua  innanzi  udore  ueruno,ccaua- 
^ttòtrattract  non  jntefaùta,  cornei  .to  poi  dalla  bocca  di  eflb  Io  trottò  eanro 
folitodc'corpimorti  ,  e  uoltandofiàcir-  odorofo,c  pieno  di  fi-agranza  si  Ibauc  ,co- 
coftaiHidilKxinicateSignorif  come  fiida  me icibiiiciUu) (sàiimuiwiùo^  ò  l'ambra, 

ettti- 
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c  tuccauia  conferua  tal'odorc .  Altri  anco- 
ra ferono  la  mcdcfima  fpcricnza,  adoran- 
do la  bocca  del  Santo,  c  poncndoui  panni- 
celli, à  quali  communicauj  fragranza-* . 
Ciò  fiì  motiuo  di  concorrcrut  maggor  nu- 
merodi Gente,  c  ciafclicduno per diuo- 
zionevoleua  pigliar  qualche  cori  di  quel 
corpo,  onde  per  dubio ,  che  nonpatiftc^ 
olcragio,  fiìrifoluto  dal  Prelato  ,  &c  altre 
petfonegraui  portarlo  in  Sagriftia  fin' ad 
altra  determinazione ,  e  così  fiiefleguito 
Ja  Domenica  alle  cinque  ore  della  icra_5 
dopo  cfìacrtaco  due  giorni  in  CJhiefjL-j , 
c  di  quanto  tra  fin*  allora  auucnuto  iù 
prcfa  informazione  con  teftimoni  ,  e  tut- 
te le  Solennità  necefTarie  .  Finalmente  ^ 
rifolucronofepcllirlo ,  al  che  conuenntro 
la  maggi  or  parte  del  Clero  ,  tutti  i  Rcli- 
giofi  della  Città,  6c  il  Teforicro  della  Ca- 
tcdrale  fi  ve ftì  per  far*  il  mortorio  per  fua 
diuozionejl  ii  portato  di  nuouoproceffio« 
ralmentc  nella  Chicfa  ,  prcfalabira  sii  le 
fpallei  prelati,  e  tutti  con  candele  in  ma- 
no ,  douc  gionti  ordinarono  fi  cantafTo 
l'vfficio  de*  putti  defonti  ,  aualc  finito  fii 
porto  da  preflb  allo  fcabello  dell*  Aitar 
maggiore  con  quattordeci  fporte  di  calce 
viua  ,  facendoli  (crittura  contcflimoni, 
chcfidepofitaua  iui  ,  come  corpo  Santo 
lènza  puzzorc  veruno,  ne  putrefazzione , 
anzi  con  ft-agranza  ofiRruate  per  tre  volte 
in  diucrfo  tempo . 

220  Non  mancò  il  Signore  d'onorare 
con  altri  miracoli  il  Aio  diletto  Seruo. 
Dopo  morto  apparuc  Tei  volte  à  differen- 
ti perfbne  .  Diede  fanità  à  noue  attratti  ,c 
llroppiati,  liberò  dal  pericolo  di  parco  CcC- 
iàntaotto  Donne,  cneàluifì  racomman. 
darono  .  Ottenne  che  refiifcitaflc  vn_s 
huoino  morto  (ènza  Sagramenti,  cdo- 
poeflcrfi  confeflàto,  ecommunicato  tor- 
nò à  morire,  llifijfcitò  otto  morti,  e  die 
vita  ad  otto  altri  tenuti  per  morti,  8c  a_j 
ventuno  diffidali  da  medici,  e  fri  tutti  i 
miracoli  autenticaci  con  molti  ceftimoni 
ne*  procedi, arriuano  al  numerodicmaue- 
ccnto  ottantotto.  Il  Padre  Antonio Da- 
za  fcriuc  auef  intcfo  da  vnRcligiofo  de- 
gno di  fede  venuto  di  Mclììco,  cncefTcn- 
dofi  proceduto  à  nuoue  informazioni 
s  erano  prouati  mille  e  cinquecento  mira- 
coli.  Cinque  mcfi  dopo  cffèrc  ftato  fc- 
pelliio,  andando  nel  Òonuento  di  quella 
Ci  età  degl'Angioli  li  Prouiiieiale  ,  e  vo- 
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Icndo  veder'  il  corpo ,  fU  trouato  intiero, 
trattabile,  ccon  vnfbauifTimoodorc,  & 
i  panni ,  con  cui  ftaua  inuolto  con  fanguc 
frefiro,  e  colorito,  come  fe  in  quel  punto 
fofìTe  vfcito  da  vn  corpo  viuo,  e  vcniua_» 
particolarmente  il  fanguc  da  vna  piaga 
nel  petto  fattafi  in  vita  collcpercoirc  ai 
pietra,  con  cui  come  San  Girolamo  (l 
battcua ,  non  oftante ,  che  pafTati  fofRro 
più  di  cinque  mefi  del  la  fua  morte,  e  fcpol- 
tura .  Del  che  fiì  formata  autentica  fcrit- 
tura .  Adi  quattro  di  Maggio  del  1604.  il 
Vcfcouo  di  Tlaxacala  proiegucndoi pro- 
cedi della  vita,  c  miracoli  delScruodi 
Dio,  fece  di  nuouo  aprire  la  fepoItura,ncl 
qual*  atto  fi  (enti  vn* odore  foauinTimOj  C 
hi  trouato  parimenti  intiero,  e  trattabi- 
le b:nche  fofie  ftato  per  più  di  due  anni 
dentro  la  calce.  Tutti  di  quel  luogo,  ouc 
giace  il  fuo  corpo  ,  per  la  notizia ,  che 
hanno  della  fua  fanatà,  c  miracoli  lo  ten- 
gono Dcr  loro  particolare  Auuocato,  con 
riceuernc  rimedio  ino^ni  loro  nccclfiri. 
TrafmelTa  l'mformazionc  ,  e  proccfTo 
fatto  da  detto  Vcfcouo  alla  Maeftà  di  Re 
Filippo  Terzo,  quefti  cominciò  à  trattare 
col  Sommo  Pontefice  di  dichiararlo  Bea; 
co  ,  come  fperiamo  fucceda  à  gloria  di 
Dio,  onore de'Sanii,  e  giouamcntoHc' 
Fedeli  Cattolici.  Chi  dcfidcra  della  fua 
vita  più  difìfufa  notizia  vegga  il  Padrej 
Dazza  nella  quarta  parte  delle  Croni- 
che dell'Ordine  ,  il  Torquemada  nella 
fua  vita  y&c  i  Proceffi  fattidal  nomato  Vc- 
fcouo incaricaconc  dalla  Maellà  del  Re 
Cattolico. 

Adi  2<5.  diFebraro. 

Z)ei Beato  Fra  Martino  Martini 
Conuerfo , 

230  TL  Beato  Fra  Martino  Manini 
X  Conuerfo  fiorì  nel  Conuentodi 
San  Franccfco  di  Lisbona  ,  c  fiì  huotno 
di  grande  orazionc,edi  auftcra  difciplina, 
le  quali  virtù  lo  portarono  ad  vn'cmincntc 
grado  di  Santità .  Non  vefiì  maipiù  cbc 
vnfcmplicc abito,  andò  fempre  à  piedi 
fcalzi,  alimentauafi  folo  con  pan,&:  acqua 
fcnza  altra  cofa,  fpcndcua  tutta  la  notte  in 
contemplare,  piangere  ,  e  difciplinarfi 
afpramentc .  Si  narra  di  lui  qucflo  rpemo- 
rabirauucnimcntOjchc  cflcndo  cucinicro 
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nel  fudetco  ConucntOj  vna  mattina  docofi 
pid  del  (blico  all'orazione ,  dalla  dolcezza 
di  cfTa  rapito  fuora  di  (e  tanto  vi  lì  trirten- 
ne,  che  fcordato  affatto  del  fuo  Mini- 
fktxo,  fouragionfc  l'ora  della  rcfczzionc , 
IldU  quale  andando  il  Guardiano  per 
vedere  fc  foflTc  all'ordine  il  definarc  « 
trouò  la  cucina  chiufa^  e  neHuna  co- 
ià  apparecchiata  .  Tutto  difturbato  il 
Guardiano  fatto  cercare  Frd  Martinolo 
riprcfè  grandemente,  della  negligenza, 
tanto  pili  che  alcuni  Gemilhuominiper 
loro  diuozione  Toleuano  mangiare  co' 
Frati  quella  mattina»  &  aueuano  man- 
dato  la  prouifionc  per  tutti,  onde  tc- 
meanon  rcflaiTero  oficfi  >  e  fcandaliza- 
ti  .  Eglinondiaeno,  di  nulla  dubiCiii>* 
do,  vmilmcntc  rifporc  a!  Guardiano  . 
Non  vi  turbate  Padre  j  che  oggi  ilSi- 

Cc  proucderà  compitamente  à  Tuoi 
ininodo»  che  loro  per  la  mia  negli- 
genza non  patiranno,  &  inoftri  diuoti 
rimarranno  fodisfatti .  Vicico  il  Guar- 
diano fi  ftrrò  deimo  Iblo  Fri  Marcino^ 
e  proflraco  in  terra  con  fèmentiffìmi prie* 
ghi  fupplicò  il  Signore  volelse  fouue- 
nirlo  in  sì  fatta  necelDtà  .  Gl'apparue- 
ro  (obito  alean'ADgioliinfermadiM- 
lifTimi  Giouanetti,  acccfcro  il  fuoco,  e 
quafi  in  vn  momento  apparecchiarono 
quanto  era  di  bifogno.  Fra  Martino  al- 
zttofi  dàll'orazione  andò  ad  auuifar*  il 
Guardiano,  che  affieme  cogl'aJtri fi  po- 
nete à  tauola  ,  attcfo  il  tutto  era  all'Ordi- 
ne ,  &  afsentati  mangiarono  con-eftre- 
naconfolazionerappareccliio  degl* An- 
gioli, dal  che  ,  cdal  miracolotantoeuT- 
deote  accaduto  ,  conofciuta  meglio  la 
viro)  del  Sinto ,  diedero  grazie  infinite  al 
Signore.  Finalmente  il  diuotiflimoSer- 
Uo  dcirAltiflìmoarricchitodigran men- 
ti gionlè  all'vltimo  de' giorni  fuoi  >  nel 
quale  (è  ne  pafsò  à  riceoer'  il  donuto 
guiderdone  ,  e  fit  il  fuo  corpo  onorctiol- 
aacntefcpellito  nel  fudctt»  Conuentodel- 
nCittà di  Lisbona.  Così  abbiamo  negi' 
Annali  i»49JiÀ 


■ 

Adi  Vf*  di  Febraro  • 

Vtl  BiMo  Frd  RtruiUo  im^ 
Rieti. 

ajl  TL  Vencr.c  Beato  Padre  Frà  Rinal. 
X  do  da  Rieti  di  quanta  Santità  ,  c 
merito  fbfse  appreiso  il  Signore  appare 
manifèftamcnce  dal  ièguente  miracolo . 
Andando  vn  giorno  fuora  la  Città  di  Rie- 
ti in  compagnia  del  Sànto  Fra  Bernardo 
fitoGnardiano»  sTabbatcè  con  wi  cieco  , 
il  qual'intendendo  da  chi  Io  guidaua,  cht 
d'incontro  li  ueniuano  due  Frati  Mi- 
nori ,  fi  pofe  colle  ginocchia  in  terra, 
i  voce  afra  pregandoli  ,  che  li  facelièio 
fopra  gli  occhi  il  fegno  della  Santa  Croce . 
Vedendo  Fri  Bernardo  la  tède  grande  di 
quel  cieco ,  e  conolcendo  la  Santità  di  Fra 
Rinaldo  per  aneme  fatta  altre  volte  fpe- 
ricnza,li  commandò  in  virtù  di  fanta  vbc- 
dienzajchc  conibiafTe  quel  pouerino,ilche 
▼milmeme  eflfègoendo,  fatto  che  ebbe  il 
^no  dcllà  Croce  fopra  gl  i  occhi  éel  eie» 
co,  nell'iftantc  mcdcfimo diuennemira- 
coloiàmcnte  illuminato .  Fuggendo  poi  i 
Frati  le  Iodi,  &  applauibdegllioominì, 
perche  di  già  s'adunaua  moltamente  per 
veder' il  miracolo,  il  cieco feguitandoli, 
vedendo  non  poterli  giongere  ,  percho 
giuano  di  lungo  ,  bagiaua  la  terra  doue 
poft i  aueuano  i  piedi  cfclamando ,  cotcfti 
Frati  fono  Santi ,  He  amici  di  Dio ,  aucn- 
domi  dato  la  villa  per  i  loro  meriti,  cfTcn- 
do  pria  cieco  .  Dopo  quello  miracolo 
poco  ftcttc  Fra  Rinaldo  ad  infcrmarfi  gra . 
uementc  ,  per  lo  che  ridotto  à  termine  di 
morte,  molti  Frati,  che  vi  erano  prcf^ntì 
àvifitatlo,  e  confortarlo  viddero  ,  cheJ 
forprcfo  da  vn  gran  fudorc  nella  vita  sU  la 
faccia,  e  fopra  l'abito  apparuero  alcuno 
gocciole  bianche  come  fiori  bellifTìmi ,  e 
candidiflTimi  in  guifa  di  neuf,  mcrauiglia- 
dofi  i  Frati,  che  da  vari  luoghi  venuti  gli 
afijfteuanodital  nouità  ,  li  afciugarono 
la  vita,  ne  per  quefto  cefsò  il  fudorc  ,  anzi 
fe  gli  aumentò  affai  pili  nella  ftefla  forma , 
nella  quale  continuòfìn'alla  morte .  Dato 

10  Spìrito  al  Signore,  il  corpo  reftd  bello, 
e  così  fiorito  fiì  fcpellito  nel  luogo  di  M6- 
teCompatri.  Tre  anni  dopo Ta fuamor- 
te  aperto  il  fcpolcro,  oue  era  flato  ripofto 

11  di  lui  corpo»  lotronaronoooUemanliii 

Cro- 
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Croce,  Se  intiero  come  veTaucuanopo- 
fto.  Nel  mcdelìrao  luogo  era  morto  vn_» 
altro  Rcli^iofodi  molta  Santità  ,  dal  cui 
corpo  vfciua  vn  foauiflìmo odore ,  c  la_j 
qual  fragranza  alFai  da  lungi  faccua  fcn- 
tirfi ,  pcrfcpcllirqucfti  aprirono  I  Frati  il 
Sepolcro  del  Beato  Rinnido ,  e  volendolo 
rinmoucr  vn  poco  ,  non  paterno  in  conto 
veruno  t  benché  vi  adoprafTcro  ogni  loro 
forza,  &  arte.  Merauigliati  di  ciò  quei 
Frati  determinarono  d'acconciare  rvn_9 
corpo fopra  l'altro ,  prcfo  il  Dcfonto ,  c  9 
volendo  eflcgui  r  la  rif^luzionc  fatta  quel- 
lo di  Fri  Rinaldo  fi  leuò  in  piedi  non_9 
altrimenti,  che  fe  foflfe  rtato  viuo,tirando- 
fi  alla  parte  orientale  del  Sepolcro ,  e  cosi 
ftettc  immobile  lo  fpazio ,  che  detto  fi  fa- 
rebbe vn  Pater  NofÌer,f.ìcendo  luogo  prò. 
porzionaro  in  quell'vrna  anf^ufta  alcada- 
uerodcl  fratcllo,chc  veniua  a  farli  compa- 
gnia .  Ciò  vedendo  i  Frati  rcftarono  tut- 
ti flupidi  del  miracolo  d'cfferfi  molFo  vn_5 
corpomorto,  e  dafcaccommodarfi  -  vi 
concorfcro  molti  del  popolo,  e  mirata  fi 
gran  mcrauiglia,  mefcolarono  lagrime  di 
diuozione  col  canto  de'  Frati,  lodando  la 
potenza  del  Creatore  nc'Icrui  fuoi .  Ann. 
I29l.n.7^. 

Del  Beato  Fra  hartolomeo  Cata- 
nia . 

252  A  Vendo  il  Signor'Iddio  determi- 
nato  rinouarc  nel  Mondo  quel 
primo  rigore  della  Religione  Franccfca- 
na,  in  cut  il  Serafico  Patriarca  fondata.» 
l'aueua  ,  mfufc  il  conucncuolc  fpirito  à 
queflaimprcfaà  Padri  principali  in  auto- 
rità, e  fetenza,  quali  in  quel  tempo  fiori- 
uano nell'Ordine  ne' Minori  in  tutte  1^^ 
parti  dell'Europa  .  Qucftì  cominciarono 
ad  ardere  di  lànto  zelo  di  viuere  nella 
maggiore  flrctcezza  di  pouertà  Euange- 
lica  tanto  amata  ,  e  raccommandata  dal 
Padre  San  Franc-efco  lafciando  d'abitare  i 
fontuofi  Conuenti  ,oue  percfrerbcn  pro- 
uiAi  di  entrare  fi  viucua  con  ogni  forte  di 
commodità,  e  pafifàndofcnc  fra  leSclue,  c 
Monti,  in  cui  s'acconciauano  piccoli  tu- 
guri di  vilifiìma  materia  procurando  fiar- 
ui con  ogni  rigidezza.  Vno  de*  Padri  in- 
figni,  che  concepì  fpirito  d'auftcrità  fiì  il 
Beato  Fra  Bartolomeo  Catanio  cuftoddj 
dell'i  fole  Maiorica,  c  Minorica^quali  for- 
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mauano  allora  vna  cuflodia  anncfiTaallo 
Prouincia  d'Aragona  .  Coftui  datofi  ad 
vn'eftrema pouertà ,  Se  afprczzi  divita, 
attendendo  fuor  di  modo  all'oraTionc,  c 
macerar  la  carne  con  rigidi  (Timi  digiuniiC 
flagelli,  eperefTcr  Padre  di  fegnalati  ben* 
tà,DottiflimoMacftroinTeologi3,6con. 
dilli  mo  Predicatore,  e  per  tale  conofciu- 
to ,  ctcnutodaFraii,efccolaritiròainn" 
traprefo  da  lui  audero  modo  divinerò 
molti  de'fuoi  Rcligiofi,  e  moue  l'animo  di 
diuoti  ad  erger  Conuenti  à  loro  propor- 
zionati, come  fcgui  facendo  fabncamc 
tre,  vnoin  Maionca,  l'altro  in  Sollari,  il 
terzo  in  Maone  ,  tuiiitrc  moltoatiiallo 
fpirito,pcrlochei  fccolariafTai  li  frcqucn. 
tano.  In  duedid[li,ne'quali  il  Beato  Bar* 
tolomeofbicuarifcderc  ,  vie vnafpclon» 
ca  ,  in  cui  per  Io  più  egli  foggiornaua  dan- 
dofi  tutto  alla  contemplazione  ,  &  all' 
afprczzc  della  penitenza, colle  quali  fi  có- 
dufTe  ad  vna  vita  angelica  in  terra,  come 
ben  lodimoftrarono  i  fa uori,co'quali fisi 
efìTerc  fiato  inalzato  da  Dio  qucfto  fuo 
fcruo,  attefo  per  dimorar  quafi  fcmprc da- 
gl'altri fequcftrato  nelle  fudctte  fpclonchc 
non  vennero  à  notizia  le  grazie  fingola- 
riflìme  fatteli  dal  Creato re,fappiamodun- 
quc,chc  fu  dotato  dello  fpirito  di  protaia» 
cdclla  virtù  di  fare  miracoli  .  Pafsòalia-» 
gloria  nel  Conuenio  da  cflTo  edificato  p« 
l'ollèruanza  preflb  la  Città  dìMaiorica, 
c  fiì  fcpcilito  nella  fcpultura  communi 
dc'Frati,  ma  tredici  anni  dopo  la  fua  mor- 
te à  cafo  veduto  ,  che  s'era  confcrw- 
to  intiero  ,  fìl  cauatofùora,  e  porto  in 
onoreuole  depofito  in  una  capclla ,  la  qua- 
le per  ordinario  e  chiamata  la  Cappella-» 
del  Beato  Maeftro  Catanie  tenuto  da  po- 
poli m  grandiflìmauencrazionc  An.i444' 
nu.57.  ^ 

y$ìa  dilla  Beata  Chiara  degli 
yb aldini, 

23  j  T  TNa  delle  prime  Signore ,  che 
V  abbracciò  l'OfiTcruanza  dell» 
ftretta  Regola  data  dal  Padre  San  France- 
fco  alla  (Jlonofa  Vergine  Santa  Chiara,™ 
la  Beata  Chiara  della  nobile  famiglia  drgl' 
Vbaldini  ftrctta  parente  deiremincntif- 
fimo  Cardinale  Ottauiano  Vbaldini  huo- 
njo  di  grande  autorità  apprcfibi  Pontefi- 
ci ,  che  à  fuo  tempo  goucrnarong  !a  Chic- 
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fa .  Fil  qucfta  perfcttifiTima  donna  chiama- 
la A  uegncntc  nel  fccoloj  c  maritJtacon 
vn  Gcntiihuonio  nobii  iflimo,e  principa- 
ledi  Fiorenza  dettoGaluria,  dalqual  cb- 
bcduc  figliuoli.  Morto  il  tn.irjto  ,  conli- 
dcrando  vna  volta  nel  lettola  vita  Santa, 
che  mcnauano  le  Monache  nel  Monallcro 
di  Monticelli ,  fcqucftratc  da  tumulti  del 
Mondo  tanto  le  piacque,  che  determinò 
d'intraprender  ancor'cfla  tal  modo  di  vi- 
ucrcjcornc  in  Kìtti  efegui  entrando  in  quel 
Monafte/o,  nulla  curnndo  k  lagrime  de* 
teneri  figliuolini  per  ftruirc  più  pcrh  tta- 
mentcchcnon  faceuantl  Mondo  àGicsiì 
Crifto.  L'iftcflò  effettuarono  incitate  dal 
fuoeflcmpioduc  ncpotidiici  Giou.inna, 
e  Lucia  forcUe  del  nomatoCardtnale , 
onorando  quel  luogo  colla  loro  nobiltà  , 
& illuftrando  la  natia  chiare77a  colla  buo 
na  vita,  che  in  cfTo  ne  vifTcroferuendo 
diuotamcntc  al  Signorc.Auanzò  però  tut- 
tcSuor  Chiara  in  maniera,  che  lafcinndo 
il  goucrno  da  quel  Monaftcro partendo 
per  torna  rfcnc  à  San  Damiano  in  A  flifi  la 
Beata  Agnefe  forclladiSantaChiara,chc 
v'craftatx  Abbadelfa,  trattandoli  d'eleg- 
gerne vn'altra,  eh  c'I  regge  (Te,  qucfta  fiì 
giudicata  dcgna,&  idonea  di  tai'vftìcio,  c 
così  venne  eletta  Abbadefla . 

254  In  quei  tempo  era  non  poco  traua- 
gliata Fiorenza dacrudcIifTime  guerre  » , 
per  lo  che  il  Cardinal  Vbaldini  confidc- 
rando  inquanto  pericolo  ftaua  quel  Mo- 
naftero  fuora  della  Città  ,  efR-ndo  in  quel 
luogo  ,  che  fi  diceua  San  Sepolcro  vicino 
à  Monaci  Oliuetani ,  temendo,  che  alla 
Zia,  forcllc,  &  altre  Monache  non  auue- 
nilfc  qualche  difgufto  m  tanti  garbugli, 
ne  fece  fabricar'vn  nuouo  grande,  cfon- 
taofo  vicino  à  porta  Romana  chiamnto 
ancodaS.PictroGatolino,  &  operò, che 
nella  notte  nella  fèlla  di  S.GiacoraodeH* 
annai2<$i.  in  fua  compagnia  tutte  vi  paf- 
faflcro,  chcerano  di  numero  cinquanta  . 
Furono  condotte  à  qucfto  Monaftero  con 
folcnnc  proccflìone,in  cui  dauanti  à  tutti 
fi  portarono  l'ofTà  dc'Frati ,  e  Suore  mor- 
te,? fcDellitc  nei  Conucnto  antico,il  man- 
tello del  Padre  San  Francefco  ,  la  Stola  , 
che  tenne  quando  cantò  quel  miracolofo 
Euangclo  nell'Oratorio  di  Greccio,  &  il 
Velo  nero  di  Santa  Chiara,  lafciatolc  da 
lei  medcfima  quando  mori.  Accompagnò 
"Signor  Idd io queftaProcefTionc  con  vn 
Tomo  Primo. 
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grand ilTimo prodigio  ,  n  che  foflc  per 
riucrcn/a  delle  SagrcRcliquie,òpcr  ono- 
rar qucllcdiuotc  Vergini,  e  fueSpofe.*- 
Suonaronoda  fc  tutte  le  Campane  della 
Città  fcn7.a  che  nelfuno  le  tiraflc,  anzi 
quelle  del  nouello  Monaftero  non  ceffa- 
rono  di  fuonare  finche  l'offa  traslatatc  no 
furono  ripoftc  decentemente  nel  prepara- 
to Cimitcrio  .  Che  quefte  foflcro  anco 
Rcliquiedi pcrfonc Sante  volle  ilSigno- 
redimoftrarlocon  vn'cuidentiflìmo  mi- 
racolo. Eraui  tri  le  Monache  vna,  che  per 
vna  apoftema  in  vn  piede  la  piaga  diue- 
nut.i  cancrena,cragià  incurabile,  &  i  me- 
dici acciò  il  veleno  non  paffallcall'altre.  • 
parti  del  corpo  ,  alienano  detcrminato  di 
tagliarglielo ,  fcntcndofi  coftei  molto  ag- 
grauata  dal  dolore,  da  Dio  ifpirata mife 
il  piede  impiagatodétro  al cimiterio,  ouc 
allora  erano  ftatc  ripofte  quelle  Offa  di 
perfone  Religiofc  implorando  la  Diuina 
mifericordia  ,  che  in  riguardo  de*  meriti 
di  coloro  j  che  viucndo  in  terra  l'aucua- 
no animate,  laliberaffe  daqucl pcftifero 
male,  in  vn  tratto  efTàuditarifanò  ,  cfpc- 
ditamente  incominciando  à  caminare^ 
diede  al  Cclefte  Medico  le  douutc  lodi . 

2^%  In  qucfto  nuouo  Monaftero  la  pru. 
dente,  e  fanca  Abbadeffa  Chiara  procurò 
di  far  nuouo  aumento  di  fpii  ito,  e  chele 
fue  Moniali  attcndcftcrocó  rigore  di  di- 
fciplina  pili  ftrettaà  feniire  rAltiffimo.af, 
ferendo,  che  efscndo  pafsate  à  nuouo  fog- 
giorno,  rmouarancodoucuano  il  femore 
nel  Diuinoferuigio,  attcfoogniperfona, 
per  Santa  che  fia,  fcmprc  hà  gradi  di  mag- 
giore pcrfezzione ,  oueic  conuenga  afpi- 
rare.  lnfq;nauale,  che  le  grandi  doui/.ic 
delle  Spole  di  Crifto  fono  per  amor  fuo 
veder  fi  in  miferia ,  e  non  vi  efser  pili  ficu- 
rorimedio  negli  cftrcmi  bifopni,  che  < 
mettcr'in  lui  tuttala  fiducia.  Ebcncfpcf- 
fo  fpcrimcntarono  le  Difccpolc  la  verità 
dc'documcnti  fommin  iftrati  da  così  fag- 
gia  Maeftra,  prouedcndolc  il  Signore  con 
abondanza qualunque  cofa  ,  dt|cuipriue 
trouauanfì .  Auuenncle  particolarmente 
vna  volta,  che,  confumata  tutta  la  proui- 
fione.non  aueuano  nulla  da  cibarfi  il  gior. 
no  fegucnte,  ma  non  per  queftocfse  per- 
dute di  fpcranza  procurauano  cofa  veru- 
na, credendo  fcrmiffimamentc  che  norL-5 
mancaria  la  Diuina  Prouidcnza  di  foc- 
corrcrlc.Vcnnc  la  mattina^tn  cui  laRifct- 

F  f  toric- 


450  -  /-èGGENDARIO 

tonerà douVéPparccchiar  la  mcnfa  per 
riftorar  le  Sfite  Vergini  ,  ne  auendo 
chcporui)  e  Ce  h'andòin  Corodauantiad 
vnCrocififTo,  mettendo  à  pie  di  cflble_5 
chiaui  della  fiia  officina  diflc,Sic;norc,  per 
amor  tuo  io  pigliai  quelle  chiaui,  per  vbc- 
dir'alla  voftra  volontà,  auendo  negatala 
mia  ,  con  ripugnanza  di  cui  accctcai  vrLj 
tal'vfficio, confidandomi,  che  voi  m'auef- 
fi  infallibilmente  à  concedere  quanto 
per  alimentar  le  voftre  amate  f^ruefiri- 
cliiedc.  Già  vedete  la  necolTità,  che  però 
à  voi  riconfcgno  queftc  chiauT,  perche 
fenz.a  il  voftro  fouucni  mento  non  mi  con 
fido  più  tcn:r!e.Già  chcnon  lo  date  à  me, 
voi  ftelTo  nodrite  le  vollre  ancelle  .  Pro- 
nun/.iando  cortei  le  narrate  parole  affct- 
tuo(e ,  c  piene  di  vera  confidanza  iru» 
Crifto,  fu  chiamata  alla  porta  ,  eie  ven- 
nero date  venticinque  libre  d'argento  da 
vn'huomo  fconofciuto.il  quale  interroga- 
to donde  veniua ,  e  chi  Io  mandaua,  tofto 
dtfparue  .  Gouernò  per  molti  anni  ente- 
(lo  Monaftcro  quefta  fanta  Abbadefla  fin- 
che inuecchiata  gionfe  al  termine  de!la_* 
fua  lunga,  &  ottima  vita,rendcndo  lofpi- 
rito  al  Creatore .  Celebrato  ci  funerale  ai 
fijo  corpo ,  fecondo  la  toUumata  v(-mza_> 
non  mancò  d'operare  fiibito  moiri  mira- 
coli, quali  diuulgati ,  gì' amminiflratori 
della  Chiefa  maggiore  di  Fiorenza  ,  fcnza 
che  da  ncfluno  ne  fodero  richicfli ,  man- 
darono vna  caflfa  di  marmo  in  cui  quel 
nìiracolofo  corpo  potcfTc  riporfi  ;  onde 
racchiufbuida  djuote  per{bnc,racconcia« 
rono  onorcuolmcntc  in  luogo  alto  dentro 
al  murodclla Chiefa  ,  c  vi  hi  incifoil  fc- 
gucntc  cpitafio  rozzo  ,  fecondo  in  qucH* 
età  n  cortumaua . 

praclara  Rtfulgenr  nomine  Clara^ 
Norma  reclfifarum  fpeculum  /tue  i ur- 
tine C'.nrum . 
Inclita  cundarum  Crifìi  iacei  hic  fa- 
mularum , 
2^6  Dodici  anni  dopoilfuopafTaggio 
mori  vna  delle  fudette  fiic  Ncpoti  ,  e  vo- 
lendola riporre  dentro  all'vrna  mcdefima, 
aprendola  trouarono  il  corpo  della  Beata 
Zia  nel  tutto  intiero  jtanto  molle  ,  e  trat- 
tabile, comefc  in  qudriftcfTo  giorno  fi)f« 
fe  morta,  e  quello  ,  che  Fece  pili  mcraui- 
gliofo  il  miracolo  fU ,  che  alzaiofi  il  corpo 
à  federe  nella  cafsa,  alzò  anco  lamnnoilc- 
jdra ,  come  (è  daiTelabcnedimone  ai  po- 
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polo,  che  in  gran  numero  à  veder  quel 
prodigiofo  corpo  era  tui  concorfo .  Con 
queda  occafione  ricorrendo  à  lei  vna  don- 
zella di  fei  anni  chiamata  Sandra,  fc  non 
Calandra  figlia  d'vn  Gcntilhuomo  Fio- 
rentino detto  Tegia  dcTciofcni,  la  quale 
ambe  le  mani  auea  infiflolite,  e  li  medici 
poco  prima  aucuano  già  detcrminatou- 
gli.irlc  alcuni  dcti,fii  intieramente  fanau. 
Nell'anno  i4W.  ftando  il  Pontificato 
d  i  Papa  Pio  Secondo  ,  EfTcndo  Abbadcffi 
di  quello  Monaficro  Suor  Maddalena^ 
Bologncfc  per  cfTer  crefciuto  il  numero 
delle  Monache  fece  ingrandire  il  Coro,  c 
li  cancelli  della  Chiefa,  perqueftotiiczia- 
diod'vuopo  muouer  donde  ftauaildcpo- 
fito  della  Beata  Chiara  ,  &  aperto,  mdi 
nuouotrouaco  lidi  lei  corpo  intiero  àsu 
ogni  parte,  l'abito  intatto,  e  quel  braccio, 
che  l'altra  volta  alzò  in  atto  di  benedire, 
decentemente  acconcio  fopra  del  petto . 
Toccato  fii  veduto,  che  ftaua  morbido,  c 
trattabile,  e  per  tre  giorni  tenuto  àmollra 
d'infinita  gente,  che  vi  andòàriucrirlo. 
Fra  gl'  altri  per  toglier  la  confufionc  alla-» 
popularediuozione  ,  v'mteruennc  Don 
Crifloforo  da  Poggio  Dottor  di  IcgftO 
Arciprete,  e  Canonico  della  Chicli  di  Bo- 
logna, e  Vicario  Generale  dcll'Arciucfco- 
uo  di  Fiorenza  con  altri  molti  Preti, eCa- 
nonici ,  quali  confrlfando  la  grandezza 
dei  veduto  miracolo  ,  diuifcro  in  pezzetti 
le  velli,  &  àcircoftantilediftribuirono. 
1  veli  nero,  e  bianco  li  ripofcro  colle  Reli- 
quie della  Chiefa  ,  il  corpo  poi  pcrpiu 
prodigi  ammirabile  alfìcme  coll'ofla  della 
Ncpote  alluogar  le  ferono  in  luogo  più  il- 
to,epiiì  decente.  Scriflièrodiqucfia  Beata 
Mntrona  pid  Autori  non  fido  dell'Ordi- 
ne, ma  anco  fiiora,  quali  dal  Vadingo 
vengono  mcntouati,  Ann.tom.i. 

Adi  vitimo  di  Febraro . 

Delle  heaie  Af  nefey  e  Chiara  Di/cefnU 
della  Madre  Sanimi 
Chiara, 

237  /^Onofcendo  la  Gloriofiffìma-* 
V—/  Madre S.Chiaraal  Diurno fpi- 
rico  illuminata,  che  uon  fblo  in  Afilli,  c 
nell'Italia,  ma  in  tutto  il  Mondo  il  Ciclo 
desinala  Taueaà  procurare  di  condurre  » 
Vergini  fottola  fua  R.c|ioIa  ad  cflcte  Spole 

dei 
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BCgl'ctcrni  decreti ,  fpcdi  due  fuc  Dille-  ohe  fi  principiò  qucfto  ejJMéio  ,  ciTcndo 
polc.cftretce  p3renti,ciocSuor  agncfc  Pc-  moltiplicate  le  Monache,  e  le  cofc  ridotte 
randafuaNepote ,  eSuor  Chiara  Ncpotc  in  buon'ordine,  conofciuti  i  di  loro  me- 
di qucfta  Suor  A  Rncfe  cosi  chiamata  per  riti,  ebbontàpcrgrcficmpi  di  virtiì,chc 
affetto,  cdiuoz-ioncclieaucaalla  fua  no-  dauano  ,  il fouranomato  Vcibouo cotlj 
ucliaMacftra  nelloSpinto,  inuiandolca   confenfo  del  Sommo  Pontefice,  ede!  fijo 

3 ueft 'effetto  nella  Spagna  ,  acciò  vi  fon-   Capitolo  aftolfc  la  Chicfa  già  confegnata- 
afscro  Monaftcri  per  le  Don7.cHe,chc  in    leda  ogni  fua  giurifdizione , facendola-» 
quei  Regni  fotto  i!  fuo  iltituto  follerò   libera,epoltiaildiluifuccefsorc  fràPic- 
chiamate  dal  Signore  .id  afpirare  fponfali-    tro  conttrmo  la  fatta  donaxione^'aumen. 
^iCclcfti.  Si  tragittaronoqucftediuotc   tò  non  poco  cotefio  Moniftcro  non  folo 
Verginelle  dall'itahanclia  Spagna  dentro   nel  numcrodelle  Vergini^  cheperconfe- 
vn piccolo pai/fchermofcn/a  remi,  cfcn-   grafi  al  fcruigio  deirAltiIfimo  vientra- 
za  vele  come  altre  Maddalena ,  e  Marta  in    uano,  ma  anco  per-l'eJificioafeai  ingran- 
Marfiglia  peri  golfi  del  Maremcditcranco   duo,  particolarmcntcpcria  liberal  itàdi 
(nò  fi  sà  fe  cosi  nauigafvcro  per  naufragic»,    Don Cìiacomo  He  d'Aragona,  il  quale  fra 
òper  qualche  altro  intortunio,o  per  ordì-    l'altro  le  donò^  per  antpliar  laclaufura , 
nc,ccommandamcntofpecialediDio,chc    vnagran  partcdeila  terra  vicinai  Lido,& 
vollcqucftolorotragittoda  ruiracoli  fof-    vngrofsoKio  d'acqua  di  molino  per  irri- 
fcaccompagnatoj,c  gionfcro  in  Barccllo-   gar  l'orto  commodatnentc ,  le  quali  cofc 
na,ncl  cui  lidoxiilpolc  il  Signore  fi  tcrmaf.   nel  iftroinento dice  concederle,  perche 
(e  la  barthctt3,che  le  portaua  all'incontro   mediami  le  loro  virciì  ,  fiinte  azzioni ,  c 
d'vna  antica  Chicfa dedicata  a S  Antonio   dioote  orazioni  fpcra  confcguirc  falutc 
Abbate,  che  dopo  la  morte  della  B.Ma-   per  l'anima  fua  ,  e  quelle  dc'fuoi  maggiori 
drc,  fi  chiamò  mutando  il  nome,  Santa   l'eterna  gloria .  Di  piti  m  certo  Bercnga- 
Chiara.  Dando  in  terra  quelle  due  mode-   rio  Ferra  dohò  all'iftcfso  Monifl;erotut- 
ftc  Donzelle,  come  che  erano  di  grnziofo   tele  fuc  pofsclììoni,e  hcolcà,d(.rtinandofi 
afpcttoabbclhto  viepnidai  KcligióTode-   egli  vcftito  già  l'abito  di  Pcnitentcdcl 
coro,  cócorfe  vnanurnerofiflTima  turba  di   Terzo  Ordine  del  Pad  re  San  Frinccfco* 
Gcntea  Ipcltacolosi  prodigiofo  con  cu-   feruirealle  Monache,promcttendoperpc- 
riofità  ,  c  minutamente  interrogandole   tua  vbcdicnnraairAbbadcfsa  Suor  Agnc- 
fecondo  per  ordinano  fi  cofluma,  diche   fe,equcllechc  nell'vffiao  lcfuccc<IcfscTO, 
Patria  tòlTero,chc  vita  profefsauano.c  per.  comeapparifcc  neiriftromento  publico, 
che  iuifolscro  venute  ?  RagguagWatitli-   dalui  hitto,chc  fin'al  prefcncclì confcrua 
ftintamentc  del  fuccefso ,  le  lì  fecero  incó-   ncU'archiuio  di  quel  luogo . 
tro  alcuni  Preti  Sacerdoti,  òcafllemc  con      2^8  Quello  Moniftero  giàal  prefenic 
molti  a/tri  con  ogniriuercn/.a  lecofiduf-   c  di  Monache  Bcnedittme,  ne  lì  sàconie 
fero  a  Berengario  Vefcouo  di  quella  Cu-   ciò  iìa  auucnuto,  benché  fi  crede,  che 
tà,  il  quale  con  grandiflìma  ammirazione   quando  fi  fece  la  Riforma  Generale  delle 
intcfc  per  ordine  l'aunenimcnto,  <:  con    Monache  in  tutta  la  Spagna,  procurando 
pictofo  affetto  promife  darle  qualunque    i  Promotori  dell'opera,  che  òpigliafsero 
aiuto  elso  potcua.  Dal  Vefcouofeo'anda-   U  prima  Regola  data  dal  PadreSanFran- 
ronoa  con  Ièri  r  il  lor  dcfio,  &  intenzione   ocfco  a  Santa  Chiara  ,  ò  quella  data  da 
a  Frati  Minori,quali  da  molti  anni  aueua-  Vrbano Quarto, le  Monacheallora  iuidi- 
nocretto  iui  CGnuento,e  vi  diniorauano,   moranti  vollero  pigliarla  Rcgola,cdiuc- 
col  cuiconfcglio.&interucnto  comincia-   nir  bcnedittine.  Bada  che  nel  principio , 
fono  axrattarc  di  fondar  vn'abitaztone.  Il   c  per  molti  anni  continuò  ad  cfserc  delle 
Vefcouo  benignamente  le conceffc  la dct-   Moniali  diSantaChiara ,  efdgouernato 
iJ  Chiefa  di  S.Antonio,  che  prima  d'ogni  dalla  Beata  Agnefc  londatricc,la  <|uale  iui 
altraaucuano  riuerita ,  ^  a  pcrfuafioncdi   vifee  fin'al 'anno  1281.  incuia  diecefettc 
cfso,  colle  limofineda  lui  medefimo  fom-   di  Settembre  pafso  al  Signore  che  ficom- 
niinjfiratclc,  c col concorfo d'altre perfo-    piacque  manilcftarcla dilcifantitàcoii-» 
nediuotcfabricaronovna  piccola  cafctta  moUi  miracoli.  Poco  dopo  feguì  la^ 
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Morte  della  Beata  Chiara  fua  ncpotc.Ain. 
bcduc  furono  fcpellite  all'aria  nel  cciuc- 
terio,  che  dopo  hi  fatto  giardino.  Ma_-9 
fcopcrte  poi  col  fegno  d'vn  chiariirimo 
fplcndorc,chc  di  notte  fopradi  loro  appa- 
riua  furono  fcauatf  ,  e  portate  dentro  la 
Chicfa  nella  Capclla  di  San  Giouanni ,  e 
ripolù  dcccniemcnte  in  due  cafTt-  di  le- 
gno coperte  dibiiìo,*  indorate,  il  corpo 
della  Beata  Agncfchi  trouatointicroco- 
grornamcnti ,  e  fcsni  d'AbbadcfTì  ,  & 
era  di  datura  grande ,  &  vnaperfonaper 
diuozionc  non  ebbe  riguardo  di  Icuarli 
vnbr.icciò,  ccauarli  gl'occhi ,  ilCorpa 
della  Beata  Chiara  non  era  affatto  intie- 
ro, l'abito  però  da  Francefcana  era  intat- 
to. Sifcrbironocon  non  iT>ediocre  vene- 
ra/ione fin' al  i5oi.  nel  qualcic  Monache 
difpiaccndolc,  che  loro  non  potcfliero  ve- 
dere ,  c  riuerire  i  corpi  delle  Beate  Suore , 
fcronofircvndcpofito  nel  muro  ,  che  è 
tra  la  Chicfa ,  &  il  Coro,&  in  eflTo  riporle, 
onileda  fuora  poflTono  vederli ,  e  riuerire 
dafccolari,  e  nel  di  dentrod.ille  Mona- 
che .  Detta  traslazione  fu  fatta  folcnnc- 
menteinauerto  giorno  28.  di  Fcbnio, 
cfFendo  AlDbadcflTaSuor  Maria  Anna  Gil- 
berti  con  vna numerofa  proccffione,e  col. 
l'intcrucntodifei  Abbati Bcncditiini ,  c 
de!  Vcfcouo  di  Barcellona  Don  Alfonfb 
CoIona, il  quale  Ree  vnabellifTima  predi- 
ca in  lode  della  fantità  delle  Beate  .  Nel 
Juogo  della  Cappella  di  SanGiouanni  , 
ouc  fii  il  primo  depofito ,  in  vna  pietra  di 
marmo  è  fcolpitoilfegiienteepitafio,  in 
cui  fi  dice,  che  morirono  l'anno  12HC.  al 
primo  di  Ottobre  di  Mercordi .  è 
fepolta  ^nntjt  l^ergine  Agnefe  Abbndeffa 
di  qtiffto  A'ijvjfieroper  quarsntafelte  anWy 
e  più  ,  la  quale  tanto  fu  iU  ufìrjta  neU  a  morte 
co'  m'"- a'' oli  y  quanto  rifplende  in  ifìtéi  per 
fanth  ìyc  chiareXz^  di  fama.  Morì  negl'an- 
ni del  Signore  laSo.  adi  primo  d'Ottobre 
io  Mercoledì, conforme  abbiamo  nell'An. 
nalidatom.ix  2. 

Del  Verter. Fra  Daniele  Italiano  difanttjjt- 
ma  'vita* 

IJ9    K    Qufftc  fante  Moni.ili  Italiane 
±\,  paflatc  ad  illiiltrarclaSpagna 
colla  loro  bontà  foggiongiamo  immedia- 
tamente vn  fjnto  Rcligiofo  parimenti 
Italiano  ,  che  medciìmamencc  rifplendé 
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prima  nella  spagna  qui  in  Europa  ,  e  poi  1 
nella  nuoua  Spagna  dell'indie.  Fii  qucfti 
Fra  Daniele  Italiano  ,  che  pre(c  l'abito 
nella  Prouincia  di  S.Giacomo,  c  fi  diede 
talmente all'auflerit iì,  che  percinquanta, 
e  più  anni  portosi)  la  nuda  carne Tnaca- 
mifcia  di  malgia,  andò co'piedi nudi, c 
fcalci,  c  del  continuo  occupauafi  inora- 
zioni,digiunijC  vigilie  rigorofiflTimc.Paf- 
fato  all'indie  tutto  fi  diede  alla  conuer- 
fione degl'infedeli  .  I^cr  cllcrfi  moftrato 
vmiliflTimo,  &  incomparabile  Religione, 
dorato  di  rarc,c  fingolari  virt«,perafprez. 
za  della  vita  ,  per  la  purità  di  coftumi,  e 
per  l'ardcntifllma  carità ,  e  quello  che  pili 
importa,perauer  fitto  vn  felici  Aimo  fine, 
fii  da  tutti  SI  rcitgiofi,  come  fccolaridi 
quelle  parti  amato,  e  tenuto  per  Santo,  e 
come  tale  fin'.il  prcfcntec  venerato  ,  cfc- 
polto  nel  Conuento  di  Gualdafàginraj 
della  Prouincia  dc'Santi  Pietro,  ePjuoIo 
del  Regno  di  Xaliico  nella  nuoua  Spagna. 
Secondo  rifèrifce  il  Gonzaga ,  &  il  Barer 
4.p.C.l-g.c.?i. 

f^tta  della  Beata  Antonia  da  Fi- 
renze , 

240  T  A  Beata  Antonia  donna  digran 
fantiti  ,  natiuadclli  Citta  d| 
Firenze,  e  di  onorata  tàniiglia,  gionti 
alfioredellafua  giouanc/.za  hi  maritata, 
ma  pochi  anni,  dopo  i  quali  morendoli 
marito  rimafcvcdoua  ,  c  con  vn  putto, 
chedftjucllo  aurua  partorito.  Benché  da 
Genitori  fofiTc  molto  follecitata  a  paflTarc 
alle  feconde  nozzc,mai  volle  acconfcniir- 
ui  ,  aucndodcterminato  (èruira  Dioncl 
rimanente  di  fua  vita  .  A  quello  effetto 
entrò  nel  Moniflero  di  Sant'Onofi-io  di 
Firenze  del  terzo  Ord  ine  del  Padre  Sanj 
Franccfco  foggctto  alla  cura  di  Suor  An- 
gelina'dinioranrc  in  Sant'Anna  diFo- 
ligna.' Cominciando quiui  a  rifplendcre 
co' ragi  di  virili  reJigiofc  ,  dalla  M'niftra_ 
Generale  fii  mandata  per  vb'-dten/a  al 
Moniftcro  di  Sant'Anna  in  Fol'gnol'^n- 
no  14^.  e  dopo  tre  anni  di  fog;;iorno 
fu  trasferita  col  carico  d'AbbadcfTì  a  go- 
uernaril  Monifterodi  Santa  Lifabctra-> 
fondato  da  vn  nobile  Citudinn  ncU 
Aquila  Città  di  Abruzzo,  e  fottopo- 
fto  all'vbcdicnza  della  Beita  Angeli- 
na.   .     -  .  ' .  ' 

241  QuJt- 
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'  l4l  "Qiiauordect  anni  come  Prelac  jL> 
ttnne:  con  ibmina  prtutensa  Ja  cuia  di' 
qiieHeSiiore ,  che  condotte  aueada  Foli- 
gno,e  riceuutc  alla  Religione  nella  mede, 
lima  Ciicà  dcirAquiIa.Spronaca  poi  dagl' 
impulfi  della  Grazia  Diuina  à  portarfi  à 
majjgiorc  perfczzionc,  pensò  abbracciar' 
il  rigorofo  lAicuco  delia  prima  Regolai 
della  Madre  Sanca  Chiara,  &  auendo  in^ 
iottc  al  fuo  volere  quattordici  delle  Mo- 
nache ,  fcuopnqucfto  fuo  dcfio  al  Beato 
Padre  JFrà  G  louanni  da  Capelìiranoj  qua» 
le  allora  predicananell'Aq  uila ,  e  conlcr- 
matala nel  fanto  pcnfiero procurò  le  foflc 
dato  il  Mortaftcro  del  Corpo  di  Ct  ilio  , 
che  era  fiato  iabricato  per  le  Monache  di 
Sin  DoiiKnìoo,e  tì  fà  introdotta  la  Beata 
Antonia  ,e  compagne  con  folcnne  proccf- 
fioncA  allegrezza  di  tutta  la  Città.  Poco 
tempo  fcorfc  ,  che  vientraronoquattro 
Donzelle  Nobili  d e* Signori  di  Sangro  , 
Chiara  Ncpor.'  tlclContc  di  Campo  baf- 
fo, Eugenia  Figliadcl  MarchefcdiCàjpo 
baflro,e  Maria  d'Ofena  Ncpote  del  B.G10- 
uanni  fudetto,leqiiaiÌilniftrarnno(iuc- 
fto  Monaftcronon  menocollofplendore 
delle  virtU fante >  che  colla  cburezza^ 
àtl  fangue.  fritta  la  profelBone  nella  Re» 
|DladiS.Chiara  nelle  mani  del  médefimo 
B.Giouanni,e dichiarata  iVi  nuouo  Abba. 
dcffa  la  Beata  Antonia,  bcnciic  molto  có- 
trofua  voglia ,  comincidàcrefcer quella 
piccola  greggia  in  numero ,  c  fama  di  fan- 
tttàptrogni  parte  ,  e'I  Monaltcro  venne 
t4  a<npliarnanaL  Era  la  Santa  Abbadeilà 
iMIbBplarc ,  e  Io  fpecchio  dell'altre  daUF 
dolctari-motiuid'vroiltà  ,  ne' minifteri 
MUera  la  prima  ,negl'onorcuoli  l'vlcima. 
Ndparlaie  «nell'operare,  nelcaminare, 
ndveftiredimoflrauafemprepouertà,  e 
difprcggio  di  fc  mcdcfima.  Co  quelle  vir- 
tù ebbecongtonta  vna perfetta  pazienza  > 
colla  qiÀJe  fopportò  per  anniquindeci 
rnagrauiffima  malatia,c  molti  altri traua- 
glidefrauucrfariotentatorcjchclamolc- 
ftauapcr  rapprefentaric  le  contentezze, 
che^Mute  auca  eOfendo  maritata,  le lic  1  j 
ccontraftide'parcnti  vnico figlio, che 
lafciato  auca  nel  fccolo,  &oltrequeitit  i 
Frati  Qflcruanti,  à  quali  il  B.Gioiianni 
nel  partir  dall'Italia  n'aueua  commeilàla 
cara, non  volcuano dirle  Mclfa,  neammi- 
niilrarle  iSagramenti.  Subitoche  il  San- 
to di  Capcftnmo  fentì  inGermania  que- 
TomoPrintù, 
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iio trauaglio delle Scruc di  Dio,  pcrl'au- 
tonti,  cneatiBoadi  Vicario  Generalo, 
mandò  da  quelle  parti  medefìmc  ad  auer 
cura  di  effe  due  Padri  atti  Frà  Arrigo  d* 
Onghcria/:  FràLuiggi  di  Dacia,chc  fape- 
nanorbeniffimo  la  fnigiia  Italiana .  ìlfù" 
mo  ,  dopo  efTcrfi  occupato  vn'anno  in 
tal'impicgo,  mori  nel  giorno  di  S.Nicolò, 
&.  il  fecondo  l'anno  feguentc  nel  dì  mede- 
fimo.  Dal  b 11 on'eflerapio di q[uefti òttimi 
Rcligiofijdaircirortazioni  del  Beato  Gio. 
aanni,dalla  bontà  delle  Suorc,e  dal  fermo 
dcttderio,  chcmoftrauanodirimanero 
fatto  la  dirczzione  de*  Frati  OflTcruanti 
commoflì  qucfti  ne  ripigliarono  IacutSI,C 
con  carità  proieguironoà  tenerla , 

241  Non  voUepcrmettei'à  foe  Mona- 
che la  Ikata  Antonia,oomema  Amadri* 
ce  della  fanta  Poucrtà,3ucfTcrocofa  veru- 
na di  proprio  ne  in  particolare,nè  in  com- 
munc,né  polfèflìoni,néentrate.  Perrno 
vfo  cHa  non  teneua  che  abiti  ▼cechi,  roz- 
zi, e  laceri,  daua  all'altre  le  vcftimcnta 
nuoue,per  fc  riferbando  le  vecchic,e  con- 
fumate .  Sette  anni  portò  il  pe(b d'Abba- 
dcflà  con  ammirabile  rettitudine,  c  cari- 
tà ,  porgendo  contorto  airafflittc,allcg- 
ianientotirinlèrme,ar  afte  difèttofecon 
iicret<NBaa  con  ccd  e  u  a  condono^  Accre» 
Iciuta  in  lei  non  poco  la  fiamma  dell'amor 
Diuino,  braniaua  con  incredibile  defio 
gionger'alle  nozze  del  Io  Spofo  Celcfte.», 
per  lochc  allungaiiaàdifinifura l'orazio- 
ne, vcaliaua le  notti  intiere,  replicando 
accedi  fofpiridcriuati  dall'intimo  del  fuo 
cuore.  Vna  notte,  mentre  fàccua  orazio- 
ne in  Chicfa  fVi  veduto  da  Suor'An;;i(i!a_» 
Aquilana Ibpra  il  di  lei  capo  vn  globo  di 
filoco  »  che  illtrminaua  tutta  la  Chicfa . 
Altre  volte  la  viddero  l'altre  Monacheal- 
zatadatcrra  in  aria,comcfclo  fpirito  vo- 
Icllè  trasferirli  col  corpo  alla  prefcnza del 
Diuino Spolb.Occupandofi  del  continuo 
in  contemplar*!  Diuini  Miftcri  nel  Coro, 
meritò  vedere  la  Gloriofidlma  Vcr^.inc 
Maria, che  benignamente  carcggiauaduc 
del  le  fue  Monache  ,  Se  altre  vifionì  cc- 
leftiali .  Aggrauandofcic  poi  quella  lunga 
infirmuà  di  fopra  raentouata  ,  conobìx: 
approilimarii  il  fine  «Iella  fua  vita,  e'ifaf-  | 
faggio  allo  (ponfalizio  del  fouraumono  \ 
Agnello,  ondcchiamatcinn.in7tà se  1(L»  : 
fue  lì^jhc  inCrifto,lefccc  vna  effìcaciflinu 
dbftazione  à  profegiitr  Tacquifto  dblle 
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▼imi,  .c  riccuuci  poi  con  diuozionc  i  Santi 
Sagramcnti ,  mandò  lo  fpirico  al  Ciclo fc- 
licemcncc  vdcn  Jo  le  Monache  nello  fpira- 
re  Tuo  angeliche  cantilene ,  che  flì  dopo  la 
mezzi  notte  sii  le  nouc  ore  all'vltimo  di 
Fcbraio  dell'anno  1472.  e  dell'età  fua  fct- 
tantuno  .  Incontanente  (i  diuuigò  mira- 
bilmente fcnzafapcrfì  in  che  modo  per  la 
Città,  onde  la  mattina  alTai  per  tempo 
concorCro  à  gran  numero  1  Cittadini ,  c 
con  alte  voci  ilbuano  chiedendo  fi  cauaf- 
fj  in  Chiefa  il  corpo  delia  Santa  per  (bdif- 
far'  alla  diuozionedclleGenti .  Meraui- 
gliatc  le  Monachcjcomc  (ì  foflfc  fparlb  co- 
si prelto  por  la  Città  cofa  auuenuta  di  not- 
te dentro  il  loro  Moniftcro  ripugnarono  à 
cauar  tuora  della  claufura ,  non  elTcndoui 
tal  coftume,  il  corpo  della  defonca  Madre, 
nonquietandofì  il  Popolo,  finalmente  j 
s'accordarono  rimetter  la  contefa  all'arbi- 
trio del  Vcfcouo,  il  quall'allor'era  Amico 
di  Colle  mezzo  Cardinale  ,  huomo  molto 
pio,  e  prudente,  e  volendo  condefccndc- 
re  alla  diuozionc  delle  Genti,  ordinò,clic 
il  corpo  fi  cfponeflc  publicamcnte  nella_j 
Chic(4  fuora,  e  v'intcrucnne  lui  con  tutto 
il  Clero  à  venerarlo  con  riucrenza  indici- 
bile .  Finite  l'cflcquie  fatte  folenniflTima- 
m  ntc dal  Vefcouo,dal  Clero,  c  Religio- 
fi  non  fenza  grande  fatiga  ,  perche  non_9 
ccnTaua  il  concorfo  del  Popolo  vogliofo  di 
toccare  quel  fagro  corpo  ^  fiì  riportato,  c 
reftituito  alle  Monache ,  le  quali  dentro  il 
ferrarono.  Volendo  Noftro Signore ma- 
nifellare  la  gloria  di  qucfta  fua  Scrua  ope- 
rò peri  fuoi  menti  molti  miracoli  ,  tanto 
nelle  Suore,  quanto  ne'fecolari.  Nclla_* 
ftcffa  notte  del  fuo  pafiTaggio  vn  Cittadi- 
rto  Aquilano  chiamato  Zingarcllo  nulla 
fipendojchc  foffe  morta  la  Beata  Antonia 
fu  ifpiratoinieriormenre,trouandofi  idro- 
picojà  raccommandarfi  ad  elfa,  e  facendo- 
lo fubiramcnte  guarì. 

24^  Suor'lnnoccnzia  Aquilana  Mona- 
ca ntl  medcfimoMonaftcroaueua  nel  fuo 
cor>),  ventiquattro  piaghe,  gittandofi  fo- 
pra  il  cadaucro  della  Santa,  quando  ftaua 
sii  I.tbara  nel  Coro  ,  diucnnc  fana  .  Maria 
Aqitilana  tutta  coperta  di  pi.ighe  ,  perle 
qu  ili  rcndeua  vn  nn!'odorc,c  patiun  acer- 
bi 1  :)Iori  ,  inuocando  lei  ,  reftò  lilxrra 
«l'ogiii  m.ìle  .  Liberò  dal  pencolo  della 
m  fre  vn  f.inciullo  Ncpotc  di  Frat'Ono- 
Kri  I  dell'Aquila  Vicario  Prouincial:  de' 
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Frati  onèruanti  della  Prouincia  diS.Bcr- 
nardino,vn'aItro  Cittadino  Aquilano ,  &C 
vna  donna  dal  flufTb  di  fanguc .  Suor'  Or- 
fola  vna  delle  fuc  Monache  ,  auendovna 
mortale  piaga  nel  petto  portata  al  depofi- 
to  della  Spofa  di  Crirto,le  parlò,e  la  rifanò 
da  quel  male  ,  vn'altra  volta  anco  parlan- 
dole la  liberò  da  vna  dolorofa  afflizzione 
difpirito.  Fiì  pollo  il  di  lei  corpo  dentro 
vna  calTa  di  legno  .  Scorfi  quindccr  gior- 
ni, s'acccfc  vn  veemente  dcfìo  in  vna  Mo- 
naca di  riuederlo ,  onde  aprendo  lacaflTa 
lo trouò  intiero  ,  &  intatto  colla  faccia 
bella,  e  colorita ,  e  poi  tacendo  l'iftclTo 
fouente  l'altre,  riccucuano  dalla  fua  vifta 
grande  confblazione,  ora  fcorgcndola  col 
vifo  bianco  ,  ora  rubicondo.  Vditociòil 
Vclcouo  Cardinale  vi  mandò  McfTere  Ste- 
fano tàmofo  Medico  à  riconofccrlo,&of^ 
feruato,  che  l'ebbe,  attcUò  eflèr*vn  gran- 
de ,  e  raro  miracolo.  Nondimeno  il  Ve- 
fcouo  parendoli  foiierchia  la  venerazione 
delle  Monache, commandò  foflc  atterrato 
nell'aperto  Cimiccrio,  come  fd  facto,  e  vi 
giacque  per  molti  anni  cfpofto  alle  piog- 
gic  ,  e  tutti  1  difagi dell'aria.  A  caio  ve-» 
ncndo  (cauata  quella  terra ,  che  lo  cuopr  1- 
ua ,  tlì  trouatOjcheeflcndofi  putrefatta  la 
cafla  ,  il  corpo  miracolofinunte s'era fcr- 
bato  intiero ,  &  incorrotto  .  Per  lo  che  fil 
parto  in  vn'altra  cafHi ,  &: ottenuta  licen- 
za da  Superiori  lo  rraslatoronoconogni 
riuerenza,c  Io  pofcroda  prcfib  l'altare  nel- 
la Chicfa  dalla  parte  di  dentro  ,  douc  fin* 
al  prefcnte  fi  conferua bello,  &:  intiero 
cogl'occhi  bianchi,  e  le  pupille  nerc,come 
fcfòfTcviuo,  c  fi  vede  con  mcrauigliadi 
tutti,  lo  vedono  à  lor  voglia  le  Suore,  elo 
fpogliano fenza difficultà  veruna .  Scriflc 
la  fu  i  vita  Suor  Girolamo  da  Todi  vna 
delle  pili  care  difcepolc  ,  che  auefifèlafu- 
detta  Beata  Antonia  Fiorirono  in  quefto 
Monaltero  molte  Suore  di  fegnalata  bon- 
tà, tra  le  quali  furono ,  oltre  quelle,di  cui 
altroue,  feà  Dio  piace,  fi  farà  menzione, 
Suor  I.udouica  Aquilana  difcepola  della 
Beata  Antonia,  la  qu.ileeficndo del  conti- 
nuo intenta  alla  contemplazione  ,  fii  ve- 
duto daSuor'Jnnocenza  nomata,edaSuor 
Buonautnturad'Antrodoco  alzala  in  arii 
attorniata  da  raggi  rifplcndenti  comedi 
fuoco,  e  parlare  con  molta  fimiliarità  con 
San  Luiggi  Vcfcouo  di  Tolofa,  e  con 
Sant'Antonio  di  Padoua .  Suor  Gabriella 

di 
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diPixzaiU,  la  quale Aando in  o^a^ionelc  Iddio,&  vn  hfpecto con diuozionc fìngo 

apparnt  il  Padre  San  Franccfco ,  Se  vn'  lare  vcrfola  Macftà  dioina,  e  la  Beaciflìoi^ 

«Itra  volta  Gicsiì  CriAoCrocifìlIò,  che  Vergine,  che  preiàggiiienefNicaiaqiiale 

fuora  delia  piaga  laterale  diftondeua  fan-  foflè  per  cflcr  nell'età  prò uctta .  HlTòndo 

tue,  &  abbracciando  effa,  e  fi ringcndola  d'anni  tredici  con  vn'azzione  diede  anco 

!  toccò  ti  piectocon  quella  fjsracifliaM  tftilào  di  quello»  che  Istctomaggiutcpcr 

piaga ,  lardandole  vna  ferita  nel  lato  dric-  diuioa  vocazione  era  per  cficguire.  Pratii- 

to,  daliaqualen'vfci  fanguc  tre  anni  con-  caua  nelle  Scuole  con  alcuni  figli  di  Gcn- 

Ctnooiycheiburamflc.  Annal.to.s.  tilhuomini  della  Città,  òc  vn  gÌ3rno4;oii 

credienTi  s'accordò  d'andare  pellegrini  à 

^^tye  Martirio déTen.  Padri F. Ferdinand  vifitar'i  Sancuiri]  di  Roma,  e  poi  ntirarfi 

■  doJfola^eP.Giucoinol^ampada  Sarnd'  in  qualche  Hrcmo  à  far  vita  iblitaria ,  e 

M  A^oiutri  Apàfiolici  Riformati ,  ferutr'  Iddio .  Parti  (ègretamente  di  caia  » 

e  non  tornandoall'oniblicadipranlòfirà 

ai|4  "^/TEll'anno  del  Signore  i6o«^.  la  la  (era,  nè  meno  per  alquanti  giorni  ,Gio: 
X/\  noiK antecederne  alla  venu>  Battila  fuofratellodopodiuerfc  diligen- 
ti dell'elenio  Verbonelnioiido  »  in  Al-  ze  imefecheeranelConoentodel  Calua- 
bizzola  Terra  diftantc  m  miguo  dalla  riodiBergaraconi  Padri  Riformati  Con- 
Città  di  Sauona  nel  Genoucfe  nacque  il  ucntuali  Franccfcani.  Andò  fubitoiui. 
Padre  Ferdinando  Ifoia.Suo  Padre  tu  Ni-  e  ricondocolo  in  caia -lo  mortificò  per 
cotòiiblaòrtnndod*A]bizzoU,&abitan'  alquanti  giorni  eoa  penitenze,  quaU  egli 
ce  anco  in  Gcnoua  come  Cittadino  lenza  con  vmittà  accettò,  e  con  vbediensaellb- 
abbandonare  la  Patria,ouepoflrcdeua  par-  gui,  viucndofoggcttoal  fratello  maggio- 
re de'fuoi  beni,  la  Madre  (ì  chiamò  Maria  re  come  li  foffc  Padre .  Diucnucopoiabi- 
Melegad'onefta  fàitóglia .  fibbetoquefli  le  ,per  k>  ftudio ,  e  per  l'età  ad  efifèttnaro 
buoni  conforti  vna  numerofa  prole  di  il  concepito  dcfio  d'elfcr  Rcligiofo  col 

Sumdcci  figlijCrà mafchi,e  femine,e  li  vid.  confenfo de'  parenti  rifolué  entrare  tra_» 
crotuttiviocntiinvn  medefimo tempo ,  Cappuccini  ,  ò  tra  gl'Oflèruanci  diSm 
forzandofi  d'aUcuarli  nel  fanto  timor  di  Fraiicefco,  maeflèndo  in  AlbiscBola  lUa 
Dio  colla  orudenza,  &  ciTcmpio,ondedi  Patria  vn  Conucntode'fburanom  iti  Pa- 
cete maiphi  quattro  furono  Keiigioiì ,  e  dri  Riformaci Conucntuali^  e  frequ  ntan* 
tri  efii  Vito ilP.FràFeedinido.  C^cfti  nel  do  il  Conueoto  de*medefimi  in  Càenout 
Batt^Umo  ebbenomc  Antonio,  ScefìTcn-  perconfefTàrfì ,  e  communicarfi,-  faputp 
do  di  quattro  anni  penato  à  GcnouaFiì  dacfli  l'animo  del  Giouancttol'iiìdiirTcro 
nodnto  in  conipagnia  de&l' altri  firacelli  à  pigliar' il  lor' abito  come  fece  il  Lunedi 
Ibctolacuradióio;  Baicifta  ibofratello  Santo iiui' Aprile  del  lóti.c  17.  dell'eti 
maggiore  h  uomo  prudente,  qualificato  ,  fua,  e  prcfc  il  nome  di  Ferdinando  pro- 
eperla  protcffione  di  Lcggilta  ,  e  molto  feffando poi  l'anno  feguentc.  Scorfe  non 

Siti  per  la  grauità,  ebontà  di  coflumi  afTai  molto  tempo ,  che  quella  Congregazione 

imato.  Secondo  coftumano  i  fanciulli  di  fil  fopprefla  dal  Soinmo  l^ontence  >  e  lèy  ; 

quella  Città  per  diuozione  di  qualche  Sa-  ben'cgli  poteua  farli  Prete  (ccolare,  come 

IO  fù  veftico  egli  allora  dell'abito  à  ibmi-  fcrono  molti  di  quei  Padri  j  volle  nondi* 

glianza  di  Franceictno  in  onore  di  Samf  oienoperfifterenella  Religione  de'Mino- 

Antonio  di  Padoua  .  Sotto  l'educazione  ri,  &  entrare  tra  noftriRiformati  ,  ouc 

del  fudetto  firatello  continuò  fi n'all'in-  ofseruandocon  cfiatiezza  gl'iftitutidi  tal' 

greiso  nella  Religione  apprendendo  lo  il^ituio  in  brcuc  tempo  s'approfittò  molto 

frinie  kcteieda booni  Mteurt>e pòi  l'ahra  nella  perfèzzione  lècondo  cne jpid  volto 

ndleScuole  de'PadrìGiefuiti.  Si  portaua  attcftó  à  fuoi  Parenti  il  PadfcCoflodo* 

con  tanta  modeftia  m  tutte  le  conucrfa-  che  riccuuto  i'aucui . 
Zioni  fanciullefche,che  mai  s'vdi  dalla  fua      24^  L'anno  165";.  andato  inAfTifìpcr 

boeca  ne  pur  minima  parola  imniodefta  vifitare  Je  memorie  del  Padre  San  Fran- 

noncheliccn/iofajnciTiai fi  viddcfiireat-  ccfco,  eguadagnarci'lndulgcnza della-» 

to  veruno  difdiccuole  ad  vn  fanciullo  ben  Madonna  degl'Angioli  vegliando  in  quel« 

coftumatoa  moftiauatiraoxed'ofrcadcre  la  Ciudà  in  orazione  ^  e  confiderando  i 

Ff  4  O 
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CeJelli  fauori,  che  il  Santo  Padre  riccuè 
iui  e  fra  gl'altri  dalla  IkatilTima  Vergine 
la  promcfTa  particolare,  che  chiunque  de' 
fuoi  Frati  in  quel  luogo  l'inuocafTc  fareb- 
be da  lei  cflTaudito,  inferuoratolì  più  del- 
l'ordinario fupplicà  il  Signore ,  c  la  San- 
tifTima  Madre  ci' ifpira/Tero  ne!  cuore  la 
diff  olj/.ione della diuina  volontà  fugge- 
rcndoIi,che  cofa  auclfeà  tare  per  fua  ni^- 
gior  gloria  ,  e  falucz/.a  dell'anima,  ofFc- 
rcndofi  pronto  nd  cfllcguirlo  ancorché  vi 
andaHcia  vita.  Ebbe  vn'internoirnpui lo 
di  promettere,  e  de  fatto  promifeà  Dio, 
Hi  alla  Vergine  in  qualunque  luogo  tofle 
mandato  da  Superiori  vbedirc  fcmplice- 
mcntc  fcn/.apenfir'altro ,  c  di  più  rifoluè 
far' vna  con  feflTione  generale  di  tutta  la  v  i- 
ca  paftàta,  e  per  farla  con  quiete  fe  n'andò 
al  Conucnto  di  Fonte  Colombo  ,  doueii 
BcatoP.S.FranccfcocbbclaRegola.  Non 
folo  fece  iui  la  detta  confeflionc  ,  ma  vna 
Duouaoffctta ,  e promclfapiù particolare 
à  Dio  d'andar'in  qual  fi  voglia  parte  fofsc 
mandato  dal  la  Sagra  Congregazione  do 
propaganda  Fide .  Prcfto  moftrò  l'Akif- 
fimo  d'aueregraditotaroffcrtjjcpromcf- 
f.i,perchegiontoinRomatrouo  che  il  P. 
F.Buonauentura da  Palaz/.oh) quale  anco 
era  pafsato  da  Riformati  Conuentuali  à 
cl'Ofseruanti Riformati ,  &:  allor'  era^ 
prefetto  della  Miflione  d'Albania ,  aueua 
fritto  alla  Saj;ra  Congrega/ione,  che  gl* 
iiiuiafse  Millionario  in  quelle  parti  il  P.F. 
Ferdinando.  vSaputofi  da  Cardinali,  che 
era  arriuato  in  Ronia  lo  fcrono  chiamare , 
e  gli  con  ferirono  il  tutio.  Accettò  cfso  di 
buorw  voglia  l'andare ,  ementrefiirattc- 
ncua  afpcttandoidifpacci,  &ordinidcl- 
la  hagra Congrega/ ione  ,rammentandofi 
dcirobligo  à  Genitori,  gli  diede  auuilo 
di  quello  fuo  viaggio,  e  gli  ragguagliò  di- 
Jftintaracntcdiquantogl'cra  auucnuto  in 
Afiìfi,  &c  m  Fonte  Colombo,  epcrvlti- 
mo  gli  chiede  perdono  di  quant©  aucfso 
cooìoro  mancato ,  e  la  loro  benedizione. 
Fra  l'altre  nella  Ictteroicnfsc  quelle  paro- 
le. Padre  car  'ijftmoiù- amat!jfimo,e  Aladre 
cara  'viprefo  nelle  njifcere  diGieiuC>  ifto  ad 
offerire  quejla  mia  andata  alSignorUn  ftt^rt- 
fxjocome  f tee  il  Patriarca  Àbramo  d'IJaac 
fuo  diletto  figlio^  e  non  ìf^ome»tarui,  ma  rìn- 
^raTifar* Iddio  co»  tutto  ti  cuore  ,  ajfstto  > 
*  che  di  tanti  figli  iti  hà  datQ.fìuoglia  auualere 
del  mimmo  ntUe  parti  d'infedeli  per fm/Jtv* 


FRANCESCANO. 

nigio  .  NtV.S.,  nemia  Madrejiebene  m* 
hanno  generato  in  quefiaValle  d{miferi<^. , 
poffono  darmi  il  Paradifc,e  for^d  che  col  mio 
/udore  jfatigdi  e  penitente  afprijjimt  hgua- 
dagni .  ì^on  è  poco  fauoreyche  Iddio  m* abbia 
fatto  rauuedere  del  mio  fiato  in  tempo^  chc^ 
pojjb  rimediarmi  lo  ringrazio  per  miUe'Vol. 
tCyne  mai  cejjerè  ringraziarlo/in  alla  morte . 

246  Non  fù  fpcdito  così  prello da  Ro- 
ma, comcfi  penfaua,  efsendo  trattenuto 
iui  qualche  tempo  ,  e  poi  in  Venezia  vn' 
anno  intiero  con  eftremo  fuo  difpiaccre , 
parendoli  gettar  via  tutto  quel  tempo,  che 
indugiaua  ad  incominciar  l'opra  à  cui  fi 
vedeua  defiinato .  Con  tuttoché  fàcefse  il 
viaggio  da  Roma  à  Venezia  à  piedi  fcalzi , 
in  tempo  d'artmenza,  e  digiuno,  e  d'in- 
ucrno,  che  in  qndranno  hi  rigidillìmo 
perii grandilTinu freddi,  ghiacci, e  ncui, 
tolerafsecccefliuidifjggi,  e  litighe,non- 
diracno  pafsò  il  tutto  con  molta  allegrez- 
za, e  fmità.  Ben  si  mirando  ledi  ilhcultà  9 
che  VI  fi  frapofcro  lupplicò  con  tutto  lo 
fpirito  la  B. Vergine ,  òc  ilSignor'Jddio  , 
che  cfsendoui  il  fuo  beneplacito  che  lui  Io 
feruifsc  in  quelle  MitTioni,  glianiftcfse 
colla  fua  grazia,  e  prouidenza fecondo  pec 
collumc  di  fare  co'fuoi  opcrari  ,  e  quando 
fofse  ilcótrariofi  compiacefse  diueriirlo 
di  tale  penficro  ò  con  infermità,©  in  altro 
modo gl'impcdifse  il  profeguirlo.  Non_9 
tardarono  à  vedcrfi  gl'effetti  della  diuina 
Prouidenza,acccfodc*Fratiincaminati  à 
quell'opera  vno  tornò  in  dietro  fpaucnta. 
to  dal  modo  di  viuere,  chefcnti  tenerfida 
Millìonarij  in  quelle  parti  ,  altri  furono 
forprefi  da  infermità  ,  &  altri  per  altri 
rifpctti  non  profeguirono  l'imprcfa,  egli 
folo  ebbe  il  dono  di  fuperare  tutte  le difAt 
cultà ,  e  di  godcr'vna  continua.e  per  tetta 
fanità  corporale  fcnza  mai  raffreddarli  in 
lui  il  defidcnodi  fcruir'il  Signore  m  que- 
ll'opera ,  anzi  fernpre  fi  moflrò  pili  acca- 
lorato, ancorché  tbfsc  ftatod'vuopo  mu- 
tcrui  la  vita .  h'anno  153eSl.Ii9.d1  Noucm- 
bre  parti  da  Venezia  per  Albania,  doue_> 
gionto  fi  trattenne  alcuni  mefi  nella  nuo. 
ua  MifTione  di  Trufi  in  compagnia  del 
Padre  Fra  Cherubino  da  Trento  ,  dal 
quale  fù  poi  mandato  à  TroflanoMilTio- 
nc principale,  acciò  imparalic  la  lingua 
Schiauona  j  e  per  poter  meglio  affatigarfi 
nella  Vigna  del  Signore  pofc  ogni  ftudio  „ 
<;  diligenza  per  imparare  la  lingua  Alba^. 
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ncfefosfiettamlofiàgli  ftcflì  putti,  che  i  Frati,  dui  particolare  da  maMiffìonc 
I  i  fcru  iuano  d' interpreti,  &  arriuò  àiid   con  in^iuric,minaccie ,  e  col  braccio  de- 


fcgno,  che  in  detta  lingua  confèflàua,  e 
predicaua  correntemente  con  tanto fer- 
uore ,  the muoiicua  fe  ftcnfp,  e gl'vditori 
àiagrimarc. Con  tanta  libertà,  &  intre- 
pidezza riprcndeua  Il  vizi,ebiafmaua ia 
fetta  Maomettana  in  prefenz.a  de'medefi- 
ini  Turchi , che  più  volte  ne  fii  da  eflì  in- 
giuriato, oltraggiato,  e  minacciato  an- 
co di  peggio.  Di  la  pafsò  per  ordine  del 
Prefetto à  Mirditi Terra  porta  fopra  af- 
pnlTimi  monti,  ouc  per  molto  tempo  $' 
affatigò  in  predicare ,  &:  infcgnarc  la  di- 
urna legge  con  grandiITlmi  difagi ,  man- 
giando per  lo  più  pane  di  fegala,  d'orzo 
nero,  e  tal  volta  cibandofi  di  fcmola  per 


Turchi,  del  che  informata  la  Sagra  Con- 
gregazione, aucndolo  in  fuo  potere ,  vo- 
Icuagartigarlo,  il  buon  Padre  operò  tan- 
to, che  gli  fè  perdonare  rimettendo  la^ 
caufaà  Dio,  fe  ben'à  qucrta  azzione  Cri- 
ftiana  colui  poco  corrifpofc  ,  attefodi 
nuouo  in  Albania  tre  volte  in  diucrfi  tépi 
fiì  da  cfìTo  ingiuriato,c  maltratatto ,  tolc- 
radocgli  il  tutto  con  religiofa  pazienza. 
A ucndoauuto ordine  il  Padre  hrà  Ferdi- 
nando di  tornare  alla  fua  Riforma,  fc  ne 
pafiòàGcnoua  l'anno  i6^g.  e  dimorò  nel 
Conuento  della  pace  fi  n'al  i54i.Eflrcndo 
allora  li  Dottor  Guglielmo  fuofratello 
Vicario  del  Sig.Gafparo  Franzonc  Capi- 


Japenuriadi  pane.  Riputa  ua  egli  delizie   tano  nel  Capitaniato  della  Valle  diPoI- 

tali  nnrirrifnri  nor  il  J  ;  ^..„tM     <^/>ii/>r-«  ^^^J  :  1  1 


tali  patimenti  per  il  zelo  di  Icìiarcqucir 
animeda  molti  errori,  &  abufi,  in  cui 
erano  immerfe.  Con  tutto  ciò  noncor- 
rifpondcndo  il  frutto  al  fuo  zelo,  e  fati- 
che, oltre  che  patiua  ccceflìua  diftìcultà 
inauer'ilvitto,ilPrcf«tto  dopo  maturo 


ceucra,lo  fece  prcdicardaQuarelìma  del 
1540.  nella Chiefa  Parrocchiale  di  S.Ci- 
priano porta  in  quella  Valle  con  frutto 
grandidimodiqucl  popolo,  elanno  fe- 
guentc  itfai.nelmcfc  di  Giugno  facendo- 
li il  Capitolo  Proumciale  in  Genoua  tlì 


 ...w iii.tLui«.j    *•  •*  v^uj'tvwiv^  i  i wuiiicidic  in  vjenoua  ni 

conleglio  determinato leuarequcIlaMif-  eletto  Ci uardiano  nel  Conuento  di  Porto 

llOnC  intruttuofa  .  r  I.-lNririnfi     rw  Ki-imA     Vrnrrf .  rm  nnort^<X.f,-t-A  ►^l  ;  


fionc infruttuofa , e  laboriofa,  richiamò 
il  Padre  Ferdinando .  Di  più  confideran- 
do  gl'oftacol  i .  che  fe  gl i  opponcuino ,  & 
impediuano  il  frutto  in  quell'anime  aucr 
jjilognodi  maggior  autorità  pcrfupcrar- 
lij  poiché  non  lolo  non  erano  aiutati  ,  c 
facilitati  da  Sacerdoti  dei  paefe,  ma  in 
pia  maniere  d i  rt  u rbat i , e  cont  radetti ,  d i 


Venere,  mapocoeffercitò  tal  carica, ve- 
nendo di  nuouodcrtmatoallaltcrtà  Mif- 
fionedaUa Sagra  Congregazione,  il  die 
intcforinonciórvffiziojcfene  pafsò  in 
Roma  perfolIecitarclefpedÌ7ioni,&aue- 
re  la  rifoluziono  di  molti  dubij  pr  «porti- 
li,e  la  prouifionc  per  le  neccHTità  foiritua- 
lirichicfteli  .Vedendo  che  tutto  ciò  s'm- 


It  ruggendoli  dalla  malizia, &auarizia  di  dugiaua,perlabrama,cheaucuaditorna- 


cortorogiornalmente  quanto  colle  predi 
che,amminiftrazionc  de'Sagramenti,  e 
buon 'elcmpio  era  da  erti  edificato.  Non 
potendo  da  fcrtclliprouederc  ne  àquerti, 
ne  ad  altri  bifogni,  confultarono  rapprc- 
fentare lo ft.ito delle Miflioni  in  Roma, 


rem  Albania  con  licenza  dc'.Supcriori  li 
porto  m  Venezia  per  tragittarfi  di  là  in 
quelle  parti  fubito  che  fc  l'offcrirtc  l'occi- 
lione.  IntantoGiorBattirta  fuo  fratello 
maggiore  intefo,  che  li  procrallinaua  il 
fuopaUàggio  in  Albania  ,  giudicò  elìcr 


«atarqucftodcltinaronoilPadreF.Fer-  volcrdi  Dio,checgIi  non  vitornaflc,ecc- 
dinando  con  vn'altro  Padre  della  Pro-  t«.pifpcranzad*impedirIo,onde  fcnzachc 
uinciadiRoma.  Giontom  Romatrouò  il  fratello  ne làpclfc  nulla  fcrifTe  fcgrcta- 
che  la  Sagra  Congregazione  era  ftata  mal*  mente  in  Roma  a!  P,  F.  Sjntoro  da  Melfi 
informata  della pcrfona di  eflTo  F.Fcrdi-  Penitenziere  Apoftolico  in  S.Giouanni 
nando,  onde  gli  hi  ordinato,  che  andalTc  Taterano,  pregandolo  ad  operare  dcftra- 
alla  fua  Riforma  ,  come  fece  vbcdcndo  mentc,chcrimancnc  m  Italia  per  fodisf  t- 
prontamcnte,efopportando  conpazien-  none  de'parcnti.Kicc  uè  la  lettera  il  P.Frà 
2aquerta,&ogni  altra  mortificazione  ,  Santoro  intempo,chc  la  Sagra  Congrcga- 
cbencheaueirc potuto fàrequalchcrifen-  zionegliaueua inuiati i dIfpacci,ondcrl- 
tImcntocontro^autoredi  quella  in  tbr-  fpoic  con  lettera  ,  la  quale  termi  nò  con 
inazione,  có  tutto  ciò  li  perdonò  di  buon  qucrte  parole.  Ertlndo  tanto  auanti  il  ne- 
cuore,anzi  trouato  in  Roma  vn'Ecclefia-  gozio  non  vi  e  modo  d'impedirlo  ,  folo 
(^coj  il  qiialq  in  Albania  aucua  fcatciato  pcrfuado  V^., che  lafci  correre  laaUpofi- 
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zionc  di  Dio^il  quale  fi  troua  fcruito  dalla  diuin'aflTiftcnzd .  Venezia  S.  Buonauen- 

pcrfona  del  P.  fuo  fratello  in  quelle  parti  >  tura  il  primo  di  Fcbraro  1642. 

doue  non  è  tirato  da  commodità,  onore.ò  i  347  Giorno  in  Albania  colie  lettere  del- 

fodisfazionc  mondana .  Forfi  c  più  vtilc,  la  Sagra  Congregazione  fiì  datutti  mici 

&  onorcuolc colà  , che fc  dimoraflTe  àSa-  Padri  rimcffala  MinioncdiMirditijchc, 

uona,ò  in  Gcnoua.Mcntrc  fi  trattenne  in  comefièdcttodifopra,  cradilhiefìa,  He 

Venezia  afpctcando  buona  occafionc  per  il  Padre  Ferdinando  andò  di  nuouo  à  tar- 


tare quel  palfaggio  quattro  volte  fece  par 
tcnza  j  e  Tempre  hi  n  cecili  tato  tornare  in 
dietro  finche  gli  gionfcro  i  dtfpacci  inuia. 
lilidalla  Sagra  Congregazione  ,  ilche^ 
prefc  egli  per  cfprcnb  legno  del  voler  di 


ui  ,e  vi  li  krmo  per  vn'anno,  e  mezzo  ara- 
maeftrando  quella  Gente  rozza  nella  Cri- 
ft  una  legge,  e  ne'buoni  coftumi ,  nel  qual 
tempo  gii  conucnnc  fpeffiflìnic  volte  paf' 
far  con  incredibili  fatighc  rafprczzc  de* 


uino,  comedimoftra  in  vna  lettera,  che   monti  di  Kibcri,  Mirditi  ,ZcI!a,  Scclm> 


fwnlVca  Gio:  BnttilU  fuo  fratello  auali 
prcfigo  della  Paflìone,  che  gli  fouraftaua 
valcndofi  delle  parole  ,  che  di  Crifto 
Signor  Noft  ro  fcriue  il  Sagro  Vangelifta, 
clic  interrogato  dal  Giudice  tacque,  e  di 
quello  fcriffc  il  Martire  Sant'Ignazio  à 


Bulg.an,  Forti,  e  Loria ,  ne  cui  patimenti 
contralte  molte  graui  infermità  ,qu3!ipcr 
grazia  del  Signore  folV:nne  con  ilìraordi- 
naria  pazienza .  Da  qucQe  parti  fii  man- 
dato alla  Riua  Mattia,  ouefatigò  due  an- 
ni,  e  ne  riportò  vna  infermità  mortale  . 
Rifjnato  che  fiì  ebbe  ordine  la  torza  volta 


Romani  j  mentre  andaua  prigioniere  à 
Roma  à  patire  il  Martirio  per  amor  di  Cri-  di  tornare  alla  Miflìonc  di  Mirditi/c  bene 
fto>  &  appunto  quando  fcriueua  detta-»   dopo  qualche  tempo  il  Prefetto  vedendo  , 


Iett  ata  era  la  fella  di  clVo  Martire  il  primo 
di  Fcbraro.  Jt/uratrtem  tacebaty  (D"  nthil 
re/pondit  ad  ea  (ire.  Frumenium  Chrijitfum 
dentìburbefììariim  molar  ,  purché  Chrifto 
fi  uar ,  e  poi  ùcgue  fia  tutto  à  gloria  del  Si- 
gnor Iddio  il  fine,  lazzione,  d'opera 


che  le  forze  del  P.Frà  Ferdinando  erano 
afTai  diminuite  per  l'infermità  patite  ,  t 
per  cfTer  diucnuto  corpolento,  e  però 
inabile  à correre  quegli  aCpriffimi  monti , 
lo  richiamò,  e  Io  tenne  fcco  nella  miflio- 
nc  di  Trofl'ano,  oue  continuò  per  tre  anni 


Quanta  occafione  hò  di  benedirlo,  che  con  grandifTima  edificazione  di  quei  po- 
tduxitme  deterra  y  &  de  cognattone  mea.  poli,  e  con  dare  fodisbzionc  à  tutti.  Le 
Et  ora  ,  che  cecidertttu  /quantte  exoculir   fuc  fatighc  erano  immcnfe,  aueua  la  cura 


meif,  molto  ben  conofco  quella  verità  in- 
ÌAÌÌìbilc  y{:hc  non  Inuenttur  Jefm  inter  co- 
pnaior,  &-notor.  Piaccia  alla  fua  infinita 
bontà,  che  fi  come  lo  conofco,  cosi  pianga 
le  mie  infinite  colpe  ,  e  peccati,  trhemi 
hanno  fin  qui  fatto  caminarc  nel  buio  del- 
le mie  difordinatc  paflloni.  Gran  giudi- 
zio di  Dio,  Signor  fratello  mio  cari  fil- 
mo ,  hò  aflVontato  quattro  volte  la  par 
lenza,  e  mai  e  riuftita,  finalmente  mie 
gionia  da  Roma  dalla  Sagra  Congrega- 
zione la  rifoki/ionc  dclli  dulii  >  per  li 
quali  venni  d'Albania,  che  mai  vihàrif- 
pofto.  Ha  voluto  ilSignor  Iddio,  che  mi 
trattcneflì  tantoché  foflcro  rifoluti  ,  CL' 
chcioftcllbliporti,  pcrquello  mifiop- 
pofc  alla  partenza ,  gran  giudizio  di  Dio . 
Finalmente  parto  nella  Purificazione  di 
nortra  Signora  fopra  vna  Nauc  d'vn  nò- 
Uro  Benefattore,  cconqucftamia  It  dò 
óiquiilinio  vitimofaluto  ,  e  l'.ibbraccio 
con  tutto  l'animo  ,  come  i  miei  Signori 


totale  dell'Oratorio  ,  oue  concorrcuano 
Frati  da  tutte  le  Miflioni ,  Ik  egli  ogn*vna 
feruiua,faccua  ora  in  quella  Chiefajora  in 
quella  l'orazione  delle  quirant'ore  per  lo 
che  li  conueniua  andare  fenza  ripofarfi  da 
vn  luo^o  alPaltro cflTcndo  il  paclc  vado,  c 
Iparfoditantc  Parrochie .  In  quell'occa' 
fionefempre  prcdicaua,  &  infcgnauaU 
via  della  falutcà  quelle  Genti  andando  à 
fei,  elette  luoghi  in  filaperlaneccflìtàd* 
operarij,  egli  conueniua  pafiàre  due  ,  e 
tre  fcttimane  fenza  mai  prender  ripofo  , 
confumando  le  notti  intiere  in  orazione 
con  dormire  pochiflìmo  ,c  perlopiù  sii 
la  nuda  terra.  Vna  volta ,  mentre  col  Pa- 
dre Prefctso  faceua  lequarant'orc  nella-* 
principale  Parrochia  di  Micsi ,  oue  erano 
molti  Turclii ,  che  vi  aueuano  la  loro  Mo- 
fchca,l'vliima  Icra  cficndo  ambedue  infic- 
me,  furono  auuifati ,  che  li  Turchi  adu- 
nati faceuano  configho  d'andar'alla  Chic. 
fa,prcnvitrl»,  e  gaftigarli  ,  perche  prega. 


Gc nitori,  e  gl'altn  tutti ,  à  quali  prego  la  uanciddio,  che  diftiussclfc  il  Turco  ^ 
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Imcib  ciò  mandarono  perfon a  per  inccn*  aueuano  imparato  il  Patf r  noffer  »  e  i'Aue 
dof  .meglio  la  verità  j^glifiì  portata  nfpe-  Maria ,  il  Credo  colli  Commaodameiict 
fta>jphe  così  era.  Per  lo  che  fc  n'andarono-  diuini,  cdcIIaChiefa.  '  Andaua  di  Villa 
cUioanti  il  SantifTimo  Sagramcnto  ,  tutta  in  Villa  con  vn  Chierico,  che  gli  portaua 
q/utUa  notte  fletterò  in  orazione,  efU  leco(èncce(rarieperlaMc(ra,edouenon 
gH^itcato  prodigio  , eflèndo  fourauc  n  uca  cranoChiefe)!!  che  era  in  piti  laoghi,con'^  - 
tpjita  pioggia  ,  che  parctia  fubilTjfrc  il  uocana  il  popolo  in  qualche  luogo  dccen- 
naondo.  La  mattina  compirono  le  qu»^  le,  glicelebraualaMena,epredicaua,& 
rtm'ore  ,  e  dopo  defìnare  procuratone»  eflènd^ooftiettoèfehDaniifiianotte,  la 
paitirerenzaefTcr veduti  da  Turchi»  tnx  (era  infègnaaaiprincipijdella  Fede  Cat*; 
non  li  riu fci,  perche  turono  vcduti,echia-  tolica  .  in  farequctt'opcrc  di  carità  verfo 
imUdaeiii  alla  loro  MoCLhcxi  ,c  credette^  quelle  poucrc  Genti  non  può  à  pieno  hfc- 
rooeito^'aiiefeà  capitar  male  iUailTtiP-  lidi  ^htc  ingiurie  ,  e  tnuagli  patì  da 
00  Capodixutti  gli  pregò  volt  (lèro  andft^  Turchi.  Vna  volta  eflèndo  pafTaco  alla^ 
re  con  lui  alla  campagna  à  maledire  ceni  Villa  diMidn  fu  inconrratoda  alcuni  di 
ammalia  che  la  guadauano,  c  volendo  poi  cITi  ,vno  dc'quaii  gli  pofc  vn  gran  coltello 
pagarli  «Oli  denari ,  li  r  t^ucacono  »  Il  dì  al  pect<>|»er  vccidcrn  ;  Ar  egliprefò  il  fuo 
fcgttente  mandò  il  Turco  à  veder  s'erano  Crocififlo  in  mano  intrepido  gli  diflc,  £1 
partiti  graniaiali,  ^ixitefò  la  campagna  quelloti  piace  ,  pcrchcionon  hò  altr'ar- 
cflèr.QCtcadieflì  coil  merauiglia,  liia  >  e  mi  cbequefta,qualc  tuvedi;  efenzac^e- 
ikjtfiriilri  inft li f li .  hnWfti ffi ii il 1 1  i  fTi  1 1_  i  fa  palìò quel  pericolò,  Vnr'alcra  volta  nel 
genteCinta,  e  con  tutto  che  gii  difpia-  giorno  di  S.Nicola  tornando  dalla  Villa 
ccflèio quelle  orazioni  publiche»  ordinò  diL(iiiàdacoiiicnuatcai^vn*inlerinoftìa(- 
non  foflèro  molefiati»  c  glifU  ièmpro  iallto/d^tf»  Ttirdii  armati  y'iqooli  fi  po«> 
ìdrico.                    U  reromocdineperbattedcsleftarJotjeeon* 
248  Non  pcrdonauaquefto  buon  Padre  durloà  Sciittari  al  Bafsi  per«t>h>  vccidc" 
à  ^igadiibtte  veruna ,  doue  conolccua  re, maabbatctfldoiìiiipairareMf qaeiiuo- 
pacecfimlinùreglibifogni  alcnii.'Atieiia  gòrvnSignòretBAeOvtìMiùfiil^fafl^ 
dOlt  carità  vedo  il  proflìmo ,  che  fubito  gli  lo  lece  lafciarc .  Con  veifiti  può  dirfi , 
n-accorreua ,  particolnrmcrtc  quando  fi  chequalunque  volta  andaua  per  aiutare 
trattaoa  di  procurare  li  bene  ipintuale  dt  l'anime,  ò  a  confeifare  ,  òacommunica- 
doeirantme  ^  non  ìsfugeiua  bcnchcfoflis  re  >ò  a  «lare  l'cibenia  Vnzione ,  ò^a  predi- 
ai  compIcOlonc  poco  robufta,  c  cnrpolcn-  care,ò  ad  infègnnrc  la  dottrina  Cnftiana, 
to  caminarcjc  montagne  afpriflìnKdcllf  ò  per  altre  opere  fomiglieuoli,  mai  toma- 
Albania  con  Tuo  indicibile  diiàoio  coti  uafrnzaaticrcrppportato  qualche  ingiù*  - 
^alc,  nra con  altrecnicaguftò.^ìrituale  cia^òaiRoiandaTofclÉvi^iBli' anconel 
tacendo  i  viaggi  fcalzo  per  acque,  fanghi,  proprio  oipizio  andauano  a  maltrattarlo 
neui^elihiacciyConfdflfàRdo  ^'inférmi  ,  credendo irouaruialcaiMCoià  per  loro, 
porcandogliil  SamifiNno  Viatico» &  am-  ma reftandodetufi ,  «fuogaoaiiokiibbift 
fliimftrandoglifgr^ri&igramenti  con-4  conclTo  lui.  Dimorato  tre  anatoompict 
grandilTìma  carità  ,  con  edificazione,  e  nella Miflìonc di  Troflfànoin  compagnia 
Àuporedc'(>opoli,chelo  vedcuano  (otto*  del  Padre  i'tà  Cherubino  da  Trento 
]N>neà«afRÌp<iCtmemi  ^    yafTdbntilo  Frdèttoperordrardi  eflb  pafiò  à  quel- 
freddo  li  fi  feodcuanoi-piedi,  e  le  gambe,  la  di  San  Pellegrino  per  cflrerui  gran 
«  non  poche  volte  gli  «'impiagauano  ,  e  bifogno  d'operati j,  e  vi  tii  fattoPrefiden- 
difTondcuanofangue.  Douc  fapeuaeflere  te.  Due  anni  vi  ebbe  per  compagno  il 
ficclcfiafticidipocalitteracani  ,{  tomé  MieFràBernardinodaRoma,  erichia- 
^  per  lo  più  fuccodc  in  qucipacfi)  andaua  matoquelHdal  Padre  Prefètto  in  fuo  luo- 
*adaiutarli(i»et;ialmcnteintempo  di  Qua-  go  vi  andò  il  Padre  Fra  Giaoproo  da  Sar- 
fefimaànfcgoando  à  popoli  le  cofe  della.»  nano,  il  quale  egli  fii  anco  coniÒRe  nella 
Mè^Btègliftiéflì  Hcclefìadici  quellogli  mone  ,dlcniiìritèhràqui  qoamo  fiépo- 
conùcniua ,  cómcilroododi  bcncontcP-  tutoTipcre. 

farfi,  &  altro.  NondauaiSagramenti  à      249  Nacque  in  Samano  Terra  della^ 

pcrfoAC  j^  ahc  ncMa  propria  lingua  noa^  Marca  ricino àTofeadiiD  ddl'onofatt^ 
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famiglia  Zampa ,  la  quale  c  congioiua  per 
via  di  donne  con  qucIU  di  Fra  Coftanzo 
Sarnano  fatto  Cardinale  da  Papa  Sifto 
Quinto.  Si  trattenne  per  qualche  anno  à 
fcruicidcl  Duca  Gio:  Antonio Orfini ,  c 
benché  Corteggiano  viffe  da  Rcligiofo  , 
poichcoltre  la  mode  llia  Angolare,  c  gra- 
ttiti de'coftumi ,  che  in  lui  fi  fcorgcua  fìl 
diuotifllmo  della  B.  Vergine ,  in  riucrcn- 
za  di  cui  nelle  vigilie  di  tutte  le  fuc  tcftc, 
cSabbatidigiunaua in  pane.  Oc  acqua  , 
frcqucntauai  Sagramenti  aucndo  per  Pa- 
dre fpirimalc  Fri  Diego  da  Pctriola  Uifor- 
nìatodiSan  Franccfco  huomo  difanta»,» 
vita, àpcrfuafionc del  quale  leuandofida 
perigli  della  Corte  prefcriftcflTo  abito  adi 
10.  di  Gennaro  del  1651.  nel  Conuento  di 
Fonte  Colombo.Dopo  la  profelTione  ben- 
ché folle  perfonanìaiura,e  dotta  accettò 
con  molta  fommifTione  per  vbcdien/.a  la 
cura  della  Speziaria ,  la  quale  tenne  con_3 
molta  carità ,  come  fece  anco  l'infermaria 
nel  Conuento  di  San  Francefco  in  Roma  , 
quantunque  nel  mcdcfimo  tempo  ftudiaf- 
fc  Sagra  Teologia .  Impcrochc  vedendo  il 
Supcriore ,  che  non  oflantc  il  detto  ftu- 
dio,  ogni  giorno  vifitaua  gl'infermi,  gli 
(èruiua  nc'piùbafll ,  e  fchifiminillcri,  (li- 
mò bene  aj?poggi  ari  i  anco  Quella  canca-j 
lantopiil  fatigofa,  c  pcrigliofa,  quanto 
checrad'cftatc,  e  gl'ammalati  in  grnn_5 
numero  .  E  fc  bene  perciò  ftì  efcntato  da- 
gl'altri V  ffi/i  j,  non  abbandonò  mai  il  Co- 
ro ne  greffcrcixi  dcli'ora/ione,  c  della 
contemplazione .  Studiò  poi  nel  Conuen- 
to di  Frafcati, donde  tù mandato  à  quello 
di  San  Pietro  Nlontorio ,  e  fcorfo  qualche 
tempo  pafsò  in  Napoli  m  quello  dclla_3 
Croce  di  Palazzo,  ouc  fi  trattenne  quat- 
tro anni , e  vi  celebrò  la  i ua  prima  MciTa . 
Fatto  Predicatore ,  e  Lettore ,  bramando 
oltremodo  impicgarfi  in  fcruigiodi  Dio, 
c  del  Profìimo  con  andare  in  qualche  » 
MifTionc  nelle  Terre  d'intcdch,ouc  auel- 

fcoccafionc  di  patir'e  fFargereanco  il 
{■ingucpcraniordiluijimpctròdal  P.  K 
Giouanni  Marinerò  Miniftro  GcncraJc 
di  tutto  l'Ordine  Serafico  licenza,  ccom- 
modità  d'imparare  la  linciua  Arabica  per 
tareffctto  .  Auutal'Vbcdicnza  fcne  tor- 
nò in  Roma  nel  Conuento  di  San  Pietro 
Montario,d.>ucqucllas'inl'jgna.Vi  bion- 
ici i8.di  Ottobre  del  i6?0.evi  trono  il  l . 
F.  Buonaucntura  da  PalazzoloPretctto 


FRANCESCANO. 

delle  Mifiìoni  d'Albania,iI  quale  inficme 
col  fouranomato  P.  F.  Bernardino  ftaua- 
no  per  partire  da  Roma  alla  volta  di  Ve- 
nezia per  quelle  Miflìonideft  inatiuidal- 
laSagra Congregazione  de  Propaganda 
Fide.  Non  volle  perdere  si  buona occa- 
fioncil  Padre  FrJ  Giacomo  d'adempir'il 
fuodcfidcrio,  etantos'adof  rò,  che  ot- 
tenne d'cflfcr'aggrcgato  per  compagno  à 
quei  Padri,  e  dichiarato  Miffionario  an- 
co cflTo.  Partirono  da  Roma  adi  28.  di 
Ottobre fudctto,  ccon  pcnofo  viaggio 
d'inucrno  fi  portarono  à  Vcnczia  ,  douc 
infcrmatofi  il  Padre  Prefetto ,  e  fconerro 
tifico, furono configliati  gl'altri  Mìlfio- 
nariiàlafciarlo iui ,  c  piofcguir'il  viag- 
gio per  Albania>comeferono  in  numero 
diquattro, non ancndo  voluto  il  P.  Frà 
Giacomo  in  quello  ftato  abbandonarlo  , 
mafiriinafcà  fcruirlo.  Guarito  poi  mi- 
racolofamcntc  il  Padre  Fra  Buonaucntu- 
ra partirono  inficme  da  Venezia  per  Cat- 
tato,douctrouarono  ancogl'altri  quat- 
tro fermatifi  iui  per  efTcre  fiate  poco  pri- 
ma prefc  in  quel  Golfo  alcune  Galere_> 
Turchcfchc  de'Corfari  dalle  Veneziane  , 
ondeftauanoin  gran  commozione  quei 
pacfi,&  in  procinto d'acccnderfi  vna  pc- 
ricolofa  guerra  fra  Veneziani ,  e  Turchi  . 
Pcrnòn  efiTerprefi  comcfpicde'Crifiiani 
aijcuano giudicato  bene  trattcnerfi  in_» 
quella  Città  fin  che  s'acchetafTc  quel  ru- 
more come  fcgui  per  la  prudenza  della-» 
RepubI ica  Veneta.  Compoftclc  cofe  par- 
tì cogl'altri  per  Albania  il  Prefetto,  che 
era  ifP.F. Cherubino  da  Trento  rcftan- 
dofcne  per  allora  il  P.  F.Giacomo  à  Cat- 
tarocol  P.F.  Buonauentura,^  indi  a  cin- 
que mefi  paffàrono  anco  cfli  in  quelle  par- 
ti.Subito  arriuato  il  P.  F.Giacomofi  mi- 
fc ad  imparare  la  lingua  Albancfc  per  po- 
ter cogl  altri  cooperare  all'imprcfa  ,  per 
la qual'era andato,  cconformc  incflTa  s* 
approfittaua,  infcgnaua  d  quelle  Genti  la 
dottr ma Criftiana,&  al  meglio,  che  po- 
tcua,  prcdicauanon  perdonando à  fati- 
ghc,non  ifchiuandodifagi,nc pericoli  di 
forte  veruna. Dopo  alquanti  nicfi  il  Padre 
F.GregonodaRoma  Viceprefetto  Io  pre- 
fc per  compagno  ,  Mandarono  ambedue 
per  le  montagne  di  quella  Prouincia  vifi- 
tandoqucgliafriitti  Popoli,  ammmi- 
ftrandoil  cibodclla  paroladi  Dio  poco 
funtitada  loro  per  prima.  Fecero  gran 
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frutco  in  quei  Criftiani  per  lo  puiSci-  ta  V'ergine  rccicando  ogni  giorno  il  fuo- 
renatici,  feccndo  matrimonii  ,  to^licn-  V(Bcio,cRofario.  M  »i  lafciò  l'oray.ionl 
do  molti  errori,  &.  abuH  ,  Óc  induLcn-  mentali,  c  Icdifciplineprcfcritte  dalla-» 
do  molti  Turchia  pigliar  ilSanroBat-  Religione.  InfcRnaua  con  pay.ien/a  ,  c 
tcfmo,  come  app.irc  nelle  Rcla/.ioni  ,  pietà  leggere  a  fjnciulli,  &ancolaGram. 
che  fi  confi  ruano  in  Roma  nella  Se-  matica  ,  ma  molto  più  i  principi  j  del  la-* 
u^retaria  della  Sagra  Congrcgarione  ?  •  noftra  Santa  Fede  ,  e  tutte  le  cofe  pro- 
Era  il  Padre  Giacomo  indetcfÌTa,  e  fcm-  fitieuoli  all'eterna  falute  .  Aueua  gran- 
prc  faticaua  non  folo  ne'fopradctti  cf-  didimo  zelo  dellonor  di  Dio,  c  della  fal- 
fercizi  ,  ma  in  vifitarc,  e  curare  gl'in-  uczza  dell  anime  ,  ftibito  chcftntiuaal- 
fcrmi  Rcligiofi  ,  e  Secolari   E  perche  fi  cun  Criftiano  vacillare  nella  Fede  Catto- 
craelTcrcitato  nella rpcciaria,& inferma-  lica  ,  correr  rifi:hio  d'abbandonarla,  c 
ria  de' Conucnti  di  Roma  auualcndoli  facfi  Turco  ,  con  anfictà,  c  prcflcT-za 
della  prattica  acquifiata  ,  taccua  vn-  grande  l'andaua  a crouare,  e  conoppor- 
gucnti,  &  altri  rimedi,  ccon  lilraordi-  tuni  auucnimenti  tanto  làccua  ,  che  colui 
natia  carità  ,  e  pazienza  gli  medicaua  riconolceua  l'errore ,  muraua  propofito, 
le  piaghe,  gli  afiiftcua,  e  fcrutua.  Fa-  efi  ftabiltua  nella  Religione  Criftiana.  Si 
ccuaqueila  carità  non  (olo  a  poucri  Cri-  n&rra,che  vnodiqucfli  tali,il  qualcchiu> 
ftiani ,  mà  a  medcfimi Turchi ,  quali  ne  fc  gl'orecchi  alle  fue ammonizioni  ,  e  fi 
reftauano  ammirati ,  tic  cditìcati  i  con_9  dichiarò  della  fetta  di  Maometto  ,  poco 
che  s'acquiftò  l'amore  vniuerfalc  ,  ve-  tardò  a  pagarne  la  pena,  poiché  frà  pochi 
nendo  da  tutti  acclamato  in  quei  paefi  per  mefi  alla  viAa  di  tytti  hi  portato  via  dal 
Padre  communc  .  l  trauagli ,  a  cuis'cf-  EXeraonio.  Accade  anco  m  quei  paefi  vn* 
pofcintsmpo  d'vna  pcfteiuifopragionta  altro  cafo  notabile.  Mori  vn  Vcfcouo 
fono  incredibili  .  Andaua  aiutando,  c  d'vna  Città  diquella  Prouincia,  edouen- 
fcruendo  nel  corpo,  e  nell'anima  gl'in-  dofi  proucdere  del  Vicario  Capitolare  per 
fettidelmalc  ,  e  nonauendo,  cheman-  il  tempo  di  Sedia  vacante  ,  comcfifuolc, 
giare,  fcorreua  i  Villaggi fjnichicJcn-  yji Ecclefiafticocon maleart' s'mtrufc  in 
doliniofina,  e  difpcnfandola  poitraquc'  oucll'vfficio  aiutato  particolarmente  per 
poucrelli.  Dopolapeftc  s'infermò  anch'  denari,  chcegli  diede  ad  rn  Crifliano  fc- 
egU  di  febrc  pcfiilcnziale,  la  quale  pc-  colare,  il  quale cfl[indo  hiuorito da  vno di 
rò  non  lo  potcdiftogligredall'aiucsr  gì"  auciSignori  Turchi  principali,  vafendofi 
altri,  perche  la  carità  non  II  lafciauafcn-  dell'autoritddilui.  Se  infieme  della  for- 
tir  limale  .  Non  volle  pcrcfibdifmettc-  za,  violentò  la  mapgiorpartc  di  quel  Clc- 
rc  di  celebrare  la  fantaMefla  ,  di  cui  era  roaratifìcare  ,  e  fottoifcriuerc  quella  vi- 
diuotiflìmo  a  fegno  ,  che  pcrauercom-  ziofaclezzione. Non  fi  porterò  contenere 
modità  di  farlo  caminaua  fette  ,  &  otto  il  P.F.Giacomo,  e  gl'altri  Padri  Mifiìona- 
migliada  vn  luogo  ad  vn'altro  .  Acciò  i  rij  non  procurare  con  ogni  sforzo  ouuia- 
MiflTionarij,  che  fi  trouauano  faticando  re indegnitàsi grande, vedendo  ,  cheri- 
pcr  quelle  afpre  montagne  contmuafilro  dondaua  in  grand 'ignominia  del  nome> 
in  qucll'effcrcizio  andaua  cercando  hnio-  Crifliano,cne  vn'Vflìcialecosi  principale 
fina  per  le  Terre,  e  Villaggi  pili  abonde-  di  quella  Chicfa  doueffe  dipendere  da 
uoli,  ncfaceuabifcoiio,  elo  portaua  egli  quella  perfida  gente,  e  che  quella  clezzio- 
flcfib  a  quegli  Opcrarij  .  Mai  fiì  veduto  nefi  fàccfTccon  manifcfiafimonìa,e  fcan- 
flaro/iofo,  attefo  per  fuggir  l'ozio  ,  dalodc'Fedcli  .  Con  tutto  ciò  permife  il 
per  efTcrciziod'vmiltà  faceua  la  cucina_>  Signore , che  fi  confumafTe  il  delitto,  e  che 
agl'altri  Frati,  e  qualunque  altro  minifte  di  più  lo  fcelcrato  mezzano  ,  che  aueua 
ropuì  abbietto.  Zappaua  l'Oriicello,  che  cooperato  a  quella  intrufione  pieno  di  mal 
tcneuano  per  lor  vfo  ,  componeua  di  vi-  talento  fcminafie  zizanie,  e  rpargcfìc  ca- 
mini Icparieti  dell'Oratorio  .  Non  volle  lunnie  contro  di  cffi  .  Mà  ben  tolto  la  di- 
mai  veflire  panni  nuoui  ,  e  fc  talora  gì'  uinaGiuftizia  contro  coflui  sfoderò  la 
erano  mandati  per  Iimofina  da  qualche  ?  fpada  della  vendetta  ,  poiché  il  demonio 
amorcijole  ,  gli  daua  achi  n'aucuamag-  prefe  pOfrefTodJia  fua  pcrfona,cdiuennc  ' 
giorcbifogno.  FùdiuotiiTimo  della  Bea-  rabiofo.  Fu  chiamalo  il  Padre  Fra  Giaco\ 
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mo  per  aiuco,il  quale  con  enorcifmo  ,  ik 
orazioni  commandò  allo  fpirito  Inferna* 
le^chenongli  impeditreilcontrfTirfì  ,  e 
quantunque appanflTe,  come  ritcrifcono, 
vifibilmcnte,  e  li  tòrzafle  alfuogarlo ,  lo 
raffrenò  calmcntc,chc  quello  in  tei  ice  ebbe 
fpaziodi  Fare  laConfèffione,  nella  quale 
publuamc  ntc  accusò  il  fuodclitto  ,  cdi- 
chiaròa  lutci  che  fàlfamcntcaucua  calun* 
niatiiFraci,  in  particolare  il  Padre  Fri 
Giacomo,  a  cui  chiede  perdono  dell'in- 
giuric  ,  c  poco  dopo  fpumando,  e  latran- 
do couic  vn  mololfo  fpirò  lafciando  in- 
ceri i  della  fua  falute  i  circoftanti .  Ricon- 
ciliò il  Padre  Fra  Giacomo  alla  Chief-Lj 
Cattolica  molti  di  quei  CriflianiScifma- 
ticijCconucrtimoltiTurchihuortJini  ,  c 
donne  battezzandoli  fegretamentc  ,  &c 
amminiftrandoli  gli  altri  Sagramcnti  di 
quando  in  quando .  Prcdicauacon  tanta 
libertà,  &  intrepidezza  la  verità  dclla-j 
noftra Santa  Fede,  c  la  yanità della  fetta 
Maomettana   fcuoprendo  a'  mcdcfimi 
Turchi  le  bugie,  e  gl'errori,  nc'quali  viuc- 
uano  con  tanta  franchezza ,  che  ne  rcfta- 
uano  anch'cfli  ammirati.Ebbe  finaimcnrc 
ordinedal  Padre  Prefetto  di  paflàrc  alla 
Milìionc di  San  Pellegrino,  come  Fece  , 
tcnin.io  compagnia  al  Padre  Fra  Ferdi- 
nando .  Mentre  ambcdiie  ftadoperauano 
con  ogni  ardore  in  fcruigio  di  Dio,  ecol 
loro  folito  zelo  aitcndcuano  alla  falute  ? 
di  qiiclljgenti,  nell'anno  i648.pijcquc.j 
a  Suvi  Diurna  Maeftà ,  premiarli  delle  Kiti- 
che  per  amor  fuo  tolerate  nel  fcgucntc 
modo . 

2SO  Aucndo  il  Turco  moflfa  la  guerra 
alla  Rcvublica  Veneta  non  folo  nel  Re- 
gno di  Cindia,  nià  anco  nella  Dalmazia, 
douc  l'Imperio  Turchcfco  confina  col 
Pacf  donnnatoda  Veneziani,  e guerreg- 
giatoui  per  qualche  anno  con  varia  tor- 
tuni  ,  cfTcndo  inquella  Prouinciad'AI- 
bania  infinita  Gente  Cnftiana  ,  la  quale 
coiraiutode'MifTionarij  Apoftolici  s'an 
daua  mantenendo  ò\  meglio,  che  poteua 
nella  r-fdc  ,  c  nc'R.iti  dcllaChiefa  Roma- 
na per  permifìionc  ,  ò  conni ucnza  de* 
Turchi,  benché  da  loro  patiflcro  ccccfli- 
ueoppreflloni  di  barbara  tirannia  ,  nell' 
anno  fudctto  1648.  adi  2^.  diFebrarogI' 
Albancfi  prefero  l'armi  per  liberarfi  dalla 
fchnuitudinc  Turchefca  ,  e  darfi  alla 
ilcpublica  Veneta  ,  nià  fcuoprendofi  il 
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trattato,  nonriufct  ildifecno,  e  cagionò 
vna  fiera Dcrfecuzionc  de' Turchi  contro 
gliEccIcfiaflici,  al  confegliodc'qualiat- 
tribuiuano  l'attentato  .  Vedendo  ciò  il 
Prefetto  dc'MiffionariiauucrtìiReligiofi 
fparfiperleMiflioni,  c  fra  gl'altri fcriflìè 
al  Padre  Fra  Ferdinando  ,  e  Padre  Fra 
Giacomo  ,  che  nel  loro  Oratorio  per 
qumdcci  giorni  efponefTcro  il  SantifTimo 
Sagramcnto  ,  facefTcro  far  orazioni  dai 
popolo  ,  c  leiiafTcro  quanto  aueuano 
dalla  cella,  perche  iui  fi  correua maggio- 
re pericolo  che  altroue.  Vbcdirono  iduc 
Padri  prontamente  a  quanto  gl'era  flato 
ordinato .  Alla  fine  cominciò  la  borafca , 
nell'Albania  fupcriorc,  donde  il  Padrc_^ 
Fra  Cherubino  da  Trento  Prefètto  con_s 
vn'altro Sacerdote  ,  &  il  Padre  FràBcr- 
nardino  da  Roma  con  vn'altro  Laico  mi- 
racolof.-.incnte  fcamparono  ,  e  paflàro- 
no  in  Paefi  di  Crifliani.  Altri  quattro 
Miflìonarijfi  ricouerarononc'monti  ,  c 
quali  tutti  II  Preti  co  vn  Vcfcono  tiiron© 
carcerati.  Il  Padre  Fra  Ferdinando  col 
P.  F.  Giacomo  fuo  compagno  vcdcnd» 
crcfcer  i  rumori ,  e  fofpetti  fri  quelli  in- 
fedeli, c  per  li  auuifi  venutili  da  altr^f 
parti,  adi  27.  di  Fcbraro  ,  chcinqueU* 
anno  1548.  fiì  il  primo  Giouedi  dopo  le 
Ceneri,  il  Padre  Fri  Giacomo  cfJortò 
il  Padre  Fra  Fcrdinaodo  a  fuggire,  per- 
ciic  farebbero  flati  prcfi  da  Turchi  ,  ac- 
confenti  egli,  mà prima difre,ripofiamo 
vn  poco  per  poter  meglio  caininarp_«  . 
Mentre ripofauanogionfe  vna  gran  mol- 
titudine di  plebe  Turchefca  all'Oratorio, 
e  gli  fecero  vfci re  fuora  con  preteflo,chc 
il  Begolichiamaiia  cheandafTcroa  vede- 
re vn  fuo  figliuolo  ammalato,ma  camina- 
toalquanto  di  llradam  luogo  ,  che  non 
potcuano impeditili Cnfliani,  gli  lega- 
rono, e  s'auuiddcro  elTi  del  fine ,  che  aue- 
uano in  condurli  ,  onde  nel  rimanente 
della  flrada  andarono  preparandoti  alla 
morte  .  Furono  veduti  pafTare  da  vna 
donnachiamata  Marta  molto  dinota ,  la 
quale  aueua  fblito  fcruirli  in  molici 
ncccflità  ,  che  però  mirandoli  cosi  le- 
gati per  compaffione  li  feguitò  pi.in- 
gcndo  fino  vicin  a  Scutari  pcnfando, 
che  li  volcflèro  far  morire  .  Gionti 
alla  Città   fijrono  prefentati  al  San- 
giacco  ,  e  molti  altri  Signori  ,  e*» 
bcnchc  paicc  di  loro  non  i  nrlaDero^ 
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oiale  contr^  di  ci  $1,  nondimeno.  la  mag-  orreuoli  grida,  c  ftrepiti  fpauemeuoli 
ifior  paRcdiceiunoau^r'auutp  cffi.  Frati  ibrficon  ordine  del  Sangiacto  già  che  > 
intelligenza  nella  oongiuta  »f  flère  tfadi-  vedeua  non  poter  rattcncre  quella  tomuì- 

tori,ccattiui,  efurono  poftì  in  pigìo-  tuofifum.  Airiuitial  luogo  deftinato 
ne  final  giorno  fcgucntc,  nel  qu^c  con-  lifìì  di  nuooo  offerta  la  vita,  eia  libertà, 
ciotti  daoanti  al  Cadf,  li  fece  iftanza  ti  fevoleiiano  abbracciare  la  Fede  Maòroecr 
Sangiacco,  e  la  maggior  parte  della  Cit-  tanaj  &egl  ino  fcmprc  pili  fermi  ,  eco- 
tà,chc  come  traditori  li  condcnnalTc  al-    ftanti  non  fole  rifiutarono  il  partito,  c 
la  inorte .  Volendo  il  Cadi  procederò  fi  dichiararono  voler  morire  Criiliani,e 
giuridicamente  dimandò fe  reraalcono,  poco  curare qualunqucpiii  fiero  tormen- 
chcpotcfTc  tcfìificnre,  che  fijfserot radi-  to  per  amor  di  GicsuCrirto  loro  Reden- 
tori,òchc  aucfscro  commcfso  qualcho   tore  ,&  in  tcftimonio  dc'Ia  fua Santa  Fc- 
altro4Ìelitto,  percuirocritafscrp  lamor-  de,  màdi  più  gli  rinlàccucono  la  falfità 
te .  Non  trouandofi  alcuno  in  particola*  della  loro  lètta ,  e  proftrandofi  in  terra 
re,  che  ciò  prouafsc,  colia  maggiore  dili-  firaccommandaronoaDio ,  elp  fiippli- 
genza  che  puotègli  cisaminò,  le  era  vero  carono  della  fua  Diuina  afTì  ff  cnza  in  quei 
quanto  di  loro  n  Tocifèraua  ?  rifpofero  tormenti,  6c  in  fiemc ,  che  fi  degnafsc  per- 
dio non  erano  flati  mandati  per  tradirli»  donar'aauclla  Gente  quello,  che  faceua^ 
jB^PJBrialuarii^cchcrvffiziolorocra  di  no,  e  li  dafsc  il  lume  della  fua  Santa  Fede. 
PKdcMr  e  la^cdc  di  Gieiù  Crifto  vero  Poco  gli  lafciarono  ftar  inginocchiati 
Figlio  di  Dioa  chi  la  ▼ooierdire .  e  ere-  perche  fubito  con  calci  j epugni  li  rouer- 
dcre .  H  Cadi  Hifsc  allora  al  Sangiacco  che  Iciarono  per  terra ,  e  fecondo  il  lorobar- 
nonpotcuadarecontrodicfll  fcntcn/adi  baro  coftumc  gli  diedero  qucll'vltimo 
morte, .non  cisendoui  tcft imoni ,  ncin-  fupplicio  col  qualcfi  viddero  i  Campio- 
diripercofidennarli.  Soggionfe  il  San-  ni  di  Crifto  render  nobile  tcftimo- 
giacco •chetanti  tcflimoni,  che  tanti  in-  nioal  Mondo  della  ùntiti  della  n<Àim 
dizi?  Non  balla  faperc  che  quefìifono  Fede,  &  al  Cielo  graziofo  fpettacolo 
:    latini?  &cfsendo  venuta  noua,  che  la  della  loro  coftanza  .  Poco  durò  in  quel 
Zadrima,  &  ini<N)tt  trattano  di  ribcllarfi,  tormento  il  Padre  Ferdinando,  perche 
chi  non  s'imagincrà ,  che  quelli  Frati  fo-  fubito  diede  l'anima  al  Creatore  Kmpre 
no  gli  mezzani  fràgl'vni ,  e  gl'altri.'Non   inuocando  iSantifsimi  Nomi  diGiesU, 
potemo  quelle  ragioni  picgar*il  Cadi  a  e  di  Maria.  II  Padre  Giacomo  con  mera- 
oondennarli,  onde  la  plebe  infuriata  li  Ufl^ia  grande  di  tattaqnella  Gente  viise 
condufscall'Agà  ,  cioè  Cnflc  II.mo  della   pi"  ore  nel  tormento  riccuendo  dal  Si- 
Città,  eli  fcrono  parimenti  iilanza  a  gnore  la prerogatiua di  patire  più  longa- 
fentcnziariiallamorteper  anerecofpira-  mente  peramorfuo.  Nello  fpazio  delle 
toconrrolo  (lato,  e  tenuto  mano  alla  fol-  (Ic((eoTediIseaTnrchi.Mroledi  fiJute  , 
Icuazioncde'Crifliani  .  Mà  quelli  non  cchceglifcntiua  maggior  dolore  della 
conofcendo  in  clìi  n^lluna  benché  mini-  loro  cecità ,  e  dannazione  ,  che  per  quel 
ma  colpa ,  anzi  fcuoprcndo  la  malignità  tormento,  efsortandoli  a  riconolccr  fri- 
di  quella  furia  popolare  ne  anco  volle_>  Ho  per  loro  Redentore  ,  e  vero  figlio  di 
condennarli,  ik infiemc con  molti  Tur-   ■Dio,& abbracciar  la  fua Snnra  Fede icn7a 
chi  principali  gli  offerirno  gran  quantità  la  quale  niunopuò  faluarfi,  auucrtendoli, 
di  denari  ,acciògli  lafciafsero.  Contiit-  che  viileuano ingannati  »  la  lor  Fede  era 
tociòncltrcpulfc  ,  ne  l'ofTcrte potcrno   fnlfj^^'  iniqua,  e  Maometto  loro  falfb 
fupcrarc  l'ardore  clciJc  turbe  commofsc  ,  Proictaflauafommcrfo  nel  perpetuo  fiio- 
ondcmacgiormente  infuriandofi  grida-  codciriiifcrno.  Infcntirc  ciò  vn  Turco 
tono.  Ches'impalino  ,  ò  fuieghino  la      gì  altri  gli  fcagli4vngro£Ìafifao  nella 
FedcCriftiana.  Ricjfindoapcnamentc   Ijcci.i.c  nel  mede  fimo  tempo  vn  grannu- 
di  tarlo  iScrui  di  Dio  ,  fenza  perderui  mero  di  Putti  miolcn^i  ,  c  tutto  il  refto 
tempopreièroduCRroHìpali ,  &  à  ciaf-  dellattjrlttprcfcntc  con  mille  vituperilo 
cheduno  pollone  vno  N'ì  f.  fpalle  à  fuoni  fchcrniuano,elo  prouerbiauano  .  Egli 
di  tamburi,  &altrifiromentili  conduf-  alfincontro  voltato  vcifoi!  Cielo  iàceua 
icso  tumiiltucfamentc  per  la  Città  con  orazione  al  Signore  «ivcl  qaal  mentre  gli, 
'  Tenne. . 
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vcnnc  vn'cftrema  fetc ,  onde  dimandò  da 
bere  gli  fiì  prefentato  vn  vafo  d'acqua  ,  mà 
appena  guftataglifiì  Icuato  ,  diczh  ad 
alca  voce  difTe.  Iddio  vi  perdoni,  c  bene- 
dica. Appena  proferite  qucftc  parole  fpi- 
ròlafciando attoniti ,  c  confuii  quelli  In- 
fedeli,che  auefle  potuto  viucre  tanto  tem- 
po in  quel  ficriflìmo  tormento,  emoftra- 
ta  COSI  inuitta  krmcz/a  nel  Tuo  propofito. 
Dopo  la  morte  s'accodarono  molti  ,  & 
alcuni  li  tagliarono  dell'abito  per  diuoxio- 
nc,c  nK)ltiTurchi ,  cheaucuano  miglio- 
re fcntimento,  &  erano  per  altro  di  buo- 
ni coftumi,  fi  battcuano  il  petto  ,  c  pian- 
geuano.  Stettero  in  quel  modo  i  loro  corpi 
tre  giorni  dal  Venerdì  delle  Ceneri  fin'al- 
la  Domenica  prima  di  Quarefima,c  la  not- 
te con  gran  mcrauiglia  fi  vedcuano  lumi , 
c  raggi  fopra  di  quelli  come  teftificò  ad 
alcuni riftcfTo figlio  dell'Agi  diScutari, 
e  fcpelliti  che  furono  per  moke  noeti  fi 
viddero  da  Turchi ,  e  da  Criftiani  fopra-» 
lafepolturalifudctti  fplendori.  GliCri- 
ilianiper  poterli  pigliare ,  e  fcpellirli  ono- 
rcuolmcntc  offerirono (bmma  di  denari  , 
e  da  principio  i  Turchi  non  vollero  con- 
cederlo con  difcgno  di  gettarli  nel  fiume 
Boiana , fecondo  fanno  aquei  che  muoio- 
no per  mano  di  Giulìizia ,  il  che  per  voler 
di  Dio  allora  non  fecero ,  poiché  yn  Tur- 
co detto  VifTcn,  il  quale  fi  fece  Criftiano , 
c  fii  battezzato  ,  e  chiamato  Pauolo  dal 
Padre  GiacomOjCfTcndofi  trouato  prcfen- 
tcalloromanirio  ,  mofTbapictà  de'fuoi 
benefattori  ottenne  da  Signori  Turchi 
fuoi amici  poterli  fcpellirc,  onde  quanto 
più  fegrctamcntc  puotè,  non  fenza lagri- 
me con  due  altri  Crifiiani,  e  conrifchio 
d'cffer  maltrattati  da  Turchi  contrari  le- 
uarono  i  detti  Corpi ,  e  poftili  m  vna  bar- 
chetta li  portarono  in  vn  luogo  vicm'al 
fiume  Boiana  non  molto  difcofto  dalla_» 
Città  detto  il  Cimitcrio  di  Sant'Atanafio, 
c  dcfiderando  vno  de'Criftiani ,  che  v'in- 
terucnnc  chiamato  Pauolo  Soldia  aucr' 
•  alcuna  cofa  dV  fli  Padri  defonti ,  prcfe  il 
cappuccio  del  Padre  Fra  Giacomo  ,  c  Io 
confcrua  apprcfiTo  di  fc  con  diuozionc,  co- 
me lui  medefimo  teftificò  .  Dopo  alcun.» 
tempo  inondando  il  prcnomato  fiumo 
portò  via  i  Corpi  dal  luogo ,  in  cui  giacc- 
uano  jcpaflando  vn  Turco  vicm'all'iftcf- 
fo  fiume  fenti  vn'odorc  mirabile  ,  guar- 
dando donde proccdeilc, viddc Ynclfoi  c 
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li  parue ,  che  quello  fp'raflc  ralodore ,  Io 
prefcj&odoraua  fopra  tutti  gl'aromati  , 
conferì  ciò  con  vn  Cri  lliano,  il  quale  fu- 
bito giudicò,  che fofire dc'Corpi  dc'duo 
Padri  morti  per  la  Santa  Fede,  e  poftifi  a 
cercare  l'altre  offa  ,  le  trouarono  odorife- 
re più  che  fi  poffa  mai  dire  ,  per  lo  che  fe- 
ce fare  vna  cafìa ,  cnnfcrrarclc  fa  mifcin 
luogo  decente .  Tutto  ciò  f  hà  da  relazio- 
ni autentiche ,  c  dall'iftoria  de'Santi  Bea- 
ti Huomini  Illuftri  Cìcnouefi  data  in 
luce  da  D.  AgoftinoCalcagnino  Canoni- 
co della  CattdralcdiGcnoua ,  cda  pcrfo- 
nc  degne  di  fede. 

Del  yeji.  Francefco  da  Paaola 
Terziario . 

I2<i  T  Ldiuoco  Seruodi  Dio  Francefco 
X  natiuodiPauola  Patria  del  glo- 
riofo  San  Francefco  Fondatore  dell'Ordi- 
ne dc'Padri  Minimi  jqual'egli  conobbe  , 
e  raccontaua  aucrio  veduto  fare  quel  gran 
miracolo  di  riparare  la  calcara,  che  fta- 
ua  per  rouinarc ,  ncll'vfci r  della  qualedif- 
fe  il  gran  Patriarca  a  qucfto  fiio  Compa- 
triota, Iddio  ti  faccia  Santo ,  e  lo  bcneaif- 
fe, mettendogli  la  mano  fu'l  capo.  Paf- 
fato  Francefco  da  Calabria  in  Sicilia  non 
fi  sà  a  che  fine  fi  fermò  in  Palermo,  douc 
intcfala  faniadel  Beato  Benedetto  da  San 
Fradello  ,  che  allora  dimoraua  nel  Mon- 
te detto  Pellegrino ,  iuidaprcfio  ,  gli  fi 
affczzionò,  onde  fpcffoandauaà  parlar- 
gli jemoffodalfuo  cfcmpio  prcfc  l'abito 
diTerziarioFrancefcano.  Viflfcro  infic- 
ine da  tre  anni  in  circa,  c  poi  ambedue^ 
entrarono  trà  noftri  Riformati ,  il  Beato 
pigliando  l'abito  di  Laico ,  e  Fra  France- 
fcocontinuandoadcffer  Terziario.  An- 
corché profeflato  non  aueflTe  con  voto  fo- 
lennccra  oltremodo  zclofo  d'offeruarc  la 
Pouertà,  Vbedien7a  ,  e  Caftità ,  non  folo 
nella  perfona  fua ,  mà  anco  in  tutti  i  Frati , 
onde  accorgcndofi  di  qualche  trafgrefììo- 
nc  benché  minima  contro  quelli  fe  n'af. 
fliggeua,  c  riprendcua  afpramcnte  chi  la 
commctteua.  Aueuagran  carità  ,ccom- 
paffionc  verfo  il  proffimo,  era  prontiffimo 
ncH'vbedirc ,  non  afpcttando  li  fòrPc  com. 
mandato  quello  giudicaua  fpcttar'alui  di 
fare,  foffero  pur  molte  le  facighc ,  e  di  piiì- 
egli  vecchio  di  cento  dodici  anni .  Ne  per 
tantitrauaglilafciauamaii  fuoi  cfièrcizi- 

d'ora- 


Digitized  by  Coogl 


.O;  /  VITE  DI  ] 

d'orazioni, e  vigilie ,  dormi ua  poco,  non 
pafsando  mai  tre  ore  la  nortc ,  (pendendo 
lutto  il  rimanente  in  Chicfa  orando ,  do- 
uc  lì  trouaua  fempre  alcun'orc  auanti  fuo 
nafscilMatutino;  era  nel  mangiare  afsai 
parco  non  pigliando  rnaicofa  particolare, 
faccua  tutte  le  Quarcfimc  dei  Padre  San 
Francefco  quatunquc  fofsc  afsai  vecchio  . 
Mentre  vilsc  Irà  Komiti  fè  fempre  vita 
Quarcfimalc  digiunando  tre  volte  la  fecti- 
mana  .Hfsendo vccchiogli difse  vn  Padre 
MacrtroConucntuale,che  non  digiunaf- 
fcjperchc  non  era  obiigato,  e  le  forze  non 

10  comportauano,rifpofe  quando  ero  gio- 
uane  pecca i,e  non  ero  obligato ,  cosi  con- 
uicne  digiuni  ora  nella  vecchiezza  ancor- 
ché non  lia  obi  igato,  del  che  reftò  quel 
Padre  molto  edificato  .  A  che  grado  di 
pcrfezzioncfofsequeftofcruodi  Dio  for- 
montato  lo  nianifcftò  l'iftefso  Signore 
operando  per  mezzo  di  lui  più  miracoli  . 
In  Palermo  vna  donna  portò  vn  fuo  figli- 
uolo d'anni  dodici  infermo  a  mortCjC  pre- 
gò iftantcmente  Francefco  ledicefse  qual- 
cheorazione^  mofso  apietàledifsc  ,&  il 
putto  reftò  miracolofamente  fano.  Quelli 
fi  chiamaua  Francefco  Sparaumo ,  il  qua- 
le poi  entrò  nella  Compagnia  di  Giesiì  , 
&aitcllò  il  miracolo.  Nella  ftefsa  Città 
vn  Nobile  detto  il  Cauaiier  Celfo  aueua 
ducfigli  col  male  della  tigna  ih  capo,  e 

?erò  molto  deformi,  prcfala  barretta  di 
rà  Francefco  la  pofe  in  capo  agl'acccnna- 

11  figliuoli,  e  fubito  gli  nacquero  i  caDclli, 
e  ^rono  liberi  dal  mentouato  male .  Neil' 
anno,  che  venne  inSicilia  Viceré  il  Duca 
d'Albalifta ,  in  cui  fuccefse  quel  lagrimc- 
uole infortunio,  che  rouinò  il  ponte ,  e  y i 
fi  annegò  vna  gran  quantità  di  Caualieri , 
fra  quali  fi  trouò  vn  Caualicro  detto  D. 
Michele  Idiaquex  amiciflìmo  di^qucfto 
fcruo  di  Dio,  in  modo,  che  fatto  aueuano 
tràdiloroquefto  accordo,  che  nell'ora- 
zione Tvno  pregafsc  Iddio  per  l'altro  . 
Caddè  D,  Michele  inficmc  co^l'altri  nel 
Mare,  e  ftando  per  fommcrgcrfì  inuocò  il 
fuo  Frà  Francefco  ,  il  quale  vifibilmcntc 
fubito  gli  comparue ,  e  prcfolo  per  il  brac- 
cio lo  portò  per  l'aria  alla  porta  detta  del- 
la Calcina  alsai  lontano  dal  luogo ,  dóuc 
fuccefse  il  elfo,  conche  lo  fcampò  dalla 
morte.  Vedutofi  ilCaualiere  liberocon 
modo  si  miracolofo  fe  n'andò  prima  in  ca- 
4i  a  mutarfi  le  vcftì ,  e  poi  al  noftro  Con-" 
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uento  di  Santa  Maria  di  Giesil,oue  dimo- 
r  aua  Frà  Francefco,  che  allora  ftaua  nella 
felua  fotto  vn'albero  facendo  orazione^ 
collacorona  in  mano.Parlando  D.Michc- 
Iccon  effo  non  glidiceua  niente  del  rif- 
chio  fcampato,mà  folo  il  preGÒ,che  volef- 
fc  recitare  ogni  giorno  per  luilatcrza_* 
parte,  del  Kofario,e  Frà  Francefco  gli  rif- 
pofe, Signore, vi  bafta la  grazia,  che  ri- 
ceuuto  auete  ,  con  che  fi  certificò  del  fat- 
to, e  licenziatofi  da  quello  raccontò  a_» 
Frati  il  fuccefiTo  miracolofo  ,  del  auale 
tutti  recarono ftupcfatti  fapcndo,cne  in 
quel  giorno  il  Seruo  di  Dio  non  era  vfci- 
todiConucnto,&  il  Caualiere  ogni  anno 
in  memoria  ,  e  rendimento  di  grazie  a 
Diodel  miracolo  in  quel  giorno  manda- 
ua  a  Frati  due  botte  divino . 

2S2  Fra  di  uotiflìmo  della  Beata  Vcrgi- 
ne,dcl  Padre  San  Francefco ,  di  molti  al- 
triSanti,  edcll'Animedei  Purgatorio  . 
Gionto  all'età  d'anni  cento  dodici  con- 
fumato pili  dalla  penitcnza,che  dal  tempo 
fi.ìforprcfodavnagrauiflìma  infermità  , 
negi'virimi  giorni  fi  la^naua  coU'lnfer- 
micre che gl  erano brugiati  i  piedi,  ne' 
quali  però  non  fi  vedeua  niente  ,  ma  dopo 
morto  coniparuerobrugiati,il  chepermi- 
fc  Idd  io  per  ben  purgarlo,  e  per  accrefccr- 
li  meriti.  Riceuuti  tutti  i  Sagramcnti  die- 
de l'anima  al  Creatore  nel  mefc  di  Fcbra- 
ro  dell'anno  1^97.  Mori  ncll'infcrmaria, 
e  fiì  poi  portato  al  Con  uento  d  i  Santa  Ma- 
ria di  Giesiì  in  Palermo,  il  Popolo  fi  di- 
uife  l'abito ,  Se  altre  fue  cofette  come  Rc- 
liquicrper  mezzo  di  cui  il  Signore  fi  com- 
piacque operare  diuerfi  miracoli.  Vno 
de'quali  fiì  il  feguente  ,  Marc'Antonio 
Ruifi  aueua  certe  piaghe  incancherite  nel 
piede  deftro  in  modo,  che  non  poteua  di 
cflbauualcrfì,mà  portò  le  crocciole  per 
annicinquc,&  i  Medici voleuano tagliar- 
li il  detto  piede.  Occorfa  la  morte  di  Frà 
Francefco.ebbe  vn  pezzetto  della  fua  bar- 
retta, e  poftofcla  fu'l  piede  impiagato  re- 
ftò  miracolofamente  fano ,  vinendo  ven- 
tiquattroanni  libero  dalla  detta  infermi- 
tà, ringraziando  Iddio  della  grazia.  Ri- 
ferifce tutto quefto  la  Cronica  delia  Ri- 
forma di  Sicilia  p.i. 
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4<56  LEGGENDARIO 
Adì  primo  di  Marzo. 

yita  del  Padre  Landolfo  Caracciolo . 

j  ^p^Rà  Landolfo  da  Napoli  della 

■  j  Nobiliflìma  FaraÌRlia  Carac- 

■  ciolijà  chiariflìmi  Juftrori  del 
•A»    fuo  Sangue  bramando  aj^gion- 

Rtrui  quelli  delle  vere  virtù ,  che  fanno  1* 
l^uomo  grande  m  terra ,  enei  Cielo ,  fece 
eIe7zionc  dello  ftato  vinile  nella  Religio- 
ne deTrati  Minori  profclTori  di  vita  po- 
llerà, e  difpreggiata ,  conofcendo  da  Dio 
illuminato,  che  le  bafìc7.zc  della  vita  pre- 
fcntcpartorifcono  altezze  glorlofc  nel 
fecolo  futuro.  Perqucftonon  lì  fpauentò 
punto  quando  da  Dio  à  quefta  Religione 
chiamato  fi  viddc,penfandopnflarc  dalle 
ricchezze  alla  mendicità ,  rammcntandoj 
cheCriftopernoi  volle  farfi  mendico  da 
Signor  artbluto  dcU'vniuerfo  .  Convna 
generofità  incredibile  ftimò  làuorc  rcn- 
dcrfi  figlio  del  gran  Patriarca  dc'poucri . 
Ma  perche  il  meno  e  pigliar  l'abito,  &il 
nomcdi Religiofo, quando vno  poi  non 
fi  scorza diutn ir  tale  da  douero,  entrato 
nell'Ordine  fi  diede  à  gli  efifcrcizi  virtuofi 
conuencuolià  Frati  Minori.  Congionfe 
mirabilmente  lo  ftudio  delle  lettere  con 
quello  dclladiuozioncjconforme  l'inten- 
zione dellàntifllmo  lllitutorc^che  lo  fpi- 
ritononrefli  dalle  fcienze  fuifuogato  . 
Scorgendo  i  Superiori  vna  tale  circoli :in- 
zainlui.  che  inqualfiuoglia  del  noftro 
Ordine  trouar  fi  dourcbbc,  c  vedendo  an- 
co l'abilità  del  Tuo  ingegno,  giudicarono 
bene; impiegarlo à fagri ftudi ,  che  pciòl' 
inuiaronoà  Parigi ,  acciò  in  quella  Vni- 
uerfitàdudiaOe,  con»eefegui,  corrifpon- 
dcndopcrquantopotcua  alla  fjnta  vbe- 
dienza.  S'abbatte  ad  auer  per  lettore  Quel 
gran  Do:tor(;Capo  della  nortra  Scuola  il 
fotriliffimo Scoto ,  fotro la  cui difciplina 
rjiìios'jpprofitcòjche  hi  giudicato  degno 
deltitolodi  Dottorancolui,c fatto  Mac- 
ftro Parigino.  Tornato y-oi alla  fuaPro- 
uinciadicdc  àdiucderc  toll'acquiftodel- 
la dottrina  aucr'vnitp  anco  l'aumento 
della  l)ontà,niollrandofi  ornalo  d'vna  ra- 
ra grauità  di  coftumi  ,  lìngol  ircfapcrcjC 
fe,:;nal.ita  religiofità,  e  dandoti  ad  cflcrci- 
tare  i  fuoi  talenti  div.cnne  tamofillimo 
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Predicatore .  Ciò  confiderato  da  Frati  lo 
giudicarono  alTai  meritcuolc  ,  e  fuffi- 
cientealgoucrno  della  Prouincia,fcor- 
gendolo  ornato  di  quelle  buone  qualità, 
che  per  tal  vffizio  fi  richieggono ,  onde  Io 
clelferoMiniltroProuincialc.  Et  eflcn- 
do  che  la  luce  della  vera  bontà  non  può 
Ilare  fenzadiHbnderc  per  ogni  parte  la 
chiarezza de'fuoi  raggi ,  cominciò  à  fpar- 
gcrfilafima  del  fuo  valore,  c  finccrità 
non  folo  trà  Frati ,  maanco  al  fecolo^  c 
per  tale  adcfifere  da  tutti  celebrato, 
commendato . 

2  In  tanto  s'inoltròapprcflb di  qualfi- 
uoglia  il  fuo  buon  nome  ,  c  gionic  all' 
orecchie  del  Rè  di  Napoli ,  che  era  allora 
Roberto,  il  quale  per  qucflo  cominciò  ad 
auualerfi  del  fuo  ccmfeglio,  &  opera  anco 
in  cofcdi  rilicuojC  tanto  venne  à  cófidar* 
in  lui,  cherimife  alle  fue  mani  dandoli 
piena  licenza  e  facoltà aftoltare  ò  fotto  fi- 
glilo di  contefnone,òdi  (ègreto,  comelt 
piace  ile,  tutti  gl'v^ziali,  eminiflridcl 
ÌCegno,e  della  Corte  Rcgia,tato  quei,  che 
erano  llati  m  tempo  di  fuo  Auo ,  ò  di  fuo 
Padre,&  in  tempo  fuo  inederao ,  c  qualfi- 
uoglia  altra  pcrfona,  che  ritenefifero  con- 
tro il  douerc  danar  i,c  robbc  appartenenti 
àfuaMaeftà,ò  al  Regio  fifco  con  pregiu- 
dizio delle  proprie cofcienze,e  nelfcmir- 
li  trouandol  i  polTcflfori  di  qualunquccofa 
ingiù ftamente,  potcflcdifporre, &  ag- 
giuftare,come  meglio  giudicaua  fpedicn- 
te,con  aii  oritàditener'vnfoftituto  ,  ef- 
fendo  1  . .  aliente,  ò occupato  in  altri  af- 
fari,e  pc.  tale  nominò  FràGiouanni  Val- 
lone Lettore  de'Frati  Minori  di  Salerno. 
Si  diportò  in  quelli  impieghi  unto  del 
goucrnar  Frati ,  quanto  del  maneggiar  le 
cofe  Regie,  con  tale  prudenza,  e  dcft  rez- 
za, mercè  la  fua  integritàjche  non  ifccmò 
pùto  della  buoua  opinione,an2Ìraccreb- 
Dc ,  il  che  di  rado  fuol'accadere ,  attefo  le 
prelature ,  e  prccmincnzclbgliono  per  lo 
pili  riufcirc  di  icjpito,ma  perche  alle  per- 
fone  perfette  fono  la  pietra  di  paragone 
in  fare  diLuoprirc  la  fodczza  della  loro 
virili ,  CIÒ  appunto auuenne  àqueftofer- 
uo  fedele  del  Signore:  perche  la  fua  bontà 
era  mafViccia.e  Ben  fondata  , nonfinta,  fic 
apparente  ;  maneggiò  le  fudette  cariche,  j 
conapplaufo  vniucrfalc.  Arriuò  la  fama 
di  tanto  valore  fin'agl  orecchi  diGiiouan- 
ni  Ycnttrimo  fcwondo  Sommo  Pontefice^ 
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«lalfa  quale  mofTo  lo  deftinò  Vcfcouo 
della  Chicfà  di  Scabia  in  Campagna  nei 
Re^no  di  Napoli,  oraéilVeicouado  di 
jCaftclIoà mare .  Inal/.atoal  grndodcUa 
4ign:tàPalloralcmoftròfcRni  piiì  mjni- 
fetli  di  perfczzione  più  fubiinie .  Confu- 
manale  rendice,e  proutncì  della  fiiachie» 
fa  in  prouedcrla  di  conucncuoli  orna- 
menti, il  rimanente  diftribuendoà  pouc- 
ri,  Icntcndo  egli  allegrezza,  c  guftando  di 
patire (èmprcnecclTità»  Spendo l'obligo 
di  Vefcouo  d'cfltrcitarfi  negl'arti  delle 
virtiì  cou  maggior  kruore,  che  nella  ftef- 
fii  Religione.  elTendo  quello  fiato  dipcr> 
fon  e  più  jperfette .  Poco  tempo  tenne  ^e- 
fla Cnicia appena arriuando  à  compirci 
tre  anni,atteroixcl  1328.111  conregra£o,& 
ili traponato  alla Chìc& d*Amalfi 
nel  mcdcmoRegnodt  Napoli,  clTèndodi 
cflfà  fatto  A  rciucfcoiio,  perche  feiiipreve- 
niuanopiù  conolciuiu  Tuoi  meriti.  Qut- 
^^Àeendomoftradégltoaimicoftumi  » 
di  cui  era  adornato  venne  ad  circr'ancora 
cclcbraiopervn  Santo  Prelato  ,  e  buoni-» 
Pallore  delle  pecorelle  di  Crifto,  a  quali 
i>arimenticoncftrenia  cariU  founeniua, 
dando  quanto  aueua  à  neceflìtofì,  non  cu- 
rando, anzi  godendo  airoggcttirlì  cfTo 
alicncccfluà  per  folleuarc  Taltrui,  e  man- 
tener col  douuco  decoro  lalua  Chiefajncl- 
hqualeàfue^iè  fclàbricare  il  Coro  di 
.n^iouo.  •  .. 

'ij  Mentre  egli  in  Amalfi  attendeiia  ad 
i^Uotiiare'le  parti  consenenoli  ad  vnCat- 
mico.A  rciucfcouo,occorfero  nel  Regno 
gtaaiilìme  turbolenze  neiranno  1347.RC- 
gnauaìn  Napoli  la  Regina  Gìoiianna,c6- 
tro  laqmle  era  venuto  Ludouico  Re  d' 
Vngheriacon  podcrofocfTercito  per  ven- 
dicar la  morte  d'Andrea  Tuo  fìratello  ma- 
xttogiàdi  dectaGiouanna.  della  qualeel- 
la  daogn'vno  fi  ancriua  colpeuole .  Tene- 
uaiIRegno  di  Sicilia  Ludouico  figlio  di 
Don  Pietro,  ma  per  cfser'in  minor' età  lo 
goaernaua  la  Madre ,  e  GiouanniOuca 
Zio  del  Rè  fanciullo ,  e  fratello  del  defbn- 
co  come  ammin  iR  r atorc ,  il  quale  icruen- 
dofi  deU'xKrcafione ,  cominciò  à  moleflar 
daqueiraltra  fnite.U  poiseduto 
dalla  prcnomata  Regina  ^qualemìrandofì 
in  più  luoghi  crauagliata  con  pericolo  di 
perdertutco il  Regno,  ixrnsddi  venii*  ad 
recordo,  e  far  pace  col  Rè  di  Sicilia  ;  ram- 
mcntandoiìdelladellrczzaje  valore  del 
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noftroArciucfcouo  Landolfo  in  maneg-» 
giare  negozi  ardui^  lo  deftinò  fuo  A mba- 
Iciadoreaifiemecon  AleisandfoBrancae- 
do,  e  Bernardo  Alfieri  per  traccarelap*^ 
ce ,  ò  tricc^ua  col  Re  Siciliano .  Non  potè 
Landolto  non  accettar  l'incombenza ,  cG> 
ftndocofd ordinata  à  benefizio  publico  » 
dal  quale moltiflimi  beni  particolari  ne 
deriuauano,  ma  perche  non  poteanulU 
dell'accennato  tentarli fcnz^  confenfo,e 
parere  del  Sommo  Pontefice  ,  chcalloffa 
era  Clemente  Scflo,e  rifedeiia  in  Auigno- 
ncjaui hi  d'vuopo  Landolto  lì  tragittafse 
per  Kntire  la  TolontA  del  Papa,  come  fccc^ 
e  rafsato  poi  nella  Sicilia  trattò,  e  con- 
cniufc  felicemente  la  pace  tra  il  Re  Sici- 
liano» e  la  Regina  G  louanna  >  la  quale  dal 
Pontefice  fd  anco  appronata.  Compiu 
con  fomnia  fua  lode  quella  imprcfa  Lin- 
doUofli  onorato  di  due  vfìizi,  e  titoli  del 
Regno,  venendo  dichiarato  Logoteta ,  e 
Protonotariojchc  fono  delle  prime  digni- 
tà in  quello  Regno ,  Ne  folo  da  Rè  di  Na- 
poli, anco  da  Sommi  Pontefici  flì  molto 
ilimaco,  particolarmente  da  Clemente  Se- 
fl o,d  i  cui  era  fi  ato  a  fsat  intimo  a  u  a  n  1 1  fof- 
icafsunro  al  Pontificato,  ciò  dìnioftra 
chiaramente,  chcfubito  fatto  Papafccifse 
i  lui  vna  lettera  .  Attendendo  Landolfo 
con  ogni  maggiore  diligenza |K>ffibiJe  al 
gouerno  della  fua  Chiela ,  à  procurare  la 
ialutc  dcUanimc  à  lui  raccommandate>ad 
amminiilrar  gl'  altri  HRtì  commefilU 
gionfc  al  finedel la  fua  vita  in  Amalfi ,  do» 
ue  rende  l'anima  al  Creatore  per  riceuer 
dacfso  dementi  la  corona  ,  lafciando 

5[nuide  opinione  difànticà  fecondo  la  vita 
antamcntc  vifsuta  .  Mori  circa  l'anno 
igja  e  flì  poftoin  vn  depofito  di  marmo  » 
nella  Capclladc*Santt  Cofma,c  Damiano» 
confi>rmefcriaerAnnaUIUBoin.  |. 

V«l  Ventr,  Padre  FrM'AnUmo 
Kibrifenfe, 

4  l'alquanto  merito  fofsc  apprcfso 
rAltiflinio  il  Vcncr.  Padre. < 
Frat'AmonioNibriiènfe  Scalzo»  oltre  1' 

aucrii  conceduto  viucr'vn'tlscmplariflìma 
vita,ornatadi  fante  virtù,  &  vna  grandif- 
ftma  integrità,  volle  anco  dichiaratlo  con 
diuerfi  miracoli  dopo  morte  fucccduta 
in  Loulca  Terra  della  Prouincia  della  Pie- 
tà»c  nei  Co.nucnto  di  S.  A  ntonio  di  Pado- 
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ìli  nel  i  $4<5.  Ertcndovn  figliuolo  di  Fran- 
ccfcodi  Valle  Zoppo,  toccando  l'abito  di 
qucfto  Boato  Padre  fubito  rciìò  per  mira- 
colo perfettamente  drizzato .  Effcndogià 
ridotta  in  punto  di  morte  vna  figliuola  di 
Emmanuele  Mendcz ,  e  venendo  toccata 
coll'abitodel  mcdemo  Padre  fubttomcnte 
rimafc  libera,  c  fana.  Qucrti  duecuiden- 
tiflinii  miracoli  furono  alTicmc  con  molti 
altri  ferirti ,  e  folenncmcntc  autenticati 
pcrmanodi  publico  Notaio  d'ordine  del 
Velcouod'Algarbia  ,e  fi  confcruano  nclT 
Archiuiodi  quel  Vcfcouado.  Mentre^ 
vifJc  tii  dotato  dal  Signore  dello  fpirito 
profetico,  poiché  prediflTe  molto  tempo 
innanzi  li  giorno  della  fua  morte,  Ckall' 
Imperadore CarloQuinto  la  vittoria, che 
riportata  aucrcbbc  di  Chiridino  Barba 
rofTàinTunifì  ,  e  refpugnazionc  della 
Goletta  ,  come  poi  puntualmente  fuccef- 
fe, fecondo  riferifce  il  Barei4.  p.C.lib.  j. 
cap.49- 

Della  Vita  del  B.BuonauUa  TerT^arìo 
Francefcano . 

5  Aeque  il  Beato  Buorìauita  nella 
Terra  di  Lugo  della  Dioccfi  d* 

Immola  nella  Romagna  .  Fiìdicondizio- 
nevinilc,  &crsercitòrartedi  fcrraroma 
dagl'anni  più  teneri  dato  oltremodo  a^l' 
cflercizi  della  penitenza ,  e  dell'altre  vir- 
tù .  Nell'orazione  era  feruentifTimo  ò  che 
caminafTcjò che fedefTe ,  òche lauorafTe , 
òche  ftafFe cheto  era  di  tal  maniera  dato 
alla  contemplazione,  che  non  s'auuedeua 
di  quanto  intorno  à  lui  fi  operaua .  Prefc 
l'abito  del  Tcrz'Ordinc  Francefcano,  a 
ncfTuno  pareua  inferiore  nella  continen- 
2a,ncH'vmiltà,  nell'vfarc mtfer icord ia co' 
poucri .  Sormontò  a  grado  di  perfezzione 
iì  alto  ,  che  col  fegno  delia  Croce  rifànò 
moltifìimi  infermi ,  liberò  non  pochi  in- 
uafàti da fpiriti maligni .  Volendo tragit- 
tar'il  fiume,  che  fcorre da  prcffoà  I.ugo 
f^'cefopra  di  quello  il  fegno  della  Croce, 
c  fubtto  l'acque  diuidendofi  porferoalui 
a  boui  chccnnduccua,  &  ad  altri  coni- 
nioditàdi  pafTarlo  a  piedi  afciutti.  Gli 
furono  miracolofamcnte  dal  cieiofom- 
miniflratc  materieda  refìci  ire  mendichi , 

6  altre  volto  aiJcnd.o  diflribuitoa  gli  ftcf- 
fi  di  quello  che  aiicun,  nel  fine  viddenon 
cfllrii  punto  diminuito,  come  (cnicnto 
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difpcnfaton'aucflc .  EfTendofi  acccfovn 
gran  fuoco  in  Lugo,  &:  incendiando  mol- 
te cafc  fcnza  che  ripararui  fi  potefFc ,  ben- 
ché molti  vi  concorrcfrcro,cs*af¥àtigafse- 
ro  per  impedirlo,  intefo il difaftro  vi  an- 
dò anco  ^uoJiauita ,  e  per  compalTione  in 
vederlo  non  potè  rattenere  le  lagrime  ,  c 
fatto  contro  l'incendio  da  lui  il  fegno  del- 
la Croce  fi  fpejifein  modo  che  non  virc- 
ftò  ne  meno  vna  fcintilla.  Impiegauafi 
nelToperc della  mifcricordia  in  fepcilir'i 
morti  ,e  vifirarcgli  carcerati.  Vna  volta 
nel  cuore  dcH'inuerno  trouò  vn  mendico 
nc'le  porte  della  Chiefà  chiedendo  limo- 
fina  che  trcmaua  per  il  freddo,  moflb  di 
lui  a  compaflìone  fi  fpogliò  la  fua  ftcfTii_j 
tonica  ,e  ne  vefljqucllo ,  mirandolo  poi 
mezzonudoper  tal  fatto  alcuni  putti  fi 
miferoa  feguitarlocon  falTi  ,&  ingiuriar* 
lo  colie  fgrida,  foffrendo  lui  il  tutto  con 
inuitta  pazienza.  Fii  anco  dotato  da  Dio 
della  grazia  di  fare  miracoli  rifinando  ad 
vnoil  braccio  d'vna  ferita  mortale  fenza 
ne  meno  farui  rimaner'il  fegno  .Ad  vna_» 
donna  forda  impetrò  rvdito,c  liberò  dal 
naufragio  vn  mercatante  di  Pefaro  cho 
alla  fua  interccflìone  fi  raccommandò  ^ 
onde  venne  ad  efser celebrata  ,  e  riueriti 
la  diluifantità .  Patì  infulti  da  demoni, 
da  quali  fU  crudelmente  flagellato  vna 
volta  che  fe  bene  lo  permifc  il  Signore  per 
aumentodeTuoi meriti ,  lo  confortò  poi 
apparendoli  con  vna  immcnfa  chiarezza. 
Gionto finalmente  agli  anni  ^7. dell'età 
fua  diede  l'Anima  al  Creatore  adi  primo 
di  Marzo  nella  Terra  di  Lugo  l'anno  di 
Grillo  1^7^.  e  fiì  fcpcllito  onoreuolmentc 
nella  Chiefa  del  noflroOrdincfotto  l'Ai- 
tare  di  S.Antonio,che  poi  fiì  chiamato  del 
B.  Buonauita,fuonando  le  Campane  da  fc 
ftefse  fenza  efser  da  nefsun'huomo  tirate . 
Peri  fuoi  meriti  s'è  compiaciuto  l'AItiffi- 
mo  operare  molti  miracoli,  lidi  lui  capo 
fi  confcrua  nella  fagreftia  dentro  vn  vsifo 
ben  ornato,  e  s'cfponein  publico  nelle  fe- 
flc.  Soleuafi  portarlo  nelle  procclfioni  , 
che  fi  fanno  nelle  folennità  di  S.  Marco 
Vangelifla,  delle  Rogazioni ,  e  del  Santif- 
fimoSagramento,  feben  in  quelli  tempi 
è  tralafv-iato  .  Il  tutto  abbiamo  dall'An- 
nalifla  nell'anno  citato  edal  Bollando  in 
quello  giorno . 
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6  T  A  Vcner.  Suor  Maria  Suarez  di 
■  *  Santa  vita ,  e  Monaca  di  Santa.» 
Cluan«  pria  che  tÌciHc  d  al  M  ondo  fi)  ma- 
ritata con  vn  huomo  affai  dedito  alle  va- 
ni ci  mondane ,  ma  ella  fil  unto,auuaIora« 
odallaDimna  Gnxh,  che  colle  Ineef^ 
fortazioni ,  e  buoni  ricordi  indullè  il  ma- 
rito à  mutar  vita,  lafciare  il  mondo ,  c  fuoi 
vani  piaceri,  Centrar  nella  Religione  di 
SJ^Micdco  pafTando  ella  all'Ordine  di 
Santa  Chiara  .Pij^Iiò  l'abito  nei  Monaftc- 
ro  della nicdcma Santa  in  Salamanca , do- 
ue incraprefc  vn  auflenlTima  vita .  Vefli- 
mvìM  conica  vile  f  e  rozza,  fottodicui 
ponaoasdia  carne  vn'afprifTìmo  cilicio, 
caixiinauaièaipreà piedi  nudi  affatto,  gia^ 
ccuasdlecatioieydonniuapochiflìnio.  II 
filo  vieto  era  vn  poco  di  pone  ^e  brodo'  di 
^gumi  auanzati  all'altre  ,  beueua  acqua 
aniaro^iata con  fucco  d'aloè.  Bencho 
qoilicidroominiiofttflèiiifernn,  &  ac- 

J;rauata  di  doglie  non  tralalciaua  mai  Te 
bitte  ailtnenze,  difl-iplinej& altre  rigo- 
rofe  penucnze .  Digiorno,e  di  notte  per 
lo  pili  le  neftaua  in  Coro  'attendendo  ali* 
orazione,  qual'cra  il  Tuo  ordinario  cfTer- 
cizio,quantunaucmalata,  fpargendo  in 
cflà copia grandiflfima  di  lagrime,  colle 
quali  riportò  molte  vittorie  degl'  occult  i 
nemici.  Era  COSI  ftruente  nella  carità,  & 
inuaghita  deirvoiiltà  j  che  voieua  feruire 
tuctele Monache  parttcolarmmte  infer- 
me. Ebbe  dal  Signore  molte  riuclazioni 
Diuiiie,lc  fu  anco  dichiarato  il  giorno 
della fua morte,  chefUil  primo  di  Mar- 
.  Bo^&anoorora  j  che  la  prima  dopo 
mezzo  giorno .  La  notte  auanti  moriffe 
fii  accTnata,che  le  erano  flati  rimedi  tutti 
i  fuoi  peccati .  Venuto  il  giorno,  e  rice- 
vuto colla  douutadiooKioiie  il  Sagratiffi- 
mo  Viatico,r{  fio  tanto  cleuata  i  n  Dio  ,che 
pareua  feco  parlafTe  ,e  conucrraiTe ,  il  Ca- 
pellano  delle  Monache  le  affìftette  fina 
qucirora,  chedectoaucuaelladoiierpaf^ 
lare,la  quale  gionta  diede  con  incredibile 
tranquillità  i  anima  al  Redentore  circa^ 
l'anno  i  %^nsì  giorno  Indetto  comerìfe* 
t1l0erAnn.1i84.11.3x. 

•■ 
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JkUs  BtMM  Toèis  éiiTtf^dl»* 
M  NèfhùPédr*SémFrémt^co, 

7  Q  E  behe  cederebbe  non  poco  a  prò- 
O  polito  nella  viu  del  Gloriofo 
San  Bernardino  da  Siena  dire  quello  fi 
troua  di  quell'ottima  Vedoua  Tobia ,  an- 
dando quanto  abbiainodi  el&  nell'azzio- 
ni  del  Santo ,  nulladimeno  per  darle  luo- 
go particolare,  efcemare  quanto  fi  può 
la  prohlTità  nell'altra  ,  diremo  qui  quel 
poco  di  quella fantiffìma  Donna,  iàppia* 
mo  c fiere  feriti o  .  Fiì  quefla  fegnalata_» 
Matrona  (brella  cugina  di  San  Bernardi- 
no trenta  anni  maggiore  di  lui. maritata 
con  vn  Gentiihuomo  Senelè  dola  nobile 
Simiglia  de'Tolomci  chiamato  Guidone 
Banolo  de*  Tolomei ,  quale  morendo  re- 
llòella  Vedoua  fenza  fij^i .  Rifolué  di 
fpender'il  rimanente  di  ina  viu  in  feruire 
à  Dio  in  tutto  quello  poteua.  Pcrqucfto 

Srimieramente  prefè  i'abitodel  Terz'Or- 
inedelNoftro  P^e  San  Fnnodoo  » 
dandufì  tutta  asreffircizi  di  finte  opera- 
zioni ,  tic  all'asprezze  delle  penitenze  • 
Attendcuacon  fcruore  all'orazione,  a^ 
liìsgeua  il  fuo  corpo  con  rigorofi  digiuni  > 
coT  dormi  re  fopra  la  nuda  terra ,  con  du- 
re diilipline  ,  e  lunghe  vigilie.  £ra^ 
compamoneuoleco'poueri,  ebiibgnofj, 
fomminiftfindoli  ogni  aiuto à  lei  folli 
bile.  Con  quella  fola  Donna  ^  fuggendo 
à  tutto  potere  la  conucrfazions  «kli'aU 
tre,  tenne  il  iànto  domeftichczza»  co- 
nofcendola  ornata  di  qualfìuoglia  virttl. 
Conquefla  ragionaua  fpclfo  delle  cof?.» 
fpirituali,  come  che  n'era  molto  infor- 
mata per  le  frequenti  meditazioni  »  in  coi 
del  continuo  s'occupaua  .  E  quella  pari* 
meriti  procuraua  colie  parole  dandoli  ot- 
timi documenti  ,  e  coK"opere  incarni nnr- 
lo  all'acquili  o  delia  pcrfcz/ionc,  condo- 
ccndolo  feco  alle  Cnitfe  per  tarli  afcolta- 
reliDiuini  vffì/.i,  e  prediche  ,  quando 
andaua  vietando  li  ipedari,  icircerati  , 
e  gl'inièrmi  nelle  proprie  calè  per  fottrar- 
lo dagl'altri  inutili  trattenimenti ,  &  ad- 
ditarli iJ  modo ,  con  cui  cficndo  poi  di 
maggior'età  nell'opere  di  mifèricordta^ 
impiegar  fi  douefTe .  Fra  tutte  l'azzioni , 
colle  quali  s'ingegnò  renderfì  accetta  à 
Dio^e meritar  laiua  Diuina  gra7.ia ,  quc« 
ibpii^llìaiaflclaprincipale  jc  fenza  du- 
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bioliiulepcrgrinfimtibem,  chcncfc-  »,  choaccaddc  il  ratio  fopradetto  al 

Ruirono,  educare  fantamcntcqucftobc-  Santo,  era  paflata  da  quella  ali  altra  vita 

nccUrio  putto,  cuftodirlo  da  qualunque»  i?^»"  Scrua  del  Sianorc,  c  figliadd 

aji;uo,pe»otftrirloqualaltn-SarouelcaI  MceSfnFrancdwTobu^coipealy^ 

fcruigio di  Dio  àfomiglianra  d'Anna  fo»  iDOi>cgrA|iiiaUX28o.li,d.  t 

Madre.  Nodriualo più  col  cibo  di fpiri-  '\'.J'-> 

tualialimcnti>chcco'nodrimcntidicor-  Adi  2. di  Marzo*  , .   ^  • 

porJiviuande.  Condotto  che  l'ebbe  filo»  .«  ,    „  ,            '  V  •  • 

radegl'anni della pueriltia, non  tralafciò  M  Mre  FrJ  Buonégré^-^^  '. 

la  cura  fopra  di  lui  ,an7.i  accrebbe  la  vigi-  ^m^ruQwtéU*        .  ^ 

lanza  per  fcr  bar 'intatto  U  tcforo  della  ^       j  i          é.»  o 

virginità, acciò rabswmnafefleda^lAr  8  f  LVcnctArruoddSignoieFiàBuo- 

troniinfcrnali/apendoquantofiano fieri  JL  nagra^ia  Alunno,  &  ornamento 

gl'aflalti ,  cfen7a  numero l'infidic,  con  dfUaProuinciadiBolofiM.  lu Padre  di 

cui  qucfti  fi  scorzano  per  rubarloa  chi  con  Imj^olmbontà ,  e  fecondo  u  noiae*i  me- 

ailàaisano*lociiftodirce,ecóMò«m^  lauigliofa  grazia  dotato,  di  molta  diuo- 

tesOMinonfi  guarda.  De! continuo nc'ra-  zionc,  cftraordinaria  religiofità  ,  di  vi- 

cionamemiRliaircorrcua  delle  preroga^  tadfeiMlarcjdicoftumi  approuati,  per 

riue,òccccdicnzc  della  Virginità, c(fcr-  bfuaaflabUità  ad  ogn  vno  gratiffìmo^ 

tandolobieeflàrttementeàmantencriaa^  e  per  quelle  ,  &a  tre  fuc  virtù  riputato 

^detrimento veruno. GrandifTìmacon-  mcriteuoIediqualUupgliagrado  onore- 

Iblazione  riccuc  in  veder  poi  dedicato  al  uolc .  Onde  Gregorio  Decimo  Somalo 

DiuinofcruigioilfantoGionanerto.al-  Pontefice  volendo  mandare  alcuni  Padri 

lora  maggiormente  a  chccominciò  àmi-  de  primi  dell  Ordine  al  Imperadorc  Pa- 


.niniappcftitindlorpedalcdcUaScalain  tarcd vltunarel vnioaeddlaChiefagrc- 
i^iena  »  qucila  diuou  Donna  Tobia  nel  ctcpllttoina,&  accettare  la  profe^ 
medimofpcdaleferoìaJIe  Oomiei&ltfBe  della  Fede  della  Chic  fa  Romana,  yi  delli- 
dtlcontagiofo  morbo  ,  cfponcndoper  nò  frà  gl  altri  il  Padre  Buon agrazia,comc 
amordiCriftolafuavitaallamorie.Piac-  di  valore  (ufficiente  ad  imprefa  a  ardua  . 
«ucalSignoredifcrbarin  vita  l*vna ,  el'  AndatouicolUdcftrczzafua,  c  deconir 
aItro,acciòconaltre  opere  memorie  di  pagm opero quamo  il  Papa  dcfideraua  , 
premio  più  immcnfo  fi  ccndefìTcro  degni .  iiicendo,cbe  1  Imperadore  Michele  Pai  co- 
tUcndo  Bernardino  entrato  nella  Rdi-  logoySc  Andronico  fuo  figlio  profc^ 
gioneiie*Minoti,e6tcoPtedi«9toffeiiel-  fola  Fede  Cattolica  fecondo  la  Chiefa-» 
fanno,  che  predicàin  Milano  nd  primo  Romana affiemecogi  altri  Prelati Greipi , 
giorno  di  Quarctìma  ,  mentre  faccua  la  eroandaflcconimedemiHatiAmbafcia- 
pnraa  predicabili  forpreibda  vn'eftafi  im-  dori  al  Concilio  à  tender  vbedicnza  all« 
ptouiéritttnendorapitofiioradifecol-  Chitfii,  &tlPapa,eprofc(rarIa  Fede,  e 
le  mani  giontc,c  cogPocchi  fifl[i,ij£  immo-  primato  di  qwdla .  tllendo  Min  iftro  Gc- 
bilind Cielo  ,  dopo  edere  ftatqperal-  ncraJeFrà  Girolamo  d/Afcoli  mandato 
quanto  di  tempo  in  fc  tornato  diflc  aucT  daNicolòTerapà  trattarla  pace  tri  i  Re 
vedutaranimadiquefta fua Cugina,eno-  ^iSpa^na,c diFrancia, per loche  non po- 
driccfciolta  dal  corpo  c  dir  portnn  con  tendo  interucnireal  Capitolo  Generale, 
prcttczzancl  Paradifoà  riceucrc  il  pre-  cheinPadouacraper  ferii  ndl  anno  1277* 
niioddl'operefuclàncc.  Volle  pofaa  il  efapendodiquanto  valore  era  il  Pidrt^ 
Duca  di  Milano,  arni^i  Caualicri  di  Buonagra«t,auendolofcorto  beni  (lìmo 
quella  Città  fpcrimcntarc  fc  e  iò  fòflTe  ve-  nella  legazione  m  Coftantinoppli, depu- 
ro, per  lochcnoundo  il  giorno ,  c l'ora  tò lui Prefidcnte diqucl Capitolo  dando- 
fpediTottOTntneflbiSiciiaj  ilqualecroaò  li  fuc  lettcre,c  patcnti,coIIcquaIi  poitiia- 
appunto, che  in  quel  ponto  ,  egfOfDi*'  fialiftaointti  Città ceieb|òconibrama.^ 
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pradenu,  c  paceil  congreflb,continuaii- 
«ioquì  nclJepaiticìtnmontancA  gouer- 
narela  Religione  con  nome  di  Vicario 
Geherale^tnencre  il  Generale  viaggiaua,e 
dimoraua  neIl*oltramontaAc,c  la  ngtone 

fK'rche  in  tal  vffizio  il  Miniftro Generale 
'imoicgaua,  erapercflerqucfti  dì  fingo- 
larcbontàjc  Dottrina  fra  tutti  nella  tleli- 
gÌMie. 

9  II noflromodcrnoCroniftaà  prope- 
so di  pa  ((àggio  qui  nota,  fin  dal  primo 
lèeolo  auer  coftuniaco  il  noftroOrd  mcj 
dcKgerealGencralatoIi  pili  dotti ,  e  per 
Io  pili  Màeftri  inTeologiajilchcfi  richie- 
de iD  vn  Prelato  per  infegnar'altri  quello 
éeno,  aminimftnr  bene  il  gonrrno  »  e  te- 
ner col  douoto  decoro  la  dignità  ,  il  che 
nonauuiencin pcrfonc  idiote.  Mentre  il 
•Generale  lì  trouauaoltra  i  Monti  tu  prò- 
motto  al  Cardinalato  >  onde  vnendon  p<M 
i  Padri  elettori  in  AlTifi  per  fere  il  nuouo 
.Miniftro Generale ,  auendo cominciato 
tuttiàconofccr'i  menti,  cfufìfìcieiTzanel 
gouemarcdìBuonagrazia ,  di  luifècono 
clez7.ione,bcnchc  fofreaflcnte,  con  ap- 
•plauib,& accordo vniueriàle.  Notitìca* 
cali  per  lettere  la  promozione  fe  ne  venne 
al  Capitolo  in  Aflifl .Ne  Tenti  anco  g  u  (lo 

J>articol.irc  il  Sommo  Pontefice ,  fapcndo 
e  qualità  ottime  del  foggctto*  come  ne 
^iedefubito  auniib  »  invirando  i  Padri  & 
portarli  allafuaprcfcn/a  inSuriano,douc 
iiiquellaeftatcrircdcua ,  ad  efporlicon 
o^ni  confidenza  ciò  che  giudicauano  fpe- 
'diente  al  bene  communedelI'Ordine .  Vi 
andò  il  nuouo  Generale  con  alcun  altri 
PaHn  principalt,edifcrcti  »e  ragguaglia- 
tolo a  cgl'atti  Capitolari  >  li  domandoro- 
noil  Protettore  ,  iàooiido  eommandala 
RegoIa,purchc  non  rolcflc  ritener  ta!  cu- 
ra apprciso  di  fé  ,  conforme  aueua  fatto 
•AldSndroIV.Rifpofelt  il  Papa^chenii»* 
nacofà  aucua  fatto  egli  piU  volentieri,  cf- 
fcndo  Cardinale,  nondimeno  trouandofì 
ora  Pa(lor'vniucr(aie  ,  ecol  penilero  di 
•tutto  il  Criftiancimo^non  f  oteuaoon^ 
4uclI'attcnzionc,c  vigilanza ,  che  Ci  con- 
iieniu3 «attender  à qucda  protezzionc  d' 
▼na  particolare  rei  i gionejche  però  lì  eleg- 
gcHèro  vnCardinajediloro  |^tiflo,onde 
tutti  d'accordo  nominarono  il  Cardinal 
MattcoRoiso  Orlino  Nepote  .  del  Papa  , 
-giodicandononpoter'aiier'akro  miglio- 
re per  il  fìngo^irairettOj  che  portaua  all' 
Ordine  •  Piacque  al  Pootefice  si  Éittaclcz- 


MARZO  »;  471 
ziom^  otìtanntolo  lavimi  i  ^s^Mri 

con  parole  alla:  afièttuofè  ,  e  lagrime  di' 

fomnia  tenerezza  li  raccomraandò  l'Or- 
dine ,q  uale  d  iccua  effer  la  pupilla  degl'oc- 
dii  faoi  ,&  ag^ioniè,  cbenonauemqae- 
ftoOrdinebifogno  di  gouemo  ,  madi 
protczzionci  e  patrocinio  per  difenderlo 
datrauagli,econtrarietà.  Efpofe  anco  il 
prudente  Generale  Buonagrazia ,  che  al- 
cun itacciauano  la  R  egola  de'M  inori ,  co- 
me inolseruabile,iliccita,eperigliora.  11 
Papa  per  rimediM^à  oid  dìfmefso  ogni  al- 
tro ni^ozio  adì  emc  col  medemo  Genera- 
le ,  cconFràGiroIamo  d'AfcoIi ,  cTra 
BentiuengaCardinali  Francefcani  cc^i- 
fnldladianiararionefopra  detta  Rosola:» 
chccomìncìa  Ex^t  efufjemtnat .  E  rattaU 
difputarc  da  haomini  dottifllmi ,  la  fé  fo- 
Icnnemcnte  publicarc  da  BencdettoCa- 
ietanoaPora  Protonocario  ApoHolico» 
poi  Cardinale  Papadttto  Bonifa/io  Or- 
tauo,ilqualeIa  inferi  nel  corpo  dcilys 
Canonico  ,e Clemente  Quinto  nel  Con- 
cilio Vienneniè  la  lodò,  come  anro  Gto- 
uanni  Vcnccfimo Secondo.  Con  qii^i  me- 
demo zelo,  che  quello  ottimo  Gencral<*  • 
anea  operato  A  hceùt  la  Ijpofizioiic  idit 
Nicola  Terzo  «ne mandò  poi  copia  per 
tutte  le  Pr'-tuincie.accompagnandolacon 
vna  clTicaciirtma  el^ortazione  ^  e  rigoroii: 
-minacciedeirìndticnazione  Pòntificia  , 
chetutti  l'ofscrualsiro  non  foloquanto 
alla  vita,  ma  anco  nel  modo  di  parlare,  e 
di  fcriuerc  particolarmente  nelle  fcrittu^- 
fe,ciieconcemonorvro  della  pecunia., 
comeapparifcencllclettercllcfs:' . 

IO  IntendendodipiitBuona?ra/ia,chc 
le  genti,qualiandatianf» HI  Affili  per  gua- 
dagnare r  kiduigcnsadi  Poi  tiuncda  a^ 
2.d'Agoftoportauano moire,  e  rreriofc 
ofFerte,acci<>  la  lànta  pouertà  de'  Frati  Mi- 
nori non  reftaltePoffVfà,  e  l'Indulgenza 
non  venifsead  auuilirlì  per  in!;ordigia  di 
donatiui, proibì rigorofamcnte  non  fi  ri- 
ceuelì^c nulla. Seguitando  poi  adcfserci- 
tar  l'altre  patti,  che  per  IVAfi?  io,  che  t*nc- 
ua  jliconueniuanovifitando  I.1  Religio- 
ne,celebrò  il  ventèlimo  CapiroloGen"- 
raie  nella  Pronincia  d'Argentina  ne''a 
Superiore  Alemagna  Panno  I282.nelqiia- 
Ieersendolirifcr;to,(ècondopublic3men- 
teirà  Frati  fi  diceua  ,che  vn  i-rate  Icmpli- 
ce ,  ma  d*altifllnHi  cpmcn^plazione  anena 
auutoriuetazione del  giorno^n  cui  furo- 
no iropreifclepiaghe  di  CriHo  nel  Corpo 
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dd i^ve  San  Pniifaelco.  efio  Genecale 
eDonmndòà  FraFUippcAliniAro  ddh 

l^roumcia  d  ì  Tofcana ,  che  con  diligenza 
procurafsc  informarfì  della  vcricà^e  farne 
•utemtcalcrtctnn/x^mc  fece  .Coaitadò 
in  qucflo  capitolo  quella  fàmofacontro- 
ucrlìa  intorno  la  dottrina  di  Pier  Gioua- 
mOliui»  cfsendo  accurato  apprciìo  del 
Generale»  che|»arlaua  con  poco  rifpctco 
contro  la  commun ita  dell'Ordine  ,c  che 
ne'Cuoi  fcr  iui  lì  contcncuano  degl'errori. 
Proccdécaitcciila  daJ  riprender  lui  ia^ 
publico  t  &  in  fccrcto  i  Frati  cantoSupe- 
riori,  quanto Suclditi, che  non  viiicuano 
nel  culto  conbrmial  rigore  delia  difciflU- 
mre«>lare  profelsatt  mquefta Religio- 
ne. Daqucfto  Tuo  zelo  tenuto  poco  di- 
Icreto/: prudente  proccdctrcro  le  accufc 
contro  lui  addotte,  pcrlcquaii  hi  decre- 
tato nel  Capitolo  Generale  fudecto,  che 
il  Miniftro  Generale  in  ogni  modo  vifi- 
tafsc  la  Francia, crsamma(sel'e(scrc,  e  la 
Dottrina  di  cai  forate,  e  fecondo  crouaua 
procedeise .  Bficé^uGieneralela  detcr- 
minarione  fatta  per  il  gran  zelo ,  che  auc- 
ittdi  ieuar  via  ogni  contralio ,  c  ftabiUrc 
rlittmaqiiieteà  Keligtofi  conneneuole  . 
Jyfa arriuato  in  Auignonc  prima  dì  vlti- 
mar'affaitoqucfta  caufa  s'infermò  grauc- 
mentc  il  Generale,  e  conofcendofì  vicin'à 
niortéiì  preparò  ,c  diede  l'anima  al  Crea- 
tore lafcianao  defiderio  dellafuaperfona 
air<')rd  i  ne ,  &  à  tu  1 1  i  grand'opinione  dcl- 
lafuabontàjlaqualc s'accrebbe  dal  Mira- 
co!ofeEuento«chc  fi  vuldc  nella  Tua  mor- 
te, Tuonando  da  fc  ftefs  i  (cnza  ,che  venin* 
huomo  la  muouefsc  la  Campana  maggio- 
re del  Con  uento ,  fecondo  nfèrifcono  i 
&nttoridcUaRcligionc.  Nonparue  ciò 
di  tanta  mcrauigli3,cfs:ndo  già  tenuto  da 
tutti,c  pratticato  per  i^adrc  di  vita  fanta , 
Bc  à  Dio  accetto ,  conferme  (crhiono  Ati- 
toribuoni.Moriin  Auignonc  Tanno  1284 
Ebbe  à  cuore  non  (ìyìo  la  manutcnenra 
dell'Ordine ,ma l'a umcnto  cziand io  della 
Heligionc  Cattolica, per  defio  di  cu  iman- 
dò  moltiflimi  Frati  nelle  parti  Aciuilona- 
ri,  ncir Alìa,e  nclI'A rmcnia à predicare  la 
vera  Fede ,  e  riufcì  felicemente  ad  alcuni  , 
operando  b  conuerfìone  di  più  Genti ,  e 
dilatindoil  Francc(canoiiÌjtuto,&aIcu- 
niconfcguirono  in  tal  opra  gloriofamcn- 
teUcoronadel  Manilio ^  Aobiai9Q|iitto 


FRANCESCANO. 

Adij.diMMÌ^.'  po;; 
Del  Fetur,  FMdrt  Fra  Gioummi 

H  TJ  Sfcndofi  confcgrato  al  Icniigio 
di  Dio  nella  Spagna  il  Padt^^ 
FràGiouannida  S.  MichelcSpagnuolom 
ifpiratodz  lui  a  paffarfcnc  all'Indie, c  coo- 

Srare  alla  conuerfìone ,  e  falute  di  (^uet 
entilij  e  come  vbediente  à  Diaini  im- 
paIfi»nnUa  ftimandole  noie  di  sì  lungo 
viaggio,  ne  punto  sbigottito  dalla  fierez- 
za di  quelle  inumane  Gemi .  colla  douuu 
licenza  vi  pafsòf  elidMCo.4atofiadhnpt» 
rar  la  lingua  iui  vfàta  >  con  £icilczza  Tap- 
prefe ,  e  diucnnc  eloquenti  (Timo  Predica- 
tore andando  indifTercntcmente  predican- 
do per  ogni  luogo.  EflTendoll  per  tareffèf- 
to  portatoad  alcuni  Indiani , che abitaua- 
no  ne' Monti,  nelle  Sclue,  e  nelle  caucrne» 
Pvno  (èparatojdall'altro  in  guifà  di  bcilie, 
li  perfuafc  dopo  gl'ime reffi  foiritnalt  dd- 
l'anima  voleflèro  fccndere  alle  pianure ,  e 
ridurii  affìeroe.  edificando  cafèj  iftuuito 
Cittè,eCafteIlaper  viaere  vnkaiaaico 
all'vfanza  dell'altre  nazioni ,  orittoandot 
campi ,  gouernandoli  colle  leggi  vmane  » 
eDiuine,  attcfoin  qucila maniera  l'vn' 
auerebbe  potuto  aiutar  l'attfO  in  qualfi> 
uoglia  neceffità ,  e  più  numcrofjmcnte^ 
moltiplicare.  Dando  quelli  orecchi  alle 
diluiperfuafioni  ebbe  l'opera  fclicifTimo 
eletto,  poiché noniblolèce,  chefiadu- 
nafTcroad  abitare  inficme,  e  fottoporfi 
alle  leggi  politiche  «  ma  accettata  laCat- 
tolieal^de ,  fàbricarono  Chieiè  nello 
Terre  di  ToraquctD,  &:  appreflb  kCbie^ 
fe gl'indi) He  à  tonHnrc  fpcdali  fotto  nome 
deirimmacolata  Cuncezzione  della  Glo- 
riufì  (lima  Ver^i  ne ,  dotte  lì  albci^ilèfo  i 
pellegrini,  clicuraflcro  infermi.  Acciò 
quell'opra  fanta  non  vcnifTemaià  roanca- 
re,ordinò,  chevna  volta  l'anno  ^ccficro 
tra  di  loro  voa  raccolta  di  denari  >  e  fi  ap- 
plicaffcro  al  fouucnimcnto  ,emantcnimc- 
to  de'deitA^f>cdali.In  ciafcheduno  dc'quali 
fond^vnacópagnta,  ò  confratemità  chia- 
mata della  Concezzionc  ,&  ordinòcho 
fci  almeno  dc'fratelli  jò  pai ,  fecondo  la-* 
qualità  dc'luoghi,  colle  loro  mogli  feruif- 
terodilcttimana  inicttìniana  à  pellegrt- 
m9^^ia^ètmi  ^  confeme  al  biiogno  dt 

elfi. 
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eflì.  Occupandofi  in  tali  azzioni  per  aiti- 
ureqoci  popoii,gion&t!rfIdmocle'gior. 

ni  fuoi  ,  rendendo  al  Creatore  Io  fpirito 
nel  Conucnto  cretto  in  Taraqucto  nella 
Prouincia  dc'Santi  Apoftoli  Pietro,  e  Pa- 
lloso, oucfUrepellico  ,  e  peratierlafciato 
grande  fama  di  fantità,  e  tenuto  in  molta 
diuozionc,  c  riucrcnza  dagl'Indiani  di 
quelle  contfade come  riferifce  il  Barez  4. 

Di  fré$t'j11fot$fo  jflcMM* 

la  pEr  il  medefjmofincdì  procurare 
X  laconucrtìone,  c  làiuezza  dell' 
•niinedcgl'iiifìerfeli  Indhmi  »di  cui  niciia 

vn'ardentiflìmo  dcfio  Frat'Alfonfo  Al- 
cannizes,  quantunque  foflè  Laico  di  prò- 
£e0ìone  tragittò  nella  Prouincia  de' dodi- 
ci Apoftoli  ,  s'afTacigò  molto  in  aiuto  di 
quei  popoli,  &  in  ridurli  ì  ftjto  di  falute, 
.non  dimenticandoli  però  di  fcruir'  anch' 
-  egli  al  Signore  con  ogn  i  diligenza,vk  efat- 
tezza.  Fu  qiicfto  ftrucntc  Srnmdi  Dio  na. 
tiuo  di  Bcneuento  nella  Spagna ,  Rchgio 
iodi  iingolare  bontà,  grande  Ofièruatorc 
dcUaliui  Regola  ,ezeUntifl[inio4lipropa- 

5 are  la  Crilliana  Fede.  Terminò  il  corfo 
i  fuavitajdandolofpiritomjlemanidcl 
Saluadore  nel  Conucnto  de' Frati  Minori 
jicIbCìttàdectade'Ré,  c  per  altro  nome 
Lima  nel  Peni  nell'acccnnata  Prouincia. 
Non  folo  in  vita,  ma  anco  dopo  morte  hi 
tenuto  ,  e  venerato  come  Santo,  e  caro  à 
fua  DiuimMKftà  come  icnue  il  fturà 

Adi  4.  di  Marzo . 

rtkulel  Beato  Fra  Silue/lro  J^MifiCvmh 
f^Mo  dèi  Pmtrt  S.Frsncejco, 

li  IL  Beato  M  ^oeflrod'AlBfì  vno 

X  dc'primi  compagni  del  Padre  San 
Francefcoj  òc  vndccimo  fuo  Difccpolo  di 
^oeij  dkelbttDiilbom  del  noucUoPa* 
tràfca  diederocominciamentoafl'Ordi- 
nede*Minori  ,  fiì  il  pnmo  Sacerdote  che 
colSantofì  vniife .  La  di  lui  conaeriìone 
tu  nel  fcguentemodo .  Aucoa^rendiitod 
Beato  Padre  alcune  pietre  per  la  npara- 
74one  della  Chitfa  di  S.Damiano,  e  n'era 
ftacofAmpitamcntcfodisfàtto.  Ttonan- 
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doli  prcfcntc  poi  quando  Frà  Bernardo 
Quinuoallediftrtbui,  à  poueri  il  prezzo 
di  quanto  aueua  coll'aflìftcnzà  del  Ma^ 
ftro,  e  vedendo  con  quanta  liberalità  i  vc- 
rulifpreggiatori delie  cofe  terrene  daua- 
no  i  denari à mendichi,  fheettb  inliilla 
brama  dcH'auarizia  ,  &  accoflandofì  al 
Santo  fuor  di  modo  vogliofodi  partecipar 
di  quella  pecunia  li  dille,  che  era  (lato  in- 
gannato nella  vendita  delle  fiie  ^ietre,che 
non  gli  erano  fiate  pappate  quanto  valeua- 
no,  chcpcròglidaflTc quello  gli  conuenì- 
oa.  11  Santo  rocrauigliatofì  d'vnataledo* 
m^nda^lienclie  ^auoedeflè  efìèr*  effètto  di 
grandcauarÌ7Ìa,non  volle  contendere  con 
elfo,  ne  metterò  à  litigare  perla pecuniaa 
chcMàdifprcggiaua ,  ma  femsar^car 
nulla  roifclamanondla  borfa  del  QbÙ>~ 
tauallc,  ccauandola  piena  di  denariglifi 
dudc  dicendo>prcndiaucllo,chedoraan- 
di,incorchc  io  non  ila  debitore,  e  di  nuo- 
uo  II  ftefcvn'altra  mano  parimenti  piena 
di  denari ,  chiedendoli  fc  era  fodisratto  à 
pieno  ?  e  rifoondcndol  i  di  si,  fc  n'andò  lie- 
to àcafa  colia  riccuuta  pecunia  .  Ma  vo« 
lendolaferagir'à  dormire  ,  .& esaminan- 
do la  cofcienza  circa  l'azzioni  di  quel 
giorno,  e  ponderando  particolarmente 
ciò,  s'auuidde delia  diabolica  cupidità  « 
che  dimoftrata  aueua,  eia  giudicò  degna 
di  non  piccolo  gali igo,  onde  afpramente 
riprendendo  ièfteflòdtcea.  Costdanatie 
io  auaro  cerco  vfurpar  ingiudjmcnte  1  al- 
trui coning  innnr  fraudolcntemcntc  chi 
con  ogni  finwcrità  meco  procedei  Cosi  io 
intento  al  Mondo,  &  ailetranlltoriedo- 
uizic,  con  tuttoché  di prouctta,  e  poc'» 
menche  cadente  età ,  con  fomma  auidità 
procuro  adunare  quanto  quel  Giouanc  9 
con  incredibile  liberalità  lodenolmento 
difperge  ?  Mi  pento  deirerrore,nc  vorrei 
auerlo  conitneflb  >  rifarcirò  il  danno  per 
corrcger'il  fallo  Operato,  ne  chieggo  al  Ib- 
urano  <  jìiudioe  ▼ndknente  perdono,acctò 
non  affretti  punire  il  misfatto  ,  che  ^rà 
con&nfo,  eminieghiteinpoàreftituir  il 
tolto  indebitamente . 

14  Rifoluto  d'emendar'  it  hWo  colla 
conueneuole  fodisfazionc ,  il  Sìgnore,che' 
riguarda  i  veramente  contriti,  vede^^do 
qucdo  vmilc  riconoicimento  >  &  anco 
perche  l'aueuadelhnato  per  vno  di  que  lla 
nuouavita,  in  quella  ftefìa  notte  moAró 
vnamìilcrio&vuione.  Aueua  egli  vma- 

na-  f 
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nacuencc  in  abborrimcnto  quel  modo  di 
viuere  mtraprcfo  da  Franccfèo,c  fuoi  Fra- 
tit  h  Diuina  Grazia  per  liberarlo  da  que- 
lla marapprenfionc,  e  non  farlo  con  cflà 

5 crirc  fi  compiacque  difingannarlo .  Vid- 
c  in  fogno  la  Città  d'A (Tifi  circondarfi 
da  vn  fiero,  c  grande  Dragone,  per  Irt-» 
cui  (Icrminata  grandezza  non  folo  Afljfi, 
ma  tutta  quella  regione  ftjua  in  pencolo 
d'cflcrc  dcfolata  j  c  dalla  bocca  di  San 
Francefco  miraiia  vfcire  vna  belli fTunjLJ 
Croce  come  d'oro,la  cui  foniraità  toccaui 
iCicli,c  le  braccia  diitcfc  ad  ambcle  parti 
de(lra,efiniftra  giongeuanofin'ngrvltimi 
confini  della  terra  ,  alla  cui  rifplendcnte^ 
apparizione Fugciua quel  vclenofo,  bor- 
rendo Drago.  Fiì  cotefto  fpettacolo  tré 
volte  à  Silueftro  moftrato  ,  c  giudicando 
(enzi  dubio  fofle  vn  prodigio  Diuino 
Io  raccontò  per  ordine  al  Scruo  di  Dio  ,  e 
fuoi  Frati  j  e  non  molto  dopo  lafciando 
in  tutto  il  Mondo  fi  diede  alPimitazione 
di  Crifto  COSI  pcrfcttnnicnrc,  che  la  di  lui 
vita  autenticò  la  verità  della  narrata  vi- 
fionc .  Inteft)  di  ciò  il  racconto  il  Beato 
Padre  non  fi  vanagloriò  punto ,  ma  rico- 
fcendo  in  ogni  beneficio  la  bontà  di  Dio 
prefè  maggior  coraggio  per  diflìparc  l'in- 
fidic  dcirinfernalc  nemico ,  c  predicnrc  la 
gloria  della  Croce  del  Redentore  .  Ebbe 
qucfta vifioncSilucftro  alcuni mefi  prima 
che  cntraflTc  nella  Compagnia  di  Francef- 
co ,  attcfo  quantunque  egli  acconfentific 
all'efficace  impulfo  della  vocazione  Cele- 
rò ,  c  dcterminviffc  abbandonar'il  fccolo 
col  t'arfi  di  (jucgli  difccpolo ,  non  potè  to- 
rto adempire  tale  rifoluzionc  finche  da_* 
alcune  cofc fi sbri gaffe .  Entratopoi ncll' 
Ordine,  il  Santo  Padre  lo  ebbe  in  grande 
rtucrcnza  si  per  la  dignità  Sacerdotale,  che 
in  lui  era ,  si  perche  conobbe,chc  s'auanz.ò 
tanto  nella  virtLÌ,  e  iàntit3,che  parlaua,  e 
conuerfauacon  Diocon  tanta  familiarità, 
come  fuoiVn'amico  coll'altro,  e  qu^Taltro 
Moisè,dcl  che  il  Santo  ne  fece  fpcfie  volte 
(pericn/.a,  c  ne  diede  più  chiare  refiimo- 
nianzc.  Fiì  molto  amatore  della  foUtudi- 
nc,  ne  li  piaccuano  li  ritiramcnti  fc  non_5 
trano  totalmente  fequeftrati  dagl'occhi 
degl'huomini  per  occultare  ad  ognuno  le 
fuc  virtù . 

IS  Viaggiando  il  Padre  San  Fnnccfco 
per  le  paiti  diTofirana  con  Frà  Silucftro 
gionfc  vna  (era ad  Arezzo  Città  antic.i,  ne 
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potcndoui  entrare  per  cflcr  notte ,alIoggiò 
nel  Borgo  allo  fpcdalc,  doueintcfe,  chci 
poueri  Cittadini  diuifi  in  due  fazzioni 
crudelilTimamente  s'ammazzauano,  il  che 
maggiormente  credette  poi  sii  lamcz7a_-> 
notte,  quando  dando  in  orazione,  fènii 
cosi  gran  rumore  di  genti ,  e  d'armi,comc 
fc  fortero  due  cfiTerciti  armati  per  combat 
tcrc,  c  vidde  fopra  la  Città,  i  demoni,che 
andauano  faltando,daI  che  comprele,  che 
iftigauano  gl'abitanti  ad  vccidcrfi.Sapen- 
dolagran  fede  ,  e  virtù  di  FràSilucftro , 
chiamatogli  diflc  ,  vattene  alla  porta  di 
qucfta  poucra  Città,  c  da  parte  di  Dio,& 
in  virtù  della  fanta  vbedienza  commanda 
àDcmoni,  che  partano fubito da efia_-»  . 
Andò  il  vero  vbedicntc  Fra  Silueftro  ,  c 
gionto  alla  porta  fudctta  ad  alta  voce  gri- 
dando diflc.  Da  parte  di  Dio  Onnipo- 
tente, e  per  ordine  del  fuoSeruo  Fran- 
cefco diloggiate  da  qui  ò  demoni  ,  che 
tenete  cotcllo  popolo  in  guerra  ,  e  difcor- 
dia.  Ci'jcfcguito  da  Fra  Siluelirofubito 
fc  ne  fuggirono  i  demoni ,  c  fcnz*altra_f 
predica  ,  ne  me? 7.3110 1  Cittadini  fcrono 
pace,  e  fi  riunirono  con  amore,  e  fratel- 
lanza incredibile .  Predicando  poi  à  quel 
Popolo  il  Santo  Padre  dinc,che  il  Signore 
aufua  loro  fatto  quella  grazia  per  mc/zo 
delle  parole  dette  da  Frà  Silticftro  huomo 
fanto,  8c  accetto  à  Dio  .  fcilcndo  poi  ve- 
nuto dubio  al  Padre  S.  Francefco  fedouea 
occuparfi  folo  nell'orazione,  òaffatigarfi 
ancora  nel  predicar ,  &  infcgnar'ad  altri 
Ignoranti  la  via  della  falute,  mandò  due 
Frati  Frà  Filippo,  c  Frà  Maffeo  ad  efTo 
Frà  Silucflro,  acciò  come  huomo,  che 
dallo  Spinto  Santo  era  flato  fntto  degno 
del  colloquio  Diuino ,  c  per  i  fuoi  meriti 
oitcneua  ogni  qualunque  grazia  dal  Si- 
gnore,prcganrc ,  e  procura flTe  intendere  la 
volontà  di  Dio  circa  tal  dubio  Siaua  allora 
F.Silueflro  fu'l  Monte  Subafio  tutto  inten- 
to al  contemplare,c  poflofi  fubito  in  ora- 
tionericeuutal'imbafciata,  ebbe  riuela- 
zionc ,  che  il  Signore  non  aueun  chiamato 
Francefco  à  quella  vocazione  per  partico- 
lare beneficio  di  fcmcdcfimo,  ma  perche 
per  mezzo  della  predica/ione  fua  ,  e  de* 
fuoi  lì  conucrtiffero  altre  anime  ,  e  s'ap- 
profittaflèro nella  viadiDio.  Finalmente 
dopo  auerc  fpcfo  molti  anni  in  feruire per- 
fettamente al  Signore,&  acqui  fi  atogroifo 
cumulo  di  menti  togl'cfrercizi  delle  vir- 
tù. 
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tWj  in  cui  con  Comtao  ft  udio  s'impcgò,  ft  quei  grandi  crauagli  con  molta  pazienza, 

ne  parso  diÉl  trau3clioaIripofo,cfUfcpcIli-  pcnfando  che  dopo  tiri  oltraggi  il  iafciaA 

toilluQcorooncllaChicladi  SanFrancc-  icro  andare  per  eOcr  vecchio,  &  infermo, 

ccico  in  Amu  eoo  altri  fuoi  Compagni  La  mattina  Jofpogliarono,  c  poftclcfuc 

imQdolcriaerAQiiali{Ucoiii.i.  pani  innominabili  fopra  vnaiMnlaiga 

.     .  colle  pietre  le  pcftauano  dicendo  nega 

Adi  s.di  Marzo.  Crifto,negalaCniefa,ncgarL)ftiaconfe- 

grata,enonpatiraiqucftitormcmjjiIFra- 

Jldarurso  del  Padre  PrÀPaudo  Tomtkri»,  tc.CornienutQybenchc  fcntiflc  accrbiflìmi 

FrdToJp»nxjo  Fortino  te  del  GuMf*     .  dolori,nondiccua  che,  Gicsiimio,Gicsii 

diunodiCafttlMilléttti,  mio.VedcndologlYgonotci  cosi  collante 

*-«.-riii  .  mutarono  »riBcnti,pcftandogIi  con  mar. 

;  iff ,  IV1  r  8^o''"°>chc  gl  Vgonotti  ore-  lelh  fopra  la  medcfima  piaftraTe  dita  delle 

,    Jl^.  fero  la  Città  di  Caftcl  Villani  mani,c  dc'piedi  roropendolè,  e  fchiccian- 

in  Francia,  ciTcndo  partito  dal  Conucn-  dolecon  grandiflìmaciTuiìoncdiiàngue» 

tt>diTafUaiil  Padre  m  Pauoio  Tonilieri  non fiiccndo  il  buon  Guardiano  che  rc- 

rranccfcanoPredicatorfàcondiffimopcr  plicarc  Gicsiì  mio  .  Dopo  loconduflcro 

venir  al^  Conuento  di  Callel  Villani  ,  tuoradel  Conucmopcrlcflradc  publiche 

4^abbattc  negli  Eretici  »  quali  fenza  dirli  delia  Cuci,  acciò  ognuno  lo  mirafTe,  e 

parola  il  prelero,  legarono,  econduffero  perdie  aucndo  rotti  i  piedi  nonpoteua 

con  molte  baltonaie  nella  Città,  douc  do-  caminare  lo  batteuano  col  baftone  della 

po  vari, e  crudeli  tormenti  l'appiccarono  ,  Croce  nelle  fpaiic  ftirooiandolo.  Coa  mal 

come  ferono  al  Compagno  deùoToflfàn-  coactoIocaiMfoiioliiora  la  Cuti,  e  lo 

zio  Fortino  nel  modo  ftcfTojpreibj crucia-  fepellirono  viuoinTnabucaCnoallefpal- 

to^  vecifo.  Gli  Vgonotri  Icorfa  più  voi-  le,al  che  egli  pienodi  pazienza  fcmpre  ri- 

tdaQittà,  edèndoiìcuttu Cattolici  nei-  PcteuaGicsu  mio,  in  cui ibio pollo aueua 

Itti  per  timore  de'ncmici,  andarono  final-  le  Tue  fpcran/e .  Stando  nelb  detta  fbnna 

mentealConucntodi  San  Francefco  ,  e  fcpcllito  g^VgonottiperI3laggtorto^mc- 

JJ^c^o  vn  Frate  Laico  à  forza  di  tormenti  dift)reggio  11  mifèroà  ruotarli  nella 
i  ferono  infcgnare  la  fagriHia  ,& entrati-  telta/rhe ftaua  fopta.alcunc  palle groifc  di 
uirubbarono  i  Calici,le  Croci,epanmen<-  legno ,  à  quali  colpi  il  Martire cbiamaua  a 
ti,  &  altre cofe di ftima^poiattaccarono  Giesùmio.  Veduto glYgonotti,  chein 
fuoco  alia  Chiefa ,  &  in  due  parti  del  Con-  tutta  la  notte  non  era  ancora  morto  ,  vo-. 
vento,  &  Ticitifuora fi  roifèroà  guarda-  lendonoftroSisnorerooflrar  la  di  lui  co- 
se »  Ghie  il  tutto  fi  brugiafTc,  e  non  andaflc  lUnza,&  accrelcer'i  fuoi  meriti,  vna  niat- 
pcrlbna  alcuna  ad  impedire  l'incendio  .  I  tina  vn'VgonottoIi  fparò  vn'archibugia- 
rraxidelConuentovedutcle  ripentinej  uneliatcila,  col qual colpo ièguitandoà, 
fiamme  Veftendofi  «l'abiti  lècolaiefimi  dice  ,  Giesùmio, diede ranima al fiioSi- 
fiiggirono fiiluandofi  al  m^io  ,  che  fèp-  snore,  refiando  iui  fepolto  il  fuo  corpo  * 
pero  in  alcune  cafe  .  Tre  ne  recarono  Partitidopoil  faccomanno  gI'Vgonotti 
nel  Conuenio,  Quali  non  poterono  fu^i-  di  quel  luogo,  andò  tutta  la  Città  col  Clc- 
re  per  il  timore  di  non  dare  nelle  mani  di  ro,e  col  p0poio,ooUa  maggior diiio«ione  ' 
quelli,  che  face  nano  la  guardia  al  fatto.  11  polTibiIc,  econ  mcrcdibilcpianto  piglia- 
Pa  dre  Guardiano  per  eflèr*  infermo  non  reno  il  Corpo  del  Martire,  e  lo  fepelliro- 
^lo  non  potè  fuggire,  ma  ne  anco  nafcon-  no  nella  Città  nella  Chicfa  di  San  France*  . 
derfì,  e  volendo rittrarfi  in  cella  per  fug-  fcoconognipiiojrc>eritiefenay  efpe^i' 
gir  la  morte,trouò  la  morte  cfTcndoui  gió-  Cattolici  lo  veliera uano,raccoramandan- 
ualcuni  eretici  ,  die  iàccheggiauano  il  doli ailafua intercezione  .  La  morte  del 
ConuemosTodutoU buon  Paqit  vecchio  PiidreFrà  Pinolo  e  Compagno,  feguìà^ 
lOfCCWtOj»  e  legarono,  e  pcrcoiiQflucl  Marzo,  nel  qua!  giorno  cominciò  il  Mar- 
gioioo  così  Io  tennero  dandoli  guanciate,  tino  del  Padre  Guardiano,  eterminòndi 
pici ,  fmifaodpU  in  &(xia aggelandoli  la  7*0^ iS^2'Comc  narra  il  Baicz  4.p.  C. 
piri)a,e  %o;aidbliognl tlwi wittdt.fitiip>  |7* 
^  IWÉffrantilftiil^niiHi  niftntfil 
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yUa  del  Padre  Frd  Lorenzo  Arcit$tfcouo 
ypfalenfe. 

J7  /^Irca  rI' anni  del  Signore  1222. 
V  j  pafTjrono  alcuni  de' primi  Fra- 
ti dtlnoutirOrdine  dc'Minori  ricllaSue- 
xia  chiamati  Giouanni  Gotto  iftorico 
di  quei  Kcgni  ,  mtflfò^gicri  del  Cclcfle 
Padre  di  famiglia  ad  introdurre  in  aucllc 
yartilaRdigionc  ,  vnodc* primi  cnepi- 
gliaircqucfto  Apoftolico  iftituto,  renun- 
ciando  à  tutte  le  pompe ,e  vanità  del  Mon- 
do Ai  il  Venerabile  Padre  Fra  Lorenzo,  il 
quale  in  cflb  da  doueroapprofittandofi 
diucnne  fcrucntifTimo  ofTeruatorc  della 
jcrfczzione  Euangelica  ,  e  famolifìTimo 
^rcdicatorc,induccndo  colle  parole, e  col. 
'eflrcmpiomoltiflìmi  huomini  fcgnaljti , 
&  illuftri  per  nobiltà  àcanciare  le  tranfi- 
toric  felicità  del  fccolocolrvmiltà  di  Cri- 
Ao,  &  abbracciare  la  vita  profcfTata  da 
fcguacidi  Franccfco  .  Cenando  fi  viddc 
perfona  di  tanta  ftima  di  venir'vmile  Fra- 
ticello Francefcano  ,  prefe  gran  vigore 
la  ttefsa  Religione  Grifi iana  ,  per  efscrc 
huomoinfignein  Dottnna,pruden7a,  & 
eloquenza  ,  vclUtod*vn'abitovilej,edif- 

f)reggiato  andar  pred  icando  con  indicibi- 
c  feruorc  la  parola  di  Dio,  apparecchiato 
come  vn'  altro  Apoftolo  à  patire  per  la 
gloria  de!  nome  di  Gicid  non  folo  affron- 
ti,  &  ingiurie,  ma  flagelli, e  pcrfccuiio- 
nicrudehflimc  .  Col  molìrarfi  perfetto 
fcguace  diCriftocrocififso  per  noi  nudo, 
c  pouero ,  e  ncfsunacofa  dcfidcrar  meno, 
checfser'onoratoncl  Mondo  da  lui  gcnc- 
lofamcnte  abborrito^  colla  fua  fantità, 
e  faperc  à  se  l'amore  di  tutti,  onde  il 
Clero,  &  il  popolo  di  communc  accordo 
e  confenfo  lo  cicggerono  per  loro  Arci- 
ucfcouo  auucrfandofi  il  detto  della  foura- 
na  Verità,  che  non  fi  accende  la  lucerna 
da  veruno  fotto  il  moggio.  Efpoftaque- 
fta  elezzione  al  Sommo  Pontefice,  che 
allora  era  Innocenzo  Quarto,  fi!  confer- 
mata, c  confegrato,  venne adornatodel 
pallio  arci  ne  fcouale .  Sublimato  in  quella 
Catcdra  Paftorale  ft  diede  ad  cfsercitarc 
l'vllìcio  a  lui  appartenente  predicando  có 
vna  inuincibile  fortezza,  come  continuò 
fi  n'alia  morte  mantenendo  la  nobiltà,  eia 
plebe  del  Rc.^no  nella  fanta  Fede  ,  legge,  e 
coftuiiii  CriilianijC  Cattolici .  £  fcbene 
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nel  tcmpOjchc  egli  fiì  Arciuefcouoaccad. 
de  l'interregno  nell'Imperio,  onde  le  cofc 
difturbandofi  molto  fi  rouinauano  ,  non- 
dimeno egli  colla  fua  prudenza  operò  in 
modo ,  che  i  maluagi  non  ofarono  mofc- 
ftar'i buoni  fedeli .  Tenne  fempre  intrin- 
fcca  familiarità  con  luaroBIao  ,  il  quale 
per  la  morte  del  Re  Arrigo  Baldo  iftitui- 
to  Capo  della  Rcpublica,  e  Prefidentc  , 
maneggiaua  tutti  li  negozi,e  gouerno  del 
Regno.  Qucfti  per  leouoneperfuafioni 
del  faggio  Paftore  orocurò  fi  eleggcfTcj 
Re  Valdemaro  Figlio  di  Birgero  Duca-*  • 
Oftrogoto,  &  ordinò  così  bene  tutti  gl* 
affari  fi  1  quel  Regno,  che  Tvn,  d'altro, 
cioè  l'Arciuefcouo  ,  che  fomminiftròi 
faggi confegli,  &  luaro  ,  chegl'cfcgui, 
n'acquiftarono eterna  lode  .  Oltre  di  ciò 
il  Seruo  di  Diocon  vifcereaffcttuofe  di 
vero  Padre  amando  tutti  come  fuoi  figli 
in  Grillo  ,  vedendo  che  il  detto  Birgero 
Padre  del  nouello  Re  machinaua  vfarc 
molte  crudcltàjò  rigidezze  contra  i  nobi- 
li del  Regno  per  le  panatedillcnfioni,egli 
tanto  operò,che  lo  diftolfc  dal  mal  propo. 
nimento  dicendoli,  che  feluiinfangui- 
naua  la  fua  fpada  nel  fanguc  altrui,  fareb- 
be anche  eflTo  vn  giorno  morto  di  Icrro, 
aggiongendo,che  ibndo  la  terra  di  Suezia 
bagnata  del  fan§ue  innocente  fparfo  gP 
anni  antecedenti  ,  douea  procurarti  di 
placare  l'ira  del  Giufto  Dio,  acciò  aucffc 
pietà  di  tale  terra  maledetta  ,  che  per 
trouarfi  tanto  aggrauata  d'omicidi  appe- 
na foftencrpoteuaiviuenti  .  Furono  di 
tanto  valore  l'ammonizioni,*:  elTbrtazio. 
ni  del  buono  Prelato ,  che  il  Duca  proce- 
dendo da  generofo  fi  riconcii  iò  colla  No- 
biltà ,  riccuendo  tutti  nella  fua  grazia,ri- 
duccndofi  con  ognuno  ad  vna  fanta  pace. 
S'ingegnò  di  più  placar'  Iddio  colla  peni- 
tenza, fc  lubricare  Monafleri,  e  Chicle, 
diede  entrate  à  Sacerdoti,ebbe  in  riueren- 
za  i  fagri  Miniftri ,  ftudiò  con  ognidih- 
genza  1  luoi  figli  follerò  ammjcftrati ,  & 
incaminati  fecondo  la  Diuina  legge,  on> 
de  meritarono  d'ellcr'annoucrati  tra  buo- 
ni,perchc  vifrcro,e  morirono  bene.Auen» 
do  il  fantoArciucfcouo  Lorenzo  compi- 
to queftc,  &  altreoprelodcuoliapprelFo 
gl'huomini,  e  meritorie  d'eterno  guider- 
done apprellb  Iddiotcrminò  felicemente 
il  corfo  della  prcfcnte  vita ,  e  iiì  (cpellito  il 
fuo  Corpo  nella  Città  d'Euccopia  nei 

Con- 
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ConucmoacTrati  Minori,  co'qualicgli  redi  legge,  vcrfuo  in  altre  dirdphncjna 

5!?S?r    ^mV',°^^""J?V^""*^»  e^"         commendabile  per  le  virttt ,  c 

dtel'àfcruir  lddioncnafanta  vmiltà,  cdi-  fandti,  incui  ftudiòfegnaiarfi.  Impero- 

ipreggio,  le  dalla  conferitali  Prelatura-»  che  fcnza  aucr  riguardoaJIc  difiniti,  c 

nonncveniuafeparato  .  Mori  adi      di  grandezze  del  Mondo  ,  cangiò  il  fbfto.- 

Marzo  od  i2d7Xùmc  riferifte  1  Annahfta  e  le  douizic  nella  poucrt3,c  difpreggio  del. 

Religione  Francefcana  .  Preterendo 

„       „       .    ^  nbbiezzione  di  quefta  albcommodiià 

JJei  £€Mto  Fgone  da  Frstù  c<^HomitutQ  de  fuperbi  palagi .  Troiiandofi  Goucrna- 

Pantiers,  dorè  in  Siena  Città  della  Tofcana  ,  efen- 

.0  TT  ti       r^xr         1  tendo  raccontare  la  mcrauigliofa  vita  del 

l \\jTonc  da  Prato  in_5   Beato  Tomafo  da  Firenze,  e fuoi  difoepO' 
1  Tofcana  .  elle  ndoai  fccoloDot-   li,lediloro  peniicnzcjvirtii  ,  &  azzioni 
tore  nnolb  in  Teologia,  Se  huomo  di  iànic.  Iddio permczzo di  tali  raccontili 
8«*an  nor"c,  ifpirato  d i  fcruif'i  Dtoencrò  compiacque  muouerli  la  volontà à  rifoli 
nella  Religione  de'Minori,  e  Quantunque   ucrfi  d'imit.uh  in  tutte  fc  cofè  .  Fcccfi 
fofle  di  tanta  fufficicnza  volle  cfier  dei  chiamare  il  detto  Beato  Tomafo,  che  allo- 
aumcrodc'Conoerfi ,  eleggendoli  lofta-  radimoraua  nel  diuoto  Coiiucnto  di  Star- 
to  della  fimplicità  per  mera  vmiltà  .  Af-  lino,  eli  domandò  minutamente  del  mo. 
fltggeua  li  fuo  Corpo  con  afìTidue  ,  e  do  di  viuere,chctGneualui,efuoiCompa- 
^gorofc  penitenze  per  aflbggettirlo  allo  gni.Infbrraatodacflòàpieno  del  tutto  ri- 
fplruo  .  Portd-^aninta  anniconrinoui  foluè fermamente  intraprender  quciriÀi- 
sii  la  nuda  carne  vna  camifcia  di  maglie^  tuto .  Compito Tvlficio^in cui  fi  trouaut , 
per  il  che  tu  cognominato  Pantiera-j  .   venuto  il  fucccnforej&aggiunato  il  tutto, 
yoccùpaua  negi  eflcrcizi della  vita  aitiua ,  diuife  il  fuo  auerc trà  figli  ,  &  andò  a  pi- 
eciNKen^atiiia»  e  di  quefta  corapofe^  gUar  l'abito  nel  fiideito Conbentinar,eleg- 
vnhbrom  lingua  volgare  Italiana  ,  opra  gcndofi  lo  flato  di  Frate  Conuerfo.  Onde 
veramente  dotiiffima,  &  vtililTimaàcon-  deputato  venne  à  Minifteri  vmili ,  quali 
ttAi^ioi.  Scnflèaicnn'alcre  lettere^nel.  eflo  adtmpiua  con  incredibile  prontezza, 
lequalidimoilrapfofondiffima  faenza»  e  Finalmente  vedendolo  tanto  bramofó 
mcrauigìiofo  fpirito  di  diuozione  .  Fiì   d'vmiliarfi  ,  e  dei  proprio  difpreggioli 
mandato  con  altri ^rati  in  Tartaria  à prò-  dicderorvffiaod'(3rtolc!no,  e  curadel- 
ourar'aflìeme  con  cffi  la  conoerfione  di  h  fttUt  fòtto  la  difciplina  di  Frat'Anto- 
quegliinfedcri,&  iftruìrlì  nella  via  di  Dio.   niodafanta  Regina ,  alfegnaioli  per  Mae- 
DaqucIIe  pani  l'anno  1^12.  fcriffe  vna-»  Aro  da  Fra  Tomafo,  nel  quaPimpiego  per-  ' 
lettera  à  fratelli  della  Compagnia  fondata  feuerò  fi  n'alia  morte,  e  per  meglio  adem- 
nel  Conuento  di  Santa  Croce  de*  Frati  pirlo  fi  fece  vn  piccolo  tugurio  in  vn'an-^ 
Minori  nella  Terra  di  Prato  fua  Patria_»  ,  golo  dell'orto  .  AfBiggeua  il  fuo  Corpo, 
ne* cui  libri  ancora  fi  confcrua  fcritto  il   con  ifquifite  maniere  di  penitenza  jcon--» 
fuo  nome  per  eflc re  flato  vno de' fratelli  afTiduc  orazioni  fbrzauafi  tenere  ii  fuo 
di  detta  Confraternità .  Doue  monflc^  fpinto  vnito  con  Dio/>ndeÌ{)rfroda  term- 
non  vi  è  cofadicertò,  probabilmente  inariafollcuauafi.  Molte  volte ,  dandoli 
fi  tiene  ,  che  paflaflè  al  Signote  in  Tarta-  alia  contemplazione  in  quel  fuoangutto' 
Ita»  non  bpeadofi nulla  del  foo  ritorno,  odcllo,  meritòeflèr  vìChùio daSanta  Ma< 
come  abbiamo  negl'Annali  taj.  ria  Maddaiena,c  da  I  Pa  d  re  San  Francefco, 

che  apparendoli,  e  bmiliarmcnteparlan- 
yìta  dei  BtMtQ  Polidoro  Romano,       dogli  il  confolauano.  Fij;i^iiua  con  ogni 

diligenza  le  conuerfazioni  de'  fecolarì  , 
l8  YLNobtli/nmoCaualiete Romano  benché  molti  Caunlien^eNobiliRómani, 
£  huonio  non  f()Io  r:»gguardeuoIe    e  Tofcani  ,  che  nel  ftcofo  cono/cinto 
per  la  chiarezza  dd  (angue  ,  per  gra-   l'aueuanoperqucil'huomoiiluftre,  cho 
siolbafpato,  bella  datura    veneranda  er.i,randallèroàvifitarecon  eJhemaaro-' 
prefènza,  per  effcrc  Anto  Senatore  di  Ro-   irir.izione,  fcorgendo.  chcperdiucniie 
m;»  Goycrnadore  di  molte  Città«Dono-  ^iù  iiluftre  io  quel  ballo  flato  s'era  ridot- 
to. 
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to.Occupandofi  dunque  con  fomma  dil  i- 
gcn7-a  in  lauorare  l'orto  del  Conucnto  ,  e 
molto  pili  ilGuardiano  della  fu.i  anima  , 
gionfe  felicemente  al  fine  dellafuavita 
l'orprcfo  da  vna  leggierifTima  trbrc,  nella 
•  quarinfirniità  gl'apparucro  il  Bcnto  Padre 
San  FranccfcOjS.AnconiOj  ik  il  Beato  Fri 
Tomafo  fudetio  fuo  Maeftro  già  dcfonto, 
riuelandogli  la  gloria  the  di  brcue  era  per 
confcguirc  dal  Diurno  Jlimuncratorc  . 
Poco  dopo  qucfta  cclcftialc  vifionc  ,  & 
allegra  nouolla  diede  lo  Spirito  ni  Signo- 
re, e  fùfepcllito  nella  Cliicfa di  S  Ferma 
dapreffo  al  Beato  Ladislao  Ongaro  pcr- 
fonaggiof  anmonti  ijlullri (lìmo nel  mon- 
do per  eflcre  fiato  di  llirpe  regale,  al  quale 
Polidoro  hiafTji  fonuglicuolc .  Mori  ncl- 
J'anno  14^4.  n^I  quale  l'Annaliftafcriuc 
turco  ciò . 

Adi^.di  Marro. 

y/ta  dMa  Beata  Agurfe  Principerà 
di  Boemia. 

20  T  A  GloriofiflTimi,  &:illuftrinima 
1  ^  Vergine  Agnefe  Principcfla  di 
Boemia  ,  degna  di  proporfi  per  efcmplarc 
à  tutte  Icfìgliedi  Prencipi ,  hi  figliuola  di 
Primislao  Kc  di  Boemia  primo  diqucfto 
nome,  c  della  Regina  Coftan^a  d'Onghe- 
ria,  o  come  altri  vogliono  d'Aragon;i_>. 
Nelle  fafcie  ftcfTc  diede  faggio  d'aucr*  ad 
cfnrrcSpofadiCrifto,  &vnacran  fanta, 
fognandofda  la  Madre  coll'abito  di  San- 
ta Chiara,  e  d  illamiftcriofapofitura-» , 
con  cui  Tempre  la  ritrouaua  nella culla_>  > 
cioè  colle  braccia,  cco'picdi  attraucrfati 
IVnofopra  l'altro  in  forma  di  Croce.  Paf- 
fata  l'età  di  bambina  in  vn  Monallcro  s'af. 
fuefccc  a  gl'cfscrcÌ7Ìdidiuo7.ione ,  a  di- 
giunare, ftre  limofincora/ioni ,  is:  altri 
atti  di  virtiiCriftianc,  a  quali  moflraua 
Ynagrandifllmapropcnfione  allegrez- 
za incfscguirli .  Flfscndo  jjionta  a  gl'anni 
a  1 1  i  à  m  ar  i  t  a  r  fi  c  h  1 0  il  a  d  a  Fed  c  ri  co  Seco  n- 
do  Imperatore  llomano  ,  e  da  Arrigo 
Terzo  Kc  d'Inghilterra  per  Ifoofa  ,  ella 
gcncrofimcntc  rifiutò,  all' Amoafciadore 
dcH'Imperad^re  in  fogno  fti  ciò dimoftra- 
to  vedendo  nel  dormire  ,  che  Agnefe  fi 
Icuauadal  capo  vn.i  Corona,  e  fe  ne  mct- 
tcua  vn'altra  pili  gloriofa ,  onde  1  cderico 
l'anno  fcgucntc  fi  fposòcon  IfabcUa  fòrcl- 


3  FRANCESCANO. 

la  del  detto  Rè  Arrigo.  Scriuono  alcu**'» 
chcquefta  fanta  Vergine  non  volle  accet- 
tare il  Matrimonio  con  pedericodall'in- 
tcnderladi  lui  intemperanza,  dalli  quale 
Iddio ofrcfb  per  giufto  fuo  giudizio  la- 
fciò  cadérlo  in  abomincuoli  fordidezzc  > 
perdcr'in  tutto  la  vergogna  peggio  di  vn 
potcntado  gem ile. Per  l'uj- porto  la  prudc- 
te  Agnefe  non  intenta  ,  cheàfantificarfi, 
efugrificarfid  Dio  col  corpo,  c  collo  fpi- 
riro,  fentitalafjmadiS.Chi'trad'AfTifi  , 
che  in  quei  tempi  vi uv  a, mandati  à  doma- 
dare  alcuni  de*  Frati  Mi  neri  dimoranti 
nclConucpto  di  Prapa  cretto  dal  Rè  fuo 
Padre  pochi  anni  addietro,  da  e  Ili  ben* 
iftruira  pre(c!  'iftituto,  e  Regola  di  Santa 
Chiara  africme  con  molte  altre  nobilifli- 
me  Signore  ,  vcftcndofi  l'abito  della  Rch- 
gione  permane  dc'mcdefimi  Frati  ,  da. 
quali  poi  furono  incaminate  nel  modo  di 
viucre,ottcrTUto  primaa  diciòlicenza,e  la 
benedizione  del  Sommo  Pontefice  allora 
Gregorio  Nono .  Scriuono  alcuni,  che  il 
Re  Primislaonon  acconfcntiua  chccote- 
fta  fua figliuola  rifiutaffc  fpofarfi  coll'Im- 
peradore, temendo  concitarfi  contro  il  fu. 
rote  del  rifiutato,  madia  maggiormente 
confcrmandofi  nella  Diuina  vocazione  9 
tirò  il  Padrcattimoritodal  fuo  volere,  di- 
cendoli non  dubitaflc,che  Il  aucfleà  veni- 
remale  veruno  per  aucr  rifiutato l'Impc- 
radore  terreno  à  fine  di  fpofarfi  coli' 
Imperadore  del  CieIo,iI  quale  nello  ftcflb 
fponfalizio  gli  daria  pegno  certo  di  licu- 
rc/za ,  cdi  pace  indubitata,  come  auucn- 
ne. 

21  Poco  dopo  mori  il  Padre,  ilcuifuc- 
cefiTorc  fli  Vincislao  fratello d'Agnefc ,  la 
quale  fpcndcr  volle  in  opre  per  tutto  il  pa. 
trimonio  lafciatole  erigendo  vn  Mona- 
ftero  in  onore  dello  Spirito  Santo  vicino 
al  ponte  perii  Rcligiofi  ncll'  Ordine  de* 
Crociferi  colla  ftcllaroira.  Fondando  per 
se,  e  per  l'altre  Vergini  fueCompagnc_5 
vnMonafleronel  fito  concedutole  con>» 
ogni  liberalità  dal  Rè  fratello  col  confen- 
fo,approu3ZÌone,ò  donazione  del  Vcfco- 
uo  di  Praga,  &  vno  Spedale  in  onore  del 
Padre  S.Frnnccfco  pcralimentarui  i  pouc. 
ri  d'ogni  forte  ad'imitazionediSantaLi- 
fabctta  Langrauia  .  Scriflcro  tutte  qucftc 
cofeilRè,  éc  il  Capitolo  della  Chiefa di 
Praga  al  Papa,  il  quale  non  folo  approuò 
tahcODCXllioni ,  ma  le  aggionfc altre  gra- 
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zie  t  fcriuendolo  à  lei  lodando  la  Tanca  ri- 
ibIuzione,e  confortandola  à  perfcucrar'in 
cfla.  Scrillè  aiMiniftrodiSafTonia,  &al 
Cuftodcdi  Boemia auuifandoli  aucr'cgli 
fencico  cftrema  aliegrcxza  in  effcr  raggua. 
gliato  del  ièruore  grande  d'Asncfe  ,  & 
auer  concepito  certa  rperanza,cEe.iiiclocta 
lei  dnllo  Spìrito  Santo  ad  abbracciar  quc- 
ila  Religione ,  iàrcbbe  fcniprc  in  quello 

fini  andata  da  ben'in  meglio  tariftituto. 
er  lo  che  commandò  >  cnciiUtui(Tc  ella 
Abbadcira  del  n  uouo  Monaftero,e  li  daua 
autoritàdidifpcnlarc  in  alcuni  digiuni  , 
4*eftrenio  rigore,  e  nell'vfo  de'calcianen- 
lijiScaltrojfccondo  ladifcrctezza  lidctta- 
ua  .  Scrillè  al  VcfcouodiPragaraccom- 
niandaBdoliil  patrocinio  del  Monadcro  ^ 
flipóficandoli  aucrio  riccuucoibtcola_* 
protczzione  della  Chiefa  Romana.  Con- 
ceirc  ancora  moke  Indulgenze  alla  Chiefa 
•dei  Monaflcromedcfimoàchi  lavilìtaflè 
in  alami  giorni  fpcciaii  .  La  Vergine 
Acnefediuenura  difccpola ,  e  figlia  di  S. 
Chiara  yiuentcle  mandò  lettere  con  ren- 
derle vbedienza,  e  ricoooibeYla  per  fiit 
Ma4ne>it  Mieftra  ,  chiedeodolc  ancora 
volefft  mandare  tanto  in  Boemia ,  quanto 
in ^emagna alcuna  delie  fue  Monache, 
iliarJafanta  la  compiacque»  e  da  quelle 
6|5ono  fondati  vari  Monafteri  in  diucrfi 
jluoghi.  Se  bene  Agncfc non auca voluto 
entrate  per  il  fuo  Monaftcro  ofilrtele  dal 
Padre ,  e  fratello  Rèj  dando  ogni  cofaallo 
fpcdalcda  lei  cretto,  dalle  rcnditcdiquc- 
Àop/^iaua  nondimeno  alcune  limoline; 
linonziò  poi  ancora  tali  limofine,  come 
certe  ella  con  tutte  l'altre fuc  Monache 
ammaeftratc  dalle difcepole della  Madre 
!!»anta Chiara  mandatele.  Anzi  dipiiìfc* 
ce  al  Pontefice  vna  fupplica  à:  concederle 

f^riuil^o  non  poter'  cfTcrc  forzate  per 
'auiienirc  à  riccucrebcniftabiii,  neen- 
trate  il  che  U  conccfTe  il  Papa  con  2rant_9 
Ìèncimentod'affi:tto.  Ma  le  mitigò  il  rigo- 
re della  rcgoln  per  la  freddezza  del  Regno 
di  Boemia  ,  Ne  volle  condcfccndcrc che 
pigliadcro  vn'  altro  modo  di  viucrc  piU 
Aretto,  conforme  alla  prima  Regola ,  che 
diede  fu 'I  principio  della  Conucrfione  il 
Padre  S.Francefco  à  S.Chiara  con^ccuolc 
iblo  alle  conncrlè ,  eiibrtandola  benigna- 
mente à  non  infiftere  à  taleiftanza^addu- 
cendo  efficaci  ragioni  pcrcheciò  le  nic- 
gaua ,  ^  inaaimandoic  à  peifc  uctaic  odia 
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fanta  conuerfazione  incominciata,  e  dall' 
acquifto  di  perfczzione  eminente  ,  come 
fece  anco  Innocenzo  Quarto  neiroccafio. 
ne  le  fcriflfè  per  chiaritela  Beata  Agnefo- 
d'alcuni  dubi  intorno  alla  Regola . 

22  Diuulgatofi  per  tutta  l'Alcmagna 
la  fama  della  Santa  vita,  &  iflituto  protei 
iato  da  quefla  Beata  Principeffa  fì  moflèro 
moltiflìme  figlie  dtPrcncipt  ,  Duchi  « 
]KlarGbefi,Conti3uoni,e  Nolmt  di  Ger- 
mania ad  intraprenderlo  ftcnro,per  locbe 
fi  vennero  a  moltiplicare  li  Monaftcn^  ia 
cui  quelle  datolibcUo  di  ripudio  al  Mon> 
do»  e  fuegale,  fatte  imitatrici  della  Ma» 
dre  Sanca  Chiara  ,  c  della  NobilifTima 
Agncfe  fi  confegrarono  SpofcaCrifto, 
fcruendolo  con  purità, pouertà  ,e  iàntità . 
La  Vergine  illoAriffima  pcrfèuerando  in 
ertcrcizifanti^  &  infìftendoconeiiremo 
fcruorc  in  contemplar  la  Paflionc  del  fuo 
amatoGiesUj  inacquiftarlaperièzzione 
conueneuole  a  Serue,  e  Spofc  del  Re  Cele* 
(le,  gionfèairvltimodc'giornifuoi  ricca 
di  menti  paflàndofcne  a  goder'il  Glorio** 
fiffimo  S^ib  nel  Cielo    II*  anale  oktela 
gloria ,  che  iui  le  communico» vqlk<ono« 
rarla  ancor*  in  terra  co!  operare  molti  mi- 
racoli per  fua  interrcilionc  in  vitale  dopo 
morte .  Tronandoft  nel  ftio  Monaftero  le 
Monache  vn  Venerdì  m  ncccnitàdipanc, 
furono  per  l'ora/.ioni  di  lei  miracolofa- 
mentcdaDioproucdute.  Tornò  in  vita 
lafìgliadel  Re  fratello  fua  NepotcA  ^I^i^i 
infermi  curò  col  medicamento  de Tuoi 
fcruentipricghi.  Carlo  Quarto  Impera- 
dore,  e  Rè  di  Boemia  due  volte  fiì  libe- 
rato dalla  morte  raccommandandofi  à 
quefta  Beata  Vergine  ,  per  lo  che  trattò 
molto  feri  amente  col  l-^apa»  acciò  la  Cano- 
nizatìTcne  potendo  in  v^a  oondarre  il  ne- 
gozio à  fine,  lafciò  incaricato àVmcislao 
fuo  figliole  fucceflb re  procurare  con  oj;nt 
premura  il  medcfimo  ,  ma  impedito  da 
continoui  trauacli  non  putc  adempiee 
ligiulli  ,  e  pijcUlìdcri  de!  Padre.  Morì 
la  Principeffa  Agncfe  a  fci  ai  Marzo  nella 
llcfiTaora,  che  Crifto  mori  in  Croce  ncll* 
anno  i28j.nclqualc  fouragionfèal  Regno 
di  Boc-mia  vna  penuria  si  ftre.  ta,  e  pcfti- 
Icnza  sì  crudele,  che  mancò  laterza  parte 
delle  Grati.  Quando  fpirò  fiì  onorata 
con  vna  chiarezza,  c'I  fuo  corpo  rendè  vn 
foauiflìmo odore .  Tutti  i\>à i  fero  l.igrime 
aboodeuoii  &oniìiierandck.auci  fatta  vn^ 

gran- 
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grande  perdita ,  come  poi  toccarono  con 
mani  nelle  accennate  fciagure.  Contormc 
rifcufcc  il  noftro  Annalilta  to.i.e  2. 

ìltadella  Beata  Colletta . 

23    A    Scriuerc  le  molte,  c  meraui- 
l\  gliofe  opre,  e  virtù  dell'An- 
ge'ii;a  Vergine  Collctta  lì  richiederebbe 
krittorc  d'inrclIcttosifaggio,che  in  ogni 
prrnla  fpicgafle  varij concetti  pcrarriuarc 
à  re  fi  fingere  in  compcndio,c  far  comprcn 
<Lrc  iuit3  la  fua  vita ,  nondimeno  perche 
à  muouer'  à  diuo7ionc  le  menti  di  chi  leg- 
ge, c  cfTctto  del  f<»urano  Motore ,  qucfti 
non  hàbilbgnodi  lunghe  iftorie,  potendo 
colle  breui  operar' anài  ,  baftt  ra  per  pro- 
durre il  frutto  ,  cheli  pretende  ,  il  poco 
racconterà  la  debohflima  infufàcienya 
d'inerudito  fcritiore.  Nacque  quefta  be- 
nedetta nell'anno  1580.  nel  quale  fii  il  na- 
fcimcntodel  GloriofoSan  Bernardino  da 
Siena, per  dar'à  diucdcre  la  Diuina Proui- 
dcnza  ,  che  aucndo  determinato  ridurre 
al  primo  decoro  gl'ordini  fondati  dal  Pa- 
dre San  Franc(  (co,nel  tempo  flcffòcauaua 
alla  luce  quello ,  che  ciò  effettuare  douea 
ne'Frati ,  e  quella  thcoperar  qiicfto nelle 
Monache.  Fiì  la  di  lei  Patria  Corbeia 
Terra  della  Piccardia  ,  il  Padre  fi  chiamò 
Roberto,  la  Madre  Margherita  diuotifìi- 
ma  Donna,  Sin  dalla  tenera  età  fii  illumi- 
nata dallo  Spirito  Santo  a  conofccr'Jddio , 
poiché  di  quattro  anni  cominciò  à  tenere 
talmente  il  penfiero  folleuato  in  contem- 
plar'il  Creatore,  chcniunodubitarpotea 
non  clfcr  quella  fpeciale grazia  del  Cielo, 
Fuggma  benché  pargoletta  tutti  i  giuo- 
chi, Icggierczzc,  e curiofitàdi fanciulle , 
duVrcggiaua  le  vanità  ,  Se  allegrczzedel 
Mondo.  Aniaua rantolafolitudinc ,  che 
fcorgendo  ,  per  clfcr Donna,  non  poter 
andarfcnc  nel  deferto  ,  nella  {ielfa  cafa 
p:«  te  rna  viuea  da  Iblitaria  ,  ritirandoli  in 
vn  luogo  angufto,  e  fcqucft  rato  da  gl'altri, 
cut  non  3ttcndeua,che  a  meditare, &  ora- 
re,a  procurare  il  timore ,  <1\:  amor  di  Dio 
per  fcruirlo,come  fi  conuiene,dirado  ,  e 
torzatan'vfciua . 

24  Aueuavn' eftrcma  vergogna  di  ftar 
innanzi  ad  huommi  fccolari,  ondefcm* 
pre  che  vifTb  lifthiuaua  .  Occorrendoli 
f  cr  m  ccflità  vftir  fuora  dcgl' oratoni  ,  e 
poidcl  MunaA«ro  inprcfenza  di  qujl  fi 
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voglia  perfona,ftaua  con  tanta  crubcfcen- 
za,  e  le  fcmbraua  di  comparire  si  vile,  c 
riprenfibile,  chequal  fi  voglia  cofa  buona 
la  riputaua  niente  in  riguardo  di  quello, 
che  nel  fuo  ritiramento  fola  con  Dio  trat- 
tando opera  to  auerebbe  .  Alle  volte  altre 
fanciulle  della  fua  età  andauano  a  vederla, 
procurando  di  farla  vfcirc  in  fua  compa- 
gnia, ma  non  l'otteneuano  ,  anzi  ella 
accorgendofi,  che  quelle  vcniuano,per  lo 
pili  fi  nafcondcua  òfotto  il  letto ,  ò  altro- 
ue,finchcparti(Tèro.  Benché  foflcGioui- 
nctta  ,  e  piccola  di  corpo,  aueuavn'ani- 
mo grande  di  fcruir'ella  ,  &c  amar'  Iddio 
conognidiligcn7a  ,  e  fare  che  altri  anco 
il  fcruiflè,e  conofceflfc perfettamente.  Era 
tanto  morigerata,  e  guardinga  incuAo- 
direifcnfi,  che  non  permettcua  per  efli 
entrar  cofa,  che  le  contaminane  la  cofcic- 
za,ncl  conuerfare ,  e  procedere  mofìraua 
vn'angelica  compofizionc,  non  ifcorgen- 
dofi  in  lei  atomo  di  leggierezza,  o  difetto. 
Studiaua  che  tutti  i  fuoi  penficri,  parole, 
e  fatti  foflèro  talmente  puri,  chepiaccflTe- 
ro  a  Dio,  edifica(Tcro,c  giouaflfèro  a  prof- 
fimi  .  Dal  che  raccoglieuano  le  perfonc 
fpirituali  cffer'ella  si  dotata  di  grazia  de- 
sinata nel  Mondo  per  elVortare,  e  muouer 
i  peccatori  ad  emendar  io  bene  la  lor  mala 
vita .  Maccraua  del  continuo  il  fuo  corpo 
colla  pariimonia,  col  dormir  fopra  legni, 
cuoprcndolo  con  vn  vile  ammanto  ,  cin- 
gendolo con  nodofe corde.  FU  bella  di 
corpo,  e  digraziofoafpctto,eIla  peròfi 
riputò  fcmpre  bruttiffima  ,  &c  abominc- 
uole.  Auea  la  faccia  bianca  ,  e  colorita 
fenzachelcilofapedc ,  fubito  che  ciò  le 
fU  detto vna  volta,  le  difisiacque  tanto, 
che  pregò  Iddio  le  toglieflc  auella  bellez- 
za, e  compiacendola  rimafeoianca  fenza 
colore  rollo,  c  nondimeno  sì  graziofa,  che 
tutti  dcfidcrauano vederla,  cfentirla  par- 
lare, merauigliandofi molti  huominife- 
^nalatijchcnanta  grazin,c  virtù  fi  troualTc 
in  vna  si  piccola  Donzella . 

2^  Li  Genitori,  come  che  erano  dati 
all'opre  di  mifericordia  ,  e  diuozione  , 
mirando queda  vnica loro  figliuoJa  auere 
intraprcfi  vita  si  fanta,e  perfcucrar  in  effa, 
non  poco  le  ne  (ìupiuano^c  non  fi  moftra- 
rnnodi  ciò  ingrati à  Dio^  ringraziandolo 
di  cuore,  e  fpronati  dall'cfiortazioni  di  lei 
pofcro  ogni  Audio  in  ncn  olfi.'ndere  Id- 
dio, conferuaifi  puri ,  &acqu'.lbrlcvu^ 
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cU.  Furono  dai  Signore  fauorui  conalcu- ,  e  peggiore  dlqual  fi  voglia  empio  pece»* 

•«li  doni  particolari.  11  Mie»  cheenrilt  tore»  Cheiè  alcuno  aoeflè  in  praènxsfii» 

-  natura  piaccuolc  ,  e  manfucco,  ebbe  la  parlato  delle  grauifTime  fceleratezze  li 
Rra7.iadiIcuarlcdifcordic  .  Subito  eh commcttcuano  nel  Mondo,  fubitodiccua 
Icntiuajlcuni  ilarc  crà  loro  con  aucriìonc  cHcr  nulla  in  riguardo  delle  fuecolpe^per 

-  «oftogl'andautàtrouarCi  e  tanto  s'aflfa*  ponir  le  quali  le  pene  dell'Infamo  erano 
tigaua,chcliriconci!iau.i.  Aucuagrandc  nianchcuoli,  e  portali  colpe  fi  riputaua 
cuinpallìoncà  poueri^eDonncdatealmal  indcisna  d'eiFcr  Monaca.  Con  tutcociò 
lare  ,  onde  conucncndofcnc  alcune  per  ad  eflèmpio  del  Redentore,  che  prender 

ailforaEÌoni,&  cfTortaziònideUàfànta  figli,  volle  forma  di  Seruo  ,  defiderauafcniìre 
.  liola,  Icdtcdccafa,  come  fece  anco  à  po-  alcune  Donne  Rei  igiofc  di  finc»olar  pcr- 
acriconaliiucntarli.  La  Madre  ebbe  la  ie/uone^ondccifendoancora  in  abito  fe> 
gratiadelladinokione,  &  vn  perfèttiffi-  colare  (è  n'andò  ad  vn  certo  Monaftero  di 
moamorej  e  timor  di  Dio,  onde  con  Rcligioie  ,  ea*o0cndireruirle.  MailSi- 
gran  fèmore  fi  diede  ad  aftligcr  il  fuo  gnorechtdcflinata  l'auca  à  vitapiUalta» 
corpo  con  aftinenzei  e  penitenze  rigorofc  non  permifc,  che  molto  pcrfiflefleinqnel 
f«oiife(Etndofi,econioinnicandoii almeno  feruigio.  Nonpcrqoefto  ^efttniè  in  fct 
viia  voIta,epiiìIafctnniana.  Permcttcua-  il  dcfiodi  feruiraltri,  anzi  ^accrebbe  in 
no  poi  alla lor  figlia  fare  ciò  ,  che  Iddio  lanto,  chefapcndopcr  Diuina  riocla/io- 
,  l'ifpiraua  ,  c  dicendoli  alcuni  iftigati  ne,  à richiefta dclPadrcSan trancefcoff. 
.  dal  Demonio,  chcnondoucuanolafciar  lc;r da  Dìo  deputata à riformar*! Menallr- 
in  tanta  liScrtà  vnafanciulla  si  piccola,  il  ri  delladi  lui  Religione  ,  determinò  per 
Pad  i\.  fui  d'vna  volta  ril'pofe,  tengo  per  il  baflb  concetto,  che  di  fc  flefTaaucua  , 
certo,  cheroia  figlia  non  &rà  le  non  bene,  andar  dal  Sommo  Pontefice,  e  fiippiicarlo 
Difpiaceua  però  aCoIlctta,che  fuo  Padre  à  pigliar  l'imprefa  di  riformarci  detti  tuo« 
fofTe  molc  ftato  per  cflTcr  ella  di  iUtura  sì  ghi ,  &  ad  ella  dar  l'incombenza  di  fcrui- 
baflà  ,  onde  in  vnluo  pellegrinaggio,  ta-  re  le  Monache  Rilbrroatc  $  fe  bene  poi 
•«endo  orazionein  vna  Chien,  tn  l'altro  rìulcì  t'o|>pofto ,  porche  nel  brene  Ipediio 
-jdifTe,  Signor  Iddio  mio,  vuoi  ch'io  fem-  àfuarichieila^fù  ilUcuita  ,  c  chiamataSi- 
-prcfladlcorpo  sjpiccolo,  finita  l'orazio-  gnora, Madre,  &  AbbadcHa  di  tutta  la^ 
ne  s'accorfediuenii:  più  grande,  e  tale  ri-  i<4tbrmarcn/.aruaraputa,nuiladimenoin' 
•«9fiiac'ia«fticara  compito  quel  viaggio,  tutto  ilcorib  di  Tua  vitafichiamòfoggec- 
^aqmentdfMico  In  grandezza  interna  dctr  la,  e  Serua  dell'Ordine .  Nellclettcrefi 
animo  ,c  conobbe  ciò  eflerle  dato  per  gio-  fottofcriuea  fcrua  inutile,  &  indegna  ori. 
uat'adaltri.  Per  lo  che  cominciò  ad  am-  tricc.  Nelle  coftituzioni  fatte  per  la  Ri- 
-ìoetter'à  conuerfar  con  cflà  molte  Don-  -fbrmaSuorColictta  piccolaanovlki;cSer- 
2c![c  di  buona  incIo!c,e  Don  ne  accredita-  uaindegnadi  Nollro  Signore;  pouera,&^ 
te  >  e  parlarle  di  cole  ipirituali,  dell'amor  inutile  Religiofà  dell'  Ordine  di  Santa 
grande  di  Dio  vcrfo  gl'huomini ,  dcll*f-  Chiara.  Non  permiiè mai  dirti,  ò  feri  uer- 
-«Ulti,Paflìone  ,  c  Mortedi  Crifto,  eflb^  fi  cofa  di  Tua  lode .  Nel  principio  della_? 
tandolcàfcruirlocondiuozione,o(Tcnnr  Riforma  degl'Ordini  Franoelcani  liFratì, 
ifuoi  prcQcttijtuggiri  peccati  mortali,  le  eie  Monache  iachiamauano  con  titolo  di 
'snm^èf^  Mondo  ,<  aboorriirledef  izi^  Madre.  Ella  ciò  fiputo  il  proibi,ordtn8n- 
^WiVidi/Fòftofi  viddecdpari  re  i  I  fi-utto  di  do  le  diceflèto  i|  femplice  no  me  diSoota. 
«ai  fanti  ragionamenti,  poiché  molte  Ver-  Auendo  il  fuo  Con  fc  flore  Frat' Arrigo  di 
%toi,e  Vedoue,lafciate  le  ricchezze,  fi  fe-  Bjlma  fcritto  vn  libretto  de 'doni,  e  grazie 
«lOBoMioacfae»  Scaltre  .che  eranomari-  concedute  ilei  da  Dio,  Aputolo,il  ripre- 
tate,  oddinamno  ih  ntglior  filmala  loro  ièafpramentc,  dicendo  cfTcr'vna  gran- 
vita,  de  peccatrice  degna  di  vitupero  ,  c 
-  -atf  Ebbe  la  Beata  Verginella  vnavroil-  fattofi  dar  il  libretto  Io  brugiò  .  K 
4à«fprofiMiin)  che  oltre  il  moAraHainLA  qaello  ch'c  degno  di  maggior  mera- 
«^niazzione,  e  parob,fjbe n'era  dotata  uiglia  ,  volendo  Sua  Diuina  Maeftà 
diinirabiiepuritd,innanziàDio,clecrea.  nudarle  molti  fegreci  ,  cflà  vmilmen- 
(ure>  &teécaa>crviIc,'&abomipcuo]e,  «fr  diilc  ,  {Signor  Jddac^'fliio  ,  baftaja 
\'ì^9mMm*  Hh  àne 
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àmcfoloconofccrtc,  c  Ji  mici  peccati  , 
eche  qucftitumi  perdoni  .  Aucndo  Fra 
Guglielmo  da  Cafalc  ad  iftan/a  fua  fatte 
alcune  ordmazioni  vtili  alla  Rc!igione_5  » 
v'inferì  alcune  lodi  di  lei  per  niaggiormé- 
te autenticarle,  ma  qualunque  volta  (  fifa  le 
vdiua  leggere  fcntiua  cftrcmo  difpiacerc  . 
Ad  imicazione del  Redentore  fi  moftraua 
amorcuolc  ,  e  domeftic  a  con  peccatori, 
follèrodi  qual  fi  voglia  Hato,  e  fcflb,ram- 
mcntandofi  per  falucz/.a  loro  cffer  venuto 
quello  dal  Ciclo,  annouerandouifi  cflfà.  Li 
confbrtau  ivgl'aiutauajgl'amaua  con  ifui- 
fccrata  carità  .  Pt  r  quello  molti  abituati 
ne' peccati  confidentemente  à  lei  ricorre- 
uano^  le fcuopriuanooccuinflimc colpe. 
Se  cranobcnignamcnte  fcntiti,corretti,<& 
indotti  àrauuederfi, a  fnr penitenza,  aco- 
noftcr  meglio  Dioperlioerarfi  dalle  ma- 
ni del  demonio  .  Subito  che  vidde  il  Som- 
mo Pontefice  rifoluto,chclei  fo(Te  Abba- 
dcffa  ,  benché  nel  principio  non  aucflicj! 
Monafteri ,  e  dopo  chegl'cbbc,  tofTcro 
fen/.a  claufura,&  efpofti  à  qualche  rifchio, 
contuttociò  ella  con  tal'accorte/.za  fi  di- 
portò ,  che  qual  fi  voglia  cofa  le  fuccc  dea 
felicemente  lenza  difturbo  ,  fcnzaconhi- 
fione  con  maggior  gloria  di  Dio,  e  profit- 
to della  Religione,  né  per  qucfio  ella_* 
dicea  aliro,che  non  aucr  fatto  cofa  di  buo. 
no,  e diflipata  la  Religione .  Qualunque 
volta  l'era  d'vuopofeder  nel  luogo  di  Su- 
periora nel  Capitolo ,  ò  Rifcttorio.òal- 
trouc ,  ftaua  con  tanto  timore,  che  trema- 
ua ,  non  altrimenti  fe  vcdcfifè  il  Giudice^?' 
Sourano ,  dauanti  al  quale  fi  riputaua  in- 
degna di  ftarc  ,  &c  in  aficnza  diUiiin_9 
niun  conto  dt.gn  idi  precedere, e  giudicar 
a'cri.  Sempre  in  publico  ,  &  in  pnuaiopi- 
gliaua  l'vltimo  luogo,  e  fola  ò  ftaua  genu- 
fleflTn,  òfcdcua  in  terra  piangendo  in  mo- 
do, che  ella  ,  He  il  cibo  fi  vcdcuano  bagna- 
ti di  lagrime  .  In  tempo  di  malatia  hccua 
aiutarli  adire  l'vITicio  ,  &  altre  diuozioni 
davna  Monaca  ,  quale  volcua  foflepiii  ro- 
•flonouizia  femplicc,  che  profcflà, e  dot- 
ta, c  che  Quella  coniinciaflrc,e  tcnii  mafie, 
giudicandofi  da  meno,  e  però  indegna  di 
farlo cfiTa .  Auanti  folle  Monaca  nella  cafa 

racerna  con  molta  vmiltà  daua  limofine^  ? 
paueri  colle  proprie  mani ,  fc  iUndo  à 
menfa  arriuaua  qualche  mendico  fubito 
alzandoli  li  portaua  del  meglio  con  graa- 
■diC'ìina  caritàjfpcfiro  pighaua  fcgiciaraeo- 


FRANCESCANO. 

te  cibi,  e  lidauaàbifognofi,  volentieri 
mangiaua  ,ebcueua  con  lorofenza  punto 
fchitarfijC  fe potcua  h U.uau2  i  piedi, li pu- 
liualepinghc  jpnrticolarmenti  fefitroua- 
ua  fola  pcnfando  di  fc  ruir  Crifto . 

27  FU  di  perfcttifiìma  vbcdicnza  ,  poi- 
che  efeguitofio  la  prima  ifpirazionc  Di- 
urna d'abbracciar  la  vita  Monadica,  pi- 
gliando primieramente  l'abito  del  terzo 
Ordine  del  Padre  San  Franccfco,col  quale 
fubito  firacchiule  in  vna  piccola  caletta 
att.iccata  ad  vna  Chicfa ,  in  cuiafcoltaua 
le  Mcllc  ,  e  fi  comnninicaua.  Li  man- 
dò Iddio  per  Padre  fpiriiuale  vn  Frances- 
cano dotto,  e  perfetto  c>lfèruntor  della  Rc- 
gola.Queftì  aucndola  bcn'iftruita ,  ik  ar- 
mata di  fanti  documenti  fo'ennemcntc  in 
quella ftanzai'inirodufiTe  .  Aluiriuelòil 
Signore  le  grandi  fatighe,e  trauagli,chc  la 
fjnca  auca  dafopportarc  Dcr  fcruigiofuo  , 
He  aiuto  dell'anime  nel  riformar  l'Ordine  j 
e  quiui  ella  predille  àcotcfto  Padre  la  mor- 
te,  cfucceduta,  ladiluianima ogn'anno 
le  appanua  m  bellilTìma  forma ,  e  con.» 
molta  gloria.  Cosi  racchiufa  ftette  anni 
quattroconeftrcmaafpre77.a,vcfiendo  vn 
orrido  ciJtzio,  cingendo  tre  catene  di  fer- 
ro, dormendosii  la  nuda  terra,  per  piu- 
maccio tenendo  vn  legno  ;  con  che  venne 
à  render  il  corpo  vbidicntifiìmo  allo  fpiri- 
to  ,  mortificate  in  maniera  le  malepro- 
penfioni^chefcmbrauanoeftinte.  Oecu- 
pauafi  per  alcun'ore  in  orare  ,  ccontem- 
plare,  poi  cflòrta  ua  i  peccatori  a  lafciacc  i 
vizi, e  procurare  di  tornar'in  grazia  diDio. 
Nelle iueelTortazioni pria inculcaua  VoC- 
fcruanza  de'  precetti  di  Dio ,  e  della  Chic- 
fi,  e  poi  li  commandamenti  dc'Superiori . 
E  qucrti  fpccialmente  a  perfonc  Religio(c 
*dopo  che  fiì  Monaca,  adducendo  effi- 
caciffimc  ragioni  .  A  chi  volcua  entrar 
nell'Ordine  gl'ingiongeua  imparar'bcnc  i 
precetti  di  Dio.  Vsò  incredibile ddigen- 
za  in  fare,  che  fi  guarda  fiero  le  Donacni- 
chc,.&  altre  fcftc  non  folo  dalle  Suore  , 
mada  tutti  iCattoMci.Pcrlochemai  vol- 
le permetter ,  che  fi  cnmprafilèro  neanco 
Iccofe  neccflàric  ncTudetti  gwrni  per  la 
foftenta/ionedc'Fraii,  ò  delle  Monache. 
Confcnituaperòfichiedcflcro,  c  liricc- 
uefièro  limofine  oiTertc  ,  ma  vietò  che 
quefte  fi  portalTcToda  vn'in  vn'ahrohio- 
go,  come  ne  anco  Iccofc  necclTàrie  per  ri- 
parai«>  >  lubricar  Mona/lcri.Anuennc  vna 

volta  , 


Ce 
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volta,  che  alcuni  perinauiienenza  procu- 
nronò-dlcunecofeneceflarie  per  rtftonr- 

vna  Chicfa  del  fuo  Ordine  in  giorno  di 
fi.fta*non  folcnnc.  Quando  ella  ciò  Tep- 
pe tanto  fé  ne  doI(è  ,  che  indudègfan ci- 
morctchequel  loogo  non  loninai^^  non 
forte  hilminato dal  Cielo  .  Acciò  s'attcn- 
deflc  ne' giorni  di  fella  folo  à  folennizar 
quelli,  volcuachc nc'giorni  antecedenti 
s*apparecchia(fè  il  neemrio  in  elfi  .  Era 
coftumc  in  qoel  tempo  nelle  Domeniche , 
6c  altre  feftc  fare  fiere  ,  e  mercati  in  molte 
i  erre,  e  Citti,  del  cheiènt^loella  fonuno 
dirpÌ3cere,operò  per  mezzo  de'Predicato- 
ri  ,  e  di  prieghi,  chefccea  MaRiftratide* 
detti  luoghi,  che  iìtrastenHeroin^ior- 
ififeriaTi.  Eflcn4o  per  viaggio  in  giorni 
fcftiui  fi  itrmaaa  in  qual  ii  voglialoogo 
s'aWbarteua ,  Se  attendeua  alla  diuoxione. 
Arriuò  vna  voltain  vna  piccola  Villa,  il 
giorno  fcgucnce  era  Domenic*a>&  ap^we^ 
fo vn'altra  fcftn  ,  c  bcnchc  iuid'mtorno 
(loi  rtllcro  compagnie  di  foldati,  contut- 
tociò ,  mentre  Colkua  lui foggiornò  per 
cel  eb  ra  re  quelle  fole  nniàk  i  <  nellu  no  diede 
bftidio  à  quella  Villa,  ne  vi  fi  accoftò  pcr- 
iona  ,  confcruandoia  Iddio  in  riguardo 
della  foaSennu  AkuniiiechiMeincanct 
sueuano  determinato  dare  per  liroofina 
qua  nro  guadagnaunno ne* giorni  felHui, 
ella  però  di  quello, benché  fe  gl'offeriflcro 
coi(^iitce(rari)nime  ,  mai  volle accettade 
per  (c,ne  per  rnoi,aflrercndo,  chelepareMp- 
ito  robbe  di  m  j  l' acquiilo . 

^  Ebbe  vna  v  Ita  vna ipaucmcuolevi- 
ftoiae,  nella  quale  vidde  11  peccati  dicasi 
f!  voglia  per  fon  a,  e  le  pene,  chcpcrclTi 
patiu3no,&  erano  per  patire,  e  molte  altre 
cofcdiflintamcnte.  Per  l'apprenfionedi 
MMbili  cormentt  ebbe  tale  ceriore  »  e 
timore,  che  per  otto  giorni  continoui  le 
ièmbraua Tempre aoec  à  cader'  in  quelli. 
Tornando  poi  in  ad  mirò  nella  feneftreHa 
della  Tua  cella  vn  ferro  àtrauerfo  ,  a  cui 
s'attaccò  si  fortemente,  che  con  difficoltà 
indi  la  tolfero  dopo  lungo  tempo,  tanto 
l^inorridtta»  &attimoritadi  cader  in 
quel  baratro  ,  c  Icr.  (li)  quella  vifione  al 
Vtuo  nella  mente  li  n'ali  a  morte.  Dalla  vi- 
Aaditanti  enormi  misfatti ,  cheinoficik 
^I^MhMmmctteuano,  le  rimafe  vn'ia^ 
IMp^fTimo  dolore,  e  ii  diede  a  pregar 
l*A!tiffinio  con  tal  fcruore  per  la  conuer* 
Itone  dc'fcccatoriicheaUa  fincque^  IcjEt 


MAUZO  6.  '  '  481 
uetòyche  ù  làrebbe  fatto  munto  chiedeua. 
Vide  ancora  tn<ifpirita'im(be  S.  France^ 
fco,che  la  prefentaua a Crifto innanzi  al- 
la BeatifìRraaVcrgine^  cgl'Angioli,  eia 
domandaoa  per  aiformatriccdcliUo(^ 
dine  /  e  per  connertii^  peoeanrrHet  pn^ 
mamollrati,eche  Crtlloconcedeuaai  Sa- 
to  rinchicfta .  E  fc  bene  di  ciò  li  rallegrò 
pcrlaconuerfione  de'pcccaton,  f  nima^ 
dii^ìaoere  alter*  ad  efTer'ella  il  principile 
iftronienro  in  quello  negozio  per  decreto 
delSignerc,e  della  gionoiìllìraa  Vergine , 
riputandofi  i  ciò  indegna»  &  inabile,  ne 
poiécosì  facilmente  «ccwinnodafoifi,  ma. 
fcuopreniloli  il  Signore  ,  che  cosìvoleua 
lui,  li  rappreicnuua  la  foa  inezzia,  Òc 
ignoranza ,  e  l'aner  iàcto  fumomm  fécirdn 
quella  caletta,  &  il  timore  grande  di  qual- 
che diabolica  illufione,  in  quelle  viiioni. 
Stando  in  tante  pcrplelliià  ricoriè  ali'oraF* 
zione,  e  fi  rimi(c  al  parere  d'buonNniiiniv 
ti  da  lei  conofciuti  eccellenti  nella  bontà" 
della  vita ,  e  nella  dottrina,  e  tutti  l'inani- 
mirono ad  ^cconfèntire.  Indugiando  efl»^ 
di  dar'il  confitnfi>»Iiftto  pcriègno  crpreffiv 
che  la  volcuj  per  iftromento  della  Rifor- 
ma dell 'Ordine  j  e  della  conuerlioDc  de* 
peccatori  pertrcgiomi  bi  prtaò  ddl»  In* 
quda,  &  altri  tre  della  vifta  4  finclwan* 
confcntifsc  alla  Diuina volontà  ,  fubiro 
acconfencito  riebbe  i'vfodei  parlar,  e  del 
vedere  .Vn'altro  euidente  irgno  v'agfgion» 
fe.  Nella  di  lei  ftanza  afsai  angufìa  nacaue 
all'improuifo  ,  e  crebbe  vn'albero  molto 
bello  con  tirondiben'acconcic,  e  co'iìori 
lucenti  più  che  l'oro  >  da  quali  vicina  vnT 
odor  foaui  (Timo,  chea  merauiglia  confor- 
taua  .  Sotto  il  qual  albero  ne  pulUtiarono 
altri  afsai  belli,ma  piccoli ,  ik  inlcfion« 
quell'altro .  Mirando  queiic  cofela  Ve^^ 
ne  Collctta  fofpettòdi  qualche  illulìone^ 
diaboli  ca,  che  s'affatigaua  di  fiurbaria,pet 
lochettitti  li  (radicò,  eli  lanciò  fnofa.Ma 
per  Diuino  volere  fra  pochi  giorni  ger- 
mogliarono nel  luogo  medefimoalberi  fo, 
roiglieuoliaiudctti,  &  alcuni  parcuano  lì 
crapianrafieroaltrouc.  Intcfc  ancora, che 
per  l'albero  grande  Iddio  fignificaua  lei 
medefima,  e  per  1  minorile  pcrfoncRc- 
ligiofe  deU'vno,  e  dell'altro  felso^che  per 
naoolboaiieuanoadiiicnir  perntte  ,  0 
per  il  trapiantarfi  onJ>reggiar ,  che  la  Ri^ 
forma  da  farfì  per  lei  in  diucrfe  partij  e  lo« 
tape  lesioni  fi  propagarebbe*  tatanci 
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prodigi  cominciò  à  temere  di  non  offcn-  lorando  Jc  parole  col  buon'cfTcmpio  d'az- 
dcr'lddioin  moftrnrfi  piiiritrofa ,  e  reni-  zionifantc,  per  le  quali  veniua  riputata»-» 
tciue  ad atconlcncirc a  lijoi decreti, onde  creatura puì  angelica,  chevmana.  Com- 
ncll'orazionc  tutta  lì  relignò  al  voler  Di-  patendo  alla  Tua  debolezza  la  forzauan'al- 
uinojCon  pregare  the  non  auefTcàmaneg-  cuna  volta  à  caualcarc .  Subito,  che  era  à 
giarclTa  come  principale  qucirimprcftL-».  cauallo,  fidaua  talmente  alla  contempla- 
Dato  l'aflcnfo  le  fii  mfufo  dal  Cielo  vn_9  zione,  che  diucniua  cftatica  ,  non  accor- 
perfetto  conofcimtnto  di  quanto  era  ne-  gcndofi  dinulia ,  che  gl'altri  diccuano,  c 
ccflario  per  quella  Riforma,  il  chcefTa  no-  laceuano  .  Non  vacillaua  però  col  corpo, 
tòbrcucmcntc  in  vna  carta ,  e  sVnirono  ma  immobile pareua  ,  com'è  ,  credibile , 
con  lei  perfoncdi  gran  valore,  fràqualifiì  che  gl'Angioli  la  roftencflcro.  Carainan- 
il  Tudetto  Frac' Arrigo  daBalma  Fratc.9  doà  pi<},benchc  la  ftradafonè  afpra,  parc- 
Minorc  Tuo  Contcfsorc  molto  perfetto  da  ua  non  toccalFc  terra,  ma  volafTc  per  aria , 
teneri  anni  educato,  e  crefciuto  nel  timo-  trafcorcndo  con  breuc  tempo  fpazio,  che 
re,  &  amordi  Dio,  nulla  informato  delle  gl'altri  fc  bene  fpediti,  e  gagliardi  gion- 
cofedel  mondo,m  t  in  quelle  di  Dio  ,c  del-  gerla  non  potcuano.  Giudicò  bene  man-  . 
lofpiritonon  pocoefpert^i,  comuafliune-  ilar'innanzi,comc  fece,  vna  Gentildonna 
uolcco'peccatori ,  del  quale  la  Vergine  alcuni  giorni  prima  à  manifcftar'al  Papa 
Collettafoleuadirenoncllcr'andatoàlui  lafuanndnta  ,  alla  quale  Kronoi  demoni 
mai  peccatore  per  iniquo  fi  fofie,  che  non  tali  infuliiriduccndola  nuda,  i.  moli  tarli 
fc  ne  partiffc  confblato.  CondulFo  egli  talmente inoncfta ,  cfunofi,  che  niuno 
moltilfimi  peccatori  à  flato  di  falutc ,  &  ofaua  approflìm3rftlc.  Gionta  à  Ni?.^a, 
entrar  nella  Religione,  fcmpre  parlaua  di  oue  fi  trouaua  il  Papa  ,  fubito  li  hi  notifi- 
Dio,  lanò molti  infermi grauemcntefolo  catodi  cortei l'arriuo  ,  commandò  fofsc 
col  farli  il  fcgno della  Croce,  e  per  dirla  vcftita,  &  introdotta;  cntratta  alladilui 
con  poche  parole,  la  fua  vita  paruc  più  ce-  prcfenza  incontanente  tornò  in  se ,  ikcf- 
lcftc,chc  tcrrenajpiù  angelica,  che  vmana,  pofe  con  tanta  prudenza ,  e  fauiczya  il  nc- 
28  Rifoluc  poi  fubito  la  Beata  Colletta  gozio,  che  il  Papa  ad  ogni  cofa  accòfenti , 
aflìcmccol  nomato  Frat'Arrigo  andar  dal  conofcendo,  che  l'imprcfa  di  Colletta  era 
Sommo  Pontefice, che  ftaua  in  quelle  par-  daDiOjfanandofi  in  vn  tratto  donna  sì  fu. 
ti  ,  &  cfporli  il  tutto.  Nel  qual  mentre  riofa,  con  che  rcftò  vinto  l'inferno.  So- 
mofia  dallo  Spinto  Santo  vna  nobile  Ma-  praucne  non  molto  dopo  la  Vergine,  e  fu- 
tronaVcdoua,  che  era  ftata  Moglie  del  bico,  che  il  Pontefice  la  viddc,  bcnigna- 
Signordilnorifco,  e  figlia  del  Signor  di  mente  ofseruandola  ,  le  s'accollò,  e  prefa 
Rocca  quarta  venne  alla  Vergine ,  che  an-  colle  proprie  mani  vna  borfetta  pendente 
coraftaua  nel  fuo  recluforio,  e  per  le  Tue  alla  di  lei  cintola,  doue  era  la  carta  fcritta 
pjrole  tanto  b'ink  ruorò  coflei,  cne  s'ofTe-  con  quanto  ella  voleua  efporrc ,  fubito  la 
ri  con  grande  prontezza  aiutarla  ad  impe-  Icfsc,     intcfe  quanto  voleua .  Contuito 
irnr  quanto bramaua .  Operò,  chcvfcifTc  ciò  efsa  eziandio  difse  perche  era  da  lui 
da  quel  luogo,  il  che  s'era  ingegnato  d'im-  venuta,  e  quello  voleua.  La  domanda  lì 
pedir'il  demonio  à  tutto  potere,  e  pronnfc  ruluccua  à  due  punti,  che  potcfsc  lei  ren- 
di condurla  al  Sommo  Pontefice,  e  ricon-  dcifi  Monaca  di  S.inta  Chiara  ,  e  che  fi 
durlaiui.  Gradi  aliai  Colletta  SI  c.uitati-  nformalsc  l'Ordine  di  S.  Franccfco,  c  fe 
uacortefia,  e  la  matrona  fe  ne  rallegrò  ,  bene  panie  al  i-»apa  ragioneuole  ,  difllri 
perche  concepì  con  ciò  fpcranza  d'impc-  concederle,  pcrefscvui  chi  contradiceua  . 
trar  da  Dio  grazia  .  S'inuiaionopoifom-  Ma  la  pelle  crudelilììma,  che  lui  cominciò- 
miniilrandolc  quella  liberalmente  ogni  tècc  morire  alcuni  ,  chcgiudiL-.iuanodo- 
aiuto  ;  lei  e  tutti  della  fua  famiglia  ,  che  uerfi  quel  nego/io  differire,  e  vi  hi  chi  pc- 
l'accompagnauano  j  godeuano  non  poco  sò  per  quello  elscr  morti  coloro.  Daciò,c 
della conuerfizione  della  Santa  fentendo-  da  altro  commolso  il  Pontefice  rifoluè  di 
fi  inuigorui, e  confortati  mir:ib:lmenie al  compiacerla,  onde  fattala  dviuaniiàfc  vc- 
viaggio,  forzandoti  ella  din)uoucrliad  nirc ,  alla  prelcn/a di  iiKjiti  fece  pria  vjl^^ 
aniart  . temere,  e  fcruir'Iddiocol  non  of-  lungo  diftf)rfo  in  lode  della  vita  cuangeh- 
fcnderio,  ocadempir'ifuoiprecetcì^auua-  ca,  che  Cgllccta  abbracciar  voi eu3>  ep<H 
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iariccué  alla  profefìTione  dcll'iftituto  di 
•Santa Chiara,  lui ftelfo le pofe il vdo nel 
capo,  Iccinfc  la  corda,dichiarandola  Ab- 
bidcfl.1  delle  Mon»aIi,che  fi  riformaflTcro, 
€ diqueiie ,  che aflìcnie  con  cflfa volefìTcro 
renderfi  Monache  di  Santa  Chiara.  Poi 
!|cflR>rtò  àportarfi  con  prudenza,  ofìTcru  ir 
tltlclmcntci  voti  Fatti  à  Dio,  ifentidarda 
bcn'in  meglio,  offerendole  il  fuo  aiuto,  e 
raccommandandola  al  Confeflbre  liordi- 
nò,chcniaila]arciaflc,  c  finalmente  à  lei, 
e  tutta  la  fua  compagnia  d  icdc  la  bcncdiz- 
zione .  Cominciarono  i'ubitoad  aucrla  in 
maggi  or  riuercnza ,  e  chiamarla  Madre ,  e 
volendo effà  intender  ,  che  cofa  quello 
lignificale,  quando  inccfei  che  il  Papa 
l'aueua  iàtca  Abbadefià ,  molto  le  difpiac- 
auc,  e  Io  pregò  con  i ilan/a  ad  a(!bluerla 
da  tal  vf&cio»  loaienrpoiè  »  che  già  era 
tatù. 

1Q  Licensìatafitamoftofi  diedeadef- 
^tuare  quello,  à  che  s'era  obligata,  ma  il 
demonio  vedendo  il  gran  frutto,  che  la 
Vergine  era  per  tare  collo  le  mofl'e  intolc- 
rabiii  perfecuzioni  per  fc  ftellb»  e  per  mcz- 
zodc'fuoi  Miniftri  tutti  contrariandola 
anco  quei,  che  prima  la  lauoriuano,  chia- 
mandola maga,c  f ittucchiara  ;  gionfcro  à 
tal  fcgno  le  mormorazioni  contra  lei ,  che 
ncffuno  volcua  ricettarla  ,  e  hi  corretta 
partir  dalia  Patria  .  Non  labbandonaua 
Crifto  facendola  riceiiere  da  Bianca  Con. 
CelUl»  laqualefiraUegrò affai  di  albergar- 
la ,  e  l'cr  li  fuoi  ricordi  s'approfittò  nel 
conoiumcnto  di  Dio,  ik  in  aggiuftarfi  la 
conicienxa  volendo  flat  ièmprefeco»  aflì- 
gnò  per  abitazione  alci  ,  e  compagne  la 
metà  del  Cartello  di  Balma,  ouclcidimo- 
raua,  nel  quale  laSporadiCrifto  princi- 
■  piòad'eflcrcitar'il  fuo  vfBcioofifcruando , 
e  facendo  ofTcruar  l'intraprefo  iftitutodi 
Santa  Chiara.  lui  fi  trattenne  finche  il 
Papa  le  diede  il  Monaftero  di  Bifanzone , 
e  vclaconduflèla  detta  ConteiTa  colla_9 
Nepote,  che  poi  fi  maritò  col  Conte  Pala- 
tino,ecol  Duca  di  l>auicra.Era  iui  vn  huo- 
mótimoratodi  Dio ,  il  quale  aficrmauadi 
Kdcr d'intorno  à  Suor  Colletta  vn  mera» 
uigliofo  fplcndorc  qualunque  voltala-» 
miraua.  Se  bene  lì  fcparò  al!  ora  da  lei  quel- 
la Signora  le  rimafe  tanto afTezzionata, 
che  volle  elTer  fepellita  in  vn  Monaftero 
dcTuoijCome  fi  efcgui portata  nella  Capei. 
h  fattatiaila  d^UaPuvheflà  dilkiuiera  fua 
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Nepote  nel  Monafliero  di  Santa  Chiara.* 
diPoliniaco.  Inoltrandofi  la  Santa  nelP 
ofièruanza  della  profèfifàta  regola  con^ 
quelle  poc  he  Suorc,ch  erano  fcco  da  prin- 
cipio, irà  brcue  poi  concorferoàlei  molte 
nobii  i  ,e  dioote  donneéa  Tane  pam  chie- 
dendolc  l'abito  della  Rcligionc,lo  d  icdc  à 
quelle  conofccua  idonee,ecrefcendo  fcm, 
ere  più  il  numero  dcgl'huomini,  c  donne 
bramofc  d'abbracciar  la  Regola  data  dal 
Padre  San  Francefco,fu  coftrcttaà  pigliar 
altri  Monallcri  per  i  Frati,  epcr  le  Suore. 
D.1  ognilhtodiperfonc,  da  quali  Iddio 
eraftatograuementeoffirfb,  molti  fi  con- 
ucrtironoà  far  penitenza  nc'tre  Ordini  dr 
San  Froncefcoj  mediante  quella  Vergine» 
come  lo  dimoftrano  li  molti  Monallrri 
nella  Germania ,  Francia^  Borgo^na^Sa- 
uoia,  &  altroue  da  lei  eretti, ò  riformati 
di  Frati  >  c  di  Monache,  cchÌDcrgiufto 
impedimento  non  poteuarenderuReH* 
giolò,  pigliaua  li  Tuoi  auuerttmenti£9ni- 
miniftrandolcogni  fjuore  ,  &c  aiutoin_» 
riformare, e  rillorare,e  fabricare  Conucn» 
ti,  comeK.é,l{cgine,puchi,Conti*Bafo- 
ni,Caualieri,Cirtadmi, Mercatanti ,  &:  al- 
tri per  ottenere  da  Dio  la  grazia.  Ne  folo 
Signore  Nobili  difprcggiando  le  douizie , 
e  grandezze  pigliarono  l'abito  di  Mona» 
che  di  Santa  Chiara  molle  dalla  fua  bon- 
tà, ma  quel  lo  eh  c  pili  mirabile,  molte  per* 
(bneRcl  igiofe  detlVno ,  e  dell'altro  ftflb  » 
come  Bene d  i tt  i  n  i ,  C  i  H ercienfiyCcrtofini» 
Celeftini, Canonici  regolari  con  licenza 
de' Superiori,  per  defio  di  maggiore  per- 
fezzione,  entrarono  nella  nollra  Religio- 
ne nc'Monalleri  dell  a  Beata  Collctta . 

30  Quanto  fofTe  à  Dio  accetta,  &c  àg!* 
huomini  profitteuolc  la  Riforma  da  lei 
procurata  ,  le  fiì dichiarato  col  feguentc 
fcgno.  Parlando  con  vno  dc'fuoi  Confel- 
fori  vna  volta  delie  cofe  concernenti  à 
quella,  viddequefti  cader  dal  Cido  nelle 
braccia  di  clTà  vn  cordone  bianco  com^  « 
neue  fatto  in  mcrauigliofa  maniera,  qual* 
ellaconriuerenza  prefc  ,  e  fpiegò  fenxa 
dirnulla.  Per  tale c<Hdonepuòdttti om- 
breggiato loftato  de' fuoi  Riformati  cinti 
di  cordone  ,  per  la  bianchezza  la  purità 
dclcorpo, cdeHaniroa incfliì  richieda ,  e 
per  l'elTèr  venuto  dal  Cielo ,  che  la  Rifor- 
ma ,  e  Ri  formatrice  erjtnolio  grata  al  Si- 
gnore.Tutii  i  fuol  Rilbrraati,cne  moriro- 
no prima  dilei>ò  da  vicino ,  ò  da  lótano  le 
Hb  i  appt- 
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appariuano ,  c  fecondo  il  bifbgno  riccuc- 
uano  da  cfla  aiuto.NcIle  fabriche  dc'Con. 
ucnti  mancandole  denari  per  le  fpcfc  nc- 
cefTaric  più  volte  da  Crifto  hi  miracnlofi- 
mentc  foccorfj ,  che  le  mandò  p  iìditin- 
quccento feudi  per  voltad'oro  pcrfcttilli- 
mo di  grandezza,  bellezza,  c  pcfoauan- 
taggiati  a  gl'alcri  ,  e  fàceua  più  con  enfi, 
che  fc  il  doppio  le  Toffc  flato  dato  da- 
gl'huomini ,  quali  monete  d'oro  fcparatc 
dall'altre  ritcncuano  il  fuo  particolare 
fplcndore  ,  traponcndofì  diueniuano  fo- 
miglicuoli . 

31  Fù  qucfla  prudenriflTima  Vergine 
fouramodo  zelante  della  fanta  poucrtà 
tanto  amata  da  Crifto,e  dal  Padre  S.Fran- 
ccfco,per  amor  fuo  difpensò  quanto  aueua 
nel  fccolo.  Dal  tempo  che  fi  diede  à  fcgui< 
re  liconfegli  euangclici  non  volle  auere.» 
mai  più  d'vn'ahito  vile,  e  rappezzato  fcn- 
zaftmiar'il  rigore  del  freddo,  vnafem- 
plicc  tonica,  tic  vn  mantello,  ne  li  voleua 
nuoui,ma  vfati,  ò  Fatti  di  panno  vecc  hio, 
cfpeffo  prefida  altri  quafi  tutti  confuma- 
ci ,  c  laceri .  Accadde  vna  volta  ,  che  per 
reftremo  freddo  le  Monache  per  compaf- 
fionc le  todcrauano le  manicnc  dcl'aTo- 
nica,  del  che  accorgendofi  non  volle  fcr- 
uirfi  di  quellatonicha  finche  non  fi  Icua- 
rono  quelle  foderc.Non  vsò  mai  calciarne. 
t'.,nè  inferma, ne  (àna;nc  in  cafa,nc  fuora  , 
Tempre  caminandoà  piedi  nudi,  (cnza  che 
limoftrafTcgiamaial  fuoco  ,  quale  non_» 
poteafoiTrire  ,  ne  vedere,  benché  fofTc 
nel  maggior  rigore  deirinucrno  .  Porta- 
ua  nel  capo  veli ,  e  touaglini  fcmplici ,  e 
difprcggiati  godendo  più  di  quelli,  che  in 
più  luoghi  erano  rappezzati  .  Per  letto 
aucua  vn  piccolo  pagliaccio  con  vna_j> 
fempi ice  coperta,  per  piumaccio  vn  fic- 
chctto  di  paglia ,  ma  in  quelli  ò  poco  ,  ò 
nulla  fi  ripofaua .  Quantunque  la  nrctflì- 
t^t  c  malatiala  forzafTc,  maificoricaua 
nel  letto,  ne  vfauacofcino ,  anzi  nellVI- 
tima  infermità  mettendole  vncofcinctto 
folto  il  capo  per  alleggerirle  l'anguftia  , 
jfùbito  the  fe  n'accorfc  rc  cenno,  che  lo  Ic- 
uadcro.  Gl'Oratorij  per  afcoltarlc  Mcf- 
fe  ,  e  cominunicarfi  volcua  tolferoangu- 
fli,  cfemplici,  &ineflìellagodeu3ft3rc, 
c  vi  fcntiua maggiori confolazioni,  le  fa- 
bricli^  grandi  le  difpiaccuano  ,  le  piccole 
ripuiauulc  anco  magnifiche.  Eflbrtaua  le 
Suore à comcncarlì  di  cafc  vmilifcnza_9 
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curiofità  baftcuoli  alla  loro  neccfliti,ram- 
mentandolapouertàdiCriflo  ,  che  non 
ebbcoue  appoggiar  il  capo ,  onde  efifa  più 
volentieri  dimoraua  ne'Conuentini,e  nel. 
le  Terre,  che  nc'Monaflcri  grandi,e  nelle 
Città .  Nc'viaggi  mal  volentieri  alloggia- 
ua  nelle  ftanzegrandi  .  Entrando  in  Mo- 
naftero  nuouo  vedendo  cofanon  confor- 
me alla  pouertà  ,  non  fi  acchettaua  fc  non 
cradeftrutta.Elìcndo  fanciulla, &andado 
alla  fcuola  quello  ,  che  per  collazione  por- 
taua,lo  daua  ad'altre  fanciulle.  Diflribui- 
to  l'ampio  fuo  patrimonio ,  e  la  dote,  non 
ebbe  mai  che  il  necefiCnrio  per  cuoprir*  il 
corpo,  e  dir  l'vlììcio  Diuino.  Volentieri 
daua  à  Frati  j  e  Suore  quando  vcdcua  auer- 
ne  bi  fogno,  le  cofcà  lei  date ,  come  vcfti, 
libri  5  fpcffofcufd  le  maniche  del  fuo  abi- 
to per  darle  ad  altri ,  attaccandoci  poi  al- 
tre di  duicrfo  colore  .  Voleua, che  tutti  fi 
contcntaflTcro  di  quello  era  ncceffario,  per 
lo  che  volcua  trouarfi  prefente  quando  lì 
tagliauano  i  panni,accio  gl'abiti  non  fi  ta- 
gliafllro  troppo  lunghi ,  ò  larghi,  racco- 
glieua  tutte  le  minute  pczzete  per  feruir- 
fenc  nclbifogno,  onde  alle  volte  nclle^ 
fuc  veftimenta  furono  vedute  più  di  cento 

fiezze .  Benché  aueflc  molto  à  caro  aucr'  i 
ibri  ncccflTarij  al  culto  Diuino,  e  lì  procu- 
rane da  diuerfc  parti  ,  acciò  il  diuin'vffi- 
zio  fi  recitafTcbenc,  nondimeno  eHcndo- 
Icne  dati  per  fuo  vfo  da  ricchi,  e  potenti 
di  buona  voglia  gl'imprcftaun,  e  donaua 
ad  altri,  onde  ella  poi  per  dir  l'yATicio  era 
forzata farfi imprcftar'i libri  adaltri  ,  co. 
me  fi  viddc  nel  tempo  della fua morte. 
Molte  perfonc  di  riputazione  vedendo 
quanto s'jfJ'.iugaua  per onor  di  Dio,  efa- 
luie dell'anime,  le  fomminiftrnuano lar- 
ghe limoftne  fecondo  la  propria  pofiTibili- 
tà  per  la  fibrtca  dc'Monaftcri,  del  che  ella 
per  fe  nó  fi  fcruiua  ne  pur  d'vn'atomo,c  pili 
torto  fi  auerebbe  eletto  morire,  che  im- 
piegarle contra  l'intenzione  del  d.mte.Ef- 
fendole  dato  qualche  cofi  per  la  pcrfona 
fua,  come  zclantedclla  poucrtà,  la  fpen- 
dcua  nelle  cofe  communi,  come  in  accon- 
ciar, &  ornare  la  Lhitfa  ,  niente  fcnicn- 
dofcneperfc,  e  però  Iddio  fttfìb  le  fom- 
miniftraua  ne'bifogni  nel  (ine  dell'orazio. 
ne,  fecondo  s'è  detto fopra.  In  tener  le 
cofe  in  fuo  potere  a  lei  non  era  occafione  ^ 
d'auujlerftne  per  fuo  fcruigio,  ma  folo  di 
confcruarle,  guardo  ric/pcndcric,  e  diflri- 

buir- 
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^  bètilejeóafbrmeleMaiialoSpimoSaii*-  oielotifareiBofipoiefl^iftiiine;Tociit- 

co.       per  v^crfì  in  cllrema  poucrtà  co  tagliò  l'abito  ,  &  aoanzò  tanto  >  che  • 

diffidaua  punto  Hclla  Diuina  Prouidcnza  dell'abito  taftliato  fiì  dVuopo  Icuamc  per 
tenendo  per  indubuatOyciiclci,  6c  ifuoi  cllcr  troppo  lungo,  c  largo. 
aifcnano  acuto  tempre  «bondanza  delle  32  Della  Caftità  di  quella  Santa  bafta- 
cofc  ncccflTaric  ,  ofTcruando  le  proinclfc  rebbcildirc,  che  continuò  Vergine  in- 
tattcaDio,  cosi fpcfToa mcrauigliafpcn-  tattadi corpo,  c  li'.inima  fui'alla  morte, 
mento.  Scorrcuano  in  vn  tempo  per  alcu-  ma  acciò  irapanamo  ancor  noi  il  modo  di 
ne  parti  tante  truppe  di  ibldati,  che  atter-  pofledcr  quefta  vini) ,  diremo  alcune  ma- 
ritc  le  genti  non  ardiuano  vfcirtuora  del-  nicrc,  dicuiella  fcruifTì .  Abborriua  pili 
IcCitta,  e  ville,  ncmenoitratideilina-  dcgraliriipeccaticarnali,cuftodiua  ngo- 
tiichieder  limofine  perle  Monache,  on-  roiamemei  fcntimentideS  corpo  ,  acciò 
de  ih  bene  lì  vcdeiiano  ridotte  in  eflrema  per  cffì  non  l'entrailè  nel  cuore  cattiua_» 
neceflìtàconfidamno  ,  che  Diolcaucflc  fuggeftione, maiacconlèntiàdefio^òdc- 
àprouedercy  conlormc  la  Santakdicc-  letta£Ìone carnale, oiaidiedcfcgnod'auer 
tia  ,  ofl^roando  loro  quanto  li  atieuano  penfier*  impuro  ,  mai  diflè  parola  anco 
promefTo. Venne  vn'huomo  iut  vcftito  di  leggiermente  inoneiU ,  mn  icmprc fante, 
bianco  fconolciuto,  e  li  portò  vnfacco  con  che  diiiennepurifrima,&  il  fno  corpo 
pieno  di  pane  bianco,  &otti[no>di(àpore  fi  mantenne  del  continuo  bello  ,  e  fcn^a 
graciflìmo,  e  baftò  finche  Dio  mandafTc  macchia»  moftrando  intiera  Vcrginitàt 
altra  prouillonc  a  quel  Monaftcro,  conlc-  innocenza,  efimplicìtàdafanciulla;on- 
gnatoil  pane  fpanic  colui.  Stando  quella  de  volentieri  conucrfaua,c  s'addomcftica- 
Vergine  nel  territorio  Murincfe ,  eravna  uaco'fìgliuolini,  ctuggiua mirar  animali 
gfandilfimapenuria,  &  aueua  feto  Mo-  immondi,  comemolclw»lnroache,fbrm»» 
nache  per  due  Monafteri  ,  perlaquale  che,  crimili^ccongrandenaufealcguar- 
moltitudinc  non  auendo  grano  furono  daua.Godcua  per  contrario  degl'agnelli» 
foRa'reàfiurfiilpanedicruuatemangiaii-  tonore»  &  altri  animali  cafti.  Volanano 
dolo  lì  fennrono  meglio,  che  (cfi  foilèro  (pefTbà  lei  vccclli  cadi  cantando  ,  e  con 
cibate  di  pane  di  grano  .  Raccoglicuano  familiarità  mangiando,  e  bcucndofcnza 
fotto  l'arche  li  granelli  di  frumento  cadu-  tiinor'inprcfcnzarua,  cnc  rcAauamoIto 
foui»  e  locuoccuanoconacqua,  e  poco  oonlbbta .  Le  Ai  dato  vn*  agnello  per  di- 
falc  ,  e  gl'era  viuandafaporofa  pili  di  qua-  uozionc,  qual'ella  volentieri  fi  tenne  per 
lunqiK  altra  dclicata,anzi  alcune  educate  elTer  mondo,  e  rapprefcntnr  l'agnello  im> 
con  ìKlicarczzanelfecolo,aHèriuanonon  maculato,  e  ne riccucuafpiritual  piacere» 
aocr  mangiato  mai  cibi  megliori.  Vna  particolarmente  perche  nella  eleuazione 
voltacauadoil  vino  vna  Monaca  fiìchia-  dellaMcfìa  s'abbafsaua  colle  ginocchia,  e 
mata  col  campanello  dalla  Madre  Collet-  fe  non  era  finita  non  s'alzaua  »  nè  à  lare  ciò 
ta,  fubito  ^auuisò lenza cbindei^il  vafo,  fU  roaiammaefirato»ò(br2atodane6ono. 
finito  il  rjgionamentoVaoitiddedcircr-  Venne  ad  effa  vna  volta,  nonfìsàdonde, 
rore,  &:  andando  prcftamenic  trnuù  il  vi-  vna  bcftiola  di  mirabil  candore ,e  bellezza 
no  tutto  vlcuo,tornò>c  dille  lua  colpa  alla  diuerfa  da  qual  li  voglia  altra  mai  veduta 
Beata,  la  quale  mirandola  coiiaflBtta'»4e  da  veruno»  neviftauaftmpre»  ma  orali 
diffc,  vàfiglia,  ecaua  il  vino,crepIican-  ycdeua,orafpariua,  e  la  di  leiviflarecaui 
dochcnóven*crarimaftoniente,dinuo-  gioia,  e  diletto  grande,  perlochemol- 
uolcdiiTc  ,  vàin  Nome  di  Giesù  Grillo  te  Monache  tentarono  di  pigliarla,  emai 
confidentemente,  andò,  e  trovò  il  vaiò  porerono»  femprc  quella  òfparendo  ,  ò 
colmo  d'ottimo  vino.  Voleua  vna  volta  nafcondcndofi.  La  ftelsa  Madre  Collcr- 
tagliar  l'abito  per  vn  Frate ,  che  n'auea_>  tacoU'altreSuorefcleraiièroapprefso  ,  e 
biU>gno,  per  lo  che  chiamato  Frat'Andrca  pacando  cfsa  innanzi  con  detta  belliola  . 
buonSano,  li  inc^rò il  panno,cheauea»  jparironofenzafapereoue andanfero.Nef- 
il  quale  dilTc  non  poter  badare ,  benché  ve  funo  può  dubitare ,  che  quella  non  fofse 
iè  n*aagioogeflè  vn  braccio,  dia  forriden-  ombra  di  qualche  alto  miuero»c  che  addi* 
éimfo&t  vi  ftittcUo  prega  Iddioooofr  «fierefiiemapuritàdellafanta  ,  la  quale 
4H1IWHIHC  »  'tpoitoiiMifi  mecche infic"  yuàm4i^€^ìt«&iàì\  non  diffondete 
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il  tuo  corpo  mai  pu7jior  veruno,  anzi  foa- 
uifTimo  odore  ,  non  patì  mai  qucJla_> 
communc,  cmal'infcrmitàdcllc  Donne, 
c  hi  libera  da  molte  altre  immondigiie  ,  c 
fc  bene  auca  in  cftrcmo  abborrimcnto  tut. 
tiitctori,  litolerauaconpazicn/a,  ram- 
mentando, che  Cr irto  fyftri  quelli  ftom- 
machcuoli  delle nortrcfcclcraurzzc  .  Ol- 
tre il  non  render  puzzor ,  ma  odore,  che 
confbrtaua  il  ruocorpo,cl  luogo ,  ouedi- 
iroraua,  c/Tcndo  vifitata  da  buoni,  cc;it- 
tiui,mai  s'intele  quantunque  fofTe  bclliflì- 
ma ,  clic  inuoucAc  nelHino  à  dcfir'inonc- 
llii ,  Lonlormc  tHa  m.ii  n  cbbcdipcrfona 
alcuna,  anzili  rtcfTj Iibidmofi  dauanti  a 
lei diucniuano  calti  .  Due  Suore  prcTero 
racqua,con  cui  s'aucua  Ijuatc  ella  Jc  mani, 
vna  la  fcibò  fette  anni,  c fi  mantenne  fcm- 
prclimpidillimj,  e  bcucndont  foumtc  fi 
liberòdainfcmiità  del  corpo,  e  dell'ani- 
ma. L'altra  fu  vna  nouizia  ,  che  patiua 
malediftomaco,  perJo  che  temcua  non 
cfTtr'ammtfla  alla  profcflione,  bcucndo 
di  dctt'acqua  rcrtò  perfettamente  fma. 
Amaua,  e  riucriua  molto  chi  era  Vergine, 
c  fi  compiaceua  del  tempo  del  tcllanicnto 
nuouo,  in  cui  s'ofTcrua  Virginità,  come 
pcraucrJaofffruata  Crifto  (Ictìòy  la  fua 
Madre  SantilTima ,  òc  altri  fanti  principa- 
li ,  onde aucua fpeciale  diuozionc à  San.» 
GiouanniEuangcIifta,  e  lopigliòpcrfuo 
mtcrcc/Tòrc  ,  accio  J'impctrafTc  forza  di 
ferbar'illcfo  il  fiore  della  fuaVcrftiniià,pcr 
qucftoancoda  fanciulla  determinò  fcruir 
alle  Vergini  ,  c  fuggi  di  maritarfi .  Otten- 
ne dal  Pontefice  Breue ,  che  ne*  fuoi  Mo- 
naftcri  non  fi  riccucflc  Donna,  che  non 
foflt:  Vergine^  e  1  ofscruò,non  accettando 
Vcdouc,  ncdimalnome.  Efebcnc  fiidi- 
fpenfato  con  alcune  Vcdouc  Nobili,  e 
diuote,  nondimeno  non  conuerfaua  con 
loro,  ne  con  tanto  pi.iccrc  le  rictucua  alla 
prò tcfTionr  come  le  Vcri^ini.Permoftrar- 
ic  Iddio  quanto  grata  le  Icfse  la  fua  Vergi- 
nria,  IcmandòperS.Giouanni Euangcli- 
fta  vn'ancllod  oio,  quale  le  imfenel  dcto, 
c  con  ciò  la  fece  dilcttifìltna  Spofa  del  Rè 
Sourano.  Riccucefsa  quello  anello con_3 
grandilTima  vmiltà,  c  riuercnza,  e  per  me- 
glio ferbarlo  volle  tarlo cuopriic  con  oro, 
òcon  argento,  ma  non  potè  farlo  vcrun' 
orefice.  Molti  Padri, Frari,  e  Confcfiori, 
e  moliiOimi altri,  che  viddero  tal  anello, 
c  lo  toccarono ,  non  poca  confolaziong 
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per  ciò  guidarono.  Volendo  mandar  quaJ-* 
che  Frate  à  fare  con  preftezza  alcun  ne-, 
gozio,  acciò  viaggiafse  ficuro,  e  fcnza 
pencolo ,  il  daua  confidentemcntc,c  con 
fcgretczza  quell'anello  ,  e  cosi  nel  viaggio 
caminaua  ftn/a  timore,  c fcnza  rifchiodi 
veruno  difigio. Aucua  maggiore  diuozio- 
neà  Santi  Vergini  del  nuouo  teftamcnto , 
e  dcgl  altri  a  quei ,  che  vna  fol  volla  s'era- 
no maritati.  Si  racconta  che  diccfscà  fua 
i    r  '  ^"^""reipiùgufto,  che  vna  fola 
volta  tofljftata maritata,  c  rifpondcndo- 
Ic  che  fe  lei  non  fofse  pafsata  alle  feconde 
nozze,  cfsa  non  farebbe  naca,  foggionfe. 
Iddio  mi  auercbbe  fntta  nafcerc  da  qual- 
che noftro  parente.  Nel  comincirr  la  Ri- 
forma fi  racconimandauaà  Santi  V  ergini, 
equafi  maià  Sant'Anna,  perche  fi  fcriuc 
aucr'.iuuto  tre  mariti  ,  per  Jochcqucfta 
fànta  le  apparuc  vna  volta,  che  or.iuacon 
gran  kruore ,  con  molta  gloria  accompa- 
gnata da  Santi,fue  fighc,c  nepoti,  per  pri- 
ma Jagloriufiflìma  Vergine conduccndo 
feco  Crifto  Gicsu  fuo  figlio ,  e  noftro  Re- 
dcnrorc.  Maria  di  Giacomo  co'  quattro 
fuoi  figli S.fjiacomo  Minore,  S.Simonc, 
San  Tadeo,  c  S.GioftppcGiufto,pcr  terza 
Santa  Maria  di  Salomc  colli  due  fuoi  figli 
SanGiacomo maggiore,  cSanGiouanni 
huangelifta  ,  difsc  a  Colletta  la  Beata  Ma- 
trona,bcnche  io  abbia  auuto  tre  mariti ,  la 
Chiefa  militante,  e  trionfante  da  mici 
dcfccndcntic  fiata  molto illuftrata  .  Da 
qucfta  apparizione  in  poi  la  Vergine  eb- 
be diuozionc  particoiared  detta  fanta,  c 
fc  le  raccommandaua  ,  che  alTìeme  co* 
fiioirimpctraf»eciazia,  &  affiftenzada 
Dio  per  compire  i'incuminciata  riforma, 
e  per  moftraifelcgrata,  le  Chiefe  d'alcuni 
fuoi  Mon.iftcri  à  lei  l'intitolo,  i<c  in  quello 
di  Lilanzonc  le  crcfse  vna  nobile  Cap- 
pella. 

?3  La  principa!  mira  del  fuo  cuore  per 
tutto  il  corfo  della  vita  fiìoccuparfi  in  lo- 
dare, onorar,  e  prcgar'Iddio  fcmpre  in 
ogni  luogo  ,  tk  azzionctencriamcntp  j 
filU  in  lui.  Tra  gl'aliri  doni  di  gr.izia  ebbe 
vn'ardenuflhno  dcfio,  che  le  cofc  del  cul- 
to Diurno f]  fjccfrcrocon  ogni  purità,  at- 
tenzione, timore  ,  c  riucrcnza  di  cuore. 
Non  f<)pp<utaui,chc  monaca  alcuna  man- 
cafic  ali'vfìicio,  anzi  .luanti  che  fi  comin- 
ciafTevolcu.!  tutte  concorrcfi[ero,  c  s'ap, 
parccchidilcro  à  lodar  Idd  i,o  con  diuozio. 
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iM.^'alciiiMifitrottailtiliikuftata  conal- 

tr?. ,  or<iinaua  prima  fi  riconciliaflTe  chie- 
dendole perdono .  Se  bcncpcr  le  Tue  gra- 
liiflìme  infennìtà  polena  ciìmerfi  dal  Co^ 

ro,  icnipre  volle  interucnirui  la  prima  di 

fiiorno,c  di  notte,  cl'vltimaà  partire  ,  e 
c  alcuna  volta  da  intolcrabili  dolori  era 
impedìca d'andarti i,fubtto che  fi l'entiua 
vn  poco  nllc|!:;criìa  vi  andaua .  Si  c(If)  tiì 
vciluto dall'altre Monachencl  fuo luogo 
vn'agnello  bclliilìmo afpectarla di  notte . 
Ne I  d  i re  I  Vflìzio s'aifatigaiia  con  tutte  le 
fcv7c  dcITanima,  c  del  corpo ,  al/nndo  la 
vocc,d£  il  cuore  à  Dio  più  di  aualfiuoglia. 
Dnbitandonefprincipio delia  Riforma, 
fcIVffi/ioauciflcàrccitarfi  dalle  Mona- 
che Riformate  cantando  .  ò  fcmprclcg- 
ccndot  conferendolo  col  (-onfcfTorcj 
Prac'ArrigodaBalma,  e  dtfcorfb  molto 
fof ra >.ià,fina!mcnreconchiufcro  pregar 
Iddio,  che  li'nuclU-à  tare  andò  in  ora- 
zione fcntironovp.a  voce  graziofaj  mo- 
dulatale cantando^  vcfi^mente  come  ange- 
lica, c  fecondo  quella  determinarono  il 
modo  d'vftìziarc  alle  Monache .  Effendo 
yni  volta  in  vn  Monaftero  la  pelle,  della 
^uale  molte  Monache  morirono,  c  l'altre 
molto  tempo  fle  tterò  infcrmc,clla,bcnchc 
non  poco  ii  croyaHc  malata ,  mai  lafciò  d' 
andar'inCoio  ,  cbendienon  andaitèro 
con  cflfà  lei  pili  di  due  ,òtrc  Monache  di- 
ccu2no  l'vfn/K) .  on  ogni  diuozionc  ,  c 
folcnnitàjcon  ammirazione  di  chil'afcol- 
iaoa,tencndoche  gl'Angioli  l'aiutaflèro, 
•nonfcntìmaitcdio,nctatiga  nel  dirlVffi- 
zio^e  quanto  pili  era  lun^o^tanto  l'era  più 
grato.  Se  alcuna  volta  il  toflètrouata  iU 
langutdita  fubito  cominciandofirvffizio 
fcntiuafi  follcuata ,  &inferuorata  à  (àl- 
meggiarejconic  fc  vcdeflè  il  Re  del  Cielo . 
f  il  veduta  in  Coro  dalle  Monache  alcune 
£atecolIa£iccia tanto  rifplendcntcj  che 
non  potcnano  tenerle  gl'occhi  filTi  nel  vi- 
fo.  hlTcndo  dagrauiffìmidolori  impedita 
d'mteruenire  al  Coro,  (bfpirando  diceua, 
òbcate  quelle  ,c!/c  UmprcrofTono  andare 
àlodarclddio  in  Coro  puì  difpiaccn- 
dolcciò,chc  patir  quegli  imcnfifrimi  cru- 
ci) .  V  ifìtanao  vn  Monaftcro ,  trouò  vna 
Monaca  sì  graucmcntc  inferma,  che  per 
otto  anni  non  aucua  potuto  a  p  '  v  i  n  Co* 
ro^ chiamò la^aV  eììfflc  ,  u^iutìkrif^ 
lima  ,  perche  tanto  tempo  non  concorri 
èMaC^iddio^kiii^ofc  »  14adrc  mia  la 
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nalatia  m'imped  i fc  c,  che  non  poHb dire»  - 
ne  fare  niente  ,&eflra  le  replicò:  Vàquc- 
flanotteàmatutmo,  e  s/brzati  quanto 
puoi,  vbedi,  eie  tomo  la  voce  meglioredi 
prima  ,  onde  cantò  così  bene ,  c  meglio 
dell'altre fanc.  Oltre l'vffizio di  Corifta, 
ogni  giorno  diceua  Tvifizio  delle  Suore 
conucrfe,  quello  della  Croce,  e  de'mor* 
ti pcrlo piiìdi  nouc  Ic?/ioni,  ò  almeno 
ditte.  DcH'orazioni  vocali  diceuacon 
particolarguftoil  Salterio, e lifettcSal- 
micollclmnie,lequali  da fànciullezzt 
fino  alfa  morte  mai  lafciò  di  dire  per 
quahìuoglia  impedimento ,  e  fubito  fini- 
to il  Salterio  rofl&rtna  ì  Dio,prcgando  ad 
accettarlo.  E  quando  lorccitaua,il  De- 
monio molto  la  trauagliaua ,  di  notte  le 
Imorzauaillume,  vna  volta  lelpcnfe  il 
lampadine ,  e  raccendendolo ,  il  maligtio 
per  difturbarla  versò  l'oblio  fopra  il  libro 
del  Salierio^  il  chele  cagionò  gran  difpia- 
cerc  per  la  perdita  del  volume,  e  per  non 
auerlo  finito.  Il  giorno  fcguentc  Io  diede 
al  ConfcfTorc  dolcndofi  del  cafo ,  e  dicen- 
doli, fcm  qualche  maniera  poteua  rime- 
diarlo. Colui  cominciando  à  guardarlo 
trouò,che|>ergra2ÌadiDioftauaiIlcfo  , 
dclchcreftò  molto  confolata.  Vn'altra 
vòlta aucndocompito  di  recitarlo,c  vo- 
lendo, confermeail  (olito  offerirlo  alSt- 
gnorcj  Icapparucro  due fpiriti infernali 
in  orrenda  fcmbi:in/.i  ,  per  impedirla  à 
non  tare  l'offerta ,  c  Uà  tacendoli  il  fegno 
delia  Croce  profeguì  l'offerta,  onde  i  mal- 
uagiconhifi  difparuen. 

34  Nelle cofe  mal.igcuolifemprc  ricor- 
reua  all'orazioni,  e  diceaaeffà,  c  colle,  i» 
Monachete  Lctanie  de'Santi,  alle  quali 
aucua  arande  diuozionc,e confidanza. In 
tempo  luo  erano  crudcliflìmc  guerre  nel- 
la Francia ,  per  le  quali  n  tuno  ardina  tfbi- 
ledalucghi  murati ,  c  benché cfsa  fofie 
molto  timid  i, per  efscr  Donna,nondimc- 
nocófidata  in  JDio  rifoluc  per  fèruigiodi 
quegli,  &  aiuto  dell'anime  paflàr'in  paefi 
lontani  jcpcrandar  con  ficurczza  ogni 
giorno  vdiua  Mcfsa ,  e  rccitaua  le  Lctanie 
in  particola rcncl  cominciar'il  viaggio , e 
per  lamifericordiadi  Dio,  &  interceffio- 
nedc'Santi  inuocati  in  quelle  fcàpòtutti 
i  pericoli, e  ve  ncturonomoltiaisaiiàf^i- 
diofi  .Viaggiando  vna  volta  con  nioItc_9 
Suore  per  vn  paelè ,  il  cui  linguaggio  non 
intedeajanittd-inTnboico^in  cui  fi  com- 
mette- . 
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inetceuano  mille  ruberie ,  le  vfcirono  in- 
contro fieri  fchcrani  nrmati  d'archi  ,  c 
Arali, e  le  volcuano  rubare  di  quanto  auc- 
uano,  poiché  per  la  lunghezza  delviag- 
giOjC  male  rtrauc  andando  co'carri  pareua 
portartèro  quantità  grande  di  robbc  .Co; 
niinciarono  quei  malu aggi ,  come  dilpofti 
ad  ogni  fcelcracezza ,  à  prorompere  in_9 
mille  parolaccic .  Allora  la  V^crginc  Col- 
lctta aucua  compito  le  laanie,c  hi  da  Dio 
miorict  d'intendere  cidchedtceiiaiiOi 
condoanocnne  agl'Apoftoli  capire  ogni 
linguaggio^gli  rilpofc  con  piaccuolczza , 
c  prudenza .  Vd  ita  da  coloro  la  Tua  voce? 
fubito  fi  viddero  mutati  >  c  non  fole  le  le 
modraronodopotutti  vmani,  madi  pid 
s'offerirono  di  condurle  fccurc  ouunque 
voleuano,^^  ella  ringraziandoli  fcnza  lar- 
ledifpiacerc  li  dilungarono.  Conducea 
vna  volta  alcune  Monache  ad  vn  Mona- 
ilcro  nuouo ,  giontaad  vn  luogOAprcuid- 
de,cheìncontrarcbbe  :drrontt  >  anuenj  !e 
Suore  adire  le Ijetanie.  Viera  vn'huotno 
nobilei  ma  fiero ,  e  molto  à  lei  contrario  , 
&àcutto potere  fi  sforzauadi  irailornarc 
le  (iiemioni,per  messo  de'miniftri  fuoi, 
colui  era  andato  alla  traccia  d'incontrar- 
la, la  ferono  coloro  trattenere  finche  arri- 
uòqucl  auucrfario,  giorno  mi  cominciò 
con  brutte  parole  à  maltratcarla  >  e  f  ifpon^ 
dcndogli  ella  con  vmiltà  ^  emodcftia,  li 
cauallidiquci  penfiiui  diucnncro  immo 
biliperaccoftarfì  alle  Vergini  ,  mapoce- 
uanofisilniente  tornar*indietro .  Inaltto 
tempo  tornando  da  certi  Monaficri  nuo- 
uiipcnfando  viaggiar ficura  incontrò  al- 
cuni peggiori,  e  pnl  fieri  de'Aldetti»  ^  ft 
n'accorfe  canto  da  prefso»  che^  vraetia- 
no  il  carro,  c  parte  di  cfTì  s'inaiarono  ^cr 
andarla  à  rubbarc .  Subito  ciTaricoric  al- 
fe Letanie^nde  furono  forprefi  da  tale  ti- 
inore,che tornarono  agl'altri  fcnza  pen- 
iàrepiUàlei.  Aucndo  da  vifitarcifuoi 
Monafieri era  forzata  andar  per  regioni, 
donde  per  tutto  fcorreuano  tnqipe  ai  ibi* 
datip  fic  amcuedendo,  che  era  i)er  cadere 
inpidnichi  fece  dire  le  Letanic,  poco 
dopo Aaoontrò con  alcuni  infolentiili- 
mifoldati,  qualifubico  cominciaronor  à 
minacciare  à  chi  di  decollarl  i ,  à  chi  di  ta- 
gliargli il  nafo.à  chi  di  leuarli  icaualli,  e 
totteralcrerobbe,  lafanta  pienadifidu^ 
eia  in  Dio,  e  neTanti  da fc inuocati > ordi- 
nòi  quelli»  cUrarromjayjf^pjifii^^ 
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fero  innanzi  ,&  ella  reflò  colle  folt Suore 
pronta  à  morire  per  faluar  tutti  ,  ma  le.j 
diede  il  Signore  tanta  forza.  Se  intrepi- 
desza,  e  tanta  grazia,  e  fiicondia  nel  dire  » 
che  non  ff)Io  quei  maluagi  non  ferono  di- 
fpiacerc  ncHunoàlei,  ne  alle  Monache  , 
ma  chiedendole  perdono  le  rcfticuirono  li 
caualli  ,equantole  aucuano  prefb.  Non* 
dimeno  il  Diuino Giudice  ,  che  prendo 
vendetta  degl'affronti  iattiàfuoi  amici  > 
difix>fe,chc  quei  fìrà  otto  giorni  per  i  loro 
misfatti  furono     ipiccatit  'confefifàndo 
inpublico  ,  cheli  difpiaccua l'oltriggio 
fattoallaScruadiDio,  per  il  quale  tcne- 
uano  eflèr  condotti  à  quel  Cermine .  Sttm^ 
do  in  vn  Monailcro ,  cìiefi'tTOua  in  vna_-5 
Villa  de!  Regno  di  Francia,  tentarono 
genti  di  guerra  più  volte  prender  detta-» 
Vili  a  à  forza  d'armi .  Conobbe  ciò  Io  fpH 
ut  )         Tanta  ,  e  comincici  fubiio  à  dire 
IcLctanie  ,  nclqnal  puntoparueagi'ag- 
greflori ,  che  fouragiqngefTero  altri  pid 
potenti  di  effi  in  difelà  della  Villa ,  perii 
chefiniifcroconprcflczzain  fuga  .Sin'ad 
oggi  dura  la  lama  in  quella  contrada  c^ 
ferfi  cortferoatà^  ì  mìtì. ,  &  intercei^ 
fionc  della  Beata  Colledà  •  Soleua  dopo 
l'orazioni  vocali  fare  medita/ioni ,  dalle 
quali  molto  reiUua  confolata,  dicendo, 
che  fenza  orazione  niuno  può  approfit- 
tarli, e  per  qucftoefnìrtnuak  Monache  ad 
attendcrut  femprc .  Quando  mcduaua  la- 
fciaua  ogn'altropcnficro,  etuttacoirani- 
mo»  e  col  corpo  fi  raccoglieua  in  Dio, 
pregandolo  con  fcrucntifllmo  affetto.  E 
itauacoaanbrta  in  lui ,  che  fembraua^ 
morta  >  nóaic^orgendofi  di  éo&  veru- 
na fìitt  ale  da  preilb.  Le  atiueiuie  ftare  in 
quefto modo  ore  fei,  dicci,  e  dodici  . 
h  tornando  in  fc  le  pareua  clTere  fiata  co- 
sì breuiifimo  i^zio  quaitttié||iè^fl]è^ 
paifiro  tutto  vn  giorno  ,  e  la  maggior 
parte  della  notte  .  Le  fuc  vigilie  furono  si 
lunghe,  che  alle  volte  in  otto  giorni  non 
dormiuavn'ora.  Detto  il  Salterio r*'''^ 
fizio  meditaua  .  Per  viacjgio  arriuandò 
agl'alloggiamenti  ripofandoh  gl'altri  « 
cHa  oraua  con  feruenti  lagrime  4  efol^ 
piri  . 

Dichiarò  Iddio  alle  ftcfTcfueMona^ 
che  con  alcuni  cuidcmifTimi  fegni  quanta 
gratilifoflèrolidi  lei  pricghi.  Ora  lo 
pareua  veder  vna  fiamma  di  fuoco  chia- 
ra «  e  che  Canto  a'inalzaua  che  fembrau^ 
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penetrar  il  Ciclo,  ora  mir.iuano  il  fuo  ora- 
torio come  tutto brugiallc ,  c  le  alcuno 
auuicinainpcreftingueril  fuoco ,  qucdo 
fpariua.  Fiitrouato  vna  volta  il  fuo  velo 
brugiato  ,  benché  non  vi  loffc  ftato  fuoco 
veruno.  Vna  Monaca  con  poca  prudenza 
entrò  nel  fuo  Oratorio,mentre  faceua  ora- 
zione,  e  la  vidde tanto  chiara ,  crifplcn- 
dcntCj  che  cadde  in  terra  tramortita .  Ac- 
coigendoiène la  fìntala  riprefc ,  che  fodc 
iuientrata  .  e  foi  confolandolale  fece  ri- 
cuperar le  forze.  V^n'altra  Monaca  chia- 
nnata Suor  Collctta,  liando  in  orazione 
vidde 9  chedalla  Ciccia  della  (anta  vicina 
come  vn  gran  fole,  che  illuminaua  tutto 
l'Oratorio  .  Alle  volte  b  viddcro  le  Mo- 
nache tanto  alzarfi  in  aria  orando  ,  ciic 
-nonvigiongcua  la  villa  .  ConfcfsòelIiL^ 
mcdcmada  Diocollrttta,chc  fpcITo  era 
tanto  lollcuata,  che  fe  aucfle  fl(  fa  la  mano 
(occaio  auerebbe  il  Cielo.  Vna  delie  priA- 
'^pali  domande  >  che  nell'orazione  pbrge- 
ua  alSignorCjcra^chc  conucrtifTci  pecca- 
tori, come  ili  riuclato  a  S.Vmccnzo  Fcrre- 
ho,moftrandoglicla  lo  Spirito &intoge- 
nuflefTa,  che  prega ua  peri  colpeuoli,  e 
cheDioIediccua,  che  vuoi  figlia,  ch'io 
iàccia,dei  continuo  IO  fono  ingiuriato  , 
'&ofièlbdaloro,  ogni  momento  mi  lace- 
rano, e  fanno  in  pezzi  trafgrcdcndo  i  miei 
precetti  ,bcftcmmiandonii,  e  fprcggian- 
domi.  Pcrlaqual  vifione  il  detto  fanto 
venne  da  Spagna  in  Francia  à  vederla,  e 
parlando  inficmc  molto  fi  confolarono  . 
Vn'altra  volta  Collctta  pregandola  Ver- 
6ine|ifarja>  cheincefccdeOe  per  il  popò. 
]9Cfiftìaii09  lefU  preièntato  vn  graiL^ 
piatto  pieno  di  pezzetti  di  carne  come  d' 
vn  putto  trucidato, eie  fu  rifpolio,come 
poiib  io  pregare  il  mio  figlio  per  quei  ,che 
')<|uantoe  da!  canto  loro  Io  fanno  ogni  ora 
in  pili  minuti  pezzi  di  quclii ,  Con  tutto 
ciòic  fue  orazioni  aliai  giouarono  à  non 
fiochi .  In  vna  villa  del  Territorio  Anier- 
gnelc  furono  marito ,  e  moglie  tanto  làci- 
noroli,  chepcriloro  delitti  furono  con- 
dennati  alla  forca ,  ne  per  quanto  li  fi  pre» 
dicaflc  vollero  mai  rauuedcrfi ,  il  che  dif- 
piaccua  à  molti, rt;orj;(ndo  ,  cheli  prcci- 
pìtauano  ncH'inlerno;  nondiccndochc 

toìmpicfcnteàciò  vn  dinoto  Romito  , 

-  che  conofccua  la  finta ,  e  mofTc)  à  compa^^ 
j&one  di  c|[uci  meilhini  gcnutìwlìò  prego  li 
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Minillridclla  giuftizia  ,chctrattcneflcro 
vnpoco,  e  compiaciuto  fe  n'andò  à  lei 
raccommandandoglieli ,  e  fubico comin- 
ciò ella  a  dire  per  quelli  il  Mifercre,  pria 
chclofìnilfc  li  rauuidero,  confclTandofi 
meritcuoli  di  quella  morte ,  e  con  pazicn» 
zalafoftcnneroin  modo,  che  i  circoHan- 
ti  li  giudicarono falui .  Vna  Rcligiofa-» 
di  buona  vita  cadde  in  alcuni  peccati,  c 
voicndofèneconfèl&re  j  il  demonio 
metteua  tanta  vergogna,  cheli  cacetia  al 
Confcirore,  e  continuò  in  quello  fei  an- 
ni, li  raccommandò  alla  fama,  e  fubito 
]K>té  confeflàrfi  intieramente  con  allegge- 
rimento ,c  follicuo della confcicnza  .Nel 
principio  della  Riforma  dimorando  nel  • 
Cartello  di  Balma  dalla  cafa  di  vn  Gcntii- 
huomoriceueua  molte  limofineellt,  &  i 
fuoi,  perlorhc  nell'orazione  raccomman- 
daua  à  Dio  quella  cafa ,  &  alfatigandofi  il 
demoniodi  trauagliarla ,  c  danneggiar- 
la ,  Iddio  lempre  per  l'orazioni  della  Ver- 
gine confcruòlaca  fa ,  gl'abitatori  ,  e  la 
robba, facendo  vederli  gl'Angioli  venir 
dal  Ciclo  i  difenderli  dagl'infoltt inferna- 
li, nella  mezza  notte  quella  cafa  cingerli 
di  chiariflnnaluce,  e  con  elTà  molti  An- 
gioli per  proteggerla  da  nemici  dialx>lici, 
&  vna  fcaKi  dalla  fteflfà  poggiante  al  Cie- 
lo,pcrlaquilcfaliuano  ,  e  Icendeuano  gl* 
Angioli ,  the  offeriuano  à  Dio  le  limoli- 
ne, e  benefizi   che  quei  diuoti  faccuanp 
allarma,  e  l'orazionr  >  che  per  loro  efl& 
oflTeriua,  tale  vilìonc  impetrò  lei  mcdema 
lavcdefle  vn'altra  Monaca.  Nel  Mona- 
fterodiPoIinuconon  efiendoni  acqua_» 
nel  principio ,  erano  forzate  le  Monache 
à  pigliarla  fuora ,  non  efsendoui  Ii  ogo  à 
propolito  di  tauarui  pozzo .  Nel  V'  ncrdi 
delia  Quarefima ,  quando  fi  legge  l'Euan- 
gelo,  chcCrifto  fedendo  da  prcfsoad  vn 
pozzo  domando  ncquada  bere  alla  Sama- 
ritana, fatta  orazione,  fece  cauare  in  vna 
parte,  e  Hi  trouata  acqua  sì  perfetta,  che 
in  quella  regione  non  ve  n'c  migliore.  In 
vna  Villa  Albigefc  hi  vnaDonzclia  gio- 
nanedivitaoneila»  maritata  partorì  vn 
figi  io ,  e  poi  divenne  pazza ,  'non  ricono- 
fccua  ncfsuno,andaua  nuda ,  fdicem  pa- 
role afiaifconcie.  Vn  Sacerdote  Veneran- 
dola raccommandò  alla  Beata  Colletta ,  e 
poi  tornandola  a  vedere  le  toccò  il  cnpo 
con  vn  vclodeilaSanta  jfiibito  racquiftò 
li  giudizio,c  la  prima  colà,  che  facef  ^  ù. 

con» 
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contèfsòdcTuoi  peccati.  Vn  mercatante  letta  m  rimembrar  ,  c  contemplar  la  Paf- 
famofoauendoAfarc  vn  di  faftrofo  viag-  fionedelSaluadorc,  aucndo  dalle  poppe 
giofi  raccommandòcon  iftanzaallaV'cr-  Materne aflìtmc col/atte  bcuuti  cale  di- 
ginc,  nei  viaggiare  gionfc  à  certi  campi  uozionc  .  Impari)  cosi  bene  dalla  Madre 
coperti  d'acqua,  e  ncue  grandinimi,  li  che  vna  orazione  dei  la  Paflìonc ,  che  rccitan- 
non  fapciia  ouclì  fofsc,  efouraiicnonilnla  dola  ogni  giorno  con  lagrime,  e  fofciri 
notte nrriuòprefso  vn'abifsoprofondiflì-  mai  pili  fé  ne  dim.nticò.  Ogni  di  sù  l'ora 
mo, clic fe  poco s*aunn/.au3  ,  ft-nradiibio  deImcrigio,nc!'aqu.ilL' Cri/lo  fìì  Ooci- 
vi c.idcua,ricordofri della  M.idr:C'">lVr-  fifsojdla rcntiuaacerbinìnù  dolori,  per 
ta,  d i  nuouo  à  lei  raccommandoili ,  e  Tubi-  loclic  fi  nafton.ii  ua  da  o.?,n' vno,  c  i urta  s* 
tofc  la  vidde  innanzi ,  celie  colla  mano  impicjiaun  in  meditare /'igiioiuinic,c  tor- 
li acccnnaua,  che  tornafsc  in  dietro  come  memi  da  quello  patiti  fcrfàluar  gi'huo- 
fccc,  fcampando la  morte  per  I  meriti  di  mini,efpcilinìmoinquvflocrserci/ lorc- 
quclla.  Vn  gran  pcrfonaggio  amico  della  ft:iua  rapita  luora  di  se  particolarmente.» 
Santa aucui  vniea  figlia, e  però  molroca-  nel  Venerdì  dill'ora  fcfla  della matina  af^ 
ra,e  la  voleua  fiir  Monaca  ,  acciò fcruirsc  colrata la  Mcfsa  fin'aH'ora  fefla della  fera 
à  Dio,c  l'offerì  alla  Madre  Collctta, !a  qua-  non  mangiando ,  ne  bcacndo  cofa  alcuna 
Icdibuona  voglia  l'accettò  ,  come  ben'  inqucltempo.  Era  fi  viuo  il  pcnfiero  in 
iftruita  ,  ebuona  perefscr  Monaca.  Si  lei, che  le  parcua  per  il  gran  dolore  tener 
penti  poi  collui  di  CIÒ,  perche  tcncua  fiia  nelle  mani,  e  piedi  i  chiodi,  e  nel  petto  la 
figlia  per  perduta ,  onde  con  afprcz/ala  lancia.  Ligcmiti,cli  piantidirottiffimi, 
ridomandò.  Difpiacquc  molto  alla  San-  in  cui  prorompeua,c l'acerbezza  de'dolori 
ta,  che  fe  ripigliarsela  Donzella  ,  ma  ri-  che  patìua  la  fettiniana  Tanta  fono  iuefpli- 
correndo  à  Diocon  prieghi ,  e  lagrime ,  e  cabili.  Fbbe  vna  grazia  da  Crifto  nella 
conduccndola  il  Padre  in  pacfe  lontano  Giouanczza  ,  che  meditando  proFonda- 
pcr  Icuarledall'animoogni  pcnfiero  d'cf-  mente  la  Palllonc  leapparuelui  ,c  le  fcuo- 
fer  Monaca,  nel  mezzo  del  viaggio ,  il  ca-  pri  il  modo,  col  quale  in  tutte  le  fuc  mcm- 
uallo,  che  portaua  la  fanciulla,  tre  volte  bra  pati  per  amor  dell'huomo  , onde  le  rc- 
caddc,  e  lacerza  volta  perde  ambedue  gì'  fio  talmente  imprcfsa  la  rimembranza  di 
occhi.Ciò  vedendo quvH'huomos'auuid-  qucftcpenc,  che  fpefso  diucniua  come 
de  del  difetto,  tornò  fubito  dalla  Beata  morta,nulla  fentcrdo  col  corpo ,  quando 
Madre, chiedendole  perdono ,  e  pregan-  in  quelle  fifsaua  rintclletto.  Nella  detta 
dolaàriceucria  figliuola,  volentieri  lo  fcttimanaleggédofi nella Mefsa  la Pafsio- 
compiacque.  LaContcfsa  di  Valentino  ne  cllafcntiuacruciarfi  più  che  mai  altra 
Signora  molto  potcnrc  dcfideraua  afsai  Donna parturicntc  .  Euidcnte  fcgno  di 
veflirlì  Monaca  di  Santa  C'iiara  ,eper  ve-  quello  cra.che  allora  fi  lagnaua,  fofpiraua, 
derefe potefscfopportarcquclla vita, s'cf-  clagrimauacon  tanta  veemenza,  che» 
fcrcitòperqualche  tempo  in  varie  afprcz  chiunque  vi  fi  trouaua  perduro,  e  fiero  fi 
7.C,  finalmente  fcuoprì  alla  Beata  Colletta  fofsemuoueuafi  àcompafiìone,  cpcrpie- 
il  fuodcfio,  pregandola  à  riceuerla  tra  le  tà  fi  liqucfaccua  :  ogni  volta  fi  rammcnta- 
fueMoniali.  Acconfenti  ,  e  le  determinò  ua  della  Pafiiones'impiegaua  con  tutte  le 
il  giorno  d'adempire  la  risoluzione  , nel  forze, crintcllcttoà  contemplarla ,  c  vi 
quale  il  Demonio  per  impedirla  debilitò  continuauaperfci,cpiùore  fen/apentà- 
in  maniera  li  fuoi  cauallt, che  parcua  non  re,ncaccorgerfi  d'altro.  Vna  f-ttimana 
potefsero  alzarli  da  terra.  Difpiacquc  oltre  fancancl  Monaflcrodi  Bifanzone  fi  mife 
modo  ciò  alla  Contcfsa,  non  fipcndo  co-  à  meditare  si  profondamente  laPaflione, 
me  rimcdiarni,ma  raccommnndan.lofi  all'  che  tre  giorni, e  notti  flette  in  cflalì  fcnza 
orazioni  della  Santa  ,  ftibitofììconfblata,  parlare,  ne  mangiare,  ne  bere.  Vn'nltra..? 
racquiflando  vigore  ,  e  forza  i  caualli ,  Se  volta  nel  Venerdì  Santo  dall'ora  del  mar  u« 
adempiendo  il  fuo  volere  ,  la  Beata  Madre  tino  finche  le  Monache  vfcirono  dal  Ca- 
la riccuè  con  gran  guflo  efsa  continuò  pitolo,  meditò  con  rjl'itccnzionc  i  tor- 
fin'alla morte  àfcruirc  Iddio  perfettifTì-  nienti  dal  Saluadorc,  che  partecipandoli 
mamentc.  ancor  lei,  cagionò  flupore  al  le  Suore,  pa- 
35  Fildiuotiflìinipoila  Vergine  Col-  rcuala  fàccia  ili iuidicà  dalle pcrcofsc,  co- 
me 
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me  fc  VI  tioflc  la  fola  pelle ,  Toflà  minuzza- 
te, iJ  nafo  fchiacciato ,  &  à  vifta  loro  cor- 
naua  poi  nell'clTcr  fuo .  Dubitando  che  le 
Monachcnonaucflcrociò  veduto,fubito 
fi  ritiròncil'oratorio  ,ouc  rapita  in eftafi 
dimorò fin'à  notte  .Vna  Domenica  delie 
Palme  andandoalla  ProccfTionc,  che  in 
quella  mattina  fi  fò,  e  meditando  l'entrata 
del  Redentore  inGierufalcmmc,parucle 
di  gir'à  lui  tanto  vicina  che  toccalfcjcfTo  ; 
cTalìnciio,  chccaualcaua ,  ilqualecolia 
boccalcleuaffcda  mano  il  ramo  di  palma, 
ne  mai  pili  fu  trouato,  ne  veduto guel  ra- 
mo. Aucua  nella  confiderazionc  imprclll 
i  luoghi  di  Terra  Santa,  particolarmente 
la  Città ,  e  quelli  ;  oue  Crifto  pati ,  e  ben- 
ché per  andarui  lì  corrano  molti  pericoli, 
ctjtighc,aueuanondiiiìenogrjndiffi(Tlo 
driiadi  paflàrui,  cmoriruipcr  amor. di 
qiicgl  i ,  che  per  noi  mifcri  volle  morirui , 
el'auerebbcefscguito,fc  le  fofsc  ftato  per- 
iT)cfso.  Tra  IcRcIiquic  aucua  in  piu  ve- 
nerazione la  Croce  del  Saluatore,  ebra- 
mauaauernc  qualche  poco.  Se  il  Signore 
per  compiacerla  le  mandòdal  Cielo  vna  « 
piccola  Oocc  d'oro  acchiufaui  vna  parti- 
cella del  legno  della  Croce,  la  quale  con.» 
riuerenzaclsa  conlcruò,tccc  vedere,c  toc- 
care da  molti, afscrcndo,  che  non  era  fatta 
da  huomo ,  aucua  anco  particolare diuo- 
zioncal  fogno  delia  Croce,  col  quale  ope- 
rò molti  miracol  i .  Al  principio ,  che  en- 
trò nella  Religione  le  portauano  le  Gcn- 
ri putti  infermi  pregandola,  che  li  toccaf- 
fc,efopraIi  facelscilfcgnodella  Croce  , 
iègnati  fubito  guanuano  .In  vn  Monafte- 
rode'fuoi  vna  Monaca  patiua  si  veemente 
doiordicapo,  checrcdcua  morirfencj  j 
manitcftò  ciò  alla  Beata  Madre ,  &  impe- 
trato ,  chclclacefse  fopra  il  fegno  della 
Croce ,  incontanente  fanò.  Viaggiando 
vna  fiata  per  alcuni  negozi  della  Religio- 
ne gionfe  alla  riua  d'vn  profondo  fiume , 
òuc  non  era  ne  barca  ,ncbarL^ruoIo  ,ella 
Co  gran  fiducia  nel  Signore  fece  fopra  l'ac- 

3ue  il  fcgno  della  Croce,c  fittolo  anco  far 
alfuoConfe£sorc  ,  conficurczzapafstj 
contutti  gl'altri  parte  à  piedi ,  partcà  ca- 
li allo  .  Gionfero  nel  punto  medcmo  alcu- 
ni, c  volendo  pafsarc  còfidandofi  ne'buo- 
ni  cauall i, che  aucuano, difscro  con  arro- 
ganza, fe  quelli  ipocriti  fono  pafsati  ficu- 
ri,chc  temiamo  noi?entrati  nel  fium:- tut- 
ti s'alluogarono .  A  ndando  la  Sanu  da  yn' 
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ad  vii'altro  CònuentOyilcarro,chc  la  por^ 
taua  cadde  in  vn  fofso  pieno  d'acqua ,  vna 
delle  Monache ,  che  l'accompagnauano  > 
teneua  vn  pezzo  di  lioncorno  molto  caro 
allaSanta,tl  quale  redo  in  quel  foGo,  del 
che  non  poco  la  Monaca  fi  ramaiaricò>mà 
raccommandandolì  all'orazioni  della  Sa- 
ta,c  btto  da  quella  la  Croce  nell'acqua  , 
entrò  quella  nel  lòfso,  con  vn  baftoncino 
tenero  più  che  tralcio  di  vite  fenz'altro 
aiuto,t  rouò  l'ofso,  che  nuotaua  fopra  l'ac- 
que, prcfolo  n* vfa  al'ciutta ,  folo  bagnata 
vn  poco  nella  pianta  d'vn  piedi .  Fu  guari- 
ta vna  Monaca,  che  patiua  di  mal  caducoj 
pareuadiuenura  furio{à,&  indemoniata 
per  razzioni,chcfaceu3,  mandandole  il 
fuo  Confcfsorg ,  e  quello  in  virtUde'fuoi 
meriti  le  feceil  fcgno  della  Croce  .Prcga- 
tada  vna  Monaca  à  fcjjnarlc  vna  mano,  in 
CUI  aueui  rome  lofpafirao,el|aciòdifpia- 
cendolcquafi  in  colera  per  difcoftarla 
toccò  detta  mano,efubitoccfsò  il  dolore. 
Vn'altra  Monaca  grauemcntc  inférma  , 
che  tre  giorni ,  nonauea  mangiato,  ne_5 
beuuto ,  mangiando  vn  pane  da  lei  fegna- 
todiCrowC il  giorno  Icguente  vfcìùna 
dall'intermaria  quella ,  che  pareua  in  brc- 
ue morire.  Efsendofi  guaito  il  vino  d* 
vnalxjttc  in  modo,  die  per  il  mal'odorcc 
peggio f.iporc  non  potea  bere,  facendo 
il  legno  della  Croce  fopra  d'vn  vaio  caua- 
tone,diucnnequcllodcl  vafj,  e  della  bot- 
te perfettiflìmo.  Coimcdemo  fegno  vna 
tauoIcttad'auoriocoirimaginediCrifto 
paziente ,  fpczzatale  per  opra  del  Demo- 
nio, tornò  intiera. 

37  Aucua. in  tanta  venerazione, e riue- 
renza  ilSantilTimoSagramemodcH'AlLa- 
re,cheogni  giorno  con  incredibile  diuo- 
zionc,e  lagrime  afcoltaua  Mefsa,  quando 
leoccorreua  andar fìiora  di  Monafteroaf- 
fiemccograliri  ,  inConuentocon  mag- 
gior confolazione  vi  ftauafola.acciò altri 
non  vcdcfse  ifuoidiuotifIimi(entimenti, 
elcuandofi  r(J)Ria  con  fegrata  nella  Mefsa 
profirandolt  interra  l'adoiaua  con  tanta 
vmiltà,  tremore  ,fofpirì,  e  pianto,  cho 
p.ircua  volef^enfolucrlì  in  lagrime, pro- 
rorapcuain vo.:isjpictofc,&  agute,  che 
muoucuaàcompanione,  e  merauiglia  . 
Dopoqueflaador^t/ioncrimancua  alle  9 
volte  tanto  infiammata  ,,cbc  era  rapita  da 
terra  vniia  flraordinariamenie,  equafi 
crasforauuinDio^  ccol  corpo  inlcnfi- 
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bile,  e  fi  Riudicaua  ,chcCrifto  in  Qualche 
fpeciale  fcmbianza le  apparilfc  .Ebbe  per- 
ieli, ili  lua  cognizione  d-.ir'-cccllcn/a,  al- 
iez7.a,  virtiì  grandezza  ,  e  miften  della 
prcfcnzadi  Crifto  ncH'Eucarilìia  .Cono- 
fccua  anco  la  cofcicnza  di  1  Sacerdote,  che 
diceiiala  Mclfa,  e  lo  ftatodella  fua  anima, 
c  poi  fcgrctamentc  il  corrcggeua  non  if- 
cuoprendoliilmodo  come  faputo  auelfc 
i  fuoiditctci .  Difceriicaa  auando  vera- 
mente foflc  Criflo  fotto  quelle  fpecic  fa- 
gramentali  ,  onde  vna  volta  aucndo  il 
Chierico  in  vece  di  vino  dato  l'acqua  al 
Sacerdote  per  cflcrein  quel  pacfc  vino 
bianco,  adorò l'Oftia  come  vero  Corpo 
di  Crifto,  ma  non  adorò  i!  Calice ,  perche 
non  vi  fi  contcncua  il  Sangue  del  Reden- 
tore .  Molti Rcligiofi, cSccolanprocura- 
uanoditrouarli  prefenti ,  quando  ella  af- 
coltauaMcfla ,  ma  non  lo  permctteiia  ,  fc 
nona  qualche diuotilTimo  fuo  conofccn- 
ic,  e  fc  alcuno  vili  nafcondeua  ,  fubitoil 
fuofpiritofcn'auucdeua,  c  fi  qucrclaua 
co'Frat! ,  che  non  la  lafciauano  adorare  il 
Signore  con  quell'afTctto ,  che  bramaua 
per  l'affiftenza  di  gente  curiofa .  Doman-^ 
data  perche  prorompe  (Te  in  fofpiri ,  e  voci 
si  alte  nel  l'cleuaz  ione  della  McHa  ?  rifpon- 
deua  non  poter  fare  altrimenti,  benché  vi 
lì  trouaffe  tutto  il  Mondo ,  pcnfando  Islj» 
grande  Macftà,  e  potenza  del  Signore  iui 
pte(cntc,  dauanii  al  quale  vnnon  niente 
cl'vniucrfo.  Nulladimcnoafcoltando  la 
Mcffa  publicamcntc  aueua  forzada  Dio  di 
reprimer  quei  fentimenti,  e  non  mollrarli 
fuora .  Con  quanta  diuozione  riceueflc^ 
qucftoSagramcntoc  impoflìbile  fpiegar- 
lo .  Benché  fofTc di  cofcienza  pura ,  ricca 
dt grazia, edi  virtù,  tuttauia  itandoper 
communicarfi  in  eftremo  sVmiliaua-5  , 
chiamandofi  vile,  immonda, abboniinc- 
uolc,  indegna  di  comparircon  altri  quan- 
tunque federati  per  Tinnumcrabili  col- 
p<*,  che  contro  la  Macftà  Diuina  commet- 
»         ttua  ,  perlochcdiueniua  si  dolente,  che 
partuafcic  diuidefTc  il  cuore,  gl'occhi 
fuoifembrauanodue  fontane  di  lagrime, 
quafi  foffccondennataà  morte  ,  il  cho 
ti  caua  ftuporc ,  &  orrore  à  chi  la  vedcua  . 
Communicata,  fubito  era  talmente  rapita 
in  Dio,  chedmeniua  immobile, fit  cfta- 
iica  come  foflTe  morta  ,  e  continouaua  in 
tale  ft.itoper  dodeci  ,òdieccore,  il  meno 
fci .  Tocnata  inic  compaiiua  con  v9  fcm- 
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biante  angelico.  Rifplendentc,  bcUo  , 
graziofo,  cclcfte,c  non  terreno  per  il  nuo- 
uoabborrim.nto  delle  cofc  della  terra  , 
perii  parlare  dolce,  protondo,  e  Diurno 
deiramorealtifTì modi  Dio,  che  induce- 
uano  gi'vditori  à  conofcerc  Iddio,  à  fpiri- 
tualicffcrcizi  ,alI'ablx)rrimcnto  delle  va- 
nità, e  piaceri  di  quella  vita ,  a  dcfiarc  gì* 
eterni  beni.  Ne'negozi  ardui ,  c^nalagc- 
uoli  ricorrcuaàqucfto  Sagramenio  com- 
municandofi  trenta  ,  e  quaranta  giorni 
continoui  nella  manieraaccennata.  Vo- 
lendo il  Signore ,  che  faceflc  qualche  im- 
prefà  d'importanza ,  &  efTa  per  vmil  tà  dit- 
feruiad'acconfentirui ,  acciò  gl'huomini 
non  la  tcncflcro  in  gran  conto  per  mezzo 
di  quello  Sagranunto  era  forzata  ad  ac- 
coiifeniirui  ,  non  potendo  inghiottir 
quelIo,ft  non daua  all'ifpirazionc  Diuinc 
pieno  confenfo ,  e  tardando  alle  volte  ciò 
tare  fin'àconfìgiiarfi  col  Contclìòre ,  pcr- 
fuadcndolaqutftì  a  rifegnarfi  al  volere  di 
Dio,&  tflà  efcgucndolo  torto  liberamen- 
te l'era  permefo  inghiottir  l'Ortia.  Volen- 
do in  vna  folcnnitàconimunicarlìjdiffb  al 
ConfefTore  ,chcconfegraflre  la  particola» 
quello, òche  non  intende/Te  ,ò  non  auer- 
tifife,  non  pigliò  la  particola  ,  venuto  il 
tempo  di  communicarlì  fenii  li  fuoi  foliti 
piantile  fofpiri, come  quando  fi  commu- 
nicaua,  del  che  non  poco  s  ammirò  ,  la-* 
domandò  poi ,  che  lìgnificauano  le  lagri- 
me, e  gcnviti  da  lui  intcfi.'  rifpofc,  che 
Crifto  medcmo  colle  fuc  raanil'aueuH-» 
communicata. 

^'ò  Quanto  all'art incnza  j&afprczza  , 
dapiccolina ne  fd  tanto  inuaghita,  che 
delcontinuodigiunaua  per  affliggere  il 
fuo  corpo,  mai  mangiò  carni,  neper  in- 
fermità veruna  volle  rompere  il  digiuno, 
òmangiare  pili  dell'ordinario.  Ertcndo 
f2nciulla,fi£andandoallafcuol3,qu3fimai 
tornaua  in  cala  auanti  fera  per  non  inC- 
grcdir'il  digiuno .  Vide  nella  Patria  con 
parfimonia  da  Angiolo.Arriuò  poi  à  ftarc 
quarantagiorni,  e  quaranta  notticonti- 
noue  ad^rtcmpio  del  Redentore  feiiza  ci- 
bo veruno.La  Quarcfima  fe  la  paffaua  con 
fol  pane,  £<c  acqua ,  benché  rcrtartc  molto 
debole  di  corpo.  Quando  aueuad.itolc- 
rare  qualche  grauc  difagio,  il  chcfpeflb 
gl'auucniua,  nonmangiaua,  ncbeucua 
niente,  pei  che  allora  non  guftauadi  cofa 
creata .  Chcfepcrfoftentarla  natura 

con-» 
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#drtmh>iua  pigliar  qoaldie  coi* , cri  ri  po-  fouueiu  molti  poveri  «  eie  durò^aisai  piti 

INX>9 come s*auc(Iè acuto  da  aliinen^atevn  diqucllos'imnp.inaua.  Le  limofìnci  lei 

vcccllino.AIlc volte fenzamangiarjiìcbc-  datc.illc  vo  te  banche  ne  c^afsc  à  poucri 

re,  lì  nodriua  foio  col  veder  altri  rcficiar-  non  U  duiiinuiuano .  Vna  volta  le  iiì  da- 

Libera  poi  «la  dolori  manipaoa  VA  pez-  ta  vna  quantità  d'ona  in  paefe^  oue  po- 

v^^ttodi  pane  ne  bianco,nc  nero  con  tanta  .chcfcnctrouano,  le  poic  in  vn'arca,  c 

gr3zia,c  piacere  à  chi  la  inirnua  ,che  m  i  :;-  nedicdeà  chiunque  ne  domandaua  fani , 

gior  guftoparcua  non  aucncio  proujto  &  inférmi,  nemai fi  diminuiuano,del  che 

gl'lfracLici  nella mannajefcherzando di-  cllaauuedenduii  non  neparl^con  nef- 

ccuadouerficlirprc.^^iarc  le  carni ,  i  pL-fci  funo.  L'ift<.fso  gl'auucnne  fouente  He! 

:  groiTi,  efoiniglicuoli  viuandc  ,  efTcndo  vino  datole  per  Innofma  ,diftribuimc  al- 

meglio  il  pane  puro,  guilaua  però  dive-  iàiàpoucri,econferuarn(cn2a  (cemaro 

■«Itereipeicetti  piccoli.  Stette  vna  voltai  ne  di  quantità,  ne  di  qualità,  coHamede> 

•  fenza  vcrun* alimento  dalla  Domenica  mabontà,c  fapore.  A  due  Frati ,  che do- 

deilePalme  fin'ai  Gioucdi  della  C^na  dei  ueuano  viaggiare  per  affari  dellaReligio- 

:  6igiiore,  e  da  quefto  (ìn'alla  Domenica  di  ne  ,  li  diede  vn  poco  di  vino  »  benché  if 

^M^iia,incui  venne  roiracololàmcnte.à  viaggionon  fofscbrcuc.ebenaseroogni 

-lei  vnaGallina  ,  elafciolledaprefso  vn*  volta , che naucuanobifogno,  non  fidi- 

i^moscolqualeièeesi  folenne  banchetto,  minuiuaqucl  vino.  Bcncnelì  trouafse  in 

HBne  per  vcè  giorni  flette  fenza  mangiar  1  uoghi  abbondeuoli  di  vino,  non  eccede^ 

<iiiefite,Bei^eibfsesìaufteraconséfter-  uamaipiii  deiroIito>e viinfbndeuataiu^ 

<à  ,cograltrieramoltopictofà,c voleua  ,  acqua,  che pareua  canj^iato  inacqua-», 

che i  Frati  ,elc  Monache  aucfscro  vitto à  Dou'era  penuria  di  vino  bcucua  (bl'ac- 

-jfiif!ìcienza ,  ma  fcnra fuperflaità  ,  acciò  ^ua»  della  quale  guftaua afsai ,  cfi  oomei 

non  s'offcndefscla  fanta  pouertà  ,  mai  fi  grandi  bcuitori  di  vino  conofcono  ladi- 

diftidòdcllaProcidenza  Diuina,chcnon  uerfità,  c  bontà  di  cfso,  cosi  lei  difccrne- 

leauefseàromminiflrarele  cofe  nccc(sa-  ua  quella  del  l'acqua  ^  benché  in  beucrla 

riejofscruandolorolcpromefse.Ne'Mo*  neancofene  (àtollalte.  Douc  l'acqui 

nafte  ri  di  Città,c  luop  li  i  popolati ,  alcuni  erano  grofse ,  le  fàceua  porre  in  vafi  di  vc- 

.periimorinaietnandauanopanejVÌno,&  tro,  e  ooilir'al  fuoco  per  purificarle ,  ac- 

^JMtri  cibi  delicati,  macfsa  mai  ne  man-  ciò  non  nooefsero  alla  fiultità.  Vna  volta 

. giiw niindandahad  infermi ,  à  poueriyò  efs^do la  Serua  d i  Dio  con  vn'eflrcma 

Ti  mcttcua  in  commune .  Che  fc  per;»raue  arfura,  e  bollendo  l'acqua  da  bere  ,  al  fijo- 

malatia  pigi  laua  qualche  cofa,  chQtó&tJ  in  vn  vatodi  vetro ,  il  demonio  con  vn 

t  anco  poca,  onde  non  ne  potdfse  hr  parte  battone  percootendolo ,  ne  fece  pid  -  di 

ad  altri,  malvolentieri  ,  piangendo,  e  cento  minuzzi;  fopportò  ella  ciò  con  pa^ 

Fcr  for/.i  hiimrr':  ja .  Le  cofcàlcidate  zicnza,  é  ne  ringraziò  Iddio,  pigliò  poi 

le diltribuiua in  abbondanza,  ad  altri  ,  qi^i frammenti,  balzati  gl'occhi  prego 

gbwnhefefiero  pochc^eBe  mani  fae  fi  il^gnore,  fubitoil  vafo  diuenne  fano 

niQltiplicauano.  Reficìauacon  o;;ni  cor-  come  prima,  ctornando  à  romperlo  il 

teiìah Fratijchcfcruiuanoalle Monache,  demonio,  cllacoH'orazione tornòànfà- 

òchcàlei  veninano  per  viiuarla  ,  6  per  narlo.  Portandole  vna  Monaca  vnpoco 
-floalche  affare .  Vedendoalcun  mUmbi-  •  d'acqua aflieme  le  portò  vn  fitb  libro,  4e 

icbifognofo  ,11  muoucun  à  comrnflìonc,  cadde  dentro  quell'acqua,  efibagnòinj 

-Àauercbbe voluto  auermodo  di  (buue-  maniera,  chcpiiìnonlc potcua  fcruire  . 

;ilirlo,-òndei)SignoTeper  confolarla  ifpi-  Noniàpeuachefàrfi ,  aliafineiì  buttò  à 

raua  qualche  perfona  d luota  à  mandarle  9  piè della  benigna  Madre,  le  raccontò  Tae- 

limonna  ,  qualcHibitodaui  à  quel  ncccf  cidcnte ,  c le moftrò  il  libro bnj;nato  ,  r  . 

^tofò.  Trouaualì  in  vn  tempo  incerto  dendo  la  Monaca  tanto  aiilitta  Jaconlòlò 

*-Ìuogo,  ourera  vna  grandifliroa  penuria  ,  dicei^ldolei  notiti  ramOiaricare .  che  non 

^rlaquale  molto  (ìtrauagliaua  per  aiuta-  è  perduto  il  librone  preiblo  nelle  fuema- 

reifuoi 'C  gl'altri.  All'improuifo  le  hi  ni rubitodiucnne-fiafciutto,beIlo ,  u:  il- 

porcaco  vn  bcllinimo  facco  pieno  d'otti-  lelb, ccftando folameote vnpoco  fcgnaco 

MiniaNfbiO)  colettile  Icgfttanemo  darncantoperaianoria  di  jìgranmif^v 

.  colo. 
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colo .  Portando  vn'altra  volta  vn  Frate 
vn  vafo  d'acqua  al  la  Santa ,  e  volendo  por- 
gerglielo per  vna  fineftra  non  vi capiua  , 
(libito  che  toccò  la  fincftrail  vafo  fi  im- 
piccolì in  maniera, che  con  facilezza  poi 
V'entrò . 

^9  Piì  ancofegnalata  iu  qucfta  Santa 
Vergine  la  virtù  della  pazienza, eolia  qua- 
le più  chcnelTaltrc  imitiamoli  Kcdcnto- 
rcj  che  tanto  pati  per  noi .  Mentre  vifscftì 
traiiaglijta  d.i  continoui  dolori  IVno  fuc- 
ceffiuo  all'altrojC  fpefsopiiì  infieme,c  tut- 
ti pazicntilTinijmcntc  f^ffriua  .  Aueua 
vn'infìngione  nel  corpojchc  ora  mancaua, 
ora  crclVcua  con  molcflifllmo  crucio ,  al 
chcs'aggiongcuanoaJtrc  infermità  natu- 
rali, altre  da  Dio  mandatele  per  aflì. 
narla  ,e  l'atfìiggcuanocon  tanta  vccmcn- 
2a,  che  foucntc  m  otto  giorni  continoui 
appena  vn'oia  intiera potcua  rcfpirare  ,c 
quello  era  più  compaflìoneuolc,chcdoue 
gl'infermi  rrl  letto  foghono  t  rouarc  quie- 
te ,  efsa  patiua  maggior'affanno,  dubito 
che  vi  fi  poncua  fi;  le  aumcntauano  i  do- 
lori per  tutta  la  notte,e  fouentc  fin'al  mez- 
zo giorno,  c  ciò  era  ogni  notte.Nelle  Do- 
meniche,&  altre  fcftc,efolennità  grandi , 
chegl'huomini  cefsanoda  traua^Ii  ,le  pe- 
ne fuc  erano  più  atroci  tanto  più  ,  quanto 
le  folcnnità  erano  maggiori  .  Com'.ncia- 
uano  da  primi  vclpri,  e  durauano  fino 
dopo  Compieta  del  di  fcguentc  .  Nelle 
tcfte  principali  principiauanodal  mezzo 
giorno  della  vigilia  ,  c  fi  fiendcuano  fin'al 
fine  di  else,  c  quando  pi.iccuaal  Signore  à 
tali  pene  (buraucniuano  moleftie  più  fa- 
ftidiofc .  NlI  qual  tempo  Ce  le  era  necefsa- 
r  io  parlar  con  a  Icuno,  fubitOjchc  fi:  le  pre- 
fentaua  innanzi  ,  ccfsauano  i  dolori  ,  e 
quandoquegli  vi  dimoraua  non  ftntiua 
noia  veruna,  ma  partcndofi  la  cruciauano 
con  maggior'accrbczza  pertanto  fpazio  , 
tjuanto  aucuano ccfsaio, ik  allora fpefiì (Ti - 
mola  faceuano  vomitar  fanguc  .  Segno 
cuidente,  chcqucftc  malatic  nonfofscro 
naturali,  ma miracolofe,  era, che  vcniua- 
no  airimprouifi> , e  repentinamente  in  vn 
tratto  celsauano,  rimanendo  come  fi:  nul- 
la auefsc  patito,  lidi  lei  capo  nel  tempo 
di  languori  fomigliauavna  pila  bollente , 
ccefsandoquellitornaua  al  primiero  fta- 
to,cofi  la  lingua,  l'altre  membra ,  c  tutto 
il  corpo .  Se  l'afHigj^cua  il  calore  non  po- 
tcua mitigarli  da  veruna  fircddeua  >  c  fc  la 
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fi-eddczza  ,non  v'era  caler  al  mondo  ,  che 
l'aucfsc potuto  reprimere.  Può  dirficon 
veritàdileicon  pace  di  tutti  ne  fi:  alcu- 
no mai  in  patire  torirenii,e  dolori  ha  imi- 
tato il  Redentore ,  quefta  Vergine  è  fiata , 
aucndo  fiapportato  tutti  1 1  tormenti  prin- 
cipali,dc'Martiriò  inficine  ,6fiiccefiìua- 
mente .  E  Te  qucfi  i  fiirono  tormentati  chi 
diece,chi  venti , chi  trenta ,  e  chi  quaran- 
ta giorni , ella  lù  cruciata  acerbamente  per 
cinquant'anni  continoui ,  in  modo  che  > 
non  pafsò  fi.ttimana ,  che  non  Ibtfrifiè  le 
pene  d'vno,  ò  di  due  martiri.  Alcuna  vol- 
ta fintiua  bnigiarfi  ,  benché  non  fi  vcdef- 
fe  fuoco  materiale,  come  S.  Lorenzo  ,  c 
le  duraua tutta  la  notte .  Altra  tormcntarii 
come  San  Vincenzo,  altra  crocifilìà,  ò 
decoi ticata ,  ò  trucidata  à  minuto ,  ò  po- 
rta nelle  caldaie  bollenti  .  Speffò  parcua 
le  lofic  aperto  il  cuore ,  &  afpcrlo  di  fiilc  , 
racchiufo,  ò  con  tizzoni  infiammata,  ò 
clic  le  fi  poHL fTero  carboni  acccfi  negl'oc- 
chi, egli  confunialfcro  ,  òd'tfler trafitta 
per  tutte  le  parti  del  corpo  con  ferri  accu- 
tifTimi.  In  tali  acerbezze  nonriceucua 
alleggiamento  veruno,  come  li  Martiri. 
Ccfìando  i  dolori  ,tfc  andando  le  Mona- 
che à  ripofarfi  la  nottefubito  le  appariua- 
no gì' Angioli,  laricreauano  ,  clafirrui- 
nano  come  Damigella  ,  efpofa  del  loro 
Rè.  Oltrealle fiidette cofi.  ogni  membro 
del  filo  corpo  aueua  i  I  proprio  tormento  , 
particolarmente  ncgloccni ,  aqualifi^lc- 
ua  f  are  qualche  medicamento  per  poter 
vedere  il  corpo  de  l  Signore  ncll'  Eucari- 
flia,  e  recitar  il  Dium'vfHzio,  e  fi.*  bene 
concfll  vcdcu3,nonfi:!c  partiuanogl'al- 
tri  dolori.  In  vn  Monaflero  fi:  le  ritirò 
talmente  la  iingua  vna  volta ,  che  non  po- 
lca parlare,  ne  dir  orazioni  vocali ,  ccon 
difficoltà  rcfpirare .  S'abbatte  in  cflb  con 
vna  donzella  bcllifiima,  e  graziofifiìma 
la  quale  dopo  aucria  cortefenicnte  faluta- 
ta,rabbracciò,c  la  baciò,  cfiibito  la  lin- 
gua le  tornò  alTeUcrc  naturale , e  quella»^ 
Vergine  difparue.  Il  di  leiConfcflbre  ac- 
teilaua,  che  detta  Vergine  fii  la  Madre  del 
Saluadore  Giesù  Grillo . 

40  Bi-nehelaBcataCoIlettanon aueflc 
alcuna  Icicnza  vmana,fil da  E>io arricchi- 
ta di  fetenza  diuinamcntc infijfalc,  colla 
quale  chiaramente  conofceua  le  cole  oc- 
culte, panr3te,prcfi:nti,  e  future  .  Eù  vn' 
inlìgnc  Teologo  Erauccfi:ano  Dottor  Pa- 
rigino 
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«aMior<moko  Tuo  diuoco  dal  principio  (ire  di  due  cofc,  la  prima»  che  guardaise 

wUiRifenm^Uqoales^feniioàmoRe;  bene  non  perder  l^ecema  gloria  pcriedi- 

Conobbe  Io  rptrìcodelIaSanta  rintèrmicà  gnìtàMrrene  Ja  feconda^  che  pcniàrseaUa 

di  coftiii  nel  corpo,  e  molto  pili  quella-»  breoità  della  prcfcntc  vita,  e  s'apparcc- 
dcUanima,  per  aiutarlo  fubito  andò  nel  chiafsc  bene  per  auando  Dio  Jochiarol- 
Conimiiooaetofi^ftceoatelotroiiòìn  na.  Simcrauigliòif  Vefcow»  ?edendofl 
agonia  {pcrioche  chiamatolo  à  nome  ,  c  (coperto  dal  la  Santa,  attcfofcgrctamcntc 
fatioliconriuerenra  il  (cgno  della  Croce  machinaua  cfscr  finto  Cardinale  fcnza 
tidillè,ftà  allegramente,  fpera  con  fcr-  auerloconferitoànefstino, e  nondimeno 
llKttineirinfintta  bontà  di  Dio,  li  fece  andando  poco  dopo  per  arriuare  Tinten- 
alcune  breuicflortazioni,  e  torto  parti  ffi  .  tomorì.  Vn  Marchefe  principaliflìmo 
lutefc  bene  l'in  fermo  ciò ,  che  li  diHe.ela  mandò  vnSaccrdote  à  vedere  la  Santa,  la 
conobbe  bene ,  onde  migl  iorando  in  ore»  auale  nel  licen/.iarfi  li  difse,  che  fi  confèf> 
ne  guarì  del  tutto.  Andòpoi  à  vìfitarela  wkbcneper  glipericoIi,chc  li^prafta* 
Beata  Madre, offcrcndofi  fcruirla  nel  ri-  uano;vbcdìcolui  ,  cdopo  afcunigiorni 
manente  della  vita  per  lei  ricuperata.  Ac-  andato  vicin'ad  A  ncifiodoro  fù  aisallito 
cettò  elli  Mfint» , ma  l'auuern  ad  aggio-  da  alcuni  làcinorofi» che  coti  bncta  Ircra- 
Ìlarelecoredetl*animafiia,perche  n'aue-  fifsero  il  fianco»  li  ferirono  malamente  la 
uabirogno,eli  dille,  che  fi  confefTalTcin-  tcfta,&  altre  ferite  lo  maltrattarono. Con. 
cieranience»a(regnandoli  il  ConfelIòrc.S'  dotto  alia  Città  non  vi  fiì  Chirugico ,  che 
andò  ioonfellàre  »  e  lafcid  ò  per  dimenti-  tolefse  medicarlo  »  giodicando  le  piaghe 
can7.a,ò  per  verg-^gna  alcuni  graui  pecci-  fen/a  diibio  mortali ,  e  per  quefto  incura- 
U.Tornò  da  lei,  e  di  (lei  c  cfTer  fi  confcfTj  to,  hi  i  i ,  il  ferito  fi  raccomraandò  alla  Serua  di 
maenà  li  rammentò  molti  peccati  graui  Dio  poi  difse  àCirugici,  che  fenza  timo- 
ni» commeilì,  e  non  oonmTati.  Siftupj  reilcurafscro,efàccndoIo,auantiltqua- 
eglipcrcflcr  la  verità  , ma  occulti  à  chi  fi  rama  giorni  peri  meriti  di  lei  filperfeita- 
Ip0è»andòàcon^frarfidiniiouoj  e  poi  mente fano.  InBcfanzonccra  vntàmofo 
anco  tomò  dallaSanta ,  &  affèrmai^o  ef^  Mercatante  hnomo  diiioto ,  e  fi  chtamana 
lèrfi  intieramente  confcfTàto  ,  quella  re-  Giotsanni  da  Colonia  »  il  qoale  benché  fi 
plicò  non  eficr  vero,  e  lidi  fiè  altri  misfàt-  trouafse  con  buone  forre,  e  fanit.^  ,  fd 
ti  non  confeflati,e  cofi  la  terza  volta  fi  có-  chiamato  dalla  Madre  Colletca»&  auuifa- 
MòM  tutto  è  pieno,  epublicò  che  per  toàprepararfi  ,  perche  fràbrcuedoucua 
mcz/ofuo  aucua  racquilUtala  falute  de!  morire,  fiferuìaeli'auuifo,  e  frà  bteuc 
corpo,  e  dell'anima  ,  che  (è  mpriua  era  s'ammalò»  e  mori, fecondo  quella  gl'auc- 
(cnuidubio  condcnnato  all'inferno  ,  da  ua  predetto.  In  Borgogna  era  vn  Gentil- 
Mflftpòileportòmaggìor'affetto  ,  eri-  hnomo  potente»  edotto»ma  di  qualche* 
nerenza  in  niodo , che  à  tutti  i  fuoi  pcnfie-  bontà  ,  molto amorcuole ,  e  benefattore 
ri»parole,&  opre  giudicaua  li  folle  prefcn-  della  Santa  »  e  nelle  cofe  fue  afsai  confida- 
^.Eflinido andati  due  Prencipi  per  diuo-  ua  inefsa  »  &anco  credeua  di  viucr  per' 
flaoncàTÌfitarla  »  dati  à  loro  molti  buoni  qualche  tempo .  La  Beata  Madre  »  ben-* 
ricordili  fece  leggere  dal  fuoConfèfTore  che  fi  trouafse  lontana,  intefcpcr  riuela- 
alcune icricture  notabili ,  nel  qual  mentre  zionc  di  breue  aocrc  à  mori  re ,  e  che  la  fiia 
m>ftana attento, raltroDodaiii interior-'  cdTciensanoneraben'aggiufiata ,li  man- 
giente ad  impertinenti  pcnfieri»  e  già  co-  dò  alcuni  Tuoi  Frati  ad  auucrtìrlo  delle  j 
minciauaàdilettarfi  in  efTì  ,ondeàquefti  colpe.incui  fitrouaua  .  Credette  colui , 
ella  voltodì  e  diede  vna  voccsì  grande,che  e  fubito  polla  m  afsetto  lacofcienza»  ven- 
^auoidde eflèrr (coperto, benché fiiora^  ne à morte.  Ammoni  parimenti  vna^ 
nonio  dimoftrafsc ,  e  fubito  difcacciatej  Donna  di  Cabiloncfuadiuota ,  che  l'eia 
levane  imaginazioni,  fi  miicàfenti  re  at-  andata  à  veder  nel  Monaficrodi  Polinia- 
ccotasncntclc  parole fagre  .  Trouandofi  co,àconfi:forfi  ,  chela  morte  l'erayici- 
Irtela  sa  TBa  Città,  il  Velbotto  l'andò  à  na,  tornata  àCabilone,  oonlcfiau  yan»> 
vifitarc,  e  dopo  molti  ragionamenti fpiri-  malò,  emori .  Con  fàcilezza  maggioro 
tualideironordiDio  »  efalute  dell  ani<  conofceua  lecofc ,  che  fi  fàceuano  in^ 
me/iel fine  lidiise»cheraueua  da auucr-  ruaaiscau  » cooicfe  llafsc  prcicme. Vm 
'47'«wFrl«p».  li  de 
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ac  luoi  Frati  andò  in  Roma ,  fece  ajcune 
cofc  in  fegreto  à  buon  fine  note  lolo  a 
Dio,  c  lu  1 ,  cornato  lei  gli  difsc ,  pcrche_J 
hai  fatto  le  tali  cofe?  Quaifiuogha  difetto 
nc'fiioi  Monaftcri  benché diftant i  li  coni- 
oictteua,  ne fapeua qualche cofa,ò  il  luo- 
go,© l'errore,  quantunque  non  fapefsc^j 
chi  fpecialmcntc.  Andauanoda  cfsa Gen- 
ti d'ogni  forte  per  riccuer'i  fuoi  confcgli , 
e  perlo  pili auanti cntrafscro  nel  luo  Ora- 
torio, intcndcua  da  Dio  chi  lofscro,  che 
volcfscro,  ccomclidouea  rifpondere 
Sapindo  ti  Confcfsorc,c  fuoi  ^ratiquefta 
fua  virtù  di  conofcer'ogni  cofa  occu'ta  , 
benché  ftafsero  in  pacfi  rimoti ,  fi  guarda- 
uano  molto  bene  di  commettere  degl'er- 
rori, come  fc  le  fofseropreienti ,  e  fe  ca- 
dcuanoin qualche  fallo  venendole  dauan- 
ti  con  manfuciudine  li  riprcndeua.Quan- 
do  le  fuc  Monache  li  trouauano  con  alcu- 
na affliz/ion?  ,  cfsa  le  chiamaua  ,  cfcuo- 
prcndole  il  tutto  le  contbrtau.i .  Vna  No- 
uizia  fiì  tentata  dal  Demonio  d'vfcire  dal. 
laRcligione,nc  di  ciò  parlò  mai  con  alcu- 
no. LaSanta  Madre  chiamatala  à  rde  ? 
narrò  il  penfiero,  onde  colei  conlcfsò  la 
colpa  ,  e  rifoluè  profefsare .  Vna  Monaca 
era  tnlmcnte  tentata, che  le parcua  auercà 
cadere  in  difperazione  ;  auucdutafi  di  ciò 
!aSanta,con  tantapiaccuolc/z.a  la  confor. 
tò,che r ima fc libera  allora,  cperfemprc 
da  detta  tentazione.  Due  Monache  per 
opra  del  Demonio  s'erano  infra  di  loro 
ncmicatc,nediciòparlauano  có  ncfsuna, 
lechiamò  fcparatamentcla  Santa  ,e  colle 
Àie  efsortazioni  le  fece  riconciliare  >  ac- 
corgcndofi  che  i  loro  pcnfìeri  à  quella  era- 
no noti.  Vna  Monaca,  mentre  diccual* 
vffiziocoll'alire ,  eoliamente  s'era  aliena- 
ta in  vane  confulcraxioni,  l'auncrti  la  San. 
tajchecefsafsedaefse  recitandofil'vffizio, 
mirandofifcopcrta  fubito  lì  mifc  ad  at- 
tendere alle  Diurne  lodi .  Vn'altra  Mona- 
ca parimenti  ftando  all'vfììzio  s'era  d i- 
ratta  à  penfar  cofc  impertinenti ,  le  fece 
più  volte cenno.chebadafsc all' vffizio,ne 
quella  auucrtcndo,  con  afprerza  le  laiò  il 
libro  di  mano,  onde  fcopcrta  fi  mifc  à  pen- 
larc  di  Dio, e  Colletta  forridcndo  con  pia- 
ccuolezzalcrtllitui  il  libro  .  Alle  volte  » 
Dottori  c Teologi      altre  pcrfonc  dotte 
le  proponeuanodiflìcilinimcqucfìionidi 
materie  fottili,  alle  quali  fcil  fuo  f-jirito 
conofccua  non  farlo  per  curiofità,  rifpon- 
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dcua  con  chiarezza  ,c  profondamente  .on- 
de ammiraci  confefT.mano  da  Dio  cflTcric 
il  tutto  riuclato .  EflTtndo  al  fuo  tempo  in 
FranciacrudclilTime  guerre ciuili, citan- 
do vna  volta  perfcguir'il  fatto  d'armi  , 
prcuiddc  molti  auerui  à  perder  la  vita , e 
raninia,del  che  fcntcndo  eftrcmodifpia- 
ccre  tanto  pregò  Iddio  có  lagrime  ,c(crif- 
fcà  Capi  d'ambedue  le  fàzzioni,  e  vi  man- 
dò Frati  ad  clfortarli  à  non  combatter  , 
rapprcfcntandoli  la  rouina  imminente  , 
chcfc  n'aflcnnero  .  Ammoni  vna  volta  le 
Monache  d'vn  fuomonaftero,chc  ftafìcro 
vigilanti à  guardarfi  dal  fuoco ,  fti  poi  vn 
grandiffimo  incendio  in  quella  terra  ,e  fc 
bene  le  Monache  fi  guardarono,furono  in 
gran  timore  per  la  vicinanza  del  pericolo, 
ma  per  li  meriti  della  Santa  non  patirono. 
Vn  Signore  potente  per  la  diuozione, che 
le  aueua, volle  edificar'vn  Monaftcro  in_3 
vna  fua  terra,c  richiclla  lei  acconfenti ,  il 
giorno  fcgucntc  mandò  adirli  ,che  diffc- 
rifTe  vn  poco  di  cominciar  quella  fabrica, 
non  pafsò  molto ,  che  quella  terra  fti  de- 
ftrutta di  nemici .  Trouandofi  infcrmaà 
morte  vna  Nouizia  nel  Monaftcro  di  Po- 
liniaco,ordinò  ad  vna  Monaca  ,  che 
guardaffe,  e  che  quando  la  vedeua  ridotta 
all'crtremo  chiamanclei,  perche  voleua 
affifterlcjla  Monaca,ò  per  la  ftAnchezza,ò 
per  inauucrtenza  s'addormentò ,  e  la  No- 
uizia mori.Difpiacquc  hior  di  modo  que- 
flo  alIaSanta,ondcriprcfcqucllo,c  Icdif- 
fe,che  fra  breuc farebbe  morta  fenzal'ain- 
ftcnza  di  ncflìmo.  Poco  dopo  s'ammalò  , 
e  perde  la  parola ,  ma  vifitandola  la  Beata 
Madre, n'ebbe difgufto,  tnnto  più,  che 
non  v'era  fperanza  di  riparlare  ,  pregò  per 
lei, e  fubito  ricuperò  la  tauella ,  fi  conrcf- 
sòcondiligenza, prefc  li  Sagramcnti,  S<c 
apprcfTomoii  non  affiftita  da  ncffuno  .* 
Doucndo  vn  Sacerdote  Francefcano  fare 
vn  lungo  viaggio,  e  paflTando  per  luoghi 
infetti  di  pcfte ,  fu  cosi  all'improuifo  ag-* 
gra uato  dal  male  ,  chcmonftnza  porerfì 
communicare  .  Ma  nuelatociò  alla  San- 
ta, fi  comtnunicò  per  lui  ,  e  diede  fcgnod* 
auerli  giouato  non  poco .  Vna  nobile  Mi»* 
trona  procuraua  con  tanta  diligenza  ma- 
ritare vua  fua  Neporecon  huomo  ricco  ,c 
ragguardcuole ,  chcpareuapcr  qucftocf- 
fc r li  fco r d  a  t a  d c H 'a  n  i m a  f ua ,  o n d e  !  a  Sa  n t  a 
le diflc,  molto  t'.'.frjtighi  per  maritar  con 
onore coiefta;uaNepote,  f.ircfti  meglio 
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ad  Tiai  altretanta  accortezza  per  la  tua  lai-  agendoli  dia  deirmganno  diaboi  ilo  ,  ri- 

iie%za,chcmti  vedrai  dftttnato  lo  ipon-  corKoaalStgnore  9 -e  fubico  fpartatno 

faliziodi  quella ,  come  auucnne ,  perche  lutti.  Portnunno  foucntc  nel  Tuo  Orato- 

mori  la  Ziaauanii  le  nozze  della  donzella,  riocadaueri  d'appiccati,  ma  commandan- 

AHiAcndoad  vna  Monaca  moribonda.»  do  ella,  toilo crono  tbrzati  à  Icuarli.  Par- 


«Doltotimoioiàilittiorìfie»  Icdiflè»  van^  landò  con  vna  Monaca  molto  timorofi 
nealSignorc,  non  temer  niente  ,  fubito  dc'dcmoni,  le  domandò,  fcvcdcflìidc- 
mori, ma foggionfc, patirà aOài^ magnai-  -moniaucrcAipaura  /  e  rifpondcndole  , 
mente ooofe^uirà la  vitacten»^  '  chefcit  vedeflcmorìrebbe ,  la  Santa  fodu 
41  Vcniamoora  alle  vittorie, cheque-  gionfc»  dopoché  toaunflìtóttiidiauMÌ 
fta  Vergine  riportò  dc'ffiriti  infèrnali  j  dcli'intcrnonontemcrei  vnpunto,(àpcn- 
nelle criKkliflirae  gtierre «  che  le  ferono.  do  di  certo, che fcnza  permilTione  di  Dio 

lAaoido'neYaoi  teneri  timi  rilblutoiènii-  -  non  poflòno  nuocere  à  veruno .  Da!  che 
#e,  &  amare  Iddio  con  tutto  il  cuorepcr  colei  prcfc  molto  animo.  A  (bmiclianza 
moltotempo,opninottccominciandoclla  del  Padre  San  Francefcoaueua  inaoborri- 
le Tue  orazioni iè  le  tnctteua da  prefib  il  de-  mento  le  turroiche,  e  li  demoni  inquei'e 
monto  formando  voci tnudite  ,  come  di  fi  trasformaaano,emrauano  nell'Orata 
lamenti  per  dilturbarla, ma  fc  bcn'cfraera  rio,efi  mettcuano nc'libri,  cfopralcco- 
giouanctta  d'età  jprouctta  nondimeno  d'  feàlei  più  care  in  tanta  quantità,  che  paA 
animo,  e  di  fede  confidata  nel  Signore  ,  fìuano  centomila,  ma  vedute  da  elTa  fpa« 

iptmtaQontemieaqiieirinrulto  iènzadirli  riuano  ,  &  acciò  non  sVMcorgenTcro 
nuiia  ,onde  mirandofi  il  maluaggio  dif-   Monache  cnTcr  quel  le  opre  del  Demonio 

})reggiato,  come  vinto  lafciò  di  molcllar-  permilTe  da  Dio  per  cllércitar  la  Tua  pa- 
«.Fatta  poi  di  mediocrèeti>fleabbraeci»^  zicnKa,  attribuiua  la  cagione  al  luogo  , 
to I  iftiiuto monadico, fpedbi  demoni i*  onde  Faccua  bene fpazzarui,  e (cuareciò» 
a(ralirono,battcndola  tanto,c  fi  ficramen-  che  vi  fofle  da  tirar  tali  ammali^  ma  non.» 
te  co'baftonij  che  tutte  le  membra  parcua-  giouaua  ,  perche  a  pparcndouene  vnapa- 
'110  roctei  e  le  rtmaiieoaBO  per  lungo  tem-  reua  follerò  cento  mtla,e  tutti  infieme  fua- 
po  le liuidurrc  nel  corpo .  Vna  volta  la_-»  niuano.  In  alcuni  Monafteri la  pcrfcgui- 
battcrono  si  crudelmente  ,  che  le  gambe  fc  tauano  in  forma  di  mofchc  entrandone^ 
Jegonfìarono  al  pah  del  corpo  nel  mezzo.,  fenzanunicro  ncirOratono,  pungendola, 
lIMliiÉjii  Illa  finii  mrrr^rfi  lìil  m m  Ir  fi  «TolandoIed*intomo,cncllcmanitraua- 
prcfcnrarono  dauanti  molti  demoni  in_5  gliandolarn  mille  maniere ,  e  sforzandoli 
forma  di  volpi  per  impedirla  ,òc  infultar-  dircacciarle.£ìibito  viricntrauano,&  vna 
la.Ma  Iddio  le  diede(9Bitoyigore,cheGon  Toltavene-fuimapiU  grolla deiraltrctche 
4MIÉipidc7ùr.a  con^tté  con  eflì ,  c  li  vinfc  molto  l'infiftidiua  nell'orazione  »  eaoil 
mettendoli  in  fuga, dopo  il  qualcombatti-  olàua ordinarle, che  fi  paniilc,  ma  com- 
mento le  Monache  la  crouarono  molto  mandandole  in  virtù  di  (anta  vbedienza  • 
laflà.  Sicongturaiiaiitfaflicineidemooiy  Ìèn'aodòàtnuagliar'ilfuoConici{bre,tl 
SfNMlìelfiorgeuano  (^laBt»  i  fuoiprieghi  qualefubitOTenneà riferirle,  ic  ben'clTà 
rr-ino  accetti  à  Dio,  cgioucuoliàgl'huo-   già  fapeua  il  tutto .  Nella Piccardia  Icap- 
mini^ii torzauano anco d'intnnorirla con   pariuanoin formadi  lumache,  e  quanto 
■  apparirle  in  varie  fembianze  orribiIi,co-  più  ledifcacciaua ,  tanto  piil  crefccuano 
♦mcd'huomini  focofi, di  datura  fmifurata,  innumcro  ^cdoue  volcua  inginocchiarli 
ebrutri,  chctocvìuuf  Ciclo,  vna  voltale  todo  ve  ne  compari  uano  cinque  ,  ò  lei, 
apparucro  in  ìouw.\  di  dracone  orrendo  ,  epiiì^eperche  le  difpiaceua  guardarle  * 
che  poidilungandufi  caminaua  iopta  il  diuenìua la  quantità  più  numeroià.  Non 
fibuio  del  Monadcro. Le  difpiaceua  quan-  fi  teglie  d'altro  Santo,  chcfia  datomofe- 
-dofelcmodrauanocomererpcnci,  ro^tif  fiato inst varie fiuife dal  demonio,  come 
aragni,&  altri  ammali vcieiiofi,peT)oche  -oaeftaSeftiadcrSigiiore  ipectalmenteoN 
4gmli  figure  fpcdblefèlbiio^riuano.  Nel  dinando  ciò  il  Signore,-  che  quanto  i  Tuoi 
principiodellarua  Riforma  nel  Monade-  eletti  fono  più  perfetti,  tanto  più  per 
rodiBtfanzonefpefib  il  Tuo  Oratorio  le  pruouarlilafcia  tentarli.  La  più  fiera  per. 
pareuapiciòdÀOfSibiliiorpij  tB».a(ì6Qf-  fècusìooediqitantco*ebbe  fu  quella,  che 
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•ib^i  per  fette  anni  iuami  ia  fua  morte,  cntraua»  per  vedere  che  fi  ^KdTc,  ne  vi 
4iel  ()ual  tempo  fubito,  che  volcua  ùi  trowiMclie  lxbaflom>diiptiendoiI>e> 

orazione  ò  vocale,  ò  mentale  .  Le  fc  prc  moni. 

icntauainnanzi  vna  turba  di  demoni  in      42  In  ogni  tempo  hàmandatoiddto  nel 
4brottdidiaerfiaokiiah,  come  di  lupi,  inondo qoalcheSìncoMcomcftii^Bce^ 
«la^tfdi»  teoni, ferpentt ,  rofpi ,  e  volaua-  cateti ,  in  quefto  iècoio dcftniò  cotcfta^ 
aocomc  le  mofche  per  l'aria ,  altri  in  guir  Santa,cornc  luce,  &  cfempio  di  pcrfczzio^ 
ied'huomini,e  di  donne ,  cqucfte  erano  nc>£antità,diuo7.ionc,morti£cazionc/rdi 
lepiUbrutte,cmoldle,  alcuni  perdine  tutte  le  virtUA^tcciòpoceiTc  aiutare  tutti, 
lèmbianzediputti  ,c  fanciulle  bcUinìme  lecommunicdlidom  fegnalatide'princi- 
con  capelli  lunghi,  cben'acconcii  e  tutte   pali  Santi .  Fiì  (bpramodo  data  allafoiitu- 
inlìeroc  le  veniuano  innanzi  con  tama.^  dineA  ^^inéza,  come  quegli  antichi  Ro- 
importunità^chenon  potcua  per  poco  al-  miti ,  ebbe  chiara  notizia  di  DiOy  cornei 
zar  Icciglia,e  non  vcder'i,  dalla  cui  vifta  Profeti, abbracciò  la  volontaria  pouertà  , 
fentiuatalcdolorCjòcafHizzione,  che  al-  &a]crevirtiidc'Santi  ApoAoii,tìì  difcrr 
le  volte  reftaua  come  fucnura  ,  e  non  tor-  uentecantà)C«Mnc  i  ConfbiTorijC  Vergine 
nauainsé,  fc  non  pafl^tediecc»  e  dodici  di  puriffima  limpidezza.  Quanto  alla  vita 
orc.EquciI'),  che  crada  merauigliarfi  ,  fc  folitnria  pochi  degl'antichi  Anacoreti 
altri  vedeua  permettendo  Iddio  tali  vtiio-  poITono  con  lei  paragonarii .  Vifle  per  lo 
aisoon li apporuuano  dolore  ,'nedifpia^  fpazto  di^annìftcchiufiuln^aalmique 
ocre,  ma  folo  à  lei ,  ne  tutti  le  vcdeuano  ,  Monaftero  ebbe  vna  cameretta  lunga  fei 
quando cfTì  le miraii.i,  ma  alcuni,  confor-  piedi, c larga  quattro.  Gl'antichi  Romiti 
meilSignorcdiiponcua,cquciii  tcncua-   uucuano  commodita  d'vfcirc à  ipurto ,  e 
jdodi  certo  che  (èli  fbtrero  apparfe  inal^  ca  minar  per  i  deferti,  nere  andofì  dopol* 
,fenxadella  Santa, finanodiueuuti  pazzi ,  ora/ioni,  Io  f-itiRh'-,c  difciplinc,  fecondo 
cfiiriofì.  Le  viddcromolti  Friti ,  o  fpc-  fi  sàaucr  tatto,  ma  qucfta  Santa  mai  vfciua 
cialmcnte  vua  Monaca  molto  lua  intima ,  dal  fuo  Oratorio à  ricreazione  veruna.»  « 
'  «ftgretaria  ,  à  cui  tutte  le coiè  fue  erano  benché  fittooBflbèdifiaifiifatraMigiiiHl^ 
note,  cortei  fpcffo  le  viddc,  cconobbe_j  &afflitta,e  con  tal  rigore,  che  quantun- 
rcftremoraioiparico^  che  lecagionaua-   quenon  viibifcche  vn  paiTo  di  diilanz» 
.no»&allevokerimetceuatrà  loro ,  ela^  nàillìiò4c>r*torto^ Porto ,  òfeloa  •aoH^ 
fiiacara  Madre,  coonvn  ramo  fi  sforzami  urtvfciua.  Htf  nJo  coflrccta  perandaiM 
fcacciarIc,ilchenonauereW>c  ofàto,  fe  vifitar'i  fuoi  Moiiaftcri  ,  ò  per  altra  ca- 
ieinontofTc  ftatapreicote.  AUevolte  la  gionearriuata agl'alloggiamenti  il  ritira- 
.SuKamoftròquefleviiìomifuoiconftl-  uainvn'angolo,  & appiccandò«t(^étf( 
fitfifenza  che  fi  impaurifièro,  confortati  panni  faceua  come  vn  piccolo  tugurio  ,itHt 
dalla  fua  pre/cn  za.  Cominciaiianondap-  mai  n'vfciuafc  non  quando  volcii'  r.^^rir- 

Sat  tre  qucAediabolichelaruc  nelle  mura  ne.  iurono  rigorofi  1  diciuni  de'Santi 
eU'Oracorio  ,  edcllaftama  fiia,  dopo  .Padri,maqtieftaBeatafecel*iftefibdigiu- 
fcendcuanogiil ,  e  finnlmcntcfele  mette-  nodiCrift  '  aiutata  dalla  fun  vinti .  Nelle 
uanofopralabitOjailibro,  alle  mani.  Se  vigilie  arriuòàpallàrc  gl'anni  intieri  fcn- 
altre  parti  del  corpo  (ìn'ag^  occhi  conia-  za  fon  no  per  grazia  di  Dio.  Di  Giofud 
oerarliinoiodo,  che  fi  oredcMvilùNHRa  leggiamo aticr tracttsMaril Sole;  di CoK 
cieca  con  gran  fuo  Jifpiacere  per  non  po-  letta  trouiamoaucr  fatta  cofa  non  meno 
ter  poi  dirci'orazioni  vocali,  e  vedere  il  ammirabile,  atfreccaco  il  corfo  del  Sole  > 
5aiity&aio  Sagramentò .  Faceuano  anco  apparendo  ananti  ti  tempo  in  Oriente^ . 
«elfiioi  oratori!  |ymdiflimi>  ftgepiti ,  o  Molte  fiate  mifimi^chio  la  vica,es'erpo« 
teii^^flc,la  pcrcuoteuano  con  grofil  ba-  feà  difprcggi  peronordi  Dio  ,e  faluczsa 
I^OfUaUfoUeuauano  in  aria,  cUa però  con  dciranimc.  Hikndo  m  Jk'rancia  cruddiflì- 
Htiitto-ci<!^  cóminoawal^^éiifticiiii '  con  in-  iiie^M«rcii»wiaaitfaV'ciÉy^icflùnoat# 
uitta  coftan/a.Lc  Monache  non  ardiuano  wa  vfcirdallc  terre  per  il  timore ,  effàcon 
inquci  tcinpoftarcconcffa  '  i,  '  ccttuata  incredibile  inrrepidcvza  andaua  neHe re- 
la  fud  Ltta  fua  confidcntea  la  quale  anima-  gioni  dcii'vn' ,  e  delKaltra  parte  à  vifitave 
n  da  fiioifricshi»  e  Jiieriu  i^eflb  fi  »liioiMQO«tei.E^bciKdaU^Gientid^ 
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tf]ibeiefiz7.ioni  era  tenuta  per  amica  de* 
.tuUtià,  efia  pzcgaua ,  c  faccua  prj^arc  per 
«gl'mifC  per  gl'altri .  Andò  voavelttnei 
-Monaftcrodifuc  Monache  in  vnatcrra_» 
j^lorprcfa  da  conerà  ri ,  quali  m  vcdcn- 
jaolamonilorarono ,  che  adcriise  à  ncmt« 
•«tfjelicooftmiò  neirofpettam'iaiproui' 
fo  accidente.  I.a  Sagre/tana  per  errore  lo- 
-9Ò  li  Maculino crà.lc  noue  c  diccc  ore  do- 
imnàotonMmesiunom*  ct^ifitendenr 
^kCuardi^pénfifonoiche conquel  in- 
folico  fileno  dt  campane  fi  dafsc  il  ft  j^no  à 
acinicì d'entrar  nella  Villa,  perlochcriT 
4biueronoditagliar'à  penzt  tutte  le  Mo- 
nache di  quei  Coniicnto  ,  c  mentre s'inca- 
minarono  per  cfscgu ire  la  loro  pcrucrfa 
ÌQCenzione»pec  i meriti  della  Sanca  Iddio 
4UpQ&9ch€roMJoRioruonarse  fbrtemen- 
(ìCyn'ora,equcfta  mortrvtfbc  !o  fìile,  c  di 
^iiiycbe Quella  notte  s'aUbrcuiafse  trcorc» 
^apparendo  il  Sole  auanti  il  tempo  nei  no- 
Aro  Orizonte .  Vdendo  iSoldacì  il  Tuono 
di vnV)ra,confcfsarono  aucr  malamente 
pcoiàto,  e  peggio  deccrminato  ,  riprendc- 
rottolèftefliflodaYono  la  diligenza  delle 
Suore  in  feruir'lddio»  e  conobbero cfser 
pii)  adìcurati  dall'ora?  ioni  di  quelle s  che 
dalle  proprie  armi,  c  diligenze  .  r 
-  Che  aue£le  virtd  di  preuedetecome 
i  Profeti,  oltre  quello  (bpr a  s'è  detto ,  pre- 
disse la  morte  di  Martino  Quinto  Sommo 
Poaccfìce,di(Hntamcntc  dichiarando  an- 
^rofa,laScifma ,  che  nella  ChiefacrrL-» 
per  fuccedcrc,c  l'cfito  del  Concilio  di  Ba- 
iilea  molto  tempo  innanzi .  Le  fii  prefen- 
|«to  vna  volta  vn  putto  figlio  di  perlbne 
•mobili, prcuedendo ,  che  fé  fefieai^iuato 
inctàd  adulto  fi  farebbe  dannato ,  pregò 
il  Siftporeà  farlo  morire»  riportato  m  ca(à 
^elPadrei^fermòjefiitidt  ▼toere,  del 
iihe  molto  ì  Genitori  fi  dolfcro,  ma  i  nrcfo 
come  pafsaua  il  fatto ,fì  rcfignarono  al  vo- 
ier  di  Dio.  Vna  Matrona  Vedoua  ricca  ,  e 
nobile  aliai  dillOCa.del^a  Santa/M>mé  quel- 
la,chelcaucua  fondato  alcuni  Monafìeri, 
era  molto  danncf»  j^iara  nella  roba  da  latro> 
ni,quali  non  tcmcuanolci  per  efscr  Don- 
fla,oc  li  figli  per  efaer  piccoli»  (d  richieda 
à  maritarli  di  nuouo,  e  confultandofi  col- 
la Serua  del  Signore ,  le  nfpofe  ,  fà quello 
JÙ  pgrc,ma  fappi  »  che  di  queft'aftfO  imrì- 
fonpn  auerai  figli ,  come  auuenne ,  attefo 
poco  dopo  fpofata  venne  à  morte .  Vnrt.» 
iua  %lonaca  molto  fi  ramroaricaua  in  pcn- 
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fare  d'auerfi  à  confcfore  intieramente  la  , 
chiamò  l'illuminara  Mad tc,c  le  di(s(;  aino^ 
feuolmcntc ,  Figlia  confcftati  ficfuramen- 
te,  e  non  dubitare  di  niente»  che  Iddio  è 
mifericordiofo ,  e  dirai  in  qucfla  maniera 
i  tuoi  peccati .  In  fcntire  ciò  colei  s'arrol? 
si,  vedendo  che  Colletta  fàpeua  i  Cuoi  peiir 
fieri,  e  peccati .  Stando  vna  vofta  à  menfa 
colle  fue  Monachete  perche  contcmplaua» 
cominciò'à  C.:mir(t  jmfise  in<  Dio ,  onde 
fil  coftretca  alzarti  andar.  all'Oratoria 
pcrprofcy»uire  la  meditazione,  e  per  la 
Uradadiìsc  alla  Monaca^chc  IfQO jicj^iua^ 
che  diretti  fé  vedeflì  in  vna  mcmfii  (edere 
noue  Abbadefsc.  Aucua  preucduto,che 
noue  di  quelle  Monache  nucuanoila  cfie- 
rc  Abbadefsc,  come  auuenne . 

44  Per  più  parti  ebbe  fomigltantacor 
gl'Apoftoii.  Fii  come  quelli  elettale  man- 
data nel  mondo  per  conucriir'i  peccatoti, 
cuidente  (cgno  di  ciò  oltre  il  fopradettoè 
l'eTsereftata  concepita  da  Tua  Madre  im 
tempo,  in  cui  le  donne  non  fof^liono  con- 
cepire.Gi'Apoiloli  andarono  in  diuerfc 
regioni  perconuercir  le  ge  nrià  Cri  (lo  «el- 
la per  ({uarant'anni  contmoui  non 
mai  di  /correre  in  più  luoghi  difianti  con 

8 randifllmi  pericoli  per  fondare  Mona- 
;eri,nc'quali  s'attendcfse  àconolcer'elo- 
dar'Iddio ,  fi  liberafscro  i  peccatori  dalle 
mani  del  demonio ,  6c  àCrifto  l'anime^ 
ynifsero.  Furono  gi'A  portoli  poueriffì- 
mif  cfe  lei  in  Ciògrimitafse  quindi  chia- 
ramente fi  fcorgc  ,  che  difcorrcndo  vna 
volta  alle  Monache  dcirellrcma  vmiUà,  e 
pouerti  del  Kedcntoiei»  della  0ia  Madre  . 
cdcf>rA portoli  ,  apparuefo  tunì^fti 

dodici, c  s'afscntarono  interra  vicini  ad 
cfsa,  mortrando  molta  vnultà ,  fimplicità  , 
epouertiveft  iti  tutti  di  bianco  ,  evifte- 
rono  fin  che  finifse  il  Sermone  ,  dopo  il 
quale  furono  veduti  da  più  pcrfone  filir* 
in  Cielo,&  infieme  con  clTi  la  Madre  Col- 
Icttatantoin  alto ,  che  più  qan  fi  vedea  . 
Ebbe  ancora  i  doni  degl'A  portoli  ,  parti- 
colarmente in  difcacciar'i  demoni  da  cor- 
pi ,efanare  gl'infermi.  Fù  vna  certa  Mona- 
ca indemoniata  »  e  di  più  aueua  il  mal  ca- 
duco,e  della  rabia  ,ondcdaua  noia  info- 
lerabilc  all'altre ,  attcfo  era  nccefsario  alle 
▼olte,  che  fc  i,  e  pid  di  loro  >ft  anco  tutte 
laten^fsero,  altrimenti  aueiebbe  offcfb 
(èftcfta,  cloro  grauiflìmamente  .  Pati- 
ua  <luciU  mal  i  tutto  l 'anno»  c  fpccialmea- 
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te,  che  più  d  ifpiaceua .  in  tempo  da  dirfi  il 
Diuin'vffizio,cla  Melsa .  Si  fa '^cbbc quie- 
tata dal  fine  di  Compieta  fin'u  Matutino,e 
poi  allora cominciaua a ftracciarfi  có  tan- 
ta furia ,  che  per  impcdirla,nioltc  bifo^na- 
ua  lalciarscro  d'intcrueniro  al  Coro  .  IJ 
iftcfsoauucniua tuonando  Prima  fin'al  fi- 
ncdcllaMcfsa  ,  e  nell'altre  ore  Canoni- 
che .  Alcuna  volta  j»iaccui  due,c  tre  .gior- 
ni in  Ietto  tutta  intere/./.  Ita  colla  bocca,& 
occhi  aperti ,  cgrolfi  bruttamente  fcnza 
parlarc/cnza  intendere,  Tcn/a  mang.i:\rc, 
fcnza  bere ,  e  fenza  altro  fcgno ,  con  vr\_9 
DI.  nto  rp?.uent^uoIe  ,  incuipartua  tbr- 
nKifse  due  VOCI .  Altre  volte  diucniua  si 
forfcnnata  ,  che  in  conto  veruno  poteua 
tencrfi  ,ne  liRarfi  ♦  man^iana  ,  e  bcucua 
quello  fi  trouaua  inn.in?.i,comcoua  intie- 
re, gran  pc7.zi  di  legna,  e  di  pietre,  cor- 
teccie,& ofsa di  prunc,  ccrafe ,& altri  in 
quantità ,  picpaua  pez^i  d i  terrò ,  come  te- 
neri rami  di  alberi,  dauavoci  grandiflì- 
nie,ma  non  pareuano  vmane ,  ne  fi  poteua 
raffrenarccon  Croce  ,  òcon acqua  bene- 
detta «ne  coTcongiuri,ò orazioni .  Cre^ 
•fceualeancolarabiaà  rc;;no,  che  come 
vnabeftiamandaua  fangui-  dagrocchi  , 
^alIegote,d3irorecch'e,dallatcfia,  cda 
tutte  lemcmbra,  che  inorridiuaàroirar- 
la.  Non  fapcndo che  tarfi  le  Monache  di 
quel  Monaftcro  ,  ricorfirro  alla  loro  Ma- 
dre notificandole  per  lettera  talocalami- 
tà,e  pregandola  à  fonueni  rie  colle  fue  or  v 
7.ioni .  Subito  che  inuiarono  la  letrcr.i  , 
quella  mifcrabilc  cominciò  alquanto  à  mi- 
gliorare, e  pili  fi  diminuì  il  malearriuata 
lalettera,  edopochela  Santa  fi  diede  ? 
pregare  Iddio  per  cfsa,poco  fietread  efser* 
a fTiitto libera.  Comegl'Apofioli  cbbctla 
Dio  grazia  quefta  Beata  Vergine  di  parla- 
re,&  intenderediuerfi  linguaggi ,  efj  à 
gli  Apoftoli  non  noceuano cole  vcicnofe, 
cisa  due  volte  bcuc  li  veleno  fcn/a  nocii- 
.r>ento  veruno,  e  perdonò  di  cuore  à  chi 
gli  lo  diede. 

4S  Se  di fcor reremo  della  pazienza  de* 
Martin,  chi  negherà  mai  non  aiicrlaauu- 
ta  la  Madre  Colletta?  fctofse  ftata  pofla 
ccntmaiadi  volte  nelle  caldaie  bollenti  d' 
acqua,  òd'ogIio,v^  altre  tante  buttata  nel 
fuowO,arioftita,fcorticata,dccollata,  tutti 
queftì  tormenti  non  pofsono  paragonarfì 
allepcne,che  per  lo  fpaziod'anni  cinquan- 
ta fopportò,  e  più  che  volenticriau^rcb- 
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b- oftlrtoil  fuocorpicciuolo  à  qualfiuo- 
glia  morte  violenta  per  amor  del  fuo  Dio. 
Et  in  fatti  potrebbe  chiamarfi  martire  , 
auendo  fparfo  il  fangue  per  dilatare  l'ono- 
re del  Saluadore ,  crsendolc  rotto  vn  brac- 
cio con  eft  remo  dolore  in  modo ,  che  non 
potè  auualerfene  nel  rimanente  di  fua  vi- 
ta ,  la  tefta  talmente  fracafsata  ,  che  muo- 
ucndola  fi  fcommoueuano  l'ofsa.  La  per- 
fcz.zionc  dc'Contefsori  confifte  in  auere 
viua  fede,  ottimo  conofi:imcnto,e  tèrucn- 
te carità  verfo  Iddio,  abborrir'il mondo  , 
eie  fiic  vanità,  attender  con  tutto  ilcuo- 
r^V  forze  al  f  ruigio  Diuino.  Ebbcà  mc- 
rauiglia  qucftc  prerogatiue  la  noltra  San- 
ta. Àcc.idcndoìefentir'il  nomedi  Giesw 
fcntiuafi  liquelàrdi  dolcezza  , e diucr.iua 
eftatica.  Pcrlochefi:  alcuno  voleua  con 
lei  parlare,  era d'vuopoauucrtifsc  nondi- 
fc^^rrcr  dell'amor  di  Dio ,  che  fubito  vfci- 
uiifuordife  ,  ncritornaua  fc  non  dopo 
lungo  tempo.  Aucua  tanta  carità  vcrfia  il 
proliìm  ijche  fapcndo  alcuno  ftar'inqual- 
ciie  bifognofpiritualc  non  trouaua  quiete 
il  fuo  fpiritOjfcnon  lo  fouucniua.  Perri- 
mediar'ad  altre  ncceffità  auercbbc  fatto 
qualfiuogliacofa .  Vn'huonio  nobilecra 
caduto  m  neccfiìtà ,  che  fi:nza  difonorc 
non  poteua  fodisfar'i  crcdicori.efTa  lo  aiu- 
tò con  alcune  robbe  pofte  nelle  fue  mani , 
Con  maggiore  compiiffione  prociirdua_j» 
fouuenirc  l'anime  dc'defonti,e  volentieri 
auerebbe  accettato  patir'cffa  le  pene  do- 
uuteà  quelle  per  liberar  loro,  per  qucfto 
ordinò,  chele  fue  Monache  ogni  giorno 
diceffero  rvffiziode'mortieccettiKiti  i  tre 
giorni  auanri  Pafqua.  Vn  Religio(b,  ò 
Monaco  nobilc,e  di  non  piccola  dignità, 
ma  per  diffolutczza  dicorcié7J  poco  buo- 
na,c  di  poca  diuozione ,  aueua  tantafìdit- 
ciantll'orazionidell.!  Madre  Colctta,chc 
àniun'altropiiì      in cfìTa aueua  riporta-* 
tutta  lafperanza  di  faluarfi  .Kircndoqucl- 
la  in  luogo  affai  lontano  preuidde  ,  che 
quel  Monaco  in  brcuc  farebbe  mono ,  e  le 
pene  atroci ,  che  gl\rano  apparecchiate.  * 
per  li  fuoi  misfatti ,  ma  che  finalmente  fi 
farebbe  falu.uo.  Si  mife  à  pregare  Iddio 
per  colui  con  grande  iftanza  per  il  condo- 
no di  talitormenti ,  ne  mai  cefsòfinchc 
non  fcppc  di  certo  ciTer  già  beato  .Stando 
per  morire;  qualche  Frate,  ò  Monaca  ella 
voleuaa(rifterli,alIa  Monaca  andaua nel- 
l'infcrraaria ,  il  Frate  faceua  portarlo  ia^ 
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quaicbelaogo  •.ooccfiapoicnc  conftkr- 
ca#Io»ecoiipittorafiHto  rcAòrnua  ad 
cttrcaftanteneUafcde,  à  fperar  férma- 
niente,  ne  lafciarfi  ingannare  dalriUufior 
iu»etenU2tonidcl4enx>nio>  quale  ftu« 
dimdifBicdafe>e  k>taccofiiimiidaaatt 
Signore. 

46  La  purità  virginale  fii  eccellentiflì- 
ma  in  quella  Santa.  Non  diflè  mai  Jparola 
IeggÌ8n«eibeno  chcònefta  »  népofiè  vdir- 
Jfl/cn73  grandiin.mì  difpiaccnza  ,  onde 
Crifto  vero  Iddioladichmò  Tua  Spola  , 
&aaucadile€tiflìqaa  .  Aliane  quanda 
ancora  era  nel  Secolo ,  che  trotundofi  % 
fiir'orazione  in  Monaftero  vn  huoitto  im- 
pudico la  chiamò  con  parole  poche  onc- 
ficiiciiilayergmcrirpofe,  Iddiò  (iftc- 
dkeotno£etr  osfiefto  tuo  iàllo>e  fubito  co- 
lui cominciò  à  rauucdertì,c  volendo  vfcir 
dalla ChieiàiiQnpocfi^  perche  quando  s' 
«\idkÌA«ntlltfiorta^ÌKnchc  ftalTc  aper< 
f a^  tutti cmraflfcro.  Se  vfciflTcro  à  Tuo  pia- 
cere/entiua  rifofpingerii  in  dietro,-  dal 
che  rpauenuto  non  fapca  che  hrfi ,  e  te- 
«Ksd'in^>azaire.  Finalmente  penetran- 
doitcagione della  Tua  fcugura  ,rc  n  andò 
dafla  puriiTima  Vergine  ,$'accusò  deirer- 
Bore  ,  e  tutto  vmile»  e  diuoco  Aavwadà 
perdono^ &ellaftlidU|^^  UdlaperiMU* 
Mifiniia.mifcricordià  ti  perdoni,  c  tofto 
&nza  difficoltà  potè  vfcuc.  Se  alcuna  per? 
IcMuicggiera,  e  proclnieà  dilòneftà  vede^ 
flbèeifenùuafi  libera  da U'iooiedinata  Pai^ 
Itone  ,  2(auuàlocaco«vÌMttt'.c4fto  pef  1* 

"^Mjl  nftfeiiìi  iti  rlifli nfi  coèfidcitfementQ 
le^bopriconocerte  loro  tentazion  i  mol-> 
to  pcr^gliofe  e  toftò  fi  viddero  lócani  d»I« 
ia/DO0uiioditi  >e  fcnza  volontà  affatto  di 
«BOMMCterpCOcato .  VnPrtncipcpoCCll? 
teauanti  che  vcdcffe la  Madre  CJofìcita  , 
«raanfai dato aiicvanità  del  Mondo,  alle 
•dclicatczze»e  puoiri .  Ma  prcgando.que|r 
•ki  per  lui  >dia  K6oUredLu«nocReUgiofo  j 
da  altiero  vmlle,  dafra^i^cfpiricualc ,  c  da 
delicato con/«fUflb^tiftido&  au/lcrQ^P 
-ffendcuateftfiBMMtflSjup^flòiiuiaitti  ad 
^bwttaini  di  qualità  appena  nceunca  l'Eur 
4nriftu,chc  dopo  vifù la  Santa  mai  pili 
«mHsntazionc  carnale .  Nel  Regno  Acfìfu 
dQ9MMati)QO»nobiHfljroadi  viu  lodc* 
''«uok^i  boom  fama ,  molto  pia ,  c  diuota , 
.&aneua  piùfiglidell*vn\c  dell'altro  fcf- 
Ib» V19  dc^ualii  cbc^uo  fili  dtfooim 
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in  cafa«  pec  iiftigazioncdel  demonio  s W 
uaghìd'viitOìafKDeUai  e'dopomolci-rtg» 

gionameotileggieri/guardije  toecamen-*. . 
ci>s'accor({arom>aiGGme ,  foto  mancaua  la^ 
comroodica  del  luogo^  e  del  .tempo..  Va'  ^ 
ocito  Rei  ig  iofo  mandato  dalladectt  lÉiv 
tronaà  vifitarIaSanta,dic»iiera  non  po- 
co diuota,  le  portò  vna  corda  dalci  man- 
dataIe,con  cui  foleua  cingerli fopra  l'abii 
to,e  gli  iadiede  in  prefenzadi  quel  Aiofi^t 
glio  poffcduto  dalla  detta  fufjgeftionc 
diabolica,  il  quale  fubito  che  viddcquel*^ 
laiiine  fcntì  att^tto  mucaril ,  e  partirfi  i». 
tentazione  in  maniera  »  chepoi.lèmprcLji 
fiifjgiua  daluoshi  ,in  cui  fi  trouauaqucl^ 
laGiouanctta»  chcprtmatamo  amaua  ^ 
chele  non  MCeua  sfouiiedi  vtdedaipep 
eflèr colla ftia  Madre^laceuj ,  con  oiffl 
piacenza ,  8c  abborr imento.  A l 'a  fine l'vu' 
cl'aitrareilòliberadalla  tentazione ^  e I« 
Dònzeiia  intatta  nel  corpo  Hi  maritata  ,0 
qtiella  nobile  famiglia  fcampò  la^  difono^ 
reuole  macchia,  in  cui  incorfi  farehbe. 

48  Della  di  lei  pazienza ,  benciic  (ì  fta'- 
no  dette  piU  cofti>  Vi  rcfta  feinpre  cbcdf^ 
rc,cflcnclo  innumcrjbili  l'atfli?zioni ,  c 
p<Lnc  interne,  &c(ìernc,  chefofTricon  m-» 
credibile  vroilià,& allegrezza  per  l'onor 
di  Dio»  Dai  principio  quando  fì  trouaua 
póatcauagli  con  giubilo  li  tolcraua , dan- 
done (ènza»li  brama ua,  con  die  venne  ad 
aflbmigliania]  fno  SpafoCtifto,chrmat 
in  quello  Mondo.ftlenza  trauagli  ,fc  al- 
cuno compi  ffionando  li  fuoi  dolori  ledi- 
Ccuajph  Madre ,  quanto  patite,  rifpondc- 
tia^r  mpcrpocaeoià  fubitomi  legno*. A 
tlitù  quelli»  cherlapcrfeguitauano ,  le  ho- 
cfuano,  el'alìRiggeuanodefideraua  fir  be- 
nefìzijcdiccua,uhe  volentieri  gl'auercb- 
beprouiflo  dì  quanto  ^aiietiaaa bifogno 
per  tutta  la  vita.  Fd  non  poco  annuii  lata 
da ftefli amici, eoonofccnti, quali  cflàal- 
iupgò nc'fuQiMpnafleri fouuencdoli  ne* 
tiiii^i  deiraoiiii»^  Aéd  cpcm^I.  e  con 
grande  diligen?;»  procuraua  la  loro  falutc 
pregando  del  cQOiinuo  Iddio  per  ellì,  e 
;piuledifpiaceiiatÌ9f{(r&dirDio,  che  Ig.^ 
mokftieà  lei  recate.  Finalmente  (ì  rauue- 
dcuanojC  fi  pentiutnod'aùCrlacoiùrarìa- 
Vitti  vniùoamtC5h  che  Pier  ili  igazio- 
ncdel demonio  cangiacofi  in  nftnioo  ti 
fieramente  lì  mife  à  pc r fc p u  i t  .1  r I a ,c he np» 
potcafcntirncdirc  parola  di  bene,  ne  vo- 
icua  aceoilaifi  ouc  lei  fi  crouaua  «  ade.  lua. 
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non  dicr'in  elfa  gram  veruna  dello  Spiri- 
to Santrt, che  qunntooperaira  cra  per  mez- 
zo (i'/n'alcra  Monaca  quale  riputaua  di 
gran  merito  af-prcffò  Iddio  ,  benché  inj 
ù:  fttfla  quella  toflTc  aliai  rozza,  Oc  inetta  ; 
f  crlochc  la  taceua  batter  crudelmente  fin' 
u  Ipargcrc  il  fanj;iic ,  e  moire  tribolazioni 
kTCcaua,lequaìi  fcbcne  nlTai  la  molcila- 
uMìOjlcfoffriua  con  inurncibilc  fortezza 
ftnzancpiirdirc  vna  parola  di  rifenti- 
mcntOjò  in. pazienza.  E  si  come  il  Reden- 
tore prci»ando  per  i  fuoi  nemici  ftìeffau- 
dito,cosi  ella  con  tanta  iftunza^c  caldezza 
fupphcòperi  fuoi  contrari ,  che  impetrò 
fi  rauucdcfrcro ,  confcfTafìTcro  ciTcrcftati 
vAigati  dal  Demonio ,  c  per  tutto  il  tem- 
po della  vita  fc  ne  doJfero .  Ancodaftra- 
nieri  iù  trauagliata .  Vn  gran  pcrfbnaggio 
vitupcraua  le  fuc  azzioni  in  fcgrcto ,  &  in 
publico, impedendola,  e diRur bandola  , 
affcr^ndo  voler  ridurre  à  niente  ella ,  le  » 
forze,&  opere  fuc ,  à  cui  la  Vergine  vmil- 
mcnte  rifpofe ,  fpero  fermamente  nella_* 
bontà  di  Dioiche  lui  confcruaràciò,chc 
pcrmczzofuo è  flato  fatto.  Due  del  Cle- 
ro la  perfeguitarono  in  quella  Città,  nella 
quale  molti  la  contrariarono ,  c  l'impedi- 
rono .  Qutftì  per  diabolica  fuggeftionc_5 
finfero  contra  lei  molti  articoli  afferman- 
do, che  era  infetta  dell  ercfia  degli  VfTìti^ 
ik  altre  cofeabbomineuoli ,  propalandole 
à  tutti  per  fraftornar  Icfue  imprefe,  alche 
la  Santa  non  fàceua  che  tacere  ,  e  foffVirc 
won  cuore  pacifico .  Ma  perche  fe  bcnei 
Santiangariatinon  parlino,  ilSignorcnó 
lafciaimpunitochi  ii maltratta  ,  vno  de' 
fudctti  accoTgcndofi  non  poter  far  nulla 
con  animo  altiero  fcncandò  altrouc,  & 
in  hrcucmori,  l'altro aflalito da  grauifll- 
ma  malatia  molto  fiì  cruciato  ,  e  fpeflò 
chiamaua Collctta,  come  per  dichiarare , 
che  fi  trouaua  àquci  malterniine  per  auc* 
repcrfcguitato laSania,  ccosifiui  la  fua 
vita  .  Alcuni  Laici  ricchi,non  fapendo  la 
fua  bontà ,  e  volontaria  poucrtà,  non  po- 
cola  vitupcrarono,dfccndo,ciic  nel  prin- 
cipio ellacra  Donna  alTài  ricca  ,che  daua 
denari  ad  vfura,  ccambioin  Parigi  ,Bup- 
gcs,eGant.  Ma  il  tutto  era  talnflimo  , 
perche  lei  ftì  tanto  ionamornta  della  fafita 
pouertà ,  che  pria  auerebbe  Ibpportaio  d* 
cllcr  viua  decorticata,  che  offenderla  vn 
pelo.  Altri  molti  nobili  non  poco  la  per- 
feguitarono, per  ie  cui'c  da  lei  pigliate  per 
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i  Monaflcri  da  loro  bramate  per  altro  fi- 
ne. II  Signore  in  brcue  tempo  leuò  Hai 
Mondo  gl'autori-principali  di  tanti  cra-« 
uagli,  benché cffa li tolerafTc,  comevn* 
vmile  agnello  per  amor  di  quello  inno- 
cente Agnello, quale  pili  pati  in  vn  gior- 
no per  noijchc  patir  noi  pofTiamo  m  tut- 
to il  corfodi  noflra  vita  benché  proliffo. 

49  Dall'altro  canto  fc  permifc  le  con- 
trarietà il  Signore,  laprouiddc  ancode' 
neccflari  fauori  per  effeguir  l'imprcfa  dtl- 
Li  Riforma  nella  Religione  di  Franccfco  i 
à  cui  dcft mata  l'aueua  ,  onde  oltre  l'afTi- 
ftcnza  continoua  di  Frat'Arrigo  da  Sal- 
ma della  Prouincia  di  Borgogna  fuo Con- 
fcflbrc  nell'andar  riformando  li  Monaflc- 
ri  della  Francia ,  e  Germania  ^il  Miniflro 
Generale  le  daua  ogni  aiuto ,  Oc  ampia  fa- 
coltà d'eicggcr'i  Frati ,  che  voJcuapcrIa 
cura  de'dctti  Monaflcri ,  commettendo  à 
Frac'A  rrigo  la  fha  autorità  per  prouedcr't 
Monafleri  nuoui .  Elfendo  ormai  quefla 
granSeruadcH'AltiOimo  di  fefTanta  fci 
anni  compiti, afpirando  alla  Corona , che 
per  mezzo  della  perfcueranza  fi  riceue  j  « 
quantunque  foflTc  nel  corpo  afsai  debole,c 
confumata ,  si  per  la  veccniez/a ,  &c  in(x:r- 
mitàjsianco  per  i  graui  dolori  toleratt,  e 
che  giornalmente  patiua,era  nondimeno 
tanto  inferuoratanel  Icruigiodi  Dio,chc 
dcfìdcraua dar  principio  di  nuouo  all' 
opere  di  penitenza ,  come  fc  fofse  di  cor- 
po rob'u  Aiffimo ,  e  non  auefsc  tatto  cofa 
di  buono.  Mai  ricufauadi  fottomcttcrfì 
prontamente  à  quallìuoglia  fàtiga  per 
onordi  Dio,ebcnefiziodcl  profrimo.Spcf' 
fo  volendo  andar'àfàr'alcun'opra  pia  era 
si  debole,  che  appena  fi  reggcua  in  piedi,c 
pareua  non  fofse  potuta  andare  vn  quarto 
di  lega  fcnza  pericolo  di  morire ,  cntraua 
contantoaninio  ailafàtigha,  chediceua 
ciscr'apparccchiata  à morire  nella  campa- 
gna,e  nelle  terre  quando, e  dou'Iddio  vo- 
leua .  Alle  volte  quei, che  l'accompagna- 
uano  diucniuano  talmente  lafTì  ,che  mala- 
mente potcuano  rcfpirare ,  ella  ftaua  si  vi^ 
gorofa,  fòrte ,  e  viuace ,  come  fcnza  laP- 
fezza  veruna  fofse,con  perfxittiflìma  fani- 
tà,  e  non  auefsc  n  ientc  rat  igato ,  e  così  mai 
cefsò  d'affati garli  nella  vigna  dclSigrK>rc. 
Due  anni  prima  che  fcguifse,  predifsc  la 
fua  mortc,e  tre  fettimane  innanzi  ,annu- 
ziòjche  prcflofcn'andarcbbc  al  Signore* 
Chiamato  poi  ic  Monache  ali»  fua  prcfeit^ 
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le  fece  vna  fcniéntiflTinia  cirortazionc 
ad  cfìTctpcrfctte  RcIiRiofc,  ad  anur'lddio 
con  cu  ti  ai)  cuore ,  oiferuando  la  Regola, 
CLqaamograueuanopromcfro,  epoifog- 
gìonfe  ,  chenon  afpcttflffero  d'vdir'altro 
daiciychc  non  leauerebbcdccco  pili  nulla. 
AppreflbdiflcalfuoConteflrorc  ,  Padre 
mio,ancor  ch'io  fia  vna  viliHima  pcccatri. 
ce,  quanto  hà hitto  nella  Rei ig ione, l'hò 
lieto  perordincdi  fua  Diuina  Macftà,c  fc 
aueffi  à  farlo  ton  lò  farci  altrimenti  ,  che 
hò  Éitto ,  effendi  flato  cosi  determinato 
per  immutabile  decreto  del  Signore  .  Poi 
fi  confe&òà  venrrleidi  Febra  io  giorno  di 
Domenica,  e  pigliò  diuotifìlmamcntc  la 
fantifTima  Communione,c  nella  feguente 
notte  tìì  vifitatadal  Signore ,  e  reftò  ella 
come  nello  finto  della  pueririnnocenza.^ 
fcnza  pcnfar'altro,  che  prcgar'lddio  colla 
bocca,  e  col  cuore,  e  s'indebolì  in  ma- 
niera, cheil  Contèflbrc  ,  temendo  non 
mohflc,  ledrcdc  fubitol'cflrema  Vnrio- 
nc,  leggendole  la  Paffionc  di  Grillo  ,  ma 
vedendo  non  cirer'all'eftrcmojfe  n'andò.c 
cornando  il  giorno  feguente  per  dirle 
Mdfa  nell'Oratorio,  fecondo  il  folito,la 
trouò  con  gran  fua  mcrauiglia  cosi  appa- 
recchiata per  vdirla,  comtfo(Ièfana ,  & 
ebbe  particolar'allcgrc7^a,  che  in  si  breuc 
tempo  ricuperato  aucfTe  tanto  vigore  ,  il 
che  lenza  dubio'  era  fpccialc  grazia  del 
CiUo,  onde  lui  difl'c  MelTà  con  diuozio- 
nc  maggiore  del  folito ,  &  ella  IVdi  con_» 
maggior 'attenzione  di  fpirito,  adorando 
il  Corpo  del  Redentore  ,  come  fece  per 
tutta  quella  fettuiiana  fin' al  Sabbato  adi 
quattro  di  Marzo  diQuarefima  .  Dopo 
l'apparizione  del  Signore  quattrocofe  no- 
tabili lì  viddcrom  Icifj  La  prima  vnagra- 
uiffima  pena,  che  leduròfìn'all'vltimo. 
La  feconda,  che  non  volle  occuparfì,chc 
in  far'orazionc .  La  terza  che  ogni  gior- 
no vdi  MefTa  con  iflraordinana  diuozio- 
ne  V  e  huerenza  .  La  quarta  fc  bene  mai 
vfd  dall'Oratorio  fapcua  quanto  fi  faceua 
nel  Conucnto:  Dcfidcrando  molto  il  Có- 
fcfTorc  trouarfi  prefcnte  al  fuopaffaggio 
andò  pili  preflo  del  folito  al  MonaAero,il 
che  fuoitò  ella  conobbe,  col  quale,  e  col 
compagno  trattò  famiiiarmenreil  Vener- 
dì la  fera.  11  Sabbato  afcoltata  laMefln.^ 
fi  licenziò  da  loro ,  e  dette  le  fuc  orazioni, 
poi  andò  al  letto  ,  e  fatfofi  il  fègno  delia 
Croce  diflc,  qucftacrvluma  vq1u>  the 
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micoricarò,  e  vcflirafì  al  folito  vi  fi  difte- 
fc  foprafcnzaaiutodinefluno,  e  fimife 
in  capoQuel  velonero datole  dal  Papa_j  , 
quando  la  riccuc  alla  protèffionc ,  e  la  fece 
Àbbadcflà.  Poi  ferrò  la  bocca,  e  gl'oc- 
chi, e  mai  pili  gl'apri  vedendo  però  collo 
fpirito  quanto  fi  Taccua,  e  volendo  le  Mo- 
nache porle  vn  cofcinofbttoilcapo,  lo 
gutò  lubito  in  terra.  Quarantotto  ore 
ftette  nel  letto  con  quella  pena  atrocilTi- 
rna  ,  che  aueua  manifcflata  alfuoCon- 
fclTòrcjfcnza  parlare,  ne  guardare,  ne  for 
gefto,  òfegno  veruno  col  corpo,  ma  eoa 
grande  modeflia,cdiuozione.  A  fei  dun- 
que di  Marzo  di  Lunedì  dell'anno  1447. 
all'otto  ore  innanzi  al  mezzo  giorno  nella 
Città  di  Gante  alla  prcfcnza  di  tutte  le 
Monache.e  del  fuo  Confèfibre ,  e  Compa- 
gno l'anima  della  bcnedettaSpofa  di  Gri- 
llo finn  I  fuo  cfìglio,  e  hfciando  il  corpo 
in  terra  fe  ne  volò  al  Cielo  à  pigliar  la  Co- 
rona dell  mata  àfuoi  meriti. 

%o  Si  confcruò  il  Corpo  nel  colore,  che 
aueua  quando  fpiròdodeci  ore,  e  poidi- 
uennc  di  merauigl  iofa  bellezza ,  di  bian- 
chezza competente  colla  neuc,  le  vene  di 
color azzuro  vaghiffimo  ,  le  membrJL.* 
molli,  e  trattabili  fpiranti  vn'odorefoa- 
uitTimo,  e  rapprefcntanti  al  viuolo  flato 
dcirinnocenza,e  la  purità  virginale.Con- 
corfero  pili  di  trenta  mila  perfone  a  vifi» 
tarla,  6c  il  terzo  giorno  dopo  la  morte  fd 
fèpcUito  il  fuo  Corpo  ,  come  aueua  or- 
dinato col  folo  abito,  la  cordai  il  velo 
ad  cflempiodelSaluadorc  ,  che  per  amor 
nollro voile viuere,  morire,  &  cfTer  fc- 
pellitopouero.  Nell'ora  del  fuo  felici  (fi- 
mo paiTaggio  in  alcuni  Monaflcri  da  lei 
particolarmente  amati  per  l'ofTèruanza 
della  Santa  Pouertà,  molte  Monache  vdi- 
rono  doIcilTime  cantilene  d'Angioli  ,  Oc  ' 
in  particolare,  fiì  vd ita  vna  voce,  che  di- 
ceu  a,  la  Venerabile  Suor  Colletta  c  paflà- 
.ta  al  Signoro.  Circa  mezza  notte  fegucn- 
te  ,  al  giorno  della  fua  morte  apparue  ad 
vna  Monacada  lei  molto  amata,  efuadi- 
uotidìma  in  vn  Monaflero  aflài  lontano 
in vnaformabclliflima,  crifplcndcniillì- 
ma,ma  per  il  molto  luflrorc  non  potea  mi- 
rarla in  faccia.  In  vn'altro  Monaftcro  pa- 
rimenti rimoto  da  Gante  vna  Religiofa_» 
bramauagrandemence  di  vedere  la  Santa, 
e  ptegaua  moltola  GloriofilTima  Vergine 
Mail»  grimp^UAfTc  la  grazia^  pcnfando 
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fubuo  U  cauallo  colla  Comefìfà  ibpra  fea- 
fta  mtàtmrunh .  ^  Emrtii^ar  vtla  Mi9«act 
nel  finale,  che  v4perBciànZ(Mlt»  &tiu» 

huomo,  che  la  follcncua,  ambcauecadc- 
rono)  &  erano  portatidallacorrentc.^^ 
-«idaoiandeicUs  il  S^ooie  foccAoii^or^t  i 
fubico  ^lla  rìua  ù/tool  d^nno  vesonp .  Vn 
.  Dottor  in  Teologia  entrato  in  vn  nuroe  i 
-faualloar  rtuò  in  viUbATo  pro6c>ndtn»mo , 

.  lbromcrpcu»,  rniraiidofiinjifchio  da  non 
-potctne  itaiJipiirc  fi.rammcntòdoUaSart- 
..ta,eraccommàdaiidoÌlàIei  toftos'auuid- 
«decolcaualloelicriU  lido  .  Vn  Gcnti'- 
huomo  Borgognone  diuotifllmofuo  all' 
.  iroprouifo  cadècol  cavallo  in  vn'altinTuuo 

•ùnpiorando  l'aiuto 'Più  ino  peri  meriti 
■^cUa  Madre  Collctta  toilo  vili  J  ibcro  d aH' 
lamAalfoQaot..  ilPrcpop^dtldaccr  Aio 
jfRaotiwnoiMiidò  ITA  SaoendbwK&BcCap. 
.-«ellano  detto  Giouanni  àlouJines  sppÀ- 
fta  à.CJante  per  faper  la  ocrtcxra  della-» 
mot  ce  di  lei  j  Giunlcqueiiiadvn  Hmn^ 
itimouigroflàcò ,  c^ vicina  ftwI^dcMcf- 
to,  cnciTunoardiuapafTàrlo,  &egli  nòti 
Conliderando  il  pericolo  fi  mifcàguarrar- 
-lo  per  ardar  al  ponte,  ma  traportato  daJia 
l^lia,  lafciò  la  briglia  del  cauallo ,  e  fiihi- 
to  col  cauallo  fcnti  rouerfciarli  nel  fondo, 
^dio  alla  Santa  col  cuore  sì  diffc .  O  Bca- 
«irMadre»  ora  che  vi  vengo  i  vifitarc  do- 
^  8kM  Oli  Iflfoiarecc  wonfm^fiiettD 
modo  ,  finita  quefta  internaorazionclì 
lenti  fotco  j  piedi      montone  di  terra 
!«Mt'alco,clicbaftadiàtel«dotaiNDlbpci 
-iacqtMjchc  né  lui,néblbf'ooft  fi  (bmmcr. 
-geuano,  vi  ftettefinche  loconduflcalla 
riua  vnabarca,  òc  il  barcaruoloa&'ermò, 
ina&eflèi^  yedónittjt^Kèlttogo»  &Mix» 
liUbora/iucl  Monttme  di  terra .  Vna  Dbn- 
.  Ila  dtcta  Stefana  dfoen  ut  a  pa/73,  c  hinofa 
-dal  marìto condotta  alla  Beata  Collctta.^, 
#fiibitoche  la  viddeaipramétefaictpieièdù 
ccndolc,  che  quel  male  l'era  venuto  per  nò 
i<(Ièr(ijCOfilklTata,  onde  lafececnnK^fare 
^Frat*Arrig€»fiMiConfe(rorc,  &incan- 
.CO  piegò.  tJ'SgBorc  per  lei,  nelfiaedella 
•  con^uioBc  ftì  anco  libera  da  ogni  infcr- 
.  miti .  V  n  ^nciuilonobiiepcr  vna  Icggie- 
«fmareftòpercoflb.tahneiite'tn;  va^oc- 
chio  ,  chefìpenfauanonpotcrui  pili  vc- 
dere/attoii  fopra  il  fogno  della  Croce  dal- 
4a  Santajfubito  fù  iànaio .  £lla  ancora  pa- 


ti  inviti  dolori  4!9cchi ,  vna  fera  in  pa  rti- 
«mifefitrQità>f^>i^  occhio  talmento 
éùtamo  »  ifrhfi  /ii  giudicato  impolTibilo 
poterfcne  pili  auuaTcre ,  il  che  difpiacquc 
fiCCsà  à  Frati  auC  Monachf»  malamatù' 
na  companieael  tvttonm  «Viit  Mcmat^ 
infcrrna  perla  grauc/za  del  male  diede  in 
tanta  trcncfia,  che diucnnc rabiofa>  cfil 
neccQ'ario  rinrcrrarla,  e  tenerla  ben  guar- 
data ,  ^e4cke  non  poco  s'affliggeòanole 
Monachete  ^ri0<)ro^alla  loro  jf4a4re/Cof* 
letta  volerle  aiutarla  o^lc  Tue  orazioni ,  la 
notte  auanti  ,  che  riccueflè  la  lettera  ap* 
,parue  all'intèrna  >  e  le  diede  vn  bellilffiiiia 
pomo  dicendole ,  chelomangiaHè,coo»c 
•i?:cc  frullando  in  eflb  mirabile  fapofc,  con 
cbe  iUperfettaneiKe  guarita  «  il  giorno 
fcgucme  vifitata  dalle  Monache,  leqmili 
la  guardauano  ,  le  domandò  fc  la  Madre 
.Coi^ttst^r^  venutamq^elMonail^ro^  e 
rxfp^Mf:)  che  dimpfaQatnBeliioEDQe , 
difCc  che  ta  notte  l'aueua  vifititai  raccon- 
tando il  modo ,  come  l'aueua  curata.  An- 
idando  con  alcune  Monache  adyn  Moyn»* 
,Acfo«uiQii^  vfpiro|i9per<|iiio2ioii«4t^ 
uerifla  alcune  Monache  d'altra  Religio- 
ne ,  &eliacon  molta  benij^nità  le  abbrac^ 
.cià,e  baciò.  Ve  ne  (à  vna  di  fìngoiari^on* 
.cà  >  ma'pereflèrleproCipamcoIarnieiKe 
nella  faccia,  non  ardiuaaccoftarfele,  co- 
me l'altre  I  dei  cjicellaauucduufi  con  in> 
credibile cottefiabtiròà  sé  ,  e  le  diede 
vn  bacio  ^  e  fubito  fu  Qna ,  Vna  Mottacn 
delle  fue  cade  in  vn'orrcnda  malaria  »  era 
enfiata  da  ca(x>à  piedi  in  modQ,.  che  non 
poteva  vèdeiècott  vernila,  nMmdauafuo- 
ra  vnpelTimopurrorc,  che  l'altre  non  fi 
confidauano  di  foppnrmrfo  .  Cominciò 
laSantaà  vifitarla  ipciTo,  c  ic  bene l'infcr- 
4BanonIa  vedeua  ,  purefc  n'K^oracua  , 
perche  m  vece  di  pu?za  (cntiiia  vn  ioauiA 
limo  odore ,  di  cui  fi  riempiua  tutta  l'in- 
fcrmaria  nel  fuo  arriuo  ,  e  per  la  virtù  di 
tale  fragranra  in  biet}eracqoiftò]afÌmid . 
Vn  Gcnril'huomo  aggrauato  per  vn'anno 
intiero  di  £:bre quartana,  fentendo  che  la 
Sanca  venfiuàiicBa  terra oue  lui  fi  trouaua, 
le  vfci  incontro,  e  fubito  fil  fano .  Vn*al- 
troGentil'huomo della  Città  di  Troia  in 
Francia,  che  j>iU  volte  aueua  albergato  la 
Santa  aaaadoindipaflàDa,  attendo  vn^ 
fuo  figlio  opprelFo dal  mal  caduco,  per  il 
quale  vn  giorno  cadendo s'aueua  rotto  vn 
braccio  ,  raccommbndanddo  al  Signore 
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per  i  meriti  della  Beata  Madre  fubitodell* 
vn,c  dell'altro  male  i\\  rifanato.  La  cafa  di 
quelli  mcdcfimo,  in  cui  era  effa  alloggiata 
hi  liberata  dall'incendio  inuocato  il  fuo 
nome.  E  per  non  piti  prolungarci  in  ridir 
altri  miracoli, lardandone  moltilTinii,  fa- 
remo ora  fine,  giudicando  che  i  racconta- 
ti badino  à  dichiarare  la  Santità  ,  e  lafti- 
tna  ,  in  cui  la  tiene  il  Signore  Iddio,  che 
gl'hà  operati ,  illuftrando  (jueftaSantilTi- 
ina  Vergine,  e  fcuoprendo  i  fuot  meriti  al 
Mondo  fpccialnientc  nella  Francia ,  Ger- 
mania ,  e  Fiandra  i  Molti  fcrifllro  la  fua 
vita  in  lingua  Latina, Italiana, Spagnuola, 
Francefe  ,  Fiammenga ,  in  profa ,  &  in 
-vcrfo ,  fecondo  rapporta  il  noftro  modcr- 
noGronifta.  Il  fuo  ifliiuto,  e  Riforma 
fi  dilatò  affai  oltre  per  la  Francia ,  ( Germa- 
nia ,  e  Fiandra,  anco  nella  Spagna,  ouc 
palfarono  dodeci  Monache  fue  difccpolc , 
fondarono  vnMonaftcro  in  Gandia  nel 
Regno  di  Valenza,  e  da  quefto  poi  n'vfci- 
Tonoà  fondare  altri  in  Portogallo,  &  al- 
trouc-  Giouanni  Molano  ferme,  che  in 
Gante  il  giorno  della  fua  feda  e  da  tutti 
guardato  come  folcnnc,  c  cheli  fuo  nome 
c  porto  nelle  Letame.  Fii  trattata  la  fua_j 
Canoniza/.ione  in  tempo  d'AlcflTandro 
Sefto,e  Giulio  Secondo ,  ma  per  le  guerre, 
altre  calamità  non  s'c  effettuata  .  Cle- 
mente Ottauo  concede  ,  che  in  Game  da 
nodri  fe  ne  faccdc  l*vflicio,e  Paolo  Quin- 
to loconccdc  àtutti  1  Monaderidi  Fian- 
dra. Finalmente  nell'anno  itf72«  la  Sacra 
Congregazione  de'  Riti  hà  approuatc  le 
tre  lezzioni ,  e  conceduto  à  tutto  l'ordine 
recitarne  l'vftìcio  nel  giorno  della  fua 
morte.  II  fuo  Corpo  fùcauatodalCimi- 
tcrio.doue  ella  aueua  ordinato  fi  fepclliffe, 
c  poflo  il  luogo  pili  degno  dentro  la  clau- 
fura  l'anno  i492.e  poi  nell'anno i^^ó.  iraf- 
latato  in  vna  Capclla eretta  in  onorluo. 
Si  modraà  dinoti  il  Mantello,  l'abito,  e 
lacordadaleivfati  .  Bcucndo  gl'infermi 
dell'acqua  della  Beata  Colletta  fcntono  al 
leggiamcnto  dal  male  .  Tutto  ciò  abbia- 
mVrifrritodalNodro  Anna  li  da  tom.  4. 


FRANCESCANO. 

:  il 

yita  di  Santa  Rofa  da  yittrboVeì'-^ 
giney  e  Terziaria  Fran- 
afìana. 

%2  l^T EH'anno  de!  Signore  1240.  nac- 
que  la  Santa  Vergine  Rofa  nd. 
la  Città  di  Viterbo  Capo  del  Patrimonio  . 
Non  fi  troua  rcgidrato  il  giorno  ne  U  nic- 
fedtl  fuo  nafcimento,  benché  tì  tenga  per 
indubitato,  chenafcedcdi  primauera  .  \ 
fiioi  Genitori  furona  pid  chiari  di  cn- 
dianabontà,chc per  ricchezze,  ò  natali. 
11  Padre  lì  chiamò  Giouanni  tenuto  d'in- 
comparabile rettitudine^Ia  Madre  Cateri- 
na per  la  fua  oncdà,  e  diuoti  codumi  adai 
efcmplare.  Viifcro  molti  anni  derili,  ^ 
edcndo  fuora  d'ogni  fperanza  concepì 
Caterina,  Se  al  fuo  tempo  diede  alia  luce 
quefto  felice  parto ,  riputato  miracolo  per 
cdcrcommunementctali conforti  tenuti 
fterili ,  c  venne  fi  fatta  dima  con  fermata  * 
attefo  oltre  Rofa  non  ebbero  più  figli.  Su- 
bito nata  labenedeca  bambina  fiÌDattez- 
zata  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  del 
Poggio  ,  c  fin  da  primi  moment  idei  fuo 
viueremodròfc^ni  di  draordinarie  me- 
rauiglic .  Non  hi  mai  vdita  vagire  ,  co- 
me cod  umano  i  bambini  ,  nemai  veduta 
piangere  ,  mafemprciietidimanel  vifo, 
col  rifbsU  lebbra  ,  &  ad  ogni  tratto  al- 
zar gl'occh i  al  Ciclo,  con  che  nc'fpcttato- 
ri  cagionauagran  diuozione.  Con  follc- 
cita  cura iGcnitoriprocuraronoeducar- 
la,operandochc!e  prime  parole  da  lei  prò. 
ferite  nello  fnodar  la  lingua,c  le  prime  fuc 
azzioni  fblTer'inonoredi  Dio,  quale  co- 
minciò fubito  à  temere  ,&  amare  con  firn- 
plicità  di  cuore  inginocchiandoli  mnazi 
allefagrcimaginifpecialmcnte  della  Bea- 
tifTima  Vergine,  e  diSanGio:  Battida  , 
di  cuicrano  diuoti  ifuoidomcllici.  A  (coL 
laua  con  incrcdibil'attenzionc  gl'ammac- 
drainpnti  delle cofc  fpirituali  fpiegatelo 
con  fimpiicità  dal  Padre,  e  dalla  Madre^ 
come  foffc  in  età  matura ,  e  non  bambina 
di  due  anni,  onde  molti  crcdeitcro le.-» 
fodc  da  Dio  accelerato  l'vfo  di  ragione. 
1  fuoi  trattenimenti  erano  recitare  diucr- 
fc orazioni  ,  ornar  ,  &  adorare  l'miagi- 
ni  fante,ripetcrclcparole,&  imitar  i  gedi 
de' Predicatori  ,  quando  tornaua  in  cafa 
dalle  Chiefe,  nelle  quali  era  dalla  Madre 
condocUj  c  ciò  con  tanta  grazia,  &  afT  t- 
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tojcheintenerìuachirafcolcaua  .  Nella 
detta  età  di  due  anni  con  mcrauiglia  fU 
veduto  da  fuoi,  e  da  molt'altri  aftanti  vo- 
largli nel  fcno  molti  vcellctti  ,  e  vezzeg- 
giandola coM'ali  pigli.iuano  dalle  Tue  ma- 
ni le  miche  di  pane.  L'iAcfloflì mirato 
altre  più  volte  Farfi  dalle  colombe .  Supe- 
rò qucfti  miracololi  fuccclTi  vn  miracolo 
maggiore  ,  &  inudito,che  da  lei  operato 
fi  vidde  .  OpprefFa  vna  fua  r.iaforeila^ 
della  Madre  da  grauiffima  infermità,  in-9 
pochi  giorni  mori.  Dopo  gli  folitivffici 
di  doglianze  fattile  da  parenti  per  vn_3 
giorno  intiero  fiì  porta  nella  bara  per 
cftrarla  al  fcpolcro .  Effendoui  prefcnto 
ancoRofain  età  di  tre  anni,  ecompaflìo- 
nando  quella  piangente  caterua  dicon- 
gionti,  c  conoscenti,  fi  accoftò al  Cada- 
ucro,  &  alzati  gli  occhi ,  ma  più  la  men- 
te al  Cicloj  toccandolo  ad  alta  voce  chia- 
mò la  zia  ,  appena  proferito  il  nome  aprì 
gl'occhi  la  dcfonta,  e  da  femcdcfima  s'al- 
zò benedicendo  Iddio,  e  careggiandola 
Nipote .  Rimafcro  come  fiiora  di  fe  gl* 
alianti  ì  qucftofpcttacolo  appena  veden- 
do quello,  che  pur  vedcuano.  Viftc  poi  la 
donna  rifbrta  molti  anni  venerando  come 
colà  del  Oc  lo  la  fua  fanta  liberatrice  .  Si 
diuulgòilcafoftupendo  per  tutta  la  Cit- 
tà con  edificazione  ,  e  gufto  de'  fedeli 
Cattolici,  &  ahrctantodifguftode'fcif- 
inatici,  i  quali  per  quanto  s'ingegnaflcro 
non  poicmo  olcurare  quello,che  con  tan- 
ta chiarezza  era  manitèrto.  ICittadini  , 
che  allora  fi  trouauano  (otto  la  tirannide 
di  Federico  Secondo  ,  molTi  dasiprodi- 
giofo  miracolo  prcfo  animo  fi  foUcuaro- 
nocontro  gl'imperiali,  faccheggiarono  il 
palazzo  imperiale ,  fcronopartir  il  Prefi- 
de dell'Imperatore,  e  fuoikguaci,efiri- 
mifèro  folto  l'vbcdienza  del  Papa  ,  ben- 
ché poi  di  nuouo  furono  dall'Imperatore 
foggiogati  ,  il  che  ftì  creduto  gaftigo  de' 
liccnziofi  coftumi  da  fcifmatici  introdot- 
tiui ,  e  diedero  molto  da  tatigare  alla  no- 
Ara  Vergine  .  Non  guftaua  quefta  d'al- 
tro che  di  parlarc,ò  fentire  parlare  di  Dio, 
per  lochc  importunauala  Madre ,  che  la 
conduccffc alle  prediche ,  &  àdiuinivf- 
fici  nelle  Chicfc  fpccialmente  in  quella 
del  P  SanFranccfco/iicuicradiuotiflìma 
accalorandoficonciòfopra  modo  nell'a- 
mor del  diuino Spofo,lo  pregaua  con  mol- 
ta i  danza  le  conccddTQ  grafia  dA  mante- 
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nerfi  lontana  dalle  fordidezze  della  car- 
nc^  e  dalle  difiblutczzc del  mondo  .  Da 
primi  anni  veftiua  sii  la  nuda  carne  vn_» 
abito  ruuido  ,  che  con  ragione  potiamo 
chiamar  cilizio,  attefo  non  tanto  la  cuo- 
priua  quanto  continuamente  la  tormcn- 
taua  ,  andaua  fcmpre  fcalza  col  capo  fco- 
pcrta  ,  e  capelli  fciolti  fenzancHuna  ac- 
conciatura d'inuerno,  e d*eftate,affliggc- 
uafi  con  rigorofe  attinenze  trapaflàndo 
più,  e  piUgiorni  lenza guftar alcun  cibo 
ne  pur  in  minima  quantità  ,  maltrattaua 
con  afprilTimi  flagelli  il  fuodeficatocor- 
piciuolo  per  ridurlo  à  perfetta  vbedienza 
dello  Spofo,  &  inabilitarlo  à  difubcdirc . 
Per  non  interrompere  quefti  efièrcizi  di 
mortificazione  giudicò  fpedientc  viucrc 
ritirata ,  per  Io  qual  fine  ittitui  nella  più  ri- 
inota  parte  della  cala  paterna  vn  volonta- 
rio cnrccrc  ,  nel  quale  ,  inuolandofì 
ancodagl' occhi  de'luoi  domettici  ,  at- 
tendcua  all'orazione ,  in  cui  meritò  effer 
da  Dio  arricchita  di  interne  illumina- 
zioni perconofcer  le  cofcceIefti,&  impa- 
rare, che  chi  con  affligger  il  corpo  raoftra 
d'odiarlo  fàntamentc  accarrczza  in  tal 
modob  fuaanimache  da  vero  dir  fi  deuc 
che  l'ama  .  Quantunque  intornoad  al- 
tro non  rauuoTgcflc  1  fuoi  pcnfieri  ne 
coH'azzioni  opcraffe  che  fcruir  à  Dio, 
bramando  tuttauia  cfTcguirlo colla  mag- 
giore per  fczzione  à  lei  polTìbilc,  (e  Icj 
rapprefcntò  vn' adunanza  di  fagre  vergi- 
ni, che  in  quel  tempo  fioriua  in  Viterbo, 
gouernata  da  vna  caflinTima  Matrona  . 
Aucuano  quelle  cominciato  à  viuer  in- 
fiemc   ritirate  totalmente  da  ftrcpiti 
del  mondo  fcnza  claufura  ,  ma  poi 
crefcendo  in  virtù  s'obbligarono  alla-» 
ttrerczza  clauttralc  ,  vfando  abito  ,  c 
vitto  da  poucrc  volontarie  ,  e  fi  chia- 
mauano  volgarmente   le  Pouere  rin- 
chiufe  dell'Ordine  di  Santa  Chiara-»  , 
c  non  d'altro  Ordine,  nel  che  fà  ma- 
nifefto  errore  il  moderno  Scrittore  del- 
la Vita  di  quetta  Santa  diccndocheta- 
li  Monache  dette  Pouerc  rinchiufo 
follerò  della  Regola  di  San  Damiano 
Monaco  Henedittino  ,  c  poi  dice  cf- 
fere  (late  dell'Ordine  di  San  Benedetto, 
e  da  Gregorio  Nono  chiamate  Mona- 
che di  San  Damiano  .  Nel  principio 
l'Ordine  di  Santa  Chiara  tìì  detto  di 
San  Daauano>  |>crchccoiic'hianiauallU 
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primo  Monafteto  ,  in  cui  s'incominciò, 
gli  fiì  aflcgnata  la  Regola  di  San  Bcnecleto 
fin  tanto  ,  chcalcun'anni  dopo  fu  dal  Pa- 
dre San  Franccfw'o  fatta  la  loro  Regola,an- 
71  anco  dopod;rUadcflc  h  Regola  dal  P. 
S.  FràccfcOjiI  Papa  d.iflTe  cfllrc  £j>tio  la  Re- 
gola di  San  Bcncdct(>,non  perche oircruar 
douc  Heroquella  Regola  ,  ma  per  additare 
fecondo  il  mcdcfimo  Papa  I  nnoccnzo  IV. 
fpicga  , che  viiieuanofotto  Regola autcn- 
tica.&approuata.  Si  che  i'iftcflc  erano  le 
Monache  poucrc  Rinchiufe  di  San  Da- 
miano, e  di  Santa  Chiara ,  fecondo  di- 
chiarò Vrbano  Quarto  per  toglier'  ogni 
contulìone  ad  irtanza  del  Cardmalc  Caie» 
tane  Protettore  dell'Ordine  conforme 
pvjò  vcdcrfì  negl'Ann. 1. 1 .an.i224.n.22.& 
t.2.:»n.i2<54.n.7.Vdito  Rofa  il  perfetto  mo- 
do dì  v'iuere^chc  le  dette  Monache  vfaua- 
no  fece  iftanza  d'eflcrc  tra  loro  ammefl'a 
per  attender  meglio  alla  contemplazione, 
c  penitenza,  ma  non  fiì  accettata  per  cflTcr 
in  età  di  foli  anni  fette  ,  e  poco  agiata  di 
bcnitemporali ,  c  principalmente  perche 
Iddio  così  difponeua,  volendo  fcruirfi  di 
Icipcriftrumcntod'altreimprcfc  .  Non_3 
s'auuilì  la  Vergine  per  la  repulfa,  ma  vni- 
formandofì  col  diuino  volere  s'acconciò 
vna  piccola  cella  in  vna  ftanii^a  della  cafa 
paterna  comedi  fopra  s  accennò,  vi  d>f- 
pofc  al  meglio  che  puotè  vn*  altarino,  & 
vnduroIctticcllQ  .  Quiui  principiò  vna 
vita  più  penitente ,  e  tutta  vnita  con  Dio 
per  il  nuouo  feruore ,  raddoppiò  il  rigore 
de'digiuni ,  l'afprezzc  dc'flagelli,cdc  cili- 
zi .  Lafua  vita  iui  fii  A imatavn  continua* 
tomiracolo,attcfo  oltre  i  molti  giorni  che 
trapafsò  (cnza  cibo  ,  quando  fi  rcficiaua 
era  con  eftrema  fcarfczMjC  poca  foftanza, 
per  lo  che  Ci  giudicò irapoffibile poterla 
ibftcntarc  fcnza  llraordinario  concorfo . 
Maideponeuailcilizio  ,  nelle  difciplinc 
diffonaeua  copiofifTimofanguejfpeflo  per 
il  cruciocadeua tramortitane  pauimen- 
to ,  fpendeua  tutti  i  giorni  4  e  la  maggior 
parte  della  notte  in  recitar  orazioni,  e  có- 
répIarc.Quantc  grazic,e  fauori  allora  il  Si- 
gnore le  conmiunicafTc  fi  raccoglie  dall' 
aucria  veduta  tante  volte  i  dome  ttici,e  gli 
c  ftranicriincftafi  nóper  vn'ora ,  ma  l'in- 
tiere giornate,  e  talora  tenuta  per  morta. 
Tra  quelle  fpiriiuali  delizie  non  fi  fcordò 
de'bifogni  del  Criftianefmo.  Raccommà  • 
dauaconardcDzaalSignotc  laChicfu,  e 
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la  Patria  trauagliate  non  meno  dall'armi 
Imperiali,  che  da  Vizi.  Eflaudi  l'AltilTì- 
mo  i  fuoi  pricghidellinandocllamcdefi- 
maàrintuzzar  l'orgoglio  del  tiranno,  Sc 
à  purgar  la  Patria  dadifiToIuticoilumi  . 
Intanto  fu  aggrauata  da  vnalunga,  e  no- 
iofafcbre  ,  dilla  quale  opprcifa  la  fuadc- 
licatacompleflione  fu  creduta  vicina  al 
morire.  Sopportò  ella  con  inuitta  pazien- 
za il  cruccio  dell'infermità  fenza  mai  pro- 
romper in  vna  paroladi  lamento .  Se  par- 
lauabenediccua  Iddio,  fe taceua  mcdita- 
un,  come  quando  era  fana ,  difpiacendolc 
folo  che  giacendo  inferma  non  poicua  Ha- 
gcllarfi,  e  tormentar  fi  à  fuo  modo.  Dolc- 
uafico'domeftici,  e  con  altri  che  la  vili- 
tauano  efler  trattata  troppo  delicatamente 
chiedendoli  che  non  potendo  efsa  gafti- 
gar  i  fuoi  peccati  colle  douute  penitenze  , 
almeno  loro  la  fiaggellafscro  ,  e  le  ram- 
mentafscro  i  fl.igclli  tolerati  dal  fuo  Spofo. 
Vedendola  i Genitori ,  cgl'afianti  mori- 
bonda,&  vdcndola  bramofa  di  patimenti^ 
non  poteuano  non  piangere . 

^5  Pai  d'vn'anno  le  durò  non  l'infer- 
mità, ma  l'agonia  in  maniera  che  gionta 
all'anno  nono  dell'età  fua  perdute  le  forze 
fi  tenne  da  chi  le  alTiftcua  per  morta  .  Ma 
in  verità  flette  in  vn'cftafimcrauigliofo 
tre  giorni  intieri  ,  in  cui  vidde  la  gloria 
de  Beati  nel  Cielo,  e  poi  le  pene  de*  con- 
dennati  all'inferno ,  tornata  in  fe  dal  rat- 
to raccontò  auer  veduti  molti  defonti  fin 
da  venti  anni  prima  del  fuo  nafcimento , 
altri  nella  gloriatra  Beati,altri  nelle  pene 
tra  dannati ,  e  nominò  alcuni  di  quelli ,  e 
di  qucfti  come  fofit  con  eflì  v  imita  gran 
tcmpo.Paflaua  da  eftafi  in  ellafi  có  si  breuc 
intcruallo,  che  poteuaallora  ilfuoviuc- 
rediriiq^uafi  vncontinuo  eftafi.  Appena 
riauutafi  prorompcua  in  dirottilVimo 
pianto,  e  feruoroli  affetti,  difcorrcua  si 
altamente,  e  con  tanta  eloqucuza ,  che  pa- 
reua ftafaiofic nella  fcuola  dellafourana 
fapienza  .  Ragionaua  de'benefìzi  diuini 
dichiarando  la  loro  grandezza,  e  conti- 
nuazione ,  tal  volta  dell'ingratitudine 
degi*  huomini ,  lagrimandone  inconfbla- 
bilmcnte  ,  e  fopra  tutto  delle  grandezze 
di  Dio  con  tanti,  sì  nuoui&  alti  concetti 
efprclfi  con  dolci ,  chiare,  abondanti  , 
ma  non  fupcrfluc  parole,  chccagionaua- 
noftupore  ,  inteneriuano  à  piangere  il 
cuore  di  ciliiunquc  l'vdiua.  La  notte  d^^ 
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^^di  Giugnodci  1249.  ebbe  v^i'eftafi  vpcr 
zi  quak  oltre  il  rimanere  alienata.'  da  Kiift 
dtonMffhiorta  còme  priaa  fbfie  idi  Vm  1 

e  prorompendo  in  vn  dogliofo  pianti  (1 
sballò  dal  letto  proftrata  ioterra>c  diftc-^ 
le  li^edalfl  fornii  ài  Cfàtc^  raddoppiò 

le  lagrime  ,& i'Ib^irt  .  Accorrc  torto  la 
Madre  ,&  abbracciatala  ripofc  nel  letto , 
«filsàndolecllalofguardo  nel  vifodilìe  , 

minte  in  fffettolutteUJelìtìe^irtie  le  rfcche^-^ 
del  Mondo  i  fé  tutte fofferoB  mia  difpoji^ 
^fone,  ó  Madre  mia,  che  lAddi ,  *  cheeuRai  ? 
Ndbvigiliadi  S.Óiò{Bfltcifta  drtfcicuta 
iffattodi  fbt>.c  appena  potcua  muoticrfi 
nel  letto,  onde  i  circòfldnti  come  mori- 
boitodtlaikìangeuano,  alcune- fifndul* 
le«i»n^t^fac4iòAfìdei^ti,  c  diuore  don- 
ne ta  vegliarono  j  quando  all'  improuifo 
ricolma  di  vigorie  dijgioia  lì  milc  a  federe 
HellMcoinmodo'dicm  vede  ▼enirverfo 
dfifc  alcun  macrtofo  pcrfonaggio,  era 
qucfta  la  BcatilTìma  Vergine  iiitta  rif- 
plendcntC|&  accompagnata  da  Ruoli  di 
VcfftilWnc  lommoiè  nel  volto  con  vane 
diuife,  co*capctIi  lunghi  fparfi  fopra  iO 
fpallc  ^  Stette Rofa  come  eftaticaper  vn_» 
pezzo  (ènza  formar  parola ,  e  poidifsc ,  o 
fOrShefietcqui ^  perche  non  adoratela 
Signora  de!  mondo,  laRcgina  del  cielo, 
stfandiamo'c  incontro,  e  con  vmile  di- 
uo?.ioncproflriamocià tanta  mtfeftà.  Si 
Iettò  fubite  ciò  detto  dal  Ietto  tanta  vigo- 
rofj ,  c  !;Tc!':Trda  ,comefcmal'alcuno  non 
atte%oaaiauuco,  He  inginocchiatafi  in- 
fi^neicòirtiitterattre,  chcaleiàffiftena- 
no  9  ibggionfe .  Ecco  la  Madre  dei  mio  Si- 
gnore,  ecco  la  mia  liberatrice ,  parlate  pu- 
re, mia  Signora ,  che  la  vollra  Rrua  v'al- 
colta.  L'abbraccid  -  allora  caramente  la 
Vergine,  e  leordinò,  che  la  m;ittinj  im- 
minente vifitafbclaChicfa  di S.Gio; Hat 
lifta  ,edi  S.  I  rancefco  accompagnara  da 
rHjmerofc donzelle ,  fornata dt  ^ioic,c 
divefti  lepiùprc7iofe,chctrouar'm  pre- 
ftopoteli^aiidalscpoi  nella  Chicfi  dei 
PoggioMftfmcara  ,  oue  fatrifì  tàgliar'i 
capeUr,  c  dcpofc  Icvcfli,  ^  ornamenti 
pompofi  vcftifsc  il  C1I17.10  ,  e  l'abito  drl 

ctì^ra^^^^7.c  coi  fuo  figtindlò G ie- 
SÙjCornafscpoial  fuo  ruiramcnco  actcrn- 
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dtlk  alle  foliceifieditazionì ,  e  preghiere .* 
CheaHiocionndnttf  fcorrcfiéla  Citcà  ,pcr<i 
ihid<!fieil]^p«Io«d  emendar  la  vita  »  ri- 

prcndcfse  1  contumaci  j  procurafse  ridur- 
re 1  Scifiuatici  ali' vbedienza  della  Chie(à  , 
foflTtlse  ?infmentele  cóntrtdbzionido- 
mcfl:iche,(ke(lcrne,  colle  quali  aucrebbe 
acauiftatogran  merito ,  che  chi  fi  laf.-iaua 
da  lei  pcrfiiadcrc  l'axjercbbc  ella  accettato 
fecola fuaprotezzione ,  èchi  la  d  ifpreg- 
giaua,  ò  difturbaua  farebbe  cfclufo  dal 
foo patrocinio, e  dal  Paradifo  ordinatole 
dalla  Vergine  tale  tcnor  di  vita,  cdatalcla 
fuabenedizzionedifparue,  Jafciando  Ro^ 
fa  tutta  lieta  ,edifpofta  ad  cAegiiir'ilpre- 
icrittolc.  Dopo  si  bell'apparizione  hccn- 
filiti  tutti ,  fpéfe  il  rimanente  della  ndltl^ 
in  ahifliìnia  concemplaTtiohe ,  e  parendole 
ognimomchto  vn  fècole  per  adempire  i 
commandamcnci  della  Vergine ,  auanti 
che  ipunufie  ti  giorno  fiicglid  la  Madre  » 
acciò  cKiamafsc  Sita  con  Cùcte  quelle  fan- 
ciulle, che  raccoglier  potcua  dal  vicina- 
to. Efseaui  Caterina  preftamcntc  il  vo- 
lerdetfo BgKtiola  conducendole  Sita, 
buon  numero  di  don/elle  ,  alle  quali  rac- 
contò Rofa  l'appari?  ione,  &  ilcomnian. 
danicnio  fattole  dalla  Vergine.  Appena 
l'alba  moftroffi  di  quel  giorno  dedicato 
alla  fxftì  del gloriofoBattifta,  che  fiveftl 
Rofa  di  ricchi irunc  vcfti,  c  s'ornò  ddlc 
più  pregiate  gioiedetla  Cictàa  td*cfictto: 
procurate ,  e  parendo  che  il  tuc(olbfiea|l^' 
ordine,  l'auuerti  la  Madre  ,  che  vi  mancai^* 
ua  l'abito  di  penitenza  >cii  cui  douem  vt'^ 
ftirfi  hello  fpon&Iisidyftcondoaaeuaor. 
dinatola  Regina de'Cicii,  tofto  fifpofe 
Rofa  ,  Ni  non  manca ,  ce  ffià  fommtn rflra 
tola  Prouidén^a  Dìnìnalotrouarete  àcapo 
^r//«ffo.  Andataui^CacerinaviddemA^  • 
tònica  di  col  or  bigio  pouera  ,  e  roz7.a  si  , 
mache  inpicriua  diuòzione,  e  tenerezza  a 
mirarla  com  l>cn'adattata  addofsoallaSan-"^ 
ti  Verginella ,  come  fe  con  eftraordinaris 
curafof^crti  fiate  prcfc  le  mifure.  Stupe- 
fatta Caterina  per  non  (àpetc>  ne  potcriì 
imagi nareooineauelse  pottito  anetlo,  cf» 
fendo  fcorfaoraiì  bretiedaU'appàmìone , 
onde  fu  indubitàtanienre  tenuto ,  che  pi' 
Ai)giolinefofsero  ftati  gl'Artefici  man. 
canalbl'ircofdone  da  cingere  ,  perJtf<Hiè> 
Ro(à  volle  fi  letiafse  la  fune  al  giumento 
dicafi.  Diuuigofli  lafamadi  queftc  cofc 
uon  fplo  per  la  contrada ,  ma  per  tutta  la 
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Città>  onde  v'accorfcronumerofc  truppe 
chi  per  curiofìtà)  chi  per  diuo^ionc,tuttI 
per  il  concetto^  in  cui  la  tcncuano  di  gran 
Santa.  Vfcidi  cafa  fa  modeftinìma  Vcrgi- 
iicinme7.zoaIIa  Madre,  e  Sita fcguitcda 
fchicre  di  don/.cllc,  di  donne,  c  dell'al- 
tro popolo .  Andaua  ella cogl'oLchi  baffi, 
COSI  ben  comporta  ,  chcne'rag!;<uardanti 
cccitaua  fanti  pcnfieri  .  Vifitate  le  Chic- 
fedi  San  G  io:  Battila,  e  San  Pranccfco 
fi  portò  in  S. Maria  del  Poggio, douc  cele- 
brata la  McflTj  folcnnc  fpogliataG  le  mon- 
dane diuifc  promifc  perpetua  virginità  , 
pouertà  ,  de  vbedienza  ,  e  Sita  tagliatile 
1  capelli  le  vefti  l'abito  del  Tcrz'Órdine 
Franccfcano  miracolofamcntc  fommini- 
ilratole  .  Tutti  icircoftanci  piangeuano 
per  tenerezza,  fentendofi  infcruoiarcncl 
«lifpreggio  del  mondo  col  veder  vna  fan- 
ciulla appena  entrata  nc'diece  anni  fcalza, 
col  CrocifìfTo  nelle  mani,  allegra,&  vmi- 
Je  perfuader  coircflTempio  l'abborrimcnto 
del  fecolo .  Niunopotcua  faziarfì  di  mi- 
rarla, e  benedirla  godendo  cfTcrli  tocca- 
to in  forte  nel  tùo  tempo  contemplar  vn 
viuo  ritratto  di  penitenza  .  Quando  poi 
iVdirono  deplorare  la  niifcria  di  coloro , 
che  viueuano  in  peccato  mortale  ,  e  con 
gagliarde  ragioni  perfuadcrii  il  rauucdcr- 
iì ,  e  placar  i'otfefa  macftà  diuma  ,  mo- 
flrando  il  Croci firtb  ,  proruppero  in  vn 
pianto  vniuerfale  con  tanti  fingulti  chie- 
dendo perdono,  e  mifericord  ia,chc  fi  co- 
■  nobbc  l'efficacia  della  diuina  parola  dall' 
clfempio  accompagnata  .  Terminata  la 
fagra  tiunzioncfè  netornòlaSanta  in  fua 
cafà,  ofTcquiata  da  tutta  quella  gente  col' 
matafìdi  diuozione.  Si  ritirò  Rof;i  nel 
luo  folitario  foggiorno  per  isfuogar  gl'ar- 
dori accrefciuti  a!  fuofpiritoà  (bì'  à  foto 
colSignorc  .  Gii  ringraziamenti  ,  e  gli 
prieghi,  cheella  fece  più  fonoda  confide- 
rarfi  col  cuore,  che  da  ridirfi  colla  voce. 
Vnafola  dimanda  non  deue  tralafciarfi , 
e  fiì  d'afTomigliarfi  nel  patire  alceleflo 
fpofl) ,  c  per  ottenerlo  fi  diftiplinaua  fpic- 
taianientc  l'ore  intiere,  digiunò  per  tut- 
ta la  fua  vita ,  cfcmbrandolc  troppa  deli- 
zia dormir  si)  quel  duro  Jcrtuccio ,  priuan- 
dofi  di  quello,  prefc  per  letto  vnaangufta  , 
e  fcabrofa  tauola,  in  cui  fi  poncua  quando 
vinta  dalla  necclTìtà  non  poteua  veglia- 
re . 

KA  Dagraccennati  auuenimemi  fuccc- 
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duti  per  mezzo  diqucfta  Vergine  ,  moflTi  J' 

moltiffimibramofi  di  fare  qualche  profìc-  1' 

to  co'fuoi  ammaeflramenti  and  auano  à  ri-  • 

trouarla  nel  fuo  ritiro  .  Confolaua  ella  i 

tutti,  auendo  per  principale  fcopo  ridurre  i 

l'anime  in  grazia  del  Creatore,  e  collo  fta-  \ 

biliric  neU'vbcdienza  del  Vicario  di  Cri-  i 

fto,  ò  col  tornar  ad  afToggettirf^li ,  ò  col  ! 

purgarfi  dalle  fordidezze  de'  vizi .  Ope-  i 

raua  ciò  con  tanto  affetto  auualendofi  di  ( 


ragioni  teologiche,  dell*  autorità  della  | 
(agra Scritura,  c  de* Padri,  chcflupefiit-  ] 
tigl'afcoltanti,  come  vna  ^nciulla  di  foli  i 
dicce  anni  fcnzafludioauanzaflemdot-  i 
trina,  ipiil  fauij,  molti s'inrencriuanoà  ; 
piangere  ,  determinando  i  faldi  nella  Fe-  i 
de  Cattolica  mai  lafciarla  per  lufinghe,  ne  | 
perminacic,  i  vacillanti  fi  tonfermaua-  j 
no,  X  diuerfi  già  tramati  tornauan  à  quel- 
la coU'vbcdirairApoftoIicaSede .  Incul-  \ 
caua  con  incredibile  zelo  il  mancenerfi 
nella  diuina  grazia.  Se  abborrir  pili  che 
la  morte  il  peccato .  Daua  ottimi  mezzi 
agl'innocenti  per  pcrfeucrare  nella  bontà, 
&  à  colpciioli  per  diucnir  buoni.  Ingegna- 
uafi  eccittar  tutti  alla  penitenza  come  fà- 
gramcto,  e  come  virtù  per  placar  il  giuào 
fdcgno  diDioofFcfo  ,  acciò  libcràllc  la 
Patria dairoppreflìoncdegl'Erctici ,  eda  , 
tanteperueriità,  che  l'inondauano.  Ve- 
dendo il  demonio  che  per  l'cnTortazioni  di 
Rofji  fi  conuertiuano  i  peccatori ,  &  ani- 
me mnumerabilimigliorau.ino,  non  po- 
tendo far  nulla  contro  di  cffa  perefTcreaf.  . 
fiflita  con  maniera  fingolarc  dallo  Spirito  | 
Santo  ,  cccittò  nel  Padre  gran  timore 
d'cffcre  perfcguitato  dagl'imperiali  per 
fua  cagione  nella  perfona  ,  e  nel  fuo  po- 
ueroauere.  Gli  farebbe  infallibilmente  ! 
ciò  accaduto ,  eflTcndo  tutto  lo  sf  orzo  del- 
la figliuola  indrizzato  alfa  deftruzzione 
dcIldScifmatirannegiante.  La  fgridò,  c  J 
minacciòdigafligo  fc  pidammetteua  le 
genti  àfuoi  ragionamenti,  anzi  fe  lafcia-  , 
ua  da  loro  vederfi  Icauercbbetroncatii 
rimati i capelli,  legatala  ,  e percoiTa fen-  * 
za  pietà  .S'vmiliòKofa  colla  fua  tranquil-  ^ 
lità  congionta  col  filiale  rifpetto,e  rifpofe  ! 
efTcr  pronta  à  fopportare  non  folo  il  diuci-  J 
limentodc'capclli,  e  le  funi,  ma  anco ifla-  J 
gelli,  elcpiagheperamordiCrifto  ram-  * 
mcnt^ndoqnelloaueuaefro  per  lei  patito,  * 
oche  quanto  ella  faceua  era  per  cfTcguir  il  ? 
coiiimandamcnto  di  Dio  dichiaratola  »  " 

dalla  '  ' 
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dolila  $3  ntiflìoniVcrginc ,  c  però  lo  prrga- 
ud  non  volefle  impediria  d'vbbcdirachi 
l'era  Padre ,  e  Creatore,  ricordandoli  che 
la  ftcfìTa  Vergine  le  aueua  detto,chc  quelli, 
I  quali  l'auclicro  da  CIÒ  dillolta  n'aucrcb- 
bero  riportato  gaft igo, e  chi  l'auclTc  aiuta- 
ta n'auercbbc  riccuuto  premio,  cficr  ella 
più  tenuta  d'vbcdirc  al  Padre  ccleftc,  t  he 
al  tcrrcno,afliturandoio  con  tutto  ciò  che 
douc  non  li  difubcdiua  Iddio  raucria_> 
puntualmente  vbedtto.  A  tali  parole  cou" 
tu(bil  demonio,  e  conuinto  il  Padre  diede 
in  vn  dirotto  pianto  permettendo  aila^j 
figlia  profcguiflc  gl'inconiinciati  cflTcrci- 
zi  in  adempire  il  diuino  volere  .  Si  tro- 
uarono  prcienti  a  quclfecofe  Pietro  Ca- 
potofti  Parroco  di  Sania  Maria  in  Poggio 
ilio  Padre  fpintuale  ,  Caterina  la  Madre 
Sita,il  fuo  Auocon  molt'altri  conofccnti , 
e  familiari^  a  vifta  de'quali  mtcruorata,  e 
forprefa  dal  zelo  del  'onordiDio,  e  della 
lalute  dc'proflìmi  s'inginocchiò  abbaffan 
do  il  capo  lin' a  terra  ,  col  volto  fopra  il 
CrocififTo.  che  tcncua  in  mano.  Chie- 
fta,  ik  impetrata  da  tutti  la  bcnedi/zione 
gli  pregò  a  fcguirla  come  ferono  .  Vfci  di 
cafa  tutta  accefa  nel  vifo ,  e  pili  nel  cuore 
accompagnandoli  co'fudctti  altre innu- 
ijicrabili  pcrfonc  vifitò  le  Chiefe princi- 
pali della  Città  ,  in  cui  orando impofc  , 
che  tutti  anco  orafTero  con  tanto  fcruorc, 
chcfncnnc,  e  fii  (limata  quafi morta-». 
Tornata  in  fe  fi  pcrcuoteua  inceflfante- 
mentc  il  petto  ftringcndofi  al  fcno  il  fuo 
CrocififTb.  Alzana  alle  volte  le  ftrida  in- 
uitando  tutti  a  Far  penitenze  proponendo 
le  calamità  della  Chicfa,  e  pregando  la_9 
diuina  Clemenza  a  porgerle  foiiucnimcn- 
to.  CommofTi  dali'azzioni  dtlla  Santa_> 
Donzella  non  può  fpiegarfi  come  quelli 
riformafTcro  i  loro  coftumi,  ringraziando 
Iddio  che  vfafTc  con  ioroMiicricordia. 

Tornata  Rofa  al  fuo  diletto  carcere, 
&  attendendo  ad  moltrarfi  nella  pcrfez- 
zione,  non  leuaua  mai  gl'occhi  dal  Cro- 
cifilTbpcr  imitarlo  nella  pouertà  ,  nel  pa- 
tire, e  nella  carità  verfo  il  proffimo .  Con- 
fjdcrando  la  fua  PafTione  non  ceflàua  mai 
di  lacrimare  .  Tal  volta  hi  vditadafuoi 
dome  ftici  dire  .  Per 'voi innocente  Signore 
ifna  corona  Hi  tante  ,  e  fi  crude  /pine^  e 
pdf  me  peccatrice  non  fe  ne  troua  pur* 
'vna  ?  A  'voi  immaculalo  Tonello  t/ir.li 
fquarci  per  tutte  le  'voflre  dclicatijjtm^ 
T  omo  Primo . 
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membra ,  àme  che  pur  troppo  fono  rea 
di  mille  pene  ne  pur  'vna  puntura  ,  che 
mi  fuiglt  À  contemplare  y  Gr  à  me  fi  do- 
ur ebbero  tutti  i'vofìri  dolori  ?  Porta  vt\_» 
giorno  in  altilfima  contemplazione  di 
qucfti  mirtcri ,  e  sfogando  in  teneri  af- 
tetti  di  compaflione  ,  /c  coniparue  Crifto 
confuto  in  Croce  tutto  grondante  (an- 
gue, e  colle  piaghe  aperte  in  quel  modo 
appunto  ,  che  le  riccuc  da  crudeli  Croci- 
fiflòri .  A  vifla  si  compafTioneuole  fi  rac- 
caoricciòtutta  la  Vergine  Rofa  (èntendo- 
fi  trapflfìTar  l'anima  dal  dolore  con  tanta 
veemenza  ,  che  cadde  tutta  in  vn  colpo 
colla  tàccia  in  terra  gridando,  O  Afari^. 
Difcofta  poi  dallo  fucninicnto comincio 
à  llrapparfi  i  capelli,  «J^  a  percuoierfi  il 
petto  co'fpcfTì  colpi  di  pietra  tenuta  per 
tal  line  ,  efclamando  a  voci  alte  .  O  mi» 
Giefùf  chi 'v' ha  cori  ridotto?  V Amorfe  fAr- 
dorè,  rifpofe  Crifto  .  Chi  'V*hàcosi  fpie- 
tatamente  trafitto  e  lacero  rù  cotefìo  legno 
d'obbrobrio  ?  il  peccato  ,  e  r'Vmana  cru» 
deità  ,  ripigliò  egli.  Ahimè  crudele,  ti 
peccato  ?  foggionfe  Rofa  ,  dunque  ioychè 
fon  tutta  peccato  ,  &  infiammata  pro- 
ruppe in  amarifTimo  piamo  da  intimi  fo-' 
fpiri  di  cuore  accompagnato,  e  perche.» 
rifletteuaagl'innumerabili  peccati  ,  co* 
quali  s'offendeua  iddio  in  queltcmpo,  iSc 
agartighi, che  aquelli  s'apparecchiauano, 
fi  mife  in  mezzo  tra  Dio  irato,  Cfeìl  mon- 
do delinquemCfimpiorando  le  diuine  Mi- 
ftricordicjaccrandofi  il  vifoco*graflR,e  le 
membra  co'  ftrazi .  Non  fapeua  rimuouer 
Io  fguardo  da  queldolorofo  fpcttacolo,  ik 
potcua  il  fuo  cuore  riceuer  follicuo  in  pe- 
lar qucirccccflìuc  pene,  onde  cadde  vn'al- 
tra  volta  tramortita.  S'alzò  finalmente  per 
pili  cruciarfì  ftrappandofi  dalle  tempia  v 
pochi  capelli  rimafti,  graffiandoli  il  vifo, 
elacerandofi  fenza  fine  le  carni.  L'acer- 
bità del  dolore  l'aueua  ridotta  a  non  po- 
ter più  rcggetfi ,  nulladimeno  inuigorita 
dal  pcnfare,  che  lì  trouaua  nel  mondo 
per  placar  l'ira  di  Dio  ,  prcfo  il  fuo  Cro- 
cififfò  andò  gridando  per  leftradcinui- 
tando  li  popolo  à  penitenza  .  Girate  le 
parti  piti  frequentate  della  Città  entrò  in  * 
Santa  Maria  del  Poggio,  e  proftratafi  da- 
uanti  il  SantifTimo  Sagramento  con_<i- 
lagnme,  e  fofpiri  percuotendofi  con  vn 
grnn  fafTo  il  petto  cadde  la  rerza_» 
volta  come  morta   ,  e  farebbe  tui 
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in  lutto  finita  ,  fcpcrfoncdiuotc  non  l'a- 
ucHcro  foccorfa  ,  riportandola  in  cafa  , 
douc  forprcfa  da  nuouo  zelo  tornò  a  (cor- 
rere per  la  Città  a  modo  d'cftati.a  inui- 
tando  tutti  con  flebili  voci  a  non  differire 
la  penitenza)  c  chieder  da  Dio  perdono 
de'  peccati ,  per  i  qua!  i  fdcgnato  già  (laua 
per  ifcaricare  rigorofi  ;;aÀiftlii.  5>i  com- 
moffc  a  quelle  voci  la  Città  tutta  con_9 
quanta  compunzione  dc'Cattolici,  con_9 
altrctanta  rabia  dcgrErctici,  quali  allora 
confultarono  il  modo  di  liberarli  da  quel- 
la loro  Auuerfaria .  Tornata  a!  Tuo  ritira- 
mcnto,  e  rattuolgendo  col  penfiero  l'atro- 
ce viftadcl  fuoappaffionatoSignorc^non 
finaua  mai  di  fremere,  viularc  per  l'ar- 
dente cordoglio ,  di  flaggcllarfi  con  tan- 
to fpargimcnto  di  fanguc,  che  hi  creduto 
fpcITb  miracolofamcntc  fomminiftratolc 
nó  parendo  poflibile,  che  si  abondeuol'cf- 
fufione  non  aueffc  pili  volte  vuote  le  vene 
di  si  piccolo  corpo  ,  tanto  più  che  la  fcar- 
fczzadci  cibo  riparar  non  lo  potena.  Tre 
giorni  intieri  continuò  in  si  orribile  car- 
nificina,  ne'quali non guftò  nullaaffat- 
to  ne  di  cibo  ,  ne  di  beuanda  atta  a  nu- 
drirla  .  D'indi  in  poilcrimafcsilcolpita 
nell'anima  la  memoria  della  Pallionc  di 
Grillo ,  che  fpefso  era  veduta  piangerne , 
e  fofpirarnc  inconfolabilmente  .  Ojcu- 
pandofj  vna  volta  tra  l'altre  nelle  foltt^j 
contemplazioni  all'improuilo  fi  vidde  in- 
nanzi il  Saluatore  non  come  prima  lace- 
ro ,  CSi  infanguinato ,  ma  in  fembiantc 
SI  vago ,  che  fpiraua  vna  foauità,  la  quale 
ricnipiua  Hofa  di  piacere  maipuiproua- 
to  .  La  falutò  col  dolce  nomediSpofa, 
c  la  confolò  con  afl'ctiuofe  pirole.  Mi- 
rando ella  le  piaghe  poco  innanzi  tanto 
compalTioneuoIi  ,  6c  allora  come  fonti 
di  luce  ,  fii  inuitata  da  Criftoa b.itur 

? lucila  dcICoftato,  nel  qual'atto  fcnti  si 
atta  gioia  ,  che  pafsò  rilchio  di  morire 
parendole  cHcr  nella  gloria  tra  Beati. 
Aucua  fattofi  portare  dalla  Madre  vn 
mazzetto  d'erbe  odorifere  ,  c  portofclo 
nel  leno  inginocchiata  pregò  l'amorofo 
desìi  a  datlc  la  fua  bcncdizzionc ,  c  con- 
fcgrar  quella  cella,  la  compiacqtv  il  Si- 
gnore ,  e  fparuc,  rimanendo  inujgorua 
nel  corpo  confolata  nell'anima.  Chiama- 
tali la  Madre  le  raccontò  ciò  che  li  nza 
fuo  merito  diccua  aucr  conreguiii»xi.".I!2 
diuina  Cicmcnza,  e  trattufì  il  mazzetto 
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d'erbe  dal  fcno  glie  lo  confcgnò  ,  auuer- 
cendola  a  conferuarlo  con  diligenza  per 
cflcrc  ftato  benedetto  dal  Signore  infieine 
concflà,  e  colla  piccola  cella  ,  aggion- 
gendo  che  farebbe  venuto  tempo  ,  nel 
quale  fi  farebbe  quella  cafa  incorporata-* 
al  contiguo  Monailcro  ,  e  con  partico- 
lar  diuozionc  confcruato  quel  liio  caro 
albergo.  Intanto  crcfciutole  il  feruoto 
pcri'vltima  Gloria  fpcllc  volte  d  i  mezza 
notte  vfciua  di  cafain  compagnia  d'alcu- 
ne oncfte  donne  fcorrcua  per  lellrade  ,  c 
piazze  dellaCitià cantando  con  mnlia.^ 
foauità  le  diuine  lodi  ,  incitando  chi 
l'vdiuaadamar  Iddio.  Vedendo  poi  inol- 
trarfi  ogni  giorno  più  gl'abulì ,  e  le  licen- 
ze ne' Cattolici,  c  ne*  Scifmatici  la  perti- 
nacia, c  difpreggio  della Chiefa  Roma- 
na ,  accela  di  zelo  della  cafa  ,  e  caufadi 
Dio  rifoluc  procurarediriparar  in  qual- 
che modo  sì  grauidanni .  Cominciò  ad 
vfcir  ogni  di  col  CrocififlTo  in  mano  > 
nelle  Chiefemontaua  sd  i  pulpiti  ,  nelle 
piazze,  e  nelle  vie  frcauentatesù  i  pog- 
gi elTortando  il  popolo  al  pentimento,pcr. 
luadeiido  l'vbedienza  al  Sommo  Pon- 
tefice, c  l'ofieruanza  de'diuini  precetti. 
Pigliaua  per  motiuo  d'indurii  acciò  il 
confcguirne  gl'eterni  beni ,  dichiarando 
laloroimmenhtà  ,  eternità  ,  e  giocon- 
dità ,  e  minacciando  agi' ofttnati  ncllc^ 
colpe  il  gaftigoapparrccchiatoli  nel  car- 
cere dell'inferno,  difcorrcndo  delle  fiam- 
meineftinguibili,  della  fame,  fctc,  fi;- 
tor,  e  vermifcnzii  fine.  Rapprefentaua 
quelle  verità  con  tanto  fpirito,  c  viucz- 
za  ,  con  autorità  di  Profeti  cosi  a  propo- 
fito,  colla  dottrina  diCrillo  con  tanto 
affetto,  che  inteneriua,  Se  intimoriua 
gli afcol tanti.  Sicompungcuan ,  fic  am- 
inirauan'il  fuo  zelo,  la  profonda  fcicnza 
d'vna  fanciulla  di  non  più  chedi  diecean. 
ni,  idiota,  e  femprc  lontana  da  ogni 
vmanomagifttro,  nonauendoin  fua  vi- 
ta mai  veduto  libro,  da  cui  aucffe  potu- 
to apprender  si  valorofa eloquenza,  colla 
quale  s'impadroniua  di  cuori  .  Riflrttcn- 
do,  cheda  al  o  veniuano sipotcnti  fen- 
timenti  s'arrendcuano  alle  fue  perfiuifio- 
ni,  pronti  s'ofl'eriuano  a  far  qu  into  gli 
piaceua .  Correuano  ad  vdi  ria  Icmpre  piil 
genti  da  ogni  parte  della  Città  ,  e  del 
contorno  huomini,  e  donne  d'ogni  età , 
e  d'ogni  forte  con  attenzione ,  filcnzio  , 

cirot- 
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c  frutto.  Erano  qucfte  fiitidic  compen- 
fatc  dalle  lacrime,  che  cauaua  da  cuori 
anco  pili  duri,  c  dall'emendazione  della 
lor  vita .  Egli  principali  pofpoftì  tutti 
vniani  rifpetti  faccuano  puMiche  morti- 
fica/ioni, implorando  a  voci  alte  il  per- 
dono de*  peccati,  e  protcftando  in  faccia 
degl'Eretici  l'autorità  del  Papa,  l'vnirà 
della  Chiefù .  Molti  dcgl'ErètiLi  tommof. 
fi  nell'interno  dectftauano  lo  Scifìna  ,  fi 
vniuano  alla  Chicfa  Cattolica  ,  per  Io 
che  s'aumentaua  il  numero  dc'Cattolici , 
c  fi  fminuiua  quello  degli  Eretici  f  rcméJo 
qucdi  contro  la  Santa  come  origine  di 
tali  Conuerfioni .  Eflendo  ridotti  a  pochi 
il  di  loro  numero  in  Viterbo  ,  tutti  fora- 
ftieri,  &  oftinati  negl'errori  ,  altro  non 
procurauano  per  cfTerc  poicnii  che  fcredi- 
tare  la  Beata  Predicatncc  affermandola 
indemoniala,  epa77.a,  ingiuriandola»* 
publicamentc ,  non  rattcncndofi  da  far- 
li infulti ,  c  flrapar.zi  tolcrati  da  lei  con 
pazienza.  Oc  allegrezza  .  Ncperqucfto 
fi  rimaneuadi  promuDucrTonordi  Dio  , 
&  il  bene  del  profTimo ,  profeguiua  a  pre- 
dicarli di  giorno  ,  andando  a  trouargli 
ne'ridotti,  e  la  notte  prcgaua  per  loro, 
c  fi  flagellaua  nelle  lunghe  meditazioni 
dentro  del  fuo  ritiro.  Ora  confultaua  con 
Dio,  ora  penfauatrafcftefl'a  imodi, co 
quali  poteflc  ridurre  gl'ingannatiScifma- 
tici  a  conofcerc  la^  verità  .  Non  la  po- 
terno  raffreddare  ,  4ic  farle  fceraarc  in_s 
minima  parte  il  zelo  ,  ne  le  fatiche  fpro- 
pcrzionatead'vna  fanciulla  di  poche  for- 
ze debilitate  dal  le  mai  interrotte  mortifi- 
cazioni, ò  per  cffcre  da  alcuni  mal  vifta, 
c  maltrattata  con  oltraggi, e  pcrcoffc.  Pili 
s'auualoraua  nelle  contradizzioni,  e  dif- 
ficultà  coH'aumento  dello  fpirito  ,  e  ca- 
rità fecondo  fcorgeua  li  bifogno.  Predi- 
cando vna  volta  à  numerofo  popolo ,  che 
con  iftraordinaria  compunzione  l'afcol- 
caua  ,  vn'Erctico  non  potendo  ciò  (offrire 
fimifc  a  beffcgiarla,  e  riderfi  delle  fue 
parole ,  e  paffando  pili  oltre  finfc  non  ve- 
derla perla  gran  calca,  fi  mifc  tanto  prc- 
cipitofamcnte  innanzi  ,  che  l'vrtòin  vn 
braccio  cagionandole  grauc  tormento  . 
Difpiacquelc  non  il  fuo  dolore,  ma  il 
poco  rifpetto  alla  diurna  parola,  diffe 
all'audace ,  ppco  pafTerà ,  che  ad  cffcm- 
pio  degl'  altri  pagherai  del  61II0  l<u» 


MARZO  6.  5iy 

pena  ,  e  nel  fine  di  tre  giorni  la  diuina 
Giuflicia  oltre  il  gaftigo  ne  lafcieràil 
fcgno  ,  acciò  pofricfTerrauuifato  .  Nel 
terzo  di  fii  afTàllito  d*  Apoplelìa  ,  che  gU 
fc  cader  tutti  i  capelli  del  capo,  e  peli 
delle  ciglia  ,  delle  palpebre ,  c  del  vi- 
Co  ,  per  lo  che  diucnne  di  moflruofb 
fcmbtante  .  Vn'  altra  volta  affjtigacafi 
molto  per  conumccr  con  ragioni  gl* 
Eretici ,  accortafi  del  poco  frutto  fi  rani- 
maricauj  della  perdita  di  qucll'antmeac- 
ciccate  t  quando  fe  le  fece  innanzi  vw 
certo  Andrea  Viterbcfe  per  molti  anni* 

{iriuo  affjtto  della  luce  degl'occhi  ,  e 
a  pregò  ad  impetrargliela  da  Dio  ,  già 
che  non  v'era  fperanza  d'auerla  per  na. 
turali  medicamenti  .  Vedendo  la  fede, 
e  la  miferia  de!  cieco  s'intenerì ,  òc  in- 
ginochiataorò  perlui .  Fatta  l'orazione 
s'alzò  in  piedi  ,  Se  auuicinatafi  a  lui  gli 
dimando fc  credeua  nell'onnipotenza  di 
GicsùCrifto?  e  rifpofloledi si,  gli  fìcee 
ella  il  ff  gno  della  Croce  sU  gl'occhi ,  e  fu- 
bito  fu  miracolofamente  illuminato  a  vi- 
fla  di  tutti ,  con  che  i  Cattolici  fi  con* 
fermarono  nella  pietà,  &  alcuni  Eretici  - 
abbracciarono  la  verità  .  Vn'altra  volta 
predicando  in  vna  fpaziofa  piazza  sd  ' 
li  piano  della  terra  ,  onde  per  la  picco* 
la  llatura  più  dell'ordinaria  dell'altre^  ' 
donzelle  di  diecc  anni ,  com'era  al lor'c!-  • 
la>  nonpotcua  effer  né  vdita  ,  né  vedu- 
ta da  tutti  .  Moltraua  in  quella  predica 
quant'd  obligato  ogn'  vno  offcruar  la^ 
Cattolica  Legge  predetta  da  Profeti ,  in- 
(cgnatadagrÀ portoli,  c  da  cflìtrafmcf» 
fa  la  facoltà  d'infirgnarla  alla  Sede  Apo- 
ftolica  ,  &  a  chi  da  qucfta  vien  acciò 
deilinato,  accordando  con  mirabil  eru- 
dizione le  profezie  ,  e  i'Euangelio;  ali* 
inr^rouifo  fpiccatafi  dal  fuo  fito  quel- 
la gran  pietra  fopra  di  cui  in  piedi  po- 
faua  la  Santa  fi  folleuò  infiemc  con  cC- 
fa  in  aria  tanto  ,  che  fopra  ilau'a  tut- 
ti ,  rimanendo  tutti  gl'vditori  attoni- 
ti .  Terminata  la  predica  difcefc  a  poco 
a  poco  la  pietra  colla  Santa  nel  fuo 
luogo,  il  che  le  accadde  altre  volte  in 
fimili  occorrenze  con  frutto  ,  c  con- 
folazione  del  popolo  fedele,  crabia  de- 
gl'Eretici ,  chcmirauan* abbattuta  publi- 
camenic  la  loro  perfidia.  Se  acciò  non 
olàfifcro  oltraggiarla  ,  l'accompagnaua 
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il  popolo  diuoto  fin' alla  cafa  paterna  . 

S7  Migliorata  non  poco  la  Città  di 
Viterbo  per  ftl't  ircmpi ,  c  predica? ione  di 
Kofa  nell'erte rcizio  delle  virtii  Criftiane  , 
del  che  ella  fent  lua  giubilo  nel  cuore,  con 
tutiociò  vi patiua anco  le  punture  d'vna 
Ipina  the  in  quel  campo  fofrda  zÌ7ania_9 
col  frumento  ,  per  loche  riloluè  Kir  ogni 
iforxodi  fradicarla,  procurandola  totale 
tonuerfationc  degl'Eretici  ,  c  leuar  gì' 
impeduninii  ,  che*. l'o^nuano  .  Vsò  la 
manfuctudinc,  i  pricghi ,  la  piaccuolez- 
zi  per  indurli  àconofcer  la  verità,  e  non 
siiouandocjò  fi  diede  a  riprendergli,  a 
{gridargli,  e  conuincerli non  tral.ifcian- 
do  induftria  per  ridurli.  Non  vna  fo!  vol- 
ta venne  con  loro  àdifputa  con  chiare  di- 
moftrazioni  fcuoprcndo  la  falfità  della  lo- 
ro dottrina  ,  la  certezza  degl'errori,  ab- 
battendole fallaccie ,  c  chiudendo  ogni 
ftrada ,  per  cui  potcflcro  fuggire ,  accor- 
gcndofi  chiaramente  gl'aftanti  a  tafidif- 
putc  parlar  in  cfia  lo  fpirito  Santo  cffer  la 
iua  fcicnz.a  dal  Cielo,  c  quella  de' con- 
trari vera  ftoltizia .  In  veder  abbracciare 
gli  Eretici  la  fanta  dottrina  ,  diucnnero 
furiofi,  onde  le  tcrono  intendere  ,  che 
non  ardirti"  più  trattar  delle  cofc  apparte- 
nenti alla  Fede  ,  fc  non  voleua  fpcri- 
meniar  il  rigore  di  chi  voleua  ,  e  po- 
tcua  reprimere  la  Tua  temerità  .  La  Santa 
confortata  da  Dio  ,  nulla  ftimù  si  fat- 
te minaccic  ,  anzi  con  piti  feruorc  ,  e 
libertà  di  prima  (cguì  a  predicare  la  ve- 
nta, &  à  confutare  gì'  errori  ,  dichia- 
randofi  apparecchiata  a  fbpportare  col 
fauorc  diuino  non  gl'efilij  ,  c  le  carce- 
ri, ma  la  Acrta  morte  forte  pur  la  ri- 
trouata  più  attroce.  Infuriatifi  per  tale 
rifpofta  maggiormente  gì'  Eretici  s'arten- 
nero  di  porle  le  mani  addortb,  temen- 
do qualche  folleua/ionc  di  popolo  per 
l'amor  ,  c  venerazione  ,  che  le  porta- 
uano  .  Con  minore  ftrepito  ,  c  mag- 
giore ficu rezza  penfarono  Icuarfela  da- 
manti .  Se  n'andarono  al  Prefidente  del 
gouerno  poftoui  dall'Imperatore  Federi- 
co Secondo  dicendogli  ,  che  fc  voleua 
tonferuar  Viterbo,  e  quello  Itato  fotto 
il  dominio  diCjefare,  conucniua  efiliar 
Ro(à  dalla  Città  aucndolafoUeuataqua- 
ft  tutta  ,  onde  i  Vitcrbefi  non  erano  più 
Imperiali  j  uia  Ecclcfiaftici  .  S'attitnori 
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il  Prefidencc  al  nome  di  foUcuazione  , 
c  dubitando  non  giongclFe  a  gl'orecchi 
dell'Imperatore,  ordinò  fc  gliconducef- 
fcro  dauanti  Kofi,  e  fuoi Genitori .  Su- 
bito g:onti  alla  di  lui  prefcnza  fulmino  la 
fcntcnza  che  fenza  dimora  partirtcro 
dalla  Città  ,  pena  la  vita  colla  perdita 
d'cgniauere  fc  vi  tornauano  .  Sgomen- 
tati dell'  improuifo  commandamento 
Giouanni  ,  e  Caterina  con  lagrime  len- 
za mifura  fi  mifcro  a  pregar  il  Prefidcn- 
te,  acontcntarfi  ,  che  dififcrifiTero  a  più 
mite  rtagione  l'crtecuzionc  del  bando  , 
rapprefcntandogli  la  delicatezza  della 
complertìone,  e  la  tenera  età  della  fan- 
ciulla fcalza  ,  mal  in  arnefe,  confuniata 
dalle  fatiche,  dall'inedie,  e  dalla  neflTu- 
nacura,  che  di  feftcrtaaueua  ,  ondedo- 
uer  andar  con  lei,  e  non  ùpcr  doiie  in 
quel  rigore  sì  grande  ,  quando  ogni 
cofa  era  giaccio  ,  e  neue  ,  non  fol'era 
cfporli  al  rifico  ,  ma  manitcftamcntc 
alla  morte,  di  loro  poco  curar  fi  ,  ma 
cruciarfi  a  penfar  i  patimenti  di  quella 
poucra  vnica  innocente  loro  figliuola  , 
che  rimaAa  farebb:  morta  per  i!  freddo, 
e  fepolta  nelle  ncui  sù  gl'occhi  loro  . 
§lueJio  ,  ripigliò  tutto  fdcgnato  il  Prefi- 
dente, crtcrilraotiuo,  pcrcuigrcfiliaua 
in  quel  rigorofo  tempo ,  gli  fitoglicrtèrd 
fubitamcntc  dinanzi,  &  crtcguirtèro  toilo 
il  fuo  ordine.  Rofa  non  perdendo  punto 
della  fua  (cren  ità  nel  volto,  nel  cuore  con- 
templaua profondamente  il  dcttodaCri- 
fto  a  fuoi  fcguaci ,  che  farebbero  condot- 
i i  ad  empi  tribunaIi,profcruti,  efiliati ,  He 
abborriti  come  le  fchifezze  del  mondo,  c 
però  ftaHcro  di  buon  cuore ,chc  lor'era  ap- 
parecchiato premio  foprcccdéte  ogni  tra- 
uaglio .  Intanto s'in uiarono gl'innoct  mi 
all'cfiglio  fcnza  poter  tornar  ne  pur  per 
brcue  tempo  in  cafa  ,  accompagnati  dalle 
lacrimc,cfofpiri ,  Rofa  però  tutta  giubilo 
gli  confolaua,  benché  la  fua  allegrezza  la 
rendeua  più  degna  di  compairione,&  a  lor 
accrcfceua,nonmiiigauaraffanno.Quai>- 
do  da  Miniftri  del  Prefidente  furono  ca- 
uati  da  Vit^.rbo  ,  e  coftretti  ad  inuiarfi 
vcrfo  la  Montagna  neuicaua  a  tutto  po- 
tere, e  fpirauano  gagliardirtlmc  boree  , 
che  gelate  le  campagne  rendeuano  acu- 
tillimo  freddo  .  Le  ncui  cadute  ,  e-> 
tuctauia  cadcnù  ricoperte  le  Arado 
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non  faceuano  rauuifarc  fcgno  di  fcncie- 
lo  I  onde  non  poteua  darfi  pafso  fcnza  pe« 
ricolo.  Andaua  Rofa  a  piedi  fcalzi  col  ca- 
po fi.'Operco  cinta  di  cilizio  j  e  malditefa 
dalla fuapoueia conica,  leaccrefceoano 
crucio  i  difagt  del  Padre ,  e  della  Madre, 
quali  vedeuaol ere  modo  afflitti  dal  frcd- 
do«e  dalla  conipaflìone  vcrfo  lei.  Grefor- 
una  a  conformarli  colyolerdioinoin  (bf- 
irirc  con  pazienza ,  e  con  giubilo  quanto 
difponc.  Si  tleliriaua  ella  con  qucirigori, 
che  cagionato  aucrrebbcro  orrore  anco 
alte  fiere .  Ne  ciò  faceua  perche  nó  fentiise 
torm  cntarfi  le  membra ,  mare  diffondeua 
iàngue  da  piedi  nudi,  nel  capo  fcTcra  fatta 
ma  eroda  di  giaccio  per  le  neui  che  fbpra 
le  fiocaoaiio  »  tutta  la  perfona  intirezzita  t 
&  appena  poteua  muouerli .  Cadcua  qua- 
fì  ad,  ogni  p^ifso  con  riiico  di  rimaner  fè- 
peUtUftakiieiii  noniicorgeDdo  ipreei- 
ptti,e  vivrebbe  rimaftaife  la  cura  deTuoi, 
e  più  l'inuifibili  mani  dcgl'Angioii  non 
l'auclsero  fcampata  .  Erraron*  vn  pezzo 
(accedendo  or  ad  vno,  or*a  tutti  tre  quaU 
chcdiferaziacoH'ingolfarfi  ,  ou'cra  pid 
profondala  neuc  per  i  balzi  ,  e  dirupi 
dalla  fteisa  neuc  occultati.  In  foroma 
mille  volte  ildiutn'aiuto  gli  fottrafse  dalla 
morte.  Arriuati  alla  fommità  del  monte 
fispragionti  furono  dalla  notte  ofcura  più 
d'ogn  altra,  e  non  auendo  riparo  alcuno 
da  rioonrarfi  coftretti  furono  piti  morti 
cheviui  git  tarli  fopra  la  neue  ,  c  mutar 
luogo  di  quando  in  quando  per  non  efser 
dalKneui  ,  che  non  cefìauano  cadere  (c- 
pclliti.  Ognuno  può  imaginarfifenon_i 
IP  tutto  almeno  parte  di  patimenti,  che 
foffrironot  mitigaua  Roìa  le  noie  con  di- 
uerfe  meditaziom  della  Paffione  del  fuo 
Spo fo,  e  procuraua  anco  con  fante  esor- 
tazioni confolari Genitori.  Pafsataquel. 
la  trauagliofa  notte  comparue  il  giorno 
iereno,&ebbero<^mmoditàdi  ripi^taril 
vÌ3gì;io  .  Dopo  vari  ftcniigionfcro  in  So- 
riano fituatone'  Monti  detti  Cimini  otto 
miglia  in  circa  diilante da  Viterbo..  Pte« 
fa  alquanto  di  ripofo  entQUono  nella 
Terra  sii  l'ora  di Scfta.  Era  Sorianotenu- 
to dagl'Imperiali ,  che  coU'ercfìa  intro- 
dotta vi  aueuanaogni  iceleratezza  >  del 
che  informata  la  Santa  fi  diede  a  fcuoprir 
agl'abitanti  gl'errori  dell'crcfia  ,  elagra- 
uezza  dc'maluagi  codumi  predicandoli 
gl'imminenti  gaftigbi  deHtdi^Q^a- 
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fliiia,  &  incitandoli  alia  penitenza  per 
non  ioggiacerui .  ECegai  ciò  con  tanca 

veemenza  ,  e  diuozionc  accompagnata 
da  lacrime ,  &c  affetto  che  indulTe  ogn* 
occhio  à  piangere  j  ogni  cuor*  a  com* 
puniScrfi.  Ammirati  gì  abitanti  del  ino 
fpirito,  e  dottrina  ,  di  cui  prima  aue- 
uano  intefa  la  fama  a  gara  correuano  a 
fèntirta  ,  Se  ag^iongendoni  ella  imira<« 
coli  induflfe  tutti  ad  obedir  alla  Chieiài> 
a  viucr  da  buoni  fedeli  .  Stando  dopo 

?[ueflo  vna  notte  fecondo  il  folito  in 
ante  meditaaioni  le  compirne  tutto  rif» 
picndcntc  vn'AngioIo,  e  falutandobL^ 
da  parte  del  Signore  ledifTc  ,  Raffegr^" 
li  Spofa  del  Rè  del  Cielo  ,  perche  hd 
già  ejjauditi  i  priighi  tuoi  ,  $  de'  Gk^ 
jìi  ,  s'auu'ctna  la  pflce  della  Chlefjt^  . 
che  in  breue  libera  fard  dalle  molefti^^ 
di  Contrari*  latito  attndi  d  profegui" 
re  i  tuoi  f cruori  ,  prega  ,  t/iituiicì  c_. 
fot  jjiti  di  ridurre  gli  fmarriti  nella  z>Ìa 
della  yeiità  ,  e  Rà  di  buona  ifqglia^  , 
ehi  Is  ihfU  >  éi  caf  entrarai  iapoffef- 
foi  fard  mentore  d*ogni  fatica  .  Sparuc 
rAngiofo  CIÒ  detto,  lafciando  Iv  l-uj 
colma  di  tanta  gioia  per  la  felice  no- 
vella f  che  pareua  fbora  di  sé  .  Rin- 
grazio quanto  potc  la  diuina  Bontà 
che  mai  iafcia  viar  cogl' huomini  mife- 
ricordieienzanuniero .  LaftefTànott^ 
cinque  di  Decembre  le  furiuelato»  che 
fri  otto  giorni  farebbe  vfcito  divita_» 
rimperator  Federigo  cagione  di  tali 
mali  alla  Chiefa ,  e  la  mattina  medefi- 
ma  dopo  aiicr  predicato  con  lagrimo 
difle  al  popolo  ,  che  tra  pochi  giorni  era 
per  venire  l'auuifo  della  morte  di  Cefarc, 
che  il  Sommo  Pontefice  farebbe  tornato 
in  Roma  ,  onde  la  licenza  faria  fparita  , 
e  tornato  l'eiT^rcizio  delle  virtd  ne'po- 

Ì>oIi  ,  &  /ntaneo  ringraziaflero  con^ 
ei  la  diuina  .Bonti  della  molta  Cle* 
menza  .  Succcffr  la  morte  dell'Impera- 
tore a  Tedici  di  Decembre  dell'anno  me- 
defimo  1250.  in  Fiorentino  nella  Paglia,  e 
poco  dopo  ne  venne  certa  nouclla,  onde 
fi  tennero  ve  ri  (Ti  me  le  predizzioni  di  Ro- 
(à  con  giubilo  de'Cattolici.  Subito  le  Cir» 
tà dello  ftatoEcdefiaftico  tornarono  all' 
vbedienza  del  Pontefice»'dÌÌcacCÌand«»gl* 
imperiali  lor'opprcflori . 

S8  Ridotto aH'vnione  della  ChìefajCdi 
JMo  il  popolodi  Soriano  parti  Roftda  effi. 
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che  inconfolabilmcntepiangcuano  la  fua  Spiegò  la  verità  de'docmi  Cattolici ,  Ia_» 
partenza.  L'accompagnarono  huomini,  bruttezza  de' vizi,  cnefeguiuano  gl'Ere- 
cdonne  co' loro  bambini  in  braccio  prc-  liei,  cloro  aderenti,  e  ciò  con  quella  gra- 
gandola  à  benedirli  colle  cafc,c  co'campi.  zia,fapicnza A  efficacia  infufale  dal  Ciclo 
Intenerito  à  tanta  diuozionc  il  cuore  del-  fin  da  primi  anni,  con  che  s'affczzionò  gl* 
la  Vergine  con  lagrime  gli  bcncdifrc,c  gl*  animi  della  maggior  parte, quali  la  prcga- 
eflfortòà  perlcucrarc  nel  rimordi  Dio. In-  ronoà  volergli  illruirc  in  quello,  cheiàr 
uioffi  da  li àVitorchiano Terra  poche  mi-  doueflero.  Perqucftoogni  giorno  predi- 
glia  da  quella  diftante  pcruertita  da  vna_*  caua  loro  pili  ore  conucrtcndo  molt*  ani- 
mala fcmina  Eretica,  c  Magatcnuiauida  meà  Dio,ondeinbreuei  pid,  e  migliori 
Scifìnatici .  Cortei  fingendo  vn'apparcn.  delia  Terra  accettarono  la  fua  dottrina,  5: 
tcbontà con  illufionidiabiìliche  ,& altri  imitando  i fuoi effèmpi  pianfcro,  edctc- 
inganniaucua  tiratti  grinfclici  abitanti  ftaron'in  publico la  vitatrafcorfa,  fi  die- 
daU'vbcdicnza  del  Papa  al  partito  dell'  dcroà farne cficmplar penitenza. S'abbat- 
Impcratorc.  Saputa  Rofa  la  miferia  di  te  più  volte  colla  Maga  fempre  con  pcrdi- 
qucllagcntemolTada  zelo  con  prellczza  taaiquelta,  la  quale  fc  bene  non  vedcua, 
iuigionfc,  &  al  primo  ingrclfo  ad  alta  vo-  miraua  diminuirfi  il  numero  dcTuoi,  che 
ce  cominciò  ad  effortarli  alla  penitenza  .  trouandofi  prcfcntià  conflitti,  fcguiuano 
Concorfcro  in  gran  numero  gl'abitanti  la  Vittoriaaciia VcritàtornandoàCrifto. 
vedendo  vna  fanciullctta  fcalza  con  abi-  Vn  giorno  alla  prefenza  di  tutta  quella_> 
to  rozzo, con  tanta  modcdia,  che  muouc-  Terra  le  fiì  condotta  vna  fanciulla  per  no- 
ua  à  diuozionc.  Aucndo  remiti  i  prodigi  me  detta  Delicata  nata  cicca  da  fuoi  mc- 
grandi  da  lei  operati  in  breuifllmo  tempo  dcfimi  Genitori  pregandola  voleffc  da 
tuttclepcrfoneiuidimorantifeleaduna-  Dio  impetrarle  la  vifia  .  Moffa  à  pietà 
ron'attorno.  Efaggerò  cUalccalamitàdi  dell'inferma  ricorfe all'orazione,  raifc poi 
quel  luogo  tiranneggiato  dal  demonio  ,  le  ditta  nella  parte  difettofa,  e  fittouifo- 
fcuoprilefrodidichigl'aueuaaflafcinati,  pra  il  fcgno  della  Croce  diffcad  alta  voce, 
moftrando  con  cuidenza  la  Cattolica  ve-  Delicata  nel  nome  di  Gieni  Crijìoti/ìa  con- 
rità,elc  falfità  feminatcda  ncmicidiCri-  ceduta U'vifta.  Appena  ciò  proferito lej 
(lo,  riprefcgl'abufi  introdotti  perfuafegli  comparuero  nella  frótc  due  occhi  rifplen- 
ad  implorar  il  perdono  delle  colpeda  Dio  di  nti,  e  perfetti .  Non  tu  niinor  il  ringra- 
irritato.  EflTcndo  il  fuodifcorfo  fondato  ziamento,  che  il  giubilo  di  Delicata  per 
in  dottrina  veracc,checonuince,&acc6-  la  riceuuta  grazia,  erutti  gl'jflanti,  che 
pagnato  da  vcemcn7a  d'affetto,  checom-  per  il  pafliato  erano  flati  duri  alle  pcrfua- 
inuoue,  aucrebl>c  allora  cagionati  quelli  fioni  della  Santa  allor'arrcndcndofì  gl  E- 
cffcttijfe  nonlcfiopponcualaMagafcmi-  retici  accettarono  la  Fede  Cattolica,  8:  i 
natrice  d'Ercfi.a,  la  quale  iuiaccorfafgri-  Viziofi  fi  rauuiddero  delle  lorodifTola- 
dò  primieramente  gl'afcoltanti,  chcmo-  tezzc  con  infinita  gioia  di  Rofa,  dando 
ftralTero  tanta  attenzionc,c propcnfionc  à  glof ia  à  Dio  che  tali  mcrauiglie  operaua  , 
dcliramentij  diceua,d'vna  fcalza  fanciul-  Sola  l'ingannatrice  incantatricc  refiftcua 
la.  Vietò  loro,  che  pili  non  l'afcoltifTero,  oflinaca  beflcmmiando  la  Santa  ,  chepri- 
c  foggionfeàtàuordi  fcfleflà  ,  cfl'cr  cfTa  ua  raucflc  della  flimaapprcflb  della  gente 
niacftra  antica  di  vere  dottrine -ftabilito  c  del  guadagno,  chencritraeua.  Alcon- 
con  tante  mcrauiglie  vedute  da  loro  prò-  trario  llofa  oltremodo  compafTionandola 
pri  occhi,  fcacciafTcro  Rofa  dal  diflrctto  riputauaaucr  fatto  nulla  fc  non  racquifla- 
fc  non  voleuano  vcderfi  fopra  la  vendetta,  ua  àCrifloquelI'Anima.  Determinò  non 
cfeguifTeroilmododi  viuerc  infegnatoli  lafciar  mezzo,  ne  perdonar  à  fàtigad'arri- 
collc parole,? coll'cfTempio.Godcuanogl'  uare  l'intento.  Raccommandata  l'imprc- 
Erctici di qucflo ragionare, &  i Cattolici  fa  à  Dio  ,  l'andò dritrouarc  impiegando 
adescati  da  vizi  non  fapcuan'à  qual  parte  con  efìà  tutta  la  forza  delle  ragiopi  ,  de* 
voRarfi.  Allora  Rofa  con  crifliana  mode-  pr'cghi,  &  affetti  per  pcrfuadcrla.  Veden- 
flia  pigliati  ad  vno  per  vno  gl'errori  fparfi  do  che  nulla  profitt.iuano  le  parole,  s'offe- 
dallaMaga,  gli  confutòtutti  con  indici-  ri  venir  à  fatti  di  fi)cricnza  ,  diffc  che  ia 
b.lc  chiarezza ,  e  forza.anzi  cuidc  nza  .  proua  della  vera  Fede  voleua  flar  fenza  ci- 
bo 
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ho  neffuno  venti  giorni  continoui,  cfuc- 
ccdcndo  di  rcftar  viua  accctcaffc  la  Cat- 
tolica verità .  Rirpofeciònon  eficr  gian 
iàtco ,  potendo  ella  efièr  di  tempenilieiito 
tale ,  che  foprauiucre  à  quei  ;;iorni  fcnra 
nudrirfi  foflc  cofa  naturale,  come  fi  vede 
nelle  Grd,  c  nclupi  ,chcfoprauìuonoi 
lunghifiTime  inedie .  Allora  Rofafofpinta 
da  diuin'impulfo  ordinò  che  m  mezzo 
dcJla.piazzas'accendclTcvn  gran  fuoco,  e 
Tokndo  tutti  gì'  abitanti  intcrueniflèfo 
allo fpettacolopcr confermarli  nella  vera 
Fede ,  commandò  chefuonafllro adarnù 
tutte  le  Campane  della  Terra.  Concor(c- 
mfiibicolutti  di  quc'  contomifinogrAl- 
pigini  per  chiarirf]  dcllacagioncdiqucl 
fuonar  attorno,  tk  vditala  s'adunò  tanta»» 
«ente  nella  piazza  maggioro,  che  pili  non 
venecapiua,toltone  il  fito  occupato  dalle 
lcgna,c  diftrctto  che  le  fiamme  nó  potcfTe- 
ro  nuocerle,  Acccio  il  fuoco  afpettòRo- 
ùi ,  che  rinceodiOÌ>en  s*auaaIorafse,  fatta 
|)oibrcocoraAÌone,Icuati gl'occhi  ,  e  la 
mente  al  Cielo  ,  gionte  lemaniauantiil 
pettoJicta,  emodeftaentròncl  fuoco,chc 
Taccolgeoalefianme  con  impetuofi  ragr 
giri,  e  come  fofse  à  diporto  in  vn  giardino 
difioripafscggiaualàlmeggiando  ,  e  lo- 
ttando Iddio  ffa  le  fiamme  piil  ardenti^  sii 
•Irbra^c  pili  infuocate.  Tre  ore  continue 
li  trattenne  in  quel  fuoco  femprc  predi- 
cando per  conuertir  la  Maga ,  dando  gli 
fpettatori  attoniti  .  Finalmemecftinto 
rincendiòfi»» toccare  ne  purvncapel- 
lodelfuocapo,  ne  vn  pelo  dell  abito,  le 
corièro  tutti  attorno,  chi  baciando ,  e  chi 
•toccando  la  tonica  riuerìta  dal  fuoco  .Ve. 
dtttoIaMaliarda  di  prodigiofo  miracolo , 
non  ofando  pili  contradire  fi  gittò  à  piedi 
di  Koùi  con  pentimento  sì  grande,  e  tante 
knimedeUa  nula?itapafsata ,  che  com- 
■nolse  la  Santa^laqualelcimpofe  ,  che 
in  prcfenza  di  quell  adunanza  abiuralki 
fuoi  error  i,dcteft;ifsc  le  ruecolpe,aniiiia]i. 
dola  che  placatoaaeie(>l>eIddioconqiKl- 
lafubiica penitenza, come  fece . 

^9  Auendo  faputo  i  Genitori  della 
Vergine  la  quiete  ,  che  godeua  Viterbo 
defidcrando  tornar  alla  propna  cafa  ,  lo 
notificaron'alla  Figliuola ,  la  quale  rif- 
pofc  doucr  andar  altroue  per  aiuto  dell' 
Anime.  Amincmiti  queidiVitorchiano 
ipct&oeiarene'buoni coflumi ,  e  rifiu- 
titi idoÙofeUifilìVmtò  dal(»Q.Noa 
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crimafta meraoriadc' luoghi  particolari,, 
oueportodì ,  folo  fcritto  fi  troua  clic  an- 
dòin  varie  Terre  ,  e  Caftella  di  quella 
Prouincia  ,  dalle  quali  Icuòlo  d-iiìna,  de 
i  vizi ,  laici  andò  per  ogni  parte  fi  ma  della 
f ua  iàncicà ,  e  ciuù  per  i  grandi  miracolù 
che  operò  in  ogni  luogo  .  Finalmente  d 
ridufsc  co'  fuoi  alla  Patria  ,  il  che  làpiiCQ 
dalle  genti  tutte  gl'andarono  incontro 
giubilando  di  riuederla,  e  conafi:ttuoie 
accoglienze  riceuendola  ^affrettando  in^ 
tanto  ella  ipaflH  per  giungerai  Tuo  Ritiro, 
riputando  quegli  appl.iufi  noinfa  confu- 
fione.  Se  n'entrò  iubito  nclfuofcgrcto 
albergo»  feben'irapedir  non  potè  ,  chel 
fuoi  diuoti  non  la  vifitaficro  ,  ne  cfTa  nc- 

tare d'ammetterli.  Quantunque pailafsQ 
tutti  folamence  di  fpirito,  niiilaainieno 
bramando liberarfi  da  ogni  impaccio  ,  8t 
vfcire  da  ftrepiti  del  fccolo  rifoluc  tentar 
vn'altra  volta  d'entrare  nel  Monailcro  di 
Santa  Maria  delle  Rofe.  Andata  dallc^ 
Monache  di  cfso  lefupplicòcon  vmi!i(n- 
mc  illanzc  à  riceuerla  fe  non  come  Suora 
conofcendofcne  iromcriceuole ,  almeno 
come  Serua»  offerendo  feruirlc  ne'  più  vili 
minifterijà  quali  aueua  abilità.  Nulla  vai- 
fero  apprciso  di  quelle  i  fuoi  pricghi ,  fcu- 
0ndou>  cheilMonaft  eco  era  pieno,  elsa 
poueraperemriraicooieibpraniiinerariat 
e  loro  detcrminate  non  accrcfcer  il  nume- 
ro più  di  quello  che  era,  c  per  tanto  lo 
coropatifse  .  Penetrò  Rolà  i  fini  delle  n- 
pulfc  cfser  la  fua  poucrti  ,  &  il  fuo  modo 
vfato  di  viuere  difpreggiato,e  tenutoà  vi- 
le, accorgefi  ancoefserqueftaimpcrfcTU- 
tabilcdiipofizionediuina,  echepiù  cari 
erano  per  tenerla  dopo  morta,  cheallora-j 
quando  poco  moftrauano  (limarla  col  ri- 
fiutarla, ondeinièruoratafenza  però  tur- 
barfidi^,  ansipcedifie.  Of9t§U§  mèt  » 
quanto  auerete  caraye  quanto  rnaueranno 
cmr^qMellefp^€(UqueJloCrilio^ì)*dofo  voi 
^nrrmmo  ,  Ciò  detioconmodefiufili* 
ccnziò  >  conFormandofi  al  voler  di  Dio . 

60  Era  ella  in  quel  tempo  di  quindccì 
anni  ornata  di  tante  eroiche  virtù, e  ricc^ 
di  tanti  meriti,  chechionquelaconolce- 
ua,ò  feco  trattaua  la  r  iputaua  vna  mcraui- 
glia  .  Da  quando  era  in  età  di  dicci  anni 
aueua  (celte  alcune  Verginelle  al  parer  fuo 
atte  a  fiir  profitto  nella  bontà ,  nel  ehe  in- 
cefiTantcmente  fi  affatigaua  dando  1  veri 
mezzi  ^  9t  iniì^nandogreflèrciziaioro 
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idonei  ad  inoltrarfi  intjuclla.  Perla  Città 
chiamauanlì  quctle  le  difccpolc  della  San- 
tajper  lo  che  il  Capocofti  Parroco  e  Padre 
^irtmalcditei  determinò  procurarle  va 
Iuogo>ìn  cuipotcffcro  riallumeregrintra. 
lafctaci  eflerci?  i  fotto  la  diiciplinadellaS. 
Maeftra.  Aggiuilòpertal'emciovmcafa 
poco  dinante  dal  Monaflcro  di  S.  Maria 
delle Rofe  ,  oue accolte  in  brcue  fcrono 
manitcAi  progrcfTì  nelle  virtù ,  onde  per 
Viterbo  d'altra  coiànonfi  parlam pili  che 
diqucfta  .  Lclor' ordinarie  occupazioni 
erano  medita  re, fa  Imeggi are  jiàre  continue 
penicenzedigiunando  ogni  gioruOjdifci- 
plinandofiye  veggiando.Preccdeoaàtuttt 
RofacomepiiìafTìdua  nell'orazioni,  pili 
rigorofa  ncll'aftinenzc.  più  (cucia  nel  ila- 
gellarfi.  Queftotcnor  di  vita  ofièruatoper 

?|ualchc  tempo  in  quella  cafàdiuuigatofì 
ra  le  genti  cominciò  a  dcfiderarfi  da  mei. 
te  fanciulle  di  Viterbo  per  arriuar  il  vero 
modo  di  piacer  a  Dio  fòtto  la  direzziono 
diRofà  .  Intanto  le  Monache  del  vicino 
Monajftero  con  pretcfto  di  Icruigio  di 
Dio  cominciarono  ad  opporfi  a  detca adu- 
nanza .  A  ueuano  impetrata  vnaBdlada 
Papa  Al  cfìTandro  Quarto^  con  cui  concc- 
dcuaiì  PnuUcgioal  loro  Monailcro .  che 
dintorno  '«  mille  paflì  non  fbfie  lecito 
aprirfi  né  Monaflero  ,  né  calàdi  congre- 
garfialtrcinguiftdi  Religiofè  y  e  fattone 
cfeecutorc  iJ  Priore  di  San  Matteo.Ferono 
iftansa  a  lui  le  Monache  ,  chefenonle.^ 
mantcncuain  quel  pofTeffo  farebbero  ri- 
cor  fc  al  Pontefice,  come  tantoiloeflcgui- 
rono  >  vedendo  che  il  Priore  nulla  fì  muo- 
ueua  >  volendo  fàuorire  le  difccpolc  della 
Santa.  Auutc  le  fupplichc  ilPapafpcdi 
nuoua  bolla  indrizzata  al  Vefcouodi  Vi- 
terbo,imponendoglì,che  non  permetteflc 
fiderogalTeinnuIjailpriuilegio  di  auelle 
Rcligiofc,  con  che  venne  a  disfar  l'aauna- 
zadiquelic  donzelle  fcnzachcRofa  no 
Bsoftraflè  min  imo  difpiacere  j  perche  cn^ 
dicaua  cosi  cfTcr  il  voler  del  Signore  Iene 
tornò  alla  folitaria  fua  cella  con  animo  d' 
attender  a  piacer  al  fuo  Spofo  quanto  più 
poteua.  Cominciò  a  fentirfì  oltremodo 
bramofa  d'vnirfi  con  Dio,  &  vn'abborri- 
mcnto  ilraordinario  del  Mondo  con  aua- 
tohàd'appetibile,  da]checongeituro«F> 
fer  vicin  il  termine  della  fua  vita  mortale > 
pctlochc  congranferaoreiì  diede  adap- 


francescano:  \ 

parecchiarfi  per  quello  ,  ftudiando  eflfcr  f 
nell'amor  vcrfo  il  Creatore,  nell'odio  di  I 
fc  ftcflà,  flagcllauafi  con  difinpline  ferrate 
^ctatamente  »  aumentaual'aftiiieittcj 
con  tanto  rigore,  che  di  quando  in  quan- 
do paiTauai  tre,  e  gl'otto  giorni  fenza^ 
prender  bricciola ,  neikilladi  rifbasfone , 
onde  pareua  diuenura  tutta  fpirito  per  TaL 
tifTime contemplazioni,  e  lunghi  eflati» 
nc'quali  per  le  delizie, che  vi  godeua,  fti- 
mòpiil  volte  cfìTer  pofta  in  polTefso  dell' 
eterna  ?;loria  .  Ncfsunode'domcftici,  fe 
non  affretto  dalla  neceflìtà  di  portarle-» 
qualche  poco  diriftoro,  ardiua  aumci"* 
narfi  alla  iìiai^Ka,  auendo  la  yiiia^  - 
più  volte  attorniata  di  Iplendori ,  e  di 
lampi  ,  che  non  permettcuano  filsarfclt 

10  icnardo.  Sentiuanfi  ben  ri  i  colpi  d«f 
flagelli,  e  fofpiri,  concuirefrigeraua  il 
cuore  sfuogandofì  .  Per  lo  più  delle  vol- 
te ricrouauano  non  tocco  quel  poco  di, 
pan,  &  acqua,  che  portato  le  aueuano» 
non  fapcndo  come  potcfse  mantencrfi  in_»  . 
vita .  Andaua  ogni  giorno  più  perdendo 
le  forze  confbmandon  a  poco  a  pocofen- 
za  però  ceder  alla  fiacchezza ,nc  diminuir 

11  penitente  modo  di  viucrc  .  In  qucfla.^ 
guifa  andaua  auanzandoii  ne' feruori»  e 
Acfmerid  ,  8e  auuicinandofi  al  premio 
fU  coilrecca  getta  rfi  (òpra  la  nuda  ta-^ 

uofa  ,  di  cui  s'era  fèruita  per Irtto  .  Fil  « 
trouaca  da  domeflici  proilima  si  all'eflrc- 
mo,  mè  iènsa  pena  ^  e  iènza  affannotanst 
lieta,  e  tranauillacomechiftà  in  delizie. 
Era  la  fua  malatia  vn  dolce  languire ,  mo-> 
firando  per  garreggiar  rAmor,&  il  Dolo* 
re,  ambedue  pretendendo  riportar  il  van* 

to  di  leuarla  dalle  miferie,  e  dal  patire»  ' 

iotrodiirlaalla  felicità,  &  ai  gioire.  Non  1 

parlaua  d'altro  che  del  Pftradiib  coa^  ' 

tanta  aheKtft  di  concetti  »  e  di  paro*  t 

le,  che  pareua  Io  tenefsc  auanti  gl'oc-  j 

chi  ,  accompagnaua  il  parlare  conpia-  ' 

tetKHÌ  lagrime  .  Talora  pro^data^Bj^  ' 

filenzio  hfsaua  gl'occhi  ridenti  alCidOw  ' 

a  volta  ,  a  volta  chiedendogli ,  &  ab-  ( 

bafsando  il  capo  falutaua  vmilmente  i  \ 

Cori  delle  Verdini,  &  Angioh  Santi,  i 

che  le  compariuan'  in  bellifTimc  fcm«  ' 

bianze  .  Intanto  auuedcndofi  efkr  vi-  l 

cin'  il  fuo  pafTaggio  dimandò  il  San-  t 

til&mo  Viatico,  e  licenziò  tutti  perdio  < 

^tfi  ^  riccuerlo  eoa  feniaKifrjmi  a&  ^ 

letii%  j 
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fefti  .  Efieadole  penato  fècefi  porrci  ^  benedirli ,  alzò  con  grand'  aflEetco 

inginocchionc  sii  la  nuda  terra  .  Ap-  il  CrocififTo  ,  e  fece  fopra  tutti  il  fe- 
pena  nceuutolo  fu  raj^ita  in  alciiTima.»  gno  della  Croce  in  nome  della  Santità 
cMì  rinaneiHlo  immobile  per  lungo  uma  Triniti,  e  replicando  atti  di  fin* 
tratto  di  tempo.  Ripoftafi  poi  siila  nuda  fcerato  affetto  verfo  il  Tuo  Giead  » 
tauola,  c  prefa  l'eftrcma  Vnzione  ,  fi  verfo  la  Beatilfima  di  lui  Madre  ,  ver- 
Gompofe  inatto  diuoto  col  fuo  Crocifif-  fo  ^an  Giouanni  Battifta  >  5c  il  Padro 
Ibtralemani  gionte,  e  cogl' occhi  per  San  Francefco  fin*  all'  vltimo  fpirito  . 
dolceazala^rianofi  feroprc  al  Cielo  ò  al  Scnccndofi  inuitarc  dall*  armonie  degl* 
Cròcififlb  nuolti .  Aucua  impofto  ve-  Angelici  Cori  al  Paradifoftrettofi  tra_» 
niflèro  da  lei  le  Tue  difcepole  ,  &  i  fiioi  le  braccia  il  fuo  cenato  CrocififTo  ,  ri- 
cloroeftict  per  dargli  i'yitimo  addio,  petendo  ogni  tratto  i  nomi  di  Giesii» 
Non  potendo  entrar  tutti  nella  picco-  e  di  Maria,  dato  vn*afFettuofiflìrao bac- 
ia fianziola  fece  llarli  nella  ilanza  con*  ciò  alla  piaga  del  iàgroiànto  Coftato 
tigua  ,  donde  potcflcro  vederla  ,  &  del  Redentore  &nz*  dsmu  agonia  fpi- 
V«ila  •  Ogn'vno  proruppe  in  vn'ama^  rò  foauemente  1*  ante  puiiuima 
ro  pianto  vedendofi  vicin' a  perder  la^  fci  di  Marzo  poco  prima  di  compire. 
Santa  a  chi  figlia,  a  chi  maeftra,ma  el-  l'anno  dieceoctefimo  di  fua  età .  Ver* 
fa  confertandiogli  efsortò  a  non  dolerli  gine  veramente  ammirabile  à  tutta  ìlm 
fcl'amauano,  mentre  il  fiio  morir"  era  pofterità  conceduta  da  Dio  -^Ula  fttai 
vn  pafiàre  alla  beata  vita  .  Muoio  àìct'  Patria  ,  &  al  Mondo  per  idea  , 
ua,M»  'volentieri  4*fiderando  Pamma  mia  inaefira  della  pcrfcz/.ionc  per  V  ;imu'- 
"^ftdrfi  é  qmd  fin»  pir  etti  Jddh  U  creò  .  re  veemente*  che  ebbe  verfo  Iddio  cara« 
Saf^piate  viuer e  in  maniera  che  non 'o'alh-  pò  per  aiuto  fpeciaic  di  lui  rcndendo- 
Ha  a  fpauentare  il  morire  .  A  chifanta'  la  zelanciilìnu  della  faluczza  de'  fuoi 
mente  ifiue  nel  Mando  ,  mwto  agFingan'  proflìmt  .  I  rigori  delle  penitenza  * 
lU  éi^nmè  la  morte fpauenteuole y  ma  fe  continue  aftincnze  ,  1  intei|lb.-de- 
gioconda,  e  predio/a  .  Vi  lafcto  ò  mieica-  fiderio  di  patire  pafilàndo  fcmpre  da 
ri  Padre  diletto  ,  amata  Madre  col  cor-  pena  in  |>ena  le  abbrcuiarono  -a  molti 
fo,  manMe(^ta»imet  ,  la  quale  gionta^  anni  la  vita  ,  di  cui  non  fece  neflìm 
*cA»  far  da  "Dio  ,  fSrinDio  fard  per  impi-  conto  ,  (è  non  per  tutta  ,  &  in  tut- 
trarui  quella  gloria  alla  quale  io  afpiro  io  fpcnderla  in  fcruigio  di  Dio  ,  CL> 
eper  cuifofpiro»  yi  lafcio  raccommandaie  dell'anime.  Viflc  d'orazioni,  e  con- 
éS  tw^yv  èurio  Spo/o  Gierù ,  ò  mk  dilet'  tcmplazioni  ,  e  fpirò  eftatica  ,  degna 
te  Verginima  non'vi  lafcio  coU'affetio,  che  d'efìcr  cfpofta  per  idea  da  imitarfl  alle 
"v'hò  portato y  e  i;i  porterò  più  intenfo  in  Vergini  per  la  purità  ,  agli  huomini 
miglior  lucep  .  Ricordateui ainoltrarfem*  ApoftoHciper  il  zelo,  e  pazienza  ,  a 
preinqiteue  virtù  ,  nelle  quali  vi  igi^  penitenti  per  i  digiuni  ,  e  msicera- 
derai  approfittate  da  finche  mifo/iecom-  zioni  del  corpo  ,  a  Romiti  per  il  ri- 
pagne,  per  que/iefolammU  piacerete  allo  tiramento  ,  e  fante  occuparioni  ,  ^ 
Spofo  celefte  ,  ebf  no»  smmetufe  itoueé-  finalmente  è»  tutti  p^  1'  applicaKiono 
lejìi  doti  .  Tra  tutte  vi  raceommemdo  V  auuta  all'  acquifto  di  tutte  le  virtd  , 
Amor  di  Dio  y  ò  Amore  ,ò  Amore y  quan-  ì  ciafchcduna  dcHc  quali  parcua  vni- 
to  è  freddo  chi  MOH  arde  di  ti  i  com'è  morto  camencc  aucr  inliilito  in  tutta  la  fua 
cbititMOMvim^kUÌ  OrMa» metani  U  ?ìta« 

nm-itd  a  chimuort  .  yi  rsccommsndo         Fti  giudicato  bene  tener  celata  la  fiia 

imiltd:  guaiachi  non  èvmìle.  Vmiltd  .  morte  ,  acciò  per  1'  indifcreta  diuo- 


chi  immobili  nel  CrocififìTo  con  indici-  auanto  piU  fegr^tamcnte  fiì  pofTibile  fti 
bile  diuozione  •  Pregata  dagl'  aflanti  lepeUita  nella  Parrocchia  di  Santa  Ma- 

piaogenti  »  c  fi^imu  •  coaaptaoctfi  na  del  Foggio'  •  Diuolgatofi  il  fvo 
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panaggio  per  la  Città  non  può  fpicgarfì  il 
rammarico»  che  nemoilrò  confidcran- 
dofipriuadeircflèmpltfe  d'ogni  bontà  , 
delncoucro  in  ogni  fciagura .  A  truppo 
accorfc  il  popolo  alla  caf  a  della  Santa  per 
fodisfar  almeno  gl'occhi  con  vedere  il  luo 
cadauero .  Anerebbero  slbrzate  le  porte, 
fenonfofTero  flati  rattenuti  da  pid  auto- 
reuoIL  Intendendo  poi  efTcrc  ftata  fcpel- 
litadinafcoftoin  Santa  Maria  del  Pog- 
gio iui  fì  voltarono  y  e  non  potendo  ve- 
derla fi  raccommandarono  alla  fìiaiacer- 
ceflione  fpenmcntata  efiìcacilTìnu  ap- 
preflb  del  Signore .  Fu  Rolà  di  piccola»» 
ilatnra,  di  belliifìme  fattc7ze  ,  ipiraua- 
cafli  pcnficri  à  chi  la  miraua  -  Il  fuo  colo- 
re natiuo  fu  bianco,  e  rubicondo,  ma 
peridigjimi,  e  penitenze  quali  icmpre^ 
ptUidetto*  Grocchiviuaci,  e  perche  gli 
portaua  quali  fcmpre  chiufì  fc  non  quan- 
do gi'alzaua  al  ciclo  ,  di  rado  veduti ,  e  di 
ràdo  viddero  fiicciad*hiiomo,fe  non  £cn- 
7.aeuidcntenece(rità.  Il  portamento  iua 
hi grauc  fin  dagl'anni  puerili,  e  con  fin- 
golar  modciha ,  Se  vmiJtà  ,  che  cagionaua 
in  tutti  ammirazione ,  e diuoeione .  Ebbe 
delicatilTima compicfrionc, c per  gl'oft re- 
mi patimenti  foflerti  fi  giudicò  miracolo 
continuo  il  fuo  viucre  accompagnato  da 
vn  maggiormiracolo  qual  fill'arriuarein 
sì  poco  tempo  al  poflèflò  di  tutiek  VÙtli 
in  grado  eroico. 

'  6t  In  alRsnate  l'anno  della  fiia  moct» 
^d  qualche  difparerc  trà  Scrittori.  11  no- 
flro  Annalisa,  qualabbiamo  (èguitato 
neli  imprc0ìone  del  Leggendario  ,  tiene 
eflièr  morta ,  d  nel  fine  deTia^t.  ònél  prin- 
cipio del  fcgucntc  .  11  fondamento  della 
fua  opinione  e ,  che  Papa  Innocenzo  IV, 
l'anno  12^2. a  2%.  di  Noueaabfe  ordinò 
convn  fuo  hrcuc  particolare  li  fermaflè' 
PròceflTo  de'fuoi miracoli.  Oijeftobreue, 
dic'cglij  cfìTcndo  Ibcdito  conforme  l'ordi 
nario  coftume della  Sede  ApoUoiica  dopo 
*la  morte  della  Santa  euidentcraente  ai- 
tnofira  eflcr  morta  ò  nel  principio  dell* 
anno ilelTo, ónci  line  dell'antecedente 
1251. attefoviueua nel  i2^c.  nel  fine  del 
^pialeebbc  riuclazione  dall'Angelo  della 
morte  dell'lmpcradore  Federigo  .  Dall' 
altra  ^artej  l'vitimo  Scrittore  in  quelli 
tempi  della  Vita  della  mcdelinm  Santa ,  la 
quale  qui  fitrafcriue , con  altn  >  dice  lui  9 
m  i^BAocx  ipxo&fiofaitula  &^  vita, 


francescano: 

afìTerifce ,  che  quel  Breue  fiì  fpcditoquan-» 
do  Roià  era  viiu  jC  che  poi.  foprauifle  piil 
anni.  Contro  di  ciò,  dice  TÀnnaliila  , 
che  il  Breue  parla  di  Rofa  come  dtgì^de- 
fonta .  Alche  rifponde  l'accennato  Auto- 
re cAcr  collante  tradizione  trafmcHa 
tenipoin  teinpoda'noftri  maggiori  fen- 
za  nulla  dubitar  ne,  che  nel  tempo,  in  cui 
fiìfpcditoq'jcl  Breue, Rofa  viuefTe.  Alla 
tradizione  s'aggiongcj'auttontà  dell'au- 
tentico procelTocap.  i.pag.  $8.  in  coi  li 
leggono  quelle  precilè  parole  .  ^jtt^cttmr 
por  e  SanBiJJimi  Domini  Alexandri  Papét 
®u*rti  fmumdiem  clatifh  ì  qual  giuridico 
Prbcem> fi)  compilato  per  cfprelTo  cosa» 
mandamento  di  Papa  Calillo  Terzo  per 
canonizarlafolcnnementc  .  Non  c  graa 
fattocheilfudctto  Annalifta  non  vedcl^ 
le  tale  Proceflb  per  cllcnfo  tanto  più  che 
dicetrouarfi  in  potere  delle  Monache  del 
Monailero  di  Viterbo .  Potrà  clTcr  anco- 
ra «  penikt  moderno  Scrittore cbe  il  fpedi- 
zionier  i  auelTcro  abbagliato  in  trafcriue* 
re  il  Breue  dal  Formolario  ,  non  cflendo 
fohto  fpedirlì  tale  facoltà  di  far  publico 
ProcclTo  le  non  di  perlbne  defbnte,  e  u 
come  fu  facile  àquc/li  incorrere  in  tal'cr- 
rore,  cosi  anco  dare  occaiìone  ad  altri  di 
errare  .  L'aucr  Papa  Innocenzo  trattata 
Rofa  con  quella  llraordinaria  fingolahtà 
fu  perche  era  nelle  vinii  e  nc'miracoli  fiii- 
golare  parendoli  douere  non  trattar  C09 
maniereordiiiarte  vnt  cbe  eia  firaoidU 
nar  LameatencUaSiiidtifingolare  9 &ec^ 
celiente . 

6z  Gli  miracoli  da  quella  Verdino 
operati  in  vita,  e  dopo  motte  lono  inni^ 
mcrabili  ,c  (blo  dieiU  compilar  fi  potreb- 
bero intieri  volumi  ,  il  rapportarli  tut- 
ti farebbe  prolilTità  ,  il  tacerli  farebbe 
icarfezza ,  che  però  per  non  difmettere  il 
modo  fuccinto  di  quell'opera  fc  ne  riferi- 
ranno alcuni  colla  maggior  breuità  poffi- 
bile  .  Pauolina  del  Vecchio  l'anno  1451* 
eflcndo  vicin*al  parto  oppreflà  da  infofiti 
dolori,  non  potendo  mandare  alla  luce  la 
creatura,  era  talmente  debilitata  di  forze^ 
che  li  mife  m  agonia .  Mirandoli  allure- 
moli  raccommandò  al  meglio  che  pot  è  a 
Santa  Rofa,  pregandola  impetrare  a  lei  la 
fanità ,  alla  creatura  la  vita ,  accorgendoli 
cllèrle  morta  ndventie.  wmdìu&nu 
l'inferma,  laqmfe^tauandofi  d'vnngli- 
ttolomafchioricupcirò  incieli  (à^utc.  Il 
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fanciullo  che  quindeci  giorni  il  fcriueef-  incontanente.  Sitrouòprefentea  queflo 
lciellatoiiK>nonell'Tteroiincenio>vlci*  - miraooIoqucil'iftefioichecompilduPro* 

to  né  filda  tuteli  domeftici  veduto  mor-  cefiopcria  Canonizzazione  ddl  a  Santa, 

to,  com'era,  e  pcf  cfTcre  flato  dalla  Madre  e  come  ceflimonìo  giotarolo  depone  di 

raccommandato  alia  Santa  rifufcitòj  e  vif*  yiila  •  * 

tè  mofti  mefi  paflindolène  poi  airetéma  -  Vn'abn  Donna  ridotta  aU'eftremo  per 

vita.  vnalunga,egrauiflllma  infermità  abban- 

Franccfca  di  Nardo  Maltempo  Vitcr-  donata  da  Medici  ftaua  già,  già  per  cfsalar 
bcfcl'anno  1450. a  4.  d'Aprile  fiì  afTalita  l'anima,  riccorfe  intanto  benché  nioci- 
da  attfociflimt  dolori  di  patto»  e  doratile  bonda  con  intemi  prieghi  all'i nterceffio- 
quattro  giorni, e  quattro  notti  fcnzapo-  nediS.Rofa,  &  in  vn'iftante  diucnne 
ter  partorire  s'auuicinaua  alia  morte  .Per-  pcrfcttanicntefana  .  Vna  Bambinaditre 
dutigià ifcntimenti  non  (ì  rauuifaua  Ce  anni  incirca  fìgiia  d'Antonio  da  Rieti 
era  viua  »  febene  etlà  alzata  la  mente  à  eittadino  di  Viterbo  aggrauata  da  dioerfi 
Dio  col  cuor'inuocaua  Santa  Rofa,onde  accidenti  condotta  fi  mirauaalIVltimo  re- 
quando meno  lì  rpcraua  cominciò  a  parla-  fpiro ,  nuliadimeno  Lucrezia  Tua  Madre 
re ediflè  agl'aflanti ,  che  la  piangeuano ,  confidata  neiraiotodiSaiicaRofàfvoe  vo> 
lerecaflèrovn  poco. d'acqua ,  in  cui  fb&  toaleiperlafigltitendpiintomcdcfiroo 
fero  ftatelafciatc  lemani  di  S.Rofa.  Beuu-  rifanò  pcrfettamCPtCCOmemaiancficaatt* 
taia  con  diuozione  diede  principio  al  par-  to  alcun  male, 
toma  in  modo  dìTafàto^atccfò  il  capo  che  •  L'anno  Mj^EgidioViteibeise  per  ma 
fuoleclTercil  primoagodcrla  luce,  fà  V  pericoloià  malaciaYennto  m  termine  di 
vltimoè  vedutoci  giudicato  morto,  per-  morte  ,& entrato  in  nj^onia  ,  noncfsen- 
lochc prcfblo alcune  Donne,  che  con  al-  douipiù  fpcranza naturalmente  della  Tua 
treeranoiai  accorfe, quali  furono  Anto-  vita,  Angiola  di  lui  Confbrte  inginoc*- 
niadcl  Franciofo ,  c  Bartolomca  di  Batti-  chiata colle  mani  giontc  pregò  Santa  Ro- 
ftaNcri  inuocarono  laSantapcr  iafanità  fa,  che  fc  era  fpcdicnte  ali  anima  del  mari- 
delia  Madre  ,c  per  la  vita  del  nglio,  e  l'vn'  togl'impetraisclafanità,  &  ottenuta  la 
e  l'altro  fenza  interoallo  ricupe^rono  hi  grazia  prometteua  con  voto  di  gionaro 
falute,cla  vita  .  tutte  le  vigilie  della  fuafcfta  in  perpetuo. 

Domenico  putto  di  quattro  anni  figlio  Fatto  il  voto  immediaumente  Ègidio 

d'vn  tal  Mafino ,  e  di  Colìanza  Vitei&fi  reftò libero  cl'oKnt  male . 

ftando  per  ifpirare  da  momento  in  mo-  Caterina  di  Pietro  Ennio  aoeiido  TJLi 

mento  difpcrato  già  da  Medici  cfTcndo  fuofìglio in  punte  di  morte,  e  come  tale 

molti  giorni  che  non  pigliaua  vcruo'ali-  abbandonatoda  tutti  fenza  fpcranza  di 

mento,  la  Madredolenteoltremododella  vita  ,tfttelb  nella  vigilia  deliraaa  ,  e  nel 

perdita  del  figlio  per  il  quale  vedeua  non  fonno  pcggióraua,  tonalmente  addormen- 

efTcruipiii  rimedio  vmano  ,  fi  diede  ad  tatofi  vna  notte,  ma  con  molta  ìnquie- 

implorare  l'aiuto  Diuino  mediante  l'in-  tudine,  la  Madre  con  diuozione  difse  , 

terceflìone  di  S.  Rófà ,  neendo  certo  vo»  è  Férgiiteghriqfa  Santa  Rofa  lA  rmttm* 

to.  Fatta  la  preghiera,  &  il  voto  nel  me-  mando^ue/lomiojìpliuolo  ,  &  v'iccompz" 

dcfìmo iftantc lì  fanciullo  fiì  libero, cfa-  gnòcerto  voto.  Nel  medefìmo  iflantefi 

nocon  mcrauigiia  di  quanti  lo  viddcro,  dcflò  il  fanciullo  cosi  bencftante  ,  chej 

che  lo  teneuano  per  morto.  paruemai  fbfse  flato  infermo  .  Angi(^ 

VnaDonna  nobile  da  Vitcrho  per  vn'  figlia  di  Francefco  di  Nicolò  fànciullina 

incurabile  inièrmità  fi  ridufsc  a  tanta  lan-  di  pochi  anni  o^prefsa  da  tebre  maligna  , 

guìdezza,eruenimeutirifpe(ri,cheliMe-  edaacuti  dolori  ftaua  ff»iran  te,  perloche 

dicila  diedero  permorta,  ò  poco  poter  da  Francefco  fuo  Padre  con  vn  vóto  rac» 

viucrcjclla  però  con  tutto  ciie  fofsc  ab-  commandata  a  Santa  Rofa  nell'iftefsomo- 

bandonata  da  ogni  (cnfò  ,  ne  li  penfa&e  da  mento  diuenne  iàna.Gcrolema  di  Dome» 

fuotche  a  fepellirla,  internamente  fi  rac-  nicoda  Montelìone  abitante  in  Viterbo' 

commandò  con  diuozione  a  S.Ro(a,  dalla  nciri4<?<;.  cruciata  da  fpafimeuoli  dolori 

quale  fubito  fu  efsaudita  ricuperando  i  cagionatile  da  cinque  flomacheuoli  ,  & 

6nfi «cleforzc^  diuenuta  dei  tutto  (àna  orrende  vlceri  nelle  maminelie, applicati- 
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uìin&aicirimedii  fenza.  gioaarle  nefìfu- 
no  »aUafiiiefi  voltò  a  Dio  per  mezzo  delT 

ìnterceiTìone  di  Santa  Rofa  dicendo  . 
O  benedetta  Vergine  Rqfa  ,fe  fono  uere  le  me~ 
rautglie,  chtdi  te  fi  dicono  y  aiutami  i  manto 
pericolo  y  e  liètrsmi  da  tanti,  e  coti  inpaffribi- 
li  dolori.  Appena  proferita  qucftn  prcj;hic- 
ras'addorroemòy  e  lecomparue  tucta_j 
iplendori  U  Skuiu  Vergine  dicendole  , 
£iàche  mitifeiractommémdata  lì/ì  faccia  la 
grafìa  yC  (appi , perche  da  me  la  riconofchi  , 
che  neli*iftdfo  tempo  che  tifueglìer ai  ti  trotter 
re^éfféitt»  Vètrm,  In  vn punto  {pamela-^ 
Santa, il (bnno  «e  Umilitia  »  ceftando 
Gemma  tutta  confolata . 

Vn  certoSignore  di  nazzione  Aleman* 
no  dimorando  in  Venezia  vn  giorno  re* 
pentinamcnte  pcrdettcla  virtad'amcndue 
grocchi ,  pcrloche  Ipcfc  molto  in  Medici , 
e  medicamenti  fenza  profitto ,  onde  fe  ^i 
colmò  il  cuore  d'intcnfifTì  ma  malinconia. 
Con  tutto  ciò  ripe  nfando  al  modo  di  gua- 
lire,  perduta  la  fperanza  d'arriuarui  per 
mezziterrenij  pensò  ricorrere  al  Cielo  . 
Gli  vennero  in  mente  le  gran  merauiglie 
operate  dn  Dio  per  intercelTìone  di  Santa 
Rofa  m  Alcmagna .  e  concepita  viua  tede 
fi.  nccomnanaòa  detta  Santa  prometten- 
do con  voto  giurato  fàbricarle  vna  (bn- 
tuofa  Capella  nel  fuo  paefc,  fc  Timpetraua 
la  perduta  vifta  .  Appena  fatti  tali  prie- 
flhi,  &  il  voto  ricuperò  il  vedere  piti  per- 
icttodiprima  .  Onorò  fubito  l'inuocata 
Vergincconaffcttuofi  ringraziamenti,  e 
poi  coH'aderopire  puntualmente  il  voto . 
,  PanoloccàafUoaViterbefe  l'anno  14^7. 
afTalitada  impctuofa  malaria  negl'occhi 
priua  reftòdcUavi(ia,epcr  vn'anno  in- 
defoaiiataicnxa  minimo  miglioramene 
co  pei^ecce  affino  la  fpcraasa  dVmana- 
mcnteguarire ,  onde  fi  raccommandò  a 
molti  Santi  fuoi  particolari  Auuocati  . 
Kellofteilbtempo»  che  pregaua,paructe 
fclcfaceflè  innanzi  vna  Donzella  in  abito 
bigio,  cinta  di  corda,  con  vna  corona  di 
rofeintefta,ccon  vnCrocififlb  in  mano 
adla gui£t> che t  Pittori  fogtiono  ritrar- 
re qucfta  Santa,  la  quale  cosi  le  difll  ,  Pa- 
moloccia ,  Pauoloccìa  jtù  hai  inuocato  diuerfi 
Santi  per  la  tua  fanitd  ,  e  di  me  non  ti/et 
rammentata.  Dimandòla  donna  chifoA 
fe ,  &  ella ,  io  fono  Santa  Kofi  d  t  V'^itcrbo . 
Allora  Pauoloccia,0'f^^f»tf  Santa  Rofa, 
dìSci  iiititMtmivoiiiill*  mk  témemiferU 
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e  la  Vergine  foggionfc ,  Pauokccia  aprigl' 
0rdb%elerof!ìòine(ri  tre  volte»  concae 
caddero  dagl'occhi  le  cataratta ,  c  diuen- 
nero  lucidi  j  e  hell)  fenza  pur  mioima^ 
macchia. 

Angiola  moglie  di  Giouanni  di  Nardo 
Pauolocci  perduta  la  vifta  d'ambedue gl' 
occhi  per  vna  maligna  mfcrmità l'anno 
i4S4.dirpcrata  de'medicamenti  vmani  fi 
voltò  aSanta  Rofa  le  impetrafTe  tanta  lu- 
ce quanta  fofTc  bafteuole  per  andar'a  quel- 
le Chicfe,  a  cui  aueua  diuozione  ,  latta 
queftaotazionefi  trottò  con  dperfetta^ 
Vida,  cheleparuc  non  auer  mai  patito 
male  negl'occhi.  Per  tal  benefizio  vo- 
todiguardar  la  fefta  della  Santa  comcof* 
ftfuòinniolabilmente  per  tutu  fiia  vita. 

Vncerto  Lorenzo  putto  d'annidodici 
in  circa  figlio  d' Adornira  Confa  moglie 
d'vn  tal  Pietro  abitante  in  Viterbo  aueuai 
▼n*occhio  fi  fattamente  guafio 9  chenon 
fi  fcorgcua  in  elfo  ne  chiaro,  ne  pupilla, 
&  era  vififuto  inAue|  compaifioncuole  fla- 
to pid  anni.  iiiMadre  fcntiuapenaflra^ 
ordinaria ogqii volta ,  che  mirauaineflo 

3ueIladcformità,&cfl[cndo  diuotillìma 
i  Santa  iloiacpn  viua  fede  la  pregò.  j|iro- 
leflèibunentìiè^  figlio  facendo  perlmvn 
voto  particolare  vna  fera  dopo  auer  meA 
fo alette  Lorenzo  .  La  mattina  fueglia- 
tofi  »  &  alzatofi  il  Giouanetto  fi  trouò 
Goll'occhio  di  pcrfèttiflìma  vifta  coOul» 
cftrema  confolazione  d'entrambi, che  (li- 
bito adempirono  la  promcfTà . 

EfTendo  cieca  affatto  d'vn'  occhio  vna 
certa  Rita Sabioéfèièntite  raccontare  in- 
numerabili merauiglie  operate  da  Dio 
per  i  meriti  di  Santa  Rofaprcgatala  con.» 
voto  ili  vn  iibnte  ottenne  perfcttiffima 
Vlfla, e protcfiò il  miracolo  alla  prefenza 
diDonSjIuato  Beneficiato  della Bafilica 
Latcrancnfe^cdi  Don  Gipuanni  da  Ti- 
uoli  Beneficiato  di S.  Maria  Maggiore,  e 
di  altri. 

Staua  vna  Donna  ridotta  a  ralcforditJ , 
che  ogni  rumore  quantunque  firepitofo  le 
paitua  dieti0ìmo  filcnzio  ,  perlocheera 
diuenuta  grauc  à  fe ,  &  a  fuoi  non  trouan- 
do  rimedio  vmano  al  fuo  difetto .  Effcn- 
do  moltodiuota  di  Santa  Rofa  con  iède^ 
fè  le  raccommandò»  eie  fU  feftituito  r- 
vdirc  pcrfcttiflimamcnte. 

Vna  Donzella  di  dodici  anni  figlia  dì 
Marghcnu  d'Angiolo  Tinofi  Tanno 
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XA^.  per  vn'improuifo  fpaucnco  noiLj  monta  fi  dcilò  la  donna  j  è  correggendo 

Ivftoltodrifofi  fcuoprì  indemontau»onde  le  negligcnzeallV>t^nitiiza  del  voco  ag- 

pcrotlo  giorni ,  e  notti  continue  non_3  gionlc  vn  propODÌinento  inHifpcnfabi- 

trouò  ripofo  agitata  dalle  hiric,  le  quali  la  le  di  non  deporre  detto  cingolo  mcn- 

^ceuano parlare  da  par.v^a  ,  cftriderecon  tre  viucua  ,  come  puntualmente  e(iè- 

liirore.  La  Madre  dolente  per  fi  noiofc  *  guì  . 

anguftic,cflèndodiuotifììma  di  S.Kofa      Eircndofi  dato  fuoco  alla  cafa d'vna_>- 

laraccommandòallafua  imerceilìone  j  e  certa  Gentildonna  V iter befc  s'inolerò 

nel  Aedefimo  ponto  dinenne  libera  Ufi-  con  tanca  veemenza,  che  per  molta  m» 

l^iuolanonfiiiMfido  piti  molcflia  a  leu-  diiflria  Tifi  vfafiè  non  potè  reprimerfi  > 

na ,  ne  prorompcndO:aelIc  ftnda  j.  cb'af-  anzi  la  fatiga  ftenfa  d'euinguerlo  pareaa 

lord iuano tutti.      '  .■■>  n,i  ^  jnoentiuo  d*  aumentarlo  .  Perloche  i* 

i^MMvfca iBOglìe d'Angiolo  di  Done-  sDIivu  Gentildonna  foltatafi  a  Sani» 

nico da GiottifC^Iia  di  Domenico da_>  Rofa  la  pregò  a  iboDorterla  in  quel 

JMugnanoabitante  in  Viterbo  eflcndo  m-  difpcrato  accidente  .  Nel  mcdefimo 

dcmoniataeracodrettaafarcflraua^auti  punto  ,  che  cominciò  a  pregare  >  1'- 

pa7.7ie>&inguirea0ài  flrane  craciata  .  incendio  fi  (penfe  nella  maniera  ftd^ 

Tra  l'altre az7,ioni  fi  mordcua  fieramente  fa  che  fi  fpcgnc  vna  piccola  candela.* 

la  lingua  àtal  fcgno  ,  che  fc ne  tagliò  pili  ad  vn  gran  loffio  ,  del  the  auucdu- 

delia  metà,  e  non  potendo  piti  formar  pa-  ta  la  donna  con  atfcttuofi  ringrazia- 

col&tregiorni,  e  tre  notti  ftcttedel  tutto  .menti  onorò  la  Santa  liberatrice  < 
mutola.  PriachcFonic  coftcì  fpiritata^      Nell'anno  1444.  nel  mcfe di  Noucm- 

eradiuotillìmadi  Santa  Kofa.  lidi  otto  bre  vna  tanciullina  nomata  Benvenuta 

di  Luglio  I44Q.  accbecatafi  alquanto  pa*  figlia  d'vntal  Giooanni  Piccinino  Fio- 

rcua  che  dormiflc  j  &  allora  le  conqparne  rcntino  abitante  in  Viterbo  Iafciata_* 

laSantavcftita  tutta  di  lucidiflfìmooro  ,  dalla  Madre  andata  fuor  di  cafa  vicin' 

i&  abbigliata  di  celeftigioicj  Fraacefca  ,  al  fuoco  cadde  in  efio  ,  e  lì  bruciò  la 

diflèle»  mi  €tiMMià  ^  ne  potendo  la^  ftcda»  le  mani ,  i  piedi  diaemna  gon- 

ittilbra liiiwndcrc  per  cagione  dcllalin-  fia  >  e  sformata  come  vn  moilro  non^ 

gua  mozza  fi  fcnti  repentinamente  rin-  rauuifandofi  d'vminc  fittezze  .  ESbpj» 

iiigorit'in  enà>  He  abile  a  parlare  ,  on-  ad  impazzir  per  il  dolerti  la  Madre  in 

de,  ^ì/ttt$,iifyo€cj  Ugiir'ofs  ytrgin*  ritrouar  la- figliuola  in  quel  deplorabi- 

SantdRfifd i  aiutatemiifi  prego  y  Vergtnt  le  ftato  ,  e  le  venne  in  animo  impio- 

Santa^i&- io a'vofiroonoreprometto  cinger'  rar  l'aiuto  di  Santa  Rofa  ,  come  tèccj 

miti  'vo/iro Santo  cordoncino,  e  sTobTigò  pregandola  liberafiè  la  Aia  figliuola  da* 


acertotemipo,  a  che  la  Santa,  on-vw^  sì  crudcl  morte  «  e.defi>rmìtà  moihuo* 

tùdiDio,  ÌQgg).or\ky  fei9ÌdriJaHaia-j  .  fa  .  Efpofta  con  affetto  quefta  petizio- 
Dicendo  queào  vfci  daJi'  muafaca  vn  ne  diuennc  la  figliuolina  fubitamen- 


Dcmonio  in  fixma  di  bruttiiBnio  «o>  te  'fina  ,  e  ftnza  ne  pnr  minima  ci- 

4lro  con  qiuitropieai»  nero,  edifcon-  catrice  nelle  membra  bruciate  Ibcon- 

trafatte  fattezze  .  Succeduto  ciò  cadde  do  pili  tefiimoni  ^rati  depongo^ 

invn  colpo  tutta  in  terra  j  comedefon-  no  .             •  > 

ta  laGiouane,  &in  nulla  pid  inolefti^  «  Vn  Meivatonte  Trdeibo  $  che  eflw-» 

fà  s'alzò. perfettamente  libera  ,  e  fcifjza  citaua  i  fuoi  traffichi  in  Venezia  ,  na-» 

indugio  andò  alia  Chieià  della  Santa  ,  uigando  invn  Vafceiio  hi  aflàlitoda  im-^ 

tuigraziandoia  de'  benefizi  con  quella..^  prouiià  tcmpefla ,  ondo  con  tutti  i  paP 

Ipeaal  grazia  ricevuti  .  Se  ben  itaeaa  fi^gicri  fi  vidde  ridotto  è  manticflo  rifi» 

promelTb  cingerfi  i!  cordoncino,  cpor-  co, eflcndo  fquarciatcle  vele  j^fotti  gì' 

tarlo  a  tempo  ftabiiito  ,  e  dimenticata  ,  alberi,  perduto  il  timone  ,  e  la  Naue  a 

.ònegligente  in  adonpirlo ,  le  comparve  difcrezione  dc'venti ,  e  della  ma<rca  'oU 

vna  notte  laSanta  in  >abito  nero,  end  tre  l'onde  che  entrando  fbpra  fitceuano. 

vif'  molto  turbata  e  minacciando  lo  ogniinduilrià  de'Matinari,  ogn'vno  fi 

^flfc  ,  B'I cordoncino,  cbepromeitt/Uporp'  piangeva  at£uto  perduto  .  Auca  Queftv 

t^rt  doufj^  cfubiio  fuaoi  .  TotQi  inti-  gran<Uttogioàca 6. Rofil  ■■dhÌB>wtt|fc» 
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commendare  in  Germania  la  di  lei  Santi- 
tà,  e  le  grazie ,  che  incerccdeua  ,  ad  cfCsL^ 
dunque-  voltatofi  con  gran  fcruorc  la  pre- 
gò a  fcanipa  rio  da  quello  per  altro  ineui- 
tabiie  naufragio .  Nel  mcdcfimo  iftante 
ccfsò  la  furia  dcVcnti ,  fi  raffcrenò  l'aria, 
cpoftoil  niarc  m  buonaccia  il  vaflclloda 
piaccuoIictVcfchi  venti  tu  portatofaluo 
collcmcrci , epalTàggicri  nel  porto. Tor- 
nato in  Vcne/.ia  te  dipinj^cre  il  miracolo , 
c  Ij  tenne  nel  fuo  albergo  per  memoria  del 
ri.tuuto benefizio.  Veduta  la  pittura  dal 
Medico  Pietro  Don)enichi  Vitcrbcfc,  e 
chicfta  al  Mercatante  la  dichiarazione, 
gli  raccontò  il  feguito . 

Vn  tal  huomodettoGcminodella Tor- 
re Viterbcfc  andandoper  fija  dtuo7.ione 
aS.  Angelo  di  Puglia  vna  notte  ripofan- 
do  in  vn'Albcrgo  vidde  da  vna  fifTura  del 
tetto  entrar  come  vn  raggio  di  Sole ,  che 
tutto  l'illuminò , e  prerfb  a  fc  vidde  la  San- 
ta, fc  ben  non  rauuifata  per  cfTa ,  la  quale 
gl i  diffc ,  Fà chetu ù/mccì figliuolo  dell* An- 
giolo Santo.  E  chi  fti  tu?  diffc  Gemino,  & 
cW^yio/onolaiua  Concittadina  Santa  Rqfay 
cfenzapiù  fparì.  La  mattina  fi  rimife  in 
viaggio ,  c  poftofi  a  pafTare  vn  fiume  con 
vnlìio  compagno,  furono  tra  portati  dal- 
la corrente,  e  quafiaffuogati  .  In  tal  peri- 
colo fi  rammentò  dell'apparizione  della 
Santa ,  onde  inuocò  il  di  lei  aiuto,  mentre 
<lairacquaera  voltato  foflTopra  col  com- 
pagno, 6c  ambedue  poco  mcn  che  fom- 
merfi , quando  gli  comparuc  la  Vergine, 
cprcfo  Gemino  per  la  mano  il  polc  col 
compagno  sù  l'altra  ripa  fottratti  dalla 
morte  imminente. 

Vn  certo  putto  nomato  Domenico 
fchcrzando  con  altri  dell*  età  fua  cadde 
difgraziatamcnte  d'altiflTimo  luo^o  in_» 
maniera  che  fracaffhtofi  il  capo  e  fcom- 
moffeda  loro  fiti  tutte  l'oflà  non  fi  fperaua 
che  ad  ore  aucflc  da  viuere  .  1  Genitori 
dolenti  olircmodo  dell'accidente ,  e  della 
perdita  di qucll'vnico  loro  figlio  ricorfc- 
roall'intercenrionc  di  Santa  Rofa,  la  quale 
gl'apparue  la  notte fcgucntc  ,eper  la  diuo- 
^/on*  difTe  ye  per  la  fede  ^  che  auuta  rnaut- 
it  ecco  I/i  rendo  il  Hofìro  figlio  già fano .  Suc- 
gliati  trouarono  Domenico  io  tutto  Iibe« 
ro. 

Nell'anno  1 370.  (correndo  i  Bertoni ,  e 
panneggiando  l'Italia ,  1  Viterbcfi  per  di- 
iicodciudaloioficceio  vnafonicd>*  inetti 
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vfi:i  tra  gl'altri  vn  tal  Matteo  di  Domeni- 
co Trafmondi,  e  nel  ritirarfi  con  effi  cad- 
de in  terra  vicino  le  mura  della  Città.  Ac- 
cortofidi  ciòvn  foldato  à  Cauallo  degli 
nemici  gli  pafsò  tante  volte  fopracolde- 
ftriere  ,chc  il  lafciò  per  morto.  Inuocò 
egli  nel  diladro  Santa  Rofa,  la  quale  la 
notte  fegutntc  comparuc  ad  vna  certa 
Domenica  Vitcrbcfc ,  e  le  diflTc  ,che  auui- 
faflc  la  Madre  di  Matteo  elfer  lui  viuo  ,  e 
libero  per  fuo  aiuto,  andaflc  per  lui, e  non 
pcrmcttefiTc  che  altra  volta  vfcillc  dall^j 
mura,pcrche  no  vi  (àrcbbe  più  tornato.An 
data  la  Madre  trouò  il  figlio  ftar  bene ,  e  s' 
approfittò  dell' auuifo  con  ringraziar  del 
beneficio  la  Santa .  Angiola  figlia  di  Uc^ 
nedctto  Mellobarnbina  di  poch'anni  per 
vna grauiflima  infermità diuenuta  attrat- 
ta parcua  non  aucflè  lo  fpirito  che  siile_5 
labrapcrlagnarfi,  raccommandata  dalla 
Madre  a  S.  Kofà ,  e  fatto  per  lei  certo  voto 
fnbitamcnte  guari . 

Vn  certo  Regnicolo  sformatamcnte_> 
attratto  per  tuttala  pcrfona  auendo  pro- 
uati  tutti  i  rimedi)  dt-ll'artc  fcnza  gioua- 
mento ,  finalmente  fecefi  portare  a  bagni 
di  Viterbo,  quali  nulla  in  luiopcrarono  , 
onde  difperato  di  guarire  fii  ricondotto  à 
Viterbo  in  cafa  d'vn  certo  Tomafo  Cac- 
ciatore dal  quale  efsortato  a  ricorrere  àS. 
Rofa  r  implorò  diuotamente  perlochc 
fatto  ciò  diuenne  fano,  elibcro  in  tutte 
le  membra  ,  ringraziò  la  Santa  ,  c  tornò 
lictifiìmoàfuoi. 

Nell'anno  1405.  eficndo  Sommo  Ponte- 
fice li  noflro  Innocenzo  Settimo  vn  SaC» 
fonetrauagliatoda  fchifofi  lebra  in  ma- 
niera, che  fparfafcgli  per  tutto  il  corpo  gl* 
aueua occupate  anco  le  gmgiuc  attorno 
a'denti  con  inlbpportabile  dolore  \  ricor- 
rendo airinterccflìone  di  Santa  Rofa  in- 
contanente gli  tornarono  le  carni  come 
quelled'vn  fanciullo  colorite, e  molli . 

Caterina  di  Pauolo  Voraelic  Vitcrbefc 
Tanno  14^2.  aggrauata  d Vna  fiftola  pefti- 
Icnziale  m  vnolhnco  ridotta  Taueua  in_» 
punto  di  mortegli  Medici  non  fapeuano» 
altro  che  tare  ,  perlochc  ricorfc  a  Santa 
Roià  tacendo  voto  felc  impetraua  la  fani- 
cà  per  vn  anno  portare  il  fuo  Cordoncino. 
Dopo  quella  promelFa  fubito  fi  chiufe  la 
piaga  la(ci.itawi  piccolilFimafaldaturapcr 
fcgrrodelmaraccuto  . 

filippaGucoma  figlia  d' A  ngelrllo  di 

Sutri 
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Sutri  aucndo  patite  nello  ftinco  druto 
peron!6siiiiiimieiiclteoeotto  fittole  tut- 
te enormi  fcnza punto  giouaric  la  conti- 
nua a(sillen7,a  di  due  valentiflìmi  Medici 
iuoi  ilrctci  parenti ,  quali  tatto  quanto  fà- 
peuano  contcfrarono  finalmente  eflèr  il 
male  incurabile  ,  che  però  ella  raccom- 
mandandofi  ^Santa  Rola  fè  voto  £irfi  Mo- 
iMCineldifei'MonafterQ  perviuere  ,  e 
flBcnsre  Aia  figlia ,  c  fcrust  ogni  volta  che  le 
otteneHe  fan  ita  .  Efprcfto  il  voto  nel  me- 
defiroo  iftanteebbciafanitàpcrièttiilìma. 
I>al  meàtRtao  imltf  nel  medcfino  laogo  , 
benché  non  da  tante  piaghe  trauagtiata  , 
madifpcrata  d'ogni  cura  Ili  Antonia  mo- 
glie di  Pietr'Angiolo  da  Viterbo, e  £uto 
voto  di  far  celebrare  vna  MffGi  in  onore 
di  Santa  Rofa ,  adempitolo  fenza  tratteni- 
mento guari  l'anno  14^1.  hranccfcamo- 
glic  di  Giouanni  Spoglie  Viterbelc  per 
aioun*mcurabi  li  poftcme  ridotta  allVftre- 
nio  per  lo  fpafimo  ,  e  per  non  potere  in- 
ghiottire ne  pur'vna  goccia  di  liquore  , 
nccomnidatafi  a  Santa  Rofa  in  vn'iftan- 
te  d  iucnne  fima .  Vn^aitra  donna  Vicerbe- 
rd'anno  1449. aucndo  in  vnoftinco alcu- 
ne vlceri  in  modo  di  poileroe ,  e  temendo 
al&i  il  taglio  accennatole  da  Mecliei,cbie-' 
llaà  Santa  Rofa  con  diuozione  lalanità 
(cnrafoggettarfi  à  ferri,  aggiontoui  vn 
voto  particolare,  fatta  l'orazione,  Óc  il  vo- 
to in  vn  batiter  dVMXrhi ,  dice  il  ProcefTb , 
firo^erc)  !c  poftcìnc  .ercftòlibcra  .Gio- 
iiannadi  Domcnicoda  Montelioneaiien- 
do  hnputridaca  vna  mammella  per  vna 
portcma  peftilcnziale  ,  e  però  molcftata 
4Ìa&afimeuoli  dolori,  cfTendo diuotilTi- 
nia  di  Santa  Rofa  con  lede  fc  le  raccom- 
mandó  .  Le  comparue  poi  vna  notte  la 
Santa,  e  le  di  (le,  Nornit^Harefiglitiola:  io 
ti  liberavo.  Nell'iftcflb  fonno  rinouògli 
luoi  priegbi^cdeftataiì  non  molto  dopo 
li  ttooò  fotta  la  poftema ,  fir  ella  del  cutco' 
fana . 

Matteo  Sciaceli ia  da  Vitorch inno  per 
vna  iìftola,  òppftcma  in  vn  piede  ^co 
nencliennircicòs*enitidotto  è  tenntne« 
chei  Medici  gl'aueuano fatto  intendere, 
chepcrnon  infettar  la  gamba,  e  fcampar 
la.  vicini  isortc  conucniua  Argarfì  quel 
pi^.  Venuto  il  giorno'  aflègnato  a  tale 
<4^to ftì  vifitatodarn  certo Ciiulianoda 
Tolcanella detto dell'Oriuolo abitante  in 
Viterbo  .  Quedi  conciando  l'atflitto 
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Matteo  gli  raccontò  m  miracolo  fucce-k 
duto  nella  propria  peribna  liberata  da 

brc  niortalecol  cingerfi  il  Cordoncino  di 
Santa  Rofa , quale  portaua  cinto,  e  lo  mo- 
ftrò  all'amico .  Prcfolodiuotamcntc  Mat- 
teo, ccintofene  ancor  Ini  coll'eftremidl 
d'eflb  toccò  ti  piede  putre&tto  ,  al  qual 
£utofubito  il  piede  fi  rinuigori,  e(ànò« 
come  (è  mai  aueflè  patito  male  alcuno . 

An;;iolafigÌiadi  Domenico  Fardi  Vi« 
tcrbcfc  mfcrraatafi  di  pcfte  ne!  mcfe  di 
Luglio  del  1449*  ^  >>^'o  ^rauatadi  fe- 
bire maligna  ,  che  la  riduRé  à  non  poter 
tracannatene  pur'vna  goccia  diftillaco 
perduta  la  parola ,  e  pofta  all'eftremo  .  Ve- 
dendofi  in  tale  (lato ,  di  difperata  malatia 
rinfèma  coli' interno  affetto  fi  racooBi" 
mandò  à  Santa  Rofa  ^fubito  il  male  diede 
à  dietro,  e  dopo  poUiC'Olc  dilWnoe  dei 
tutto  libera  ,  • 

Nell'anno  mcdefimo  Domenico  figlio 
d*Anc;iolo Sellaio  infetto  di  peftiicn/a  , 
e  fatto  per  1  u  i  voto  da  Pauol  ina  fua  Madre 
à  Santa  Rolà  le  apparue  in  fogno  la  notttf  «. 
moi!randodi  toccar  con  vn  cordoncino 
il  carboncinoch'aueua  quegli  nella  cofcta 
etoftoriiànaise.Lamatciaaii  trouò libe- 
ro il  figlinolo  lènza  Cègno  ooe  fbfieftjtv 
il  male .  i 

Angioia  di  Benedetto  Mello  nell'anno 
fudctto  ricoperta  per  tutta  Ja  jperibna  di 
pcihlenti  petecchie  «e  però  vìcui'amotcet - 
fatto  per  lei  voto ,  Òl  offerto  per  qnantoa  , 
Icifpettaua  a!  douuto  tempo  vcilirfi  Mo- 
naca tn  Santa  Rofa  onennela  roedcfinia 
faiutc.  i 

Nell'anno  14^0.  cfsendo  infetta  dt  pe- 
ftilen/aiuctalaCicci»  e  quafi  fpopolata 
perquclliyclienemoriuano ,  entrò  anco 
ilContaggiònelMonaflero  di  SancaRo- 
fa,  c  s'infermarono  di  e(so  Margherita  Pe- 
trucci&idcfsa,  SuorAnaiola  fua  forclla^ 
ooUeSoore  Maddalena  »Lodooica  9  Sera»* 
fina ,  Perna ,  &  altre  molte ,  quali  miran- 
dofi  ina  mani  fello  pericolo  di  morte  fi 
raccoromandarono  con  filiale  affetto  alla 
Santa  «aociòliberaffelorOfe  guardafselcr. 
non  in  fette ,  come  ottennero ,  che  nefsu- 
nadeli'mfermatcfì  morì,  ne  le  fané  furono 
tocche  dal  male  ,  priuiicgio  fìngolarc  a. 
quella  cafi, mentre  in  ogn'altra  della  Cit- 
tà fi  piangcuano  più  morti.  Fiì  olseruaio 
di  più,  che  in  icfsant'anni  trauagliato  piti/ 
volle  Vitetbo  dai.  Cootaggio  »  ti^bim^ 
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Monaca  di  quél  Monaftero  morì  di  quel 
male. 

Vn  putto  di  i8.  anni  in  circa  figlio  di 
certa  Agncfa  infermo  di  pcftc  ,  c  ridotto 
fpirante,  raccommandato  dalla  Madr^ 
aS.Rofa  jCpromcflblc  nonsò  che  per  vo- 
to ne!  mcdcfimo  tempo  diuennc  fano  . 

Giouanna  moglie  di  Franccfco  detto 
della  Verità  per  vna  grauiHlma  infermità 
di  nouc  mefì  dmcnuta  etica ,  e  confumata 
a  poco  a  poco,  pc  rioche  abbandonata  da 
Medici  s'  afpcttaua  di  momento  in  mo- 
mento che  moriflc,  implorata  di  cuore  1* 
interceflìonediS.Rofa,  e  fiitto  vn  voto 
ricuperò  in  vn  fubitola  fan  ità  bramata. 

Suor  Girolama  d'Antonio  daCiuitd 
Caftellana  Monaca  in  S.  Rofa  condotta  al 
fine  della  vita  per  vn  fludb  di  fangue  dalla 
bocca,  che  giorno  j  e  notte  per  vnmefej 
tramandò  fcnza  trouarui  rimedio ,  che  le 
gioualFe ,  dando  vna  notte  agonizantej 
s'addormentò  leggiermente ,  e  le  comp  ir- 
ue  la  Santa  condirle  tre  volte  ,  GIroUma 
mi  conofct  /li  ?  c  rifpondcndole  la  moribon  • 
Azi'V^hòveduta altrt 'Volte yfna  non  cottofco 
cht/tete,  replicò  quella  tre  volte,  »o/o«o  S. 
Ro/ayC  fparuc,cSuorGiroIama  fi  fuegliò 
vcdcndofi  vfcir  copia  grande  dj  fanguej 
perle  narici,  cfTendofi  dalla  bocca  in_5 
quelle  paflàto  ,e  fcorrcua  per  il  pauimcn- 
to,aucndo  già  inzuppato  tutto  il  letto  , 
rammcntatjfi  della  vifione  ,  fì  raccom- 
roandò  alla  Santa  al  meglio  che  puotc ,  Se 
in  vn'iftantc  hi  libera ,  e  gagliarda  come 
fcnefTun  male  mai  auefTcauuto.  Cafo  in- 
ueropiiìchefi  pofTadir  ammirabile  , per- 
che parcua  non  le  toflc  rimafta  ftilla  di 
fangue  nelle  vene ,  8c  cfìTcndo  in  quel  tem- 

f>o  appellato  V  iterbo  j  chiunque  s'amma- 
aua  fcnza  fallo  moriua . 

Caterina  figlia  di  Filippo  di  Bartolo- 
meo morduta  in  vn  piede  da  vna  vclenofà 
fcrpcfubito cadde  in  terra  pallida,  e  quafi 
morta  sbigottita  e  confijfa  la  Madre  per  1' 
improuifu  accidente ,  non  fapendo  come 
riniediarui  fiì  ifpirata  raccommandarla  a 
S.Ro(a,  e  prometterla  con  voto  Monaca 
(cruente nel  fuo  Monaftcro  fe  guariua  . 
Facto  il  voto  1  c  b  preghiera  nel  mcdcfimo 
punto  s'alzò  la  figliuola  affai  di  flato  mi- 
gliore di  prima. 

Vn  Cauaiiere  Tcdefco  afflitto  oltremo- 
do pcrnonaucr  figliuoli  ,  da  quali  Ji  man- 
cencflclafuaflirpc,  cs'ereditalfe  Iafuii-9 
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ricchifTima  facoltà  ,  cfTèndo  dà  medici  ri'- 
pucata  fieri] e  la  fua  Confbrte  ,  nulla  ope- 
rando i  medicamenti  per  tal'cffctto  dati-» 
le,  dopo  «fTcre  vilfuti  infieme  molti  anni. 
Perduta  già  ogni  fperanza  vmana  ricorfe 
il  Caual  iere  a  Santa  Rofa ,  e  fubito  fi  vid- 
dc  effaudito ,  attcfo  la  Conforte  concepì , 
Se  al  fuo  tempo  partorì  vn  fanciullo  di  mi- 
rabile bellezza  ,  &  il  Cauaiiere  ogn'anno 
poi  mandò  al  depofito  della  Santa  buona 
fomma  d'oro  mentre  viflc  per  gratitudine 
del  riceuuto  benefìzio. 

La  Signora  Felice  detta  del  Bofìo  gii 
moglie  del  Signor  Antonio  de'RofTì  paf- 
fata  allo  feconde  nozze  col  Signor  Marco 
Luca  BulTi  l'anno  I4?d. dopo  cfTcr  vilTuta 
due  anni  con  lui  fenza  prole ,  e  per  queflo 
oltremodo  rammaricata  con  lagrime,  e 
diuozionc  ricorfe  a  S.Rofa  dicendo,0^/o- 
rhfaytrgine  Santa  Re  fa  'v'inchinate^ 
ad  impetrarmi  ù  Vn  figliuolo ,  ò  "Vnafigliuo^ 
la  y'Vt  prometto  portare  qualunque  fta  alla 
'Voftra  Santa  Ghiera,  ér  imporgli  ili>ofìro 
Santo  Nome ,  Fatto  il  voto  ottenne  la-» 
grana  compita  attefo  ili  brcue  concepì,  & 
al  fuo  tempo  diede  alla  luce  vn  figlio  maf^ 
chio,  qualccon  diuozionc  portòpoialla 
Chicfadel  Monaflcro  ,  e  fatti  infiniti  rin- 
graziamenti alla  Santa  volle  fi  dcnominai- 
fc  Marco  Rofato, 

Dimorando  in  Roma  prcffo  CaftelS. 
Angelo  vn  certo  Don  Guglielmo  da  Bof- 
finetura  Dioccfi  d'Adi  Monaco  del  Mo- 
nallcrodi  Monte  maggiore,  e  Prior  di 
Vcmbreno, accadde , che  vicin'al  fuo  al- 
loggiamento furono  rubati  alcuni  Pelle- 
grini, perlochecffo  fiì  imprigionato  co- 
me reo  dital  delitto  .  Condotto  poi  alla 
tortura  ,&  inorridito  a  quella  vifla,non 
fapendo  come  far  comparire  la  fuainno- 
ccnza  ,pro(lratofi  a  terra  con  molte  lagri- 
me, e  finghio/zi  raccommandoffia  Dio, 
implorando  l'inrerceflìone  di  Santa  Rofa 
con  quelle  parole  ,  fe  vere fono  le  meraui- 
glie , che  hó  vdite  di  voi,  benedetta  Vergine 
Santa  Rofa,  porgetemi  aiuto  in  quefie  mic_, 
difauuent  ur  e , voi  Capete  t  che  fono  innocente . 
Vdito  ciò  gl'Vffiziali  ftirono  forprcfi  da 
tanto  terrore,  che  liberarono  fubito  il 
Monaco  non  colpcuolc,  il  quale  fcnza  fì^ 
ne  ringrazio  la  Santa  . 

GioucnalcdaNarni  imprirjonatocon 
ceppi,  e  manette  per  certa  calunnia  appo- 
llagli,non  auendo  modo  di  rikuotcrfc- 

nc, 
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nt,  firacconunandòdicuorcaS.Kofa  ,e 
Attociòs'apriròiiodaper  lor'i  ceppi ,  e  le 
manette,  cfidifTcraronoIc  porte  del Ja_* 
prij;ionc, dalle  quali  vfcito  fiibito  fi  fcr- 
;:arono  fenza  vederli  da  chi ,  ond'egli  be- 
nedicendo la  Santa  Ci  ricouerò  al  ficuro . 

Vn'altro  Nobile  parimenti  di  Narni ,  c 
ctviannaco  Gioucnale  imprigionato  nella 
Torre  di  detta  Città  con  due  altri,  vno 
chiamacoReuerazio,  l'alrro  Pellegrino. 
EirendoGioucnale ftato  molt'anni  Vffi- 
ziale  in  Viterbo,  c  però  aiSczzionacofi  a 
&  KoTft  ifi  raceocmnandò  a  lei ,  la  qualo 
|{OiiiparitagIi  nella  prigione  lo  fciolfc  da- 
gi'inipcdinienti  ,  che  lo  rattencuano  ,& 
aporte chiufc  lo  (ralle  di  là  luctccndolo 
inùiapi  acstòfiU  ra^nifieftofeflè  ti  mi* 
laccio . 

Monfignor  d'Amico  Aquilano  e  {Tendo 
Gouernatorc  della  Prouincia  del  Patri* 
nonio  trauagl iato  per  pid  d'vn  mefe  di 
febri  cent inoue  in  maniera,  che  poca  fpc- 
janza  v'era  di  viuerc  ,  raccommandatofi 
con  voto  a  Sanu  Rota  fobito  guari  del 
lutto  alla  prefcnza  del  Signor  Pctrucci  de 
BulTi,  e  tutta  la  famiglia  di  MonlÌRnorc  . 

Sono  infomiua  innumerabiiiitnirac  o- 
liye  le  grazie  fatte  per  quefta  Santa  in  ogni 
genere  come  fi  fcriuc  nel  ProccfTb,&  altre 
icritturc  publichc  ,&  autentiche,  e  fé  ne 
iàrcbbe  vn  groflìflìmo  Volume,  baftino 
qoìgit  rapportati .  Ale  un'altre  fc  n'addur- 
tanno  nella  Fcfta  della  Tiaslationc  del  Tuo 
Corpo  >  eifendo  fuanon  piccola  glorisi^ 
Alter  ella  più  operato ,  chealtri  non  ha  po- 
tuto trafcriucrc.  Il  tutto  vicn  riferito  dal 
P.Camillo  Maria  Rinaldi  della  Compa- 
gnia di  Giciiiche  diHufamentc  hà  fcritta 
la  Vita  di  qneda  gloriola  Santa  • 

yUadeiyém,P.FràP$irGioiiémdOiiitt, 

6j  T  L  Venerabile  Padre  Frà  PierGio- 
X  uanniOIiut  nacque  nclCaftcllo 
di  Santa  Maria  di  Sirignano  in  Francia , e 
fiì  da  mederai  Genitori  offerto  alla  Reli> 
gìoncdel  Padre  San  Franccfco  nelCoo- 
iiento  di  Ritencs  Prouincia  d  ì  Proucnza , 
cflcndo di  dodici  anni  dell'età,  nclx2dl. 
IM  che  fi  vede  tflèr  ftlib  quello  (crìflè^ 
Franccto  Pcrma ,  che  lui  viucancl  1220. 
nel  tempo  di  CcIiR  ino  Tcr/o ,  oltre  che 
inqucl tempo  no.u  fcdcua  Cchftino  Ter- 
zo» il  quale  fU  aflonto  al  P9ntefiGafionei 
TmHoPrimà, 
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1 1 9 1 .  FU  la  Tua conuer£izione  à  racrau  igl  ia 
grata  ichiafchedóno  per  efllère  lai  d*inge- 

gno  viuacifTimo  ,  d'ottimi  coflu mi,  nei 
procedere  grauc,  parlaua  Tempre  di  cofc  • 
profìtteuoJi ,  pcrloche  s'acquiftò  ;;rand' 
autorità  ncU'Ordmc  ,  e  per  efTcr  d'eccd* 
lente  dottrina  in  rtìoltc  fcicnrc  fil  tenuto 
in  gran  concetto  fuora  dell'Ordine .  In-» 
Parigi  ftì  htto  Bacciliere ,  e  con  ogni  vi^ 
gìlanza  procurò  di  auere  la  dtuosione ,  hi 
manfuetiidinejl'vmiltà  j&cfTcruareprin- 
cipalmentelaSantaPouertà,  e  la  Regola 
p  r  o  feilàta ,  onde  diuenne  tipo ,  &  emm- 
piare  della  Regolare  difciplina  agl'altri  , 
&  arriuòà  SI  eminente  grado  di  perfe/zio- 
ne,  che  dai  Signore  tìì  dotato  dello  Spiri- 
to di  Profezia ,  col  quale  prediflc  più  COfik| 
cheauucratelì  vidclero,&  a  molti  flì  fcor- 
ta  di  ben'mcammarc  la  loro  vita .  In  qiyrl 
tempo  alcuni  Frati  aucuano  incomincia- 
toà  dcclinire  dalla  primiera  auftcrità 
fcoftandofi  da  quella  ftrettC7.za  di  Spiri- 
to, appigliandofi  alla  larghezza  dilette- 
noie  al  fenfi) ,  quale  ventna  iègnita  da  co- 
loro, che  piti  ammano  le  conunod ita ,  die 
la  mortificazione  del  corpo .  A  queft  i  Fri' 
Pier  Giouanni  fi  oppofc  con  intrepido  co-  * 
raggio,  ?  caniinando  in  ciò  per  il  lentiero 
additatoli  dall'ApoftoIo ,  ora  1  i  correggc- 
ua,ora  li  prcgaua  ,  ora  con  feueriià  li  ri- 
prendeua,pcrloche  molti, àcui  Icrigidez- 
zeregolart  poco  pìaceuano  concepirono 
auerfione  d'animo  córro  di  Itii.  Altri  poi, 
elle  inoitrarii  nella  vtadcllo  Spirito  in  ve- 
rità bcimanano  da  lui  starnai  fi  ftparaua* 
no sporomdo alla  fua  bontà  la  douutari- 
uercn7a,eror/:andofi  d'efl'cf^uir'i  fuoido- 
cnnienti,  trà  quali  affczzionati  allafua  vi- 
ta,e  feguaci  della fiia  dottrina  erano  i  prin- 
cipali Frà  Raimondo  Gaiifrcdo,  che  poi 
fu  Miniltro Generale, &  VbcrcinodaCa- 
iàlc,  il  che  arrccaua  non  poco  difpiaccre  à 
quelli, che  erano  di  contrario  fentimen- 
to  ,  onde  incomincinrono  à  machinarli 
contro ,  confultandofi  vnitamcntc  aflìe- 
roe,  c  perche  non trouauano  colà  rtprenri* 
bile  nelle  Aie  alcioni,  fi  mHèto  ad  cirami- 
nare  li  Tuoi  fcritti .  La  prima  accula  ,  che" 
contra  lui  prefentarono  fiì  in  Parigi  a  Fri 
Cirolamod*A(coÌt  Minillro  Generale -, 
chcauclTc  comporti  alcuni  trattati  rn  lo- 
de della  Beatiflìma  Vergine,  ne' quali  fi 
contcncuano  cofe degne  di  ccnfura.Voile 
il  dettaGgncaJeeflòinedemo  leggere  tf- 

.  li 
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liopcrc,epoiàiuiftcflo,  che  nVraftato 
autore,ordinò,chc  le  brugialTc.  Dimo- 
ilrò egli  in  qucfto  di  quanta  foda  virtù 
foflTe  in  verità  dotato ,  polche  toUo  fatto- 
li il  commandamentojvbcdi incendiando 
il  tutto  prontifrimamcntc,c  fenza  moftra- 
,revn  punto  di  difpiaccic  d'eflrre  ftato 
forzato  àdcftruggcr  col  fuoco  le  proprie 
fuc  fatighc ,  fcc  fc  incontanente  nella  Sa- 
greftia  per  celebrar  la  McflTa.  Si  mcraui- 
gliarono  i  Frati,  parendoli  afTiii  difficile, 
che  aucndo  riccuuto  vna  contufionc  si 
notabile,  fi  trcuafìc  con  qucllatranquilli- 
tà  di  mente,  c  fcrcnitàdi  cofcicnza ,  che  à 
firc  si  DiuinoSagrifizio  li  richiede ,  onde 
io  dimandarono,  perche  almeno  per  mez- 
zo della  confeflìonc  non  aucfTc  procurato 
leuarfi  dall'anima  fa  colpa ,  che  in  riccucr 
quella  mortificazione  facilmente  potcua 
aucr  commcfTb,  d  ift  urbandofi  tanto  con- 
tro il  Supcriore  che  importa  gli  l'aueua  , 
quanto  contro  chi  l'aueua  iUigatoaccu- 
fandolo?  Rifpofe  ,  chcluiaueua  cnTcguito 
quel  commandamento  con  ogni  quiete  ù' 
animo ,  che  non  aucua  auuto  maggior  gii- 
fto  in  comporretali  opcrc,chc  in  metterle 
al  tiiogo  per  ordine  del  Prelato ,  e  che  la_* 
perdita  era  ftatadi  poco  momento,  actcfo 
quando  aucfle  voluto  ,ò  li  fofiTc  fiato  pcr- 
meflb ,  aucrcbbe  potuto  non  folo  quel  le_» 
ftcfifè  cofc,ma  fcriucrnc  maggiori  cr^n  pili 
diligente clfattczza.  Contcfsò  poi  ilme- 
dcmo  Generale,  quando  era  Papa  ,  tra:- 
tandofìapprcfiTo  di  lui  della  vita,  e  della 
dottrina  di  qucfto  Fra  Pier  Giouanni  , 
aucrgli  efib  ciò  commandato  allora  ,  non 
perche  Yolcfijgaftigarlo  ,  c  giudicasse  1' 
opra  degna  de!  fuoco,  ma  per  mortificar- 
lo, acciò  non  cntrafse  in  vanagloria  per  la 
fottigliczza,& altezza  del  Tuo  ingrc.no  fu- 
blime  ,echelccofcfcritteda  Iuiin]ode_j 
della  Rcginade'Cieli,non  erano  erronee  , 
manuoùc,cfingolari  .  Forfì  ancoraci© 
commandogli  per  dare  à  gì'  accufatori 
qualche  fodisfazzionc ,  e  fare,  che  per  l'au- 
uen*res'aftencfscro  dimolcftarlo.  Ma_j 
nullaquello  giouò ,  poiché  di  nuouotor- 
njronoadaccufarlo  nel  Capitolo  Gene- 
rale fatto  in  Argentina,  incolpandolo,che 
fpefso,  e  troppo  fparlafse  centrala  com- 
munità dell'Ordine, aggrauando  piùla 
caufadiccuano  ,  che  andauano  attorno 
per  le  mani  di  molci  alcuni  fuoi  ferirti 
pieni  di  errori.  Taliaccufc  fiporg:uano 
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da  coloro,  la  cui  larghczza.c  hbcrtà  di  vi- 
ucr'cgliriprcndcuain  publico  ,  &  in  fc- 
greto  ,  non  perdonando  à  chi  che  forte  , 
fcorgcndolo  riprcnfibilc  . 

(5a  Corregpcua  tanto  i  Frati  fcmplici, 
quanto  i  poftì  in  alcuna  dignità  ,  e  grado 
con  grandiflìniozclo  ,  quando  vcdeua, 
che  non  caminauano  per  la  firada  dell'of- 
fcruanza  regolare  .  Alle  volte  cfclamaua 
doucrfi  coftoro  col  gaft  igo  aftringerc  alla 
ftrettczza  della  Regola,  ò  vero  mandarli 
via  dairOrdine,acciò  noninfcttafscrofH* 
altri,e  vcnifscro  à  deformare  il  decoro  di 
tutto  li  corpo  della  Religione .  Scriueua 
di  più  contra  di  elfi  toccandogli  siì'l  viuo, 
c  fpefso  nelle  prediche ,  riduccndo  il  dif- 
corfo  in  generale  ,  riprendeua  i  Prelati 
della  Chicfa,  che  viucuanocon  delicatez- 
za ,  procurando  ogni  agio  al  corpo.  Fù  si 
grande  il  tumulto,  e  la  turba  dc'Frati  con- 
giurati per  qucft:o  contro  luijchc  non  vol- 
fcr'acchccarfi  finche  non  fiì  tatto  decreto , 
che  il  Miniftro Generale  pafsafseà  vifita- 
rc  la  Francia,efsaminafse  il  medcmo,fcru- 
tinafsclDcn'i  fuoi  fcritti , e trouandoui  er- 
rori,proibifsc ,  chcniunoli  tencfsc,  ó  fc- 
guif!»c  le  fue opinioni .  Portofìì  Fra  Buor 
nagrazta  m  Francia ,  e fubito ordinò, che 
tutti  i  fcritti  di  Pier  Giouanni  in  mano  di 
chiunque  fi  trouafsero  tbfscro  à  lui  prcfen- 
tati.  Auutili  nelle  mani  li  diede  in  Pari- 
gi ad  efTaminarli  à  quattro  Macfiri  in_s 
Teologia  Fra  Draconc  Miniftro  di  Fran- 
cia,Fr?  Giouanni  Garau  ,  FràSimonc 
Lcnzi,  e  Fra  Arlotto  da  Prato,  &  à  tre 
BacciIieridcll'Vniuerfità  Fra  Riccardo  di 
Media  Villa,  Frat'Egidio  da  Bcfla,  eFrà 
Giouanni  de  Muro  .  Coftoro  ponderate 
con  maturità  tutte  le  cofc  di  commune_5 
confcnfb giudicarono  alcuni  propofizio- 
ni  pericolofc,&  alcune  potcrfi  malamente 
intendere .  Auuta  qucfta  fcrittura  in  ma- 
no il  Generale  fugj;cllata,ondc  da  Frati  fìi 
chiamata  lettera  di  fette  fuggclli^fc  ne  an- 
dò in  Auignone,  doue  flauano  molti  (c- 
guacidc'  detto  PicrGiouanni,per  auucr- 
tirli  della  correzzionc  fatta  alli  feruti  del 
Macflro .  Attendendo  à  ciò  il  Generale  fi 
prcfcntò  iui  Fra  Pier  Giouanni  fen  /a  aucr 
notificato  à  ncrtuno di  venire  dal  luogo 
lungi  da  Auignone-,  ouefi  trouaua,in_3 
qucllo.Si  alterò  il  Ge  nerale  in  fcntir'il  fuo 
arriuoinafpcttato,  e  pcnfaua  fcucramcntr 
mortificarlo  ,  Se  ad  iAanza  del  mcdcmo 

fra 
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Fra  Pietro,  chiamò  tutti  i  frati  al  Capi« 
tolo,  éIrtnpKfènKadi  effi  anota  licenza 

dal  Generale  di  parlare ,  fece  vn  difcorfo, 
e  pi?;Iiò  per  tema  quelle  parole  d'Ifaia  , 
Spititu  or  ir/ ut  inieificiet  ìmpìum.  (  Ifa.  li.) 
Reftarono  tatti  ftupe&ttrìn  maniera,  che 
neffuno  ebbe  ardire  di  contrariarlo  ,ne^ 
contradirli .  Scusò  egli  iiuoi  errori  parte 
per  la  debolezra  deiringegno  mano,  che 
hà  per  natura  l'errare  >  parte  dimofttandó 
!osrorzo,e  l'ardenza  dcgrauucrfari  in  per- 
ièguitarlo .  Placatofi il  Generale  glipet- 
donòqnalonqtoèfàllocoinmeflb  aaefle>e 
Tauuerti  à  fcnuerc  pid  accuratamente  per 
rauucnire,e  quanto  fìn'alloraaueua  inau- 
ucrtentcmente  fcritco ,  vmilmcntc  ritrat- 
ttflè.  Volendofiaflàrepiil  innanzi  per  dar 
fin'àtuttaquefta  controucrfia  il  Generale 
s'infermò  à  morte  ,  pcrlochc  commifc  à 
Fra  Girardo  da  Prato  Tuo  compagno ,  che 
in  conformità  del  Decreto  del  Capitolo 
d'Argentina^  procedcfre  in  que!I:\  caura,e 
coilriDgciTe  irà  Pier  G  iouanni  alia  pali- 
nodia deliecoiè  rij^roaaee  da  Teologi  Pliu 
rigini.  MaliFranafpettando,  che  efico 
aucffc  l'infermiti  del  Generale ,  non  fi  cu- 
rarono d'altro  intorno  à<]uefto  per  allora. 
£percfaeeflò  Fri  Pier  Giouanni  era  Imo- 
modi  grande  vmiltà ,  lafciò  fìciimcnto 
periuaderli  ad  acconfennre  al  parere  de' 
Padri,  che  giudicato  aucuano  i  Tuoi  fcrit- 
<Ì90iMlelilcriiie,ohedioeflè.  lo  FràPicr 
Giouanniacconfcnto  al  parere  dc'noftri 
MaclirierprclTo  nella  icrittura  deTctto 
fuggelli ,  li  quali  Padri  per  ordine  del  Ve- 
nerabile Padre  Fra  Buonagrazia  allora.^ 
Minillro  Generale  ricercati  per  vbcditn- 
za  eoa  riibluerono;  c  credo  che  eili  hanno 
■iwipftili  imeiligcn  /.a,  efeoombif  retto 
i0b)^he io  crédo>  che hano  auuto  in  quel- 
la fcrittura,io  la  accetto  %  e  la  nceuo,  e  ciò 
che  hò,òrcritto  jòiniègnato  contrario  à 
^ello  ,io  lo  riuoco  in  tutto  e  per  tutto . 

6%  Cosìreftò  per  quel  tempo  fopita  quel- 
ia rantrouerfia .  Volle  poi  profeg»iiila_» 
Arl^otto  da  PratOjClTèndo  eletto  Miniftro 
Generale  nel  128^.  onde  in  I^rigi  fece  an- 
dar'allafua  prelcnza  cdb  Frà  Pier  Gio- 
uanni,il  auale  umilmente  Icufàndofi  circa 
molte  cole ,  cheli  ^|ittèàiaPO^  éìklkj 
'tfoék  ,  cheluialièrMdi'tftinefficaciiBmi 
argomenti,  e trà  l'altro  auucnnc  ,che  paf- 
ièggiandoperilchtollro  il  Generale  con 

MJUcGwioatIMtt  Villa  r  c  FsàGio- 
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uannidc  Muro  Giudici  delia  medcmai.» 
controiterfia,epainindoic«ib  Frà  Pier 

G  iouanni ,  il  Gctierale  Io  chiamò,e  gli  or- 
dinòjche  diceffe  il  fuo  fcntimcto  intorno 
allccontroucrlìe  ,  &obbiczzioni  fatteli 
circa  la  fìmplicità ,  &  attributi  della  Diui- 
naEircn/a,  ìk  egli  vbcdcndo,addufrc  tan- 
te pruoue,  e  razioni  si  torti  per  la  lua  opi- 
nione,  che  il  Generale  forridendo  diiTe  r 
Ecco  che  voi  auete  intefo  coftui ,  rifpoa* 
deteli  fé  vi  piace ,  e  fcioglicte  i  Tuoi  argo- 
mentile coloro  fenza  rifponder  nulla  qua- 
to  Agl'argomenti,  con  parole  generali  fi' 
fèpararono .  Pcrloche  la  caufa  rimafe  in- 
dccifa^  attefo  l'efFame  di  lui  fi  prolungò 
tanto,  che  loprauennc  la  morte  del  Gene- 
tale .  Vedendo  i  (ègoaci  di  Prè  PierGio- 
uanni,che  il  negozio  Ce  ben'era  contraria- 
to non  veniuamaiàrilbluerfi  cóvltimata 
decifione,prcfcro  grande  animo  partico- 
larmente nelle  parti  di  Narbona,  in  Fran-'  • 
eia ,  e comincinrono  à  fparlarc  dello  ftato 
de'Frati  della  Commun  ita,  chenon  ofTer- 
uaffero  la  Regola  fecondo  erano  obligati, 
il  che  fù  cagione  di  principiare  difpareri , 
tumultijfedizionijC  diui/ioni,  &  arriuato 
di  ciò  fentor'a  Papa  Nicolò  IV.  comman- 
dò à  Frà  Raimondo  ■  Gaiifredo  Miniftro  , 
Generale,  che  proccdclTè  contro  colioro, 
Conimifc  il  Generale  l'informazione  à 
FraBeltrandoCigoterio  per  poterla  rife- 
rir'in  Capitolo  Generale.  Furono  trouatt 
alcuni  duri,&  oftinati  nel  proprio  parere, 
contormeruol'auuenire  alle  volte, che..9 
molti  Goireflèrfi  dichiarati  difcepoli  di 
qualche  pcrfona  fpirituale,  giudicano  ba- 
Itarli  per  cflertali,  c  prcfcrirfi  ad  altri  fcn- 
za  forzarli  da  doucro  acquiltare  l'vmiltà, 
8c  altre  virtil  ««hejiel  Maeftro  fi  crotiano , 
enecefTàrie  fono'pwcirer  migliori  degi' 
altri.  Fiì  di  gran  pregiudizio  la  durezza  di 
coftor'a  buoni,perche  volendo  quelli  pro- 
porre alcuna  colà  per  mantenere  ò  ndo^ 
rare  l'ofieruanzajclcuarqunlchc  abufo  , 
erano  fubuo  rifiutati  come  del  numero  di 
quelli  indifcreti  .Vnitofi  il  Capitolo  Ge- 
nerale in  Parigi  vi  ìnteruenne  anco  Fri 
PierGiouanni  ,efi  propofe  di  nuouo  la 
fuacontrouerfia,la  quale  principaimen- 
teeonfifteua  nel  punto  della  pouerti ,  &  i 
Frati  per  la  Regola,  che  proféfTano  fono  ' 
tenuti  allo  fi  retto,  e  pouerovH)  delle  co- 
fe,onde  ièruendoficghdVna  dilftnzione 
fiiriòiliqiieftì  ibnna  in  preiònza  d^T^^ 
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dri.  io frà Pier Giouanni dico,  cconfcf- 
fo,  che  i  Frati  Minori  non  fono  tenuti  ad 
altro  vfopoucio  delle  colè  ,  ne  ad  altro 
modo  di  viucrcjchc  quello  contenuto  nel- 
la Regola  ,  fecondo  la  dichiarazione  fatta 
da  Papa  Nicolò  Tt'ri,o ,  &  ofTcruata  dall' 
VniuerfitàiC  Comnmnità  dclTOrdincNe 
io  ho  mai  d«.tt*j ,  ò  fcritto  cofa  in  contra- 
rio a  qucfta  mia  pnblica  protclla  ,  che  fc 
alcuna  cofa  io  aucfìTi  mai  pronunziato  in 
contrario,  il  i.hc  non  credo,  la  riuoco  ,  e 
mi  ritratto,  ne  io  voglio  che  neflTuno  ade  • 
rifcn  a  quallìfìa  mia  propofizionc,  che  a 
ciò  fia  contraria  ,cdi  più  prometto  di  mai 
aderire,  ne  hiuonre  alcuno ,  che  in  qual- 
che maniera dicefse  il  contrario .  Fatta-? 
ule  dichiarazione ,  &  ammcfsa  da  Padri 
del  Capitolo  ,  come  fodisfàtti  il  licenzia- 
rono in  pace.  Fuionobcnfi  penitenziali 
alcuni,  che profcfsauano  d'cftcr  fuoi  Di- 
fcepoli,  per  li  diflurbi  cagionati  fotto  co- 
lorcdi  zeIo,c  diuozione,cdi  piti,  pcrri- 
mediarui,  fi  ordinò, non  fi  feguifscda  nef- 
\  funo  la  dottrina  di  Irà  Pier  Giouanni  , 
quantnncjuc  non  vi  fofse  nefsun'errore  ,(i 
comcdichiaròSifto  Quarto ,  aucndoIa_> 
tittaben'cfsaniinarc  concedendo  poterli 
liberamente  leggere . 

66  Gionfe finalmente all'vltimo  difua 
vita  nel  Conucnto  diNarbona ,  nel  quale 
vcdendofi  giudicò fpcdientc  tare  vnadi- 
chiarazionc  della  fuadottrina,e profclTio 
ne  della  Cattolica  Fede  .  Pofto  in  qucU' 
ertremodifsc.  Quella  e  la  cfprcflione  della 
mia  dottrina,  el'vltimo  fentimcnto  circa 
!c  controucrlie  ,  e  qucftioni  malageuoli 
ventilate  fin'ora  irà  md,  e  principali  Padri 
de) l'Ordine,  circa  il  modo ,  e  qualità  della 
nortra  poucrtà .  Dico  dunque  cfser'efsen- 
7Ìalc alla noflra  vita euangel ica fpogliarfi 
d'ogni lufso, ò  ciiirifdizione  temporale,c 
V  vfo  pouero  delle  cofc,equerto  vfo  pouc- 
roio  intcndojchc  ponderate  bene  tutte  le 
circoftanze>  più  tofto  fia  riputato  pouero, 
che  ricco,ò  che  più  prcfto  inchini  alla  po- 
uertà,che  alladouizia.  Di  più  dico,che  di- 
fender con  pertinacia  le trafgrcffion ideila 
Poucrtà, ci  impcrfrzzioni  contrarie  alla 
Regola ,  come  ben  fatte,ò  forzar  i  Frati  a 
quelle  pcrfeguitando  coloro,  che  ofscrua- 
nola  purità  della  Regola,  c peccato  morta- 
le, dal  cjnalenon  ifcufi  l'ignoranza crafsa. 
Se  affettata .  Terzo  dico,chc  è  peccato  più 
grauc  iiurodurrc  talirclolìaziQni  in  cuc- 
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to  il  corpodella  Religione,  chctrà  alcuni 
particolari  ,  perche afsai  più  diuengono 
colpeuoli  nella  prima  maniera,  e  fi  fanno 
trafgrefsori della  loro  Regola.  E  pari- 
menti dico  ,  che  fono  più  intolerabili 
trafgrcffioni ,  che  durano  femprc  ,  òpcr 
lungo  tempo, che  quelle  ,  le  quali  fàcil- 
mente fi  Icuano  }  &  anco  fono  maggiori 
quelle,  che  da  tutti  fi  veggono,  e  s'intro- 
ducono con  publico  fcandalo  di  tutti,  che 
le  fegrete  .  Quarto  dito ,  che  cl'eccciri  no- 
tabili nelle  hibriche  quanto  alla  materiale 
curiofità,  per  fare  le  quali  fi  fanno  moltc,8c 
importune  qucftc,fono  pericolofi.fpecial- 
mcnteàcoloro ,  che  difendono  tali  cofc 
l(sct  lecite,  e  forzano  ad  cfse  i  Frati ,  poi- 
che  deftruggono  la  poucrtà  ,  e  durano  pul 
lungo  tempo .  Scìnto  dico,  che  il  Itifgare^' , 
ó  muouer  liti  ne  tribunali  de  Giudici  intor" 
no  à funerali ,  ò  Legati  P^à  noi  la/ciati  in 
tejìamento  ,  è  z>na  grandi fjima  impuritd 
centra  la  Regola ,  ne Jc  fifa  i  Frati,  che fi  fac- 
cia do  per  meXXp  di  Secolari ,  o  amici  spi- 
rituali ,fei  Frati  gli  ijìiganoy  lifomminiftra" 
noie fpefe  ,ò  lefcritture,  atte/o  ,  quantunefue 
lo  fcandalo  non  fia  cofimanifefìo  ,  in 'verità 
•vi  è  frode  occulta  y  &■  impurità  palliata  » 
t  ciò  deue  giudicar  fi ,  che  fi  commette  da  ^uei, 
i  quali  procurano  per  i  loro  Conuenti  entra- 
te annuali  ,òprouifioni  determinate  ,  ò  af- 
fignaie  per  ciafchedun  anno  con  preutnire 
tutte  le  neceffìtà  con  una  fìraordinaria^ 
follecitudine .  Sejìo  dico  ,  che  difendere^* 
la  balordagine  d' alcuni  ,  //  quali  afferìf- 
eono ,  che  à  nofìrì  Frati  fia  lecito  ifeftire^ 
abiti  pre^iqfi ,  portare  calci  amenti  ^  andar* 
à  caualloy  e  i/iuert  con  tanta  lautezj^  > 
tcommodità  ,  ftcondo  coflumano  i  Cano- 
nici Regolari  ,  è  cofa  molto  erronea  ,  <_» 
beftemmia  contro  la  nofìra  Regola  .  Setti- 
mo dico,  che  procurare  con  troppo aui- 
dità,  e  per  il  guadagno  ,  che  ne  rifulta« 
che  alcuni  fi  eleggano  le  fepolture  nelle 
noftre  Chiefe  in  maniera,  che  fe  non  ne 
venifse  guadagno  ,  non  fi  vfarcbbc  tale 
diligenza  ,  ^canco  fare  lafciare  oblighi 
annuali  di  Mcfse  con  certo  ftipendio  pre- 
giudicano afsai  allo  flato  della  noflra  per- 
fezzione.  Ottauodico ,  che  gli  huomini 
Apoftolici,6i nolìri Frati,  iqualifiglor 
riano  di  profcfsare  vita  Euangelica,dcuo- 
no  quando  fono  in  gradi  di  Prelature 
principali,  come  di  Vefcouadi,  per  quan- 
to àloco  taU  flato  il  permette  >  ofscruarc 
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quello,  di  che  hanno  fatto  voto  al  Signo- 
re nella  Religione.  Qucfta  dichiarazio- 
ne fece  Frà  Pier  Giouanni circa  la  lunga, 
&  antica  controucrfia  agitata  tra  lui, 
la  Communità dell'Ordine,  per  la  quale  ? 
egli  patì  molti  trauagli  in  vita  ,  e  dopo 
morte  alcuni  Frati  non  s'aftennero  di 
contrariarlo  .  In  quanto  à  quello  che  ? 
aueuafcritto  ,  ò  infcgnato  fece  diuoti- 
raente  in  prcfcnza  di  tutti  qucfta  prokT- 
fionc della  Fede.  loconfcflo  a  Dio,  C3 
dauanti  à  voi  di  credere  per  la  fede ,  e  co- 
me à  cofc  di  vera  fede  folaraentc  alle  fagre 
fcritture  ,  alla  fede  Cattolica  ,  Se  alla_> 
Chiefa  Romana ,  di  cui  ora  e  Capo,  e  Ret- 
tore Papa  Bonifazio  Ottauo.NciTuna  opi- 
nione vmana  ò  mia ,  ò  d'altri  qualftuoglia 
gran  Dottore  io  credo  di  fide ,  ò  come  di 
fede,  ne  mai  l'hòcreduto  ,nc  la  crederò. 
Ce  pria  non  mi  fi  dimoftrnfl'c  có  fondamen- 
to e  verità  ellèr  tenuta  di  fede  nella  Chie- 
fa Romana  ,  &  affermo  efTcrcofa  diaboli - 
cacrcdcr'alcuna  opinione  vmana  ferma- 
mente, comedi  fede  .  ConfcfTb  nncora  , 
che  non  fono  obi  igato  ad  acconfentir' à 
lìclfuno,  che  determina  eflfcr  qucfto  ,  ò 
quello  di  fede,  fc  fono  al  (blo  Pontefice 
Romano, ò al ConcilioGencralc  iru 
quanto  la  ragione,  ò  autorità  della  fagra 
fcrittura ,  ò  della  fede  cattolica  per  fe  Ikf- 
là mi  forza à credere.  Non  per  qucftoio 
nego, che  le  fentcnzedcTeologi ,  c  Dot- 
tori ,  non  fi  debbano riucrirc, e  tenerne 
gran  conto,  purché  chiaramente  non  ten- 
gano nulla  contro  la  verità,  e  la  fede .  Di- 
co di  più  eflfer  gioucuole  proporrc,c  difen- 
der opinioni  contrarie  ,  purché  fi  faccia 
fcn/a  pertinacia  ,attcfo  in  tal  modo  la  ve- 
rità viencadefTaminarfi  meglio , gl'inge- 
gni de'difputanti  più  fi  eflcrcitano  ,c  con 
più  ficurez7.afichiarifcono  i  mi fteri  della 
tede.  Intendo peròquefto  di  quclleopi- 
nionijle  quali  fono  Scruc  della  noftra  San- 
ta Fede,  &  aiutano  à  capire,  edifender  i 
tiiiilcri  della  mcdcma  fede . 

67  Fatte  quelle  dichiarazioni ,  àcATe- 
guito  quanto  ad  vn  huomo  Cattolico ,  e 
vcroRcligiofofi  conueniua ,  -criceuuti  i 
Sagramcnti  della  Santa  Chiefi  Romana 
diuotamentc  diede  l'anima  al  Creatore  > 
adi  fcidi  Marzodcl  1 297.C  cinquanta  del- 
l'età fua  ,  de'quali  trcnt'otto  era  vifTuto 
nell'Ordine,  &  i  Frati  lo fepellirono ono- 
reuolmentenelConuentodi  Narbona  , 
Torno  Primo, 
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douc  rifplcndc  con  molti  (cgni,e  mirjco- 
li,  fecondo  fcriuc  Angiolo  Chiarcno  rifc- 
ritodal  Vadingo  negl'Annali.  (■  Ah  1297. 
w.;?3.c3r/>^.)NulladiiTicno  i  Frati  di  Pro- 
uenza,  fpecialmente quei  , che  fcguiuano 
la  larghezza  nel  viucrc  non  lafciauano  di 
oltraggiarlo  anco  morto ,  e  d  itfjmarlo  co- 
me Eretico,  cai  un  n  iando  la  fu  a  dot  rrina,c 
tanro  infifterono ,  che  alla  fine  ottennero 
per  autorità  del  Miniftro  Generale  Fri 
Giouanni  del  Muro  fi  condcnnafTc  ,  eli 
puniffcrorigorofamente  quelli ,  cheritc- 
ncuano  apprelTo  dife  qualfiuoglia  fua-» 
opera,  ò  trattato,  fe  fubito  nonliriuclaua- 
no,  cconfegnauano  à  Giudici  di  qucfta 
caufa .  Per  la  qual  cof.i  auuenne  ,  che  Fri 
PonzioCarbonclli da Bottingata  huomo 
illuftre  per  Santità, e  Dottrina,  Maeftro, 
e  Direttore  diS.Luiggi  Vefcouo  diTo- 
lofa ,  il  quale  fece  i  commentari  fopra  tut- 
ta la  Bibia,e  viene  riferito  trà  Santi  di  Ca- 
talogna da  Antonio  Vincente  dell'Ordi- 
ne di  *Prcdicatori,&  altri;  fiì  carcerato  per 
non  aucr  voluto confcgnare  i  trattati,chc 
lui  teneua ,  acciò  fi  brugiaflcro;  Se  in  tale 
prigionia  da  patimenti,  e  ft  rappa/zi  con- 
fumato mori.  Et  il  Signore  manifeftò  la 
fua  innocenza  con  molti  euidenti  mira- 
coli, il  fuo  corpo  flì  traslatato  al  Conucn- 
co  di  Barcellona doue  fù  in  vn'onoreuole 
depofito  fcpellito  •  Oltre  àquefti,altri  an- 
cora furono  aftai  trauagliati  per  la  mede- 
ma  cagione,  cioè  Frà  Pietro  di  Nubilo  , 
FràGiouannidi  Valle ,  Frà  Giouanni  di 
Giuliano,  Frà  Franccfco  Lionetti ,  Fri 
Raimondo  d'Orleans  ,  e  Frà  Giouanni 
Primi  con  molti  altri .  Nacquero  contefc, 
e  fciflTurc  in  varie  Prouincte  per  il  fuora- 
faperc  d'alcuni  fauiotti,  e  per  il  troppo 
prefumere  d'alcuni  ignoranti ,  i  quali  con 
poca  prudenza  ,  e  zelo  indifcrcto  feguir 
voleuano  ladottrinadi  qucfto  Padre  Fri 
Pier  Giouanni,  e  per  dtfio  di  riformare  la 
Religione  fiopponeunnoalla  Communi- 
tàdicfla .  Ptrlochc nel CapitoioGenera- 
leproftìmo  {eguito  i  Padri  dell'Ordino 
proibirono!  libri  daini  comporti  ,ncpo- 
terno  più  Icggcrfi  finche  Papa  Sifto  Quar. 
co  li  fece  con  diligenza  cfT.ttezza  fcor- 
rcre.  Se  eflàmtnare ,  e  dichiarò  non  con- 
tenere cofa  contraria  cfpre  ffamcnte  alla-» 
Fede  Cattolica,  &  il  tutto  fcritto  dall'Au- 
tore potcrfi  tirarer'à  buon  fenfo,  e  l'cflrerc 
(lati  giudicati  fofpetti,  aucrlo  cagiona- 
li  3  to. 
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to^  ó  la  mala  uitcnzione,ò  la  grande  igno-  8c  aniinarcbb?  molti  à  fodeoer  con  Er- 
ranza di  chi  gl'hà  Ietto .  VbcrtinodaCa-   t.^77a  i  I  Martirio.  Nonriufdin  fallo  la 
ù\t  fcriflc  vna  diffiifà  Apologia  in  difcfa  prcdizzione  del  Santo;  partorì  con  falucr- 
diFràPierGiouannijnfpondcndodiilin-  za  la  donna  ,  cbittczzato  il  nato  putti  no 
camcntea  quantofeliopponeua .  Et  viti»  fìi  chiamato  Filippo,ecrefctato  s'incarni- 
inamente  il  noftro  Annalilla  tclTc  vn  mi-  nò  per  la  via  del  Signore  ,  viuendodnan- 
naco  racconto  di  quanto  dagl' auuerfari  gioloOn'alI'età  atta  ad  entrare  nella  Rcli< 
craofi^ftoàqiuefto  perfètto ,  e  Cattolico  gione^cgme  fece  pigliandorabìco  di  Frate 
Reiifiolò  9  nfpondendo  à  ciafchcduno  Minore,  coiqualenHiggiormeoteìiiolit»* 
punto,  e  poi  adduce  gl'cncom! ,  c  lodi  da-  tofi  ncpl  timorCj  ^'  amore  del  Signore^mol- 
celidadiucrli  fcriccori  approuati ,  elìn-  co  lì  pcrfezziono ,  e  moilb  da  iTpiraziooe 
ceri  nell'anno  citato ,  dooe  chi  brama  del  Diuina  con  grandiffima  diuocione  incnn 
tutto  chiarirli,  potrà  vederlo,  che  qui  prcfc  il  pellegrinaggio  di  terra  Santa  ,one 
rapportarli  non  mi  pare  conuencuolo  i  .  in  quel  tempo  gucrrcc^Kuiano  i  Criftiani> 
Quantinc  parlano  fcnza  palfionc  lochia-  c  Mori,nndc  egli  vnito  co'tcdeli  fcru»  in 
mano  h  uomo  (cgnalato  in  Santità,  e  Dot-  amminiflrar  iccofc  fpiricuali  aIlor*cflflS 
crina.  Chiara  pruoua  cVi  ciò c  rcfTcrefta-   cito. Trnunndoli  con  cfTi  tn  Azoto,  quani 
tochiamatomgiudiziotnntc  volte  ,fcm-  «io per tridimcnto  hi  toka  àCriiliani  ^ 
pre  come  innocente  (è  ne  riufci .  Papa  Ni-  quali  tinti  chcarriuauano  al  numero  di 
CoIòQnarto .TucndofàttocflTaniinar  lefuc  duemila, S.Antoninodice  mille  >furono 
azzioni,c  Dottrina,  &  i!  Capitolo  ,mcui   condcnnatià  morte.  Kg  li  domandò  d'ef- 
rigorofiirimamcnte  fi  trattò  la  di  lui  cau-  lèr  i'vicimo,  c  li  tu  conceduto ,  credendofi 
fa^nonlidiedero penitenza  veruna. Papa  imaluaggi ,  checidchiedefièper  rtncga- 
CÌementeQuintOychefeceefl^mtnaregl'  re>niailMnto»cheaucua  altra  mira,  eoo- 
errori,  quali  gli  opponcuano ,  non  diflo  grandifTìmi  intrcpidc/za  fi  niifc  àconFor- 
parolainfuo  pregiudizio,  fapendo^  che  tare    inanimirei  fedeli  >  dicendo  ad  aita 
alcuniloteneoanojc  predicavano  per  fan-  voceanertìThiefalt^tÌSignore)chel«(taii^ 
to>echene]rvItima  profeflìone  della  Fe>  trarcbbe  quel  giorno  in  Ciclo  con  piti  di 
dcogni  cofà  volentieri  fottomifealla  cor-  mille  Martiri.  Confortati  dalle  fucparolc 
rezzione della  Santa  Madre  Chiefa  Catto-  ifcguacidiCrillo,  difpreggiarono  tutti 
lica  Roaiana,Gonie  racconu il  noftro  An«  ^Timl^t,  e  ricchezze  ofìTcrccI i  da  Movi^i%; 
naUftatOOI^tC  ItolUncnti  minacciatili,  dicendo  con  vok« 

^  ^  ceaIta,CRcncrófa,  che  tutti  volcuano  nn- 

AdÌ7. di  Marzo.  dare  per  la  ftrada,  che  andaua  Fra  Filippo, 

e-tenerla  fua  Fede .  Riferito  ciò  al  Soida-^ 
Jliàrtsrto  del  Beato  Frd  nocomman<!ò,  che  in  prefenza  dc'Cri- 

Filifpo,  ilianjJifbfrcrota^iiatiadvn'advno  tutti 

^     g^^u-tìòélHlelIedita  ànodo  per  nodo.  Ne 
68  T  Tlfitandoil^IorioroPadreSantf  per quefto ceffi ndo  egli  di  eflbrtarc  i  fè» 
V  Antonio  di  Padoua  vnnSigno-  deli  à  si  cloriofa  palma,  fdcgnato  il  Sol- 
fa fua  diuota,  che  effendo  grauidacra  vi-  danolokcclcorticarviuo  fin'airvmbUi- 
cinaaIpartoCalcmiifcriuonoinAflifi,al«  co,  epoi  tagliarli  la  lingua,  econ  tutto  . 
tri  nella  Terra,  ò  Città  d'Anicio  in  Fran-  ciò  aiutato  rniracolofamentc  da  Dio  per 
eia)  temendo  quella  il  pericolo,  the  ac-  cfTerfcn/a  lingua  non  ceflaua  di  predica-* 
compagnail partorire,  con  ii^anza  fc  li  re,  fecondo rircrifccS. Antonino, infìiU»-- 
taccomniandò  voleflè  pregare  Iddio  per  mando  i  cuori  de'Criftiani  à  paeir  la  mor- 
ivi, acciò  fcampaflc  l'imminente  rifchin,  re,  qualccon tanti  jttroci  tormenti  egli 
accettò  il  Santo  di  farlojC  di  nuouo  vn'al-  foffriua.  AU-'vkfmo  hi  compito  quello 
tra  volta  la  donna  racdenu  richiedendolo  fpcttacolo  fiero  al  mondo,ma  grato  à  Dio, 
dell'iftcffo,  le  diffe ,  chedigiiaueuapre-  col  decapitare  lo  flclToFrà  Filippo,  «tin- 
galo, &auuta  buona  fperan^a  ,  che  felice-  fègno  della  loro  gloria  (  come  per  fòrza 
mente  partorirebbe  vn  figlio  mafchio,  il  venerano  il  Mori  mcdcmi  J  i  corpi  loro. 
Quale  farebbe  Frate  Minore.  egranScruo  bendie  ftafiero  moiri  giorni  infcpolti  , 
diDio»efiiialiiiemeiiiorircbbe  Manire  nondicdeiove^ 
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•Ufino  »ecofi  adempita  fi  viddc  la  mira-  fi  raccommandauanOj  che  paretiaorcoraA 
bile  profezia  del  Beato  Padre  S.  Antonio,  fc  la  fama  del  fuo  Beato  Padre ,  pcrlocho 
-COdicicriue  l'Annalifta  tona.!,  c  a.  Frat'Elia  Minillro Generale  ifi  quel  tem- 

po andatofene  alla  ina  fepoltora»  licom- 
.  .    XMBtMoGMglielmoJÌKgttft.  mandò  in  virtù  di  Santa  Vbcdicnza ,  che 

cefnirc  di  Kirc miracoli ,  e  lubitovoedi  , 
do  H?  Sfendo  il  Serafico  PadrcS.  Fran-  non  facendone  verun'altroda aneli  ora  la 
Jtl  cefco  deftinato  dal  Signore  nel  i)oi,confbteicriferifcc  rAnnalma  1312. 
MondopcrnnouarlavitadiCriftojcdc  nu.}).l332.n.Sg. 
gl'A portoli,  cbbcafomigiianza  di  lui  do- 

.aÌSftSS5S£"iSi",SJU^  Adis.diMa™.  • 

'ApoftoIica.Vno  di  qucft i  dodici  nel  prin- 
cipio ftì  Fr?Giouanni  Cappella,  e  riufci  *      yUa  del  B.  Bartolomeo  di AUi* 
non  altrimenti  che  Giuda  tra  gì*  A^oftoli.  d'yfn£hiari . 
Eifochò  il  medemovffizio,  che  Giuda  , 

egli  pigliaua  tutte  le  limofinc  delle  cofo  *70  T  L  Beato  Frà  Bartolomeo  nacque^ 
ncccflarie ,  che  li  ctauano  à  Frati  per  di-  ^  negl'anni  del  Signore  14/50.  in-» 
firibuirlcpoiincommune,  ebbe  cura  di  AnghiariCaftcllo  antico  della  nobile  fà- 
•piocurare  quello  mancaua  per  il  vitto  miglia dc'Magi  pretendenti  auer  l'origi* 
commune.Fii  fpefTc  volte  riprefo  dafBca-  ne  da  Magi ,  che  adorarono  Gicsiì  Bam- 
to  Padre S.  Francefco ,  clic  ponefic  troppa  bino .  1 1  Padre  fi  eh iamò  Fr ancefco  Magi , 
ibllecitudine  in  cercare  tali  cofc  y&accu-  eia  Madre  Franccfca ,  diuociflìmi  del  Pa- 
«nilarc  oltre  il  bifi>gno ,  e  che  s'intcrnaflfe  dte  S.  Francefco ,  perlochc  desinarono 
molto  nelle  familiarità  dipcrfone  fecola-  partedcllalorocafiac  onferuareie  limo- 
lefcbe,  ne  con  tutto  ciò  s'cmmendò,  non  une.  che  i  Frati  della  Verna  ri^cuonoda- 
«ggiuiUndofi,  come  douea  alladt(cij>lina  glwtantt  in Anghiàrt  •  Ebbero  quatcìo 
•ccgolarcj  fecondo  ledirezzioni  delòanto  figliinio  mori  putto,  due  entrarono  nella 
Maeftrojondequefio  hpredifTc  vnabrut-  Religione  Franccfcana^  l'altro  reftònci 
Cainicrmiu,  e  mifcrabilc  fine ,  fecondo  fccolo.  Procurarono  alk-uatrgli  tutti  ben' 
«vueime,  poiché  in  penadella Tua  difube»  accoftumati ,  e  timorati  di  Dio .  Bartolo- 
dienza^relaflazionc, e  cupidigia  delle  co-  meo  fiTnoftrò  fin  dagl'anni  puerili  mol- 
fc  temporali ,  fi  cuopri  d*  vn'  orrenda  le-  to  dedito  alla  vita  ritirata  f  uggendo  ogni 
pra,  ne  Ibpf  orlandola  con  pazienza ,  ab-  forte  di  conuerfazionc  .  Vfciro  dalla 
oandonandoi  compagni  diede  in  difpera-  fcuola  fe  n'andauA  hjora  dell'  abitato  ò 
ZÌone,cda  fc  llcffo  impiccolTi  ,  In  fuo  col  Padre,  ccolli  Madre  ,  òfolo  coru 
luogo  fu  fiifiituico,  come  Mattia  mvcco  vn  libro  in  mano  d'orazioni,  odiquelli 
di  Giuda,  tri  gl'ApoiloIi,  il  BeatoGu-  che  vfaua  nella  fcuola  .  Mattina  e  fera 
clielmolngIcfcconuertito>ericeuutotrà  recitaua  le  foe  diuozioni  raccomnian- 
iuoi  dal  Gloriofo  Patriarca  in  Roma_^  ,  dandofi  a  Dio,  con  che  venne  à  mante- 
quando  andò  à  trattare  col  Pontefice  delle  nerfi  lungi  da  ogni  fordidczza  del  fen- 
Gofe  appartenenti  alla  Relijsione.Aggre-  &$  Se  aconfèruate  lagioia  della  fiiavir^ 
gito  cofiui  tra  compagni  di  Francefco  di-  ginità.  Andando  vna  volta  il  Beato  Chc« 
ucnnc  d'eccellente fantità  ,arrinando  all'  rubinoda  Spolcti  dal  Borgo  S.  Sepolcro 
acquifio della Dertèzzionc  in  grado  croi-  ad  Anghiari  gl'vfd  incontro  pocomcn 
Acntetfeooiidofi^oitiptacque  dinulnife-  che  tatto  il  popolo  ,  e  ciaicnno  cerca- 
ftarlocuidentcmenteilSignore,operando  uà  di  toccarlo  ,  e  gli  chicHcua  'a  bcnc- 
per  mezzo  di  lui  ancora  viuentc  moltiflì-  dittionc  .  Andaua  il  buon  Padre  fcDza 
mi  miracoli.  Venuioà  morte  m  Aflififiì  parlare  quafi  ofurcifo  dalla  moltitudmc 
fepellito  Retta  Chiefa  à  baffo  del  ùgto  delle  genti ,  tra  quali  il  fiinctuUo  Bar^ 
Conucnto poco diftantc dal  luogo, oue fi  tolomeo  mofToda  dtuoto  dcfidcrio  tan- 
troua  U  corpo  del  Santifiirao  Patriarca  ,  tofece,  che  gli  arriuv;  dinnanzi,  &  egli 
cominciòi  rivender  con  tantimiracolt  fubito  gli  mifc  le  mani  fu  i  wapo  ,  loc^ 
fa fìOifffiiiodc'diiwtiaqiiilUfiwiiiicritt  fcggi^  eoo amgtieoze.  fgU  diilèalco^ 

ti  4  «c 
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ne  cofc  non  fcnza  llupore  di  tutti  ,  che  cntrafTc,  e  fi  ripofafTc  alquanto  Der  InA 

cioftimorono  vn  prcfagio  de]  futuro  .  ro  confolazionc  ,  nCvofTì^^^^ 

Ne  s  mgannorono  attcfo  allora  propofc  fatta  U  limofina  a  Fr^f /^  ma,Tn.  il 

Il  Giouanctto  entrare  nella  Religione,,  pacete  fubito  fi  parti   Pera ^el  ^^^^^^ 

de  Minor.  ,c  fcruire  a  Dio  .  Non  mancò  fui  dimorò  non  alzò  ma,  gì' occM 

me  con  v„  fuo  tr«c  lo  .chc  fi  chiamò  Frà   qucft  o  Sc^o  di  Dio*  accontò  Xuan 

^       n°  l'i,' v"'"  1'/'"  ™°''°,  '  '  '      Bartolomeo  ,  chTvn  Prcfc  "  on 

piare.  D'Ha  Verna  fii  po,  manJ„o  nel  l'aucua  voluto albcrnarc.  ne  prcitar-h  .T 

Conuentod.VoItcrra.efimortròfipnn,  Breu.ario  ,  non  li  può  fpiXe  au?nr<I 

tualcnoniruarci precetti  della  Regola,  afpramcnte  lo  riprcfe"  &  ?àSo^nd 

tZì-^u)nT'  "^''"'"t  le  c.,ntemoni  .  a.cendo*li ,  che  aocu» 

vnodcpiu  OntTuanti  ,  che  aueflTc  TOr-   diffamato  quel  Prete  d'  emoieti    c  Ti 

ro  n,bi,ocon  alcun  Frate  ,  ma  per  vn_,  tal  cofa  commetteua  o  fcacciarebb^  »U 

^  l7;^an-lorp?0"fcì-  lilt-S-a  famÌTOtr|S: 
bc^c  accoftumati ,  e  timorati  di  Dio  .   do  alcun  Frate  tornaùa  d  Xora   e  fcSi 

r.^^r  nn'l  '?^^^';?  ^V'^^PP?-^^^^  ""^  »         cominciana  à   racion  a^c 

X  n  rT'-'?^^^^         ^"'P^^'-  ^"^'^^^^  "O"^"*  'i^J  Mondo  ,1^  eh"! 

P  acìi'^^i^f.^^^^^^^^^^  ^PP^  maua  da  parte,  c  piace  uolmente  Tau. 

pi  Oleica  con  i  colari  gulti  dello  fpirito  uertiua  a  non  recar  tali  nuoìie  m 

tuale.  O/Teruaua  egli  il  primo  vn  tal  do-  re  .  ne  parlare  fc  non  de  le  cofc  cht\ 

cumcnto  fuggendo  le  conucrfazioni  di  a  loro  appartengono    ne  eli  correi 

Frac, ,  e  molto  puì  quelle  di  focolari  .  di  ciò  1'  aueuano  a  male    nS  '  afJoT. 

Non  parlaua  quaf,  mai ,  ne  faccua  amici-  uano  volentieri     Le  fue  i^rolf^Mnò 

mconneauno,douclhuad,fiimig!,a.  poche  m^ veementi      vtih  fcm.n 

f'^J  JadeIbc'S  '  aiPto\'Sotnte& 

ra»riga  cieiu  l^hicla  ,  &  Ofpizio  ,  an-   familiarmente  b  precaua  .  che  vcdcn- 


meo  dnnandaua^^Ila  porta  U  pTnT^  uaito  .  A  p  u*  r^u.'lc'h;'; 

Stand  iltanz»  ,  Si  affetto  lo  prego  che  ic  h  bocci  ui  fua  f  rcfcnza  .  ò  uce- 
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(.iiinOjò  H  partìoano .  Eiàendo  Maeftro  di  co^  temendo  di  cadcrinalcun  precipizio 
^dodici Chierici m S.Siilnadott>  cdouen*  viddc il  fiidctto Frate  ,  chelofèguicaua» 
.  doMidar'a  bigni  per  certa  fua  mfèrinicà  fccnder  dal  Ciclo  due  Angioli  co'  lumi  in 
la ftraauantiugiorno di  partire  chiamò  guifa  di  torcic^  e  mcisolo  in  mezzo 
dopo  cena  tutti  1  dodici,  cinriaiknmen*  Paccompagnarono  fm'a  q^uella  cella  ,  e 
te  difie  Ù»  oolpi  »  apprefso  coniincian-  poi  fpnruero  .  Nella  Chicfa  maggiore 
dodal  maggiore  con  bel  modo  manif:ilò  fu'I  Monte  llcfso  pid  volte  fiì  veduto 
acia£:anolariMnacuraj  inclinazione^  e  iolkuacodaccrrainariaAn'ai  Crocifìiso^ 
-  difetti  ^dandogli  il  rimedMSi  i^iente ,  fi  che  allora  ftaua  fopia  la  porca  del  Coro . 
chetoctiftupirono,  e  maggiormente  del  Efsendo  grauemente  cruciata  da  doglia 
ièrmone  ,  che  poi  fece  a  tutti  in  generale  di  capo  la  moglie  del  Procuratore  del 
efioctandogU  quali  indouino  di  quelio  Conucnto  di  Sanca  Maria  anpad'£in« 
Ha  tfrrfoccedere dopo lafua morte .  Che  poli,  capitato  in  ftia  cala  FrèBaRolonico 
-ikifliafscroconfcniarfi lontani  da  manca-  col  Guardiano  fi  raccommandòalle  fuc 
menci,  frequentar*  il  Coro  ,  e  i  Sagra-  orazioni,  e  toccatala  nella  tclla  fubito 
menti  ,  &  oiseruare  la  Regola,  fcbra-  reilò  libera  ,  c  flupcFatto  del  fuccefso 
mauano  confcguirc  la  pcrfel»ionc>  ei'e-  egli impofe,  che j  mentre  lui  viucua,  non 
tema  felicità  .               ^  ne  parlafse  .  PreflTo  all'  illcfso  Con- 
72  Dc'fauori,  che  riceuc  nell'orazione  ucnto  vn  putto  auendo  il  capo  tutto 
Il  sà  pochifTimo ,  perche  eia  molto  fcgre-  tignofo  ,  tacendogli  Bartolomeo  il  fc- 
:4D,  e  non  pnrlaua  maidiaéjiBCCCtocfaepcr  gno  della  Croce  lubito  fu  mondato,  e 
auuilirfìje  difpreggiarfitutta  viailpoco,  tornato  in  cala  fii  domandato  da  fuoi 
chcs'cpotutoiàpere,eilfegaeme.  clTen-  della  nouità,  a  qualidsorirpofe  ,  va^ 
(dopaintatmigUorTitavoafiiaibrelIa  ,  Frate  di  Santa  Maria  m*hà  fatto  il  (e- 
chcdopolamonedel  Marito  s'era  fàcta^  gno  della  Croce  »  e  fono  guarito.  Oft 
Monaca  in  Arezzo,  e  vi  vilTc^molti  tutti  era  tenuto  in  concetto  di  i^anto  ,  e 
anntfàntamentc  ,  la  ilclTa  notte  ,  cho  vero  Seruo  di  Dio  ,  vedendolo  mani- 
manco  ne  iti  egli  cenificato  con  vna  vifio.  fefUmente  ornato  d'mildl  ,*  cailità  » 
ne,  del  che  n'auuisò  F.Girolamo  fuo  fra-  vbedicnza  ,  pazienza  ,  attinenza  ,  fi- 
tcllo, comefaputoda  vn'alcroReligiofo.  lenzio  ,  poucrtà,  carità  ,  modcftia_t  , 
Vngiorno  il  detto  r.  Girolamo  gli  diffe,  orazione  ,  contemplazione,  &:  altre  . 
'«Iwpfegaik Iddio  pef?nlaio  natelloiè-  Andana  cori  ben  oompollo  ,  e  con_A 
colare,  gli  rifpofc,  pregate  per  voijattefo  afpetto  grauc,  che  anco  chi  nulla  aucfse 
'  vn  noflro  frate  fiorentino  nella  Chicfa  di  lui  fàpuco«  in  vederlo  foloiiputaualo 
fioft ra  di  Cail  iglione  Aretino  daoanti  al  Santo . 

Sagraménco  pregando  per  vnfuofiatello^  71  Quanto  alPaftinenze  ,  digiuni,  8c  ' 

che  iddio  lo  profpcrafsc  nelle  fue  mcrcan-  altre  mortificazioni ,  ofscruò  cosi  flretta- 
zie>  vdì  vna  voce  vfcirc  dal  tabernacolo  >  mente  quello,  che  commanda  la  Redola  j 
checori  gli  parlò,  prega  ter  te  ,  chttthéd  che  a  nefìaoo  de%oìterapi  fìì  infibrìote, 
è^9Pn0t  e  non  per  tuo  fratello,  che  prqTpfri  im  onde  a  pocoa  poco  quali  fcnz'  auuederfis 
^u^oMondoy  e  tal  voce  hi  fcntitadavn*  nediedeincticia ,  cnc  gli  durò  fett'anni, 
altroFrace  ,  cheorauamChicià,  equel-  e  fil  da  lui  fopportata con mojco giubilo 
lo  non  lofapena.  Si  crede  che  quel  Frate  rafsegnandofia  Dio,  dando  nqraefsem- 
fofsc  il  mcdclìmoFrà  Bartolomeo.  Nel-  pio  di  pazienza,  fpeciaimcntcaggion-  ^ 
laSclua  delConuento  di  Caftiglione  A-  gcndoli  a  detta  infermità  altra  non  pie-  ^ 
retino  ili  veduto  nell'orazione  liar'eleua-  cola,  c  da  chifàpute  non  fufscro  non_* 
to  da  terra  per  dne  buccia  da  Pietro  Ci-  eranoconofciute,  moflrandoilvifogiu«  ' 
glierone.  Vna  notte  nella  Verna  andato  liuo,c  ridente.  Ben  sìs'attriflauanonpo- 
perorarcnelJaChicfadclkStimroate,  vi  coquandodaH'vbcdicnzajC  da  Medici  ne, 
iroMÒvn  Frate  che l'ofscruaua,  per loche  grvitimiannidellafua  vitaperla  graucz- 
tomandofen'  indietro  s'inuiÒTcriblacel-  za  dell'infermità  fìl  coÉlretto  lafciar'i  dt- 
ladel  Beato Giouanni,  e  giontodapref-  gtuni,e  l'altre ai^incnzc,poi  cheicibide- 
fo  ad  alcune  fifsurc  del  Monte  >  efsendo  licati,  il  non  digiunare ,  e  cefssurc  da  altre 
€Ìcoro«cib£andoYACC{£Ìi»iU£ÌìfflO  Ycn**  sàtcopimonieiaaluidcll'infcrmicàflellà 
Viaift^i^                   '  CIO* 
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croce  pili  grauc .  Venutali  vna  volta  ap- 
petenza di  carne  di  bue  ,  c  ftiraando 
la  tentazione  diabolica,  procurò  da fuo 
fratello  detta  carne,  Óc  appiccatala  ad  vn 
cantone  della  fua  cella  tanto  vela  tenne  , 
che  fi  empi  di  vermi,  e  guardandoladicc- 
upjgolainfaziabilcj ventre  ingordo, mira- 
te con  attenzione  di  che  voleuatc  fatoliar. 
Iti ,  Quanto  all'vmiltà  godcua  cdcr  tenu- 
to per  il  più  vilc,&  abbietto,nc*luoghi  do- 
ueabitaua,  volentieri  face ua  gli  più  vili 
cflTercizi ,  anzifpontancnmcntc  s'offeriua 
di  farli.  Ancorché  toflc  iiuomo  di  pru- 
denza ,  c  giudizio  talc,chc  fol'm  vederlo 
vdire  parbr  alcuno  conofccua  U  fuo  natu- 
ralcje  l'inch  inazioni, e  benché  auelTe  qual- 
che intclliscnza,nulladimcno  mai  moftrò 
fapcr alcuna  cofa,nui,  difTc  parola  in  lati- 
no, mai  cercò  d'elFcr  porto  ad  alcuno  Au- 
dio ,  ne  d'cnòr  promofTo  alla  predicazio- 
ne, fuggi  Tempre  a  tutto  potere  le  prclatu- 
rcjfcbene  fi  lafciò  indurre  ad  cfTcrCjCome 
fiìquafi  fcmprc  Maeftro  diNouizzi.DelIa 
fua  vbcdicnza  ,  e  pouertà  per  quanto  fi  di- 
ca faràpoco,mai  volle  altro  di  quello  con- 
cede la  Regola,  &  alle  volte  affai  meno  . 
Quanto  àlla  caftità  per  dirlo  brcucmentc 
fi  tiene  di  certo  che  moriflc  puro,  c  vergi- 
ncjcomc  nacque  .  Sempre  penfaua,  e  ra- 
gionaua  con  tutti  dell'amor  di  Dio  ,  c  del 
prolTimo.  Scruiuaagrinfcrmi  colla  mag- 
giore diligenza  poflìoilc  ,  nonperdona- 
ua  a  fatica  per  aiutarli.  Cclebraua  ogni 
giorno  con  molta  preparazione ,  e  diuo- 
zionc  la  Mefsa,non  oftante  le  fue  graui  in. 
fermiti  ,  recitaua  IVAìcio  diuino  con_9 
ammirabirattenzionc  ,  conlcfsauafi  con 
fìngolar*e(sattezza,econbrcuitàfpiegaua 
tutte  le  circoftanzc.  Sentendo  ragionare, 
ò  legcrc  cofe  fpirituali ,  ò  faucllandone,  e 
leggendone  efso  s'inièruoraua  in  maniera 
the  parcua  vfcifscfuoradi  fe  ,  He  alcuna 
volta  fpargeuacopiolilTimc  lagrime  .  Vn 
giorno  eglijC  Fra  Gafpare  da  Barga  nel  fa- 
cto Monte  della  Verna  pofti  a  federe  dopo 
dcfinarc  folto  vn  faggio  fuora  di  ftrada  , 
difcorrcndo  fopra  vnalezzionefpiritua- 
Ic,  s^iniìamroaronoih modo,  chefopra- 
gionta  la  notte  continuarono  il  difcorfb 
(in* alla  fcguentc  mattina  dopo  il  defìnare 
fcnz*auucdcr(cnc.  Gl'altri  I  rati  entrati  in 
gran  penfiero di  loro,cercan dogli  gì  i  tro- 
uò  Frà  Pietro  della  Pieue  in  detto  luogo 
acceii  nel  volto  come  di  fiioco^e  dimandò 
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fubito  Fra  Bartolomeo  quanto  mancaua 

afuonarvefpro  ?  intendendo  del  vefpro 
antecedente,  e  rifpoftogli  da  Fra  Pietro, 
che  non  molto,  poco  pafsòche  fentì  fuo- 
narc,  &andatiui  Fra  Bartolomeo,  e  Frà 
Gafpare  s'auuiddcrodalPvfficio,  ch'erano 
flati  ragionando  ventiquattro  ore,  douc 
eflì  credcuano  vna,  ò  due. 

7^  Giorno  a  4S.anni  d'età,  C29.di  Re- 
ligione conofcendo  cfser  vicino  il  termi- 
ne della  fua  vita  volle  riceuerc  il  Santifli- 
mo  Viatico,  e  l'cftreraa Vnzione,  e  poi 
fi  mifead  afpcttarc  con  gran  quiete  Tvlti- 
mo  punto,  u.indogli  prcfente  Frà  Girola- 
mo fuo  fratello,  volle  far  fecorvltima  col- 
lazione, benché  nonpigliafscfenontrc 
bocconi  ,  efsendogli  poi  i  Frati  attorno 
prcfe  da  loro  licenza  ,  c  fcnzadir'altro  , 
tutto  liceo  con  vna  foauità  grande  fpirù 
sii  l'aurora  adiS.di  Marzol'annodiCri- 
fio  1410.  Portato  il  fuo  corpo  in  Chie(à 
vi  concorfe  innumciabilc popolo  forzan- 
dofi  ognuno  di  baciarlo  ,  e  non  poten- 
do per  la  moltitudine  bacciaua  almeno 
l'abito.  Fiì  pollo  finalnKntcdentrol'Al- 
tare  maggiore  della  Chicfa  della Nunzia- 
cad'Empoli,  fopra  del  quale  ad onor  fuo 
fd  mcfsa  vna  corona  di  fiori ,  la  quale  rai- 
racolofanicntc  l'anno  {èguentc  produfsc 
foglie,  c  fiori  noucUi.  LefueRcliquio 
rimaftc  fono  in  diucrfi  luoghi  tenute  in»» 
gran  venerazione.  In  caG  dclCaualier 
Girolamo Magifuo Nipote rcflò  la  Sonii- 
ma  Angelica  da  lui  adoprata,  e  poftillata 
tenuta m moltopregio dagl'eredi,  in cafa 
del  Signor  Bartolomeo  altro  fuoNipotej 
v'èla  fua  tazza  ,  &  occhiali  conkruatì 
con  molto  onore.  II  corpo  per  più  anni 
giacque  ncifudctto  Altare  fofpettandofi 
poi,  che  non  tofsc  rubbato  ,  fiileuato 
di  là,  cconftruatoinfagrcftia.  Il  procef- 
fo delia  fuafanta  vita  c  con  d  mozione  cu- 
ilodico.  Hfsendo  poi  Guardiano  in  quel 
Conuento  Frà  Valerio  Martelli  fegliac- 
ccfe  defidcriodi  traslatare dalla  Sagreftia 
nella  Chicfa  le  dette  Reliquie,  eraccora- 
mandatal'opraaDio  ,  &  al  fuo  Seruo  oc- 
tennc  da  Superiori  licenzadi  t^re  con  ef- 
fe vna  fjlcnne  proccfllonc,  e  riporle  nel- 
l'Altare Maggiore  couie  prima,  Òc  accon- 
ciatolo fecondo  era  d'vuopo  ne  tcce  con- 
fapeuolc  il  Screni0imo  Ferdinando  Me- 
dici gran  Duca  di  Tofcana,  il  auale  pron* 
Cjtmentcpromifed'imerucnirui,  Se  ordi- 
na 
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nò  ai  Tuo  Madro  di  cafa  prouedelsc  quan- 
to era  di  biic>gno  perlaChiefi  ,  procef-  FiUékl  ym^MDmmitù  déMsKh 

iìone^e  Frati  da  conuocarfì.  Fiì  paratala  Umt»  ' 

Chiefa  ,  e  fatto  vn  bcIIilTimo  Catafal- 
co liloriato  ,  fopra  ilqualeficfporcla-»  74  "CRà Domenico  di  Monte  Lcone_f 
cada  colte  Reliquie ,  e  tenutaui  catto  XT.  nella  Prouincia  di  Calabria ,  ei^ 
il  giorno  ,  eccetto  quando  fii  portata  ^cndogiouanc pafsò nella  Città  di  Palec- 
in  proccflionc  coli'  intcruento  d'altri  mo  in  Sicilia  ,  ouc  dimorando  occorfo, 
Kcligiofi  ,  e  Preti  .  La  mittina  andò  che  fi  fece  il  Capitolo  de' Padri  Capucci- 
U  Gran  Duca  a  vifiurlo  ,  e  la  fera  il  ni,  &cflcndocgliifpirato  interiormentÉ" 
gran  Principe  ,  e  11  predicò  .  Circi  le_?  alafciar  i;  Mondo,  domandò  alSuperio- 
22.  ore  cantato  già  il  vcfpro  furono  lo  re  di  qucftid'elTcr  accettato  per  Laico,  c 
Reliquie  ripofte  nell'Altare  Maggiore,  &  l'ottenne  vcilendofi  il  lor' abito  nella  Cit' 
in  tutto  il  tempo  che  fi  tennero  el^ofto  tàdiSan  Filippo.  Peri  buoni  portamenti 
diedero  vna  fonuinìma  fragranza  ,  di  cui  fU  animclTo  alfa  profcfTionCjC  viffe  in  quel 
reftò  ognuno  conlolaco  .  Occotic  cho  iàotoiilituto  fette  annu  dopo  il  qualtem- 
eflèttde  ft«o  i  giorni  innanzi  vn  ctttiaif /  00  il  demonio  tnutdiolo  del  fno  profitto 
ficBOtempo,  e  tuttaoii  continuando  ad  rindunfe  alafciar  l'abito  di  Rcate  ,  e  tor- 
cffcrfiuuolofo  incommciadofi  la  folcnni-  narfcn'in  Calabria  ,  douc  non  cflTcndofi 
tà  toilo  fparuero  le  nuiiolc  ,  rellando  faputo  il fuoin^reiTo  nella  Religione. co* 
r^riachìtriflima.  Concedè  anc9  il  Signo-  meiccolaiefiinceuùco  ,nonmanifeftan<- 
re diucrfc  grazie  a  fedeli  (UnandòiifR'rmi,  do  egli  nulla,  anzi  alla  prima  fcelcratczta 
liberando  indemoniati,  che  con  tal*  oc-  aggiongcndo,  la  feconda  prefcpcrMo- 
cafinnc  interponendo  i  meriti  del  fuoScr-  glie  vna  donna  chiamata  Porfiria,  di  cui 
uofe  gli  raccommandarono  •  Micrhelò  cbbetrefìgli>  vnmafchio,  educ Ornine» 
Zcrini  d'Empoli  trauagiiato  per  molti  dellequalirvltimamorìfìgliuolina,  l'al- 
giomidaecceflìuodolorc  di  tcfta  inraa-  trafiiuaritò,  8c  ebbe  figli,  che  tutti  mo- 
niera,  che  non  poteua  ripofàre  inuocato  rirono.  Ilmafchioficasò ,  &c  ebbe  anco 
il  Beato Bartolomeofobitòne  fii  libero  .  figli,  dc'qualivnofoIovifTc,  e  fU  Prete. 
Vna  donzella  chiamata  Caterina  di  Mi-  Pcnfaua  Domenico  coll'auer  ^rcùi  Mo- 
chcle  Biancone  d'Empoli  d'anni  dieci  in-  glie  viucrcconfolato,  mà  Iddio  diquell* 
fennadi  quartana  pregò  la  Madre  la  con-  illefìfb  mezzo  ù  (èruìper  afHiggerlo,  poi* . 
ducedè  a  detta  ProccHìone  ,  e  per  la_»  che  Porfiria  era  donna  pcQuna  intucte, 
grauezz.a  della  fcbre  durò  fatica  ad  anda-  Iccofc,  fupcrbidìma,  impaziente,  petu-' 
rg^c  dì  tanta  la  fua  fede ,  che  toccata  la  lante,  non  lafciaua  mai  di  trauagliarlo»  t 
éUk,  in  coieranoIeReliquiediuenney  di piuera?nadeIlepidtnette«e(ciioedie 
(àna.  Maddalena  di  SilueitroBologncfc  donne,  che  fì  fiano  mai  trouace^  non 
d'anni  1  ^.abitante  in  Empoli  tormentata  fapcua  ferencdunodc'feminiliminifteri, 
per  qualche  anno  dal  demonio  ,  raccom-  nècufcirc,  ne lauorare,  ne  apparecchiare 
roaHMMaft  in  quel  giorno  al  Beato  Bano-  '.  damangiare,  nèlaoare,  né nodriri  figli, 
lomeo  fii  l 'Senta  .  Lifabctta  d'Antonio  ncfàr'iipane,  ne  meno  fpazzare  la  cafa  , 
Fugnicrti  da  Baffa  fotto  Empoli  op-  onde  l'infelice  Domenico  era  coftretto 
prciia  dal  maUaduco  ,  implorando  l'in-  a  far'cglituttigreflTercizifudcttijCdipiil 
tetwffione  di  quello  Seruo  di  Dio  di-  dentare  per  viuere  lui,  e  la  famiglia,  ii- 
ucnnc  libera  .Vna  fanciulla  d'anni  fei  ccndoil  pcfcatorc  d'Anguille  ,  nc'fiumi, 
moledata  da  doglia  di  capo  ,  fatto  vo-  mifcria  fopra  molte  deplorabile,  conue- 
to  dalla  Madrealrideflb  mtenne  la  fani-  nendoli  edcr  Marito ,  e  Moglie .  Per  vl- 
jtà  •  Tutto  vien  rìfericonelIcnpftre'Cron.  tiffloyenneaPorfiria  vn*in^rnittà  nelle 
4Pft.l.l.4*Cdtf73t&g*    ""  "^^    .  /  parti fegrctc, che rcndeuavn'intolerabilc 

'  '  '  Ktorc  .  Miiandofi  lo  fuenturato  in  si 
lagrimeuoleftato,  econiìderando,  che 
cuttequede  m  iferic  ciano  amiid  di  Dio , 
acciò  fi  rauuedcnTe,  concepì  vn  gran  dcfi- 
deriod'croaicndaxiij  mànoniàpeuatro-^ 
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uar'il  modo  trattenuto  dall'amor  naturale 
dc'iìgli,  c  dal  non  poter*  cflcr'  aflbluto 
da  ConfefTori .  Per  il  che  viucua  con  in- 
credibile ancuft  ia  l'anima,  c  di  corpo  per 
Unmorfo  delia  cofcienza,  e  per  i  tratta- 
gli, parendol  i  patire  continuamente  la-» 
morte,anzi  l'Inferno.  Tolcraua  bc  si  il  tut- 
to con  grandiflima  pazienza  ,  chiedendo 
a  Dio  perdono  con  amare  lagrime  ,  pre- 
gando adauermifericordiadi  lui,  e  con- 
cederli fpazio  di  penitenza  .  Piacque  alla 
Diuina  pietà  liberarlo  da  tanti  mali,  e  pri- 
mieramente gli  mandò  vna  grauilfima in- 
fermiti, che  lo  riduflc  in  termine  di  mor- 
te ,  nel  quale  non  fàpeua  lare  che  raccom- 
mandarfi  a  Dio  con'grandi (lìmo  dolore,  e 
pentimento,  temendo  cfTer  chiamato  al- 
lora a  render  eonto  de*  fuoi  enormi  mis- 
fatti. Inqueftaconfidcraftioncgli  foura- 
gionfc  vna  fincope ,  che  gli  durò  tre  gior- 
ni, c  tre  notti  continue,  eli  paruccnela 
fua  anima  fonTedadcmoni  legata  con  cate- 
ne, e  portata  al  Tribunale  di  Dio  dentn) 
vn  palagio  di  finilTimi  criftalli;che  arriua- 
toin  vn'anticamcra  prima  d*cntr.ir^-era  ai- 
quanto  rattenuta  perclTcr  chiufa  la  porta 
della  camera.  Finalmente  apertafi  cosi  in- 
catenata fu  introdotta dauantiii  Diuino 
Trono  ,  quale  per  laconfufionc,  ctimo- 
rc  non  osò  riguardare  ,  ben  fi  fentiua  che 
i  miniftri  Infernali  acculandola  al  fuprc- 
iT)o  Giudice  diccuano  quell'anima  circr 
loro,  e  degna  dell'Inferno  per  tanti,  e  si 
graui  peccati  commcffi,  non  potendo,nè 
fapendo  ella  che  rifpondcre.  Mentre  fom- 
merfa  lì  ftaua  in  vn  mare  d*angofcie_^ 
vcnnele  vn  raggio  di  fplendore  in  faccia  , 
c  parualevna  voce  lediceffe,  fpcra  nella 
mifcricordia  di  Dio.  Seppe  dopo  che  lì 
conuerti,pcr  riuelazionc,  che  cjuella  voce 
eraftatadiSanMichcrArcangiolo  .  In_9 
vdirlaprefc  l'anima  alquanto  di  confiden- 
za ,  onde  proftrata  in  terra  diflc  tre  volte, 
Propitiur  e/io  mìhi  peccatori ,  pronunziate 
quelle  parole  concepì  alquanto  di  fpcran- 
za  ,  &  alzati  crocchi  al  DiuinoGiudicc 
vidde,  che  voltò  verfo  l'Oriente  la  deftra, 
che  tcncua  vcrfo  l'Occidente ,  e  fcntì  dire, 
la  tu^  pena fa  temporale,  t  foggionfe,^ 
rantaquattro  anni.  Replicarono  i  demo- 
ni quell'anima  per  giuftiziacfiTer  loro  ,  c 
volgendo  il  Signore  Io  fguardo  bieco  con. 
ero  di  efTijin  vn  baleno  fi  dileguarono ,  Cfc 
egli  cornò  in  sé.  Scmbrolic  che  U  fuprcmo 
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Giudice  fedeua  nel  Trono  in  torma  vma- 
na  veftitodi  veftiroflebelliflìme  ,  e  del 
medefimo  colore  veftiti  tutti  i  Corteg- 
giani  che  gralTideuanoconprofondim- 
ma  riucrenza.  PafiTati  i  detti  tré  giorni,  e 
tré  notti  fenza  ncHuna  forte  d'ai  imento  , 
dando  la  Moglie  ,  &  altri  circolUntt 
tutti  ammirati  guardaudolo,non  fapendo 
checofale  foflfe  accaduta ,  né  iifègretodi 
Dio,  &  alcuni  (limandolo  morto,  Tane* 
rebberolcpcllitcfc  non  fi  fe)flrenp  accorti, 
che  era  alquanto  caldo,&  il  polfo  leggirif- 
fimamcntes'agitaua  .  Tornato  insé  non 
ifcuopri  ànelfuno  quanto  gl'era  occorfo. 
Mà  dopo  la  conuerfione  fupplicò  il  Si- 
gnore gli  riuclafle,  che  cofa  aucua  volu- 
to fignificare  quel  volger  la  deftra  dall' 
Occidente  all'Oriente,  e  quelle  parole 
quarantaquattro  anni  ,  gli  fiì  rifpofto  om- 
breggiarli ,  che  la  fua  vita  vicin' al  tra- 
montare tornaua  a  prolungarti  per  lo  fpa- 
zio di  quarantaquattro  anni  ,  confe»rme_^ 
auuennc ,  che  tanti  anni  ville  dopo  quella 
vifione. 

7^  Riauutofi  dall'infermità  rifoluc an- 
dar* in  Roma,  e  chicder'al  Sommo  Pon- 
tefice la  penitenza  del  grauifiimo  fallo. 
Prclb  vn  giorno  il  figIiomafchio,chc  aue- 
ua  )  fi  milè  in  viaggio  nel  quale  gli  con- 
uenncfoffrire molti  trauagli ,  clTcndoco- 
ftrettoportar  in  braccioli  figliuolo  ,  an- 
dar a  piedijC  mendicare  per  viuerc .  Gion- 
to  in  Roma  ,  &  entrato  vn  giorno  ncll* 
Vdienza  publica  del  Pontefice  col  figlia 
in  braccio  con  lacrime  fi  mife  ad  efclama- 
re,  Mifcricordia  Beati  (lìmo  Padre ,  io  fon 
Cappuccino  profeflò ,  apoftatai  ,  prcfi 
MogliCjhò  tatto  figli,c  quefio  e  vno  di  lo- 
ro. Lo  mirò  ilPajpa  ,  e  fcorgcndo  la_> 
fua  contrizione  rilpofegli,  che  dicelTe tré 
Pater  nofter,  e  tre  Auc  Maria  ;  Non  po- 
teua  egli  credere ,  che  impone(re  a  lui  pe- 
nitenza si  leggiera ,  replicò  dinuouolej 
ftclTe  parole,  e  vedendoti  Papa  con  mag- 
gior ammirazione  il  fuo pentimento ri(^ 
pofe,  che  d  iceffe  vn  Pater  nofter,  &  vn' 
Auc  Maria.  Non  potè  ne  meno  quefta_» 
volta  credere  ,  che  diceftc  a  lui ,  onde 
tornò  a  dire  la  ter?^  volta  come  di  fopra  , 
&il  Papagl'impofc  ,  che  andalTe aconfef^ 
farfi  alla  Penitenziaria  .  Si  confefsòad 
vno  de' Penitenzieri  ,  c  poi  con  Brcue 
fiì  determinato ,  che  durante  la  vita  della 
Mo^ie  ilafifc  con  elfa,  lacampalfecon 

i  figl»  » 
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ì  figli,  cdopotomafìTcalla  Religione,  e 
rìiccfTc  ogni  giorno  rvfficio  de'  Frati  Lai- 
ci. Si  parti  da  Roma^ctornato  in  Calabria 
con  trauagli ,  e  ftcnti  foftcntò  la  Moglie, 
cfigli  .  Auendo  già  aggi  urtato  le  cofc_> 
della  cofcicnza lì  diede  all'orazione,  & 
nlla  frequenza  dc'Sacranicnti  fopportan- 
do  con  incredibile  pazienza  la  Croce  del- 
la pcrucrfa  Moglie.  Veihua vn'abitocur- 
co  in  guifa  di  Terziario  Francelcano  colla 
corda;  nnrando  ciò  il  demonio  mutò  nu- 
mera di  procedere  cercando  d'atfliggerfo 
in  tutti  i modi  pofTìbiii.  Vna  volta  cllèn- 
do  andato  al  Tuo  folito  effcrcizio  di  pe- 
fcare,  il  demonio  lo  gittò  in  vna  profon- 
dità dentro  del  tìunic,  acciò  vi  rimaneflc 
foromerfo  ,màda  Dio  aiutato  n'vfcì.  Vn* 
altra  ncll'iftcflàazzionedi  pcfcare  ,  pili 
demoni  feli  auuentarono  addoflb  dando- 
li molte  baronate ,  c  sbattendolo  ncllej 
pietre  ,  il  figlio  Icco  andato  vedcua  il  tut- 
to, nià  non  chilo  bceua  ,  ne  poccua darli 
aiuto,  enei  fine  lolafciaronofopra  le  pie- 
tre mezzo  morto,  e  dicendo  al  figlio,  che 
riutafl'c,  aucndolo  lafciato  tanto  mai  con- 
cio, che  gli  fiì  d' vuopo  andarli  a  goucrnar 
allo  Ipcdalc,  non  potendo  trouar  retirige- 
rioincafa.  ViflTe  colla  Moglie  dieccotto 
nnni,  e  maritò  la  figlia  Ibpportando  ogni 
dilagio  in  penitenza  dc'commeffi  peccati, 
oggiongcndo a  patimenti  l'orazioni,  di- 
giuni, e  vigilie,  colle  quali  cufe  venne  a 
placare  l'ira  Di  uina,  e  cominciò  à  ricc- 
uere  dal  Signore  maniltrfte  grazie.  Viag- 
giando vn  giorno  per  Calabria  arriuò  ad 
vna  Terra,  c  volle  in  cfTa  comprare  del  pa- 
ne, venetrouò,  non  lapcndo  che  fare  per 
fbfteniarfi  comprò  vn  poco  di  tormaggio 
ti:efco,mà  cfTendodi  Venerdì  nóauercbbc 
voluto  mangiarne,  proibendolo  la  noflra 
Regola  ,  per  lo  che  fi  raccommandò  al 
Signore.  Gionto  ad  vna  lontana  vi  trouò 
vn  beli iflìmo pane  liefco  ,  e  bianco,  del 
guale  flupitofi  cibò  ,  bene  dell'acqua ,  e 
lenza  altro  ringraziò  il  Diuino  Prouedi- 
tore. Finalmente pafTatofene  in  Sicilia  col- 
ia Moglie,  e  figli  andò  ad  abifar'in  Nico- 
rta,doue  fra  breuc  gli  mori  la  Moglic,onde 
tiìcoflrettoper  l'oDligo  ,  che  tcneuafar 
iflanza  al  Superiore  de'Cappuccini  di  tor- 
nar'alla  Religione,  màintcfbchc  voleua- 
Tio  piglia  rio  per  imprigionarlo,  fiìconfe; 
gliato  entrar  in  altra  Religione,  e  per  cf- 
IcttuarloCQinòdiQuouoinRoma^  &  oc* 
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tenne  cnctar'in  vn'aJtro  Ordine  approua* 
to.  Atteua  in  Nicolìa  incomnnnciato  a 
feruir  i  Frati  Minori  OATcruanti  nel  Con- 
uento  di  Santa  Maria  di  GicsU  ,  co*qualilì 
confcfTaua  communicaua,  c  raccontaua 
tutta  la  palFatn  Tua  vita ,  e  da  ciò  fi  mode 
a  pregarli,  che  volclTero  fra  dilor'accct- 
tarlo .  Vedendo  qucfli  fuoi  buoni  pona- 
mcnti  induflero  il  MiniftroProuincialc 
a  riceucrlo,  mà  gli  te  fare  due  anni  di  No? 
uiziatocon  molta afprezza  di  penitenze, 
e  mortificazioni,  c  poi  rammclfc alla»» 
protciTionc  ^  reftando  i  Frati  non  poco 
edificati  della  molta  fua  pazienza.  Profcf- 
fato  che  cbbe,fi  diede  con  maggiore  aufle- 
rità  alla  penitenza  .  Digiunaua  tutte  le^ 
Quarefìme  del  Padre  San  Francefco,  daua 
a  poueri  la  metà  dclcibochelifbmmini* 
llraua  la  Religione  ,  fi  difciplinauaognt 
notte  molte  volte  fin*  all' eft'ufionc  del 
fangue,  trattaua  il  fuo  corpo  come  capita- 
le nemico,mortificandoloin  tutte  Iccofc, 
nel  cibarlo, in  vettirIo,ncldormirc,tcnen- 
dolo  in  continue  vigilie,  ondediusnnca 
Frati  vero  fpetrch iodi pertèzzionc  i  fcn- 
tiua  balliflimamcme  di  fe  ftelTo,  era  ne- 
miciflìnio  delle  parole  oziofe  ,  parlaua 
folodi  cofefpirituali,  c  diuote,  luggiua 
l'ozio,  quando  non  era  occupato  dali* 
Vbcdienza  faceua  effèrcizi  manuali ,  fcr- 
uiua gl'infermi,  ò  pur'oraua,  elTcguiua 
con  prontezza  i  commandamenti  de' Su- 

f)eriorifcnzamai  contradirli  ,  fpendcua 
amaggior  parte  del  giorno  ,  e  della  not- 
te in  meditare  ,  alzandofi  al  Matutina 
auanti  degl'altri  Frati ,  rcflandofcnc  in_» 
Chicfagenuflcllo  lin'allaMcfTa  Conucn* 
tuale ,  Se  alle  volte  fin  che  finifscro  le  Mef- 
fc,  falmeggiauaco'FratiinCoro,  fapcn- 
do  a  mente  tutto  li  Salterio .  Molti  Frati 
attcftarono  auerlo  veduto  piti  volte  in.» 
cilafi,  particolarmente  vna  volta  il  Padre 
Frat' Ambrogio  da  Calatagirouc  Guar- 
diano nel  Conuento  di  Nicofia  con  tutti  t 
Nouici  ne  fèccia fpericnza.  Riceueua.» 
molta  confblàzionc  in  contemplare  I.-lj 
PalTionc  di  CrifloS.N.fpargeua  copiofo 
lagrime  nell'orazione  ,  in  cui  anco  il  Si- 
gnore gli  moflrò  lo  flato  d'alcun'animc,&; 
altre  vifioni,  c  riuelaziont.  Vna  notte 
morendo  due  Sacerdoti  Rcirgiofì  Carme- 
litani in  Nicofia  ,  vidde  lelor'animcvo- 
larfenc  al  Cieloy  e  la  mattina  intefè,che 
appunto  nell'ora  j  che  l'aucua  vcdutd  era- 
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no  trapanati,  per  lo  che  s'accertò  pili  dell' 
apparizione  .  Vincenzo  Caprino  di  Ni- 
cofìa  due  anni  dopo  la  morte  di  fuo  Padre 
affai  diuoto  de' Frjti ,  c  Procuratore  del 
Conucntodiflc  a  Fra  Domenico  ,  Padre 
già  fapcte  quanto  mio  Padre  fu  diuoco 
della  Religione  ,  non  vi  dmicnticate  pre- 
gare per  l'anima  fua,  gli  rifpofe  il  Seruo  di 
Dio,  qucfta  notte  pregando  io  per  lui  hò 
vifto,  chcfcn'è  volato  al  Ciclo  Ubero  dal 
Purgatorio,  &  ora  prega  Iddio  per  noi, 
del  che  rcllo  Vincenzo  tutto  confolato  . 
Troujndofi  vna  volta  in  orazione  gli  nio- 
flrò  il  Signore  due  ftrctti  pertugi,  per  i 
quali  gli  conucniuapaflTarc  ,  ìJc  intcfcrc- 
ilarlidue  angufli  pallida  correre,  vno  Hi 
la  caduta  da  vna  fcab,  per  la  quale  fi  r i- 
diiflTc  in  termine  di  morte  ,  l'altro  il  pun- 
to della  morte .  Vn'anno  mentre  dimora- 
uainNicofia  fuccedeuano molti  omicidi 
perlcmoltcdifcordie,  c  nemicizie  ,  che 
vi  erano,  pregando  egli  per  ciò  il  Signore, 
cUriuclò  1  che  vn  demonio  era  l'origine 
diqucimali^glidirtcil  nome,  tic  il  luogo, 
oue  fi  trattencua,  feguitando  elfo  l'ora- 
zione, ottenne,  che  quel  demonio  indi 
partiflTe,  ceffarono lediircnfioni, nè  fuc- 
ccfscro  più  omicidi.  Se  bene  qucfto  Scruo 
di  Dio  non  fapcua  nulla  delle  fcienze 
vmanc  per  non  auerc  mai  ftudiato,  e  folo 
Jcggeua qualche  poco,  nondimeno  il  Si- 
gnore li  diede  vna  mirabile  intelligenza-» 
della  facra  Scrittura,  e  quando  groccor- 
reua  la  fpiegaua  con  molta  tacilezza,  e 
chiarezza  ,  come  fece  a  diuerfc  perfonc 
dotte ,  che  domandandoli  la  dichiarazio- 
ne d'alcuni  palTi  della  Scrittura  dii;cua_> 
loro  il  perdito  fenfo  cosi  chiaramcntc,chc 
ne  rcftauano  ftupcfatti.  Il  Padre  Frà  Mar- 
co da  Piazza  Teologo  di  molto  fapcre  aué 
doli  chiedo  li  fenlb  d'alcune  parole  di 
quella glieloefpofc conforme  alla  verità, 
con  rimanerne  non  meno  edificato  ,  che 
ftupito.  Vn  Predicatore  gli  dimandò  vna 
volta  la  dichiarazione  d'vn  pafsodiefsa, 
e  Frà  Domenico  toito  glie  lo  fpiccò,  vSiil 
Padre  gli  foggionfc,cfspndo  voi  Laico,  c 
nonaucndolludiato  ,  come  fapcte  dare 
«fucile  fpofizioni  ?  il  Scruo  di  Dio  con_s 
iiniplicità  grande  rifpofe,  nelle  medita- 
2ioni,che  mólti  anni  ho  fatto  (òpra  le  par- 
ti della  facra  Scrittura  il  Signore  per  fua 
bontà  mi  hà  aperto  il  fcnfo  in  più  cofe  di 
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76  Aueua  si  fuifcerata  compaflìone  a 
poueri,  e  tribolatichcoltre  il  priuarfi  di 
cibo  per  riftorar quelli ,  quando andaua 
alla  cerca  gli  daua  la  maggior  parte  dei 
pane.  Efsendo Portinaio procuraua pane, 
e  quanto  poteua  per  fouuenirli,  ondei 
Guardiani  nafcundcuano  le  chiaui  del 
pane,  particolarmente  in  tempo  dicarc- 
ftia.  Vna  volta efsendo gran  penuria  an- 
darono i  Frati  alla  Proccffionclafciarono 
a  Frà  Domenico  la  cura  del  Conuento,  Sc 
il  Guardiano  fi  portò  la  chiauc  del  pane, 
molti  poueri  concorfero  al  Conuento 
oltremodo  affamiti  chiedendo  limofina . 
Non  potendo  egli  darli  del  pane,  fe  n'an- 
dò all'orto,  prcfe  delle  faue  trefche,e  radi- 
ci di  carciofi  ,  e  gliele  diede;  vedendo 
ciò  gl'altri  corfcro  fubitoal  Conuento,^ 
egli  a  tutti  lece  il  medcfimo .  In  tanto  tor- 
nando 1  Frati ,  c'I  Guardiano  viddero al- 
cuni de'poueri,  che  portauano  ledette 
limofinc  ,  e  gmnti  al  Conuento  ofserua- 
rono  neilorto  raancaruene  gran  quantità» 
onde  ordinò  a  Fra  Domenico  la  difcipli- 
na ,  qual*  egli  fece  con  fomma  allegrezza . 
Seruiua,  e  fouueniua  gl'infermi  con  in- 
dicibile carità  ,  e  dicendo  fopra  di  cfli  il 
Pater  nofter,  ò  il  Credo ,  ò  l'Huangelio  di 
S.Giouanni,  raro  era  quello  ,  che  non  rc- 
flaua  fanone  riprefolo  egl  1,  che  non  aucua 
fede,  grimponeua,che  tornafse  il  giorno 
fci^uente,  e  guariua ,  per  andarli  à  vifita- 
re ,  e  confoiarli  auereobe  fatto  qual  fi  vo- 
glia fatica  quantunque  fofse  vecchio,  6c 
impotente,  attefb  con  fe  flefso  non  vlàua 
che  rigor.  Se  afprczza,  6c  oltre  le  peni- 
tenze ,  che  fjceualui,  di  buona  voglÌ3,e 
con  allegrezza  efseguiua  le  impoftclida 
Superiori,  de'  quali  molti  per  prouarlo 
gli  ne  impofcro  moltilFime ,  e  di  confidc- 
razione,  ma  lo  trouarono  femprc  apparec- 
chiato alla  pazienza,  òc  alla  mortifica- 
zione fenza  dare  ne  purVn  minimo  legno 
contrario .  Vedendo  fare  alcuna  peniten- 
za da  qualche  vno  fubito  volcua  imitarlo, 
auendoottenutoccrti  Frati  d'andare  fcal- 
zi  colli  piedi  nudi  per  terra,  domandò  an- 
ch'eglidi  fercl'iftcfso,  ma  non  gli  lopcr- 
mife  il  Superiore  m  riguardo  dell'età  fua 
decrepita . 

77  Nell'anno  1^84. cclebradoG  il  Capi- 
tolo Pr.niinculc  in  Palermo,  Nicofìa  fece 
iHanza  fi  ntòrmafse  il  nollro Conuento, 
diccraiui,  doucancodimoraua  Frà  Do- 
me- 
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nienico ,  e  mandando^  ad  clfoco  la  detta 
petisiione  volle  eglirdlarfbicco'RUbtM 

maci  >  crà  quali  viflètucto il  rimanente  di 
ftja  vita  ,  chcarriuò  ad  anni  dicinouc  in_5 
circa  .  Nonandaua  mai  à  lecco,  fc  no 
ftaua  la  notte  inginocchiatotrà  le  Tedio 
del  Coro  ,  douc  tal  volta  vinco  d..!fonno 
cladeua  di  tàccia  in  terra  ,  alcune  tìatcan- 
daua  a  metterti  a  Capo  dVna  fcala  di  molti 
grad iniydonde  alle  vòlte  1  i  demoai Io  pte- 
cipitauano.  Vna  volta  lo  diruparono  da 
vna  {cala  di  pietra  di  ventidue icalini,neU 
lacuale  caduta  lireflò  decorticata  la  leftal 
dalla  fonte  fino  dietro  al  capo»  ondecol-^ 
le  mani  (è  la  ritirò  al  fuo  luogo  fopportan- 
doiltuttoconallegrczzadicendo>  cho 
ciò  gli  era  fttco  dì  gtonamento ,  $c  anda« 
c<^oa  vedere  vn  fuo  N^iote  giudicando  » 
chedoucfrenllora  morire  j  lui  gli  dille  nó 
t'attliggere  ,  perche  non  morirò  quefta 
tòlta  ,  atiendomi  II  Signore  conceduto 
molli  altri  annidi  vira  ,  comeio  fatti  fuc* 
ccfTc.  Vn'altra  volt  I  m  Coro  mentre  fta- 
na  in  orazione  gli  ti  lederò  i  demoni  tan- 
te baftoniKCiChc  lo  lafciaiono  per  morto  , 
fi  che  appena  rcfpir.majnia  coll'inuotar'  il 
Nome  di  Gicsii  rellò  da clìi Ubero.  Vna 
notte  i'afllal  irono  in  cella  molti  di  eflì  ten. 
tsuido  d*afiuozarlo,lo  buttarono  in  terra, 
e  molto  lo  maltrattarono .  Corfcro  i  Frati 
al  rumore  9  e  con  fatica  aperta  la  porta  io 
tftfnarono  diftcib  nel  paniniento  tuuo 
nero,  epefto)  efcnzapoterfarlare*non 
però  (cn7.a  paricnra . 

78  Volendo  li  Signore  dare  qua! cho 
premio  temporale  a' nierìci  di  tante  virti) , 
aicciò  fodero  conofciuti  anco  dagl'huo- 
mini,  licommunicò  la  prcrogatiua dello 
fi>irito prolètico,  e  diopcrare miracoli» 
Kcondo  coda  nei  proceflo  >  e  per  fodisià- 
zione  de'diuoti  qui  fimettcrahnoafcimi 
cafi  di  ambedue  ligeneri  accennati.  Circa 
gl'anni  is9<i.  nelle  Fede  del  Santo  Natale 
eflèndotottii  Frati  alla  menfi^  Fri  Oo- 
menicomodraua  dar'in  vna  protond,'L_? 
confidcrazionc  ,  che  quali  Taucuaaliena* 
to  éalèniìjllnilnieliteaitlè  al  Gnairdiano» 
Padre  vno  de''  Frati  qui preiènti morirà 
queft'ann<i.-ei5roe  auucnne  .  Trouandoli 
anoItH^raxi  iniìeme  al  fuoco  a  icaldarii  , 
vnodì  lorodiifé  a  Fri  Domenico, voi  per 
cdcr  il  pili  vecchio  morirete  il  primo  di 
tutti  noi,pad  re  nòjtifpofc  ej;li,ptrchemo. 
{iranno  prima  di  me  tre  di  eUì>  e  fecódo  1'- 
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ordine,  chcgU  nominò  padàronoali'aJtra 
rita,ik  il  ouano  (i)  InL  l>idè  vn  giorno  al 
VArri  Lodouico  da  Nidtifia  »  qoaado  voi 

morirete  non  potrà  interuenirc  nedunò 
fccolare  al  voft  ro  funerale,  conforme  lue* 
cede  per  edèr  in  quel  giorno  vna  grandi^* 
lima  poggia.  Circa  l'anno  i5o?.  cdcndo 
infermo  con  pencolo  in  Nicofia  GiotBat. 
tifta  d' Arena,  mandò  al  nodro  Con uento 
pregando  il  Guardiano  gPinuradè  F.  Do. 
menico,glic  io  commandò fubico  il  Guar- 
diano ,  6c  egli  didc  andcrò  a  fare  l'vbe* 
dienza,  ma  non  giouarò mente,  perche 
l'infermo  morirà ,  il  che  (èguìauanri,  che 
lui  giongedc  alla  cafa  dell'infermo  .  Prc- 
didè  al  Padre  Fra  Marco  da  Piazza ,  con- 
ferme queftil'aflermdfid  proccilp ,  vna.* 
cofa  rcgretiflima  diecefctte  anni  auami  li 
fucccdcdl-con  tutte  le  circodanrc, ancor- 
ché lui  la  riputade  impolTibile .  Liuia  Ca- 
prini dt'Nicofiafàputo,  che  vn  fuo  figli- 
nolo  dudcnte  in  Catania  s'era  infermato  , 
andò  a  raccommindarlo  all'orazioni  di 
qucftoSeruodiDio,  il  quale  le  didc,  che 
1  orazioni  li  farebbero  giouate  per  l'ani- 
ma, perche  il  Signore  Io  volcuain  Paradi- 
fo,  e  farebbe  morto  il  Giouanctto,  come 
auuenne .  * 

79  Nell'anno  idoo.Gafpare  Caprini  tìl 
ferito  malamente  nelle  Fede  di  Pafqua  j 
Liuia  fua  Madre  andòaraccommandarlo 
all'orazionedi  Frà  Domenico ,  il  quale  le 
rifpod-,  perdonate  &  a  quello,  che  l'hà 
ferito  ,  èc  a  quello,  che  l'hà  mandato  a 
ferire,  replicò iadonna,mi  hà  dato  la  mala 
Pafi|tia,e Fri  Domenico  foggionfe  perdo- 
nateli ,  perche  Iddio  a  chi  l'hà  mandato  a 
ferircjdarà  le  male  Fede  di  Natale ,  e  chi 
l'hafcruo morirà  poucrctto  fuora  di  cafa 
fua,  conforme  auuenne ,  perche  al  primo 
nelle  Fede  di  Natale  fi  bnigiòla  cafi,  &  il 
fecondo  mori  in  Galera .  Facendofi  il  Ca- 
pitolo della  Prouincia  lungi  da  Nicolia. 
li  SuperioredelConucntodi  cfTa  didc  al 
P  F.Bonauentura  della  Marca  ,chc  penfa- 
ua  per  buoni rifpetti farli  caiij^iar  luogo, 
iàpendo  ciò  Fri  Domenico  dil)è,che  non 
farebbe  da  li  partito,  e  v  i  f  lì  colluogato  di 
danza.  L'iftcdcj  Padrcdidèvngiorno al 
Senio  di  Dio  pregafiè  il  Signore  non  lo 
faceflèefllèr Guardiano,  glinfpofe,  che 
vna  volta  fòla  vi  farebbe  dato,  fciondoin 
fatti  d  vidde.  Marfilia  Scarpelli  ni  aucndo 
perduto  vn  CauaJlo  »  per  tré  giorni  con- 
tinui 
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tinnì  non  volle  mangiare  per  difpcrazio- 
nc,poi  andò  a  Frà  Domenico^  acciò  coli' 
orazione ottcncfsc  di  ritrouario,  cquefti 
le  difsc,  poueretta  fci lìata fcnza  mangia- 
re tre  giorni,  fe  moriuiandauid.mnaca, 
però  vattene  alla  tal  parte ,  che  rurouerai 
il  Cauallo  ,  andataui  loncondufse  Icco. 
Aucndo  pigliato  labito  della  Religione 
cinque  Nouizi  difsc  Fra  Domenico  ,  che 
due  foli  aucrcbbcro  profcfsato,  intcfo  ciò 
vnadi  elTi  dimandò ,  lafcicrò  io  l'abito? 
nò,  gli  rifpofc,c  così  auucnne,attefo lui, 
&  vn'altro  profcfsarono,  gl'altri  fc  ne  tor- 
narono a!  fccolo  .  Faccndofi  il  Capitolo 
nel  noftroConucntodi  Nicofia  vcnutiui 
alcuni  Giouani ,  &  abbattutifi  con  Fra 
Domenico  fi  mifero  a  ragionar  feco  , 
c  nel  parlare  voitatofi  ad  vno  di  loro  dif- 
fe,  voi  farete  noft ro  Frate,  de  1  che  gl'altri 
fi  mifero  a  ridere ,  fapendo  i  penficri  di 
quello  alieni  da  ciò  ;  iiccnziatifi  poincll* 
andarfcne  a  cafa  colui  cominciò  a  fcntire 
nell'interno  vna  forte  ifpirazione  d'cC- 
fcr  Frate  ,  onde  fe  ne  tornò  in  Conucnto 
efpofc  ilfuodcfideno,  entrò,  cprokfsò, 
nella  Religione  .  Efsendo  vn'annogran- 
diffimaftcrilczza,  e  facendofi  per  tutto 
orazione  per  la  pioggia,  vna  notte  ftan- 
do  i  Frati  nell'orazione  communc  ,  Fra 
Domenico  gridò  fortemente  ,  Padre j 
Guardiano  fate  dire  le  Litanie  dclla_» 
Beatiflìma  Vergine  ,  che  fubito  pioucrà , 
il  Guardiano  vedendo  il  tempo  fercno 
non  faccua  conto  delle fue parole  ,  egli 
nondimeno  replicaua  ,  che  dicefsero  le 
Litanic,finalmcntc  acconfenti  il  Guardia- 
mo, c  torto  venne  vna  grandiflìma  piog- 
gia. 

80  Conofcendo  poi  le  Genti ,  che  per 
fuo  mezzo  il  Signore  cnncedcua  grazie,? 
miracolofc,  da  diucrfc  parti  comincinro- 
no  a  concorrere  per  raccomniandarfi  alla 
fuainrerccnTioneparticolarminte  i  poue- 
TÌ,  quali  tutti  in  vane  maniere confolaun, 
onde  era  chiamato  il  Medico  de' poucri  , 
c  fedi  tutti  irifanati  per  le  fuc  orazioni 
s'aucfse  a  far  memoria  potrebbe  fcriucrfc- 
nc  vn  gran  volume.  Se  n'addiirr.inno  qui 
folo  alcuni  a  gloria  di  Dio,  ìk  edificazio- 
ne de'  diuoti. In  Nicofia  Vincenzo  Ridol- 
fo d'età  di  dieccotto  ann» ,  auendo  per 
molti  anni  patito  il  mal  caduco  in  modo  , 
che  l'afsalliua  più  volte  il  giorno  ,  f.iccn- 
dolo  cader'  ora  nell'acqua^  ora  nel  ruoco, 
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òdouunquefi  trouaua ,  perlo  chcadogn' 
ora ftaua in rifchio della  vita,  ricorrendo 
a  F.  Domenicoli fece quefti  il fegno  della 
Croce  con  vn'orazione  ,  c  reftò  affatto 
libero.  F.Chcrubino  da  Piazza  Sacerdote 
noftro  Riformato  auendoli  vn  cane  con 
vna  morficatiira  forata  la  gamba  nell'iftcf. 
fa  maniera  tu  dalSeruodi  Dio  rifanato. 
VnGiouanc  figlio  d' vn  certo  Scbaftiano 
di  Nicofia,  cfscndo  trauagliato  dalla^ 
quartana,  andato  da  Fra  Domenico  ,  c 
dettoli  da  lui  l'orazione  li  cefsò  in  tulio 
lafcbrc.  Nell'anno  1602.  afedici  di  Giu- 
gno fu  datta  vna  fioccata  in  Nicofia  al 
Dottor  Francc  fv-o  Nafcllo  ,  die  lo  pafsò 
daparte  in  parte  fotto  la  poppa  deflra  ,  e 
fopra  il  fegato  ,  e  quando  riceuè  il  colpo 
tramorti  ,  rictuuto  in  fe  mandò  fubito  a 
chiamare quetloScruodi  Dio  ,  il  qualc^ 
rif  pofe  ,  che  vi  farebbe  andato  il  giorno 
fcgucnte  efsendo  allora  impedito.  A  nda- 
toui  poi  gli  difse  l'infermo ,  Padre  Donic- 
nico.fon  morto  egli  repIicò,non  mori- 
rai, perche  qucfla  notte  l>ò  fatto  orazione 
per  te, e  fono  flato  portato  alia  Sala  di  Gic. 
rufalemme,  doue  era  il  fonte  d'ifraele  ,  al 
quale  accoftatomi  per  pigliar'  acqua  vi 
trouai  ogliofimbolo  della  Mifèricordia> 
cprcfidiqucllo,  e  nccefsario però, che  tu 
perdoni  all'inimico,  difsc  l'infermo,  che 
vt>lcntieri  gli  perdonaua,  e  Fra  Domeni- 
co foggionfe,dunque  flà  ficuro,  che  non 
muori .  La  fera  andati  i  Medici,edifcorfb 
fopra  il  cafb  conchiufero,  chealletrcore 
di  notte  fenza  tàllo  farebbe  morto  .  Non 
per queflo mori,  fc  bene  fcntiintcnfìlìi- 
mo  dolore.  La  mattina  andò  di  nuouo  F. 
Domenico  a  vifitarlo,  c  l'infermo  gli  ri- 
ferì quanto  detto  aueuano  i  Medici.  & 
egli  rifpofe,  ti  hò  detto,  che  non  morirai 
fe  perdoni ,  e  cosi  farà ,  il  dolore ,  che  hai 
patito ,  e  patirai  procede,  che  non  fci  ben 
medicato  ,  &  ilfuggcilo,  che  ti  hanno 
porto  nella  ferita  c  caduto,  e  fattali  fcuo- 
prir  la  piaga,  trouarono  cfser  vero  j  gli 
difse  l'or.izione,  e  fra  pochi  giorni  ricu- 
però la  fanità  da  tutti  ftimata  per  mira- 
colo. Diucrfì  Frati  degni  di  fede  h.inno 
deporto  nel  procefso  auer  veduto  molti 
infermi  di  vane  infermità  andati  a  V.  Do- 
menico, il  qualctiitti  suariua  col  farli  il 
fegno  de  lla  Croce  ,  col  dirli  L'orazione  , 
ò  col  farli  bere  vn  poco  d'acqua  bcncdet- 
ta^  il  nome  di  crtinonlirammcntauano 

per 
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I^er  c  (Te  re  fcorfo  molto  tempo,  quando  (ì 
tonno  il  procelio  .  Finalmente  l'anno 
1009.  fà  aggraaaco  ddlVltùnaibainlèr» 
.-fiiita,  e  perche  egli  per  non  tralafciareij 
di  fare  penitenza  non  fi  mcttcua  in  letto, 
pigliando  qualche  poco  di  fon  no  fopra 
▼B piccolo fcdilc  a  fine  d'attender  pillali' 
orazione,  l'infermiere  andò  dni  Guardia- 
no, acciò  gli  commandaflTe,  che  fi  ponc  flc 
in  letto,  come  fece  .  Venne  a  vificarlo  fuo 
Nipote,  a  cui  diede  molti  fanti  ricordi,  e 

f[\ì  difTcjfàppi,  che  c  arriuaio  il  tempo  dcl- 
a mia  morte,  conforme  m'hàriuclatoil 
Signore,  e  gli  diede  la  fuibenedizxio- 
nc.Prefi  poi  tutti  i  Sagramenti della  Chie- 
fa  con  grandiflìmadiuozionefcnepafsò 
all'altra  vita  adi  8.  di  Marzo  dell'anno  fu- 
detto  ttfo^.  nel  Sabbtto  qutrto  di  QoareÌi-< 
ma»  e  nel  Conuemo  di  Santa  Maria  di 
GiesdinNicofia,  diecc  noue  anni  dopo 
paflàto  nella  Riforma ,  quaranta  quattro 
dofola  vifione  riferita , e  di  Tua  età  ottanta 
cinque  in  circa.Intcfa  la  fua^ortc  vi  con. 
coric  tutto  il  popolo  di  Nicofia  per  il  con- 
cetto di  Sàntità»e  perla  dtuozione,  che  gli 
aucua,tagliandogU  l'abito,  i  capelli,lVii* 
ghie  delle  mani^  e  picd  i  fcrba  ndolc  come 
Reliquie,  i>er  mezzo  delle  quali  il  Signore 
operò  molti  miracoli ,  fe  bene  peri rafcu- 
tagine  non  ne  reftò  fcrittura .  Reftò  il  fuo 
corpo  bello,  e  trattabile,  per  il  concorfo  fU 
tenuto  cfpofto  fin'al  giorno  fegucnte  no- 
vediMarzo,  in  cuiAìfepelliconelIafc- 
poItiira  de'  Frati  in  vn  luogo  particolare. 
Col  fuo  cordone,  e  ma ntello  molte  don- 
ne fcaroparono  il  periglio  del  parto  ,  o 
molti  in  tèrmi  di  dincriè  infermiti  oc- 
tenero  la  fanìtà  ,  ma  per  innauuerten- 
za  di  quelli  ,  a  quali  ipettaua  $  non^ 
It  ne  tbnnò  autentica  memoria  9  e  il 
perdé  il  mantello  j  fecondo  fi  n^rra^ 
nella  Cronica  de' noftriHiIbrmati  di  Si- 
cilia  p 


VHmdtUa  Serus  di  Dio  MMUoHéU 

dìBeluìr, 


Sa  T  A  Vener^Seruadi  Dio^ediuoca 
1  j  Matrona  detta  Maldonata  itfol- 
to  fiimofapcrlafuavita  fanta,  &  eflcm- 
plare  fìon nella TerradifieitiiaProuiacia 
T omo  Primo,  - 
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di  S.  Gabriello  .  Nacque  di  nobi'i  Cjcni- 
tori)  &  atcmpo  congruo  ili  maritata  con 
ni  nobileGentilhoofflo  ehiamatoSancio 
diMolina.  Ella  però  da  primi  anni  della 
fua  fànciullc/za  moftrò  gran  dcfiderio  di 
ferutra  Dio  con  tutto  l'affetto  del  fuo 
cuore,  e  procurò  effettuare  si'  (anco  volere 
in  qualunque  cofa  conobb':  poter  cflfcro 
grata  ^  e  di  fcru  iggio  al  Signore .  Si  diede 
concftrema  follccitudine  all'aftinenze^, 
digtuniyvigilìe^oraaioni  »  elagrimeytanto 
di  giorno  ,  come  di  notte  .Tutto  il  fuo 
piacer,  e  diletto  auea  pofto  in  vdir  Mcfifca 
prediche,  lezxioni  l|>ìrltua!i,  Minorazione  ^ 
auanti  vfcir  diChiefa,  il  tutto  pera  ccen- 
dcrfi  di  viue  fiamme  nell'amore  del  fuo 
Creatore .  Quando  vdiua  nelle  prediche  » 
ièrmoni,  eitteionamfnfifpintQalis*in|>V 
gnaun  con  diligenza  tenerlo  a  memoria  , 
c  poidiuotamcnte  meditarlo.  E(T(ndofi, 
per  vbedir  à  fuo  Padre  >  fottomeflà  al  ciò- 
godei  matrimonio  ,  le  concedette  il  Si- 
gnore per  marito  huomo  tale  ,  che  non 
iolo  non  fcntiua  diipìacere  ,  ne  cercaua 
dìftorladellelbfite  azzìoni  fue  fante ,  ma 
le  diede  ogn  i  aiuto  per  profcguirle,  &  ac- 
crclcerlc  .  Quantunque  fofTc  delle  prin- 
cipali famiglie  diquel  luogo,  nondimeno  • 
fi  riputaua  agrand'onoreconoeifareool* 
la  Gente  ignobile  a  fine  di  aiutarla  ne'bi- 
fogni,  del  corpo,  e  dell'anima  .  Vifitaua 
le  perfonc  alflitte,  gli  fpedali  ,  &  altri 
poueri,  lòmminiflrandoliogniiòmieni* 
mento  a  lei  pofribile,albcrgaua  con  incre 
dibilc  carità  1  poueri  Pellegrini ,  che  an- 
dauano  ,  e  veniuano  da  vifitar  il  corpo 
del  glorioib  ApoftoloS.  Giacomo ,  òattrì 
Santuari^crìcenutilicon  ifuifccrato affet- 
to li  chicdcua  ieiàpeuano  il  Pater  Nofter^ 
r^oe  Maria;  il  Credo,  &  altre  dftiaetoni 
conuencuoli ad  vn  Cattolico  Fedefe,  non 
fàpendo  effa  medefima  glie  l'infcgnaua . 
Seruiua  ella  ftefìà  a  gl'infermi  più  incura- 
bili. Confèflàuafifpcfro,  egtontaaH'cti 
idonea  ariccueril  SantifTìmo  Sacramen- 
to ,  fi  communicaua  con  indicibile  fer- 
uore,  ediligenteapparecchio.  FU  dotata 
d'vna  profondiflìma  vmtlti,e^amunque 
riccucffe  da  Dio  molti  doni ,  egraziefpc- 
ciali  fempre  fi  riputaua,  e  confèflàuacftèr  - 
vna  gradtflfima  peccatrice .  Vn  giornòlMt 

{)rincipiodellafua  vita  fpiritoaie,  cfifètido  ' 
a  Vigilia  de'Sanci  Fil  i  ppo,  e  Giacomo,  ri-~ 
'  Mm  tro-  j 
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truuandofìinChicfaaflìeaiccon  lua  Ma- 
dre ,  col  cran  Seruo  ddrAlciflìmo  San 
Piciro  d'Alcantara  ,  trattando  con  cfso 
materie  di  fpirito  particolarmente  con- 
cernenti all'or.-'zionCiC  leggendole  il  San- 
to vn  libro  molto  di  uocoipettante  al  det- 
to mcfticre,vdi  Maldonata  frà l'altre cofè, 
che  con  grand'affctto^e  confolazionc  del- 
l'anima fua  1  e ggc u a  ,q uc ft  c  parole^  Si^hor 
mio/Me^  iofia  ardente,  ace^'0,infifmmM' 
fo/vbrtacOyegittatoneljKrco  y  e  ci! in^coHel 
tjoftro funto  amort  i  t  che  io  (ìa  in  voi,  e  voi 
t'jiMM»  Se  altri  ibniiglieuoli  paroledi  gnn 
feruore ,  quali  vd  ite  dalla  dinota  Maldo- 
nata,fc  l'impicrscro  nel  cuore  m  tal  gu  la, 
che  giamai  poi  fc  ne  dimentico  ,an?.i  Icni^ 
prelediceua  ,  e  replicauatiuolta  ft-|>io 
con  tutte  le  vifcerc  del  cuore,c  con  tanto 
fèruore di fpirito,  che ptr mezzodì clsc^-» 
ottenne  dal  Signote molte  eleuazioni ,  & 
cftalìncirorazionc  j  nellequali  era  mira- 
bilmente illuftrata  nel  conofcimcnto  del- 
le cofecelrili.  Riccucanco  dal  Tuo  ama- 
to Redentoce  molte  grazie,  erinelastoni, 
per  le  quali  incoffa  in  grauicrauagi iella 
mcdefima  cominciò  a  dubitare  di  tali  i^ra- 
zieciputandoiène  albtto  indegna ,  per  lo 
che  le  conferì  col  (ùdetto  fnocaroMae- 
ftro ,  dal  quale  fiì  confortata  a  rafscgnarfi 
del  tutto  al  voler  Diuino,  foggiongcndo- 
Ic^chc  tanto  più  s'auanzafse  nel  fentimen- 
cocoabafsotin  cheaueua  fé  (lersa,quanto 
era  maggior  il  ninnerò  de'  ÉHiori  conce»* 
dutilc  dal  Signore. 

83  Alcuni  incominciarono  a  iòrpettarc 
della  bontà  del  Tuo  fpirito,  non  pocjnidofi 
pcrfuadcre,  che  vna  Giouanctta  viucntc 
nel  fecolo,aUeuata  in  cafa  de' parenti  tòlse 
«  cai  icgno  ftuorita  dal  Cielo ,  &  il  ramoi»^ 
refiauanzòpermodo,  che  non  mancaro- 
no molti  di  biafmare  il  Santo  Padre  Frà 
Pietro,pcrchenonlariprcndcuadi  qucfl  i 
ratti  ftimatida  elfiillufionidiaboluhc,  e 
vancoftentazionidldonniciuole.  Hlscn- 
dodal  Vtfcouodi  Piacenza  efsanunatcle 
fiicazzioni,  e  vita^  per  mezzo  di  quella 
informazione^  e  depouzioncditcfiiino  ni 
vennero  a  Cuoprirfi  non  poche  mera  iii- 
glte  »  che  iddio  operato  aucua  nella  Tua 
Seruairiulceiidoetla  con  vittoria  da  que< 
fletnfidict  &«(fre  tenta/ioni,colle quali 
Saranafso  procuraua  difturbnrla,cr:muo- 
ucrh<lalperktconv>dodi  viuercj  che  in- 
traptafpnucua.  AtttfCbURHiQ  di  vantaggio 
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d'accennati  teftimoni  aucrgli  ella  molte 
nate  profecizatiitraua gli  ,  che  ilauano 
per  rouraucnirgIi,&  il  buòfucceflbdiefli. 
Anzi  vn  giorno  fi  compiacque  Iddio  inc- 
defimo  nianiftAare  la  virtù  della fuaSer- 
ua,e confermare  l'ottima  opmioacdt  lei , 
che  il  Santo  d'Alcantara  fpargeuapcr  la_» 
terra,  difponendo,  che  liando ella  nella 
Chìen  Parrocchiale ,  dopo  auer*afcoltato 
Mellà  d;:uanti  ad  vn  diuoto  Croci  fi  Hlò 
contcmi  I.  ndo  con  iftrnordinario  affetto 
di ipiruo gl'acerbi  tormenti  foUenutipcr 
fuo  amore  dal  Saluadore  ti)  la  Cvoce  ,  nel 
fcruor,  dcirorazionc  diede  invn  pianto 
dirci iHimo ,  cfprimcndocon fcgnicfle- 
riori  l'cccclliuo affanno,  chcpruouaua  d 
(bo  cuore  in  tale  meditazione,  quando  ec- 
co fi  vdiaiiicolar  voce  da  quel  Crocifìflb, 
e  dirle  alcune  parole  tanto  foaui ,  &  affet* 
tuofe,chc  rapirono  tofto Maldonata  fìjo* 
ra  de'Iòmimeuti  ^  e  rimale  in  e  fi  a  fi  I  u  ngo 
tempo  con  ammirazione  grande  della  gc- 
tc,  che  fi  trouò  prefente»  e  iìngolaraiente. 
d'alcuni ,  che  tafonodecnid^fcoTtarele 
voci  r  r  >rcritc  miracololamentc  da  qucL 
C.rocifi(T(x  Auuta  notizia  di  ciò  il  noftro 
S.Pictro  coflo  le  difle,  che  s'apparecchiaf> 
fe  a  patire  graaicontradizzioni  ,  alla  ciifr. 
toicranza  animolla  collVfrcmpio  di  tutti- 
gl'amici  di  Culto  ali^ramctc  perfcguitatt^ 
e  combattuti  nelle  loro  fante  imprefc.  on- 
de ella  attcfc  con  maggior  feruore  agi'  c(^ 
fcrcizi  di  pietà,  e  mortificazione .  Le  vi-, 
noni,eriu<:lazioni,  ch'cllaebbc,&imo«; 
di,con  cuis'effcrcitaua  ncHorazioiie  van-* 
no  fcritte perle  mani  di  genti  diuote  db 
quella  Terra ,  e  tra  l'altre  cofè,  che  quella 
Scruad^l'AIcifllniomanilèilò  ili  ,  ch^^- 
ojgniPmècheiierreiieraflè  nella  Prottiii^ 
eia  diSan  Gabriello,  filcendo  quel  cbede- 
uc,farelibe  faluo ,  e  molte  volte  dichiarò  à 
Frati  flcill  di  quella  ciò  cilèrle  ftato  da^ 
Dio  rioelato .  ^7  ► 

Era  tanto  caritatiua  verfo  de'poucrì,  e 
li  aucua  in  tanta  riuerenza,  che  fempre  a- 
loro  daua  il  primo  cibo,  e  le  prime  mine- 
ftrc,  poi  a  fuomarito.  Se  apprefToalla 
famiglia.  Dicendole  vna  volta  fuo  Con— 
ibrtc,  che  pria  daflc  da  mangiare  à  fuoi  dir- 
caia  ,  e  poi  poteua  darlo  apoueri  ,'ell^ 
rifpofe,checonfidaflèpurin  Dio,  perche, 
fc  bene  a  poucrifbmminiflraua  nel  prin- 
cipio fempre  fourauanzaria  il  cibo  a  tutti 
qoeidicaM  *  Cbicd€ndQviiavol^i>Ii|iKH^ 

lina 
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■ùm^wn  pooembiic^iKsroalIa  Tua  porcai 
per  amor  di  Dio.  ne  crouandofi  alle  nani 
xrofa  pronta  per  diilribuirli  ,  gh  diede  li 
ftiualctti,  òborzacchinr,  che  fuo marito 
s'aueua  da  calzare  quel  giornojC  cercàdo- 
Jr  poinel  veftìcfii  nècnxnndogli dimMi* 
dò  diedi  A  ella  rifpoic  che  gli  aueua  auu- 
tiGicsil  CriftojC  li  diede  altra  cofa  da  cal- 
Kariì)  del  che  ti  Marito^  come  che  fapcua 
beniflìino  il  procedete  della  fua  bontà>nó 
fi  rammaricò  punto  ,  intcndcndo,cheg!i 
aueua  dati  a  Gicsiì  Cnfto  ne  fuoi  poueri. 
Quello»  tic  altre  cofe  notabii  i,  che  vedeua 
diffida  eflA  fua  moglie  t  egli  medefimo 
raccontaua  a  vicini.  Finalmente  dopo  vn 
Jodeuole  corfo  di  vitale  di  £ince  opcrazio* 
ni  gionfe  Maldonata  airvItiiBode^giomi 
àscÀ^  nel  quale  afiìilendole  nuifaNil* 
«Umiia  fua  Cognata, che  fi  trouaua  in  quel 
tempo  grauida,  le  dilTc,  Sorella  pregate  il 
&ig  nore  f«r  me,acciò  ^óeilo  io  ho  sia  ven. 
tre  riefca  in  fuo  feruigio»  al  che  ella  rifpo- 
fc  ,  Sorella  mia  fiate  certa,  che  cosi  farà, 
come  poi  auucnne,attefb  partorì  vn  figlio 
nitfchio ,  il  qualcgiontoaconueneuole 
ni  prpfe  Tabito  Franccfcano  tra  Frati 
Scalzi  nella  Prouinciadi  San  Gabriello. 
Pafsó  ai  Signore  la  Serua di  Dio  Maldona. 
u  rannodel  Signore  i5}t.iafci»ndogran 
ooncctto  della  fua  bontà  per  l'opere  fante 
da  tei  operate.  11  Padre  FràGiouanni  BsA- 
tiftaMolesdtceefleteftau'del  cenoOr* 
dinedelnollro  PadreS*Frtiieelco,&  auer 
aiiuro  particolare  diuozione  a  Frati  Scalzi 
Ritormati  della  Religione  de' Minori  co- 
nie  rffertice  il  Barez  4.p.CXl  c%oJBc  U 
dreMarchefè  netta  viudi  S.Pieciodi  Al- 

84  T  A  Ven. Suor  Ifabcila  Farnefc  fiì 
JL/  prima  nel  mondo  Sorella  della 
Ven.Suor  Francefca  Farnefc  per  eflfer  nata 
dal  mcdelìmo  Padre,  eMadre^e  poi  anco 
nella  Religione  facendofi figlia  de'glorio» 
fifiìrni  Santi  Franceico,  e  Chiara,  nralfi* 
bella  d'età  mmor  a  Frmcefca,ma  di  genio 
totalmente  vniibrroc  al  fuo  I  e  mentre  di- 
morarono aflieme  nc^Ila  tafa  patema  le  le 
afosionò  in  manieràjche  entrando  Fra- 
celca  nella  Religione  ,  vno  de*  maggiori 
^piaccha  cbcfentìj  fii  iifepamfidaquei- 
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la,  quale  auerebbe voluto condurrefeoò 
iidMonaftero  ,  &  ella  parimenti  Quaii« 
conqoe  feflè  in  eci  puerile  braraauaiegai* 

tarla  per  viuer  in  fua  compagnia  ,  ondo 
compiti  i  dodicianni  ferono  vnitamenijc 
dicidilltmuii)Pàdre,il  quale leoompiac^  ' 
quo .  Ifabclla  fi  chiamò  nel  Battefmo  Vit- 
toria, e  Francefca  Ifabella,  e  quando  Vit- 
toria fi  vefiì  Monaca  prefe  il  nome  d'ifa» 
bcllajche  aueua  Francéfta  nel  (ccolo.  £n^ 
trata  nella  Religione  Suor  llkbclla  nel  me. 
dcfimo  Monaficro  di  San  Lorenzo  iq  Pa- 
nifperna  ddla  Regola  di  S.Chiara,benche 
piena  d'innocente  fimplicicà  cominciò 
fubitoSuorFracefca  ad  auuiarla  perla  me- 
defima  ilrada ,  che  ella  caminaua,  tacen- 
dole leggere  libri  profani,  8r  occupandola 
del  concmuo ne' trattenimenti  oziofi ,  in 
cui  ella  era  ingolfata .  Scmbraua  fi:rano 
alla  buona  Giouanetta  il  modo  di  viuere 
di Soor Francefca»  ondelboente  le^lic^ 
ua  j  che  erano  colè  riprenfibili  >  fpccial- 
mcntc  per  ritrouarfi  in  luogo  fagro,  e  non 
nel  fccolo  ,  al  che  Suor  Francefca  forri- 
dendo  rifpondeua  eflere  quelli  fcrupoli 
puerili,  ne  doiicr  pcnCire  di  voler  eflere 
pili  perf-ettadell'altrejche  tàceuanol'ifief- 
ib  fenzarimorfo  di  cofcicnza,  e  chemo- 
Arato  filerebbe  leggierezza  a  fcandalizar. 
fene,  atte(b  non  s'erano  racchi ufe  Irà  quel, 
le  mora  per  morire  di  malinconia.  Quan* 
dopoinfòluéSaorPranoelba  dactiftdtaU 
mente  all'acquifio  della  pcrfhsBkMie,8Bal 
feruigio  di  Dio  determinò  anco  Suor 
ifiibci/afare  l'iftellò  per  caminar  feco  la 
ihadamedefimaviueis  e  morir  in  fua  e6» 
pagnia,  e  fubito cominciò  ad  c(Icguirc^' 
auanto  volle  la  Sorella  per  l'ardua  impre-  ' 
Uyche  defignauano,  fecondo  nella  Vita  di 
Soor  Francefca  fi  fcriue.Frà  TaltrofidìedA- 
con  canto  rigore  all'.iflincze,  che  vna  not- 
te finito  il  Matucmo  le  (burauennesì  ga- 
gliardo fuenimento,  chedeflitutadifor-      .  . 
ze,e  di  fenfi  fi)  d*vuopo  riportarla  alla  Ai- 
za,  e  palsarono  molti  jjiorni  prima  che  fi 
riauclsc  ,  per  lo  che  concradiccndo  l'altre 
Monacne  alle  da  lei  intraDrcfè  afprczze  ^  ■ 
sò  colla  Sorella  partiredaÌMonaftero»  io 
cui  fi  trou.umnojC  procurarcliceza  di  paf^ 
fiiretri  le  Cappuccine,  ma  coniidcrando, 
che  neireficguirecfAtncontrauanodiiH- 
cultà  infupcrabili ,  dcpofè  vn  tal  ncnficrc 
con  rifbluzioncperòdi  viuere nell'iftelso 
Monaftcìofèqucftrata  dall'altre  Monache 
Mm  a  & 
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&  attender  al  riciranieiuo,^  aiUconcem- 
p  azione  ,(c  ben*in  ciò  (offrì  incoiDiiio<li»e 
fttinienti  non  ordinari  ,cfopFatiltlOgri- 

difTìmo  difturbo  delle  Monachc,non  gio- 
uando  rc(retiìdae(Ièfeparaca,nonceisa- 
do  d'andare  ibuerite  a  rìnouarìa,  e  diuer- 

tirladaCpiritualieflèrci/.i ,  per  Io  che  par- 
landone colla  Sorella  rifi)!uc  in  oj^ni con- 
to procurare  la  licenza  di  partire  da  quei 
Monaftero.  Stabilita  qucfta  delibenztone 
fi  riempi  d'indicibile  confolazionc ,  e  tut- 
to li  tempo  t  chelcauanzauadall^occupa- 
zioni  diuote  lo  rpendeua  in  dircx>rrere  di 
ciò  accalorandola  la  Ibrelia  ad  effettuar  la 
deIibcra2Ìonc,rapprefentando!c  la  quiete, 
«commoditi>cbeaucrcbbcro  auuto  in  vn 
•acMio  Monaflcfo.  Dopo  molte  orazioni, 
econferetizefiìttolofàperal  Padre,ilqua- 
le  con  allcgrc7.7n , c  fonccin](?inc  incredi- 
bile procurò  cópiacerle,  óc  elTendo  difpo- 
tte  tutte  le  colefieecfl&rie  al  paflag^io  da 
quello  al  Monaftcro  di  Farncfc  ,otic  i!  Pa- 
dre ordinò  il  nuouo,  IGhclla  fimoftrò  sc- 
preftabile,c  ferma  nel  buon  proponimen- 
to «  bendic  vedefTe  la  for ci  I a  a  i q  uantOTS» 
cillante,  ma  rifolmafi  quefta  alTicmc  con 
cfTa  fi  partì  da  S.Lorenzo  in  Panifperna>  e 
fi  portò  in  Famefend  luogo  prepalatole 
«lai  Padre  colle  douute  licenze.  Qiiuitanr 
to  s'inuaghì  della  foliiudine,  che  in  vn  an. 
golo  più  rimoto  dentro  il  recinto  fabrica- 
tofi  fna  capannella  dì  canneté  di  giunchi 
fi  ritiraua  in  clTa  per  attendere  atl'orazio- 
ne,e meditazione.  Ma  venendo  as^fauata 
pcrduereefi  da  vnamoleiliflTKm  infermi- 
tà di  ièbre,e  dolori  di  Aomaco,da  Mcdicia 
dal  Padre  iC  da  Superiori  fu  attribuita  alle 
moltefuepeniten/.c,cTisori|  i^uarua  poi 
fà  iftìcuita  Macftra  di  Nouizie.  Ma  di 
HaOQO  graucmentc  infcrmatafì  venne  a 
termine  ,  che  il  male  laridulfca  flacodi 
moribonda^  incuiSuotfxancercaoitrela 
diligétiffim»  aflifttfiostf notte,e  di  gior- 
no,, vedendola  diffidata  da  Medici,  conh* 
municata  per  viatico,  e  prcfareftrcma 
Vqzìoik  fi  mifc  con  iftraordi  nario  fcruo- 
fC  aibfplicar  U  Signore  per  ta  di  lei  ùniti 
intcrponindoai  rintcrccffionc  della  Bca- 
tifliim  Vergi rvc,  di  cui  trouandoft  vna_* 
diuotalnxaginca  capoal  IXinmtorio  có> 
none  prefto  la  Cella  deU'iofernu  fi  pofe 
auanti quella  ir» orazione  colle  braccia di- 
Hcfè  per  pili  ore  con  abornlcuoii  lagrime 
■diceiMOCoa  fiducia  grande^  che  k  v^k 


FRANCESCANO. 

fana  in  tutti  i  nx>diopme  compagna  defti» 
natale  fendauenedi  auel  Monaftero^. 
Tomaua  fytfk  a  riuedere  l'inférma  ^  e 

fcorgendofa  già  dcftituta  dalla  virtd  ,  e  j 
girante,  ella  con  maggior  fcruore,  e  tede 
tacoauadi  noooo  alla  ecatHBna  Vernile 

accalorandoG  in  pregarla,  facendo  offerta 
alci  ,  Scalfuodiuìno  Figlio  di  tutti  gl*al- 
tci  fTatcili,c  rorciic,cheaucua  nei  Mondo, 
replicando  PIÙ  volte  ,  che  Iddio  tiraiTc 
afe  (  purché fofiè in fua grazia  J  chipiU 
di  loro  li  aggradila  ,  e  le  concede flTe  la_9 
Sorella.  Fùcoià  in  vero  ammirabile,  nel 
punto  {ìe(BM[iti  ricolmarfi  il  cuore  4*ii>* 
dicibile  gioia  ,  &al73ndofì  dall'orazione 
tornò  nella  fianza  delia  moribonda  dicen. 
do,cheténeaaeflèreilataeflàiidttadaDi«  . 
mediante  la  gloriofi Vergine ,  come  hi, 
attcfo  Suor  liabclla  nclmedelìnio  ilìante 
cominciò  a  qugliorare,&  in  pochi  giorni 
perfettamente  guari  .  La  meraui^ia  . 
che  durando  la  conualefcenza  di  quella-» 
s'ammalò  il  Patriarca  Tuo  fratello, e  fcoriì 
pochi  d)  fc  ne  pafsò  a  nugliot  vita  con  feti, 
timcntid'huomo  tutto  pio. 

8^  Fiì  poi  Suor  Ifabclla  eletta  Badcflfà 
nel  Monailero  di  Farnci'c,  dal  quale  par- 
icndb  Suor  f Hteefca  per  andar'a  fondatiti 
4ueIlo  d^AIbano ,  ella  come  a  lei  congion» 
radi  fanguc,  c  di  fpirito,  itre  1  elTcrfi  in- 
fieme  nudrite  >  &  alle  uatc  per  tutto  il  tor- 
io delia  tor  vita,  neiratto  della  panent» 
flette  fcco  pid  ore  fenza  poter  parlare  per 
la  veemenza  del  dolore.  Finalmente  Suor 
Franccfcamoflrando  la  fua  folitamtrcpi- 
dczzadilTea^Mlfòbella  ,  c4ie  ftafft  èk? 
buon'animo  trattandofi  di cofaapparte- 
nenfieallèruigiodi  Dio  >  il  quale  (icu ra- 
nnate auerebbc  conceduto  di  riuederfi 
anco  neHapfciènte  vita,  come  fucceflè^» 
Imperochc  aucndo  Suor  Francefca  rifor- 
mato anco  il  Monailero  di  Palcftrina  ,  e 
poi  tomanfcne  in  AltMno^oDde  a  ^llfr 
era  andata»  le  Monache  di  Paleftrina  fen<^ 
rendo  fuor  di  modo  la  partenza  di  Suor 
Franccfca  chicdcrono  per  loroDiretricic 
Suor  liàbella  ,  e  volendo  $Hor  lÌHinQefcft 
cópiacerle  procurò  da'  Superiorila  necel^ 
iàrialiccza  per  leuar quella  daFarnefcco- 
rocfcguiallifei^iGeanarodei  id^Paf- 
fando  per  Roma  (ì  tractenealcoiw giorni 
inS.  Lorézo  in  Panifpcrua  con  gta  profit- 
to delle  Monache  di  cHbyf  oi(;hc  per  il  fua 
eBcpiQ  imra^rcff.'CO'aioUc  cofe  dHnpdcp^ 
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zione»  incorno  al  viue  re.  Paiìòancoper 
Albano^  rìniddfeltSorelUitftcmKloprca 
étnoUwm,Sc  informacafi  da  lei  a  picntf 

come  doueua  rcsolarfi  in  Pa[cilrma,doi]e 
portatali  tri  le  aure  cofc  ,  che  tccc  »  ve- 
dendo l'abicazìofieiiiolcoftiiBiiik» ,  il  Co^* 
ro  piccolo  >  onde  riufciua ,  che  con  difft- 
culti  vi  fi  potcua  fbrevitarcligiofa-» 
confultando  ciò  colle  Monache,  né  ero- 
uando  altro  fiieezo  ,  che  riconeriDio 
coll'ora/ionc  ,  c  fiducia  Fr3  poco  rcnipo 
vn  Prcnctpc  ricco  fi  molle  à  tabncare  loro 
vifalcroMonaftcro  pili  commodo  ,  e  ca- 
lice 9  6c  in  pochi  anni  compirò  vi  fi  tra- 
sferirono le  Monache  con  Suor  Ifjbclla, 
k  qoale  dopo  tiì  in  elio  taua  fiadclfa ,  noo- 
ftiandoli  tm  nanxunah  diSdor  Fit«o»«- 
ica  per  efTcrn  nioko  uiolitau  nella  via^ 
dello fpinto ,  onde  parcua  pofscdcfsc  tut- 
te k  virtù  Criiliane  m;;radocniincnce, 
pafCicolanncnce  la  roortificakioiie  a  fègno 
tàUi  che  le  cofc  Acfsc  ripugnanti  di  loro 
natura airvmanadcboIe7./a  ,  come  l'au- 
fterità,  e  penitenze,  eranodaleiprartt'i' 
care  con  auidicà ,  e  gofto  iènfitMic.  Bne 
«iziandiofcgnalata  nella  prudenza  cofL.» 
vaaiuanfuctudinc  sì  grande,  iche  rapiuai 
cuori,  e  gracccndeuaalla  dinozionej  > 
Sourauifseper  piti  anmiSoAr'FrtnoefM , 
e  fu  ddle  Monache  tenuta  ftmpre  in_j 
grandidìma  itinia  ,  ricorrendo  a  lei  in 
tane  I  e  cole  appaitcìiemi  allofpir ito  ,  8c 
al  gouemo  temporale,  (cuopreiidofi  chia- 
ramente di  mcranit^fiofo  friuilÌ7.io ,  ccon- 
iìglio.  Si  conferuano  fin'al  prclcncc  ne' 
Monafteti  del  Tuo  ìAimto  t  fiiol  ricordi  , 
Jctrcrc  ,  e  cofc  da  lei  vface  come  mcnxM'te 
degne  d'vnaRcligiolà  tutta  di  Dio,  e  da 
tutti  riputata  di  bontà  fingolarc  .  Finale 
mente  dopo  la  morte  della  Sorella  fe  no 
pafsò  in  Roma  nel  Monaftcro  dciia_j 
Cpi^czziooe  da  quefta  ibndaco  dou^9 
otrìn  d'anni  >  e  dÌQièritt  ',  efsendod'eti 
d'anni  fefsaacn  ,  «  diece.  itoefi  in  drct , 
c  di  Religione  auarantafci  ,  e  cinque^» 
mcfì,  riposò  nei  Signore  adi  8.  di  Mar- 
zo i6^,  fecondo 'fi -bà  ndla  Vita' di 
Suor  Francdca  icrìtiai^-Don  Attdfca 
Nicoleiti. 
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Adig^dlMtilco. 
>  FiU  della  BeaiÀ  CMtenrtddg  M^ii0 

Mo  nac  a  di  Santa  Chi  afa . 
T         Caterina  cognominata  da^ 
J^.  fiologntrcrefo  ini  nati 

nodclbiRnorcMii.  ebbe  per  Padre  nel 
ffColoGiouanni  de' Vigri  da  Ferrara  di 
^imigiia onorata,  2<45ai  commoda>qua(« 
pnOato  a  ft udiate  legge  in  Bologna»  c  ffio^ 
Jtrando  più  che  ordinario  talento  non  fo- 
k>  confcguuigradodi  .I>ottorc,nia  hi  ani- 
meflb  in  ^na delle ^imeCatedrc  ad  infc- 
gnar  ad  altri ,  come  tccc  con  gran  profitto 
de  Scolari  ,  per  lo  che  dichiarato  fii  Cit- 
tadino diqucllailiuftreGItti  ,x  rpoiàta 
con  Bcnucnuta  Marcolini  GiouaTne  di 
prò  fa  p  i  a  a  n  t  i  ca ,  e  n  oh  i  le.  Intcfa  la  Urna  dfit 
Xmo  valore,  cdottrina  il  Marcfìcfc  di  Fer- 
rara volle  auualcrlì  di  lui  deilinadolo  fuo 
Anibalciadorc,e  poi  A  sente  in  Venezia» 
douc  per  gli  ftcfli  nfpccti ottenne  vna_# 
dtiic  prime  Cated re  nello  Audio  di  Pado- 
uA»  Mentre  qui  s'era. portato  non  molto 
dopo  il  contratto  macrimonio.Benuenuta 
rimaftagrauida  nella  cafa  di  fuo  Padre  in 
Bologna^partorì  adi.Si^i  Settcmbreqocfta 
fua  primogenita,cbeneÌ  bactefoio  chiamò 
Caterina,  e  diuenuta  poi  figlia  del  Padre 
S.Franccfco,  e  della  Madre  S.C  hiara  nella 
loioRcliijionepcri'acqusfto,  che  incflà 
fece  d'eminente  iàntiti  le  apportò  noiLA 
mediocre  decoro  .  La  notte  antecedente 
aquertonafcimcntoapparue  a  Giouanni 
in  Padoua  la  gloriola  Vergine  Maria  ,  e 
con  lieto  vifo gli  diflexhe  era  per  nalce  rii 
vna  Figliuola  ,  quale  farcbb:?  ni  Mondo 
vn  chiaro  lume.  Pochi  giorni  doporicc- 
uél'auuifodel  fucceflb,  onde  credette  ve- 
roi'Minunzio ,  &  i  poderi ,  che  viddero 
l'azzioni  della  fanciulla  ,  conobbero  la 
verità  njcdcfiina  .  Nata  che  fU  diede  fu* 
blloiègno  delle  me^aoiglie,  chetn  eflÌL» 
voleua operare  la diuina  Potenza  .  Con- 
tra  l'vfato  cortume  non  diede  ne  purVn 
minimo  vagito,  per  tregiorni  non  prc(e.5 
vcmo*  alimento  ,  e  ncirin(an£ÌamatÌU 
veduta  piangere  dalla  Madre  ,  quan- 
tunque per  lungo  fpazio  non  fe  le  daffè 
il  latte  .  Staua  chetamente  Arctta  col- 
lefàlcie>  Mteuaminflèleperfonecon-» 
pietà  ,  e  diuozionc,  come  auclTe  vfo  di 
conol;.crc  .  inoltrandoli  nell'età  fcuo* 
pduait  amomiolt  •  tutti  »e  caritatioa  con* 
Mm  I  poueri 
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neri  dando  loro  qusoto  le  vcniu'allc  inani. 
Abbomoa  i  RÌùochr'i  é  pafTatcropi  puc- 
rUW^iÙettanafi  dicofedi\iotc,con  che  fti- 
molaua  la  Madre  ad  iltradarla  ncgl'cffcrci 
74  (ielle  vinti  .Superò  in  quefto  il  dcfidcr  io 
^ella  Madre  occtqpmdofi  in  atti  virtuofì 
con  rifjguardcuolc  procedcrc,onile  a  Dio, 
&  alle  cTCìture  grata  appariua.Gionta  agi' 
»hdcci  anni  d*cià  il  Padre  fcriflc  a  Benuc- 
iyuta,cheiì  portalfc'* Ferrara,  e  vi  condu- 
cefleCatcrina  ,  poiché  il  Ma rchtfc  gli  n* 
aueua  tacca  illanza ,  acciò  fi  cducaflecon 
JaPrincipcflIà  Margarha'fua  figlia ,  quale, 
intefccclebrare  le  di  lei  prcrogatiue ,  feco 
bramauala  .  Corrifpofc  ella  iui  andata  al 
delidcrio  deiriHuilre  donzella  tirando  a 
{H'iSìMOfiÌA  ftima  di  iti,  t  di  ttitCftledd» 
lU^i^ttelIa  cafa co*fuoirari  coftumi .  Sc- 
gutcòiuilo  ftudiodelln  Cr.immanca  prin. 
cipiato  in  Bo!ogna,c  vi  fece  notabile  pro- 
fitto per  t*actit«7.za  del  Tuo  ingegno,  c  fòca 
anco  diucrfc  npcrcrtc.  Doppo  i  primi  an- 
ni rtìai  volle  leggere  1  ibridi  Autore  pro- 
iianojò  clic  contcneATc  cofc  profane,  ma  (ò- 
tolafacra  Scrittura,  e  Ì*6perc  di  Santi  Pa- 
dri ,  che  l'aiutirono  moicoadinolcrarfi 

Bella  via  dello  fpirito."   

Dimorata  due,<)  tré  anni  in  quella  Cor* 
te  ben  voluta,  e  h.  n  trattata  da  tutti,  non 
mode  ro  punto  il  di  lei  animo  negli  careg- 
oiamenti,  ne  Icdelirir  ad  atiezzion^rfìi!- 
le  grandttftc  mondane,  any.i  a  conoflf  rie, 
c  riputar  le  vanità  fugaci ,  e  però  abSorri  r- 
Icedcfidetarcdiinngnri  da  cHcjC  rinrar- 
Ci  in  qualche  re!  i^iofo  Chioftro.  Panie  clic 
laProofdenra  dìuinaaftccondaiTè  ti  fuo 
defiocóduen  M.ibilifucccflì.  Vno  fu,chc 
la  Principcira  Margarita  fi  maricòcon_5 
Roberto  Malatclla  Signore  di  Riminijdo- 
uc  fil  traporta  ta ,  e  fe  bc  ne  Caterina  fti  in- 
uitata  non  volle  rndarui  ,  maritirarfiin 
fua  cafà  colla  Mnti re  ,  c  ciouaril  mododi 
confcgrai  fi  tutta  al  llruigtodi  Dìo  ;  L'iil- 
rro  fuccelso  fiì  che  mori  fuo  Padre  in  Pa- 
doua  nel  TAi<.  rimancnHoalIa  libcrapcr 
difporrc  di  le  atlsa,nttt  lo  la  Madrc,pcref. 
fer  afsai  incliiliata  alla  diuozione,  non  c6- 
t  ra  ti  i  ce  u  *.i  1  la  Cinta  intczionc  della  Figi  la . 
Rifoluèfubito  viucr  in  perpetua  caftita,  e 
cpcr  cucca  la  vita  impiegarli  in  operclan- 
te/ancorche  pcrqurftofbpportalsc  noiofi 
afsaltida  oarcnti ,  Scarnici,  attcfo molti 
litigati  celt-brc  Kima  del  dctonio  Pa- 
drc,c  dal  ricco  patrimonio,di  cui  era  dtue 
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nula  crcdc,la  chiedeuanò  per  ifpofa  ,  e,  pa* 
leuatio  onoreuòlt  partici.  Bilaperòioda 
nella  delibcrayione  già  fatta  punto  non 
fi  mutò.  Nel  tempo ineddimo  in  Ferrara 
vna  diuota  Verdine  detta  per  nome  Lu* 
eia  de' MaicaWini  per  darli  tutta  alla  vita 
fpiritualc  vcftito  l'abito  del  Terz'  ordine 
di  Sanc'Agoft ino  ritirata  s'era  incafa^ 
d'vna  Veddi»  ftia  2ia  con  alquanti  don* 
zelle  d'abito  fccolace  vUiendoconiboIu 
esemplarità.  Vfciuano  in  publico  fola- 
mcme  le  Kftc  per  andar  alla  Mcrsa>  ò  ad 
akrediuozionicon  mirabile  o^pofixione^ 
Spendeuano  l'altro  cempo  in  caia  ne'Jm- 
uori  manuali  ,  &  orazioni .  Sotto  la_> 
difcipUna  di  si  buona  Macftra  chicco  Ca? 
terina.d'entéirb /fàcilmente  l'octennej*  » 
e  cominciò  ad  ordinare  la  Tua  vita,  bra- 
mando fcguirc  quanto  più  potcualavo- 
iontadiDio,  &c  amarlo pcrfcitamcntc_% 
A  que do  miravano  tutti  ifuoipenficrt» 
edefiderij,  e  per  .irriuarlo  procurò  la-» 
toul'  annegazione di  fc  ileisa  ,  fpogliariì 
d^ni  affetto  idi  carne  >  e  rangue,cler 
uar  fi  dalla  memoria  gl'amici,  e  parenti» 
rifoluta  pone  incffèitonongriinpulfidcl 
Icnfo,  ma.il, dmamc  della  cagione  >  e 
ddlo^intot^  f-y--^      '       :  I 

Mirandofì  Caterina  in  quella  diuotajjr* 
Congregazione,  e  gli  c^s'irri  divirtil  , 
che  vi  fi  dauano  ,  con  diligenza  cerca-, 
ua  imitarli  •  'Ofieraando  ciò  Kaltre  tofto^ 
argomentarono  aacr  a  riufcir  vna  gran.»: 
ScruadiDio  .  Vbcdiua  puntualmente  , 
e  iiucriua  nonfolola  conimunc  Maelìra» 
ma  anco  cucce  l'altre,  come  che  afpi ra- 
ua  alla  vera  perfezzionc  .  Oltre  gl'atti  di 
virtiì  notaua  eziamdio  i  mancamenti  delle 
Compagne,  eglicafiftrani,  checagio*. 
nauano  ,  vno  de' quali  racconta  ella  menj 
defima  in  vnfuo  libro  confcfsando  ,  che' 
a  lei  »  fi(  aU'akre  iìì  di  grand'  ammae- 
ftramcmo»  e  fiìiliègtiente-.  Pocodopcr^ 
che  la  Ecaca  era  iui  entrata  vi  andò  vn* 
altra  Giouanctta  ,  che  dimorataui  al- 
quanto di  tempo  ,  venutole  a  ccdio 
quel  modo  di  viucre ,  rifbloé  tornatane . 
al  fecole  .  Conferito  ciò  col  Confi. (se- 
re ili  da  clso  efsortato  a  lafciire  tal  pen»* 
fiero  ,  raccontandoli  vna  vifionc  da  lui 
auuta  ,  che  parcuagliadditafsela  difgra- 
zia,  che  fucccduta  icf'ria  ,  fc  l 'e fsrgu l'- 
uà. Modròmucarfi  per  le  parole  del  buon 
Padre  ^iritmle  la  donzella  ,  ma  pocp 
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^isòi  che  diede  (èjpio  voler  abbandona-  faci  autc'o^fefo  iddio  ,  e  molto  demcn-' 

re  quella  comiiiua,  8c  àecoi^fftdoftii^  ttVktiacaftaMdofi  alla  ùgro(ànta  Menfa-^ 

Ja  Maeftra  la  rcftitui  a  parenti,  cmen-  fenzaguflo  ,  nèdiuozioncfcnfibilcrcftii 

tre  crcdcua  goder  perJungorempolava-  chiarita  ,  che  la  grazia  del  Sagramento 

nifiàdel  Mondo ,  ftà  brcue  perde  la  vÌrgi-<»  s'ottiene  dalla  buonacofi;ienza  anco  fenr 

rnmàti  e  poco  dopo  difgirilsÙMnieiite  la  sagbftofcnfibiJe,  e  cbtf  .)ldk  tentazio4 

▼ita  ,  lafciandoa  tutti  huuertiraoatodì  ni  non  fi  demerita  quandonoii  viècon- 

{nrioóqrat^miièruigiDdtiJDio.        '  t  ièntaoicoto»  nè  compiacioaeoco  »  maiiì» 

-eiAiMMrtiMkianalD  Catènot  a  Hamaak  oifetitt «bo  refifterlc  >  &  abborrkle*  Okco 

Ùt  il  Monte  dcUa  peniKÌo<ie ,  fic-ÌM^  le  filcHte  illuniioaanmt  ne  riceiié  doej 

trandofi  Tempre  più  permifc  i!  Signorp^j  altre  nella  fteffà  mattina,  vna  percono- 

pcr  pilla rricchiriardigloriofì  meriti  >  co*-  iter  il  miliero  dell'i ocarnauonc  ,  e  1  air 

ÌPi«ipMrfft  at ni»fcerrr»c.col  cbinawitw  nt*  cmferéiMlIodfUelbmifliimTriniiài  lé 

'     ili  benelalciòicritto,  che  non  le  baftaùO 
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intorno  ti  Sagramento  eucariftico,  a  cui   l'animo  di  riferirle,  e  ne!  fuo  Breuiario 
dia  aueua  grandidiina  diuozione  rpcn*  manolcritto,  che  li  confcrua  in  bolo- 
«dknéBle  notti  tmtwetilcoacenillarlq*  e  gna,  dou'é  l'vfficiodeUa Triniti,  viib> 
niolteorcdel  giorno  m  adorarlo,  e  riuc-  nonotatcdi  fuo  Carattere  qucfh:  parole . 
rirlo  fpccialmcntc  in  Chicfa  quanto  l'era   F^o'vidieamy  &■  ìutrllexì Dei  f  ratta .  La 
pcrme(roconfingoIarininioicruore.  Le»   prima  volta,  cheficommunicòdopocef- 
anfc  ra:Uucr{àrio  nella  mentealetni  dubij  fata  la  tentasione  l^nti  tanta  foaiiità  in_5 
circa  la  verità  del  detto  Sagramento.  Non   riceucrc  l'immacolato  Agnello  ncH'antr 
f  uòdiilìcMianto.tale  tencazione  l'aiBig*  ma,  e  nel  corpo  ,  che  Ta  riPotò  indi- 
pcflcnon  lUoqM8ocnfrefènce,maaii.  cibile  icfondaicrilTe  SoJeua  di^  di  tale 
«oiloaadoièÉefmnnKaoa tutta inorrii-  ooólblfzióne- rclveda e(?à fu lanimaTua 
diua.  Nontrouauametzodilibcrarfcnév  tanto  cbnfrrmata  nella  Fede  dell'aiigu- 
oè  colia  conlìtìDooejnécon  alaojondeco  fiiffimoSagramento  ^  che  fé  tutte  le  crea^ 
anuitflìme»eoontiniie lagrime  pregauail  tureléaoeilèfopr^icaéoiMtDdcnrio'non 
Signore  la  foccorrefTe  in  quelle  anguille.  l'aaerebboiK)  molli  vn-fbl  punto.*  Confì- 
Quandomc!  urn  ommunicarfi  lecrefcc-   <?crando  ,  che  rantt  benicranodcriuati 
uaiatcmauoneiaccndoio  con  aridità  j  e  daliapaliuiacribulazionc,  godeua  aucria 
4ìmMlbicÌBBBnto  neflìino  di  dnioniDiie .  piifca  ,  e  ringra^iòilSignoredel  tratii^ 
Vna  volta  communicataiì  contale fred-  s'io,  c  della  con(bIa;^.ione  fuccedutalc. 
'dc^.zalecrebb:.'  tàtola  téta7.ione,chcpoco  Reftòanco  con  si  veemente  dcliderio  di 
4uancò  non  cadeflè  nel  confcntimento  ,  communicarfi  fpenn  ,  che  non  potendo 
«odrdinnHitaeome  luora  di  £c  ooftafi  in   farlo,sétiua:pe«i»in(òfrribilc,&  auuenuto- 
ginocchione,ora  s'alzaua  inpicai,  ora  It    Iccicì  vna  volUpcr  Io  che  llrugt;rndori  in 
poneuagiùjnonauuedendofciie^nètroua.  piangere  fentiche  la(ua  anima  con  modp 
-do  ripoio,nè  luogo.  Con  tutto  cìòfinfor-  inerplicabi^ed  signore  i'aueua  latta  paft 
vando  l'orazione  a  tnctoqMifertjilSìgÉoè^  tecipe  de' frutti  d«tla  finta  Comm^of^ 
Iddio  fi  compiacque  vifitarla con  vn  fag»-  ne .  Imparò  c/iandio  con  quelli  fauori 
gio della iuadiuinaiucedauidoa€onofi:er  coniiorarc  chiunque  da  ibmiglicuolej 
«IdiletinceUetto'i  diencllXMHetsmfd-  «bicaziofie  fòflè  mokrilteò  »  eie-^r^ 
^cratnfitfDnaoareaiDsentelaDiuinità,  de  no  conceduti  due  a/tri  le  ntiraemtj  riuc- 
Vmanità  di  Crifto,  facendole  capire  cfTcr  rire  fingòiarmente  i  Sacerdoti  nunìflri 
pefiibileu^hcfotto  quella  piccola  Ipecie  di  dell'i ilellò  Sagramento  ,  e  pregar  ogm 
~^^^tnfcWiCaftowro  Iddio,  e  vero  giorno  per  efli  il  Signore,  che  ftneifi- 
9i  iniègnandole  tutte  le  verità,  caflè  tutti  i  loro  (èntimenti ,  acciò  de- 
che a  quel  fourano  miflero  appartengo-  gnamcnce  tiatcar  potcflèco  miniftero  d 
00  ,  Iettandole  tutte hntruiè  dubbiezze  ,  alto.  v 
e  dichilnodole  con  viui,  e  grazioficf-  Correua  il  terz*anilo  dairmgrelTb 

fcmpi  quanto  in  quella  materia  alta,  e  dif-  di  Caterina  nella  cala  di  Suor  Lucia,  qua- 
glie fi  richiede  ,  &  auendo ella  creduto  do  vna  mattina  andata  colle  Compagne  a 
i^^lcombattimenuKoUipcniìcxi  paf*  confcilaiiì  in  S.SpititoChiefade  Mifinti 
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OflTcruanti,  mentre  viiiua  la  Mcfla fc  ii  ac- 
ccfcdmuouo  vn'ardcntc  brama  d'impc- 
irarc  la  plenaria  remilTioncdi  tutti  i  pec- 
cati deHa  vita  paflàta  ,  c  ,  come  aueua.^ 
fatto  .iltre  volte ,  ne  fupplicò  con  fèruorc 
ftraordlnario  VAltilTimo  .  Non  prolun- 
gò molto  la  dimanda  ,  che  fiì  dal  Signore 
chiaramente  accertata  aucric  perdonate 
tutte  le  colpe,  e  le  pencdouutclc  .  Ot- 
tenne anco  di  vedere  due  volte  il  Padre 
San  I  ranccfco  »  che  l'inanimì  a  profc- 
guirc  l'acquifto della  pcrte/,?.ionc.  NcH' 
anno  1431  ebbe  vna  mirabile  vHìone.^ 
del  Giudiciofinale.  Leapparue  ii  Signor 
in  Icmbianza  vmana  aflcntnto  in  vfLj 
macftofo trono  di  nuuole  ,  vcftito  di  rof- 
<b  tolUfaccia  vcrfo l'Occidente  .  Erano 
concfFo  1  Santi  Apoftcli  fedenti  in rif- 
picndentifcdie ,  come  fiamme  di  fuoco. 
Di  fotto  molto  più  baflc)  era  vna  turba 
innumerabile  d'huomini,  e  donne  tul- 
li in  piedi  ,  e  colle  tàccic  verfo  il  Ciclo 
guardando  Iddio. In  mc/.r.o  di  cflì  era  vno 
che  prcdicaua  ad  alta  voce  ,  e  pareua  a 
lei elteralluoRato  come  vn  grado  più  baf' 
fo  della  moltitudine  della  parte  deflra,  e 
con  alta,c  lieta  voce  diceu*  alcune  parole, 
quali  non  giudicò  fpedientc  di  riferire  . 
Con  quc;^lo  tornò  in  fc  ,  e  riflettendo  alle 
rofc  vcdute,nonfid3ndofi  dìk  ftcff.!,  du- 
bitò non  fuflv.*  ftata  illufione  del  demonio 
per  ingannarla,  onde  fi  niife  a  pregar  il  Si- 
i;nore  fi  compiacclfe  manikiìarlc  la  veri- 
tà. Infcruoiandofi  neirorazionefit  effau- 
dixa ,  e  ccrt  i  ficata  cfTcrc  ftata  vifionc  diui- 
na  .  Ciò  fece  i'Altiflìrao  fòrfi  per  accalo- 
rarla m'^giormenientl  fuofcruigio,  &  in 
l>uard.!tfi  da  difetti»  pcrciòconccpi  vn'ar- 
dcntiHìinodefidcrio ,  che  tutti  ccfianTcro 
d'offender  Iddio  per  libcrarfi  dalle  pene,  c 
confidcrando  quanto  quella  ^ran  Macola 
c  degna  d'eilcr  an)ata  ,  e  fcniita  ,  ella 
l'aucuasipoco  eflcguito  ,  benché  auefìfè 
dalla  fua  mano riceuuti  fègnalati  fàuori  , 
rifoUiè  con  mnggJorafTcìto,  Se  cfiTattezza 
procurarcdi  tarlopcr  l'aimenirc. 

Dall'  altra  pane  il  demonio opponcn- 
dofi  a  quelli  r  r^)ponimenticominci'j  ite- 
rarla didifubidicn?a  con  (bttilUrimo  ar- 
tificio ,  efifa  però  valorofjmcntc  rcfiftcua, 
&  vn  giorno  avcorgendofì  dtUadìabohca 
fuggcftione,voliat.ifi  al  demonio, che  glie 
la  ibutfniniRraua,  difCc  y  fippi  n^alrono  , 
the  non  fotrifi  darmi  baita^ìia  -ri  acatUa^t 
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cheto  non  la  conofcM  .  Quefto^c  non  affro 
diire  allora  Caterina ,  ma  caro  le  cofta- 
rono  si  poche  parole,  attefo  ,  ò  perche  a 
Dio  non  piacque  tanto  ardire  volendoci 
vmili  m  ogni  itato,  ò  perche  il  demonio 
pili  s'arrabbiò  di  cale  rilpofta,  e  però  con 
più  ferocia  fi  diede  a  combatterla,©  perche 
il  Signore  volcflcefsercitarla  ,  ò  per  altri 
fini  a  noi  occulti  ^  da  quello  in  poi  iMe-  - 
monio  più  fieramente  latrauaglió.  Ella 
perù  credette  j  cheiddiociòpernùfe  per 
vmiUarla  ,  c  farle  conofcerc  il  demonio 
più  aftuto  di  lei.  Le  apparue  dunque  il 
demonio  in  forma  della  gloriola  Vergine, 
clcdifsc.  Se  tu  Iettar  ai  (Lt  tèV  amore  ifi- 
do/o  ,  ia  ti  dar.»  l'amore 'viri itofo  i  fi  ciò 
dono  dilpatue  .  Prcgaua  allora  Caterina^  - 
che  la iìcata  Vergine  leconCcdefsc  gracia 
d'amar  ardentemente  il  luo  Figlio ,  per 

10  che  non  dubitò,  che  l'apparizione  noa 
fofsc  ftaca  della  Madre  di  Dio  ,  Ma  pon- 
derando le  parole  dettele ,  intcriormen- 
te le  fù  rifpofto  ,  doucr  lar  ogni  sforzo 
per  di  {cacciare  tfa  se  l'amore  della  fcnfha- 
liià ,  e  del  proprio  parere,  il  che  in  fe  ftef- 
fo  era  confcglto  bunno  ,  c  perche  ella 
bramauaarriuar  ad  vna  perfetta  vbedien- 
za,  rifoluè  vbbedire  alla  cieca  in  ogni  co- 
fa  alla  Superiora  fcnza  nulla  curarfi  di  fc 
ilefsa  .  Intanto  il  demonio  la  tcntaua  alla 
gagliarda  di  difubbcdienza  mettendole  m 
mente  diucrfi  penfieri  ,  onde  quanto 
dalla  Superiora  era  &tto  »  ò  ordinato 
tutto  le  appariua  come cofa mala,  e  ri- 
prcnfibile  .  Se  bcn'ella  fpcfiTo  fcuopriua 

11  tutto  alla  fìefFa  Superiora,  e  con  gran 
fentimcnto  fc  n'accufaua ,  come  fe  quelle 
fuggeftioni  fufifero  peccati  grauifììimi  . 
Non  reftaua  però  il  combattimento  ,  on- 
de fece  anco  ricorfo  all'orazione ,  &  alla 
conlidcrazionc  della  Paffionc  di  Crifto 

Eotcme  jnezzo  di  vincer  ogni  tentazione, 
.a  rinuigorma  ben  si  il  Signore,  acciò 
non  acconfcntiflc  .  Alle  volte  entraua  in 
cftremo  timore  giudicando  quei  pcnfic- 
ri  originati  da  lei  ,  non  ibi  demonio, 
del  che  que/li  auuedutofi  le  diede  vn-» 
nuouo  afTalio  .  Vna  mattina  entrando 
quella  in  Chiefa  pes  far  orazione  ,  eflb 
le  apparue  in  forma  di  Crociiìflb  Ibf- 
pcfo  innanzi  a  lei  ,  e  con  vifo  ami- 
chcHole  ,  come  benignamente  la  rt- 
prcnd^-ifc  le  diflTc  ,  ladra  tu  tnhai  ru- 
bato i  rendimi  ^ktllo     che  rnbai  t^fta  - 
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Credèndo  Caierin&  in  verità  qudle  vo- 
c'.^iCrilloconeftrèxia  riiiierf]iza>  eti- 

tnore  rifpofc ,  Sigmr  mio ,  io  non  bòcqfa  al- 
cuna in  quefioMondQi  ecomepoufrs  fono 
/aggetta ad nitri .  Replicò  il  deoionio ,  tù 
non/ei tanto  pouera  f$fdnto  affermi  y  'pcf" 
fràicoiiirotldoUerequetiOy  che  non  dor.re- 
fUk  2otifeeidn»ia:MMffku*eJbmÌ£lianx^a, 
1éiihMmfmtiMm\ìtidlSu^,ìfinUmtdi  qua* 
U^  ìf  mando  dOerHtitufikvikert  fitto  ylfbe^ 
dìettj(jt  fmirende/ii ,  tir  orale  r  itegli,  onde 
inz^eritdfei ladra,  i^n&ù  Caterina  ,  che 
coiUciò  vokAa44ÌbaNei-peiiiieri 4i* 
fubbcdienza  ,  chercratìopaflàti  pcrla_* 
jncnrecontro  iaSupePÌota,perIochc  fog- 
-gionic  y  mome  pojjo  fare  ,  Signor  mia  ,  non 
00èndoin  poter  mio  l'-aneré  i  penJSMf  He» 
-pUcòrAuuerfario .  P^Ua  lefudette  teo 
'foten^e ,  e  non  ^adopera fe  non  in  quello  j 
••cbi-tfuolela Superiora  .  Come  potrò  ciofa- 
V  diiièCacerina ,  non  potendo  rattenere 
'tfntelletto  ,  che  non  difcorra  ?  Rifpofc  il 
•demonio'^  'Omfci  la  volontà  tua  con  quéiloLj 
idtìUStiptriora  ,epenfa,  chela  fua fi»  lé 
tttSftmn'Volere intendere y  ò  def derare  fe 
non  quello ,  che  efja  Vuole  ,<5r  intende ,  Dille 
allora  elfa  4  cheicpareua  non  potere  ciò 
'«iàre ,  rflènda iibcfoKmdleno/  Fardi  Ai 
quefto modo,  foggionfc  il  demonio.  Dormi, 
'Vegliare  ripcfa ,  emoftrando  Caterina-» 
non  intenderlo,  qutghfoggjonfe  .  Inten- 
tiékper  dormire ,  cbf^Ukàfìi^irti  nelkii, 
cofe  del  Jl^ondo .  Per  rtffli/ire  e  fere  foli  ecita 
ìnybbedire  .  Per  r ipof  are  ,  occuparti  del 
ittoìieUnuonetla  meditazione  della  mia  Paffio- 
^mtf  e  dette  molt  altre  co(è  in  commenda- 
trionedeirvbbcdicnzadifparuc  .  Rimafe 
,<4» Vergine  fofpefa ,  e  confuia ,  non  iàpen- 
'  Aehe  tare^SpelToripenfànaleoolk  y«tc, 
^manell'incernofcguó^atla  tcnta/iono,? 
•nel  modo  accennato  ,'  paffandolc  per  il 
cy«re  tnnumerabiii  motiui  di  riprendere^ 
•#findMan!<|aanto  refad'etto'»irocdiiift- 
>to .  Pareualcjche  le  colè  commandaterilN 
iciriano  affai  mcgliori ,  fe  in  altro  modo  fi 
iaccfrcro,  c  che  piti  conformi  alferuigio 
•di  Dio,  &  alla  retta  ragione,fe  in  altra  tor- 
ma fi  trattaflcro  da  quella,  che  la  macftra 
^  giudicaua  ,c  li  riempiua  di  fentimemi  di 
^ --wbbbedìenza ,  e  contradizzione  .  Non 
-frislafciaua  il  foHto  rimedi»  didime  foa 
«olpaalla  Prelat2,ma  con  tanta  vergogna, 
e  rammarico,  che  pili  volte  auerebbe  po- 
cuco  lauuii  i  piedi  p«c  U  (Ofioic  iagsuBc» 
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chcfpargeua.  Lafciò  ferino  che  ìfenon 
foflè  flato  tak  rimedio  >  pid' volte  iauereb* 

bcconfcntito  all.i  tentazione  fcntcndofi 
come  violentata  d'andare  a  contenderò 
con  lei,  e  contradire  alle  cofe  fatte ,  &  or- 
dinate .  Auuerciu  j  poi  l'altre,  che  fcntcn- 
dofi tale  tcnta/ionc  s'auualclTcro  dell'iftct 
io  mezzo  com'efficaciflimo .  Afiermaua 
di  più  ^dif chi  con  fa2iai2«.tefifte  a  <]u»« 
ila  batt<^Iit  mttica  incerto  modo  la  coroi* 
na  del  martirio  .  Con  tutti  quefti  fcnti- 
.  menti  ,  òc  ii0ix>rtczzeil  combattimento 
iionceffinia,  ^benelènipre  portò  fingo^ 
lare  amore  alla  Supcriora  ,  éc  in  tutte  le 
cofcrvbbedi,  maifimoflrò  oftinata  ,  ò 
pertinace  nel  fuo  parere,  e  per  la  gran.» 
violenza ,  che  fi  nccua ,  e  le  moltc'lagrif- 
me,  chcfpargeua,  parcual'impoflìbiìc  ,  % 
chegroccninon'iìrifolucfrcro,  ò  non  le 
vfj^bro  dal  capo  9. fe  Iddio  pertuabeni* 
^itànon  ecoiuerùauaJ»vifta  .  Vnayol*  • 
ta  dopo  lunga  amarezza  ,  e  copiofb  pian- 
to mancandole  negl'occhi  l'vmorcaqueo 
diiiìitfb  fangue  •  Creft«ndo<^TMtiiuia  1^ 
noie  fcmbrauale  non  auer  pid  amor  di* 
Dio.  Perorare,  e  dire  l'rfRj^io  l'era  d' 
vuopo  tàrfì  gran  violenza  ,  penfando 
cìòeffiecto  della  iènfiialità  ,  ed<ll*allhor 
proprio  fole  aumcntaua  il  dolore  tanto 
più  rammcntandofi  tflcrc  fiata  riprcfa 
nelle  falfc  sparizioni  ui  ii^nfunle ,  e  come 
troppMKaecaiai  propri  commodi. 
compagne  ancora,  &  altre perfone iari- 

fmtauano  amica  di  cot^mbdità ,  attcfo  per 
afbrzaobefifiKeua  venùt<trf' indifpoli- 
zione  accennaia,non|ioceildoiQCerùenir' 
agl'ordinari}  cflèrcizi ,  credeuano  fi  fìn- 

Seflie  inferma  per  cicntarfi  dalle  faftighe» 
e)  che  rtpMèdraeriì  iint>rope  r  i  j  ,  e  mo* 
Icflic .  Se  bene  per  il  gran  defiderio  ,  che 
aucua  di  patire  diffc,  che  il  maggior  con* 
forto, e  follicuOfChe  allora  riccuc,  hi  nelle 
f if>femoni,  &  affronti  ^Non  per  qiiéifto  lé 
cefTàuail  fbfpctt^  ,  che  le  debole?/? ,  qua- 
li fentiua  nel  corpo  >  e  nell'animo  non  h»f- 
fero  effetti  dell'amor  proprio ,  edelfenfo  j 
cherifiutaua  viuere  lotto  la  diicipliha  • 
Perla  gagliarda  apprcnfìonr  di  ciò  poco 
mancò  che  non  impazzine.- Stitnaaa ti 
pnw  ddla*  Dfoina  Gra«a  ,  prMndo 
eflrema  ripugnanza  in  fare  gl'atti  di  vir* 
tù,  chepcr  il  paffato  con  tartto  fèmo- 
re opcraua  .  Era-  venuwà  tedio  a  fo 
flcm  ill'  ipQ^  «  che  qualunque  p^i» 
•  ^  ^  •»        .  •    ^   .  .  foU  • 
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rola  difpiaccuole  le  fi  diccua ,  ne  fentiua  nuncitre  aconofccoe  IHimaìtoi^  di  can« 
indicibile  rammarico ncJl  interno,  noa.»  titrauagli.  Auendola^  piti  ildemonio 
dimollrandolo  ncH'crtcrno.  Ebbe  a  dire  ifligata  a  bcftemmìarc  ,  e  fattagli  eflafor*- 
più  voi(c  poi  liberata ,  che  fe  ic  tbflc  fiato  tiflima  refiftcnza  >  (c  bene  timafia  n'cn 
pvoPollQÒdi  loroaceTii'altra  rotea  ia^  moltotwbitaiiioésìéuaìidole  «2  Coo« 
qiieU*ango(ciofi>  ftato»  òdi  fopportaco  feflìonì >iicCommiiiHont *  né  docomanr 
noiofa  morte,  ftn/a  dubio  auercbbe  ac-  ti  di  maeftri  fpirituali .  Finalmente  vna 
cciuto  di  buonavoglia  qualunque  tor-  notte > mentre dormi«aa  ,  auuicinatoibi^ 
memo , 0c acerbilTima  morte ,  cheimii  ptd  il  maluag io  all' ocecckio  kdiflè»  cJMtbèi«K 
vcderfi  in  quel  niifcrabilc  flato.  nemminir-  Iddio,  quantunque  ella  dor- 

Auiicdcndófi  l'inimico,  che  con  tanti    mi(Tctoftorifpofc,»»4Ì/4rò^«e/?o,  -prima 
tnipetuolì  aOalti  dati  alla  Serua  di  Dro  Isfcierò 'uccidermi ^  partiti  di  qui  iniquo  . 
null«aucua guadagnato,  «nzi.qodU  ad  Parade, che  il  per uerfo  di  tale  rifpofta^ 
tho  grado  di  vjrtUs*er3  portata,  le  appar-   molto  fi  fdcRnafTc  ,  e  da  virtù  diuina. 
ucdiouoiioio  iembianzaddla  V'crgino   fcaccuto  tuggi<lc  con  grande  ftrepito  ^ 
Marifac.Q]figIiyplino  in  braccio» e  coinè  aual' elia  fuegtiata  fcnfibiioiciitc  inter 
ìa  riniproucraflè  d.*oftinatii,'t  e.  caparbia  le  ,  e  dal  ciclo  illuniiMaHLclimiiMnsM» 
^i[Ve  .T  ù  fion  hai  Zfolkto  leu  are  date  l'amor   conobSt  ,  i  in.  l'architetto  delle  pnfTàtctri- 
Viùofo%<^  ionontidarò  il  virim^o  delmio  buia7.ioniluieiaiiè{o>e  le  Àceua  pcnia- 
Psglhol§ .  Ciò  detto  fpanie  come  tutta  re,cheproc«dciiafiodaefiàper&irlacad!ex> 
turbata .  Ciedeildoel)a»chein  verità        re  III  diffidenza  ddla  diuina  Clemenza 
(c  ftaiala  Vcrginccolfuo  Figlio  Gicsiì  ,   Toftof-  le  raffcrcnòil  cuore ,  e pròft rata 
e  temendo  cHcr  caduta  in  loro  di(gra7.ia   in  terra  con  diuoco  adetto  ringraziò  il 
poco  mancò  non  fi  difperafTe.  Malaibc-  Sigrtore>cherauefreafliftii»<flpttaiiiacÌa- 
corfe  la  Diuina  Bontà  facendole  riflw'ttc-   c.ulcrc,  eie  dati  i  !'.;riC  per  conofccrc  da 
te ,  che  in  tutte  le  pafiàte  turbolenze  aue-  chi  dcriuanano  tante  noie .  Se  bene  dopo 
uriperfcuerstp  nella  buona  volontà,  e  che  conciauòadarleibuente  ailàlti,  eiTa  gli 
dié0àpida  dicdVItra  virtù  fi  con<piace  rauuifiqi^saè^lvoagicmaiiaiiatl  diftiuw 
il  Signore  ,  c  chi  la  mantiene  hà  la  fuagra-   del  tempo  paflfato  .  Vna  t^ntc  andata  al? 
zia, e  cheli  macgior  peccato»  cbepofià  maturino paruelc  difencirc certa confbla» 
c  commetterfi  è  ladirpc  razione .  Con  ta-  zlonc  q(1  l'animo ,  esumandola  di  buono 
ItnReflìoiù  icftò  molto  oonfortata  ,  9c  ipiiiio»Qoaproreguìrvi!ì/.io  colle  Contt 
auualorata  a  combattcr'c  vincere.  Scor-   pagne.  Manonfi  raofTc  di  luogoattcn- 
ge  ndo  il  demqnìo  »  che  fc.  bene  vinta  non  dendo  il  fcntuncoto  f|>incualciqualei:0nr 
|^ucuacollei»itatcappmiont«I'aiieiia  lUtomuiTndifcofibMitalewcfaelddisi 
t>ondimeno i|idottaàttoerÌe  pecirere  >  e  aoeua  nobilitata  la soft^anima  del  libero 
non  fa!  fc  come  erano  ,  per  abbatterla  pi-   arbitrio  in  poter  farben'c  male , e  facendo 

tliò  qucRome2.7.onKdefimo  per  tentarla  bene  Iddio  quali  pcrgiufti^iala  corona.» 
i  vanagloria  rappreièntanlóie ,  che  aue-  fecond^diceua  l' A  poftolo  eflèeli  ripolbl» 
rebbe  fa  1 1  a  cofa  grata  a  D  io,  &:  à  le  i  d'ono-  la  Corona  diGiufti/ia.  Giudi  cò  Cateri- 
re,rcmanifc(laua  tanto  fegnalatc  appari-  najchequeftafonc  illuminazione  diuina. 
zionidiCri(io>  e  delia  Verdine ,  e  che  Lafeguente  notte,  mentre  recitaua  il  sQa<- 
forfi  auerebbe  tipponato  gioaaiaCBtO  a  totinoaaco  nel  Coro,  le  venne  vn  editai 
piUd'vno.  Fu  la  tentazione  non  Beno  nella  mente»  &  vna  Aanchczza  di  corpo 
mojefta,  che  1  unga>tn3  di  lei  ributtata  con  stgrande>che  riiicrc(ceua  a  fe  deHa,  come 
inuitto.  coraggio  ,  per  auere  neiranimo  ancororare,ftarinChieià  »  &  ogni  atto 
I*vn>ittà  ben  radicata,  e  Ìèben*el  la  poi  per  didioozione .  VenneJepoi  TOpcnfiero»» 
elì>eflbordÌ9cdel  Signore  fcriflè  dettr.j  cheper  gl'eflcrcizi  di  orazione^  del  fal- 
apparizioniaoendolaputeqivUi  erano  ila-  megig,iar<;A.&  altre  fattghe  »  alle  quali  vo- 
te ,  no9 fi  vìdde d^oefliuiot! !tbco  infua  lonrniniwntt^flbggcttiua  »  k  fidoM»> 
vita.  ua  per  ragione  di  giuftizia  pid  alta  g^o 

Di'r.ironogH  narrati  combattiriuWii  di    diglori»,  che  a  Ctiftojqnafc  non  era  ftjK 
Catari  na,  io  spazio  di  cinque  anni ,  dopo  i   Co  fglj;ppollaa  mouimcDii  delia  concupì* 

%ua|i    com(.uc(^uc  4  •  ^gnorcJadciìic*  fi^nza  ^pam     che  «jtra  ifftri||itii1i 

te- 
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tcncrfìloBtanada  vizi»  e  tare  auidivir- 
ttl .  Conobbe  rùbito  dStt  qoefta  fugge-^ 
ftioncHwbolica  ,cricorrcn&  all*raimà< 

&  al  Signore  per  aiuto  ftì  illuminata  aucr- 
Ic  e(Tb  conceduta  la  buona  volontà,  fcnza 
la  quale  non  auerrébbe  potuto  operareat-' 
cun bene, con  ches'auuidde>chc  iKciiii- 
mento auuto  1  j  pafTata  notre  era  deriunto 
daldfcmonio,  cchequantunqu"  voi  ab- 
biamo libcfià  di  fare  bene,  e  mirfe,  (iamo 
obligati  per  giudizia  a  far  bene,  con  tutto 
cheefTeguir  non  lo  potiamo  lènza  l'aiuto 
della  Diuina grazia. 

87  Intanto  dimorando  laSeruadiCri-*. 
fto  nella  di  fopra  riferita  cafa  di  Suor  Lu- 
cia eraii  cominciato,  a  trattare  di  ridurla 
in  Mónaftem  »t  profcfllre  Tabitamt  vitar 
iqgolarr»  didcbc  pigliando  occafioni  it 
demonio  dimcdeftarla  con  altra  icntazio. 
ne,  fi  mifèarapptefcntarlcjche  m  compa- 
gnia di  tanta  mohitadtne  ,  nccefiaria<^ 
mente  occupar  fi  doueua  in  diuerii  eiserci 
zi  corporali,  cpcrnlrrc  cigioninon  aue- 
rebbe  maipotuco  aucrc  luogo,  e  tempo 
oommodo d'attendere fòlo a  Dio y  &  all' 
orartone  coll'efsatterza,  e  frequenza  che 
dciìderaua ,  perlochc  ottima  rifoluzione 
farebbe  pafiarfene  nel  deferto  per  attende- 
reafìio  piacere  di  giorno,  cdi  notte  fola* 
nje!?t€  a  Diofcnraefscrui  chi  utftuibi  la 
quiete,  ne  chi  fì  opponga.,  ò  niofth  dil^ia- 
cète  della  iiia  ritirarexza ,  Ik  azziont  ipin- 
toaU*  C^epotcun  ciò  fare  di  buona  co- 
fsicnia  prima  dobligarfi  ad  alcuni  Kego- 
hi  aClaufura,&voti.  Dicdele alquanto 
da  pcnfarcqaefta  fti{q;eftione  come  che* 
veniuafotto  colore  di  maggiore  pcrfèz» 
zionc  ,  ma  perche  cfsa  non  vcdeuapiù 
cosi  facilmente  ad  ogni  forte  di  pen fiero 
determinò  per  mezro'deil'ocaxtòne  imen-  • 
dcr  la  volontà  del  Signore  ,  quale  pregò 
pcTPuì  meli  col  maggior  Fcruore  a  lei  pof- 
libile,  acciò  ic  additafse  quello  voleua  in- 
tomo a  ciò  efscguifse  .  Vna  matttnsk'  fupo 
plicando  dcU'iftcfto,  l'AltifTimo  fa  illu- 
niinò>  che  il  pcnlìerodi  folitudme  noni' 
era  ftatofuggerìtodilvii  anvi  cfiervotcr 
fuo»  cfacwneiièlbtfo  r^bbedìcnza  iiL> 
Cornvcgazione ,  e  che  per  fjre  orazione 
nonénecellàrio  andare  ne' deferti ^  po- 
tendoli in  mozo  alle  ganti  •  yno  rìtnarfi 
ncÌr>ntemo,  Se  orare  particolarmente  ^ 
quando  la  moltitudine ,  fra  cui  vno  fi  tro- 
ia j  è  ben  regolata  ,  e  l|)irituai»non  impc- 
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dilcc>iuaatutaadinoItrarfi  nella  via  della 
bontà  tondela  Beau  determmr)  pcrfeue- 
rare  nello  flato  imraprdb'.  La  trauagU^ 
poi  il  demonio  con  vna  grauiflì  ma  ten- 
tazione di  fonno  >  che  ne  di  giorno  »  ne  di 
notte  poteiialcacciàre.  Pertai'etfbtto'ib* 
uentcdiftcndcuale  braccia  in  forma  di 
Croce  ncirvf&2Ìo,ncn*orazione  ,  e  nella 
Mcllà.Vna  mattina  fiando  in  aucfto  mo- 
do per  lungo  fpazio  lèntcndoè  lèmpr^ 
pili  aggrauarfcìc  il  fonno,  vedendo  nulla 
^iouarlelagranreliftenza ,  chclifaceua, 
ni  tentata  di  diffidenza  di  riceuere  aiuto 
daloido»  ma  il  Signore  allora  medefimo 
con  maniera  mirabile  volle  fouuenirla  . 
Diccuafì  in  quel  tciupaia  McfiTa ,  e  termi* 
nando  ifSacéfddte  il  Pre^ziofenti  canta-' 
re  il  .r/r/«??if/con quello  ,  che  lìeguedag!* 
Angioli, del  che guftè tanta  foauità , che 
relló  rapita  fuora di  fe ,  e  dilfe  ,  ohe  fé- 1* 
angelico  cantopiù  fi  prolungaua ,  làrebbe 
morta  ,  c  per  mezzo  di  elfo  rcftò  I4>cra>i 
dal  lonno  ,ondc  poi  fìn'allf  morte  poteua 
vegliatele  notti  intiere©  per  coiftempla- 
re, ò  per  a! tra  tàcenda  .  Non  fò;p«ròttef-. 
funa  delle  circolanti ,  che  di  quel  ratto s* 
auucdcdc ,  auendolc  il  Signore  conceduta 
quella  grazia  di  temperare  i  fuoi  cftafi ,  e 
ratti  fenzaferncjccorgcrc altri  .  l^rmife 
bensì alcun:i volta,  che  gli  prtfcntì  vc- 
dcifero qualche  tauorc  ^tole  ,  acciò  pp- 
teflIcroattcAare  <|oanto  la  Diuina  Beni* 
gnità era  coti  leilibécale.  V^ngiomotro- 
uandofi  colle  compagne  à  filar'm  vnaj 
iianza  occupando  la  mente  in  (ante  medi- 
ta£Ìoni,  quando  air  improtiifo  fi  levò  in 
piedi ,  e  fece  vn  profondilTimo  inchino 
iìn'aterra,  come  venuto  folTo  vn  gran^ 
perfonaggio  .  Tutte  le  circoftanti  fti:-". 
pefiittedell^lto ,  e  d  imandandone'Ia  ca- 
gione,  procurando  cfì  a  col  tergiucrfàr^  * 
occultarla,  ordinolie  la  Prelata  per  fama 
vbbedienzaladtceirc,  con  t^ittafimplici- 
tà  narrò  auer  veduta  venire  a  lei  dal  Cielo 
la  Beatifììma  Vergine  ,  Chicflole  ,  che 
cobi  laueua detta ,  rifpolè non aucr coni- . 
miSioncdirifertrfo  ,  né  le  IH  dimandato 
altto  .  Ottenuta  la  ibdetta  vittoria  del 
fonnoogni  notte  finito  il  matutino  lor- 
nandofcne  l'altre  a  ripofare,  ella  fe,ncn- 
maneua  in  orazione  .  Continiiato  ciò' 
per  molti  mcfi  cominciò  a  firntirfi  manca- 
re notabilmente  le  forze  ,  e  dubitò  d'im- 
pazurc>perloche  pensò  mitigare  il  rigo- 
re 
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redi  unte  vigilie, per  racquiilar  alquan-  FUottimala  prcucnziooe  ,e  non  fu  iàliìi 
co  vigore,  ma  temendo  noti  Mk  tenta-  il  prcfaggirc .  li  primò'dìfagio,  oheibp- 
zionericorfe  al  Signore  pregandolo  ad   portare  le  conucnne,  tii, che auendo Suor 

illuminarla.  Vnavolta  finita  l'orazione  Lucia  contrattato  con  vn  Fornaio  !a  vcn- 
nella  Cella  s'appoggiò  ad  vna  tauola  ,  c  ditadclladi  lui  ca(àconti^ua  alla  fua  per 
.  s*addormencd .  In  quel  mentre  le  apparue  fare  il  rito  fufficience  al  diiègnaco  Mona* 
S.  Toma(bdiConiurbia,dicuicra  molto  ftcro,  il  detto  Fornaio  non  voircffettua- 
diuota, colle  vefti Pontificali ,  eie  impo-  rela  cornpra.  Fiìiftipato  a  ciò  da  parenti 
fsj  che  ofìferDaflc  quello  egli  fiiccua .  Vid-  d'vna  difccpola  della  llciTa  Lucia ,  che  di 
de»CÌieiìponeuain  orazione  j e  (latout  al-  loros'auuaKc.  Nóquì  fermandoti l'ingra- 
quanto  fi  Icuò ,  e  fi  mifc:!  dormire  .  Ri-  ta  donzella  foUcuò  la  maggiorpartc  delle 
polàcoli  vn  poco  di  nuouo  cornò  ad  ora-  Compagne  contro  la  commune  raacilra», 
fe,additaiiaolCi  chePtfteflb  doueua  hr  e  contro  qaelle,  che  aueuanoi>arbtb  di 
lei.  Dopoqaeftofe  Tanuicinò,  elepor-  profeflàre  la  Regola  di  Sanca  Chiara  . 
fe  la  mano,  acciò  la  bacciafTc.  Suegliofli  Chiamauafi  coflci  Ailifia  ,  e  per  quello 
Caterina  te  vedutolo  gli  bacciò  la  mano;  dimofiranolcfueazzioni  eiìcndo  infliiier> 
e  poi  quello  fparae .  Da  indi  in  poi  fatta  ta,é(edizio&  »  fwCtàiÒ  vntJitCj  che  Suor 
alquanto  orazione  dopo  il  macucinoan-  Lucia  aucua  promcflb  alla  defbma  Ziadi 
dauiàripofarfi  vnpoco,iccondo  i'auuer-  farcii  Monallero  fotrola  Regola  di  Sant* 
timento  del  Santo.  Agofimo,  volendo  poi  contraucnire  alla 

Era  in  quei  tempi  morta  Bernardina   volontà  della  teftatricet  perdutala  ueua.» 
Mafcaroni  Zia  di  Lucia  ,  che  in  cafa  di   ogniragioncfopralarobba,  ecafa,prt-il 

Juella  aueua  adunata  la  Congregar,  iono   legato  lafciatole ,  e  che  ad  elTa  Ailifi^j  che 
i  Donzelle ,  del  cui  numcit>  era  Cateti-   perfiilena  nel  propofito  di.  Éire  il  Mona-. 
aia,&aaeualadcfontalarciata  Erede  di  fiero 9C(>igiiar  la  RegoIaidiS.  Agoftiati^ 
tuttoilfijolaNcpotccon  obligo  di  fon-   (pettauanole ^acoltàT3fi:iate.  Noncofta- 
darevnMonaficrorcgolareconclaufiira  ,  uanulbdi  queiionel  ce  (lamento  .eHèo^ 
GOnjfbrme  già  quella  defideraua,  e  pid  doftata  iilsniia  StiorLucfo  èNd«  ««htt 
vokelcncaaeuadircorror'PenfandoLii.  uerfide  con  libertà  di  difporrc  .di  tutttt 
claall'efecuzionc  di  ciò  cercani  qinnro  quella  eredità  a  fao  beneplacito  fcnyz  al- 
pìii  poteua  incaminarc  le  Giouanctte_>  cuna  condizione .  Facendofi  lAanza  di. 
adunate  ;  e-che  tuttaoia  adonaua ,  ne(  fèr-  ciò  per  parte  d*A  ilifia  al  Gtndioc  fècolarcb 
uigiodi  Dio.  Seruiuafi  per  direttori  del-   in  IVrrara  ,conafiu/ic,c  fauori  fiì  indot-i 
lecofcicnzcloro  e  macfiri  fpirituali  de*   tofcn/'.ircoJtarclcrni^ioni  diSuor Lucia,' 
FratiOflèruanti  dimoranti  nel  Conuento   Icuarlcil  polìcllò  tlcllucafa,  edell'crcdi-r. 
diS. Spirico m Ferrara,  cfcorgcndo,che  tà^cconlcgnarlc  alle  contrarie.  Fiì-  co-i 
mcdianti  i  buon'cffcmpi,  e  (.inti  docu-   fìrctta  Lucia  appcilarfi    '  '!a  dctt.i  fcn-^ 
mentid'efiì  non  poco  s'approfittauano  ,   tcnza  ,perefifcredata  da  (  jiudicc  incom- 
fe gli affezzionarono oltremodo, &alcu-,  petente  ,  cflèndo  le  perfone  dedicateal. 
nedelle  più  fauie ,  fìrà  quali  Caterina  era  cultoDiuino  ,e  per  non  efilèrfi  ofseruati:* 
la  principale  pcnfarono  pi;^liar  l'abito   li  douuti  termini  delle  legj^i .  Trafportata. 
Fcanccfcano ,  c  la  Regola  di  S.  Ch  tara .  S'  la  caufa  dal  foro  Lai^e  all'Ecclcfiadico  , 
indufTe a  qucftoanco  StiOr9<ucia ,  quan-  &in:poèoteneqpoefiamtnike  k  ragioni  dT 
runquc  vcflit.ifi  trouafic  dell'abito  del  ambele  parti, ti  Vicario  dd  Vclcotioderf 
Tcr/'Ordinc  Agoftiniano,  c  già  fiera.,?   crctòin  fauorediSuorLucìajimponendo 
dato  principio  al  negozio,  quando  vna  lìlenzio  alle  contrarie ,  lequali  nonaue- 
nottè  ,  dofmendo  tutte  l'altre  Caterina  nano  ne  anco  pretefto  apparente  (òpra  4 
polla  in  orazione  (ènti  il  demonio,  che  la*-  quelle  facoltà  .  Dichiarò  di  vantaggio; 
trando  come  cane  arrabbi.uo  có  voce  fpa-   poter  Suor  Lucia  a  fijo  arbitrio  iftituire  il  • 
uentcuolcandaua  intorno  a  quella  cala  .   MonaftcrolbttoIaRegola  diS.  Chiara  %t 
ConfideròlaSeruadi Dio, chcquci latra-  checomiuunementeè  riputata  piUftretta.i 
ti Éoflfcro  prefaggi  di  finiftrinuucnimenti,   dell'Agoftiniana  ,  cfscndo  lecito  vn  talcj 
pcrloches'infcruoròal  pregare  il  Signore   pafsaggio  ancodopo  la  profcflrionc  in  vna 
VolcHTe colla iuaprocczzione  difenderle  .  Regola.  Ripoilafii  Lucia  inpofscfso  di^ 

cotti 
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tutti  1  beni  laiciatile 
.  CdrbcciÌioiK<fegIiiifemiliti«ta«»- 

uata  prima  A  ilifia  con  tutte  le  complici  da 
quclrabituro^  poi  tutte  l'altre  per  accon- 
ciarlo in  forma  di  Monailcro .  La  noftra 
Caterina  di  tutti  quefii  accidenti  iènd 
crucio  intolerabilc,  quando  fi  viddc  co- 
Arctta  vlcirc  anch'eflfà  per  auerfi  a  demoli- 
re tutta  la  fibrica  antica ,  mai  volle  parti- 
■lefincheda  Suor  Luciate  da  parenti  le  tu 
promcffo, che fubito ridotta  la  fobrica  à 
fiato  d'abitar  ui  ia  laiciarcbbcro  tornare^ 
iu  j ,  e  hiU  MmMct  colla  macftra,  e  coirÌK 
tredaqoè^'aoceccacc.  Ottenne  4t|iiil»iè. 
bene  con  làgrime ,  e  prieghi ,  non  andare 
in  cala  della  Madre>  néd'aItro  parenccj  ma 
in  vn  Monaftero  di  Monache  rinchiuft  « 
pcrnonauere  opportunità  di  parlare  con 
ncfTuna  perfona  Iccolarcfca,  come  fu  cf- 
i<r£uito .  Con  tutto  ciò  ebbe  afìai  da  con- 
cn^arecon  moltidìmi  Nobili .  e  Cittadi- 
ni, che  niofll  dalla  fama  diuuigata  della 
fua bontà ,  prudenza ,  e  virtU  la voieuano 
in  ogni  conto  per  compagna ,  e  macftra 
delle  loro  figliuole.  L'iftanzc  furono  ga- 
RliardiflTime .  Vinfc  tutte  la  coflantifTìma 
Vergine  col  rifpondere,iioji  Wrr«jiM«pRi» 
tomMTf'iilfteolOi  nèf«ruir§        tht  ufm 
Sfofo  c«/i^.«NiiUadiaicno  vn  PerfonÌK* 
giodi  ftima maggiore  che  gl'altri  ,auen- 
do  vna  fua  figlia  rifoluta  nqn  maritariì  , 
nemonactrn ,  ma  oflcroaK  il  odibatOyC 
vita  rpirituale  nella  cala  paterna,  chiede 
parimenti  Caterina  per  compagna  ,  edi- 
rettrice di  quella  Signora ,  come  fé  in  tut- 
f^Mondononfane  fbó  altra  doimai 
talpropofito.  Per  rcfiflcrec  vinceretan- 
ta  importunità  lafodezza  inuitta  di  Ca-. 
terìnalì  richiedeua  ^cendolo  finalmen- 
te cedere  col  defiftere  dall' iftanze  .  In- 
tanto i  Fabricieri  follecitando  l*opera_» 
a  tutto  potere  in  poco  tempo  riduiierole 
ftanzeàpotorfi  tominodamentc  abitare» 
onde  dopo  pochi  mefi  Caterina  tornò 
all'edificato  Monaftero  con  cinque  fò- 
le delle  compagne  vicite .  Entrata  in^ 
quel  loègtrttme  llrìcifò  in  vna  ftanza , 
fproftrata  limanti  vn  Crocififlb  con  la- 
grime d'  allegrezza  ringraziò  diuota- 
mcme  il  Signore  d'aucrlaiui  condotta  > 
eloPRgèanonfìu-lanaipii)  di  ttptitip 
te.  Non  pafsò  molto  che  buon  numero 
di  Vergini  tirate  dal  Sant'  odore  del- 
le prime  lui  ii  ucciuuic  •  Vedendo 
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il  demonio,  che  le  cofe  del  Motoaliero 
aadaòtiio  profpere  conico  il  fno  intento 

tentò  di  perfona  gettarci  terra  ia  noucU 
la  fabrica  .  Conobbe  ciò  lo  fpirito  del- 
la noflra  Beata ,  e  dandoti  a  chiederei 
aiotodal  Signore  fece  fuggire  tutto  con- 
fiifb,  &  arrabbiato  il  maluagio.  Retta* 
ua (olo determina fTc  il  modo  di  viuerc  , 
chcincflb  doueua  oflcruarfì .  Suor  Lu- 
cia come  veiltta  Terziaria  Agoftiniana 
modrauafi  inchinata  alla  Ke^ola  di 
Sant'AjgplUno,  e  dell' ittefFo  anmio  pa- 
lella follerò  alcune  delle  forelle  .  Dall' 
litro  canto  la  Beata  Caterina  còOa  omb» 
gior  parte  delle  Compagne  aucuano  ar- 
dcntinima  brama  di  pigliare  1'  abito 
Francelcano,  cbRcgo»  di  Santa Chia^>' 
ra,  anzi  che  alienano  cominciato  ad  or> 
feruarla  ne' digiuni,  nel  filenzio  ,  nel- 
la pouerià,  nella  mortificazione  ,  He  in 
tutti  gl'altri  eflèrcizi ,  folo  l'abito  non 
vi  era  .  Vi  aggionfc  anco  la  Beata  le  fuc 
ferucnti  orazioni  j  onde  Lucia  Vi  con- 
defcefe ,  e  Quelle  ,  che  fembrauano  più 
tofto  irrefolute  non  contrarte,  di  buo* 
na  voglia  diedero  il  confcnfb  a  piglia- 
re l'abito  j  e  Regola  di  Santa  Chiara^ 
lotto  la  cura  de'Frati  OfTèruami ,  co* 
quali,  e  col  Vefcouo  conchiufo  il  trat- 
tato ,  furono  vcftite  dell*  abito  Francc- 
fcano  dai  Prouinciale  di  detti  OiTcruan- 
tinel       eflièndo  Caterina  di^  anni 
in  circa.  Lucia  però  ritenne  riflcflfb  abi- 
to Agofliniano  ,  e  la  cura  dell'altre  , 
quale  anco  lafciò  in  parte  facendo  ifli- 
tuire  BadedàSuor  Tadea  Piaperibna^ 
nobile  j  e  prudente  de' Signori  di  Carpi .  • 
Mirandoli  Caterina  lotto  la  defidera* 
ta  Regola  colla  maggiore  efàttezza  fìnii- 
it  adoflcruarla  per  inoltrarfi  nella  per^ 
fezzione.  Era  la  prima  nell'andare  irL^ 
CoroalDiuinovffizio,  all'orazione, al- 
lediicipliiie ,  alIVbbedire ,  a  fate  srefler* 
cizipid  vili  del  Monaftero,  avifìtare  « 
e fcruire  l'inferme  ,  ad  affiiggerfi  conj  ^ 
afpre  penitenze  per  la  conucrfionc  de* 
peccatori.  Fatta  cheebbe la  folennc pro- 
re ffione  cominciò  a  conofccrfi  mct^lio 
per  quella  cheera. dall'altre  Suore  ,  eda 
Padri  ,  che  tenevano  la  cura  del  Mb-. 
Baftero  .  Se  le  accefe  allora  vn  grandi^* 
mo  defidcriod'iAruireIcGiotiani  ,  che- 
iui  erano  per  entrare  ,  nel  icruigiodi 
Dio»  cooudcrando  eiferc  ciònecemiio 
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j»cr  gii  accidènti  a  lei  occoriì  ne'pnmi  an- 
Hi  della  iÌHi  vita  ipirìtuale  .  Pensò  a  cai  fi- 
ne comporre  vn  libro      infcgnare  incf- 
fo  1  rimedi]  per  vincere  le  tentazioni  ^col- 
le quali  il  nemico  fuole  aflalirc  le  princi- 
pianti .  Per  isfuggire  la  vanagloria  icrìue- 
tia nella  fuaccllt. tra  iatta  diftuore,  come 
tutte  l'altre  .  quando  fi  trouaua  fola»  Se 
vicendoneniora  nafcondena  illibro  fo- 
pra  vna  feggiolina  iouoltoìa  Tnacoperta 
di  pelle,  quale  Tempre  cufciua ,  acciò  da 
niunatuOe  veduto,  ne  letto  ,  &eradiue- 
nutoafTai  grande.  Vn  giorno  iTaantde. 
che  la  coperta  era  (lata  fcufcita  .  e  letto  ^ 
libro,  prcfolofubitofc  n'andò  ai  forno  ,  e 
viirouòacccfb  il  éuoco>  e  gettatolo  iius 
effb  fi  trattenne  finche  tutto  filconiiima- 
to .  Ma  difpofc  il  Signore,  che  quello  non 
fcceco'ftrrittiopcraflc  colla  voce  ifpiran- 
do  le  Suore ,  e  Padri ,  che  le  goucrnauano 
adifticnirlamteftra  delle  Nouizie.  Ripu- 
gnòclla  non  poco  allegando  la  fiia  infuffi- 
cienza^fic  ignoranza  j  ma  coilrccta  dail* 
vUiediensaacccttòrimpicgo,e  procurò 
efUrguirlo  colla  maggiore  applicazione  s 
Itipoffibilc con  parole,  e  con  efìfcmpi  , 
moltiplicando  gl'atti  di  virtù  alTai  più  che 
nel  tempo  trafcorfb .  Non  perniettena  che 
le  Nouizie  la  fcruiffero  incoia  vcruna-t 
benché  minima ,  anziedà  fcruiua  loro  . 
hnpofele  che  Pauifàflcro  d'ogni  difetto  y 
e niahi qualità,  che  in  (ci  icorgeuano  , 
promettendole  in  ricompenfà  pregare  Id- 
dio particolarmente  per  quelle  ,che  ciò 
fàceuano .  Dauale  fingolariffìmi  docu- 
menti. U  primo  ,  che  diceua  cnfcrc  il  fon» 
damenco  di  tutti ,  era  che  aucflTcro  vna  vo- 
lontà ri£>luta  d'attendere  a  feruirc  Iddio  , 
e  fpcl1ò4tcdlèio con  tutto  l'affetto  Tora- 
Mone  vfata  dalla  Madre S.  Chiara ,  ccoa^ 
tiene  quella  petitionc  ni  Signorc.Ow«//9o- 
fotturftmpiterme  DeuxfacHOfttbifemper  &■ 
dtmUm^tnre^untéHm  &  maiefiatitUéO 
Jmcerocordefeì  uire ,  atmtumponeuache 
la  recitafTcro  con  diuozione ,  perche  con- 
tiene gran  pane  della  Criflìana  pcrfezzio< 
ne.  Atlfermaua,  che  le  buone  Monache 

Krduefcalc  poffbno  infallibilmente  fa- 
e  ad  Paradìio .  Ynachiamatia  lafcala_9 
(dcl!eViftdb^0itinfcgnaua«  che  aueuadiece 
gf adi.U  primo  Jinomlnaiia  Claufuracioè 
fcpara  re  il  corpo  «e  la  mente  da  tutte  1<^. 
cofe mondane,  li  fècondo  prontezza  d' 
vdirc«cflègaif€  lepirole  di  Dìo  ndlVu 
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terno,cnclreflcrno.  Terzo  verecondia 
cantoocmochcuoIealleSpofedi  Crifto  • 

CJluarto  taciturnità  .  (plinto  graziofìtà 
cioè  amoreuolezza,  e  cortcfia  con  ogni 
forte  di  perfonc,  benché  indegne  .  Sedo 
diligenza  compagna  indiuidua  d'ogni  rc> 
ligiofa .  Settimo  purità  di  mente  in  pcnfàr 
beneduuiti.  Ottauo  vbbedtcn7a'non_» 
ÌbloTerfi>i  Superiori,  iiu  a  qualfiuoglia 
perfona.  Nono  vmitiazione  tanto  cfìièr* 
citata  da  Cri  fio.  Decimo  amor  di  Dio,  e 
dclProtlìmo.  La  feconda  fcaladiceuaef^ 
ièrquella  deirvmiltà ,  quale  infegnaua^ 
auerc  dodici  gradi ,  e  fono  quelli  propofl  t 
dal  Patriarca  S.  Benedetto .  Spicgaua  elTa 
quelle  fcale  >  ò£  iloro  gradi  con  ragioni , 
cfentenze  della  Scrittura,  c  dc'Santi  Pa- 
dri, &efl[èmpi,de'qualifapcuamoltifli  - 
mi  perlofludio,  che  tatto  aucua  . 
^  Per  le  tentazioni,  e  trauagli ,  che  pa- 
tirfogliono  nel  principio  queUe>checn  - 
trano  ne*  Monalleri  ,  aflcgnaua  ottimi 
documenti .  Ad  alcune,  diceua ,  ta  parere 
ildemoniomoltollretta,  &  afpraiavitt 
Monailica ,  aceto  fi  difinimioo  di  ftguir^ 
la,  giudicando  non  poter  continuare  in 

3uci  modo  di  viucretaticoluramuientan- 
ogl  i  Ta  ffettodc>arenti ,  &  amici  »anco 
quando  dormono,con  f?)gni.  Ad  altre  rap- 
prefenta  li  demonio,  che  Io  flatodivita 
elcttofi  c  troppo  largo,  che  nel  fècolo  pof, 
((Miofiuremaggiori  penitenze,  e  più  opete 
buone,  tener  modo  di  viuerc  più  anftcroi 
e  da  qucflo  paflanoanco  alli  fcropoli.ln- 
fcgnaui  per  ambedue  quefte  tentazioni 
vftMKdiogenerale  ,rairegnarfi  in  tutto^ 
e  per  tutto  con  ogni  fincerità  alle  mani  de* 
Superiori,  c Padri  ipintuali ,  palelare  a 
,lorocon(impiicìtàtntte  le  fuggeflioni  , 
^«flègnire  puntualmente  quanto  cflì 
confultano.Vn  rimedio  da  lei  rooltocom- 
niendato  ,c  pratticatoper  ai^ttere  qual- 
fiuoglia tentazione  mlèriua  «HBèrit  (è* 
cucntc  .  Che  la pcrfona tentata  in  feflef^ 
fa  rrjccolta  di  cefse .  Se  il  mio  Signore  per' 
mette  ,  che  quejìa  tentazione  duri  per  tutta  la 
mia^jita  xfonocontentijjima  y  e  miforXfirè 
refìfiere  coir  aiuto  deU  a  Diurna  G  raxjd  Jpe' 
randa  con  tale  aiuto  mai  confentire  alla^  dia- 
bolicafopgefiione .  Fatto  qucflo, xolmag- 
gioieamttoe  ticruore  poffibile  dire  lefe* 

guenti  parole .  Signor  mioGierù  Crifìuper 
quella  iTtfinita^tsrinendrrabiie carità  ,  che 
i/ifeccftar  legai».  ai\€feMd4:  larmuiiodem 


Digitized  by  Google 


VITE  DI 

colonna ,  e  fo/iener  Ta/pre  battiture  (ie'i'ofìri 
perfecutoriper /alitar  me  ,pregom  a  darmi 
'Oédore,cbtmtéUmUUfréii(fM  'V^irs  ,  h 
•poffa  lancerei  miei  nemtcì  y  e  con  pa^ienT^ 
Jtpenere  qut/h  ,  ogn  altro  combattimento^ 
che ejjtpatrétimo darmi.  Poi  inginocchiarli 
cento  voice  ò pili  ,  ò  meno  in  onore  del 
5ai(|ti(Iì(no  nome  di  Giesù  inuocandolo 
Ogni  voUacon  affetto  diuoco»  c  fìductii-» 
d  «ottenere  la  gnztt.  Dopo  taere  ctò  (crìt- 
toibggionge.  SisetrtiffSms  qnalunaut^ 
perfonafarn  quefia  oraxione  con  lutto  il  cuo- 
re, chefubuo  riceuerd  il  bramato  conforto  . 
A  fTermando  eftere  ftata  infegnan ,  e  prat- 
Ùcaca  da  S.  Bernardino,  c  raccontò  d'vno» 
che  entrato  nella  nodra  Religione  cotlj 

Sran  fcruore^alquancodopoj  rammcntan- 
ofi  del  tenero  amoreil^parenti  era  flato 
in  tanto  pericolo  di  tornare  al  (ccolo  ,  che 
co^ieebciocorrcuaper  il  Conuento  ten- 
tando faim  ibpra  le  mura  per  vfcire  >  fer- 
neodofiddindèttorimcdiofi  liberò  dalla 
tentazione,  cdiucnnc fi  perfetto  ,chcap- 
piciso  tutti  acquilo  concetto  di  Santo  . 
Nonlblo<]oeftaSeniadi  Dio  fapeua  ilifc- 
gnareoon parole  il  mododÌTÌncere  le  ten- 
razioni,  nw  ebbe  anco  virtd  di  liberarne^ 
altri  fpecialraente  efsendomaeftradt  No- 
lùzic.Vnafuadifcepola  detta  Suor Cect« 
liatrouandofi  molcflata  da  vnavccmcn- 
tiflTima  tentazione  ricorlc  alla  Santa  mae- 
ilra.  Queila con  molta  piaceuolcrza  le 
diede  la  bcnediueione,  elioemùatala  Taf* 
iìcurò,chc  latcnta7Ìonc  pili  non  fc  torni- 
rebbe .  Si fcnti fubito  libera  la  Nouizia,  e 
ringraziatalacontmtoraffctto,  laprcgò 
a  fcriuece  le  paiole  dette  nei  benedirla  . 
Volentieri  la  compiacque ,  notando  le  fe- 
denti parole.  lefus  ,  Maria, Francifcux, 
CÌMTé,  Dtmimir  Dmtmiftreatwr  tm  ,  tf' 
benedìcai  tibi:iUuminet  te ,  <!r  conuertafoul- 
tHmfuum/tiftritt  CrdaitiòiCétdlUpéueim, 
Amen. 

Nel  tempo  del  magtftero  ricenè  Cateri- 
na dal  Signore  fingolari  fiiuori  ,  due  de* 
quali  foli  iì  rapporteranno,  aucndo  lafua 
vcpiltà  occultati  gl'altri.  Defiderando 
-  con  inteaibalTetto  fapcre  tutti  i  dolori 
corporali,  e  mentali  patiti  da  CriftoN.S. 
piiticoUcmcntenel  Venerdì  Santo, pre- 

Saualoconmoltaì(lanza,epid  neVcner- 
iafignifìcargli.Accaloratafi  in^vna 
notte  del  Venerdì  Santo  protrata  in  cella 
apie4idclOooifiiso^  meritò  che  inciso 
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ilSignorclc  parlafsc  dicendole  .  Anima 
a  me  diletta ,  mi  egrato  il  tuo  defidero,  «  I4 
mimoHét,cbecon/erui  della  mis  Pé^pom- , 
procurando,  che  anco  altri  ciòféKciano^tr^ 
'Voglio  coi^olsni ,  Saùpi,  chefabitOt  quattm 
d'tiomivwHUtéttmVsMmamia  fù  colm^  «T* 
mnumeraHUMfH  >  effèndomirapprefenta* 
te  tutte  le  pene ,  e  trauAgìi  interni ,  (D"  eflerni, 
chef(ffi  ire  dvaeuo  nel  cor/o  della  t/ita ,  ^fua^ 
hum^arenU  cemundus  tùit  ertid*ltjjimé 
morte.  Afg'ofijfeuaJ$4fiufi0Ìl di/piacere  , 
the  era  per  pittime  la  mta  cara  Madre,  at 
ingratitudine  delgenere  umano  in  non  rUo^ 
n^eertymmiMmmrfidolitnefixio  doMs  Rtf 
dettatone .  Ne*gi orni  di  Venerdì  Jiauo  come 
in  /tgonia  yvappreftntandomijttutti  i  mi/ieri 
della  Paffione,  che  in  me  aueuano  da  opera/" 
Jf  infifétto  giorno ,  e  Vintenfo  rammarico  ^ 
che  era  per fentirne  la  mia  diletttffima  Ma- 
dre .  Nel  mercoledì  parimenti  mi  an$areg" 
gijua non  piccola  trijfiexT^  ,  confiderando  9 
the  in  e{p>  doueua  chiedere  licenza ,  e  la  he* 
nerit\  \  iorieda  mìa  Madre  ,  ^  il  cordoglio, 
chenejentirebbe  ,eraperfuccedere  ,  il  tré* 
dhnemoiiGinda^  itf^rilegio  do'OhuM  « 
che  umpocbijUi$éuri fi  compr ariano  Cttems 
dannazione ,  e  la  routna  della  Patria .  I  do- 
lori, che  toler  ai  ti  Venerdì  Santo  furono  J$ 
éUrieifebtciioréimétmmmlipuo  coneo^ép. 
ne  la  carne  auei'ehbe potuto  fcffrirli  tutti  ,fo 
dalla  Diuinità  non  f offe fiata  auualorata  , 
acciò  le  figure ,  e  profeT^te  precedute  intiera^ 
menta ^  ademptfjero .  Faraic^a  d  megra- 
ttdtma  xfe  meditar aiogntgiorno  la  mia  Paf- 
Jione ,  e  procurerai ,  eoe  anco  altri  la  mediti  • 
n^emer^iprentiotan^b^iHO»  Cefi&poi  dt 
parlare lafctando  fi  uà  SfoGi.  coJjnadi 
confolazione . 

Nell'anno  144^. impetrò  vn'altra  fìn- 
golarìffima  grazia  netta  notte  del  Nafci- 
mento  di  Crifto.  Dimandòlicenza  dalla 
Uadefsa di  (larfene quella  notte  m  Chiefa 
per  confumarla  tutta  in  contemplazione , 
conforme  efeguiandatanel  Coro  comin- 
ciando col  recitare  vnafua  coftumata  di- 
uozionedimille  Auc  Maria,  meditando 
il  giubilo  della  BeatifTima  Vergine,  Alie- 
na defiderato  piti  volte  fòpere  in  qualVMra 
precifa  era  fucccduto  l'incfFabile  miftero , 
&  allora  fentì  accenderli  molto  l'iftefso 
defio .  Recitata  bnomp^rte  delUacoen* 
nate  Aoe  Marta  circa  qtiattr*orc  dopopo- 
ftjfi  in  orazione,  chccra  circa  le  fctt'ore 
di  notte  le  apparuc  yiiìbilroeote  circonda- 
ta 

Digitized  by  Google 


Ì6*    LEGGENDARIO  FRAMCBSCAMO. 

Ca  di  chiariflìiDt  luce  ,  &  accompagnata  inverfi  latini  nel  modo  coftumatoin  quel 
dainfinito  numero  d'Angioli  la  Glorio-  tempo  il  Rofa  rio  della  Bcatidìma  Vcrgi- 
iìfliroa  Vergine  col  fuo  figlio  in  braccio  ne.  in  cui  fi  contengono  tutti  i  mifieri 
in  ferma  di  oaitibino  fifciato  di  poco  nf  dcOa  Vtet4t  Crifto,  edella  Vcrgine,coir 
Co»&  auuicinatad  a  lei  con  indicibile  he-  fbroleaU'iiifigiuicótepradiaiio  dtl  P.S. 
nignitàglic  lo  diede  nelle  braccia  .  Cono-  Domenico. 

fcendo  eflà  «  così  illuminata  dal  cielo,  ef-  Oltre  le  fudcttc  le  furono  conccducej 
ftre  il  Verbo  eterno»  Io  ftrinfe  collebrac-  dall'Alnffinoialtre  grazie  «  e  rinelastont. 

ctajCpofelaruafacciafbpraauelladclDi-  Facendo  Magione  per  l'anima  d'vna  Aia 
uino  Pargoletto  ri*mpiendofi  di  tanta  forcHa  vterina  Monaca  nell*  iftcflb  Mo- 
gioia.  che  le  pareua  Itruggcrfì  come  la  nadcro  dcfonta ,  Ichì  riuelato,  che  ^ià 
ceraaifiiooo.  Sentiua  vn'odorcfiroatic»  era  nella  gloria  .  Pafiàndo  all'iócra  vita 
che  non  può  con  lingua  fpiegarfi,  ne  con-  Giouanni  da  Toflìgnano  Vcfcouodi  Fcr- 
ccpirfi  colla  mente.  Nonfìi  quella  vilìo-  rara  dell'Ordine  de'Gicfijati,  trouandofi 
ne  in  fogno ,  ne  imaginaria ,  ne  per  eccef>  ella  in  orazione  circa  l'ora  di  terza  vidde 
fa  mentale ,  ma  reale ,  aperta,  e  manife/lj.  la  di  lui  Anima  in  fòrmi  di  rifplendenco 
Lafcconda  volta,  che  ella  ahb.ifsò  lafua  ilcUafalire  al  cielo ,  c  notificatolo  ad  vna 
facciafi>pra il  vifo del  celcfte  figiiuolino  Monaca , notato U  tempo  s'intclcpoi  iru* 
fparuelt  Tifione  dòpo  eflèi^  ddrataià  effòdfèr mancato.  Maigafita  d'Efte  fi^ 

3atnta  parte  d'vn'ora ,  reftando  cfià  piena  glia  del  Marchete  di  Ferrara ,  in  compare 
'inefprimibile  giubilo,  e  con  variifcgni   gnia  di  cui  era  fiata  da  Giouanetta  Gate- 
indicando  larice  uuta  grazi  a.  Le  labra  ,  rina,dopoalcun'annidi  macriroonio coi 
chebaciafono,el!tfparccdella  faccia, che  Signore  di  Rimini  mono  iliBatico>ecov£ 
toccò  quel  fagratiflTimo  volto  rimafcio    nata  in  Ferrara  nella  cafa  patema  fU  dal 
bianche  come  afpcrfc  di  latte  tanto  pid   Padre  promcfià  ad  vn'altro  Perfonaggio 
jiocaMle,  quanto  che  il  fuo  afpettocra  per  moglie  fcnza  faputa  di  lei,  pcrlochc.^ 
eltaaft^,  conforme  fi  fcriuc  fm  alpre-  quando l'intefc  fii  forprcfa  dam'cftrem» 
fcntcrauuifarflda  prcfTo  .  Il  di  Icicorpo  anguflia aucndo detcrminato  non  pafTare- 
difTondeua dopo  vn'odore  foaui fl i  rao  con  ad  altre  nozze ,  e  non  fapcndo  che  fa  r fi  , > 
inerauiglia  ,  e  confolazìone  di  chiunque  andò  t  nocommandarfi  alla  Spoi^  di  Cri<^ 
lèootrtttaua.  Entrando  le  Monache  in  Ao,  e  ili  accertata  che  il  fecondo  Matrix 
Coropcrdirc  il  maturino,  efèntcndoi*  monio  non  s'cffcrtuarebbe,  conforme  ao-' 
infolita  fragranza  reftauano  oltranodo  ucn  ne,  morendo  repentinamente  il  n<w 
ammirate,  &tnueftigandone  l'origine  ,  vello  Spofo,  rimanendola  Prindpcfla^ 
icntcndo,chcCatcrina  con  licenza  della   confolata  ,confcf!ando  auerlo impetrato- 
Superiora,  era  (lata  iui  dentro  a  fare  ora-   d:i  Dio  per  mc/.zo  dell'orazioni  di Carcri-* 
zione,  fubito  argomentarono,  che  prò-   na.  Volle  poi  il  Redentore  per  benefizio» 
cedeiia da lei,tantopiU,chechi maggior-  dcll'Animediuotc ,  chequefta IbaSenNÌr 
mente  fc  le  approfTimaua  la  guflaua  afTIii   rornafTc  afcriucrc  i!  libroda  lei  incendia*  ^ 
migliore.  Viddero  di  vantaggio  In  mat-  to,eieneh:ccfpccialecomroandamento- 
tina ,  che  la  faccia  mandaua  tanto  fplen-  Vbbcdic(la,e  venne  intitolato  delle  fette^ 
doreycbefiflàmentemirar  non  lapoccua-  Armi  fpirituali ,  ò  Riuelazioni  della  Bi)^ 
no,mijtaco  ilcoloredafmortoin  churo.   Caterina  da  Bologna.  FU  tenuto  fogreto  . 
Continuò  per  alquanti  mefi  a  diffonderli  da  lei  iìn'ailaiiiorte>  dopo  la  quale  fi  trouò 
daleiodorefifoaue»  che  dubiur  non  fi  connu  letaaimi^coi  ordinana  da  parte. 
poreua  cflfcr  vero ,  e  reale  >  pregarono  il   di  Dio  fofTe  confegna»  al  fiio  ConiefI<y-o 
ConfeflorcordinafrcallaScruadi  Diodi-   re,  ilqualeIokgg?.nè,  c  giudicandolo  a 
ccflc  ,  che  grazia  aueua  riccuuta,  perla  propofuopcrglorudiDio,  e  bene  delle' 
«filale  rìteneflè  quel  dono .  Aftretta  dall'  Sorelle  ne fiiceflèTna  Copia ,  e  Umandaf-  • 
vbcdien/a  icuopri  il  tutto ,  e  con  pricghi  fe  al  Monaflero  di  Ferrara ,  rimanendo  t* 
dimandò  elTere  tenuta  fegrcta,  mafifep-  originale  a  Bologna,  douc  al  prefente  fi 
pedallcMonache,e  da  Secolari,  in  Ferra-  moflra  col  fuo  Corpo,  &  itrc  Rcii- 
A  in  Bologna,  &  in  altri  luoghi  diuerfi  •  quic  . 
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Monailero  di  Ferrata quado  da  quelio  fii  del  noucilo  Santo ,  8c  ottenne  l'intento > 
condocM  in  Bologna  Tenocale  nelle  mani  operando  il  Sit^aore ,  che  rhiiomo  per* 

con  modo  ammirabile  per  difpofizionej   uerib  (ì  rauuedeffe ,  mutaflè  coftumi  ,e 
del  ciclo.  ElTendoiiu Portinaia,  il  che  fa-    viuellcpoiclTemplarmcnterin'alI;!  morte, 
ceua  volentieri  per  la  &tiga,  che  viiin-    Nelmcdcfimo  Monailero  bramandoper 
ciliede,vicapitòpid  volte  vn  Vecchio  ve-  .  yroilti occuparti  ne'mini/leri  piU  baffi  « 
nerabile  in  abito  di  Pellegrino  a  chiedere    cyili,  per  alcun'anni  ebbe  Tmcombcnza* 
limofina^acui  la  caricatiua  Verginccon    di  cuocere  il  pane,  c tener  curadelleGaU 
grandiflimoauftòladaiia»  incedendo  che  line,creradinon  pocoincoramodo.  Vn 
«raftacoinOierUÌàidlMne>e  veduttaiae-  giorno  mentre  poneua  il  pane  al  forno  an- 
«a  tutti  i  luoghi  di  Terra  Santa,  intorno  a    dò  iui  il  B.  Alberto  da  Sartiano  Frate  Of- 
quali^liiàceuaraolcedunande»  &  erada  icruante non  meno  Santo  che  dotto  per 
mi  chiarita.  Vnarolca  rioeunu  laiblit»  ftr'alleMnnache  vn  ragionamento  ipiri« 
limofìna  prefentòalla  Beata  vna piccola   tuale. Sentendo  il  fegno per  andaltadaC^ 
fcodellinadi miftura incognita  , e trafpa-   coltarlo affrettò  l'azzionc, che  aueuaper 
rcrrte  dicendo ,  che  con  ella  la  Vergine.^   le  mani,c  nel  partufi  diede  la  bcncdizzio- 
Maria  aneua  doto  a  bere  al  Tuo  diletto  Fi-  ne  al  pa  ne  con  dire ,  ti réktomméiuhél  m$9 
gliuoloinetàdi  Pargoletto.  Prefe  con  in-  GUtù  .  Durò  il  ragionamento  cinqucore 
credibile  giubilo  il  fagro  dono  Caterina ,   intiere,  e  tornando  al  forno  fcguitada_> 
Cile  ringraziò  infinitamente  prima  il  Si-   molte  Monache,  qualicredeuanoil  pane 
j(nore,epoiil  Pellegrino,  il  quale impo-i  Otto  brugiato,lo  vidderocon  grande  Au- 
fìolc,chc  la  confcruaflcfin'al  fuo  ritorno,   porchclliflimodi  colore ,  Scodare  di  rofe. 
ilpani,neroaipiiiii  viddc.  Credcttecila  Diuulgatoiiciòpetlacafaicorfcroraltrc 
«li  certo,  che  roflèteoilGlorìàfe&Gio-  Monache,  lodandone  il  Signore.  Efapu- 
firprc ,  e  che  il  Signore  per  mezzo  di  lui  le  coti  anco  da  Cittadini  con  iftanzanc  di- 
aueflè  voluto  fare  quel  regalo  .Da  altri  fti   mandarono,  &  auutolo  come  Rcliquialo 
iriudtcatolofapciTcper riueiazione ,  atte-  ièibarono .  Viene  riteruo^he iìn'aqucfti 
ibd»^neRompoiÌtf  iiuottlfinndel  S,Pt^  tempi  nel  Monaftero  di  iPerrara  fi  «Mio 
criarca .  Conlèruò  con  diligenza  fquiiìta  tengono  alcun  i  luoghi ,  in  cui  le  primej* 
a^relfodi  le  la  fagra  Reliquia  ,  e  fetta  Ba-  Monache  fog^iornarono,  e  la  B.Caterina 
della  del  nuouo  Monal^cro  di  Bologna^  tcce  gli  Tuoi  minillQri ,  (è  bene  al  prcTcntc 
primadi  partire  da  Ferrara  diede  InfiM>-  non  &nelèruono  ,  ma  li  tengono  per  di- 
dellinaalla  Prclata,diccndolechetornan-  uozione  ,  attefo  il  Signore  ogn'annovi 
dotti  il  Pendino  glie  la  reftitntifero,  e  opera  vnoftupendomiracoIo,C$^c,  che  per 
ftOn  comandoui,  eflà  ne  fàceua  vn  dono  a  diece  giorni  in  circa  auanti  la  feda  dcll.i 
inmele 'llMMche  prefentt  ,  eteiKdi  S^ata  adi  9.  di  Marzo  fi  comincia  a  ièntire 

^«1  luogo  con  obligo,  che  ogn'anno  nel-  per  tutto  il  Monaftero  ,  particolarmente 
ft fta  di  S.  Giofcppc  refponelTero  in  pu-  negl'acoennati  1  uoghi  tcn uti  da  quella  vn 
bl  i  co  nella  Cbiefa  di  fiwraper  ibdlèfiire^  gra  ndiflìnio>e  finnìlfimo  odore^  e  vi  du- 
ailadiiKHÙone  della  Città,  cónforme  fin  a  ra  non  foto  neTudetcl  giorni,  ma  anco  per 
qucftotempofi  cfìicguilce,  e  toccandola  alcun'altrodopola  fcfta  ,  eie  Monache» 
gl'infernii  con  lede  diuengono  fani .         vi  vanno  proccflìonal  mente  con  Inni ,  e 
"«lii^ipiCaierìnaviuenanclMonaflem  Cantici  fpiritaali '.  Cominciò  aguftarfi 
di  Ferrara  fòf^tta  dal  Sommo  Pontefice  ?  quefta  fragranza  quando  fuccefle  il  £10 
Nicolò  Quinto  la  Canonizzazione  del  bcn'auuemuratopalFaggio. 
GloriofoS.  Bernardino  da  Siena  che  hi      88  Perlo  fpazio di  venti  anni  nclMo- 
ArateMinofXMferaame.Ebbegraziaque-  nsllero di  Ferrara  non  s'ofseruò  clanfn- 
fla  Vergine  d'intcrucnir'alla  hinzionein   ra,  operandociòi  Cittadini ,  che  vi  aue- 
cflafj  portata ui  dal  fuo  Angiolo  Cuflodc.  uanolcEglie,  &  altri  parenti  loro  per 
Se  bene  aftìftcua  in  fpirito  fi  rammentò  cntnuct  vifittrie  con  grandilììmo  dif- 
dtlVinfelice  flato  d*vn  fìio  firatcHo  vteri-  piacere  di  quelle ,  che  dcfidcrauano  la^ 
nodi  vitaaUàidifToluta,  e  fcntcndofi  vn  ritiratezza  ,  fpccialmeme  della  Bea-, 
interno  iniH)ulfo d'aiutarlo,  fupplicò  il   ta  Caterina  ,  la  quale  vedendo  ,  che. 
Signore  interpoiiendoiiiI!ÌBma&ooo  P^r  wàoo  fnano  non  potòria. tulurfi/ 
"^MwFrnM.  Nn  4|0elb» 
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4udioadeti«tco,ricorlc  coH'orazionc  a 
l>to,&  all'interoeflione  di  S.ChÌ4ni.Ven- 

nca  morte  la  BadcfTa  ,  che  per  tutto  quel 
tcmpi>i'aucuagouernato  ,c  pcnfandofid* 
ifticuirne  vn'mn,  la  Spofadi  Grido  fug- 
gerìaSuor  Lucia,che  per  mezzo  dc'Sape* 
rieri  dell'Ordine  coirautonrà  del  Sommo 
Ponteficcfi  tàcenfcro  venire  da  qualche 
Mmafleiò  dc^td  oflènnntt  vna»  òpiil 
Monache  per  iftruire  tutte  nel  vero  modo 
del  viucrc  rej^o!nrc,aticfo  in  Ferrara  non 
ve  n'era  nefluna  informata  a  pieno  d'ogni 
eofayfperandofi  cominefto  introdurre  U 
totale  claufura.  A  pprouc-i!  conlègfio  Suor 
Lucia  j  e  fuggentclo  a  Frati  fi)  ottenuto 
dal  Papa.  chcdaMantoua  vcnifìTelaBa- 
dcA,««tre  Monache  per  i{lradare,c  go> 
uerna  re  que  n  c  ci  i  Te  r  ra  ra .  S  ub  i  c  o  '  1 1  !  ^  i  o  n  - 
levoUcrofiftabiliflrt  la  Claufura.  Auanti 
fi Centaflè quello  trattato  i  Superiori,  e 
SuorLveiaMeuanodeieiMiinato  deputa- 
re Caterina  a  tal VfTi/.io ,  ma  aucndoj^! iclo 
notificato^  eiia  ne  lenti  tanto  rammarico, 
e  tante  lafÉrime  IjMirft  ,chè  li  commoflè  a 
non  coli  tingerla  per  non  aumentarle  il 
dolore.  Sitrouò  prelènce  a  quello  l'Ab- 
bate di  S.  Giuli  ina  Prelato  di  molta  ilima 
dimorante  per  lo  più  in  Roma.Coftuivdt* 
te  le  parole,  e  veduta  l'vmiità,  con  cui  la 
Vergine  rifiutaua  l'offertale  dignità  non 
iole  fi  commoHc  a  piangere  co^l'altri 
«danti ,  maleoonoepì  tanta  diuozione  , 
che  da  quel  lo  in  poi,  come  fi  feppeperfue 
lettere»^  attellazioni ,  qualunque  volta  fi 
trooaoa  infermo ,  ò  con  quatetie  traoaglió 
firaccominandaua  a  lei  ancorché  viucnte, 
&  intcrponeui  apprt  fio  il  Signore  i  meriti 
di  lei , e  Albico  ne  rinvancua  liberato  ,  o 
confolato . 

Erafifpatfa  anco  fra  fccol  iri  I.i  fini  l_!> 
delta  bontà  di queftaSpDfa  di  Crifto  in.» 
modo  ,  che nc'ttauagli  alle  Tue  orazioni 
con  federicorreuano.Trouandofi  affedia- 
ta  la  Città  di  Bologna  daircflfercito  di  Fi 
li(w>  Maria  Vifcontc  Duca  di  Milano,im- 
poRo  a  Caterina,  che  fàceflèoraxione  per 
quella,  le  fù  rtuelato»  che  detta  foa'Patria' 
farebbe  rima  fi  a  libera ,  e  rotto  l*i  nimico  , 
conforme  dopo  pochi  giorni  fucccfiè.  Fil 
pariinemì accertata  nelle  fueorazionì  > 
che pid  famiglie  dc'BologncG  erano  per 
foggiaccre a  grand  cecidio.  Auuifatele  •> 
carttattuamcme ,  acciò  procuraficro  coli' 
fpeadat^dellc  colpe  placare  l'in  Diataa. 


FRANCESCANO. 

ma  non  efscguendo  le  làn  te  aamioiiizioBi 
nenportaiooo il  minacciato  gaftigcNd 

fuotenipoauucnne  la  lagrimeuolc  trage- 
dia dell'infelice  Coftancino^li  prefa  da 
Turchi  ,&  vccifo  l'Imperatore  .  Faceuafi 
dalCriftianefino ,  oraaioni  al  pietofBUU 
dio  per  la  mifcra  Città,  particolarmente 
Caterina  vi  s'impiegaua  con  lAraorduukr 
fioienmrè^ggiongendoa  pricghipenif 
tenze non  poche .  Mail  Signore  le difse, 
che  non  s'afriiggefsc,  actcfo  peri  peccati , 
&c  ofl inazione dc'Grcci  quella  Metropo- 
li ,  &  imperio  era  pafsato  IbctoJatiianoit 
dc'Turcni . 

Oltre  alle  fudettecofc  era  diucnutace" 
Icbre  in  Bologna  la  bontà-  delle  Monache 
dclMonaft^rodi  Fcrrara*oikdc  fi  molim 
i  Cittadini  di  efsaa  difcorrere  feriamente 
di  fondare  ncUaloro  Città  vn  Monafiero 
comeqnello  i<e  conferito  il  penfieroco' 
Padri  deirOlsNuanza  ,  gli  ni  promelso 
mandarui  da  quello  di  Ferrara  la  Badefsa 
con  qualche  numero  di  Monache  per  dar? 
ni  principio .  Menciedie  i  Bolognefi  pro- 
muoueuano  l'crczzionc  accennata,  gl'Ofe 
Icruantiauuifaronole  Monache  di  Ferra- 
ra che  diputalkro  Monache,  Óc  vna  die^ 
ieper  Abbadefsadivn  noucUo  Monatto* 
ro  .  Vbbedirono  dette  Monachc,c  fèrono 
clezziooe  di  Caterina  per  Badelsa,  ma^ 
penfiindo,  cheiènza  rerim  dubio  fé  ne  fa- 
rebbeoltfemodo  afflitta»  niente  diciò  le 
notificarono  ,  nulladimeno  penetrò  la 
fatta  dctermtnazioneje  per  ouiuarui  ricoc- 
iè  al  Signore  interponendooiper  meax». 
laGloriofa  Vergine,aggiongendoalI  ora- 
zioni molte  penitenze ,  c  mortificazioni» 
Lcapparuc  il  Signore,  eie  dilsechefi  raP' 
fcgnafsc  al  voler  Diurno ,  e  ^«ockeca6e»0 
replicando  ella ,  che  dcfidcraua  raorircj 
ticliuogo,doiieli  trouaua  ylefiì  rifpollo  , 
che  in  Bologna  terminarcbbe  la  vita .  Per 
locheleconuenncrimcttcrfi  alle  difpofi- 
zionidcl  ciclo. Intàtofopragionfe  laQui^ 
rcfimajC  per  prcpararfi  agrimminenti  tra- 
vagltorainòvnrigorouuìmo  digiunodi 
iòlopane  cotto  nell'acqua  tanto  poco,che 
appena  poteua  foflentarla,alle  fiie  confuc- 
te  penitenze  di  diiciplincAC  ciUzi  aggion^ 
fé  altrcinufitate  morttficaxaoniJillungany. 
do  oltremodo  rorazioni,onde  il  corpo  io* 
debolitofifiiordi  mifura  fiì  ag?»rauatoA' 
vnapericolofaintcin.ua .  Crcdctonolej 
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«mo gran cordogliojCfTa  però  ne  godeoa.. 
Ma  il  Signore  con  yn  aJcn  Tilioncie  figni- 

fìcò  doucrc  andare  à  Boloc;na .  Li  vifionc 
lii  chcinvna  contemplazione  rapita  itL_9 
efiafikparcua  ibrein  vnlucidiflimoluo. 
go,incmerano<liie.i(obìliifiiiie  ièdie».  e 
{coibrauanoappnrccchiaic  per  qualche  » 
l^ran  Pcrfonag^io .  Dimandò  eli  a  per  chi 
ibilèro acconcie  tali  (èdte,parcicolarnìcn- 
tevna,  che  più  dell'altra  compariua  vaga , 
e  pili  follc  uata  in  alto  .Lcfii  rifpoflo ,  che 
erano  per  due  Monachete  la  più  eminente 
per  Suor  Caterina  da  Bologna  .Con  tutto 
ciònonimefeiirenfo  Germano  delle  pa- 
role ,  venendo  c0à  chiamata  ^;aierinade 
Viari .  ■ 

..  Eflèndoabtiontcfmiiie  le  ncceflàrio 

Kouifioni  per  i!  nuouo  Monaftero  in  Bo- 
gna,  furono  da  quella  Città  deputati  al- 
cuni onorati  Cittadini  per  andare  a  Fer- 
rata a  condurre  la  Badefsa  ,  c  le  Monache 
pTomefsc,  epartiticon  Fra Gio: B.utilla 
daJ^euante  Vicario  Generale  degl'Osiser- 
vaoti ,  il  B.  Marco  Pxouinciale  con  altri 
Ite  Padri .  Gionfcro  adi  20.  di  Lu{(Iio 
14^(5.  moftrati  i  Brcui  del  Papa,i  Bologne- 
fi  chiederono  Il  mandafserole  naciue  del- 
la bio  i%ria»eÌsettdoaene  ini  non  ooche. 
Gli  fiì  rifpofto,  che  farebbero  conlolati  , 
mentre  s'era  rifili  uto  di  mandarui  per  Ba- 
dciìaSuor  Caterina  loro  compatriota, c  le 
oooipiagnefariano  ftate  dell 'ili elsa  fenon 
tutte  buona  parte.  Diedero  le  douuce  gra- 
fie iBoiognclì  venuti  delia  cortcfe  efibi- 
ùoMe>«  ne  diedero  fubito  auuifo  a  Bolo- 
gna .  Difpiaceu'alle  Monache  priuarlì  d' 
vnaReligiofa  si  Santa  ,ma  pofponcndoil 
■propnointercfse  alla  gloria  di  Dio  >  ap- 
•Pfooacono  I*eIec2ÌQiie  iàm .  Sola  Cateri- 
na piangeua  dcHa  carica|ChelèleaddoÌ»- 
ua,c  non  tralafciòdi  pregare  pcrfortrar- 
■fenc  .Conucnnelc  Analmente  vbbedirc  a 
Superioriyanaàalladifijofizionedi  Dio  . 
^cUa  fera  precedente  alla  partenza  aduna- 
rteli tuttele  Monachcinfieme  Catcrinacó 
copiofìlTime lagrime  di  rammarico,  e  d' 
•affetto  preiè da  loro  licenxa  le  bacciògli 
piedi,  e  dimandò  perdono  dc'difctti,edi 
noneiserfi  approfittata  dcgl'clsempi  di  sì 
Santa  Compagn  iaJSteenm  eltcemodo  il 
cuore àtùttemcribrandoeflrcmo  dilguftp 
della  fua  fcpararionc  .  S'abbracciarono 
.fcambieuolmente  dicendole  pregafseld- 
éioper  lorotf  e  non  Se  nedimenticafse.  Fe- 
ce poi>yn.l>féuieik  ma  alTectoIbdirGorfetcp 
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del  dol  ure ,  che  patiua  in  dilun^af  fi  da  eP> 
fe,  ìlche  eiàeguiua  perche  eoa.  voleoa  il 

Signore,  fcbenccoll'anima  Tempre Vi(à<* 
rcbbc  ftata  anco  dopo  la  morte  pregando 

Jjcr  tutte  tanto  prclcnti,  quanto  future  , 
perando,cheil  commune  Spofb  le  ne  aue« 
rcbbc  fatto  vedere  gl'effetti .  Difpoflelej» 
cofenecefsarie  alla  partenza  andarono  i 
Cittadini  di  Bologna  co'Frati  Ofseruanti, 
el'illuftridìma  Margarita  d'Elle  Vcdoua 
di  Roberto  Mal.ttcfta  diuotiffima  della. 
Beaia^chc  in  compagnia  di  molte  nobili 
matronevolleaccompagnarla  Ìtn'tBoioe> 
guai  3c  alle  cinque  ore  di  notte  perisfbg- 
gireil  concnrfo  delle  genti  curiofc  vfciro- 
no  Catcrina,e  le  Compagne  c  ntrandp jieù 
le  Carrozie»  e  s'inuiarono  ?erfb  Bologna^ 
L'accompagnò  il  Signore  con  vna  gran-, 
difbimamcrauiglia.  Trouauafi  Caterina 
affatto opprcfsn dalla  fiacchezza  perl'inn 
fcrmirà^eper  iKlirpinLcrcdellaièparazio- 
nc dall'altre della  Prelatura confcricale^ 
in  modo  che  per  vfcirc  dal  Monaftero  ùx 
d' vuopo  portar  la  có  vna  barella  jiellaCat'» 
rozza  come  vn  cadauero.Qtiei««be4n4atf 
flato  la  viddcro,  dubitarono  ,  che  perla 
Il  rada  non  morifscj  onde  ad  vnj^.4^k,LpT 
pagne  fii  data  la  candela  benedetta  accio 
efsendouenc  bifogno  la  fegnafse .  Aoucn- 
ncjcheafscntatafì  nella  Carrozza,  dou'cra 
lafudcita  Margarita  d'Eftc^in  vn  tratto  ri- 
cuperò le  forze^e  tutta  rmuigorì/;omc  mai 
fofsc  ftata  mhrrma^c  d iucnne  colorita  nel 
vifo.Mirando  quella  fubitanea  mutazionjc 
gliaftanti  recarono  ilupefatti  ,  e  tanto 
maggiormente,  Quandooftemarono  non 
efscr  quella  fcmpfice  apparenza ,  ma  fanità 
perfctta|Ondc  conuenendo  vfcirc  di  Cai- 
Tozza  f  oc  andare  a  piedi  ne'palfì  difficili  » 
tfia  potè  carni  nate  fenza  neisun' aiuto  ài 
pari  d'ogn'altro  più  gagliardo,  anzi  venu- 
tale ncccflìtà  di  fcriuecc  alcune  lettere  per 
la  ftradaiwklcoe  ftnzft neia»il  che  in  alcuni 
roefipnmanon  aucua  auuta  tor/.a  di  fare 
perla  debolezza. Gionte  al  Canalefi  mifc- 
ro  in  barca.Lc  Monache  venute  da  Ferrara 
furono  lefèguenti .  SuorGiouanna  Laiu- 
bertini  da  Bologna .  Suor  Pauola  ,cSiior 
Gabriella  MezzauachiforcUe  da  Bologna» 
$oor  Illuminata  Benbt  Vencxtana .  Suor 
r  Anna  Morandi  da  Raucnna^uor  Samari- 
tana Superbi  da  Ferrara  .Suor  Pacifica  del 
.Voltolo  Barbieri  da  Bologna.Suor  Bcrnar- 
^dtna  Calcina  daBologna.  Suor  Pellegrina 
.Lcono(i4a Bologna  .Suor  Anaftafia  Cai 

2  Cina 
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Cina  da  Bologna  fm  ella  diSuor  Bernardi-   della  loro  conucrfaxionc  ,  che  fuor 
na.  Suor  Andrea  da  Cremona.  SuorEn-  modofele  affe7,7.iontrono,  onde  poi 
genia  Barbieri  da  Bologna  .Suor  Modeftì   bifogni  le  fommimflrarono  copiofc  Iimo- 
degl'Arsentida  Ferrara.  Suor  Innocenza   fine.  Se  bencCatcrina  non  hiraoltobcl- 
djgl'Annichini  da  Ferrara .  Vi  furono  Iad'afpctto,c  di  prcfcnza,  e  dtftttai» 
dueConiierfe  SuorFilippa  Boari  da  Pu^  piti  lofio  piccola»  era  dotata  di  cale  atnat- 
ma,  e  Suor  Margarita  daSafluolo.  Et  vna   tiua,c  prudenza  nel  parlare  ,  8c  operare^ 
Terziaria  detta  Suor  Bcnuenuta  Mamoli-  che  pareua  non  poteri  pai  dclidcrarc  . 
m  da  Bologna  Vcdoua ,  e  Madre  della  B.  Chiunque  le  parlò,  ^uftò  fpintualecon- 
Catcrina,Iaqua!cmorto  il  fecondo  mari-  folwtionc,ccondifpiacerc  da  letlipani- 
to  prcfc  l'abito  d  i  Tcrziarin  Franccfcana ,   ua .  La  Città  per  fare  qualche  dimoftra- 
e  per  diuozionc  fi  mifc  à  fcruirc  il  Mona-  zione  dei  concepito  affetto  fé  quel  Mona- 
ftero  di  Ferrara,  venendo  poi  la  figliaiiu  ftetoeflènte  da  ogni  dazio ,  e  pefo  pu- 
Bologna  chiede  d'accompagnarla  ,  c  l'ot-  Wico ,  e  s'obi  i     darle  ogn  anno  il  falò 
tenne.  Defiderò  anco  di  condurfifeco  vna   ncccfTario,  e  tuqucft  obligo  contcrnuto 
Nouizia, c fcopcrtola  alla  Santa Madro  con autcnticafcrittura dal  Legato  W*»- 
iiripetròquamobfaiiiatia.Tiittelefttdette  ficio.In  contracambio  di  che  ordinò  la  u. 
comedi  bontà  notabili  furono  dcflinafc   BadefìTa alle  fuc  Monache,  che  ocn  anno 
alla  Fondazione  del  Nuouo  Monaftcro   perfcgnodi  gratitudine  roandaflcro alla 
ere  miglia  fuora  la  Città  incontrarono  cl>iefadiSPietroloioC*tedral«nelgior- 
iMionnumcfodiMatronc vfcitcpertaref-  no  della tcfta  vaCorPCinleper  la Mcja. 
jfetto  con  Carozze,  nelle  guai  i  palfate  dal-      Scorfi  i  tré  giorni  hi  ferrato  il  Monatto- 
le  barche  s'inuiarono  verfo  Bologna .  Di-  rooflcruando  poi  continua  C  auiura  ,  e  ja 
morauano  iui  allora  due  fàmofi  Cardinali  BaddB  fidiedcwl'OHlinar*  le^fe  della 
Bcffarionc  Vefcouo  Niccno,  e  Filippo  Cafa,  c  della  vita  regolare  non  pcrdonado 
Calandrino  fratello  vtcrino  di  Papa  Ni-   a  fatiga.acciò  vi  s'introduceffcro  gl  elicr- 
colòQuinto^  il  priraocra  Legato, l'altro  cizi delle  vimì.es'afrcgnaOe  il  tcmpocoo- 
Vefeonó.  Anincintta  la  f agra  Comiciua  grodallefpirituah  az/ioni.  Procurauala 
alla  Città  vfciiotto  ambedue  proccflìo.   buona  Prelata  coli*  efrempio  mferuorarc 
naimentcad  incontrarle  col  Clero,  magi-   tutte^cfTcndo  la  prima  in  Coro^cU  opre 
ilrato,  e  tutto  il  reggimentoXc  condu<rc-   fòtigofe,  con  che  da  ogn  Vfiaydw  Mona- 
^pcf  fflododi  prouifionead  voConucn-  che  fi  tccc  non  piccolo  acquiftpdcilareii- 
to detto loSpcdalctto di S. A ntonio  d i  Pn-  gioia  pcrfcz/.ioncSolIecit.iua  la  febrica-» 
doua,  cpoltras^l•ritenelMonaftcro  del   della caLncU'Abbaziadi San Cnftotoro, 
Corpodi  Crifto  di  fito  grande, in  cui  pri-  ondccofraffilte»iade*Proctirawnaw 
inaera  l'Abbadia  di  S.Criftofolo.  Segni  ttti,ecoIconcorfo di caritatiui Cittadini 
Ciòadi  22.di  Luglio  dell'anno  M^tf.  dal   in  poco  tempo  fi  ridii (Te  a  potcruifi  abita^ 
qual  giorno  pnncipiuo  lì  di  ce  l'accennato  rc,e  vi  fi  trasferirono  le  Monache  vnSat»» 
Monaftcro  Introdoctclc  Moiàche  nd  batodinoitfrndfegn&e  mefcdi  Nouem- 
luogo  apparecchiat>  givAiììé  Cardinali  brc  dopo  cnTcreftate quattro  mefi  in  circi 
diedero  con  folcnnc  cerimonia  il  pofleflo   neirafll  gnatolc Spedale  .Fiì  proucdutoU 
aliaBadcaa.llimaftc  le  Monache  fole  voi-   Monafttrodi  tutte  le  ncccnraricluppcllee» 
IcCaecrinalaprimaattioht^flfe andare  tili|»crteCbitfa,cii«t4Ww«»^ 
in  Chiefa  a  pregare  Iddio  fi  degnartc  prò-   za  pregi  udicare  alla  pouerta  Francclcana, 
niuoucrc  l'opera,  e  compartire  i  fuoi  fauo-   trà  gli  cui  limiti  (i  c  mantenuto  un  ai  tcpo 
ri  a  quei,  che  con  tanta  cortcfia  l'aueuano   prcfcnte,tanto  importa  roitimoauuiaB»' 
ficeuutc  conferii  promettere  di  (are  ciò  toinfonuglieuoli  imprele,  ancorché  icj 
ognigiorno,  mentre  loro  viueunno,  Ik    Suorcfinnoftatc,fenipre  m  gran  numero, 
iiif.gnarlo  all'altre  .che  erano  per  entrar-   eperloPiùpcrfonc  c^uaiitìcatc  quanto  ai 
ui .  Òrdinaronoambeduc  gli  nomati  Car-  fttti!o.Cefl5«iicalonddrella«eprc(croi 
dinali,che  il  Monaftcro fi  tcncflè aperto  abito  Monaftico  tei  Giouanette  lioìo- 
per  tre  giorni,  acciù  le  perfone  Nobili   gnefi,  icumomifono  Suor  Francclca^ 
pottfifcro  vifitareleScrucdiCrifto.llcon-  Mondini.SuorDomitilla  Zambeccari.* 
cotlbdella  g^mein  detttglomi  Mgtan-  AimaGallucci.S. Lucia Cod agnelli  Suor 
^Uffiov»»  euntoedificati  icftiiono tutti  LodonicadeIBorgo.^iioc Benedetta  deii 
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^Siio,quaIi  tutte  riufcirono  molto cflfcm- 
piari)  c  tutte  col  tempo  furono  BaddTe  , 
fnoftrarulo  all'altre  fcgucnti  gl'cflfcmpi 
dil'e  virtù  apprcfc dalla  B  Caterina. Po- 
chi mciì  dopo  VI  vennero  due  già  rclisio- 
fe  d'Orainiaiuci^,iiK>ireaallafifiia<IelIt 
SaocitàfparfifideUiSpoià  di  Grido,  tan> 
ro  importunarono  con  prirghi, che  furo- 
no accettate  9  cfichiamauano  SuorGiu- 
ftina,eSuorDorot^»Ia  prima  perfeuerd 
nell'iftituto^profcrsò  ,c  ville fancamcntc 
lln'alla morte.  La  feconda  non  vi  conti- 
nuò parendole  difficile  ofTcruare  il  nuouo 
irigore»ende  tornò  al  primo  Tuo  Monafte^ 
ro.  Intanto  fci^iiitando  tutrauia  ad  entrare 
Nouizie  nella noudia  cafa  in  pochi  nicii 
il  numerodelIcStore  trrttiò  wa  ieflan» 
tt«  04tfeqtidle,aftremolti{rimc chiede- 
uanocflcruì  accettate,  e  fi  vidde  che  i!  fi- 
lo del  luogo  era  troppo  anj;u{lo,  ondcj 
Caterina  fecefàpefeaò'alla  Città .  Procu- 
rò tofto  il  Kegimento  fi  compraflcro  al- 
cune cafc  contigue  per  accrelccre  le  ftan- 
2C.  Furono  anco  date  tante  limofineper 
6bricare»  ches'acconciò  vn'ampfaecom- 
mo<^ a  abita/ione . 

Per  più  aumentare  il  Signore  ladiuo* 
zionc  ne'Secolari  verfb  le  Monache,  &  in 
cflè  il  fèruoredt  (jpirito  concorfe  ccUa.» 
fua  Spofa  ad  operare  alcuni  miracolofi  ef- 
fetti .  EfìRrndofcne  infermate  multe  per  le 
penitenze»  che  iènza  rij;uardo  fàcetiano» 
e  quantunque  la  carìtatiua  Madre  leafTi- 
ftefìTc  con  diligenza  procurando  fofTcro 
vifìtacc  da  Medici,  eprouiAe  di  medica- 
menti, e  di  tui  te  le  cofe  necc(Tarie ,  alcune 
foprnbtte  da!  male  furono  giudicate  da_j 
Medici  auerc  a  rimanere  perpetuamente 
inabili  alle  funzioni  del  la  Religione.Vdi- 
to  ciò  la  diuotaBadeflàricifatafi  In  Chic- 
fa  fece  vna  feruente  orazione ,  e  tornanc^o 
|>oi all'infermarla  volle  s'applicaflTcro  ad 
alcune  li  rimediionlinati  da  Medici ,e  con 
qneftt  in pochiilinio  tempo  ricuperarono 
Ja bramata fanità  .  Altre  cercò  di  confo- 
Jare  con  affcttuofè  parole»  colle  ^uaii  con- 
fortate fi  conformarono  al  Dittino  vole> 
re.  Altre  ,  fpccialmentc  alcune  oppreflc 
da  infiernntà  incurabili ,  furono  dalei  in 
vn  tratto  perfì^ttamente  rifanaee ,  e  man- 
date in  Chielàa  render  le  grazie  alla  Di* 
uina Clemenza, e fc bene  le  Monache co- 
ooiceuano  l'operazione  fucceduta  per  i 
morfei  dellaloro  Supcriora ,  ella  pid  tioÈù 
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l'attribuiiia  alle  virtù  naturali  de'mcdica- 
mcnti.  Ma  il  f-guente  cafo  più  mani fe- 
ftameme  dimoftrò  ilfuo  valore .  Vna  del* 
leprimefei  Nouizic  veftite  dalla  Beata 
fu  Suor  Lucia  Codognclli ,  à  cui  fù  da(au» 
cura  di  huorare  l'orto.  Vn  giorno  mentre 
in  efifo  tàcigaaa  fi  diede  inauucdutamettl^ 
la  zappa sù'l  piede,  e  fù  tanto  il  colpo  ga- 

Éliardo  »  che  lo  rccifc .  e  feparò  dalla  gam- 
a.  Nel  punto  (ledo  fe  vftnni*  lo  fpafimo , 
cominciò n  piangere,  e  Ingnarfì  c  n  :^ran- 
diflìme grida fpaucntaic  le  Mon.uho  cor- 
fero  ver  fo  quella  ,  e  mirandola  diflefi  in_» 
terra  col  piede  tron  co ,  e  con  vn  profluuto 
di  fanguc,non  fi  pendo  che  farfi  ,  fi  mifcro 
a  piangere.  Auuifata  de  ll'accidcntc  Cate- 
rina lì  colmò  di  dolore,  e  portata^  al  luo- 
go, douc Lucia giaccua ,  in  vcdcilarac- 
commandolla  di  cuore  al  Signore ,  &  a  lei 
dinundò  in  dono  il  piede  tagliato.Glie  lo 
conceflèdihuona  voglia  l'infèrma,firella 
prefolo  l'aggiuflò  alla  gamba  nel  modo 
conueneuoìc  colla  mano  fin^ftra  ,  e  colla 
delira  dandole  la  bencdiz/.ione  lo  riunì 
talmente,  che  non  vi  reftò  fegno  del  ta- 
glio, cefTato  in  tutto  lo  fpafimo.  DifTè  poi 
la  Madre  a  Suor  Lucia,vi  confcgno  quefto 
piede  con  c  '«nd!zione,chc  comeco£imui 
n'abbiate  cura ,  auuertendo  non  gli  fiicce- 
d  a  alcun  male.  Confolata  della  gtazia  la 
Suora  cangiò  il  pianto  del  dolore  in  lagri« 
med*allegrc77.a  >  ^inginocchiatafi  rin- 
graziò Iddio  ,  eia  fuaPrcIatadeIbcncfi- 
cio.Si  fparfè  per  la  Città  il  m'racolo,e  tut- 
ti ne  diedero  al  Creatore  le  lodi ,  e  forma- 
rono maggior  concetto  diCaterina.  A  be- 
nefizi corporali  agRÌóger  potiamo  ilfou- 
uenimcnto  non  meno  mirabile  appretta- 
to ad  vna  neccllìtà  fpirituale .  Trouandofi 
vna  Noutzia  moleftata  da  vna  gagliardi!^ 
fimateneazionefcnza  che  punto  legio- 
uafTèrororazionij  ledifcipline,  ecilizi 
pa  rendo  Con  tali  colè  pili  le  crefcefTc ,  per 
vltimoriinedio  ricorfè  alla  BadefTa  rac- 
contando il  tiJtto.Sorrifc quella  in  vdirla, 
e  con  vifogiuliuo  ledifife^fè  farvolcua^ 
quanto  le ordinaua I  crifpofto  diss,fog-  . 
gionfc  la  Beati,  Aprite  quel  libro, che  l.tpy*- 
ma  caria  viprefenterà  il  rimedio.  Apertolo       •  * 
in  Icgjjere  inefTofifcnti  libera  inm^nic- 
ra,che  le  cefsòancola  memoria  de'pa  (Tati 
traui^li,  a nzi  da  quello  in  poi  nò  pati  mai 
più  fomiglieuoli  tciazioni  il  n'alia  morte. 
£fs  -do  già  ridotto  il  Monaftcnvdi  Bolo- 
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gni  à  buon  termine  amntoaila  febrica  >  ni»efiii*aqueftt  tempi  li  fono  ofténiate  » 
quanto  al  numero  delle  Monache,  c  guan-  con  giuramento  della  difciplma  regolare 
to  all'OfTcruanza  rcpolare  ,  acciò  il  tcruo-  come  fatte  con  gran  giudizio,c  prudenza. 
rc>con  cui  vi  fi  era  dato  principio ,  aucflè      Circail  tempo  ftcfso  la  Madre  diCatc- 
acoiiìcruarfi  perpetuaroeme,aopo  macu-  rina  ▼entità  con  lei  da  Ferrara ,  non  efien- 
raqonfiderazione,  ccon  lunghe  orazioni  doftataammcfsadentroii  Monaftcro  per 
implorato  l'aiuto  dello  Spirito  Santo  pcn-  efscrc  coU'abicj  di  Terziaria ,  diuioraua 
:iò  Caterina  alcune  poche  collituztoni  ,  nella  cala  contigua  colle  Coaiieriè,  <:lie 
quali propofte  furono  dall'  altre lii buona  •  fèniiuano  le  racchiufc  partìcolarmcnteili 
voglia  accettate ,  e  fono  le  fegucnti .  La"  raccogliere  le  limoCnc,  cfscndo  molto  in- 
pctma  di  mantenere  fcmprc  inuiulabilmé-  nanzi  coli'età  s'infermò  graucmcnte,e  di- 
tela Vita  commune ,  non  riceuere ,  ne  ce^  uenne  cieca .  f^è  poteua  efier  icnu ta  dalle 
ncrpernedunotempobcniliabiUyviuen-  Compagne  come  Ci  richiedeua  per  cfscre 
dodi  Iimofinc  giornalmente  raccolto  fc-   occiipatifTìmc.  Giudicarono  bene  tutte  le 
condolofpinto,  &  intenzione  del  P.  S.   Monache  ammetterla  dentro  fra  di  loro, 
Francesco,  e  della  Madre  S.ChiaraSecon-  del  che  impetrarono  licenza  dal  Papa  in- 
da ofTcru  are  flrcttifTimaclaufura ,  non  fo-  dotto  a  concederla  per  ladiuozionc  della 
Io  in  non  permettere  che  nefTuna  Monaca  donna,  pcrclser  Madre  di  pcrfona  bene- 
mai  vtcifse  fuora,nc  vi  s'ammetccfse  den-  merita  dell'Ordine , e  perche  tutte  le  Mo- 
troperfonaflraniera^ilche  inqucltempo  nache  la  dmiandauano»  FdrioeniitadciH 
in  diuerfi  Monaftcri  anco  ben  regolati  fi   tro quella  cafa  con  allci^rc/za  vniuerfàlc, 
colerauajmache  i  Pailatoni»douc  perai-   e  con  carità  feruita.  Non  aueua  ancorala 
cuna  neceflltà  iSecolari  potininio  tratta-  Badelsa  Caterina  conppico  il  triennio  ddl 
fccolle  Monache,  fofserochiufi  oltre  i  fuovifìzio,  quandoii  B.  Marco  da  Bolo- 
cancelli  di  ferro  con  tele  nere,  che  impc-   gna  Pronincialc  in  quel  tempo  giudican- 
dilscroil  vederfifcambicuolmentcdaquci   do  gran  diloidme  il  coli  urne  pratticato 
ilifoorasedidentro.  Conofccuache  la  ri<  ^r  l'innanzi  in  tutti  gl'Ordini  di  Donne 
tiratczzac  ncccfsariaalleScrue  di  Dio  per   Rcligiofe,  che  k  Superiori  loro  elette  vna 
conferuarfi  nella  limpidezza ,  chj  le  con-  volta  continuauano  nella  Prelatura  per 
uiene.  Tcrzachc  ogn'anno  nella  feda  di  S.   tutta  la  vita,  per  oumareagl'inconucnien- 
Pietro  fi  mandafse  alla  Catcdrale di  Bolo-  ti,  che  vedcua  poterne intorgcrc,  fecondo 
gna  vnCorpoiale  grandc,bclIo,eb:n'ac-   in  alcuni  luoghi  s'era  incominciato,  dopo 
concio  per  gratitudine de'benefizi,  eh  -  le  molte  orazioni, e confultc  fatte  con  huo« 
Monache  riconofconodalfal  Citcà .  Scbe-  mini  fegnalati  rn  dottrina,  e  religione ,de- 
neaueflo  s'era  cominciato  a. pratticare  ,   terminò  fupplicare  il  Papa  riducefsc  l'vf- 
vollcla  Badcfsajdi  commune  accordo  l'ac-    Iìmo  i!.  ì!.  lì  !JT>d  J  l'Orci  ine  di  S.Chiara 
cectalscro  ,  e  promcttefscro  dofscruarlo    a  tempo  Jctcraiinato .  Volentieri  lo  con|- 
ancodopoladilei  morte  nc'tcmpi  auue-  piacque  il  Pontefice  ^  ordinando  con  bfO** 
nirc.Qiiarta  che  .ti3i  le  Monaciic  di  quella    ucchc  le  Superiori  delle  Monache  non  ti- 
Cafaportafsero  il  mant-llo  fotto  il  velo   r.ifscro  più  innan7i  la  Prelatura, che  tre_5 
ncro,ma  fopra  in  fegno pubiico dVniilti ,   anni , t Lorlì  queftì  fi  eleggcfscro l'altre  . 
e  modeflia  ,  e  per  fuggire  ogni  vanità,  Se   A  uuto  il  Breue  il  detto  Prouinciale  pensò 
abufo  dalle  Monache  di  poco  Tdii  ito  in-   dare  principio  all'cfècuzione  di  cfso  nel 
trodotto.  Quinta  che  m  quel  Monailt  ro   Monallcro  di  Bologna, doue  portatoli  lo 
pcr  .nclsunotcmpos'aoefieafercctrcere^  notificò  alle  Monache  ,  annun2ÌandoJe  , 
per  iSuore  del  i  n  q  uc  n  t  i ,  fpe  r .  n  d .  i  n  c  !  la  n  i  i-   eh  e  fr  à  poc  h  i  m  TI ,  i  n  c  m  i  Catcri  na  compì» 
Mricordiadi Dio.  chcau.fiea  darLtanta   uatreanni del fuo Badefsato, fenedoucua 
grazia,  &  aiuto  alle  Monache  di  poter  -it-  eleggere  vn'altra,  e  però  pcnfaiìero  chi  air 
tenderallabontà,& obbedienza  in  modo,  la  detta  Prelatura  deputare  poteisero  % 
che giamai commetter  dou  fscro  difetto   Quant'aHegrcz^a fcntifselaSerua  di  Dio 
mcriteuole  di  fi  ri^orofogalligo,  e  gl'altri   nonpuòfpicgarfl,  attcfo  nondcfideraua 
falli  originati  da  fragilità  ficorreggefscro    ncfsun'ajtra  cofa  p  ù  di  quefta  nella  prc- 
C0À  cariti^ piaccuoti  rimedij .  Tutte  ap-  fcnte  viu  •  Pareuale  ogni  momento  vn  fc> 
prouarono>8c  accettarono  tali  9oilitu3iio-  colo  d*arciuare  al  punto  di  fgrauarfi  .dJ 
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pefb.  Stibtco  ynì  tutte  le  (critcure  fpettanti 

pitico.  Auanti  chcfcorreflTe  il  tempo,con 
coicompiua  iltriennto  ebbe  da  affatìgarfi 
nell'infermità  >  e  morte  di  Suor  Samarita- 
na vna  delle  Monache  yenme  feco  da  Fer- 
nradi  gran  perfrzrionc  ,&  cnTcrcitacrL-» 
Aon  poco  nelle  virtù  fpccialmenic  ncU* 
vbbMÌenzt,i»nde  neifinedella  Yttaebbe  a 
^ift,chc  non  le  rimordeoala  cofeienza  d' 
tneiedirubbedito  nepur'ìn  minimi  cofà. 
Fil  aggrauatad'yna  lunga  infermità  «  nel 
quale  pattvnaaf  terribile,  &or^ 
renda  agonia ,  che  fpauentò  tutte  l'altre^». 
Erafile  controfatta  la  faccia  .gl'occhi  ftra- 
lunatt,|a bocca fconciamcn te  Aorta, d^ua 
orribili  roiigitirflbalauafì  f  cr  il  letto, pa» 
rena  in  fomma  caduta  nella  difperazione. 
L'alcre  Monache  dandole  d'intornocon 
lagrime  recitauano  Salmi  ,&  oraz  ion  i  im  • 
plorandola  Diuina bontà,  chclafoccor- 
rcATcLn  ^c.ita  .fc  bene  in  quei  giorni  l'era- 
no crciciutc  i'indilpolizioni,nondimeno 
«flìftenate Kiorncenocte in  tanti  atiTafinì; 
confortandola  a  combatterectSMemonio, 
à  confidare  nel  Signore,&  implorare  la  fua 
mifcncordia.  Alle  volte  s'acchctauaal- 
qiiamo,ma  toflo  tornaua  al  trauaglioAo- 
lungandofi  il  parire,la  buona  Badeffit'non 
voicuadaleidilungarfi ,  rcfìciandofi  nel 
medcfimoliKM^o.  L'iniportunauano  l'al- 
tre, che  andalfe  a  pigliar'vn  poco  di  tipo- 
folcila  però  non  acconfcntiua,  dubitando 
nonleibpraueninie  peggio  infuaafTcnza . 
Alla  iiiie  vinta  dall'iftanze    n'andò ,  ma 
fubi  IO  partita ,  aucndo  tenute  fcmprcac- 
cefc  due  candele  benedette ,  la  Sagreftana 
nefpcnièvna,  de  il  demonio  con  grande 
Arepìco  fpenfe  l'altra ,  e  la  moribonda  co- 
tninciò  a  patircafìai  piiidiprima  ,lè  le  al- 
lungò la  fàccia  &  il  nafo,  allargò  la  bocca , 
le  le  emp  i  rono  gl'occh  i  di  fa ngue,e  la  boc- 
ca di  fpuma  ,  cdaua  voci  terribili  ftnza 
parlarcAuuifatane  la  Prclata  rantoflo  tor- 
nò, edetie  alcune  diuote  parole  afper{^ 
coH'ac^  benedetta  l'ùimma ,  e  tutta  h 
ilan^a,  ecentovoke  inginocchiandoft , 
con  abbaffare  la  tcf^a  ìnuocò  iI'SantjfTìmo 
i>oraedi  Gtcsiìjpoi  accoftatafi  al  letto  con 
twceautorenole  dìlTè,  V^^rtHì  mstigno  Spa- 
rito, e  no»  autr  più  m  hnfmeflo  hwgOt  ne  nelP 
animm  di ^upftaCreMtiira  poffanXM  alcuna. 
Profehreoucftc  parole  (ì  dilungò  di  là  il 
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nella  prima  figura  dioenne  piU  bella  nel 
▼il<>*gl'occliichiari,elocidi ,  fembrando 
vna  fanciulla.  Allora  foggionfe  Caterina» 
Figliuola  ytìa  benedetta  per  la  Diuìnagra- 
ìija  hai  'Vinto  il  moffro  infernale  t  il  cetefic^ 
Sp^Oti  ehìjma,''Jattene  allegramente^  r^c* 
comman/iacial no/ìroGiesu^crcaua  quella 
con  cenni  parlare,  ma  non  potendo  arti - 
tolar  parola  la  Madre  difìfc  ,  ti  commando 
per.  'santa  vbbedi^i^^he  fubito  col  tuo  Alt*  ' 
piolo Cu/ìode  tene  'vada  alP eterf.a  l'ita  . 
Vditociòcrapa6òlèliccroente,cla  Beata 
nidde  la  foa  Anima  da  vna  ichiera  d'An- 
gioli ponarfi  al  cielo,  e  ne  reftò  ella  tanto 
confortata  ,  chele  ccfsarono  Tindifpofì- 
KÌoni^chc  rafiligceuano,e  ricuperò  lo 
priftine  for/c,  onde  giteòilbaftone ,  e  ne 
ringra/iò  il  Signore. 

89  Terminato  il  triennio  delfuoBa- 
defsato,  lil  eletta  di  communc  confcnib 
Suor  Anna  Morandi  da  Rauenna  vna  del- 
le venute  da  Ferrara.  Era  di  gran  valore,  c 
ipirito,  e  hicilmente  il  fuo  goucrno  riu« 
leitoiàrebbc  di  molta  Ibdislàzioné  .  fe  1* 
infermità  non  raueflero  opprefsa ,  mccn- 
dola  d iucnire  cicca  poche  Icttimanc  dopo 
relezziònc.  Fii  ncccfsario eleggerne  vn'al- 
tra,  e  fe  bene  nella  vifita  tuttedifiero  non 
vcjIcreSu '>rCatcrina  da  Bologna  percfse- 
re troppo indulgentc,e  compaffioncuolc, 
temendo  non  fi  rallentafsc  fotto  di  lei  il 
rigoreytniiradimeno  venendo|il»i  all'atto 
d'eleggere luttc diedero  il  voto,  eccetto 
vna,  alla  ftefsa  Caterina .  11  Prouincialo 
prefidenre  della  (unzione  reftò  fiiipefàt- 
to,  maauuedendofì  cfser  Diuina  opcra^ 
zionecon  fommogufto  di  tutte  laconfcr- 
mòjbenchc  cfsa  Beata  ne  piangcfse  per  il 
difpiaccre.  Ripigliatoil  gouerno  procurò 
efscrci tarlo  con  ogni  cfsattezza  .Se  bene  il 
Monaflcroera  ftato  non  poco  dif.itato  , 
erafi  con  tutto  ciò  talmente  pieno  di  Mo- 
niche, che  più  non  vene  capiua  no.  Face-  N 
uanoanco  iftan/a  altred'cntraruij&aoé- 
do  i  neccfsarij  rcquifìti  cagionauano  al  a 
Badefia  aran  nmmartcoper  trouare  ti  mo- 
do di  cdtolarle.  Ricordai  mezzo ddrora* 
7 ione,  co!  qualcottennc daT Signore  ,  che 
ifpirando  alcune  donzelle  figlie  di  pero- 
ne nobili,e  ricche,  qucfte  incefóCimpedi- 
rncntomofiero  i  parenti  a  fare  vnanuoua 
fabrica  a  proprie  fpefc  in  brcuifllmo  r<m- 
po,onde  con  particolare  contento  di  Ca- 
terina ltdetCc46zeHe,8caltrfr  molte  con- 
Nn  4     •  iègui* 
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feguiionoi'inccntobramato  .  intanto  le  giorno  per  or^iift  ddr  Mcdioolaiifocble  .  | 
cortintic penitenze,  c  r  t  fo dcl!'\  ffì/ioac-   j  pie  di  fcntì  da cffi  vn  foauiflìmo  odore  , 
titbbcio  tanto  l'irdifijofi/ioni  della  San-   dal  cheli  moflè  ad  abbracciarli  c  baciarli, 
ca  Ptclatai che  le  cagionarono  vna  graue  ,   Gli  ritirò  la  Serua  di  Dio«  la  riprcfe  diciò 
e  mortale  infirrniità,  Kipurandofi  vicino  arpraniente,cIecomniandò  maipitìlof:^  . 
al  fine  fcecfi  porre  m  vnìcitOjin  mcz70 la    ccflTc.  Kif|  ofe la  donzella  , che  l'odoro 
ftunzadcH'infcrmaria  .  Ammiratcfi  diciò    gratiflìmojquiicdifToniicuan  )  lacoftrin- 
lt  Monache,  non  fapendo  il  fignificatoda  ,  g€uano..reiio»  W^/f,  ilfUbacctaHejfo  , 
leiincdcfìma  l'intcìcro  ,  che  poco aueua  mmfohtttimpedirt^ti^nàofsraemorln  ne 
da  ftarecon  loro,e  pcròl'cflortaua  a  man-    me  ynòiutloil  J\4ondo  ,  che  verrà  a  farlo  . 
tenere  la  pace. e  l'oHcruanza  della  Rego-   Didcqucftoalficuro  per  impulfo  Diui- 
1j,  c  ftatutideilaReligtone.  Mifero  quc-  no , (ècondofin'a!  jprcfeme  reggiamo . 
ileF«roieingnui  rammarico  quelicReli*      Non  ancora  l'infermità  1*01  punto  ri« 
gioie,  onde  con  Iagrin)c  fi  diedero  apre»    mcira,anzi  tuctauias'aggrauaua,ondeefsa  • 
caria  non  rabbandonalTc^imPet rande  dal  lucdefiina  volle  pigliare  il  Santi^mo  Via- 
Signore  altri  anni  di  vita .  Replicò  cìIÌy  cico,er«fti«niaVnuone,&ìlntoIeregui*  . 
che  non  s'affli  gp,cfIvro,  ma  poncirero  tilt-   uà  ad  inoltrarli ,  entrando  di  piùinago- 
ta  laconfidan/n  nel  loro  Spofo  tclefte  ,    nia  .In  cui  hi  rapita  in  ertali  Xcrabrandolc 
che  abbandonate  non  i'auercbbc ,  fperan-   irouarfi  in  yn  amplinimo,c  beiiiilìmo  pra- 
(loe^à andare  da  quello,  &  impetrarlo   to,  vidde  il  Signore  Iddio  circondato 
aiuto,e  confoiaz ione  Confidcrando loro    innumcrabii i drapelli  d*Angioli,e di San- 
ia perdita  rifoluendofi  in  lagrime  lìdie-  ti,  iltronoioucfcdeuaerapiii  luceiiiedci 
diero  con  tutto  l'afTctto  all'orazione,  con  Sole,  e  nella  parte  Superiore  fopradue_9  . 
cil'cHìcaLia  ,  che  ottennero  fi  prolungallè  palle  podeui  per  ornamento  ftauanotdur.' 
allafua  Madre  vn'anno  di  vita  ,atteìbfc-    tnmoh  martiri  S.Lorenzo,  e  S.Vincenzo, 
condo  Io  ftaco  ,  ip  CUI  era  ridotta  >  fi  te-  Jinnan^i  al  trono  in  vn  largo  fpazio  ilaua 
lìeua per certodoueATe  allora  morire •     :  in  piedi  vn*  A  ngidofitònaiido  voa Viao*> 

Non  ouincò  il  demonio  di  moleftare  la,e  cantando  le  Tegnenti  parole.  f<^/ari4 
l'inferma  in  quello  potè,  ò  §11  fu  permcflo.  eiut  ìnte 'videhitur  .  Durò  la  vifioneper 
Aueua  ordinato  il  medico  in  vna  notte  ^  buono  fpa/io  di  teropo,ma  l'Angiolo  noa  , 
che  su  l'ora  d  i  roatutino  fe  le  dalTe  vn  po«  cantò  che  l'accennate  parole .  Goftana  in 
caiiipcfto.  Preparatolo  l'infermiere  in   vdirc ciòCaterinatale gioia,cheIeparcua 
vn  pigoattino  lomifero  fotto  vn  mortaio   l'anima  inconiincialTeafcparariì  dal  Cor- 
di (naroDO  grande,  e  pefantc  nella  Cucina .  po.Ma  il  Signore  fendendo  il  braccio  de- 
Andandopolper  pigliarlo  tfouarono  il  llro  la  prefc  perla  manose  le  diflè»/^o//.» 
pi  ;;natt  ino  vuoto  ,&  alciutto ,  non  effcn-   bene^f^'Ha  qnelloficénta  ^per  che  fi  parladi^ 
douicc(a^9  per  far  l'altro  •  Stupefatto  del  i^.Elb,cl)cilauagenufleilà|^rÌ>ftuporc« . 
cafopreurovn  rollò  di  voiio,  &vnpoco  ^allegrezEadinenou  era  tniinalMle,ne' 
di  hrodojiS:  infieme  sbattuto  glie  lopoici-  ardiua  rifpondere.LemanifeftòpoiiI  vera 
rono.ElIa  primadi  vcderlo^c  d'afTapgiarlo   fcnfo  di  quelle  parole,  eie  riuclò,  chcdi 
dimandò, dou'craU  pcfto,  nipofcto,  ni*,  auclla  intcrmitàdoueuamorire,mapcrle 
^Itailè  quello,  che  le  recarcbbénOoroicilà  Krufti  orazioni  d*vna  delklbe  Monache»^ 
lorridendofoggionjc        brutto  anìméh-  s'era  trattenutaad  altro  tempo  rcflTecuzio^ 
Iflccto, che  in  forma  diCoruoZ'à  pei-  U  cuti'  ne  della  fcnienza*.  Dopo  quefto  fparu^>l 
»a,t  ti  d^moMÌo^fJo  ha-letiaio  il  feftoptrp*!'  la  vifionc  ,  Tornata  in  fe  l'inlèrma  fi  rin« 
mare  diri fMtUamihto  il  wìoctrpo^mmsmt'  uigorì,  e  migliorò,  efiràpochì  giorni  fiì 
r/»^irf//^;?rf^       Tornate  l'infermiere  in   pcrfcttanicntc  fana  .  Se  bene  colla  fan  iti. 
cucina  vtddcrorvccUaccio  Saltando»  ina  rmiafc  nel  cuore  colma  diconébiaz.ione  , 
icgnandofi  effe  colta  Cro.e ,  e  clùamando  là  lagnati^  dieflère  rattenuta  in  ter r a-j  , 
GicsUtofto  quel  lo  fuggì.  e  delie  Suore  ,  che  n^crano  ftatecagio^ 

Oltre  rinioniiKic  tu  deputato  ad  afli-  ne>  ma  con  forma  ndof»  ccd  Dtuino  vo-^ 
llerc  nella  mcdeliina  intermicà alla  Beata  lete,  c  col  rainroeniaifi  della  vifione 
vna  Monaca  piooanetia  d'anni  dodici»  la  «  dell*  An^ehco canto  fpeflb  ripctcua  J 
quale,  conofccndoli  gran  bon'"àdcl!a^   &  gli^tìa  eìcr  in  te  vìdcbHur  ,  e  fece_> 
Superiou^raroaiiapìiidogn'alira.  Vil^  liUoza  le  lolle  cruuaia  vna  Viuola^^ 

Pati*. 
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Paffttono  alcuni  gìorm  prima  dttrouaB-  -ohi.  :  FeiM  dUMitfi  lfiipnpiii<d|f  Suore  coir 
lavala  non  celiando  di  emederla,  le  fìì  pie-  <K»a|ione<lcllcfbIeaiiità,  efteoccorreua- 

fèntata,  e  fubbico cominciò  a  fuonarla,  c  no^infiammancfole  con  cfTì ,  c  molto  piiì 
canurcleftedè parole.  Scupittano  dicid  coalcsépiairacquiilo delia pei:/e77.ione. 
le  Monadiefiipàkdo  %  cheiicin  Boleg«b     Scorto- vn' anno  dopo  ^bfCaterina  ri- 
■Slé  in  Ferrara  ,  né  quando  eranelfecolo  ceuc- la  grazia  dcIlnranità>niQ(l&  da  inter» 
aucua  imparato  Tuonare  ncflTunomuficale  nò  impulfo  vn  Venerdì  a  3^.  di  hcbraro 
firomento.  Alcune  volte fuonaiown  poco  chiamò  le  Monache  a  Capitolo,  jcCpedin 
«IhMntuaeftacica»  e  mutola, giacennend  icalcune  faccndc ,  ^ce  vuragtonamenCQ 
letto  colla  faccia  voltata  al  Cielo,  erutta   dell*  orazione  dando  per  cffà  nuoui  « 
niplendcnte A  interrogandola  di  pitico-  e  notabili  auuertimcnti.  Rajgìonò  per 
fc  le  Monache  non  rifpondcua,  per  Io  che  Io  fbazio  di  tre  ore  >  e  poi  diflè  per 
VÌlUchÌpflnsò,chequantunqueparc(redi  fine  le  fcguc nei  parole.  Sorèlla  mie  dilfttt 
-«iig!iorarc,pr(;fto  morirebbe,  onde  le  dif-  in  CUtu  Criflo  ,  non  njì  dia  tedio  il  mtj 
ft.  Madre  uoi  w  nM^UUe  i^Q'uioàgOr  lui^o  parlare ,  ejfendo  queftoi'vliimomia 
é§re  fuoni ,  «  eem^  y  §  mi  vt^eam  gtui  CapHoto-  »  di  Mm  h  Mtn  rUÀiéarmi . 
gminpens,  epianti.  Rìfyo&jdùMdMale  Amateui  infiemf  ttmvera  camita  foppOf^^ 
f,ZÌie,  che  per  <fue/ìa 'volta  non  me  ne 'vado,   tannilo  i  difetti  F'Vna  dell'ultra.  Sete  tutte 
'<iia  il  Signore  aueua  difpcftot  che  io  parti f/i,  fpof t  d  i  Crijio  ,  non  z>i/candaiÌ7i^per 
ms1Mti^ìUvoli  thtèquipre/ÌHie,  €^afna  Pieri  motitii  ,  Ih  letfch  UpéKédi  È^,  Se 
J'eruetiU  or  anione  hàottenuto ,  che  mene  nfìi  bene  le  Sorelle  rentiuano  tali  parole,  pare» 
con 'Voi  "vn*  altro  poco  .  Quelle  fopralaitc   ua  non  l'intcndeflero,  tanto  più,  che  non 
4Ì3Ìlo  ilupore  non  penctrauanoil  fcnfo  del  inoilraualè^no  d'aucr male  ftraordinario* 
flirfarc,etemeuano,cheairimpfOi]ifenon  Se  U  pafiò  ti  Sabba to  1  c  la  Domenica 
trapaflaffc  EfTa  però  a  fine  d'accertarle  fi  con  oro  in  conuerfezionc  allegra,  e  fpi- 
icuò  di  Icao  libera  dall'vltimo male  laibiò  rituale  confolazione .  Nella  fera  della^ 
la  viuofa^  ne  ma  1  più  la  fuonòjfi  fotcomt-  Domenica  dopo  auer  cenato  nel  Ri  fetto- 
fealleiòlilcfatiche  ,  &  eflcrciù dd  Tuo  riocommane  all'ora  folxca  andò  vcrfo  il 
vfficio,  continuandoli  fin' alla  morte  firn-  Dormitorio  ,  ncll'arriuare  al  quale  alzò 
mai  pili  dolerti,  ne  lamcnuriì .  Alcuni  gl'occhi  al  Cielo  j  e  diise  ,  S^nor  miodtd' 
'gióttA.  èoyo  fi  fp^riè  voce  ,  -  obe  làf ebbe  cijjimo  potetuHédMrmt  f      tMittwio  ds  m* 
mandata  Bade  (la  m  vn*  altro  Monaftcro  »  tanto  de/tderttto  ,  mandarmi  quefto  male,.' 
ài  cui  fi  trattaun  ,  del  che  le  Monache  fin*-  della  ma  rte  in  tempo ,  eh*  io  era  fuor  a  delT 
tiuano  difpiacere,ma  gionto  alle  Tue  orcc-  officio  nello  ftato  di  f<)ggezjìone  .  Erale  da 
cilierifQcnrd^che  non  farebbe  àlcrtmoKi  prelioSuor  illuminata  Bembi,  e  (emendo 
mandata,  fapcndodi  certo ,  che  aueua  da  tali  parole  corfe  fubito,e  difTe,  A/<<^r<r  mia, 
morirein  Bologna, &auerc  cosi  dctcrmi«  ehecofadiieì  auete  tanto  male  ì  Rifpofe,  y9 
nacoiiSi(|nore.  Quanto  s'auuanzafiTc  nel.  fornifceilwMO'viaggio  .  Iddio  ce  ne  guardi, 
«fei^kcil  in  qucll'vltimo  anno  non  può  rei^icòlllwntnata  ,  fe'voìmorijpvo  com§ 
fpiegaril  fuperando  i  progrcflì  della  vita  faremo  noi  ,  non  'vedete,  che  reftarefjìmo 
•pafiSla  .  La  maggior  parte  dei  tempo  di  Orfane  ?  e  la  Beata,  datemi  pace  diffc^  § 
pMm^'t  droocMi'ìpeiidcVMiifilféMa»  JUu^di  fom.  'voglia,  che  idéhtfàkru» 
s|l90(S'fttflbftafldoIa  le  Monache  a  preti»  rd  mtfgtio,  la  fabrics  del  Monafiercjer^ 
dcrqTialcheripoforifpondeua,  non  è  an^    rà  più  prefto  à  empimento  morendo  io  , 
totm  'venuta  torà  mia,  Fuggiua  più  deli'  che  fe  'viutffi,  e  tenetelo  per  certo.  Con" 
Wiwéilparlarecon  fecolari,  •  cpciìRiadeMa  fortateui,  &  ofìeruate  la  Regola  .  Sia  io» 
^ìftefl^  all'altre.  Diicorrcndodi  cofc  di-  dato  il  Signore ,  che  finalmente  fi  compi m§ 
note  diueniua  di  volto  Angelico  ,  &  alle  concedermi  il  hr amuto  ripufo,  *S:apgion- 
voice  diffondcua  vn  foauiirimo  odore  ;  fe  altre  affettuofe  parole  ,  poi  fi  diHe- 
VSbl^parturedi  cofe del  Mondo ,  cri-  iè  nel  Ietto  ,  dal  qnale  più  non  fìleuò. 
dcrc  per  tali  cofc,  fe  le  ofcuraua  il  vifo,  e   L'aueua  afifalita  vn  vcementiflìmo  dolo- 
fembraua  d  età  decrepita.  Faceua  fpefilTi-  re  di  capo  «  vna  grauitlìma  pailìonc  di 
me,  e  feruentiflìmea|^ira»ioni>parendo,  petto  ,  vna  ftraordinaria  efTuGone.  di 
cbeaUoca fUiimitUiayeiaiasg»  dtil^oc-  mtgvt,  & va*ac«ci0ìiBi  ièbie .  Sopportò 
.  '  >•  con 


Digitized  by  Google 


570  LEGGEK'DARIO 

cbn  gran  {(afttAiftf  ff^ttó  ilir  ùm» 
tnana .  Si  còn^lsò  più  voice  con  gran  fen^ 

cimento,  cantando  di  ouandoin  quando 
vna  canzonetta  rpiritualcj  facendoli  anco 
.accoopagn^ireda^iiàlelieMonacha.  PaP- 
idtutiala  fcttimrina  ,  c  ciuf  giornulclla 
ièguenicfinacuctoil  martedì  cruciata  da 
dolori  tccirniffiroi'»  ma  con  altrecama  pa^- 
ricnza^  raflfègi^axione  alla  diuina  volon- 
tà, li  mcrcokdìm.iTtina  9.  di  Marzo  chia- 
mo Suor  Gtouina  Lanibccdm  fuaVicarUj 
f  e  nccàtoiHi&ò  tutte  le  M^inache^fic  U  Mo- 
nallcro.AuUedendoli  le  Suore  chc  s'aiTret. 
tauaalpaflàggio  con  pianti  lapregauano 
a  non  abbandonarle  >  c  con  orazioni  fu|^ 
pFicatmob  il  Signor  a  Ingialla  invita  ,  et 
elfi  con  arìiorcuoli  parole  I  cffbrtaua  aceC- 
fare  di  lagrimarc,  volendo  il  Signore,  che 
allora  tcrminailc  di  viucr  in  quefto  Mon- 
<lo»eche  quelle  non  ceflàuano  di  piange- 
re moflrauaoo  nonam3rla,difpiaccndolc, 
die  iìniflè  le  nutrie  delia  vita  morule ,  c 

decdore ordino  fi  chianuflTc  il  Conltflfbre» 
s^acconcind^  l'Aftire  per  il  Santiffimo 
ViaticQjC^^et  i  UgiioSanto.  Fccefi porre 
atl'incohcro  il  CrocifillbGoll*acqua,e  ca  n- 
dclalxnedctca  .  Scguitauano  le  Sorelle  a 
piangere,  dilVc  j  io  vado  ,  e  più  noti  farà 
con  iMÙptrfonalmem*  fiate  pero  certe,  che  vi 
^hmròfiàiU^iuSo  hà  féMofin  al  prefemli, 
ojfertiaif  pure  t  precetti y  e  confegli ael Signo* 
re^onferuate  Upace  ^am-ttetùtutte^  no»  vi 
cwrate  ttkffer  amate  da  tuffana  ertaHiraL*  • 
^efla  ereditdUfdòCrifoagrApopjli ,  cb- 
a/Httii  Fedeli,  ift  r/tcomrmr.doìe  Noiiisje 
frtfentiyt  jniure^  Ali  ausijaHe  conuien^ 
darlthlon  ejjempioy  aeeiàfimmiienga  lar§* 
gfitar  o^i  ruanx^y  tjì  raccommamdo  la  i/ofira 
ftcaria ,  e  mia  Aladre  inferma .  Guardate' 
nidi  trattare^he  alcuna  efcafuoradì ^uefh 
Mmafiero  per  andar  aUromt  ,ò€bé  éUtrt^ 
d^altri  Monajieri  'veng^nno  qui  ,  t  chi  eiù 
offijie  prego  Iddiola  gaffighi .  Abbiatefem- 
pre  il  diuÌHo  timore  innati  agl'occhi, foppor- 
tate  più  prefìo  quatp "voglia  dlfi^ioythikfaré 
cofa  contro  Iddìo  ,  Toner 'vofiroy  t  fama  di 
quifio  Monajterò  »  ^efioèii  pÌQ4mamen' 
lo.  Dille  poi aMepostioakwkUnhtMlbi 
porta»  perche  prmo  vi  giongeriail  Con- 
KiTore,  non  muoucndofi qiK  Ilf,  ko'-  ") 
cllà^  an  ì aie, che  il  Confejfore  ettoMo^comc 
in  ntrì  trou^rono  ,  benché  fa  giudicafTe 
ttltrìmeiui.  Arriuaco  da  lei  «fi  cod^Isò 


FflAyqBrSCANO.  

alcuno,  ilandoconperfintoiaKiinemcy. 

Riceuc  il  fanco  Viacico  con  tanca diuo- 
2Ìonexhc  parcua  le  ftruggcflc  l'Anima'. 
Datale  poi  l'ellrema  Vnzioncmandòa  pi. 
gliarc  iliibro delle  fette  Armi  fpiritualida 
Icicompoilotenuto  fcmprc  fegreto,  con- 
fegnaioWal  Confellbrc  pregollo  cflcguil'- 
ilèqoniDlKliAlctccrafcsitca  nei  ùmntL» 
per  leggere,  e  voltatafi  alle  Suore  cotu» 
molu  vnultà  diflè  ,  dilettiffiwte  dimando 
ptrdùno4it^d«'4ifgMfii,  /candaUtéméde 
fodhf anioni  da  me  debiti  im  tMtta  Utma 
•oitay  e  pregate  iddio  per  me .  Appena  pro- 
flun/.iatc  quelle  paroiccnuòinagonu  j  e 
«Ueeone  la  fua  taccia  nfpleadetiie  oomts 
di  Angiolo,  moniando  tranquillità  ,  & 
allegrcz/a.  yolj;eniio  j;!' ocehi  alle  Mo- 
nache a(fi(lcci,e  Piegando  li  capo  vn  jx>ca 
fece  fegno  di  Éirlc  nucf«nzA  ,  chiuM  poi 
gl'occhi,  c  pronunziando  diiiotamcnte 
tre  voice  li  non^c  di  Gicsùcon  vnpiacc- 
ude  rcfpirodiodffiiAfiiàttal  Tuo  Spofo.  m 
di  nooc  di  Marzodi  mercdedi  sii  le  qdia» 
deci  ore  nell'anno  i4'S?.c49,i'ell'ctà  fu.i . 
Rimafe  li  corpo  riiplcndcute,  e  beilo^  la 
carne  molle  ,  e  ddicau  come  d'vna  pa> 
ciulladi  quindecianni ,  il  colore  co^i vip 
uacc,  e  graeiofo,  che  parcua d ormi f1è> 
li^Roan'ordioarioy  che  rooilrauain.» 
«ta  i  toalnnctà»rpv<(eraéurefoauc,  e 
confórtatiuo ,  Sentiuano  tanta  atflÌ7.?-io- 
Dc  le  Monacheichc  oltce  ifciaiti»  e  pianti 
▼CBoerd  mèno ,  e  fà  d'vuoM^comc-iBorc^ 
portarle  al  letto ,  eche  il Couftflbip v'ac» 
correflc  pcrcontr{sar!c,c  raccommandar- 
ie  l'Aniou .  La  runciubranza  delle  fue^ 
virtiij^ewtelbv  4ù  «moreuolesza ,  con 
cui  fi  rammcntauano  cfscrc  ftate  da  lei 
trattate,  le  cofe,  che  nel  libro  daelsalcrit* 
to  fiieggeuano  le  accrefceuano  il  dolorcj 
d  auerla  perduta  .  Portato  il  corpo  nel 
Coro ,  e  porto  auanti  1!  SaniifrimoSaf^ra- 
mcnco  tcce  leeno  di  riuercnza  ver^bdi, 
quello..  Tutrc  ie.Monaci)e  con  diuozione 
abbcacaciauaiio»  e  baoiautoQ  i  ftioi  piedi 
faccia,  man:,  evcflc.  Finito  il  Funerale 
hlcduaulaloDu  nei  i(«imucrio  aJio 
pettò  éimàoftsmmttuéo  ytdeiulot 
t  anta  beli  ezy.a,  j^ftlCjì^lf  nel  vife>  per 
non  gcttarui  foprn  In  re rra  acconciarono 
alcune  pietre  d«il  capo  >  c  da' piedi,  e  vi 
pofero  vnatauola ,  accidtaipedii^  la  rer« 
lanoalatofCifiK  a  m»  non  lierivfcìpcr 
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cficrepncocrpcrtcinauc(lo,atcd0lmuo*  «011  Dio  per  amore .  Vna  Tua  Compagna 
oenitoìi  (hi  fico,iii  coilamircfo  »^it'frff4  vedendo  farli  da  lei  atti  à' grandi  ^'ainp'^ 
ioprapoftac:TddelbprtilTÌlb»  epoÒOtoe»  verfo  Iddio,  le  difsc,  rUo  poteffi  fare^  co- 
no  che  cucco  il  corpo.  ••  ^    mtfaten/oi  ,  mi  temr  et  contenta,  rifpofc- 

90  Rapportato  per  quanto  fi  è  potato  il   le  9  Sorella  mìa  bìfogna  metterci  del  'voftro  > 
cono  dette  Vita  di  qncftt  Beata,  caderft  ft  prHmdete  avere  efu^Q  d^éliri.  In  eh$ 
ora  in  acconcio  fcriucrc  qualche  cof«_»   cof/t  ,  rcpficòquclla  ,  confìfle  metterci  del 
dcllciuerarc  virtU ,  acciò  tnagjuòraK me   mo  .  Sof^c^tunic  la  Beata  ,  in  procurar^ 
▼engaracofiofceriì  quanto écccHcnti  ,  tic  ^  cofe  feguentì*  Prims  dif prezzare  lecofé 
eroiche  furono  in  efsa  ,  E  |2cr  coàiincia*  terren* ^hrrh  .^i  diletto  ,  rifiutar, 
re  dalla  carità  ,  la  auale  fra  tutte  tiene  il    o^ui  piacere  mondano y  fcnrdarjì  d amici,  e 
primoiuogo,  che  io  lei  foise  grande  ce  lo  parenti  ,  attefo  chi  la/eia  il  tutto  acqui- 
dimoftrtno  le  molte  ,  e  degne  opcratio*  /f«  U  tasto  ,  dandófi  a  Cri/lo ,  chetmL^ 
ni,  chcfece  il  fcruigtodi  Dio .  Aobando-   ainmetteneU'amorfuo ahro amore  .  SecoM" 
nò  pet  amor foo il  Mondo  con  quanto  Ic_)   da  è  la  pa\ienzji  di  <feal  Jì'voglìa  difag'O 
pfomctceua.  Se  entrando  nella  CongrCr  fen^a  normoraT^jotuHeli'i/^ikrie,  e  morti- 
gazionedi  Suor  Lucia  diuennc  di  ieirdH  ficaX^ioNi,  amare  gli  d^pprfggber  éèèàSéh* 
fccpola,dclchcIafciòfcrittovnafu3CX)m-    meìiiì,  e  caminare  per  la'viadeBa  Croce, 
gna  aueria  fcniita  dire  le  fegucnti  paro-  Ter^a  yforx^rfì  f  radicare  da  sè  gli  mt[ 
.  §^ttandofartìg  dal  fecola  ,  //  miomotim  abiti  ,  iì  procedere Jef<Aaref co  ^  e  rimchina- 
fmJoWjare  la  Vtbald  di  Dio ,  &•  a  i:arlo  di  Tetani  del  f§M/b .  §^arta  moi  tijficar  il  corpo , 
ptrfettìfjìmo  amore  y  in  ef/o  iupir^aretutto   el'an'ma,  raffrenando  la  propria  tfolofitày 
il  miofìudio,  t  for^e-,  9ton  curandomi ejjeri   e  reprimendo  ifmiimenti  col  corpo  ,  fogget- 
fpegiét  ajlsr  ùdiaIaèiatwHOiit  Aièmh  ;  fmrr  tondo  Jet  «uhm  mUo  fpMto  e  feguéndo  U 
tOgarriua   ad  a..:are  Dio  .  Auendolafa-   dettame dellacoftìeni^  .  ®uinto  auerconh 
norita  il  Signore  più  volte  in  formadi   pajjionà  peccatori  predando  per  loro.  Seruir 
puttinoporfi  nelle  fuc  braccia,  leiinpref-  rei*olentitrià  cin  è  infermo  ,  Adempit^j 
tbnelcuorc  sì  tenero  affetto  vcrfo  di  lui  >  quelle  cinque  cofe  cofloiene  afiTatigarfi  ÌQ 
che  tatto  il  giorno  faceua  con  efso  amo-   altre  cinque.  Prima  tener  femore  nella-» 
roficolloqui] ,  lodipin(c  in  più  luoghi  del   mente  qualche  diuota  confiderazione  ,  c 
Monallero,nelle  lettere maiu(colc,e nelle  mai  llarinozìo  .  Seconda  mantcnerfì  il 
MntKinidc'libri  ,  cheelklh:i6e,efiiioa  cuor  allqiro  »>  e  fiucero, ,  e  moftrarlo 
qucftitempi  ficconferuatovn  dìuoto  ri-   ncll'cftrrno  con  religiofa  modf  flia .  Ter- 
uratco  di  Gtcsù  nelle  falcie  dalle  Tue  Mo-  7a  confidar  in  Dio ,  che  concederà  quan- 
nMbein  Botola  .  Spefiodìcciiiatcane  to  fi  richiede  per  la  noftra  falutc»  k  noi 
diuoceafpirazioni  6itce  da  efsa  aGÌesd,&   non  ce  ne  faremo  indegni .  Qnarca  vmil- 
a  eia fcheduna  delle  perfone  diutnc  con^   tà  interna  ,  &  eftcrna.  Quinta  timor  di 
fingoiatiilimoguUo  delle  Monache  a  iìnc   Dio  ,  forzandofinondifgullar'oinnef- 
dt  Sdogar  l'ardoredel ftruentc  anofo»  funa  cofa  per  minima  che fia.  Chi  fttidie- 
Souentcdiccua .  '^anto  è  rr.ìferahilequel    rà  nrriuaratalicofcccrcarà  HipiTC  quello 
CMore^be  cerca  piacer  ad  aLriy  che  al fi:o  Si-   hà  infcgnaco  Grido  per  imitarlo,  goderà 
gnoretil  quede fi  diede  tuttoa  noi,  e  ricomprò   foto  di  Dio,  cioè  delle  co(c  (ànce ,  viuer 
tMfét^tècaro.  Efiendodimandata^,  vnicoalci,  fuggirà  da  quello,  che  none 
che  coi&  poteua  farfi  per  amar  Iddiojfifpo    Dio,òdiDio,c  s  impicgarà  folo  in  fuo  fer- 
ie ,  e^r  ncceisano  pnma  conofcere  noi  uifi.io« brama ndolcmpre  lodario,c  gloriiv- 
iUflì  che  itamo  nulla»  e  che  l'cfiere  fab»  Ctflo.  Modolànciflìmo  per  amare  perfctr 
iliamoda  Dioiconfiderare  l'amore  che  lui  utnentc  il  Creatore . 
-ci  hà  portatole  porta  di  continuo^partico-      Il  principaf  effetto  dciramorc  dVfLj 
larmencc  in  tar  incarnar  il  fuo  Vnigenuo,  huomo  verfoqualche  perfona  è  non  folo 
qualeiiMÌèlavitt,ciparfe  il  fuo  (àngue per  auerlanelpenfieio^  maqualunque  volta 
noi,  &  hà  voluto,  che  fiamo  fuoi  vali  per   puòtr.ittenerfi ,  e  conucrfare  con  c($a_# 
nccucrlo,  c  confcruarlo .  Si mcrauiglia-   godendo  di  cale  conuerfa7Ìone  ,  ò  nuo 
ua crouarfi cuoce  vinaao  >  cbeconcqct|^  I>mndQcio»  trattar  ,  e  ragionare  di efs^ 
hSoast(B09fi[9€W9fssraaprcàvtìfnvt9  lirequcficìflriaaiiiciioe  qoa  a(ffi.«  Tutto 

"     "  que-  ' 
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3ucfto  fi  cfcguifce  con  Dio  per  mezze  cinca  lcifen'.iuuiddero.  f  et  celare  (juc- 

orazione  ,  c  però  fU  nmo  a  cuore  fte  vifìceiielSignoreiiriciraaaiiidilpam 

alla  Beara Catarina  in  modo,chc  potiamo  dall'aiire  a  fine  di  non  patire  diilurlxl 

di  lei  affermare  ftalk  col  corpo  in  terra,  e  quando  orando  trattaua  con  Dio,  c  Ic_> 

colla  mente  in  Ciclo.  Non  efscndooccu-^  vcniuanòeftaii,  e  ratti  quantunque  coa- 


para da  vfficii manuali  impoftile  dfllI*Vl>*  uerfaHrc  indilTcPOtfHiif  iiliii  t'i<«Ìi<li  •  ^  t 
bedienza  ,  ò  da  altra  cftcrna  a/.zionc»  gilftafTc  della  loro  conucrfnzione  .  Con- 
Cutto  il  tempo  (pendeua  in  orazione  men-  correua  coli'altrea  lauorarc  nella  Aanza 
tale,  e  fc  gli  (ledi  efìèrcizi  corporal i  colla  ddcomnimelnnrrio ,  ma  colla,  mrnco 
mente coniicrfaua con  Dio.  Per  mcz/o  noniafeiatiadimedtta^^c  ,  onde'foleML» 
della  meditazione  ottenne  if  dono  delle*  direauercauutopiUgufto  d'orazione  6* 
lagrime  ,  Se  vn'intenfìflrimodefideriodi  ticando  per  vbbedienza  ,  che  zelando» 
ftar  Tempre  vn  ita  con  lui.  Soleua  dire,che  fene  volontariamente  in  Chicik  ftiora  il 
atierebbe  voluta  eflcr  come  Leone  per  po-   tempo  dcll'obligo .  A  quclle,chc  non  gu- 
teredigiomo,  e  di  notte  llar*  in  ora?  io-   ftauano  lauorare  in  commune  ,  diteua 
ne,  non  vedendofene  mai  fazia  per  lunga  tenedèro  filenzio  ,  e  fi  ritirallèro  ncJU 
che  foHTe .  Biìfendo  Badeflfà  nel  Monade-  danza  del  proprio  cuore ,  e  ponderailcio 
ro  di  Bologna,  &  occupaci  (Ti  ma  negl'af-   in  cfTa  i  fudori ,  &  obbrobri  di  Crifto  i 
hiridiefTo,  ede'fecolari^cheingrannu-  che  Iddio  fi  laliziacrooare  per  tutto,  quaa. 
mero  a  lei  aiuiauano,  vna  Monaca  vedcn*  do  l'Anima  ftà  raccolta ,  e  cosi  ogni  luo* 
dolche  con  tutto  ciò  del  continué^e^uc-  go  le  farà  capitolo  •  CorOj  &  Oratoriov 
taua  l'orazione, fi  mcrauigliòcomeporcf-    irafcrilTc  di  fua mano  alcuni  libri,  cBre- 
iè  refiftcre  a  »  lunghe  applicazioni  di  mé*  uiarij  con  grandifTima  d  iluenxa  ,  acciò 
tet  ciieneancoafie'VmteMrpervn'briLj  riufcilTèrobelli,  epuliti,af1mitilè4ooert 
difoccupata  .  Intcfo  ciòCaterina,  a!7ati   fi  mancipi \rc con riucrcn/a  ,  contcnen» 
gl'occhi  al  Ciclo  difTc,  l'Anìna  noRrade-    doTi  in  cfTì  le  didinclodi .  Aucuafemprc 
$t€jiareialmeHWvnita  alle  cqfe  dittine  ^  che    nel  pcnfjero  ia  Palìionc  diCrifto,  eipei^ 
in  fuéU fiiH^lim WS  ,  e  punto  fniXj»  «/fra  fodbUmaua,  ò  Pafììone émsliftkn», é Cri* 
meT^io  fis  difpojfa  d  congionf  erji  con  Dio.   fìo-.^^hy  <^t:aiito  ft<  affìittoU Tuo ddìc^rtifpamt^ 
Non  t*arrtua  d  quefìo  Jenxfi  grandi  fa'   Corpo  per  me,  e  per  tutto  i^Cffertvm/mo  . 
iicbe  ,  effendo  la  'via  delle  "virtù  ardua ^   Occhi  tniet,  perchìtton  diftrvàfte  fiumi  di 
e  fìretta.  La  continua  orazione  deue  ef-   lacrime  per  li  peccatori  ,  ciye  dimentkati 
Jer  la'nofìra  "vita y  la  Balia-,  la  A'fnefìm.t  fcno  del  fommo  Hcne  P  Iddio pernoi (tao- 
che  ci  addottrina  ^  la  confoleaitme ,  Uve'  £ellato  I  Iddio  per  uag  Crocijifìo  !  Iddio 
frtgerto  y  il  ripofo  ,  U  MM,  e  Mti         morto  per  nm\  Coftumana  dire  foìieii«^ 
ricchezze  .  Fffs  Hèera  da  colpi  m',rtaii  tele' fcRucn ti  parole.  f%4»f^rf,  Cél'ijilb»' 
dell* infernale  nemico y  difcaccìa  of>ni tenta-    mei4T .  Andando  per  il  Monaftero  pcn- 
Z^one  ,  commuuica.  brame  di  fare  peni-   l'andò  non  efifcr  veduta faccua  varie gcnu- 
ffMm,  infiemma  nétamor  Mmt  ngUe  j  fleffiòM4^«^Toendo  il Pstornofiené o%ni 
Paffeito  dal  Aiondo,  <Sr  a^éKKfOne  atta^   parola  Irm-hc  pondcrarioni  .  So- 

diuoXioHe.  Con  tutto  che  c(Tà  quafi  (cm-  pra  rutrc  ic  membra  di  Criftopenfaua  in 
preconuerCifTècon  Dio,  nontrafcuraua^  panicol.ire  quanto  vi  aueua  patito  pei; 
né  fiioeua imperfette  TaKcioni ,  «he  l'oc>  noi ,  e  nel  fine  adorauaciafcuno  con  vir 
ìCOtreuano  ,  nafcondeuaperò  i  fainri  à^\  Pater  n  fìer  .  Più  volte  fi)  vdita  dire  > 
Cieloleveniuano  .  Fuggi ua  ogni  oilen-  quelle  notabiliHìmc  parole  .  §^anda 


tazione  di  parere  fpiritualc non  foloiiLa  tm^  perfona  religicfa  itimMtondealrora'^  - 

fe,  ma  anco  in. ilrri  por  il  pericolo,  chein  tjone  ^  di  effa  hon  ^fi  può  fperetra  cefm^ 

ciò  fi  pafrT  di  perdere  l'viniità  .  Aueua.j  buona  ^  che  fe  bene  porta  V abito  (acro 

quefto dono  fpcciale  )  che  accorgendofi,  non  fard  acquìfio  di  bontà  .  Cibr  »o«l^ 

ventrleeftifipoteoa reprimerli,  l'eflando  fre^uotHiS^WrenìoM ,  »  ehi-^àtm  ne  gufia^ 

^•dfonedi(c,fcn7.a  farne auuedere  neflu-  non  hà  il  l  pame  ,  che  ci  annoda  ,  >• 

no  .  Afcottando  MeHIà  vnn  mattina  Tenti  flfinge  con  Dio  ,  e  factlntente  il  demo- 

cantarcgl'An^ioli  )  erapirfituoradi  fcn-  nio  ,  &"  il  Aiondo  lo  tireremmo  con  loro. 

1bafipolfe^dwmodo»CMiicancole  yt*  CHmm^  tttrs  tU  tmuttrt  «m  iMa 
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Mez^^p  dell' or  aXione ,  non  bd  amor  ài  Dio,  Conlìdcrar  Tempre  la  diuina  Preictir 
gli  rincrefce  fenfart  l*  eqftdtlCido  >  //»   za  . 

fari  lungo,  •  tmsUmenie fptfoiltempOi  in      Quantunque  nell'orazione  mentale^? 
cui  fi  contierfa  familiarmente  col  Signore,   fofse  diligcntiflTiraa  ,  era  anco  fcruente 
le  dinine  lodi  gli  fono  di  tedio  ,  e  di  natir-  nella  vocale  accompaenata  Tempre  da  lei 
fes.  Stato  inmero Ij^imeuole .  Feggiamo  ,  ooUa  roencale ,  la  quale  leconfcriTcetutf 
the  qui  frd  gVhuomini  ramicixje  T'acqui-   to  il  valore  .  Vfàuaogni  ToIIccitudine  in 
Jiano  t  *.  fi  conferMMU  am  lungst,  e  /re-   recitare  rVfficio  diuino  net  Coro  cool3 
^MsaU  emmrfédCfoai.  »  eoSi  fténÈkinoli  ttacogufto»  &  attenzione  ,  chenon.» 
fvffidf  #  imeefici  »  ck9  fifmmo  le  ptrfo-  •'accorgeuaddraicrecoTe,  che  Tifàccua- 
ne  .  F  per  contrario  cedano  gl'  infètti  ,   nolnCofO,  nechi  viftafse,  ò  vcniTse ,  ò 
e  la  beneuolenxé»  quando ò  perlontemau-  partiTse.  Alle  volte  trouaodod  l'altre  in 
ò  per  diT4iuiptm9ttd0fcÌMìo^famM  ncoso  del  Coid>  dia  fi6*n4o  groedii 1 
dauere  commereh  »  #  familiarità  frd  di   voltatali  al  CrocifiÉ»  rìmaneiiaìnwDooi' 
loro  .  M'alio  più  fuccede  quefìo  nell'ami-   le,  e  tirata  da  quelle  per  chiederle  liccn/a^ 
ci!(ia  noftra  con  Dio  ,  quale  'vediamo  fola   non  Ti  mucaua .  Qijaii  mai  s'auuedcua  de* 
-mOMM»  éeUm  Fede  ,  e  daWaltrs  ^ar-  difetti,  4Stetroricomme(ri  nel  Coronò  ta 
te  fono  {^intorno  à  noi  infiniti  qggetttter-   Capitolo,  e  venendole  riferiti  Tene  ftupi- 
reni  ,  che  ci  tirano  all'amor  loto,  Idd'o  ua,onde  dicendole  la  BadeTsa,J*jvorC<r<^ 
it^^ijjimo  d'ejfere  amato  ,  riuerita  ,  o  rima^are,  che  "vm  mai  fiate  in  Coro  ,  ella 
fimato  ,  'vedendo,  che  non  féeùamntom    rifpondeua, mm wrifimMtn tdtitM di nientu 
to  deU'amicixia  fua  je  ne  f degna  ,  e  co-    Dicciia  efscre gran  macamcnto  nel  Coro , 
mt  per/one  iterate,  &•  indegne  di sigran  c  Chielà,douc  Tono  tanti  AngìolifeeTi  dai 
famoN  ti  le/Het  ,      eéàéSmoméf ,  Per  Cidotffifteiiti*  quei,  che  lodano  Iddì«u 
contrario  fe  •un'anima  ,  che  fi  trousnel"  trouariì  perdona,  che  volontariamente  fi 
la  c.iiiiua  Jlrada  rappiglia  da  "vero  aìT   volga  ad  altri  pcnfìeri,  &  aftraendofi  dall' 
orax^one  ,  la  jrequenta  colla  dìligenKju*  >  orazione  at  tenda  a  coTe  vane^interrom. 
idba  fi  riàìM0»àmpoffiMe  ,  che  nonfiri"  pe  il  ragionamelit»  coninciato  con  SJ>. 
duca  d'viuei- bene .  ylttefo  la  luce  deW or  a-   Macftà.  Non  poteuiimaginarfi^chemo- 
^MAe/if  ifederlo  Iddio  ejjemplare  di  tutte   naca  alcuna  s'inducefsea  ridere  nel  Coro, 
ierfirtù,  l a  bruttej^j^  delle  proprie colpt^   ò  parbre  di  cole  impertinenti  ,  eTsendo 
Jsmuoueadaèè0fririmi  è  xe^     e  di  fra-  tanto^and«irrioeren7.a  verib il  Signore. 
dicarlc  dal  fuo  cuoi-e  ,  e  mediante  l'aiu-   Per  cauare  frutto  dall'Vfficiodiceua  do- 
to <i«//tf4^'«iiM  ^r«a;fii/'i0rr/jM  .  Serque-   ueriì  recitare  con  riueren/a  ,  e  viuacità 
Ji^  U  dmtmo  Bdtemto  IwmIw  F9ra^ione,  fctcciandoogni  pigrizia ,  e  fonnolenra  » 

/htUAjiàud^oglicrne  chi  Aejia .  To/r-  non  interromperlo  eoo  ragicNteoiéti  ina- . 
,r#,  che  molti  digiunino  ^  nnfitino  Chiefe^  ,   tili,&  impertinenti,  pronunciare  le  paro- 
,Spedali^  faccino. iimof ne ,  attidipietd  ,  e  lediftintc,  eTpcditcn.è  infretta^  accon 
Mlffpont  )  pmÉ»  con  quefìe  pofjìmMmli'  lenicaM,ien7Atedio,iBiooofn»cnytan.  . 
eiuare  nell'anima  pi ù -vìzi  y  e  maVabrti,  il  corchcrofielungOyòlcaccordarevroiImcn. 
che  non  comporta  la  'Vera  orazione  .  Li   telavoce  coll'altre.  5oggiongeuapoi.Cib» 
.principali  eflfetti  di  cfsa  diceua  edere  ,  cofiofceffe quanta  dignità  è  recitare  le  di-  ' 
sendcK  il.  coofe  puro  da  ogni  pecca-  ulne  lodi  ,  e  quanto  merito  r*éetfMips  li 
to  .  Mettere  nell'  anima  retta  inten-   Coro, fi forxjtrebbeancocoUo  fparf^er /angue 
.  zionc  ,  e  bruente  dclìdcrio  dell'  onor  trouaruifi,  efen^anec^tà  non feneparti' 
di  Dio  .  Non  guardare  al  bene  opera-  rMt.  Non  lene  paitina  le  terminato  non 
.to»  nft  pcttfite. d'inolcfidl  oone  «Uon  m.  Mailall'iiti»d'interuenirtttnèperlb. 
fi  principiaTse  .  Mantenere  la  pcrfona_»  tiche,nèpcrtrauagli/oIoprrvbbcdien7a. 
.  vmile  innanzi  a  Dio»  «Se  agi'  Vomiai«  Per  gran  tempo  patì  vn'  cffulìoQe  di  Un- 
,dclidefMredilbdìs6fe«Ha  dinina^afti-  guc  ,  cheletoglteMlefimeòndenoB;^* 
.  %lt  per  i  peccati  Tuoi,  e  degl'altri .  Non   poteua  (ccndere  le  Tenie ,  ma  il  defìderio 
fidarli  del  proprio  parere  ,  ne  delle  Tue  d'interuenire  all'  Vfììcio  la  rinuigori- 
atùont.  Sperare  férmamente  nelSigno-  ua  in  maniera  ,  che  vi  andaua  ^  Hc  af- 
tjt  j  che  oMt  «Uh»  d'abbandonarci  .  fifteoa  in  piedi  •  Seoundo  il  Tegno 
.  •'.  d'j 
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d'anatre  al  Coro  fubito  s'inuiaua  ,  & 
incitauaralcrea^arcl'iftcdb.  Si  fcriuej 
aucrfoIirodircchcIaKcIigiofa ,  la  quale 
frcqucnt.ì  il  Coro  per  recitar  i'V'fficio ,  vi 
al  Ritcttono  ,  c  Dormitorio  ncll  ore_^ 
confuetc,  ftn/a  maitralafciarc  ,  ne  fcr- 
uirfi  di  priuilcftio  \jcv  cfcntarfi ,  potcualì 
con  ragioflc  annoucrarc  tra  Martin  ,  c 
ConfcPTori ,  c  che  come  taJe  lu  riporta- 
rcbbc  premio  da  Dio .  Auucrtiua  le  dorel- 
le a  vincere  in  qucfto  la  ripugnanza  del 
fenfo,  che  alle  volte  pcpnon  concorrtrui 
fi  finge  debole,  &  è  aftu^ia  del  demonio, 
trouarc  infinite  inuenzioni,  accio  la  per- 
fona  non  intv:'rucnga ,  ò  che  fc  n'efciu 
auanti  di  finirlo  .  in  quel  tempo  rVftìcio 
diuinocra  molto  pili  lungo ,  che  adcflb  , 
onde  le  Monache  fentiuano  ripugnanza 
recitato  quello  aggiongcrui  rVfficio  de' 
morti  ,  t:into  rcflorto  Caterina  ,  che 
KindufTc  a  pigliare  IVfanza  di  dirlo  ogni 
giorno.  Affcrinauaauere ottenute diuer- 
fe  gra/.ie  da  Dio  per  mezzo dclKAnime 
defPurgatorio ,  onde  ne'  fuoi  maggiori 
bifogni,  &  importantiflìmi  negozi  a  lo- 
rofiraccommandaui ,  e  vcniua  cfTàudi- 
ta,  e  confoiata.  Raccontaua  ,  che  non 
poche  volte  trouandofi  l'afTà  di  corpo  do- 
po recitato  rVfHcio  per  le  continue  fuc 
indifpofizioni ,  cominciandofirvfhcio 
dc'Dtfontifentiua  rinuigorirlì  nel  cor- 
po, e  vcnirfi  nuoua  lena,  oltre  il  giubilo 
in  confiderare  ,  che  allora  rcfrigcraua 
quell'Anime . 

Soleuadirc,  Beati queliì  y  che auer anno 
per  raccomandate  l'Anime  del  Purgatorio. 
Non  voleua  ,  che  mai  fi  difmetttflc 
r  Vffìcio  della  Beata  Vergine  chiamato  da 
lei  l'yfficio  dì  Grazia  .  Con  tutto  che 
folle  occupatiflTima  in  nelfun  tempo  lafciò 
d'interuenirui .  Vna  volta  auendo  le  Mo. 
nache  difcorfofopra  il  dire  detto  Vffìcio, 
dopo  auerc  apportate  molte  cofc  in  com- 
mendazione di  quella  diuozione  ,  alzati 
gli  occhi  al  Ciclo  cfclamò  ,  i>  /folttzJ<i 
del  cuore  "VmanOy  ò  nofìra  carità  miferabi- 
fe  I  la  grandex^ ,  &  eccelifìixj  della  Ma- 
dre di  Dio  rifletto  à  quelle,  dtyV aìiri  San- 
ti anco  ìvfieme  i>ntti  ,  *  come  quella  del- 
la  luce  in  riguardo  delleienebrcj  e  noi  dopo 
auer  recitato  irjjicio  dalcun  Santo  con  /h- 
lennìià,  e  giubilo ,  patiamo  tedio ,  e  fentia- 
mo  i>enircf  meno  per  recitare  quello  della 
■  maggiore  dì  quanti  (tiro  uaius  in  Cielo . 
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Vcrfodcl  Proflìmoaucua  qucfla  Serua 
di  Dio  lì  fuifcerata  carità  ,  che  aconùde- 
rarlarccaftupore.  Chiamaua  l'altre  Mo- 
nache fueSignore  ,  perche  erano  Spofe  di 
Crifto.  Procuraua fouucnirle  nelle neccf . 
fità,  attefo  in  quei  primi  tempi  del  Mona- 
ftero  fc  la  palfauano  con  molta  flrettcz7.d, 
cparfimonia  in  penitenze  afprc,  c  ngo- 
rofc ,  dal  che  proccdeua  ,  che  fpeflb  cadc- 
uanoingraui  indifpofizioni ,  e  la  gran 
poucrta  rcndcua  difficile  fare  le  conucnc- 
uoli  prouilìoni .  Si  vcrgognauano  le  Mo- 
nache per  modcflia  chiedere  ilorobifo- 
gni.  Accorgcndofcnc  elTà  ccrcaua  come 
per  ff:  mcdcfima  ,  &  il  tutto  daua  poi 
alle bifognofc  ,  He  all'inferme,  quali  vi- 
fjtaua  ,  confolaua,      efsortaua  alla  pa- 
zienza diccndole,.5'or^^^.^»wj//j/7f»ir;f,<ffl>j!7o 
fete  amiche ,  e  SpoffdiCriJìo ,  ér  'vnitecon 
luì.  Vedcndolaqucllctamotaritatiua,  a 
lei  ricorrcuanocomcficure  di  riportarne 
follicuo.  Non  pafsaua  quafi giorno ncf- 
funo ,  che  nonlcoccorrcfsc  medicare  chi 
ne  piedi  ,  chi  nelle  mani ,  chineirorec- 
chic,  chi d'vna  indifpofizione  ,  e  chtd- 
vn' altra,  per  Io  che  tene  ua  vnafcatoladi 
medicamenti ,  ncfsuna  le  vcniua  m  falli- 
dio  , ncfsuna  cfclufa dalla  fua  carità.  Non 
abborriua  ne  fetore,  ne  immondiglia  per 
grande  cftomacheuole,  che  fi  foi^,  ac- 
coglieua ,  eferuiua  tutte  con  cortefiftìma 
piaceuolezza  .  Fii  veduta  bagnare  colla 
lingua  le  piaghe,  &  limale,  che  alcune 
aueuano  nel  capo,  &  alcune  furono  gua- 
rite mir.icololamcnte  da  ftomacheuolc 
male  lambitole  da  lei  colla  lingua.  Mera- 
uigliandofi  vna  Monaca  che  ciò  facefic  , 
le  rifpofe .  F grafia  à  mè fare  tali  ferui^i^ 
effe ndofi degnato  il  Signore  per  me  ,  *  per 
tutti  effere  impiegato j  e  fatto  come  leprofo,  e 
foggi unfc  ,  Signor  mio  amatiIJimoDeflìte' 
mi  del  marta  della  iwfìr  a  Perfetta  carità  . 
Nelle  tabriche  de'Monaftcri  di  Ferrara, e 
di  Bologiiaclla  era  la  prima  ad  aiutare? 
nelle  cofc  pili  faticofe,  e  foucntcdiceua, 
il  Signore  ci  dia  tanto  a' utOyche  t'acconci  bene 
quefta  cjfa  ,  aceso  quelle ,  che  dopo  noi  'ver- 
ranno trouit.o  il  tutto  ben  difpq/ìo  y  e  poffano 
attendere  iolo  à  feruire  Iddio  .  Efifcndo 
Prclaia  ror.afpcttaua,  che  Icfudditclo 
chiedencro  colà  alcuna  ,  ma  oflcruaaa 
^iligcntiflimamcnic  ogni  neceffità,  ben- 
ché min  una  ,  di  ci  jfchcduna  ,  e  faccua 
e{[acumcnt£  proucdcric.  Mandaua  a  chia- 
ma iCj 
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mare^  ò  aikUuadifcrronaacrouare  Icj   deflTa  di  pccnocurc  innanzi 4] Sanciiiìma 
iKce0ìcol(f«e]efot|ueniua  .  Incommune  Sagramencp,  ilose  pròftraca'ìafilÙ  ctni 
pili  volte  le  impofccheaucndo  alcuno  bi.   pricghi,  e  lagrime.  Venute  all'ora  debita, 
fogno  di  qualunijuecofafì  fofTeandanTero   le  Monache  a  dirci!  macutino  interuenne' 
a  notìficarlo  a  lei  anco  di  notte  y  la  fuc-  con  loro  j  e  finito  cornò  di  nupuodauan-' 
albflèrolcdormiua  j  e  non  penfaflTcro  ti  l'Alta  re  coUe  braccia  difteiè  in  (orma  jt. 
0'incommodarla >  ò  infadidirla,  attcfo    Croce,  in fcruorandofi  fopramodo,ccon-[ 
ilfiiog^fto  ,  e  comniodo  eradifouucni-   tinuandofcmi  vna  voce  dal  Tabernacolo, 
re  tuw .  Chi  fi  vergognaua  >  ò  non  ofadè  che  diùc.  Ti  /t^  JmsUì qMM'Animx ,  per 
ptjBftocaifialei  »•  timraffe«irvfficiak«  gmortnofi  fM,  Nel  tempo  (lefso  oiuta^ 
efèqueftenon  poteuana»  manifcftafTero   tofi  ildifpcratocominciòa  dctcftareJefuc 
ad clià quanto  occorreiu*  ciicaucicbbo  colpe  ,  e  ^on  lacrime  dimandò  di  con*» 
proemau^prouederie^  non  volendo  ne^  fefsarfi,  aiidòvnniefiod[aUeoarceri,ch^ 
lunardlaltcrconrolata.  Nel  tempo  Tuo  Toflinato  s'era  conuertito»  e  voleua  con- 
cominciò iìi  Germania  Tinuenzionc  del-   fefsarfida!  loro  Confelsore,  quale  anda- 
Jaftampa,on4e  prima  con ueniuafcriuere  coui  con  moka  contrizione  riceuc  quei 
ogni  ooià  i  penna  con  eRrema faticai.  Sagramento.  Condotto  al  fopoitcto  ad 
ScrifTeelfa  ,  e  copiò  molti  libri  con  d  ili-   alta  voce  chiede  mifcricordia  a  Dio  ,  ^ 
gcnza,  e  leggiadria  per  auerebuoncarat-   perdono  al  Popo'o,  cfsortando  gl  aitri  a 
tere  .  LVltuno  Breuiatio ,  che  trafcrifTe  ,  pigliare  efscmpio  4a  lui ,  &  emendare  Ja. 
fi  confcnia  fin  adeilb ,  e  dicono,  che  ciò  ?ita .  Sopportòcon  pazienza,  U  allesrea-^ 
faceflècon gran  fatica,  ondci  Superiori,   ?.a  tutti  i  tormenti,  e  pollo  nel  hjoco- 
credendo  ciìèrie  di  troppo  incominoido  9  inuocòiISantillunonome  di  Gie^ufìrL^ 
Je  ordtnaMò  ceflàflèaaUo  Icrìoere.     1   die  ebbe  fpinto dcondo  la  iieata  ^on^ 
AflàioMggior  era  la  carili  >  che  viàuik  vna  lettera  Jcnciadifiiop^gnQ»  gliaii«iHi 
Caterina  vcrfo  l'Anime  ne' loro  bilbgni  impoflo. 

fpiruuali  .  Oel  còntiauo  pregaua  per  i     Vn  Per Ibnaggio  di  qualità  non  attende- 
peccatori .  La  maggior  parte  dell'alzi»-  atschra4ofiaidefB]4dìo»  &  ansifiùto  piti, 
ne,  e  mortifìcazioni,cheiàceua>l'oi!èri-   volte  da  Caterina  a  ceflàre  da  peccati ,  ne 
ua  per  quei,  che  viucuanoindifgraziadi   giouandolipunto,fi  dicdclaScrua  di  Dio 
i>io,  chtcdendoche  il  Signore  gl'iliumi-  9  |kre  orazione  per  lui  aggiongenduui  più 
nafie,  acciòti raouedclTcro ,  e  gli  pcrdd-  peilÌK|iae .  onaeqaegli  lì  riduflc a  penti- 
naflè.Bramaua  patire  le  ftefse  pene  dell'in-   mento,  e  fatta  vna  confi  llìonc  generale  al 
fcrno  per  liberarne  1  dannati.  Puì  volto  ConfeflTore  di  lei  corcflTc  la  vita  con  cdi- 
conUcnmeiece  a  Dio  quefta  dimanda»  ficazione  di  quanti  loconofccuano.  Vn 
chepottedÉfialuiaggiongctCflitoreàoU  Frate  del ooilro  Ordine  dopo  qualche  nn. 
la  dannazione  di  eiraairetcrncpenc  fcn.   nodi  Religione datofi  .id  vnn  vita  rilaira-, 
za  perdere  la  fiia  amicizia  le  concedelfe  ta,enonenp|endandolìdilmire  ancol'abi- 

frazia  ^  Vii'altfopiii  orrendo  jiilènio>  to.  Saputolo  Caterina  tanto  pregò  per  1  ui,. 
iirfiSlk  lei  polla  come  la  pili  orribile  pec-  che  impetrò  da  Dio  (1  ramiedellè  »  rip(-, 
catriceafincdin>d!sfircpcrtuttiirei,che   gliafTe l'abito,  e  faccfTè  gran  pcnittn?.-?,. 
(ònoilati,  e  DolìonoclTere.  HlTcndo  in   continuando  nel  rigore fin'allamotte.chc. 
Ferrata Vànlarfàtto re  condcnnato  a!  tuo-  pochiannilcorfì  iùcceflle,  &  eb^  eflàri- 
co per i  fuoi  grauilìimi  misfatti ,  e  dato   uc!a7Ìonc,  cho^'cra faiuato.  VnaMona-^ 
pcrqiieftoindifperazione,  nontaceua_>   ca  del  medcfìmo  Monailcro tentata gra-. 
chebdlcmmiare  ,  oftinatofi  anonpen-  uillimamentc fopra la  Tua  vocazione  ,  fi 
tirfi  d  ci  !cfue  colpe.  Sparibfi  ciò  perlai  oondunè  quafi  a  lìato  di  difperazione  ». 
Città  ,  alcuni moflì a compafTìone  anda-   Auucdutalcnc  Caterina  la  chiamò  vn_» 
ronoal  Monaftcrodel  Corpo  di  CnAo  giornoeledifi^e.  Sorella  csrijffima  j^fà  ro 
imponendo  alle- Monache  pregaiktold-  fnfo/hstrihiléxiont,  fsecIsmQcianfmuy  « 
dio  per  la  conuetfione  di  qurr-Miftro  •  daforte,  t  cofiante'vogUocombatttattt  fui 
Fiì  da  loro  fatta  (pccialc  orazione  .  Per   promeitOj  che Iddhzii r.!uterà,e  riporfaftete 
tutto  il  giorno  Caterina  s  occupò  in  ora-   vittoria.  AH  cffkro  io  fi  are  per  z>oi  nel  Pnr- 
t€,  t'h  fcca  dimandò' liocimt  alla fth  i^tot/efard  bìfqgM  Jmat^ìprn^A^i. 
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purché  ofjeruialela  fedeallo  Spofo  Celefìe.   moltianni  nella  Religione  mai  auruaam 
Si  rarserenò il  cuore dell'alflitca Sorci Ja-f  mcfso  finiflro  giudizio  dì  neGunaSorcl- 
tiali  ptfole  9  e  fctccnte  le  tentazioni  ii  li  »  attefo  alle  volte  vnaTKnnputatad^ 
diede  con  tutto  TafFctto  a  feruire  Iddio,  e   fcttofa ,  òdi  poco  talento ,  c  fi  troucrà  in 
confidando  nell'orazioni  dell*  amorofa  grazia  di  Dio,  e  iorfi  più  accetta  di  cht 
Madre  ad  cfsc  fi  raccommandaua  ogni  parce(semplare.  Aueua  in  gran  veneta* 
giorno»  e  tanto  s*approfittò nelle Tirtd,  zionc  ogni  perfona  rcligiola,  alserendo 
die  auendo  domandar  fi  Monache  alla   mai  doucrfi  alcuno  fcandaliznrc  de' Scrui 
fód.  zione  d' vn'altro  Mona{lcro,vi  fiì  de-  di  Dio ,  e  quando  ii  vedcfse  qualche  ma- 
ir  ar a  Badcfsa ,  e  le  riufcì  felicemeiice  ri-  oifèfto  difettosi  vao,  compatirlo,  edtrc^ 
conofccndo ,  e  confefsando  la  Aia &hite  fe  quello bà  vn  difetto^io  n'aucrò  vn'altro 
dalla  BeataSpofà  di  Crif^o  .  La  Vergine   peggiore  ,  perche  fo!o  IddiocTcnza  difet- 
ìlluminata  6gUa  dell'UluiiriflìmoLurcn-  to,  c  voler  miiurarc  tutti  con  vna  mifuta 
«o  Benbi  Senatore  Veneziano  ancndo  non  rtcfteftnza  errore .  Mlbao^leimi 
prefol*abÌc<>  di  Monaca  nel  Monaftcro  di  cfl'crc  di  contrario  procedere  ò  perii  gei- 
Ferrara  poco  dopo  fiì  molcftata  da  vna  nio,  ò  mclìinazione  naturale,  ò  peral- 
tcntazionedifcrupoli,  e  di  timore  di  non  tro,  &  entrambi  in  ciò  piacere  a  Dio  ,  (c- 
filuacfl  •  Venne  quafi  a  teromie  di  difpe-  condo  leggiamodi  Si  Arfenio  fempre  ma^ 
raaione,  c  quclIo,chcrendcuail  malcpiil   lincc>nico,epiangcntc,c  S.Antonio  il  gra. 
graueera  ,  the  non  auciia  animo  di  conte-  de  icmprcgiuliuo,c  pcrfuadcua  i  difccpo- 
rirloa  nefsuno,  c  Tempre  più  le  fi  oftuicà-  liftareallegn  v  Efappiamochenérvno, 
uà  la  mente .  Vn  giorno  Caterina  cono-  né  Taltro  difettò  in  quefto.  La  peritzzio- 
fcendo  Kinf^uflic  cklb  tentata  abitando   ne  ha  diucrfc  ftr.idc,  ne  perche  vno  và  ali* 
prefso  la  Tua  cclUjchiamatalacon  vifogiu.  acquUio  di  clià  per  vna  via  farà  cattiuo  » 
Uuo,  e  piace^fedifie,  èCMuili*rs€0i  perche  altn  iTéiSltda  to  per  dinerib "fto^ 
Hard4,ifU/sigettar€ J terra  .  Invdireta-  tiero.  SpeflTovi fcmbra /cloquelIo,chcè 
li  parole  in  vn  tratto  tinnirono  tutte  le   paffionc  ,  ò  fiipcrbia,  difpiacendociche 
caligini»  chelcingorabrauanolamente»  altri  fi  riputi  migliore  di  noi,  e  vogliamo 
^ftiKlcvtcacxMifi>laca  »  cooliatdili>irH  dÉfloArarloditcttofo.  AfIènMuia  non.» 
tuatevigore,  e  (coperti  i  fuoi  trauagli  la  p<^tcrli  da  veruna  lingua  fpicgare  la  felici- 
pregò  a  fare  orazione  per  lei .  La  confortò  tà  di  chi  giud  ica  bene  del  proflìmo,  e  non 
tantoallora,8c  altre  volte.chc  fece  acqui-  confiderà  i£itti  d'altri  ,  e  per  atTivurnà 
ilo  di  gran  perfirzzione^efU  compagna  in**  etÉfetaiono  deue  tenere  fé  fteiìb^eril 
diuiradicTs.!  Bc^ra  .  Occorfclevn  giorno   peggiore,  e  piti  mifcrabile di  tutti ,  cpro- 
a  fare  vna feucra r^prenfionc  advnaMo-  curare  viucrc  lontano  dalle  colpe»  & 
nacaperdifctto  pnì  volicreplicato,  cche  emendare  i  propri  ma  ncanientr.j  ^  • 
«verità  fa  merita  ua  ,  vedendtfchela  ri-     91  LVmiltà  di  qucfta  Seroa  di  Dlòfli 
prcfa  reftò  oltre  modo  atterrita  ,  mortifi-  fingoi  ^rifTima.  Se  bene  era  Rara  delle  pri- 
cata  »  e  come  fuora  di  fi;  «  cangiato  il  vifo  tùc  nella  Congregazione  di  Suor  Lucia  . 
fvAefOtnpi^eetiorecoii^'eartfi'IediAe  »  ttui  W<neBlfe'#wftitoto,elà  Pondatrt* 
•oogthormatyche  lujìa  ta  mia  figlìKoU^t  dct.  ce  del  Monaftero  del  Corpo  di  Crifto  ira 
te  le  altre  rtTtoivtioli  p-iroL  foggionfe  ,  Ferrara,  ecolla  fua  indufiria  fiitto in cffo 
twWiwfc»,  he  pref^srò  Iddio  perti,c  con-  abbracciar  Tirtituto  di  Santa  Chiara, nuU 
doRtlam  Chtelà  vi  dHnord'Aiebè>ftber»  la  pefoalf altre  fi  prefèrina ,  a  tutte  fi  lbt-> 
daognìdifturbo  »  e  rarsci-cnatata  vidde.  t^oncua  ,  c  nell'vltimo  luogo  fi  mcttc- 
Tutti  tcneua  in  buon  concetto  ,  e  per  «a.  Volle  cfTcrc foprarjominataCagrjuo^ 
non  diminuire  la  ftima,  che  ne  faccita  fi  la,  Jcncuafi  lapiù  vile,  &  infìfrioreatue* 
guardaua  g'tudicarefiniftraiBCftCef azzio-  te»  ecème  tale  voleoa  eflière  ftimaea ,  C3 
nidi  chi  che  ^fse  ,  non  cercaoa  fàpere  i  trattata .  Per  il  Monaftero  andana  dietro 
difetti  di  nefiuno,  n  ' -jfsaininarc  Topcta-  all'altre  »  ièruiua  indifferentereentc  ad 
sioni  altrui»  riputando  queft a  vna  grande  ognniM  àtkhiHlajò«oarìcllkte^l)Ì» 
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qucfcorgcUa  l'opera  Aia  bifogneuolc  come  viic  ,  groiTu^  vecchio  ,  e  rattoppato  , 
(ofCi  iìàtà  laScruadcl  conuMine. Btgghui  qoBfi  rcmpre  al  rnuerfeto  ,  e  non  accon« 
al  vRici  di  fupcriorità,  òmaggtoranMj  c  ciò.  Cuopriuafj  il  capo  con  vno  più  ro- 
di buona  voglia  acceccaua  auclJi  difòg-  ilo  flraccio,  che  velo  nerocoaroal  dif- 
gezioncj  e  baflczza»  come  (puzzare,  pu-;  poflo  »  che  mìrtndolapareua la  piti  vile 
Iirelefciidcite  »  lamie  i  panni  ,i  portare  oel  Mondo  ,  cingeun  vna  corda  grofT» 
acqui,  Ic^na,  fcruirc  alla  cucina  .  Ebbe  rappezzata  con  pezze  di  pelle  ^  odi  bifèl» 
W.curadilduorarc  l'orco ,  delle  galline,  e  lo  .  Bifognaodole  andare  al  parlatorio 
delfouo,  onde  pareua  lapìiiabbiecrabA  colta BadeflàjfimecfcaavnfiiOBiariKeUaov 
del  Monaftero  .  L'impiego  di  forn  irà.»  ciò  lop,oro  ,  e  confuroato  comparendo 
i'cfìTcrcitò  lungo  tempo  con  gran  diii-  tanto ipreggiata,  che  più  voice  ne  (\\  li- 
cenza ,  ma  perche  l'adìilerc  tanto  al  prcfa  dalle  Monache,  parendole  eccedo 
raoco  l'offendcua  molto  j  eiediminuiiM  uKokrabUe  ,  e  vcrgognandofi  vederi» 
la  viAa  dubitando  diucnir  cicca,  iSc  inu-  tanto  fprcggiata.Nulladimeno  col  tempo 
tilc  all'altre  tunir.ionidcllaChiera,  cdd  conofccndoralio fcntimento,  chcfótto 
Monadcro,  dimandò  vmiJmeiKc  alla  Su-  quell'apparenza  fpreggieuolcnarcondeua, 
periora le  foflc mutato.  Lefórifpoftoda  l'.immirauano ,  c  foueme  diccuano,  cbt 
auella  >  che  auc  de  pazienza,  volendolo  yìm'ma  è  quejìa  ?  e  pure  honjifiìma  nvlifi . 
icguicadfc  cda«  abbalìò  il  capoi  c  dilie^  Qiiandopcròdoueuacominumcaiiì  vefti. 
^emo  Mpparmhiats  sd  Mneearmi  ,  iSr  d  ual'abicomigliorejdieaaciHiyCttopriuail 
morire  in  ferutgìo  delie  Spvfe  di  Crìfìo  Si-  capocon  velo  buono»  tutta  fi  cóponeuatli, 
gnor  Nofìro  .  Non  apporterà  danno ,  fe  io  che  non  r  jfscnibraua  quella  altre  volte  vc- 
iapÌHVÌie,  emiuoredititUe  patirò ,  purché  dutaj^aiic  buorc,che  la  cagione  di  ciò  le 
JSeae^armno  fM!0««  tbafono  più  de^ne,  •  chiedcuaflOfdiceila.  ^andojìtraltsdith 
piètrtUidime.  Pro(ègui il  facicofo  medie-  ceuereil P'erho'vma/iatOt'O^liopulimti itSf 
re  con  gran  tranquillità,  &C  cditìc^zionc  acconciarmi  di  dentro,  e  Hi  fuor  a.  ^uefta  è 
dell'altre  .  Più  volte  didc  ad  alcune  fue  funzione  diuina^  ricerca  o<iui  poffibile  appo, 
confidei>ti|'o  non  trarrei  per  cofa  del  mondo,  rato.  Pa  (fa  t  a  q  ii  t  Ila  a  ndaua  fecod  o  il  folito. 
che  veffuna delle  Sorelle  aneffeAfareque(ìa  AuucdutcH  poi  le  Monache  dcH'croica  fua 
fatica,  parendomi  per  effa  auere  brtt^iaté  bontà  con  lutto  li  vilipendio  procurato 
la  faccia,  è  diseccatoti  capo  i  le  ponérhm  cointnciaiQiioa€enerladigravirtii,egiu* 
féihMoitotnifpo  y  re  pat  if co  io  non  imporr  disio  M  Ogni  «(Tìk.  Perlo  che  Suor  Leo 
ItS  i  che  nulla  'Vaglio.  Bramaua  datutte  narda  ,  che Iiigo tempo  Hi  Prelara  nel  Mo- 
eflorcrpreggiaia»  ^tenuta  da  niente,  rir  nadero di  Ferrara  cont^eriua  con  lei  le  cofe 
putita ,  e  trattata  da  pazza,  e  femAtoten-  piti  importanti^e  neX^^itoii  dettodalPal* 
dimento.  Ponaua  il  maggior  rifpetto  ,^  tre  il  fuo  parere,  per  vicimo  voleu»Cafrrt- 
che  poteua  alla  Badedà,  alfa  Vicaria  ,  ali  na  apportadc  il  ruo,aIqualc  più  che  aquel- 
vguali,  &  all'inferiori  .  Auanti  che  la  lo  dell'altre  s'appligliaua .  Le  Monache 
Entità  Tua  fodlc  conc^ciuta  le  tìirono  date  auuedutcd  chiaramente  quanto  intcnden^ 
graut  mortifica/ioni  da  lei  accettate  co.  te  era  delle  cofcfpiritu  ali,  a  Icinclledif- 
me  fingolarilfimi  fauori.  Moilraua  co-  iìcultà,  edubi  riconofccuano ,  ^  ella  le 
mcignorante  non  fapernicnte,  leggcua  €X>nfolaua  coTuoi  prudenti  confegli ,  e 
bene,  ordinaua  I*Vfiìcio  di  cutteleoom»  (àggtauucrttmenti.  Con  tiitEOciòliaaan* 
pngne,  rifoluendo  i  dubi ,  che  occorre-  tenne  (cmpre  ne!  bafsofcntnncnto procu- 
uano,  per  edferciziod'vmiltàvolcua elle,  rando  fare  i  più  vili  vffici,  ofTercndoiì 
xeaoimaeftrata'anco  dalle  giouani ,  cor-  con  prontezza  ad  ogni  abietriifiina  aa- 
retta,  &  emcndau  ,  c  poco  aiiam  imo-  zione,  e  venendole  impofta  aiti  la  ricttld-* 
tire  didc  ,  chefcmprcaucua  giudicatafi  Vna  Monaca  m  vn  giorno  compadionan- 
groffolana  ,      ignorante  .  Mai  volle  dola  di  vederle  £ure  tante  latiche,  voi- 
ccmtenderedtcofiiTenina,  benché  mol-  le  perfuaderle  non  s'aflfànm&cnc  fog- 
te  volte  conofcc  de  niicr  rn;;ionc  ,  dimnn-  gcttafse  tanto  come  fofse  Nouizia ,  cSef- 
dolo  indigno  di  pcrfonareligiola  ,  6c  il  uaditutte,  con  lieto  vifo  forrilc,e  rifpo- 
rimancrc  perdente  atto  d'vmiità.  Nel  ve-  fc  ,  efse r  .Serua  di  Crifto  ,  e  delle  Sà- 
fiirenraaDbiettidìni.  PoitauAVA'abòto  goon; fpofc  diluì  j  c  chelafiMqnietei, 
'x'Tomo  Primo*  Oo  eri- 
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c  ripóib  era  flenurc  per  tutte,  che  il  fìio  io  difcorreua  in  lode  di  quefta  Vtctdipct* 
maggiore  onore  era  unpiegarfì  ne'  pili  vi-  ferendola  a  cucte  l'altre ,  e  che  nefiona  te- 
li mini  fieri  della  cafa ,  acciò  l'alimento  ,  fterità,  ne  macerazione  di  corpo  potcua  a 
che  prendeua  non  le  foùc  mhc  di  dolore,  lei  paragonar^ .  Afseriua  doucrfi  penlàre 
e  le  umofifie  »  di  cvicomeSenia  di  Dio  fi  certa  nfàliietca  di  chi  muore  fotte  l'vb» 
nudriua ,  le  giouaflèro,  e  non  le  nuoceA  bedienza»  Se  efsortando  l'altre  ad  abbrac-^ 
fero  nel  diurno  giudizio  .  Biafmaua  chi  ciarla diccoacfscre  il fagrificio,chclddio 
fidilettaua  a  andirctroppo^puiita^c  dice-  afpctudanoi,  egufta  che  l'anteponiamo 
ntychc  tanto  può  peccaredi  vanità  la  Mo*  all'orazione ,  Se  ogn'altro  impiego,  be»* 
nacinell'abicobcrcttino,  e  velo  di  Imo,  che  fpirituale.  Il  frutto  dell'orazione 
auanto la fccolare ne' drappi  d'oro  ,  e  di  principalmente  infc^naua  cfscrc  iiraGe* 
fcta .  Alle  Tue  confidenti  diceua,  quando  gnarfi  all'vbbedienza,  c  quando  non  fc  ne 
*vi'vieH*'uqgUm^btrs^o,6r  H^to  vifttS'  calia qoefto  idcue chiamarli  perdimcto di 
no  ben  acconcile  pulhiy*  vi  inquieta  il dtfide-  tempo,non  orazione.Mai  tralafciaua  d'in, 
riOi4'aiurhiVHmig!iorey  epiubendifpq/ìo,  teruenire  a  qua!  lì  voglia  Tbbedienzaco- 
édioraUrtHth ,  e  fatelojì  are  peggio  di  Pri-  melbfie  Nouizia ,  non  vfaua  cofa  aloaoa 
macche  n  acquìfiarete merito  apprefio  Iddio,  di  caia  lènza  (àputa  della  Prelata,  efsendo 
g  favàio  rpec'-hr:  (Tattili are  C anime  'Voflre ,  dalla  necclTità  corretta  a  fare  alcuna  cofa 
fiéUe in  cnjM  d'x/ntiltd,fetefpqfedeU''vmilia'  fcnza  licenza  ,  iUbito  la  manlFcllaua alla 
io  FtgUùéi  Dh.  L'vmtlid^hmi , d difpreggi  Superiora .  Beata  ri puta  ua  quHI'A oima  » 
/oHogli  ornamenti  delie  Spofe  dìCrìfìo .  che  viue  ibggecta  all'vbbedienza,  perche 
franto fofse eccellente  nella  fanta  \'b-  caminacon  piedi  a?rriJt,  porta  i  pcfi  lènza, 
bedienzadelleinoite cofcchc  apportare  (ì  noia  ,  gode  cominua lìcurczza,  c fcreni» 
potrebbero peryiieÉa,baftcrà  riferirne  al-  tàdicofcìcnza.  Infegnaua  per  (àrel'vb* 
cune  poche  per  tenerci  lungi  dalla  iun-  :  .  dicn/a  con  prontc77.i ,  e  deUttazionc 
chezza  .  Quando  la  Congregazione  di  ^louarjlui  il  conlìdcrarci'cfscmpio  del 
Suor  Lucia  fi  fottomife  alla  cura  de' Padri  Saluadofe ,  che  per  ricomprare  il  Mondo 
Ofaemaiiti^yoIlefDqtieftifiireftraordina»  paMat?  per  la  afiibbcdi  cnza  s  accecid 
ne  fperienze  d'ognuna  di  quelle  donne  morire  sii  la  Croce  per  vbbcdicnza,  efog- 
pcr  conofcerc  fc  in  loro  era  loda  virtii^  gettarli  non  fulo  alla  Tua  fanttflinia  Ma- 
Alcmecomedi  poca  fortezza  non  poten-  dre,  e  SanGiofeppe,  ma  anco  a  Tuoi  ne- 
4o fiare  làide  alle proue,  fè  netornarono  micigentc  iniqua,  nctnica  di  Dio,  e  fé- 
in  cafa  de' parenti .  Furono  impoftca  C  a-  condo  il  M.)ndo  vile,  &  infame.  Se  in.» 
tcrinacofe  piùardue,  epiiì  difiiciii^dcllc  a'cun  giorno  non  l'era  tatto  commanda* 

anali  fiì  sìpronta  eisecntrice,  che  cjgion'ì  mencodall'vbbcdienza»  ftimaua  aver  per* 
iipor,  &cdifica7.ioneaghftciri  Macftri.  duco  vn  .:;raqtfMfaro ,  e  qacfto  era  vno 
Andato  li  Supcriore  vn  giorno  ai  Mona-  dcUimotuii,  cne  lefàccuanoabborrircla 
llcrojcchiamaictutte  le  Suore,  e  Caterina  prelatura,  non  aucrc  allora  commodità  di 
inmezzo,  le  commandò,  chefifpogUafie  nericare.  Se  l'erano  mi  cerco  tempo  tanto 
dituttelc  vcfti ,  e  nuda  allora  allora an-  moltiplicate  l'indifpofizioni,  chemoral- 
dafiK  fola  alla  cafa  di  Tua  Madre,  e  cofto  al  mente  l'era  imponibile  inceruenire  ad  al- 
MonafteiD correndo  cornafse.  Tutte  Tal-  cune  publiche  funzioni ,  per  lo  che  fe  n* 
ere  fi  inorridirono  aule  commandamcn-  andò  dalla  nadefsa,  e  le  dimandò  licenza 
lo,^  vna  in  particolare  giudicò  il  ^upc-  ?'  recitare  l'Vftìcio  in  cella  ,  c  le  fu  con- 
fiore indifcrcto.  Laferuadi  Dio,  lenza  cclso.  li  giorno  fegucnce  tornò  a  cbicde- 
feplica  cominciò  a  fpogi  iatfi  »  ma  if  com*  re  l'ifteiso  ,  e  quella  le  difse  ,  lo  fom  cw 
mandante  fodisfatto  della  prontezza  in^  tenta,  che  per  alcuni  itomi  nomunìate  al 
obbedire  ,  ordinò  non  proccdefsc  inai-  Coro  ,  fen\_a  dirmi  altro  .  Scorfi  pochi 
tro,  c  lì  riueftifsc  di  quello  era  fpogliata.  giorni  ,  e  per  cfscrfcic  aggrauata  l'ciTu- 
Vn'altra  volta lecommandòcntrafse  in.»  fione  del  fangue  ,  &  vna  febre  gagitar» 
vn  gran  fuoco,  e  fubitolicia  vi  fi  lanciò ,  danonootcndofollcntarliinpicdi,  non- 
e  per  nuouo  precetto  vfccndone  lènza  le>  dimeno  torcauafi  concorreua  a'  Capicolli 
fione  nelle  velli ,  e  nel  corpocomparucs  tn  vno  de*  quali  la  Badcisa  le  d  ifse ,  Smft 
4lill$OfchMpicdiniidifidcaui?iioiìe.Spef.  Csurmé,  io  mm  iMUmh  9  fbtviféteciau 
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^gmtt  dsW  uffi^h ,  ehi/e  k*n*  Caliro  giamo 

tUo,  tf Mando  mam  ftUUfteefftuo  la  fcufa 

d  'VoitM  à'volia  j  come  fanno  P  altre  .  El- 
la prolirau  m  terra  rirpofe  «  dico  mia 
etips  dot  falh,  ^  U  ifmah  mori» 
^afiigu ,  tttr^oui  à  darmelo .  Terminato 
il  Capitolo  fe  Monache  informate  delle 
Tue  craodi  mdirponzioni ,  e  debolez- 
za «  la  riprefcro  dicendole  t  fito  troppo 
hmaat  perche  non  dicefiet  che  muete  lajfe^ 
hre,  e  f  i'  altri  mali  ,  che  t/i  mole/ìano  ? 
&  ella  rirpofe  >  Sorille  mi*  lA  dotett  del 
'  imh  htm  y  mm  wdae ,  cbt  Ut  Spìrito  Sarn 
lo  parla  pei-  bocca  della  Superiora  ,  flimo 
effer  'voloatd  di  Dio,  che  io  'vada  all'i/f- 
/kÌo  cosi  ,  come  mi  trotto  ,  *  però  z>ogfij 
*eèMir*  ,  tir  il  Signore  mi  dorè-  for^a  , 
e  non  Card  quefta  la  prima  'volta  .  Fi  fo- 
na andata  con  tanta  fehre  ,  che  mi  credit 
mo  tédtr  tmrta ,  e  fonofiédm  dstts  Ditiims 
CiommKét  rtnuìgorita  .  E ft  ioanco'venif- 
/t  meno  ,  ciò  riputarei  groT^a  /ingoiare 
morire  nil  Coro  fumeggiando  per  "obbedi- 
re  .  Con  animo  camolieto  ,  e  tranquil- 
lo riceucua  le  mortificazioni  ,  che  facc- 
ua  flupirc .  Auanti  che  fì  conofcelic  la 
fua  molta  bontà  per  piiì  anni  le  furono 
dalf  grotti  mortincazioni ,  Se  ella  Tain- 
iaua  non  poco  conc|uel  fuo  difprezzo  . 
Quafì  in  tutte  'e  vUìte  >  e  Capitoli  era 
-aocufàta^che  Ibflèftnfualcy  e  s'ingerii- 
&  di  quello  non  le  fpettaua  »  e  ciò  per- 
che vedendo  le  Sorelle  patire  procuraua 
ibnTcro  prouedute,  il  che  da  tutti  non.» 
era  pigliato  iif  buona  parte  ,  e  neveni- 
ua  ricorofamcntc  penìtenziata  «-IMcon 
fua  allegrezza  .  Che  Ce  fentiua  il  (cnfo 
duoIcri),cfclaroauaj  fatcodi  pu^Xpre  non 
H  ^fergogniì  fi  conofce  ,  che  non  fei  'vera 
Seruadi  Cri/io  ,  andaua  dalla  B;uìcfTà  , 
s'accufaua  «  ne  chiedcua  la  penitenza.». 
Pili  volte  fU  Denitenziata  fcnza  difetto 
lenza  riièntitiene  giamai  ,  ondelòleua 
poi  dire  ,  non  hò  mai  pofta  bocca  ne*  Pre- 
fati,  e  CoKfeùoriy  e  anando  mi  è  par  fa  , 
eke  nenfaceffero  H  deèito  fuo  >  ò  non  prò- 
cedejjèro  con  carità  ^  hò  cercate  ragioni  per 
diffonderli  j  erimejjo  il  tutto  al  ^iudi\todi 
Dio .  Yna  volta  le  hi  propolio  »  che  i 
Superiori  ò  per  edere  noueUi  i  ò'non^ 
ben*infòrmaii  de'negozij ,  ò  per  altro  ac- 
cidente commandano  cole  inutili,  Ara- 
ua^aniij  6c  anco  danncuoli  alle  foftan- 


MARZO  ^  f;p 

ze  della  Religione,  &  il  fuddito  mani- 
fcftaroente(è  n'auuede.e  conofce  che  tali 
inconucnientice(Tarebbero,fe  non  s*vbbe- 
difTcChccofadeuealIora  fàrfiPRifpofcIa 
Beata.  Scorgendofimanifefìo  peccato  neW 
«rdimdtl  Smforhre\  aon  ftdenovèMiro» 
Ma  non  'vedeudoficioè  meglio  femplicemotào 
'vèbedire  ,  che  coxinon'vi  è  pericolo  d'erra- 
re ,  ér  è  di  più  profitto  "Vn  atto  'virtnofo  » 
che  guai  Ji 'Coglia  ìom  imptride  ,  efjk^ 
d(^ fatto  'Voto  d^'vbbedire  ,  non  di  cori/er^ 
uare  U /ofieunKi  temforéti  noUs  iK«%w- 
ne  ,        ,       c ,       I  /    I  •  * 

Della  caillii  di  quefta  Spofa  di  Cri.' 
fto  non  occorre  lungamente  difcorre- 
re  »  attefo  fe  bene  iù  eccellente  non 
meno  in  cflà  ,  che  ncll'  altre  virtd,  é 
roanilèfto,  ehe  mantenne  Tempre  puroj 
&  intatto  il  fuo  corpo  nella  virginale> 
limpidezza  >  che  Donata  aueua  dal  ven- 
tre materno^.  Si  ferine  >  «he  non  ,foIo 
dalle  macchie  deirimpQikl  ,  ma  anoo 
da  qual  fi  voglia  colpa  grane  fi  confer- 
uaHc  lontana  .  Per  qucilu  mai  volle  ac- 
conièntire  a  maritaiìB»  benché  lelìpre^ 
fcntafìTcro  nobili  ,  &  onorati  partili 
nell'età  giouanile ,  e  fi  elcfTcviuerc nel- 
lo flato  religiofb  lungi  da  mondani  dilet- 
ti »  &  afflig^erfi  con  afpre  rigidezze  per- 
tenere  riprefli  i  mouimcnti  della  concu- 
pifcenza*  &  ii  corpo  cruciato  dallo 
penitenze,  acciò  ibggetto  allo  fpirito  , 
di  fcnfuali  piaceri  appetenze  non ecci- 
tafiTc.  Nella  Religione  amaua  oltremodo 
ii  ritiramcnto  come  conferuatorc  dili- 
gente della  cafticè,  fù^giualeconocdk- 
zioni  oziofe  di  fecolari ,  non  andando 
mai  alle  ruote ,  ne  a  parlatorij  per  trattn- 
re  con  taliperfonc  ,  e  fentiua  difpiace- 
re  ,  che  l'alare  vi  andaflcro  conofcen- 
do  cficrc  diftruggimento  della  quierc_y 
religiofa,  incitamento  a  (ènfuali  dilet- 
tile icminario  di  tentazioni  ,  e  (b- 
ncnte  eoo  poca  ricreazione  di  breuif- 
fìmo  tempo  s'acquirta  vna  lunghiffima 
nioleilia  di  noioft  penfiert.  Sempre  ab- 
borri  l'amicizia»  e  cornijiondenza d'o-' 
gni  huomo  fccolare ,  anzi  non  approuò 
mai  la  troppa  familiarità  delle  Monache 
con  Confeflbri  .  Guflaua,  cheauefkro 
aflcszx>ne  Ipirituale  al  Conkflòfe,  ma 
tale  ,  che  non  difturbafTe  la  quiete  ,  \ 
né  l'orazione  ,  ne  gli  altri  fpirituali 
ciscxcizi  per  qual  fi  voglia  accidente  ^- 

Oo  %  che 
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che  al  Confedbre  »  ò  intorno  al  Coa>  dttto  per  Cri/io  ,  cercate  primd  il  rrgno 
feflbre  aoocmflè  ^  né  che  quefta  affcz-  4$  Dh  ,  e  fs  f«a  iìnflitìa,  •  twm  Fd- 
Ùone  mai  fi  rcuoprìfTc  a!  Contè(Tbre_9  tr§  coft  dì  fi  daranno  per  gìoHtà  ^  iond»' 
in  verun  conto  ,  e  fi  prouedcffc  con  tò  come  fi  Jìachì  ardifca  aperire,  rfco 
cflTo  con  riucrcnza  ,  e  fcmprc  comò  "^na  Conere^aT^lone  di  ptr/one  j  che  hanno 
fofTc  la  prima  volta',  non  parlando  con  lacerto  tf  Mmdo  per  dediear/S  slfimi^ 
etto  d'altro  ,  che  de'  peccati  ,  dello  J^to  di  Dìo  non  potrà  lungo  tempo fcffen- 
cofe  rpcccanci  alla  co£;ìenza>  &  abuont  tarfi  per  mancamento  di  prouìfione  .  U 
coAumi.            ^  ■      <          ■   ■  ,  -^i  diutno  Proueditort ,  che  H$tdrifee  gl*vcellif 
Come  lecitima  figlia  del  I^die  Sitt  ÌMìgorìfce  Verbt,  &  i  fiori  fard  maiubt*' 
Franccfco  ebbe  oltre  modo  a  cuore  Ia_*  noie  ad  vn  adunanza  di  perfont  in  onor 
poucrtà  )  onde  auaqdo  fi  rilbluèioFer-  Juo  congregata  ,  e  priuéUafi  di  tutte 
rara  fondare  il  Monaftero.  ilei  Corfk)  ài  f^snKjt  terrem  ìfi  dhrétÉ,  ém  H  mMh 
Grido  tanto  però,^  che  ftce abbracciare  eamemo  non  ds  vh  ma  procederà  da^ 
la  Regola  di  Santa  Chiara  ,  in  cui  fi  prò-  «o/,  cfye  ci  Pancaremo,  ò  attedìaremo  di 
f'cflà  firettifiìma  pouertà.  Ercttopoi  il  talmododii'iuere*  Ri/pondo,  che  quello,  il 
Moaaileroy  e  dooendoeiJa profilare  •>  ^uéde4deffùcihdebidméig,dénrd'Vél9redl^ 
dell'ampio  patrimonio  lafciatolc  dal  Pa-  lancjfra/acchexza.  §luantiAfanafteridel 
dtohuomoaflai  ricco  ,  c  bcncllante  nel  .  f}ro  ,  e  d'altri  Ordini  h/intto  lungo  tempo 
Mondo,  non  velie,  che  la  confucta-j  cuniinuaio  ^uejìo  modo  diutuere,  ett/ttO''' 
dote,  quale  diede  al  Monaftero,  li  re-  urs  U>^^¥^fi^^fìÈào ,  Se  pojjono  anelli  y 
ftantefccediftribuircapoueri .  Vsò  fcin-  unì  (xlh\-  anco  potremo  c o a" aiuto  della  dì- 
pre abiti  li  pili  logori,  e  vecchi  di  cafa,  uina  graxja.  Non  vi  rammentate  ,  ch<  ^ 
mai>  ò  molto  di  rado  Ia(ctò  indurfiad  la  pouertà  e  madre  delle  Virtù,  fd  che  (ìa- 
atrccctare  per  k  veftì  nuoue.  In  tutto  mo'vmili,  MmdU,  che  imnamoìn  pact^  y 
f?  cofe  procurrMia  fi  (corgcflt  poucrtà .  lontane dacontrafti ^  fiaccate  dalMcndo  , 
l:ficndo  Macftra  di  Nouizie  le  fii  riferii  carricchifce  di  meriti  ,  ififttnfct  eredi  dei 
to>.  che  alcune  Monache  diceuano  il  CrV/o. Tirò pi^lt«gotl^6offe>^ai^^ 
moda  intraprefb  di  viuerc  di  limofino  dufse  altre  ragioni  perrcndéfleaffeZTiio- 
n>cndicate  giornalmente  ,  fi:nza  aucre  nateal  viucrcpouerc  ,  &  inanimì  tutte 
beni  ibbili>  ne  entrate,  era  troppo  ri-  quelle  Spole  del  Saluadorc  a  lafciarc  ogni 
{(oroib)  e  conueniuarimediarui,  e iK>r*'  vana  diffidenza,  oenfèrmaretlftntopro^ 
re  riparo  a  cafi  ,  che  auucnir  potcui-  ponimento,  e  continaareconmagnanl«• 
no  .  Sentì  la  Scrua  di  Dio  rammarico  mità  nella  vita  principiara,(ccondoalpre^ 
irnlicibile  di  tale  difcorfb  ,  e  non  può-  fcntcfeguitano felicemente.       '  •  i-,-^ 
léractenerfi,  che  vna  volta  alta  ptmk^     91  Pòrtalo  il  poco  ,  che  fi  è  p^^' 
zadimohc  con  fanto  zeFo  non  prororr»-  to  e!  I!':T'7jont  ,  e  virtù  di  qucftagran 
peflTe  ìfi  qucrte  piroie.  Sorelle  cariarne  Strn.i  dLirAltifTimo,  rclbndone  fcnza 
mi  mtraurgth  fortemente,  ehe  ^ruri  Vm»  dubio  la  maggior  parte  neU' occultJfll^ 
tr^  ,  dom  chtuntfttt  viue  è  arruolata yótf»-  rile  Ibftzc  della  Icgrcéezza  ,  alle  quali 
lo  fiénda>do  del  Padre  Xan  Francefco  ,  non  ci  e  pcrmcfib  d'entrare  ^  cortuicnc 
fi  troua  chi  ttort  conosca  una  maMjefiijfi"  cHrmai  ridire  le  merauiglic  ,  che  per  i 
mm  tewtoni^deì  demmeb^      mwu»d^  '  fi^  if^trki      compiactato  il  Signore 
tnfedetid  ,      t;»*  ìnefcufabìle  diifiden^  operare.  La  prima  é qùella  circa  il  fuO' 
di  Dio  .  Vorrei  mi  dtce^ero  quejle  tnnto  Corpo  fingolarifilma  tra  tanti  altri. 
prudenti  fecondo  il  f ecolo  ,  che  giudicano  fendo  ftato  fcpeilito  nel  modo  di  ♦fo*'^ 
ìt  nofho  mod»di  temere  uon  poter  lunga-  pra  rìfirrin»  cominciò  a  diiTondefe  VB' 
WUMte  ,  durare  j  da  chi  abbiano  ciò  impa-  fonuilTinio  odore  fcntfto  dalle  Mona- 
rato     For/$  quel  Dio,  che infieme ci hà  ag.  (  he,  quando  t^i  ptcfib  gli  paffauano.  Vi 
gregate  per  fauuenire  non  potrà,  ò  non—»  fiì  anco  chi  vidde  alcune  volte  fctntit-'. 
faprà  ,  ò  non  vorrà  protudere  à  noftri  lare  (opra  quel  tumulo  r.iggi  molto  lu-.' 
bifogni  ?  Non  hà  egli  tante  volte  di  fua  minofi  ,  dal  che  le  Monpche  prefcro 
<  bacca  lodata  tap'.uertdì  mancarà  egli  inociuo.  di  confcrniirfi  nel  concetto, 
d^nuan  queMo  bd  prmtS^  ì  auenldé  che  la  defonca  conf'guifo  a1^cllè-^ai^- 

nénte 
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oence  gra  do  dì  glorbJUmatordoiaggior, 

mente  quello  concetto  della  gloriai  e  del- 
la fantiti  la  lettura  del  libro  delle  fccto 
Àrmi  villodalConiefrore,  e  poi  dallo 
Monache,  trooamiofi  in  eilb  co(è  grandi . 
QutIIc,clic  fi  erano aggrauatc  di  lunga 
incurabile  infermità  andando  al  dcpofi- 
to,  c  raccommandandofi  ad  ^llà  tojflo 
guariamo.  Traqucftc vifìivnaychepri- 
ma  la  morce  della  Beata  diucnuta  era  affac. 
to  ilropoiat^Lpcr  aucr  pigliato  yn  Pefo  ec- 
cedente le  lue  forze,  dtì  cherònaKfiioda- 
Ut  onde  lènza  le  croccioleiioiipoceua.» 
tenerfi  in  piedi,  benché  anco  con  eflècon 
grandiiTima  fatica .  Sentendo  coflaogoi 
giorno  nuoue  meraaiglie operate nelral- 
cre  Monache  inferme,  rifoluc  anch' efià 
in  qualche  modo  portarfi  al  flpocro  di 
Caterina  ,  tic  andacaui  pian  piano  coli* 
aiuto  d'vna  Suora  ,  raccommandataiì 
con  diuozionc  vi  fi  diftcfc  fopra  ,  e  fu- 
bito  fì  Tenti  per  la  vita  come  vna  iìamma_> 
di  fuoco,  e  perfèttamente  rifanata  ,  o 
iòne  «  come  ieoMleaicunononaueffe.  ? 
auuto,  gettate  le  crocciolc  da  se  ftcfTIi  fé 
ne.  tornò  in  cella ,  e  ripigliò  gi'cfTcrcizi 
fBonfiieti  del  Monaftero.  QueftifiiGceflì, 
e  l'odore  fudctto  eccitò  ndle  Monache 
defìderio  d'cftrare  il  facro  corpo  dal 
Cimicerio,  e  porlo  almeno  dentro  vna 
caiTa  di  legno  in  luogo  ptU  decente  per 
Vtfitarlo  nciroccafioni ,  e  raccomman- 
darfi  alla  Beata  ,  Determinarono  con  fe- 
rir il  tutto  col  Confèffore  ,  il  quale  redo 
non  pocoanimirato  di  quanto  gliactcfla- 
rono  le  Monache  .  Nondimeno  giudi- 
pindoincofadi  tanto  rilieuo  procedere 
ÓMI  maturiti ,  volle  primieratnenre  veri- 
ani^  cofe  narrate,  né  per  quello  ri- 
(oiticndofi  a  dare  licenza  ,  le  Monache.^ 
ifkwano  ^-oUn^  yn  giorno  dopo  vane  rc- 
^um.MRoli  alquanto  a  peniare  come» 
afpettaiiè  da  Dioeflcre  illuminato,  dille, 
canate  la  terra  y  e  cercate  il  corpo  ,  ma  fé 
comincia  ad  ejjalare  male  odore  non  fé- 
gmiM9  più  iumémxi  ,  cuopritdo  eolia  Jìeffa 
terra ,  e  lafciatelo  flare .  Se  poi  non  Htf- 
fonde  pv!Kjsr<  ponetelo  in  ima  caffo-»  , 
^fkdt  aUuqgarete  nel  medefimo  pofto  ,  e 
taoprkdet  €i>lla  terrd  «  Tratanto  faremo 
orazione  ,  e  rtfoluerem^  quello  Iddio  cif- 
f  ir  ara  .  JLauorata  lacaiia  ,  c  venuta  la 
fira  per  eflère  ma  piandiOima  pioggia 
HCtifarono  difTerìItMCOfiiiB  tcpipoplli 
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còmodo,  fi  rieiraronodoafi  tutte  neldor* 

mitorioperripofare.  Quattro  dicflepid 
afrc7Zionatc  alla  Beata  ,  e  che  con^ 
maggiore feruoreaueuano  procuratala^ 
licenza ,  reftarono  in  vna  loggia  vicino 
alCimiterio,  e  fi  mifcro  a  pregare  con 
diuo?.tone  il  Signore  facerTecenTarequcl 
temporale.  Continuaualapioggia,&  ef^ 
ièperfiftcuano  in  pregare  con  lacrime ,  e 
gemiti,  il  medefimo  faccua  nell' iftefTo 
tempo  li  Contellbrc .  Vcrfoleducore  di 
notte  cefliò  totalmente  la  pioggia  ,  l'aria 
perderà nuuolofa  ,  quando  vna  di  dette 
quattro alzatafi  dall'orazione  andò  in_» 
mezzo  dei  Ciaiiierio,  e  genuilclTadiiic* 
Fsdrteumoper  il  /angue  prexjofo  ,  cèe^t 
Jparfe  il  'voftro  F'tgliiiolo ,  e  per  l'amore  , 
che  a  quefiavofìr a Serua fedele aueie por- 
tato yfatecique/tagrazia  ^  darci  qualche  Je- 
gno  fe  tJoloMtéitfoftra  è  ,  che  quefìo  corpo 
fia  diffotier/Tio  .  Poi  alzandogli  occhi,  e 
la  mano  al  Ciclo  tcce  vna  Croce,  c  diffe, 
O  cielo  io  ti  commando  da  parte  di  Dio  ,  che 
'Uenghi  chiaro  ,  e  fereno  fe  è  tfolontà  fitS 
che  quefìo  corpo  fi  ciìf^fppelifca  .  Mirabile 
cofa ,  appena  pronunziate  quefte  parole* 
apparue  Taluna  chiara,  e  lefteUe  ,  &  il 
Cielo  fi  raflèrenò  per  tanto  fpazio  però 
quanto fc  nefcorgcua  fopra  i!  Cimitcrio, 
continuando  l'alt  re  part  i  ncirclTcrc  di  pri. 
ma  .  Si  vidderofoprala  fcpoltura  molte 
ftcllcluccidiflìmc,e  fràefTc  vna  piiigran- 
de,e  più  bella  parcua  ilédcfifc  i  raggi  in  gid 
fino  fopra  il  depofito .  Non  può  fpiegarli 
loflupjore,  &  allegrezza  di  quelle  diuote 
Vergini  in  vedere  merauiglia  sì  grande, 
conofcendo  la  diuina  volontà  afieconda- 
reikirodefiderij.  Ringraziato  il  Signofc 
fi  diedero  acauare  la  terra,  e  poco  (Ietterò 
a  tfouare  il  facro  Corpo  intiero,  &  incor- 
retto come  era  quando  hi  fcppcllico.  e  dit- 
RMideua  yna  (òauiflìma  fragranza .  La  £m- 
ciabensi  era  fchiacciata  per  efTerlc  calata 
fopra  la  tauola  poftapcr  impedire  la  ter- 
ra, eiTcndofi  moflà  dalla  politura,  in  cui 
lamilcro,  e  nel  difibtterrarlo  tre  Suore 
erano  fiate  fopra  detta  tauola  pernjcgltO 
adoprarfi.  Aiiuogarono  fubbito  il  Cor- 
po neliacafià  preparate  con  animo  di  rir 
porla  ibtteita  (ècondo  l'ordine  del  Con- 
tcfTore  ,  ma  non  sò  come  fpronato 
da  diuina  virtù  la  portarono 
vicina  loggia  «  doue  miiaado  s'in*» 
gioocciiiarono  d'  incorno  la  cafTa»^ 
Oo  1  ùnsoa^ 
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Scendo  oratiioncj  quando  ecco  Auoua-» 
menaigltaja  fàccia  (chiaccttta  cominciò 

a  tornare  ncllcfrcr  fuo  naturale  ,  e  poco 
dopo  la  Beata  colle  fuc  proprie  ma  n  i  fi  rac* 
conciò  il  naÌb«ftrìngfiadolOt&  aggiuftan- 
dolo  come  feflè  viua . 

Gionto  era  l'ora  di  matutìno ,  al  quale 
dato  il  fcgno  le  Monache  dal  dormitorio 
inotatefiveribilCoro  fèncirono  vn  me- 
rau'gtiofoodorc,  &  imaginandofì  quello, 
checrajfcefcroalCimitrrio,  ctrouarono 
le  quattro  Monache  accorno  jUaCaflTa^ 
come  fliora  de  fencimentiiS*aumencarono 
i  pianti,  e  la  diu07  ione,  c  tutte  s'inteneri- 
rono in  vedere  il  Tanto  Corpo  intiero  do- 
po eflicre  flato  tanti  aiorni  fottcrra  allo 
pioggie  j  e  rpirares^ioaue  odore,  lo  tocca- 
rono,eb3ciarono,confermandofi  nel  con- 
cetto della  fancicà  della  detonca  .  Vi  iU 
dii  f^mmentò  le  parole  fencicecantarej 
dall'Angiolo  in  quella  vifionedt  fopra  ri- 
ferita. Dato  l'vltimo  fegno  al  marmino  le 
Monache  andarono  alla  Chicfa,  &  alcune 
reftaronotui.Vna  delle  quattro,cheaiieua 
veduto  i  !  volto  deformato  e  la  faccia  dif- 
fondere fanguc  viuo,  e  frcfco  quando  lo 
di(Ibtterrarono,e  fmarrita,non  era  ancora 
cornata  imieramente  in  sé,nè  aueua  auucr. 
tita  la  nicrauiglia  in  ridurfi  alla  bendifro- 
Aa  formajfollccitaua  fi  chiuderle  la  caftà^c 
fi  riponete  nella  fo(Ta.  Al  che  neflìina  c6- 
Cradiccndo  alzarono  l'altre  la  cada  con 
penfiero  d'andare  vcrroilCimitcrio,fcn- 
zaauuederiène  violentate  da  occulta  vit- 
ti! 6  Tolcarono  rcrfo  la  Cbiefiii  efènza  ac- 
corgerfene  fi  trouarono  nel  Coro.In  arrt- 
uando  tutte  fi  commofTcro  particolarme- 
te  quclle,chc  portato  la  ueuano.Crebbe  la 
merauigiia  quando  poftoaii'tncontiodel» 
l'Altare  del  Sacramento  a  vida  di  tutte  fi 
alzò  a  federe incrociate  le  mani  auanii 
il  pet tocchino  tre  volte  il  capo  face  ndoi  i- 
ueienzaal  Signore ,  e  fi  mutò  notabililfi* 
mamentc  nel  volto  moHrando  eftremo 
giubilo. Crebbe  l'odore  più  di  prima  fpar- 
ffcndofi  per  la  Chiefa^e  per  tutto  il  Mona- 
fiero»  e  fi.?afiaiia parendo  ora  d  i  mufchio^ 
ora  di  garofanijora  di  viole,  ora  d'aromati 

Keziofi  »  onde  non  fi  poteua  comprcdere. 
on  era  oonttnupfCelnaa  qualche  poco,e 
poicornauaafcntirfi ,  acciò  fi'conofcefìc 
cflTer  miracolofo.Stauano  tutte  come  fuora 
disc,  alla  fine  io  iafciarono  in  mezzo  del 
CotoiicU*cafIàac  iccitacono  àlaMmioal 
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megUofche  potetOÀo.  Si  mifero  poi  a  pu- 
lirlo c6  panni)  e  bamhjg  ia  per  efiere  a^per» 
fo  dal  (àngue  vfcito  dalla  (chiacciatura_» . 
Ridotta  la  carne  bianca  all'improuifodi' 
ueimeròl&>  e€olortta,eÌtidame,di(ron- 
dendo  va  1  iquore  odor  i  fe  ro,  e  fbaQc»qiial* 
orafcmbrauaacqua  ,  efanguejoraacqua 
(èmpi  ice  .  Poco  do|^  la  c-arne«  e  la  faccia 
romana  bianca^  ooi  di  nuooo  robic6da  , 
Vlciancofjngue  dal  nafb  caldo  j  e  vermi- 
gliojcomv  di  corpo  viuo  ,  quale  raccolto 
empi  vn  gran  bicchierc,e  fu  J erbato .Ccfifa- 
ta  queft a  eirotìoiie  dal  naib»  fadar  fi  ridde 
il  primo  1  '.quore ,  miale  anco  ft]  raccolto . 
Mirandole  Monachesiftupendi  accidenti 
rifulucrono  fare  chiamare  il  Confc fibre,  e 
i^ito  11  o  V  n  mefib .  Ma  già  l'aoeoa  fiipó- 
to,  attelb  fe  n'era  (parfa  la  fama  per  tutta  fa 
Città  ,  onde  s'erainuiato  con  numero(b 
popolo  branioib  di  ftdere  con  propri  oc* 
chi  ia  verità  de'cafi  vditi  .  Stupirono  le 
Monache  ,  che  le  cofb  accadute  fi  foflfcro 
diuulgate,  e  tanta  gente  iuicócorfafcnza 
loro  operazione,  per  Io  che  la  puUicazio-* 
ne  venne  a  riputarfi  miracolou.Gìonto  il 
Contcflore  entrò  nel  Monaftero  con  vna 

§ran  comitiua  diGentiIhuomint,  e  con 
tligenraoAèruarono il  tutto.  Miraiond 
il  corpo  incorrotto, intiero,  colla  carne 
moilc,etrattabile,comefofTc  viuaj  e  con 
odore  feauiflQmo,  quale  ficoinmunicaua 
•Ile  mani  dichiunqitelotoceaiia,evtcon-> 
tinuaua  per  molte  fèttimane  dopo  ,  anri 
tutte  le  cofe,  che  lo  toccauanocome  vchi, 
bambagia,  panni,  concotl'a^iugauano 
rellauano  odorifere .  Vi  andòaiiGodCaD* 
dinaie  di  S.C rocc  Angiolo  Capranica  Le» 
gato  allora  d  i  Bo]ogna,c  viilo  il  fagro  cor» 
po  lo  venerò,  e  fi  fr  rr  lìirr  II  bui  in  rtniiÉ 
diquci  prcviofo  liquore  ,  •CnendoHMÉÌÉ 
fingolartllìma  Reliquia .  £f!^rtòancolS 
Monache  difinbu  ire  ai  popolo  parte  del 
liquore,  i  I  che  cagionò  a  torci  cóiolaztoiie 
indicibilc.Ne  rifcrb.ironOjbcnchecon  fal- 
lica, vn'arapolia  permemonadel  rairaco- 
lObViddcdi  piti  ilLegato  il  librodcllc  fette 
Aimicompofio  dalia  Beata,  elettolocofll 
foo  molto  gulto,  neftfiareCopia,cman- 
dolla  alla  Regina  di  Napoli .  Commandò 
inooicheperfttceglorntcoiKinatfi  tenclL 
ft  efpofto  quei  corpo  per  foilisfare  alla  dì* 
nozione  della  Città  ,  e  fii  v<  duto  ^rcie 
muuzioni  accennate.  V'interueaoepoi 
Jdonl^iiotè  Aki&ndro  Lonsaii  VIcKift 
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deirArciudcouo  anfence  >  e  Cardinale,  il 
qoale  ìnformacolì  di  quanto  era  occorfoje 
riconofciuto  il  fa  ero  torpo  efièndo  gran 
iiiceracoprudente  >  e  practico  ooo  poco 
nelle  cerimonie  j  &  vUnse  della Cofcej 
Romana  effimind  con  diligenza  le  parti- 
colarità, e  trouati  i  miracoli  veri  ,  fece 
vn  diuoto  ragionamento  alle  Monache  >e 
circoftami  ,  che  il  Signore  gl'aueuaftcci 
YnafìngoIarifTima  grazia  in  conccdcrcL? 
a  Bologna  sì  merauiglioiàReJiquu,  e  nel 
£ncaggionièauer  veduti  da  trecento  cor- 
pt&lltl  iocieri  m  varij  paefi ,  ma  che  nef- 
lunoauanzaua  in  bellezza  quello,  dal  che 
racioglieua  auer  la  Tua  A  niraa  con(èguito 
in  Ciclo  cminence  grado  di  gloria.  Ordi- 
nò eziandio  fi  àceflè  vndepofico  m  mo- 
do d'AltarCjincuifi  aucfìTcaconferuarcc 
iiuo  vi  fu  ferrato  con  due  chiaui  vnacc- 
jiittadalCottfeflbre,  Taltra  dato  alle  Mo- 
nache. Scorfi  alcuni  giorni  fopragionfo 
la  fettimana  fanta^nclcui  Venerdì  vt nuto 
ad  alcune  Suore  grandifTima  brama  di  ii- 
uedcrc  il  Corpo  della  Beataj&  otteounne 
la  liccnza,e  la chiaue  dal  Confeilore, tro- 
uarono  la  tonica  di  feta  fattale  di  nuouo 
tutta  bagnata dell'odori^ro fudorc .  Vna 
dittìc  ofTeruòjche  TftpooDdì  pcUentfcnt 
qiiafi  fiaccata  dalla  carne  perauerla  pre- 
muta la  tauola  pollali  fopra  la  prima  voi- 
t»f  che  hi  atterratoj  volle  pigliarla  per  te^ 
ncfiafcco  come  Reliquia  «  tnaneUirarla 
cominciò  il  Corpo  a  diffondere  fangue  » 
coiDc  foflc  viuo .  Nella  notte  deiriueifo 
VcMiM»ikUfarono  gl'occhi  incauati  in 
modo,  cIk  pareua  ne  anco  vi  foflè  il  fegno 
dieflì  ,  douc  che  quando  vi  fii  ferrato  gì' 
aucua  ben  formaci  come  diperiona  cho 
èQWÙtìk*  Cagionò  queflo  non  piccolo 
^Mtctt^Jilk  Monache  giudicando,  che 
fi  daflfc  principio  alla  corruzzione,  onde 
rifecraronolacaiTa.  Ma  riaprendola  poi 
ianoice  diluita  ne  vidderovno  coU«^ 
pupilla quafi  aperta  ,  e  dopo  l'altro  pian 
piano  tornare  al  Tuo  edere  di  prima  , 
aprirfi ,  moftrandogvardare,  e  dinem» 
k^Gciabellaif  «  coMtica ,  cagionando 
a  tutti  allegrezza  ,  e  ftuporc.  Per  lofpa* 
zio  di  tre  mefi  mandò  ianguc  iuoia  del  na-> 
ib,  qud«  ^eMoaaciiefiifaifolto  «  e 
ferbato.  ; 
.  Diuulgandofi  tante  merauiglic  anco 
laoia  (U  ^io|(Qa  cooiìAciòlageiue  cqo- 
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uicina  à  Qoncorrcrut  pcrriuerirciifan- 
to  depofito  ,  e  raccorontndarfi  aUt.» 

Beata.  FU  sì  grande  il  numero  in  quei 

Siorni»  che  per  vn  tiro  di  pietra  le  (Ira- 
ed'iiKomoerano piene  per  la  calca  ,  e 
per  impedirei  tumulti  il  legato  vi  aMiulà 
vna  compagnia  di  Soldati,  cherattcnne- 
ro  la  furia  del  popolo  .  Tra  gl'altri  era  al- 
lora in  Bologna  vna  fiincìolla  d'anoi' 
vndeci  dell*  illuftnflìma  Famiglia  de*  * 
Poggi  t  la  quale  vditc  raccontare  più  cofc 
del  corpo  della  noflra  Beata  &'accc(ì'  d'vn 
diuoto  dcfiderio  d'andarlo  a  vtfitare  t 
il  che  le  era  quafi  imponibile  ,  attclò  la 
tcneuano  fcmprc  ferrata  in  alcune  dan- 
ze rìmote  fecondo  il  cofiuroe  de'  No^ 
bilifiolognefi  .  Vn  giorno  trouandofip 
conforme  al  folito,  nelle flanzc  racchiu- 
fa  af&cciandoiì  ad  vnafineflra,  che  mi- 
rava ndcortilevdi'alcoiieSerue»  che  iui 
fiauano  lauando ,  parlare  d*andare  al 
Monaftero  del  Corpus  Domini  a  vede- 
re il  corpo  delia  Beata  ,  cflèndo  allora  i 
Padrom  fiiora  di  ca&  ,  e  credeoano 
non  aucflcro  a  tornare  Ce  non  padàte 
alcune  ore  .  Sentito  ciò  Leonora,  tale 
era  il  nome  della  fancialk  ,  e  dilTe  a. 
quelle  ferue  con  grandifTima  iflanza  v| 
conduflcro  ancora  effa  ,  perche  braraa- 
ua  riuerire  la  Reliquia.  Rifpofe  vna_> 
fcma  »  non  dàer  conucneuoìe  fenza  li- 
cenza de*  Genitori ,  atteiò fiipendolo  poà 
la  Madre  per  il  difpiacereauerebbe  fcac- 
ciace  loro  da  quella  caia,  oltre  che  ella 
non  poteua  vfcire  dalleporte  (Errate  >  e 
non  aueua  fcala,  ne  crouarela  poteuano 
così  alta  per  difccndcrea! cortile.  Pafsa- 
rono  alcun  altre  parole  ,  finalmente 
acconfentendo  le  Serue  le  dìfiero»  che 
venifse  giU  .  Subito  Leonora  corfc  a* 
letti  ,  acconci  in  dette  ilonzc  prcH  i 
lenzuoli  ne  fece  come  vna  lunga  corda  j 
C  legato  vn  capo  al  piede  d'vna  lettiera 
gitco  l'altro  dalla  fincftra  nel  cortile  , 
e  pereti  fe  ne  venne  gijd  con  prefiezza> 
€  milczza  ,  che  le  Seme  fé  ne  ftupi- 
rono  •  Tofio  s'inuiarono  al  Monaftero^ 
Se  entrarono  con  fatica  nella  Chiefa per 

Sran  calca.  Auuicinate  al  fìnelinno.9 
onde  fi  vcdeua.  il  Corpo,  la  jkata  vol- 
tò Io  (guardo  a  Leonora,  &  accennando- 
le colla  mano,  chcs^approfTimaffc, iliMc 
chcfu  fenuu  da  tuttig(i  afl^nci,  Leanor^ 
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.P<^i'uienitkre.  Al  Tuono ^voc«  talei  .i<{0|»eitc  cotacnlkto tomt  AcgMuÉtieè- 
ciicolUiiti  £brono  largo  alla  fimciulla  ,  gionata  dall'  vmido  fecondo  il  parere 
tfriruando  quello  feguiua  .  Gionta  la  de*  periti  .  Per  lo  che  fu  rifoluto  tra- 
.  doozcUa  al  iincilrino  >  Leonora  ,  iog-  ipoctarlo  in  luogo  più  aiciutto  .  Po- 
glonfe  la  Beata,  AùM  U^éhuyogli»,'  ftolo  fopra  vi»  auol*  ,  e  anefta  io> 
the  ti  facci  Monaca  ,  #  la  mia  diletta  y  pra  vna  fcalctta  fatta  in  guila  di  bafa 
tr  abbi  quefìo  corpo  in  cuftodia  al  tempo  lo  portarono  nella  lìefsa  cameretta  > 
Jmo  .  Vditc  cali  parole  la  bcnauucniura-  douc  dimoraua  la  Beata  viucndo  ,  vi- 
ta fanciulla  fi  proftrò  interra ,  e  koil^  ano  alla  Chitià  ,  &  ogni  voka ,  die 
lacrime  ditliuozionc  ,  ^St  allegrezza  rin-  alcuno  voleua  vederlo  conueniua  traf- 
graziùbbcata  della  graziafìngolanifima,  ticnrlo  auanu  il  fincftrino  della  coii>- 
promcttcndo  vbcdirc  a  quanto  l'iiBpo»  manioiie  .  SI  continuò  tale  coftame 
neua.  S'aamiirarono  ì  prcfcotì  <ld  c^  pcr  alcuni  anni  .  Conficlerando  poi 
fo,  ma  ,  difponcndo  cosi  il  Signore  ,  rincommodo,  6c  i\  pencolo  nel  portar- 
neifuno  badò  a  conofcerc  la  Figliuola  lo  giornalmente  su  ,  e  giii  ,  c  rimpe- 
per  potere  tcftiécare  il  fucoeflo  .  La  dimenio  ,  che  cagionaua  nel  Coro  aU 
xiconduflcro  le  (cruc  in  cafa  ,  in  cui  !c  cerimonie  dell' Vffìcio  diuino,  peo» 
nefTuno  delia  famiglia  era  tornato,  ma  furono  ben  fotio  ,  che  fi  lauorafse  co- 
ù  viddcio  in  vn  jgrandc  mirteo  non  me  vn  tabernacolo  di  legno fopraquat* 
làpendo  come  la  ianciulla  portarti  al-  tre  girelle  ,  e  porre  dentro  vna  fe- 
k  fuc  ftante  .  Leonora  però  moflà  da  dia  ,  in  cui  s'afscntafsc  il  (acro  Cor- 
dili ino  impulfo  s'inginocchiò  prcgan-  po  ,  &  auendofi  a  moflrarc  prefentar- 
do  la  AcHa  Beata  Caterina  a  (occorrer-  lo  per  mezzo  delle  girelle  ,  te  aprire 
)a  y  quando  all'improuifo  in  vn' iftanp  tt  tabernacolo  •  Batto  quello  ,  e  dii^ 
te  fenza  auuedcrfi  nè  lei  ,  ne  le  Serue  ponendofi  per  aliuogarlo  ini  nell*  ac- 
del  modo  fi  trouò  ndla  fua  lianza*  li-  cennaca  maniera  ,  vua  deJic  quattro 
rò  sii  i  lenzooli  ,  li  mifè  nel  letto  ,  e  Monache  >  die  là  pottanfluo  pregò  la 
gcnuflciTa  ringraziò  il  Signore  j  e  la  Beata  acconfentilTe  d'elìèrui  depoiita- 
Beata  dell'operato,  e  fi  orferi per  figlia,  ra  ,  ma  ncU'auuicinarlo  alla  fccìia  di- 
cSeruaallaftcQz.  Àuuertì  anco  dalle  iì-  ucnne  duro  ,  &  intcrczzito  fcnza  po- 
niflfe  le  Serue  a  tenere  celato  il  fìtto  (in  terlo  mai  fare  (édere  .  Riutlteò  con- 
che vcniflc  il  tempo  congruo.  Otto  anni  fufc  le  Monache  in  vedere  quella  no» 
dopo  i  parenti  nulla  fapendo  del  voto  uità  ,  cfTendofi  fino  allora  mantenuto 
della  figlia  la  promifcro  fpolà  ad  vn-j  trattabile  ,  e  maneggeuole  .  La  Badcf- 
nobik  cittadino.  Saputolo  ella  diflè  al-  fa  ,  che  in  quel  tempoera  la  BeataSuof 
la  Madre  ,  e  fratelli  aucr  fatto votodi  Illuminata  Rembi  già  compagna,  e  di- 
iarli  Monaca  nei  Monadcro  del  Cor«  uotifiìma, delia  ikaca  monfa  dn  celcfl^J 
po  di  Crifio^  e  narrò  ù  miracolo  oc*  iipisaxione inginocchiata dauanci  al  Cor. 
coriclc,  fiifonointenogateleièfne»qoa-  po  difìfe  Adadré  Snor  Caterina  in  vir* 
li  atteftarono  il  tutto,  come  ferono al-  tù  dell'  Vfficio  ,  quale  io  ,  benché  inde- 
cunidiquei,  che  fi  trouaronoptcfcnti.  ^na  adejjo  esercito ^  Per /anta  vòkedi*»' 
Vdendo  i  parenti  il  racconto  acconftiH  Kjf  vi  tommando  »  che  h^Hké  f&nà  oje 
liiona  alla  nfbluzione  della  Giovane  «  feitn  im  cnefia  fedia  .  PronuaKime  tali 
feccndola  entrare  nel  Monaftero  fudec-  parole  dalla  Ikdcfs  i  quel  Corpo  come 
(o  >  doue  ptoièlIato>  dopo  qualche  an-  in  fc  tornaiìè  a  poco  a  poco  da  fci 
no  iìl  dcflman  comode  del  Corpodella  fte(ro  abbaiTandofi  s'a^fentò  acconcian* 
Beata,  e  viffuia  più  anni  con  concetto  dofi  con  molta  grazia  aggiuttatamcn- 
di  fingolarc  bontà >  (ìs ne pa£»o alligno*  te  come  viucnte  .  Si  colmarono  le  Mo- 
ie Tanno  1^22.  -  •  '  nache  aisenti  di  ftupore  ,  e  giubilo  , 
Tornando  ora  alle  mecanijBlk  deKfi^  #  co»'diooie  lacrime  ringraziarono  U 
CIO  Corpo.  Efscndo  tenuto  invnaftan-  Signore  ,  perfcucrando  fino  al-  prcfcn- 
za  Eibricata  di  nuouo  ,  e  non  anco-  te  m  detta  po/ìtura  quel  Corpo  fen-' 
sa  bene  aiìi;iuua  x.  ^  1?^  che  iliiu»no  za  venin'altro  ibficgnoa,  e  ^  aiscj^naui 
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lacuradicilb  a  Suor  Leonora  Pog^i  au-  diuocc  parole  con  ailcttuoreJagrim^ 

uerandofi  il  profetico  annanzio  già  òn-  U  ne  partì  .  Da  quel  cempo  in  qui  ht 

loie  ..  "  tenuta  Ja  Santa  fcmpre  la  Cotona  in^ 

Scguitaua  in  canto  il  Frequente  concor-  capo  . 
io  delle  ^enti  perriuenrc  la  Santa  Reli-      Mentre  Suor  Leonora  Po^gi  aueua^ 
'  quiacbi  m  ringraztamenco  deUe  rìoéùuce  cura  del  Corpodi  quefta  Beata  vna  not- 
grazie^echi colla  (peran/a d'impetrarne,  te  fàccn.-lo  orazione  le  apparile  la  ftefFa 
Non  erano  le  vifite  di  fole  perfone  ordì-  $eata,  e  le  ordinò,  che  la  mattina  andaf* 
natie,  ma  anco  di  molto  qualificate  .  Vna  fé  in  notine  Tuo  a  trouare  la  BodciTa  dicen- 
diqi»^  fiì  Ifabclla  Regina  di  Napoli  dolefilccilè acconciare  in  iònna  di  Cap- 
mosHcdd Rè  Ferdinando  d'Aragona, la  pcllctta  vn certo  Camermo  tenuto  dalle  ' 
quale  letto  il  1  ibro  delle  Sette  Armi  dalla  Suore  abitami  fuora^e  confinante  col  mu- 
Beata  compofto ,  e  fcntcndo  la  filma  de^  io  della Chiefa  dal  lato  deftfo  dell'Aitar 
miracoli ,  che  giomalmente  opcraua  Io  maggiore ,  che  nella  muraglia  confinante 
conccpìtanta  diuozionc,  che  elfendo  il  coMa  Chicfa  fi  hiccfTè  vna  fineftracon  fer- 
fuo Regno  trauagl iato  più  anni  daGucr-  rata, all'incontro  di  cui  fi  ponoilè  ilfuo 
re  di  Francefi,raccomimindando  alla  Spo-  '  Corpo icdenie ,  acciò  da  tutti  poKflè  ve- 
fa  d  i  Crifl  Oli  Regno,  il  manco,  fig;li,  e  derfi.  Aggionfe  altre  particolarità,  e  mo^ 
tutta  Tua  cafa  ottenne  la  bramata  quieto  ftròil  dikgnocomeaueuaifàrfiilCame- 
miracolofamcnte  .  Perloche  venne  di  rino. La  mattina  Leonora  cominciòafof- 
perfona  a  Bologna  à  Ibdt^ue  il  votofit-  pettate,  che  la  vifìone  fblTe  Aata  fògno  ,d- 
tole  .  Arriuataui  l'anno  145?.  &  entran-  illufioncbcnchefcntifle  nell'anima  vna 
do  nel  Monaftcro  pofcfi  in  capo  la  Coro-  gran  confolazione ,  onelc  non  osò  propa- 
na regale  ,  e  portatafi  dauanti  il  fjg,ro  Iarlaane(runo,pcnfando,chec(rcndoco- 
dcpofito,  doue  proftrata  in  terra  conia-  ià  da  Dio  con  altro  fegno  raueiebbe  dt» 
grimc  leprefentò  diutrfc  offerte  d'oro  ,  chiarato  .  Lafccuente  notte  di  nuouofà 
e  d'aracmoi  eia  fteflàfua  corona  leuata-  Beata  apparse  alla  ftcHa, eie difTe,  letto- 
la da  le  interna  di  Caterina  la  pofc  ,  riti-  rui  perche nonhsi 'tébt^ ^  •  manifefiéa^ 
jraziandoIadeU'interceffione       ilRc-  quanto  la  notte  pacata  t'impoj! .  Ticom^ 
gno  ricuperato,  e  confeflàndo  pìil  con-  mando  da  parie  di  Dio,  che  io  fio  lofcuoprt, 
uenirfi  a  lei  la  Corona  ,  cdèndo  Spofa.»  econ  altriftimoli  cercò  perfuadcrla .  Ve- 
del  Rè  del  cielo  »  che  ad  elTà  fifagtie,  e  mor-  nuta  la  feconda  mattina  fi  trouò  la  Suo- 
talcdonnicciuola  ,  onde  la  fupplicaaa  a  ra  più  ftupita ,  e  fofpefà  di  riferire  la  vi- 
continuarc  di  patrocinarla  .  Etalzatafi  fione alla  Badeflfà .  Confìderando  lacofà 
Icroifencldcto  vn'anellocon  preziofiflì-  pareualcda  vna  parte  fofTc  illufione  del 
nodiamantc,  che  portaua^condiuotif-  demonio,  che  con  tal  mezsoYoIcfifc  fiir- 
fimcparole,-  e  lafciò  anco  al  Monaftero  la  gonfiare  di  vanagloria,  auendo  vifio- 
Tsacopiofalimofina,  e  lieta  fc  ne  tornò  ni*  Dall'altra  parte  temeua  affonder'Id- 
in ^^poli  morendo  pochi  mefi  dopocon  dio  dando  oftinaca .  Finalmente  rifbluè 
di^iacerc  di  tutto  il  Regno  .  L'anno  anco ^lora tacere.  1^ tetta  notte  tornò 
1474.  cflcndofi  celebrato  Io  fponfalizio  laBeataconafpettofcucro,  edifTe, cTrt^r 
tra  Ippolita  figlia  di  Francefco  Slbrza.»  Zsionoraf  quanto  durerà  quefta  tua  incre^ 
Duca  di  Milano ,  9e  Alibnib  Duca  di  tMHdy  tf-oftitìazjone  ?  effeguifct  quitto  f 
Calabria  Pritoogenìto  del  fudeito  Rè  hò  impofto  nelle  due  notti  precedenti  ifer- 
Ferdinando  ,  nelPanjlarc  in  Napoli  paf-  che  taV  è  la  'volontà  di  Dìo  ,  è  la  mia  . 
so  per  Bologna  e  volle  vifitarc  il  Corpo  Tofto  deporto  ogni  dubio  ,  &  indugio 
della  BcataCaterìna .  Gionta  dauanti  a  andò  dalla  Badcflìi  ,  e  raccontò  la  vi^ 
quello proftrofTì  interra  ,  evifecclun-  fionc  colle  circoflanze  .  Qncfta  fubito 
ga  orazione  poi  prefà  dalle  mani  d'vna_*  fc  chiamare  alcune  delle  Monache,  che 
iua  damigella  vna  belliflìma  Corona  Du-  abitauano  fìiora,  &  informatafi  del  Ca- 
ca/c h  pofe  m  capo  della  Beata  foggion-  merino,cdcile  cìrcoftanKe , trouando  eA 
gendo  ,  A  'Voi  Sp<fa  del  Signore  /t  con-  fere  vero  quanto  Suor  Leonora  riR-riBa  » 
viene  quefta  Corona  ,  &•  a  me  effert^  notificò  il  tutto  all^  altre  Monache  >  Sc 
utofira  imUtt^eritét  U            aitfCJ  à  Sopctioxi  «  £»ono  accottàare*  la^ 
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Cappcildttfiella'fbnnaaililittta  ,  e  pòi 

con  vna  (bienne  pfoccfTìonc  per  dentro  il 
Wonaftcrocoiranìftcn/a  del  Contcdbrc 
cantando  inni,  e  Salmi  portarono  il  fa^ro 
Corpo  nd  luogo  defignato  colla  lèdu  > 
ouc  fcdeua  .  Paflàrono  per  ilCoro,&3r- 
riuato  il  detto  Corpo  innanzi  airÀusu- 
iliflìnioSagramcnto  fece  col  capóvna_j> 
profondar liuercn^a,  con  che  eccitò  nel 
cuore  di  tutti  i  prcfcntidiuotifllmi  fcnti- 
njc-nti.  Fùaliuogatonei  polio  (lenificato 
colla  medcHmafcdiayCk  era  quella ,  in  cui 
ftdeoa  in  vua.  Ma  confumatafi  dopo  cen- 
to, e  piti  anni  nel  isy^ndiì  fatta  lare  vn* 
.  altra  mugliata  c  dorata  da  pcrlone  diuo- 
te,  in  cui  orafi  vede.  Dopo  qucfta  fanzio- 
zeinvnode'giomi  apprefTo  feguiti  Suor 
Leonora mctrendoli  alcuni  ornamenti, e 
raramentandofi  della  rciilienza  auuia  in 
adempire  quanto  nelle  vilìoni  le  veniua 
commcflb ,  genuflcffa  le  ne  chiede  perdo- 
no. Alquanto  dopo  s'auuidde,  che  la.» 
Beata  la  miraua  con  vn  piaceuolc  fguar- 
do»echeponendoMfcviant  in  Croce  sU'l 
petto  inchinò  il  capo  vcrfo  lei  come  la_* 
ringraziane  dell'operato  per  amor  fuo  . 
Sparfe  Leonora  lagrime  di  giubilo  per  là- 
uorefi grande j  epidi^nfeniorò  ìnbeii^ 
fcroirla. 

91  Al  narrato  pare  ora  conueneuolo 
foggiongeieti  racconto  d'alqnanti  mira- 
coli operati  per  intcrcelTìone  di  que(tn_> 
Beata, nel  riferire  i  quali  (ì  feguirà  l'ordi- 
ne de'tempi.  informe  (ì  é  facto  nella  vita 
'  iMlalciuidoquclIo del'  matcìicNcl  mc- 
defimoMonafìerodi  Bologna  vna  Mo- 
naca molefiau  fieramente  da  firettczza  di 
pcttoconto(re£»(lidiofaper  lo  (pazio  d' 
anni  due  ,&  cradiucnutasiftccajCpaUi* 
da ,  che  fembraua  pili  lofto  morta ,  che  vi- 
ua>  dubitandoiì.cnc  già  iofk  ciiicajparen» 
doic,  che  tane  Fbflà  del  petto  feflfctoioC" 
ce»etnttcdalproprioluogo.  Con  gran- 
difTimafatiga ,  &  affanno pfneua  recitare 
l'vifì^io.  Fattile  molti  rimedij  niente  le 
giouarono,  onde  non  afpettatia,  che  la^ 
morte  .  Nella  notte ,  in  cui  ì!  Corpo  della 
Beata  fU  diiscppcHito  ,  fcnt ito  l'odore 
fparfòfì  per  tutta  la  ca(à,e  lo  (Ircpito delle 
Monache  yConcorfecoUVdcre  ,  e  (ìtrouà 
prcfcncc  quando  fiì  portato  nel  Coro ,  do^ 
ue  concepita  fperanza  di  liberarti ,  s'acco- 
ftòal  fagro  dcpolìtOj^  c  con  dmozione  po- 
U  la  mano  ibfca  U  t^mo.dcUa  dcjfoiua 


FRANCESCANO. 

Madrecfcftaiiéo  tngiiaka  éSt  liquore  , 
che  da;Ìfbfi»tufiua»u  mie  il  petto, doue 

patiua  maggior  dolore,  e  proftratafi  da- 
uanti  li  Santiflìmo  Sagramento  dimandò 
ini(èricotdia  peri  meriti  di  qnella.  Mcw- 
trrcosforaua  parucle  e(Icr  condotta  in- 
nanzi al  tribunale  di  Dio,  doue  la  Beata 
Caterina  idantidimamcntcprcgaua  perla 
di  lei  (ànitd ,  nel  qoal mentre  lènti  vn  ibn" 
uilFmio  odore,  &  vn  gran  calore  nel  pecco^ 
etuttcliquefarfiafìTorta  in  Dio,p€rloche 
cominciòa  gridare, Gierù  ,c  diuenne per- 
fettamente (ana ,  &  in  quel  giorno  fteilb 
andò  a  recitare  rvfFi/.io  coli  altre  COIL3 
buona  voce  con  lilupore di  tutti . 

Vn*  hiiomo  chiamato  Nicolò  Neri 
aueodbirnfigliuolinodifèi  mefì  oppreflb 
davm  rr^MifUmi  fcbrcdopo  alcunigior- 
ni,  morire  itct  te  lettore  morto.  Senten- 
do la  mattinai  miracoli  del  CorpodeUa 
B.  Caterina  dilTotterrato ,  fece  voto  por- 
tarui  vn'imagine  di  cera  ,  efubito  il  bam- 
bino nfufcitopigiuntiu  il  laue  .  Portato 
al  Corpo  delia  Beau  »  e  poftout  fopii  léce 
fegni  d'allegrezza,  c  di  rmilerc  grazie 
pcrlonccuuto benefizio.  Oionto  a  ter- 
mine <PeflfèrcitairlÉÌOqttelftl^eflb  chic- 
deua  diflUdatca  TÌfìtare  il  (agro  Corpo . 
E quantnnquea  queli'Huomo  nclTuno de* 
molti  figli  a  lui  nati  ibde  viiTuto  »  (Quello 
fclo  campò  I  ungo  tempo  • 

Vna  Donzella  da  Faenza  affatturata  al- 
cuni anni  prima  ridotta  all'ellremo ,  e  co- 
me moribonda  affiftita ,  fcntiie  la  Madre 
l'operazioni  mirabili  della  Beata  con  af> 
fiuto  a  lei  la  raccommandò .  Fatto  il  voto 
la  Verginedicdc  (cgno  d'efserc  libera  ,fic 
in  pochi  giorni  tornò  bella ,  e  piena  come 
fMMi^dwIa  Attuta  ,  &  andò  al  Monaile* 
ro  a  ringraziare  la  lua  liberatrice  , 

Vna  Monaca  del  MonjQcro  di  S.  Agne- 
Ibdt Bologna trauagliata  per  annidodici 
da  vn  veementidìmo  dolore  di  capo  «onde 
era  diuenuta  inabile  a  molte  cofe ,  e  non 
poteuaofsetuarcgl'oblighi  della  Redola  . 
raccoromandandofi  alla  Beata  Catenna  tit. 
libera  .  '  • 

Vna  figliuola  di  Nicolò  Campeggi  ol<s^ 
prefsa  da  vn'ardentiiriroa  febre  riccuua 
aueua  8l*«iiimi  Sagra  me  m  i ,  fegnata 
volte  come  moribonda  ,  e  (àtta'e  larac- 
commandazionc  deli' Anima ,  pollale  fo- 
pra dalla  Madre  delle  Reliquiedeila  Beata* 
s*addocmciiKda  Icapparacmaldomca'  9 
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la  quale  pareua  la  conduoeflè  aiCorpo  di 

Caterina,  e  la  feccfrc  toccare  .  Nel  qual 
punto  fi  fucgliò  (àna ,  avendola  gl'albnti 
pianta pcrinorta .  Veduto  il  miracolo U 
Ma<!rc,che  nel  tempo  HeATo  tencoa  altri 
cinque  fi;ili  infermi  di  febrc  ,  fubito  gli 
pofc  al  collo  !c  ftcfrc  Reliquicj  Oc  inconta-. 
ncnte  guarirono. 

Vna^inciuiladicréanni  tagliatoficoil 
vn coltello vn*occhio,vfcito!c  fijora  per 
noueannìTaucua  portato  pendente  siila 
gota  grollb  come vna  noce,  nero ,  c  bnit- 
CÌflìmo>lèmpreIagrimante,  &  ardente  » 
implorata  T  interceflìonc  della  Beata,  e 
toccata  colle  fuc  Reliquie ,  le  tornò  l'oc, 
chio  liberi»  al  fuo  luosoie  molto  pii)  bello 
dell'altro. 

•  Vna  poiicra  {^onna  aucndo  vn  fuo  figlio 
ijpirantc,  c  fcn/a  fpcranza  di  vita  mancato 

g^nirimediovniano  ,  andò  a  vìiìtarc  il 
orpo  della  })cnta  Caterina  con  certa  of- 
fèrta,tornando  in  cafa  trouò  i!  figlio  fano, 
c  fuoradi  letto  .Vn  Giouanetco  infermo 
diièianni  di  certo  male  nelle  oolcict  r  j« 
gambe,  che  gì u  l'aueua marcite  ,c  rendc- 
ua  vn'owcndo  puzzorc.Fatto  voto  di  por- 
tare alla  Beata  vn*iinagi  ne  di  cera  ,  eba- 
gnatoCicoiracqua  yconcuiqoeftaerafta- 
ta lauata, fii liberato.  Vn  puttino  mori- 
bondo per  vn'enfiagionc  nella  solale  non 
poter  pigliatali  latte,  rifànò  coitoccarele 
reliquie  delle  vedi  della  Beata,  Vn'altro 
pQttinodi  tre  nicfi  per  irafcuratC77a  di 
chi  n'aueua  cura  caduto  da  vn  palco  alto 
venti  braccta,e  nerò  ridotto  in  tenninedi 
morte,  fatto  pcrìui  voto  dopo  quafi  quat- 
tro ore  tornò  in  fc  >  e  fparita  l'enfiagione 
dal  capo  rimafc  come  non  aucfse patito 
male  alcnno.  Vn'àltro  'putto  podo  in.» 
agonia  ,  e  pianto  per  morto  moftrando 
non  pili  relpirare,  poft ci i  fopra  le  Re!  iquie 
della  Beata,e  Éittoper  lui  voto  Ritto  mo- 
ra della  bocca  tre  vermi  molto  Ichifoflì ,  e 
Ai  fimo  .  Venutala  peftc  con  grauifTima 
ièbrc  ad  vn'aitro  fauci  ulto,  latto  per  lui 
'molila Beata fnblto  guarf.  Vnliuomo 
per  vnaftbre  che  per  molte  rctriuiane!*- 
auenatrauagliato ,  rimatoli  vn  moKlio 
tremore  in  tutte  le  membra»  che  pareua 
paralitico  fatto  voto  alta  Beata  con  grand* 
affètto,  &  applicatefi  le  fue  Reliquie  in  vn* 
i^ante  fu  libero .  Vna  Donzella  fiata  piiì 
aoniafTidrau  colle  roani  e  piedi  ftorti,  e. 
^MfioMitft»  onde  pAtena  indenoniau  » 
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viittato  il  Corpo  della  Beata  »  e  mangiata 
vn  poco  di  pane  toccato  a  quello  difeac» 

ciò  da  fc tutte  le  <^cttc  infermità. 

Suor  Euangciif^a  Monaca  nel  Mona* 
Acro  de  l  Corpo  di  Crifto  in  Ferrara  dopo 
prolifsa  malaria  rimart  i  ftroppiata  peref^ 
f  rlevfcitodilfuo  luogo  l'ofso  d'vn  gi- 
nocch  io,  e  per  lo  fpafimo  patendo  dolori 
acctbifTimi ,  pafsati  quattro  giomiie^liaC'* 
tro  notti  in  tal: (lato, la  quinta  notte rac- 
commandatafì  diuotamcnte  alla  noflra 
Beata,  poco  dopo  s'addormentò,  e  parue- 
leftareinTnonobihnimo  Palagio,  doiie 
vn  gr  a  n  n  umero  d  1  bel  1 1  flì  ra  i  G  louan  i  oc- 
cupauanfi  in  ornare  vna  Regina ,  de'quali 
vnodilflettraltri  »  ocmieGofteléqittieii* 
trata  rifpore  vn'altro  ,  aueràaoutalicen* 
za  .ondepiUnonnc  parlauano.  Vidde  • 
poi  vn'altra  belIiOìma  Regina  vcilita  di 
bianco,  e  fopra  ^n  mantello  bianco  a  fr>r- 
ma  di  piuialc  fedente  in  vna(èd:a  nobilif- 
lima,  nel  capo aucua  tre  pre7,iofifrimc  Co- 
rone, e  dichiaratole  efscr  (jucUa  la  Beata 
Caterina,  la  Moinaca  li  mtfe  a  pregarla  , 
che  l'aiutafse  in  tanta  miferia,  parue!e,chc 
la  Beata  le  fàccfse  légno  andafse  da  lei ,  ne 
ofando  efsa  d'approtìjmarfi  per  riucrenza , 
la  Beata  di  nuouoiefièfe^no,de  ellaauui* 
cinatafi  f  nti  vn'odore  si  foaue ,  che  per  il 
diletto  parcuale  venir  meno .  VolcoUì  al- 
lora la  Beata  ad  viia Monaca yche le  flau'ji- 
lato  ve  fi  ita  di  colore  morello  belliifìmo ,  e , 
ben  'o  I  n  a  t  a  e  d  I  fse,  ho  compafjtone  a  tfneflm^ 
inferma i'vagUo andare  ad  fOteueì  UlagréH 
ti0-  .  Leuatafi  in  piedi ,  lefcfegno»  che 
afpcttafsc,  volendo  poi  61  ire  Icuò  colla 
mano  dritta  il  mantello,  &  alzando  il  pic> 
de  fiì  dall'inférma  veduto  bianco  come  nc- 
ue,  echefopraaueuavn  cerchio  d'oro  . 
Andata  alquanto  innanzi  voltoflì  con  af^ 
pettopietoro,ebenediiie  rinièrma.  Nei 
qaal  ponto  queAa  fi  fuegliò,  e  fcntil'ofso 
slogalo  feornate  al  fuo  luogo,  e  fentcndo 
allora  gran  dolore  gridò  due  volte,  Gìerù . 
Corfero  le  Monache  a lic  voci  ,e  trouaro- 
nOfChefileuauadilereò  dioenata  fina  « 
ma  non  potendo  ben  fermare  il  piede  in-a 
t  er  ra  fi)  t  occac  a  col  le  Rei  iqu  ic  della  Beati« 
e  fubito  fiì  libera  in  tnKo . 

VnGentilhuomo  di  Ferrara  trauaglia* 
topcr  vna  molefU lite  moiri  anni  daalcu. 
ni,qualil'aueui)no  ridotto  in  pericolo  di 
perdere  tutto  il  flio,  non  potendo  ri  troua^ 
rekfcùtuitofiieperdi&iklcffi  9  diìello. 

itolo 
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«ocodalla  Beata  in  qucfto  fuotraiisglio 
gli apparuc  in  fogno  dicendoli,  chcan- 
daflein  Venezia,  doue  nei  luogo  j  cho 
gliaddicò,  crouarebbe  le  fueicrtttufe  . 
Andatou  i  trouò  le  icritcìiKe  »  e  con  eflè  in 
brcuc  vinfc  Ialite. 

Vn  Giouane  Fcrrarefe  dccto  per  nome 
Giroltmo  Maria  Bonaccorfì  oppreflb  da 
varie  in fermità^attcfo  aueua  vn'nitcnfif- 
{Imadoglia  di  tcfta,  di  milza  ,  cdifcga- 
to,aueua  pcrduco  vn  Iato ,  eircndofeli  at- 
tratta vna  gamba  in  modo,  cheitpiedo 
ftaua  quattro  dita  fopra  il  j^mocchio.Non 
fi  trouaua  Medico ,  ne  medicamento,  che 
gli  giouafTc .  Sei  mefi  aueua  fcorfi  in-5 

Jiuelto modo,  onde  tutti  difpcrauano  la 
ua  faluce .  Ricorfe  all'intercefTionc  della 
B. Caterina  1  etaitafi  dare  vn  poco  deli' 
acqua  ,con  cui  era  (lato  lauato  il  di  lei  fa- 
gro Corpo ,  con  efià fl  bagnò  la  gamba  , 
quale fubito  fi  diftcfe  vn  palmo,  dal  che 
inanimito  fi bayiò di nuouo >  e  fé  lipro- 
Itmgòaltretanto,  oiide  fitto  ìa  ùtm  la 
terza  volta  ricuperò  perfètta  fanità  nella 
ganiba.  Vntofipoila  fronte  col  liquore 
delUdetta  Beata  diuenne  libero  dalia  fc- 
bftfe  da  tutti  gl'altrinnli;  pochi  storni 
dopoandòa  Bologna  a  rinj;raziarc  la  fin- 
ta l'beratriccfecondo  con  vocopromelTo 
aueua .  ' 
Nella  medefima  Città  vna  Giouane.* 
'  per  cfìcrlc  morto  il  marito  di  pcftc  norLj 
potendo  per  il  dolore  darfi  pace .  inferma- 
tafi  diitcnne  anco  Ibrfennata .  Il  fuoceio 
afflittiflimo  non  fa  pendo  che  rimedio  ap- 
plicarui ,  and:ito  al  Monaftcrodc!  Corpo 
diCriftoprcgòla  Badeflfa,  che  aflìemo 
colle  Monacne  raccooMnandaflié  la  fna  ca> 
fa  alla  Beata  Io  compi  acque  la  buona  Pre- 
lata ,&  cfTcgu  itolo  nella  notte  fucceduta 
la  donna  tornò  in  se,  e  ricuperò  perfetto 
fenno  neiriftefs*ora9  che  le  Monache^ 
orauano . 

Vn  Giouanetto  Fcrrarefe  per  tre  mefi 
d*i|^fermità  fcnza  potcrfi  muouerda  letto 
tanto  s'era  cftcnuato,  che  non  tencua  fe 
nonla  p''!lc,cl  ofla .  Gli  medici  benché 
inoltinon aucuano  potuto  aiutarlo^  era 
diucnucotiiìco ,  e  difperato  di  poter  rifii- 
nate .  Venne  in  quel  tempo  a  Ferrara  vna 
donna  chiamata  Giuliana  ftata  allora  in 
Bologna,  doue veduti  aueua  alcuni  de' 
miracoli  della  B.  Caterina  t  e  portaci  de* 
fiori  polli  lòpra  il  corpo  di  eflà  .  Vificò 
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3 nell'infermo,  ereflTorcò  a  raccomman* 
arfi  a  detta  Beata.  Effcgui  l'infermo  il 
buon confegltOsC con  voto  promife,  fe 
vùaum,  iàrle  wttmi  Corona  d'argento 
indorau.  Fatto  il  voto  tofto  ù  fentimi- 
cliorare, e  nel  fcgucnte giorno (ì  Icuò  di 
ietto,  mangiò  cogl  altri  di  cafa,  e  neii'ot- 
rauogiomoiii  perfmamente  lano,  con* 
forme  aueua  eh  ieflo . 

Vn  Giouane  cadendo  da  vn'alto  pollo 
col  capo  in  giù  raccommandandofia  que- 
lla Beata  mentre  cadeua  gtonlè  in  terra.» 
fcn7.afarfi  male  alcuno.  Vn'altro  perpid 
anni  (Iroppiato da  vn  lato , che  non  potè* 
uamuouerfi,e nelle  eambe,  e  cofcic aue- 
ua diuerfe  piaghe ,  fatto  per  lui  voto  alla 
Beata  Caterina  fubito  fu  libero.  Giuo- 
cando  inficmc  due  fanciulli ,  vno  per 
inauoertenza  con  yna  piccola  pertica  ca- 
nò  all'altro  v  n'occhio.  La  Madre  del  fe* 
rito  fe  voto  alla  Beata  ftcfla  offerire  rna 
tcfla d'argento,  rinieifo  l'occhio  dai  me- 
dico fìlbtto  ^incarnò  «etomò  al  puttola 
viftacome  nulla  auefTc  patito.  Vn'altro 
moribondo  fegnato  colla  candela  bene- 
detta, fatto  per  lui  voto  alla  Beata,  e  cocco 
collefueRcliquierifind.  Vn  Fcrrarefe  in 
vna  queflioncgraucincntc  ferito  ,  e  nel 
medicarlo  venutoli  lo  fpafimo.  vniocol 
Itquorcdclla B.Caterina  ccisò  Io  fpafimo 
fi  ferro  h  ferita ,  e  rcflò  come  mai  felÈ^ 
flato  ofTcfo .  Vn  Gent ilhuomo  ridotto  in 
termine  di  morte  da  vn  vcemcntiffìmo 
dolore  di  donneo,  non  crouando  rime- 
dio pctfualb  da  alca  mi  amici  fritto  voto  di 
vifitare  il  Corpo  della  Beata  ^  ik  offerirle 
vno  ftomaco  d'argento  fubito  guarì.  Vn 
Capitantfaflàllito  da  vna  acuta  tfèbre  ar- 
dente ,dubitandofi  da  medici  della  fua 
falutc ,  fjtto  voto  alla  Beata,  c  tocco  colle 
fuc  Reliquie  cefso  la  tcbre ,  e  nel  mcdefi- 
moiftantefi  leuò  fanodal  Ietto.  VnaGio- 
uancagqrauata  di  pcflecon  febreacutiUì- 
ma ,  e  vomito,  raccommandata  alla  Beata, 
&addormencacafi  le  apparue  Caterina  , 
alla  quale  con  prieghi  dimandòla  foAror- 
reffe  facendo  voto  andare  a  vifitarcilfuo 
corpo ,  fucgl  iata  le  par uc  effer  migliorala, 
raAerrod  il  yoto,&m  breaefU  totalmente 
libera . 

Vna  Monaca  del  Monaflero  del  Corpo 
diCriflo  di  Ferrara  inferma  per  anni  vn- 
deci  in  circa  per  vna  vena  rottale  nel  pet- 
co>oiidefpeaògffttaiia  dalla  bocca  ^ran 
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copia  di  fangue  .  Fattile  molti  medica- 
menti ncflùnorera  giouato,  pcrlocheil 
cafbfitcneuaperdifpcrato  da  lei  mcdcfi- 
nia.  Alcune  fcttimanc  dopo  publicati  m 
ferrata imiracoii  della  B.  Caterina,  vn 
gioriiDriii^iiJftAlbIa«  le  ?ennc  in  mcnte_> 
qucftopenfierciòifpirazione.  Abbidiuo- 
/ionc,e  fede, che  fcgnandon  con  alcuno 
delie  cofc  toccate  al  Corpo  della  B.Catcri- 
oa  rifanarai.  Elia  nondtmctio  come  con 
flcflTa  contraflalFc  diccua,crcdo  fia  volon- 
tà di  Dio ,  che  con  queiìo  io  purghi  i  mici 
peccati.  Kcplicauail  pcnficre,  anzi  peri 
meriti  diqucda  Vergine  farai  iihcTfUs  . 
Scandointali  difcorfi  s' adilormcntòcon 
vn  Toauciònnoa  e  fubito  le  comparue  vna 
WUiffimft  donna  vefitta  d'vna  preziofifli- 
ma  vette erancfina  di  broccato  d'oro,  e  d' 
areremo  ricamata  di  perle  ,  e  di  gioie  in  fi- 
gura di  gigli,  òcakn  fiori  lauoraticon-j 
vgbale  artifizb,e  vaghezza.  A  ueoa  nd  ca-? 
po  vna  Corona  d'oro  rifplcndentecomc  il 
Sole,  cmoflrnuatrcnt  anni  d'età.  Andaua 
feco  vn  Giouaned'ctàjdi  faciezzCjC d'abi- 
to fimilèilci.AppronTimatifi  queftialIlaB»^ 
ferma,  la  Signora  le  d  imandò ,  comefìaua  ? 
benc,cììzritpofc, mentre  con  piact  d  Dio, 
quanto  ai/eu/òpaii/co^an  pena .  foglio,  re- 
plicò la  Signora,  èA«l»  'pig»  l'i^f^wUtàf 
ché  ti  opprime  f  pigliò  vn  coirci  li  no,  e  con 
cHo  parue  aii^inrcrmaic  apriflc  il  petto  per 
mizÉbftòouìdok  mirare  il  naie»  v  idde 
ooroevnagMndc  fquarciatura  piena  in^ 
tornodi  fjngijcjcdifTc  la  Sif^nora  fpera^ 
aella  B£tteriua .  Ccisò  la  vifionc ,  e  l'in- 
icnna  fuegHandofi  Irièntì  molto  miglio* 
rata,(ì  leuò  di  Ietto,  &  inginocchiai  a  colle 
braccia  in  Croce  ringraziò  la  Beata ,  cofe 
ciie prima  far  non  porca  iènza  gran  pena. 
Painti alcuni  giorni qusntanque  dettai 
Monacali  vedefTc  pocomen  che  guarita , 
non  daua  intiera  fede  alla  vifìone  fofpet-. 
tando  tbde  ilata  ilIufìone.Vna  notte  dopo: 
il  niatutino  poco  auanti  l'alba  tornado  in 
cella  in  volere'aprir  1*  vfcio  fcnti  vn  foa- 
uitTirooodoce^dalquaratterrita  iì fermò, 
iiMloftfMloTnmrc,né  fapendò  chectad-.i' 
Mpigiiare  .  Alquanto  dopo  iiUiocatMO  il - 
nome  di  Giesii  con  non  pocorimnrc ,  ma 
paruelc  nel  cuoreiìe  le  acccndcllc  vna  gran 
Rdc,c  giubilo  ,echeviu  votelcdiceflio  * 
nell'i nterno.J'y  certa  diguarìreper  imcrt- 
iT della  Beata .  Crefcendole  la  fide  hula 
Supcriojriconftgliauàiiuii  fc^naic  eolie 
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Reliquie  della  Beaca,-ciò  fattoli  ^enti  tutta 
fanaic  da  quello  in  poi  mai  Tpotòlàngne . 

Trafcorfi  molti  giorni  la  fteflà  inferma-» 
conlukrandolefucmoltc  impcrfèzzioni, 
e  ditctti  entrò  in  gran  dubio,chc  le  credu- 
te yifìoninon  fòiTero  ftate  diaboliche  il- 
lufioni ,  conofLcndofì  indegna  per  i  fuoi 
dementi  di  tali fauori  del  cicio,benche  ri« 
flettendo  la  benignità  del  Signore  fapeflc, 
che  fpéflb  conferifce  grazie  anco  à  chi 
nonle  merita.  Stando  inqucftc  perplefTità 
v.na notte  dicendo  la  Corona  della  Ma- 
donna, quale  pregaoa  non  la  /lafciaHc  in« 
gannare  del  demonio  fi!  InKprefa  dalÌbn-<; 
no,edi  nuouole  apparuero quella  donna, 
con  quel  Gioua ne,  dicendole  vieni  meco 
incTMuIa,  epreiàift  perlinitno kcon?^ 
du(Te  i  n  vn  Giardino  laftricato  d'oro,  e 
di  gemme  di  variibclliffimi  colori,  fopra 
CUI  appariuano  erbette,  e  fiori  vaghiffi mi. 
Dalla  parte  dedra  del  giardino  era  vnnu- 
merofofquadronc  di  Cauaiicn  bcIliUìmi, 
e  Giouani  con  vcft  1  crcmchne  di  broccato 
d'oro,e  d'argento  tempcftate  di  perle ,  e  di 

gioie  come  quelle  della  Signora,  e  G  inua- 
iie,chc  conduceuano  la  Monaca.Ogn'vno 

de'Caualicritcncua  nella  mano  delira  vna 

Iucidillìma,e  preziofidìma  Crocetta,  e  nel 

collo  vn  inerauìgliofo  ooUartno  A  modo. 

di  cerchio  leggiadramente  lauorato.Aue- 

uano altri ocnamcnti  ragguardeuuii,  ma 

ella  non  fèppe  ridirli.  In  mezzo  è  siHu  Are 

CompagnttcnvnmaeAofo  Re  molto  più 

adorno,  emoftopiùrifpicndcnte  degl'al- 
tri fpeculmcnte  nel  diffondere  raggi  co- 
me di  Sole  da  cinque  belliflìnie  pietre  pre* 

ziofe  porteli  nelle  mani,  piedi,  e  nelpcrto 

parendo.che abbciliffcro  la  Compagnia, 

fopra  la  quale  sfauilJauano.  In  me:  70  al 

giardinoeranoalcuni  fcalmi  di  pietre 

prcziofc,  peri  quali  fi  filiua  ad  vn  tribu- 
nale, e  trono  di  Kc ,  intorno  à  cui  era  vna 

innumcrabile  turba  di  fiinciulli  veftiti,di 

beOiflìoietoniche rode, eftole  bianche , 

in  naezioal  petto  teneuano  vno  fcudetto, 

incnitra  vn  candididimo  Agnellinocon 

artifiziolatiorato ,  portanatio  al  ccUlo  vn 

cerchio  d*oro  finiflìmo,  nella dcrtra  vna  ; 

palma  fiorita  di  gigli  ,crofe  bianche  ,  e  • 

vermiglie,  nella  fini  (ira  vno  ftroinento  da 

fuonare ,  efoonando  cantanano  quei  due 

vcrfì  vfàti  dalla  Chiefa  .  Gloria  lauf,  Gr 

honortìbifit  Rex  Chtl/ìe  Redemptor  ,  cmÌ 

puerih  decut  prompfit  tìitfaaita  piurn^  • 
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Secondo  tifai  la  Monaca  ,  checiòvid-  e  l'aumento  delle  prift  me  ibrze  canto- 
ne, Arrdj.  Era' tinta  la  ibauitè  deirAr-  fto  ottenuto  ,  e  per  molti  anni  conti- 
monia  di  quei  (ànciuf  li)  cantala  vaghek-  nuato  . 

7a  de!  luogo,  tanta  !a  magnificenza,  o  Venti  anni  dopo  la  morte  della  Beata 

fplcndorc di  quella Coroitiua,  che  penfa-  vna  Monaca  delle  prime  accettate  nel 

na  qui  adunato  ogni  pfacere,-c  diletto,on-  Monafterordi  Bologna  dèlta  SnorPran* 

de  voltata  a  quella  gran  Signori,  che  le  j  cefcaMondinicadèin  vna  graoiinn»  in- 

teneualamanodinc,ò  gran  Regina, che  fcrmità  ,cheledurò  quafi  vn'annojcfo- 

taotiiàuori  mi  fate  a  ditemi  per  quella  co*  ucntcsaumentauacon  acute  fcbn  ^  ilrct* 

(il  foipid  amate»  chiéquclìanobilitrima  te%za  di  petto  «tofae,  catane,  vomito  , 

CorrejcheloDgdèqueftojcforfila Corte  oppilarionc  ,  inappetenza  ,  e  tanta  de- 

dclKèA/njero  Nò,  nfpofc la  Signora,  bolezza,  che  non  poteua  ritener  nulla 

non  cqucfta  Corte  di  Ré  temporale,  fono  dell'alimento  datole  per  fomentarla  .  Ve- 

tutte bb&cddhalì. QoeftitanciuIIi  fono  dendo  il  mcdico,chc s'andaua  confuman* 

gPJnnoc-cnti  vccifiper  amore  del  fanciul-  do  la  giudicò  fpcdita  j  &  ordinò  fc  ledaf* 

lino  Giesù  La  fchicra  dc'Caualicri  fono  fero  gl'vlcimi  Sacramenti  ^  e  foise  fempre 

loctifigli  delnoftraiHidf e  S.  Fianccfco,  e  affiftita,  dtibìtaiido  non  morifae  aDim* 

quaHoschcinformadi  Re  vedi  tanto  rif-  prouifo,  Fdefiortata  dalla  Badefsa  ,  e 

f>Icndcnte,  e  riftcflTo  Padre,  le  cinque  del.  dall'altre  raccommandarfi  alla  Beata  Ca- 
e^  che  mandano  quei  ra^t  ibno  le  fuo  terina,  macomenoncurauapiiì  viuere  , 
cinque  Stimmate  >  le  veftì  preziofiflfìme  ,  rifpofe  che  bramaoa  andare  allo  Spoib .  La 
che  adedo  vedono  i  Frati  gli  fono  flato  notte (ccuentecomparuc  la  Beata  ad  vna 
dateper  le  vefti  vili,  e  lacere ,  che  portato-  Suora  aisaidiuota  ,  e  come  turbata  l'impo- 
no  nel  Mondo,  il  collaro  é  il  premio  del  fedicefseà  Suor  ppancefci  cCszr  volontà 
giogo  dell' vbbediensa, la  Croce  per  effe-  diDiochiedcfseàlui  la  fanità.  Lamil» 
re  ftati  amatori,  e  portatori  della  Croce  tina  andò  la  Monaca  à  perfuaderlefi  rac- 
d(.i  Signore.  Dichiarate  quefle  cofcj  la  commandafse alla  Beata»  nulla  parlando 
Signora  fi  dilungò  alquanto  dallaMona*  deirapparizione ,  ma  icnza  frutto  difpo- 
calaiclandola  ftupita  d i  <Iaanto  atieua_*  nendoiì  quella  al  morite •  Paisato  il  gior» 
▼dito , e  veduto  ,  ma  Aibito  come  vcello  no  la  Beata  non  folo  apparuc  di  nuouo  ai- 
Volante  tornò  con  d^e  damigelle  ornato  la  fudctta  Monaca  ordin  andole  fcuoprif*. 
come  KcginecheaiiKflèro  andarea  fpoia-  fc  quanto  leanemi  tmpofto ,  nuialla  flefia. 
rCt vnapcurtaaa  inmano^A  bofToletto  d*  inferma  con  dirle  volere,  che  andafse  con^. 
argento  pieno  di  prezìofb  ,  Scodorifero  fideniemcntcà  lei,  che  voleua  (ànarla  . 
vnguento  «l'altra  il  coperchio  del  boisol-  La  mattina  poi  raccontò  alla  ftc(sa  Suora 
letto,  in  cui  intingendo  Tettremità  del  lavifione  interpretando  fecondo  il  fuo 
deto  piccolo  quella  Signora  le  vnfeleg-  defidcrio  le  parole  dette  dalla  Beata  volc- 
giermemc  li  petto  nel  luogo,  doue  la  pri-  re^che  andalse  da  lei  ,  intendendo  per 
ma  volta  le  aucua  tagliato,  cfòggioniè  ,  mezzo  della  morte,  aggiongcndo^nolU 
okkifede^  e/perain  Dioiche  per  imerHidd'  poteuo  riceueremigUoie  novella  di  qoe- 
ia  B.  Caterina  non  tìù  fputerai  fangne  .  fla  .Replicò  la  Monaca,  voi  errate  ,pcr- 
Parue  alla  Monaca elser  perfèttamente che  la  Beata  vuole guarirui, pregatela,  ne 
na ,  onde  cercò  ringraziare  la  fua  libera»  (late  pai  ofVinata .  Moflà  da  quefte  parole 
trice,credendodi  cerco  fafsc  la  Vergine  promifc  farlo,  efìfècedare  vna  Reliquia 
Maria,  ò  altra  Santa  difsCjLT/^BorrfmriiT»»  de'vcflimenri  dcllaBeata,  la  mattina  fc^ 
fnpplicomamftftarmi  il 'vojiro  nome ,  mcìò  guentc  parendole  ilare  peggio  ,  rcdùiu 
fappfsdtbtdopó  Uihh  tsnto  demo  s  forno ,  te  Rehqirìa  dicendo  non  volerealidaiepw 
tnfO^%Suoì  Caterina ,  il  Gìouane ,  cht^  apprcdoàtali  cofe.  Scorfi  due  giorni  le 
ntef0'vien*è  il  Padre  S.  Bernardino ,  (juejìe  le  accefe  veemente  delio  di  vedere  laBca- 
J^éumgelUfonoU/ue  diuou  S.  C4ierina ,  «  ta  ,  e  raccommandarfek,  e  la  Beata  più 
«r>  DomkUts ,  e  ciò  detto  le  tre  Sante  s'ai>  volte  quel  giorno  leappaivein  fc^noora 
bracciarono ,  c  la  Monaca  fi  fùeghò  .  Che  con  femb  ianie  allegro ,  ora  colerico,  ora 
qneftafofscvera  vifiuneraticftòlaperfet-  nonlerifpondcua  ,ora  dicfUJ  fjceflepC" 

uiànicà >chc  la  Mon.Ka  fi ttouò  licupcia'-  mtcnz2Ldc'peccau.,&  auclTv:  à  U)  ^'fr'*^* 

efeoe- 
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e  fede.  Finaliseme  1*  inferma  cncrando 
insé  conobbe  efìTere  gran  mancaniemo 

non  credere  alla  Beata  ,  alla  quale  conaf- 
^toriuolu  s'accusò  dei  difetto  ,  e  le  di- 
mandò, cr«toe^  Ztdi9  «ti  ftrdoMrd  ì 
Parueleraflcrenafse  il  vifo  Caterina,  c  rif- 
pondcflfc,«/^//*/ì  ,no/i  e  peccato  alcuno 
lanioffrsuecke  Iddìo  non  lo  perdoni  qumndo 
ilfiteéitortVMd^émàiuUrf,  Dopoleordt- 
no  s'inginocchialse  »  e  aicefse  di  ciò  Ia-> 
colpa,  n  che  Scendo  con  contrizione,  la 
Beata  col  cordone  che  cingeua  la  difcipli- 
nò  con  non  poco  Tuo  dolore ,  benché  ne^ 
fcntifseconlolnzionc  nell'interno.  Ter- 
minatala difciplina  fu  dalia  Beata  con- 
dotta in  yna  vaga  pianura  piena  d'arbo- 
faéìì  carichi  d  vccelletti ,  che  foauemcn- 
tecantauanofcnza  mai  ccfsare ,  del  che  1* 
in^rou  moltftgodeua ,  e  le  diik  la  Beata  » 
non  bilngfiiiflBB  In  letto  oattofa,  come  M 
ni  «ma  andare  in  Còro  «lodare  Iddip,  e 
continuarcnclbcnc ,  fecondo  auefti  vc- 
celletti .  Sparue  la  vifionc  e  fucgliata  Tin- 
ftrnitfentiUa  dolore  nella  parte  del  cor- 
po, in  cui  era  fiata  difciplihata ,  e  vi  com- 
pariuano  le  liuidurc ,  che  le  durarono  per 
qualche  giorno  .  SucceGc  queflo  nella 
notte  dell'anriuigilia  deir^fiinb  del 
148^.  Rnunfe  rinfcrma  tutta  compunta 
condclìderiodi  ricuperare  la  fanità,  far 
penitenza,mutarvita,e  feruir  Iddiocon 
ìaruore  maggiore  de!  pa  fsato .  Otto  gìor* 
ni  dopo  crcfciutolc  tal  dcfiderio,  e  pre- 
gando la  Beatale  impetralfe  l'effetto  s'ad- 
Sormentòsii  l'alba»  quando  qucUadinuo^ 
no l'apparue ,  e  promifc  che  fri  due  giorni 
farebbe  libera.  Suegliata  rifbluc  confcf- 
farfiiccommunitarfì  per  ben difporfi  alla 
grazia  promef1à,erinouòil  proponimen- 
to di  fare  r.uoua  vira  .  Si  confcfsò ,  e  com- 
municò,rnàin  tale  fiato  ,  che  le  Monache 
pèni&uano  in  quel  giorno  moriflè.  Com- 
manicata  patfper  tutta  I.i  vitairngrandej 
Ibònnolgimento,  e  finalnicntcacchctato 
fifentì pcriettamente  guarita.  Venutala 
Domenicali ièntl  maggiormente  iìÀuì" 
goritaparendolenònaucre  mai  auutaal> 
cun'malc  ,  pcrtoche  pregò  la  Badefla  à 
congregare  le  Monache  nel  Capitolo,  il- 
che  Fatto  raccontò  il  fuccedmole ,  epre- 
goMe  andare  fcco  dauanri  il  SintiOimo 
Sagramento&  aiutarla  a  ringraziare,  il 
Signore  ^  e  la  Beata  dell'impetrata  grazia . 
Stnpif|B^JieSi|oreKdeadO  pi/È^ìt^j^ùittfi 
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quella ,  che  il  giorno  tuanti  aueuano 
pianta agonizance  nel  Ietto.  Andarono 
al  Coro,  poi  alla  Capella  della  Beata  ella^. 
la  prima  coi  yifb  rubicondo^  eflfcndo  foli« 
ta  coinparire  rallida«e  fcolorìta.  0a  qoett* 
in  poi  fi>diéde  all'acquiflo  della  perfts- 
zionc  con  accuratezza  maggiore  .  11  me- 
dico afTcriuaqucflo  per  fiogoiarifrimo»e. 
notabiliflimominoolo  • 

Vn  pouero  huomo  per  il  difcenfo  Te- 
nutoli in  vn'occhio  aucua  in  efTo  perduta 
afiàttola  vifta,&  vfcitoli  dal  luogo  pro- 
priotipendeua  moAroofimente  ibpra  la» 
gota  ingroflTato  come  vnVouo.  Fatti  in 
vano  tutti  i  rimedi  che  potè  l'arte  medica, 
ricorrendocon  voto  alla  Beata  Caterma 
fubitoroGcbiotomòal  Tuo  loo^OyCdSiò 
l'è niìag|ooe»c riebbe. la  rifta  come  fri«^. 
ma  .  ) .  ■. 

Gonfiatoio  il  Corpo  come 

▼■a  botto 

ad  vnPtrfbnaggio  nobile  per  vn  giorno , 

vna  notte  pan  crucio  fi  acerbo ,  chedif- 
fidaua di  viuere ,  fecondo  anco  aicri  cre- 
deuano>toccatocolie  Reliquie  d^oo^ 
(Ira  Beata  fubito  guarì ,  c  la  notte  fègacn- 
teebbc  vnabcllifTìma  vifionc  della mede- 
fima  ,  che  rinanimi  ad  efscguirc  i  iMioni 

E ropon  unenti  di  cooMDciarei.  viiKte  da 
uono  Criftiano . 

Vn  Dottore aggrauato di  flufTioneneU 
la  gola  ,  tenuto  da  tutti  per  morto  £itto 
voto  al  la  B.  Caterina  celiiò  ti  male  »e  idb» 
nòfràbrcoe, 

Vn  gran  Prelato  moribondo  pergrauii^ 
{imomale  di  pietra  non  fapendoi  medici 
applicargli  altro  rimedio,  ^ttOTOto^Ia 
Beata  fuoito  fi  disfece  Japiccca^.e  fii 
fano  . 

Vn  Vecchiodopoauer  portato  per  il 
corfì)  d'anni  cmquantafèi  la  rottura da_> 
vn  lato ,  tocco  colle  Reliquie  delia  fiata 
miracolofamenterifànò.  r 

Vn  Monaco  Certofinotrauagitato  per 
due  anni  dalla  gonorrea,  abbandonato  da 
Medici  raccommandandoiià  quefta  fica- 
ia diuenne  libero. 

Due  Monaci  Oliuetanì  del  Monaftcro 
di  S,  Michele  in  Bofco  di  Bologna  vìng- 
giando  cominciò  vna difperata  pìocgia  , 
efsendo  molto  lungi  dall  abitato,  implo- 
rata rintcrceffione  della  B.  Caterina  celsò 
fubito  di  piouere  per  la  ft  rada ,  donde  efTì 
caminauano ,  continuando  il  temporale 
diU'vna«c4aU*«)ciafane*  oadeÌbm> 

ponto 
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punto  bignarfi  gionicro  all'albcraocon* 
oàwiiioaapore  loco  è  di  quanti  ieppo»  * 

ilca(b. 

Vna  poucra  donna  giaceua  in  ietto  con 
vnafua  figliuolina  intcrma  ,  piangnido" 
cjucfta  difpcratanience  con  cccelTiuo  faft  i- 
aio  della  Madre,  di  tutta  la  cafa,  e  dc'vi- 
cini.  Raccomroandatc  dal.  manto  delia 
donna  alla  Beata  rairacolofamentc  pari- 
rono  .  Vna  donzella  trauagliata  dalle  ? 
fcrotolcn  .Ila  gola  ,  fatto  voto  di  portare 
al  Monaftcro  delia  Beata  vn  capo  d'argen- 
to, mtaficoldilci  liquoce,  ehCcutih 
con  vna  Tnabenda  fiì  liberata  .  Vn'altra 
Giouancttadamolefto  male  opprcfl'a  ncU 
la  gola  di  modo ,  che  debilitati  gl'organi 
non  era  lèncita  nel  parlare  tocca  colle  Re» 
liquic  della  Beata  fubito  tlì  lana .  Furono 
anco  liberate  col  toccare  dette  Reliquie  , 
&  inuocarc  il  fuo  aiuto  tre  pcrfone  dalla 
fcbrc,  tre  dallo  fpafimo,  due  dilfc  oior- 
roidcjduedonne  d.illa morte  perilperi- 
colofo  partOjvno  dal  inak  dcgl'occhijvno 
da  grauiffimo  dolore  di  ftomaco  ,  v  na_» 
donnadal male  caduco,  vna  dnlla  tenta 
con  vno fpicdo nella  mano,  &vnatho 
nel  parto  aueua  perduto  il  cci  ucllo  . 

Lifeguenii  miracoli  fi  troua  t  frcrcfe- 
gu  iti  dopo  gl'anni  i<;cc.  Vna  Noui/ia-j 
ilando  vn  giorno  in  capod'vna  ftalalun- 
ghillima ,  c  pericolofa  Tenti  darfi  vna  ga- 
gl  iardiflìma  fpìnta,  dicui  neceffariame  n- 
te  doueua  precif  itarc  con  pcricolodi  per- 
dcruilavita  raccommandatafi  al  Signo- 
re ,    alla  Beata  Catirina ,  fubito  fi  vtddc 
foftenutadavna  Monaca^  che  impedita 
la  caduu  fparuc .  Tenne  per  certo  la  No- 
UÌ7.ia,cheIafpintalcfoflre  ftata  data  dui 
demonio  ,eche  la  Beata l'aocflè trattenu- 
ta. VnlaltraNoui/ia  pigliando  certo pc- 
fo  troppo  grauc  reftò  offlfa nella  fchiena, 
ne  mai  volle  manifcftario  temendo  le  [of- 
fe impedita  la  vicina  profcflìone.  Crebbe 
iimalc,c  ne  diucnnc  attratta  cruciata  da 
dolor'intenfinìmi  ,  non  potendo  giacere 
in  letto ,  inuoco  laGloriofa  Vergine  Ma- 
ria, la  quale  nella  (èguente  notte,  mentre 
ripofaua,lcapparue  accompapnatcv  dalla 
Beata  Caterina,  che  periti  intcrccdcua  . 
La  toccò  la  Madonna  per  rutto  il  Corpo, 
e  l'ifteffo  volle  faccflc  Caterina,  e  fparcn- 
do  la  NouÌ7.ia  fi  trouò  intieramente  Tana . 
La  mcdclima  Nour/ia  ftando  pcrdefccn- 
dcTQ  vna  fcala  con  vn  gran  vaiò  di  ccneie 
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tncapo,pofevttpiedein  £dIo>  dcooini-' 

oiò  a  cadére  fenza  poterfi  rattcnerc  eon_, 
maniicAo  rifico  della  vita ,  raccommaa- 
datali  alla  Beata  neiriftclTo  punto  fin!»« 
uò  apiddella  fialiicol  vaiò  in  capo fiuia,c 

lenza  veruna  lefione . 

ElTendo  vna  Monaca  moleftata  da  no- 
iofa  paflìone  di  icaore  fpecialmente  ne*^ 

giorni  tkUa  Commuttione  facendola fta- 
re  tuoi  a  di  fcnlì  1  un^o  tempo .  Vcdeuaw* 
l'altre  gl'accidenti  fcntcndotalora  losbat- 
ttòicntodcl  cuore  nel  petto  come  fé  ap> 
punto  le  vok  fTe  faltar  fijora,  il  che  le  fa- 
ccua  Ilare  m  grande  apprcnfione  non  fa- 
pcndocouic  nmcdiarui .  Vna  mattinai 
dopo  connnunicata  andò  alla  CapelU 
della  Beat  i,  cpioftratadauanti  il  fuo  Cor- 
po con  lagnine  diuote  fe  le  racconmian- 
do,  nel  qùai  mentre  vdìdirfi.  Tri  ièilibe^ 
ra  dalla  tua  infermità .  Ttifta  di  ciò  fi  ral- 
legro,  ma  riputandofi  indegna  di  tanto 
tduore  dubitaua  non  fbfiè  ftata  vera  voce^ 
ma  tua  imagiitanonéV'  ntanon  vedendo» 
p3tniaipiù  molcftata  dal  male  ,  venne  » 
accnificarfidcllaRra/ia  ,  e  ne  ringraziò 
ciii  glie  l'aucua  inrpctrata  .  Vn'altra  Mo- 
nacaoffì^ra  nell'viMo^hiamòpid  medici, 
quali  le  applicarono  tanti  medicamenti  , 
che,  oltre  la  grolla  fp:  fa  ,  c  li  graui  tor- 
menti le  carpionarono  vn  dolore  di  teda 
tanto ccceflìuo ,  che  giorno  c  notte  fiw^ 
mente  la  crucia ua  .  Aucndolo  tolcrato 
fette  anni  perduta  la  lj>cran7.a  di  liberarft 
con  naturali  rimedi  fi  racconmiandò  «Ili 
Beata,  ma  non  cfièndofubitamente  cHàu- 
ditadiuenne imparicntc ,  e  non  andaui 
più  allaCapclladi  quella  vergognandofi 
p  i  u  pr  cgaf  la .  Vna  notte  dormendovinta 
dallaftancht7.7-aleapparue  la  Beata  con 
giuliuoafpetto,c  le  dimandò  chetofà  aue- 
ua c pcrcb c  t an t o  lagnauafi ,  non  ardiua  l* 
inferma  rifpondere,  onde  la  Beata  l'ab- 
bracciò ,c  le  ftrinfc  il  capo  colle  mani  'a- 
fciandolc  nel  capo ,  ite  in  tutta  la  perfona 
vn  gran  vigore  .  Trafcorfi  alcuni  giorni 
fildall'ifteflb  dolore  con  ule  veemenza 
afflitta  jchccrcdcuadi  certo  morire.  Rac- 
commandatafi alla  fua liberatrice  di nuo- 
uo  le  apparoc in  fogno ,  c  le  diflfe che  gaa- 
rtriapcrfempre,  ma  fi  làcelfe  porre  vni 
ventofasù  la  tcfta  .cPparDC  .  Riferitocio 
al  Medico  l'approuò ,  ik  cfleguitolo  d*afla^ 
bedue  i  mali  in  breuiflimo  tempo  m  iV; 

Suor 
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SuorTadea  di  Sanca  Maria  ftaca  dicci  eziandio  d'auere  veducirlfplendcrc  1  rag- 
anni  in  letto  per  ^bolezza  di  nenii  CJ  gi  intorno  al  Corpo  della  Beata  .  Emen- 
di gambe  ,vn  giorno  rifolucraccomman-  doflìpoidcl  fuo  (coftumaco  procederò 
d^rlìalla  Beata  Caterina  ,  acciò  l'impe»  viucndo da  buono  Criftiano  ,  cquafun- 
traisc  la  Tanica  j  perlockc  in  vnafcggio-  quc  volta  vedeua  quella  Monaca ,  che  ai- 
la  fi  poruriì  «tanti  il  corpo  4dia  Bean«  lor'cra  Badefia  »  nunmettCaiidofi  del  fwc- 
c  fatta  orazione  per  aualche  fpazio  di  ccfso  lagrimaua  .  -x^m 
xcnipo  afliftcndole  rooice  Monache  ,  voi-  S'è  conapiaciuco  anco  il  Signore  opeiìv 
leinginocchiarfi ,  e  la  (Icfia  Beata  è  vi*  reperintecceflionedi quella fua Seruanel 
Aa  di  cutte  le  prcfenii ,  le  fteft  la  mano  »  correntefecolopid  miracoli ,  de'quati  al- 
e  l'aiutò,  nel  qua!  motlo  vi  continuò  vna  cunì  fono  i  fegucnti  .  Don  Concordi© 
grò(i'oraj  fencendoft  poi  le  gambe  rin>  Vifcardi  Canonico  Regolare  di S. Ago- 
uiforite  da U (lefia  (è  ne  tmò  all'infer*  ftino della  Con|;rcgaxionedi  S.  Salnadore 
maria.  Apparendole  poi  la  Beata  in  (o-  dimorante  nel  Monaileio  della' fua  Rei  t- 
gnoledifse  efser  maggior  gloria  di  Dio,  gione  in  Bologna,  occorrendoli  andare  in 
&  vtile  alia  fua  anima  (c  ne  rimaneise.»  vn'akroMonailcro  verfo  Cento  per  non 
inferma  ,  &ella  volentieri  rafsegnaii-  cfsere(lratticodel  paefefmarri  la  ftradbi  , 
doli  al  Diuino  volere  >  tornò  alle  pri-  de!  t  heauuedutofi  fcnti  gran  difpiacere  , 
me  indifpofizioni ,  folo  ottenne  potere  cfbcndod'inucrno,  le  (Irade  rotte, e  fan- 
andare  da  fe  colla  compagnia  d' vn'altra  geli ,  e  non  trouando  chi  poteise  infor- 
Mowaca  ad  vdire  la  MelM>nel  quale  Ha-  niario  della  via  bona  .  Alla  fin* abbatté 
co  continuò  fi  n'alia  morte,  VnaMona-  vrK),chefcco  accompasnatofi  promifej» 
€a  d'vn  altro  Monaftcro  in  Bologna  afr  condurlo  à  l^luamenco  .  Credette  lui 
fdlÌM  dall'apoplefia  reftò  colli  bocct*^  «on  fofpettando  oda  di  male  ,  maque* 
Aorta,  e  lènza  potere  ferrare  vn'occbio»  gUlo  fece  tanto  girare  quà ,  e  là ,  che  fi^ 
fatto  voto  per  lei  alla  Beata  Caterinada.*  pragionfe  la  notte  lontano  dall'  abitato , 
vna  fua  compagna  guarì  del  cucco.  e  lo  fece  due  volte  pafiare  vo  fiume  in^ 

SeraiuailMonaftero  di  Bologna  nelle  per icolofi  (Timi  pam  ,  onde  ambedue  le 

fàcendefàtigofe,cheleMonache  nonpo-  volte  corfe  rifchio  d'afTuogarfi  col  Ca- 

teuano  fare,  vnGiouanc  nomato  Biagio,  uallo  .  Crcfcendo  l'ofcurezzà  notturna 

il  quale  conforme  al  coflumc  di  taIcGen-  laguida  di  nuouo  lo  condufse  al  fiume 

te diucnuto era  molto  impertinente  «on-  la  terza  volta  dicendo  ch'era  d'voopo 

de  la  Badcfea  pcnfaui  licenziarlo  .  Vn_5  pafsarlo.  S'afflifse  molto  il  Canonico  pu- 

giorno  riprcfo  di  certo  diletto  rifpofe  con  re  raccommandatofì  à  Dio  entrò  nel  fiu- 

Srand'arroganza  ,&  aiinedutofi,  che  la  me,  raa  poco  inoltrato  fi  vidde  m  mani- 

adefianon voleuacheferui{sc,fdegnato  fefto  pericolo  di  morirui  .  Alzata  la 

dcrcrminòd'vccidcrb  .  Nella  Vigilia  del-  mente  à  Dio  ^\'\  venne  in  pcnfiero,che 

JaNaciuuà  della  Madonna,  mentre  le»  jiuella  fcorca  tbfsc  Demonio  ,  pcriochc 

Monache  ftavanoìa  'Coro ,  fé  cbiadiaiia  itiuocò  in  aiuto  la  Beata  Caterina ,  di  cut 

alla  poiti  del  Monaften»  dooe  venendo  era diuoto ,  e licenaìò  «fuegli »  che  fubt- 

defignaua  percuoterla  con  vn  grofso  le-  to  fparùe  .  Sentì  poi  vna  voce  che  diC- 

gno,  mentre  rafpeccaua  vici  dalla  porca.»  fc.  Padre  cornate  à  dietro  ,  perche  (è- 

vna  Monaca  di  Venerabile  afpetto ,  e  6t«  Ce  fiiora  di  ftrada  .  Voi tandofi  viddelf 

tafià quegli  incontro  lidifse  ,  IfÌagio,mi  vna  Donna  ,  ma  per  Tofcurczza  non_?» 

conofeitù?  In  vdire  tali  parole  s'attimori  puoic difccrncrccomefofse  vellita  .  Vfci- 

aiquanto,  e  guardandola  rifpolc.  Madre  co  dal  fiume  additandoli  la  Donna  vn 

ella  replicò,  ioft/noSmrCéOfims^  lèntiero  (bggionfc  andate  di  là  ,  che_j, 

€  Tò  quello  chi  penfi  fare  y  maguai  a  te  feto  frà  poco  trouaretc  il  voftro  luogo  .  Vo/ 

fai*  Cade  allora  colui  in  terra  tremante,  Icndo  e^Ii  ringraziarla  ,  non  la  vidde 

e  cominciando  à  lagrimare  voleua  chiede-  pid  ,  fe  e  folo  efso ,  ma  gl'altri  praectcIU 

re  perdono^  quella  però  Albico  ^larae''.  del  paelè  »  à  quali  narro  il  calò'  tenne- 

Reftò  il  niifcro  tutto  pentito,  e  mutato,  ro  per  fermo  che  la  Beata  Caterina  I*- 

conièfsò  alle  Monache  la  fua  maluagia  in-  auefse  liberato  da  pericolo  «.(itinuiaco- 

•ficmlùiie*  enccontòJa  vifione  condire  lo  d  Menafteio.^  TVxiacD  ^^j^^J^ 
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andò  a  viGcarc  la  Beata  raccontando  Isl>  cato  colla  bambagia  di  cHà/ubito  fanò  la 

grazia  da  lei  ottenuta.  piaga,eceflàtoiI  dolore»  reftò  ti  figlio 

'  Ad  vna  Monaca  del  Monaftero  della  come  mai aueffeauuco  male.  Vnfi|^iodi 

Beata  in  Bologna  detta  Suor  GiuftinaSe-  FranccfcoLamola  per  vna  gran  fa(rata_5 

rafinaRofiidopoaucr  portata  per  qualche  nclcaporottoliroflTo^e  pofto  m  termine 

tempo  vna  grauiflìma  infermità,  final-  di  morire  non  potendoti  medicare  rac- 

mentclccnj^ionòlofpafinio,  onde  il  me-  commandnto  dal  Padre  alla  Beati,  ctOCCO 

dico  ,c  l'altre  la  tennero  fpcdita,  applica-  colla  bnmbagia  tenuta  da  qucifa  nelle  ma- 

tilc  alcuni  rimedi  le  ccftò  il  gran  dolore  ,  ni  à  vilUdituttilprefcncirofTo  tornò  al 

ma  la  notte  dicendo  le  Monache  raatutt-  fuotoogOjil  ceruello  iè  li  acconciò ,  e 

■fioin  Corola  raggrauò  in  modo,  chej  ccfTato  ogni  dolore  il  putto  rifanò.  Vn_s 

non  trouando  iuo^oandò  verfo  la  Capei-  figlio  diScbaAiano  Giroldt  tutto  tracif- 

ladelIaBeata,  e  fermata^  alla  porta  con  fiitopcrcfserli  caduta  addofso  la  ribalta 

grida,elagnnierimi(cadinuocaria.  Fi*  dtl^0d*vna  bottega  tenuto  da  tutti  per 

mitoilmatutinolc  Monache  concorfcro  mortotocco  dalla  bambagia  della  Beata 

ttd  aprire  la  porta,  e  tutte  pregarono  per  fubitomi^liorò^  &  in  breuiflìmo  tempo 

lawate  della  Sorella.  CefloIIeil  dolore,  guari.  GiotPrancefto  Prandi  infìmnoà 

ericondotta  m  Ietto  addormentatafì  le^  morte  inchiodati  già  i  denti,  raccomman- 

apparue  la  Beata,  liberandola  del  tutto  ,  dato  alla  Beata,  e  portoli  fopra  il  fuo  fca- 

Ondefuegliatafì  mai  più  pati  quel  male.  polare,  ò  pazienza,  nel  medcfìmo  iftaote 

:    Saor  Pellegrina  Parifi  Monaca  dell  -  apriIabocaiFv«TÌbilrfélibet^  dal^ 

ifteflb  Monaftcro  di  Bologna  quando  fi  ferendo  in  quel  punto  aucrc  vedute  due 

communicauaper  la  dolcezza  di  fpirito  mani  bianche,  che  da!  capo  fin'à  picdilf 

•Icntiua tale  pafTìone  nel  cuore,  che  cadu-  aucuano  tatto  il  ftgnodi  Croce.  Camillo 

-ffain  terra conueniua  in  braccio  portarla  d'AlfbnMRMitri  aggrauat#*di  male  nelle 

fi!  letto  ,  e  farle  alcune  pittcmc ,  acciò  rin-  gambe  per  venti  giorni  fcnza  potere  anda- 

uenide.  Ciòdauagran  difturbo all'altre  re  ne  ripofare,ncdi  giorno,  né  di  notte, 

'pereflèrecoflrettea  lafciarele  fue  diuo-  raccommandatofì  alla  Beata  Caterina  gli 

-ftioniqualunaue  volta  Ci  communicana-  apparue,  efubitololiberò.  Gaf^ro^ 

ticpcrlochclepcrfuaferofi  raccomman-  ftcria  ,efsendo  llatoper  molti  anni  Con»» 

^afiéallaBeata  Caterina  le  liberaiTe  da^  jHitiiU,  c  Fattore  d'vna  Cala  principaliT- 

3aeftamoIeftia  Eflègoiella  il^conftglièi  ^WldiSologna ,  perd<iiD#fti>ro  de^Ion- 

atole,  èc  vn  giorno  pregando  laBeata  tifiti  imprigionato  con  pericolo  della  ri- 

vdi  vna  voce  che  Icdiflfe,  fiolia  frequenta  ta,  della  robba,  e  dell'onore,  inuocataj 

iaCommunione  f  cheti  è  fatta  U  ironia  ,  e  la  Beata,  e  fatta  Fare  à  lei  orazione  dalle 

•  daqBelIoinpoinonpati  pidtaiiaccfden-  Monache  j  miracolofaroonte  firitroiiàil 

••ti  .  Iibro,& egli  fiì  libero  daogni  traoaelio  . 

Vn  putto  d'età  di  quattordici  meli  ag-  Giacomo  Antonio  A  rconati  Gentiìhuo- 
grauato  di  male  d'occhi  per  alcuni  mefì  moMilancfcdue  volte  pofto  in  termine 
fenza giouarli neflhnomedicamenio,oo-  di  oiorcc,  vnaper  fèhre grauifTima,  l'altra 
de  i  medici  diceuano  necefìariamcnr?»  *  per  ritenzione  d' vrina,  ricorrendo  all' 
douer  rimaner  cieco ,  e  però  affegnat  oli  imcrccflionedelJaikata  guarì,  &ainbe- 
vn  medicamento  per  mitigarli  indolore,  due  le  folte  mandò  a  Bdogna  votod'a^ 
'fi  licenziarono.  Configliati  il  Padre,  e  !a  gemo.  R  >ttofi  vna  vena  del  pettoiGa- 
Madrc  à  fare  per  lui  voto  alla  Beata,  fubt-  briello  Beati  medico  di  Bologna,  ncpo- 
to  fatto,  il  male  cominciò  àceflarc,&  in  tendocon  medicamenti  rifanarla  iinuo- 
breuefilaffiittoUbero,  locondttflèroalb  -oiCaiaBeaeayetoecoiliiecto^collabanba- 
fuaCapella,  fcrono  inonorcdiclTacan-  già  toccata  a!  di  lei  fàgro  Corpo , con  an»- 
.' tare  vna  McflTaj&offerfcro  due  occhi  d'  mirazioptli  nitri  pTartinr!  fubitamcntc 
'argento.  Il  figlio  d'vnapoucra  donna  ag-  guari,  ^juiuo  Montitciii  lamofo  medico 
•granato  d* vna  poflema  nel  latofiniflro  aggrauato  d'vnamoleflifTima,  elunghir- 
fatta  aucua  sì  gran  piaga,  che  gli  confuma-  fima  infermità ,  di  cui  difperando  di 
-iraÌcvifccre,crtK)ftraua  l'interiora,  fatto  rirefi  prcparaua al  tranfìto,  daaicuni  *h 
'  per  lui  volo  daila  Madre  alia  ^ata ,  c  eoe-  Tua  Caia  ni  ùtu  fare  per  lui  orazionadai-  j 

I 
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kUooMlieallaBcatt  Caicìm«  laquate  qualche  ▼oto  »  ilcbe  fittto  la  Beata  l'ap^ 
apparendoli  yna  notte ,  con  voto  anco  parue,&  in  vn  tratto  come  libera  aiTatcoi 
dalui  pregata,  ncipunto  ftcfso  fé  miglio-  s'alzò  da  letto  in  prcfenza  di  tutti  gi- 
rarlo >  &inpochiaimo  tempo totaknen-  aliami.  Angclipadonzclia  afsallua  Ua^^. 
ce  guarire .  confoimecon  puolica  atceib-  viiainpetuofa  tofse  ceneua  per  certo  mo^ 
Ùoncconreisòpcr.injeiao di  Notarocon  rime, andata à  riccommandarlì  alia Bea- 
leftimoni.  ta,  ccon  veemenza  allora  da  quella  tra  ua- 
Vna  figliuola  di  Giouanni  dcgrofte-  gluca  ,  con  tutto  il  cuore  inuocandola 
fini  d'età  di  anni  dieci  tnfennatan  grane*  oiuenne  libera  per  Tempre  .  Maritata^ 
mente  era  venuta à  termine,  che  nonpo-  con  Antonio  TrincedaBolognefc nel  pri-i 
teua  parlare^  oè  pigliare  alimento  nefsu-  mo  anno  del  Matrimonio  s'incinfe ,  m» 
no ,  racoonunandata  alla  Beata ,  e  bagna-  perde  l'appetenza ,  nè  ficeneua  il  cibo ,  e 
tacoll'acquay  con  cui  il  Tuo  fagiooorpo  finalmente  diuenncoome  Icprofa  ,  rac- 
era  natolauatorcflò  fubito  Tana,  perlo-  commandatafi  di  nuouo  alla  Beata  e  ba- 
che  li  Padre  cisendo  quella  Tua  vnica  fi-  gnandofi  colla  di  lei  ac^ua  guarì  di  tutti  i 
gl  ia  ogn'anno  menure  efia  viise  fi  darcj  mali,  &  in  otto  giorni  ricuperò  le  pdftine 
vno  fcudod'oro  al  Monaflero  del  Corpo  forze . 

di  Crifto .  Vna  bambina  dVn'anno,  e  mezzo  figlia 

Caterina  Veronefc  fcrua  della  Signora  di  due  Cittadini  Confòrti  d'Imola  aggra- 

ElcnaCortellinlmoIeflara  in  vn  braccio  uatadi  vencidue  pofteme  fenza  giouarle 

da  dolore  fi  acuto  ,  che  gli  giorni  intieri  rimedio  veruno  per  alquanti  anni,  rac- 

gridaua  come  diipcrata ,  non  le  giouando  commandata  da  detti  Conforti  per  tal  fi-* 

medicamenti  fU  configliata  raccoroman-  ne  andati  in  Bologna,  e  fatto  voto  di  con» 

darfi  alla  Beata,  quando  veniua  cruciata  durui  anco  lei  guarendo  ,  nel  tornarequer 

dal  male ,  cfseguito  il  confcglio  ,  Icap-  fti  ad  Imola,  cefsò  all'inferma  il  dolore,  d: 

^arue  ncilaAottc  la  Beata  in  fogno ,  e  toc-  il  giorno  feguentc  fi  crouò  del  tutto  ìàna  , 

catole  il  braccio  diiae  Iie$t0iiehefet/Mua  ,  limaftefolele  cicatrici  per  tefiimomodel 

fuegliatafi  ccmebbcefiere guarita ,  come  miracolo,  &  adempì  il  voto . 

fubito efclamò.  Veduto  ifmiracolo  Eie-  Torquato  Monaidini  Cancelliere  de* 

naflta  Padrona  concepi  fpcranza  anch'  Cardinali  Legati  di  Bologna  oppreik>  da 

efia  liberarli  da  mcanchero ,  che  per  an-  male  di  ftoniaco ,  e  fcbre  continua con^ 

ni  ventuno  aueua  portato  nel  capo  prefso  4iccidentisìnoiofi,chefpefsotramortiua, 

vn'orccchio ,  auendo  fpefo  molto  à  medi-  tatto  voto  alla  Beata  polhfi  fopra  li  di  lei 

ci,  e  medicine  fenza  frutto  .  Ottcnwali-  pazienza,  e  recitatale  vn*orazionc,il  gior- 

cenza  d'entra  re  \  vifkare  il  Corpo  della  no  feguente  fi  trouò  totalmente  libero  . 

Beata,  e  fatta  fjrucnte  orazione  toccò  col-  Gio:  Girolamo  figlio  di  Guido  Vaini 

la  parte  ofTcfai  piedi  nudi  di  quella, &al.  Gentiihuomo  d'Imola ,  efsendo  di  is.  ò 

la  prefenza  di  tutte  le  Monache  m  vn  trat-  i8.  mefi  infcnuatofi  di  febrc  acuta  dopo 

to  flì  libera .  aucrlo  cruciato  lèi  mefitoicndè  attratto» 

DoraliceFagnani  aggrauata  di  malpj  cllroppiato,  finalmente  moribondo  ,  e 

nell'occhio  dritto  con  talcdolorc,  chele  come  tale  abbandonato  dafteilì  Genito- 

ctgionò  Iq  fpafimo,  8c  vaìntolerabilo  ri ,  raccoramandato  alla  Beata  con  voto 

dojglia  di  capo .  Crcicoido  il  male  Toc-  da  vna  Matrona  fua  parente  fubito  roi- 

chiodiuennc  nero ,  carico  di  fanguc  con  gliorò ,  tic  in  pochifTimo  tempo  rifanò  to- 

due  macchie  dentro^  onde  dubitaua  di  talmente.  F.Raffaele  Sacerdote  Cappuc* 

perderlo  »egiànoa  ti  vedena  «mafiiiien-  cinoda  Bologna  dopo  auere  porutt  vna 

te  ,  raccommandandofi  alla  Beata  nell'  piaga  incurabile  nel  tallone. d'va  piede 

iflefsogiorno  fu  del  tutto  libera.  fette  ,ò  otto  anni  inafpritafi  lo  cructòper 

Dorotea  di  Galeazzo  abitante  in  Bolo-  quaranta  giorni  in  letto  fenza  ripofoné 

gnaaggrauata  di  febre  continua  venne  i  ai  giomo»né  di  notte ,  non  giouaiMoli  ri^ 

termine ,  che  pareua  aucfsc  perduto  il  ccr-  medio  nefsuno ,  vna  fera  leuati gli  ceroti , 

nello, &ilmedicoladiffidaua,vifitando,  & vnguenti vi pofe  vn  poco  dellabauara 

b  vn  foo  parente  l'efsortò  inuocare  la  Bea-  della  Beau  Caterina  inuocandola  diuota- 

aCatecinaconpraaicfiidi  vitela  »  c  .oMttebnpKiefipoads  e  iègiMundora^ 

Pp  s  plicA» 
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flicazion^ftcflt')*  (ccoikia  mattina  tror  fteflbeflorcnatè  ruttarono  dèMittòfIKé-' 

VÒla  piaga  faldata^  e  fcnza  cicatrice ,  ri-  re.  Tutto  ciò  abbiamo  dalla  Vitadiquc 

inafta  foia  vna macchietta  nella  pcllcpcr  fta  Beata  fcritta  dal  PndrcGiacomoGraf- 

fcgno  della  grazia.  Anna  Turcm  Gua*  ietti  della  Compagnia  di  Giesù.  Scampa- 

lenghi  in  Ferrara  fU  liberata  daimiiifefto  ta  in  Hologna,  per  l'Erede  di  Vittorio 

pericolo  di  morire  di  parto,  elacreatnra  Benacci  l'anno  i5^7- 
pattczzata,  cflcndofìata  raccommanda-       Sin*  al  prefcntc  quella  fcrua  di  Dio 

taallaBeau.  Giouanna  Caualca  Gentil-  non  cftata  nella  militante  ChiefaCano- 

donnaPumegf^^ana  molcftata  da  fcbro  nizata»  fi é nondimeno  la  caufa  ridona 

continua  per  cinquanta  giorni,  perduta  à  termine,  chcpuòdirfi  in  prolTimadifo 

38sUi  la  fperanza  di  guarire  j  raccomman-  pofizionc  alla  Canooizazione  per  i  de- 

atafi  alfa  Beata  «  e  oeuuta  per  tre  mattine  creti  ftoortnoli  intorno  à  quella,  e  per 

vn  poco  d'acqua,  con  cui  quella  era  fta-  le  concefllìoni  fpedite  dalla  Santa  Sede^ 

talauata^  fatto  anco  vn  voto,  fU  libera  Apollolicallomana,  fecondo cfo!ito per 

fpiracoloiàinentc .  Vn  figliuolo  di  Maria  Santi  Canonizati  >  auendo  prima  Gc- 

Liueranimuto,  e  venuto  ad  età  eompe-  mente  Settimo  data  facoltà  a  Monalleri 

tcntc  dando fecno non  aucr  fcnno,  rac-  de!  CorpodiCrifto,  e  diSanBcrnaidino 

commandalo  alla  Beata  con  yotooct^cimp  diBo'o^:;nn,  yk:a  quelli  dcH'iftcflfb  nome 

la  duella,  &  il  giudizio.         ^    ;  -  -  ii>  Ferrara  delle  Monache  di  Santa  Chia- 

Lorenzo  fiedodi  Speciale  Pati!kggi«>>  U  idi  recitare  iVffizio  proprio  della  Bea- 

noauuta  vnafcritn  ,  efanatìli  dopo  vcn-  ta  Caterina  ikà  loro  Cappellani  diccle- 

ti  anni  tornò  à  trauaglinrlo  eoncorfaui  brarc  laiuaMcna  particolare  nel  giorno 

gran  copia  d'vmorij  hi  nccenàrio  veni-  della  fua  feftaadip.  di  Marr.o,  &  m  tutto 

re  al  tagiÌQ,  datoli  vn  poco  deUa  Bauara  Tanno  ne'giortii  permelfi  anco  agTaltrt 

della  Beata,  e  perfuafo,  come  fece,  à  mct-  Sacerdoti  Secolari ,  cRegobrt  che  nellcj 

tcrcynfilo  di  effi  sii  la  piaga,  quando  dcttcquattroChicfe  per  loro  diuoz ione 

fimeidicaua,dopQtrc  giorni  iti  del  tatto  •▼^ffiFfòdirla  .  L'iftcfso  Ptomcfice  Clc- 

fiuM»,  giudicando  il  medico,  &  ilCtru-  mente  Scttinyo  di  fsc  volere  venire  all'ateo 

glco  mìta€olo£iia  iànità  cosìpceilocon-  della  Canonizazionc  ,  ma  da  trauagli  fao 

(fguiu.  cedutili  tùdiAolco  .  Papa  Clemente  Ot- 

VnaGiouaneHa  di  Parma  prefoTabt»  tauiMiilmò^fiftiri^aenel  Mattiralogio 

todt  Monaca  in  vn  diuotO  Monaftcro  Romano  nel  numero  degl'altri  &»tt«  e 

della  ftcffa  Città  dopo  qualche  tempo  61  Beati  fecondo  aiicua  decret  ato  la  Sagra-» 

ailalUta  da  vane  moleftc  tentazioni  ìrt^  Concrcgazionc  dc'Riti .  Vltiuiamcnte^ 

particolare  di  diffidefisa  in  Dio ,  di  dift-  condecrefodellaflefsa  approoiitdda  Pa^ 

pcrazione  à  poter  pcrfeucrarc  nella  Reh-  pa  Innocenzo  Vndecimo ,  è  ftata  amplts- 

gioncjd aucrlìone  al  Sagramento  Euca-  tala conccflionedi  direTiftclso  Yffi/jo» 
liftico,  didifubbcdienza,  &  altre,  che      eMcfsaadift.inzadcl  Cardinale  Lo- ; 
megHo  pare  tacerle  »  Faceua  orazioni,  fi      .  douifioà  tutti  i  Frati,  e  Mona^  ^ 

faccommandauaà  Dio,  alla  Beata  Vergi-  \  •  '  «hcfoggetteal  P.  Mmiftr«^*^j^ 
nc,àSanti,conferiuaco'Padrifpintuali»  -   .        Generale  degl' Ofser-  -'^  7 
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 nelRmacofa  Icgiouaua  .  LetulaVi-  '  iiami  adt  24.  di  f 

•tadclianaftraBeata,  e  trouato  cheell»  *  •  ,>mnroitf^v^  '  ^ 
anco aueua  patite {òmigheuf)!i  tcntazio-  .  V'^-'.    è-pot  à      "  '  '  ' 

ni>jac6oau»andatafiadefla  mpocotem-         v  -'f.w^sm^ 
pò  fù  tiben da  Hit  moleilie.  Scori! alca*        v> t  Monache  foggctte  alMóis*' 
jiianAÌeHtrnr(»io  neU*ifleilbMonafteio     >'  ■'•  Miniftro  Generale  dr^  ^  '  i^ 
ducfuc  forcllc  vtcrine,  le  quali  fràpoca  •    Conucmuali  adi  6^ 

fi&uopcironu  nialiace,  e  fcoagiuratc  da  4'Apnle  uSlio^  ' 

•valenti Edbrcifti  fenaa  profitto  »  faputo  la 
Monaca,  che  vn  diuoto  Saceràbtc  ift_»  • 

vn  pcileprmapgio  paf  Tire  doueua  per  Bo-  .     .  .  .- 

loguagl'unpoiè  ilicciiè  vna  Mc(Ià  alla^ 

A€Maw«v>a&il«be  fitti»!  enc^tnspg»    ^ 
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•     VITE  D I 
Adi  IO. di  Mino. 
FHéMSesio  Frd  Pietro 

9A  /^Ominciandofiàdìuulgarc  per 
\^  il  Mondo  fa  Santità  del  Pad  re 

S.  Franccfco  non  molto  dopo  la  Tua  con- 
iicrlìonc,  diuerfihuomini  nobili  in  fcn- 
tirla  furono  da  Dio  ifpiraci  ad  imitarlo  , 
die  entrare  anco  loro  per  la  via  defla  f>em- 
tcnza.  Vnodi  qucfli  fiì  il  Beato  Fra  Pie- 
tro CacanioCanonico  della  Chicfa  Catc- 
dralediAffìfidetca  S.Kuffino,  ilqualc_> 
vedendole  he  già  s'accompagnauacol  San. 
topertal'eflTetto  Bernardo  Qtiintauallc  , 
tolto s'iotèruorò à  mctcer'in  cflecuzionc 
aoch'eilo  il  concepito  dcfio,  &  afsociatofi 
con  loro  andarono  tutti  tre  alIaCJiiefit  di 
S.Nicolò, douc  vdita la  Mefsa,  eraccom- 
niandatifi  alSignorc,!!  Beato  Padre  acco- 
ftatofì  al  Sacerdote  il  pregò,  che  facefse  it 
iègrio della  Croce  sù'l  mcfsale  ,  e  poi  1* 
aprifse,e compiacendolo  il  Prete, apri  S. 
Matteo  al  Capitolo  19.  che  dice,  fé  vuoi 
cficr  perfètto  vi ,  e  vendi  quanto  hai , 
dalloipoueri,  &  acquiftcrai  tcforoin_» 
Cielo.  Del  cheli  rallegrò  fommamente  il 
Smto,ene  ringraziò  il  Signore  ,  e  come 
Senio  della SantiilinaTrinitàdomandò  à 
Dioiche  volelse  con  tre  tcftimoni  con  fer- 
mare la  Regola  da  oùcruarfi  da  elio ,  onde 
ami  la  feconda  volta  in  S.Matteo  al  Capi- 
tolodecimo,  inrui  fi  dice,  nefsunacoìà 
portarctccon  voi  ncll'andarper  viaps^io , 
ne  danari ,  ne  due  toniche,  ne  fcarpc.nej 
baftone.  Et  aprendo  la  ter»  mScaraHiac- 
tc  anco  al  Capitolo  fedo  deciroodi  San^ 
Matteo.  Chi  vuol  venire  dopo  me  nicchi 
ièftefso ,  tolga  la  fua  C  roce ,  c  mi  feguiti . 
Voltofiì  allora  S.  Franccfco  ì  Bernardo  , 
ePieiro,e!idifse,  fratelli  Riàauctcintelb 
ia Regola noft ra ,  edi  chiunque  con  noi 
vorraTÌucre,pcrtantoè  ncccfsario  met- 
tiate in  opra  quanto  auete  intefo.  Andò 
Bernardo, acapprcfso Pietro  rinunziò  il 
Canonicato ,  e  di  (Iribui  à  Poucri  quanto 
crera  rimafto,dopodt  che  ni  riceuuto  per 
fì^l iuolo dal  nouello Patriarca,  eveillto 
dell'abito  dell'Ordine,  che  in  loroprin- 
cipiaua ,  c  fubico  dilungandoli  da  tumulti 
del  Mondo  il  condufsead  m  luogo  iblita- 
ftoà  Éire  il  prinr>  Nootziaco  dola  Reli« 
:  TomoPrimo^ 
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gione  cfiercitandolo  nella  pouertà ,  vmil- 
ti,& ora/.ioncfodc  fondamenta,  e  vere 
bafi  delle  Rcligioni,foprade'quaIi  i!  buon 
Pietro  alzò  molto  eminente  edilìzio  dt 
pfrfe7.7.ione,  ediuennealsai  caro,  ftinti- 
modclfuo  Santo  Padre  imbeucndofi  noQ 
poco  del  fuo  fpirito  fecondo  il  latte  da.» 
quello (bmmintftratoli  quando  nacque j 
nell'Ordine.Spenmentòciò  il  Santo  frà 
raltrevna  volta  in  AfTifi.Stando  nella  M:i- 
donnadcgl'A  ngioli  vi  andò  vna  pouerct- 
taàchiedìérlilimofina^deeglidifsc  à F, 
Ptetrojche  cxA W  fofseda  poterfele  dare?*' 
àcuirifpofc, nonefseraicnc  laBibia,  in 
cuiicggeualeler./ionià  Matuiino  quale 
perlintofina,  efsendo  quella  in  sfcftiomr 
neccflìtà,  s'egli  voleua  fe  le  potcua  darete 
fcn/a  molto  pcnfaruiapprouando  la  prò- 
polla  del  pietofo  difccpolo,  che  fcguiua_> 
inciòiiRcnio,  &  infegnarocntidel  Mae- 
ftro,difsc,  fi di^inot^licladigra/ia  ,  che 
la  venderà,  e  s'atutarà  intanuruainiicria* 
e  quello  gliela  diede. 

$K  Oliando  Franccfco  ^'Inuiò  per  gir* 
in  Leuante  iftitui quello  fuo  Vicario  nel- 
la Madonna  degl'Angioli  nel  121 2.  e  non 
luendopotiitoctòadempìre  vofédo  Tan** 
no  fcgu^n  te  pafsare  nella  Spagna  «  e  Mar- 
roccojil  medemo  lalciò  Vicario  Generale» 
che  auefsc  cura  del  goucrno  dc'Frati.  Aué- 
do  poi  il  Beato  Padre  dt  noouo  rifoluto 
pafsarnellaSoria  nel  izip.perandar'à  prc. 
dicar'à  Mori  ,c  metter  la  vita  per  la  Fede  , 
il  primo  de*  dodeci  compagni,  che  feco 
condufsc  flì  il  Beato  Pietro  Caunio ,  del 
cui  Spirito,  fortezza ,  e  prontcrra  à  fpar- 
gcrc  il  fanguc  per  Crillo  era  beni  fìiìmoia- 
tomiato.  VifitataXerraSanta ,  e  tornati  ' 
in  Italia  vditi  France(coli  portamenti  di 
Frat'Elia,chelafciato  aueua  Vicario  Ge- 
nerale in  fua  afsenza  ,  ma  rtufcito  poco 
grato  à  Frati  zelanti  dell  auftcrità, e  rigo- 
re da  loro  profefsato,  chiamò  il  Capitolo 
Generale  nella  Madonnadegl'Angioli  per 
la  fefta  d  i  S.  M  ichcl'A  rcangiolo,nel  quale, 
depofto  Frat'Elia,  in  fuoniogo  fU  eletto 
Frà  Pietro  Catanio  con  gran  gufto  dr! Si- 
to per  cfser  fuo  fecondo  genito  nella  Reli- 
gione, drhoomo di  molta  prudenza,  d' 
alto  valore,e  di  meriti  notabili  nel  goner- . 
nare .  Volle  così  il  Santo  pcnlàndo  non_» 
poter 'efso  attender 'à  tai'vtììzio,  com'era 
lM&gno,a  (legando, come  giolliifinie  dh* 
gioiiiyle  iùc  molte  infermiti,  onde  erane» 

Pp  3  .  cdiiii,r 
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cefl'anohuomo  più  robufto ,  efufficiente 

al  goucrnodi  tanti  Frati  ,si  anco  per  aflb- 
Harfì  meglio  nella  virtù  dcli'vmiltà  i  per 
quello  rinunziò  IVffiziodi  Miniflro  Ge- 
nerale in  mano  de'Frati  congregati  net 
capitolojcpoifbggionfc  ,ctàioJoKO  morto 
per  voi.  Eccoqutil  'vofìro  Superiore  Fra 
Phtro  CstéUiio,  al  quale  ìot  e  tfoi  per  l*akU0' 
nire douremo'vmilmenle'vbedirey  e  fubito 
proftrato in  terra dauantià  fiioi  piedi  li 
promifc ogni  vbedicnzo , c  riucrc n/a  , co- 
me à  Miniftro  Generale  (il  tutto  rOrdi- 
ne.  llchcvcdenclo,& vJcndo  i  Frati  ne 
fentironodolorcnonacconltntcndo,chc 
viuendolui,  altri  aueHc  titolo  di  Mini- 
Uro  Generale  ,  oiafolodi  Vicario, egli 
nondimeno  confolati ,  che  gl'cbbc  al  me- 
glio^chc  potè,  folleuato  il  capo  ma  pure  3 
Seniiflellb,  alzati  grocchi  al  Ciclone  colle 
mani  gionte,  con  voce  IagrimeuoIedilÌ&« 
Signor  mio  Gif^si  Crifto ,  à  'voi  raccomman- 
do  quefla  famiglia ,  che  fin  qui  alla  mia  cura 
evmmHtifie,  tir  ora  per  cagione  delle  mie-j 
infermità  ,  cb*  ali  rtgiffli  impedimenti ,  qua- 
li voi  Signore  ben  fapete  ,  non  polendo  dì 
quella auer più  cura,  la  raccomrr.ando  à 
Jl^infftrt  Prouinciali ,  iqttali  nel  giorno  del 
gìudixjo din/'nzj  à  voi  farannotcrii' :ì  d  d 
cjnio  di  tutti  quelli  y  che  periranno  per  loro 
neglipen^a,  à  per  loro  maPeffempio ,  ò  per 
indifcreta  afPi-exj^nel  corregere .  E  cosi  da 
indi  in  poi  il  PadrcSan  Franccfco  fin'aMj 
morte  continuò  in  eflcrc  fuddito  >  fc  be- 
ne ttoA  mancò  mai  con  gran  flniote ,  f_  9 
Zelo  d'aiutare ,  e  portar'innanzi  il  fuo 
Ordine  quanto  fiìmai  pofTibiIc  ,  partico- 
lanncntc  mentre  che  durò  ncil'vffizio 
quedo Beato Frà Pietro.  Pigliato  ch'eb- 
be coftui  il  goucrno,  e  cominciando  per 
r-.  fll/ioingiontoli  ad  cfTcrcitarc  le  parti 
di  vigilante  Prclato.e confiderando quan- 
to era  mal  ngcuolefouuen  ire  al  Tofteifta* 
mento  cbilogno  di  tanti  Frati ,  che  con- 
correuanoalConucntodtlI,»  Porziuncu- 
la,  fé  n'andò  dal  Santo  Fondatore  ,  e  li 
domandò ,  fé  H  contentaua ,  ò  permetter 
Yolcua  , cheli  p  gliafTcqu  -MrC  cofa  delle 
robbedc'Noutzij  che  cntuuanonclla_> 
Religione fKrfouuentrealIcncccflìtà  de- 
gl*Oipiti ,  che  iui  capitaiìnno  .  inconta- 
nente (cnra  pcnfarui  rifpcre  il  Santo ,  mai 
fiatai  cofa  ypjdr?  ^nio  Curiffimo  ,  che  Per 
qtmffìuoiglìa  hnomoal  Afondo  noitr.ijgreoio» 
«M  Isn^mR^ola,  e  replicandogli  qoe- 
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gli,  che  cofa  dunque  far  emoì  rifpolèli  9 
fpogltaV AUnre  dilla  Vergine-,  e  lena  da 
eQo  tutiigl' ornamenti .  Mdmlerà  il  Sonore 
Midi  nnouò  loprottera  di  quanto  noi  fer 
founeMiretnecefftto/ìilpriuiaiito,  e  tieni  per 
indubitato  ,  che  cofa  più  grata  farà  alla 
gloriqfa  Madre  f  che  noi  Jfui^liamo  il  fm» 
jOtarcy  che  trójh'eeUamo  qweith  motSém* 
to  Euanpelo  il  Juo  Diuino  figlio  c*  impO' 
ne  ,  e  da  qui  prefc  motiuo  di  lodar 
lungamente  con  alti  encomi  la  Santa.» 
Pouertà . 

Attendendo  poi  Fra  Pietro  per  l'vf- 
1Ì7  to,  che  tcncua  colla  diligenza  à  lui  pot 
fibìle al gouerno della  Religione,  viàua 
ognt<Uligen7.a  in  correggerà  difìsttiflK 
buo  conimcfn ,  acciò  s'cmcndaflfcro,e  non 
fe  ne commcttcìrcro degl'altri . Onde  vna 
volta, che aòfiiceua nel  Capitolo, luogo 
àctò deputato,  non  volendo  vn  Frate  in_» 
quello  (ottoporlì  alla  corrczzione,  fofto 
colore  di  dire  le  Tue  ragioni ,  e  difcolpe,  il 
Padre  S.  Francefco,  che  ih  tal  tempo  fi 


trouaua  in  orazione ,  c  col  fuo  Spirito  ve-  j 

deua quanto  iui  fucccdcua  ,  chiamando  \ 
vnode'fuoi  Frati  lidi  flc  .  Hò  veduto  vno 

Frate,  al  quale  ftatia  il  Dc  moniosù  lefpaU  \ 
Ic,c  l'aucua  legatone  '  f<>llo  ,  pcrloche  ri- 

cufauad'aflòggcttirriairvbcdicnza,  voi-  c 

gendofioueìl  vol^cua  il  diaholico  afTbC-  < 

fore,  ma  attendo  10  pregato  per  lui  il  Sì-  | 

gnorc  ,  s'è  partito  Cfinfnrthilmentc  il  De-  \ 

raonio.  va  dunque  da  cnb,e  dill i,  che  vbc-  1 

difca  al  Itio  Superiore  ,  rìceottro  quello  ; 

auuifo  il  difubidcntejioftofi  ranuidde  ,  j 

&  vniifni  nteà  piedi  del  Beato  Mmiftro  \ 

ò  Vicario  Generale  andò  à  proftrarlì  .  { 

Contuttociò  quantunque  quefti  FràPic-  \ 

troCatanio  foflc di  natura  molto  piace-  ^ 

uole,  cinoAifuctonon  era  il  fuogoucriKi  j 

accetto  ad  r^gn'vno,  conforme  e  foli  to,:5c  , 


ordin.Trio  j  chi  regge  numerofà  moltitu- 
dinc,chc  Te  bene  piaccà  molti  vie  Tempre 
qualche  vno,chc  non  logradifcc^per  buo- 
no,che  fìa,  e  giuilamcntc  proceda.  TrouA 
a  1  c  u  n  1  ,chc  non  fi  regolaiiano lècon d o  egli 
ordì  nana, ne  fi  accommodauano  alla  ft  ret- 
tezza, e  rigore,chcprocuraua  tenere  «an- 
zi fi  bmcntaua  no  della  fna  aofterità.  Só- 
pra di  CIO  fjr  irte  Ictteraal  Padre  S. Francc- 
fcOjChein  altro  luogo  fi  trouaiia,  e  nerì- 
ccuclafcgucnterifp  ila  .11  Signore  ti  cu- 
ftodifc3,econferui  nella  Aia  Santa  Carità. 
JLa  i^azieoza  in  taire  letiarazzioni,tVatei- 

io 
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Io  luioCarifTìmOj  ti  raccomtnando  in  raa- 

nicra,  che  chiunqucti  dia dirpi.iccrc>  ò 
Frate,  ò clii  che  lu ,  fc  bene  ti  baftonalTè , 
iodeui  riceucrc  per  fàuore,  così  appunto, 
e  non  altrimenti  hai  à  fi  re , amando  qucl- 
che  cosi  titrattano  lenza  cercar  altro 
da  loro,  fé  non  quello ,  che  il  Signore  ti 
concede,  volendo  adcfli  qucfto  bene,  che 
fiano  migliori  CnlHani  In  quello  vop,!  io 
io  cpnoicerc  k  tu  d^  douero  ami  il  Signo- 
re, e  me  fcruo  Tuo,  e  tuo,  fé  farai ,  che  non 
iia  Frate  veruno  nel  mondo  per  molto  che 
pecchi  fe  poi  verrà  dauanti  àtc,non  fc  ne 
.paitafconfolato, lenza  che  {(l'vfi  mifcri- 
cordta.  £  fe  poi  mille  volteti  fi  prefenta^ 
fc  innanzi  moftri  d'amarlo  più,  che  me 
flcfI"o,pcr  tirarlo  à  far  bene;  fcmpreaucrai 
pietà,  e  compa filone  à  quelli  tali .  Auuife- 
j:aì  lì  Guardiani  perquantopuoidiciaeila 
tua  intenzione,  imponendo  a  tutti  i  Frati, 
che  quando  s'accorgano , che  vno  abbia_> 
commcfTo  qualche  errorr,non  Io  ^cciano 
vergognare,  ne  mormorino  d i  lui,  ma  fìa- 
no  con  cfibmifcricordiofijtenghino  cela- 
to il  fallo  del  loro  fratello ,  perche  gl'in- 
fìermi  »  enonlilàni  hanno  bifogno  del 
medico.  Se  alcun  Frate  per  illigazioncj 
del  Demonio,  cadcrà  in  peccato,  fia  tenu- 
to ricorrere  al  Tuo  Guardiano,  &  il  Guar- 
diano lo  debba  mandare  a!  Cuftodejfie  it 
Cuftode  con  ben  ign ità  proucdcrio,  come 
vorrebbe  lui  cllèr  prouiflo,  ne  l'ingionga- 
no  altra  penitenza,  (è  non  dirli,  f^<ir,  ùr 
W^iamplius peccare . Costerai .  OfTerudà 
puntino  il  prudctc  Catanio  quella  illruz- 
zione  del  fuo  Santo  Maellro  ,  ma  poco 
tempo  ebbe  di  pratcicarla ,  perche  à  dieci 
dìMarzo  i22i.pafsò  al  Signore  nel  Con- 
mntodclla Madonnadegl  Angioli, clTcn- 
do  llato  neli'vffizio  da  vn'anno,  c  cinque 
mefi  »  conferme  fi  lq$ge  in  f  na  taoda  di 
marmo  del  fuo  depomo . 

97  In  quanto  aitogrado  di  gloria  folte 
apprcHb  iddio  inalzato ,  cominciò  iubito 
à  dimollrarlo  con  tanti,  e  Si  grandi  mira» 
coli, che mofiTcIc  Genti à  truppeà ricor- 
rere à  lui  con  venerare  li  fuo  corpo,  e  por- 
tar grolTilTime  limoline  al  Conuentopcr 
impetrar  grazie  ,  lèoondo  il  bifogno  di 
ciafchcduno.  Ritornando  iuiit Santo, fa> 
puta  la  fua  morte  ,  e  vedendo  ,  che  il  con. 
coHbde^opoIi  diftarbana  moko  fannie» 
te  ReIigiofì«non  vi  elTèndo  ne  (ìfenzio^ 
tlticaiiientOae«hc  quelle  iargltelÙDOttne 
». 


eranodigrandc  pregiudizio  alla  pouertà , 
acccfo  d'vn  f.mto  zelo,  fc  n'andò  i\  dcpo- 
fitodel  Beato dcfonto,  c  li  ditVe ,  Fra  Pie- 
tro miocariflimo,  fi  come  in  vita  tua  fcin- 
pre  mi  folli  proiHo  vbediente, cosi adelTò, 
benché  morto  defidero,  che  m'vbcdifca  , 
già  vedi  quanto  fìamo  inauietati  da  quelU 
genti  >  che  vcn^onoad  aooiare  il  tuo  cod- 
po,  ci  pregiudicano  alla  nollra  pouertà 
4:oiroffc  rte  ,  rompono  il  fjlcnzio ,  e  fono 
.cagione  di  rilaflàr  la  regolar  dilciplina^  > 
onde  per  vbedienza  ti  commando',  cho 
elfi  di  fare  più  miracoli .  Cefi  in  Vv.ro  mi- 
rabile rollo  tefsò  lènza  più  tar'alcro  mira- 
colo, vbedendo  anco  Iddio ,  che  gl'opera. 
ua,a!rviiiilc  dcfiodel  Santo  Padre, in  mo- 
do, che  quando  rifteffo  Santo  ordinò  do- 
po qualche  tempo  lì  traslcrilTc  quel  fàgro 
corpo,  fù  trouatoeflèrfì  riuoItato,e  Ilare 
gcnuflefso  col  capo,  e  colla  faccia  inchina, 
to  verfo  la  terra,  come  vno q uando  r  iceue 
ìlcommandanKntodell'i^dienza ,  tanta 
pofianzahàqueftavimi  anco  fopra  de* 
morti  jfc  non  maggiore, che  ne'viui,  fa- 
cendo ce fsar'i  miracoli ,  che  efprimoao  la 
gloria  de'Santij  e  magnificanoronoie  di 
Dio .  Abbiaooa^  nel  tdm.1.  deViolèri 
Annali  • 

FitadiiFener,  Padre  Frat'yflfmf»  . 

^  T  L Vener.  Frat*Alfbnfo  da  Scalofiar 

1  vero  fpccchio  di  Santità  ,  nacque 
nel  Callello  di  Scalona  vicino à  Toledo  . 
Morto  il  Padre  ,efscndo  egli  d'età  d'anni 
dieceotto prefe  l'abito  de' Minori  nella 
Prouincia  Cartagincfe  ,  ouc  fatta  profel^ 
iìone  fiì  dciiinaco  à  ft  udiare  Filo(b£a,  alla 
qoale  con  molta  diligenza  actcodena.  Vn 
giorno  dando  nella  parte  fuperiore  dei 
Connento,fcntì ,  che  nel  cortilealcuni 
giocauano  à  zoni  accompagnando  quei 
giuoco,  iècondo  iflblitoycon  molte  |^ro« 
Je,  e  contcfe  Ebbe  tanto  dilpiaceredi  ta- 
le diAurbo,  che  domandò  in  grazia  da  Su- 
perior.i,e  licenza  d*andareàdimorarein_> 
altroConaento  ;  come  lènza  rcpugnanz» 
veruna  ottenne  Conlìderando  poi  fa  mi- 
icria  dev'idolatri  Indiani,che  viuono  la- 
gannatt  dal  demonio,  molso  di  loro  ad 
efi  rema  pietà  colla  nece  Isa  r  i  a  Ricolti  ne* 
gafcò  nella  niinua  Spagna  l'annoif 

4  morò 
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moròcrc anni  in  Tlaxcalà, nel  qual  tempo    contanentc  che  qui arrioó,  Hi  conicnfò^ 
era  iuiGuardiano  il  Padre  Fra  Luiggi  di   tiKci  fùcreacoprimoMinillroProuinc  . - 
Fucnfalida.  Si  mifc  ad  impararci  lingua   le  diqucllanouclla  Provincia,  la  cui  irt;- 
MelTicana »  8c tnbrciie  tempo fapprcfc*  cuzioires'andaua  ritardando^  non  poccn- 
per  la  buona  mcmoria^chcaucua,cpcr  1*  docofi  prefto  efretiuarfi  per  molte  diffi- 
ardentc  brama, di  cui  n'craacccfo,  quali  colcà>che  inforgcuano.  Per  quello  giwli- 
fbiono cagione wt vfjflè  Audio  ftraordi-  còbenc ri PadreFrà Francelbo Buftaman- 
nario,e  fiìilprimo,  chein  quellinguag*  te  allora  Cómìffario  Generale  ncllantio- 
gio  componcHc  prediche ,  che  per  cffcrrj   ua  Spagna, per  aiuto  di  Guatemala,  e  con- 
vtiliiiiroc  furono  poi  tra&Ijtatc  ncliulio-  fola/iune  di  quelle  Genti  rimandarui  ii 
flUt  Guatamalico .  ApprclToper  il  dcfio  mcdemo  Padre  Fiat' Alfonfbcoridnealtri 
d'aiutare  quei  popol  i ,  fi  dicdcad  iftruire   Rcligiofi.  Subito  il  buon  Padre  fi  difpoié 
fanciulli  nella  Città  di  llaxcalà^adunan-  al  viaggio,^  alla  partenza,  benché  h  ve- 
doncpìii  difci  cento  fotto  la  Aia  diicipli-  dellèmolcovecchio.e  l'anno  i^62.conf  jr- 
na,  infegnandoli  con  pazienta,  ecarità  me  era  (olito  parti  fcnza  tonica  col  folo 
inuditajcgpcrc^fcriucrc, e  cantare,  e  la   abito.fcnza cappcllo/cn7.abaftonc,c fon- 
dottrina  Criftiana .  Spcfc  molti  anni  in.»  za  cofa  alcuna  di  commodicà  fece  quei 
qiiefti  ptetofi  impieghi  ,  ne'ouali  diede  viafgio'alinientandofiiblo  di  quelle  cofr, 
Àggio  non  roediocie  della  fua  Donti»on-  che  peramordi  Diodalle  genti  li  veniua- 
de  tutti  i  Padri  iuicommoranti  d'ynani-   nodatcPerelFcre  il  parlare  di  quella  Pro- 
nte parere  li comnufero diuerfi vffizi ono-  uincia aHTai difTcrcnic dal Meffìcano.egÌÌ 
reuoli  della  Religione  cilcrcitati  da  lui  per  potere giouareagliabicamiineflla,d^ 
con  fomma  lode ,  c  prudenza .  Fd  Macftro   fcndod'ctà  di  (cttantadue  anni ,  PimparA 
diNouizinelConuento  del  Medico,  &   pcrfcttamentc inmodf>,chc  confèflTaua-» 
ebbe  molti  difccpoli,cheftrono  gran  prò-  tutti  di  quei  popoli, intendendoli  benilTi- 
fitcoAi'^uft'sronotuttorOrdine.Fiian*  moiiei  anni ft  trattenne  in  quelle  parti,6- 
coGuardianoindiucrfi  Conucnti  ,&al-  cendo  molte  opere  degne  d'infinitalodc 
cune  volte  Dcfìnicorc.Ncil'annoisu<ri-  infcruigiodiDio,  e  propagazione  della 
chiedendo  ilbifogno  di  mandar^alcuni  vera  Fede.  Tornò  poi  alla  Prouincia  del 
Religiofi  in  Guatemala,  egli  prontiiTimo,  Santo  Vangelo.  Li  ^agionc^perlaqualein- 
$*o(Rrìd*and.irc,ondcaircgnatili  venti  al-    di  parti  liì, perche  il  Vcfcouoproibiua.chc 
cri  Frati,  &  iilituito  capo  di  oucUa  aiiC-  i  Rciigioritratcailcrodi  conuertirc  Intè- 
sone srinuiò,e  con  moltifllniiitentì,  e  di-  deIi,eperlVbedie»zaìnuiatalt  dalMint- 
ftgtcaminando  à  piedi  nudi  più  di  tre-  ftro  Generale  procurata  dal  RadreF.Die- 
centomiglia,  inanimando  colfuocfcm-  god'OlartcCommillàrio  Generale  della 
pÌO>e  patimenti  i  compagni,  colà  ii  coi»-  nuoua  Spagna.  Gionto  per  viaggio  ad  va 
daifefo Si diedcfubico  à  predicareàqoei  luogoaflaiill^-eiafroro ,  caminandovi 
)X)poU  non  perdonando  à  fàtiga  veruna,  e   nondimeno  corraggrofamente,  vedendo* 
ftccgr.indillimo  truttopiaotàdoinqucl-  lo  vn'huomo  di  lui  nKrauigliato,  che  di 
lepartila  Religione  Cattolica»  conuer-  tanta  età,  e  con  tanta  rigidezza  indi  viag 
tendo  gran  numero  diGeatili  ,dirponen-  gial!è,dtnre  coIui,adefìb  io  veggocofii,che 
dolico.*Santian\maeftramenti  dell'Euan-   appena  I.i  po(\o  capirc.che  vn  vccchiofen- 
gedca dottrina ,  ccoilcilèmpio  dcUafua  2acappciio»icnzaballonc,aggrau]tinrjmo 
vita^ncilTtma  à  bfctare  ridolatria>&ab-  dWmwuiii  enfi iiitrepidamenre  vn  vi3s;« 
bmcciar  la  Fede  di  Crifto .  gio  tanto  dif.iftrofo,  c  nialagcuole.  Arri. 

99  VolciM  il  Miniftro  GcncraJc  Frat*  tiò  nella  Prouinciadd  Santo  Vangelo  l'- 
Andrea Ito!  auo  ,chc  1  Conucnti  di  qvtHi  anno  I08.aucndofopportato  nel  ritomo 
paeiiiirìduceflèroin  Proutnci!i>  euifti«-  inaggion'difficoitàcHentn*an<hre^flÌèn« 
tuiCIcla  Prouincia  Ifolana , acciò  più  per-  do  ora  tempo  di  quar<  rin(iaxc(aftidiofi0i>* 
fcttaracntcs'attcndcircairoflcruanzadcl-  mo  per  le  grand  immc  pioggie. 
^Regola.  Mentre  c^h  con  alt  ri  Padazc-  xco  Ctlcbrandofi  poco  dopoilCapw 
tinti  non mlcauad^adoperarrimohoper  tolaPronincialenclConuentodelMeflì- 
effctluarcqucfta ercx/ionc  ft!  l'ichtamato  co,ftìe^ctto  per  il  quintodccimò  Minì- 
acU«PcQmQcudd^aiuo  huaknyb.%  ia>  ftruPiouti^cìaicj ^uale  vffizio  eg  1 1  .tmmU 
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RÌftrò  con  ogni  rigore^&oflcraanzadella 

Regola  coft  umaca  nella  Religione  benché 
foflè  d'età  ormai  dccrepica  .  Vifitauala 
Prouincu  a  piedi,fcalzo ,  con  eftrema  po- 
vertà nel  vittore  nel  veftirc .  Nonbtueiia 
mai  vino, ma effcndo  Prou inciale ,  e  con- 
ucncndolifate  qualche  lunghiiTimo  viag. 
gio,  con  grandiUÌQia  fobrietà  mangiaua 
«Ilota  voa  iblàirolni  il  gtorno ,  e  quando  i 
Frati  cenaoano  >  egli  fi  racchi udcua  in^ 
Celia  >  .&  afpramcuu  fi  dilciplinaua  per 
.f  cneiè  il  ilio  corpo  vecchio  ftracco  dal  dt. 
.ùuno,  affaticato  davtaggi,  afflitto  dalle 
difcipline  ,  foggctto  allo  fpinto .  Non 
aueiiapiùchcdue ,  ò  tre  pezzi  di  libri  di 
co(è  (ptrituali»  &ilBreoiario.  Non  por- 
tò mai  pitiche  vn'ahito rozzo,  lacero  ,  c 
Tilc  .  Vifitandoin  vn'inucrnolaProuin- 
cia  ,  venne  a  Daffare  per  vna  valle  detta 
Tolua,  luogo nreddi(nmo»percbenon vi 
.«CXKnparifcc  raggio  di  Sole  ,  e  per  lungo 
tempo  vili  conlcruanolc  ncui  intattejmi- 
xandolo  ?n*huomo  Spagnuolo^  s'ammirò 
dìquellafuaeArcma  auftcrità»'die  carni- 
nafte  iuifcalzo,  fui ghiaccio,come  fc  di 
pcinuuera  per  luo^o  teropcraiiflimo  n'an- 
daflè,  proruppe  in  cali  parole  ,  «1  tempo 
4*Abramo  Iddio  pcrdiccehuomimgtufti 
aucrebbe  perdonato  a  Sodoma, Gomorra  » 
c  tutta  Pcntapoli  j  maio  credo  >  che  oggi 
pèrdom  al  mondo  tutto  al&i  peggioro 
che  allora  ,  m  riguardo  di  quello  Tanto 
Religiofo.  Si  ripucauaabomineuole,eda 
niente,  e  per  tale  bramauaeffèr  da  altri 
filmato 4  per  quello  ogn'anno  nel  giouedì 
della  fettimana  Santa  predicando  a  In- 
diani la  PafTioBc  acerbifìtma  del  Reden- 
tore ,6  ipogliaua  nudo  9  e  con  aiprillìmi 
-  fi ageiiiibncinentebaciCBiiì.  Ftì  tanto  in- 
teruorato  nella  diuozione  delSamiflìiiio 
Sacramento  dell'Altare^  che  ogni  gtorno 
dieeuaMeflà3fiiK>jÀtiifèrmoaiKoinetà 
vecchia,  e  cadcntc^che  non  poteua  mafti- 
care  il  cibo,  fè  non  fòfTeftato in  qualche 
viaggio»  che  non  aucfTc  auuco  comroodità 
di  celebrare.  Amauafomnnameniettritio 
ramento  ,  fàpcndo,  che  alfe  vofcc  Iddio 
non  lafc^a  crouariì  tràgl'hoomiiii ,  ma  in 
luoghi  folitari> come  in  vn  bofco,  diaro 
advnoii^mo,  fotto  vn'Edcra  »  comeper- 
roife  ad  Abramo,a  Moisè,a  Giona,  equini 
lontano  da  (Irepiti  concede  della  Divina 
€onuerfizioiieilgo<limento.O|Kiii  notte 


MAKZa  10.  6oi 
giorno  antecedenteanefle  motto  fàticatò  < 

viaggiando,  e  fc  gl'accadeua  per  noitar  in 
caropagn.i,accefoilluniesii  la  mezza  not- 
te il  recitaua.  Mai  fì  efèntaua  dal  Coro^ne  ' 
da  altn  luoghi,  ouc  i  Frati  foglionOcapi- 
tolarm>:ntcconucnirc.Fii  ornato  ingrado 
eroico  di  pazienza,vmiltà,pouertà,  peni- 
tenza,mortifìcazione ,  e  di  tutte  le  virtiì, 
che  in  vn  pcrtctto  Religiofo  poflònotro- 
uarfj,  in  modochc  era  cfTcmpiOj  e  norma 
di  bontà  a  t  ti  et  1 1  Frati  del  fuo  tempo  •  fa- 
cendo viaggio  non  dicenàrvfliciè  carni* 
nando fecondo  alcuni  altri,ma  fì  fermaua 
a  recitar'o,  dicendo  quel  mcdefìmo  che  il 
Noitro  Padre  S.Francefco^che  fc  nel  refi- 
ciare  il  corpo  ci  afTentiamo,  è  gran  difetto 
non  tcrmarfi  nel  dire  Tvlficio  .  Sapcua  à 
ni(moriaquafi  tutto  il  Salterio  ,  qualo 
s'aucua  imparato  nel  viaggiar  per  non  an- 
dar vaganao  in  altri  penlierì,efempre  nel- 
le fue  orazioni  rccitaua  qualche  Salmo  . 
Neldormiremaifidiilendeua  fu'I  Ietto  , 
ma  come  rannicchiato  in  vn'angolo  fopra 
dure  taiiole  coperte  con  vn  panno  ftrac- 
ciato ,  ammantandofì  col  fuo  piccolo  ma- 
tello>del  ^uale  non  ù  fcruiua  in  altro,  ' 

lot  Dimorando  itti  Conuento  delta 
Città  degl'Angioli,  vifitròuauayn  Relii* 
giofo  giouane,  il  quale  fludiaua,iui  FiIo> 
(bfia,  &.  era  trauagliato  da  vn'elircma  af- 
ftsaùone,e malinconia  interna,  ftando  vn 
giorno  in  Coro  coj^rahri  a  dire  il  Vcfpro 
Affando  gl'occhi  a  qucfto  buon  Padre  dil- 
le trà  fe  f^eflòjfè  qucfl'huomo ,  come  dico, 
no,c  SantOjCÓmepndeffer^che  non  ccno- 
fca  la  mia  triflczza,  e  rammarico  ?  efcla 
conofce,Derchc  non  mi  chiama  a  sé,  e  ne  n 
mi  confola ,  come  £iceirano  già  il  Noftro 
Padre  San  Franceico»  Sant'Antonio  ,  8c 
altri  Saniijchc  conofceuano  l'occulte  ten- 
tazioni^e  fegreti  trauasli de'Frati  »  &  a  sè 
chtantandohgliconlòraoano^  Sbbrtòfi-  • 
nito  il  Vefpcro  lo  chiamò  nella  fua  cella 
dicendoli,  fratello  eh»  cof a  hai  jche  dolore  è 
il  tuo  j  ^uatè  la  eit£Ìone  di  tanta  tua  trìfiii:^ 
X0  ì  gmérda  the  quatehennomo  accidenti^ 
noncontrafii  l*huomo  pìnjloì  Aggionfc  a 

aucftcmolt'altrc  parole  finte,  e  picne.^ 
i  diuozione,  lequali  ebbe  ro  tanta  forza, 
che  confblarono  quairanimoafflitto,  e 
cosi  reftò  liberato  dalla  malinconia  co- 
lui» e  fperimemò^  che  il  fimo  cono  fcc- 
m  i  fegrccidcHbò  intàtio»  ccoiiietafelo 
vmà  ftoBpic  f CI  rtweaàit»  Vtfitando 

come 
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come  Proolnciale  la  Proti  incia,  epafsan- 

Ao  per  i'afprifìTimc  c  fcofceiè  ruppi  del 
Monte  Tacatlani  non  portau.»  ùco  niente 
da mangiarc,ondc chiamato  FràGiouàni 
fuo  compagno  li  domandò  fc  tcncua  qual 
coHi,  perche  fi  fcntiua  molto  bifognofo  di 
coniorto  parendoli  venir  roenorli  nfpQfe, 
che  non  portaua  niente  iccondo  il  fuoòr. 
dine  .  Appena  dette  qtiefte  parole  glifi 
prcfcntòd  alianti  vn'hunino,  che  li  diede 
vn  pane ,  ^  vn  poco  d  at^ua  in  vn  vjib,e 
tofto  rparue«  e  non  fi)  pofiibile  rtaederlo, 
bcnthc  ivioIjo  lo  ccrcafscro  per  ringra- 
ziarlo, dal  che  lì  può  cc>ngertur;irc  ,  che 
folsc  vn'AngioIociLi  :iignorc,  V'n  btto  fo- 
nììglieuole  gli  auucnnc  vn*  al(ra  lì  ita  , 
mentre  p.ifsjua l'alt iffi irò  MonccdiThi* 
QUnalco  dvtco  anjo  Voragine . 

102  Erscndone^lanni88.dcllVtà  Tua, 
dopoaucr  poi  tato  rabitodclla  Religione 
70.nnni,  &  aucrnc  dimorato  renella  niio- 
ua  Spagna  ^predicandole  dilatando  la  San- 
ta rae  (èmpre  intenciflìmo  per  la  gloria 
del  Signore  allafalutcdcgl'ln  liani  adie> 
ce  di  Marco  in  giorno  di  SabLxiropll  otto 
ore  di  notte,  ncllanno  is84.nci  Conucn- 
to  dlMcflìco  diede  l'anima  al  Creatore» 
Volata  l'anima  alla  gloria  per  (ègno  di  ciò 
»uuennc,chc  il  corpo  >  auale  viucndo  per 
l'inedie  era  tutto  fquatiao  ,  e  macilente» 
diucnneaisai  pili bello^  che  non  era  viuo  . 
Per  lo  che  aumcntandofi  nc'Religiofi,che 
fi  trouauano  preiènti  la  diuozione,ognu* 
nocercòròn  grandiffima  diligenza  auer 
q^ualchccofa  del  ruocoiue  Reliquia  fanta» 
cni  gli  tagliò  l'abito  ,  onde  tlì  diuifo  in 
luiilc  pc£2i>chirvnghie>chicappclii>  co> 
mefèròno  Coen  dein  Cini»  che  a  numera 
infinito  inierucnnero  aldi  lui  funerale. 
Concorfc  tutta  la  Città  fècoIari,c  regolari 
ad  accompagnare  il  detto  corpo  alla  fcpol- 
tura,e  per  la  riucrcnza ,  in  che  Taueuano» 
fti  portato  dal  Capitolo  in  Chicfa  eoa 
iilraordinario  fentimcnto  di  diuozione 
da  Priori  di  San  Domenico,  e  diSant*A- 

Soilino,  &  altri  Padri  Maeffri ditali  Or- 
ini .  Efscndo  (èpcilito  fenza  niuna  forte 
di  pampa»  giudicarono  tutti  bendi  fi  fa- 
cefievn^arcadt  legno,  oueiacchiuiàfofse 
come  fà  htta ,  e  compito  air 
otto  ore  di  notte  .  Cauando  dinuouo  la 
tetra  >  che  io  rtcuopriua  fu  icouatointie- 
ro  >  &  in  fcgnodtibuottodoie di  bontà 
^arfoin  fitaiciideiiaivna.fi>aiiiffin)a  fra- 
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gianza^benche  la  prima  volta,  che  fil  at- 
terrato fofse  ftato  da  legni  maltrttta  o. 
Furono  aftiftcnti  a  tutte  quelle  cole  il 
Commifsario  Generale  della  nu<  uiSpa> 
gna,  il  MiniftrodcUaProuincia  ,  ét  il 
Guardiano  del  Conucnto  di  M'jfììco  ,  c 
molti  altri  Rcii^iofì  quali -baciarono  le 
mani  ,  (fc  i  piedi  di  qneflo'hiicfmofjnto 
con  lacrimej&a&ttogcaadiUlmo.  Ri  ma- 
fero  iui  fino  pafsata mezza  notrc,iodando 
iddio,  e  benedicendolo  ncll'azzioni  ,  che 
raccóntaronodi  quello  fuo  perfètcifllmo 
fcruo.  Co m e  r i Ferifce  il  BaiCZ  4.p>CJ.Àr» 
<$7^.(èg.Dazaiuii.ac.gi.    .  ' 

Adi  ii.di  Mano* 

Martìriodi  tré  Prtdtc/ttQti  ticcifi  dagli 
Eretici» 

10^        Coflumc  nelle  Prouincie della 
Xv  Francia  mandare  da  Conuemt 
delle  Cittì  dedicatori  a  pre«^icare  a  po- 
polijchc  dimorano  nelle  Ville,  e  non  pof- 
fono andare allcCittà.  A  quefto effetto  il 
Guardiano  del  Conuenta  d'vna  Città 
chiamila  in  lingua  FrancefbTIefiimtifca 
coramandò  a  tre  fuoi  Frati  Predicatori 
andafscro  a  predicare  ad  alcune  Ville  iui 
vicine.  Mentre quefti  tre  Padri  andauano 
per  vbbedicnza  a  fare  quello  vlliciodtca- 
riià  jfurono  veduti  dagl'Eretici  Vgonotti 
daioQtano>fenza  che  i  Frati  s'accorgelse- 
lodi  loro»  onde  catninauano  fenza  vera* 
noriiQOre»  gli  Vgonotti  però  determina- 
rono d'ammazzarli ,  per  Io  che  fubito  gP 
andarono  addofso  cogli  archibugi  abbaf- 
faci^e  coIleteftecbioateAin  approflunir., 
feliji  cominciarono  a  gridare,  ecco  i  lupi» 
ecco  ilupi,  che  vano  a  diuorar  le  pecorel- 
le. Vditc  quelle  voci  daFratijlì  voltarono, 
e  fi  ridderò  gli  Vgonotti  tato  approflìma- 
ti, che  nóporeuano fuggire,  fcDcneauef- 
fero  voluto  ,  onde  s'inginocchiarono  nel 
mezzo  della  via,  e  tenendo  i  breuiartin 
manoriipolno^chenon  erano  altrimenti 
lupi,  ma  pecorelle  mandate  da  loro  Prela- 
ti ttà  lupi .  Fri  tanto  gii  Vgonotti  efsen- 
doli  ibpra  iparaiono  tutti  ifiioiarciiilyii* 
gì»  e  colle  palle  da  più  parti  li  trafifsetO' 
quali  quiui  cadendo  di  faccia  in  terra  di©* 
dcrolcioroammealSignorc.  Nonpafsa» 
rono  dueore^  che  ne  fu  nortaco  auuifb  al 
padre  Guardiano^  chegì'aiicamsnd.iti»)» 
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qua!c  commifc  ad  alcuni  Cattolici  ,  che 
portadcro  i  coipi diauei  Martin  aliuo 
Conuenco,  come  cflcguironolaferadel 
medelimo  giorno  venendoaccompi^nati 
con  grande  diuo7.ionc,c  lacrime  da  Catto 
liei  alia  iepol tura  ,  quali  Cactoiici  tanto 
httdfttni?  quanto  donne ,  peicheaùevano 
conofciuti  in  vitaqucfli  Scru  i  d  ci  Signore 
per oderuantiffìmitlclla loro  Kcgola  ,  c 
Rcligtofì  di  banjBiaflji esemplari,  gl'cl>- 
berodopomocRifi:<inijrriuercii7^  )  che 
del  continuoandauanoal  lbogo,ou*cr.ino 
i  loro  corpi  fi.  polci ,  raccominandjncioiì 
airaoime  di  qucll  i,  che  interccdeflero  per 
Joroapprcdb  l' Ahifitmo  in  C;icIo>ftcoii- 
do<bbiamftdiÌ  Baiefc4»P^d.5«c»1g»  • 
•  •   •  I  . 
I>iir«Mr,F^r9  Pts  Cri/loforo 
imorrs, 

104  TL  Vener.  Scruo  del  Signore  Fri 
1  CrìAafero  deccordaZanlornL» 
tìddia  Nobile  FamiplindiRomcro  ,  & 
al  icoolo  pollclforc  Qi  molte  ricchc7.zc,<.l- 
ftndo  ilato  Coppiero  della  Regina  di 
Francia  (brella  dt  Carlo  Quinto  Impera- 
tore, c  Re  di  Spagna.  Venutoli  a  naufca, 
&abborrimcnto  il  Mondo,  deliberò  da^ 
Dio  ifpirato  entrar  nella  Religione  ^ 
Padre S.  Franccfco  nella  più  ftrccta  Rifor- 
madi  Spiana.  Per  quefto  fc  n'andò  a  chie- 
der d  cilcr  ammeflb ,  e  veiiicodciragro 
abito  Mia  Proiiinoa  degl' A  ngioli.  Ma  it 
Miniilro Prouincialedieila  ,  bcnchclo 
vcticflccon  vcfìimmra  danobiIc,nu!ladi- 
.  meno  addunandandoU  chi  toile  ,  da  che 
Iuog3  natnio.  e  che  parenti  aue(re,nc  vo- 
lendo egli  pafciàrli  per  fiigj^trc  la  Itinv.  , 
che  n';iuercbbc ro  h t to ,  1 1  dct to  M : n 1 1] ro 
non  volle  ricciicrio .  Undc  egli  portoli  in 
abito  di  poucro  villano  fconofciuto  fe  n* 
andò  alla  Prouincia  di  S.  Gabriello  nella 
quale  tii  accettato,  c  vcttito  Religioro,ne 
volle  eilèr  chiamiito  Crìitoibro  Romero , 
ma  per  occukaieia  nobiltà,  esFug^ucgr 
onori  fàcea  chiamarfi  Fra  Criftofbro  da 
Zaniorra.  Si  diede  fubitoallo  Audiodelia 
perfeusione,  e fecemerauigiiofo  profililo 
nella pouertà  ,  orazione,  aftincn/a,  & 
in  tutte  l'altre  virtù  .  Acccndcndofi  tii 
ilraordtnaria  fiamma  di  carità  vcrfoticU' 
aAimoda  Dio  redente  9  venne  li  vn'arden- 
tiffimo  dcfìo  di  procurare  ladilorofal- 
iiezza>  per.  Io  che  con  licenza  dc^upcnori 
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pafso  n  Ha  nuoua  Spagna,  e  vi  fpcfctutro 
il  rimanente  difua  vita  «affacicandoiì  nel. 
la  connerfione  degl'infedeli,  e  vedendo- 
lo quelle  genti  perfètti  (Timo  nella  poucr- 
tà,  e  nella  limpidezza  deTuoicoftumi^Io 
tcneuano  t utct  per  vn  Santo,  col  qual  no- 
me venuto  a  morte  fUfepeltitonelCon- 
ucnto  d  i  Talla  trenta  Tei  nniglia  dittante^ 
da  M^cojiècoodo  ferine  il  fiarez4.p.CJ.  ' 
5.C.S. 

dell* III u/lyifftmo ,  e  Reuerendìjfimo  Fri 
frante/ ro  GonXjiga  Frate  Minore,  Mini- 
firo  Generale  di  tutto  l'Ordine  ,  Vefcouodi 
MéHtous,  Marcbefe  d'Cfffién»^  Pmdpt 
delSécroRmemoimpirio, 

ICS  T  'IHuftriffimoF.FranccfcoVcf- 

/  couo  di  Mantoua,  ornamento 
non  piccolo  della  ScrcnilTima  Cafa  Con- 
zaga.primaleg'timo  ógliOjCpoifucwrTo- 
re  nel  gouemo  della  Religione  del  Sera6- 
co  Padre  San  Francefco ,  nacque  in  vna^ 
Terra  chiamata  Gazzolo  l'anno  del  Si- 
gnore 1^46.  l'vitimo  di  Luglio  in  giorno 
di  Sabbatofràlenoue,  e  dieceore,siHo 
fpuntar  del  Solc.Suo  P.idre  fìi  Carlo  Gon- 
zaga Marchcfc,  e  Prtncipc  del  Sacro  Ro- 
matio  lmperio,fìglio  di  Pirro  Gonzaga,  e 
d  i  Camilla  Be  n  1 1  uog  I  la  .La  M  adre  fU  Emi 
liaGon/.ip^a  Bof.  hetti. Ebbero  quelli  no- 
btliflian  Conlorci  diccc  figli  fette  mafchi» 
etrcfèinine,dc*quali  Franceico  fU  il  quin* 
to ,  e  nel  Battefmo  fi  denominò  Anmbale 
Fantino.  Il  fuo  nafcimento  vcnneriputa- 
to  più  felice  degl'altri  ,  attcfo  la  Madre. • 
Emilia  ebbe  piti  voltea  dire ,  cheditanti 
altri  fipl  ijoli  auanti  ,  e  dopo  partoriti, 
niuno  11  aucua  recato  minore  noi^i  nrtli 
grauidanza,  e  manco  dolore  nel  parto  di 
qucfto.  Neirvfcire  alla  luce  portò  l'om- 
belico fatto  a  nodi  in  guif»,chc  fcmbr.iua 
vnacorda^  con  cui  fi  cingono  i  Frati  Mi- 
nori, onderaccorta  K  natrice  diflè tanto- 
fio,  c  nato  VI  Frate  di  San  Franccfco  ,  e 
vedrà  chi  hà  vita,  che  quelli  scz'aftro  farà 
Frate  Francelcano^i  tenne  ciò  a  mente  la 
Madrc,&  al  fuo  tempo  Io  vidde  adempito. 
Fii  prouiflo  fubbito  il  nato  barobino  di 
Balia,  che  col  fennocon^iontoaiicfrc  il  y 
timore  di  Dio ,  acciò  imbcucn.iocol  I.itte 
la*  Religione  ,  venifTe  poi  col  tempo  v4 
auanzarfì  ne'buoni  cofluini,  acquiflo 
delie  Vii  tu  CriAiane.  Appena  vfeito  dal-  . 

Je 
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le  fafcie  balbettando  all'vùnza  dc'puccini 
per  otdinario  aucua  in  bocca  li  Nomi  Sa- 
tiflìmi  di  Gien) ,  e  di  Maria  con  concento 
de'parenti,  e  mcrauiglia  di  chiunque  l'v- 
diua.  Portamlo  al  collo  fofpcfc  alcune  co- 
fe  di  diuo7.ione,fccondo  coftumanoi^- 
ciuUi ,  &  anco  i  prouctti  nell'età»  che  ab- 
biano fcntimcnto  di  Diojmoftraua  tanto 
fiimatle>  che  Coucntc  con  moka  tcncrcz/A 
Icbaciaua,  &  ogni  qualunque  volta  vole- 
uacollringere  la  Madre  ,  o  JaNodricc  a 
concederli  alcuna  cofa  innanzi  negatali, 
in  vece  di  lacrime  »  chcadoprar  rO|ghono 
iftlidulltni,  fi  netteuaabaptareiterau- 
mente  le  dette  diuozionicongullo  de'pa- 
remi,  i  quali  intendendo  da  quello  TeOì- 
cace  Tua  branuper  la  Q>ericnza  fattane^  j 
lèotiuanfì  coftietti  i  concedergit  quan- 
to voleua.  Diuenuto  pili  grandetto  mo- 
ilraua  tanto  affetto  in  tenere  quanto  più 
fpcfTo  poteua  flretu  conuer&zionc  co'po. 
uerelli ,  quali  varino  accattando  per  amor 
di  Dio,  cne  li  oortaua  quanto  li  veniua  al- 
le manii^ciaiiuence  cofe  da  mangiare,  c 
fouente  non  eotendo  anere  altro  gli  daoa 
la  propria  collazione  ,  ò  merenda  foHta 
darli  a  fanciulli .  E  fe  bene  la  Madre  colla 
Couernatricc  ,  &aUredonnelo  fgrida- 
.mno^niinaociando  di  batterlo  »  egl  i  non- 
dimeno  scpre  più  frequente  co'poucrclJifi 
trouaua,il  che  era  cagione,  che  molte  vol- 
te s'attaccauano  deli 'immondiglie  sùle.^ 
▼eft imenta  per  la  ftrettftprattica,c  quanto 
più  lo  minacciauano,t3ntomeno  fe  ne  di- 
lloglieua.  Quando  era  incafas'occupaua 
in  fare  altarini,  in  affidare  imagini  di 
Sintit  in  fourauellirfidtqucipanni.che 
acafotrouaua  ,  imitando  con  quello  i Sa- 
cerdoti, cnc'canciEcclefiailici  (  quan- 
tun(|ue  perla  tenera  età  niente  di  penetro 
ptoteriliè  )  &  in  altre  fomiglicuoli  az- 
Ziont  ,  quali  a  prima  faccia  fcmbraunno 
fini|>licicà  ^anciullcl'che ,  ma  da  figgi  pa- 
rentif  &  altricongietcurata  ne  veniua.» 
l'inchinazionc  naturale,  ò  per  dir  mcgl  io 
la  Vocazione  diuina, che  pian  piano  anda- 
na incaminnndo  a  cofc  grandi  nella  Chtc- 
iàSinca quello  Angelico  fàiiciullo  »  con- 
forme di  !>an  MaranoporgolettO  auuertc 
Sulpicto. 

lotf  Mirando  ulico6iGenicorid'Aii> 
tùbale,  e  fcorgendoifiioiandamcnti or- 
nati a  religiofità,  e  diuozione ,  per  noruj 
mancare  .al  loi  debito  Io  pcouìddcco  di 
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pcrfonaEcclcfiaftica  di  buona  fama , e  vi- 
tale timorata  di  Dio  ,  alla  cui  cura  lorac- 
oonwnandatonò»  acciò  cogl'annit^amiP 
KaHèanco  ne1>uoni  collumi ,  nelle  crean- 
zc,e lettere,  e  principalmente  nel  timore 
di  Dio.  Se  bene  Carlo  il  Padre  occupato 
di  continuo  nelle  guerre  d'Italia  per  llm- 
pcradorc Carlo  Quinto  fotto  il  comman- 
do del  Cugino  Don  Ferrante  Gonzaga^ 
Goncmadore  in  quei  tempi  di  Milano,  e 
poi  Viceré  della  Sicilia^.  ptKO  poteua  fer- 
niarfi  nellcfucTcrre  ;  tuttauia  di  quando 
in  quando  cornaua  a  r lueder  la  Conforte  , 
&  i  iìgliigodendomoltodelk  buona  tdtt- 
cazione  ,  &  ottima  indole  del  fiim^dllo 
Annibale ,  oficruando  in  lui  vna  magai» 
nima  generofità,  colla  quale  quanto  li  po- 
lena venire  alle  mani  donaua  con  tanta^ 
grandezza  d'anirao,chc  fembraua  in  qucll* 
attogiubilalTe.  Arriuòa  talfegnoquefta 
Tua  liberalità  con  tutti  di  caià^  che  erano 
coflrettiariceuereinapiwaisaciò»  cha 
Annibalinolorodonaua  per  non  contri- 
ilarlo,  teftittiendolo  poi  fegrctamente  al 
MaeftrodiCafi.  Non  s'era  meno  di  que- 
Ilo  inoltrato  nella  liberalità  verlb  de'po4 
ucri,  facendo  loro  limoli na  qualuhquti" 
volta  per  amordi  Dio  gli  la  chiedeuano  i^' 
niollrando  quiui  auer  ripofto  ogni  Tuo* 
gufto.  Portaua loro  non  folo  da  mangiare 
ciò  ,  che  poteua  togliere  in  cafaò  libera- 
mente, e  hirtiuamcnte ,  ma  anco  le  vcfti- 
mcnta,  auali  dichiunqnefefl^rofabtto^ 
che  con  deftro  modo  in  mano  l'aucua  le 
portaua  a  pouerclli  malTime  nc'tcmpidi 
freddo  f  onde  icmprc  li  trouaua  quantità 
di  elfi  sd  le  porte  del  palaggio.  Per  lo  che 
crad'vuopo,  che ò ferrate,  ònafcofteda 
fuoi  ocelli  fi  tcncflcrp le  vcilimcnca ,  &i 
drappi  «  e  certeparticolarìproiiicgionii* 
che  per  mangiare  in  certi  tempi  nelleCorH 
tide'grandi  fi  fcrbnno ,  attcfoda  lefucj 
mani  per  il  detto  nfpcito  ,  niente  era  ficu- 
ro  .  Se  bene  la  Madre  Donna  di  molto 
fenno,  e  virilcper  vn  pr/.zo non  potè ac- 
commodarfì  a  fopporiarc  la   retta  dome* 
ftichezza  del  figlio  co'pouerelli ,  ne  il  fua 
tanto  dar  loio  »  ad  ogni  modo  ponderan» 
doaltamcntevntaldilui  procedere  ven- 
ne a  pcrfuaderfi  ,  che  per  diurno  impull^ 
evi  ciò  operafìfe ,  poicne  nel  riroanentelo 
miraua  ornato  di  buone  creanzc,di  fmgo- 
larc  modeft  ia ,  e  (opra  tutto  dato  oltrenic- 
doalladiuozione.  £  ben  vero«  chciaj 
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aJcun<  occorrenze  venne  a  dire  ,  ò  cbt^  tacci  tflknie  »  alle  voltetlcuni^telli  p«r 

jtnnihéla hÀdstJferfungrMn Santo ,  òtw-  niierir,eviftcariradcctiCar(linah,ePren. 

ramenU^m  prati  pez^ntf,er  inutile  al  mon-  cipc.c  per  introdurfi  nella  fcruitii  Hel  Ou- 

doi  ma  tofto'corrcggendofi  rifcriua  il  tut-  ca  CJiouanetto .  11  più  frequente  pero,chc 

to  alla  Diuina  Prouidcnza  ,  piglitua  in  di  loro  veniflè  chiamato,  edefidencoali* 

buona  parte  i'opemioni  del figho,fperan.  Città,  era  Annibale  per  cflcrtencwmentc 

do  migliori  fucceflì  nel  tempo  auuemrc .  amato  non  folo  dal  Cardmale,  il  quale.» 

Tanto  piUjchc  vcdeua  quando  gl'altri  fan-  cfilndo  Vcfcouo  per  ordmario  io  voleua 

ciuili  dell'età  fi»  rpccialmence  Pirrone  Sci.  a  pprcfTò  di  fe  nel  Vefcouado  »  mtancodA 

MoaefaotfiateUi  maggiori,  rpendeuano  Don  Ferrante ,  che  per  il  poco  tempo  U 

il  tempo  ingiuochÌMcr7.i,cfoIa27.i,fo-  trouaua  inMantoua,  loconduceuaauau 

10  il  buono  Annibale  ò  vifitaua  Chiefe ,  ò  fcmpre  fcco  in  lettica  per  la  Città,  efuori 
éceua  orazioni  m  ca&«  ò  acconciaua  al-  con  molto  Tuo  piacere.  Auèndolo  tenuto 
tarini,ornandoliconinugimdiSant',  co  la  Madtc  nella  Terra,  oue  lei  dimoraua 
cera,  òaltrefoniiglicuolidiuozioni,  ò  fi  finche  ebbe  compito  inoue  anni ,  vedcn* 
traitencua, come s e dcito,con mendichi,  dortnchinazioiie,  elerichieftedelCar* 
moftrando  nell'età  puerile  auer  congion-  dinaie ,  lo  mandò  ad  abitare  in  Mantoua^ 
taIafenciuIle7.7acoircnno  ,  l'ardire  col-  oue  iftruitovcniua  nelle  lcttcre,in  Tuona- 
la modcftia,  la  nobiltà  coirvniiltà.  e  le  re,cantare,ebalIare,cfopra  tutto  in  cauai- 
Ic  dcluie  proprie  colla  pouertàTolonu-  carcA  armeggiare,  e  torneare  per  quello 
ria,  onde  alcuni  della  Cotte  lo  cWamaua-  comportaua  l'età  fuacon  altnCnuaglicri 

00 11  Fratino.  coetanei,  edellaftcffacondizione,iniut- 
107  Intanto  Carlo  Padre  d'Annibale  j  tele  quali  azzioni  riufciua  fingolarmcntc 

come  famofoCapitanodi  quei  tempi,  cf-  con  mcrauiglia  ,  e  contento  della  Ma- 
pugnato  TÌ2zanoTerrafortc,c  buona  nel.  drc,  dLlCardtnale,  e  de* parenti .  Mo- 
le MontaRnc  di  Parma  l'anno  is^i.ctenu-  ftraua  il  Giouaneito  nel  afp€tto,e  nei  pro- 
io  pois  ffediau  la  Mirandola,  douefècofe  cedere  vna  modeftia  nobile,  e  piacoo- 
mìtabili,e  degne  del  fuo  wlore  in  compa-  g  loiua  con  generofità  d'amo»,  e  (odezzt 
gniad'AIcflTandroGonzagafuo  Cugino,  nel  l'operare  ,  the  difficilmente  poteua 
Icuatoquefto  afTedio  per  ordine  di  Don.»  difccrncrfi  a  quali  di  quelle  due  toflc  puì 
ter  rantc  Gonzaga  Goucrnadorc  di  Mila-  propenfo,fc  alla  dioosione,  epietà,ooero 
no,  £  ritirò  neflafiia  Terra  a  pigliare  al-  allo  flato  Cauallerefco.  &  ali  armi .  Im- 
quanto  di  ripofocome  ftanco  peri  pati-  pcroche  crcfcendo  cogl'anni  fcuopriua 
menti  della  Guerra  .  Pocoviftcttc,  che  vn  certo  che  d'eroico,  e  di  magnanunpm 
iù  a/Tallito  da  I  cbre  leggiera  sù'l  principio,  ogni  filo  aflàre,tte  mai  tralafciaua  ncnuna 
laquaiepian  piano  aggrauandofi  in  pochi  dcllefue  conluetc  dtuozioni,  per  le  qu:\li 
giorni  Io  condunre  al  fi  ne  del  la  vita  ranno  molto  pio  vcniua  riputato.  Aqucftomc- 
15  w.  con  infinito  difpiacere  di  tutta  la-»  dcpmo  fine  l'amauano  fingolarmeiyc  l 
femiglia  Gonzaga  per  la  perdita  di  cosi  fe-  Z!j,cialcheduno  fecondo  il  propriogenio, 
gpaIatoCaualiere,dicuififpcrauanocofc  prokmone  conliderando  i  di  lui  anoa- 
grandi  nell'armi  tanto  pia  ,  che  di  poco  menu  ,  il  Cardinale  come  Ecclefialiico, 
paflrauatremaireanni  .  La  Moglie  Emi-  perche  lo  vcdeua  tuttoinchmato  allaRe- 
fia  rimatta  Vedoua  con  nouefigliooh,  de'  Iii^ionc ,  Don  Ferra  nte  come  Guerriero , 

3uali  il  maggiore  non  aueuacoropito  do-  mirandolo  proptnlo  ali  armi   Se  a  mili- 

ici  anniTnonpuò  dirfi  quanto  fi  dolcflè .  tari  cflercizi  .  Solamente  Ja  KcIigiotifiTi- 

Nulladimcno  temperò  alquanto  il  cordo-  ma  Suor  Pauola  Gonaaga^  Monac^deUa 

gho  per  aocr  Olio  nel  Teftan>cntorac-  primaRcgoIa  di  Santi  Chiara  ,  Sorella 

commandata  la  Cafa,  &i  figli  alla  tutela,  de' mcntouart  Signori  ,  e  parimenti 

e  protczzione  de!  Cardinale  Ercole  Gon-  Zia  d  Annibale  ,  tome  di  fama  vita, 

zaga ,  e  di  X>on  Ferrante  fratello  di  detto  e  dallo  Spirito  Santo  illuminata ,  non 

Cwdimle.ambedneZiiin  terzo  grado  di  folo  U  rauuifaua  ^^^ai  P"! , 

efli  figlinoli,  i  quali  per  quello  fpcflTo  fi  ala  Religione  ,  ma  di  P»«  «Jj^iuo 

portauano  in  Mantoua,  conforme  feceua-  alto  ftato  per  t> J»?*'*)?^»^ 

^oauamilamotKdcl  Padic  »  atte  Tolic  Oodk  e»  per  .£ovoMUst  -.Clie  I*. 
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rd  fiodeua  fpcilo  ragionar  fcco  delie  cofe 
ài  &oJk  inciilcarlira  dinosione  al  Padre 
S.France(co.  IlbuonNipotc/cbcn  di  te- 
nera età,  vdiaa  gii  documenti  della  Zia, 
ferbauali  nei  Tuo  cuore  per  auoalcrfenc  vn 
giorno,  coma    vitto . 

ic8  Per  potere  ben  profeguirc  l'ordine 
dcll'incraprcfo  racconto,  èquidaauucrci- 
rc  corneranno  1547.  morto  in  Piacen^a^ 
per  congiura  d'alcuni  il  Duca  PierLuiggi 
farncfc,  e  per  alcune  fufpicioni  nata  grauc 
ncmicizia  tri  lacafa  Farnefe^  e  Gonzaga 
ncfifanni  feguemifuccdlèro  feà  loro  moL 
tidligufti  i  e  non  piccoli  dirparcrì  tra 
Farociì  s  c  l'Impcradore Carlo  Quinto. 
Per  acchcttare  tutto  ciò  Don  Ferrante» 
Gonzaga  operò ,  che  il  derto  1  m  pc  radore 
ricCueflc  in  grazia  li  Farnclì  ,  rcflituiilc 
foro  gli  Stati  occupatigli,&:  cflì  infcgno,c 
fiabilimento  di  pece  daifcro  come  per 
otlaggioil  Prcncipc  Aleflandro  figlio  del 
Duca  Ottauo  Farnefc  ,  che  pero  gioua- 
netto  Ri  mandato  in  Fiandra  all'impcra- 
dorc,  doue  andò  anco  Don  Ferrante  pre- 
nomato chiaroatoui  per  aiuto  nelle  guerre 
da  Filippo  Secondo  Figlio  dcll'lmpcrado- 
rc  già  ntiratofi,  e  perle  molte  taticho 
morto ,  cioè  DonFenantcrinnoi^tT'il 
.Cardinale  fuo  Fratello  per  meglio  lìabili- 
'rc  la  pace  colla  Famiglia  Farncfe,  dopo  di- 
uerlì  trattati  col  Cardinal  AleliandtoFar- 
ndèt  convenne  dì  mandare  in  Fiandra 
A  fuo  Nipote  Annibale,  acciò  s'alleuaflè 
in  compagnia  del  detto  Prcncipc  AleflTan. 
dro,  il  quale  ap|>ena  aueua  compito  trcdi- 
à  anni,8c  Annibale  vndeci,(è  benequeftt 
per  la  compitezza  della  perfbna  moltraua 
pili  tempo.  Conchiufo  ciò  con  molto gu- 
do  di  tutta  la  Famiglia  Gonzaga,  folola 
Madre  Emilia ,  benchc  della  ftabilita  pa- 
ce C  rallegrane, fcntiuadifpiaccrcj fecon- 
do è  coilume  delle  donne  ,  di  rimaner 

Eriua  del  iìglio  x  ^  che  iì  mandafle  tanto 
mtano.  Nuliadimeno>dando  poi  luogo 
alla  ragione ,  fi  cotnpiacquc  d  i  quello  dal 
Tutore,  e  Z.10  era  dato  dcterminato^re- 
ilando  ella  al  gouerno  de  Stati.  Dìrpofio 
quanto  eraneceflariopcrlapaitensa^  % 
/vnnibalc  con  onorcuole  Compagnia af- 
icgnatalidal  Cardinale  «  e  dalla  Madto 
pani  Aa  San  Martino  adi  ventuno  di  D<> 
GCnibre  del  i^^7.elIèndo  inctàd'vndcci 
anni)  e  quaG cinque mefi  .  Fattoi!  Nata- 
le in  Milano  pa     pei  k  Xcii^c  de'  Suizzc- 
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rijC  per  la  Germania,  &  adi  Tei  di  Febrjró 
ddJ  annofeguemefano ,  e  filino ftmpro 
acaiialloarriuòin  Brufclles  diPiandlUr* 

Pati  non  poco  colla  fua  Compagnia  inj 
detto  viaggio ,  cHcndo  e^li  iìgluioio  ailài 
delit*atOiene]  maggiore  ngoiedeirinuei^ 
no^  onde  liconuennc(cmprepafrjrcper 
ncuc  j  e  ghiacci  §randi(rimi,fpecialmcnic 
nc'montiafpriflmiidcllaGermania,tutta 
via  fi)  da  Dio  prcleruato .  In  Brufellei  U 
riccuutoin  cafa  del  Prcncipedi  Parma_» 
AlcHandro  con  tutti  i  Cuoi»  c  trattato  con 
ogni  onore  ,  ecorte(ìa,econogni  fyito^ 
didazza,  conforme  all'età  ,  &  edèrfuo. 
AddomcHicatofi  col  Farncfe  afiìcmc  con 
lui  lotto  la  dtfciplina  d'ottimi  Maeftri 
parte  condotti  feco,  e  parte  tolti  dal  Pae- 
fe  ,  s'impiegò  a  tutto  potere all'acquifto 
delle  lettere,  c  buoni  cofturai  per  quello 
to(reilatodimeftieri>  &  anco  a  tutti  gl* 
elfercizi  pili  nobili  di  Caualleria  ,  che  a 
Prcncipi  loroparificonucniuano,  eflTcn» 
dogli  iteliì  Macftri  dcil'vno ,  e  dell'altro. 
S'approfittarono  ambedue  con  molta  glo* 
ria  della  Nazione  Italiana  in  manierai, 
che  a  gl'altri  Nobili,  e  Pri  nei  pali  del  Pac- 
fe  recauanomerauigiia  grande.  Anniba- 
le ,  quantunque  giouanetto  di  poca  età  1 
moftraualolDOcanuto,  e  prudenza  viri> 
lc,c  fe  bene  per  corrifpondcrc  all'cffcr  fuo, 
atempi  debiti  s'occupaua  in  ogni  più  iHu- 
ilre  azzioneCauallerelcafemprc  più  per- 
fczzionandofij  nondimeno  non  volendo 
rcfiltcragl'impulfi  interni  della  grazia.^ 
Diuina,  mai  lafuaua  le  lolite  fue  diuozio* 
ni»inparticolareForazioBÌvocali>  oflcr- 
uandolc  con  tanta  effattczza  ,  chcaucn* 
doli  formato  da  se  vn'cflcrcizio  quotidia- 
no ben  lungo  di  (almi  j  Corone  ,  &  , ora- 
sioni  diuerfc,per  recitarlo  ogni  giorno , e 
non  tralafciarlo  per  qunlfiuoglia  acciden- 
te, tu  più  volte  oHcruato  priuarfi  del  cibo» 
&  io  quell'ora  dtuotamente  dirlo .  Per  Io 
cheilPrencipc  Alclfandro  »  &  altri  pijj 
familiari  di  cafa  fouente  lo  trouarono  coli 
officioloinmanoarecitarloj  c  fpellbncl 
camerino  »  oue  dcmniua  ftare  ginocchK^ 
ne  immòbile»  e  tutto  intento  alle  fue  di- 
uozioni.Quindiil  Farnefè,benchediviuo 
cuore i'amafiè ,  non fcm{>re gasando l'a- 
BUCO  cosi  dedicato  coMamo  finroorc  alfe 
cofe  di  Dio,  fchcrzando  all'vfanza  de 
Giooani  lo  chiamaua  il  Cappuccino,  ^ 
cui  Anmbjdc  eoa  vn  fuiiiió  tatuo  Ica 
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tÌli)on(Ictia,voIcne Iddio,  che foffi iodc- 
gno  d'cfTcr  vn  buon  Cappuccino  ,m3  non 
mento  (anca  grazia  «  polche  ion  troppo 
catttuo»  ecoiIVvnoiodisfiittodeiraltro 
con  (ègnidifpirituale  allegrezza  fi  dipar- 
ciuano .  Talora  per  aflTccondarc  i  dcfiderij 
dei  Prcncipc,tralafciati  i  fuoiafrari,fi  po- 
netMatratcarrccodomefticamente  dic(>- 
fc  di  Ruerra,fp:cÌ3!incntc  della  Fiandra, in 
cui  allora  bolliuanojC  fcambicuolmcnte  fi 
promcttcuano  fubbito  gionti  allctà  più 
matura  voler  ^are  coH  armi  cofe  degno 
non  folo  dcirmuitilTimc  loro  fàmi{;Iic j  > 
uià  corrifpondenci  a  generofi  fpir  iti,che  fi 
iènciuano  accefi  nel  petto ,  benché  poi  al- 
trimenti auucnned' Annibale,  ooadi^o- 
ncndorAltifUmo . 

'  X09  In  quello  tempo  fucccdè  in  Ifpagna 
la  mortedeirimperadore  Carlo  Qptnto  , 

voi  m  Inghilterra  quella  della  Kcgina 
Viaria  MoRlie  del  Rè  Filippo  Secondo  . 
y\ppre(fò  icgui  la  pace  fra  Spagna,  e  Fran- 
cia» e  per  maggiore  Aabiicz/.a  di  eflià»  Ar< 
rigo  Secondo  Re  di  Francia  diede  la  fua 
figlia  Ifabcllapcr  Mollica  Filippo  Secon- 
do Kt  di  Spagna  .  Annibale  come  clic  j 
feguitaualaConcdel  Rè  Filipgo fudccto, 
allora  dimorante  in  Fiandra  ,  eflcndo  al 
tutto  prefente»ebbe  occalìone  di  confidc- 
rare  le  vaniti  mondane  che  in  fumo  fi  ri- 
iblaono»  &  aiutato  dalla  Diutna grazia 
andaua  perdendo  l'amore  al  Mondo,  anzi 
conccpiua  grande  abbornmcntodicfro. 
Ebbe  anco  occafione  perche  due  anni  di- 
morò in  Fiandra,  d'andar  col  Prcncifcdi 
Parma  in  diucrfc  Città  di  quella  ,  marnai 
intcrmifc  U  fuc  diuozioni^  &c  in  Gant 
ptefe  la  prima  volta  il  Santi  (Timo  Sacra- 
mento dcH'Eucanflia  con  fingolarifTimo 
fuoguftofpiritualc,  cfièndoatriuato  agi' 
anni  dodici  di  Tua  età.  Se  beneconuerfa- 
ua  Tempre  con  Nobili ,  e  Prencipi  Tuoi  pa- 
ri ,  fchiuaua  peròfcprattichcdidillbluti 
Giouanctti>  màconsìdeftre  maniere,*, 
che  non  aunedendofene  coloro  per  ogni 
nodoTamattano,  eriueriuanos  e'ièpure 
era  necefTitatoa  ftarprcfèntc,  ouc  alcuni 
aucfifc ro  t  ra 1 1 at  o  (1  i  cofc  meno  che  onefle, 
diuenendoil  parlare  a  ragionaredicolè 
onefte  fi  volgeuano,  tale  era  il  concetto, 
che  della  perfona  fua  vniucrHil mente  fi 
aucua.  Diuenne  anco  tanto  dinoto  ,  & 
amico dcll'ora/.ione  mentale,  oltre  quello 
f*€  detto  della  ivcale,  cbeogni  giorno 
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a  certe  ore  determinate  firictraiianclb 

fja  camera,  e  vi  fi dauacon tantaaitcn- 
tionc,che  più  voi  te  cercato  per  ordine  dei 
Prencipe ,  e  Macft ri,fu  trooaio  chiufe ,  e 
dopo  molto  picchiare ,  finalmente  aperto 
era  veduto  tutto  come  fuoradi  se.  Sicon- 
fclTaua  molte  volte  li  mcfe  con  fingolarc 
diuozione.  Conipatiua  t  poucrì  con  afièt» 
to  ftraordlnario  per  amor  di  Dio(buae« 
ncndoli  in  tutto  Quello  potè  u  a,  fi  no  con.» 
darli  molte  volte  le  proprie  veftimcnta  , 
per  ?enderfi^lc,il  chedafiioiGouernlido* 
rifaputo,  li  fiidVuopotal  voluaadariea 
ricomprare. 

110  In  tanto  il  Ré  Cattolico  Filippo 
Secondo  volle  pafTare  da  Fiandra  nella 
Spagna  con  tutta  la  fu  a  Corte,  e  fra  gl'altri 
viandoAlenandroFarnefc  con  Anniiia- 
le.  Poco  dopo  arrìuato  il     in  Toledo  vi 
fiì  condotta  la  nouella  Tua  fpofa  IfabctU 
da  Francia, c  fi  celebrarono  Fràelìi  le  noz- 
ze accompagnate  da  quelle  maggiori  fede, 
e  pompe  imaginabili ,  delle  quali  Anniba« 
le  pocoyiufl.iu3,comepreucnutodjIb  be- 
nignità Diuina,  aucndo  cominciato  a  co- 
no{l-erc,&  abborrire  le  vanità  del  Mondo | 
&  a  fare  ri  fol  unione  di  leruire  con  tutto 
l'afictto  il  Creatore  .  Non  aucua  ancora 
detcrminato  il  modo,  ne  a  quale  (lato  ap- 
pigi  lar  fi  pc  r  ciò  effl*traare,auendone  nu>l* 
ti  per  il  penfiero  ,  in  tutti  i  (^uali  pareuali 
irou.irc- non  piccolo  difficolta  .  Che  però 
all'oidinanc  diuo/.ioni  aggionfe  la  trc- 
qoenxade'Sagramenti»  confdTandofi;  e 
communicandofi  ogni  otto  giorni  »  à 
almeno  ogni  quindcci.  Tutto  il  tempo  , 
che  poteuaaucrc  difoccmpato  Icggeua  li- 
br i  fp  i  r  i  t  u  a  1  i  d  i  va  r  i  e  forti  >  rìceucndo  da 
cfll  fin;;olariflìmi  fentimenti  di  fpirito. 
Vifitaua  fouente quante  piiìChiefe  potc- 
ua,  &  Oratori] nella  Città  ,  mafpcciaL- 
mc n te  le pid rimote,  e  meno  frequentate 
dalIcGenti ,  attcfoincni:  l'animafuapid 
fi  follcuaiu  in  Dio,  fcnciua  più  guftoifpt- 
rituale,  9c  tamentodidiuozione.  Oltre 
ciò  lo  ^uorìil  Signore  in  farli  incflfitfare 
due  Gcntilhuomini  del  detto  Prencipe  di 
Parma,  diuotillimi,  i  quali accortofi del 
feruorcdi  fpirito  del  Giouane ,  &  egli  del 
loro,  conucrfando  inficine  con  fanta Ca- 
rità trattauano  tutti  tre  continuamente 
di  cofefpirituali,  cfi  confermano  Jc  con- 
folazioni  ,  che  in  quelle  fperimentauano 
fcmprc  pili  dcteflandok  vaniié  mondane. 

Col- 
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Collafcorta  degli  fteOì  GaitUhwMntnt ,  oolrifìffinttCoRe,  fràaualifiilÉI^XIÉP 

pigliò  Annibale  ft retta  familiarità  con.»  fandroFarnefCi&iloofiroAnnttiteG^ 
vn  Padre  dottifTimo  della  Compagnia  di  zaga.  Qucfti  per  maggiore  fua  commodi- 
Giesn>chedimoraiiadiilanzainToIcdo«  tà  prefe  per  alloggio  vicino  alla  Corte  vn  ■ 
dal  Ottale  ne' (pelli  ngionamenci  veniate  palaggio  priuato,  di  buone  Genti ,  e  mol«'  . 
confermato  in  fcruirc  a  Dio,&iftruitoin  to  timorate  di  Dio,  incuilafcrafi  ritira- 
abncgare perfettamente fc  ftcfib.  Mentre  ua  col  proprio  Aio,eferuidori,afliftenclo 
a  tal  line  riuolgc  nella  mente  diuerfì  pen-  il  ^orno  alla  Corte  col  Farnefc,  e  con  al- 
fieri ,  e  varii diugni  circa  il  modo  d'effèt^  tri  Nobili  fuoi  coetanei,parte  de'qual i  at- 
tuare il  Tuo  Tanto  proponimento,  occorfc ,  tendeuanoalli  iìudidi  variefcienzc.c  lin- 
chc  predicò  m  Toledo  il  Padre  Lu  po  Fra-  gue,parte  all'esercizio  deli'armij  e  di  tor- 
ce(cano  molto  eccellente  tanto  nella  dot-  nei  .  Quantunque  li  trouaffe  in  mezzo  a 
crina,  e  predica,  quanto  nel 'a  bontà  della  mille  occafioni  di  darfì  a  paflàtempi  del  * 
vita.  In  afco!taresìfàmofoPrcdicatorc_5  n»ondo,c  piaceri  del  fenfo/cppctcncrfcne 
per  li  guflo  fpiritualc,  che  ne  riccueua,  a  lontano  fcnza  punto  badaruije  q  iicllo,coa 
poco  a  poco  cominciò  a  concepire  alFetto,  diecagionauamcranigliaatutti ,  aueoa 
e  diuoztone  verfo  il  Padre  San  Francef^  consécongiontafagrauitàcoiralTabilttàa. 
co,c  per  amor  diluiverfola  fua  Religione  ladiuorionccla  conucrni7jone,il  timore 
in  maniera,  cheouunqucvedeuaFratidi  di  Dio  col  fcruirc  a  mondani,  iJ  che  non 
<iuclla  ièntina  tutto  oommnouerfi  inte-  poreaa  attribuirfiiè  non  alla  fua  rara  pnh; 
riormentc,  ne  altro  gutlo  pareua  aucflc  dcnza  accompagnata  dalIaGraziaOiui-  . 
inqucrtomont'o  ,  che  conucrfuc  con  i  na .  S'auuc7zò  a  tenere  in  freno  la  fua  lin- 
piii  approuati  Padi  i  abitanti  nel  Conucn-  gua  non  prorompendo  mai  in  parolefcon. 
todidetta  Città ,  doue,perpiùllringcifi  eie,  ne  di  mormorazione  ,  ondeintuoa 
incaritàjfi  fe  cingere  il  cordono  del  detto  la  vita  ebbe  tale  dominio  di  fc  UefTo  in_> 
fanto  Patriarca  ,  cHendo  diquaitordcci  tale efercizio,  chcnonparJauafenonera 
anni  d'età  4  raaimentando  auererditocU  ncccflàrio  ,  &  opportuno^  Ipecialmente 
fuoicome  era  nato  coll  'ombilico  l^tto  a  .  nelle  colè  giani*  orimportamt.  Perqoe^ 
nodi  a  guifad'vn  cordone  di  San  France-  fio  vcniua  da  rutti  oftre  modo  amato,  ri-* 
Ico.  Si  cinfc  poi  egli,  e  portò  lemprc  fu  la  uenro,  (limato,  e  riputato  faggio  tacen^/t 
nuda  carne  detto  cordone ,  bencneainii  do,  c  parlando,  fTequentanaaipiiiche^ 
groflfb,  éc  annodato  anco  dormendo,  al  pctcua  la  Chiefa  di  Santa  Maria  diGiesd.^'i 
^ualcaggionfevn'afprocilizio parimenti  del  Conucntodc'Francelcani  Oncriinnti^^ 
sii  la  carne,  e  lo  portò  fcmpre  fino  prcfib  doue  anco  prcic  da  principio  il  fuo  Con- 
ia morte.  Del  continuo  fupplicaua  Iddio  fcflbre,  anaandoui  qualunque  volta  aue-r 
fi  degnaflc  perfèttamente  illuminarlo ,  ac-  ua  vacan?  a  dall'afllì  (lenza,  e  corteggio  del 
ciò  potcfTe  conofcere ,  &  adempire  il  fu  o  Prencipc,  &  era  almeno  vna  volta  a!  ^ior. 
Diuino  volere  .  Procedeua  con  tantL^  no,  ciocia  mattina  a  buon'ora,  vdcndo 
modeftia,  che  ncpurealzauagliocchia  lafuaMcfìa,  vifitandola Cappella,  doue 
donna , che  fi  fofTc,  fedancccffitànonera  era  il  Corpo  del  gìoriofo  San  Diego  ,  evi 
pid  che  aftretto,moftrandofì  ornato  d'vna  faccua le fue  orazioni  ,  aucndoftloprefo 
iingolariffìraa  pudicizia,  e  diligenti  (Timo  per  AuuojatoalTiemecol  PadrcSan  Fraa- 
in  conicruare  la  fiia  Ttiginitàin  quella  vi-  ct&o  appreflb  Iddio .                   : .  | 
ta  mortale.  112  Mentre  con  qiicflo  modo  di  viucre 
88  Trattenutoli  in  Toledo  due  anni  il 


in  Alcalà  dimoraua,s'infcnnògraucmcik> 
te  per  vnaflullìone  difcefali  in  vna  gamba» 


Ré  Filippo  fi  portò  a  Madrid  con  tutta  la 

Coree,  doucancocohuennc  andaflc  An-  Iaqualefconciamcntcfc!ienfìò,ep"c)irup^ 

nibale col Prencipe di  Parma  ,     appena  pe in  più  parti ,  alche  s'aggionfero alcune 

dimorato  due  mefi  fiìa^rauatoD.  Carlo  febri  gag)  iarde,  perlcqualihì  ncceflìtato 

Prencipe  di  Spagna  di  grauillimeiebri»  trattenerli  in  lettocirca  due  oieli.  Attcfe 

che  d iedero  poi  in  vna  molcfla  quartana ,  allora  per  la  commodità  del  tempo ,  a  Icg,* 

percauarlo  dalla  quale  i  Medici  confulta-  gere  diuerfì  libri  fpirituaIi,particoIarmen*' 

fono  fìtrasfcriice  in  Alcalà  d'£narcs.Sub-  te  le  Croniche  del  noftro  Ordine  portate- , 

bito  il  RjéfttoPadrevelointtidMrna  ledalPadieFiàCfiftofóio  d'Attila»  chi 
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.f()C0b  in  quei  Tuo  male  il  vifitaua  .  Nel 

•  le^S^^r  <lene  Croniche  riccu^  gran  gufto 
.  ^rituale ,  ipccialmence  dallo  fcorrerc  la 

•  vita  del  Serahco  Padre  San  Franccfco ,  al 
.  quale  s'affezziondi,  e  diucnne  più  diuo- 
.  to  di  prima,  conocpiMdttio  d'Nif  icarto 
.  con  prendere  l'abito  ,  e  profeflarc  nella 

Tua  Kelig ione  ^  (c  bene  riìblutamcnte  nel 
.  principio  non  lo  determinò  ,  come  ivcc 
poi  auanci  ricuperane  pcffttta  finità,  qua« 
le  prcftjmcnte  braniaua  per  cffcttunrc  il 
fuodifc^no  .  Riauutofiapieno  >  a  Tuoi 
rconfueti ,  e  giornali  cflercizi  (pìrtcuali 
•l^(5^onfta]crepiU  fcruenti  orazioni,  mag- 
giore frequenza  in  vifìtare  la  Chicià  ,  e 
Conuenta.de'  Minori  OfTcruanti  ,  e  ra- 
gioofliidoeol  Con6:flrore  fcuopri  il  fuo 
r^cttficrod'eflkr  Frate»  ftl  che  Ri  da  quello 
•non  poco  accalorato  .  Nel  nicdtfimo 
tempo  occorfc  in  Aicalà,  che  vna  princi- 
palìJiima  Signora  detta  Marta  de  Pègnuo- 
.la  aggrauau  di  molte,  e  graiitffimc  in- 
•fèrmicà  auuotatad'  vn  giorno  a  San^ 
>ìI^ego  rcfiò  immediatamente  Tana ,  come 
fftiiMiiiMKflè  «rato  male  alcuno  con  ifhi- 
porcdicilCti»  per  lo  clic  voile  cfìTcr  tanto- 
fio  Monaca  Franccfcana  nel  Monallero 
di  San  Gioua  nni  della  Penitenza  d'Alcalà. 
.Vdito  queflo  fàmofifTimo  miracolo  An* 
nibalcandò  dalla  Hcflà  Monaca  a  fcntirnc 
il  ragguagliojla  quaie,fcuoprendo  in  luiil 
.lopMloce,  edefioj  nonlaictòdiconfer* 
:llllflO  nel  fiinto  proponimento  d'abban- 
donare il  mondo,e  (èruirc  a  Dio.  Vn'altro 
jiccidcnte  allora  auuenne  in  Alcalà.  Qad- 
idè  il  PrMcipe  Don  Carlo  fuo  Signote  da 
^'altafcala,  gli  rcftòofrefagrauemcnce 
latcfta  ,  &egliaflrki!litodagag!iardiflima 
ii^Cj  onde  i  Medici,  e  Cirugici  iodifìì- 
'ttuono  ddiatiiij,  alTegnando  fin'il  gior- 
no» Se  ot^j  in  cui  doueua  morire .  Il  Ré 
fuo  Padre  ricorfe  all'interccffioncdiSan 
Diego  per  la  fanità  del  figlio, &  in  riguar- 
do dì  lui  fiì  portata  la  calla  col  Corpo  del 
Santo  al  Ietto  del  Prencipe  ,  &  ottenne  di 
fubitamcnte  guarire  .Vedutosi  marnatilo 
miracolo  (i  confìrnnò  non  poco  Annibale 
nella  rifoluzionc  di  IrenderUReligioro 
dcirOrdme  dc'Minori.  Raccommandò  il 
negozio  a  tutte  le  pcrfonc  fi>irituali  ,del  le 
ouui  ebbe  notizia,  maniicmidolcil  pen- 
fiesD,  acciò pregaflèro  il  Signore  ad  illu- 
minarlo. U  Confcflbrc  non  mancò  rap- 
prelènurli  l'alprezzc  della  Reli^one  »  ai 
iTmoFrimo, 
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che  e^Ii  rifpondeua  ^  che  tutto  aucrebbc 
eflèguitocoll'aioto  di  Dìo,  tettandone  il 
Conftflbie ammirato,  &accertato,chetl 
fuo  impullbprocedeua  dallo  Spirito  San- 
to, ondereflortòadircuopririo.  al  Guar- 
diano del  Conuento,  e  chiederli*  11d>ito 
della  Religione.  Fatto  ciò  ebbe  per  rifpo- 
fta,  non  poterli qucftoeflèguire,  fcnon 
dopo  matura  conlìdcrazione  .  Replicò 
egli  auerui  molto  ben  pcnfico  alcuni  m^, 
e  però  cfler  rifolutiflìmo,  conofccndo  che 
Iddio  efficacemente  lo  chiamaua,  e  che 
non  fì  auerebbe  mai  acchetato  fin  che  non 
l'aneflè  adempito .  Il  Guardia  no,  dandoli 
Ipcranza^difle  volerne  fcriucre  al  Prouin- 
ciale.  In  tanto  Aopibale  vcflitofi  afbro 
ciliztosd  la  nuda  carne  >.fi  diede  a  fare 
digiunijdilciplin^v^ifie,  Scaltre  forni- 
glituoli  mortificazioni  corporali  ,  &  a 
diipcniàrc  a  poueri  per  amordi  Dio  dena- 
rì,veftimema,& altre  fuefuppelletili.  Ve- 
de ndo  ciò  l'Aio  ne  fentiua  difpiacere  ,  c 
procuraua  rinfcrrarc  ogni  cofa.  Egli  fcm- 

f>re  pili  infcruorato  cominciò  a  fcuoptire 
a  fua  rifoluzionc,  e  per  primo  la  con  feri 
alla  Signora  della  cafa,  oueabitaua  Don- 
na virtuofa,  c  motto  timorata  di  Dio. 
Aucndo  di  pili  làputocome  nella  Religio- 
ne i  Giouani  iaiHUio  per  wniltà  le  vaia 
della  Cucina,  vn  giorno  andò douela_* 
ferua  di  quella  cafa  dopo  praniblaua  tali 
vafa ,  dicendo  voler  abrade  a  lauarcjc  ri- 
cufando  coIci,repIicòegIi,che  almeno  gli 
lafciafTe  afciuttare  le  lanate,  che  il  giorno  . 
fcguente  lui  auerebbe  lauato  A  ella  afci«t. 
tato. 

112  Per  ramiftàcheaueua  colPrenci- 
pe  AufsandroFarneic  ,  la  conuenienra 
richicdcuamanifèllarlila  fua  rifoluzione» 
e  prender  da  lui  buona  licenza  j  infìtte 
ciò  egli  vsò  qucfla  dcflrczza  ,  Kifanato 
della  fua  inkrmità  cominciò  con  bella 
maniera  a  trattare  coli'aroico  di  cofe  di 
fpirìtOy  ediftrutteaDiocon  tutto  il  co»- 
rc,  ne  venendo  a  particolarità  veruna  a. 
quegli  non  difpiaccua ,  come  che  ancora 
tbotTÈ  beiwedocaco  fpecialmentend  ti- 
more di  Dio.  Ma  quando  venne  a  dire 
volerli  fare  Frate  Minore,  e  quanto  prima 
cfscguirlo,  ninno  può  fpie^re  quanto  il 
Famefè  fi  iconuoIgefie«ranimentandoli  le 
prcmcfse  fatte  ,  e  parola  data  di  mai  fcpa- 
rarfidalui,  c  terminata  la  feruitU  atten- 
dere allìeme  alla  guerra  in  Fiandra  contro 

gli 
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crErctici  per  la  Fede  di  Crifto,  c  del  loro 
Rè .  Scruendoii  poi  della  piaceuolezza  fi 
mife  a  pregarlo  a  non  l'abbandonare  9  ad- 
duccndoli  per  ragioni ,  che  da  tale  muta- 
zione ,  e nouità  aucrebbcro quelli  della^ 
Famiglia  Gon7.aj;a  potuto  penfireaaeflè 
rìcoouto  dadTo  Farnefe  qualche  mali^fe- 
disfazione  ,  e  fi  farebbero  ftcilmentt_> 
rauuiuate  ranciche  difcordie  tràieCafe 
Gonzaga^e  Ì^an^ .  At  che  Annibale  rìf* 
pofe,  che  quando  aueffelafciato  la  di  lui 
amicizia  ,  ò  fi  fo(Tc  portato  al  fcruigiod' 
altro  Prencipe  mondano  fenza  occafionc, 
ò rero mutato  penficro  ,  auerebbe  auuto 
occafìoncdirifentirfi}  mà  andando  egli 
alferuigiodiDio  ,  che  c  il  Re  de' Re,  li 
parcua  cflfere  Igrauato  dalla promcfia  fat- 
ta, e  comeCrìtèiandiiondooeuadbkrfi 
diefib,  màcommend.irlo.  Rnpprcfcnta- 
togli  polii  Farncfclaulìcrità,  èc  vmijtà 
della  Religione ,  la  fiia  nafcit^  Nbbmfll- 
roa,  rcducazionedeliziolà,  la  complcf- 
fionc  delicata ,  il  difprcgio  del  Rè,  e  mol- 
to più  del  Preocipe  luo  figliuolo ,  il  ram- 
marico dcTPlirenti,  che  di  luì  lì  promette- 
uanò  colè  grandi ,  c  cento  cofè  tali,  quali 
Annibale  fenza  difficultà  ributtaua .  Ve- 
dendo il  Farncfc,  chci  fuoi  leitcrati  prie- 
'^ilM  »  €  lacrime  punto  non  valeuano  per  n> 
mnouerc  Annibale  dal  fanto  proponimé- 
'to/e n'andò  dal  Prencipe  Don  Carlo,  eli 
còmmunicò  il  tutto  ,  il  quale  ammirato- 
iène  lofèiàpere  al  Re  fuo  Padre^  chete  be- 
ncjcomc  molto  pio  d'ogni  buon  progrclTo 
nei  fcruigio  di  Dio,de'fuoi  fuddit i,  e pid 
ditiueidellaftiaCortefemiua  fingoliri^ 
fimoguflo,  tutta  via  parendoli  Quella  no- 
uità come  ftrauaganza,  dubitò  aa  princi- 
pio calbrifoluzioncprocedeffe  da  altra.» 
cagtone^chedaldeGodiièniireà  Dio>ot- 
'tre  chetantolui,quatoil  figlio  mal  voien» 
ticri  fopportauano  priuarfi  della  fcruitil 
disi  buon  giouanc  «  si  per  la  frefca  memo- 
na  de'fenitgi  del  di  lui  Padre,  &  altn  del- 
laCafaGon/aga  ,  si  anco  per  le  partico- 
lari, e  degne  qualità  deiriftcfib  Annibale. 
E  di  pili  per  la  grande  afpcttazione,che  di 
lui  vniuerlàlmente  s'auenanell'cfiercizio 
dell'armi,  che  {cbcncennc'fcdjcianni, 
nondimeno  era  tanto  crclciuto  nella  per- 
Ibaa»  'c  o»dbendt^)c>fto,  cheabilcfiri- 
potauaadoghi gran  caricadi  guerra  ,  ej 
per  (bftenerc  la  fatica  ,  e  per  il  giudizio 
cooftionco  colla geaeroficà dei  fuo  animo. 


FRANCESCANO. 

Per  quefti  rifpetti  primieramente  ÓòtLs 
Carlo  con  libertà  di  Padrone,  cGiouane 
oomincid  a  d  i ifuaderlo  con  rasioBi,  poi- 
che  come  fuo  Padrone  non  voleua  ,  che 
lafciafifeiafuaièniitii,  de  auendo  iàputo, 
che  iFrarivDleBCienmoftrauanodirice- 
uerlo»  mandò  loro  adifé»che  non  lo  rtce- 
ueflTcro ,  perche  aueriano  datograue  dif. 
gufioalui,  &  al  Rè  fuo  Padre,  equando 
ciò  aueflèro  fatto  contro  il  (où  %<olere ,  tt 
ne  farebbe  notabilmente  rifornito.  11  Rè 
fattolo  chiamare  a  se  ,  e  con  diligenza 
fopra  ciò  interrogatolo,  finalmente  con 
graui.  Se  anioreuoli  paiole  il  configiiòa 
pcnfar  bene  ciò,  chcfaccua,  esortandolo 
per  il  fuo  meglio  ,  ò  prolèguir  l'incomin- 
ciata firruitiì ,  ò  ^ure  (è  tanto  aggradiua 
loftaco'EccIefiaftic»,  pigliar  l'abito  di 
Prete ,  che  gli  promcttcua  la  naturalezza 
di  Spagna,  e  poi  coi  tempo  portarlo  a  gra- 
di onweuoli,  econuefteoòliallafuapcr- 
(bna,  e  Famiglia  .  A  tutte  quefic  colo 
con  quella  modeftia  ,  che  fi  richicdcóa 
nel  trattare  con  si  gran  Perfonaggio ,  rif- 
polè  Annibalé  y  eM  del»tiMtofin|[Sr«Klafli 
Sua  Maeftà,  conchiudendo  che  non  pote- 
ua  fardimenodieflèr  Rcligiofo  Francé- 
fcano,  perche  Iddio  cosi  efficaCememciy 
l*i(piiauay  e  San  Francefcoaflblutanieii- 
te  il  voleua,  onde  non  potcua,  ne  doueua 
rcfiftcre  a  cosi  gagliardi  impulfi  dello  Spi. 
rito  Santo.  Merauigiiato  il  Rè  lo  licenziò 
per  allora ,  mà  conofdiiMcIpreflb  di  non 
cficguire  rcfolijzione  veruna  circa  la  fui 
perfona  fenza  prima  darne  a  lui  parte  ,  ^ 
tnfieaie  mandò  ordine  al  GuaffAiànodH 
ConuentO^TAIcalà  ,  che  in  niun  conto 
ordilfc  riceucre  alla  Religione  il  GózaRi 
(cmz  Tua efurefia  licenza  >  Confiderando 
egl  1  in  quelli  intrichi ,  nalcofta  l'arte d4 
demonio  per  impedirlo  nell'cilècuzionl 
della  buona  ifpirazione,  non  potcua  noft 
rammaricarti  m  efiremo,tanto  piiì,che  vi< 
deua  i  Frati  ftefli  non  accoclierlocomej 
prima,  mà  per  tema  del  Re ,  c  del  Pren- 
cipe, non  ofar  ne  meno  mirarlo,  nonché 
parlarlifconfegliarlo,  &  inanimarlo.  Al 
che  sTaggiottfti  che  in  q  u  c  i  g  i  o  r  n  i  meddi^ 
mi  véne  lettera  inriipofia  del  Prouincia* 
le  ai  Guardianod'AJcalà  ,  che  non  fi  do* 
ueflè  dar  i1bk6  i^oefloGiouanc  italit- 
m  iktoà  attolignafgiorenea  prima  ao^ 
utfàrne  i  fìioi parenti  m Italia ,  quali  non 
comasundouaucriaiio  potuto  uAUBgjatr 
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fc  Ja  Religione,  e  che  fi  doucuafcncire   che  non  s'opponcfse a  si  fama  vocazione» 
il  Rè,  ftif  Prencipc  a  quali  finitila»  acciò  màlafìiuorulè.  Annibale  intanto  profw« 
non  fidifguflafTèro.Sicriiciàuajperqueftc  guiua  l'andare  ogni  gipmoalConucnto 
coicoitTemodo  Annibale,  penlando,che   dc'Frati  OfTcruant» ,  raccommandarfi  a 
cfTendo quefla Religione Éicilc  a  hceuerc  San  Diego,  e  quando.poccua  parlare  vn^ 
ognonodicbefttto,  econdtzk>iie'tiria,  poco  con  qualche  Fnitefimtua  grandini- 
pur  chclofcorga  attoafcruirc  Iddioj,cgli   mogiubilo>  parendoli  ogn'ora  mille  anni 
fole  ne  vcniua  cfclufo.  Continuosi  fjito   l'indugiare  a  vcftirfi  del  medelimo abito, 
trauagliomolci  mcfi ,  in  cuialcra confo-   Vn giorno diuenucoquafi impaziente an* 
Jazione  non  aurua  »  oheoonfenàrfi  ogni  dò  có  eccefso  di  Q>imo  a  tronare  il  Guar- 
icttimana,nclla  qual'azzione  era  dal  Con-  diano  del  ConncntOj  e  dopo  molte  parole 
ièliore  inanimito  a  |}erreuerare  nel  ianto  a  quedo  propoHco  difse  con  molta  fbdcz- 
penfiero  9  che  da  Dio  farebbe  (lato  aiuta-  za.  Padre  Guardiano,  fé  voi  mi  vedrete 
co  quando  menoilpenfàua.  IlRé,  9c  il  vngiomoFiateinqueftovollroConuen. 
Prencipe  figlio  li  diedero  in  quel  mentre   to  ,  non  micauaretegiàdaquello  ?  egli, 
dioerfi  aiiàlti  per  diuertirlo,  ò  per  vedere  non  intendendo  il  Tuo  parlare  ,  rifpo^  , 
'lèenilpinzionedimna,  ne  mai  poterno  Signore ,  quando  voi  urcce  Frate  noftro 
conuincerlo.  Altri  Perfonaggi  ancora  per  «ueròper  buore»  che  ftiaceincafì»  o 
gradire  al  Re,  &al  Prcncipe,e  far  piacere  conqueflofi  licenziarono.  Manifcftò  poi 
al  Farnefe  lo  dirsuafcro  a  tutto  potere  pid  quellointendeuacon  tali  parole  »  Se  pra« 
▼oItc,ei;li  però moftrò  lóro  cale  fèniicssa»  cheauendoofiemaco  grapiti  de*Nooizi 
che  fc  riputarfi  pronto  a  lafciare  pid  to-  podial  fole  in  vna  loggia  dcIConuento  « 
ilo  nulle  volte  la  VÌU>  che mocarpropo-  aueua  rifoluto  vefltrfenc  d'vno  vngior- 
fito,      ..  ^  no,  cosi  comparire,  e  non  permettere  li 

ri4  Era  allora  Confcdbre  del  Re  Filip-  fofse  in  conto  veninoleiiato>econ  quello 
po  Frà  Bernardo  Frefneda  Minore  OfiTer-   neccllitare  i  Frati  a  rattencrlo  come  Frate 
uante  eccellente  Teologo,  e  Vefcouo  di  tra  loro.  Tornò  il  Veicouo  di  Conca  a 
Conca,  il  quale  per  il  voto  fatto  dal  fudet-  Madrid,  e  parlando  cpl  Rè  frà  Taltro  li  mi- 
to Ré,  a  Sui  Diego  per  impetrare  colla  fé icropolod'auer  negato,  ò differito Pef- 
fua  interceflfìone la  faniià  al  Prencipcfuo  fèguire  Annibale  il  fuo  fànropen fi cro>on« 
figlio  >  venne  mandato  da  Madrid  in  Al-  de  ordinò  aU'iilcfsoVeicouQnedafsepri- 
cali ,  acciò  tnceroeirì  Aè  al  portare  delift  aia  parte  al  Cardinale  Ercole  Gonzaga^ 
caffa  co'  Corpo  del  detto  Santo  al  letto  del  Zio,e  tutore  di  quello  allora  dimoranteiii 
Prencipe  infermo,  come  eflcgut.  Coftui   Trento  Prefidente  del  (acro  Concilio  ,  e 
ad  iftanzadel  Prencipe  di  Parma  ,  dell'   iècondo  la  Tua  rifalla  lafciaik  tutti  in  li- 
Aio,  e  di  molti Cainiierije Signori  trat-  berrà»  cioè i Frati,  Ik  il Gionane difille 
cò  fu'l  fodocon  Annibale  per  difruaierlo  tutto  quello  aucfkro  voluto .  Saputo  ciò 
difarlì  Frate,  ò  almeno  non  entrare  in_5   il  Gonzaga  continuamente  pregaua  ilSi- 
Rehgiones^pouera J[>opolango  difcorfo,  goore  fi  degnafse  fàuorire i  fuoi  dcfìderij, 
vedendo,  che  eoa  grande  ardenza  di  fpiri-  non  lafciando  di  frequentare  r  Sagrao>en* 
toribattcua  il  tutto  con  dire,  checgliera   ti,  &  altri  fptrituali  esercizi.  Venne  la 
chiamato  da  Dioaferuirloin  queÙoOr-  rifpoda  del  Cardinale,  con  cuidaua  libcr- 
diae  ,  ne  mai  fi  farebbe  acchetato  finche  tàalNipote^rimettendolial  volere  Diut^ 
non  aiiedèoctcniicat'iateBto»il  Veftou»  no»pef  non  contradire  a  rifòluzionc  sisa- 
temendonon  contrauenire,  percompia-  ta.Auuifati  di  cidi  Frati  toftololcrifsero 
cere  a^l'huomini ,  alla  volontà  di  Dio,Ia-  col  Vefcouo  al  Prouimriale .  trqnalcper- 
lciddidiflliidèrlo»e  fblolidUlfc,che  pen-  che  Apeua  le  nobili  quatìti  del  Gronaac  > 
iàfàebcnerimpre(à  »  alla  quale  lì  metteua  »  (accettò  per  mezzo  del  Guardia  no  alfaLa 
e  fi  licenziò.  Confiderando  poi  tra  fcftcf-  Rcligior>c,c  pregò  ifdettoVelcouo  fi  com. 
fòil  fcruorcdifpiritadel  Giouane  ,  co-  piaccise  darli  i  abitodcH'Ordine..  Per  ef- 
xiobbeicbe  da  IHoefa  ifòtrato^e  cott adit>  sttuarH»,  dando  al  fora  per  hiG  il  Capito- 
li cfiTcr  peccata  ,  Sapendo  ,chc  quello  ne»  lo  Prouinciafe  de"  Fratr  di  quelfaProuin- 
gozio  dipend'ena dal  Rè,  determinò  par-  eia diCaftiglia,s'afpettòir pieno concorfb 
Iwi^ieiiciàbiso  cornato  aMadiid^  e  fare >  duiaeUo^  ncii  qualcadicccicctcdiMag- 
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Sto  del  102.  in  aorno  di  Sabbaco  vigilia 
dia  Pditecofté  dopo  il  Vefpro  innanri- 

TAltare  Maggiore  delia  Chiefa  di  Santa.» 
Maria  di Giesiì  d'Alcalà  ,  inprefenzadi 
t uct i  i  JFrat i  dei  Capitolo,  e  nutnerofo  po> 
polo,  il  Giooafie  Àniiibale  Gonzaga  pre- 
fe  l'abito  Franccfcano  per  mano  del  mcn- 
touatoVcfcouo  di  Conca  ,  il  quale  fece 
vn  belliflìmo  fcrmone,  &  indufTe  la  mag- 
Siòr  parte  dc!*Fnia>  e  iccolari  prefenti  a 
piangere  per  tenerezza  .  Li  fU  cangiato  il 
nome  d'Annibale  di  Franccfco.  Interuen- 
nc  alla  ^nzione  il  Prcncipe  AlefTandro 
Farnefe,  il  quale  quantunque  gionane  fpi« 
ritofo,  e  Caualicre di  gran  coraggio  ,  fi 
intenerì  in  g,ui(à ,  che  tutto  fi  rifoluc  iiu» 
Ucrìme,  i!  che  vedendo  Aiiiiibite,fi  con* 
mofle  anch*cgIineU'iiiterno,  c  proruppe 
in  alcune  lacrime,  ben  che  fi  fàccfiTc  forza 
per  ratteneric  .  Terminata  la  cerimonia 
QelUiChiefa ,  tUcohdonoa^lìlatonru* 
ra  ,  nel  qual  attoraccontòpiiì  volte  egli 
•  medefimo^gti  fcorfc  per  tutta  la  vita  come 
vn  tremore  agghiacciato ,  che  con  molta 
fua  roerauigha  li  diede  aflfài  da  penfjrej  , 
benché  fubbito  fi  faccflTc  animo  .  Pofcia 
dal  Guardiano  fiì  confegnato  al  Maeitro 
de'Nouizt,  il  quale  prendendo  di  lui  cura 
ìocondufTe  al  Nc^Ì2Ìato  .PrimierAmence 
parucHfpediente ragguagliare  la  Signora 
fua  Madre  j  i  Fratelli,  &  altri  Pareiui 
in  Italia  di  quanto  V^Vlegmco  Iddio 
picdcfimo  operare  nella  fila  perfona  ,  on- 
de prcfa  licenza  dal  Maeftro/criflfe  lettere 
d  tutti  Ridetti  particolarmente  alla  Vene- 

randiiSiiorPauolkGonMgafiiaZia^t  ^ 
Monaca  di  Santa  Chiara  in  Mantoaa  ,Ta 

^ualefenciulHnol'aucua  eflbrtato  alla  di- 
ti oztone  del  Padre  San  Franccfco  .  al 
timore  di  I>io.Fattocidfidiedea  nmara 
in  fc  vn'Huomo  nuouo  quanto  pid  perfet- 
to poteua.  Vennero  poi  d'Italia  le  rifpo- 
ftc  dell'inuiate  lettere,  quali  furono  di  va- 
rio tenore  iècoado  l'affetto  di  chi  refcrif- 
fc.  La  Madre, come  auclla,che  ne  fenti  dif- 

tuAo^randilBmo,  li  rifpoiè  conincredi- 
ile  nftntimento ,  rimprouerandolo 
pramente  cIico<lardÌ4,  e  vilcA  damino, 
che  fi  fodè  fatto  Frate  per  non  andare  alla 
guerra  >  io  cui  potcua  acquiftarc  riputa- 
zione^ e  £iinaa&cofido tutti  a^ucuano  ^ 
lui  perfuaib,  e  come  minacciandolo  mo- 
ilraua  volere  ,  che  tornafTe  al  fccolo.  B 
b^oc  ^mm,  era  i^au  aiwii^  dal  Cacdi^ 
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naie  brcolc  delia  rifoluzione  del  figlio , 
non  l*a«eiM  «  pieno  creduta,  riputandola  . 
incoAnnzagiouaniie,  ondenoncianew'. 
badato  piiì  che  tanto  .  Le  fiic  lettere  ca- 
gionarono gran  mouimento  all'auiroo. 
del  figlio  Nouizio,peicbefiiMol  atmentC). 
laflimaua.  Gl'altri  Fratelli, (e  bene di_^ 
principio rclUrono ammirati  della  noui- 
tà,  comeGiouani,  oonicnenfontirono 
mollo  nelle  lettere,cheper  nfpofta  li  man. 
dauano  .  Solo  la  diuotinìma  Suor  Pauola 
come  diuot  idima  Serua  di  Dio,&  ili  umi- 
nata  dallo  Spinto  Santo  infinitamente  fe 
ncrallcgrò^equafi  prcfaga  diquantoUdo» 
ueua  auueniix  rifpofcgli  lettere  pienc_> 
d'cccciliuo  fèruorc ,  aniraandoloa  perfe-. 
netarenelferuigiodiDio,  eltraaadòak 
cune  co(è  di  diuozione,  come  Corone^', 
AgnufdeibenedcttijRcliquie  di  Santi,  tfc 
altro,  che  li  furono  grate  oltremodo  ., 
Maggiore  trauaglio  iirecé^^improoìfiL» 
venut  i  m  Alcalàdcl  Signor  Pirro  il  primo 
dc'fuoi  Fratelli, li  quale  intcfa  la  rifoluzio. 
nccflcguita  da  Aoinbalc,  riputata  dalui 
ft  ra  uagiHlfa  Wui*,'  tonte  che  tener amciK 
te  l'ainaua  ,  fc  ne  venne  voi j  nJo  da  Fian- 
Fra  non oftante,che  lui  folìc  Capitanodc* 
principali  contro  gli  Eretici.  Giorno  io 
Akalàfim^andò  iU  filo  dal  Prencipe  Fa» ^ 
nefe ,  per  informarfi  a  pieno  del  fiicceifo, 
e  con  cdb  fi  portò  al  Coòiuento  di  Santa^ 
lilarìa  di  Giesd*  per  vedere  co' propri  oc% 
eh  i  quello ,  che  adendolo  appena  poteua 
concepire  .  Fatto  chiedere  il  Maellrodc* 
Nouiii,  ottennero  di  parlare  col  Nouizio 
Frà  FranoeAoGonzaga  .  iamirailonoB 
poterno  PirrOj&  il  Prcncipe  non  prorom- 
pere in  lacrime  per  l'aiTcttOjConfiderando 
nello  flato,  che  s'era  pollo  abbietto,  e  di 
iMffCifiaiftioiM.  S'tntencfj  anco  ài  Noui- 
zio ,  e  tutto  intcriormente  commoflTo in 
vederli  (ìmiiè a lacruua re,  c  ncgl'ailanii 
fi  ecffittò mouimento  di  compaflìone^.» 
Pirro iffttanto  ,  che  più  d  ogni  altro  fcnti» 
ua  la  priuazione  del  Fratello,  tùil  primoa 
dolerfi  lenza  miAjra>  perche  cosiftranan^ 
mente  Cditena;rant8è«fabàadonato  fen* 
za  nuKsflglDtScacli ,  fe  no^éopo  il  fatto. 
FràFrancefcocon  fin^ohrc  modcftia  j  Se 
vmiU  parole  gU  nipolc^cbc  ic  ben'egii  te- 
neramente mtmmUàtkè  i  FfscelH,  & 
altri  del  £ingQe>  cogramici, nondimeno 
quello  amore  per  grazia  di  Dio  nongl* 
opptimcua  la  ragione  la  idpcìq  i^Uft 
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nteflè  voluto  piO  per  loro,  c  per  gl'intcìcf- 
n  del  mencio  )  che  per  l'anima  propria,  e 
pcrlccofcdi  Dio  ,  al  quale  ficonofccua 
(cnuto  più  che  a  chi  fi  ione  del  mondo  , 
però  con  ogn i  ttiflstto  li  pregaua  td  accho- 
tarfì  di  quanto aucuaciTetcuato  ,  auendo 
auutofolo  mira  di  meglio  piacere  a  Dio  , 
e  Io  lafciafTcro  attendere  allo  fpirito  ,  ne 
pili  penfafTero  a  lui ,  come(c  m^tti  fodè 
morto  ,  clic  cosi  gl'aucrinno  facilitato 
rac()ui(lo  del  Cielo,  al  quale  afpiraua  ,  e 
loro  più  contenti  farianoftati  alla  fine  di 
lui.  DifTe  qucdccon  alctedinote  parole  al 
Fratello,  Si  all'amico  con  tale  icruore  di 
ibirito,che  ben  s'auuiddcrojchc  la  Grazia 
Diuiiui  ftl*a0Uleaa»  onde  compomi  dopo 
afTettuou  abbracciaoKnii  icnza replicare 
altro  fi  licenziarono .  Il  Prcncipe  DorLj 
Carlo  intcfa  dal  Farnefe,  e  dal  Gonzaga 
tanca  coflanza  del  noudlo  Frate,ò  per  co- 
riofìcà,  ò  peraltro  volle  vn  giorno  coR_9 
tutta  la  Tua  Corte  pcrfonaliucntc  vifitarlo, 
ilchcjcoincriufcia  iuija  Pirro,  al  J-arne- 
fc,  &  ^  tutti  di  molta  diuozione,  cosini 
Nou!7Ìo  hi  diquaIchcdiftr3ZZÌonc,edir- 
piaccrcjciic  amaua  ftar  ritirato,  e  lontano 
da  flrcpici  del  mondo  .  Tutta  via  dopo 
quefloaiutatodalla  DiQtnaGra2iaabTO> 
donò  o?.ni  affetto  di  carne,  e  (àncuo 
ouanco  all'opere ,  òc  a  pcnfieri,  e  vol^cn- 
oofi  tinto  a  Dio ,  non  pen(àua  altro  sior- 
rOjCnotte^chebcnfcTuiclo  .  Vcrpauano 
Gonzaga  Duca  di  Sabioneta  ,  e  fuo  cugi- 
no, che  in  quel  tempo  era  Viceré  di  Va- 
lenza, ftputoii  fcguitod*Annibale,fene 
mcrauighò ,  e  niandòa  rifitarlo  per  il  fuo 
A^^cntc,  che  di  continuo  rcneua  apprcfTc) 
del  Re  ,  tacendoli  mille  ofi'crte,cperrua- 
dendolicofè,  ohenon  erano lècondo  Id- 
dio. 11  giouanc  prudente  ben  conferma- 
to nella  fua  vocazione,  fcnza  punto  com- 
muoucrfì  licenziò  rAgente,e  profcguì  con 
feraore  il  (cruire  Idd  io . 

11^  Sbrigatofi  Franccfco da  Parenti,  c 
fupcratituttigi'atTaltiauuti,  fi  diede  agli 
cnercizi  delle  virtU  Rei igiofc  ,  ik  alPao 
qoifto  dell'  Euangelica  perfezzione  con 
teruore  siccccfTiuo,  chcrccauamcrani- 
glia  a  tutti  1  Frati  dei  Conuento.  Era  cosi 
fTe(|ueiite,&  aflìduo  nell*ofttione,che  tal 
voltafu  necefTjrioilMaeftiDne  lo  dillo- 
glicfTc  ,  acciò  nelle  cofc  concernenti  al 
Conuento  cogl'aitn  Nouizi  poterle  inter- 
ucnire.  Difctplinauifi  quali  ogni  none  in 
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Cbìefacon  licenza  del Maeflro,  e  allora 
fin'airtfrufioncdd  fangue,ocide  fU  d'viio. 
pOjchcl'iftcflToMacftro  col  confcgiio  d'al- 
tri Padri  ptocuraffe  temperare  quei  fuo 
tanto  ardore  cotnnip  DJ  li  piti  moderanza 
in  certe  cofc.  Diueoneltngojarìirimonell' 
viiultà,  fpcciaimcnte  in  ogni  atto  cfterio- 
rc,non  fi  fchitaua  di  fare  i  più  vili  cflTercizi 
del  Conuento  ,  come  lattare  te  va&  della 
cucina, fpazz  i i  r  l  i  cafa ,  pulire  i  panni al- 
truijfcruireagliiikrmiA'  T  vecchi  in  ogni 
bifogno,  portare  legna ,  &  acqua  alia  cuci- 
na, &allel»ttgate,  fuonare  le  campane  > 
aiutar  ad  apparecchiar  il  mnngi.irc-  per  i 
frati,  Icruircaila inenià, quali azzioni fa- 
ccnaconpaiticolare  allegrezza  difpiriio , 
in  modo9cbe  prcucniua  i  compagni  Noui» 
7i^cprcgaua  il  Madlro,  chclarnaggiore 
parte  di  tali  cofc  aHègnafse  a  lui,  come  bi- 
lognaua  fare  per  confolarlo.  Era  oiorcifì- 
cjti filmo  negli  occhi  in  guifa,  cheouun* 
quc  fi  fofsc  non  gli  alzana  da  terra  ,  fc  non 
vcniua  da  eli  rema  neccflità  coft retto.  Of- 
fcruauacon  tanto  rigore  il  fi lenzio, che iè 
non  fofsc  fiata  rvb:du  ii?n  del  Macero,  ò 
pregifa  vrgcnza ,  non  auercbbc  mai  parla- 
to, eccetto  ncH'intcrno  col  Signóre  ,  al 
quale  fi  era  con  tutto  il  cuore  rafscgnato. 
In  fommafiì  tale  ladiIuiconucrfazione,e 
vita  in  tutto  l 'anno  del  Nouiziato,  che  frà 
il numerodiièdici Nouizi.  che  allora^ 
v*crano,equafi  tutti  figliuoli  di  Prencipi, 
ò  almeno  di  Nobili, l'it  al  in  no  fo|o(cosi  ve- 
nma  chiamato)  era  (limato  d  j  t  ut  t  i  di  cafa 
iènzavenmaòccezzione  il  più  fpirituale, 
il  pili  timorato  di  Dio,  fenon  vogliamo 
dir  il  piùSanto.  Inoltrandofi  Tempre  pili 
in  quell'anno  nel  Icruigio  di  Dio  venne 
inpoco  tempo  cosi  giooane  t  diuenire  m' 
efscniplare,  e  norma  di  perfezzionc  anco 
a  più  vecchi  Frati  del  Conuento.  Efsen- 
do  vicin'al  finedell'annodel  Nouiziato  , 
▼n  Padre  principahflimodella  Religione, 
e  per  età,  cper  dottrina,  c  quello,  die  piil 
importa  ,  per  fantità  di  vita ,  il  quale  per 
particolare  difpenfi  dimoratia  nello  il<$o 
Nouiziato  ,  vn  giorno  chiamato  a  se  il 
NouizioItali.mojC  fattofclo  inginocchia- 
re dauantit  gli  fc  vn  lungo  ragionamento 
circa  la  profcflione  ,.che  aueua  a  fare ,  e  la 
vita,  che  doucua  tcncre,auuifandoli  mol- 
te particolarità  di  tentazioni ,  e  trauaglr, 
che  nella  Religione  aueua  da  pafsare,  dei- 
lequalit  meduiitela  Diuina  Giazia  »  ib* 
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t<ebbereftatoSuperiore,confonne  poitp- 
puntoli fucccfrc .  FràTaltrc cofcl'auucr- 
ti,  che  in  progrcdodi  tempo  li  mancarcb- 
bc  quel  fcruorc  di/pinto,cne  allora  aucua, 
per  cagione  deHadi»  9c  altre  occupazioni 
"dell'Ordine  ,  ma  che  non  fi  pcrdcflc  mai 
d'animo  «  perche  la  Bontà  diuinanon^ 
rauerebbeabbauidonacox  ecfaefinalmeiicc 
veo^hioje  con  buon  concetto  in  altro  tUr 
toaucrcbbe  terminata  la  Tua  vita  in  pace. 
Dipiùaggionfc,  che  fcmprc  guardalTc^ 
bene  i  quello  operaua  folo  m  cella,  perche 
Iddio,  li  quale  in  Ogni luogOj  ctcmpoftà 
prclèntc,  raucrcbbc  publicato  ,  quando 
aucITc  voluto,  e  però  in  ciò  viucffeoccu- 
latiflìmojeconqucfto  il  licenziò .  Pochi 
giorni dopocompì l'anno  del  Noui/iato, 
ma  perche  indi  a  dodici  giorni  feguipa  la 
feda  della  Pcntccollc  in  quell'anno^tn  cui 
s'afpetttua  m  Alcali  il  Padre F.  Franccfco 
GiufiiianCommifTario Generale  de'  Mi- 
nori Onicruanti  Oltramontani,  il  qualo 
{>er  (bo  gufto  (ptritiialedeCderaua  frollar- 
li prefcnte  alla  profellìone  di  queftoSeruo 
di  Dio  ,  flì  trasferita  fin*à  vcntinouc  di 
Maggio,  cominciatalaSolcnnitàdciia^ 
Pentecofte,  in  coi  dopo  Vefpronelle  ma- 
ni del  fudctto  Commi  (fario  Gencrale.all' 
Aitare  maggiore  delia  Chiefa  del  Con- 
ucnto,  alla  prefenza  de*  Screnidìmi  Pren- 
cipi  I>on Carlo,  e  Don  Giouaifnid*Au> 
ftria,dcl  Prcncipe Farncfc,&:  innumcnibi- 
Ii  Cauaglieri,&  altri  Signori  della  Cortc,e 
dello  ftudioFràFrancefcoGonzaga  fece 
la  fua  (bienne  profeflìonc  con  tanto  fcr« 
oorc  di  fpirito ,  e  lacrime  d'afFctto,chc  in- 
dulfc tutti  gl'alianti  Frali .  e  Secolari  a 
piangere  per  tenerezza,  c  dioozione  >  e 
n'argomentarono  grandi ,  e  fingolari  pro- 
greili  di  futura  bontà ,  come  m  effetto  egli 
elTeguì  poi  ièmprc  colì'opcre . 

1 16  Non  sì  tofto  fi  vidde  proicilb nella 
Religione ,  che  fi  diede  alPoflcruanza  de' 
voti  la  più  perfetta ,  che  li  fonc  poflìbile  . 
Trattenncfi  alcuni mefi  dopo  la  proL (rio- 
ne nelmcdefimo  Conuento,oiic,  (od  isfat- 
to  che  aucua  alle  diuine  Iodi  in  ptiblico 
-fnell  c  quali  diccuatrouareognigu  fio  J  c 
dopo  le  file  priuate  orazioni  poco  meno 
che  continue  A  altrediiiouoni,fpendeua 
il  rimanente  de!  tempo  in  Iccgere  gl'opuf- 
aiIidiSan  Buonauentura.  11  Duca  Vefpa- 
fiano  Gonzaga  alloca  Viceré  di  Valenza 
(«putalapfoliEifioiiedifiio  Nipote»  oidi* 
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nò  all'Agente  ,  cheteneuaappreflToilRjè 
Catt  ol  1  co,a  nd  a  iTe  da  I  ij  i  ,c  gl'offe  riflè  qua- 
tolibifbgnauaperloftudio*  &  altro.  Al 
quale  il  nouello  Religiofb  rifpolè,  nóaoe- 
rcbilbgao,che  di  rcfe,ago,dctaIe,  e  pezze 
per rattoparfi  l'abito  .  Anzi  defidcrando 
oltremodo  d'aucre  l'opere  del  P.  F.  Luiggi 
Granatadipocovioteallaluce,  per  non 
violare  la  (anta  pouenà  non  ardi&ileda 
quello  comprare  .  Nel  medefimo  tempo 
occorfcyche  efifcndofi  molto  fdegnatoMó. 
fignorÓrmanetto Nunzio  di  Spagna  per 
laScdcApoftolicacol  Padre  F.  Antonio 
da  Cordoua  già  ProuincialcdiCafiiglia 
per  l'olfcruaiiza  d'alcuni  decreti  del  Con- 
cilio di  Tremo  •  al  ^mlecome  Teologo 
eminente  era  interuenuto,  ne  potendofi 
in  conto  veruno  placarc,ondc nella  Corte 
del  Rè  nacquero  graui  conte(è  fràqueftk 
diie(bggetti,volendopreuaIereil  Nunzio 
coH'autorir.ìA  il  Cordoua  colla  fcien7a,c 
ragione,  ilCìonzaga,  benché  per  età  gio- 
vanetto t  tuttaoia  dì  molti  priideflza  ,  e 
grandemente  (limato dal  Nunzio  perle» 
raccommandazioni  del  Cardinal  Ercoìc_5 
fouranomato,di  cui  l'Ormanetto  era  crea. 
tura,s*interpo(è,e  con  canea  deftrezza  ne- 
goziò, che  li  riunì,  &  accordò,onde  poi 
fcmpte villèro amici .  In  qucfto mentre^  ^ 
capitò  in  AlcalàiI  Padre  F. Diego  Nauar- 
roProuincialediCafttglia,  e  vèduco,che 
il  Gonzaga  aucua  ottima difpofizione allo 
(ludio,  lo  mandò  acciò  fiudiaflc  Vmanità 
nel  Conucnco  detto  S.Antonio  della  Cau 
fera  pelilo  sd  ma  montagna  in  ?n  boCco  , 
e  però  molto  .icconcio  alla  contemplazio- 
ne, &  aftudi,  noncifcndouipratticadi 
iècolart,  oue  tofto  fi  portò  il  boonGioaSi* 
i^e  a  piedi,  e  s'impicf^ò con  ogni  diligenza 
ad  apprender  Vmanirà,  fc  bene  pochi  me- 
fi dopo  ii  iuoarriuo  ,  non  sò  perquale^ 
cagionai  i  mancò  il  Maeftro,  ma  andatoa 
vifìtare  quel  'uogonon  moltodopo  il  Pa- 
dre F.Francefco  Ferretto  CommiflTario  di 
Spagna^  e  veduto  ii  bifognodc'giouani, 
trasfèh  tutto  Io  lludio  nelConuentodi 
Poftrann,  douc  cbhccnmmoditàd'nppro- 
fittarfi  ncJrVaianità,cRcttor.ca,equindi 
pa(sò  nel  Conurnto  diMondegarpcrcf- 
lcruiftutiiomigliore.  Nelpanire,  chc^ 
frccda  Alcalà  perCaurcra  non  volle  ,  che 
il  Prcncipe  Don  Carlo ,  nè  il  Farocfc ,  ne 
altri  Cauagiteri  ,  eSignorifiioianÌGipcr 
ti  paflàto  lapcflao  la  itia  pattenza  tanto 
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iTcra  coirafft.  tto  (laccato  dal  mondo .  Tre  gnata  a  ciafi:beduno  Ja  Aia  Icxsione  collo 

anniattcfc  aftudiarc  Vmamt3,c  Rettori-  fpa/.io  di  vctiquattroorc.vi  fii  argomcrato 

ca«  efcbenclacommoduànon  hiditutta  contraailaprercnzadcIRcupre  ,  e  Con- 

perfezzione»  egli  nondimeno  col  la  bontà  fultori .  Prefi  voi  iì  voci  pef  tmbedue ,  ri- 

od  proprio  intelletto,  e  colla  molta  applì-  mafc  in  Gonzaga  accettato  ,  &  il  con- 

jcajjione,  fcnza  lafciare  però  l'orazione  ,  e  corrente  cfclufo  .  Entrò  per  tanto  egli 

i|>iriciiaU  cflfercizi ,  ne  apprcfe  a  badanzaj  nel  Collegio,  c  con  gran  fcruorc  fi  died^ 

edioenne abilea fìutliar  Loiiica,e Filofo*  allo  lludio  dcllaTcologia  fottolalfcrqra 

fia,  come  clicguì  nel  Conucnio  di  Torre  d'Huonìini  pcntiflTjroi, onde  in  poco  tcni- 

de  Laguna  fotte  la  difciplina  del  P.F.Die-  po  kcc  tale  profitto^,  che  diucnne  dottifTi- 

go  di  Zumgafuo Lettore.  AttefeconcaiK  mo  inogmefTcrciziofcoIaftico  con  lAu- 

to femore,  che  fece m irabile profitto pid  poredttuttarVniuerfità,  confonncne-9 

degl'altri^  fuoi  condifcepoli  ,  nonoftjn-  fanno  tcftinjonio  rntfcfta/ioni  amplifll- 

tc,  cbe.oltre  il  non  preterire  mai  le  Tue  lù-  me  fatteli  dal  Re  ttore  nel  iìoc  de'iludi  «  e 

ghe  orazioni  mentali  ,e  rpiritoaliazzioni,  tre  gto(\\  libri  di  maiiolcrittida  lui  com- 

s'occupaflè  quanto  più  potcaa  negredèr-  pilati  fbpra  le  principali  macerie  de'auat- 

cizi  vili  del  Conucnto,racendotarvoliaiI  trolibridcllcfcntenzcln  tante  fatiche  di 

Cucinicrele  fct  cimane  intiere  j  l'Ortola-  Audimaicralafuòiiconfucti  cnfercizi  di 

no^  il  canneuarojil  porr inaro,e  pili  fpef-  dìuozione>  e  per  qucftopatiua  notatale» 

fa  U  cercatore j,pcr  lo  che  fi  diceua  commu.  difpiaccre ,  che  nel  luogo  del  Collegio  per 

ncmcntc  l'itjliano  cflTere  il  fupplemento  i  Frati  non  vi  folTeChiefadaconfcruare  • 

atuttigl'vflìcidcl  ConuentOjegl'cflcgui-  ilSantilTimoSagramento,  e  recitaruigl* 

ua  ièiirprc con vifo allegro»  ebencompo-  '  vfficidiuini  con  folennità,almenolefcfìe 

fto  .  Con  tutto  ciòandauaogni  notte  a  principali.  Per  fupplire  al  dcfidcrio  del 

Matutinoco^raltri,  dopo  il  quale  fe  no  lìio  fpiritoognì  fcflaandauaai  Conuenco 

reilaua  in  Chiefà,  occupandoli  in  Orazio»  vicino  al  Collegio,  òcinteruenutoalpn- 

nimencalijdifcipline,  e  lacrime.  Inter-  nioVeQw>fiicnnaQaneIJ'ofpizio,elanor- 
ueniua  alle publiche  funzioni,  nontrala-  tefiletiattaal  Matutino ,  flconfcfTaua  dal 

fciauane(ruoalezzione,ncgliciIàini.  nè  Maefirode*Nouizi>  faceuacon  clTiladir 

leconicreaze  •  In  lòmma  pud  dirli  Iran-  feiplina  in  Chielt ,  e  la  mattina  fi  comma* 

camentr  con  verità  ,c|le  non  perdeflè  mai  nicaua,il  pili  delle  volte  fatta  la  difciplina 

momento  di  tempo  (cnza  frutto.  Fra  que-  fc  ne  rcftaua  in  Chiefa  fi  n'a  giorno.  Dopo 

fio  tempo  andò  Quattro  voice  a  Toledo  pranfocon  alcuni  pochi  del  mcdefìmo  Tuo 

ftmpre  a  piedi»  Icalzo»  accattando  il  vitto  fpiriioritirauafì  con  vn  dinoto  Frate  Lai* 

perii  vuggio,  che  era  di  cento  cinquanta  co  Ortolanodi  molta  penitenza,  orazio- 

miglia,  ne  vi  effóndo  Conuento  dell'Or-  ne,  ficc&ercitatoin  ogni  forte  di  virtii^col 

dinejperlalUada.  Compito  il  corfo  della  quale  rinlèrratifi  tutti  nell'Oratorio  di 

Filoiofia  fìt  mandatoà  ftudiarc  Teologia  San  Diego  nell'orto,  s'occupauano  in  (àn- 

in  Alcalà,  doue  pochi  mcfi  dopo  vacò  vn  ti  ragionamenti,  daqualidiueniuanopiù 

luogo  nel  Collegio  de'  Frati  Oflferuanci  ferucncinel  feruigio  di  Dio .  Vna  volca 

neirVniuerficà,perilqualcdadiuerfiPer-  fra  l'altre  quel  buon  Religiofb  predifie  al 

fonaggi  furono  propofti  molti  al  Rettore  Gonzaga,  che  fra  non  moltofarebbeftato 

di  quella.  Il  Prouinciale  però  di  detti  Fra-  Generale  di  tutto  l'Ordine ,  cotneauaen- 

ti  in  Caftigiia  ne  propofe  due  foU>  cioè  il  ne  .  Nel  Collegio  iaceua  i più  vili  mini- 

noftfoGonzaf^jKvn'oltfo  fecondo  i  ila-  fieri  di  caia»  ipazzando»  lattando  levala 

toti  della  medefima  Vnìuerficà  ,  il  che  fU  della  cucina ,  portandoui  acqua,  e  legna , 

cofàftraordinaria  ,  e  fingolare,  eflTcndo  lauandoi  panni  altrui,  c  lauorando  ncll* 

egli  forafticro»  e  Diacono,  cherìpugna  Orco  con  gran confolazione del fuo cuo- 

aO'ordinnioni  di  detto  ftudio,  neaueiu  te.  Occorie ,  che  s'ammalò  il  Laicococi- 

procurato  ciò  con  fauore  alcuno.  lIRct-  mero  del  Colleggio,  al  quale  fi  offen  Puh 

tote  per  mero  fuo  arbitrio ,  ò  per  impulfo  ogniferuicù,  acciò  iui  fc  ne  rimanefsc  per 

fpeciale  del  Ciclo ,  rigettati  tutti  gli  rac-  roa^giorecommodità  de' Medici  fin  che 

commandati  «  accettoaUaoonoonenzail  fotte guarito>  e  di  farelacucinaperluij 

GooBagi  col  Tuo  Qoiiipctiiow'«     afife»  come  in  efièno  fece  Tvno  »  e  l'ahrc)  per 

4  moi- 
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molte- fcttimanc.  Dclciic  venendo  tal  vol- 
ta inottcggiaco  da  Compagni  per  fchcVLO, 
egli  con  graziofo  (òrrifo  rifpondeoaf  che 
iapeua  bene  il  Tuo  vantaggio .  Si miiè  poi 
«trattare  co' Padri  dclConuento,  c  col 
Rettore  dei  Collegio,  &  altri  deputati, 
tcetò  fi  fiil>ricaire  vna  Chiefa  fermale  lO^ 
detto  luogo^c finalmente  i'ottcnne,  onde 
della  fcuola  ,  ouc  lìltgj;cuafti  fabricata-* 
vna  bella  ,  bcnchcpiccoIaChiciacoIfuo 
Altare  Maggiore  (  oue  fU  poflo  il  Santif- 
fìmoSajjramcnto,  e  due  altri  Altaricolla- 
terali,  clcfcdic  perliKcligiolìjchc  vi  di- 
morano ,  in  vno  fu  efpollo  vnCrocifiiTo 
grande,  nell'altro  vn*  imagincdi  rilicuo 
della  Bcatifllma  V^ergine.  Per  tuttala-* 
fpcfa  furono  procurate  dal  Gonzaga  li- 
moGoedadiuetfiGentilhuomim  e  Si- 
gnoAà  Alcali  .  Nell'anno  i  s70.aucndo 
compito  gl'anni  ventiquattro,  &  entrato 
nc'vcnticmqucandoa  Toledo  per  le  Tem- 
poradiSetten^e  >  e  ordinato  Sacerdo- 
te. Nel  ritorno  poi  canto  1j  luapnmrL-? 
MefTa  (bienne  nel  Conuentodi  1  orrc  de 
Laguna  rimoto,  c  diuQto'con fuo gran- 
di iTi  nìo  g  uA  o  fp  i  r  itnalc»  ^  riportò  poi  in 
Aka!à  ,  e  diede  compimento  a  fuoi 
ièudi . 

117  Quantunque  lì  mirafliè  già  Sacer* 
dotc,e  terminato  il  corfb  dc'ftaoii  edalla 

Madre,  e  fratelli  con  efficaci,  e  replicate 
lettere  tbilc  richicilo  ,  òc  importunato 
trasicrirfi  a  Mantoaa  per  rioederl  i ,  cgl  i, 
come  rafTcgnato  tutto  alle  mani  de'Supe- 

riori,{cn!prc  rifpo(c,chrafare  tale  viaggio 
li  era  necellana  l'Vbcdicn/.ade'fuoi  irre- 
lati ,  e  che  non  l'aucndo  cflTo  non  poceua 
partire,  fcnza  mai  dire  di  volerla  doman- 
d  ire,  ne  che ottcnendolaloro,  vifarcbbc 
andato.  Sci 'rgcndo  la  Madre  ,  e  fratelli  j 
che  collo  Icriucre  alutnullaimpctraua- 
no  ,  ricorfero  al  Cicncralc,  che  allora  era 
il  Padre  Ir.CrilloioroCapitcfontijil  quale 
eflcondoftato  eletto  poco  innahzi  in  Ro- 
.  waif  epa  (fan  «lo  fubitO  nella  Spagna ,  tro- 
uatoui  il  Pndrc  Gonzaj^.!  iftituito  Predi- 
catorcjLtitorc  ,  c  Contcflore  nel  Capito- 
lo Prouincialc  di  Caftiglia ,  con  parttco- 
lare  Vbedicnza  h  commandò  vcniflc  irvj 
Italia  a  viftìnrc  i  Santuari  in  qu.  Ila,  princi. 
palmcntedi  Koma,poiin  Mantouaa  vede, 
re  I  fuui  parentijco'quali  potefTè  trattencr- 
fi  fin  latto  rannoSanto,che  era  vicino.  In- 
formato eziandio  del  fuodefiderioli  wou« 
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col  le  a  u  a  n  ti  pa  rt  1  fi  c-  d  i  Spn  gna  poter  aìì  da- 
re a  viiiiaic  la  Madonna  di  Guadalupo  • 
Sodiifàtta  queftad  iooxione»  e  tornato  iè 
AlcaUs'intcrmògrauiflìmamentCì  ondfe 
fiì  corretto  giacere  in  Ietto  per  tutto  Tin- 
ucrno  fcgucntc  con  periglio  di  roorirCj^  , 
fopportandoleiìoiedellamaiatia  con  in- 
dicibile pazienza.Ccnàto  il  male, e  tacqui, 
ftate  alquanto  le  forze  prcfe  per  compa- 
gno del  viaggio  verfo  Italia  aflègnatoli 
neirvbedienza  il  Padre  Frà  Ferdinando 
Vrtado  Sacerdote,  e  buon  Senio  di  Dio,  c 
dall'Agente  del  Duca  VerpafianoluoZio 
più  per  compaffionc,  che  per  altro, fìl  pro- 
uifio  d'vn'Alincllo,  che  li  portaf^  alcune 
poche  robbicciuole  ncccfriric  per  la  ftra- 
da^paiiid'Alcalà  ve ifo Barcellona  adi  17. 
diGennarodeliST^.apiedi,  elimofinan^ 
do  il  vitto.Giontoa  JBarcellona  s'imbarcò 
Ibpra  vna  Galera  col  Signor  Don  Marco 
Antonio  Colonna^  ciic  andaua  Viceré  in 
Sicilia .  Per  il  fine  di  Marzo arrinarono  a 
Cìenoua,  dondepian  piano  a  piedi  pafsòa 
Milano,quindia  Crcmon3,oue  fi  trouaua 
Donna  Emilia  iua  Madre,  coUaquale,  e 
colle  (brelledimorando  moltigiorni  ,  le 
diede  grandiflimaconfoiazione  ,  efTcndo 
dafedici  anni,  che  non  l'aucuano  veduto» 
S'inaiò  poi  a  Bozzolo,  e  S.Martino  Terré  ' 
de'fiioi  Signoci  fìnteUi^ali  vifitati  fi  tra- 
sferia  Mantouapcr  vedere  gl'altri  parenti. 
Ne  per  quanto  la  Madre  li  prcgalTe,  voile 
feruirfi  di  neflbna  commodità>  ma  profe- 
guire  il  caminarcapicdi.  Si  trattenne  al- 
cuni .;i(jrni  in  S.M.irtinfi  co'fratelli,  don- 
de portatofi  in  Mantoua  viiìtò  il  Duca__9 
colla  Conforte^<|tHircra  Leonora  Arctda«~ 
chcnTa  J'Audna  ,  e  gl'altri  Signori  Con- 
zaghi  fuoi  prenti,che  U  {crono  raoltifliinc 
accoglienze,  e  regali.  EflTendo  andato  in 
ceruoccafìoncad  onìglia  venneaftretto 
a  prcdicarui  nella  Feda  di  S.Lorcnxo,  e  fìl 
la  prima  predica  ,  che  facciTe  in  Italia .  ' 
Per  il  principio  dell'Autunno  tornò  inu* 
Mantoua,  e  fi  ritirò  per  Aia  diuozionc» 
Tì'A  Coniicnto  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie fuora  la  Città .  Ripigliò  fubito  li  con- 
fuetiefiercizid'oraaione , emortificnio»'  « . 
ne.  Ogni  notte  il  primo  s'alzaua  a  Matuti*  / 
no/allirteua  all'orazione  mentale»  faceua?  \ 
ladilciplina,diceualacolpacogi'aliri,  e'  '  * 
Ibpra  tutto  Te  ne  ilaua  fempisc  ritirato  > 
Cella  ,  nella  quale  non  teneua  ,  che  i| 
ikcuurio  ,  òc  alcuni  pochi  libreti  di  > 
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Sommici  j  perche Icggcnaà  Frati  cafi  di 
colcicnza  .  Dormiua stile  nude  cauolo 
frèdacfolercfaiatthie.  Venuto  l'Aonen- 
to  fù  dcftinaco  a  predicar  à  Riualca  Ter- 
ra diftantc  da  li  due  miglia.  Vi  andaua 
ogniFcilala  niauina  à  buon'ora  à  piedi 
«làlxidoVoccoIij  e  finito  di  predicare  té 
nctornauafìjbiio  à  pranfo  nel  Conuen- 
to  >c(Icndo  Quarclìmaà  Frati .  Laicgucn- 
re  Quarcfima  il  Prouincialc  lo  mandò  à 
predicare  è  Cauriana  groflà  Terra  dei 
Mantouano,  eTcnèguicon  tanto  fcruo- 
re»  che  le  Gemi  compume  dalla  fua^ 
inortificazionc ,  bontà>cdioo£Ìonenon 
poco  s'approfittarono .  Aucrcbbe  potu- 
to predicare  in  qua.'fiuoplia  famofo  pul- 
pito d'iulia  f  ne  li  farebbe  llaco  nega- 
to ,  quando  l'aaeflè  cbiefto  ,      la  tua 
vniiltà  rimpediua  ,  che  fi  riputafle  Pre- 
dicatore di  tanta  fufficicnza  quant'cra  , 
ne  domandaflcluogo  veruno j giudican- 
do bafteoole  andare  doucra  mandato  > 
rimanendone  gl'  aicoltaati  fodisiktifiH 
mi  . 

l  iS  Terminata  la  C^uarefima cornò  al 
Conuento,  e  ripigliato  il  Compagno  Spa- 
gnnoloandò  primaà  San  Martino  dalla 
Kladre»  e  fratelli ,  daquaUfìì  con  iflanza 
pregato  à  rimanerfcnc  m  Italia  perforo 
conlòlazione,  al  cherifpofe  «nonelTcr  lui 
padrone  di  fc  lUfl"o,ecne  non  venendoli 
ordinato  altro  incontrario!  tatto  l'anno 
Santo  le  ne  farebbe  tornato  nella  Spagna . 
^ifiòpoiinMancoua,  ouc  trouòilPro- 
uinciaìe  venuto  appolla  da  Venezia  per 
vederlo>e  fU  da  elfo  ancora  pregato  à  refta- 
rein  Italia ,  che  fiirebbe  ftatoincorporato 
nella  Prouincia  dì  S.  Antonio ,  nella  qu^ 
Icauercbheauuro  gradi ,  &  onori conuc- 
r!euoli,rilpoltloftc(fo,chc alla  Madre. 
Se  bcneconfiderando  Tobi  igo,  che  aneua 
alla  Prouincia  di  Caviglia ,  in  cui  era  {la- 
to veftito,educato  nello  fpiriro,  &r  addot-^ 
crinato,Ii  pareua douer'in quella  tornare . 
Si rifolfc  vifìtar'i  Santuari]  d'Italia,  &  in 
cflì  fupplicar'il  Signore  l'illuminaffcà  fare 
Ja  faa  volontà  .  S'inuiò  primieramente à 
Padoua  à  riucrirc  le  Reliquie  del  gloriole 
S.  A  ntonio,  e  vidde  anco  quelle  diS.Gii]- 
ilina.  Da  Padou.ip.ifsò  à  Venezia ,  quindi 
à  Ferrara, poi à  Foifambruno  à  viiìtareil 
Oirdinaled*Vrbino  fiio  parente ,  e  fy^i- 
co  da  quelli  andò  alla  Madonna  di  Lorc- 

so.  Nelgionioilellàjchcpaccid'Vibino 
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l'aflali  vnagagliardilTlma  febre,  chenon 
poco  io  trauagliò  per  la  Arada ,  e  ne'trò 

f[iorni,cbera  Loreto  fi  trattenne à  fatele 
ue  diuoziòni,confèfiandofi  generalmen- 
te, dicendo  McflTa ,  e  raccommandandofi 
allahcatiliima  Vergine  con  ogni  kruore. 
Seguitando  totiauia  lafelwe  è<noieftarIo,  v 
lì  mirò  in  Reca n.ì ci  nel  Conuento  tkll'^ 
Ordine,  e  vi  flette  molti  giorni  con  peri- 
elio della  vita .  Finalmente  guarito  andò 
inAffifi)  evtgionièilprimod'Agofto  è 

Suadagnarcil  perdono  della  MadonnrL-» 
esi'Angiol  i  con  grandiHima  confolazio* 
nedel  fuofpirito,  e  vilìtò  tutte  le  memo>' 
rie  del  P^.  Francdco .  A  tre  d*  Agofio  pafV 
sò  m  Perugia  per  vna  fomiglieuolc  Inani  - 

fcnza conceda  dal  fi.Pio  V^Ua  Chicfa  dei 
'.S.  Domenico  per  la  fila  fèlla,  eiriddel* 
anello,  in  cui  la  gloriosi  Vergine  fììSpofà» 
tada S.  (iif)fcppe  .  Daquiandòal  Monte 
della  Verna  Santuario  principaUilimo 
della noftra  Religione,  donde  f2.paflag« 
gio  .-ì  C3mn!doli,e  doì  à  Firenze  con  gran- 
dilìimidifagipcrgl'cftrcmi  calori^  e  dcc 
viaggiare  a  piccii,econ  zoccoli  .Trouò  in 
Firenze  il  P.F.  Francefco  Panigarola  fii« 
mofiflimo  Prcdicatore,ii  quale, come  bra- 
mofiDìmo  di  vederlo,  fì  rallegro  oltretno- 
do  del  fuo  arriuoj  e  delPoccalìone  di  trat- 
tar feco,  conforme  fece  ;  &  auendofiipuio 
pcraltraftrada  ,che  il  Padre  Cionzagj  de- 
iidcraua  trattenerli  iui  il  rimanente  d' 
Agoflo,Settenibie,& Ottobre,  attefb  ti 
aueua  due  Sorelle  maritate,  vna  col  Signor 
di  Piombino,  l'altra  col  Conte  di  San  Se- 
condo, Òc  anco  perche  era  non  poco  itan- 
coda  tantÌTÌagffi,operò  il  Panigarola  , 
che  il  Prouinciale  i!  conlblaftc  ,c  di  piiì  Io  : 
dcflinafse  à  predicare  l'Auuento nel  Duo-, 
modi  Montepulciano  .  Dimorandoin_» 
Firenze  fàceua  il  tutto  ne  pili,  ne  meno, 
che  f'cFofsc  flato  il  mimmo  fraticello.  lui 
li  venne  l'vbedicnza  del  Gcneralc,coo  cui 
l'incorporaua  nella  Prouincia  di S.  Anto- 
nio, cofi  all'improaifi>9  &  airimpenfina,. . 
che  ne rcflò  molto  ammirato,  eriputan- 
duladtlpofìzionediuinajne  ringraziò  il 
Signore,  e  fttmò  fi>fse  il  meglio  per  P>ani-- 
ma  Tua .  Propofe  ben  si  non  ingerirfi  -mai  ' 
in  cofa  veruna  della  Religione ,  ma  vbbe- 
dire  Tempre  come  fuddito  ,  lontanillìmo.  ' 
daOonemi.  Attempo  domito  fi porr^à; 
Montcpulciano  ,evi  predicò  l'Auuento , 
cpct  lo  i^ilico>cói  quale  TÌoeuarucl  Coh-r 
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ocntoi  Frati  lo  vcnerauano  come  Santo  . 
Subitodopo la  quarta  Domenica  s'inuiò 
in  fretta  vcrfo  Roma»  e  vigionfe  la  Vigi- 
lia de!  Natale  à  tempo,  chef]  trouò  prc- 
fcnie  all'aprirti  la  Porta  Santa  per  l'anno 
I  S7<;.  Ne  giorni  fegucnti  atccTc  à  vifitare  i 
Santi  luoghi  per  guadagnare  l'mdulgen- 
yCjchcvifono,  onde  in  quindeci giorni 
non  s'occupò  jche  in  viiicar'ora le  quattro 
Chicfcairegnate^oralelètte,  ora  le  none 
concutti  iSantuari,?  Rcliquic^chefi  po^ 
fono  vedere .  Fiì  pili  volte  ammcfTo  à  ba- 
ciac'il  piede  al  Papa ,  dal  quale  come  di  lui 
informacofiìbenviftoj&eflònato,  e  di 
piO  conceduteli  molte  grafie,  vna  delle 
«lualifii  ,  che  cflcndo  dall'impotenza-» 
allretto  oc'via^i  poteilè  Gayalcare^quan- 
ninque  anco  i  Superiori  li  auefTcro  ciò 
conceduto. Merauigliandofi  il  Papa  ,che 
aucndoli  i  Superiori  data  tale  facoltà  auef- 
ftfcrupolodiIibruirfene,cgli  rirpufc,  Bca- 
ltfliaioIHuIre)9Ò bene  quello  pofìfonoin- 
tornoà  quefto  i  miei  Prelati,  ma  lo  ft  imo- 
Io  nafce^  che  tal  volta  dubuo  noniì  hano 
moffià  concedermi  ciò  per  qualche  mon« 
dano  rifpetto .  11  Pontefice  edificato  di* 
tanta  vmiltà  li  difTc,  che  fi  contentaua^» 
tialle  in  quefto  alla  cofcicnza  di  quel 
Gnardianoj  che  aiieilè  egli  auotoin  ogni 
cafo  occorrente ,  ne  dubita  (le  d'altro  »  che 
in  tutto  gii  aflìcuraua  la  cofcicnza ,  e  coli 
confolatiflìmofenccornòal  Conucnto  . 
Tractcnnliefi  in  Roma  fino  alb  fefta  della 
Porìficaziofie della  Vergine .  in  cui  prcfa 
labcnedizzione  j  e  la  candela  benedetta 
dal  papa ,  c  vifitato  altri  Signori ,  c  paren- 
ti, colmo  di  fpirituafe  confolazioncjà  no- 
uedi  Fcbraro  s'inuiò  per  la  Lombardia 
con  intenzione  di  paflTare  per  Fircnze,che 
però  prefe  la  (Irada  di  Viterbo .  In  panan- 
do per  Acquapendente»  occoilcli  vna  co- 
fa  memor.'bile ,  pregato  à  rimaner'in  det- 
to luogo  da  Signori  Corfini»  volle  nondi- 
meno partire  ,  con  tutto  che  il  tempo  mi- 
.  aacdaflcMOigia , conferme  da  qoella  Sì 
foprapreio ,  andatoauanti  molte  miglia , 
ookde  appena  potè  pa(&r*il  fiume  Paglia  » 
in  vna  piccolìflima»  e  smrniu 
Ollcriapoco  di  qua  dal  Ponte  Centeno  i 
nella quak  ftcttc  fcommodilTimamentf^j 
con  il  Compagno  il  rimanente  del  gior- 
ao»elafegueBtcnocteperla  pioggia  con- 
tinuatale con  pochiflìmo  cibo ,  non  ve  n* 
ctifendo.  S'ingagliardì  U  pioggia  dima- 
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nicr.!  nella  notte,  che  ingrofsò  oltre  il  fiu- 
me fudc  tto  anco  vn  piccolo  Rio  di  là  dall* 
Ofterìa  detto  Virola  in  forma  di  groflìf^ 
fimo  torrente ,  f  ra  il  quale ,  Se  il  fiume  rac- 
chiufi  non  Ci  poteua  andare  auanti  «nein 
dietro ,  ne  vi  era  prouifione  alcuna  da  re- 
fìciarfi.  Edèndo  (lati  cofi  fin'ai  mezzo 
dell'altro  giorno ,  fi  pofcro  il  Gonzaga ,  e 
Compagno  à  pregare  con  efficacia  al  Sir* 
gnore  non  gli  aboandonaflfc  in  À  eftrema 
neoeflìtàloro,  e  dell' altre  pouere  genti 
iui  ridotte,  quando  ceco  all'improuifo 
comparue  airofteria  vn  Giouane  mai  pili 
iui  veduto,  e  chiamati  i  Frati  diede  lot^ 
tanti  pani  bianchi ,  quante  erano  perfone 
in  quel  luogo,  confortandoli à  mangiare, 
e  ringraziare  Iddio  ,chc  prcito  il  torrente 
(ària mancato, e  potuto  proftgntr^il  viag» 
gio,  come  auuenne,  che  appena  nmngia» 
to  li  panefifininmiltorrentc,&  cflì  parti- 
rono vcrfo  Firenze,  indi  à  Bologna,  poià 
Mantooa ,  doue  riceuuto  con  gran  |(iubi^ 

10  da  tutti  i  Frati  di  quella  Prouincia  per 
la  fua  incorporazione,!  icenziò  il  Compa- 
«loSpagnuolo,  acciò  Cene  tomaflcin^' 
Ifpagna,  come  fece ,  &  egli  fi  ritirò  nd di* 
uotoluogodiS.  Maria  (IlIIc  Grazie,  oue 
arriuó  la  feconda  Scttin^na  di  Quareli- 
ma .  E  perche  la  Terra  di  Càilclluccio  doe 
miglia  d a  li difcoft a  non  aucua  Predicato-^ 
re,  il  Vefcouo  vi  mandò  effo  Gonzaga ,  il 
quale  vi  predicò  le  Fede ,  e  tre  volte  la  Set- 
timana. Poco  dopo  fi  celebrò  inPadoua 

11  Capitolo  della  Prouincia ,  in  cui  intcr- 
uenne  il  Gonzaga  eftcndo  ftato  eletto  di- 
fcretodel  mcntouato  Conucnto,  c  hi  fat- 
to primo  J>iffinitore  della  Prouincia,iion 
aucndo  ancora  compito  ventinouc  anni 
di  età  »&  ifiituito  Lettore  di  Sagra  Teolo- 
gia inSan  Francefco  di  Mantoua.  Leg- 

f;endo  il  fuo  Collettore  Scoto,  egli  voUfj^ 
eggercS.  Buonaucnturaper  fuadiuozlo- 
n$,  fcnza  accettare  per  tale  fàtiga  efcnzio- 
oe  veruna  iblita  i  concederfi  dalla  RcUp 
gione  .  Mai  tralafciaua  il  Coro ,  ne  Tori» 
zione,  ne  le  funzioni  publiche,  pcrlochc 
ilfuoinfcgnarc  vcniua  (limato  dcriuarc 
pili  da  Dioiche  dal  fuo  ftudio»  ondeegli 
medemo  talora ilifTc  auer'intefo  roolt^ 
difficoltà  {landò  all'orazione  meglio  ,  che 
lludian<jloIcsd  i  libri.  Et  vn  dottiillmo 
Padre  S^agnuolo  palTando  per  Maotooa  » 
&  andato  àfèntire  vna  fua  lezzione,  con- 
iclìò  con  molta  fua  mtrauigliaauer'm  efia 
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capito  vn  profenclo  paiso  di  Teologia  , 
che  da  tanti  Teologi  per  il  paflato  non 
aucua potuto  incendere.  Oltre  al  legge- 
re «predicò  il  Gonzaga  in  San  Franceico 
ttittclcfcftc dell'anno,  e  di  più  tenne  1* 
VffiziodiCommiflfàriopcr  la  Religione 
in  tutto  il  Mantouanoy  non  poccndoui 
vcnit'il  Prouincialc  per  il  (bipetto  del 
contagio,  chealloraerain  Mantoua .  L* 
anno  rcguentcceiebrandofi  ia  Congrega- 
zione Capitolare  delia  Prouincia  nel 
ConucntodiS.  Bernardino  in  Verona  , 
propofe  il  Gon/nga  nel  Dilfinitoriodo- 
ucrii  pigliare  vn  Conucnco  per  laReligio; 
ne,e  Prouincia  in  S.MartinoTerra  dcTooi 
Signori  fraiel/i,i  quali  per  amore  di  Dio, 
edeiriftcfso  Padre  li  cflìbiuano  difabri- 
carlo.  Fatta  (òpra  di  ciò  la  neccfsar ia  »  e.  * 
HMtara  rìflefljone  ,  diedero  ì  Padri  del 
Diffinicorio  il  confenfb  ,.e  lacommiflìo» 
ne  ai  medcmo  P. Gonzaga,  il  quale  tanto- 
fio  à  quella  Terra  portoflì,  e  colla  Madre  , 
fratelli,  e  Signor  Pirro  MaggiorediciA 
Principe  di  quel  luogo  determinarono 
quanto  fi  conucniua  per  l'opera ,  efebcne 
quei  Signori  voleuano  tutta  effettuarla  , 
ni  giudicato  nondimeno  conueneuole  la- 
iciarui  concorrcr*anco  in  alcuna  cofa  i 
fuoi  popoli,  onde  il  Gonzaga  accompa< 
gnacofi  conalcuni  principali  queftuòper 
detta  Terra»e  pc  r  t  u  t  to  il  contomo  1  e  colè 
appartenenti  alla  fabricn.  Fatto  poi  copio- 
iò  preparamento.cancaca  la  Mefsa  fòlcnnc 
alla  prtiènza  della  Madre,  fratcllt ,  &  tnfi- 
nito  numero  di  Gente  pofe  la  prima  pie- 
tra della  flibrica ,  di  cui  turra  l'altra  fpcfa 
fèronoi  dcttiSignori. Tornò  poi  in  Man- 
toua lafciati  iui  alcuni  Frati  ìdonei,ma  ro- 
vente andauaà  riueder,  e  Ibllecitave  la  fua 
làbrica . 

119  Nell'anno  lèguente,che  fu  il  IS77. 
cfsendo  mancato  per  morte  il  Prouincia- 
le.fiì  vifìtara  la  Prouincia ,  c  farro  il  Capi- 
tolo,in  CU!  venne  egli  eietto  per  Miniflro 
della  Prouincia, ancorché  di  poco  pafsafse 
crent'anni ,  prevalendo  la  ilima  della  fua 
bont3,cmcririapprcfso  di  tutti.  Miran- 
doti in  tal  grado ,  cofa,  che  mai  auerebbe 
peniàto  ,ne  lèntìdilpiacere ,  c  pregò t  Pa- 
dri à  far'elezzione  d'altri,  anzi  volle  ri- 
T»on7.iarcduej ótre  volte;  veduto  però, 
che  non  era  intcfo,  s'acchetò ,  e  rimifc  al 
volere  diuino.  S'accinfe  dunque  all'im- 
fKftooDfidatoiiell'aiiitodel  Cielo  >c  pi» 
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gì  iati  Compagni  del  medemo  fpirico  di 
lui, c  molto  timorati  di  Dio,  conefTì  à 
piedi  fcalzi  con  zoccoli  vilìcò  tutta  la  Pro» 
oincia.non  trala(ciandocofa  per  mimmaj 
che  firofsccosì  intorno  alle  perfone  de* 
Frati,  e  Monache ,  come  circa  il  culto  di- 
urno, che  con  clsacciilìma  diligenza  noiu^ 
ofieriiafie,iltottoperòcontanta  caritè  , 
e  dolcezza,  che  ognVno  gli  rcftaua  oltre- 
modo afifczzionato.Particolarmcnce  vigi- 
lauafopraiPrelaci  locali,  (àpendo,  cne 
dalbuoiio,òinalgooernoloro  dipende  la 
maggior'olseruanza ,  ò  inofscruanza  ne* 
Conuenti,trattaua  con  tutti  lodifTerente- 
mente  con  grandiifima  benigniti  ripari 
tandofì(  quantunque  nato  fofse  Prencipe) 
il  più  vilc,&  abbietto  d  i  tutti .  Non  fi  tro- 
ua,  che  mai  di  fua  famiglia  ,  ò  nafcimento 
dicefseparola .  Noncercana  fiidtafazione 
nc'cibi,  ò  nel  veft  ire,  ne  nel  dormire.  S* 
appigliaua  à  cibi  groflì  ,  dormiua  coli' 
abiLosù  la  pura  paglia,  e  firàlclblefchia- 
uine,  anco  quando  vifitaoa  la  Prooincia , 
rifiutando  ogn'altra  commodità ,  e  careg-  i 
giamento  offertoli .  Fatta  la  prima  vifìta, 
e  tornato  à  Mantoua  lafciò  lui  1  Compa- 
gni, &  egli  fe  ne  pafsòàS.MafCino  A  folle- 
citare  la  fabrica,  alla  quale  parcua  nuolti 
auefse  tutti  i  fuoi  pcnfieri.  Per  occafio-  ' 
ne  di  efia  connenendoli  alle  volte  oianda- 
K  Frati  à  condurre  pietre,  calcina ,  Icgna- 
nii,ò  altra  cofa  ,  fpcfso  rimaneuaegli  folo 
inca(k,ncfdegnaua  andare  all'Orto  per 
cog1ier^erbe,e  cncìnarle  per  i  Fratiandui 
fuora,  e  per  i  fobricicri.  Alcune  volte  , 
ancorché  vi  fo&erodc'Frati  in  cafi,  cin- 
tofi  vno  ftraccio à  vifta degli  ftefli  Iccola- 
ri  della  Terra,  lauauagl'vcenfili  dellaoa- 
cina,portaua  dell'acqua  ,fcopaua la  cafa  , 
claChicf.i,efàccuatutti  glcfsercizi  del 
Conuento.  Perloche  vn  giorno  doman- 
datoli da  vn  principale  di  quella  Terra  , 
perchc,efscndo  lui  Minìftro,  non  lafciaua 
fare  quei  fcruigiadalcrt  Frati.  Eglicaua- 
tafi  la  Regola  dalla  manica  li  moflrò  co- 
me li  Mimflri  deuono  efser  fcruiditntl» 
li  Frati  .dal  che  colui  s'appagò  .  Soucnte, 
non  oflanteforseroaltri  Frati  in  Conuen- 
to ,  andana  colla  talea  odicene  i  cfliie* 
de  re  il  pane  per  le  porte,  con  unta  Tmilti, 
e  fommiflione,  che  induceua  à  lacrimare 
per diuozione quei  popoli,  che  Io  mira- 
uano.  Vn  giorno  vedendolo  ilSignor  Pir« 
tofuo  fratello  nagsìoic  colie  ficcoccicj 
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piene  di  panesd  Icfpalle  ,con  ifdegno  ac- 
compagnato da  compafTione  gli  diflealla 
{>rcfcnzadi  molti  >  P.  F.  Francefco ,  ram- 
jiientaceui>clieièce  mio  frafdb,  ne  mi 
fate qucfta  vergogna  d'andar  cercando  in 
aucfta  maniera ,  à  cui  ridendo  il  buon  Pa- 
dre nfpofc ,  Signor  Pirro  fratello ,  fc  voi , 
^befete  Capitano  della  Maeflà  Cattolica, 
non  andaflTiuo  armato,  conforme  all'obJi- 
go,che  auetedi feruirc  fua  Macflà^ à  tcro- 
po,c luogo,  nonconcreftcperigliod'ef- 
fertenutoibldato  negligente ,  e  trafcura- 
to?  Non  altrimenti  io ,  chcfonolcruodc* 
miei  Frati ,  &  vmile  Fraticello  di  S.  Fran- 
ceico ,  perche  non  devo  maneggiare  i'ar«> 
mi,  che  San  Francefco  commanda,  chc_^ 
porti,  c  fcn/a  vergogna  andare  d'vfcio  in 
vfcio  chiedendo  Iimofina?  S'acchetò  a.» 
qucflo  per  allora  il  detto  Signore,  benché 
la  cofa  gli  parcflTe  ftrana,  &  alla  di  loro 
Madre  intolerabile,  ad  ogni  modo  fu d' 
vuopo  ccdedcr'al  volere  del  noftroMini- 
flro.  A nzidiéftOtfiflsflb  Signor  Pirro 
talirolta  s'accompagnaua  col  Padre  fuo 
iracello,  mentre  andaua  qucftuando ,  co- 
lpe fpalfeggiando,  e  di&orrendo  alcu- 
ne fiate  riuolto  à  Tuoi  Icherzando  diceua , 
anch'io  diucntarò  pitocche,  e  m'afTlzzio- 
narò  tahiicncc  à  quefl'artc  ,che  non  potrò 
di  ftorgi  iermene,  quando  vorrò .  Venuto 
li  tempodiccrcar'il  mofto  volleandarui 
antor'cfTo  Padre  ,c  portare  con  vn  CtMn- 
pagno  Laico  il  niaflcllo ,  il  che  veduto  ca- 
gionò grandiflìmo  ftupore  alle  Genti,  e 
correuano?gara  à  mirare  tanta  vmsltà  nel 
loroSignore.  Vi  furono  moiri  deprimi 
della  Terra  ,  che  tentarono  Icuarli  dalle  9 
iialle  il  mafie  Ilo,  eportarlo  cHì ,  al  che 
non  accon(cnti  mai , ringraziandoli  dell' 
offerta  ,&  c/T-ndone  importunato  da  al- 
cuno dioenali  »  nòfratelb,  laiciatepor- 
tar*àae4oe(lomatlcllo,flcciò  non  perda 
il  miomerito,  che  fe  poi  me  ne  vorrete^ 
dar'vn'altro  per  amor  di  Dio ,  mi  conten- 
to, che  Io  portate  voi,  il  che  fU  cagione  , 
chemolti  per  portare  il  loro  m.ifldlo  ne 
dauanodiic ,  vno  ne portsua il  Gonzaga , 
e  l'altro  efli  con  tanta  diuozionc  ,  cho 
chiunouelomiraua  lagrimaua  per  tene- 
rezza. Non  era  minorcla  fatiga  ,che  làcc- 
ua  nella  tabrica ,  crollo  al  Sole  con  vn^ 
cappellaccio  di  paglia,  aiutaua  d  mefcolar 
]acaIce,àcaricarlepietrCfà  (caricarle  da 
carri*  i  pocgcf'gmoianimento,  &  altre  co- 
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fetali.  Tal  voI»-anon  tfJcgnaua  rcficiarfi 
co'lauoratori .  Con  tutto  che  tanto  s'af- 
i'at  igafle  il  giorno  ,  nella  notte  n  pofaua  sd 
letauole  «anàolto  coni?nafchiautna,al- 
zauafì  nella  mezza  notte  con  quei  pochi 
Frati, che  vietano  del  itio  medcmorpìri^ 
io,aiidattanoneQa€iiteft  vtehìa ,  dice- 
nanorvffì/.io  diurno.,'  faoeoiao.rnrazio- 
nc  mentale  coIl3difciplina,comc  fè  forie- 
ro fiati  in  groifo. numero,  e  gran  Con- 
uento.  •  -  K-" 

120  Nonrircordauiperqoeflod^ttten^ 
der'algouerno  della  Prouincia  con  ogni 
diligenza, cbuon'cfrenipio ,  procurando 
riformarla  ,  e  ridurla  allo ihto detta  vera 
bontà,  acciò  grata  fofl'c  à  Dio ,  eflfèmplare 
al  Mondo  .  Scorfo  vn'anno ,  e  mez^o  del 
fuo  Miniftrato ,  lìi  citato  il  Capitolo  Ge- 
nerale da  celcbrarfi  i  n  Parigi  l'anno  ìK79. 
onde  egli  ben'a^giuftatc  le  cofe  della  Pro- 
uincia te  vna  Congregazione  Capitolare 
nelcarneuale  in  Mantoua  ,  &  iflituiil 
CommiflàrioProuinciale ,  cheneiraflcn- 
zafualagoucrnafTe^epoifatto  il  primo  di 
Quarefima fi mifcin.  viaggio  per  Francia 
col  fuo  Cuftode  ;  InGenou  a  s'imbarcò 
CDlla  prima  commodità  per  Lione,  c  poco 
dopoPafquaarriuatovitrouò  il  P.  Fran- 
cefco Panigarola  fuo  particolare  amico  ,  I 
ondecaramentes'abbracciarono.Menttt  '  j 
lui  s'.idunaua  gran  numerodi  Vo<»tiSp**  j 
gnuoli.  Italiani,  Francefi ,  e  Fiammenghi' 
per  inuiarlì  d  i  confcrua  vcrfo  I-^rigi ,  ^  \ 
paffar  ficuri  tri  gl'Eretici  fparfì  per  la»»  1 
Francia.  Il  Pnnigarola  ,comc  fpiritofo,fi  | 
mifcà  difcorrcrc  cogl'altri  Padri  de!  vici-  « 
no  Capitolo  Generale ,  e  de'Soggetti  afpi-  j 
rantiailGencralato, quali  pcrcffcr  molti,  i 
e  di  gran  valore  dubitauafi,  che  conforme  t 
intalicafi  fouenteauuienes'aucnTero  auu- 
to ad  impedire , onde  ciò  fucccdcndo  di-'  j 
ceua  farebbe  ftato  bene  aucr  pronto  vn_9  1 
foggcttogratoà  tutte  le  Nazioni  ,  acciò  « 
proponcndofifoni  riufcito  Per  molte  ra- 
gioni(ìconchiufe,chefìrebbeftatoàpro-  , 
pofitoper  quello  il  Padre  Gonzaga  .Ciò  1 
daluilaputolicnjiionò  grandifTimo  dif-  j 

{tiacere,  onde andatofenc dal  Panigarola 
ofcongiuròcolleginocchia  interra  pér 
amordi  Dio  non  voIcfTe  in  quefto  parti-  ] 
colare,  ne  pure  mcntouario,  si  perche*  i 
eraaffatto  inidoneo  per  la  poca  fperic  nza  | 
delia  Religione,  e  per  effere  molto  gioua-  ' 
nc^'percheandauaal  Capitolo  p:  u  ;  c r  ri-  1 

non- 
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noAziare  il  miAiftravo  al  nuouo  Generale, 
che  per  aÌtro.£bbe  intorno  a  aucflo  buone 
]^irole,^fipoicaroiKKMrì a  Parigi)  oue 
venutofiailc  pratiicTic  Capitolari,  fi  ri- 
Arinfc  la  concorrenza  à  due ,  c  dopo  vari  j 
trattaci auuedendoiì il  Panigarola,&  aU 
tri  per  ledineriè  incliiiiin«»m  de'Vocali  » 
che  he  l'vno ,  ne  l'altro  era  per  riufciro  > 
diedero  la  voce  per  li  Goirraga,  allaqua- 
le,  còme foffè venuta  dal  Ciclo,  tutti  i 
Vocali  coacoffer  )  fensa  vctiiiiA«ODtradi> 
zionc ,  eccetto  che  la  fua ,  e  conapplaufo 
vniuerfale  venne  eletto  Miniftro  Gene-. 
nlecHiqiiaflccfióio<ktoiiodaS.Rt]iee^ 
in  qua,  ancorché  folle  il  pid  giottane  di 
tutti  i  Vocali  di  quel  Capitolo  j  attcfo  al- 
cuni meli  auantiaucua  compito  li  trenta- 
4tic«iiiii  della  fu  eti ,  editffldètte  di  Rtf- 
ligtohc.  Vollccgli due,  òtrevoltc  dopo 
fletto  rinunzinrc,mà  dal  Nunzio  Apofto- 
]  ico  adì  Acntc  a  1  capitolo  per  ordine  di  Sua 
Santità  Tempre  tìl impedito  ^Sattomifè  le 
fpallc  alla  Carica  ,  c  per  ordinare  vn'otti- 
mogouernodomandòa  Padri  più  vecchi^ 
le  vicra  libro  alcuno  ilampato  ,  ò  manu* 
icrittOjchc  fcruiflTe  per  direttorio  à  noucl- 
liGenerali  del  modo  di  reggerfi  nc'viag- 
gi  j  e  vifice  delle Prouincie  ^  acciò  poteiì^ 
c09ordiiiebcii1iidrÌBuireiItiiaoi  e  tiù 
pendendoli  quelli  di  nò) ibggionfèro,  che 
peròaueuano  farro  lui  cos.'giouanc  Genc- 
talesacciò  viiìtalTela  Religionc^iaccdè 
«punto  aifem  chiefto  per  gralcriCsencrali 
luoi  fucceATori .  Poilolì  per  primo  in  cuo- 
re d'adempire  le  parti  dcirVffizio  da  Dio 
dcliinatoli colla  maggiore  diligenza à lui 
pofTlbile  >à  fine  d*tiiere  in  eflb  raffiftenza 
del  Oiuino aiuto , non ifminui,  anzi  ac- 
crebbe diuerfc  mortificazioni ,  &  Orazio* 
DI .  Sapendo ,  che  la  più  importante  coia 
perchihàiiiolti,Qgraui negozi ,  èil  tem- 
po ,perbene  compartirlo  fi  prouiddcdVn* 
or iuolo  di  poca  fpda  »  che  battefTe,  e  mo* 
ftrafle  Tore  ,  ea*vn  focile  per  poceread 
i^n'ora  della  notte  attendere  all'orazio- 
ne, ali'vffìzio diuìnoj  &  altre  facende  del- 
l^lteliaione .  Prefe  per  Compagni  ,cSi> 
glinarimtitiniofati  diIKoi  iìoii/i«|uaIi 
aranto  di  zelo,  e  (cruore  per  ìlferoigio  di 
Dio ,  e  publicobene  della  Religione  partì 
da  Parigi  verfo  Italia.  Spedi  vnCoounii» 
fimo  Vifiutofe-per  laiìuProitinidit  di& 
Antonio,c  fubito  vifitata  ordinò  congre- 
tailcil Calatolo  ia  t^w^  #  ja  OaU) 


MAKZ'O'  li.  " 

egli  à  buone  giorn  ate  feguitando  il  viag-*» 
gio  vifìtaua  anco  con  prcftczza  le  Proma% 
eie,  donde  paflàua-.  òiunto  •iii:Italia<per' 
la  via  di  Torino  vifitòquel  Prencipc,  po- 
fi  portò  in  Mantoua  à  celebrare  il  Ca  pito 

10  >  &a{riftere  all'elezzionc  del  nuoucK. 
MiniftrojCome  tèce  ,  ricené  le  vifitedd,* 
Duca,  dc'Signori  fuoi  Parenti , &  altri ,  e 
poiandò  aSan  Martino  a  riuedere  la  Ma-- 
dre.  Fratelli ,  e  la  fàbnca  del  nuouo  Cofi<K 
uento,  di  cui  aueua  nwlta  pBeiBUiajQuin-> 
di  tornò  di  nuouo  in  Mantoua ,  e  per  la-s' 
via  di  i'u  cnzc  arriuò  in  Roma  nei  princi- 
pio dì  Otcòbce  dènSumo  medcniait79» 
oue  fubito  ammelTò  airvdienza  del  Papa  * 

11  baciò  i  piedi ,  ebbe  la  fua  benedizzione , 
eJaconierovazioncnel  Generalato  ^Itre 
l\itierliaaiiuài|i|»rlec0ne  Icriceeli:  ìaFmK 
eia.  Ottenne  molte  grazie  per  ilbuotL3- 
goucrno  della  Religione  ,  &  auendoof-. 
feruaco  quanta  incommodità  corporale  » 
ediftruzzionc  fpirituale  recaà  Frati  il  go* 
uerno  delie  Monache ,  e  che  molti  pren- 
dono da  qui  occafionedi  calunniarli,con- 
fiderando  bene  il  tutto ,  rinunziò  in  mano 
del  Pontefice lacura  di  rutte  le  Monache 
della  Religione.  Il  Papa  però  non  volle 
accettare  tale  rinunzia,  dicendo  Iràl'al- 
tro,  che  quello  aoeua  ordinato  Iddio,  e 
San  Fcanccfco  ^  egli  teaaendola  foro  indi- 
gnazione ,  non  voleua  alterarlo ,  c  facen- 
doli animorciibrtòa  proftauire  il  buon 
goueimd  iifcominotatò  delle  ■  Monache 
fic  il  licenziò.  Trattenncfi  in  Roma  fin.* 
al  principio  dell'anno  fcguente  ,  atten- 
dendo àdiuerfi  negozi,  &à  fàrcbuone.» 
ordinazioni  per  la  Religione,  no»  per* 
donando à  fàtiga  ,  ne  trnlafcinndo  occa* 
fione  di  dare  buon'eferapio ,  d'cflònarc,* » 
ammoniirc,  cctorrcggcrc  i  Frati .  Com^ 
mandò  ,  che  opni  Sabbato  fera  ficantafl^ 
ro  le  Litanie  della  Beata  Vergine  coll'ora* 
zione  della  i  ua  Irrrfnacolata  Concezzione 
pertiictala  Rdlgtone  ,  difpcnfirtido 
imagini ,  che  aucua  latto  imprimere in^ 
Parigi  di  quella  flatiiadi  niarmodclla  Ma- 
donna, chealiuogatafopra  d'vna  colon* 
na  ftando  dritta  ,  e  col  capo  vnitò  alla 
colonna  ftcffa ,  fàccndoui  orazione  il  no* 
flro Dottore  Scoto  ,  chiedendole  aiuto 
nelladifputain  onore  di  edà  Bcatiffima 
Verdine  ,ailaqnite  allora  andana  >  ftao 
com  dalla  colonna ,  cpiegòil  capo,  e  Fa 

nccà  dcUaftluBiia  ai  iìiodiuoco  ,ìd  fegno 
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del  felice  fucceiÌQ  delia  i ua  difpuca ^  come 
in  effetto  suoenac. 

121  Falsatala  Fcfta  dcII'Epi&nia  partì 
da  Ronoa  il  Gonzaga  per  Tolcana ,  e  vifi- 
tata  quella  Prouincia  celebrò  il  Capitolo 
InSui  Luccfio  di  Poggibonzi.  Quindi 
pafsò  alla  Prouincia  di  Bologna  per  ac- 
chetare alcune  cofc  j  e  vi  fece  coni  Padri 
di  dsa  vn  nuouo  MiniAro  .  Seppe  qui  la 
morte  del  Cardinale  Alciaci  Procettoro 
dell'Ordine, per  la  quale fc  ne  tornò  vo- 
lando in  Roma  poco  dopo  Paiàuaa  &  ot- 
tenne per  noucllo  Protettore  il  Cardinale 
Ferdinando  de'Medieì  fratello  del  Sere- 
nifìTimoGran  Ducà  di  TofcanajC  diuotiC- 
fimo  dcUaKeiigionc.  Nei  qual  tempo  ta- 
cendo C«|HteilnOenflrale.i  Padn  delTerK* 
Ordine  Fràncefcano  Clauftrale  pcxJa  prò- 
feffione  dc'tre  vot  i,  che  fanno,  come  gl'al- 
tri Rcljgioiì,e  perche  dal  Beato  Pi  o  Quin- 
to SomoKi  PbÒBefice  del  i     erano  tUtt 
iùtcopofii al goucrno del  no ftro Miniflro 
Generale, il  Padre Cion/at^.i  vifir.mli  in 
commune,  &  inpanicuiacC)  cunrcrinò  i 
loro  Prouincialìa|)iii^rifteàqiiellX>dine 
alcuni  flatuti  accettati  prontamente  da-> 
tutti  quei  Padrtjcomc  di  loro  (ingoiare lo- 
dis^eiooe ,  Trattato  ^  e  conchiufo  molte 
co^^ettamial  buon  gouer  no  della  Reli* 
Clone  col  Cardinale  de*  Medici  nnouo 
Protetto!  c»da  quel  Io,  c  dal  l^pa  licenzia- 
tofi  partldtimia  «Ogni qualunque  volai 
j&ceuapartcnza  da  Conuonti  lo  lignifica^ 
uaà  Frati  nella  Comtnunità,  fè  aucfscro 
auuto  bi{bgno  d'alcuna  coia  da  lui Vrci- 
to  fÌNMcaminMia  molte  miglia  à  pioli  la 
mattina  quanto  più  potcua  ^^alzo  ^  e  con 
izoccoli  ,  ouc  iConucnci  noncranodi- 
fianti  più  di  diccc,òdodici  miglia  »?ian- 
dauancl  modo  (ìidettow  C^andoeitoo» 
fircttoàcaualcarc  per  la  longhezza  del 
viaggio»  per  lamalatgcuotezza  delle ftra- 
dcxòpcrrvrgcnza  delDegozi,  lo  &ccua 
contwiaifimpliciià  »  die  da  chi  che  folk 
non  potcna  fcorgerfi  ne  vanità,  ne  (cnfua- 
iità  >mà  pura  ncccfiità  .  Nonportaua_j 
che  hicar^ini  di  pannoicte  lèmplictlcai^ 

Jcnefjpiedi  net  cauolcarc,  colle  ^arabfiin»i 
c  y  iniornoal'V  cju:>'i  «.'auuotj^cua  la  toni- 
cskiòuotaquaie  tcncuaicfok  mutande. 
NcgpQnoaimi  del  fuo^  Genenhco*  nc^ 
filali  vtfìtòntafia  ,Ia  Francia  ^Spagna, 
nFtamlra,  e  buona  parcc  della  Germa- 
Éia^iicttcuicoounuQ  mgto  «  oiidc  ciiica* 


FRA  NQESCANO. 

4o  richicilg  vni).YQjta  da  vn  gifnn^lf^o^ 
Otte  tuieiiie  bfua  cella ,  rifpolè  non  àotre 
cella  più  frccucntata ,  che  la  fella  t  in  cui 
caualcaua  .  Il  fuo  abito  era  di  panno  doz- 
zcnalc,c  cofnmune  vnitbrrae  à  quello dcr 
grakrtFiati.in ogni  tempo»  portana  a^^ 
co  la  tonica  d'Inucrno^mi  siila  nuda  car-r 
ncfcmpreil  cilizio,  cfcmpre  ftaua  fcal- 
zo .  Arr luaco nc'Cootientifoisc di Scatei 
ò  di  Verno ,  fe  noaenimpedito  da  necci- 
fità  pili  che  eftrcma»  Tempre  s*al/auadi 
mezza  notte  à  Maturino,  interueniua  di 
giornoj  e  di  notte  all'orazione ,  &  all'al- 
tre oidiaaiìe  fnnzìcMii  dd  Conuento. 
fcruaua  con  ogni  rigore  i  digiuni  dclla_> 
Chielà»edcllaReIijj^ionc,  nella ooilazio- 
nedennba.ooBiiemtta  cogl'altri.rrati  ìa 
Ri&ttorio,  prcndcua  quelle  ducj  ò  tré 
onciedipane,  cheli  danno  ad  ogni  Frate, 
beuendo  vna,òdue  volte  al  pid .  In  tutto 
il  tempo  ache  (il  Frate  »  che  fmooo  anni 
venticinque.e  mezzo,  mai  ruppe  digiuno, 
ccccttopcr intensità  grauL  ,  òperlunc^o 
viaggio  tatto  pei  Vbciiienza  .  Gui].aua_< 
mangiar  Empire  cibi  groCQj  e  di  poca  vai» 
luta^riprcndeuantolfipiGuardianijquan- 
do  cgl t  vcdeua  eccèdere  in  cofc  fuperflue 
per  lui  nel  mancare,  onde  fàccuadillri- 
buirlc  à  tutto  iiniteono  fenza  prender* 
ne  egli  niente ,  contentandoli  della  vita 
cof^jM^ine*  Paruto>coroe  ftdiiiKdaRo- 
flii  amiàà  nfitaiela  Valle  di  Rtect  fimaolà 
nellanoftfaReligioneperelkreilata  lire- 

3 uentemente  abitata  in  pili  luoghi  dal  Pa- 
re San  Francefco»&  operatoui  piiid'vn 
prodìgio .  inaatàmum  verlò  il  Conuen- 
todiGreccio,  &  auuifatinc  i  Frati  iui 
dimoranti  jftauano  tutti  confuti  per  non 
iàperc il mododtriceuerto. Quando  ecco 
dMkteore  prima  gionfè  ini  afrìroprouilh 
vn  Frate  tnat  pili  vcdutOj,ne  conofcìutoda 
bili  «lì quale  datali  nuoua  della  vicinanza 
delGcnctale,  gl'infcgnò  am.o  diftinta» 
niente  quanti»  aneuanoà  fiiie  nel  Tuo  ar  ri^ 
uo,&  aiutatili  ad  apparecchiare  ciò,  che 
per  tale  hinzionc  lì  richiedeiUAmoftra^^ 
iàperc  cottloronierauiglia  ouefiDiKtow 
ofe  necefsaricVfiitrtuttiia  ptoceflìone 
nel  modo  additatoli  riceucrono  cfsoGe- 
ncc^cappunco  come  griftrtuua  li  detto 

ffmttìLl  ^Ic  fd  laolwbftertMÉtfjÉaiiani, 

rato^*illcÌso  Gonzaga»  che  dal  vederlo 

fì  fèntiua  nell'interno  tutto  commouerc- 1* 
a&tto«ie  diuo£Ìone  vcrCo  di  cf&o  La  ic  ca^ 


Digitized  by  Googl 


:  VITE  DI  MAUZorn;  ìj  ^ 

iiontòTtilefidoiiiRifotono  Smmiédì  -  uincudi  Sant'Angiolo  >  e  dtcfit in Caìl^ 

lui  con  i(lanzaaIGuardiano,&imenden-  bria,  facendo  l^jftcTso. 
dojchcnonfapcuachicRlitbfse^ccheaue-  122  Da  Calabria  tragittò  in  Sicilia  ^  e 
ua  pcnfàco  efscrc  ilato  fpcdito  innanzi  da  vifìcata  auclla  grandifTima  Prouincia  ,c£> 
'efioGencfileper  ordinare  le  cerimonie  ,  ièndo  allora  vtisfola»tn'KCeflìna  reftò  for- 
egli  tacque  confidcrando  quello  cfscrpo-  prcfoda  vna  grauifTìnia  infermità,  per  la 
ccua.Andati  poi  tutti  i  Frali  à  dormire  ,s'  auaic  dubitarono  afsai  della  fui  vita,  on- 
alxòcgli  india  poco,  Mandato  in  Chicfa  dcegli  coAofì  confcfsò  generalmente  3  * 
£flfM»fifoon  tcruentidìme  orazioni ,  alle  9  prcfc  graltriSagramenti ,  e  tutto  fi  rafse-  ' 
qiiàlitiggionfc  vnaben'afpra,  e  lunga  di-  gnòarDiuino  volcrt  ,  difponcndoG  al 
iióplina  à  pregar'il  Signore  fì  degnaUc  ma-  ben  morire  con  .molu  tranquillità  d'anr- 
^^iinalsrfì  chiibfsc  ftato  quel  Frate.  Vicin'  nio.  FèaaooTenir'il  Mimftrodi  Napoli 
al  Matutino'qocllo  (Icfso  gl'apparuerif-  Padredi Vilofe     coafignatli  1  fu]ùeUt 
plcndenre  come  il  Sole ,  eli  difsc  efscrc  il  auantimorifse ,  il  che  non  permifsc  allora 
Padre S.Franccfco,  il  quale  perche aucua  il  Signore,  aucndolonfcrbatoàcofc  rotg- 
f^ridttooiirare  quel  luogo  cantD^  lolcaio  «on  in  bimefizio  delta  Religione,  e  della 
onorato  colla  prefènzad'vn  Generale  di  Chicfa.  Comiaciato  ì  migliorare  in  pochi 
i»UttorOrdine,cfsendo  centinaia  d'anni ,  giorni  guari  intieramente,  c celebrò  il  C»' 
icbeoon  vicraliato  altro  Generale,  aue-  pitoloProuinciale  io  Me0ìna  ,  in  cui  iì 
-im permefio  Iddio  iòfse  appartò  ad.  inft>  iftttiiirono  tré  Caftodi  >che  i^udrnafseiD 
gnar'a  quei  poucri  Frati  il  modo  di  riee-  le  tre  Valli,-ncllc  quali  fi  diftingue  l'ifola  » 
ucrlo.  Oltrcciò  li  difsc  molte  altre  cofc  ,  che  poi  fono  ftate  ftittcProuincic  .Torna- 
chcnon  fi  fono  mai  potuto  fapercycrparuc  co  da  Sicilia  in  Italia  vifitò  ,  e  fece  iCapt« 
^kUcibndoloconfobtifljmo.  Lamatcma_>  toh  nellcProuincicdiBafiIicata,edi!i(in 
riconciliandofi  perdir  Mefsa  da  vnfanto  Nicola,  cannDandorpc(soapicdi,(caiff.o 
Vecchio d(;IConuento,  cbepoi  fiìMae-  coiiizoccoIi,'rauouendoàcoaipa{TionCi> 
ftro di Nouizi nella  noftra  Prouincia  di  cbtlomìtoua  Eiìtratol'anno  isSi^'inuiò 
S.Bernardino,gh  rinelòquanto  fi  é  detto,  in  Napoli  Metropoli  del  Regno,  doac:* 
Sparfafi  dì  ciò  la  fama  in  progrefsodi  tem-  fatte  le  nccefsarie  vifìte  celebrò  i  Capitoli 
PO  per  la  Religione  ,  iù  piU  voice  efio  delle  Prouincie  di  Terra  di  Lauoro  «  e  di 
jdtc  Gonzaga  da  drocrfi  fiiolcottfidemi  rip  Pcincmato.  Di  quella  nel  Conneiuo  ééh 
Wbieftodiquefto&tto,  efempre  coir  ni  loSpcdalecco,diqudIa  nel  Conuentodi 
profondo  rofpirorifpondcua  parole  gene-  Santa  Maria  della  Nuoua  ,  incoi  Tolle  fi 
rali ,  diucrtcndofubito  il  ragionamento .  £ice(sc  ma conueneuole  Libraria  ,  come 
'l^dimora  in  quel  Conuento  alcuni  gior-  fòcofto  efegwito  -,  Vìfinòparinientei  Ma»> 
ni  infinitamente  godendo  diquellafim-  naftcriRcgij delle  Monache , lafciaèdooi 
plicità,epouertà,poi  incaminatofi  vcrfo  alcune  buone  ordinazioni  per  marnite- 
li Regno  giunfc  nell'Aquila ,  albergòncl  nenzadicfTi.  E  perche  efscndo  in  Roma 
<*.ònuento  di  San  Bernardino,  vifitò  con  aueua  trattato  fi  pigliafse  luogo  per  la  Ro> 
diuo7Ìonc,cLigrirnc  i!  Corpo  dÌLfsot;lo-  ligionein Coftantinof oli  ,  ò  almeno  fi 
riofoSantOj&anco  dc'Bcati,  che  npo-  ricuperalsc  l'antico  in  Pera prefsoà Co- 
nfinone! Conuento diSan Giuliano fiiora  ftancinopoIidettoSantaManadi  Pera^, 
^ìdidettsl Città . Quindi  pifsò  in  Capeftfa*"  autita  nuou  ) , chegtis'era  effettuato 


fioiriucrircìc  Kcliquicilci  lìwftrn  fimo-  iuo  inoltogufto,  vi  mandò  vn  Guardiano 

fiffìmoBeatoGiouannida  Capetirano  ,  con  famiglia  di  Frati  jnoico  timorati  ,  di 

donde  portatoii  i Franca  Villa  lécèil  Ca-  Dio.Ncrtenipo  ftefiooccorlSMì,che,aueni- 

pitoloaellamedema  Prouincia  di  S.Beri  dovn  poucro  Frate  Calabrefe  commefio 

nardino.  Mandaua  egli  auanti  i  Commif^  vngraue  ecccfào  contro  d'vn'altro ,  per  il 

4^«cbe  vifitafscro  le  Prouincie  ,  prepa-  qualeandaua  fuoradcH'Ordine ,  e  per  aue- 

raimf^làpttDli  ,$c  cg\  i  poi  veneiWO'y  e  refcntito  commenddiéJa  ben  ignita  gran* 

vilìtand(?,<M]c  cr.iil  hifogno,  ailtllcua  à  de  del  Generale  ,  pentito  dell  errore  Io 

tuttcl  clc/7ioni  Capitolari,  acciò  fbccc-  veoncà  ritrouare, con fèfsando  il  peccalo, 

defkro  fecondo  Iddio,ccoamaggiorpro-  eibitopoaendofià  qualiiuoglia  penitcn-n 
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furacon  bcnignitàlo  raccolfc,  cconfo-  conforme  con  fuomolroguflo  ncdicdc.» 
landolo  con  dolci  parole,  rcfsortò  alla_»  parte  al  Pontefice, 
penitenza,  dicendoli , che  chi  non  la  ti  in       I2j  Spedito  dalla  Prouincia  di  Bolo- 
qucfta  vita,  bifogna  la  facci  ncH'alrra ,  c  lì   gna  s'imbarcò  in  Ferrara,  &  andò  à  Vcnc- 
offcri elfo medemo  ftirnc  parte  pcramor   zia riceuutoui con accoglicnzc,c trattato 
fuo  con  tante  orazioni ,  digiuni ,  &  altri   con  ogni  cortcfia  da  quei  Signori,  che.» 
pat  imenti;  come  appunto  cfsegui,  onde  li    ben  conobbero,  fecondo  la  iàma  dilui 
Frate  tutto  compunto  faccettò  di  buon_3   parlaua,nonaucr'altramira,  che  il  fcrui* 
cuore  la  penitenza  impoflali  dal  pictofo   giodi  Dio,  onde  viiìtò  il  Conncnto  della 
Generale.  Ne auella  fola  volta  vsò  si  cari-   Vignacon  tanta benignità,chc  tutti  i  Prr- 
■  tatiuo  modo  di  procedere  con  i  delin-   ti  iui  dimoranti  s'  offerirono  con  ogni 
quenti,  mi  quante  fiate  fc  li  apprcfscntòT   prontczzacfTcguire  ogni  fua  ordinazione 
occa(ìone,dal  che  auucniua,che  molto  do-   jpcttantc  alla  perfetta  oflcruanza  della_» 
lenti,e  contriti  de'Ioro  fìlli  fi  rifolucuano   Kcgola,- del  che  fodisfatiiffimo  parti  per 
in  lagrimc,chiedcndo  eglino  fteffi  grauif-    Padoua  à  venerare  il  Corpo  del  gloriofiffi- 
iìme  penitenze  ,  quali  prima  abborrmano.   mo  S.  Antonio  Franccfcano.  Quindi  fi 
Speditoquanto  era  d'vuopom  Napoli  ,   trasferì  in  Mantoua,c  poi àS.  Martino  per 
tornò  in  Roma,  &  andato  à  baciar'i  piedi   riuedcrcil  nuouo  Conuento  ,  che  tutta 
del  Papa, ebbe  da  lui  ordine  di  vifitare  'cj   via  fi  perfczzionaua ,  &c  i  Fratelli  à  fine  di 
Monache  del  Corpo  di  Crifto  di  Bologna   leuaredacfli  alcuni  difparcri  inforti  per 
peralcuni  accidenti  occorfi  dandoiii  quei   la  roortc  della  Madre  ,  come  adempì  fra 
rimedi,  che  giudicaua  fpedicnti  .  Con_»   pochigiqrni  con  fodisFazionc  di  tutti  . 
queftaoccafionerrattò  colmedemo  Pon-   Celebrò  il  Capitolo  della  medema  Pro- 
tefice  de'Legati  delle  Monache ,  il  quale  »   uincia ,  e  coll'interucnto  d  i  tutti  i  Padri 
informato  à  pieno  conccfTe,  che  gli  potef-   attuali,  e  non  attuali  fece  alcune  coftitu- 
{cro  riceucre  ,màche  con  faputa  della  Su-   zioni,3nrcgnandograui  pene  à  trafgrcfTo- 
pcrioraglifàcefTcrofpendcrefolone'bifo-   ndiefFc  .  Compitoci©  per  fodislàre  all' 
gnipropri,cdel  loro  Monaflero,  e  non  in    iflanzc  del  SercnifTimo  Arciduca  d'if^ 
altro.  Licenziatofi,  vifitò,e  fece  i  Capitoli   prue, &  agl'ordini, che aucua  da  Roma,  s* 
delle  Prouincic  di  Roma ,  di  San  France-   inuiò  verfo  Trento ,  oue  gionfc  con  non 
fco ,  della  Marca ,  cdi  Bologna ,  e  cono-   pochi  fienti,cdifagi  per  le  ncui,  e  ghiacci 
fcendoilbifognodiqucfla,vilafciòmol-  diquei  tempi,cpacfi  ,•  fu riccuuto con_5 
ti  buoni  ordini  per  ben  gouernarfi.  Cele-   molto  onore  da  <^ucl  buon  Prenctpe  per 
brato  il  Capitolo  nella  Marca,  s'inuiò  ver-  l'attinenze  ch'egli  aucua  alla  Cafà  d'Au- 
fo  la  Sanu  Cafa  di  Loreto ,  e  per  molte  mi    ft  ria,  c  per  la  fama  della  fua  bontà. Fece  iui 
gliadiflantc  volle  con  i  fuoi  Compagni   il  Capitolo, e  Prouincialc  del  Titolo  ,  c 
andarcàpicdi  co'zoccoli  con  grande,  e   fubtto  tornando  in  Italia  in  Bergamocc- 
fpccialcfua  diuozione .  Giorno  a  quella   lebrò  quello  di  Brcfcia,  &  cfTèndodal  I^aJi 
nonpuòfpiegarfi  quanta  tenerezza  d'af-   padcfidcratoinRomaviarriuòper  IcFc- 
fctto  vimoftrafTc.  Non  contento  di  cele-   ftc  diPafqua .  Sidolfefeco  ilPontcficcd* 
brarcIaMciradiuotifTima  nella  fanraCa-   vn  certo  Padre  Bersò  Franccfe  Dottore^? 
peli a>proflrato  in  terra  in  vn  cantone  di    Parigino,  che  «(Tendo  flato  fcommunica- 
elTacon  abbondeuoli  lagrime  fipofen.^   toda  Monfignore  Gio:  BattiftaCaftello 
contemplare  i  fagrofanti  Mifteri  lui  da   VcfcouodiRimmi,  e  Nunzio  in  quel  Rc- 
Dioopcrati ,  in  benefizio  del  genere  vma-    gno,  non  aucua  voluto  vbedirlo ,  anzi  gli 
no,&infiemcà  fupplicarlo  delfnofanto   aucua  fcrittocontra,del  che  il  Nunzio  cr<| 
aiuto,&  aniilenzaper  fe,  eperlafuaReli-  ftatocoflrcttoqucrclarfi  col  Papa, il  qunie 
gione.  Ne  ciò  fece  per  vn  folo  giorno  ,   ordinò  al  Generale  rimcdiaffe  à  qucfio 
mà  perire  continoui  ,cpiù  yi  fifariatrat-  difbrdincjrifpofc  il  Gonzaga,  chefì.indo 
tenuto ,  fela  mole  de'negozi ,  che  li  fopra-  lontano  difficilmente  potcua,e  però,com'H 
ftauano  ,  e  l'anj^uftia  del  tempo  non_»   mandandocosiSua  Beatitudine  ,fari."ian^ 
l'aucflcro  neceflitato  à  partire.  In  Bolo-  dato  di  perfona  in  Francia  ,  c  tatto  ogni 
gnavifitatele  fudette  Monache,  trouòi   sforzo  per  togliere  sìgraue  (candaIo,cri< 
che  i  difTctti  imputatile  c  rano  impoflure ,  formare  iui  l'Ordine  j  conforme  in  Itali»] 
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fRlétià  già  mcominciaco  .  Moftrò  il  Pa- 
pa compiacerfi ,  che  andafsc  ,  e  li  con-, 
cefstf  molte  era? ic  perla  Francia,  e  Spa- 
gna, fpeciairocntc  ,  che  perla  Francia_> 
potefse andare  coTuoi  Compagni  in  abi- 
codi  focolari  i  auendo  da  pafsarc  per  mez- 
zo d'Eretici  ,■  fc  bcn'egli  confidato  ìtlj 
Dtonon  volle  auualcru  di  cale  làcolcà  j  c 
per  Dinino  ^orc  non  ricetié  affrento 
ve  ru  no  •  Ebbe  anco  molte  Indulgenze  »  e 
bencdizzioni  di  Corone,  gran  i,  e  meda- 
glie per  dtftruibu  irle  inquelle  parti .  lili- 
cmto  POI  m  Vicario  Generale,cbe  goner^ 
èafielftUeUgionein  Italia  in  Tua  afsenza , 
parti  di  Roma.  Pafsandopcr  Milano  vifi- 
tòSan  Carlofuo  Parente  ,  il  quale  cara- 
mente l'accolfe  ,  e  come  quello,  che  era.» 
prattico  della  Religione  per  cfserneftato 
niolti anni  Protettore ,  gli  diede  diuerfc 
buone  direzzioni ,  particolarmente ,  che 
mm  fi  fidafse  d  1  belle  parole  de'cattiui ,  mà 
ouc  faccm  bifogno  cfteguifse  coraggiofli- 

.jnentel'vflì/.iofuo.  Da  Milano  riporcòa 
Oenoua,fecc  il  capitolo  di  qtiella  frouin- 
cia,poi  a  Tonnojoue  k\  riceuuto  >  erega* 
Iato  da  quel  Prenci  pc  ,  e  da  li  attraucr(an- 
do  l'Alpi  entrò  m  Francia,  e  driccamemc 
aodÒAmigi.  Primieramente  fi  rìneren* 

.3UalRé,  dalquple  fìì  fìngolarmence  dr 
jrcggiato.  Si  mifcpoi  per  vifitarc  il  gran 
Conuenco  dc'Cordiglieri ,  e  riniediaro 
sdlofeandalo  de!  Bersò  commefso  contra 
Wonfignor  Nunzio ,  ne!  qual  fatto  incor- 
ic  in  vnaj^randiflìma  difficoltà  .  Viuono 
in  detto  Conucnto  da  ottocento  Frati  in 
circa  tutti  di  San  Franccico ,  màdi  diuer* 
lèProuincie,&  il  Guardiano  non  ricono- 
fce  altro  Supcriore,  che  il  Generale, e  per- 
che poche  volte  và  in  quelle  parti ,  e  per  la 
Ul^vtà della  Nazione,  quei  Faati  iui  di- 
moranti mai  fi  fono  potuto  accommoda- 
rc  ad  vna  certa  (Irectezzadi  vita  .  Tanto 

.piU,  che  molti  diefi!  fono  Maeftrij^rjnci- 
fili  della  Sorbona  ,e  Dottori  PaxiguiTdi 
grande  autorità .  Volendo  dunque  vna_> 

•m|tcina-il  Gonzaga  vilìtarcla  cella  del  fu- 
j^o mie  Bersò,  quefti  vnitoficontre 
altri  dottori  dcH'iftcfso  Conuento  fauoriti 
tutti  dnl  primo  Prefidente  del  Parlamento 
fc  ne  vfci  ih\  Conuento.  Gl'altri  fuoi  adc- 

.  senti  volcu:ino  patteggiare  col  Generale , 
fcguitando  in  tanto  egli  la  vifita  fenzala- 
iciarfì  intendere,  temendo  coloro  efscre_? 
iUcciati  del  Conuento,  fi  congiurarono. 
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e  trattarono  di  far  violenza  il  Generale  , 
&  vna  fera  gl  i  ruppero  yna  porta ,  emen- 
do andati  con  mrrita  furia  da  cinquantaò 
fefsanta  diefTi.  Egli  dalle  fuccamrrc  vdi- 
to  il  rumore  ,  efapendole  fura  Franccfi 
ne'primi  empiti  ,  non  auendo  lut^o  di 
fcampo, tutto  confidato  in  Dio,  pronto 
anco  a  morire  volentieri  per  lafua  Reli- 
gione, non  fimo(sedaIla  tua  ftanza;  mà 
mginocchiatofi  in  yn*Oratorio  dauanti' 
vn  Crocififso,pregò  il  Signore ,  fofse  fatto 
illuolàntiliiino  volere,  non  intendendo 
mai  da  quello  fcofttrfi.  Iddio,  che  non  ab- 
bandona  i  fuoiSerui fccc,chc fcntiroil ru- 
more da  Chierici ,  fi  mofscro  in  vn  tratto 
daloromedcmi,  ciìendopiù  didugicnto 
in  fànore  del  Generale, &elscdo  il  giorno' 
pre  cedente  fiata  portata  quantità  grande 
di  pah  da  brugiare,e  polla  iui  vicino,  ne 
prefero yno per  vno,fcrono  tefta  a  capo 
del  Dormitorio,perdoucaucu3no  dapaG- 
fare  i  congiurati,  i  eguali  vedutifi  fcopcrti , 
e  con  V n'incontro  si  numcrofo  ,  e  gagliar- 
do di  pali ,  e  pietre ,  che  quelli  aueuano  s' 
auuilirono  in  vn  tratto ,  né  procederono 
pili  oltte  ,c  fubito  s'acchetò  il  tuUo  .  Co- 
nofciuto ciò  il  Generale  ne  rii^raziòdi 
cuore  Sua  Oìtiina  Maeftl ,  cne  aucfse 
(campato  lui, &i  Tuoi  da  sì  i  mrainente  pe- 
riglio. Erano  feco  nella  ftcfsa  camera  il 
Padre  Dionigi Bollot  Guardiano  j  il  Pa- 
dre Franccfco  Feuardcnzio  Dottori  Pari- 
gini, il  Padre  Dionigi  daRagufa  Segreta- 
rio dell'Ordine,  il  Padre  Cherubino  Pic- 
colhuomin i, e  Frà Bartolomeo  da  Fagna- 
no  I^ico ,  La  mattina  fèguente  fi  r it  irò  il 
Generale  nel  Conuento  detto  dcll'Aup  • 
Maria.  In  tanto  fiì  rapportato  il  cafo  a! Si- 
gnore Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Ni- 
uers  Cugino  d'efso  pcrierale,il  quale  tan- 
tofto  lo  riferì  al  KcSa  cui  tempre  aflTiflcua  , 
e  n'ottenne  vna  delle  fuc  Guardie  pcrla_9 
perfona  d'efio  Generale,  (èb^ne  egli  fece 
ogni  sforzo  acciò  fi  partifse,  mà  non  volle 
mai  lafciarlo  per  l'ordine  del  Rè  .  La  mat- 
tina il  Generale  andò  dal  Rè  a  raggua- 
gliarlo del  la  verità,  attefo  per  Parigi  s'- 
eranoalzatr f'iucrfc voci  ,«  impetrò  di 
parlare  in  publico.  Parlamento  al  primo  • 
Prefidente  ,  come  fece  vn  giorno ,  efpo- 
ncndo  con  vmilcà ,  e  breuita  ,  come  da^ 
Italia  era  venuto  a  Parigi  per  riformare  . 
quel  Conuento  oriore,  e  dccorodi  tutto  il  , 
Kcgnoje  ciò  per  l'ordine  auutone  dal  Pa- 
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pa,  per  l'oblig  >  dell'vffizio  fuo ,  e  per  be- 
nefizio de!  mcdémo  Regno ,  ilche  penfa* 
uaeflfcguirc  non  con  Leggi  Italiane,  ò 
Spap,nuolc,  mà con  1j  Regola  del  Padre_9 
San  f-rancefco, cogl i  acuti  fatti  per  quel 
Gonoento ,  e  però  gì  i  fu  ppl  icaua  faiciarlo 
fàrervfti/iofuo ,  non  aucndoci  egli  altro 
intercfTc^chc  il  fcruigio di  Dio;  c quando 
non  aueH ero  voluto,  farla  (lato  fculàto 
appreiTò  Iddio,  il  Pontefice,  eia  Religio- 
ne,  e  fe  ne  farebbe  tornato  per  donde  era 
venuto,  Aggionfcdi  vantaggio ,  che  fc 
bene  per  naicita  era  italiano ,  e  per  fcrui- 
tiieraftatovntenfpo  nella  Corte  di  Spa- 
gna ,  era  diucnuto  poi  per  abito,  e  profef- 
lione  Rcligiofb  Franccfcano  ,  onde  non 
aueua  certi  artctti  mondani  contrari  al 
fcruigio  di  Dio ,  mà  d'incaminarc  fc  ftcf- 
(b,e  Uioi  fudditialla  ftrada  del  CicIo.Que- 
Uccon  altre  parole  del  buon  Padre  fecero 
grande  impresone  ne'Signori  del  Parla* 
mento,  omie  Io  pregarono  ccMi  ogni  pta- 
ccuolezza  ad  entrare  in  vna  camera  iui  vi- 
cina ,  c  conferito  trà  di  loro ,  lo  fcrono  ri- 
cercare, fetoletiaaccònfenctre*  chevajr 
VclcouoairiftcfTc  fecoaIIeyifitc»ecorrez- 
zionide'Frati .  Rifpofc  fubitoegli  à  chi  li 
portò  quella  ambaiciata ,  che  per  tarlico» 
noiccre  la  fua  buona  intenztone,l'anereb- 
be  fatto  molto  volentieri ,  mà  che  efTendo 
in  quell'vffizio  immediato  foggctto  folo 
al  Papa,non  conofccua  ne  Vcfcouo ,  nè  al- 
tro per  Superiore ,  e  che  però  non  poteaa 
farlo  fcn/a  pregiudizio  grande  dc'l.i  fm  , 
c  di  tutte  l'altre  Religioni ,  onde  li  prcga- 
ua  adauerlo  per  ticulato>Si  contentò  non- 
dimeno, che  Monfignor  Gondi  Vefcouo, 
che  fii  poi  Cardinale,  fcntifTc  alcune  diffi- 
coltà» che  faceuano  librati  mficme  con-5 
Itti  »  e  ciò  pili  per  diicorfò ,  che  per  fotte- 
mettcrfi  à grordini,e  giudi/io  d'altri . In- 
tcfc  tutte qucftc  cofe  il  Re  leuò  lacaufa 
del  ParlamentOjC  la  rimile  al  fuo  CófcgUo 
iègreto,efil  rn  fingolariflimofittore.  Poi- 
che  incontanente  li  fiì  da  cffo  data  autori- 
tà di  vifitare,  e  riformare  il  Conuento,c 
tutta  la  Religione  m  Francia ,  conforme  li 
•ibfliè  piaciute;  pregandolo  però  quei  Si- 
gnori ad  vfarc  benignità  co'dclinqucnti . 
Chiamatoper  ciò  in  public©  Confcglio,  e 
&uorito,ringra7Ìò  con  ogni  vmiltà  tutti , 
promifc  trattar*!  delinquenti  con  carità, 
tfome fece,  mandandoli  via  da  quel  Cnr- 
uc1^9a11c  loio  Piouincie  con  foie  peni- 
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tcnzc  làlutan ,  con  che  diede  molta  (bditf- 
fii7.ioneal'Rè  »  &  a  catti  quei  Signori ,  i 
quali  reftarono  edificatiffimi  deiIa  fua^ 
gran  carità  «  e  prudenza.  Partì  poi  da  Pa- 
rigi »  vifitando  l'altre  Prouincie  di  Fran- 
cia ,  e  celebrando  i  Capitoli .  Nella  Città 
di  ÌJurdcos  in  Guafcogna  ebbe  alcuni  ter- 
mini di  febrcgagliardifTima ,  mà  tratte- 
nutoli alcuni  giorni  ricuperò  perfetta  fa- 
iiità,c  potè  ripigliare  il  viaggio  diflè- 
gnato  la  volta  di  Spagna  ,  e  quantunque 
pafTàndo  tutta  la  Francia  per  Terre  d'Hre- 
ticiluic  Coojpagni  porta0ero  femprc  1^ 
abito  ReligioÌb,nBainceiierono  inconcio 
veruno. 

124  Entrato  nella  Spagna  pafsò  per  Bi- 
fcagli2 ,  Cartiglia  Nuoua ,  e  Vecchia,e  pcff 
l'Efìremaduragionfc  in  Portogallo  , e  (I 
fermò  in  Lisbona,  douc  fi  trouaua  iìRè 
Cattolico FilippoSecondo,  dal  quale  fii 
con  accoglienza ,  &  onore  riceuuto  yScà 
fua  iftanza  proibì  fotto  graui  pene  a  Frati  9 
e  Monache  il  parlare  della  fucceflìonc  dt 
quel  Regno.  Liccnziatofì poi  pafsò  ncIL' 
Aiidalazia,  vificò,e  celebrò  il  Capitolo 
di  quella  Prouincia,  &  auendo  oucrua» 
to,  che  era  troppo  vafta ,  colconfcnfodì 
tutti  i  Padri  la  diuìfc  in  due ,  vna  col  no- 
me ileflo  d'Andalusia ,  l'altra  chiamata^ 
Prouincia  di  Granata.  Da  lì  fi  portò  in.» 
Cartiglia  Nuoua  ,&  in  Toledo  diede  or- 
dine s'aucfTe  acelebrare  la  Congrcgazio* 
neGenerale  degl'Oltramontani.  Andaé 
to  a  Madrid  vi  chiamò  alcuni  P^idri  prin- 
cipali, egli  commifc  riformartcro  tutti  i 
rtatutidella  Spagna,  e  dell'Indie  per  li  Fra<« 
ti ,  e  per  le  Monache  >  il  che  fU  di  grandi^S^ 
fimo  giouamento  à  tutte  quelle  Prouin- 
cie. Pafsò  poi  alle  Prouincie  della  Con« 
cezzioiie',edi  Burgos  ,e  vifitatelevicelei 
brò  i  Capitoli .  Amncimindofi  in  tanto  il 
tempo  della  Congregazione  Generale  iì 
portò  a  Toledo,  ouc  vniti  tutti  i  Padri 
Oltramontani  >con  effi  fècelaibliuetes* 
zione  del  Commiflario  Generale,  &  al- 
tre funzioni  appartenenti  alla  Reli;:iionc 
in  quelle  parti.  Terminate  qucfte  fi  tras- 
feria Madrid  per  ifpedire  alcuni  affari 
importanza  dell'Ordine  col  Re  già  tor- 
nato da  Portogallo,  conforme  fece .  Tro- 
uò  iui  infirmo  il  Prencipc  Filippo  Terza 
allora  figliuolino  ideila  di  cui  lalute  i  MeÀ 
dici  non  poco  diibitauano  con  grandifìl- 
modii^u&o  dd  Re  fuo  Padre  «  cfTcnda 
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ynìco  nuichio  «onde  andato  vn  giorno  il 
Gonzagadavnpriocimle  Confegliero  , 
4kimdftl%)fcrmicà  del  pargoIccto,c'I  dif- 
piacere  grande  del  Padre,  domandato  da 
•^eUo^checoiàpoccflcÉiriì  per  inipecca- 
ii^Diokvica»elGMittàal.ptittiao?  to- 
-ilo  rìrpofeycheSuaMaefiiioiaccoiDman- 
dade,  come  Talcro ,  airinterccflìonc  d i  S. 
Diego>eprocura0ècon  e&caciala  fua.^ 
Cfuiontzazione ,  ficondo  alloi»  éueua 
promeflò^  che  fperaua  vcnifTcdal  Signore 
confblato  .Riferito  ciò  dal  Configlicroal 
Ré,  feda  quello  chiamarci!  mcdcmoGe- 
fierale,cfentitoiI  buèn voofiglio  dalla 
fua  bocca  ftcflfa  fece  di  nuouo  vero  a  San 
Diego,  ga ari  tofto  il  figlio  ,  &  ordinò  fi 
.  follcciunc  in  Roma  la  Canonizazione  di 
qoelSanto .  SucceiTcro  inqueS  mentre  al- 
cuni tumulti  in  Portogallo  contro  il  Re,  e 
fuoi  Miniftrifufciuci  da  molti  Veicoui,c 
éz       Comiencaali  de'quali  era  rimafta 
vna  Cuftodia  in  quel  Kcgno^per  accbeCaN 
fi  fii  giudicato  a  propofito  il  Gonzaga,  e 
pailatoli  di  ciò  da  parte  del  Re  da  vn  pno- 
cualeCanalicfe  >  per  compiacere à  s^gna 
Monarca,  benché  arduo  foCTe  il  negoziò.» 
determinò  tornare  di  perfona  in  Porto- 
callo.  Prefa  licenza  dai  Re  in  Madrid ,  an- 
dò a  y  a^iadolid,  oue  s*infcnnò  grauemé- 
tc,mà  riauutofi ,  profcgucndoil  viaggio, 
vifitòle  Prouincic,  per  cui  paflaua  ,  evi 
fccci Capitoli. Entrato  in  Porto;;alio  co- 
mincio a  trattare  co'Vdcoui  con  ogni  be- 
nignità, e  piaccuoiczza,  onde  in  breueli 
riduirc  a  perfetta  quiete  ,  c  pace  col  Ré ,  il 
aualc  auuifatone  commendò  la  fua  de- 
prezza, e  ne  fentì  eftrema  contentezza  . 
VifitòpoilaCuftodia  dc'Padri  Conucn- 
Kuali>econiìder2tolo  flato  di  cfìTa  pensò 
ilittodod'tticorporarla  coUe  Prouincio 
degrCMleruanii,  del  cfaemuidate  lettere  ^ 
il  Re  lefeccbendifcuoterc,  &  approiiato 
il  fuo  parere^  li  fiì  rcfcruto .  che  l'eflèguif- 
le,  ilcne  sTemtctiò  pantualroeiite.  Agsta- 
ftatiqiicftincROKiiI  Generale  vifitò  lo 
Prouinciedi  Portogallo  ,  facendo  i  loro 
Capitoli.  TrouandDlìin  Lisbona  venne- 
lodairifole  Filippine  alcuni  Prati,daquap 
li  intefe  la  propngazione  della  FedcCri- 
iliana  in  quelle  parti,  e  che  m3pc;tore  fc 
ne  farebbe  ,  (e  vi  foflc  copia  d'Opcrari 
Euangclici,cgli  per  zelodi  ciò  vi  deflinò 
venti  de'noftn Religiofi  di  fingolarc bon- 
tà. Al  (Ci  tf  edici  oc  fpcdì pei  la  China»  oue 
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arriuaci  fcrono  grandifllroiprqgrejll,  fé- 
minandola  Fede  Cattolica fraqoeUeGca. 

ti .  Altri  Frati  inuiò  nel  Brafilc^e  ^ten- 
do da  Portogallo  vifitò  le  Prouincic diS. 
Gabriello jC San  Gioléppe.  Giunto  in^ 
Madrid,  e  ragguagliato  il  Ré  delPoper»- 
to>  oltre  raccoglicnze,&  effibizioni^ri* 
ccuc  in  dono  da  edo  vn  vafo  d'argento  in- 
dorato bclIilTimo  .  e  con  grand  artifizio 
^laiiorato.cheda'RediSpagna  fì  fuoljpdare 
aqualchegran  Prelato  p,T  l'Epifania*,  il 
quale  tramutatolo  in  vn  Calice  tutto  d* 
oro  colla  fua  patena  lo  mife  nel  fuo  Con» 
uenco  di  San  Martino .  Licenziatofi  dal- 
la Maeftà  Cattolica  s'incarnino  per  la  Prq- 
uincia  di  Murcia,  e  vi  fece  vna  Congrega- 
zione, da  qucdavfcico  viiìtòla  Prouincia 
d'Aragona  ,  celebiandoni  il  Capitolo  • 
Dopo  fece  Congregazione  in  Valenza  ,c 
Catalogna,  ordì  nido  alcune  cofeper  lilar 
jbiliraento  di  quiete,e  pre(iènt|UÌoieIiciM^ 
modità  delle  Galere,ooIleqiiali  Gio:  Anr 
drea  DoriayeniuaaGcnoua,ortcnoto pct 
ie,  e  per  iCoropagni  imbarcarti  in quelicj, 
.fi  ne  tornò  in  Italia  in  pochi  giorni  arri- 
uandoaGenoua.  Fra  gl'altri ,  che  (èco 
vennero  in  queda  nauigazione  fu  il  Beato 
Luiggi  Gonzaga  figlio  di  Ferrante  Gon- 
zaga Prencipe  ai  Caftig  Itone,  che  parim&- 
titornaua  daSpagna  ,on(!c  cbbccommo- 
dità  di  trattare  con  cflbdcllc  cofcdi  Dio, 
e  maggiormente  interuorarfi  l'vn'altro  .  • 
AueuaDon  Ferrante  Padre  delgiouane 
Luiggi  fcritto  al  noftro  Gcncnilc,  che  dìA 
fuadeflc  al  tìglio  di  farfi  Religiofo  ,  egU 
però  ,  comccofacontracofcienza,  non 
volle  fitrlo.Da  Gcnoua  fi  porcòa  Milano» 
aSan  Martino,  &  a  Mantoua  ,  doue  ri- 
pofatofi  alquanto  finche  ceflalTcro  gl'ecr 
ceflìuicaldi,s'inuiòa Romane  diedecoi^ 
to  al  Papa  di  quanto  gl'era  occorlb  dflio-  . 
tabile,  c chiedendoli  perdono  de'ntanca- 
menti  commeflì  neirvifizio  fuo ,  il  prc^ò 
tdaflbinerlo.  11  Papa  di  ciò  molto  edifi- 
catogli rifpofe  ,  crediamo  che  avete fatio 
hene  il  tfopro  "Uffizio  ,  poiché  da  tutti cotejii 
PoteNiMti  ,  doue  fete  (iato  ,  abbiamo  auuto 
imoms  religione  M  voi  .  Il  Ré  di  Spagna 
fri  gl'altri  aucua  fitto  dir'al  Pontcficedal 
fuo  Ambafciadore  in  Roma ,  che  egli  auc- 
ua riceuuto  grandiflìnia  fodisfazionc  dal 
gouerao di quefto Generale,  e  maggioce 
di  quanta  mai  n'aueua  auuto  da  Superiore 
alcuno  di  giiaiiìuoglia  Religione  .  Ij^l 
Rr  a  tempo 
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tcoMo  oicdcmo  li  Padre  /incon^o  Pollcui- 
fio  MantouanoGieftttta ,  e  Coromiffiirio 
'Apòftolico  nelle  parti  SccccncrionaIi,aue> 
ua  fcritto  al  Papa  ,  che  mandaffe  nella  Po- 
lonia Frati  Fj-anccfcani  per  Latori  adin- 
ìègntt^j  Gtomnrilellar  KÌelittòne,  trattò  il 
papa  ciò  col  Gonitaga ,  ma  fèntendo  mol- 
le Oifficoltn  nel  ma  nHarcltaliant  in  Polo- 
nia, conchiufero  mcnducdi  fare  vn  Col- 
jcgio  in  San  Pauòlodi  Bologna  per  i  Frati 
Pelacchi,  oche  Sua  Santità  gJifommini- 
ftràfTcdelJa Camera  A poft elica  da  poter 
viuerc  .Poco dopo  gionfc  in  Roma  l'auui- 
"Ib -della  morte  d  i  San  Cario  Borromeo  Ar- 
ciucfcoiio  di  Miinno  ,  e  Cardinale  ,  cdif- 
correndoficthipoteirccfrcr  Succefiòrc  di 
*S!-dcgno Prelato.  IlConte  OliuaresAm- 
bafciadoredef  Re  Cattolico  in  Roma ,  fa- 
pendo  la  mente  del  fuo  Prencipe  vcrfo  il 
Gonzaga  ^io  domandò  al  Papa  per  Arci- 
-ttelèoiiodi  Milano ,  rapprc$mlfllb ,  che 
ifeigliorc  prouifta  nó  fMffdn&rfì  pcrcniel* 
la  Chiefa  .  Moftrò  adcrirui  molto  il  Pon- 
teficcj  e  con  parole  commendabili  cfprcf- 
-  fc  buona  volontà <d'eflfiittuarIo)  t  fbrfì  non 
aucrcbbc  mnncato,  fciimcdcmo  Padre 
(]on?nga  vn  poco  vi  fi  fbfTc  adoperato,  il 
tiic  non  II  pcrmifc  la  fua  faggia  viniltà  . 
ìmperochc  andatolo  à  trouare  TAmba^ 
fciadorcfudctto,e  conferitoli  quanto  nuc- 
ua operato , l'efibrtò  quanto  potè,  cho 
-coopcraffc  con  amici ,  e  parenti ,  a  quan> 
tO^^aueua  propoRo  j  che  al  ficuro  fa- 
rebbe nufcito.Sapeua  bcniflìmo  eflTcr'allo- 
in  in  Roma  il  Cardinale  Gio:  Vincenzo 
Gonzaga  fuoCiigino,  Scipione  Gonzaga 
A>a  fratello  Patriarca  diGieruCilcmmefti- 
matiflìmo, altri  Can'in     ,  e  Pt-rion.icqi  , 
■che  per  rifpctco  delia  iua  Calale  pcriona^ 
-fìÀ  che  Toleoticrì  iì  fiirìano  per  lui  impc- 
-^naci;  con  tutto  ciò  all'Amoafciadorcj 
rinpra7Ìntolorifpof.  ,chc  egli  amaua  mol- 
lo pni  la  quiete  della  propria  cella,  elio 
oualfiuoglia  Prelatura  ,  ( fe  non  quanto 
foflc  finta  volontà  di  Dio)epcrò  non  vo- 
Icua^nepotcua  altro  di  fc  ficflb  difporre , 
fenoli  quanto  iddio  ordinaua,  il  qualo 
^  ^  quando ciòaueflic  voluto,  auerebbe  inter- 
pofto  i  nK'77Ì  opporti.ni.  L'Ambafciadorc 
oltremodo  .ammirato,    edificato  di  boa- 
tta sì  grande,  fi  Itceaziò,  ne  yiiece  akro  $ 
pndc  ihrattato  incominciato fuani. 

I2f  Oltre  di  ciò  confidcrando  cflcr 
crpppopcibiigoucrno  di  due  Reiigiom 
•J.\  .é  i. 
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diucrfe ,  cooie  Pmooiuilla  de'Minori  Of- 
'firuanti,  e  queUidè^eniari,  deterroioò 
allignare  vn  CommiiFario  cenerale  pro^*^ 
pr  io à  Terziari  per  l'Italia  almeno  ,  chc^9 
atccndcilèi  fiouernarii  j  contortne  al  loq» 
•fAitmo,  el>Ìfèt«oèiy«inò  ti94,  éomit 
poi  prefero  moiiuofotro  PapaSifto  Quin- 
to totalmente  alicnarfi  dal  noftio  Gene- 
rale faccndofene  vji  proprio .  Aggiullacc 
queftc  cofe  in  Rnmà  prelè  Iiccnr^  dal 
Sotnino  Pontefice  ,c  paisòin  Napoli  per 
alcuni  intercfTì  delia  Religione ,  quali  fu- 
bito  amuato  reilarono  fopiti.  Penante^ 
e  si  continue  fàtif^  aucua  coacntn 
^rauilììma  indifpofìzionc  di  flomaco^ua- 
le  tal  volta*  rendendoli  difficile  K^ira- 
re,  parémfbilèpcr  comièinrii  in  auna  . 
Glicoaunandaronopet qaeftoi  Medìct« 
che  non  andafTe  fcalzo,  come  fempre  era 
andato  nella  Religione,  fii  corretto  à  cal- 
-2affi<nia  per  poco  J  c  per  Tifteflb  piglid 
i  fudatorn ,  e  le  foifarare ,  quali  gli  teron»  ' 
notabiliflimo  gioiiamento  .  Nel  tempo 
medemo  aucndo  nuoua  delia  morte  di  P4i^ 
pa  Gregorio  Tredicefimo  i  e  pbi  dì^- 
elczzionediSifto  Quinto,  vifiròlePro* 
uincicdi  San  Nicolò  m  Puglia,  cdiPriiv» 
cipaco  celebrò  i  loro  Capitoli^  e  tornato 
-in  Napoli  fpedttimolti negozi  s'inuiò  I» 
volta  di  Roma  per  baciar'il  piede  alnuoi» 
uo  Poniefìcc,coine  fece  iui  gionto  reiv? 
dcndoliladoaata  Vbedicnza  per  fe,  ^ 
per  la  fua  Religione,  quale  raccomman-- 
dandogli ,  rifpofc  Sua  Santità  .  Noi  fi a- 
mo  flato  Frate  per  grazia  di  Dio  tanti  an- 
ni ,  e  fappiamo  aflài  delle  Religioni ,  oil»' 
de  non  ve  periglio,  che  alcuno  de'Fiad 
ci  pofsi  ingannare  ,  &  aggionfe  altre  co- 
le ,  pei  le  q  uali  molto  fbdisfatto  fi  parti  il 
Generale  dalla  fua  prefen?^  per  allora-».' 
Supplicollo  poi  per  la  confermazione  de* 
priuilcgi della  Religione,  e  l'ottenne  5. 
Volendo  poi  alcuni  Miniftri  del  Protet- 
tore difporre  dell'Ordine  à  loro  aÀltrio-i 
ilGencrale  ,  parendoli  ciò  contro  la  co- 
fcienza,  non  aucndo  quelli  perfetto  cono- 
icimentode'Soggeiti ,  li  fioppofeà  tutto 
poterè,  c dopo  molti  litigi  la  coià  il  por^ 
tóauanti  ilPapa,  il  quale  vditc  ambe  le 
parti  ,diè  ragione  il  Gonzae» .  auendo 
rifoluto  più  tofto  rinoncitt!il  éeneral». 
to  ,chc  foggiacere  10  cofì  prcgiud h  iale:  > 
alla  cofc  icn/a ,  ammirando ,  e  kulandn  il 
Papaia  fua  ^ran  coilanza  .  Moiiraronat 
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Contradittoriacchetarfi,  ma  iftigarono 
alcuni  ad  imporli  ^rauiifime  calunnie  , 
delleqiuili  >  conofctotofi  chiaramente  in- 
nocence,riniareà  pieno  giuftificato.  In-3 

?[ucft  I  crausgli  oltre  rora?ioni,col!c  qunl  i 
1  raccommandò  al  Signore ,  e  fc  cfa  altri 
faccommandarfi/criisead  vn  certo  Pad  re 
KFrancefco  Spjgnuolo  gran  fcruo  d  i  D  i  o, 
il  (]uale  compatendolo,  pre^ò  feruenccmc- 
t€  li  Signorc,e  la  Vergine  loccorriefscro  il 
TOuero  Generale.  Apparacàquci  pcrLtto 
Religiofo  in  tali  orazioni  più  voltela  j^Io- 
riofaRegina>elidirsc  jcheda  Tua  parte^ 
Icrioefseal  Generalo  j,  che  Ihfse  di  buona 
voglia, attcfo  prcfto  fi  farebbe conolciuta 
la  fua  innocenza,  e  libero  (aria  da  quel  tra* 
uaglio.  Altre  volte  li  fece  fcriucre,  che 
Icmprefiiria  fiata  in  lòaéi&f;!,  c  fua  pro- 
tettrice, ne  dubitafsc  punto,  che  il  Ponte- 
£oegliiaccise  aggrauio  alcuno  indebita- 
nentt,  machecon  fua  gloriarauerebbe 
giuflificato,8c  à fuotcmpo  poi  creato  Ve- 
fcouo.  Per  rifpctto  della  fimigiia  Gonza- 
lo alcuni  Frati  aucuano  allora  incomin- 
ebtoà  darli  dell* illuftriffìmo  nelle  lette- 
re, egli ,  chcoltrcinodo  abborriua  qucftc 
vanità  de'mondani  >  con  vn  (ànto  rdegno 
mandò  ordini  per  tutta  la  Rei  igiene  fono 
«auiflìmepencachemunoda  indi  in  poi 
ofalseinquainuogliamodo  darli  tal  tito- 
lo. Sedai  iidiQurbi  in  Roma  vlcivilìtan- 
do.  e  facendo i  Capitoli  nelle  Prouincie 
di  Roma,  dì  Tofcana,di Bologna,  e  di  Ve- 
nezia, e  douc  conofceua  il  bilogno  lafcia- 
iia ordinazioni  per  il  mancenimento  ddia 
difctplina  regolare .  In  Venezia  trouò  in- 
férmo i  morte  il  Padre  Pauolo  Coftabili 
Generale  dell'Ordine  del  P.  S.  Domeni- 
co «torifitòpid  voice,  e  gl'aflìftè,  con» 
fortandolo  nelf  vlcinio  palso.  In  Brcfcia 
fece  vna  Congregazione ,  e  pafsato  à  vifi- 
tarela  Prouincia  di  Milano,  auanti  che 
compifsc  fiì  auuifato,  per  alcuni  emergen- 
ti in  Roma  efscr  neccftaria  la  fuaprcfcn- 
za.  perioche  cofto  à quella  volta  inuia- 
tcn,  pafoftdo  per  Hrenze ,  ooe  fi  trouana 
il  Cardinale  de'Medici  Protettore  dell- 
Ordine,concfso  trattò  fèrìamcnte  degl* 
ìnteredì  della  Religione,  e  da  lì  gionco 
in  Roma,  toRo  aecnetòit  tutto .  Pòco  do- 
po venne  il  Protettore,  col  auale,  c  col 
Papa  rifoiuc  la  celebrazione  dei  Capitolo 
Generale  per  la  PenteooAe  ddTannoiè- 
gucntei^. 
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126  Orcon  tutto  che  per  ii  fuobuon_» 
gouernoyc  diligenza  £itta  per  indurre  eia. 
icliediin  Frate  alla  pili  pura  ofietnanss^- 
della  fua  profefllone,  e  Regola,  correfse 
publicavoce,  che  da  San  Riionauentura 
m  qua  la  Religione  non  aueua  auutoMi- 
niftro  Generale  pili  zelante ,  ne  pid  di  li- 
gente,  ne  più  elscmplarc ,  &  irrtprenlìbilci 
diluì  ,  elsendolì  moilrato  prima  Tempre 
vmaQifTimocpntuttistin  publico.  come 
in  priuato  »  fiuandoferd  vedena  che  oón. 
alcuni  non  RÌouaua  la  piiccuoiczza  ,non^ 
furouaua  li  più  inuitto  di  efsoin  volere 
cfsere  vbcdito .  Aqualfiuoglia  Frate  per 
minimo  che  fofsc,  che  gli  fcrìucua  ,  egli  . 
fcmprc rifpondeua,  confo!andc)h),quan- 
donon  poteua  con  fatti,  almeno  con.» 
buone  parole,  òceTsortando  alla  pa2ien»r 
za ,  e  fc  talora  gl'era  detto  da  alcuno ,  che 
il  rifponderc  coli  indifTcrencemente  era 
yn*auatlirel*vffizio  di  Generale  replica- 
ua:  fubito,chc  non  era  Generale  (òlodc* 
Frati  di  rifpetto  ma  di  tutti,  e  che  à  tutti 
craobligato  fecondo  lddio,&  anco  fecon- 
do la  poTicica  del  Mondo .  Era  vmiliCRmo. 
co' Protettori  dell'  Ordine  ,  ma  fe  ve-» 
deua»  chcmarinibrraati^  e  per  compit- 
cercad altri  anefiero  tentato,  ò  conce- 
duto cofeàchi  fi  fofse  non  conformi  al 
fcruigio  di  Dio  ,  con  riuerenti  parole 
gli  auuifaua  ,  e  non  giouando  quefto  , 
intrepidamente  andana  dal  Pontefice  » 
gli  manifcftaua  il  tutto  ,  e  ftmpre  veni» 
ua  afcolcato  •  A  nollri  Riformati  fil(cm- 
prc  amico  dandoli  ogni  poflfibilc  com- 
modità  per  la  più  pura  Oisemanza  dd- 
la  Regola  .  Abborri  Tempre  quanto  più 
potè  di  confondere  il  fratello,  non  dan- 
do penitaize  publiche  fe  non  era  piti 
che  forzato ,  oc  allora  le  accnmpagnaui 
con  dolcifllme  parole  ,  onde  molti  ri- 
maneuano  più  compunti  per  la  benigni- 
tà delle  parole ,  clie  per  j'afprezza  della 
penitenza  .  Era  pazientiflTimo  in  afcol- 
(arc  qual  fi  folse  minimo  Frate,  perio- 
che niuho  diffidaoa  trattate  (èco  anco 
familiarmente.  Nelle  cofc  ardue,  &  im- 
portanti s'auualcuade'confcgli  dc'periti, 
cheperòtrouandofiinRoraa  tenne  fret- 
ta conifì>omRnca  col  Dottore  Martino 
Nauarro ,  col  quale  confcriua  gli  fcrupo- 
Ji,chealle  voice  li  vcniuano  circa  le  cofe 
concernenti  à!  Aio  ▼fiìzio  efseguint 
icoiifiilitdacilt.  NoUadiiiicao  alcuni  , 
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per  non  auer  potuto  difporrc  à  lormodo 
le cofe della  Religione,  vnitifi  prcfenta- 
ronodiixffiaemorialialla  Sede  Apoftò- 
lica  interpretando  le  fuc  azzioni  finiftra- 
meote .  Ktmedb  dal  Papa  il  negozio  alla 
Congregazione  ,il  Generale  (ebenecon 
qailchctrjuaglio  arriuò  à  finccrarlì  ap- 
prcflb  de 'Cardinali  della  data  Congrc- 

S azione, donde prefero  occafionc  alcuni 
tfcriucrc  perla  Religione,  che  il  Papa 
raueuafgridato ben  bene,  c  fattolo  ftare 
iènza ifuggclli dell'Ordine,  edcllaauto- 
ncàper  alquanti  giorni  «cofa ,  che  ne  me- 
nomnHUpenfatayCome  chiaramente  fi 
noto  à  tutta!  calia .  Con  tutto  ciò  fi  o(Tcr- 
uò  in  tali  cont  igenze,  e  trauagli  »  che  ^ 
tendo  Ini  anoalerfi  di  molti  rauori ,  ^  nm^ 
noricorfe,  moftrando  la  ilcHla  co  danzi 
d'animo^efcrenitàdi vifo,  come  prima, 
proprietà  fola  dell'i nnoccnti  ^ e  limpidcj 
co&ienze .  Attcndcuadt pid^lfofaalla^ 
compilazione  del  libro  Latino  comincia- 
to fuoito  eletto  Generale  j  c  profegmto 
mentre  rifitò  le  Proumeie  j  in  coitntta 
dell'origine ,  e  progrcflì  della  Franccfca- 
naReligionc  , delle  Prouincic,  dc'Con- 
licnti.  dcllcloro  fondazioni,  e  di  tutto 
ciò,  che  in  effì ,  e  nelle  loro  Chicle  fi  con- 
tiene  di  notabile,  facendolo  (lampare  con 
ogni  loIlecitudme,c  colle  figure  in  rame, 
fichcdue  giorni  foli  auanti  vfciflè  dal 
Gencfaltco  fli  compito  .  Circa  l'ifieniò 
tempo  occorfe ,  chcalzatofi  gridò  volere 
il  Papa  fare  Cardinali,  c  molti  Prcncipi 
chiedendone Tno»  ti  Duca  di  Mancoua.^ 
eziandio  propofc  vno  della  Cafj  ,  quale 
fli  Scipione  Gonzaga  fìratello  del  Genera- 
le,  e  1  Ambafciadorcdi  Spagna  per  il  fuo 
Re  iflantemente  domandaua  il  medenio 
Generale,  onde  molti  flauano  fofpcfi  ì 
chididueFracellifoiTc  per  toccare.  Pcr- 
lochevngiorhoanddin  Anceli,il  detto 
Scipione,  e  con  affetto  il  prcp che  per 
quantol'amaua ,  nonlovolefle  impedire 
pcrallora  col  concorfo  di  fya  pcrfona  ,  da 
quella  dignità,  apportandoli  moke  ragio- 
ni,per  Icquali  lui  fàcilmente  poteuaeffc- 
re  vn'altra  volta  •  L'vmiUniiDO  Padre  ? , 
come  forridendo  rifpofe ,  the  ^aiutafTe^ 
^ur'eflR>  quanto  piti  potcua ,  che  e^Iinon 
era  pcraprir  bocca  per  la  pcrfona  lua  con 
chtcbefofrencpcr  Cardinalato,  ne  per 
•ItiOs  attelb  ftunana  piU  la  quiete  della 
povecasdia*  dieqiiaticedigiiu^tCsiaiK 
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de2:zc  gli  potcua  dare  Roma  in  vn  fecolo, 
eccetto  quando  era  per  cATcre  volontà,  o 
ièruigiodiOio.  Ia  tanto  procurando  i. 
ncccHa  ri  preparamenti  perii  proflìmo  Ca- 

Suoio  Generale ,  ne  trouandocorrifp'on* 
enzadachi  Palpectana,  fU  coftrecto  di 
fupplicmre  il  Re  Cattolico  per  aiuto  ,  il 
quale daSpagna  ordinò  li  fonerò  dati  cin- 
quecento fcudid'oro,  oltre  allcrobbtJ, 
cheli  fé  (bmminiilrare  dal  Regno  di  Na-' 
poli.  Scriffe  anco  alla  Contcffa  d'Alba_» 
diLifla  Viceregina  in  Sicilia  ,  che  lita- 
ceflè  dare  da  banchi  di  Roma,  altri  cin* 
qucccnto  feudi  d'oro ,  fece  anco  ricorib  è 
moltiCardinali,  e  Prcncipi  in  Roma  ,  e 
fuora ,  daauah  ebbe  non  poco  aiuto  ,  ol- 
tre quello  datoli  da  propri  Fratelli.  DiA. 
poflo  il  tutto  al  douuto  tempo ,  conuen^ 
nero  per  il  Capitolo  da  quattro  mila  Frati, 
edurò  quello  numero pid  d'vn  mefc .  Nel 
Veneidì  auami  la  vigilia  della  Pcnteco* 
ft  e,  nella  quale  fi  fi  l'clczziont ,  il  Gon- 
zaga fece  vnbelUiTuiiQ  ragionamento  La- 
tino in  Rifèttotioleóttlt  Vocali,&  altri 
con  tanta  facondia ,  &  affetto ,  che  induin. 
fc  ogn'vnoà lacrimare  ,  conchiudendo, 
ciì'egli  per  il  zelo  della  Religione  e ra^ 
prontimmo  à  concorrere  col  fuo  voto  in 
quei  Soggetti,  che  gli  parcuano  ptil  abili 
fecondo  Iddio  al  gouerno  dell'Ordine  «al 
che eUòrtaoa anco  tutti  i  Frati.  Dopo^ 
pranfo  vennero  in  Araceli  il  Vefcouo 
Sporeno  Franccfcano ,  Se  il  Segretario  del 
Protettore  da  elfo  mandati  per  vifitarc  i 
Vocali ,  al  che  intrepidamente  s'oppoiè  il 
Generale,  non  volendolo  permette  re  per 
eflrcrecontrol'vfo  della  Religione  j,  e  fej 
ne  dolfc  col  medemo  Protettore ,  il  quale 
vi  venne  poi  di  per(bnaii  fare  detto  vfH-> 
zio.  La  mattina  fcgucntc  Vicilia  della 
Pentecofte  cantata  la  MefTa  folenne  del- 
lo Spirito  Santo,  entraci  ì  Vocali  in  Ct; 
pitolo  ,8c  i\  Signor  Cardinale  de'Medict 
Prefidcntc,  auanti  il  quale  inginocchia- 
tofi  il  Generale ,  e  datili  i  fuggclli  dell* 
Ordine  difTè  con  grande  vDiUtà  fua  col» 
pa  chiedendo  perdono à  lui,  &à  tutta  la 
Religione,  proteilando  |Cbe^  icaueua 
enato  nel  gouerno ,  Petiòttf^  ftato  per 
ignoranza,  nonpermalizb,  non  auen- 
do  auuto  mira ,  che  à  feruire  Iddio ,  e  la 
Religione ,  chiedeiuio  in  quello  Mondo 
la  penitenza  d'ogni  £Ulo  commcnfo .  Ciò 

detMbacidlattEfa*  e txMfto  lène  vfctda^ 
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cCifètcorio.  Nel  qual  mentre  il  Cardina-  co,  il  quale  coflo  falutatolo ,  e  prefolo  nel- 
le PÌrefidente  domandò  tutti  i  Vocali  i  (è  la  carozza  contro  Tua  voglia ,  ì'interrocS 
aucuano  cofa  contro  il  Generale,  aichej  ditutto  il  fucccflo  de!  (uo  vffi/.io,  delle 
vniuerfalmente  rifpofero  con  indicibile  nuoue  eiezzioni  «  e  di  quanto  col  Papa  gì' 
onore  del  Generale,  onde  fatto  rtchia^  craoccorfbyilcheintefo,  non(àpeua  fi- 
iDftredalCoro,  ou'era  in  orazione, edi  n'ire  di  lammaricarfi,  che  ilPapanon^ 
nuouoingtnocchiatofì ,  lidiffe  Protetto-  aueflrericonofciutcic  tante ,  e  sì  lodcuoli 
re,  Pédrt  Generale  f  non  viècqfa  'veru-  fatighc  per  Sanca  Chiefa  hicte  dacfsoPa* 
nacomrùdivoi ,  tutti qu^l  Vsdri  mibéi^  Òte Gonzaga, il  qualedairalcrocantofol- 
notregato,  che  in  nome  loro  iovi  ringrM^  la  fuafbda  vmiltarcplicaua  ,  che  egli  di 
delle  ^antef/tiìghe  da'voi  fatte  per  feruigio  niuna  cofa  pili  fi  ciiraua  in  quella  vita  * 
di  Dio  i  e  della  Religione , però  andate  colla  chcd'auerc  la  grazia  diuina  ,  quale  me- ^ 
<«iif^f^on<(i^/J'f]f«0r».EgliaIzatofi  rin-  glios'asqaifta  nella  propria  cella,  che^ 
graziò  Sua  £minenza,ctuici  i  Padri,  che ,  tra  le  vane  granc!c77c  del  Mondo .  Da  lui 
nonguardandoàfuoiroancamcnci, s'era-  licenziatoli  cornò  in  Araceli,  vifitatepoi 
no  appagaci  iole  della  fna  buona  volontà,  le  principali  Chicle ,  e  Santuari  di  Roma» 
conche  fi!  abbracciato  da  tutti  con  fegni  ghCardinali,&  altri  Per  (bna^gt  fuoicoi" 
di  carità  incfprimibili.  Si  procede  poi  al-  nofcenti,  fc  ne  parti .  InAflTili  vifitò  co- 
rdczzione  dei  nuouo  Generale  colle  fo-  me  pocc  il  Corpo  dei  Serafico  Patriarci  t 
^lice cerimonie,  uuale  fatta  il  PftdreGon*  e  Paltrefuc  memorie,  edali  fiporcò'alls 
;^ga  riceuè  vno  de'maggiori  contenti  in  Verna ,  oue  con  incredibile  diuoziono 
vicafuajvedendofifgrauato  da  sigrauo  adorò  i  luoghi  del  Sagro  Monte,  vi  fece 
cefo .  Terminate  tutte  l'azzioni  Capito-  vna  confcffìone  generale  fpecialmcnceper 
4arì>e  per  (bafodis&zione  dato  conto  di  il  tempo  del  fuo  Generalato,  pregando 
tutte  le  lirhofineauute,  e  fpcfc  per  il  Ca-  con  ogni  iftanza  il  Signore  coH'intercel^ 
pitolo  ,fe  n'andò  dal  Papa ,  e  detta  vinil-  fione  del  P.S.Francefco^e  della  Beacifììma 
mente  fiia  colpa  come  al  Protettore  .  li  Verginei  leoarK'dalla  mente  ratti  i  nego* 
prefèntò  Topera  già  compilata  ,  quale  oc-  zi,e  cractaci  pafsaci ,  auendo  rifoluco  per  V 
nignamentcìIPapariceué,  e  per  vnpez-  auuenirc  in  vnConucntino  attender  folo 
zo  con  attentione  miracala ,  e  letta ,  com-  a  feruire  Iddio  colla  maggiore  fimplicità à 
mendòlafiiciga^poi  fi  diffufc  in  lodacela  luipoflìbile'RipigliandopoiiI  viaggio  in 
diligenza  vfaca  nel  Generalato,  il  zelo  ,  Firenze  volle  riucdcrc  le  Sorelle,  &  altri 
•la  carità ^  li  molti  fudori  Ibarfi ,  e  con  a^  Parenti ,  &  in  Mantoua  vifìcati  i  Signori 
fcttuofeeflibizionif!  offèndi  compiacer-  Gonzaghi ,  &  il  Duca  nel  licenziarfiqae- 
lo  in  quello  poteua  .  Finalmente  addi-  ftiglidifse,  chele  eradi  fuo  gufto  auere 
mandatoli , che  colà  fofTeper  fare,  e  douc  qualche  dignità  fìiora  della  Religione,  li- 
voleuaritirarfi'  rirpore,che  elTendo  fin  beramcnceglilofignifìcafse,  chcauereb- 
dauanti,  che fblTe  Generale  principiato  be procurato  farlo  compiacere,  alche  1* 
vn  piccolo  Conucnto  per  la  fua  Religione  vm il ilTimo  Padre  rilpole,  che  quando  fi 
in  San  Marcino  Terra  dcTuoi  Fratelli,  vo-  fece  Frace  di  S.Francelco  non  aueua  auuco 
leua  iui  ritirarfi  à  viuere  priuatamcntc_9  altro  intcco,che  feruire  il  Signore  in  que- 
ienza  dillurbo>  per  accendere  all'anima  ftoftatodipouertà,&vmilca,  e  cheanco 
fua, &à finire  decco  Conucnto.  Lodan-  alloraera de!  mcdemo  volere; il  Ducti,  fc 
,doilPjy>a,&approuando(iuc(larua  nfo*  bene  reilò molto  di  ciòedificaco^nonvo- 
lozibne ,  con vn gran lòfpiro àiffc  yFalef'  lendk>fi tuttania  appagare,  limandòidtfe 
félddioy  che  il  Religiofo  cono/ceffi  efuanto  l'ifielsoperyiifuoGentilnuomodicame- 
ymporta  la  quiete  della  propria  cella  ,  con.  ra  jCgli  però  li  diede  la  medema  rifpofta. 
■forme  ora  noi  ,  checonofcendo^a,  nonla po-  Speditoli  da  tutte  le  vifite  in  Mantoua>an- 
tUmoamtrtg  tome  wlie  lafo/piriamo,  t  ix>  dalla  Sorella  Monaca  di  latita  vita  ,  ft 
molte  altre  parole  foggionfc  à  tal  propo-  n'andò  al  defiato  Conucnto  diSan  Marci- 
jGto,  nel  fine  della  quali  hcenziò  ti  buon  no,  in  cui  s'acconciò  vna  pouera  Cc^ia. 
Padre.  Partito  da  San  Pietro  abbattè  à  conforme  al  ifiiofpirito  ,  non  lalciando  A 
jnozoBorgo  il  Cardinale  Paleotti  Arci-  ppenre^accidaldetto  Conuemo  fidalse 
^miiodì^Qlosiiaiiio flMtlcoafowuti"  compuncmo. A  (piciio  fine, clsehdo  mor- 
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to  allora  in  Mantoua  il  P.  Gabriello  della 
mcdcmaCiita ,  huomo,  clic  per  lafu;L-> 
molta  doctrinn  tcncua  ;i  fuo  vfovna  gran 
quantit?  di  libri  portati  da  Francia,  fèdi 
cirijcd'aliri  libri  vna  buona  Libraria,  e 
procurò  vna  fcommunica  Papale  contro 
chi  da  quella  gl'aucflTe  eftratti. Per  la  Chic- 
fa  ottenne  le  Siationi  diRoma,  pcrlaSa- 
griftiadiuerfc  paraiiienta ,  ik  altre  cofej 
attenenti  al  culto  diuino.  Quanto  poi  à  fc 
flcflbcon  vn'incrcdibile  fcruorc,  c  giubi- 
lo fpiritualc  lì  diede  primieramente  di 
giornojcdi  notte all'ora/ione  ,c  mcdian- 
tequcfla  all'eircrcizio  ,  ik  acquifto  dell' 
altre  virtù  rcligiofc,  onde  diucnnc  à  Fra- 
tte Secolari  vn  mirabile  efTcniplarc .  Dor- 
niiua  sii  le  nude  tauole  con  vna  fola  fchia- 
uina,  il  fuo  mangiare  era  quafi  vn  conti- 
nuo digiuno,  c  fpeifo  in  pane,  &  acqua  , 
fouentc  fidifciplinaua^  e  talora  fin'allo 
fpargimentodi  fangue,-  di  notte  non  in- 
termetteua  l'orare,  che  per  la  necefTità  del 
fonno,  ò  per  qualche  poco  di  ftudio,  c 
Jezzionefagra  :  di  giorno  non  tralafciaua 
(e  non  per  gl'eflcrcizi  d'vmiltà,  comela- 
ujrc  le  yafa,  fpazzarc  la  cafa ,  e  la  Chiefà, 
polire  gl'Altari,  cauar'acqua  per  la  cuci- 
na ,  e  taluolta  eficndoui  il  bifogno , anda- 
re accattando  il  pane  per  la  Terra  coli  a_j 
tnfca  sii  Icfpalle.  Pochi  giorni  dopo  il  fuo 
arr  iuo  in  S.  Martino  fuccclfe  la  morte  del 
Duca  di  Mantoua ,  per  la  quale  fii  forzato 
andarui  ,ma  fubito  fc  ne  tornò.  In  fom- 
maattendcua  in  maniera  all'intiera  ofìTcr- 
uanza  della  fuaprofelTione,  &  cfTercizio 
della  pcrfczzioncj  che  moftraua  auer'à  ri- 
nouellarc  in  fe  ftcflb  l'idea  della  fantità 
de'primi  Padri  della  Religione,  edavn' 
cfteriorcsj  chiaro,  nonpoteuada  chi  che 
folle  fenon  con  ragione  giudicare ,  cho 
nell'interiore  colmo  fi  foflc  d'abbondeuo- 
le  grazia  d  iuina,  dal  che  fofpintc  le  Genti 
cominciarono  da  diuerfc  parti  à  ricorrere 
àluij  raccoramandandofi  allcfucfanto 
orazioni . 

127  Mentre  in  si  fatta  gnifa  viueuanon 
volendo  più  fcntirc  cofc  della  Religione , 
fpecialmentc,  che  aucflèrodel  noiofo 
fluendo  ordinato  à  Frati,  che  non  lidaflTe- 
ro  più  titolo  di  Reuercndiniino  ,  confor- 
me fi  coftuma ,  m.i  lo  chiamafscro  folo  F. 
Franccfco, datoli  tutto à  Dio,  &c  alla_f 
fnortificazionc,  non  pcnfandoad  altro  in 
quello  Mondo  j  all'impromfo  nel  fine  del 
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Mcf.-d'AgolloCcraiuigiontol'vIiiniodi 
Luglio  )  li  venne  vn  Mtfso  del  Corriere j 
maggioredi  Mantoua  con  lettere  di  Ro- 
ma del  Signor  Conte  Oliuares,  nellcqua- 
li glimamlaua  acchiufa  vna  Cedola  del 
Re  Cattolico,  che  lo  nominauaal  Papa_j 
Vcfcouo  per  la  chiefadi  Cefalù  Città  ma- 
ritima nel  Regno  di  Sicilia.  Rimafecgli 
à  tal  nouella  l^upefaito,  che  fe  bene  la  Cit- 
tà e  piccola,  e  poucra,  l'entrata  del  Vc- 
fcouo arriuaàdicce  mila  feudi  ,ma  fitro- 
uaualontanoda  quella  più  di  ottocento 
miglia,  &  il  goucrnoafsai  malagcuolc. Eb- 
be da  principio  ripugnanza  grande  ad  ac- 
cettarla, auendo  tutti  1  penfieri  riuolti  al- 
la Religione .  Con  tutto  ciò,confidcran- 
do  poi  dall'altro  canto ,  che  queflo  fofs^^ 
perefsore maggiore  feruigiodi  Dio,attc- 
Ibnon  lodcfideraua,non  lochicdeua ,  ne 
mai  vi  aucua  pcnfato ,  e  che  farebbe  ftato 
vn  moftrarfi  ingrato  alla  cortefia  del  Ré 
Cattolico,  che  da  fe/lefso  con  tanta  be- 
nignità lo  chiamauaù  feruirc  Iddio  in_» 
quel minifteronc'fuoi Stati, rifoluc  d'ac- 
cettarlo ,  e  rimandare  il  Corriere  con  let- 
tere di  ringraziamento  àSua  M.Cattolica 
del  fauore  fattoli,  òc  al  Conte  Oiiuarcs 
permettere  faccfse  di  lui  quanto  dal  Rè  li 
veniua  importo  .  Auuta  il  Conte  quefla 
rifpoda,  diede  le  lettere  al  Papa,  il  quale 
fattolo  proporre  in  Conciftoro  ,  come  il 
coftuma,& in  pochi  giorni  aggiuftate  le 
fcritturc  à  ventifci  di  Ottobre  del  i  ^87.  m 
Conciftoro  fu  prcconizato  Vcfcouo cfso 
Padre  Gonzaga .  Colla  n  uoua  di  ciò  in_j 
Mantouali  venne  anco  la  facoltà  , che  po- 
tcfse  farli  confcgrarc  ouunque  li  fbfsc  pij^ 
ciuto  ,  non  cfscndo  allora  necefsario  ani- 
dar'inRomaper  l'efsame  ,  aucndolo  poil 
ordinato  Clemente  Ottauo.Pcr  tanto  ve- 
nuto egli  in  Mantoua  ,  fi  difpofc  per  la 
confcgrazionc  Ja  quale  fegui  nella  Chicfa 
di  San  Franccfcodi  Mantoua  alli  quindc- 
cidi  Nouembrc  giorno  di  Domenica  per 
mano  di  Monfignor  Andreafio  Vcfcouo 
di  Mantoua,di  cui  furono  coadiutori  Mó- 
fignor  Giacomo  Rouelio  Vcfcouo  di  Fcl- 
trc^c  Monfignor  Matteo  Brumani  Vcfco- 
uo di  Nicomcdia  alla  prcfenza  de' Duchi 
di  Mantoua  ,  de'Signori  Gonzaghi ,  e  nu- 
merofilfimo  popolo,  quali  tutti  ne  fcnti- 
rono  fingolarilumo giubilo ,  folo  Monfi- 
gnor Gonzaga,  confulcrando,  che  rimar 
4Kua priuodclla dolciHìma  quiete dclla^ 
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fua  ceUa ,  non  poteua  intieramente  rallc- 
grarfì  Ja  mattina^in  cui  iìpofc  inabicodi 
Vcfcouo,  nel leuariì l'abito,  ecappnccio 
della  Religione  fofpirò  più  volte  ,  paren- 
doli di  Farcgrancofain  priuariìdiqueil' 
^itofanto,  fi  ritenne  la  conica foctòj& 
il  cordone  di  Frate  fopra.  che  in  vecedi 
cinta  di  ftta  vfatn  dagl'altri  portò  fin'alla 
morte.  Terminate  le  cerimonie  della  con- 
fégrazlone ,  reftò  il  Duca  a  ora  n(o  in  San 
Franccfco  affieinc  con  quei  Prelati  ,  con 
itratcliidclnuouo  Vcfcouo,  tic  altri  Si- 
gnori Tuoi  parenti ,  &  amici.  Quantun- 
que ibflè  già  Vcfcouo  Monfignor  Gonza- 
ga non  volle  ne  allora ,  ne  mai  dopo  ,  fc 
non  per  ordine  de'  Medici  nell'infermità , 
e  vecchiaia  ,  trafgrcdir  punto  i  digiuni 
della iiia Rei igione,onde mangiando  tut- 
ti in  quel  banchetto  di  carne,  egli  folo  per 
cllcr  Quarcfima  nella  Religione  mangiò 
dimagro.  Finite  le  folennità  ,  ccompli^ 
menti  coftumriti,  e  rifpofto  alle  Ietterò 
^congratulatone j  che  furono  fcnza  nume- 
'romandacelida  diuerfe  parti  «  ordinata 
conucncuolc  Corte  di  perfone  rigguarde- 
uoli ,  fi  dilpofc  per  incaminarn  verfo 
Koma^^r  iui  quancodoueuaycpoipanfar- 
ftne  alla  fua  Cliiclà.  Fattala  Fefta  di  San- 
ta Barbara  folcnnc  in  Mantoua  ,  fi  mife 
in  viaggio ,  e  faputoper  la  firada ,  che  era 
per  fiiriTla  promozione  de'  Cardinali  per 
jDontiDpedirel'e/rerui  li  fratello  ,  poiché 
fftongendo  elio  in  Roma ,  tutti  i  fauori  fi 
iariano  impiegaci  per  lui,  fi  trattenne  fin 
sht  imefe,  che  detta  promozione  folTe  fe- 
guita,  e  riufLiro  ineflailfiratcUojprofc- 
guiil  viaggio,  &  arriuò  in  RomaTante- 
oigilia  di  Natale  incontrato  da  diuerfi 
Prelati,  e  Signori  amici  a  lui, &alfì-atel- 
Io,  nel  cuipalogRioTi portòad  allog^ia- 
j:^.  Andò  a  baciare  il  piede  al  Paparingra- 
,ziando1o  della  dignità  conferitaIi,confèi^ 
fandofi  debole  a  porcarequelpcfo,  fil  con 
benignità  afcoltato ,  e  riceuc  fanti  auucr- 
limcnti .  Vifitò  poi  tutti  i  Cardinali  per 
x>ilèruarc  il  folito della  Corte  .  Nella  fo- 
Icnnitàdcl  Natale  andò  col  l'abito  di  Vef- 
copo  in  Cappella  affieme  col  Cardinal^ 
fra  tei  lo .  Pallate  tutte  le  Fc  fi e,&  impetra- 
'te  dal  Pontefice ^Q$mb  grazie  fpiritaalt 
per  la  fua  Chicfa,  c  popo?o,c  pei  l  i  fuaper- 
fona,in  p^iiicularc  ncUc  ìrciic  dcU'Ordi- 
ne  Franceicano  potere  recitare  gl*V^Rci 
propri  dc\$ami  «  cggofoniK 
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Religione,  &  andatojpid  volte  ne' Con- 
uenti  dell'Ordine  per  lua  fpiritualccon- 
ibla2Ìone,pochi  giorni  dopa  l'Epifania 
ncpafsò  in  Napoli  colla  fua  Corte,  alcuni 
delia  quale  erano  ftatiinuiati  ai  Vefcoua- 
do  per  fare  li  neceflàri  prouediroenti .  Da 
Napoli  coUe  Galere,  e  col  gran  Mafirodt 
Malta  fi  traggiitò  in  Sicilia,  e  sbarcato  in 
Medina  fc  n'andò  per  terra  in  Cehlùjouc 
fece  la  fua  prima  entrata  adinoucdiFc- 
brarodcl  i'?88  ncfoloinCcfalù  ,  main_9 
molte  altre  Città  di  queirifola,  come  in 
Palermo,  MclTina ,  fu  in  publico  cfpofta  la 
fua  arma,  e  £lttc  diuerfe dimoftrazioni 
d'alicgrc/.za  per  vn'Huomo  sì  eminente 
non  meno  (>cr  bontà, chcpernafcita .  Ma 
d  i  q  u  a  nto  lieto  cnore  fefleinCefiddrìce- 
uuto,  non  c  poffibile  fpiegarlo . 

128  Accommodatofi  nelle  fue  flanze 
diede  fubito  fcgno  del  fanto  goucrno,  che 
intendcua  iàte,imperoche  nel  tempo  flcf- 
fo  congregò  vn  Sinodo  di  tutti  i  Pretisi 
della  Città ,  come  delia  Dioccfi  per  cono- 
lcereIai>reKn2a>  e  qualità  di  culchedo» 
no,  informandofidamaMiorìdiefii» 
facendoli  dauanti  a  se  cfiarninarc  cotlj» 
molta  diligenza  circa  la  fufficicnza  della 
dottrina.  Volle  diflintamcntc  fapere  il 
numero  delle  Chicfc  Parrocchiali  della 
Città,  e  fuora,  delle  Chiefedc'Rcgol art 
dc]rvno,e  l'altro  feflb,  delle  Chiefe  chia^ 
mate  Cappellanie,  ò  benefici  femplici,  de- 
gl'Oratori] si  publici  perla  Città,  e  Terre , 
oue  fono  Confraternite, come  pnuati  per 
le  caie  de'Nobilt ,  il  numero  dell'anime 
di  communionc,  e  di  quelle  che  non.» 
fi  communicauanopcr  la  Città  ,  e  fiiora  . 
S'informò  anco  de'cof^umi  de' fuoi  popo- 
li, &  altre  part  icolari  tà  a  q  uelhiipettanti  « 
fpceialmcnte  circa  il  bifopno  tanto  nel- 
lo fpirituale ,  quanto  nel  temporale.  Di 
tutte  quefte  cole  prefe,  e  riferbò  appreflb 
.  disènota  diftinta  per  auerla  in  pronto  td 
ogni  occorrenza.  Ragguagliato  de*  Sog- 
getti pidfuificienti per  infegnarad  altri, 
anco  di  quei,  che  erano  ne*  ConuentidiT 
Rcgolari,Lettori,  eMaellriinTeoIopia , 
formò  di  cfli  come  alcune  Congregazioni 
per  efUminare  i  concorrenti  per  benefici, 
per  afcoltare  le  confe(Iìoni,e  Giouani  per 
l'Ordinazioni ,  &  altre  fbmiglicuoli  fun- 
zioni. Ag^iuftate  tutte  le  predette  coft» 
efrtùlMMiul&miofdMttperbftia  Cbieft 
^mV9»  ciiiQKalaCiKià^pcriiniiiifindi 
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fucila,  cotiaffcuuoriHìmtragionaroenci 
ntci  in  poUico,  e  ripieni  di  ùnto  zelo  »  e 
carità  ,  promettendo  fare  la  vilìtadopo 
Pafqua,  terminò  il  Sinodo  ,  quale  difTe 
voler  fare  ogn'anno,  conferme  oilèniòye 
con  qucdouccnziòognunonon  men  cdi. 
fìcaco»  cbeconfbiato.  Difpodc  le  cofo 
^ella  fila  cafa,  ordinò,  che  ogni  fera  fona- 
ta l'Auc  Maria  conueniffcro  tutti  iSenà- 
dori.&aItri  della  famiglia  nella  Tua  came- 
ra a  fare  con  eflR>  lui  mezz'ora  d'orazione 
meiiule,  rccnandofi  anco  le  Letame  da 
lui  medefimo  con  altre  diuozioni  alla»» 
preiènza  defili  ftcQj.  Commandò  cfpref- 
làmente»  eoe  ninno  li  da/Te  titolo  dlllii- 
ridi  mo,fe  bene  tale  commandamentofi 
difmifc  quando  egli  in  cofc  di  maggiore 
importanza  fi  trouò  occupato  .  Paffate  le 
i«nediPSii^uadiRefurrezzionc,  ftando 
in  procinto  per  vfcire  alla  vifita della  fua 
Diocefi j  venne  chiaroacodal  Viceré  iiu» 
Palermo  al  parlamento  generale  del  Re- 
gno. E  coftume  antichifllmo  ne!  Regno 
di  Sicilia  farfi  in  Palermo  ,  ouc  rificdc  il 
V»ccrc,  ogni  tre  anni  vn  parlamento  ge- 
nerale^e  fi  diftingue  quefto parlamento  in 
tre  braccia  (  cosi  lo  chiamano  )  cioè  nel 
braccio  Ecclefìaftico,  chcèil  primo^  nel 
Militale  il  fecondo,  e  taicale,  d  domefti- 
co  l'altro,  quale  abbraccia  gl'intereflri  par- 
ticolari di  tutte  le  Città  ,  ognuna  dello 
quali  vi  manda  il  (no  agente,  come  anco 
Igl'ficclefiaftici^  e  foldati  per  i  propri  inte- 
TeiTi  vi  mandano  i  loro  agenti  >ò  vi  vanno 
in  perfona  i  Capi  di  eflì ,  e  da  ogni  braccio 
fi  fa  vno  di  loro  F^efidentc ,  ò  Capo  gene- 
rale, che  per  tutti  parla,  &  in  cui  tutti  fi 
compronvettono .  N ell'anno  dunquc>  nel 

Skle  gipnièMonfìgnor  Gonzag» in  Sic!- 
f  crati tempo deldetto parlamento,  al 
quale  chiamato  volle  diperfbnainterae- 
nircper  vedere,  che  cofa  fi  trattaua.  e  co- 
me il  proccdeua .  Portatofi  in  Palermo 
andò  ad  alloggiare  nella  Cangia  Conuen- 
co  della  Keligione,  poi  vifito  il  Conto 
a*Albtdil4ft»  Vicerèdiquel  Regno  col- 
la Viccregina  fija  molto  dinota,  &  il  Con- 
te>relàguia  vifita,  lo  fluori ,  ere^^alòalla 
grande  in  diuerfi  modi,  e  da  tutti  i  Prelati 
ael  Regno  conuenuti  iuiin  perfona,òper 
iloroagcnti  fiì  codituito Prefidente,  ó 
Capo  generale  a  trattare  per  tuttigl'Ec- 
clenaflici,nc  mancò  egitcome  tale  di  ope- 
lafc.  finftaaidnp^i  dàlokBOidtiDolti 
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anni  ^raue  contclà  frà  il  prcfidcncc  del 
braccio  Mifitarèa  e  quello  del  Laicalectr* 

ca  i  luoghi  loro  nel  parlamento  ,  onde 
fpcfib  ne  nafccuano  de'rumori.  11  Gonu- 

ga  difcórfi>  prima  col  Viceré,  accordò  ara* 
educ  con  gra/^iofo  ripiego  in  maniera» 
che  da  quello  in  poi  fono  femprc  fiati  che- 
ti .  Di  pili,  cfTendofi  per  molti  anni  con. 
trafiatu  circa  la  precedenza  dello  fiato 
Ecclcfiaft  ico,  e  Laicale  per  cagione  della 
Monarchia,  che  e  in  quel  Regno,  nèiiiai 
potutofi  ciò  rifblucre ,  Monfignore  Con* 
zaga  alla  prcfcn/a  del  Viceré,  cdi  tutta  la 
Nobiltà  diicorfc  fopradiciòcontanta^ 
energia,  che  piegò  gl'animi  di  tuttiquei 
Signori  à  concorrere  nel  fuo  parere»  e  do* 
cidcre  in  fauore  degl' EccIcfiafticicorL_» 
gufio  di  ognuno  .  tatto  il  parlamento  fe 
ne  tornò  ilGonzaga  a  Ce  fai  u .  In  tntto  il 
tempo,  in  cui  dimorò  in  Palermo,  ogni 
mattina  diceua  Meffa  nei  Conuento,  noa 
come  Veicóuo  in  luogo  ritirato ,  ò para»» 
aofi  all' Altare  coIl'anTificnzade'Mmiftri, 
ma  in  Sagriftia  dopo  alquanto  d'orazio- 
ne,come  aualfiuoglia  ordina  rio  Sacerdote 
fi  veftittaie  parainenca,eprefo  per  feruirlo 
vno  deTrati  Laici  chiunque  fi  foflc  ,  col 
calice  in  mano  fe  n'andaua  a  qualfiuoglta 
Altareordinaua  il  Sagri fiano,  &  ini  co* 
Icbraua,  poi  nel  modo  ftefiofe  ne  torna- 
ua  in  Sagriilu  in  te^monio infallibile^ 
della  fua  borni»  atvmilti.  htCcfàhUfe. 
condo  depongono  con  giuramento  i  te- 
ftimoni  nel  proccfTo  fatto  dopo  la  di  lui 
morte ,  ogni  giorno  interucniua  a  diurni 
vffici  co' medefimi  Fleti  ,  diceua  Meflb 
Ojgni  mattina,faceua  molte,  e  lunghe  ora- 
zioni in  pnuato  »  vificaua  fpefiìflìmo  le 
Chielé delle  CitflAnena  ripartito  li  gtor. 
ni  della  fcrtimana  fecondo  le  Parrocchie 
per  accompagnare  in  ognuno  d'efll  il  San- 
tiflìmo  Sacramento ,  quando  era  ponato 
agl'infismt  ,  e  nelle  Fefie  loportaualoi 
ficfib  con  il  piuiale.  Confolaua  femprc 

S l'infermi  con  doicifiìmc  parole  »&  cffen^ 
o  poneri  idilaicianagiofl^liniofinefiit* 
to  il  capezzale ,  acciò  gl'afianti  non  fc  ne 
accorgcfrero.£ra  vùalantiflìmo,che  il  cui. 
to  diuinofieflègoiiiecon  ogni  diligenza  » 
onde  fiè  lUmparea  fue^^efe  il  RituaJe  Ro« 
mano.Ornò  la  fua  Catedrale  di  decenti  fa- 
briche  ,  laSagrefiiadicnadimoftepara* 
menta,8c  altre  fuppellettili.  Eraofseruan- 
Ùflifiiode'SaiEÌCMOBi  ,  c  4c'ConciIii 
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vntacrfali^fpecUlincntedi  quello  di  Trcn. 
To,onde  fii  il  primo  Prclato,che  nel  Re^no 
di  Sicilia  fondafse  il  Seminano  de'Chieri. 
ci,  prouedendogli  del  modo  di  viuere,  e 
prelcriuenddgli ottime ,  c  fante  ref;o!e  per 
couemariì^quahpoi  fono  anco  icruite  per 
gh  Velboai  delrakic  Città  didettoRe- 
gno.  Nel  fuoparIarc,&  operare  moftraua 
efecr  molto  intcruorato  nell'amor  di  Dio , 
attefo  Tempre  ragionaua  dicofefpirituaii. 
OgniSabbato  interucniuaaU'dsaiBe»  che 
fi  taccua  a  Clerici  del  fuo  Seminario  ,  fa- 
cendogli egli  fcmprc  fantifllme  cfsoru- 
xioni,  per  io  che  generalmente  era  tenuto 
vno  fpecchiodi  fantità,  e  di  religione, 
ilantc  il  fuo  molto  orare,il  gran  zcÌo«  ctic- 
moftraua  nelle  coCè  di  Dio,  e  per  la  cariti 
glande  verfoipoueri  d'ogni  qualità.  Al- 
cuni di  piUatteftano,  che  era  YrnilifTimo 
nel  fuo  parlare,  e  procedere,  rigido ,  & 
auderocoUafnapetibna,  poiché  era  pu- 
blica  fama  per  il  detto  d'alcuni  fuoi  Icrui- 
dori,  chedormiuaibpralenudeuuolcje 
'  fopn  fendila  vna  copntat  vcftiua  &hittca- 
mcntcfcnza  ftflo,  c  pompa,  &craman- 
fuetiflhno .  Molte  volte  andaua  di  mezzo 
giorno  foIoaUa  Sagreftia  della  fui  Gate* 
drale,  e  rerracoficoISagriftanoriuedcua 
tutte  le  làgre  paramenta ,  &  auendo  bifo- 
gno  di  rattopparle,  ò  riiàrcirlc,egli  colle 
proprie  nani  lo  facetia  ,  portando  feco  a 
tal'effctto  vna  boria  con  aghi,  dctalc,fcta, 
e  refp  di  vari  colori.  Digiunaua  rigorolà- 
no^e  non  lòto  ttmii  giorni  dalla  Chiefii 
commandati ,  ma  anco  tutti  quei  della  Re- 

foladiSan  Francelco  ,  l'Auucnto  dalla 
efta  di  tutti  i  Santi,  oltrei quali auetia 
molti  altri  di  fuadiuozione  ,  che  mai  gli 
cralafciaua.  La  fua  Corte  era  diperfone 
cosi  qualificate  per  bontà  di  vita ,  cmode- 
llia (Ingoiare,  cheli  poteuapar^gftirc  a 
qualfiuoglia  pili  rec^olato  Conucnto  de' 
Frati.  11  fottoiàgriiiano  inj>art  icolarc  af- 
ièrifceelseriiocoMrlb  andare  piti  volte  di 
notte  in  Chiefa  per  riuedere  le  lampane  , 
fe  erano  acce  fc,  maflìme  quando  fucccds- 
ua  ali'improuifo  qualche  temporale,  e  ne' 
^plA  gt^naftiteddi  »  &  aoenii  qoafi  fempre 
trouato  il  medefimo  Veicouo  a  fare  ora- 
zione òauanti  il  SantilBaioSagramento , 
ò  in  qualche  angolo,  «  chealcuna  volta 
accadendoli  vdino  ,  che  fi  difctpl  inaua 
afiprinientedafeAefso,  accorgendoli  egli 
ciioe  ftaco  veduto ,  ò  fentitòfivetaliaz* 
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zioni  ,  tantollo  fermandoli  ne prendcua 
grandiUiroo  difpiaccre  ,  in  legno  di  che 
pregò  alcune  volte  il  detto  Sagriftano  a 
non  voler  dire  colà  alcuna  di  quelle  Tue 
diuozioni  ,  quali  chiamaua  oblighi del 
fuo  pallorale  vflìcio.  Depongono  pari- 
menti tutti  gli fteifì  elsaminati,  che  quan- 
do gli  predicaua,  ilchefaceua  in  tutte  le 
Felle  dell'anno  fpecialmente  nelle  princi- 
pali ,  moftraua  tanto  fèmore  di  fpirico 
nella  faccia,nel!c  paroIe,ene*geftigaieÌB- 
duccua negli  afcoltanti  diuozione  gran- 
dulima ,  molti  dc'quali  compunti  per  te- 
nerezza in  vdirlolacriniauano  ,  elimuo- 
ucuano  a  fare  molte  opere  buone  .  Che 
molte  volte  andò  di  notte  col  Tuo  Cappel- 
lano ,  dallaCatedrale  a  portate  l'eftrema 
Vnzione  a  poueri  inermi,  8c  inginoc- 
chiato auanti  il  letto  di  quelli  co'Chierici 
diccua  i  lette  Salmi ,  ehiaccua  fantiHìme 
efsoruzioni,  onde  tutti  rinuneuano  edi- 
ficati, cfpiritualmcnteconfolati.poi  co* 
mcdcfìmi  Preti  fc  ne  tornaaa  alla  fuaChie- 
fi,  oueritiratofi  invncantoneteiieaaao-* 
per  certo ,  che  egli  fi  mcttefse  a  pregare  Id- 
dio per  quel  pouero moribondo.  Vna^ 
volta  per  oocafione  di  tali  cofe,  dicendoli 
vn  Prete  vecchio,  &  aisai  Tuo  melbco  » 
Monflgnore  ,  voi  fete  vn  Santo  in  fare 
quelle  cofe  ,  non  auendo  veduto  mai 
£irleda  Temn'alcroVclòouo,  eglifubi» 
to,  come  alquanto  alterato  rifpofe,  ta* 
cete,  che felapeflìuo bene qual'è  i'viiicio 
del  Vefcouo,  non  difcftccoifiglVltfi  Vt^ 
fcoui  ferii  fÌKtuano  colè  oùglioci  di 
quelle . 

129  Ofseruata  poi  la  detta  Catedralc, 
che  quantunque  ai  buonillìma  &brica  , 
era  nondimeno  all'antica,  e  però  male 
difpoHa,  determinò  modernarla.  e  diede 
principio  dal  Còro  ,  qaal'era  ncìoKZKo 
della  Chiefa  con  molto  incommodode* 
Sacerdoti*  cde'Laici,  perlochcgittatolo 
a  tetta  fi  tabricame  vn'altro  dalle  fenda- 
mcnta  molto  bello ,  e  fpazioiò  ,  e  oon 
quella  occafìone  rellò  libero  tutto  il  cor- 
po della  Chiefa  al  popolo  ,  &  acconcio 
alpredicarui .  Riformò  il  Clero,  e  ridofie 
in  cantare all'vfo Romano,  che  iui  fi  face- 
ua  alla  Gallicana.  Fece  vna  Sagriftta  con- 
•  gionta  alla  (lefsa  Chiefa,  e  la  {omM^nna* 
rij,  c  f:d ili  molto  nobili,  nc'qualiandd 
non  poca  fpcfa,fc  bcn'egli  non  fc  ne  rifpsr. 
Oliò»  arricchendola  di  paramcnu  belliill*' 
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me  di  fccajcd'bro ,  che  fcruiflfèro  per  tut- 
to l'anno  j  conforme  al  Rituale  Romano. 
Abbellì  tutta l'iftcfla  Chiefa  d'Altari  fatti 
alla  moderna  cogli  gradini dauanti ,  e  co- 
gli fuoi  propri  palij  per  le  diuerfe  folcnni- 
cà  dell'anno  .  Nell'Altare  Maggiore  fé 
fire  vn  Tabernacolo  alto  trenta  palmi 
bcIlirPimo,  e  tuttodorato,  c  con  figure 
ad  oglio  dc'Santi  della  Religione  France- 
^ftana  compofto  dc*fettc  ordini  dcirarchi- 
lettura  col  fuo  padiglione  d'ormcfi  no  va- 
gkiflimo,  la  fpcfadiqucfto  Tabernacolo 
paisòmille,  efctteccntofcudi .  Per  l'Al- 
tare fteflb  fece  fei  candelieri  grandi  d'ar- 
gento colla  fua  Croce ,  e  CrocififlTo  tutto 
d'argcntojla  valuta de'qjuali arriuò amil- 
k,e  cinmieoemo  feudi .  Nella  Chiefì  me- 
defima te  fabricare  tre  Altari  nuoui  bellif- 
fìmijvn  Fonte  Battcfmaie  nuouo,  e  vago 
di  marmo fquifito  attorniato  di  diuerfì  or. 
namenti)  adornò  la  porta  del  Vefcouado. 
Fcfàrc  vna  Cuftodia  per  ilS-iniiflìmoSa- 
graroento di  gran  valore.  Fè  acconciare. 
Se  adornare  vn  bellifllmo  Reliquiario  con 
lìngolare masnificenya  ,  il  checdigran- 
«Uflìmo  abbellimento  alla  ChicTa ,  e  diuo- 
zione  al  Popolo  per  le  molte,  e  prer.iolè 
Reliquie ,  che  vi  pofè ,  parte  della  ft<.{ra_j 
Chiela,  e  parte  da  lui  medcfiino  portate  da 
Roma  .  Edificò  dalle  fondamenta  il  fou- 
lacennato  Seminario  per  i  Chierici  poue- 
ridellafua  Diocefi  proucdcndogli  di  \  ir- 
to la  maggiore  parte. della  nienla  Epii- 
copale«  jJrogmSabbatolovificaiia.  Qoe. 
fta  finta  opra  fu  tanto  (limata  da  tutti  i 
Vcfcoui  di  Sicilia  »  che  non  s'acchettaro- 
no  fin  che  ciafehednno  nella  propria^ 
Città  non  ne  fc  fabricarevnofèruendofì 
per  mantenerlo  dcc,!'ordini  fatti  dal  Gon. 
ìsaga  per  ilfuo,  cfitndo  ftatoegli  il  primo 
a  mettere  in  prattica  iui  il  (ànto  Conci- 
liodi Trento.  Mirando  poi  il  paiaggio 
£^i(co(>ale  poco  meno ,  cne  per  ogni  lato 
roinacciare  ronina»  fi  impiegò  col  d  ifpen- 
diodi  migliaia  di  feudi  ,  attefo  oltrelc  • 
molte  abitazioni  fattcui  di  nuouo  ,  &  il 
riiàtrcimento  di  tutte  l'altre  ,  lo  fè  dipin- 
gete quali  per  tutto  ^vialmented'imagi- 
nidi  Santi  della  Religione,  Vi  aggionfe 
in  particolare  molte  ftanzc  per  li  Canoni- 
ci della  Tua  Catedrale»  acciò  follerò  pron- 
ti col  Vefcouo  ad  interuenire  al  Matuti- 
no,  &  altri  diuini  vffici.  NeiriftefTo  pa- 
iaggio fi  canale  vn  pozzo  a  fi>iza  di 
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martelli  nel  falTo  viuo  profondoccntodo- 
dici  palmi,  c  vi  fi  rrouò acqua  b'JonifTima- 
inabondcuolc  quantità,  il  che  fii  vniucr- 
faimenteftiinato miracolo  ,  &  attribuito 
alle  fueorazioni,  e  meriti,  poiché  oltre 
lafpcfàgrofliflTima,  che  vifiìneceATaru  , 
niunocredeuacheitiifiauellèa  trouar»^ 
acqua  in  quellaquantità,  e  quaIit.^,onae 
ruttili  dilTuadeaanoj  folo  Monfignore- 
volle  aflblutaraente,  che  fi  caoafTe ,  Se  civ' 
be  felice  efito  con  merauigliadiciafche»' 
duno.  Aggiuftati  qucfti  edifici  nella  fua 
Catedrale,  e  pala|(£Ìo,  fi  voltòadiuerfi 
luoghi  di  Religioni  in  particolare  a<fuei- 
lodc'Padri  Conucntuali  Franccfcanida 
vn  lato  fuora  della  Città  i  e  de  Pa  d  ri  Cap* 

Euccini ,  dalfaltro  vedutili  angufli-  din-* 
richc,  e  per  le  molte loroncccffìtàgH' 
giouò  non  poco,  come  fece  anco  a  Co»" 
uenti  de'Padri  Domenic^ni,e Carmelita^ 
ni.  Alle  Monache  dell'Ordine  Ben«dttti> 
nofoggettc  alla  fua  cura, oltre  che  in  tutto 
li  tempo,  che  iui  fiì  Vefcouo,  loprouid> 
de  di  Contèflòce  Reltgiolb ,  le  contri- 
buì molte  li  mofì  ne  pecuniarie  in  diuerG 
tempi,  e  poi  le  fece  ingrandire  il  Mona- 
fteroeoIIafpe&  di  molte  centinaia  di  feu- 
di, acciò  pili  commodamente  vi  abita HTc- 
ro,  e  potcflcro  accettare  dell'altre  per  ftfr- 
uire  a  Dio.  Accrebbe  il  numero  dc'Cano* 
nici  della  fua  Catedrale,  &  altri  Preti, 
acciò  fi  feccHcmcglio  il  fcruigiodiDio. 
Molli  dal  fuo  circnipio  i  Preti  di  tutta.» 
quella  Dioccfi  ,  cialchcdunó- nella  fua^ 
Chiefa  fece  qualche  fabrica,  COmeteftifi- 
canoifudettiefTaminati . 

i?o  Nell'anno  i^90.e9i.fu  pertutta  la 
Sicilia fpecialmene  nella  Cura,  c  Dioceit . 
diCefelUsìeftrcmacareftia ,  che  le  Genti 
poco  meno  moriuano  per  la  fame  .  Vc- 
dcndo,ciòilGon73gaper  porgcrui  rime- 
dio, ordinòpublichcorazioni ,  oltre  le 
fucpriuatc,  e  fè  porre  infieme  quanti  de- 
nari potè  delle  Tue  entrate  ,  delrargenta- 
rie  ,  e  di  molte  altre  cofedifuacafa,quaIi 
fè  vendere  «  e  con  efll  mandò  perfone  fi- 
date appofla  3  e  di  lontano  a  comprare^ 
barche  di  frumento,  quale  condotto,rat- 
tcnuta  pcrfe.  e  per  la  fiimiglia  fua  quella 
quantità  ,  cncprecifamentc  giudicò  nc- 
ccfTaria  ,  del  rimanente  pane  ne  diflribuì 
a  Preti,  &  a  Condenti  di  Religiofi  ,  e  di 
Monache,  e  pane,  che  fii  la  maggiore,  la 
rifeibd  in  luogo  ucmopetbdt  ptoiae*- 

ce 
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re  giornalmemc  a  fine  di  compartirlo 
poucri4dlaCicd.  Bgli  fteflo  ogni  mat- 
tina con  Tuo  guiìo  p^randifTimo  colle  pro- 
:^ric  mani  gli  lo  diftribuiua  fcnza  punto 
mhiflidirfi  della  poluere,  fudore,  {irida, 
&  importunitàctgioiUBadiJIacdwa  delle 
:  Turbe  ,  onde  poco  meno  che  opprcffb 
'OontinoaM  pazicntiflìnMiiieiice  con  vitb 
'iMàmOf  Rallegro.  PtrojDcftafaacariià 
.  fi  ibftcntarono  molte  pcriÒQe  pouerc ,  le 
«  quali  fenza  lut ,  era  puolica  voce,  che  fa- 
Tcbbero  morite  di  tome .  Non  traiafciaua 
-quando  fi  poilaua  il  StmiSiimof  Sasra^ 
"mento  a  pooert,  accompagnarlo  per  darli 
tgn>ilè  lunofine  quanto  pili  fegrctamente 
•patein>(èb6tte  poi  fi  ftpcoanoje  s'Ikiifliggo- 
na  mo  poco  nèn  potere  rnqucibifogni 
fare  maggiori  limofine  .  Impegnò  non_5 
•  l'oio  l'entrate  fuc  di  quell'anno  non  anco- 
'xaeflàu,  ma  pigliò  moki  denari  imprefti- 
•to.'  Riftrinleallafuapcrfona,  c  famiglia 
-molce  ooiè  bifogneuoli  per  non  mancare 
di  paiola  a  Creditori^  onioc  ▼«Jcodo  vaj 
giorno  ricono fcere  con  qualche  eortefia 
-vn  Prete  ,  chcraucuafcruitoinandarca 
procurar  di  lontano  il  grano  «  nontrouò 
•altro  in  cafa ,  che «muM contea  di  panno 
bigio  fatto  di  poco  tempo  per  portarlo  di 
-notte  (dormiua Tempre coll'abito  daFra- 
te}efe  bene  fece  refiftcnza  il  Prete  per  non 
pigliarla^  allafine  corretto  diffe  pigliarla 
perdiuozione ,  alchefubbito  foggionfe, 
ciie  tutta  la  diuozione  doueua  auerfcle.» 
come  ad  abito  di  San  Franceibo.  Tacque 
allora  per  buona  creanza  il  Pi  ctc,c  la  con- 
fcruò  per  la  riuercnza  ,che  aucua  a  I  ui.  An- 
dato vn  giorno  ad  accompagnare  il  Santif 
-fiino  Sagcaniento  portato  ad  vn  penerei- 
lo  ,  entrato  ncl!.i  fua  anguda  cameretta 
viddc  da  vna  parte  appiccato  vncanc» 
mono,  e  fcorticato,  che  quei  meichtni 
per  l'cftremo  bifogno  volciiano  mangia- 
re ,  commofTo  oltre  modo  a  talcfpettaco- 
lojvoltatofi  ad  vn  cantone  percompaflio- 
Jie fi  mifc  dirottamente  a  piangere  in  ma- 
niera,chc  induAegl'allanii  a  rare  l'irtelTo. 
Fè  poi  pittar  via  il  cane  «  e  gli  diede  vna 
grofTalimofina.  Non  anendo  talora  de- 
nari gli  mandaua  a  pigliare  in  preftitoper 
difpenfàrlia  poueri  prefcnti  ,c  vergogno- 
ii ,  a  quali  gli  mandaua  in  cafa  per  perfo- 
•ne  fidate  fegrctamente.  Coli' occafionc 
della  ftcflTa  penuria  rimifè  a  fiioi  debitori 
pili  volte  gwilaioamdtdctMUj 
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auendo  da  poterli  Codisfarc  ,  erano  co« 
liretci  a  fuggire,  ò  andarein  prigione,  e 
fe  da  fuoi  confidenti  gl'era  detta  alcuna 
cofa  incontrano,  torto  gli  rifpondeuai 
Se  Iddio  non  rimette  a  noi  inoftridebiti 
graziofamcnte,  cioè  ipeccati,  certonoo 
sòcomc  LipafTareflimo  .  Vn  giorno  an-  ' 
dò  da  lui  vno  de'fuoi  Preti  ,  che  aucua  il 
Padie  poueriflìroo ,  e  per  vn  certo  aflitio 
.trafix>rfi3>  gli  doueua  la  ibmmadi  otto- 
cento feudi,  ne  fapendo  come  pagarli,  pc- 
faaa  fuggire  del  Paefe  .  Supplicato  cilb 
Vefixmodtfquel Prete,  cheucompiacef» 
feafpcttare,  egli  bcnigniflfimo  compaten- 
dolo di  cuore  condonò  per  a  more  di  Dio 
tutto  il  debitoconnxrauiglia  d'ognuno. 
Quandoandò  Vcfcouo  in  Cefald  non^ 
vieraConuentode'fiioiFrati  ,  sbrigato  ' 
che  fu  dalle  fàbriche  della  Catcdralc,  e 
dal  Pa!agio,aoendooflèruato/:hela  Ghie, 
fa  di  San  Nicolò  fopra  la  porta  della  C  ittà 
detta  di  Palermo  ,  eradi  gran  diuozione 
a  tutto  il  popolo,  &  rifarcirla ,  e  fabricarlt 
oongionto  vn  Conaento  afiai  commodo 
per  dod  ici ,  e  pili  Frati .  Compito  che  fìi 
loconlìgnò  a  FrancefcaniO(seruanti,qua* 
li  ne  prefero  il  pofiTefifo  con  guftofoo,  8c 
applau(b  di  tutta  la  Città,  ^uueniuagli 
efso  negl'occorrenti  bifogni,  e  fpefso  vi 
andaua .  Facendofi  le  fudette  iabnche  vi 
ftaua  preième  il  piiì ,  che  potenajtratuua 
co'Muratori,  &  Aiutanti  con  tanta  affa- 
bilità ,  che  talora  gli  porgcua  colle  fuo 
man  i  gl  i  {bromcmi  da  lavorare  ,  ò  alcr» 
cofa,  chcchiedeftero  ,  contorme  .ill'oc- 
corrcnza.  Circa  il  tempo  medclimo  mori 
l'Arciueièouodi  Palermo,  il  Conte  d'Oli- 
oares  allora  Vicefèdi  Sicilia  ftimolò  tofio 
li  Gonzaga,  come  fuo  diuotifTìmo,  ad 
aiutarfi  vn  poco  in  Roma  per  auerc  quei  1* 
Arcinelèooado'i  che  egliapprefiodelRé. 
Cattolico  gli  promcttcua  ogni  pili  effica- 
ce fauore,  come  infatti  fubbito  fcrifTc  a 
Spagna  .  Egli  nondimeno  incontanente 
rifpofc  al  Conte ,  che  fapendo  il  graue  j 
pefbjche tiene  Ibpra  di  fe  vn  Vcfcouo,  có- 
torme  in  auere  il  Vefcouado  di  Ccdxlù  non 
vìauenaflieiàomfnienovii  penficronon 
che  parola  ,  e  però  fiimandolodaDio 
s'era  indotto  ad  accettarlo,  cosiauercbbe 
auuto  (limolo  grauiOìmo  allora  farfi  in- 
tendere di  volerlo  lafoiare  perauer  vna 
Chiefa  Maggiore,  onde  ringraziaua  Sua 
^fCcUoaa  dciU  buonamciuc  vetfo  lui . 
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IlRèCaccplicointffiàlainorccaelladéno  ocm'FcftaUDocfiHnaCriiliana,  cbua^ 

Arciucfcouo,  comcquelloj  cheamaua,e  vaienza  a  chi  volcua  parlarli  con  grandif- 

fiiiiiaua  molto  il  Gonzaga  Se  fubbuo feri-  finu  carità,e  pazienza«piocurando confo, 

vere  alfuo  Ambaickdore  in  Roma  >  ch^  lar  tutti  al  fili  che  potóia  «  poi  fubbtto  fi 

nominafTe  al  Papa  per  Arciuefcouo  di  Pa.  poncua  in  viaggio»  'e.fidteodDvificaro' 

lernio  il  VcIcouq  di  Ccfaliì,comc  toftocf-  due  Chicfc  in  vngiomo,  non  ne  vificatia 

ffgui.Mà  i  pretendenti)  che  ncH'occailonì  ydz  fola ,  Se  offendo  vicine  le  Ville  ,  ne 

non  dormono,  aimiano già  fatto  precor-  >vifitaua  tré,  atcefondftiruigiodiDioecd 

rerc  in  Roma  la  nuoua,chc  il  Gonzaga  no  ardcntifllmo.  Chi  andaua  fcco nelle  vifit« 

fi caraua»ò non  volcua qucfta Chicfa ,  &  non  poccua  penfare  a  fpaftìjò  ricreazioni , 

in  Palermo ifcflbfi  trouaua  vo  Nipote  del  che  non  fé  h  permetteuano  ,  e  fé  alcuno 

Fra  cello  di  latte  del  Rè  Cattolico,  il  quale  mofttaua  difpiacerUqueftaioUeciciidiae» 

cfTcndo  Prelato  di  ftima  s'aiutaua  quanto  chiamandola  fretta,  egli  forridcndo  dice- 

potcua,  e  glifU  facile  ottenere  l'intcnto^e  ua,  abbiate  j>3zienza^  che  così  auereto 

leftaregli  ArciyelboQo .  Egli  in  tanto  toc-  mMgior  merico. .  II  lernigiiidi  Dici  deoe 

toimcnto  a!  buosoucrno  della  fuaGrcg-  farfi  con  fcruorc ,  &  affetto, lion con  ne* 

{(ta  oltre  il  Smodo  già  fatto  poco  dopo  gligenza,  e  lentezza.  Compitala vifica, 
*ingre(Ib,.voUe  tantoflo  vfcirc  in  vifica^  coflo  fi  riciraua  alla  Città  ,  impiegandofi 
per  la  fua  Oiocefì  ,  come  fece  ogn  i  anno,  in  fante  operazioni  per  maggiore ìervigio 
che  diinorò  in  Cefali} .  Nella  vinta  non_»  di  Dio,  e  benefìcio  dcH'animc  .  In  tutte 
conduceua  ièco  che  quattro  ò  cinque  per-  le  Rile  di  quei  Santi .  a'quali  erano dcdi> 
IbnealpiU  pcrnondare  fpcfa,nonvoIeiia,  caie  Chldè  nella  Cita,  ▼!  andana  hroit» 
che  i  fuoi  Preti  faccfTcro  grandi  apparcc-  cinadi  buon'ora  a  dir  Mcffa,  cvilafciaua 
chi  per  il  mangiare ,  nià  che  la  mcnfa  foflc  fcmpre  qualche  limofina ,  fecondo  lo  ila- 
parca,  de  ordinaria,  efrendofolitodirc»  to,  e  condizionediquci,  chel'officiaua- 
che  del  foverchio  di  tali  fpcfc  fi  darà  no.Nella  Pentecofteogn'annocreGmaua 
ftlCKtOCOntoaDio,  e  che  le  vifìtenon.»  quantità  di  Gente,  non  perdonando  a 
fi>no  iftituite  per  ricreazione  del  Vcfco-  tica,e  noia  veruna.  In  tutti  i  tempi  dctcr- 
uo,mà  per  benefidodeiràninie.  Dadoae  minati  dalla  Chiefii  tenenapobliche  Or- 
alloggiaua  la  fera  fi  partiua  la  mattinasti  dtnaùont,  &  andando  in  vilìtadoué  fi 
l'alba  fatte  tutte  le  fue  diuozioni .  Dono  trouaua  il  Sabbato  delle  quattroTempora, 
arriuaua,  fubbito  fenza  indugio  cornili-  effcndoui  chi  volefTc  ordinarti  ferniatofì 
ciana  la  vifica  >  e  la  fàceoa  con  tanta  prc-  gli  ordinaua  fiiflinro  molti ,  d  pochi  •  e 
ilezza,  chcmoltc  volte  non  era  finito  di  volendo  alcuno  perfwaderli  a  non  fare 
fuonare  la  Campana  ,  per  conuocarc  il  tanta  fatica  di  vifìte,& ordinazioni,  rif* 
Popolo,  cheraneuafpedita ,  poidiccua  pondcua.  Chi  ordineri  nella  mia  Dioce* 
Mem»fècfatempo,eCrefimaua,  fevVra  n,  fe  io,  che  fono  il  Velcouo  non  ordino^ 
bi  fogno  ,  faccua  vn  fertnonc,  fe  v'era  Po-  aucte  bel  tempo,  che  non  confideratcqua- 
polo competente  ,  e  feguiua  a  fare  l'altre  to  fia  grane  l'vfficio  di  Veicouo .  Vcnen- 
romìoni  folite  .  S*tafi>nnaua  tt  vlerano  do  la  refia  def  Pftdre  San  Francefix>,  men- 
fcommunicati>òfcandalofi  publici,  òchi  tre  andaua  in  vifìra^  ò  tornauaa  Cefaliì,  fè 
nonfìfoflè  confcnTato,  e  communicatola  era  vicino,  ò  alla  più  vicina  Terra ,  oue 
Pafqua,  fe  v'erano  vfurari,  nemicizieca-  foircConuentod<.lÌa  ReIigione,&ineflb 
pitaIi,concubin3ri,beftemmiatort,daltft  attcndcua  oucl  giorno  a  larelefiiediiiO" 
misfatti,  &r  cffcndoucncparlauada  par-  zioni,  cpaflatala  Feflatornauaa vifìtarc. 
te  acolpeuoli  amorcuoliflìmamcnte  ^  ac-  Benché  la  Città  di  Cefa|rt  fia  antichifìTima» 
cìòiVroendaflèto,  e  qvando  veden^rnon  cnóbiletla  Diocefi  molto  grande^  abbia 
giouaie  le  buone  parole  renioa  alle  mi-  molte  Terre  grofTe  maggiori  della  fiefsa 
naccie.epnffiua  anco  alle  cenfurc.  OfTcr-  Città,  nondimeno  nel  fuo arri uo  vi  tro- 
uaua con  follecitudinc  tutti  1  bifognidel-  oòmolta  ignoranza  ne  fanciulli,  &  anco 
la  rhicfa,  &  accorgcndofì  che  in  alcun.»  ne*  Prouetti  delle  cofc  di  Dio  ,  che  ogni 
luogo  vi  fofTc qualche  perfona  timorata  di  Criflianodobligatoafiperc  .  Sentidicià 
Dio  ,  l'interrogaUadclla  vita  del  Pretedi  gran  difpiaccre,  e  fubbuo  mandò  a  piglia* 
cilb .  Sopra  tiuio inculcaiia s'infcgnaflo  le  in  Palcuuo  quantità ^i  Ubcctti  dettai 
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Dottrina  Criftiana  ,  iftityiptrIcParoc-  pcfcarc  nel  mare  per  ricreazione,  rifpofc» 
chic/cuolc  di  ^nciuUt  >  e  (uìciuUf  i  io  ixpn  sò  ancora  >  che  VcfcoitOj  e  ricrca- 
loro  deputati  si  haomini  ,  cQin&«0noe  11  sdofi^poffinoftaictoflenie  >  tn^- ci  volle 
cheinfcgnafscrolcFcftcla  detta  Dottri-  malandare  .  Nelgaftigarc  erapietofiflì^ 
nacoH'anilknrackl  Parocchiano  ,  etra  rao,inchinandofempre  più  alla  raifcricor» 
tutti  diftribui  quelli  libretti  .  AwicigU.  4»»»chc al  rigore  delfaGiuftiria.Mais'ap- 
■nedeGmodiperfbnail  più  delle  vohean-  plico  pena  (icotiiùaiia  de'proucnti  ,  che 
dauadopopranfonelleFeftcorad  vna,or  sforzato  faceua  ,  mà  fubbito  l'applicaua 
advn'altraChicra,e<?olLibr(;ttoininano  a  li4Qghi  Pij.  Nel  riprendere  moftraua 
recitauaifìgliuolij  godendodel  loro  prò*  ieoentà  fiilpi^cipio  ,  màiofìoeittper 
fitto^edonandolidiuerfccolèllc  .  Spefso  ridurre  alla  buona  llcadachii'auettaerr»** 
in  mancamento  del  fuo  Teologo  lcg;;eua  ca  .  ManCeneuaii  HìKf  ffiào  Con  chi  do- 
cgU  ft clsi^  a  fuoi  Preti  cali  di  colcicnza ,  e  ucua . 

volentieri  gli  lèmiuftdirputare  in  alcuni      i^i  Efiendofi  datointucto,  epertut- 

giornialiìgnatidellalcttimana  .  Quanti  to  al  buon  gouerno  della  fua  Chiefa  ,  gli 
Kelisiofiparsauanoperla  Città  tutti  in-   fù  recatala  noucll a  della  morte  di  Vefpa- 
uitaìia  a  pranfo,òalraenoali  ticcualiino-   fiano  Gonzaga  Prencipe  di  Fondi  ,  di 
fine  fecondo  la  di  loroq»Mttà»lèinpre  da-  Traetti,  &c  IdconeiRcgno  4 i  Napoli,  e 
ua  limoline  colle  proprie  mani  a  quanti   DucadiSabbionetta,  con  altre  T<.rrein_j 
poaereiligUlaciiiedeaanoj&aucuaordi-  Lombardia^  ilquale^  perche  era  Cugino 
^  natoyche  alla  porta  fi  dalk  del  pane  a  tut*  d*efio  Monfignose  >  c  degl'altri  ftioira-- 
•iiRdigiolisemendichijche  pertarcfret>  tclli ,  e  n(>naueua figliuoli  mafchi eccet- 
to vi  veniuano.  Voleua,  che  tutta  la  fua  tuata  $abbionccta,chelafciò  ad  vna  fua  fi- 
famiglia  fi  conte  fsaisc  «  e  communicafse  gliuola  maritata  col  Prencipe  di  Stig4ano, 
o^ni  prima  Domcnicadi  mete,  e  per  lo  lafciò  l'altre  Terre  della  Lombardia,  colle 
piùdifucmani,  echeognimattinaafcol-   pofscffioni,  denari",  Se  altre  rr  bb .da-*' 
ufsealmeno  la  fua  Mefia»  cheabuon'ora  diuiderfi  hràfudettt  Fratelli.  Feccdinteno 
diceua.  OgniFefiadtCappdlt  aiidaata  defcfiibbtcoliilonfignofenott  volere  beni 
CWCattla  Mefsa,  &  i  Vcfpri  folennemen-  (l  abili  in  corno  veruno,  onde  gl'altri  Fra- 
te, e  cantata  la  Mcfìfàprcaicaua  nel  pulpi-  tclli  rattenutifi  quelli  per  loro  con  ciò  , 
to  in  abito  Pontificale.  Qualunque  prima  che  gli  piacque  ,  mandarono  al  Vcfì-ouo 
Domenicadelmefcandauaal  Vc  fpro,  ìk.   vna  buona  fomma  di  denari,  quali  egli 
alla  Proceffionc  del  Rofàrio  alla  Chiefa  di  tantollo  diede  parte  per  (od isfarc  i  debiti 
San  Domenico    e  laterzaalVefproj  Se  latti  nella  carclUa  ,  parteapoueriperli- 
alla  Procefiìoné  del  Cordone  alla  Chiefa  mofine,e del  rimaneneeadornd  vn'Altaie 
di  San  Francefco  de*  Padri  Conuentuali .  della  fua  Catedrale,  dcamnti  vi  te  hrc  i» 
Auantiandafse  alctto  faceuafoucntedif-  fua  fcpoltura  interri  piana.  Dcpofitoan- 
putarede'cafidicofcienzada  fuoi  Carne-  co  cinquecento  feudi  in  vn  monte  ,  il 
rieri,  rìlbitiendoegliledifficolcà.  Il  fuo  6rattodieffivoUeferuiisein  perpetuo  per 
vcftirc focto  era  criuialiffimo ,  cfpcfsada   pagare  d'vn  tanto  l'anno  vn  Sacerdote  , 
Ce  flefso  fi  rappezzaua,  non  portò  mai  ve-  che  nel  detto  Altare  diccfsc  tante  Mefse 
ilimcnta  di  feca .  11  dormire  in  apparenza  di  moni  per  Taniroa  fua,  del  detto  Duca« 
era  fopra  vn  matarazzoccdlelcnKaoladi  edieuttigltmortideliaruaCafi .  Pcrca- 
faictta,  della  quale  anco  portaua  le  carni-  gione  della  fudctta  eredità  del  dcfonto 
fine  di  giorno  ,  e  nella  notte  dormiua  da  Duca  nacqucrograui  contefc  firà  gl'acen- 
povero  Fratedi  San  Francesco ,  e  fopra  le  nati  FrateUi  di  Moofignore ,  e  pocomMi- 
nude tauole,lècpndo fi  è  accennato  .  Di  cò,  che  non  minacciafscrodi  venireaUe- 
finto  portaua  vn'afpro  cilicio  ,  dal  quale   mani,del  che fentcndo  egli  indicibile  dif- 
gli  veniuì  cagionata  qualche  immondi-  gufto,  dtiftigato dal  Cardinale  Scipione 
glia,  di  coi  s'auualeoaper  rammcntarfi  di  ino  Iìratello,die  lo  ftimolaua  ad  anaare  « 
cfserpouero  Francclcano  .  ^4aiandaua_»   Mantoua  per  accordare  i  Fratelli  ,  auuta 
fuora  di  cafa  fc  non  per  diuozione  a  qual-  per  mezzo dell'iftcfso  Cardinale  la  nccei^ 
cheChiefa.  ò  per  fare  alcun'opra  di  pietà.  uriafiicoltàdalPapa,partjdACeiàli)£uto 
jBficndottiyotoiaMiuioandatcaYcdcic  ilSinodojclafidacobooaiordiniperniaaf 
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teniroento della difcipiina  Ecclefiaftica, 
e^Mircacotn  Genoua  perla  via  di  Pauia,e 
di  Cremona  gionCe  a  San  Martino  afbcc- 
catiflìmojdouecfoiiòaacoil  Fratello  Car- 
dinale Tenuto  poco  avanci  da  Roma  Tan- 
to operò  co^raltri  f^aidliiche  finalmente 
accordatili  fmorno  alk  diullìone  de*  be- 
ni (labili ,  fi  riunirono  in  pace .  A  ndò  poi 
Monlìgnore  a  Mantoua  a  vilicarc  il  Duca, 
8c  altri  SignoriGon7.aghi,l^arenti,dc  ami- 
ci,daqualiriccuc  vifitc  ,  c  regali,  non  la- 
Telando  di  riucdcrc  più  volte  ifuoi  Frati 
in  San  Francefco.  Tornato  poi  a  San  Mar- 
tinoj  e  dimoratoui  pochi  giomi,quancaii- 
quei  caldi  fbfTèroecce^iui  ,  pcrefferedi 
Luglio,  fi  mi(c  in  viaj^gio  per  Roma  ,  c 
tenendo  la  ftrada  più  bfcuc  fra  poco  vi 
arriuò  ,  c  baciato  ipiedi  al  Papa  ottenne 
diuerfc  Indulgenze ,  Rra7.icfpirituali,  e 
Reliquie dc'Santi per  la  Tua  Chiefa»  e  po- 
polo. Benché  font  di  pafT^ggiovolIerì- 
ucdereiConuenti della  Religione,  e  fcn- 
2a  indugio  partendo  fi  portò  a  Napoli,oue 
crouato  opportuno  imbarco  s'incaroinò 

ScrSicilia.  Nauigauafi  ^licementequan- 
oall'i  mprouifo  inforfc  ficratempefta.j, 
che  trabalzando  il  Nauigl  io  or  qua.  or  là , 
Analmente  fi  ruppe  l*albero,perdè  il  tioio« 
ne  ,  néaltfos'afpettaua ,  chefiràbrcue^ 
certa  fommerfione,  I  Marinari  priiii  affat- 
to di  fpt  ranza  di  faluarfi  la  vita  efTortaua- 
no  i  Pafiaggieri  a  raccommandarfi  a  Dio , 
dal  quale  impetrar  fi  potcun  Io  fcaii.po. 
Il  Gonzaga  però  pieno  di  confidanza  nei 
Signore confonando  tutti  gl'efifbrtòa  ri- 
corrercaDio,  &  alla  Beatifiima  Vergine, 
&  interporre  apprefiTo  d  i  cfCo  l'interccflTio. 
ne  del  Pad  re  San  Francefco,  di  Sant'Anto- 
tonioda  Padoua,  e  di  San  Diego  l'anno 
antecedente  Canonizato  .Gii  pcrfuafc  di 
pili  a  far  voto  di  vifìtare  la  Madonna  di 
l'alermo  tutti  vnitamcntc  con  promettere 
di  confèfilàtfi  quanto  prima  gcncralmen- 
te>mutar  vira,  &  impetrata  !a  grazia  con- 
fcmarne  perpetua  memoria  con  qualche 
I^rticolarediuoKÌoue,&  opera  pia.  Detto 
ciòdaMonfignore  ,  c  da  tutti  accettato  , 
Sbacchettò  il  mare,  fi  rafierenò  il  Ciclo, 
gionfero  a  Palermo  ,  oue  finontatitofto 
inficme  andarono  alla  Chiefii  della  glo- 
riola Vergine,  rendendo  grazie  al  Signo- 
re ,  a  lei  ,  &  a  rocncouati  Santi  .  Al- 
loggiò egli  al  Conoemo  de'  fuoi  Fiati 
dectoUGangia»  e  poi  per  cena  fi  con- 
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duflc  a  Ce&IU  adi  vehti  d'Agofió. 

122  Ripigliato  coH'alTiftcnza  il  gouer- 
ao  delia  fila  Chiefa  intefc  con  non  picco- 
lo fijodifiurbo  nuouo  turoultOjC  fcompt- 
gliodeTratclli  per  la  ftefiTa  cagione  di  pri. 
ma,  per  lo  cheli  firriife  lettere  piene  d'effi- 
caci efibitasioni ,  per  rìdvrit  nella  ftahi- 
lita  concordia.  Nel  tempo  fteflTo  venne  a 
morte  il  Vcfcouo  di  Pania,  onde  il  Cardi- 
nale! Scipione  tornato  in  Roma  pc  rla.^ 
morte  di  Siilo  Quinto,  cd'VdbanoSeni-  ^ 
mo  vifiuto  Papa  foli  tredici  giorni,  e  per 
i'elczzaone  di  Gregorio  Quartodecjmo,j(l 
arile  coUttoi a  procurare  laChieft  di  Paniar 
per  il  Gonzaga  Tuo  Fratello  a  finediaucr-c 
lo  più  commodo,e  prontoadogni  intcrdPi» 
fcdelIaCafa,  cdc'loro  Fratelli.  AHuifa-* 
toeglidiciòffirafiègnò  tutto  alia  difpofi- 
zioncdi  Dio  ,  e  fapendo  cflTer  fatto  di 
quella  Vcicouo  Monfignot  AielFandro 
MuKpuntononfleoBunMiè.  Vìficèla^ 
fila  Diocefi  neir Autunno,  fece  il  Sinodo 
dopo  Pafqua ,  e  prouiddc d'altre  prcziofc 
paramenta  la  Catedrale  .  In  tanto  i  Fra- 
telli prolèguinano  i  contratti  ,  quali  pili 
s'inafprirono  per  la  morte  d'vnodicfTi 
chiamato  il  Signor  Pirro,di cui  non  erano 
nmaftifigli,  onde  tifilo  aueredooeuano' 
gl'altri  fourauiiTutldiiiidere.  Vi  andò  ap- 
porta il  Cardinale  Scipione  da  Roma  ,  ne 
perciò  accorda  ndofi  gl'altri  due  Ferrante, 
e  Giulio  Ccfarc  vennero  aqueflarifi>Iii^ 
zionc,chcfichiama(reil  Frate  (  cosfdicc- 
uano  Monfignore  loro  Fratello  )  attcfo 
tfTo  coll'autorità  fiia,  e  col  pigUarfi  la  par- 
te,  del  che  il  Cardinale  ima  fiiafapntaji 
gl'nucua  procur;ita  Bolla  particolare,  po- 
ccua  pacificarli.  Fatta  tale  determinazio- 
ne ,  il  Cardinale  fi;riuendonea  Renna  im- 
petrò la  neceflaria  facoltà  dal  Pontefice,», 
quale  mandatali  in  Sicilia  accompagnata 
conlenereefficacifìlmede'FratelÌi,ni  co- 
ftrettoapartircdi nuouoper  Mantoua  » 
mà  prima  volle  vifitar  la  Diocefi.  Indi  A 
tragittò  in  Liuorno,  e  da  li  per  Firenze  li 
trasferì  per  Mantoua,ilonde^opo  Iciblice 
vifirc,  andò  a  San  Martino,  e  vitrouò  il 
Cardinale  cogl'altri  due  Fratelli,  che  con 
defiol'aipettauano.Si  fèrono  dunque  del- 
reredicà  del  defonto  quattro  parti  ,  delle 
quali  toccò  fra  l'altro  a  Monfignore  Ofta- 
no  Terra  G  rofia  nel  Brcfciano,  per  io  chp 
gli  venne  il  Titolo  di  M archeic ,  e  Prcn- 
cipc  delikfo  Romano  Jnpeiiojooncedii^ 
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co  daSigifinondo  Imperaclore  a  Gìoi  Fri" 
ccfeo  prime  Marchefè  di  Mantoua  ,  &c 
ttutci  gli  Tuoi  dcfcendcnti.  Non  voleua 
ttli ,  come  veroReligiofodiSan  Francc- 
ico,  ingertrfi  punto  in  partioolaredidec-' 
ta  eredità  ,  mail  Cardinale  con  molte  ra- 
eioni  lo  coftrinfe,  acciò  il  mondo  cono- 
Ice&e  >  che  erano  trà  efTì  buoni  Fratelli . 
Aggiuftatifi  tutti ,  eooncentociaichedu- 
no della  Tua  parce,fouraEÌongendo  il  i/tmCc 
diNoucmbre  ,  il  Cardinale  s'mkttnò  , 
Monfìgnore  con  tutto  ciò  voleua  partire, 
c  Ce  bene  l'ammalato  con  prieghiy  c  pcr- 
fuafioni  il  trattenne  alquantOj non  poten- 
do Ibffrirc  vederli  lontano  dalli  fua  Refi» 
denza,vna  mattina  all'improuifò  andato  a 
Bo?.7.oIo  vifitò  gl'altri  due  Fratelli ,  e  tor- 
nato fenza  dir  altro  pani  da  San  Martino 
adi  due  di  Decemore  laiciandoilCardi- 
naleinfèrmOj  c  da  Mantoua  perla  via  di 
IiOreto  gionfe  in  Romaauanti  il  Natale. 
Addato  a  baciare  i  piedi  al  nuouo  Pupa 
Clemente Ottauo  fù  benignamente  veda- 
to,  e  compiaciuto  Ha  cfso  di  molte  grazie 
fpirituali  j  e  mentre  afpettaua  iut  la  par- 
eena  d'alcune  Galere  ai  NapoIi,che  indi 
fircdoucuano  vetfiilaSicilia  ,  vifitando 
intanto  i  Santi  luoghi  di  Romaj&  i  Cardi- 
nali fecondo  il  coitume ,  quando  meno  il 
*  penfàua,  gli  venne  la  nouclladejla  morte 
del  fudetto  Cardinale  fcguica  nella  fua 
Terra  di^San  Martino .  S'afflilse  per  quel- 
la di  maniera  il  Gonzaga  ,  non  tanto  per 
l'affetto  naturale ,  quanto  per  la  tema  di 
nuoua  differenza  trà  Fratelli  rimarti .  Per 
qucfto,e  per  gli  molti  difagi  in  tanti  viag- 
gi Ai  (brprefo  dà  gagliardtfTima  fcbrc  per 
pid  (èttimane ,  in  cui  diede  rari  cfsempi 
dipazienza.  £c  efsendodi  nuouo  chia- 
maco  da  Fratelli  a  San  Martino  per  pren- 
dere la  fua  parte,  non  volle  fentirne  paro- 
Ia,mà cede  loro  ogni  cofa,  contentandoli 
folodellc  ruppelletiU ,  Se  altri  mobili  dai 
Cardinale  Ia(ciatili  col  palagio  guernico , 
c certa  quantità  di  denari  sii  monti  in_3 
Roma  per  poterne  fare  limofine  a  po- 
ueri . 

Contal'occafìonediuulgatafi  mag. 
gtormente  per  Roma ,  &  altrouela  fama 
della  bonti,  e  perfezzionediFrancefco, 
iQoIti  (ì  doleuano ,  che  fbfie  oomei^Ili. 
toin  Sicilia,  lungi,  c  ftiora  di  Roma  , 
o^nde  auendoiène  a  fcru  ire  in  molti»&  im- 
fMtamt  aflftiA  ,  cotreua  Umgtc  rUchìo, 
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della  vita  in  farlo  da  lì  venire,  Ipecialmen- 
te  il  Pontefice  conofcendo  bcniflimola 
fquifìcavirtU  di  audio  gran  Prclato.e  go- 
dendo molto  delle  fuc  opere  efsempiari 
mal  volentieri  patiua  la  di  lui  lontananza» 
onde  con  anfìctà  artcndcua  l'occafionedi 
tirarloapprefso  di  fc,  ò  almeno  in  luogo 
pili  commodo .  Succeisein  tanto  la  morte 
delVefeouodiPaoia  ,  che  non  piU  d'vn' 
anno  vi  era  fiato  ,  alla  cui  Chicf)  tolto  il 
Papa  diiègnò  col  pcnfiero  il  Gonzaga  nò 
ancora  libero  dalla  fua Infèrmità.  P&tater 
cfftto  mandò  Monfignor  Baìtoni  Data- 
riojc  fuo  molto  familiare  a  vifitarlo,  e  far- 
lo di  ciò  confaj>euole  .  Diuutgatofi perla 
Corte,aon  vi  ni  chi  non  commendafse  fin* 
al  Cielo  tale  prouifta.  L'Ambafciadorc  di 
Spagna  andò  fubbito  a  ringraziare  Sua  Si- 
titi »  moftrandoauereauuto  ordine  fpe- 
cialc  dal  fuo  Ré  dì  procurare  al  Gonzaga 
vnamutanzadclia  Chicfa  di  Cefali!  in  vn* 
altra  principale  d'Italia  ne'  Statifoggetti 
alla  fua  Corona,  benché  in  ciò  fbfsc  fiato 
da  II  prcuenuto.  Poi  fi  trasferì  dal  medcfi- 
mo  Gonzaga  a  congracularicnc  »  k  bea* 
egli  in  auelte  dignidnon  riauena  non 
ifpuro  lenti  mento  del  fcruigio  di  Dio.Ne 
diede  apprcfsoauuifo  per  lettere  il  detto 
AmbalLiadore  alla  Corredi  Spagna,  e  nel 
tempo Itefso  vene  a!  medefimo  Anabaicta- 
dorè  viglictodal  Rè,  in  cui  gl'imponeua , 
che  vacando  allora  la  Chieia  di  Vigeuano 
nominafie  per  Vefcouo  di  efsa  m  Papa 
MonGgnoreGonzaga,&  infiemefuoGó- 
figlierc  per  lo  Stato  di  Milano. Mà  trouan. 
dofipromoisoaquelladiPauia,  non  fife 
altro  per  ViReuano ,  folo  s*afpettd  il  pi  acet 
da  Spagna.  Daquefta  propcnfìonc  di  fu- 
prcini  Monarchi  d'ingrandire  il  Gonza- 
ga, ii  vedelaftima .  che  fà'ceuano  della  fiia 
perfona,c  meriti .  L'Ambafciadore  di  Ve- 
nezia vifuandolovn  giorno  li  difsecomc 
per  facezia,  Monfignorc,  ruttivi  vorria- 
noVefcouo delle  Chicle  loro,  &c  ionnco 
vi  vorreiVefcouo  nello  Stato  de'mici  Prc. 
cipi  .  U  Pajn  ebbegufto  grande  ,  che  la 
fna  promozione  (oTse  gradita  da  Spa  gna,  e 
difsc  a  diucrfi  Pselati,  abbiamo  proucduto 
la  Chiefa  di  Paula  d'vn'  ottimo  Vefcouo , 
Monfignor  Gonzaga  Prelato  veramente 
di  prima  bufsola  ,  cioè  dotato  di  degne 
qualità.  Egli  in  tanto riauutofi della  fua 
infermità  andò  a  baciare  1  piedi  al  Papa 
ringrau^ndolo  ddfionoce  coiiiìeEitoU  * 
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&  il  Papa,  volendo  compire  il  fàcco,ordi- 
ndtcfae  il  giorno  fcgucntc  fi  fàcefltreflTa- 
me,  aiicndo  egli  allora  cosi  difpofto,  che 
ixciic promozioni  ,  ò  mucanzcdinuoui 
Vefisoul  feflèro  clTaminati .  Nel  tempo 
fegnaco  venuto  alln  prefenza  fua,  d'alcuni 
Cardmali,e  de^rcffaminacori  ti  Gonzaga, 
il  Papa  fteffo  l'interrogò  non  sò  che  ,  & 
attutane  conueneuolc  nfpnf^a  ^  fubbico 
s*^alz.ò fcnza afpettarealtro,  dicendo, fono 
alTai  noce  alla  Corte  di  Ronuj  &c  a  tutto 
iirtiondo  l'onoreuoli  qualità  di  Mófignor 
Gonzaga ,  per  le  quali  le  li  farebbe  torto  a 
procedere  pili  oltre  in  qucfto  cflTame  ,  o 
preconizarlo  in  fneno  (I^ni^ciiloro ,  rellò 
egli  Vefcouo, e  Conte  di  Pauia,chetal'c  il 
Titolo dc'Vcfcoui di aucHaCIncfa  ,  e  fi 
attefc  alia  ipcdizioneaellc  Bolle  .  Dipid 
il  Papa  li  ooncefliè per  eflfa  molte  grazie ,  e 
nella  Domenica  di  Pafiìonc  volle  follo 
aflìftentc  in  Cappella .  Scriflc  poi  ilGon^ 
zagaaffcctuofiÓìme  lettere  alla  Chicfa  di 
Ce  fai  lì ,  confolandota  alm^io  ychepiio» 
tè,e  fcufandofi  non  auer  potuto,  ne  doau- 
CO  non  vbbedire  al  5ommo  Pontefice  ,  fe 
bene  <|aei  di  CMù  non  poteuano  coniò- 
larfene,pure  alla  fine  conuenneli  darfi  pa- 
ce. In  tanto  egli  per  medi  appo ft a  ordi- 
nò, che  alcune  fue  robbe  foflèro  in\barca- 
te  verfo  la  Lombardia,I'aItre  fi  dillribuil^ 
(èrofràdiucrfi  diCcfalù  ,  chea  fuoi  Frati 
deiConuencodiSan  Nicx}iafi  daffcro  al- 
canefaramentiperlaSagrifiia,  etutti  gì' 
vcenlilidclla  Cucina  per  i  loro  bifogni,  e 
molte  altre cofe  fi  daflcro  apoucri .  Auc- 
ua  poco  prima  ordinato  fifabricaffein.» 
Napoli  vn  nobiliflìmopanmcnto  da  Ve- 
fcouo  di  fpcfa  di  cinc^uecento  feudi, vertu- 
tali nuoua cirercgià  ìbrnicos  commandò 
feflèmandatoal&CicedfilediCefttdy  il 
che  accrebbe  in  quei  Cittadini  l'afifetto 
vtrfo  di  lui . 

124  Saputofi  in  Pauiaelferc  fiato  pro- 
al  Vefcouado  di  dia  Monfignor 
Gonzaga,  il  Clero,  tuttoii  Popolo,  & 
og n  uno  di  qual  fi  uoi^t ia  ilato,  e  condizio- 
ne ne  fenrì tanta  gioia ,  chetn  diaerfegm-* 
fc  procurarono d  cfprimerla  .  Moltifumi 
li  fcnficro  in  Roma  lettere  congratulato- 
rie, a  qual  i  tutti  egli  benignamente  nlpo- 
fe.  La  Cittì  oonuenotan  col  Clero  Ipe- 
diiono  per  Roma  Cefare  Lonato  Gentil- 
huotno  principale  con  altri  a  ringraziare 
ìTPapadelfauorc^  &  acongratuiarficol 
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Gonzaga,  fupplicandolo,  cheandaflc^ 
auanto prima,  che  con  ecceilìuo  dem 
1  afpettaua;a  quali  con  parole  corccfilTime 
eirorifpofe,  e  li  diede  vna  leccera  Pafiora- 
le  diretta  al  Clero ,  Arai  Popoló,e({brtafi« 
dogli  a  pregare  Iddio  per  lui ,  quallcrtera 
conferuarono  i  Paucfi  come  Reliquia  j  e 
tornato  il  Lonato  ferono  Proceflìone ,  Se 
altre  Fefte  in  rendimento' di  grazie  alSi» 
gnorc  .  Nel  mcdcfimotempo  vacò  vrtj 
Canonicato  nel  Duomo  di  Paula ,  e  to<r- 
cando  al  Vefcouo  di  conferirlo ,  inferma* 
tofì  delle  qualità,  c  meriti  di  Monfignor 
Meda  Lettor  Publico  nella  Sapienza,  a  lui 
loconlèrì,  c  fece  altre  prouiftc  fpcttanti 
alla  giurifdizione  del  Vefcouo  di  Pauia.^. 
Procurò  anco  fe  li  rcftituifllcrvfodel  Pal- 
lio Ieuatoli,e  n'ottenne  m  voce  del  Papa  la 
rìfbinztoneiàoofeoole  ,  mà  perche  eflò 
Gonzaga  s'ammalò,^  indi  a  pochi  giorni 
fiìtrasfcruoalIaChicfadi  Mantoua,  non 
potè  farefpcdir  il  Brcuc.Oltrc  ciò  nel  tem- 
po ftcfifo  ad  iftanza  del  Duca  di  Mantoua  » 
il  Papa  li  conferì  l'Abbazia  di  Luccdio 
fu'l Monferrato.  I Paucfiafpe<candoIo,iii 
breue,  conforme  la  promemftttali  da.» 
luimcdcfimo,  auendo  determinato  ricc- 
ucrio  nella  prima  entrata  colla  maggiore 
grandezzaa  loro  pofil  bile, cominciarono 
a difpoRcarchitriont^àlii  porte  finte,  (la- 
tu e, figure, motti,  9c  altre cfprefiìuedi- 
mofiraqze,  quando,  prouidcnza di  Dio 
imperfcrutabtie,  ioocenè  la  morte  del  Ve- 
fcono  di  Mancoua,qualc  faputa  dal  Duca, 
chefitrouauainPauia  flcfifaper  andare  a 
Cafalc  del  Monferrato  diffc  doppo  lette  le 
lettere ,  è  morto  il  Vefcouo  di  Mantoua  t 
quella  volta  voglio  fia  Vefcouo  vn  Frate  , 
e  fubbico  fpedi  a  Roma  vn' Ambafi;iadore 
appofta  AipplicandoilPapaliconcedeflè 
per  Vefcouo  Monfignor  Gonzaga .  Rice* 
uè  il  Pontefice  incredibilcdifguftoinvdi- 
re  qucllojsi  per  rafìfettOjChe  aueuaalGon.  " 
zaga,  sì  perche  temcua,  per  le  parola 
detteli  HairAmbafciadorc  di  Spagn3,non 
fidifguftafiTe  il  Re  Cattolico  di  tal  muta- 
zione, non  vedendo  rilbitterfi  cosi  fubito»' 
e  trouandofi  il  Gonza^  ritoccato  dal  ma- 
le, mandò  MonfignorTullio  Carretti  Rr- 
fcrcndario  Apodolico  ,  e  Refidente  del 
Duca  a  dirli  »  che  venendogli  dal  Duca.» 
iftantcmentc  chicfio  per  Vefcouo  della 
Chiefa  di  Mantoua ,  dichiarafiè  lui >  Que 
pili  guliaoa d'andarci  a  Pauia»  daltov 
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toiùi^clliuerebbe  compiaciuto,  li  buon 
Goozagamai  da  fé  flcnfodiuerfo  rifpofè  , 
cbe  fi  come  per  vfcir  fiiora  dclJa  Religio- 
ne non  ci  pole  mai  vna  minima  parola  del 
Tuo,  mà  lafciò  il  tutto dìfporre  da  Dio, e 
dalla  Sede  Apoftolica ,  volendo  fcraplice- 
mentc  vbedircj  cosi  per  andare  ò  a  queila, 
ò  a  quelli  Chìelà  ftaua  colla  (leiTa  raflfe- 
gnazionc  ,  e  però  rifoluefTc  Sua  Santità 
quello  Iddio  grtfpirauacircalafua  pcrib- 
na,e(rendo  prontifTiroo  ad  eflècutrequan- 
to  kIì  commandaua .  Non  rcitò  fodisfàt- 
toilPapadiqucdarifpofla,  e  da  diucrfi 
Prelati  li  fece  parlare  di  nuouo  ,  acciò 
icQo  priflèroiliuo  animo ,  mà  il  Gonzaga 
fcmprc  pili  collante  nella  fua  indifferenza 
non  rifpofe  mai  altro  di  quello.  Intcfoda 
Pauia  il  cractato  non  puòfpiegariì  quanco 
dUlpiaceiefoiciffero.  Procurarono  quan- 
to potcrno  sì  appreflb  il  Papa,  che  non  lo 
muuiic  >  come  ajppreflb  il  Gonzaga ,  che 
non  acconfèntifle  d'andare  altroue  .  11 
JDuca  di  Mantoua  ragguagliato  delle  dif- 
ficoltà con  diuerfe  lettere  >  e  col  mezzo 
di  Cardinali  iMttia  fòliecitaua  il  Papa_j 
aoom^acerloinciò,  eMonfignor,  che 
volentieri  accettaflè  quella  Chiefa, Il  fctif- 
ièroancomoltialtrij  e  irà  e0ì  il  Signor 
Ferrante  fiio  fratello  dinerfe  lettere  in  no- 
me Tuo  ,  e  dal  Duca,  flimolandolo  a  pi- 
gliare quel  Vefcouadojpromcttendoli  co- 
le, che  fecondo  il  fcufb  vniano  Io  doueua- 
nomoonere*  quando  da  quello auc0è,9 
lafciato  guidarli .  Egli  però  al  tutto  forri- 
dendo  rifpondeua  Tempre  l'iftenb ,  che  al 
Pontefice  ftaua  i  I  detennimfej  fie  a  lid  fi^ 
Io  l'vbedire,  i  buoni  animirauano,e  com- 
Dicndauano  coflanza  si  grande ,  i  politici 
aluimcnci  ne  di(correuano,ftimando  me- 
dilo per  tlGonzaga ,  che  andaflc  a  Paoiat 
ne  poche  orazioni  circa  ciò  ù  hceuano 
da  diuoti  in  Mantoua,e  Pauia.ll  Papajche 
non  ìnchinaoa  a  mutare  la  pronifta  fatta  » 
perfifteua  nel  ripiego  pigIiato,non  volere 
difguiìareilRèdi^gnn  mailDuca->j 
che  come  prudente  aucuaqucfloantiuc- 
clttlo>  Belcrifse  al  medefìino  Ré ,  &  in^ 
brcuc  n'ottenne  li  Placet  ;  il  che  fatto  in- 
tendere ai  Pontefice  ,  con  aggiongenii 
anoae  iftamee  ottenne  fbalmentel'intetié 
co  od  principio  di  Maggio  dopo  efscro 
fftato  il  Gonzaga  Vefcouo  di  Pauia  tre  me- 
fi(&  alcuni  giorni .  Propello  dunque  per 
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zacorcnz'altroelSaniefpedito,  e  dateli  le 
bolle  in  buona  parte  gratis.  Si  dolfcro  di 
CIÒ  oUremodo  i  Pauefi ,  Se  aitrctanto  no 
gioirono  I  Mantouani,e  ne  ringraziarono 
molto  il  Signor'lddio.  Incela  la  Ina  venv- 
ta,  ordinarono  vna  Iblcnniflìnn  entrata 
col  concorfo  di  tutto  xi  Clero,  Rei igiofi  , 
Popolo,e  Nobiltà  9  fatte  le  fblite  cerirtiò* 
nie  nel  Duomo,  e  data  la  bcnedizzionc 
a  tutta  la  moltitudine  >  Ci  ritirò  in  Coro 
colli  Canonici,  &  altri  Preti  ,a  quali  fece 
vn  breue  ,  &  alFctcuolìlTimo  ragiona- 
mento, conchiudendo  nel  fine  ,  che  C*j 
amato aueua la  Chicià  di  Cefali),  &  ama- 
to auercbbc  qualfìuoglia  altra  ,  che  dal 
Pontefice  li  fofsc  fiata  afsc^naci  con_3 
amore fpirituale  ,  quelladi Mantoua,  di 
doue  tutti  gli  fooi  Antenati  aueuano  auur 
to  rorigine,&  egli  v*era  ftatoeducatOiera 
inobligod'amarccon  duplicato  aoOTO 
naturale,  e  fpiruuale . 

Per  gli  primi  otto  giorni  dopo  il 
fuo  arriuo  attefe  a  riceucre,  e  dare  le  vifitc 
de'SercnilTimi ,  &  altri  Signori  pnncir 
pali  della  Città .  Poi  fapendoauer  fatto 
molte  fpcfc  ne*  viaggi  ,  nell'infirrmità,  e 
nelle fpcdizioni  de'Vefcouati,  volle  vede- 
re col  Macllro  di  cafa  come  ftauano  i  fiioi 
conti ,  e  che  poteua  fperare  dal  Vefco- 
uado  di  Mantoua  ,  trouòi  debiti  grofilTì- 
mi,  e  l'entrata alsai poca  perle  grandilTì- 
mcpenlìoni  polleui  in  Roma .  S  i  sbigottì 
ìnoMoiera,  che  (lecce  quafi  per  rinonzia- 
re,  e  ritirarfitrà  Frati  dicendo,  che  non 
ficurauadiquedifumi  ,  e  dignicàcoius 
tanto  imercBe  ,  e  non  poter  fàrequal* 
che  limona  a  poucri,  e  rcplicandoh  vn 
fuo  domellico ,  perche  efscndo  in  Ro- 
ma, quando  gli  ni  conferito  il  Velcoua- 
do>n(m  TSÒdiTigenza,  acciò  non  gli  fofsc 
canto  aggrauato  di  pcnfioni?rifpofclijchc 
allora  non  aueua  auuco  altro  peniìero  per 
la  niente  ,  Ce  nonfinreilptirofSmtigtodi 
Dio  incorno  all'anime  de  Fedeli,  lafcian- 
do difporre  del  Vefcouado da  quelli ,  che 
traccarono.  Con  cucco  ciò  fattoli  animo 
da'fòoi,  che  con  poco  di  tempo,  edip»>  > 
zicnza  auercbbe  fodisfattoi  debiti,  e  po- 
tuto auanzare  pc  r  tare  jimoftne  a  fuo  pi»> 
cere.aTacchetd.  La  Domenica  fègoente* 
che  hi  la  Pcntecolle,cantò  la  Mem  (bien- 
ne coU'intcruento  de*Scrcninìmi,edi  cut* 
M la  Città ,  e  nel  fine  di  aueila conccdctcc 
ìB^JOoaK  dd  P^pa  Indulgentt  pknariaa 
Sf  »  china* 
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ciùunque confcflfato  ,  e  communicacovi 
fitrouòprcfcntc .  PalTatc  le  dette  Fcftc^ 
andò  a  Verona  a  fare  la  profcfnonc  della 
Fede  in  mano  del  Vefcouo  iui  refidente  , 
tornato  poi  fcQC  il  Sinodo ,  chiamandoui 
tutti  1  Preti  della  Città,  c  hioripercono- 
fccre  toni  di  prefènza,  &  aoeredì  fóto  le 

fili  diftintc  informazioni poflìbili.  Du 
arrocchiani  volle  anco  iàperc  i  publici 
conciibinarij  fcandalofi,  inconfcfll,  be- 
ftemmùconyvfarari»  &  altre  perfoneta- 
li  ,  pcrpoierui  porger  rimediojconforroc 
in  effetto  e(segiu,attciÒMrlato col  Duca, 
c  eh  ieftoli  aiuto  quando  li  biibgnaua,  pu- 
bi icògrauicenfure  control  concubinari  , 
&  alcuni  ne  gaftigò,  le  bene  con  molta 
pietà)  per  tirarli  a  viucr  bene.  Cogl' altri 
adoprò  rimedi  pili  piaccuoIi,GnocoU*aa- 
dare  di  perfona  alle  lorocafejC  pregarli  per 
le  viicere  di  Giesù  Grillo  a  voler  liberare 
l'anime  IcMTO  dalle  mani  del  demonio,  coi 
hiciare  il  demonio,  e  coldiuinoconcor- 
lbdamoltioetennerintento,  fece  ,  che 
sl'inconfcflj  riceuencro  il  Sagranicnto 
della  penitenza.  Douunqiie  imcfe  cflcie 
ncmicuiegraui,  ò  per  ic  ftefTo  ,  ò  per 
mezzodì  perfònc  fpintuali  cercò  leuarie . 
Anuca  oMìaia  dì  qualche  vfuraio  ,  ò  al^ 
notale,  toflo  procurò  d'indurlo  ad  anv> 
piendarfi  ,  e  fare  le  douute  reftituzioni. 
prefc  poi  nota  da  Huomini  fidati,  e  pii, 
di  tutte  le  perfbne  miferabili  ,  e  vergo- 
cnofc della  Città,  Se  ogni  capo  di  mefc 
k  fiaceua  dare  icgreumencc  certa  limufi- 
oa.  Ne  potendo  cid£ue  in  quei  primi 
anni  delle  tendite  Epifcopali  per  le  grani 
pcnfioni,  e  dcbit  i  accennati j  reflTeguiua 
co'bcni  perucuutiii  dull  eredità  de'paren* 
ti.  Per  gl'otto  primi  anni  del  fiio  Velò»* 
nado in  Mantouadifpcnsò a  poueri quan- 
to gli  pcrucnnc  dell'entrate  di  quello  , 
vinendK>ealide!rercdit4  fitdette,  e  delle 
feBditedell'Abhasia  di  Luccdio»  quale 
a  tal  fine  ritcneua,  che  altrimenti  mol- 
te volte  difTe  >  che  l'aucrcbbe  rinon- 
ziata  .  Pet  molti  anni  nella  Pafqua ,  e 
Natale  psRÒ  i  debiti  da  cinque fcudun_5 
giù  a  tutti  i  poucri  debitori  carcerati ,  ta- 
cendovi Q>riigionare  .  Non  potendo  poi 
fiippl  ire  a  tanti  per  la  moltitudine  di  clli, 
e  per  la  Tue  tenue  entrata ,  p.);*aua  i  debi- 
ti deV'ùnufcrabili,  e  dcgl'a  tri ,  che  Ce 
ftiraccommandauano,  roandaua  a  chia- 
.narciCteditiocilocoa  e  oosk  anatenoU 
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parole  tan to  gli  pregaua,  che  ^^doce- 
ua  a  rimettere  a  quelli  tutti  i  debiti,  ò  al- 
meno a  prorogarli  U  tero^,  e  contencarfi» 
che  per  allora  yfcifilèro  di  prigione.  Poco 
dopo  il  filo  arriuo  vifto ,  chela  facciata^ 
delia  Qucia  fua  Catedrale  minacciaua 
rovina  »  nefecerinourelaniaggiorpar* 
te,  riile(Tb  fece  alla  lafiricau,  e  (calma- 
ta dauanti,  e  poi  ordinò  fi  rifàrci0èro 
tutti  gl'Altari  delia  mcdefima  Chiefii  « 
Tillefilo  fece  al  Palagio  Epilbopile,  che  in 
più  parti  (laua  cadente  ,  m  tutte  le  quali 
corevifpefcmigliaradiicudi.  Mofiì  dal 
Ifioeifonpioi  Pieci rifirdfono^  de  anco 
ri&bricarono  alcuni  le  loro  Ciueiè  .  Nel 
Vclcouado  fc  febricare  vn  cameronc  a 
mododìRifettorio  di  Frati  ,  e  per  molti 
anni  vi  mangiò  la  Quarefima  con  tuttala 
fila  fàmiglia,e  nelGioucdiSinto  viiauaua 
ipiediadodecipouen,  li  £iceuafi»x>de* 
finare,  e  vi  tratteneua  i  (boi  Canonici. 
Nel  mefe  di  Settembre  tÌcì  vifitando  tut- 
ta la  Diocefi ,  tornando  per  la  Fcfta  del  P. 
San  FrancefcotnMamoua  a  fine  di  cele- 
brarla iui  nel  Coouenco  della  Religione 
co'  fuoi  Frati  ,  trattcncndouifi  tutto  il 
giorno  di  eflàSoIeonità.Neile  vifitc  ofiTer- 
uò  l'iftellb  Goftnnietnciapfel»iiiCe^ld. 
Cominciò  anco  da  principio  ad  aoconpa^ 
gnare  il  Curato  della  Catedrale  ,  quando 
porcaua  iSagramenti  agl'infermi j  &  vna 
volta,  non  eflèndoauuilàtodalSagrifta- 
no,  ne  fentì tanto  difgufto,  chcfùperle- 
uargli  l'vfficio ,  diceiìdo ,  che  i'aucua  pri- 
ioMo  di  quel  merito  .  Non  potè  troppo 
continuare  in  sì  {àuto  eflètcizìoper  gli 
molti  affari  della  Aia  carica..  Intanto  il 
Papa  auendo  concepito  defio,  che  tutti  a 
Vefcouiviuefifèro colla  vigilanza,  ebon* 
tà  di  vita  fomiglicuolc  a  quella  del  Gon- 
zaga, pensò  mandare  lui,  e  Monfignoc 
Cefiire  di  Nores  Vefcouo  di  Parcnzo  ncll^ 
Ilìriiper  Vifitatori  Apoftolici*  eRifbr^ 
matori  di  tutti  gli  Vcfcouid'Italiaj  e  per 
talcffetto  gli  rcrif<>e ,  che  Tanno  feguentc 
fi  trasferì  (Wro  in  Roma  .  Non  Supendo. 
l'vno  1  pcnficri  dell'altro  ambedue  cifpo~ 
fcro  vniibrmemente ,  fcufimdofi  ciUnabi- 
lità,  e  rappreièntando  il  granbifogno> 
che  dielllaiiciiaaole  loro  Cbicfc .  iT  P«« 
pa  fouragiotitali  moltitudine  di  negozi, 
6c  occupaco^  ia  altre  impreic,  non  potè 
piU  a  ciò  benfare .  Il  Duca  di  Mantou» 
ancoca  bnioofa  AkSus  ne'fttofcStaii  ocii... 
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mo  soiierno>rccondo che  vedeua cfsegoir.  che  vna  volta  frà  i'altr e,  confrfsatafi  da  lu i 
fi  dai  Tuo  Vefcoao»  epcrmegiio  ibdisfiarc  vna pouera  vccchiarelU  tutta  (Iracxriata  , 
alla  fuacofcicnza  ,  dccerminò  prender'o  nel  fine  gli  porfcdicccfoldi  dicendo ,  to- 
pcr  fuo  principale  Configlicre  >  &  auen>  glictc  Monfìgnore^qyeilj  iimoiìna^  cdi- 
ddlo  di  ciò  pregato, egli ptU  voice  ricusò .  cerni  vna  Mefsa  per"  l'anima de'miei morci. 
Finalmente  da  tanti  prieghi  dei  Ducala-  crifpondcndolc,  che ,  cfsendo ella poue- 
fciò  indurfi  ad  andariiia&une  poche  voi-  rolla,  li  tcneiise  gU  denari  per  fe^  che  lui 
cfjrinonciandopoicondeftroinodoycon  aucrcbbe «tettala Me(sa:  nò  >  replicò qucl- 
apportarc  diucr^ ragioni.  Se  in  facci  non  la,pigIiatepure,Mon(ignore>  la  limofìna , 
volle  piiìaiidjrui,  anri ,  fcnonaueuaptiì  che  anco  voi  fètepourrello  nel  voftro fta- 
QhcvrgcntcnccclTuà, mai andaua alla fua   to  .  Si  commofsc  nell'interno  allora  il 
CoRC,  cfolfuadirc  ,  chcpiU poteua gio-  buon  Prclato,prcfcifoldi,promlfclaMe^*-■ 
uare  al  fuo  Prcncipe  ftando  nella  fu  i  ca-  fa,  e  datigli  al  fuofpcnditorc  ordinò,  che 
mera,  e  pregando  Iddio  per  luijcheilan-  nei  fcgucntc  giorno  non  compeaise  altro 
dogli  per ìaCorte  .  Non  era  ancora ÌIL5  perla  fua perfona  mattina ,  e  Itra , non^ 
jMantoua  crcttoil  fcminario  de'Chicrici  quancopoccuacon quel'i pagare, come  fii' 
fecondo!  decreti  del  Concilio  di  Trento,  appunto  efseguuo  ,  Aftai  volte  pcrfonc' 
loie  Tubi  co  fabricare  ilGonzaga  vnito  al  diuote  dopo  con  icfsatc  gii  lafctauano  li- 
filo  Vdbouaco,  coRMBOdo  per  abitarui  mofine,  quaIiegit,alzatofidaIConfefllo^ 
cinquanra,c pili Giouani,oltrc i  Miniftri,   n.irio,  dift ribuiua a  poucri.chc fi  trouaua' 
cferuicnciinticolandolo,  c  mettendolo  attorno  .  Scimaua  tanto  il  conttfsare  di' 
fiittola  protesane  delPApoftolo  San^  perfona,  che (bleaa dire atierlo Iddio  ititi- 
Pauolo,con  proUedcrfo  di  copiofc entrate  minato  con  tal  mcz7o  circa  molte  cofc' 
per  ilneccfsario  rollencarocnto.Auuedcn-  ncccfsaric  al  buon  ^oucrno  dell'anime  de* 
doli  anco,  che  moire  pooere  donzelle  po-  fuoi  fuddici .  Ogni  maccina  conueniua.^ 
tenaiio  fàcilmente  per  la  pouercà ,  ò  per  al-  in  Coro  co'Preti  a  Matutino ,  e  fin  ito  nell't 
tro  accidente  fuggerìto  dal  demonio  peri-  aurora  toftodiceua  Mefsa,  alla  quale  volc- 
colare  circa  ronore,e  l'anima, per  ouuiarc  ^a  inceruenifsero  cucci  delia  fua  hiniglia,e 
a  queftojcomprò  del  Tuo  molte  cafc  vicine  cheogni  prima  Domenica  del  me(è  da  lai 
alVcfcouàdo,  delle  quali  fcfàbricarcvn  fi  communicafsero  ,  onde  la  fua  Corte 
luogo  acDpiOj  &  acconcio  per  ritencrui  ÌiembrauaMona(lerodiRcIigiofi,andaua 
Canto  le  dette  vergini,  quanto  le dònnedi  femore  al  Vefpro,  eCompicta,  iafciando 
mahnnritoj  e  contigua  a  quello  fc  fabri-  ogn  altro  affarejfe  non  era  pili,  che  impor- 
carc  vnaChiefiuola,  &  Oratorio  lotto  li-  cance,aTerza,Scfta,  e  Nona  fecondo  la 
colo  di  S.Maria  dei  Soccorfo.  Perii  viuere  diuerficàde'ccmpi ,  così  ancoaila  Mefsa 
di  tSk  ifiicuì  vna  Congregaùoned'buo-  cantata ,  non  cfsendo  da  graui  negozi  ita* 
mini  pi  j,i  quali  auefscro  cura  di  procurare  pedito.  Seguitò  quefto  da  venti  anni,ftan- 
per  la  Città  limoline  da  perfbnc  fpiricuali  do  in  Coro  dritto  (cnzaappog|(iarfi,  con 

Iier  foouen  ire  principalmente  qiKlie  ,  e  grande  mortificazione  d*occm,chec9gto- 
'auanzo  fomminArarlo  ad  altri  poueri  naua  mcraui^ha, e  diuo/ione  in  chiunque 
vergognofi.OgnìGiouedìfiiceaacongrc-  lomiraua.  C^ultaua canto d i  flar  in  Coro  , 
garedetti huomimdauanci  lui  per  fiipere  aqueftaguifa,  che  quantunque  fofse  in- 
roinucamencc quanto  occorrcua, e proue*  difpoftode'piedi,edelte  gambe  ,  che  non. 
dcrc del  fuo,  fecondo  il  bifogno,  onde  fo-  potelsc  rcggerfi fopra  d i  cisc ,  diccua  non 
kuadire,chce^ndo  fiato  elso  l'autore  di  icncire  allora  moleftia  veruna  ,  come  ne 
raccogliere  ini  quelle  cteatoie  9  era  anco  ancoftandoall'Alcareperla  Mefsa.  Pro^ 
cenuro,  a  quanto  le  mancaua.  curò  fcmprefpecialmcntc  nel  principio  / 

1^6  Per  giouarc  poi  all'anime  di  chi  crouandoui gran  bifogno,  che  fi  recitale, 
«he  feisc,  ne'giorni  proflimial  Nataledd  Tvillcio disino  con  grauicà,c  colle  dooute 
Signore ,  c  nella  Quarefima  fi  poncua  a  paufc,diccndo,  che  paffandofì  in  elso  con. 
confefsare  in  publico  cò  tanto  anecco,  che  Sua  Diurna  Maeilà  fi  dcue  fare  con  ogni 
raloramaflìrae  ne' principi]  vi  continuaua  riuercnza,  e  ne  fèfopra  di  ciò  moke  volte, 
.  fin  a  notce^ió rifiutando  d'aftoltaie  qual-  la^oname n  1 1  a  fuoi  Preti  ncll  a  Sagr iftia 
fiuogliapoucro,  &abiccc!a;C9CG(M>tafi«  GOBspponacUdsempi  j  c  rifiutare  le  fcu-- 
•  TomoPrimo,  Sf  2  ic. 
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fc.  lUibrmò  il  canto  delle  Mcnc,eVcrpri>  chie  della  Citta  colle  loro  Coropagmeall' 

ordinando,che  foflè  piti  pauiàto ,  e  graue ,  ore  preTcrittcaciafchedana ,  e  dsdioecfi  - 

fifcflTcndogli  detto  nel  principio  da  alcu-  Religiofì  a  vicenda  vifaceuafarcquaran- 

nocche  quelle  cranocoìèperglifleliciofi,  caSermoni.  Ordinò  appreflb  ,  eoe  ogni 

rifpondena  fvhnojio  non  iàpeoo ,  che  Id-  FeftaMKtnnc»  fi  fiiceflè  in  perpetuo  l'on* 

dio  foflcfolodc'Frati  jcchc  da  quelli  folo  /ione  delle quarantaorc Onucnzionefpc- 

deueeilèrbcn  feruito  ,  c  non  ancora  de'  ciaie  della  Francefcam  Religione  )  nelle 

Preci,  c  ^li  riprendeuagrauementcdel  lo>  ChielèParrocchialidelUCittàa  vicenda, 

fomaldire.  Ordinò  nelSiiiodo la confè-  evi incerucniua ancor efib.  Nelliduevl-^ 

renra  de' cafi  di  cofcienra  ogni  Martedì  timi  giorni  di  Carneualcj  cfponcndofi  il 

non  impedito  lef^icimamentc,  da  farfida  Santiflìmo  Sagramcnto  nella  Ghiera  del 

tatti  t  Parrocchiani  della  Città  alla  fua-3  Gietà ,  vi  andana  «  lare  la  fua  ora  d'ora-' 

prcfcnza  nel  V'cfcouado  dopo  V'TprojCoK  zione,  e  per  tirarui  pili  popolo  ^  moItc_5 

ì'interuenco  d'alcuni  Teologi  Rcli^iofi  ,  volte  vi  predicò  colfuofolicoteruoro*' 

Pnioolannentc  dal  ftio,  dal  quale  voleva  Nella  Catedrale  ft  fithrìcatc  vn  ra^oiP- 
rìpigliafTè  quanto  dagli  altri  era  detto  deuolc  Altare,  e  v'iflituila  diuozionc^ 
foprailcafopropofto  ,e(ì  rifolucffciltut-  della  Madonna  d'ittria  ,  aggrcgandoui 
co  fecondo  la  più  loda  ,  c  vera  dottrina  quella  Compagnia  d'Huomini  pi]  di  (bo^ 
con  grandiflìmoprofìtco  di  tutti ,  che  vi  raocennata,  che  tengono  cura  dc'pouert- 
fitrouauano.  dici  Preti  fiiora  della  Cit-  vcrgognofi , che  danno  in  cafa,  ediquei, 
càia  vn'aflègnato  giorno  d'ogni  roefe  vna  che  vanno  mendicando  per  la  Città  ,  ac- 
voltaconneniflèto  in  caft  dir Vicanjlb-  oommodandoglilèfono impotenti,  neUi 
ranci,  e  fìiceifèro  rifleffo  con obligo ad  Spcdali,&elIcndoabiliaquaIchc Inuoro, 
ogni  Vicario  di  rifoluerc  nel  fine.  Per  aiutandoli>acciòpoiranocirercitarIa.  In 
oiolciynni  in  tutte  le  Solennità  principali  quefto  mentre  morì  l'ArciuelcooodiMi- 
predi^ndb  Tua  Catedrale  con  molto  fpi-  lano^  erubitoauuifaconeilRéCatcolico  » 
rito,  e  concorfo  di  popolo  fin  che  per  le  pensò  chiamarui  il  Gonzaga,  maprima_> 
fuc  indifpofizioni  diuenuto  a  quello  im-  volle  faperc  la  fua  intcn7.ione,ondc fattoli 
potente,vifàceuapredicareda  altri  buoni  fcriuere,  che  fé  gli  Fofléftatodi'ffQfto,. 
Predicatori  .  Tutte  le  Fefte  de'Santi  de*  Sua  Macftà  gl'aucrcbbc procurato  la dee» 
quali eranoChieiè  nella  Città,  viandaua  caChicfa  ,  egli  fatti  idouuti  ringrazia- 
adir  Meffàla  mattina  per  tempo  ,  Dcr  ri-  menti  rifpofè,  che  gìipaicaatancogratie» 
trouarfi  poi  agi'vfifìci della  Catedrale.  Fa  &  importante  ilpeìbdelIaChiefadi  Man- 
cendofi  in  Mantova  ogni  prima  Domeni-  toua,  che  non  fapeua  volger  l'animo  ad  al- 
ca di  mcfc  la  procefTione  publica  in  SarL-9  traChiefa  maggiore  ,  qual' era  quella  di 
Domenico  perla  Compagnia  del  Rofario  Milano ,  e  pero  fupplicanaSuaMaeiU  re<- 
dopo  Vcfpro,la  fccondaDomcnica  aSant'  ftarfcruita  lafciarfo  viucre  in  quella.ecosi 
Agnefcde'PadriAgoftinianiperlaCom-  non  vi  hi  fatto  altro.  Diuuigatoficiò  frà 
pagnta  delta  Cintura,la terza  a  S.  Fricdco  Iboi  Semidori ,  vno  de'piiì  confidenti  osò 
per  la  Compagnia  del  Cordone,  clnquar-  vngiornodirli  ,  che  abbracciafTc  quella 
caal  Carmine  per  laCompagnia  dell'abito  buona Ìbrcuna,percheauerebbeauutooC'< 
della  VerginedelCarmine,  egli  ognuna  cafionedibcneficaremolti,aichecgliibr* 
di  quefte  Domeniche  alle  dette  Chicfe  in-  ridendo  rifpoiiè,  i»  autfio  monde  chi  pim 
tcrucniua,aflìfteua  al  Vcfpro  inCoro,  ik.  hà  ,ptùtraHagliay  e  fa'Verefelicttdtnterrm 
accompagnaua  la  procelTionc  con  edifica-  confifte  nel  r4^renaregrappethi,enel/erui^ 
zioqe  del  popolojclie  mofTo  dal  fno  b«on*  nJ  Dio  di  pmn  cuore,  déìi  fmmU  fiihe^^tè* 
eflèmpio  in  gran  numero  vi  concorrcua  .  téonfideuonoi 'veri beni. 
Andaua  ne'  fudctti  luoghi  qualche  ora  1^7  Oltre  l'auere  già  ordinato  da  prin- 
auanti  Vefpro  ^  e  fi  cratteneua  00*  Re-  cipio,  che  i  Preti  dentro,  efiioralai.fttà 
Jigiofifenza  la  fua  Corte  in  ragionamenti  infègnallero  ogni  ièfta  la  dottrina  Cri- 
fpitituali.lrtitui  nella  Catedrale  l'orazio-  flianaa'putti,  volle  in  Mantoua  fi  Cabri- 
ne delle  quaranta  ore  per  li  due  g  orni  caflc  vna  Chieiàper  tale  effetto,  comefc- 
dellaicttimana Santi ilLunedì.e  Martedì,  gui  fotto  il  cicofo-deli'Afrunzionc  della 
alla  quale  Suosoìk  andaceciKte  IcPauoc-  ficauVcugóie»  onenKtclek^doucOc- 
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fo  cottaeniie  i  prificipali  operari  didflMt 
«Lottrintt  edecÌor«fficiodeI!a  Madonna 
con  alcredìuotioni  a  certo  tempo  iaccffc- 
rodifpucarei  fanciulli  più  prouetu  >  ac- 
ciò s'approfimflcio^ctiittiooiiièguiflèro 
l'ind  uiRcnzc  procarate  loro  da  Roma  dal- 
l'iiiedb  Gonzaga  ,  alla  iàbrica  di  detto 
Oratc^  ooncorfe  egli  colla  rpefapcrla 
maggior  parte  almeno .  Aucndo  ofkrua- 
to  nella  Catcdralc  l'Altare  Maggiore  ,  li 
Coro  t  c  la  Capclla  grande  noa  ooRt^ 
pondenttallaChicfì  >  fi  miiècantofio  a 
rifirabicarc  il  tutto  con  (ingoiare  magnifi- 
cenza ,  attefo  ic  gettare  tutta  a  terra  la 
Cappella  grande,  e  prefo  di  fiiora  conue- 
rcuolc  fito  da  fondamenta,  le  edifìcarui  il 
Coro  di  nuouo  acconcio  nobilmente»  tat- 
ca  magni&t  ItOppella  maggiore  la  de- 
dicò coll'Altarc  aìrlmmacolata  Concez- 
^lionc  della  gloriofiflìma  Vergme  .  Nel 
Conuemodi&uiFranccfco  colle  Tue  en- 
trate iàbrioò  vna  belliUtina  Sagr  iftia  «  c_» 
Libraria  grande  acconciatali  poi  con-3 
banchi,  &  altri  decenti  ornamenti.  Ad 
illanzadilui,  e  per  la  maggiore  pane^ 
colle  fue  limoline  quei  d'Ofliano  fua  Ter. 
lati^ricaronolaCiieilàMag&iore.  Fi« 
nìcalaiàbrìctnfipoRÒdtpenoiui»  e  fi 
traslatòfolcnnemcnte  in  vna  Cappella  a 
tale  effetto  eretta  dal  Duca  Vcrpaiiano,  il 
corpo  di  San  Gaudenzio  Martire,  e  Vef- 
cono  di  Nouara  portatoui  con  certa  occa- 
iìone,  e  ftabili  nella  detta  Cbidfa  la  Com- 

Sagnia  del  SanciiTimo  Ro^iodcfìderaca 
a  quelle  Gemi.  Prinn  di  paflàre  adaU 
tre  azzioni  fcgnalatc  di  qucfto  gran  Pre- 
lato ci  pare  bene  qui  dare  vn  brcue  faggio 
del  fuo  modo  di  vtuere .  Vefli  egli  fcmpre 
dbbietcaneme  »  nell'inoerno  di  panno 
bigio  dozzenale ,  conforme  a  quello  del- 
la fua  Religione,  nell'eftate  di  cafcia  ordi- 
naria femplice ,  cinto  col  coidooeichiet- 
to  di  frate  .  Portò  quafilcmprccamifcie 
dttUroegoa»  cheftlapeuano  dicerto,  c 
ièrondo  fiépotanntanoazialpeflb  il  ct^ 
lizio .  Ebbe  penficro  ne' primi  anni  anda^ 
re  iièmpre  fcalzo,  come  vfauano  i  Vcfcoui 
della  primitiuaCbiefa,  e  v'andò  molto 
volte,  mapet  rin&ranrii»  chepattuaor- 
dinariameme  tn  vna  ^amba  ,  non  potè 
conttnaare.  Per  molti  anni  dormi  in  vn 
'ftooone  di  paglia  colle  knsBoIa  di  panno, 
&  elfo  Tcftito  coll'abito  di  Frate ,  corda , 

it cappuccio»  coaicpaoi4ù>anodonuo- 
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no  1  Frati  di  San  Franceilro^e  iè  bene  il  (ìio 

dormire  era  in  vncamerino,di  cuitt  n^ua 
egli  lachiaue,  ne  vicntraua  altroché  lui, 
tuttauia  non  poiccnèrc  così  fcgrcio ,  che 
col  tempo  non  lì  (àpedè,  teneua  vna  fcato- 
la  con  k)rbici,achi,dctalc,rcfe,  e'  diu^rfc 
pezze  di  panno  ,  c  di  quando  in  quando 
rinchiufo  in  detto  camerino  fi  nttoppaua 
da  feftcfTo  l'abito,  fecondo  il  bifbgno,on- 
de  nella  fua  motte  tu  ttouato,  che  aueua 
^tl  di  conto  pezze,  eilèndo  ancora  quello 
dd  Noniziato  .  11  vitto  dcl;a  fuamenià 
era  onoreuole  più  per  1  Foraftiert ,  ck'quali 
quafi  fcmpre  n'aucua,c  perla  liamiglia>che 
perfuogullo  ,  poi cMoltiei  molti digio- 
ni  pili  volentieri  mangiaua  cibi groliì,  e 
dozzeiuii,  cbedelicati,&ifquifiti.  Aue« 
nadiuerfi  digiuni  in  panc>  Ik  acqua,qua- 
li  iaceua  ritirato  folo  m  fcgretu,c  fU  moti- 
uo  ,  che  moki  della  fua  famiglia  in  ciò 
l'imiuiTèro,  procuraua  fcmpre  dare  buo- 
noefiempio  ,  intorno  al  mangiare  tatto 
decrepito,  Se  inipotcnte,bifognò s'acco- 
roodafsecomc  poteua.  D'tnuerno  per  lo 
pili  era  a  dormire  alle  tre  ore  di  notte  ,  e 
cosi  tutta  h  fua  hmiglia ,  e  perordinario 
ù  leuaua  ue ,  ò  quattro  ore  auanti  giorno  , 
i^accendena  da  le  ftcfsn  il  lume  coli'aocia- 
Imo,  c  vcflito  fi  poneua  in  orazione  fin* 
all'ora  del  Maturino,  dc'fuoi  Preti  ,  ouc 
col  folo  Cameriere ,  ch'era  di  guardia,tin- 
daua  in  Chiefa,e  fra  tanto  fi  Icuauan'  >  tut- 
ti dicafa  .  Detto  il  Maturino, c  Prima fu- 
bitodiceua  MeisapcrlopiU  nel  la  Cappella 
della  Madonna  d'Iftria ,  alla  (faale  aueua 
particolare  diuozione  .  Taluolta  ncgl'c- 
ilremifredi  di  notte  s'accendeua  il  fuoca 
da  fe  ilefso  ,  non  volendo  per  compafTio- 
ne  fcommodare  ncfsuno  dc'Scruidori  a' 
quell'ora.  Dettala  Mcfsa  ,  cfstndogià 
giorno,  &  ifpedito  da  diurni  vffìcidobl- 
go,  e  di  diuozione,  e  dagl'altri  fpiritoali 
cfscrcizi  fblito  a  fare,  ritiratofi  in  camera 
afpcttauaperdarc  vdienza,  nella  quale  ^ 
ièmpre  fU  paztentiflìmo,  nèchiedendom 
alcuno ,  egli  ò iludiaua  cofc  fpirituali ,  d 
diceua  la  corona  della  Madonna,  qunlo_* 
(èmpre  portaua  alla  corda,  ò  il  Rofario, 
ò  altra  diuozione .  NeU'eftate  alquanto 
dopol'Auc  MarÌ3,  andana  a  dormire  , 
afsai  auanti  giorno  s'alzaua  a  fare  icfue 
orazioni,  poi  andana  a  Matutii^,  e  dice- 
ua Mefsajii  che  dibuon'ora  sbrigauafi  per 
aueodcK  aii'rdienza  ,  quale  chiamaua 
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Vanìtua  neirviììcio  pafloraie,in  eflàofler* 
uauaqucfto ordine  inf,!l!ibilmente,cccct- 
tu.  ti  J  Personaggi  iliuliniìimijfc  vietano 
Rciigiofi,  fitceuafcropre  entrare  il  primij 
e  lifpcdiua ,  diccn.^o  ciò  fare  per  la  digni- 
tà dcUo  ftato,e  perche  non  può  tratteoerii 
molto  il  Rcligiofo  fi:nza  graoedifpcndio 
della  faaChieu»  e  del  fcniigio  di  Dio . 
Dato  per  vn  pezzo  vdicnza ,  auendo  a  fare 
vifitcfpiritualij  ò  diChicfc,  òdiMona 
fteri di  Monache  »  6  di  moribondi,  che 
quafìogni  giorno  ve  n'cr.ino,vfciua  di  ca- 
ia j  e  ipediiou  quanto  prima  totnaua^  c  fé 
trouaiia  Gemervdiua>  &  in  tanto  t'ai>- 
p;irecchiaua  la  menfa  .  Dopopranfbfi  ri- 
tiraua  alquanto,  e  tornauaa  dac  vdien/.a , 
poiandjua  ai  Veibro ,  e  Compieta ,  quale 
finita,  ftv*eniil.DÌibgno,vlciuadica&fC 
tornato  ccnaua  quel  poco  volcu:^  ,  &  era 
pochifTimoi  Se  andaua  a  cenalaCortCf 
^occupaua  in  dire  corone  »  ò  in  far  altra 
diuozione .  Cenato  i  Scruidori  tutti  fi  ri- 
duceuano  alladi lu^camcraj  e  fcco  faceua- 
Do  vn  poco  d'oraztonc  mentale  inginoc- 
chfoni  «  e  nel  fineii  dicenano  le  Litanie^ 
con  altre  diuozioni,  e  ciafcuno  fi  ritiraua 
per  dormire.  Era  egli  di  natura  allegra.», 
onde  due  volte  l'an no  fiicetia  ricreazione 
ntutta  lafua  famiglia  ,  mangiando  con  cf- 
io  lui  alla  fuaaicolaia  fera  vltimadiCar- 
ncualetcneigiomodellafitanaicita»  nel 
£nc  dei  man^^iare  faceua  porre  in  vn  vafo 
i  nomi  di  tanti  Samicon  tante  opere  di- 
uerfe  di  mortificazione,  &  in  vn' altro  i 
nomi  di  tatti  iCoomiesiàlìt  poi  cananail 
a  Torte  ad  ognuno  vn  Santo  con  vna  mor- 
uficazione,  quale  in  tutto  quell'anno  do- 
veva averlo  per  divotOjAf  in  onorfuo  fiire 
quelta mortificazione ,  ò  diuozioncogni 
giorno  .QucAo  modo  di  viuerecollumò, 
ciìèndo  VcRouo  il  noiiro  Gonzaga ,  va- 
ftato  tantoouanto  nclli  vitiroiannt  per  la 
vecchiaia,  «  infermità,  nel  Icuarfi  però 
la  mattina  hi  fcmprc  vigilantiflimo  fin  al- 
la  morte ,  onde  iolcuadiie^che  Vcfcuuo, 
.e  dormiglione  f  rchbc  come  vnCertofino 
Mercatante,  CJt  vn  Soldato,  clic  ne' com- 
battimenti poctizzailè ,  e  di  pid  foggion- 
Seoa  ,  che  chi  non  lì  leua  la  mattina  per 
tempo  pare  non  poilà  iiire  cofa  di  buono 
in  quei  giorno . 

1^  Nell'anno  ifpf.  ooofiderando  Pa- 
pa CkincnrfOttauo  le  guerre  acccfc  più 
che  atai  tra  k  Cotone  di  Francia)  e  Spa- 
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gna,  c  defiderandòpacrificarcqueilidtfe 
gran  Potentati,  penso  mandare  vn  Lcgaro 
Apoftolico  in  Francia,  per  quello  effetto 
dminò  il  Cardinale  Aleffiindro  Medici 
Arciuefcouo  di  Firenze,  incaricandogli, 
che  colla  maggiore  cfììcacia  poÌTibife  trat- 
taflc,  e  procurafTe conchiudere  la  pace_j 
colla  Spagna .  Licenziato  il  Medici  ,l' Am- 
bafciadorc  di  Spagna  cogl'altri aderenti 
in  Roma  fi  moli raua  poco  fodisfatto  dei 
Soggetto  ilimandolo  troppo  inchinato  a 
Francia  per  ragione  della  »roiglia ,  onde 
auercbbe  voluto  vno^iil  neutrale.  Il  Papa, 
parendoli  non  potete  in  ciò  migliorare  il 
Soggetto ,  (laua  come  perple(u>  ,  e  per 
dare  fodisfazione  a  Spagna  del  continuo 
iiflctteuafopradiciò,  onde  da  Dio  ifpi- 
rato  determinò  anoalerii  di  Monfignor 
Gonzaga,  che  in  compagnia  del  Medici 
andaflc  con  titolo  di  Nunzio  Apolitico» 
acciò  concorreilè  a  trattare  la  paceÌTlDiet- 
to  ciò  a  Spagnuoli  tofto  fi  acchetarono.  Il 
Papa  fc  fuoito  chiamare  a  Roma  il  Gonza- 
ga, doue  venuto,  &  andato  dalspontefi- 
ce,  intcfo  il  ruodifegnoyloiupplicò  vroiL 
mente  a  non  imporli  tale  viaggio  si  per 
l'età,  e  fiicindifpolìzioni  j  sipermclpe- 
rienza  in  carica  ditanta  importanza.  Il 
Papa  li  rifpofe,  che  a  fare  qucfta  determi- 
nazione delia  Tua  perfonafolo  s'era  moilb 
perilferuigiodiDio  ,  e  che  noncl^etm 
ftato  propofto  da  ncfTuno,  ma  per  cuuina 
ifpirazione  dopo  ciTerfi  con  affetto  rac- 
commandato  al  Signore  ,  e  che  ogni  gior- 
no fi  coafetniaua  piai  in  qocfto  paiefe,oa« 

degli commandaua  ,  che proMtmcnte^ 
efieguilTciafanta  Vbcdienza.IlGonzua. 
allora  di  nuouo  baciatoli  il  piede  dii!è,nu 
dre Santo  ,  voglio  vbcdi re  colla  fpcranza 
di  meritare  «  &  il  Papa  I  i  foggionle  molte 
parole aflèttuoTe,  gli  partecipò  i negozi , 
cheaucuaafàre,  e  conduefblo.vdienze 
lofpedi,  alli  vndect  di  Maggio  partì  di 
Roma  col  fudetto  Cardinale  Medici  Le- 
gato a  Laicre,c  con  altri  Prelati  la  voitt  di  * 
Bologna  ,Pauia,  Torino,  c  pa  (Tati  i  monti 
entrarono  in  Francia  ,  ^longendo  poi  a 
Parigi  a  lèdici  di  Lnglio  inonacrati  per 
ordine  del  Rè  da  tutti  i  principah  Signori' 
del  Regno,  &  oltremodo  regalati .  Seb- 
bene il  Gonzaga  per  il  viaggio  ebbe  alcu- 
ni termini  di  teore,  nondimeno  in  brcue 
intieramente  guarì  .  Andati  potiiMcdi- 
ci>  eluidai  Rcpercominciai:ciltrattdto>- 
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il  Rè  non  gli  lafcid troppo  inottrare,  ma 
voitacofi  al  Gonzaga  diflcgli  , di  ciò  non 

gli  parlaflc^  poichc  tla  alcuni  fuoi  confi- 
denti da  Remagli  vcniua  fcritto ,  che  del 
Veftouodi  Mantouanonfì  fidafle  molco 
inqucfto  fòttopercfìTcr'cgli  nella  fuagio- 
uinezza  iUco  raggio  nella  Corte  di  Spa- 
gna , per aner^iiii prefb l'abi co  della  Rcli- 
gione«edimoratoui  tanti  anni ,  onde  fi 
p3teua  probabilmente  tenere,  che  egli  pili 
mira  aucflc  agl'intcrcfTì  di  Spagna,  chedl 
Francia.  Poi  atl  ainbcduc  infieme  fog- 

Sionfe  ,che  l'onor  fuo ,  della  Corona ,  c 
ci  Regno  richicdcuano,  che  i primi rao- 
tinìdipacc  veniflèro  dalia  parte  diSpa* 
gna  per  alcune  ragioni, che  egli  adduccua. 
.  Rifpo&ro  ambedue  a  quefto  quanto  fi 
comieiiiiii.Q||amoalprifnoil  Gonzaga, 
.  conie  Modentiilìmoicori  bene  fodisfccc , 
.  che  il  Rè  acchetatofi  cominciò  ad  amarlo 
SI  per  vna  fua  naturale  inchinazione  ,che 
moftrò  Tempre  d'auerli ,  si  per  le  file  degne 
qualità  ,  ftimandolo  più  che  mediocre- 
mente, come  in  tatti  dichurò .  Liccnzia- 
tifidaIRé>  ìlGonzagatoAo  raggua|»Iiò 
il  Papa  del  tutto ,  clipropofc  per  ottinao 
mezzano  d'andar 'attorno  per  quello  j  o 
trattare  colle  parti  it  P.  F.  Buonauentara 
CalatageroneMiniRro  Generale  de'Mi- 
nori  Ollèruanti ,  il  quale  fubito  chiamato 
à  Roma  da  Sua  Santità ,  &c  informato  di 

?uanto  fi  conueniua,fii  mandato  prima  in 
'iandra,doue  rifedeuano  i  Miniftridel 
^è  Cattolico  j  epoià  Parigi  dalRèCri- 
'  ftianiSmoper  negoziare  la  pace ,  ma  con 
ordine  cfprefTo  di  conferir  femprc  prima 
col  Cardinale ,  e  col  Nuncio ,  e  pigliare  le 
lorodirezzioni  per  trattare .  Portoffi  lo- 
fio il  Padre  Generale  in  Fiandra  da  Mini- 
firi  Spagnuoli ,  che  dal  Ré  loro  aueuano 
la  necedariaJ^icoJtà  circa  quefto,e  feruen- 
«lofi  4e*mesu  liiggeritili  per  lettere  dal 
Gonzaga,  fcppe  cofi  bene  pcrfuadcrli,-che 
gi'indufiè  ad  ciTer'iprimi  à  fituellare  di  pa> 
ce.PlaÌ&co  da  Hin  Francia^  e  conraranica- 
tOÌltHtcocoII.egato!>ecoI Nuncio  andò 
jSal  Re,  il  quale  da  principio  moftrò  eficr- 
lifiatopofio  in  diffidenza  ancoeflò  da^ 
fiioliticipcr  cflTer  nato  fiiddico  del  Rè  di 
Spagna .  Tuttauia  per  le  buone  mani  ere  3 
del  Re  j  e  per  l'efficaci  ragioni  del  Go  nza- 
ga>al  quale  il  Rècredeoa  »  l'afcolcò  allo- 
ra,c  Tempre  di  buona  voglia.  Rifpofe  m- 

>  umo  cól  &oPasiaaicittQ  ^lutto  Jif«eua 
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in  quefio  particolare ,  perloche  conuenne 

al  Padre  tornare  in  Fiandra  per  le  porte  , 
e  pigliare  nuouepropofte  per  riportarlo 
in  nirigi .  In  quèfto  mentre  il  Gonzaga  , 

Scendo  l'vfHzio  di  Nuncio  con  ogni  dilì. 
gcnza  perclFerc  in  Città  popolata  diCat- 
toIici,e  d'Eretici,  ofTeruò  con  Tuo  molto 
difgullo ,  che  auendo  il  Ré  per  alcune  fue 
indifpofizioni  auuto  facoltà  di  manc^iar 
carne  la  Quarefimaj  li  Miniftri  delia  cuci- 
na fiiceoanoper  lui  tanta  prouilione  >  cb6 
ba^lnuaàncnca,  &  anco  à  quaranta per- 
ibne,onde  rcficiatofi  il  Rè,  queidella-^ 
Corte, fbfTero chi  fi  volefftro  niangìaua* 
OoU  rimanente  con  golofità  ,  efcandalo 
non  piccolo.  Saputo  ciò  il  Nuncio,  fcn 
andò  dal  Re,  fiipplicandolo  ad  ordinare , 
che  l'auanzo  de'cibi  di  carne  della  fua 
nicnfa  nella  Quarefima  fi  portaflcro  agi' 
infienni  dello  Spedale  vicino  alla  Corte  $  il 
Rè  tantofto  Io  compiacque ,  (cufandofi 
del  fallo commefso  per  imucrtcnza.Con- 
fiderandofi  poi  il  Gonza i;a  più  lontano  di 
quello  aucrcbbe  voluto  dalla  fua  Chiefa , 
le fianfse  vna  lettera  paftorale  piena  d'af> 
fètto,  e  publicata  accrebbe  in  tutri  l'amo- 
re^chcgl'aueuano  .  Difpiacendoli  anco 
non  poterla  vifitare  fcrifse,  e  mandò  fpe- 
ciale  patente  al  Padre  Antonio  Pofscuino 
Gieiiuu  Soggetto  di  valore,  il  qualeiny 
contanenie  perle  fteiso,  e  per  altn  de'faoi^ 
Padri  vifitò  la  Città ,  e  la  Diocefi ,  tacen- 
do con  diligenza  il  delegatoli  miniflero,' 
e  ne  ragguagliò  poi  Monfignore.  lntelc_> 
di  più  da  Roma,  che  il  Papa  con  bolla  fpt-' 
ciaicTaucua  fàttoConferuadoredc'Pnuì- 
legidi  tutti  1  Religioii  mendicanti  per  V 
halia  ad  ifianza  di  Don  Gio:  Battifta 
Confer.zio  Prete  I«ioitndBo  atìaorcuolty  > 
delle  Religioni.  • . 

1^0  Profeguiuaflintantocon  ogni  far- 
uore  il  trattato  della  Pace  da  quelli  irv  •> 
Prelatijdal  Cardinale, dal  Vcfcouo,  cdal 
Generale  in  modo,  chcindueanni,  che 
▼iJÌ«fcro ,  il  Generale  Irà  l'andare  ,c.tor-' 
narc  da  Fiandra  a  Parigi  dicccfette  volto- 
fece  quel  viaggio  femprc  per  le  pofte  ,  e- 
con  periglio  della  vita,  douendo per- lo* 
piU  pafsare  frà Eretici ,  onde  finalmente^ 
per  grazia  del  Signore  determinato  il  luo-  ' 

fo,  che  fiì  Veruino  Terra  libera  tra  la 
rancia ,  e  la  Fundra^adi  due  di  Maggio 
del  1^9^.  colle  direzKÌoni  del  Gonzaga 
ouncggiace  dal  Ceacrak^e  coUi«Qntino> 
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iiif'ncghi,&cftìcati  pcrfuafioni,  chccf-  glio,di cuihìrichicftojmoftrandoilPon- 
fb  Gonzaga  fece  ai  Re ,  che  lo  cencua  per  tcfìcc  edcr  del  tutto  inibrmaio  peraltre.3 
Vn  gran  Seiuo  di  Dio.c  però  l'vdiua ,  e  ili-  vie ,  nondimeno  volle  da  Ini  imendcre  V 
OMuamolto,  fi  conchiufe  la  bramata pa-  cfTere^e condizioni  di  ouel  Regno,  cdel 
cc,c  fecondo  le  capitolazioni  fatte ,  c  fot-  Kè,  della  fua  Corte ,  delle  qualità  de'fud- 
tofcrictc  da  ambe  le  parti,  fi  diedero  fcam-  diti,  almeno  in  generale  «Maitre  cofcfii* 
bicuoU  fodisfàzioni ,  eflì  d'allegrezza^  mate degi'huomtni faggi.  Cofiancodei* 

Srandifljmaàtuti'il  Criftianefmo.  11  Rè  lo  ftato  d' Inghilterra  come  vicina  alla 

il^rancias'afiezzionù  tanto  il  Gonzaga,  Francia.  PreiapotMoniìgnorcliccnza.^ 

ehequantunqiieftaflièindioerfi»  Maggio  dai  Papa,  edatotcalaGoitelè  ne  tornòà 

in  Parigi  «quando  egh  dal  Rè  non  andaua ,  Mantoua  appunto  quando  vi  arriuò  Mar- 


il  Re  medcmo  andaua  da  lui  pcrdifcorrer  ghcrita  d'Auftria  (pofa  del  Re  Cattolico 
fcco  della  Fiandra, e  dellaSpagna  ,lapen-  Filippo  Terzo,  vfcendoa  riceucrla,e  con* 
do  »cfacv*Ccaftato molti  anai.  E  Menfi*  durla  al  Duomo, doue le  modrò  il  Corpo 


cnorecon  graziofa  deflrezza  induccuail  di  Sant'AnfelmoVcfcouo  di  Lucca  .  Do- 
Kè  femprc  à  tare  qualche  lireoGna ,  ò  altra  po  Pafqua  fece  il  Sinodo  per  i  Preti ,  e  cif'^ 
opera  pia , onde  vn  giorno  irridendo  il  ca  il  fine  d'Agollo  vici  in  vi(ìta  per  la  Dio* 
Rè,  lidifTcjMonfignorefe  voi  ftaftcfcm-  ccfc,  e  nell'anno  medcmo  fè  fare  all'Altare 
pre meco  j credo nu  ùlk&c  diuentar  San-  Maggiore  della  Catcdrale  vn  bcUiiTimo 
to ,  mentre  feropre  mi  hte  fare  ^ualche^  T^macofo  molto  grande ,  e  tanto  attor* 
cpera  buona  , alia  quale  mai  aueiti  da  me  no  d'edb ,  quanto  al  ycfcouado  Ifécealtre 
fteflbpenfato.  Quando  lo  viddcpartiro  fabriche,  e  benefizi.  Auendo  offeruato 
ne  fcntì  molto  duguff  o ,  c  lo  regalò  in  va-  non  fcnza  dilgudo,  che  moltcpouerc  hn^ 
rie  euife,  li  diede  vn  paramento  d'Altare  ciuUerimaftcorfane  erano  coftrecteaikUi* 
perla  Meda  tutto  di  cridallo  di  montagna  re  accattando  per  la  Città  con  periglio 
otn  lauorato  ftimato  di  valuta  fin'à  dicce  dell'anima , e  del  corpo ,  determinò  rabrt* 
milaA;udi,  e  protedò  pid  volte  pubticap  car  loro  vn  luogo  appartato,doue  yìoefle» 
niente,  the  la  pace  era  (cguit  a  per  opera  ,  roincommunefotto  ilgouernodi  pcrfo- 
e  prudenza  di  edb  P.  Gonzaga .  Scndè  al  ne  timorate  di  Dio,  andando  parte  m  co« 
Papa  lettere  efficacidìme  in  commenda-  mitiua  queftuando  per  la  Citta ,  e  uirtc  la* 
zione  della  fua  perfi>nai  e  bontà .  Qpando  votando  in  cafa ,  conforme  l'abilità  loro 
andaua  altri  à  trattare  fenza  il  Gonzaga  ,  finchcfodcroin  età  conueneuolc  peral- 
iiRcdiffcriuarifponderefeprimadiqucl-  luogarle,  fecondo  T onore  del  Mondo  . 

10  non  parlaua  col  Gonr.aga,il  quale  auen-  Comprò  co'dioidenari  alcune  ca(è ,  e  far- 
do gloriofarocnte  compita  la  fua  Nunzia-  tele  acconciare  per  tal'eftetto  le  riempì 
tura,laiciati  alla  Francia  moltiflìmi  edèm-  tofto  delle  fudetteibuuenendole  delle  co- 
pi d'eroica  bontà ,  ipecialmente  col  dare à  le  neceflWieper  il  mantenimento  in  qnet 
poucr i quanto potcua, e vifitati  quei, che   prmcipio.  <Qiied*opera  è  riulcita  tanto 

11  conucniuacol  Cardinale  Medici  partì  grata  alla  Cittàichefomminidrandolevo- 
da  Parigi ,  e  fcnza  fermarti  mai  gionfe  à  lentierilimofina  i  N  ?bili,e  Mercatanti  vi 
Mantoua  ì'vltioio  di  Ottobre.  Sentendo,  fi  mantengono  piiì  di  cento  perfbnej  e  S 
che  il  Papa  fi  trouauaà  Ferrara  ,  giudicò  chiamano  le  Derelitte.  Entrato  TÀnno 
bene  vi  andadì;  primo  il  Cardinale  Lega-  Santo  del  i6oo-  tlì  codretto  andare  ad  vn 
ao fenza  lui  ,  acciò  lo  raggingliade  del  luogo  detto  laGalcazza  predo  laMiraia- 
negoziato  ,  conforme  li  pareua ,  il  giorno  dola ,  oue  aucua  a  farfi  il  Capitolo  Gene- 
feguente  al  fuo  arriuo  Feda  di  tutti  i  Santi  raie  dc'Padri  Carmelitani  per  edemi  egli 
caniòla  Me&  Pontificale  nella  Cattdrt*  deftinato  Prefidente  dal  Papa ,  e  procurò 
le,  c  confolò  tutti  colla  fua  prefcnza.  Por-  incnminare  tutte  l'azzioai Capitolari  fe* 
tòanco  per  la  Capclla  maggiore  della_3  condoilferuigiodiDio,come  frce  anco 
Glùe&fildcua  vn  paramento  di  tajpezza-  nel  Capitolo  Generale,  degrtdedì,  che 
rie  finifiime  chi  amate  di  Fiandra ,  ic  Ixae  dopo  quefto  fi  celebrò  in  Mantoua ,  alfi* 
fette  per  ordine  fuo  in  Parigi.  Trattcnu-  ftendoui  egli  colla  medcma  Carica,  Auen- 
tofi  da  otto  giorni  in  Maocoua.andQ  à  do rifoluio  d'andare  in  RcNua  perguada« 
Smci4ilPapa»c  U  diaUiiBelraggaar  gpaKi'lDAilgenzedeU'ÌMiiofltiBb,  ftoft- 
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tna  rp^diti  vifita  della  Dioceiè,  e  nel  «ne» 
fediScttembre partì  per  quella  volta  otto 
giofiit  viiìtò  i  Santuari  diauclla  Tanta  Cit- 
-  tkjBc  ottenute  dal  Papa  molte  grazie  Tpiri- 
ctiali  Te  ne  tornò  in  Mantoua.  Quiut  Cor-, 
nato  fi:  cTporrc  nella  Catcdralc  vn  ricco 
Reliquiario  m  vna  Cappella,  m  cui  al  pre- 
fence  iòno  le  RelK|ote  ben  eenote  >  e  veoc- 
rate. 

140  Alquanto  dopo  quello  tempo  li  hi 
d'v uopo  andare  in  Reggio  di  Lombardia 
per  la  Tsguouecagione .  Erafi  in  quella.» 
Città  fotto apparente  7clo  di  pietà  Tufcita- 
ta  centinaia  d'anni  pritnavna  lite  impla- 
cabile frài  Canonici  del  Duomo  ,  8c  t 
Monaci  A  i  San  Venanzio ,  che  Tono  Bene- 
dittinicoU'occafione  di  due  Corpi  Santi  « 
che  cialcbedttna  delle  parti  prenomato 

Srecendeua  follo  nella  Tui  Chic(à  »  cioè  di 
inProTpero,  che  Ili  già  VeTcouo  diefTo 
Reggio,  e  di  San  Venanzio  già  Monaco  di 
San  Benedetto.  Tancogrvni  ,auantogl' 
altri  teneuano  d'aucre  qucfti  due  Tanti 
Corpi,  onde  nelle  di  loro  Fcfte,  oltre  la 
dubbiofii ,  &  incerta  adorazione ,  che  dal- 
le Centi  in  ambedue  IcChicTc  fi  facrua  , 
nafceuanontolti  altri  inconuenienti  con 
non  piccolo icandaloper  le  qnefttoni,  e 
detrazzioni ,  che  fi  faceua  dalle  Genti 
fiefTc  variamente  affette  chi  a  quella,  o 
(^1  a  quella  ChicTa.  Pili  volte  dalle  parti 
èlniiioftaifrmaiìdaci  a  Roma  Procuratori 
per  firc  terminare  quella  lite  dalla  Sedo 
Apoitolica,nc  mai  vi  s'era  rimediato .  Pa- 
fia Clemente  Octauoin&ftiditodi  sì  lun- 
go contrailo,  per  finirlo  vna  volta  vi  de- 
ll ino  per  CommilHir  io  Apoftolico  Mon- 
fignor  Gonzaga ,  il  quale  col  VcTcquo  di 
Modena  decide (Tero  la  verità  di  auefto 
fatto   Trasferitifi  là  quelli  due  Prelati,  c 
btti  diligenti  elTami  non  poterono  Te  non 
congetturare  ,  che  in  ambedue  quelle.» 
Chicfc  TofTero  delle  Reliquie  d'ambedue 
oueUi  Santi,,  Onde  dit  notte  preTc  dalla 
ChicTa  di  San  Venanzio  le  Reliquie ,  che 
fi  ftimauano  di  San  ProTpcro  ,le  traTporta- 
rono  alla  ChicTa  dello  lleflb  Santo  ,  e  da 
quella  colte  raltre.che  iì  credcuanodt  San 
VenanzióalladiiaLChicTa  le  traslataro- 
no,  ar'gionqcndofe  coll'altre  ,  che  in_» 
o^n' vna  delle  dette  Chiefe  fi  Tapeua  elTère 
di ein Santi,  e  cosìa'Preti  ftì  reftìtuito^ 
quanto  mancaua  dcMoro  VeTcouo  ;  &  a 
J^oiMciqucJlojchedeiTuoMgaacoxcllan 
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ua,econqoeftoctafctMdan*ebbe  intiera-' 

mente  il  Tuo .  Poi  con  decreto  particolare 
determinarono, che  per  l'auuenire  i  Preti 
nontacelTero  più  menzione  di  S.Venan- 
zio nella  ChieTa  loro  ,  ne'i  Monaci  pili 
parlaflero  d'cflTcre  San  ProTpero  nella  lua . 
Perloche  con  TodtiÉizione  delle  parti,  e 
goftovniuer^eddla Città,  s'acchetcd il- 
tutto,  c  datone  auuiTo  in  Roma  dal  Pon- 
tefice tu  Tubito  approuato  .  Tornato  il 
Gonzaga  in  Mantoua,e  intendo  il  frutto 
grande,  che  il  Padre  Frà  Bartolomeo  da 
Salario  Francclcano  Riformato  fàceuanc* 
Popoli  per  la  Lombardi  a ,  opcroafTiemo 
col  DuGa>,che  venilTe  anco  tui  a  predicare. 
Mà  vcnutout ,  e  nelle  prediche  aucndo  eT- 
fitggcrato  gl'ccceflì ,  che  fi  commcttetta" 
nodagrEbrei,  e  però  caggionato  gran- 
difiìmaTolIeuazione  nel  popolo.  Monile 
pnnre  colla  Tua  prudenza,  e  pietà  acche- 
co  il  tutto  .  Di  quefto  Tucccllb  fi  parlerà 
più  lungamente  nella  ?ita  di  cflb  Padre 
Salutio  . 

141  Riceuèjpoi  lettere  il  Gonzaga  dal 
Cardinale  Aloobrimdini  Nipote  dt  Cle» 

mente  Ottauo  ,con  cui  l'auuiTaua ,  che  ii 
Papa  l'aueua  dcllinato  Nunzio  in  Gcrma- 
n  ia  airinifieradore,  e  però  quanto  prina  fi^ 
trasfcrilTe  in  Roma  per  pigliare  le  Bolle» 
e  direzzioni  ncccflàrie.  Conferi  egli  tan- 
toftociòcol  Duca  Vincenzo,  lì  quale 
il  andò  allora  in  procinto  di  partire  per 
Fiandra  ad  coretto  di  pigliare  gli  bagni  di 
Sà,& auendoi  fi^li piccoli  confìdaua  nel» 
lafuaai&ftenza  ini  per  il  baon  gouerm» 
de'Tuoi  Popoli ,  onde  fi  miTe  a  pregatlo> 
non  accettaifc  detta  Carica .  Il  VeTcouo , 
Te  bencbraroaaadar'ogni  gullo  al  Duca, 
rifyoté  >  cherifiatarlaafroìuta mente  non 
poteua,nedoueua  ,  cfTcndo  figlio  d'vbc- 
dienza ,  c  molto  meno  con  finte  TcuTc  ri> 
nonziarla  ,  e  però',  che  Sua  Altezza  col- 
mezzo  di  CardinaH  Tuoi  amici  poteua_» 
operare  apprellb  il  Papa  quello  Iddio  gi' 
iTpìraua,  che  egli  del  ttxtofarebbe  rcftato 
contentiffimo .  In  verità  Tentiua  quatdie 
ripugnanza  ad  andare  in  Germania  perii' 
modo  di  viuere  che  iui  fi  vTa  circa  il  ban- 
chettarcèe  bere .  Venneli  detto  con  que* 
Ha  occafionc,  che  con  tal  mezzo  s'aucrcb-' 
be  aggeuoiato  la  llrada  ai  Cardinalato  9 
comeTdegnatotoftorifpoiè,  d^fftnaaa- 
il  Cardinalato  in  quanto  grandezza  di 
quefto  Mondo^  ne  pili  ncmenod'vna  fcr 

iluca^ 
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Auca,  che  giace  per  terra,  {Mudando  egl  i 
folo  d'cffeguirc  l'opere  della  Mifcricordia, 
particoiarraence  le  (peccami  ali'vifizio  Pa- 
ftonle^  ne  altro  cerctua ,  conforme  cbit- 
maua  Iddio  in  teftimonio .  IntcrpoAifi  in 
Roma  gli  Cardinali  amici  del  Duca,  e 
vedute  le  lettere  di  Monfignorc  ,  dalle 
quali  fi  comprefe  non  efTcre  di  molto  Tuo 

Stlftorandjrc  in  Germania ,  fiì  facilc,chc 
Papa nomina^Tc alerò  Nunzio  per  l'im- 
perio, tancopiil che  molti  in  Romaa(pira- 
tiano  a  quell'onore.  Circi  il  tempo  mcdc- 
mo,  efsendo  U  Signor  ferrante  fuo  Fratel- 
lo chiamato  dairinipcradorc  Rodolfo  Se- 
conio  per  Gouemadore  dell' VngherU 
Supcr!ore,d  ifsc  a  non  sò  chi  fuo  confiden- 
te, che  vi  andana  volentieri  per  fupplicarc 
con  tal'occafionel'Imjperadore,  acciò  ope- 
rafsc  col  Papa  ,  che  raccfse  Cardinale  il 
Vcfcouo  fuo  Fratello .  Saputo  ciò  Monfi- 
gnoiell  doliècol  fiidetto  Don  Ferrante 
qoandoandòa  Mantouaa  licen/iarH  da 
lui,  imponendole  cfprcfianicntc  non  fa- 
ucllafscdi  ciò  con  chichefofse,  acciò  folo 
Mio  difponefie  della  litt  perfbna ,  con  ■ 
forme  voleua, per  non  aucrnc  a  patire  di- 
moio di  cofcienza  .  Scriikli  anco  ti  Ile 
Cattolico  Filippo  Terzo  offerendoièli  d* 
operare  per  fuo  vantaggio  appreso  il  Som- 
■  moPoncci&cc,quali additandoli  l'iftefsOj 
egli  però  punto  non  fi  commofsc,  tenendo 
lontana  la  mente  da  ogni  qualunque  vani- 
tà mondana,  &3chi  dc'fuo»  •fTcr/ioniti 
glmc  parlaua ,  foicuarifponderc ,  ben  fi 
vede>cheoon intendete ,  ò  almeno  v'in- 
fingete di  non  intendere  !c  parole  del  Pa- 
ter nofter ,  Fiat  'volunta  t  tuaficui  in  Cétlo  > 
<ìrlRr7^^4»;vorrrfiìmo  noi  >  che  Iddio 
opcrafsc  ,  &  approuaisc  in  ciclo  ciò  che 
bramiamo  in  Terra  comunque  fi  fia  ,  mi 
ciò  non  và  bcncNell'anno  lóQ^.  fece  yna 
vifìta  perla  Diocefi  con  mpflgiof'cfateez- 
za^chcnon  aucua  latto  negl'anni  antece- 
denti. Proibì  a  crifliani  lo  flrctto  com- 
mercio cogl'Ebrei ,  permettendo  quel  fo- 
lo rolerato  da  figri  Canoni ,  correlse  gra- 
uemente  It  beflcmmiatori ,  adoprò  ogni 
arte,accid  i  concubinari  lafciaTsevo  lemt* 
Icprattichc.  Tornato  iii  Mantoua,  fen- 
tcndo ,  che  (1  trouaua  in  termine  di  morte 
Monfìgnor  Pomponazzi  Abbate  di  Santa 
Barbara Confìgl ter  Ducale,  e  Prelato  di 
molt.i bontà  ,c carità  co'poueri,  volle  il 
Gonj^aga  afiìilcigli  iin'aii'viumo  ,  difjpia- 
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cendoli  molto  la  perdita  di  tal  Operarlo 

nella  fuachicfi .  Àuuennepoi  nel  princi- 
pio dell'anno  i6os.  la  morte  di  PapaCle- 
inenteOctatio  ,  al  quale  IQ  eletto  suocef* 
forc  il  Cardinale  Alefsandfo  Medici  >  e  (ì 
chiamò  Leone  Vndecimo  .  Incefà  quefla 
elezzionc  il  Duca  di  Maotoua,  come  che 
peraffinicili  era  parente,  avendo  per 
Moglie  Leonora  Medici,  determinò  m- 
uiarcàRomaMonfignor  Gonzaga  Am- 
balciadore  a  congratularfi  col  detto  Pon- 
tefice, onde  pafsatc le Fefle di Pafqiia  l'in- 
caminò  con  nobilifTima  compagnia  di 
caualieri  ^  &  altri  Signori  .  Giunto  a 
Bisogna  incelè  riropenfianorte  del  nuo> 
uo  Papa  dopo  vcntifci  giorni  diPontitì- 
caco.HraMonfìgnorein  carozza  quando 
da  vncorrierc  fcnti  la  nouella ,  e  fu  nota- 
to con  meraui.:;!iadi  tutti  i  fuoi, che  nien- 
te fi  mutò  di  fcmbiantc,  màfolo  con  atto 
ammtntiaodifse,é morto  vn  gran  buon' 
Pontefice,  diedi grandiffimo  bcnefaria 
ftato cagione  nella  chicfa  di  Dio  .  Tutti 
teneuano  di  certo,  che  egli  infallibilmen- 
te fiirebbe  ftato  fatto  Cardmalc  da  qucfto 
Papa  perla  cordiale  corrifpondcnza ,  che 
tradì cfripa(saua,oqde  il  Medici  ouun- 

Sueparlaua  delGonraga  moftraua  f(ran* 
ifiìmofcntimento  fln'a  chiamarlo  il  fan- 
to  Prelato .  Fermatoft  a  Bologna  vi  fi  trat- 
tenne fin  che  dal  Duca  di  Mamona  ebbe 
auuifbdtdouer  tornarfcne,  come  rofloef^ 
fcguì, e  non  molto  dopo  fece  fabricare  la 
fua  fcpoltura  nella  propria  chicfa  fotto 
terra  auanci  l'Altare  Maggiore  ad  imita- 
7ÌonediSan  Carlo  ,  &  intagliare  invna 
lapida  l'ifcrizztone.  Si  fepDC  in  tanto  la 
crra«onedel  nuovo  Pònrcnce  Favolo  V. 
al  quale  il  Ducadi  Mantoua  deftinòanco 
Ambafciadore  Monfìgnor  Gonzaga  ,  c 
l'inuiò  con  nobile  compagnia  di  fcelti 
GcntiIhuomini,qinligionfero  in  Roima. 
nel  mcfedi  Giugno ,  e  nell'ingrefso  furo- 
no incontrati  da  molti  Irrelati,  e  Signori 
Romani  per  Tailècto,  che  oorcàuano  al 
Duca, cperlariucrcnza,eftimagrande  , 
in  che  aueuano  Monfignore .  Andato  dal 
•  Papa  li  baciò  il  piede ,  &  efpofe  quanto  Ce 
li coriuenìua  in  nome  dei  Duca.  Coiw.» 
quella  occafione  quanti  erano  fcco  bacia- 
rono il  piede  al  Papa ,  e  n'ebbero  la  fua  b?- 
nedizzioiie.  Vifìtòpoi  li  Cardinali  ,  c 
fopraucnutigrandifTimi  caldi, auendo  celi 
da  fpedire  molti  negoci,  non  potè  partire 

per 
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per  quella  Eftate.  Confomò  buona  parte  ficempcrqualcbeoMiidano  riibcnv*  lo 
del  tempo  in  vifitarei  Santuari»  Icfagro  chiamaua  ccrÌMonit^  cfpieU'aitlo  meli 
Reliquie»  &  i  Conuemi  della  Tua  Religio-  carità . 

ne»  che  fimo  in  Roma .  Gli  conccdeno     I43  Oltre  a  onefle  non  ceflàua  firmine 

il  ^padiuerlè  grazie  per  la  perfona  fua  ,  opere  pie .  Nella  Terra  Tua  d'OlTiano  voU 
e  per  l'anime  alia  di  lui  cura  raccomroan-  le  s'erigenè  il  monte  di  pietà  per  i  poueri , 
date,  delle  quali  fU,  che  tutte  le  voice  da  poncndouidelfuogroflà  (bmmadidena- 
qualfiuo^lia  moribondo  della  fuaCittà  ,  ri,  «ceid  per  Tempre  fi  ilabililTe.  Pomm 
c  Dioccn  foflfe  ftato  richicfto ,  &  egli  an-   la  nuoua  m  Mantoua  della  Beatificazione 
dacouij  poteilè  per  quell'atto  dargli  Taf-  dclScruodi  DioLuiggi  Gonzaga  della 
.  i<>Iuzione  generale  de  fiiet  peccati  oolla^  Compagnia  diGiesU,Monfignorcnefen- 
bcned Ì77  i  ne  A  poftolica ,  in  virtil  di  cui   ti  Jdraordinario contento ,  e  ne  kcc  folen- 
guadagnailcro  i  morientiplenariiÒìma  In>  niffimaFeftacon  Proceffione ,  e  predica, 
duigcnza,  eremiffìonedi  tutte  le  peno  Nel  Duomo  gl'ereiTc  vn'Altare  con  vna  ^ 
temporali  douuteli  inquefia  ,ò  nell'altra  beUiffimaimagìne  «edaoanti  fé  appicca»» 
vita  nel  Purgatorio.  Tutto  confolato  par-  wivna  lamjpana  ,  che  auafi  di  contìnuo 
Ci  da  Roma  circa  il  fine  d'Agofto  laiciate-  ilaife  acccia,  e  celebrando  il  Sinodo  ordt- 
ut  afiàiffime  Imiofine  per  i  poueri  »  &:  vn'  nò  col  confenfo  rnmeriàle  di  tatti ,  che  il 
ottima  fama  di  buon  Prelato,  e  vero  Seruo   fudetto  Beato  fbfle  accettato  perProtct- 
jdi  Dio.Giunfc  in  Mantoua  circa  la  metà   Core  della  Città  apprcffo  gl'altri ,  che  ella 
.di Settembre,  c fubito fece vna  predica  ,  ticne,&ogni  annocelebrafTcladilui  Fe- 
j>ubIicandoal  popolo  in  voce  nella  Città,  ila.  AuendoofTeniito  jche  nella  Chiefa 
e  per  di  fuora  con  lettera  Paftoralc  Uam-   de'Camaldoli  in  Mantoua  le  Reliquie  del 
paca  le  grazie  dal  Pontefice  otcenucejC  fpe-  Beato  Martino  da  Parma  deXonti  Cafa- 
cialmente  quelle  per  benefizio  dcfmori'  loldigià  Frate  dell'antica  ReligìonediS. 
bondi.  Per  mandare  ciò  in  cflTccuzionefé  Marco,epoi  Vefcouoin  Mantoua,  morto 
chiamare dauanti afe  tutti  i  Curatidella   confamadifancità  »  e  miracoli  quattro- 
Città  ,  c  gl'ordinò  efpreiramcnte ,  ch&j  cent'anni  prima  non  erano  tenute  con^ 
flan do  per  morire  qualfiuogiia  de'fuoi   quellaonoteiudezza»  cheficonueniua  » 
fudditin'auuifaflèro  fubito  effe  aqualfi-  lifeccfabricarcvnragguardeuolcDcpofi* 
nomila  ora  fi  foHe,  acciò  poielfc  andar'ad  co  di  vari  marmi  in  luogo  patente  dc'Ja^ 
aflulergli ,  e  conferirgli  I  Indulgenza  lìi»  Cbieia ,  e  prefc  egli  colle  proprie  mani  le 
detta.  Continuò  quefto  per  alcun'annisì  dette  Reliquie,  Religiofamcntc  le  colluo- 
di  giorno  ,  come  di  notte,  non  rifpar>  gò  neirAucllo  facto,  in  cui    incidere  de- 
miando  ora  ne/Tuna  ,  ne  qualfiuogiia  ò  cente  iicrizzione .  Fabricandofi  in  Man* 
commodo,  ò  gufto  sì  fpiricuale,  comecor-  tonala  Chiefa diSan  Lniggi  R^  di  Fran- 
potale,  tantoftorichiefto  il  tutto  lafciaua  eia  per  le  Terziarie  Francefcane,  vi  con- 
|er  feruigio  di  Dio,e  benefizio  dell'anime  corfe  ancor'cfsu  Monfìgnorc  có  vnagroi^ 
fedeli.  Occorfeli  molte  volte  amhrui  di  (à  limofina ,  come  anco  adempì  nelfe  fii- 
mczza  notte  in  tempo  d'inucrno,  quando   brichc  d'altre  Chiefc .  Auendo  prcfcntito 
pioueua  a  furia,  òneuigaua,ò  erano  ven-   molciabufi,  e  notabili  dtfordini  circa  il 
ti  crude!  i(rimi,òtempefte,  onde  e/Tendq  gouerno  ddl'anime  in  Gazzoldo  Terra 
vecchio  ,  &  indifpoflogli  iU  daMedid  de'Contilppokciciènte^adctroIa  Olo- 
poftofcrupolod'cfix>rfi  a  cotanto  euiden-   cefidi  Mdntoua  ,  c  volendo  rimcdiarui 
ti  perigli  della  fua  ialute  4  laqualcimpor-  auualendofi  della  iacoità  data  a  Veicout 
tana  al  publico  bene  de'Hioi  Pòpoli .  in  tali  cafi  »  vi  6  ponò  di  perfima^» 
Aftrctto  daciòtralalciòd'andaruilanot-  e  con  tanta  deftrcz/a  trattò  con  quei  | 
Ce^ roà commandò d'eHcre  anticipatamene .  Signorij  rapprefentandoli  il  dannodcl- 
techiamato  di  giorno,  di  1  mettendo  ogn'  ranimè  »  cKie  rgli  mofie  a  ^t^erigge*  i 
altra  cofa ,  e  lo  continuò  fin'alla  mortcjt  ' <  Chiela  principale  detta  San.» 

quanto  imorienti  erano  pili  poveri,  tan-   Ippolito  in  Arciprctato  per  via  di  Ro-  >• 
to  più  sauuiciimia  toro  al  letto»  tenera-  ma  »  per  l' auuenire  vi  ilafse  vn  Prece-  i 
■QcnttSlìoonGilamt»  iitiattenciia»Uchc  permanente  colle  neceisarie  rendite.* 
iioafecciMiaii^jjàlfeFitfcanffno  lo  pccMciUJu:fi.-£ik9dogtaiù  difpareci 
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ftj^alcumPeeilclincoflifaiaiiticol Manto-  ficonferua inSan Franccfco,U tenne fVr«* 
uano,  furono  corretti  moltiflìmi  Reli-  prc  vicin'al  letto.  Volle  poi  riccucr*ilSan- 
gioiì  fpecialmcnte  Francefcani  ricirariì  in  ciinmoSagramcnco,neircntrare  del  quale 
Maiitoiia>e  non  efllcndobaftami l'ordina-  nella  esoleta .  ben  che  dato  per  mono  da 
riclimofìncafoftcntarIitutti,Monfigno-  Medici  non  aucfTc  forre  ne  A3  rcggcrfi  in 
re  pcrtarcffetto  v'impiegò  molte  centina-  piedi,  ne  da  voltarli  per  il  letto ,  nuliadi- 
la  di  feudi  inpocomeno  d'vnanno,  e  di  meno  facendo  vn  gagliardo  sfbrzoosn^ 
più  nel  fuo  palagio  di  Qtiignencolt  allog-  merauiglia  degl*aftanti  gtxtò  da  panei*^ 
giò  vn  intiero,  e  nuraer  ^fo  Conucnto  di  panni  che  Io  cuoprìuano ,  c  con  tanta  pre- 
Cappuccmi  per tuuo  quel  tcmpo^  non.3  ftczzaGieuòdi  letto ,  e  s'inginocchiò  in 
glilalciando  mattcarecolàTemna» &ae-  terra, chefUdaogni fpettacore  giodicatò 
ciòprcftofi  yenifTeal  ragioneuole  aggiu-  miracolo.  Così  gcnuflcfTo  dauanti  ilSa- 
Oamcnco ,  fc  fare  per  tutte  le  Chicfc  della  gramentofèce  vn  breue  roà  afTettuofo  ra- 
Ciuà  »  e  nK>ra  oraz  toni ,  Proceffìoni ,  &  gionaniento  a  tutti  gl'aftanci  ipecialmen<- 
alcre^iKttioBÌ»  onde  vidde  fuccederne  teaPrcti,effbnandocia&hedQn'a  yiuerc 
quanto  bramaua .  Nell'anno  i<5o<^.  mfor-  nel  finto  timore  di  Dio,  conchiudendo 
coinPauiavngrauedtilurbo  tràCicudi-  chervnicobene,e  meglio  che  (ja  in  qoeila 
nife  IiìiidÌRdcliaCerco&  per  notinojpooo  TÌta^femifeal  Signore  con  purìtik  di  cuo- 
fondato.  >  deftìnatoui  il  Gonzaga  Com-  re  .  Voltatoli  poi  alla  fantiffìma  Eucari- 
miflfàrio  Apoftolicodal  Papa,&  luitras-  ftia, yrnililTimamcnie  hdomandò  perdo- 
feritoli  gli  riduHc  ad  vna  buona  ouiete^ .  no  dcTuoi  peccati ,  con  tanta  IbmmifTìo- 
Tornato  da  lì  a  Mancona  donò  alla  Gate-  ne,  che  indoflè  tutti  gi'aftantia  piangere, 
dralefcttecandclicn grandi  collafuaCro-  Communicatofi  fii  da  fcruidoriripodo  in 
ce  d'ìsui^enco di  valuta  circa  due  mila  fcu-  lecco»  non  potendo  da  fc  ne  pur  muouerfi 
di  ^accid fenderò  nell'Altare  Maggiore  punto .  A ppcnaacoònao  nel  letto  rl^ 
nelle  folennicà  principali .  Fece  de'  beni  de  aiutato  m  fàccia ,  in  voce ,  e  ne'gefli ,  e 
lafciatihda  Fratelli  vn  corpo  d*entrata_»  diede  manifefto  (cgnodi  migiiorarocnto, 
perpetua  per  vn  Sacerdote ,  che  auefTc  a  il  che  da  Medici ,  c  da  tutti  fu  (limato  mi- 
dire  Mena  tante  vohe  la  fctcimana  all'  racolo.  Oallaprima  mattina ,  che  fi  (par- 
Altare  da  lui  eretto  della  Madona  d'iftna,  fe  per  la  Città  la  nouclla  dcll'infèrmtià  dd 

Sale  iftitoì  iu; patronato  de'fooi  Eredi ,  Vcibouo>  fempre  hìpicno  il  Vefcouado  dì 
e  fi  poi  il  Prencipe  di  Bozzolo  (bo  Ni-  Gente  dal  6redel  giorno  fin'alla  notte  in 
potè  .  modo,  che  per  le  camere  a  bafTo ,  per  la-* 
143  Mentre  tutto  follecito  attendeua  a  fala,  e  per  fotto  i  portici  fuota  non  fi  pote- 
fodisfàre  agl'oblighi  del  Pailoraleonini-  vada fcruidori andar'attorno  i^r  i ferui^i 
Hero  fii  dal  Signore  rifltate  con  vna  gr»-  aKcclTar  i.  A  Itro  non  fiweuano  mi  le  perlo* 
uidima  fébre  accompagnata  con  intcnfì  ne,chcfpa(reggiare  come  (marrite,  par- 
dolori  fopragiomili  nel  mefe  di  Luglio  lare  del  loro  Paftore,  dell'opere  fue^nte« 
del  i6o8.nonpuòrpicgarfi  il  difpiacere  >  e  delia  perdita  grande,  che  latto  anerebbe 
dienericeue  la  Città,  echimi l'inteiè»  bCitta.etutti ,  fuccedendola  di  lui  mor- 
non  ceflandoi  dolori ,  e  diuerHita  la  fèbrc  te .  Nel  giorno  di  San  Giacomo  lì  fecej 
tcrzaoadoppia  ordinò»  che  oltre  Tordi-  vnaProceflìone  generale  dal  DuomoaS. 
aariefidmrìbotflièrogroflfe  liniolìne  ad  Andrea,oue(Ucancatala  Melfa  inonore 
alcuni  poueriConucnti  della  Città  ai-  del  fantilVimo  Sangue  Ji  Crifto  ,  piangcn- 
iri  luoghi  pi).  Intuite  ic  Chicfc  dc'Reli-  do  dirottamente  affailTinK  pcrfone  -  La 

5io(ì  ,&ancoquafi  in  tutte  le  Parocchiali  mattina  di  S.  Anna  il  Capitolo  con  tutù 

ella  Città  >  &  in  affai  altre  delta Diocefi  gl'altri  Preti  del  Duomo  Proce(fional- 

fU  efpoftoilSanti(Tìm<|Sagramento,con-  mente  andò  aìIaChiefa  di  detta  Santa,  e 

correndoui  ogn'vno  a  porgere  diuoci  vi  cantarono  la  Metlà  per  impetrare  la  là- 

|»neghipcrla&nitèdellomPaftore.Eglt  Iute éeirinftrmoPuftore. Nel  feguente.»* 

m  tantoconfcflatofì,e  veftito  coll'abito,  giorno,  che  era  il  fettimo  del  male,of!èr- 

capuccio,e  corda  da  Fr3ie,coI  quafcinten<  uaronoi  Medici  in  luichiarilègni  di  (ani- 
detta  morire  >  iiacufi  ponarc  vna  Reliquia  tà ,  del  che  cu^ti  rallegrandofi  renderono 

4dg>owofo  jnit^Aatomtodiffijkiinjcbc  tfJMItdoautegmic-*  i  udiri  Franoe>* 
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(gant  adi  crema  dì  Luglio  andaronoaSui-  maiRcligioroFranoefeiBO  di  qualunaué 

tf  Maria  delle  Grazie  detta  di  Curtatone  ifticutolifoflè,  che  con  piil  fodczzadif- 

lungi  dalla  Città  cinque  mi£liaa  piedi  nu-  cortcfle  de'punci  Principali  della  Regola 

di  PC  r  terra ,  e  fi  cantarono  vna  Meflà  del.  di  San  Fnnccfòo  di  quello  .6ceua  Monfi- 

JaBcata  Vergine  per  rendimento  ili  gr**  gnor  Gonzaga»  conftflTando  auer  da  Ivi 


zie.  Mentre  fi  tiene  aflkurato  dal  male  ,  intefo  ilfenlb  finccro  d'alcuni  pa{fì  im^^ 
aquattrod'Agolto  tiì  di  nuouo  aggrauato  portanti  dieffa ,  che  auantinon  aueaa^ 
di  fèbrè  in  maniera»  che  nella  Vigilia  di  attuenìlocosidiilintamente.Inferroatofi 
San  Lorenzo  vccUitofi  ricfotfoaii'cftrcmo  graucmcnte  il  Prcncipc  di  Bozzolo  fyo. 
volle  fé  li  confcnfTc  l'Edrcma  Vnzione  .  Fratello  andòad  alTifterh  £nche  cone{^ 
I^^cndoauuicioarfìal  fine  ddia  vita,  e  icmplariràdiedelorpiritoa  Dio.  Frigi' 
però  dicendo  ditti  per  la  Città,  e  fuora  fcr-  altri  vffizi  >  che  in  benefizio  della  di  uii« 
uorofc  orazioni  pcrlafuafalutc,  il  Signor  anima  feco  adempì,  l'indiifTcalafciarenei 
l^ioaii'improuifo  fé ,  che  cominciafTe  a  tciiamcnto>che  dafuoi  Eredi  fonTedata^ 
isigliofarè  contro  rafocttazioni ,  e  parere  Ibdisfiiiione  a  chiunque  fi  richiaroaoa  d* 
di  tutti  i  Media  >  fi  cneanco  qucUo  fiì  ri-  aucr  riccuuco  danno  inqualfiuogliaguifa 
putato  miracolo  >&  auanzandofi  nel  mi-  dallo  llcdb  Prencipe  viucnte,&  il  tutto  fi 
g^ioramento  in  poch  i  giorni  s'alzò  da  let-  efleguiflé  col  conièglio  dcTeplogt ,  e  Le* 
to  ricuperata  intieraianità .  II  Duca  colla  giftì*  Publicaco  dopolamortc  il  detto  te* 
Conforte,  c  Madama  di  Ferrara  oltreché  flamento,  &  inuitatoa  comparire  chi  fi 
pili  volte  lo  viAcò,  ogntgiorno  per  tutto  pretcndcuaaggrauaco,  volle  in  ogni  mo- 
li tempo  dell'infermità  tre ,  e  quattro  voi*  do  e(Tb  Monsignore  >  che  iiKieramenteU 
tclomandauaa  vedere  per  cffcr  raggua»  tuttofi  adcmpiflc,  epoi  fe  nctornòin.» 
gliato  del  fuo  (lato.  Guarito  poi  prefentò  Mantoua.  A  uendo  fatto  comporre  vn  li- 
otto  pezzi  grandi  di  tapezzane  pcrTEfia-  brodcll'vfiìziodcl  Curatocirca  icafipiti 
te  alla  Cappella  grande  dedicata  in  onore  frequenti ,  che  occorrono  da  Dòn  Gior 
dell'immacolata Concczzione  dclIaCIo-  Battifia Poilcuino  Mantouano,  lafèce^ 
nofa  Vergine  ,  conforme  per  l'inuemo  (lampare  ,  elo  difiribuì  egli  medemo  i 
aueua  donato  quelle  di  Plancia.  Poi  per  Parrocchiani  della  Città  ,  eflòitandogif 
confcglio  dc'Mcdici  fi  ritirò  nelfuo  luogo  al'a  lczzione,a:ofl[ènianza  di  quello;  & 
di  Quignentoli  fiiora  di  Mantoua  siila  ri-  andando  poi  in  viiìca  lo  diede  a  Preci ,  e 
Ila  del  Pò  per  racquiftarc  le  forze .  Curau  della  DioceC .  Leggendo  il  nuouo 

144  Rifiorato  a  fuAicieiizaiè  netornò  Cerunoniale  Romano  vfcito  fuora  pet 
alla  Città,  mànonfcnza  aucr  fatto  più  d*  comraandamento  di  Clemente  Ortauo,in 
vna  buona  opra  dimorando  m  detto  luo-  cui  ordina  a  Vcfcoui  viuenci  fufiragarc_> 
Qo.  In  diaeriè  mattine  fi  c  rasfèri  in  alcune  con  vffizijC  Mefse  l'anime  dk^Veftosi  de- 
Tcrrc  circonuicine  della  fua  Diocefiavi-  fonti  delle  loro  Chie(c  «egli  tamoftocotl* 
fitarlc  .  GiuntoinMantouafi  mifea  vifi-  occafione  del  Sinodo  Generale,  comman- 
tarc  le  Parrocchie ,  Se  a  rimettere  in  piede  dò  efprcfsamcntc ,  che  ogn'an  no  in  vn*af> 
leCoitgregazioni,  che  auanti  a  Juifarfi  (cgnato  giorno  fi  iàcefse  nella  Catedralct 
ibleuanoogni  fettima  na,  e  ripigliò  li  fuoi  e  nella  Città,  e  Diocefi  vn'vifìzio  dimor^ 
confueticuercizi di diuozione .Fé fcicia-  tiieficelcbraiìcrocutceieMcfseperi'ani- 
re  di  mattoni  tutto  il  corpo  della  fiia  Cate-  me  di  tutti  1  Vefconi  di  quella  ChidSi  pa& 
drale  colla  fpcfa di  molte  4  e  molte  centi-  fari  all'altra  vita .  Per  l'iftefso  effetto  vol- 
naia  di  (cudù  Volendo  mutare  il  Conuen-  le  fi  facefsc  vn  bcliiflirao  mortorio  nuouo 
to  i  Cappuccini  in  luogo  più  commodo ,  e  di  vcluco  nero  con  Croce,  trangie,  &  altri 
d i  migiior*«ria,  non  foTo  gl'aiutò  ad  auere  Ofiiainentidi  broccato  d'oro,  die  auefso 
il  fito  conueneuole  jmàconcorfe  anco  al-  principalmente  a  fcruirepcr  i  Vcfcoui  de- 
la  fpcfa  con  quattromila  feudi  di  denari  in  tonti .  Commandò ,  che  per  ogni  Pret^ 
pid  volte^oltrrle  liffl6finedtdÌDer(èrob>  dellaCittà  morendo, ogn'altfo  di  q«e& 
occoapcr  la  f.  brica,  comeperil  vitlodc*  fofscobligatodirc  vnaMefsa,c(ècraCn* 
Padri  ,  efjbricieri  j  fecondo  atteAò  il  rato,òCappellano  fuora  della  Città,  tutti 
Giiardianodiquel  luogo  in  quel  tempo  ,  i  Pretideilafua  Vicaria  tbfsero  tenuti  ali* 

uqoak  aaoo  affennò  non  aiicc  noiiaco  iftdia»dìcododal  Vicarin  liuBifió  dett| 
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feguica  morte .  Per  magjstormence  moo- 
«erli  a  sì  (anta  carità  fcrifsc  vna  lettera  Pa- 
ftorale  piena  di  dottrina  fcritturale ,  e  di 
zelo  verib  l'anime  de'mortì  .Quantunque 
fi  crouafse  fiioradella  Udigione ,  efiendo 
Vefcouo  ,aueua  ordinato  al  Vicario  del 
ConuentodiSan  Francefco,  che  l'auui- 
Ù6c  d'ogni  Frate  del  Tuo  iftitvtochej» 
moriuanclia  Prouincia  diS.  Antonio, di 
cui  Mantouac  membro  ,  per  dirgli  anch' 
cfso  la  Mcfsa,  come  vfano  t  Sacerdoti  Fra- 
ti.  Nel  pr  incipio^che  andò  Veiccmo  iiu» 
Mantoua  voile ,  e  pregò  d'efterc  afcritto 
firàdiuoti  dell'Ordine  Certofìno  per  go- 
der'c^ti  nella  fua  morte  i  ioAhigi  di  quella 
Religione,  c  fufFragarc  ancora  cfso  colle  9 
Mefse  l'anime  di  quei  Keligiolì,  chegli 
veniuano  fignificati  eiser  morti . 

I4t  Onoraua  tutti  i  Religiofi ,  onde 
in  tutti  i  capitoli  ,  che  celebrarono  in_9 
Mantoua  nel  fuo  tempo  interueniua  allo 
frediche,dirpute,&ort£kmii>abliclie  » 
die  vifaceuano,e  Uromminiflrògrofiìfil- 
melimorine.  (Quantunque  (àpefsed'efscre 
ftimatilTimo  sì  nella  Tua  Religione  t  come 
mcnccel'dcKtechepocena  pigliareqnal* 
che  ficurtà  in  raccommandare  alcuno  , 
non  volle  mai  farlo  (pecialmcntc  in  non 
chiedere  Prelature  pef  ncfimno,  fa  pendo  i 
sraui  danni,  che  da  ciò  ne  vengono  alle 
Religioni-  Il  pitiche  facefscper  qualche 
Religiofo  fuoamoreuoIc,cra  raccomman- 
darlo  per  qualche  impiego  virtuofo  di  let- 
tura ,ò  predica ,  per  1j  quale  fofse  abile ,  gli 
&ceua,limofinadcl  fuo,  ò  in  altro  modo 
fpirituale  cercava  ciouarli .  Ne*Sinodi  , 
Cucogni  anno  celeoròcol  maggiore  deco- 
ro a  lui  poflìbile  voleua  v'intcrueni(sero 
ducde'primiReligiofi  d'ogni  Conuento 
(della Cirtà ,  fpcciaimencc  delle  Religioni 
principali,  egUfàccuadarei  luoghi  pili 
onoreuoli,  e  lapendo,che  non  erano  obli- 
gli ad  interaenirut  1  ne  egli  potérli  for- 
zare, gli  pregaua  ,  &cflì  prontiffimamen- 
te viandauano,mai volle  ingenrfì inatto 
alcuno  fpcttante  alla  giurifdizjone  dcl.le 
Religioni ,  c  foleua dite»  che  il  buon  VcC- 
couo  deuc  fopire,  non  procurare  le  I  iti ,  le 
quali  auueni^ono  per  lo  più  per  volerfi 
yfurpareingiuftamcnte  quello  d'altri  1  e 
che  non  c  bene  mirare  gl'abufi ,  che  oggi> 
dì  intorno  a  quello  fpefs  o  occorrono ,  mà 
a  quello,  che  dì  cagione  fi  può  £ire,  e  per 
wBàamùéBtit^  Inolcfe(dicew) 


FRANCESCANO. 

lendofi  ingerire  il  Vefcouo  in  quello .  ciie 

non  gli  tocca  non  può  fuggire  non  nano 
appollealui.  &  alla  fua  Corte  varie  ca- 
lunnie, quali  reftano  poi  all'arbitrio  del 
Mondo  crederle  vere  «  o  nò  » 
fiano,  fc  non  fcottano ,  almeno  tingono  ^ 
e  con  poca  riputazione  apprcfso  de'faui 
nerimane  il  Vefcouo .  Quando  intende- 
ua ,  che  in  Mantoua  erano  arriuaci  Gene- 
rali di  qualfiuoglia  Religione,  ouero  fatto 
di  nuouo  rAbbace  di  S.  Benedetto,  fubito 
preuenendogÌinel!arifita,era  il  primo  « 
cheandaua  aritrouarli  in  Conuento ,  gl* 
inuitaua  a  pranfb ,  e  gli  regalaua  con  oeni 
cermincdiReligiofa  cortefia.  Secai  vmta 
gli  giongeua  agl'orecchi  cfsere  in  alcun_t 
Conuento  del  la  Città,  ò  Diocefi  qualche 
pocodicontefii,  òdifparere  tràReligiofi 
diniK>ranti  in  cfso,  e  che  torsepaiàttoalfe» 
colo  ,  fubitoegli  vi  andana,  e  chiamati 
^ei  Religiofi  con  doiciflìme  parole  gli 
nnnioa  in  (anca  pace.efeleQadire,  tot 
quanti  fono  i  difetti  dc'Frati  ,c  Preti  inj 
vnaDiocrfe,  tante  fono  le  macchie  sU  la 
cappa  del  Velcouo  ,  fc  egli  non  cerca  t o- 
ftorimediaruiconiègretezra,  e  dcf^rcz* 
za ,  acciò  la  medicina  non  riefca  più  dan- 
ncuole  dell'infermità .  Scral'oraf^li  vent- 
ila richiamo  contro  i  conièfsoridiqnalche 
Conuento,  chcnonfìfbfsc  potuto diffi- 
mularc  ,  andauaaauel  Conuento  fotto 
fcufadivifìtarelaCnicfa,  e  Eitti  chiama- 
re dal  Superiore  in  Sagriftia  i  conicfsori , 
ò  in  altro  luogo  ferrato  folo  con  cflì ,  gl* 
ammoninacaritatiuamente  intorno  al  de- 
bito del  lor'vfiÌKio ,  Se  al  particolare ,  che 
fi  diceoa ,  efsortandoli  a  fare  quello  fi  do- 
ueua  in  cofi;icnza ,  e  guardarfi  dal  difcrc- 
ditarfi,edarniociuoamondani  di  parlar 
maledieflì.  SedaRoroa  li  vcniua  qual* 
che commiflìonc  contro  alcuno  Kefij^io- 
fodellaCittà,  cgiiiochiamauaafe,  s'iti' 
formatta  ddla  veriti  fègretamente,  eco- 
nolcendo  poterlo  fare  con  fìcuracofcicn- 
za,  acconciaua  il  tutto,acchctando  i  Con- 
tradittori ,  (e  ve  n'erano ,  c  poi  daua  buon 
conto  in  Roma  con  ndis&aione  di 
tutti  . 

146  Fècauaredall'Archiuiodel  Vefco- 
nado,  e  da  altri  luoghi  cosi  puMict  come 
priuati  della  Città,  efuoradouepotc,  8c 
anco  dadiuerfi  libri  d'Iflorie  (agre»  c  pro- 
^nequanto  apparteneua  alla  fondazione 
ddUfiitCliiaà»a  pitidcglcoafiediitil^ 
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À  Pontefici ,  &  Impendori  ,al  ntuncfo  , 

c  qualità  de' Vcfcoui,  che  la  goucrnaua- 
nO) alle Chiefc  Parrocchiali  della  Città  , 
eDioccfi,  alle  (empiici,  &erenti,  agi' 
Oratorij ,  c  Relicjuic  infigni ,  a  Sinodi  ge- 
ncrali,e  Concili)  tatti  in  Mantoua»  &;al- 
cre  ($Me4iforaiglicuolematerufeniMico> 
ne  vn  giudo  volume  vi  aggiófe  vn'iftrur.r 
7ione da  luì  medcmo  compofta  per  i  fuoi 
Sacerdoti,  &  vn  trattato  dc'trc  voti  cfTcn- 
zialidircctoalle  Monache  delia  Tua  Città, 
colle coftitur.iont  della  Compagnia  de' 
pooeri>  fece  il  tutto  (lampare  in  Mantoua^ 
<  nedoRÒ m  libro  per  vno  i  Preti .  Con- 
corfe  con  groflfalimofinaafare  ftampare 
l'iftoriaEccIcfiaftica  di  Mantoua  compo- 
fiadal  Padre  Ippolito  Doneftnundi .  Èb- 
Ile  anco  penderò  di  fare  fcriucre  le  Vite  di 
tutti iVcftOui  fuoi  PrcdcccfTori ,  il  che 
poinoncflcguiper  diucrfc  di{lìcoltà  Có- 
pofeanco  gl  vffizi  propri)  colle  antifone^ 
■cfponforij  ,elcziioni  dc'Santi,  dc'quali 
ixlcbrilaFcftalaChìefadi  Mantoua_>  , 
e  fattili  a|»proi]are  dalla  Congregazione» 
de'Ritiin  Romajedalla  Sede  Apoftolica 
gli  diede  al  Clero,  acciò  fe  ne  (èruillc Sen- 
tendo ,che  per  cagione  delle  Donzelle  te* 
miteper  educazione  ne'Monafteridi  Mqi 
nache  nafccuano  fpedì  difturhi  intomo  al 
loro  vcftirc  troppo  curiofo,  tacendo  tràdi 
•cflèa  gara  •  «llecondando  i  Parenti  tali  «9- 
ni  capricci ,  non  potendo  le  Monache  , 
ne  altri  rimediarui  «  Monlignorc  operò 
veniflè  ordine  e(preflb  dalla  (agra  Con- 
greuzioaedÌTÌfitare  dette  Donzelle  ,  e 
^rekriuerc loro vnfempl ice,  efchietto, 
inàonoreuole,&  vniformc  vcftirc  com  fc 
.oe»  inducendo  fomma  t  ra  nq  u  i  1  iti ,  e  qu  le- 
te circa  di  ciòne'Monaflcri  .Rifabricòin 
Mantoua  la  Chtelà  di  San  Pauolo»  l'ornò» 
e  ooBicgratda  di  nuouo  v'incrodimè  il  di . 
nino  ctilto  con  gu(lovniuer(àle  di  tutti  , 
ipecialmentc  del  Dwca ,  il  quale  fe  la  (cce^ 
da  lui  concedere  ,  &  abbellitala  di  nuoni 
ornamenti, v'iftitui la  Compagnia  dell'- 
Angiolo Cuftodc  col  conlcnfb  di  Roma, 
donde  ottenne  anco  molte  Indulgenze  . 
Dovendo  andar'in  Roma,  fecondo  l'obli- 
go  d'ogni  VefcoQO  ad  lìmìna  Apofhlorum, 
àc  cflendo  egli  gii  vecchio>&  indUpofto, 
Iti coftteccomandami  II  (bo  Vicario  Ge- 
nerale 4  dal  quale  intendendo  il  Papa,  che 
il  Gonzaga  quantunque  vecchio,&  indif 
poOo,  coniinuaoa  a  mere  co'lblici  rigori 


ae'digiuni,  in  leuarfi  imiailfei  giorno  neUT 
andare  fcmprc  d'ogni  tempo  a  vifitar'i  mo- 
ribondi ,innilcn{n>al  feruigio  di  Dio  f 
comefe  fbfse  gioitane  di  venticinque  anni 
difse  pili  volte  il  Papa  fìupcfntco,  Mon/i» 
ffur  (jon^j^a  è  unfanto  PreiatOtVoi^e 
diocheféUiiMCbieféiH'dutJJ*  ataki  €om  lui, 
md  n^mci^m^eoe  %'Jiunta  fjgiduSia ,  perà 
ditegliin  nfme  nojlro ,  elicgli  commandiamo 
perjaraavbidienT^tche^ temperi  alquatUq 
datanti  rigori  ^  che  fi  rifparm^  il  ^mebe 
pMÙt  perche  Iddio  lo  chiatta  à  cofe grandi , 
JBbbe  quefto  Papafcropre  animo  di  creatr 
loCariUnale»epitl  volte  fi  lafciò  inteiir- 
der,  ma  per  vari  rifpctti  nonl'enfèquì  . 
In  vna  promo/.ionedi  molti  dichiarò  el^ 
preDmente volerlo for^, ne  vidi  contra,- 
dizztonealcunaj  eia  fin  antecedente  da 
fuoi  afifezzionati  fi  preparò  !' A  rma  fua  col 
Cappella Cardmalizio,  mi  poi  a  richie<- 
Aadinonsòchifilleuato  il  Gonzaga,  e 
poftoui  vn'altro.  Molti  Cardinali  col  det- 
to Vicario  di  Mantoua  fidolfero  dei  fuo 
Ve  fcouo,  che  non  volefie  porre  tna  rup 
niroa  parola  per  Cardinalato  ,  che  tantCH 
fio  l'auerebbc  ottenuto  per  laftima-* 
grande  j  che  da  tutta  la  Corte  di  Ro- 
ma «  e  dall'iftefso  Sommo  Pontefice  (i 
ccua,c  però  incaricarono  cfso  V  icario,chc 
gli  lo  doucfse  efficacemente  dire»  come  fe- 
ce dopo  tornato  >  alche  egli  come  in  cot^ 
rari0>o(c,non  farà  poco  (e  io faluo  l'anima 
mia  lenza  che  procund'effereCardinalci 
dcaggiongeredebitoa  debito  .  Vn'alt'ra 
vokadetteli  le  cofcroedemc  ,  rlfpofc  va^ 
poco  turbato  ;  "Digrjiitaife  mi  votele  bene, 
non  mi  parlate  di  quefle  cofe ,  perche  forChuo- 
mo  anco  io,  e  come  imperfetto  fopgettoa  t/J- 
rìe  pajjioni,  perà  trattiamo  ad  alt  ro,c  diuer- 
tiua  condeftro  modo  il  ragionamento  • 
Auefdo  inttCo  il  command  amento  del 
Papa  circa  la  fua  pcrfona,fi  rìmifse  alquaai- 
to  IO  alcune  colè  fpecialmente  nella  vifift 
della  Diocefi ,  compartendola  in  due  mv» 
ti  jC  vilitando  vna  parte  vn'anno  ,  era!-  » 
tra  nel  fegucnte  >  e  così  feguitò  fm'alla.» 
morte  .  Circa  il  mangiare  di  roacro ,  per- 
che li  recaua  grandidiino  nocumento  allo 
llomaco,difmi(ccon  licenza  del  f  uo  Con- 
fedòre  la  Quarefima  dell'Auuento  cofin- 
mato  nella  Kdisione,  n»à  con  vn  felo  pa* 
fto  il  giorno  .  Nel  dormire  cominciò  ad 
vfare  vn  poco  il  matarazzo.  Volle  ben  sì 
iìnchevuseleuatfifeBipreauanti  gioca» 
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molte  ore  per  fare  le  fue  diuórioni ,  e  dire  ligioni  difloeiltt  nella  Tua  DioceC  per  fj>r 
Mcfsa  all'alba  nella  Cappella  del  VcTcoua-  bricaruiConuenti,a'Paari  Scrui,à  Mini« 
do.Traiafciòi'andar'a  Matutino  di  notte  fnt,àCaDpiiccmi,&  à  MinoriOfìcruamU 
CD'Prcctf  efsendotti andato  più  di  venti  ErscndolirifètitOtcheleponereConoer» 
annicontinoui  ,  màio  diccua  folo  sùh  tire  patinano  grandi  incommoJi  per  la 
mezzanotte ,  quando  fuonaua  à  S.  Pran-  ftrcttczza  del  luogo  in  cui  erano  racchiu* 
celco  ,  Te ben'anco quello  rigore  li  fUd'  fe, compatendole csliokfemodo ,  diede> 
vuoporoitÌA-^i^calcun*anniauantiIamor-  molte  centinaladiieudi  per  comprare  al* 
tc,(cconc!o  la  vecchiaia  ,erinfermitàrin-  cuncca(è  contigue  alloro  Monartcro,  c 
dauano  Tempre  più  aggrauando .  gittatele  à  terra  tè  iarui  vn  bclliHinio  dor- 
147  Nell'anno  itfll.  venne  à  morte  il  mitorio  con  infènuarìa  appartata,  &  altre 
SerenifTimo  Vincenro  Duca  di  Mantoua,  ilanze,  onde  sfaccendarono  molto  bene, 
al  quale  MonfignorcafTifté  di  continuo ,  Efsendo  lui  Vefcouo,  labeatiffima  Vergi- 
aicoltd  foiba  confèflìone  generale,  e  Tifi-  neptrmeszo  d'ma  fuadiuoca  imagi  ne^ 
dufsc  à  fare  vn  Codicillo  C  dopo  il  Tefla-  polla  in  vn  capitello  in  campagna ,  poco 
mento)  in  cui  ordinòjchc  coirmtcmcnto  diflante  dalle  Terre  di  S.  Martino»  e  Mer- 
di  quattro  Teologi ,  e  di  quattro  Dottori  caria  cominciò  à  fare  moIti,e  notabili  nu- 
di Legge  ìbfsc  data  fodisfazzioneàchian»  racoli  in  benefizio  delie  Genti,  che  per 
qucdc  fuoifudditi  fi  chiamafsed'aucr  pa-  quella  imagmc  imploraunno  la  di  Iciin- 
.  tiro  c^ualche  aggrauio  iKlla Giuftizia,c  fé  terccflìone.lntendendo  il  Gonzaga  cfscre 
pvUicafeifiionodi  tromba  tale  dffpoli-  della  Tua  Diocefi  ordinò  Albico  ,cnecolle 
zione  ,acciòadogn*vnofo{senot3 .  Sue-  limofineiuioffertc,  &  altre ,  chcdclfuo 
cefsegli  nel  Ducato  Francefcofuo  fìgliuo-  viaggionfc fi  fàbricafsc  vna  Chiefctta  per 
lo,  il  quale  oer  celebrare  (bntuofidìmi  fu-  ^lora  in  onore  della  Madre  di  Dio.Com> 
neralialPSadredcfòntooItreranìftenzadi  pitoiVdiiìzio,  feguitando  Tempre  pili  il 
MonlÌRnore, chiamò  in  Mantoua  molti  concorfb,  ediuo7ioncdcIlcGenri,esIifé 
altri  VcTcou idei  Montcrraco,  e  del  Pie-  farui  belliffime  pammcnta  daceirbrarui 
nionte,  tra  qua  I  i  venutou  i  q  ucl  lo  di  Fofit-  MeTse,  ca  I  ici ,  mi  (sa  !  1 ,  pai  I  i  j  d' A  Itarc ,  to- 
nOi  Mandando  perla  Cittàà  piedi  conj  uagite,  vcftì  perla  ftcTsa  imagine,  &  altre 
abito  ordinano ,  Òc  afsai  logoro  >  ciò  Tapu-  ornamenta  delU  Chicfa  ,&  Altare ,  tutto 
toilGonzaga  Tubkomandd  fofoacaroz-  -  delle  fde  rendite  «Scandatootà  dir  Mefit 
zacol  CamencrOjC  ftafficri  à  cnn^Uirlo  in  cgtimedemodiedeprincipioad  rfsercita- 
Ve(couado,oue  lo  tenne  pili  d'vn  mcTe  ,  re  incisa  il  culto  diurno,  creTcendo  ogni 
colla  quaroccalìonc  informatoli  della  Tua  giorno  piti  .  Auendo  Federico  Oppiano 
pouerrà ,  glt  (è  hte  vna  vede  col  Tuo  man-  nobile  Mantouanolalciaro  in  tellamento 
tcllcttod!  grogano  Toprafìno  nero  ,  ac-  fi  fabricafse  vn  luogo  per  le  Tcuolc  publi- 
ciònc'dctti  funerali compariTsc con  deco-  cheàbencfiziode'Giouanida  ftudio,  èc 
rofrà  gl'altri  VeTcoui  .  Poco  dopo  paTsò  ìdituiro'elàecutore  del  detto  tellamenco 
da  quella  all'altra  vita  il  fudetro  Duca  Monfìgnorc.quefti con  diligenza  fittoci^ 
Franccfco,  al  quale  parimenti  ailìftcTcm-  feguire  la  mente  del  teilatore»  compirà  ù 
preMonficnore .  Attendendo  poiVipro-  •  feonca  fi  dar  principio  alle  tre  lezKionid* 
teguirelcluelànteaz/ioni ,  iìmofine,  &  •  iftituti, legge ciuili, e Tagn  canoni  ,  Per 
opere  pie,  arricchì  di  vafi  d'argento  ,di  Ta-  molti  anni  cótinui  nel  Territorio  di  Mar- 
gra  fuppcilettile ,  e  paramenta  d'ogii  i  Tor-  caria  Terra  nel  Mantouano,mentre  le  bia- 
telaTuaCatedrale.  Volendo  la  Commu-  dceranobellifliìme  in  campagna,  e  mature 
nità  di  Volta  Terra  della  Tua  Diocefi  fon-  per  mìeterfi ,  era  Tolito  venire  sifìeratcm- 
darc  vnConucnto  per  1  Frati  Minori  OT-  pcfla ,  che  toglieva  con  grandilTimodan- 
lèmami ,  egU  tolto  d  ìede  la  necelsaria  li-  no  guanto  quelle  pooere  Genti  auenuio 
ccnza  .elbmmmirtrò  per  li  fabrica  non_9  Teminato,ricorlèro  f  cr  quello  al  Gonai^a 

EochclimoTinc.ircceco'propri  denari  h-  loroPaftorciTupplicandolo  di  qualch^j 

ricare  la  Ghielà  di  S.  Stana  Maddalena  aimofpiritnaleè  Tciagura  si  graue  .  EgU 

fiiora  la  Fortezza  di  Mantoua  detta  Porto,  compatendogli  di  tutto  cuore»  raccom» 

e  l'illitui  Parrocchia.  In  tutto  il  tempo  del  mandato  à  Dio  con  calde  orazioni  il  nc- 

'  fuoVcTcouado diede  luogoà  quattro Ke-  gozio^laicguentefciUiui  andò ,  cfatco 
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confenàrc  tutto  il  jpopolQ  cantò  Me flà  fo- 
lemie»  ecomoramcatoloperla  maggior 
parte  colle  (uc  proprie  mani  ,  fe  loro  vn 
brcuc, e  dinoto  ragionamento  ,  moftran- 
doii  come  Iddio  manda  qucfl  i,    altri  tra- 
vagli per  ipeocicì, confermandolo  con^ 
vari  cfcmpi,  e  conchiudendo,  che  per  pla- 
carlo non  v'era  il  pili  proportionato  rime-» 
dlio,ehe  procarare  tenere  h  cofcienza  pa- 
ra, fcnza  colpe,  poi  diedcla  bcncdizzione 
à  1  camipi jC  mai  più  vi  è  venuta  tempefia  , 
viueododictòqudJe  Genct  confòJatiflì- 
roe,e  dinociffimc  à  si  biionìPrelaco .  Aven- 
do prcfentito,  che  alcuni  timorati  HiDìD 
yoleuano  iAituire  vna  Compagnia  fotto 
nome  di  San  Cario  >  cbiamatifì  alcun  i  de* 
principali  di  efTì,  inforniatofì  del  lorode- 
fidcrio>cheper  tal'cficttobramauano  la 
Ciùefàdi  S.  Marta  abbandonata  da  Cap- 
puccini, per  congregaruifi  ad  officiarla  le 
rette,  e  fàr'altre foro  funzioni ,  volentieri 
gli  compiacque  imponendogli,  che  l'ab- 
màUfUTo  quanto  piti  poteuano,e  vi  hccC* 
ièrodir  MeiTà  almeno  le  Fcfle  ,  e  vedutele 
cogitazioni»  cheprefcrittc  s'aucuanoper 
oflentareyleoatealcone  core,altre  aggion* 
te, &  altre  mutate,Ie  confermò  con  auten-. 
tico  ttromento .  Circa  il  tempo  incdcmo 
UrCompagnia  del  Sangue  di  Crifto  ia^ 
Jltoicoti»antichiffinia»auettdo  alcone  co- 
ftitur.ioniàmododi regola  ,  ma  antichc,c 
però  non  motto  grateafuppiicarono  Mon- 
ngndre  ndeflè  moderarle  con  aggionge- 
re,e  mutare,Ie  ridufTc  à  nuoua  forma ,  con 
Jcitera  pailorale  le  rciluuilor  acciò!  of- 
ftr uaflèro conferme  accettarono.  Aocfldo 
la  Beata  Angiola  da  Defcnzano  Terziaria 
Fraticefcana  per  ifpira/ionc  dìuina  in- 
ucnta  tovn  noucUomodo  di  viuerefpiri- 
tualmente per  le  Vergini,  che  vogliono 
fcruir  a  Dio  lenza  partirli  dalle  propricj 
ca(è  a  e  pre(crittale  vna  Redola  approvata 
daPlipa  PaoJoTerzo  Ibeto  il  nome ,  e  prò- 
tezaionc  di  S.Orfola  .  Man  cara  quella  Ser- 
uadt  Dioloro  Maciìra ,  hì giudicato fpe- 
dieme  daalcuni,chctutteleriroai!efi  rao> 
dlindcflèro  in  qualche  luogo,  cfacefTcro 
i  voti  ordinari  dell'altre  Monache.  Scbc- 
fic  molte  ciò  circguitono  >  altre  nondi  me- 
no concinuauano  nelle  loro  cafc  perdi- 
uerfi  rifpetti ,  intendendo  quello  il  noftro 
Oonzaga,per  meglio  fiabilirie  nella  buo- 
na Yita>  toxloroaJcQnìibiKinnicoEKrl 
«kca  U  f  iocie»  Kftite»andariiKaadi  ca^ 


MARZO  il.  ' 

fa,  e  doue,  e  quando«e  con  chi  >  con  altrcji^ 

profitttnoli-ordiniuàont»  pot&ttele  vn- 

giorno  adunar'alTìemc  &cele  vn  dluotillì-i 
mo  ragionamento,  notili  candoletuttigl* 
ordim  prcfcrittiie , dandole  in  cura ,  cgon 
uerno  al  Parrocchiano  di  S.  Apollonia  » 
acciò  tcnclTc  i  nomi  loro  notati ,  e  vigilafr» 
fe  à  farle  frequentare  i  Sagramcnti  «craan- 
tenerlenel timore  di  Dio.  Riolh'ciò  dt 
molto  guilo  alla  Città  ,  poiché  dal  buon' 
efempio  di  quelle,  molte  altre  con  loro  &' 
Tttirono.e  vilTcro  viu  cflcmpiarc . 

148  NelPaono  itfi7Jtrottandofi  Mon* 
fignoreGonzaga alquanto  trauagliato , e 
però  infiilcndo  con  maggiore  fèruore  dei 
feliloàfiioi  iànti  eirercizi,e  con  pili  folle» 
cita  premura  alle  funzioni  Epifcopali  ,  à 
vcntifei  dìGiugno  iafera  dopo  e(2crfi  tat- 
tili giorno  aiTatigaco  in  vinte  dì  mori- 
bondi9lndar*vdicoza,  Scaltri  affari ,  facta 
la  fua  confiieia  collazione  >  dopo  la  cena 
delia  fuafiuniglia ,  e  fatta  con  ellì  la  folit% 
mezz'ora  d'orazione  mentale»  lioenatati 
tutti  ,prcfoillume,&entratonel  fuoca* 
merino  fenza  chiuderlo  ,  conforme  aueua 
ièmprecoftumatOypollofiàdire  alcune.» 
diuozioni,  Ibpragiuntoli  vn'accidentc^ 
detto  di  goccia ,  cadde  fubito  in  terra  »  Sc 
in  cadere  fece  gran  rumore  per  edere  gran- 
de di  perfena.  ISeniidoct»  che  fecondo 
rvlànraordinaria^  non  erano  partiti  dall* 
anticamera,  vdito  Io  flrcpitocorfcrotan- 
toftoietfooaronlottefoin  terra  j  che  ft 
dimenaua  peraiutarfì  ,  benché  non  potc- 
ua  ne  meno  parlare  jfe  bene  non  perduto 
punto  d*animo  con  cenni»  ebaHieitan- 
do fece Icgnojcheleuatolodipefolo  por- 
ta fiero  per  le  camere,  efalc  ,agitandoliil 
corpo  il  pili,  che  poteuano,  perche  gioua 
molto  incaijcafo  .  Paflàrono  la  maggiar 
parte  della  notte  in  dimuouerlo,  &  agi- 
tarlo in  quel  modo.  Chiamati  1  Medici  » 
eCirugici  >  dopo  tanto  agitamento  li 
diedero  motti  rimedi  per  bocca,  da  lui 
prcmtamente  prcfi  ,  li  giouarononon  po- 
co. Suua  ognVnomefio»edolentedeliii(» 
male»  egli  però  tutto  raflcgiìato  in  Dio^ 
benché  non  potcllc  punto  parIarc,aucndo 
la  bocca  riuo!ta,e  quafi  congiunta  a U'orcc 
chiodtellro,non  fi  potendo rcgerc in pié^ 
di,nc  preualcrlì  d^Hc  braccia  jfpr  ciafmen- 
tedal  Iato  manco,  nulbdimeno  moftiaua 
ratumooomooflo  colla  feccia  lieta ,  onde 
faceutToleife  lalicgrarc  tutti  gl'alianti 
Te  2  con 
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con  merauiglu  di  chimifiie  Ù  mimia. A  u-  prima ,  ma  non  gioatrono  pid  ch(  ntto 
■•iciilKOfi  iT  giorno  ,  eftimato  fcorfo  il  perla  vecchiezza  giudicarono  i  Medici 
periglio  di  pcggtor  male,  lì.riposò alquan-  pairando  fcicanti  anni.  Per quefio  noAji 
toconfuogu&operilbifognojchcn'aue-  fi  curò  di  piti  medicamenti  «  c  diflc  via 
na,  e  colla  quiete  panie  pÉgliaiTc  riftoro,  giorno  aucrcrouaco,  che  S.molo 
cmiglioralfe non  poco,  aticfo ,  fuegliato  itolo  ,S.Tomafo  di  Conturbia,eS.Vin- 
<cbelu9 fi  Ctouò colla  bocca  al  fuo  luogo  »  cenzo  Ferrcrio  erano  ilaci  moleibti  dall' 
•  ooldeftfobraccio,cmanoqttafi del  tue-  iftefso male ciica ilfineddb vita  loro,  e 
tb Uberi ,  potendoli  à fuo  piacere  mancg-  che  l'aticuano  tolcratocon  molta  pazicn- 
giarejnongettauapid  tanca  fpuma,  co-  za^oodeicntiuailimoloàpigliar'altriri- 
Sic fiKcuanel  rigore  dell'accidente  ,  par-  inedi,eche  aoeiiarilbliico  rimettcrfi  rat- 
lana  alquanto ,  &  bene  malageuolmcnte  toalledifpofizionidiuinc.  Voleua  benfi 
poicuaintcndcrfi.  Tutte queftccofcdie-  eleggcrfi  appreflTo Iddio  quattro  intcrcei^ 
dcro  ferma  fpcranza  à  tutti  di  migliori  fot  iS.  Diego,  S.  Pietro  d'Alcantara,  il  B. 
Ibcceffi.  Diuulgatofi  perla  Città  il  re-  Pasquale  Bajflon  Franccfcatti,& il  Beato 
pentino  accidente, ogn'vno  ne  fcmi ,  e  ne  Luiggi  Gonzaga  ,ad  clTi  raccomtyandare 
moftrò  eftremo  rammarico  >qualc  fi  mici-  quefia  fiiainfcrmicà .  Si  racconta,  che  al- 
còalquantoinVdirfiil  miglioramento  .  quantianni innanzi,  chegrauuenil!è,tn 
Con  tutto  ciò  àcaterua  concorferoi  Cit-  vn  Sabbato  Santo  celebrando  net  Duomo 
ladini  al  Palagio,  il  che  intcfo  dal  mede-  la  Meffa  folcnne  alla  prefenza  fua  l'Arci* 
mo  Monfìgnorc ,  ordinò  s' introduceffc-  diacono  della  fteda  Chicià  >  nell'intona- 
to nella  fua  camera  fucccflìuarocncc  per  reGhrUim*xcelfit  Deo  ,  li  cadde  pari- 
confolarli,  moftrando  il  vifo  ^luliuo  al  menti  la  goccia ,  di  cui  dopo  trr  giomi 
medio > che potcua  .  Andòi  vifitarlodi  morì.  Conqueiia  occafionc Monfignore 
penonal'ifteiTo  Duca  più  voice,  ofTcren-  noftrodiflc  a  tutti  i  Seruidori  fuoi  pili 
doli  quanto Ij  fàccua  bifogno .  Gli  man-  volte,  femai vcniflTcàmc  fonjiglicuolcj 
dò ifuoi Medici,  Se  alcuni  potenttflìmi  accidente, pigliatemi fubico,trauagliace-. 
rimedi ,  auali  gli  recarono  a'  gran  giooa-  mi  ,&  agitatemi  il  corpo  il  piil  che  noce» 
niento,cneil^bbato  fcguenteC  occorfe  te,  efsendoqucflo ottimo  rimedio  a 
l'accidente  li  Lunedi  j  potè  fottofcriucrc  male  nel  principio, diceua  ciò  con  tanto 
tutte  le  lettere  per  Roma,  del  che  non.»  fcntimento,cheparcua  fapefse  auerio  vn 
pocofi  meraoigiiarono  quelli ,  che  le  ri-  giorno  à  patire .  Di  pid  fi  fcriue ,  che  an- 
ceuerono ,  auendo  fcritco  alcuni ,  cho  dato  à  vifitarc  il  detto  Prete  dopo  caduta- 
girerà  ntorto.  Migliorando  egli  giorno  U  la  |ioccia  nel  Sabbato  Sanco^  ne  poten- 
per  giorno  qualche  poco,  molti  lì  pcrfua-  do  niente  parlare,  mentre  in  piédicon  a^ 
fero,  che  roflc  per  ridurli  allo  Rato  della  fètuofe  parole  il  conlblaua,  il  Prete  pigliò 
priftinafànità.  Notladimeno  in  tutto  il  le  velli  di  Monfignore  baciandole  al  me- 
rimanente,chefopraaiflè à  quefto  llato  gho,  cbepoteuaperdiuozionc,  efuMto 
diftnitàfi  Goodna^chepariatta  afbifpe*  cominciò  a  parlarecon  merauigliadi  tot* 
ditaroente,muoucua  liberamente  le  brac-  ti,ficonfcfsòdal  medcmo  Vefcouo  con 
eia,  demani,  fcruendolcnc  ^uafi  come  molto  fptrito,  e  finita  la  ConfelTionenon 
prima,  ftaua  oualdìcpoco  in  piedi  da    ,  parlò  mai  ptd .  Tornando  al  primo  ragio- 
e  pid  fu'I  picac dritto  ,  potcua  caminarc  namento  cfscndo  flato  in  cafail Gonzaga 
per  la  camerali  n'aventi  palli,  ma  poigl'  per  detta  infermità  tutto  il  mele  di  Lu* 
eraneceflàrio  tifoftegno,  ondecomin-  glio  ,  nel  primo  d' A  gollo  fi  fé  portare  in, 
cidi  ^rfi  portare  in  foggia  per  la  Città  ,  feggiaallaChiefadiS.Franccfcopcrgua- 
fpccialmeme  per  andare  à  darclabcncdiz-  dagnarc  il  perdono  della  Portruncula ,  c- 
nione  agrinicrnii ,  il  che  non  traklciò  poi  in  S.  Domenico  nella  fiiaFcfia,  atli- 
fta-'aHamorte,  quando  però  il  viaggioera  ilendoal  vefprocon  grandiflìmo  giubilo- 
Ipngoandaua  in  carozza.  Nel  primo  an-  del  popolo ,  che  lo  vidde,  e  p>oi  lo  lègui-- 
f^inpaixicolare destre,  che  ioprauilfe  ,  tòapprcfso  olsequiandolo  come  Santo  » 
Mopivmolti  rimedi  per  riauere  Tvib  li-  Rintriprereroftoìi  fimc(KftereÌ7.v»d'aii. 
beiodeVicdijC rinuigorirlì  Icgambeper  darcàtfarcl'alsoluzionc,  e  bcncdÌ77.ione>^ 
fotcsc  l^ditamouc  camioare^  Gooacji  imoubondi^.  ricominciò  à  dir  McT&\^ 
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nella  Natiuità  della  Madonna ,  che  fc  be- 
ne fopra  del  piede  manco  non  poceua  fer- 
BBnnesce  pottarfi  y  cflcndo  tutta  la  paf* 
ttfiniftraoffefii,  ibldeftro  nondimeno 

fi  rcggeua  coromodamentc ,  c  cofì  parte 
con qucdo ,  parte  coll'auuerccnza^  Òc  aiu- 
to de'fuoi  diccua  Mcffa  ogni  giorno  stì  1' 
alba ,  c  continuò  lìnoprcffo  la  morte .  A  f- 
tcrmauadi  riceuere  ramo  gufto  fpiritua- 
le  in  dir  MeHà ,  che  nella  nòtte  di  Natale 
«Uflfele&etre  Meflfè  con  tftupore  d'opsjt* 
vno,  come  fece  negli  dne  anni  fegucnti  . 
Venendo  poi  à  morcc  nel  feguente  mcfc 
Gennaro  Donna  Margherita  Gonza- 
saffìà  Duchenadi  Ferrara  «egli  vollcaflì- 
ftencquafidi  continuo  ».  benché  per  il 
rigore  della  ftagione ,  per  la  vecchiezza  , 
eper  la  indifpouzioiie  patiflc  nonjpoco  . 
Nella  Quarcfi  ma  interucnnc  3;;['vfti2  i  d  i- 
uinio^ni  giorno,  &à  tutte  le  prediche 
della  Catcdrale .  Dopo  l'ottaua  di  Pafqaa 
kct  il  folito  Sinodo ,  afTiftcndo  al  tutto . 
Nelle  tre  Fefic  della  Pentecofte  tenne  la 
Crcfima ,  comificiando  dall'ora  foltta ,  e 
continuando  quafi  fin'à  notte*  e  fc  bene 
patiua  molto ,  il  zelo  del  feruìpio di  Dio, 
eia  carità  di  giouare  al  proflimonon  li 
Àceaa  foitirentiga ,  néfianchezza.  L'or- 
dinazion  i  non  potcua  tenerle ,  come  pri- 
ma ,  faceua  però  fupplire  da  altri  Vefcoui^ 
che  lui  lì  trouauano,  e  molte  volteten- 
nequelle  degl'  ordini  minori ,  come  di 
poca  noia .  Non  lafciò  mai  d'interucnire 
agl'efiami ,  che  per  le  ordinazioni  fi  iàcc- 
nano .  "Nel  Settembre  andò  anco  in  vifi- 
ta  à  parte  della  Dioccfi .  Andato  poi  irL_» 
Konia  il  Duca  trattò  coi  Papa ,  &  otten- 
ne ,  che  eflendo  Mon^gnorGon^aga  già 
Vccch  io  9  &  indifpoHo  » gH  veniflè  dato 
vn  Vcfcouo  per  Coad  iutorc ,  che  poi  ncl- 
ladilui morte  cncraflTe  Vercouo  diMan- 
lou.  Contatto  ciò  il  Vdcoao  foftitui- 
to,  ancorché  ordiniito ,  non  venne  da_> 
Roma  in  Mamoua,  fc  non  fci  mcft  do- 
po morto  il  Gonzaga,  il  quale  quantun- 

2oeu  feflè  Gonpiàciuto  della  prooifia^ 
ltta>  con  tutto  ciò  profegui  li  fuoicon- 
lu€CÌ  cHercizi  •  nel  che  pareua  auanzaf- 
iè,  le  forzenaturali i  fàceìido  colè,  chò 
vn  Giouane di  venticinque  anni  ,  e  ben 
jjno  con  difficoltà  aucrcbbe  potuto  eflè- 
{TuiTC .  Sempre  Sii  la  mezza  notte  quando 
itiooauailMitatiiioìn'San  Franceiòo  » 
iàceua  portare  il  lume»  IMNI  pocendopiil 
7" omo  Primo, 
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egli  battere  l'accialino  come  prima  ,dicc- 
nailMatucino  con  molte  altre  diuo/io- 
ni,  &otB2toni>ndk  quali (pendcuapid 
<U  treoie«  poi  s'addormcntaoa  vn  poco» 

efucRliatofi  chiamaua  i  Camerieri ,  che 
lovefhfllTo,  non  potendo  da  fc  pid  ór- 
lo, e  fatta  venire  tutta  la  famiglia  ,  an- 
corché non  folfc  ben  giorno ,  diccua  Mcf- 
fa nella  Cappella  dei  Vefcouado,  afcol' 
tandolatuttidtcalà,  eie  non  poteualul 
faceua  dirla  dal fuo  CappeIlano,e  1  Vdiua, 
poi  fi  ritirain  in  camera  in  (cggia  àdirc  j 
corone  ,ò  far'  altro  bene  fin  che  andaua- 
no  Genti  per  l'vd  ienza ,  le  quali  mai  man- 
cauano ,  ben  che  folfc  molto  à  buon'ora , 
fàpcndo  quanto  era  foliccito  .  Elfendo 
al  cuna  feita  per  la  Città ,  &  egli  fpeditofi 
auantigiomoda  tutte  le  fue  orazumi»  fi 
faceua  portare  in  fèggia ,  foflc  purequan- 
to  li  volcrtc  il  tìreddo  diremo ,  talora  tan- 
to follecitOyCbenon  efiendo  ben  giorno 
era  d'vuopo  portare  1  lumi  acccfi  ^  c  fatta 
aprire  la  Chiefa  diccua,  ò  faceua  dirfi  la 
Mefsi.efobttotomauavl  Vefcouado.  Ef- 
fcndoli  tal  volta  detto  da  Med  ici ,  ò  da  al- 
cuno fuo  familiare  non  fi  IcuaflTc  cofi  per 
tempo ,  ma  ripofafsc  vn  poco  pid  per  la-» 
ftanchezza della  natura,  rifpondeoa non 
/doucr'cfscrc  Vcfcouo  chi  volcua  ripofjre , 
e  chcgliconucniuafpcdirfià buon'ora  da 
tutte  le  file  diuozioni  per  trouarfi  pronto 
in  ogni  ora  del  giorno  ad  andar'à  dare  la 
hcnedÌ77Ìoncamoribondi  .quando  fofse 
chiamato  j  come  in  fatti  fubito  fcnzavc- 
run'indugio  andauaà  qualunque  ora 
niua  richicfto.  Delle  fuc  cófuetc  diuozio- 
ni  non  intermifc  mai  nulla,  anzi  vi  aggio- 
(è^diligente  nelle  vifite  de'Monaìlert 
di  Monache  tu  quella  glif^cttaaafecondo 
le  diuerfc  occorrenze,  era  fèmpre  il  primo 
ad  uucrucnire  ailc  proceffìoni  publiche» 
perlaCtttàdi  tutti  ìRcIigtofi .  A  rattele 
Congregazioni  del  Santo  VfiT^io,  che  in 
S.  Domenico  ft  faceuano  era  quafi  fcmpre 
il  primo,  (Mideli  comieniua  afpcttare  i 
Confultori  (ènzamai  turbarfcne.  Per  aue- 
flc,&: altre a77ionicbberoà  dire  pcrione 
diuotc,ch'cgii  nello  flato  d'infermo,  e  > 
vecchio  lòpra  ifettanta ,  e  pid  anni  hcè- 
ua  più  intorno  alla  ctua  Epifcopale,  che  * 
non  auerebbcro  htto  tre  Vefcéui  infic- 
me.  ebenGiouani.  Nell'anno  lóig.o]' 
tre  le  fot  ite  funzioni  (ùdette ,  vaile  inter- 
Qcoìrcàtuttigrvffixi cantati,  &  a  tutte 
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le  Mcfsc  cantate  nella  Cacedralc,  a  tuttej 
le  prediche  anco  neirinuemo  ,  cfscndo 
eftremi  freddi  >  ncUaQuarefinit  non  tra- 
lafciò predica  alcuna  tanto  ne* giorni  di 
feria, quanto  di  fefta .  Moke  volte  fi  facc- 
ua  portare  nel  luogo  dVdife  lt  predicala 
inattinaa  buon'ora,  e  vi  ftaua  l'ore  intiere 
auanti  fi  cominci  jfsc ,  afco'tando  gl'vffi- 
zij  e  dicendo  diuo/ioni .  Dopo  Pafqua^ 
ftce  il  folito  Sinodo,  e  come  preiàgo  «che 
aucfseda  cfscr  l'vltimojo  fece  con  fingo- 
larc  magnificenza .  L'eilate  te  fare  vn  ixl- 
liflimo  pallio  d'Altare  colle  paramemadi 
SacerdotccMinidri tutti  diieta con  frati' 
gic  d'oro  &  altre  ornamenta,  e  tutte 
mando  à  Cchilii  à  donare  alla  Chicfa  di  S. 
Nicola  de!  Conucnco  de 'Frati  Minori 
Ofscruanti  da  lui  introdottiui,  con  chcfi 
rinouò  in  quei  popolo  ildcfiderio  di  ri- 
iiederIo,e  s  aocnbbe  in  efio  l'aflTcttb .  Pai^ 
fati  i  caldi  vici  à  vifìtare  vnaChicfa  fiiora 
della  Città,  auendo  anco  penfiero  di  vi- 
fìtare la  Dioccfi ,  ma  non  fcntendofi  bene 
tornòm  Mantoua,&amiicinatafìla  Fcfla 
del  P.  S.  Franccfco  fi  preparò  à  celebrarla 
llraordinariamence  con  fingolarifiìnia^ 
diuozione . 

X49  Paisaca  la  detta  Solennità  all'ina- 
prouifbfilaggrauato  da  gagliarde  febri  , 
per  icqualiin  pochi  giorni  fi  condufse  a 
tcrmine^he  vniuerfalmente  fiì  tenuto  do- 
ucr morircdiquella  infermità  fi-à  l'altre 
cofclo molellò vn'eilrcma  inajppetcnza  , 
onde  gli  pareaa  impofTìbile  il  poter  pi- 
|[liar  cibodi  forte  veruna,fi  che  il  reficiar- 
li  gl'era  tormento  ,  volendo  forzarfi  di 
prendere  l'alimento  per  foftcntarfi  fcnti- 
ua  vn'indicìbiie  ripugnanza,  onde  patiua 
infofTribjIe  crucio  .  Volle  intanto  fàredi 
fuoteftamentOjauendonc  facoltà  dalla^ 
Sede  Apoftolica  peri  beni  auuti  dalla  ca- 
fi^qiuJllafciòa  chiper  ragionefidoueua- 
no  Adogn'vnodc'Scruidori  lafciòfi  daf- 
iè  tanto,  con  torme  ai  loro  grado ,  He  ai 
meriti  della  feroiti)  ordinò  >  che  per  qua- 
ranta giorni  dopo  la  fija  morte  fbflTero  fpc- 
fati,e  veftitidi  fcorruggio.  Lafciò  la  Tua 
carozza  della  Otti  con  due  belliflimica- 
uatlial  Vefcouofuofuccefifore.  A  diuerfi 
h)o,;;hi  pi)  lafciò  da  diftribuirfi  molto 
groffc  iimofine.  Difpensò egli medefimo 
aiTài  delle  file  colè  domeniche  >  àdiuerfi 
fuoi  famili3ri,&  altre  diede  per  cariti  à  più 
poucreili.  Fu  cofi  foilecùo  in  dare  i  pouc- 
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riquancopotcua,chc  vna  volta  inqaella 
fuainlermità,venuti  da  lui  alcuni  huoroi- 
ni  fpirituali  della  Compagnia  della  Mar 
donna d'Iftria  , per  dargli  da  tare  limofine 
àbifognofi,  te  pigi  lare  quanti  denari  era- 
no in  cafa ,  e  furono  ottanta  fendi  sqnali 
tutti  fcconfcgnarglicli , onde  laièguente 
mattina,  doucndofarfeli  vn  poco  di  pane 
cotto  col  but  irò,  non  auendo  denari  da 
pagarlo,  fii  d'vuopo  pigliarlo  in  crcdenzat 
iicnc  fcntcndocgli  fc  ne  rallegrò,  ma_» 
di(rc,chcaucrebbericeuuco  pili  guilofe 
l'aueiiièrochiefto  per  amor  di  Dio»  per- 
che farebbefi  conformato  pili  allavita.» 
Apoftolica,  &  allo  fiato  di  Frate  mendi- 
cante Franccfcano .  Armatofi  poi  con  t 
Sacramencidi  Santa  Chiefa ,  e  detto fna 
colpa  a  tutto  il  capitolo  prefcntc ,  auando 
ficommunicù  con  grande  efifemplaricà  « 
pregandoli  pefdonulèro  lefiie  imperlai 
zioni,  e  negligenze,  e&pplic^fifero  il  Si- 
gnore li  concedcilè  per  fuccenorc  vn  VcC- 
couo  molto  migliore  di  lui,  che  auefifc  à 
fupplireoue  aueua  egli  mancato,  fi  d  ifpo- 
fe  con  intrepido  coraggio  al  pafiaggioall' 
al  era  vita.  Come  deuotiflìmo  delia  Pai^ 
fionedi  Crifto  Signor  Noftro  ^aoena  fac- 
to dipingere  fopra  vna  tauoletta  le  cinque 
piagne,  cfàttcfclc  porre  auanti  gl'occhi 
per  mirarle  di  continuo,  e  rammentarli 
della  fuaSagratifilma  Pallìonc,  talmente 
alle  volte  VI  profondaua  il  pcnfiero  ,  che 
fembraua  da  fenfi  in  tutto  alienato,  &  i 
Semitori  annedutifi  dell'aflctto  liiorm- 
fccrato  verfo  quelle  piaghe,acciòpigUaàb 
ilciboncccflTnrioIopregauano  per  amore 
di  quelle  benedette  piaghe ,  il  che  vdito  , 
come  fi  defiaffe,  tofto  vbediuarìbandoii, 
ediueniualieto  nelvifo.  In  tanto  per  la 
Città,  e  DioceljfiiceuanfipubUche,epri- 
vate  orazioni  per  la  foa  farQte,e  moftrò  il 
Signore  efiaudirle  ,attefo  contro  il  parere 
vniucrfale,fe  bene  con  gufio  vniuerfaliffi- 
mo  di  tutti,  cominciò  a  fcntirii  meglio 
circa  il  fine  di  Ottobre,  &  in  pochi  gior- 
nirifanò  intieramente  Le  Genti  oltrc- 
modo  mcrauigiiatc  alzarono  queflo  det- 
to, che  quando  Iddio  voleua  tf^ier  dal 
Mondo  Monfignor  Gonzaga  ,bifognaua 
lo  faccflleairimprouifò,  perche  fcTauefìre 
percofib  con  qualche  lunga  intcrroità  pri- 
ma, (ariano  iiarc tante,  ecofi  efficaci  1' 
orazioni  per  lui,  che  faria  flato  forzato  à 
conccdcrìifankà,  c  niiocai  la  icnccnzA^, 
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come allor'aueaa  fatto.  NuiJadimeno  fi  maorantidc'fencinicnti  fpirituali pareua 

'  vidde  a({ài  declinato dall*eflèr  fuo  primie-  li readeflè  inutile  a  negozi ,  ma  t  fooi 

fOiptiendo  cht  per  hibliiBioiie  woAaSki  miliari  ben  conofceuano ,  che  il  (ìiocuoie 

poco  à  poco  mancando,  fi  sforza  ua  però  erapiiìdd  paflato  vnitocon  Dio,  attcfo 
«gliilpiùcbcpoteuanelfcruigiodiDioj  tantoftu  che  egli  s'applicaua  in  quellogi' 
fpiiciumente  m  tutto  l'iniiemo  ièguente .  cri  detto  «apprendifua  molto  bene  qualu- 
Scriuendo  egli  ftcfib  ad  alcuni  fuoi  amici  uoglia  negozio  propoftogli ,  &  ordinan- 
in  Roma  dopo  la  detta  infermità  dice  que-  doquanto  era  fpedicnce  fac?ua  meraui- 
fte parole .  S*è  compiachaoU  mio  Signor*  gliare ognVno .  Negli  vitimi  giornidella 
dopo  U  FeJlA  del  S  erajké  Pédre  mìo  San  loa  vitali  fcrificro  alcuni  parenti  volere 
Francefcoifffitarmi convnafrandij/ima  in-  andar  dalui  per  alcuni  affari^glife rifpon- 
ftrwùtdfche  m'jkUCHa  condotto  fin  prtjfo  /«^  derenon  s'incommodafièro ,  perche  non 
wmUi  •  tetto  eom  moko  woiogu/ìoportffiiro  Siriano  ftatt  in  tempo  di  trattare  piti  fcco . 
'vna'volta degPinirichì dì (juefto  Mondo i&  Pochi  giorni  auanti  che  morifTe,  il  fuo 
mndMr'à luiymapoinonhd'oolHiOjdMeHdomi  Agente  li  mandò  da  Roma  vn  libretto 
rtfiituitoUfaHità  xtutta'viamitrouoTtUn-  compoflodinuouodal  Cardinale Bellar- 
g$iido,  che  non  pó/ìotMmeredorOiehe  molto 'vi-  mino , che  trattana  del  ben  morire,  n^ 
cÌHoJiailiempodella  partenza  mìa  dalla-»  fcntiegli  molto  contento,  dicendo  cflcre 
fremente  "vita ,  che  à  I>io  piaccia  ,J$a  quanto  arriuato  appunto,  che  il  biibgno  era  iflan- 
frimafi*"  ingrazia  di  Sua  Diuins  Afaefid,  te ,  e  mandò  fiibito  à  pigliarlo  alla  pofta  . 
fnalei/ipregoà  predare  per  me.  Con  tutto  Adi  noue  di  Marzo,  elTcndo  fano,  fi  fc 
che  fi  vcdcua  manitefiamente  mancare  ,  portatela  mattinaà  buon'ora  alla  Chiefa 
fciccuacuidcnti,  e  grandi  sforzi  acH'ope-  de'Padri  di  Monte  Oliucto  per  cflcrc  il 
fepieffpecialmentcinandareadùcltDe*  giorno  di  S.Franceica  Romana  Terziaria 
ncdizzione  àgli  moribondi  à  quattro,  c  di  quell'Ordine,  vdìiui  la  MefTa  per  diuo- 
ici  talora  li  giorno.  Sii  la  mezza  notte  de-  zione,e  fcnza  volct'entrare  nel  Monafte- 
ftandofi»  e  recatoli  illomerecintiMlMa*  rodiquei  Padri,  benché  fb(!è  daeflìinui* 
mtino  del  Signore , quello  della  Madon-  taioifcaldarfi ,  partendo  da  li  andò  dan- 
na, della  Croce,  deirAngelo  Cufiode  con  do  la  benedizztone  ad  alcuni  moribondi , 
altre  diuozioni ,  poi  ripofaiofi  vn  poco,  s*  e  tornòal  Duomoàfentire  la  predica.  Poi 
sizaoa  nell'aurora  à  dire  ò  vdire  la  Mefilà ,  pranfàtodiflè  alSegretario ,  fc  aueua  fàt- 
coraeoffcruòfin  alla  mbnc.  Nelmefedi  to  vnacertaScrittura ?  e rifpofioli quello 
Febraio  li  venne  ordine  da  Roma  di  rii-  di  nò,  e  che  c'era  tcmpo,egIire]^Iicò,iatc> 
enotere  alcune  decime  Papali  da  tatti  gr  la  quanto  prima,  che  la  mia  vita  nonvA 
Ecclefiafiici  della  Città ,  Diocelè,  e  Stato  piùadanni,òmcri,maà  giorni, &oreò 
di  Mantoua ,  pcrioche  ifiituì  vn  Succi  !ct-  ripofàtofi  vn  poco  vfcì  di  cafa  à  dare  le  be- 
tore .  Poi  nello  ftcffo  mele  di  Carneuale  nedizzione  ad  vn'agonizante  ,e  vi  fi  trat* 
cominciòàfàrfiportareognilèvimChie.  tenne ptddel  fi>litoàoonfolarlo,cmirar- 
fatrà  IVna  ,  e  ducorc  di  notte,  e  pofàr^  lo  fifTamcnte.  Tornato à cafà  difsc  l'vffi- 
dauanti  ogni  Altare  per  pigliare  la  perdo-  zio,  e  perche  gli  venne  vn  poco  di  febrc  fi 
nanKx , nèirTltmio  airAitare  maggior^  ricondliò  f9c  andò  ò  letto .  Circa  vn*ora 
innanzi  al  SantiflìmoSagramcnto,  e  prò-  di  notte  refiò  libero  da  quella,  ondcfij 
prio  fopra  la  fiia  fcpoirura  ,  ouc  fe  ne  fi aua  reficiato  ,  e  riposò  quietanicnte  vn  buon 
I>iiì  di  mezz'ora  in  orazione  ,  poi  fi  faceua  pezzo .  Su  le  fette  ore  della  ilefsa  notte  , 
"riportare  sU  lefianze ,  e  conti  nuò  ciò  fare  gl  i  venne  viiTaftto  acci&nte  di  febre  sa- 

f»iU di quindect giorni.  Era  in fomma piiì  gliardo,etra«agltandolomoltodurò  fin* 

iberaleinfbmminiflrare  larghe  limoline  alle  tredici  ore»  nelqual  mentre  parue  fi 

ipouerivergognofi,  pidic>lKctto!nvifi>  nmetCefiealqQanto»oiideral{e(sa  matct- 

care  gl'agonizanti ,  pili  affidilo  nell'ora-  nafattofi  portare  nella  fiia  Cappella  adi 

zionipriuatc  jcfèmbrana  non  curarfi  pili  diece  del  detto  mcfè  fi  communicò>  e  fo 

nulladclle cofè di quefto Mondo.  Kagio-  bcnlappennapotcua  parlare»  al  meglio  , 

nandoitt  queli'vii  imo  parca»  aAratto»  e  ohepaotcdiue  fin  colpa  à  Canonici  per 

fiioradife,  onde  bifognaua  talora  rcpii-  la  maggior  parte  iui  preferiti  , pregandoli 

fUÌiUfkcSt  Qok  due  YOÌ(C  a  il  die  ig^  ^xmwhnUi»ùao  Iddio  concederli 
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vnmigliorVercouo^&inlìemc  gli  diede  in  circa  adi  vndeci  di  Mano  del  K^ao.ìaj 
ibdis fazzioncf  ancorché  non  biiognafse  }  giorno  di  Mercoledì  in  tempo  cbe  fi  pre. 
d'alcune  cofe ,  nelle  quali  fcntiua  qualche  dicauaj  alzò  gl'occhi  al  Cielo,  cpoivoU 
ilimolOtPoi  cornato  al  ietto  sii  le  quattor-  tandogli  à  cucoiUnti  m  giro  baciò  diao>- 
dici  ore  (e  1  i  aumentò  h  khrc ,  e  poco  in?  camemc  il  Cfocififio  y  e  cauando  vn  gran 
dugiò  à  perdere  affatto  la  loquela  ,  reftò  rofpiro  dal  petto  «  alzò  vn  poco  la  mano 
nondimeno  viuacc  nelfentimento  in  ma-  dcftra ,  e  piegando  il  capo  alla  iìniftrau, 
nierajcheconofceuaogn'vno  dcgl'aftan-  ouetenetiailCrociiìfso,  piaccuoliffima- 
tijintcndcua  quantoKlidiceua,eco*ccn-  mente fenz'alnomouimeittodifidelolpir* 
uiadognicofa  perfettamente  rifpondeua,  rito  al  Creatore  in  fembianzaj  che  panie 
ordinò  moke  cofe  in  queila  guiialj>ettan-  duc>reftatc  in  pace»  io  me  ne  vado  a  Dio« 
li  kl  corpo  ,&  all'anima  con  animo  intre>  Subito  (pinco  apparoe  la^  Tua  feccia  biaa* 
pido.cfluporc  di  lutti  gl'aftanti-Appref-  cacomcncue,mail  candore  luiÀocon-» 
sòia  fera  fcfcgnodi  volere  l'aisoluzzione  alquantodi  rubicondo  rendeua  venufla 
generale»  e  l'eltrt.  ma  Vnzione,  &  efsendo-  grauc , che  quafi  fembraua  graziofamente. 
u  data  con  grandiflìma  diuoKÌone  la  rice-  ridefsc ,  del  che  diuenncro  tutti  gl'kftan- 
uctlc  .  G li fingulti  ,i lamenti,  e  lagrime  tiftupcfaiii,  cpicni di  dcuozione,  e  d* 
dcglaiTiAcnti  non  fi  po(sono  raccontare  j  allegrezza  iniìcnie ,  onde  mitigato  lido- 
fe  pene  era  d'vuopo  ognVno  procitrafi<^  lore  dalla  marauiglia,  edalgiiwiloy  era- 
di nafcondcrii ,  acciòeglinonlèn'afflig-  nocomefiioradi  ic  rapiti .  Profeguendo 
gcfsc  per  l'amore,  che  a  tutti  poriaua.  Prc-  alcuni  di  quei  Padri  prefenti  a  leggere  fo- 
U  non  sò  che  cordiale ,  e  dopo  paruc  fi  ri-  pra  il  corpo  morto  alcune  orazioni^  fiì  ve-  > 
voùùc  vn  pochetto»  mstoftodeftatodal-  duco  il  Cadaucro  piegar'ti  capo  tre  volte  : 
la  forra  del  male  com  nciò  a  patire  gran-  nel  profcrirU  da  chi  leggcua  il  Nome  di  i 
dilTime  anguflie ,  chc^li  durarono  tutta  Gicsd.  Tuttigi'adanti  Rcligiofi,  Preti  >  * 
la  notte.  Semm  pili  chiudere  occhi,  no  6caltriccrcarono  pigliare  qwtlchecoTa^ 
termarfì  co!  corpo ,  cmoflrò  fcmprc  col  quantunque  minima  vfata  ,  òtoccataat*  j 
muouer  della  bocca  dire  ora?  ioni  e  co*  meno  da  quello Seruo  di  Dio  per  tenerfii*  I 
^nniordinaua  cofe  di  diuozionc  or'ad  lacomeSagraRcliciuia.il  lenzuolo,  che  i 
vnOror*advn'altfade'circoRanti .  Facto  tencuafòtcOyC^QeUodifbpra  furono  to*  \ 
giorno  s*empì  la  camera  di  Rcli^iofi,  Pre-  ftotagliati  inpid  parti,  eloftefso  della  i 
Ù»& altri  fuoi  diuoci,      egU  alquanto  camiiUia*  dell'altre  vefli»  delle  pianelle  i  4 
racchctatofi  dagl'anguftiofi  roouimentt  »  delle  calzette  >  e  di  quanto  fi  potè  aueie  I 
rafscrcnatoil  vifo  ,  attcntiffìmamente  af-  dagl'aflanti^  che  a^iflìmi  furono  hi làc-  g 
coItauaquantolcgliIeggcuafo.praAncI£-  to ciò fcnza che i Seruidori ,  cfamiliarivt  c 
ne  dell'orazioni,  col  capo,  c  colle  nuni  potcfscrojn alcun  modo  rimediare>  c  &  i 
^ngiongendole  faccua  fempre  fegno  di  colla  k>rza  delle paroIe<4^re> e  refifteaxr  fi 
tifpooderc,  ?c  acconfentirc  al  tutto  fifsan-  de'mimftn  non  fi  rcprimcua  il  tumulto  ♦  f 
doloiguardoor  advn'or'ad vn'alirojchc  eraper  rimaner  il  corpo  affatto  nudo  . 
Stiftauad*intornoaIIetto.  Fccefipoida^  Quanti iut  fi  tronaiono  lo<  vollero  cofi  i 
re  vn  Crocifi  Ao  piccolo ,  clic  tcncua  neU*  morto  per  diuozionc  baciare  ,  e  roccarlo  I 
oratorio,  nel  quale  erano  moJtifTime  In-  colle  corone,  rofari,  &  ofliciuoli  nella  • 
duigcnzc,  cprclblu  colla  (In  idra  manodi  ^ccia,Ll  bzzoletto,  che  quando  morite*  i 
quaBddinoxiandolorollcuaua,  fifsamen^  neuano  t  Seruidori  prcfso- il  volto  pejF^     ;  il 
te  mirandolo  cori  dopjiofi  fofpiri,  china-  afciugarlo  ,fù  cantofto  prefo,  no  mai  ft  ( 
ua  il  capocon  riucrcnza  raccoiumandan-  pece  fàperc  da  chi,  quantunque  con  ogni  q 
dofiallafuamiftrtcordift,  econafTettuo»  diligcnMfi  ccrcalse  per  dadd^con  altre  1 
fàtcnere27.ail  baci:Ì3ua,c(scndoftatoco-  cofe  particolari  à  Cuoi  Nipoti  ,  &  altri  p, 
li  cheto  per  vn  poco  di  tempo  ma  rcnx{)rc  parenti ,.  auaJi  tutti  vollero  qualche  coà  n 
intcntoàdettc diuozioni, mentre diucrf»  per  icrbarla  pes  memocia  ,  e  Reliquia^-  fi 
Rcligiofià  vicenda  gU  racconunandaua-  Vfcit»intantOidall«  ftanze  la  voce  della 
no  l'anima,  e  lcj;gcuano  cofe  diuotc  ,  fui  morte,  e  penetrata  in  Chicfa  ,  non  ;i, 
ftando  egli  colla  tficcu  tranquilla,  e  lieta .  odante ,  che  fi  pxcdicauadaii'iftcfso  Pk-  « 

finalincnM  fiAlcfedtfi^c  diccefettg  qk,  dicat<ycaDDwialiaiKtiitiJftfiaoirf>g^  «t 
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te  principiò  il  popolo  tale  commozione» 
die  non potéoroièguiftltièconda parte , 

conuenendo  unirla  prinu  di  quello  s'aue- 
napropo&o.  Si  diede  in  ranco  ilfcgno 
collacampana  maggiore  del  Duomo,  con- 
Jbraie  èlolico  iui  peridefonciVefcoui, 
&  auuifatonc  il  Duca  diede  molti  fcgni  di 
ax3M  diTpucerc  per  ia  perdita  di  sìgran_5 
Frdatoodbfnafiimtglia,  e  nella  propria 
Ckcà .  Tutti  i  Citcadmi  recarono  eome 
ftiorddife,  vcdendofi  priuidisìamorofo 
Paftore^e  Padiecommune>cucù  parimcn» 
n  motttatonotncennfruao  defio  di  veder. 
lo,e  toccarlo  per  diuozione,eperòdiuul- 
gatalì  per  la  Città  la  tàma  ,  ogni  huoino , 
t  donna,  grande,  epicoololbbbìcoa^n- 
uiaronoal  Vcfcouado,  tutti  (è  ne  moftra- 
rono  dolent  i ,  mei  ci  piangcuano  »  e  muo- 
.  ucuanogl'altriacompaflione.  Vedendo 
i  mtniim  dt  Monfìgnorc  la  furia  del  po< 
polo,  e  temendo  di  qualche  inconuenien- 
cc>  chiuTero  le  porte  dei  Vefcouado  forte- 
mente  .  AmiuacoilDucadeliiioaimen- 
(o,  e  concorfodallagente  vi  mandò  do- 
dici de'iuoi  Alabardieri,  acciò  cfponcn- 
doli  il  Corpo  in  publico  lo  cuftodiilcro . 
in  tasto  i  SeruidorilauaronoilCadauc- 
tÙM  e  vcftitolo  prima  dell'abito  Tuo  ordì- 
Balio  da  Frate  ^ueirifteiToj  che  la  prima 
volta  fi  veftl  inAfcaB,  colonaleaneaa 
pili  volte  ordinato  d'cfTereftfpcll ito,  e  poi 
dell'abito  Pontificalcjl'acconciarono  nel. 
la  bara  ,  e  lo  lafcurono  per  tutto  quel 
.giomoj  eJaiqiueiitenottenellaflcfra^ 
-  camera,  ou'eramorto,  mentre  nella  Sala 
s'apparecciiiauaaltOj  &onorcuole  Cata- 
fidcoi  affiftendonidioerfiReligiofi ,  fpe- 
cialniente  Francelcani . 

i^o  In  tanto  furono  auuifaci  della  mor- 
tedi  Moniìgnore  i  Nipoti  in  San  Martino 
ik  i  Canonici  vollero  anco  fi  fcriueflc  a 
Quello  era  alio  iìud  io  in  Bologna  in  abito 
ai  PretCj  e  fé  li  daiTe  tempo  di  trouarfi 
aSPeflKquic ,  fe  voleoa  venne,  come  ÌRef> 
fitto  venne  per  le  poftc .  Trà  quefto  men- 
tre lì  raccollcro  tutte  le  fcntture  del 
,  defonto  Prelato  ,  e  confegnate  in  mano  di 
perlòna  timorata  di  Dio  perognibuonL3 
nQMetCo,  fird  leqnali  fiìtrouaca  vnadifua 
pcopfia  mano  ,  incuicoH'occafioneche 

3sU  dogeoa  aoere  dk  m  gri  P^rfbnaggio 
cune  rocgliata  di  feudi  >  e  liauena  pro- 
iae(&>dargli  per  la  Pafqua  di  quell'anno  , 
nella  cut  Quarcfina  eg)iffloii>dacumna^ 
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ua  di  qucIIiÀrefubico  due  Cappellanie^ 
perpetue,  vna  alI'AltatediSan  Francefco, 
l'altra  all'Altare  del  Beato  Luìsgi  nella 

fua  Catcdralc,&  il  rimanente  voleua  colle 
proprie  mani  compartirlo  alla  fua  ^mi- 
glia oltre  qiidio  graueua  perteftamento 
rafciato,lamortc  poi  impedi  tutto  ciò.  La 
fera  (ègue me  dopo  che  fu  pa^o  a  miglio, 
«e  vita  circa  vn'ora  di  notte  andarono  i 
Medici  per  volerlo  aprire«  8c  idbalfàma* 
re,  e  fpogliatolo  i!  trouarono  caldo  in 
tutta  la  vita,  e  picgheuoli  tutte  le  pani  j 
cone  foflcviuo ,  ammirati  nonofarono 
procedere  più  oltre  quafì  fofpettando  non 
ibflè  veramente  morto ,  ma  ilaflè  così  per 
«oalche  accidente  occorfoli  ,  fecondo 
d*alconifi  legge  >  per  lo  che  riuefticoló 
confultarono  afpetrare  fin' alla  fcguente 
mattina  del  Giouedi.  Venutii'altrogior> 
no,  e  di  nuouo  fpogliatolo  trouarono 
l'iftcno  ,  onde  ne  allora  vollero  cfTcguirc 
l'azzion  i.  Partiti  i  Medici^i  fuoi  M  i  n  i  fi  ri 
lo  riueftirono  Pontificalmente,  e  poftolo 
nel  1  a  Sala  adobbata  di  pani  neri  con  corcie 
acccfc  intorno,  aprirono  le  porte  del  Vef- 
couado, oue  incontanente  con  empito  en- 
trò a  gran  Popolo  ,  che  fe  le  Guardie  del 
Duca  nò  rcprimeuano  quella  prima  furia, 
vi  nafceua  gualche  inconueniente.Saliro- 
noleGentt  ouc  giaccuail  Corpo  efpoflo, 
&  ognoaocercaua  di  vederlo,toccarlo,  e* . 
baciarIo,d  almeno  toccarlo  colle  Corone. 
Molti  inginocchiati  io  vencrauano  come 
fofTe  Santo ,  tanto  era  il  crcd  i  to ,  che  vni- 
uerfalmcntc  diluiaueuano  .  Tutti  come 
addolorati  lo chiamauano,  inuocaua- 
no,chevolefiejierk>ro  predar  Iddio^réf* 
io  del  qoal  in  Cielof  cosjdiceuano)  (i  tiD- 
uaua  .  Cercauanoancoaucrequalche  co- 
fa  di  lui  j  onde  a  fatica  le  Guardie  con  a 
Preti  attorno  aj  Catafttcoaffìftenti  pote- 
rono fjIuarlo,che  non  gli  tagliafscro  tutte 
levcflimenta.  Duròqudla moltitudine  , 
fuccedendo  iWafl'altro  tutto  quel  gior- 
no fin  alle  treoredi  notte,c  fé  non  fi  chia-^  > 
deuano  i  portoni  del  Vefcouado  fen/' al-  I 
troauercbberofcguitato  ad  andarui  tutta 
la  notte.  Perla  violenza,?  calca  gitrarono 
atcrra  alcuni  pedcf^alli  dicolonnrdi  pie- 
tre cotte,  che  erano  da  lati  auanti  d'entra- 
re nella  ala ,  onde  fé  necefiariofàre  nella 
fala  due  fcale  pofiiccte^ acciò  piti  commo- 
daziente  le  Genti  falitc  per  la  Itala-» 
grande  potdàero&xndcrca  vna  fii  accon- 
ciata I 


666  LEGGENDARIO 

ciatadouefivà  nella  cucina  :  &vn'aUra 
nel  fincftrone  maggiore .  Il  numerocon- 
corToui  il  Gioucdi  iù  (limato  paflàrc  tren- 
tamila perfonc  j  buona  rarce  venuta  di 
fuorajVcronefijCreinonelt,  e  Brefcitni» 
e  nei  giorno  della  morte  non  meno  di 
yentimila .  Dalla  morte  diSant'Anfelroo 
Mancouano  inquànon  fi  croua  mai  cllèr- 
j  (atta  canta  commozzione  di  Popolo  in 
JMantoua  ,  ne  cosi  grande  condoglianza 
vniucrlàle  per  la  morte  di  nefliUn'aitro  Ve 
fcouo,coineperqucftadeInotlro  Gonza* 
ga.  Nel  Gioucdi  VI  andò  il  Signore  Duca 
colla  Corte,  e  dolente  vi  fece  le  fuediuo- 
zioni.  Aucndo  intcfo  come  ferbauaan- 
corail  caldo  naturale^  (k  erameghcuoles 
come  allora  fofTe  morto,  per  lua  Ipiritua- 
le  fodisfazione  gli  tece  fcalzarc  vna  gam- 
bate vidde,e  toc^  la  yeriti  del  ftcto^  con 
molto fnogttfto,  e  di|MiÌToUe  il  cordone 
di  Frate  I  con  cui  fì  cingeua  ebbe  anco  il 
fuovfficio^tauoietta  colle  piaghe  dipinte 
delSalaatore»&  il  CrocifiiTo,  che  nel  mo- 
rire aueua  tenuto  nelle  mani.  La  fera  fri 
le  tre*  e  quattro  ore  di  notte»  mandato 
via  il  Popolo  »  tiironocbìoft  le  porte  del 
Vefcouadò  reftatiui  alla  veglia  perla.^ 
notte  fei  Francelcani  con  alcun'altri  Keli- 
giofi  »  e  Preti,  auali  nonatteferochea 
recitare  diuine  lodi ,  &  orazioni  a  vicen* 
da.  Nel  Venerdì  mattina  a  buon*  ora  tor- 
narono gli  ileflì  Medici  per  aprire  U  cor- 
po, e  benché  lo  trouaflèro  così  caldo  ,  e 
trattabile  ,  comeprimacongrandiirimo 
loro  ftupore  (  i\  che  fi  legge  anco  di  Saius 
Dic2o)  nulladimeno»  non  potendofi  pcr- 
fuaoere  ,  che  realmente  non  ibflè  morto 
Taprirono,  e  gì  i  leuarono  rintcrioraiirà  le 
quali  il  pulmone,  e  iègatotrouaronocon- 
fumatijC  putrc&ttii  e  guafia  vna  pattedel 
cuore,  ti  rimanencédcrGOrpobeiiiflìmOje 
fino.  Riucft  itolo  poi  come  ftau3,  lo  ripo- 
Ibro  nel  Catafalco  nciriftcfTa  faia,  Cic  aper- 
te le  porte  ricominciòa  e  continuò  il  con- 
corfo  fin 'alle  vcntun'orc .  Erafi  detcrmi- 
nato con  intendenza  dei  Duca  portarla 
per  laCittà  col  Clero,  e  Rcligiou^màpcr 
u  gran  pioggia  di qoel giorno  iapartico- 
lare  la  fera  non  ti  potè  t  (Tcguircjper  Io  che 
fiì  d' vuoilo  portafseiopnuatamcnto 
dalla  £ilaittClucià  il  Capitolo  >  e  Preci 
del  Duomo  con  tutti  i  Rchgiofi  .  Termi- 
nate l'effeque  fu  poflo  nella  Capella  gran- 
de della  Madonna  »  o  Ocatouo  fin'aJia  fì> 
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guente  matctoacaftedico  dalle  Gaardie,o 
(UdtaeifilUligftofii  ^  altrediuotepedo" 
ne  ,  che  per  grazia  fpeculc  fi  lafciauano 
entrare»  ùà  quali  v  i  tornò  il^Signore  Doca 
a&re  le  fuc  diooziotàt  e  vi  ftettrvn  boon 
pezzo  con  molto  fcntimento  fpiritualo  • 
Quando  il  Venerdì  a  fera  lo  prefero  i  Preti 
per  portarlo  in  Chiefa  ,  fc  gl'auucntò  il 
Popolo  lui  piangente  con  furia  tale  attor- 
no chiedendo  mifcricordia  a  Dio  ad  alta 
voce  con  finghiozzi»  e  lagrime  »  che  con 

grandiflinadifiiiBolt^  i  portatori  potemo 

andare  auanti ,  e  fe  non  era  lo  sforzo  , 
cha  colie  grida ,  e  minaccie,  adoperando 
anco  l'alabarde  ;  feronoi  foldati,  non  fi 
iSuebbe potuto  impedire  la  inrii  »  &  ini* 
portunità  del  popolo,  che cercaua trac- 
ciare le  vefti  »  e  l'abito  del  morto  loro  Pa- 
llore per  ferbarle  come  Reliquie.  tMttm- 
tina  dei  Sabbato  apparata  tutta  la  Chiefa 
di  nero  con  quantiticrandedi  lumi  acce- 
fi  dintorno  nipofto  il  corpo  fopra  vn' al- 
to »  e  nobiliuimo  Catafalco  fibricato  in 
mezzo  a  fpcfe della  fua  famiglia,  poiché^ 
egli  viuendo  aueua  ordinato  nei  tcflamó* 
to  eflèr  ibtterrato  ièmplicemettte  fenza 
pompa  veruna,  &  in  abito  di  Frate.  Aper- 
ta la  Chiefa  tolto  s'empì  di  Gente  bramofa 
di  riuedere ,  e  riucrire  il  Seruo  di  Dio .  Sd 
lefediciore  fu  incominciato  l'vfficia  dc^ 
Moni,fcrrate  le  botcghc  la  maggior  parte 
per  la  Città.  1  Kcligiofi  vi  concorièro  tut- 
ti anco  gli  non  invitaci»  e  difièro  la  Mef* 
{««pet^l'afifetto,  e  diuozione,chegliauc- 
uanojonde  le  Meflfc  furono  affìiOìme.Nel 
mcdefimo  tempo  vi  andò  la  Duchefià,  Se 
appena  potè  aucr  luogo  commodo  per  (e , 
epcrlefue  Dame  .  Nel  fine  delia  MelTà 
cantata  vnTeologo  Canonico  delia  Cato- 
diale  recitò  vna  Dell  ifiì ma  orazione  lati- 
na in  lode  delibo  Vefcouodcfbnto .  Lo 
portarono  poi  auanti  l'Altare  Maggiore^ 
ncUuogo  della  fcpuitura,  e  mentre  s'apri, 
uala  DuchelTa  s  auuicinòalla  bara  ,e  s'in- 
ginocchio,  ne  fi  leuòfinchefUfeppcUito» 
Io  fueftirono  delle  paramemaprezio(è  »  e 
volendo  alcuni ,  che  le  vefti  Pontificali» 
colle  quali  fogliono  atterrarfi  i  Vefcoui  » 
follerò  di  tela  fchietta,  li  feruidori  volle- 
ro ioiiero  di  £cta ,  dicendo  »  cheauendo 
egli  arrichita  la  Sagrefira  ,  pofcuanooon 
quefto  poco  onorarlo .  Nel  mutarli  le  ve- 
lli il  corpo  erapalpabilc,  atratrabiìe  come 
le  appunto  fofie  viuo^òc  alcuni  difièro  « 
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che  era  anco  odorifero,  e  calcio,con forme 
quando  mori.  Nel  vifopareua  canto  gio- 
condo  non  althmemicne  rtdeflè  •  Ogao- 
no  fàceua  dmuoiio  forra  per  toccarlo,  ma 
i  foldati  impcdiuano  colle  labarde  .  ibd 
dunque  pofto nel  ilio  fepolcro  ,  auai'era 
ni  vaio  di  mar mo  fat  t  o  coocano alhf«UL« 
mifura,  e  qucfto  alluogatoin  vnacamc- 
rinafotccrraneaauanti  l'Altare  Maggio- 
re I  iècondo  Taueoa  fatto  fare  in  yita_» . 
Gionfcin  quel  mentre  il  fuo  Nipote  Pre- 
te da  Bolof^na,  etantoftoiìportònclla_9 
CbtcCa  in  punto  ,  che  non  s'era  coperta 
lafepolcura,  ond«doteme ri  entrò»  c  Io 
baciò  pili  volte  piangendo  amaramente  la 
perdicainterradisìcaroZio  .  Tracccnu- 
tofi  akoanto  n'vfcì  nuoucndo  cntci  a 
compaHìone ,  c  fubbito  fil  ferrato  l'Aud- 
io colla  lapida ,  Se  vfciti  tutti  dalla  came- 
retta la  cuoprirono  con  altra  pietra,ognu- 
no  fé  ne  parti  rammaricato  col  cuore  >  o 
cogl'occni  pieni  di  lagrime.  In  tutte  le  » 
Chiefc  poi  della  Città}  e  Diuccfi  fé  gli 
cdebraronofolenuiftincrali,  cialchedo- 
noiècondo  la  propria  polTibilità,  come 
iscc  anco  tutta  la  Religione  Franccfcana, 
di  cui  era  flato  dignidìmo  Figlio  -,  o 
Mie. 

i^i  Fu  il  Gonzaga  di  giuft3,c  propor- 
zionata ftatura  in  fc  ftedb  bene  più  che 
ordinaria  in  rigoardodegralcri  hoomini  » 
d'afpetto  macftofo,c  venerando, d'ottima 
compleflione,  &  infaticabile  nc'trauagli 
della  Religione  ,  c  della  carica  Epifco- 
palc.  Ebbe  la  fàccia  lunga,  la  fronte  fpa- 
ziofaj  gli  occhi  alquanto  in  fìiora, grandi 
a  proporzione  della  pcribna ,  e  foura  mo- 
do vinaci  f  che  iipirauano  modeftia  ,  e 
fàntità ,  fcorgeuano  di  lontano  cofà  ben- 
ché piccola  ,  li  nafbaqutllino  ,  la  voce 
ionoti,  e  gra  ue,  la  barba  nella  gioucncii 
fola,  e  nera, nella ?ccchiezzaoianca,fie 
alquanto  più  rara  ,  e  tutte  le  membra 
corriipondcntiallaperfona .  Fii  dUor^c 
ooivorali  fopra  ogni  huomo  ordinario  , 
onde  anco  vecchio  di  fettanta  anni  affer- 
rando chiunc^ue  fofTè  huomo  ordinario, 
nonpoteua  facilmente  vfcirli  di  mano,  ii 
chedaqualfiuoglia,  chccoDobbe,ldéitt- 
dicato,  che  fe  egli  fofTeftatoaUccoIo,  e 
fcguito  rd fercizio  deli  armi,  al  quale  i  pa- 
renti fatienano  defiihato,  iàtebbe  rìnibto 
vnode'gr^ndi Guerrieri,  e  de*piU  prodi 
Capitani  del  fuo  tempo.  fibbcfelkiiTiino 
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ingegno  apprendendo  delle  {cienze  quel- 
lo voJeua,  e  riufdbuoniffìmo Teologo >^ 
Lettore,e  Predicatore,  parlauabenifiimo» 
e fcriueua  facilifTimamente  in  diuerfi  lin- 
guaggi Italiano ,  Latino  Fiammengo  Spa- 

fnuolo,Francefe ,  feppc  affai  dell'Idioma 
edeico»  e  Polacco,  bbbeinchinazione 
all'ira  ,  quale  a  prima  fronte  pare  biafmc- 
uolc  ne'  Pcrfonaggi,  come  lui,mà  nc'pri- 
mi  moti ,  che  non  (bno  in  noftrt  podeftèy 
poiché  fubbito  raffrenandoli  cwa  ragio- 
ne gli  repriraeua  ,  e  faceuaeftreme  vmi- 
liazioni  con  edificazione  degl'alianti  . 
Vna  volta  prouocato  da  vn  Signore  lllu- 
ftrifTimo  delia  cafa ,  per  zelo  del  Scruigio 
di  Dio  li  dille  alcune  parole  alpre,  fi  che 
colui  fe  ne  parti  molto  conrafe,  Mon- 
fignoredalia  poco  vfcito  di  cafa  abbatte 
quel  mcdefimo Signore  ,  e  fatta  fermare 
la  carozza  chiamollo  a  fe  benignamente, e 
ibrridendo  s'accusò  della  fua  indignazio* 
ne,c  con  dolce? /agli  perfuafc  fare  quello, 
per  lo  che  s'era  adirato,  conforme  quegli 
tutto  edificato  puntualmente  cflegui  • 
Chieftoli  vna  volta  vn  Superiored*uco* 
ni  Keligiofi  di  benedire  vna  Campana ,  e 
dettoli  disi,  fubbitodoppopranlbgliela 
portarono ,  effcndoallonoocupatiffimo , 
del  che  s'alterò  non  poco ,  e  la  rimandò 
indietro .  Auuifato  di  ciò  quel  Superiore 
anelò  da  lui  la  (èra,  8c  ingtnocchione 
il  difTc  fua  colpa,  Monfignorc  dolente  del 
fucceffo  s'inginocchiò anch'cgli,  clido- 
mandò  perdono  ne  s'alzarono  che  ambe- 
duefimiferoa piangere.  Andòdaluivn» 
volta  vn  Rcligiofo  ConfcfTore  di  Mo- 
nache, Se  auuertendolo  egli  di  certa  tra- 
Ccufatezza  nel  fuoofBdo, colui  gli  nfpofe 
p3  role  troppo  impertinenti ,  onde  egli  Io 
mandò  via  m  colera ,  mà fubbito  pentito, 
non  ancora  quello  fcefb  le  fcale  ,  lo  ri- 
chiamare, gli  dille  fua  colpa  con  grande 
vmiltà,  dal  che  inteneritoli  Con  fefibrc 
con  lagrime  anch'egli  domandò  perdono 
d'aueno  prouocato .  Altri  cali  vi  iàriano, 
mà  badinogli  apportati,  a  quali  potiamo 
aggìongere,  che  mai  egli  era  pii]  fàcile,  e 
pronto  a  concedere  uuanio  fe  gli  chiede* 
Uà,  che  efTcndo  andato  qualche  poco  in 
colera,  volendo  colla  benignità  emendar- 
la» e  così  i  fuoi  familiari  vedendolo  in  co- 
lera dicenano  alloraeflèr  il  tcmpodt  cbie. 
dere  grazie. 
i%2  f  cccicmpiegtandiflìma  ftimadd- 
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Io  ftaco  Religtofi ,  c  tanto  ad  cflTo  fi  mo- 
ftrò  affezzionato  ,  che  non  auciia  mag- 
gior saftodi  parlare  di  Religione,  òtrat- 
tcncrfì  con  Religiofi  .  EflTcndo  di  fangue 
lUuftriirimoj  qaco  Prcncipe  1  c  Signore 
éì  Sesti  9  &  in  fot  FancioHezza  appoggia* 
to  a  fluori  del  Ré  Cattolico FilippoSe- 
condo,  e  del  Prcncipe  Don  Carlo  fiio 
figlio,  nelle  CUI  Corti  dimorò  molti  anni, 
egli  nondimeno  po(ÌN>ft  (utto  ciòall'edè- 
rc  Frate  Franccfcancne  s'acchetò  fin  che 
non  iì  velli .  Per  vicire  dalla  Rei igione  al 
Velcouado  fiafireRo,enon  potè  oinie  di 
meno  »  dolendofi  Tempre  di  lafciare  la  fua 
cella,  e  quiete.  Fatto  Vcfcouo  portò  per 
alcuni  anni  la  barrerà,  c  cappello  comc_> 
l'ibico  fecondo  vfano  i  Velcoui  Francef- 
cani  nella  Spagna,  c  la  corda  da  Frate  fèm- 
prcfi^ra  tutte  le  vedi  fin'allà  morte .  An- 
dò Icalzo  colle  fcarpc  aJI'Apoftoltca  per 
moltianni,efTèndoano  VdoonosHia  ca- 
latoli in  Cefaln  vn  vmorein  vna  gamba  , 
che  gli  la  enfiò,  c  ruppe,  c  poi  il  (ìmile  gli 
venne  nal  l'ai  tra  s  ftì  forzato  calzari! ,  cne 
altrimenti  farebbe  andato  Tempro  fcal:'.o, 
c  (quando  1  detti  mail  tàceuano  criegua , 
fnbitofilcahEaua.Dormf  qaafì  fèmprecoU' 
abitOyCorda,  e  capuccio,c  colie  lenzuola 
di  fv^ia  .  In  tutte  ic  fcritture  cflcndo  Ve- 
fcouo,  nella fottofcrizzionc  Tempre  vol- 
leil  Titolo  di  Frate .  Qualunque  volta.» 
rapionaaa  di  coTa  occorfàli  quando  era 
nella  Religione,  vi  aggiongeua  per  grazia 
di  Dio,  dicendo ,  quando  ero  Frate  per 
grazia  di  Dio.  Alle  volte  parlando  co* 
tuoi  familiari ,  pigliando  il  cordone  in_9 
manodiccua  ,  io  ftimo  molto  pai aueila 
corda  di  Fratesche  queda  barretta  ai  Ve- 
fcouo ,  e  quando  non  dubitaflil  controuc- 
nire  alla  volontà  di  DiOj  che  mi  pare  chia- 
ramente m'habbiacfaiaBiato  allo  ftato  di 
Velcouo  oggi ,  rinonciare  il  VeTcouato , 
e  me  ne  tornarci  alla  mia  cella,  nella  qua- 
le hò  trouato  Tempre  il  Paradifo  .  Vna-_» 
volta  cauò  dalla  Tua  Corte  vno  de* princi- 
pali Tuoi  Teruidori  molto  eminente ncU' 
cfferc  Tuoje  raccommandategli  caidamen- 
teda  vn  grui  Prelato  di  Roma ,  folo  per- 
che in  Tua  preTcnzaardt  burlarfisedirmale 
d'vnReligioTo  molto  onorato  ,  e  mormo- 
rare alquanto  delle  Religioni  ingenera- 
le •  Inqualiìuogliacofi  ,  che  féiiarccoir 
arma  Tua  ,  vi  volTc  Tempre  il  cordone  da 
Fra  scTcano .  .BiTcodoli  £itco  va  Calicò 
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in  Milano,  pcrchc^ttorno  all  arma  non 
vi  fU  li  cor  ione, volle  fi  rifaccflè  di  nuouo 
con  alt  retanta  (peTa.  Eradioottfficaodb* 
Santi  delia  fua  Religione  ,  onde  in  qua* 
iunque  luogo  potcua  voleua  fi  poneilè  il 
rttraitod'aleiiilo»  òdi  piti  di  loro.  Ave- 
na vna  maffima  nella  mente ,  che  chi  non 
è  amico  delle  Religioni,e  chi  non  le  (lima 
quanto  pili  può  dà  (ègno  d'effer  poco  buó 
Crift  iano ,  aggiungendo,  che  i  maggiori 
Erefiarchi  hanno  promulgato  le  loro  ere- 
fic  collo  Tcrediiareprimaquanto  più  gli  è 
ftatopolfilnleiReligiofi.  Pafllàndomia]- 
chediTguflo ,  peralìeggiamento  andaua 
aConuentidi  Religiofi  ,  e  familiarmen- 
te Ti  tratteneua  con  clli ,  entrando  ne* 
Chioftri,  ò  danze  interiori  licenziaua  i 
Preti ,  che  fi  tratencficro  nel  primo  Chio- 
ilro^diccndo  che  i  Tccolarimai  lòno  capa- 
ci d^Religi  ufi ,  bigliandoqaanto  veggo- 
no ,  &  odono  di  loro  in  alerò TcnTo  dal 
dritto .  Diceua  fbuente,  che  rioutaua  fin- 

{loIarifTimo  Tauora  fattoli  da!  Signore^ 
'auerloleuato  dal  Mondo,  &  introdotto 
nella  Religione  diSan  Francefco.Confer- 
uò  nel  Tuo  cuore  tal'  affetto  verTo  di  efila  , 
che  dopo  moreofii  le  foe  icrìttore  ne  ni 
trouata  vna  lunga  fatta  di  Tua  mano,in  cui 
trattava  del  raododi riformarla,  e  ridurla 
a  maggiore  perfezzione,quaIc  fcrittura  ftl 
data  argeneralc  dellanoftìra  Religione  ne* 
viaggi  lunghi  fi  rallegraua  vedere  qualche 
poueroFrance&anOf  fi  metteua  a  ragio- 
nar di  colè  fjMrltaali ,  poi  lic.nziandoli 
fi  raccommandaua  di  tutto  cuore  alle^ 
Tue  orazioni .  Andando  vna  volta  a  Roma 
cflcndo  VeTcouo  ,  e  fèrmatofi  apranTo 
in  vn'Ofleria  di  Siena ,  vi  capitò  vn  pone- 
ro  Fraticello  qucfluando  il  pane ,  veduta 
tanta  gente  fi  fi:  innanzi»  e  cercò  limo- 
fina^Monfignore,  clteera  incapoditauo- 
la,  vedutoIoTubbito  tuttoallegro  lo  chia- 
mò ,  e  li  difiTc  con  domeflichezza  gran- 
de ,  Padre  non  mi  conofcetc  ?  fon  Frate 
anch'io  hò  fatto  coteflo  cfTcrciaio  pili 
volte  ,  fon  Fra  Franccfio  Gonzaga  già 
volilo  Generale .  Aucndolo  quel  pouero 
Frate  raffigtirato,  volle  chiedergli  perdo- 
no, matofio  Monfignorel'abbracciò.gli 
domandò  per  amor  di  Dio  la  Tua  Corona  « 
dandogli  cfiTo  in  cambio  la  Tua  ,  qual'era 
anco  molto  (èmplice  a  poi  gli  fece  empire 
le  Taccocciedipanc,  fodisfàccndoegliil 
(uuoj  c  raccommandatoiie&caccmcntc 
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alle  orazioni  di  qucltoiì  partì .  In  tutte  le 
Feftede^anti della  Religione  andaua  al 
Conucnto  a  buon'ora,  diccua  Mcflàali' 
Altare  di cOl.  Nella  F^fta  del  Padre  San 
Francdboiéelflmniacolata  Concesezioae 
4ellaVcrginej  e  della  Poniuncula  a  due 
d*A^ofto  oltre  la  Medi  alTifteua  anco  a 
Ve^ri ,  e  tal  volta  fi  tratteneua  tutto  il 
giorno  parte  in  Coro  a  fare  le  Tue  diuozio. 
ni,  parteadiiborcercdicoiè^imiMlico' 
frati . 

i^j  Di  quanto  profenda  vmiicà  fbflè 
qucftoHuonio  IlIuflriflQmo  oltre  che  da 
quello  fìn'ora  fi  è  detto  di  lui  pi)ò  da  ojjnu. 
noraccoglicrfi  4  cottoienetoconrÌKnr*» 
ne  alcun  altra  particolarità.  Nonhà  du- 
bio,  che  fi  moilrò  veramente  vmilequan» 
do  volendo  tarfi  religiofo,  non  fece  elcz* 
ktone  che  della  pouera  Religione  de'  Mi- 
nori ,  la  quale  fà  profenioned*cftrcma_> 
baifezza.  Vcflito  Frate  Tupplicòpid  volte 
il  Maeftro  >  che  degreflermi  vili  fidici 
firfi  ài  Noui?.i  j  afTcgnafTcfcmprcaluila 
maggior  parte  >  e  gii  faccuacontanta^ 
prontezza ,  e  giubilo,  cheatnttirecauaL^ 
merauiglia^ediuozione.  Oiuenuto  prcH 
fcflfo  non  ci  fiì  vfficio  vmile,  che  egli  non 
faccfsc  i  mcfi  inticri,ò almeno  per  qualche 
poco  di  tempo/econdo  il  bifogno,  quello 
della  Cucinajdcll'OrtOjdcIla  Porta,  della 
cerca.  Fatto  Predatore  «  e  Lettore  ven- 
ne in  Italia  a  mediicaho  colle  iandale^, 
con  vn  cappello  di  paglia,  chiedendo  in_» 
lutto  il  viaggio  per  amor  di  Dio  il  vitto , 
&  alloggio  per  le  ,  e  per  il  Compagno  . 
Per  tutti  i luoghi  andò  fcmpre  mendican- 
do. Incorporato  nella  Prouincia  di  Sant* 
Antonio,&  eleuo  Miniilro  non  volle  ac- 
ccctare  lènoaeracofètetcodairvbidien- 
aa>  conibrrae  anco  fil  forzato  dal  Nuncio 
ad  accettare  il  Generalato,  ne*  quali  gradi 
non  vi  fU  azzione  vmile,  cherifiutafse,  e 
dicendoli  alcuno,che  firammentalse  d*ef- 
ftrcdiCafaGoniaga  ,  e  natoPrencipc , 
riQ>ondena  ,  che  non  fi  confidcraua  più 
della  Riimglia  Gonzaga ,  auendo  r inon- 
ziato  in  tutto  al  Mondo,  e  fiattofi  della  po- 
llerà Famiglia  dlS  rrancefco.  Finito  i*v^ 
licio  di  Genetak  fi  ritiiò  al  piccolo  Con- 
uenio  di  San  Martino»vioendo  colllftc T- 
iàabbiezzìoncdipiinu  ,  andando  per  la 
cerca  del  pane  OD  iftupore  glandi Qìroo  de' 
R^i,e  fècolaii.GugnelmoDiicadiMaiH 
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anco  dirli  da  altri, (è bramauacofii  alcuna 
dal  Papa  dentro ,  e  fiiora della CLelìgionCf 
che  toltogli  l'auercbbc procurata  ,  e^li 
nngraziandolo  di  cuore  Tempre  rifpoici 
non  bramar  altro,  che  la  fiu  poue»  cella, 
e  (èruir  a  Dio  con  tutto  l'affetto  .  Nonùt 
nato  Vcfcouo  di  Ce  fallì  dal  Kè  di  Spagna, 
n*ebbe  grandifiimo  diigufio ,  e  più  volte 
fu  per  r inonziare ,  mà  reftò  per  timore  di 
non  contraoenire  al  voler  di  I>io .  Elsen- 
do  Generale  mai  vfciua  di Conuento  Ten- 
ia chieder  la  bcnedizzione  dal  Guardia- 
no, e  non  vi  efsendo  ordinaua  fofse  auui- 
£tfodellafuavlcita  .  DopoilGener«|ato 
ordinò  a  Frati  no  li  dafieio  thòh  dtRe- 
uerendilTimo.EfsendoVelicoiiocdmandò 
non  feglida(se,ril]u(lrifrimo,  accompa- 
gnaua  i  Curati  nell'ammillrarc  i  Sagrame- 
li a  tutti  dcUa  Città,TÌfitando  gli  Spedali  ■ 
aiutaua  a  medicare  gl'infermi,  !auaua£>^ 
uente  i  piedi  a  pouen  quanto  piiìlchifofi  «, 
tanto  pid  volentieri,  c  gì i  li  baciaua,rpef^ 
lo  vokndocontèlsarri  andaua  nclConuc- 
to,  oue  dimoraua  il  Confc(k>re,  e  fi  con- 
icisaua  in  publico  có  grandilfima  fommif> 
fione>volendo  confuìtare  alcuna  cola  con 
qualche  Religiofo  andaua  a  trouarlo  nel 
ilio  Conuento.  Egli  mcdefimo  fi  ratoppa- 
ual'abitOjCon  cuihi  veftitonciringrcfso 
alla  Religione, lo  fielso  Éiceua  delle  carni- 
fcicdilaoa»  delciiizto,  e  di  molte  altre 
fiie  Teftimenta  quanto  piti  fegretamente 
potcua ,  ferrandoli  in  camera  fi  lauaua da. 
fc  le  dette  camifcie,  come  anco  le  mutan- 
de, efsendo  Vefcouo ,  non  permettendo 
che  altrine  meno  le  nuncggtafse .  £fscn-j 
do  il  Perfonaggio ,  che  era  per  nafcita ,  e. 
dignità ,  mai  volle  vefti  di  Teca ,  ne  adobv 
bi  alle  mura  delle  fiie  ftanze  ,  rifixMideua , 
a  chi  li  perfuadcua  il  contrario,  che  fe  ben' 
era  Veicouo  bifogoaua  fi  rammcntaise  >. 
che  era  ancoPoueroI^atediSanFrance-. 
fco,  poiché  il  Veicouadenonglilenaua 
la  Religione  Tua  pouera  già  profefsata  »• 
non  voile  mai  altroTitolo  che  di  Vefcouo, 
rifiutando  aodlidilVencipe,  e  di  Mar* 
chele,  benché  veramentegli  conucnifseiO 
pei  e&er  tale  in  riguardode'Suti. che poT- 
tcdeoa .  BTiendoli  detto  vna  Tolta  »  che 
graltn  Veicoui  gradinano  ufi  Titoli ,  rif^ 
poiè,  fàccianoglaltriafuomodo,  to  fli- 
moditancogianpeibil  Titolo  folo di  Ve» 
&ovOf  eaiparepcrefioibBrailtailaBHft 
uMMi  ta9So  periglio  9  che  aoar>^vc-> 
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nirmi  voglia  d'altri  Titoli  •  Ellèndocgii 
cosj nobilmente  n.iro>'  mai  pcròdine  trà 
Frati d'cfTcrGcnciIhuomo,  ò  nobile,  ò 
bennato,  tflcndo Generale,  e  vilican- 
do  la  Religione  fuggiua  Ifeli^r  riccuuto 
da  PrcncipiconcauaU.atc,  6c  altro  bflo, 
diccndojcKe  era  poueroPrate»  né  li  con- 
ueniuano  a  lui  cofe  cali  <  oiidc<lioerdiiala 
firadaj  rimanendo  quelli  come  dclulì,  (è- 
condo  fece  vnavoltacol  Prcncipc  di  Sti- 
gliano. DilTe  vna  volta  ad  vnapcrihna^ 
conikfeiite  i  che  lènriiia  gran  dilgufto 
d*eflfcrc  nominato  in  certe  fuc  azzioni, 
perche  s'ciponeua  a  molte  tentazioni  di 
vanagloria  >  8c  ancri a  voluto  fuggiretucttt 
Toccafioni .  Volendo  non  sò  chi  compor- 
re la  Tua  viM,mcntrcegli  viucua, e  comin- 
ciatala flrilTè  a  lui  per  alcuni  necefFari 
ragguagli  j  rìQiolèalla  lettera  per  creanza  t 
mà  non  toccò^unto  di  quello  chicdcua  , 
ondeauuedendofi  colui  non  tarli  cofa^ 

grata',  tafciòl'iroprefa . 

Lacompaflione  vcrfoi  poucrtmo- 

ftrò  aucrlafecoportatadai  ventre  mater- 
no, poiché  da  6iiàalKttoc«MBÌnctòa;dàr- 
Bciàggiodandoapoucri  che  di  continuo 
andnuanoalla  porta  dclfuo  palagioquan- 
ta  robba  dalla  cala  potcua  prendere  di 
mangiare,  eveflirc,  ancorchedMlki'Ma» 
drc,  &  altridicjfane  foflc  fgridaio  ,  c 
minacciato  .  Andato  poi  in  diandra  ,  c 
Spagna  feguicòl^iftcflbcoftumedi  dare^ 

SuanCo  potcua  a  poucri  per  amor  di  Cri- 
o ,  alle  volte  (ino  le  veitimenta  fatteli  di 
nuouo,  e  vedendo,  che  quei,  quali  auc- 
nano  curadiluilèrrauano  per  tareffctto 
ogni  cofa ,  s'accordò  col  fighuofo  del  Pa- 
drone della  Cafa  in  Alcalà  ,^  ouc  abitaua, 
che  era  molto  timorato  di  Dio  »  e  dcll^ 
iftcflrofpirito  ,  chclui,  e  per  elio  f^iceua 
miancc  pili  limofi  ne  potcua  di  denari ,  \io 
sutrecobbe,  che  gli  vaiitMiio alle  mani  » 
dicendo,  che  a  poueri ,  che  non  hanno 
niente,  quanto  fe  li  dà  c buono,  e  può  lo- 
ro feriiirc  in  alcuno  bilogno.  Aucndori- 
fillutocntrarc  nella  Religione  ,  per  fiipe-. 
rare  le  molte  diniculca  ,  oltre  Torazionc, 
(i  fcruì  dei  mezzo  delie  limoline  date  a. 
pOQtriiche  furono  molctffime.  Fatai%R»>l' 
jigiofo  ebbe  fcmprc  vguale  affetto  ad eflc- 
tc  cglipouero,  c  fouuenire gl'altri pouc« 
ri.  In  venticinque  anni,che  viflè  nella  Re- 
ligione ae*  viaggi  out  voUcfiportaiTeafr 
parvn4itattiiio>  màifioipffQGooaUcgEcaEH* 


FRANCESCANO. 

zaccrcaua  per  le  pòrte  pepile,  eperiCom* 
pagni,  onde  tri  Frati  viaqtieAo  motto» 

che  era  bene  far  viaggio  col  Gonzaga  ^ 
perche  qnciluando  proucdcua  tutti  ab* 
Dondeuolmcnte.  EflcndoVelcouofìipCK 
ucninno  nella  fuppellettilc  Tua  ,  c  della 
Caia,  rattopauaiìcgii  liclloi&caize  j  ej> 
caltttte  perananza  re,e  fare  liino(ìne,deir 
entrate  prendcua  le  fpefe  per  fc  ,  e  perlt 
Famiglia,  il  rimanenredifpenfaua a  poue- 
ri, &  in  opere  pie .  Nel  tempo  che  hi  Vcr 
ifiouo4ion  tenne  nelle  Tue  ftanzeperorna. 
mento  che  alcune  fpallierc  di  Ichictto  pa- 
no verde,  quali  nella iua morte  ciano  tanv 
co  logorcche  fembrMiaiio  diceljuAndafH 
do  a  vifìcarlo  in  Mantoua  alcuno  Tuo  Fra^ 
tello,  ò  Nipote ,  che  come  Prencipi  con- 
duceuano molta  Gente,  trattenutili  due 
giorni  gli  licenziaua  dicendo,  che  perct-^ 
bar  loro  fecondo  fi  conueniua  fìleuaua 
troppo  a  poucri,  aqualiera  obligato  pcc 
amor  di  Dio ,  doue  che  4iloco«T»t«hatò 
folo  per  rriffctto naturale.  Dicendoli  i 
ruoidomciliciclTcroeccdiirio  fàrfi  quai<t 
che  velie  nuoua  per  clTerfì  cominciata 
a  rompere  qudla,  che  portaua^itibuoriSt 
pondeua,  vediamo  di  farla  racconciare^  », 
che  ci  potrà  firuire  per  aualci^e  altro  an- 
no» ^  quel  l  o  (i  rpendeTebl)e  potremo  darw 

10  a  poueri  bifognofi  pai  di  noi.  II  V'c- 
ictuio  di  Mantoua  hialcunc  Terre  ,e  Vil- 
le fue  proprie,  i  beni  ddfeqittlt  fono  dar 
luiinfcudatia  poucrcGenti,  quali  non.» 
pagando  il  feudo  a  fuo  tempo  può  il  Ve- 
fcouoinfcudirliad  altri.  In  vcntifctte» 
anni ,  che  gli  hi  V efcouo  i  n  Mantoua  fi  £k 

11  conto  ,  che  i  beni  decadutili  per  detti 
cagione  afwcndino  alla  foronudi  duccn^ 
tornila  feudi,  e  gliaiierebbepotittoaln» 
arbitrio  dilpcnfare  a  chi  aueflfe  voluto  ,  ò 
parcnti,òfcruidori,ò  a  chi  gli  auefTe  htto 
maggior  donatiuo  ,  nondimeno  per  la 
compaffione»  che  aueoa  a  pouerf»  mai 
volle  ne  pur*vn  minimo  quatrino  neper 
fc,nc  per  niunodc'fuoi ,  mà  fubbitochèt 
poneridiecaduti  l'andaoanoa  pregare  rap- 
prcfentando  i  lorobifogni,  erto  pictofo 
gliri^nueiliua»  tacendoli  folo  pacare  per 
u*  msiUcameiltO'  qualche  poco  aa  alcuna 
Chiera,ò  luogo  Pio.  Quando  poi  ricado» 
uanotali  beni  per  tcrminarfi  la  linea,  là- 
ccua  inuefligare  le  vi  era  qualche  pouera 
0DiiieUa  parerne  dc'dc  lbnticeliCR>(&  da. 
mutCQ  «ovdiotfia  le  &i&tnattaMa}Qh* 
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huomo  da  beile  filOfRrU  alquak  marita- 

tDia  llinucftiuapcr  ragione  di  dote  dc'bc- 
ni.dccaduci»  mantcncn4o  con  qudlapcr 
cftianto  poceoa  le  ca^ In  piedi .  Vn  fuo 
Fracello  pentòdi  chiedere  per  i  Tuoi  figli, 
che  n'aueua  molti,  alcuni  de' detti  beni , 
inà  iàpendo  lafuainceerità,  nonardiua 
dirglielo,  onde! oconiciicotfiiO Vicario 
Generale,»!  quale  vn  giorno  venutali  l'oc, 
caiìone  gli  ne  parlò,  &l  egli  fubbito alte- 
taco^  nfyok,  mi  meFauìgliodtvoi  >  che 
cHcndomi  amico  mi  perfuadcte  tali  cofc  , 
non  ftàbcne^ne  voglio  tarlo  .  I  miei  Pa- 
renti non  fono  così  poucri  >  che  io  al>- 
bia  a  leiMKÌl  pane  di  bocca  a  miei  poveri 
l'additi  per  darlo  a  loro,  però  non  mi  par- 
late più  di  quella  maceri».  Per  molti  anni 
del  fuo  Vefcouado  mantenmi  più  di  fcT- 
fania  Famiglie  poucre  ogni  primo  di  mefc 
■mandandogli  per  huommi  ipiricuali  fìn' 
in cafa  certa limofìnapiù,  òmenoiècon- 
doil  bifogno.  Ognióiouedìlaceua  adu- 
nare auanti  afe  la  Congregazione  de*  po- 
ucri j  di  huomini  pi)  per  incendere  ibifo- 

5 ni  di  perfone  priuace,c  d'alcri,  e  li  proue- 
cua delle  fuc rendite  Epifcopali.cdiqucl. 
le  del  fuo  Pacciraonio,  oltre  lUa^ucoli  da 
diuertì ,  acciò  lo  dìiptnilàlfèaneceflìcofi. 
Quando  non  poteuaarriua  re  fTo  a  fouuc- 
nirc  per cfTer  i  bifogni  grandi ,  andaua  in 
caro7.za  da  Prencipi  della  Città  ,  ò  da 
'Genólhiiomini,  oda Mcrcatanciricchi, 
e  con  grandiflimo  affetto  rapprc(èntaua 
lorolcnecclTità,  e  mircric,induccndoli 
a  farequellclinionnc  ,  che  niaiaueriano 
forfipenfìcodi  hire.  Mai  fi  trouaua  più 
Jieio,  che  quando  aueuagrodà  quantità 
di  denari  da  fiuelimofina ,  onde  capitan- 
doni  allora  qualche  fuo  confidente  gU  di- 
ceua  (lare  bene  ,  e  molto  allegro,perche 
potcuaibuuenireifuoipoueri,  c  fubbito 
chiamaci  gl*  boomini  pi]  fecondo  quelli 
fuggcnuano,tofto  difpenfaua  a  poucri 
cucci  quei  denari.  A  moribondi  poueri 
lafciaua  (èmpre  limofina  quando  andaua  a 
darli  la  bcnedizzione.  Pochi  mcfi  auanti 
che  nioriilè  diilribui  quafì  tutta  la  fua  fu^* 
peUerìlealuoghtPii  della  Città  j&aferui* 
dori,  diede  anco  quanti  denari  aueua  in 
cafà,  Sic  eflèndoli detto,  che  ve  n'era bi'^ 
fognoparticolarmentcpcr  la  fua  infermi- 
tà» rilpofc.  Iddìo  per  tanti  anni  noiLs 
mi  hà  mai  mancato,  credo  non  niiman- 
chcià  per .quefti pochi  giorni .  Mantenne 
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allo  (ludioduefuoi Nipoti, VBofìgliodet 
Fratello,  l'altro  della  Sorella  ,  coTparcrC 
però  di  molti  Teologi,  e  Canonifli,  di- 
cendo ,  che  fe  bene  potcua  farlo  del  mot» 
to,  che  aueua  di  Patrimonio,  tuttavia 
dubitaua,  che  gl'altri  credendo  lo  taccf- 
fc  dell'entrate  del  Vefcouado,  fc  n'ammi- 
raffero,  e  par  maggiore  fercnità  della  fua 
cofcicnza  difTc  a  fudctti  Nipoti  riccueflc- 
ro  il  tutto  per  carità  t  ci)e  tai'era  la  fua  in- 
tenzione. Vifirandovnavoka  laDiocefi 
come  faccua  ogn*anno,gionfe  in  vnt  Vil- 
la detta  Nofcdolo  il  giorno  fcgucnte  alla 
Fefiadi ella ,  non  fapendolo  ,  evitrouò 
grandiflìma  prouifta  >  penfiudola  tutti 
per  luiglidifpiacque  ,  dopopranfofc  né 
dolfe  col  Prete ,  c  per  riilorarlo  gli  donò 
feitcudi, 

i^S  Fù  r.elantiflìmo  del  feruìgio  di 
Dio,  che  le  cofe dellafua Chicfa  andafTe- 
robcne,  clceìurifdizionifi  manteneflfè- 
CO.  Quando  Papa  ClementeOttauo  volle 
mandarlo  Nuncio  in  Francia ,  RI  dVuopo 
loforzaflc  ,  tacendo  celi  ogni  refi  (lenza 
per  non  lafciare  la  Rcfidcnza ,  e  gouerno 
della  Diocefi .  Ne' tre  anni,  che  dimorò 
in  Francia  non  potè  dimeni  icarfl  di  quel- 
ktteferiHepidletceTe  ,  e  fpedi  foggetto 
idoneo  a  viutarla.  Nel  mcdefìmo  tempo  it 
Patriarca  d'Aquilcia  celebrò  vn  Sinodo  • 
contuttiifuoi  Ve(coui,  e  pretendendo» 
che  quello  di  Mantoua  gli  fonfc  Ibggetto . 
^e  lo  chiamò,  ò  almeno  il  fuo  Vicario,  il 
aualc,  nonellcndoin  ciópratticn,vide- 
ftinò  in  fuo  tuo(;o  il  Teologo  del  Ducadi 
Mantoua.  Auuifaio  di  ciò  il  Gonzaga  in 
Parigi,  faDendo  la  fua  Chie^  cfler  foAiet- 
taiòTo  al  Patriarca  di  Venezia ,  ne  wntf 
difpiacerc,  e  fubbitoicrifTeaMantouafi 
richiamane  il  Teologo  andato  già  in  Vdi- 
ne  luogo  del  Sinodo  ,  ilaualeauuifato 
dal  Vicario  predicò,eeonfiiJtò come  Teo- 
logo della  fua  Religione,  non  in  altra  for- 
ma. Effendo  effo  Gonzaga  Generalo 
dell'Ordine  s*a^aricò  con  ogni  sforzo  in 
mantenere  la  fua  giurifdizionc  dichitcn- 
taua  vfurparla ,  ricorrendo  al  Papa  >  pro- 
tcllandofi  anco  di  lafciare  l'vfficio  >elteii- 
do  impedito  dal  gouernare,  onde  dalla 
Corte  di  Roma  veniua  riputato  huomo  di 
gran  petto.  Bfsendo  Velcouo di  Ccfàlii* 
vn  Capitano  ardì  percuotere  inChiefà  m 
Sacerdote  ,  egli  lo  d  ichiarò  fcommunica- 
(o  »  c  ne  diede  parte  ai  Vicctc ,  quantità- 
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fluc  il  pefCòllòwmiiiaccuireo'trc  modo,  pij  fi  riftorafTero .  Molti  ne    crI i  fibri- 
lli punto  non  sVtcrrì,  mà  fcmprc  intre-  care  da  fondamento  ,  &  altri  rifatctrc^« 
pido,  finalmente  riduflc  il  reo  ad  vmiliar;  Procuraua  che  nelk  QoawfilBt  tutti  tt 
ri.chiedcrperdono.eraflòluiionedadu  coltilfcfo  la  parola  di  Dio.fà«^^ 
fi  doucua  .^{Tcndo  Vcfcouo  in  M  antoua  care  in  tutte  le  Tcrre.c  Villc.fc  ben  picco- 
qualunque  volta  lì  rapprefentò  occafionc  le  della  fua  Dioccfi  ,  &  in  molte  anco 
didifenderelerattionifpirituali»  ctcm-  rAuucmo  • 
•orali  della  fua  Chiefa  ,  fi  dimoftrò  in-  Nella  Catedfalc  diMantouafi  fa- 
Sttofin-aferfiintendcrevolerfenepiùto-  re  quattro  bclliCfimi  Altari,  e  due  ncdo- 
ftotornarcallaRcligioneaviuere  da  po-  tò,  aoddiiellelmoFeltewficantafse  I* 
ueroFrate,  c  lafciare il  Vcfcouado,  che  Mcfsa.  Intuttclcfolenniticonfcfiauam 
permettere  fidifminuifìTc  tantino  dcllaj  Chicfa  le  giornate  intiere,  cpcrmoltian. 
&urifdizione  della  Cia  Chicfa  ,  e  Tauc-  nincUe  Fefte  principali  communicauaanf. 
rcbbc  fiitto  quando  li  fo!R  flato  prègi u-  co  il  Popò  ocoHe  proprie  mani  ,  ftando 
dicato    1  beni  della  Chicfa  pili  tofto  gl'  m  piedi  più  ore  neirAliare.NcI  amftere, 
iumentò,chcfcemò,  in bcncfi/io delle,  cdirc IVfficioinCorodiceua.chc riccuc- 
Ibnzedc'Lauoratorifpcfcin  più  rolteAi  uà  grandiffima  confolauone  fpirituale. 
ventimila  feudi.  Auucrd  molto  non  11  ta-  TrasUtò  il  Corpo  di  Sant  Anfelmo  di 
tliafliro  alberi  fruttiferi  dalle  ponTelfioni  Mantova,  facendoli  tarcvnanuouacaf- 
della  Chic&  ,  dicendo  ch'era  in  obligo  fadiciprcnTo,  eveftcndofodacapoapie- 
confcruareibenidiefrainutti,  efi  nfcr-  di  riccamente.  Tanto  Generale  quanto 
bò  il  cafo  di  chi  le  tagliaflc,  non  volendo-  Vcfcouo  nf^^ofc  fcmprc  a  tutte  le  lettere  di 


Guanto  s'affatticafTe  ,  poiché  icolpcuoli  maua,dandogIiogniconhdanza,eTOnIo- 

minacciauanofcnzafinc  .  egli  però  co-  landolomtnttoqodio  poteua  .  EIRiid© 

ilantii&nionoil  fi  attiraotj  vn  pelMtcen-  Generale  ogni  giorno  vifitaua  gì  infermi 

do  non  temere  ne  meno  la  morte  in  prò-  iicirin fermarla  d'Araceli  in  Roma,  e  eoa 

curar  di  rimediare  airoffefc  di  Dio  ,  dal  negl>ltriConucnti,  ouentrouaua.  Ne 

quale  fiiui>ritoottennea!meno,  fc  non-»  giudiM  de  fuoi  Preti  li  difpiaccuano  tanta 

in  tutto    nella  maggior  partcTintento  .  procefli,  onde  guftaua  terminarli  con  pe- 

Fiì  in  oltre  molto  diligente  nel  gouerno  nitenzefalutarij  ò  con  imporhfacclTcro 

delle  Monache,  volle  fcmprc  di  pcrfona  alcuna  Iimofina  a  qualche  luogo  Pit> . 

ei&niinare  le  Donzelle  auanti  pigliafTcro  Ogni  fera  chiamaua  il  fuo  Vicario  coli 

l'abito,  &  auanti  profcffafrcro  ,  infor-  Auditore  ,  c  volcua  fapcre  quanto  oc- 

mandofi  le  di  buona  vogl  ia  cntrauano  nel  correua  intomo  a  fuoi  Preti  A  altn^  Ten- 

>ilòhaftefO,  e  vi  rimaneuano  ;  acoor-  nedicontinuoincafa  vn'Infcrmiero  ca- 

cendofi  ,  the  mal  volentieri  erano  per  rimriuo  per  chi  s'infermaua della  fua  Fa- 

Monacarfilclicenziaua  fubito,  né  tutto  miglia,  tk.  ordinò  non  li  manpflTeopfa»» 

ilMondoraucrcbbcpotuiofuolgereamr.  veruna  ncccflaria,  andando  egli  ftcflo  ,  6 

Ioacoonfentire,  cheprofxrflafrero  .  Non  mandando  a  vifitarli  ogni  giorno,  infor- 

cra  meno  accorto  nell'altre  cofe  a  quelle^  roandofi  fe  erano  prouifti  con  carità  di 

fbettanti,  iliccndo,chefonofpofediCri-  quanto  gli  bifognaua  .  Ogni  anno  face» 

fto   e  (1  dcuono  per  amor  di  quello  con  uapid  di  diecc  mila  feudi  di  liraofina,  ol- 

ogni  ftudio  cullodirepiiidiquallìuoglia  tre  le  ftraordinaric  ,  e  fecrctc  .  Quan- 

gran  teforo  •!  Fece  vtiliflimi  ftatuti  per  doperlaftrada  non  aucua  denari  a  fufli- 

Ic Monache,  che  col  tempo  fono  feruiti  ctenzapcr  darelimofina  a  poueri>  che_> 

ancoad  altre  Religioni  per  riformare  le_3  incontraua,  li  pigliaoainpKftitodaSer- 

fuc  .  Iftitui  Protettori  fccolari  a  tutti  i  uidori . 

Mooafteri  delle  fteflè Monache ,  e  dUpo-     i %f  Caualcando  per  neceflttà  detl* vffi» 

ft  altee  c^c  per  loro  manlitcnenza  neU'  ciò  quando  era  Generale  lì  tencua  fcmprc 

oflèroanza  .  Fii  a  difmifura  bramofb  indietro  a  Compagni  per  dire  del  contì- 

/ftmpliàdflg  il  culto  diuino .  &  tfacfiTeoi-  nuo  le  fuc  diuoùonij  onde  li  occorfc.che 


yu.^cd  by  Google 


VITE  DI 

andando  dHnuerno  per  la  Baiìlicata  ,  il 
muiojchc  lo  porcaua  inciampò  in  vn  fbflb 
«IcapKiioilineui^ghìacci,  cramid'albe- 
ri,  ouc  caduto  miicluiin rirchiodc!la_j 
vita^  mentre  s'ingcgnauadi  rpicci^irri>il 
malofènVfcì ,  laiciandoiai  il  Padrenon 
ofllruato  da  Compagni,  i  qunli  veduto 
qucll'anicnalc  folo,  tornarono  indietro ,  c 
trouarono  il  Generale  in  gran  periglio,  l'c 
.bentocercMiaaiutarfi  quanto  più  poteua, 
fenza  mai  aprir  bocca .  Cauaro  fuora ,  r  j 
ilomandaco  ,  perche  non  auefrcclitci^o 
aiuto  in  canto  bifogno?  con  lieto  vifori^ 
poCCf  quale  aiuto  volcuo  più  di  quello  ora 
tn'auctc  dato?  rapendo  bcnejchc  Iddio  nó 
,  n'auercbbe  abbandonato,  e  chi  non  vuole 
patire  1  vari  accidenti  de'viaggtyiion par- 
ca di  cafa.Trouandofi  vn-»  voirn  in  v  »  luo- 
go publico  viddedi  vn  Frate  vna  impcrti- 
Jtenza  t  roppo  bialmeuolc ,  lo  tirò  da  parte 
con  bel  modo  ,  e  gli  diffeairorcccnio  , 
Padre  vi  auuifa  Fra  Francesco  Gonzaga^ 
per  carità,  che  Tea!  Generale  farà  dettai 
coteftavoftraazxtoncs  non  potrà  hx  di 
incnodinon  gaftigarui .  Nel  Conuento 
<lelia  Vigna  in  Venezia  fu  prouocato 
cftranaroente  da  vn  Frate  Laico»  il  quale 
venuto  alla  colpa  in  Rifèttorio,  credendo 
tutti  gli  aucfle  a  dare  vna  crauifTì  ma  peni- 
tenza} al  contrario  procedette  con  lui  con 
natole  SI  piaccuoli ,  che  quegli  compunto 
Ja  vero  fi  rifoluè  tutto  in  lacrime,  chie- 
dendo da  fc  ogni  più  rigoro(à  penitenza^ 
che  per  ò  non  gli  fu  data' . 

Quanto  alla  modcftia,  e  purità  di 
mente  j  c  di  corpo  del  Gonzaga ,  oltre 

Suello  «  è  detto  bafterà  riferire,  che  effen- 
o  Frate,  e  ycfcooo,mai nefTuno  ancor- 
ché gli  toffo  intimo ,  cfamiitnrc  potè  ve- 
dere parte  Ignuda  della  fua  pcrfona,  cho 
per  modedia  fia  (olita  tenerli  coperta.». 
Effondo  fa  no  imi  permifc  cntralTcro  don- 
ne nel  Vefcouadoj  e  fe  roaiaueireintcfo 
colà  men  che  onefta  d'alcuno  fuo  Serui- 
dore ,  irrcminTibilmcnte  l'auerebbcfcac- 
ciatodi  cafi.  Non  parlò  mai  con  donne  fc 
non  in  Chidn,ò  in  altro  luogopublico,  e 
pateme,aoco  colla  Sorella  fteda.  Nonac- 
cetnua  fcufi  di  chi  che  (olfc,  il  quale 
auefle  detto.  ciTerc  llato  storrato^  ò  indot- 
to da  altri  a  commettere  mancamento 
coacro  l'onefià,  poichedicetia  non  poter 
capire»  cheli  trouafTehuomosìsfronta- 
to  >  che  andallè  a  moleftare  peribna  di 
qualfiooglta  condizione^  efiacoper  coni* 
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metterraaiej  fe  quella  nongliaueiicda-* 
to  prima  occafione .  Se  tal  volta  fi  folle 
abbattuto  a  (èntire  parola  poco  limata  t 
che  raucflTe  tantino  moflb  a  rifo  ,  fubito 
mandaua  per  i!  Confcfsore,e  fe  ne  confci^ 
iàoa.  Con  tutto  ciò  non  poteua  indurfi  a 
pcnfar  male  d'alcuno  ,  le  dall' cuidenza 
della  cofanon  era  più  che  aAretto .  Pochi 
giorni  auanst  che  mori  (le  procurò  da  Ro- 
ma plenaria  &coJtà  di  poter  efsere  afsoln- 
to  da  ogni  condirà  Ecclcfiaftica,nellaqua. 
Ictòisc  mai  incorlo  inquallìuogliaguifa  j 
.e  con  qoefta  occalìone  kcc\a  fua  vitima 
confemone  generale .  Il  Padre  F.Michelc 
Francefchipi  Frate  Minore  auendo  vdito 
pid  voltebruaconfedìonc^eneralc,  co- 
minciando dalli  dicci  anni  fin'aHamoiw 
te,  afscrifceauerlo  trouato  di  tanta  puri- 
tà in  tutto  ilcorfbdiqucfla  vita  morta- 
le ,  che  .maggiore  non  fi  fareUbe  potu<^ 
to  delìderare  in  vn  £incinlltno  ben  pio- 
colo. 

1^9  Oltre  le  ftoltc  grazie,  che  il  Signo* 
re  diede  aqu^ilo  fuoSenio ,  lodotò  anco 

di  fpirito profetico  ,  conforme  fi  (corge 
dalie  cofè  raccontate,  cda  alcun'altrc,chc 
Gradiremo  .  Nell'anno  M19.  nel  giorno 
della  Fefta  del  P.idrcS.Francefco ,  ftando 
quello  buon  Prelato  nel  Coro  della  Chie- 
la  di  detto  Santo  auanti  Ve(pro,edin3ora- 
toui  per  vn  penso  a  Areleiuediuozioni, 
mentre  fi  fuonana  per  (ègno  di  efso  Vef- 
prò  entrò  iuiil  P.F.Zenobbio  Fiorentioo 
Franceicano,  &  and^ fuetto  a  firlirioe- 
rcnza,  egli  con  occhi  come  lacrimofi  voi-  * 
tatofegliconattodogliofolidifse,  ò  P^i- 
dre  Zenobbio  mio,  come  veggo  io,que(la 
noUra  pouetà Religione  da  qui  a  non  moU 
to|ha  da  auere  vna  grand  iffima  tribolazio- 
ne, e  da  efsere  per  vn  pezzo  trauagliatifTi- 
ma,  feben'fddfo alla  fine  miracolofimcn- 
tcia  folleucràjoimc,  oimè  ,  che  trauaglil 
e  cosi  replico  più  volte  con  atti  di  grandif- 
funa  merauiglia  .  Non  furono  allora  a 
pieno  compre  fc  le  fiiepatole  ,  ma  bensì 
apprcfsodop(;  la  fua  morte  .  Don  Barto- 
lomeo CoghectigiàSagriftano  in  San  Pie. 
tro,lafciatol'vfficto»  Se  andato  ad  abita- 
re fuora  la  Città,  torn;rtoui  dopoqualchc 
tcinpo,trouandofì  in  San  Pietro,  qu^indo 
Monfijgnor Gonzaga  viuente  fàceu^fiire 
lafuafepoltma,  mirando  coftuiTau  Ho  a 
modo  di  conca  difsc,  Monfignorc  è  trop- 
po corto  cocello  AueUo^  non  vi  capirete  , 
f ìipole  il  VeftoQo^ofi  sò  die  ttKjfflmkO' 
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7a,bifogncrà,chc  v*ingcgnatc  voi  farmici 
fiarc ,  perche  à  voi  toccherà)  come  hi,  ve- 
nendo quello  di  nuouofàttòSagriftano, 
quando  poi  morì  il  Gon7aga,ctoccò  a  lui 
a  mectcrlo  nel  decco  dcpofito ,  fé  bene  con 

Gualche  difficolti.  Vn  Religioiò  conii- 
cntc  dcirifteflTo  Monfignorc  dolcndofi 
vngiornofccojchc  vn  tale  indebitamente 
il  molcftaua ,  egli  cauato  vn  gran  fofpiro 
ri(poft,confidatein  Dio ,  che  culla  morte 
S*accommodano  molte  cofe.  Non  pafTàro- 
no  molcimcfì»  chcl'autorc del  trauaglio, 
benché fbflègiooanej^fano,  e  gagliardo 
nioricon  merauigliairognuno,  cheloco- 
nofceua,  clTendoIi  detto  vna  volta, che  vn 
fuo  amico  aucua  ottenuto  vna  certa  prela- 
tura, eflToMonfignore  moftrandonedil^ 
guftorifpofc,  mi  dirpiace,chc l'abbia auu- 
ca,perchegli  voglio  bene,  òc  interrogato 
ddJa  cagione,  foggionfc*  perche  lafiia  vo- 
cazione non  é  a  gouernarc  airri ,  ma  a  fare 
altre  più  nobili  fatiche  in  Santa  Chiefà ,  e 
però  vedrete  ,chc  Iddio  non  gliela  laicierà 
godere  lungo  tempo  in  pace .  Da  li  a  pochi 
giorni,  conforme  ilGontagaaueua pre- 
detto,a  quel  tale  con  certa occafìone  hi  Ie- 
llata la  dectà  Prelatura .  Auendo  vna  vol- 
ta cominciato  per  vna  certa  opra  a  far»  ? 
portare  molta  quantità  di  terra  in  vna  par. 
te  ,  commandò  vn  giorno  al  fouraftante, 
che  quanto  prima  rienipifTcvn  tal  lUogo  ; 
differendo  quello  con  dirc,chccicr,i  rcro, 
cchcda  Ila  (^uaitro,ù  cinque  giorni  l'aue- 
rebbe  effluito»  Monlìgnorercpficòcon 
ecceitò di fpirito  ,  che  recòmerauigliaa 
chi  vi  fU  preséte,  riempitelo  oggi  per  ogni 
modo,  chele  per  poco  altresì  indugiate  s 
vorrete«e  non  pGtrete,e  così  fli  ,che  la  not- 
te (cguente  venne  vna  piena  d'acqua  così 
repentina  fcnza  occafìone  di  pioggia  j  ne 
di  venti)Cherouinòogni  cofii.Occorle  vn* 
altra  volta,  che  ricorrendo  a  lui  vna  pnuc- 
ra donna  mal  maritata ,  duolendoli  cUrc- 
mamcntcdel  marito,  Mófìgnorc per  com- 

£iflionéla  fè  andare  nel  luogo  del  Ibccor- 
^imponendole,  che  di  tutto  cuore  fi  rac- 
cmnmadaiTe  a  Dio,  &  alla  Beata  Vergine. 
Il  marito  huomo  int<|uo ,  ciò  (àputo  pro- 
curò in  ogni  modo  riauere  la  moglie ,  on- 
de conucnne  al  Vcfcouo  rimandargliela 
inca{à,ma  conqueflaoccalionedifle ,  ve- 
drete ,  che  colà  riuscirà  di  (jjueflapou era 
donna,Iddiol'aiuti,io  non  ci  poflò  far'al- 
tro«e  non  Ja  volendo  vedere  nella  faiccn- 
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2a,che  iecc,la  (è  cf fortarc  alla  pazicza ,  che 
lì  raccummandatlè  di  tutto  cuore  ai  Si- 
gnore, cercando  di  ftar^  pili  chepoteua» 
collacofcienza  monda  ,  non  paflàrono 
quindeci giorni,  che queimaluagio l*am^ 
mtksò  vfia  notte^  iène  lìigglda  Mitoaar. 

ìóQ  Di  quanto  fourafino  giudizio  ,  e 
lìngolaic  prudenza  foflTcqueftoPrelatOjIo 
dimollrarono non (blo le (ue opere ,  mai 
fentenziofi  detti ,che  yftoa.  SpcfTo  nel  par- 
lare foleun  dire,  che riputaua  Id  Ho  facefTc 
ringoiare  iauore  a  chi  dal  fecolo  chiaroaua 
alla  Religione  ,  togliendolo  comic  da  m 
vaftilTimo  marc,c  ponendolointraauillif. 
lìmo  porto,  &  applicandolo  tal  volta  a  fc 
Attfo  foggiongeua,  che  fi  conofceua  obli-  » 
^oa  Dio  di  molte  grazie, ma  obligatifll* 
mo  ^'auerlo  fatto  e(Tcr  Frate  di  San  Fran- 
ccfco.Diceua,che  tcncua  per  fcgno  di  mai 
Criftiano  tnqudb ,  chenoniittmaleRe» 
1 1 g I  on  i  ,c  fprt  ggia  I R cligiofijC colà  di  poct 
prudenza  per  vn  mal  Religiofb,  ò  pcrvn* 
attofolocaitiuod'vn  Religiofo  dire  Tubi- 
lo male  di  turti,e  riputare ,  che  cosi  fiano 
tutti, e  (èmpre.  Diceua  anco ,  che  auendo 
ogni  Religione  1  Tuoi  propri  ordini,  c  mo- 
do di  gouemariì  dtftmto  dall'altre  ,  chi 

f»rctcndc  altrimenti  gouemarle pili tofto 
e  rouina,  econchiudcu3,chebifognala- 
fciarc  ogni  Religione  fi  gouerni  fecondo 
il  proprio illttuto  chi  vuole  che  fi  gouerni 
bene  .  AflTcriua  di  più  cfl^cre  fiato  di  gran 
danno  alle  Religioni  introdurui  l'abufodi 
formare  proceffi  al  modo  fùto  nelle  Cor> 
ti,&  il  ricorrere  a  Tribunali  di  fiiora  ,  per- 
che cosi  non  fi  viene  mai  al  terminedel 
giudìzio,  fi  fcandaliza  il  mondo,fi  toglie 
rVbcdienEaaSupcnori  ,  diuengonopid 
pet ulanti  i  r?i  confidati  ne'fàuori de' (cco- 
Jari,fi  confuma  molto  tempo,  e  nefuccc^ 
dono  miUaltriinconuenienti.  Parlando 
dcll'vfficiodi  Vefcouofofeuadire,  cheal  ■ 
buon  Vcfcouo  appartiene  fopire  prcfto  le 
liti,c  diflièrenzc  nate  tra  fuoi  Ecclcfiaftici, 
e  non  prolungarle  ,  perche  fi  fpendono 
malamente  d\  litiganti  l'entrare  dclla_j 
Chicfa,fi  generano  rancori,  ài  odi  fra  Sa- 
cerdoti, lì  perde  il  tcmpo/fbe  fi  dovrebbe 
fpcndcrcinfcruircIaCniefi,  fi  fcandaliza 
il  fecolo  ,  e  fi  diiDinuifcc  la  riputazione 
delle  pcrfonefacrc.  Diccua^he  ma  i  il  Rc- 
ligiofo  deuelamcntarfi  d'eflèr  tenuto  baf- 
fo, c  che  non  gli  è  dato  niente,  perche  a 
buoDJjanco  quando  non  vogliono .  la  Re- 
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jigione  non  mnnca  qualche  volta  dargli 
alcuna  cofaicTcruirU  di  cIIj.  Nelfn»rKUr  i 
Predicatori  a  Popoli  ifidefttnsiiia^ttdilt 
cfll  eli^geuanojdiccndo^hccxjsifono  pili 
volentieri  fcntiti,meglio  trattati,  c  tanno 
più  trutto  .  Domandato  vna  volta  da  vn 
grft  Prelato  in  Roma  le  firia  ftaeo  meglio , 
chciReligiofi  non  aucfTcro  cura  dcllp_5 
Monache  ?  R  tfpofe  Tubito di  ««perche  ià- 
nuioftati  più  quieti»  c  libetidtcftttiniiie» 
fc  bene  quanto  alle  Monache  giudicaua  , 
che  Tarlano  ftate  meglio  gouemate  da  Re- 
ligioii>&  apportò  diiicrfc  ragioni.  Doma- 
daco  vn'altra  volta  parimenti  in  Romadi, 
alcuni  Prelati,  fc  farla  ftato  bene  riforma- 
le le  Religioni  ?  preftodxisedisì,  ma  coi 
•  doooto  modojcioè  per  mezzo  de*  Soperto- 
ri)pcrche  altrimenti  fi  toghe  rVbedienza» 
che  c  il  nerbo  dcllaileligionc,  e  ne  fijccc- 
dcriano mille  inconuenienti  .  Parlando 
4é*Ve(coQÌ,che  vogliono  più  titoli,  fofpi- 
Tandodiceua,pouerelli,  feconlidcraffero 
queft o  Iblo  t  itolo  di  Ycfcouo ,  e  (aoto  im- 
portante, e  gratic,€liebafttaiiurtrciiMife 
ognuno,  non  cercariano  altri  titoli,  che 
fcruono  folo  a  pompa,  e  borea.  Alle  volte 
diceua,  che  i  Vicari  non  fono  dati  a  Vef- 
cotii^acciò  faccino  le  fuaiiomde* Vcfcoui, 
equefti  vadino  afpaflTo,  ma  acciòcflTcndo 
il  Vcfcouo  prmia  ben  bene  affaticato ncll' 
irfficìo  fuo,  venga  q  u  a  1  che  poco  folleuico 
dal  Vicario coll'cntrare  a  parte  di  qualche 
fatica,  che  (ìa  ò  troppo  grande,^  ò  troppo 
grauc.  Molte  volte  trouandolì  in  Roma 
andato adlimina  ApoftoIoram,c Scendo 
le  vifite  de'Cardinali  per  partire,  fc  da  al- 
cunodi  efli  gii  era  detto,  che  aucrebbe  fac-* 
to  bene  trattenerli  alquanto,  perche  volé« 
do  il  Papa  fare  li  Cardinali,trouandofi  egli 
jpoteua  effere  vno  di  quelh,giouando  affai 
incafi  tali  la  prefenza,  fubito  rifpondeua^ 
che  in  Mantova  aueua  molriffimi  potttti, 
e  bifbgnofì ,  che  Tafpettauano,  onde  non 
potetia  trattenerli  fcnia  rinKttcriì  dico- 
iSnetKa ,  e  che qoandoall'eflèr  Cardinale 
dipendeua  da  Dio,  il  quale  volendolo  « 
aucrebbe  ifpirato  il  Pontefice  così  in  prc- 
,  fenzajcome  in  aiicnza,  e  però  non  doueua 
Itfiaare  Pcffenzialedei  Tuo  vActcTenei» 
^femprc l'ordinazioni  al  fuo tempo,  e  ve- 
aendolt  detto  per  dilTiudcrios  che  alcuni 
Vefeooi  non  leteneoanooiiattiBaiAMe. 
lUinoDiocefi  maggioitdel/afua,  ri^n* 
dcaA*  llaK»idooggidìéiÌ60cracco>  che 
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non  e  più  tempo  dì  gouernnrfi  ad  cfTcui  pi, 
ma  a  ragione ,  pero  Éu^cia  chi  vuole  a  iuo 
modo,  che  io  deuo  procurare  di  fare  U  de* 
bito  dcHVftìcio  mio  quanto  più  poflb. 
Quando  in  fiKi  prcfjnza  fi ragionauadi 
morte  l'aLoitaua  col  vifo  compoflo,^  aU 
legro,e  volendo  alcuno  degradanti  diuer. 
tini  ragionamento,  egli  fubito  ripigliaua, 
iaiì:iate  pur  dire,cheanK-  non  dà  mulcflia^ 
anzi  volentieri  lo  fèmo,fa pendo,  che  non 
la  poflb  fug:^ire,e  guaia  me.  Te  non  vi  ptn- 
Tailìdi  continuo  per  trouarmi  nd  edaappa. 
recchiato,  &  ogntCrillianolodourebbe 
fiirepcrabborrireilmódo  vanità  peggio- 
re della  mortc.mctre  qucfta  ci  cógionge  in 
vn  tratto  aDio,Tc  vorrcmo^equcilo  col  de 
moniocerca  a  più  potefeteneicenclótani. 

jói  La  fi  ima  che  di  quello  Serao  del 
Signore  ferono  più  Perlbnaggi  grandi  fil 
tale ,  che  richiede  Te  ne  facci  Tpecialo  me- 
moria. Il  Sommo  rNkefice  Gregorio Xlll. 
quando  lo  viddc  venuto  da  Spagna  in  abi- 
to di  trate,informatodel  Tuo  ellere,e  con- 
dizione Io  commendò  molto  in  prelènza  , 
de  in  aflcnza, lodando  la  fuagcncrolà  rifo- 
luzionc  in  abbandonare  il  mondo,  e  feli 
offerTc  concederli  quello  bramaua,  come 
in  fatti  dopo  che  fìi  cIcctoGcneralc  di  tut« 
to  l 'Ordì  ne  gli  concefTc  quanto  gli  doma- 
dò  per  la  Rciigione.  Grande  filmane  lé- 
ce anco  Papa  Siilo  Quinto  ,  che  dopo  il 
Generalato  Io  promoflc  al  VtTcouadodi 
Cefalù .  Papa  Clemente  Oitauolo  ftiniò 
tanto  ,  chelolòlcu4chiamarcPreIato  di 
prima  bulfola ,  e  coftuniò  dire,  che  aueua 
dueVeTcoui  in  Italia  grand'huominida^ 
bene  ,  per  primo  aTscgnaua  Moniì^nor 
Gonraga.  Papa  PaiioloQnintolofiimò 
in  man  iera ,  che  gli  mandò  a  commandarc 
per  Tanta  Vbedicnzamitigalse  alquanto  i 
rigondcllafua  vita  ,  acciò  lì  conlèruafse 
più  lungo  tempo  per  beneficio  vniurrfale 
diSantaChieià  ,  e  quando  inrefe  la  Tua 
mortecon  vngraue  Tofpirodiik ,  e  morto 

'Vera,  norma,  &  esemplari  diiuttit  prelati 
diSantaChitfa,  Papa  Gregorio  Quinto- 
decimo con  occalìone  d'vn  certo  Prelato 
GionanedaliiifàttodiTse  ,  anco  Monfi- 
gnor  Gonzaga  fi}  fatto  Prelato  Giouano 
(auendo  trentatre  anni  in  circa  quando  fU 
eletto  Generale^  pure  vn  SantoX^n» 
to  Io  ftimalse  il  Re  Cattolico  Filippo  Se^ 
COOdolodimofirò  in  moIttirimeguiTe,  at-. 
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teff  di  luijchc  di  neflbn'altro  Prelato  era 
ilato  cosibenfodi$£iuo>conaedieno  ^  lo 
nominò  Vcicouo  di  CefalUj  l'anccpofc  per 
ArcioefcouodiPaicrmOj  VcfcouodiVi- 
ccuanOjC  del  Confcgiio  dello  Statodi  Mi- 
JanOjgrofrcnrArciucfcouado  di  Milano, 
fi  ficcomroandaua  per  lettere  alle  iue  on- 
zioni|efì dolfc  feco,chc  non  gli  comman- 
daffe  m  cofc  di  vantacRio  per  la  fua  perfo- 
ra .  11  Re  Cattolico  Fil  ippo  Tcrzo,mtelii 
bfiia motte,  e  comeil  Signore  per  ltii&- 
ccuagraric,  e  miracoli  diflcaucrfemprc 
intefo,  che  Monlignor  Gonzaga  era  vilj 
^nto  Prellto.  Amgo  Quarto  Ré  di  Fran- 
cia lo  ftimò  tanto  quando  fiì  Nunzio  irì_9 
Parigi,  che  Ibucnte  l'andaua a  vifìcar  in_9 
cafa^non  ^li  negò  cofa ,  che  glichtedcfTc , 
folcua  chiamano,il  Santo  PrtUootSc  MtC' 
ftò  pili  volte  in  voce  publicamcnte,  e  con 
lettere  a  Papa  Clemente  Ottauo,  che  la_3» 
pacetrà  Spacna,e  Francia,pii)  per  opra  del 
Gonzaga,cnediniun'aItro  sVri  conthiu- 
fa  .  Parlando  de'  Cardinali  in  clic  conto 
l'abbiano  tcnuto.II  Cardinale  Medici,che 
poi  fU  Papa  Leone  Vndectmo  ,  facendoli 
alcuni maluagi  mala  relazione  del  Gon- 
iaga,rifpofe,  io  hò  Moniignor  Gonzaga 
per  Pirelatodi  rama  intcgrità,che  non  po- 
trei mai  credere  indignità  t^c della  fua_> 
perfona,  e  cosi  in  fatti  lo  trono  candido, 
e  fincero .  11  Cardinale  Farnefe  vecchio  , 
negl'ylcimi  Tuoi  annidiceuaauerctniuo 
tempo  conofciuto  tre  PrelatiSanti,vn  Pa- 
pa,vn  Cardinaie,vn  Vcfcouo.U  Papa  Bea- 
to Pio  Qiitnto,il  Cardinale  San  Carlo ,  & 
li  Vcfcouo  Monfignor  Gonzaga  .  Il  Car- 
dinale Bellarmino  mtefaladiluiindctèf- 
ià  follecirudinc ,  c  vigilanza  nella  cura  pa- 
fioraie  ebbe  adire,  che  il  Go  n /  a ga  c ra  piil 
torto  ammirabile,  che  imitabile^  e  ftimolò 
Papa  Pauolo Quinto  a  farlo  Cardinale^  • 
Itiabecta  Resina  d'Inghilterra  ancorché 
Eretica  j  ftando  il  Gonzaga  Nun/ io  in_3 
Parigi,  e  paiTando  alcuni  della  fua  Corte 
in  Londra  pe  r  vedere  il  paefe  ,  diflèella, 
che  gli  vcdcua  volentieri  per  intenderò 
edere Seruidori  d'vn  Prelato  ,  che  aucua 
.  ^ma  digrand'Huoroo  da  bene .  In  Vero- 
na, Tolendovna  voltai  Signori  Prottcdi- 
tt>ri  Veneziani  fare  impiccare  vn  Scruido- 
rc  del  Gonzaga,non  lo  conofccndo ,  per- 
che aueua  c^>ntraucnuto  ad  alcune  foro 
Leggi  non  e  fapcndo ,  fubitocrhcìnccfèro 
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do,  che  non  aueriano  portato  rìi^lo  in 
cofa  tale  a  quollìuoglia  altro  maggioro 
Prelato  11  BncadiSauoia  entrato  ad  inna- 
dcr  il  Monferrato,  e  rouinando  ogni  cofa 
oftiimcntc,  gionto  alla  Badia  di  Luccdio, 
delia  quale  aucua  il  titolo  Monfignor 
Gonzaga  parte  dell'entrata  fua  ,  parco 
del  Duca  di  Mantoua  allora  Cardinalc^j , 

SucliodiSauoiavfurpòibcnidel  Duca^.» 
i  Mantoua  lènsa  toccare  quelli  di  Mon* 
fignore  dicendo  ,  io  sò  cne  il  Vcfcouo 
le  dà  per  amor  di  Dio,ondc  lafciandoglic- 
la  n'aucro  anch'io  parte  apprcffo  Iddio 
fteilb  .  Le  fue  lettere  erano  tanto  ftimate 
nella  Corte  di  Roma,  che  gli  fi  conccdeua 
incontanente  quanto  con  efìiè  chiedeua,  e 
moltiflìmt,  cherhanno  riceuute  le  ièrba- 
rono.e  tutta  viale  ferbano  come  Reliquie. 
Non  pochi  m  Mantoua , che  mai  fblcuano 
andare  al  Duomo ,  viuendolui  vi fì  porta- 
uanoogni  Fella  ioloper  vederlo,  dt  anere' 
la  fua  bencdizziouc,  auutala  poi  fe  ne  tor- 
nauano  lieti  a  cafa,c  non  potendo  vederlo 
per  qualche  acrìdente*  ne  ftnci nano  gran 
difpiaccrc.  Il  Venerabile Semodi Dio  Frà 
Bartolomeo  SalucioinTnalettera  locfaia- 
ma  Santo  . 

•  152  Subito  morto  fU  ftampata  in  pio- 
colo  foglio  la  fua  effigie  al  naturale  con^ 
vn  motto  di  (òpra,che  diceua ,  Siti  mbil, 
&mr:iuroiimU,  Se  fn'alcrodifottocon.» 
auefte  parole  ,  p^pnrfitdedit  Pamperibttff 
di  tali  ritratti  in  poco  più  di  qmndcci 
giorni  fc  ne  venderono  meglio  diventi- 
quattromila^  altri  poi  per  più  commodiià 
l'hanno  fatto  dipingere  in  quadri  grandi* 
tenendoli  con  venerazione  .Due  anni  do- 
po fU  riftampata  detta  fua  effigie  in  forma 
pid  grande,  &  in  altro  modojftàdallame- 
|3  in  sii  appoggiato  ad  vn  tauolino,  colla 
delira  alzata  in  atto  di  dare  labcnediz- 
zione,e  col  I  a  fi  n  i  ra  tiene  in  Croctfifld,^ 
innanzi  vn  libro  fu'l  tauolino.  Alla  fua  fc- 
poltura  cominciarono  IcGenti  aconcor- 
reruiingran  numero  ,  e  fpellb  raccooH 
roandandofi  a  Dio  peri  au!rttÌ9&  itttef- 
celTionc  di  quello  fuoScruo,  cooivipoiv 
tauano  chitauolette ,  chi  voti  ai  cera»  chi 
d'argento,  chi  fiaccole,  cbt  tofcie  inatte- 
Aazìone  delle  grazie  riceuute .  Tutte  que- 
lle offerte  fi  confcruauano  da  Sagriftant 
in  vn  luogo  appartato  per  cauarleai  tcpo 
debito,  i  Praidei  jOuomo  ,  &  «Itit  hik* 
aoiatamacioerenia»  c  diuoaùoneil  de« 
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pofuo,  che  nonardUconoporui  il  piede 
lopra.  Ne  folo.i  Maiuonani ,  ma  anco  i 
Forafticri cominciarono adandarui  a  vi- 
fuarlo.  Sino  daCcfaliì  di  Sicilia  vi  fon'an- 
date  pcrfone  dioote  in  pcllefirinaggto  » 
eie  ne  fono  partite  confolatiffinic  .  Neil' 
annoftclTo,  che  morì  1620.  paflàndoper 
Mantoua  inuiato  a  Roma  il  Signor  Cardi* 
naie Itcllio Zoileco  TedcTco ,  andato  aUa 
Catcdralc  adorò  il  Santiflìmo  Sagranit  n- 
coj  poi  con  grande  iftanza  doniandu  il  fe- 
polcro  di  Monfisnor  Gonzaga,  dicendo, 
cheera flato vn unto  Prelato,  c  che  per 
vifitarloaucuaauuto  aguilo  particolare 
paflTar  per  Mantoua ,  eficndo!  i  moftrato  , 
roacopercodi  panni  verdi  perla  Solenni- 
tà di  tutti  iSanti,  che  era  allora  ,  bifognò 
icuarli»  Tolendo  per  o^ni  modo  vedj:rTo,e 
vi  fece  le  ine  dtuozioni ,  attcftando  alla 
prcfcnzad'aflTaiffimc  pcrfone ,  che  per  la 
Germania  era  tenuto  Monfignor  Gonza- 
ga come  vn  Santo,in  altri  luoghi  c  riucri- 
Cadadiuotila  fuaimagine. 
Oltre  le  pubi  ichc  attcftazioni  ,  che  di 

!|uefto  Prelato  tcce  Papa  Pauolo  Quinto 
conferme  di  San  Bnonauentura  morto  in 
.ione  fece  Papa  Gregorio  Dccimo)fcriflc 
vna  lettera  di  condoglienza  aiPrencipo 
di  Bozzolo,  incuifà  vn'infignetcftimo- 
nianzadellabontàdtvìta»  e  pcrtèzzione 
del  mcdefimo  Gonzaga,  e  fecondo  fcriue 
TAutore  di  quella  Vita  c  come  vna  mezza 
canonizationc.  Né  mancarono  altri  Pre- 
Iati,  e  Prcncipifcriucrall'iftefro  lettere^ 
della  mcdcfima  materia,  che  non  poco  il 
confolarono,  fcorgcndo  in  quanta  ftìma 
era  tenuto  vniuerfaTniéte  da  tutti.  Diuul* 
gatafi  la  di  lui  morte  per  il  mondo,  difpia- 
cque  oltremodo  a  tutti  i  Rcligioiì  Minori 
pili  che  agl'altri»  e  fubtto  con  iàgnflki»  €c 
orazioniTufTragarono  la  raaaiiiiBay  come 
lì  coftuma  nell'Ordine . 

i6z  II  Signorlddio  ficompiacouc  fare 
grazie  fingolarij  a  quelli,  che  alle  fuej 
mterceflìonifi  raccommandarono,  delle 

a uali  diremo  qui  alcune  per  fodisfazion^ 
ichilegge  .  Li  Signora  Laura  Panazza 
Manente  MoglicdcTPrcfidentc  del  Sena- 
to di  Maucoua,  diuoci0ìma  del  Gonzaga, 
intelb  l'improaifo  accidente  del  ibo  male, 
di  cui  mon,volendo  fare  orazione  per  lui, 
per  !o  fpazio  dVn  giorno  naturale,  in  cui 
più  volte  cctòdirediuerfi  prieghi  nel  fuo 
vfBcìQolo  ,  mai  potè  AàièpiolQnfe  ne 
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trouar  altro  QcUibro,  che  il  fecondo Sal«» 
mo  del  terzo  Notturno  de'morti,  che  09* 
m  i ncìa,  Beatur  qui  inteli ìgit  fuper  egen um^ 
& pMufertm%  im  dit  rnslaì^iréiitimm  Do» 
mmmrt  drandauin  Chiefi  nello  fteflbtS- 
poa  Meflfàj  volendo  fare  Tifteflb  in  vn'  al- 
tro vfR.io,  tre  volte  apertolo ,  femprc  le 
venne  tiouato  il  medcfimo  Salmo ,  il  che 

Srtma  non  folcua ,  onde  ^aauide  ,  che 
oucua  quella  volte  Monfìgnore  morire  , 
comeièguì .  La ilcifa Signora  congiura- 
mento  attefta,  come  eflendd-gtii  morto , 
andòacondolerfì  della  di  lui  morte  colla 
Signora  fua  Nipotc,c  nel  ritorno  fccndcn. 
dolafcala,  le  sfuggili  piede,  cfclcfaol- 
tarono  le  dica  di  eflfo  con  eftreinodolore , 
ediuenutc  liuide  non  pot^uapiii  rauoue- 
re  il  piede,onde  riportata  in  cafa ,  e  polla 
in  letto  ^chiamare  il  Cirugico,il  quale  le 
fece  i  llrettori,  &  altri  rimedi  fenza  nulla 
giouarle,  (ì  che  tutta  la  notte  fe  la  pafsò 
con  cccelfiuo  tormento  fcmpre  lagnan- 
dofi.  Venuta  la  mactinacoirweflbtfolore 
s'alzò  a  federe fu'l letto,  econgrandilTi- 
ma  tede  fece  vna  Croce  (opra  ilroal e  col 
dctogroflb,  e  didè.  Signore,  fe  il  noftro 
Pallore  è  nella  voftragloria,  come  io  cre- 
do, fatemi  grazia  per  gli  diluì  meriti  libe- 
rarmi da  quefto  male,  &  eccelTiuo  dolo- 
re ,  acciò  po(Ià  andare  queila  mattina  a 
Mcf0.  Appena  ciò  dctto,leccfsò  il  dolo- 
re,!; slegò  le  tafcie,pospil  piede  in  terra ,  e 
potè  liberamente  cammare  ,  andando  a 
Meffa,  &:  altrouc,  raccontando  a  tutti  la 

Srazia  da  Dio  iinpctraupecUmeritidel 
efonio  Vefcouo . 

La  Signora  Marghdrba  Stacca  aucua 

vna  figliuola  d'vndcci  anni  in  circa  ,  la 
quale  pili  di  due  anni  portato  aueua  sii  la 
palpebra  dell'occhio  deliro  vna  natta^ 
groflTaquanto  vncecc  ,  che  oltre  il  dolo- 
re ,  l'impediua aprir  l'occhio  fololamctà, 
eflèndo  morto  Monfìgnor e ,  e  pofto  sii  M 
bara  nella  fua  camera  ,  concorrcndoui 
gran  numero  di  popolo  ,  vi  andò  la  fudct- 
taSignoracolia  figliuola  ,  Se  introdotta 
da  vn  Canonioo,loprecò  inginocchiacafi 
preffo  la  bara,  toccane  l'occhio  della  don- 
zella con  vna  mano  di  Moniìgnocc,  il  Ca- 
nonico li  eauò  vn  guanto  pontificale ,  e 
toccare  sii  l'occhio  della  figliuola  la  mano 
nuda,fuppIicandoin  tanto  la  Madre  il  Si- 
gnore »  che  per  i  menti  del  fuoScruo  rifa- 
oaflè  la  figlia.  Partite  poi toctc,  perla-a 

Vii  I  llca- 
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flrada  ccfsò  il  Joiorc  dell'occhio  alU'  d-  Vita  pouen  Donm  ili  Mamoualbìica 

gliuola,  onderaprìliberamentetCgion-  d'cfTer  fouucnuta  da  Monfignore  ogni 

te  in  cafa  in  poco  fpazio  dì  tempo  guarì  incfccon!imorinc-,andataal!adi  luifcpol- 

in  cucco  fcnza  rcflaruine  meno  legno  del  cura^  fi  mifc  amaramente  a  piangere  >  per^ 

noie.  ebe  aneoa  di  piU  in  Ietto  il  marito  tnièr* 

Ercole  Bel  lardi  Fiorentino  abitante  in  mo,  c  diccua.id  alta  voce  ,  mifera,come 

Mancoua,  aucndo  vnruflragio  de' Padri  iacòp.cri'auucnire«  cfTcndo morto quefto 

del  ben  morire  foctofcritto  dal  ]>adrc  Ca-  benedetto  Prelato  j  chemt  4àeeu«tttfiita3 

milloFondatorediouclIa Religione,  e  te-  carità?  eòmc potrò pid  mantenermi? chi 

nendolo  caro  come  Reliquia  ,  lodicdea  mi  darà  più  qualche  aiuto  ?  dopocfTcrlì 

confcruarc  ad  vna  fua  figliuola.dopoccr-  cosi  doluta  vn  pezso^fe  ne  tornò  piangcn- 

to  tempo  Io  ridomandò,  e  la  figIiuola,do-  do  a  caia,  e  vi  crouò  pane ,  e  vino  per  due 

poaucrio  pili  volte  cercato  per  tutta  la  ca-  mcfiperfc,  e  perii  marito,non  auendoiik 

£»,  non  lo  potè  mai  ntrouare,  il  PadreoU  lafciàto  nulla  in  caia  j  onde  ringraz.iò 

tremodo  addolorato  minacciò  grande-  Iddìo»  teiMnito  il  tutto  venutole  per  i 

mente  la  figliuola  »  la  qoaledi  ciò  afflitta  meriti,  &  interceflionedeldcfbntobeiie* 

ineftrcmo Accedi  nuouo  ogni  pofTibile  ♦  fattore. 

diligcnza,ne  rintracciandolo, fconfoiaiif-  Vn'altra  pouera  Donna ,  la  quale  pari- 
fima,  e  oonie  difperatìi  ,  Temendo  rac-  mcmida  Monfignorericeueualunofina.,» 
contare  le  mcraui;^Iic  del  Pad  re  Gonzaga  ogni  mcfc,  nudata  al  di  lui  dcpofjto  pian- 
morcodibreue,^conccpita  nioltafcde ,  fc  geuainconrolabilmentelaftta  morte  con 
n'andò  incontanente  alla  Tua  fcpoltura,  paroleoltremodocompaflìoneuoli.  Tor> 
fi>pra  la  quale  protota  con  lacrime  co-  natafenepoiincafàtrouòsiìlatauolatam 
piofeilpregòa  fouucnirla  ,  dopo  lungo  ti  denari,  quanti  lene  folcua  dar  ogni  me»- 
pianto,  &  orazione  fi  {enti  interiormen*  fe  Monfignorc,  doue  che  non  vi  aueua  la- 
te moltt^confolata,  e  piena  di fiduciàtor>  lciatonepurvnquatrioo,ringfazidlddia 

,  iuiufeneincafa,ncirencrareacllacamen-  BelfuoSeruo. 

yiddefbprailtauol  ino  in  mezzodì  quella  Vedendo  queilo.  Se  altregrazie  ,  o 

U  detto  Ibffragio ,  e  pigliatolo  0011  infi-  miracoli  oberati  da  Dio  a  dinoti  del  Goti* 

nitaalIegrezza>nertngnaiòIddioildfao  zagaMonlignorBartoIomeoBnrchi  Dot- 

Seruo  .  torediLe^gc,  e  Vicario  generale  nei  Ve- 

In  Bozzolo  Città  del  Signore  Scipione  fcouadodi  Mantova,  primadafe,  e  poi 

Gonzaga  Nipote  di  Monfignore  ,  Carlo  •  cpnpafcìcipazione,  e  licenzadiRoma , 

Gonzaga  Macftro  di  Camera  del  fudetto  ne  cominciò  a  formare procefTb  ,profcguf 

Prencipc  aueua  vna  figliuola  Monaca  di  coi  diuino  aiuto  ,  e  da  lui  fi  fonoprefii 

molti  anni,  la  quale  fi;rauiflìmaraentei»>  raccontati,  eli  feguoiti. 

ferma  in  Ietto  per  molto  tempo  non  fi  po-  GiouanniTrainini  Brefciano  CappcI- 

tcuamuouerc,  venutili  alle  manipiiìri-  laroinMantouacongiuramentodcpofc, 

tratti  fatti  fubito  morto  Monfignore ,  ne  come  TenutaUaU'improuìib  vna  dogli a.^ 

mandò  alcuni  alla  Badedà  di  quel  Mona-  ideila  Tchiena^  cheper  il  doloregiorno,  e 

fterò,  la  quale  torto  ne  inuiòvno  alla  fu-  notte  lo  fàccua  gridare,  non  potendo  gia- 

detuinferma,  dicendole*  che  chiedclTe  cere  nel  letto,  nemucuerfidafe.  e  feda 

alJìoUiknìtà  per  i  mcrìtr  del  Beato  Ve.  altri  era  tocco  fe  gli  accreiceua  il  male.» . 

(couo  ,  ella  eseguito  ciò  col  maggioro  Auendo adoperati  molti  rimedi,  e  tutti  in 

affetto  a  lei  poHìbile,  nel  mcdefimo  tempo  damO|finalmente  voltatofi  al  Padre  Fran* 

quella ,  che  per  tanto  tempo  non  fi  poteua  celèoGonzaga  Io  pregò  intercederli  fani- 

BNMMiefe»  filcuòfiibitofanaycomeiemai  tà  dal  Signore ,  facendoli  vn  voto  fe  lo 

aneffc  auuto  male  i  corfcro  tutte  l'altre  liberaua    fotta  l'orazione,  &  il  voto,  la 

Monache  alla  nouiti  ,  Se  cfifcndo  ora  di  Schiena  li  fece  come  vnolcoppio,  e  fubito 

Compieta  andarono  tutte  vnitameme  in  fi  trouò  fano,e  libeiojonde  adempì  il  voto 

■  Chicfi ,  e  cintarono  il  Te  Denm  inrin-  con  render  le  dounteguaiea  Dio  »  &  al 

gtaziaraento  della  grazia  ottenuta  dalla_»  filo  intcrceflbre , 

ioroSorella  per  i'interccfiionedci  Vener.  AmiaMoglie  dl'GiomilniTorchiocto 

Paftote*  orpfcflà  daymJan^iniuimtàdiiébri  > 
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doglieacute,  &  altrinalì*  &iiifineri' 

dotta  in  termine,  che  quanto  mangiaua 
iìibuo  voniica,uasUnco  icrerii  (cgmpollo 
i! corpo  t  miraiidofi  caminare  alla  mortCt 
fenza  irouar  rimedio,  che  le  giouadè ,  & 
vdito  da  diuerfì  le  grazie  ,  che  faccua  Id- 
dio per  mezzo  di  Monfignor  Cionzaga,  a 
Jui  diuotamcntc  (1  raccommandò,e  fubito 
fentidimiriuirfi  la  fcbrc,&:  idolgri,aggiu. 
ilarieleil  corpo,  c  cibata  (ì  trouò  libefaai;- 
iìicodaogniroale,  per  IocIicaiiaè»vtfica- 
rcildiluidcpofito. 

Antonio  della  Motta  Fa!egnamc,aucn. 
do  portato  per  molto  tempo  vna  cancrena 
in  vna gamba,  per  la  quale  tniilagliatif> 
fimo  non  folo  non  potcua  lauorare  ,  co- 
ilrctto  agiacerequali  Tempre  in  letto  ,  ma 
poiifbmaiiaili^oco,  cbeaveoa  in  rimedi 
fcnza  profitto ,  voltatofì  a  Monfignor 
Gonzaga,  il  fupplicòloliberailcdaquel 
male  ;  ciò  facto  fi  sfafciò  la  gamba  ,  la 
tfouò  Tana ,  e  monda  (ènzftiègno  veruno, 
come fc  mai  vi  aucfTcauuco male,  del  che 
9indò  fubito  ai  fuo  icpolcro  a  ringra- 
ziarlo. 

Don  Coftantino  Canonico  in  S.Barba- 
radi  Mantoua  aggradato  d'infermità  ixu» 
maniera  «  che  da  Medici  era  (lato  dato  per 
i(pedito  >  fècc;  ricorfoaDioconogni  af- 
fetto,chc  per  i  meriti  di  MonfignorGon- 
zagavùlefTc  concederli  fanità  ;  la  notte 
fegueme  gliapparue  l'iflcllb  Monfìgnore 
tutto  giuliuo,  e confolarolo con doTciffi- 
ilieparole^iiproaiiiciaralute  j  e  lo  toc- 
cdipoiittbito^nie.  R«ftòriiiièniiotQt* 
to  con  Portato ,  c  la  mattina  fi  trouò  fano, 
e  libero  perfettamente  da  ogni  male,  dan- 
done a  Dio  ,  al  fuo  Inccrcefibre  le 
doiiiiKc grazie» xaccontiiidoa  tutti  il  Aie* 

'  DonBartoloaKoCpghcttiCappcUano 
in  San  Pietro  aflàlitoda Ibbite  ri  gagliarda* 

edadoloridiftomacoaacuci ,  cne  non 
trouando ripofb, ne giouandoli  i  rimedi , 
da  Medici  era  dato  per  morto.  Vna  notte 
fi  raccommandò  a  Monfignor  Gonzaga , 
che  grimpctr^rTe  da  Dio  fànicà ,  flato  cosi 
alquanto  gl  apparue  Monfìgnore  veftito 
in  abito MRcopomificaie  >  e  ruttori^ 
plendente  auendolo  confolato  Io  toccò^  e 
fparué,  l'infermo  fi  fentÌfubitolji>efo»  c 
fodisfèce  il  voto  fatto . 
AleflàndfoZcooSartore  aggrauato  di 
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nuaiera^che  fpafì.naua>e  diffidato  da  Me- 
dici non  afpcttaua  che  di  morire ,  implo- 
rò rintercelTione  del  Padre  Gonzaga ,  (it« 
bitogUcefiòlafebce«  il  dolore,  e  guati 
perfettaniente,ondc  fbdisfecc  il  voto  Tatto 
nel  fuo  depofito»  lodando  Iddio  nel  fuo 
Seruo . 

Doratici  Fonceghera  moglie  di  Gio: 
B.urifla  Meneghctti  oppreflfa  dagrauilfi- 
ma  tcbrc ,  e  difperata  di  rifànare  con  mez- 
zi vmaniy  Atto  voto diirilitare  il  i^iolcro 

del  Gonzaga,  e  porcarui  vn*imagincdi 
ccra,fubito  migliorò  con  iflupore de*  Me- 
dici ,  <:Sc  in  pochi  giorni rifànataaderoQÌ 
il  voto . 

Giouanni  Marazcni  Panneggiano  Ser- 
uo della  fudetta  donna.aggrauato  di  fcbre 
per  tre  meli  ,  e  diffidato  li  goarite  per 
mezzi  vmani  ,  monfo  daircflrcmpiodcUa 
Padrona,  inuocò  anch'cglirintcrccflìo- 
nc  del  Gonzaga,  facendo  voto  vifitaro 
la  fua  fcpoltura  ,  c  portarui  vn'imagi- 
ne  di  ceta*  fobico  rifinò»  efikUsfecctl 
voto . 

Dorotea  moglie  di  Giaconio  Andreafi 
Rettore  dello  Spedale  grande  di  Manto- 
ua«  per  vna icbre maligna  j  &  altri  mali 
ridpàa  in  termine  di  morte,  abbandona- 
ta da  Medici  ,  confefTata ,  cominunicau 
per  viatico ,  e  prefa  l'cflrcma  Onzione, 
ondcifuoirrattauano  folo  della  fepoltu- 
ra,  c  la  vegliauano  come  moribonda»,  nel 
qual  mentre  gl'aftanti  cominciarono  a  ra- 
gionare delie  grazie  faceua  il  Signore  per 
mezzo  de!  noftro  Gonzaga ,  e  viiU  chi 
ibrtò  a  raccortimandarli  quella  inlfermaj 
benché  già  fcnza  polfo,  e  fènza  moto,  tut- 
ti di  cuore  s'inginocchiarono  pregando  , 
e  facendo  voto  fé  guariua  ,  condwla  allt 
diluifèpoltura,  offerirli  vn'imaginc d'ar- 
gento, e  fire  dire  pili  MefTc  in  onorfooj 
ftatcttnitrouandottatieredelle  Rdiqnie 
del  Seruo  di  D\q,  le  pofcro  fopra  la  mori- 
bonda, la  quale  incontanente^come  fi  fue- 
gliafrèdaprofondillìmofonno  ,  aprigli 
occhi,  gli  tornò  il  p(^fo,cominciò  a  muo- 
uerfì,e  poi  a  parlare,  per  lo  che  richiamati 
i  Medici  confeflàrono  il  cafo  miracolofb. 
In  pochiffinù  giorni  la^canarono  lana  da 
Ietto,  come  fc  mai  ai^efrcauuto  male,  & 
adempì  con  diuoziont^  tutte  le  promefTe 
fette.  X. 

MafC*Antonio  Rodea  Sartore  efYcndo 
fiatoinmìgìonato  in  Caf^cIIoper  ordine 
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édDuci,  c  cenutoui  molto  tempo  fiaifa 
comcdifperatodVrcirnc,  vn  giorno  li  vé- 
ne in  mente  Monii&nor  Gonzaga^  &  ani- 
ino  di  raccotnmandtffi  a  fui ,  come  fubito 
lece,  dopoaffectiiofi pncchi li  apparueil 
Scruo  di  Dio  >  econrolandolo  gli  dific  cf- 
fcrc  Rato  eflàudito ,  cfparuc^  la  mattina 
feguente  a  buon'ora  fù  liberato,  ondecm- 
dò  fubito  a  vifitarc  il  fuo  depofito . 

Don  Pellegrino  Boni  Rettore  della 
Pftnocchia  di  Cerefe  aggrauaco  di  tént^t 
£i  dolori  intcnnniniijchc  lofaceuanoma 
In  mente  gridare,  pcraiutofi  raccomman- 
dò  al  Padre  Gonzaga,  baciando  con  affet- 
to alcttoefue  ReliquiCjche  aueua/ubitoll 
ccffarono  i dolori,  eia  fcbrc,  &  in  poco 
t^mpo  4iuennc  afano,  comcfe  mai  aueilè 
tuuto  raale^  ddclw  ringiMBÌindo  l'ini* 
plorato  Incerceflbrc  vifitò  il  fuo  depo- 
rto. 

Aleflàndro  Raffa,  eflèndo  in  Villa  nel 
Icuarfi  manttcciiia  a  buon'ora  (ì  crouòla 
gola  ftranamcntc  gonfia  ,  e  poi  fc  li  fcuo- 
fxi  la  fquilanzia  tanto  più  pcricolofa, 
i|iianto  che  fi  trouaua  in  luogo,  douenon 
erano  nè  Medici,  ne  Cirugici,  ne  rime- 
dilo veruno  ,  onde  fi  vcdeua  miicramentc 
niorìre,  per  Io  che  raccommandatofì  di 
cuore  al  Padre  Gonzaga»  di  cuicaieiia 
vn'imagine,  e  labaciaua.  Gl'apparuf^ 
il  pietofoPrcIaco  con  fcmbiance liceo ,  lo 
«oniblò  ,  gli  toccò  il  luogo  del  male ,  e 
fparuc  ,•  ali  'in  fermo  fubito  cominciò  a  cef- 
iar  il  malej  e  la  mattina  feguente  &  ne  cro« 
nò  affitto  libcfo  ftnta  ne  meno  itiègno 
del  male  ,  rìqgcaziaodolddio»  de  iliiio 
InterccfTbrc . 

Maflìmiliano  Andrioli  Barbiere  vna 
mattina  fi  trouò  dalla  gotta  j  e  da  dolori 
sì ecccflìui  opprefTo,  che inquictaua  colle 
grida  tuttala  Simiglia,  finalmente  volta- 
toli con  tutto  l'affetto  al  MteGonzaga , 
di  cui  era  flato  feruidore,  loprejBÒlo  vo- 
Icfle  liberare  .  Addormentatoli  poi  al- 
quanto jgliapparue  il  Vcncr.Prelato  colla 
nccia fidente  j  e  gidiuaj  lo riprefc  della 
poca  t>37icn7.a,  che  per  amor  di  Dio  non 
ù  confidale  fopportare quei  pochi  dolori. 

£M  li  difl^ ,  che  la  mattina  farialibeto  af^ 
ttOy  e  fparue,  conforme  gPauuenne, 
potendo  andare  in  bottega^  come  fe  mai 
aueflèauuto  male.  Lodouico  daRcdol- 
dcfco  ferurdorc  per  vn  trmpo  del  mcdcfi- 
voQ  i&Qoùgflo»  t  io»jprigipnato  nel 
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ftetlo  per  alcHAilbfpeni  »  le  gli  raccom^-  i 

mandò  di  viuo  cuore;  vn  Venerdì  matti-  < 

na  apparendoli  loconfolò^  eflbnandolo  i 

a  fopportate  con  pttienza  quella  ciibola^  i 

zione  ,  che  n'auercbbe  aunto  merito,  e  i 

che  la  Domenica  fnria  tornato  a  liberarlo ,  ( 

come  hi,  che  il  Sabbato  tornò  il  Duca,  e  la  i 

mattina  feguente  lo  fi  (prìgioflaie  ,  prò-  i 

mettendoli  benignameme  giouaili  neU'  i 
auuenire. 

Don  Domenicod'AknaSioeidote 

chio  di  fettantacinqueanni,  e  SagriAia  < 

maggiore  della  Catedrale  de  Cefàliì  coiv^  i 

giuramento  depofe  nei  procellb  £ibrìcato  : 
111  Cefidtl  come  edèndo  folito  per  molti 
anni  patire  grauiflìmi  dolori  di  fianchi, 

che  tal  volta  gli  durauano  tre  mei! ,  ò  al-  < 

menodoecongrondiflìmofuotrauaglio^  i 

fouragiontili  detti  cociori  pid  veementi  < 

del  pafTato  nel  mefe  di  Gennaio  del  i52r.  i 

che  quafi  fpalìmaua,  iì  rammentòdi  Mon-  i 

fignorGonaaga  giàiìio  Vefcouo ,  e  di  cai  < 

era  iuigiontafanuoua,che  foflc morto  in  j 

ivlantoua  concima  di  Santità,  e  miracoli  «  « 

a  lui  riuolto  con  affetto  dìlTe,dfantoPre-  t 

lato  ,  cSupcriorcmio,  aiutatemi  in  tanta  j 

nuaafflizzione,  coi  pregar  Iddio,  che  mi  j 

leui  sìacerbo  crucio.  Dette  quelle  paro*  i 

le  fubito  li  celsòildolore,  ediuenneper*  i 

fettamcncefano,ringra2ÌàIddio»ep«DlÌ-  i 

còlariccuucagrazia.  j 

Monteauuto  de'  Conti  di  MonteamMio  ] 

Nipote dell'ifìcfroMonfignor  Gon7.aga,  ^ 

trouandoG  in  Mantoua  l'anno  itfi?.  per  < 

pili  ièttimane ,  alloggiando  in  cafii  ai  elio  i 
Vefcouo,  vfcendo  quelli  alla  vifita delle 
fuc  Chicfc  fuora  della  Città  ,  e  tratienu- 
tofi  da  otto ,  ò  dicce  gioriù,  in  quel  men- 
tre Momeauuto  fU  a^rauatoda  gagliar* 

di  fTi  ma  terzana  doppia,  con  vomiti,  do-  j 
lori eccclUuì,  e  fluitodii  corpo.  Chiamati 

però  i  Medici ,  &  andati  non  Tolleri»-  | 

fermo  pigliar  niente,  domandando  Iblo»  j 

quando  era  per  tornare  Monfignorc,  Ili-  j 

mando,  che  foloin  vederlo  farebbe  gua-  j 

rito.  Dopo  il  quano,  òquinto  termino  ] 

di  fcbre  tornò  Monlìgnore.e  fubito  fmon-  , 
tato  di  carozza  andò  a  vederlo,  e  tratte-^ 
nntofi  ifece  da  lne^zoqueRod^>ntnci^- 
ca,  volle  partire,  rinfermogli domandò 
labcnedizzionc,  quale  auuta  non  h  ven- 
ne pid  febre,  fi  riebbe,  !k  vkì  ftaora  di 
ktto . 

Poi>  JdaflwMlia«>  Gonit  Arciprete^ 

delia 
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ieìh  Phffocchial  e  di  San  Pietro  di  Sermi- 
dc,  efsendo  flato  molti  giorni  ammalato , 
^ìn  particolare  molto  trauagliato  dall' 
afma,  pigliati  molti  rimedi  fcnzagioua- 
mento  alenilo»  ricorfeal  PadfeFrarnn- 
cefco Gonzaga  ,  il  cui  ritratto  teneua_* 
nella  camera  «ritbico  implorato  il  Aio  aiu- 
to Ili  libmco  ,8tìn  pochi  gtoroi  v(c2  di 
calklàno. 

Ritrouandofi  inferma  a  morte  la  Signo- 
ra Eulalia  Genoucfc  Moglie  del  Signor 
Giulio Cefare Saraceno  Cittadino  Man- 
touanojC  raccommnndatafialPladfeGwi- 
zagatoilodiucnnc  libera . 

Sebiftiano  Bordila  inférmo  ddla  colcia 
ilanca ,  e  della  gamba ,  ou'era  maggiore  il 
dolore  in  maniera ,  che  non  poteua  anda- 
re fe  non  col  baft one^  e  con  nitida  grande, 
onde  non  trouaaa  ripofo  nè  giorno ,  ne 
notte ,  dopo  fatti  molti  rimedi  fcnza  gio- 
uamento»  vna  notte  circa  le  fei  ore  afflitto 
da!  gran  dolore,  parendoli auere  il  ghiac- 
cio nella partedcl  male,  voltatofi  al  Ciclo 
diikj  ò  Frà  Franceico  Gonzaga  Vcfcouo 
di  Mantouaj,aiu6uni  ,ic  puoi ,  e  fubito  fi 
fbntipcrlavitacome vna(copetta,che  li 
aaefk  fcopato  tutto  il  male ,  e  rcftò  aflTat-' 
to  libero,  lì  che  piti  non  fi  fcntì  cola  alcu- 
na» del  che  fé  fare  vna  fcrittura  a  perpetua 
memoria  della  grazia  riceuuta  da  Dio  per 
i menti  dei  Tuo  Scruo  Monfignore  Frà 
-Fraticefto  Gonzaga ,  la  di  cui  ?ica  ftfitta 
difTufaroente  dal  Padre  Frà  Ippolito  Do- 
nefmundi  hi  fomminiftraco  a  mequamo 
quìfi  cflricto. 

yitddelia  Fen.  Cecilia  CaflelU  Ver^^ 
t  Ttr^étria  Frdncefcana  » 

ldi4  T  A  Yen.  Vergine Spofa di Crifte 
Cecilia  Caftella  Terziaria  Fran- 
cefcana  nacque  in  Gandino  Terra  princi- 
pale della  Diocefì  di  Bergamo.  SuoPadfe 
ili Gio: Giacomo  Caflclli  Gcntilhuomo 
afsai  dato  alia  pietà  timorato  di  Dio>  e  di- 
figeme  in  mantenere  la  cofcienza  pura  da 
ogni  macchia  )  la  Madre  ftl  Caterina  del 
Negro  diuotiffima  Gentildonna  >Ja  quale 
dopo  la  morte  del  marito  per  attender 
qu anto pi d poteua à  piacerei  Dio,  prefe 
anch'clla  l'abito  del  noftro  Tcrz'Ordinc. 
Dopo  tre  anni  d'infecondità  nel  matri- 
monio partoriqueila  BambinftadÌ4*di  Fe- 


MARZO   IX.  m 
moCecilia, acciò nelPmtoni  imìtafief 

altra  Cecilia  fua Zia delTiftefsa  fimiglia A 
iftituto.  Duealtri  figli  mafchi  ebbe  Cate- 
rina, quali  colla  forclla  furono  cosi  per  tò- 
po ben'educati,  che  nefsana  cofà  gu Aaua* 
nopid, chefentirc l'iftoria  della PafTionc 
di  Criftoj  onde  ogni  fera  pria  di  metterli  a 
dormirevcrfeuanoicnttredaUa  Madrem 
ragidnamento  di  quella.  Il  fine  di  Cecilia 
in  ciò  non  era  di  pafcer  r?dito,ò  fodis&re 
la  curiofità,  ma  di  ponderarla ,  accenderti 
nella  diuozione,& approfittarli  come  fu- 
bito ne  diede  indizio,  che  cagionando  le 
noia  il  lauarfì  il  capo»  e  però  molto  ripu- 
gnaua  s'oflèrìpoifòctonetterfiprontanif» 
te  a  tale  molcllia,  perche  difse  auer  ncll* 
orazione  meditatala  coronazione  difpi- 
ne  dei  Saluadore .  Oltre  ciò  ne'teneri  anni 
per  riueréza  della  flcfsa  PafTione  il  Vener- 
dì daua  la  fuacollazion'allepouerc  faciul- 
le  con  tanta  dcfl rezza,  che  dopo  lungo  té- 
poficfiputo.Non  trafcorfècheinpochif^ 
lime  a  zzioni  puerili,  non  efsendo  amica  di 
ciancie>  ma  quando  poi  rammentaua  fc  ne 
doleua  inefirémo»accqfìttdo(biecomedi 
grauecolpe^e  chiamando  quel  tépo  la  fua 
mala  vita.Giunta  agl'otto  anni  d'età  fil  in- 
trodotta nel  MonaÀcro  di  Gandino  acciò 
meglio  s'incaminafse  nella  via  dello  fpiri* 
tolùgi  dalle  vanità  fecolari,come in  effet- 
to ef^eguiyiando  fàggio  di  (involare  bontà 
con  ilcuoprirfid*«uer  ffranientimento  di 
Dio,eflraordinario  abborrimento  a  dire 
bugie  anco  per  ifcufarfi, riputandole  graui 
peccati.Vcdcndo  ciò  il  cótcfsore  delle  Mo- 
nache,quantunque  non  aucfsc  ella  piU  che 
dicce  anni  Tammlfse  à  riccuer'ilSagramCto 
£ucariflico,perche  il  fcnno  precorreua  1' 
eri .  Dimorata  in  quel  Monaflero  fin  all'- 
anno i62g.ìn  cuijcfsédo  iui  il  cótagio ,  in- 
fermatafi  grauemente  con  ièjgni  euidenti 
di  tal  male  fU  coft retta  ad  Tfi»me,eft  bene 
nó  fi)  curata  da  Medici,  ne  da  Cirusìci  per 
clscr tutti  ò  morti ,  ò fuggiti ,  nondimeno 
cuarì  per  grazia  fpeciale  di  Dio.  Vifse ,  poi 
foctolVbedienza della  M^dre  nella  pro- 
pria cafàfcnza  commctter'ne  pur  minima 
liqggierezza,séza  dir  mai  parola  meno  che 
onelbijiie  canzone  profiuia,  nefcherzocd 
nefsun'huomo .  Se  le  accadeua  parlar  con 
alcun'òRcligiofo,  ò  Secolare  che  fbfsc  per 
qualche  cofadomeftica,  tcneua  ^[Pocchi 
bairi,abborriuagliaU>igliamentt  k  minili. 
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Madre  per  andar  alla  iNte(ra,óalla predica,   età  ,c condizione |Cnu>o  oollretce  a  bea 

oad  alcradiuozionccoropariuacon  ifqui-  cotnporfi  ,  c  non  dir  parola  !egc5Ìcra,altri- 
fitacompofizionc  ,c  njodcftia .  Fuggiua  menti  fubuo  da  loro  fi  diiungaua.ma  CQi? 
mterucnire  a  giuochi ,  a  balli,  ad  ogni  bel  modo  fenza che  fc  n'oficndeflèio  co- 
vano fpcttacolo,  ci  vdirc  il  fuono  di  ftro-  medi  tacita  riprcnfionc. 
menti  mulicah  fpccialmcnu  nc'giorni  di  i6%  Aucndo  con^inciatoaguftarcquel- 
Carncuale  ,  cercando  aftoaderfi  neVId  le  diurne  communicazioni.  Te  quali  tira- 
remoti  luoghi.  Vno  di  tali  giorni  diflèj  no  l'animea  correr  dietro  a  Crifto  per  la 
piangendo  alla  Madre ,  non  aucrauuto  il  via  della  pcrfczzionc,  fe  bene  nell'interno 
peggiore ,  poi  che  con  tutte  le  vfate  diJi-  iifoluto  aucua  mai  volacr  ne  pur'vna  fqI- 
genzepureleragiuntoagl'orecchiloftre-  ca  gl'occhi  a  piaceri  nKMneilURei  del 

£ito  di  tali  vanità,  communicauafi  ogni   Mondo  ,  pensò  con  public©  firomento 
)omcmca,  e  Qualche  giorno  irà  fcttima-  darli  anconcil'cfterno  libello  di  ripudio . 
na ,  colla  quale  occafione  ftccua  lunghi  Confiderando  come  ciò  potcflTc  cflcguirc, 
co  loqnii col  Signore ,  ogni  mattina,efe-  perche Tcdutaaueuj  nclMonaftero  lavi- 
yilaliu  meditazione,  i  digiuni  ordinati    tarcIigiofa,giuditaualo  mezzo  a  proptf* 
«Ifllacmela  »«altri  di  diuozione ,  non   luo  percondurfi  al  fine  prcfiflTo  d  acooìo 
conucrfaua  che  colla  Madre,  c  donne  fpi-   ftar  perfetta  bontà ,  8c  vnirO  tutta  con.» 
rituali  .  Diucrli  Giouani  mirando  Don-   Dio .  Se  le  rapprefentòanco  nel  pcnfiero 
IciJa  di  qualità  li  rare  s'inuogharonocon-  iidiuoto  procedere  delle  noftrc  Terziarie 
irane  leco  fpon  falizio ,  c  pc^  d  ifporla  ad  della  nouella  Congregazione  eretta  in.» 
acconfcncire  prefero  per  primo  mezzo  of-  Gandino,parcndoleiBfcaaioquantopìil 
Icquiarlaah  vlanzadiquei  patii  quando   libero,  tanto  più  acconcio  per  attendere 
irlciuadicafa,niaellaaaal  Rocca  inefpu-  alla  vita  fpiritualc  particolarmente  a  lei  * 
gnabilc  vani  rendeua  tali  afTalri .  &auue-  chenullacraimpicgataallccntedomefti* 
dcndofidcncr  feguiiatapcr  tal'cffettoda  che, fentiua a  quello  inchinarfi  .  Perin- 
jJcuno,rolieciiauaJa  Mgdrcpcrinuolar-  cantrarcinqucftaclczzione  il  voler  diui- 
leglidagl  occhi .  «e alcnno  perme»Eodi  nodeterminò  raflègnarfi  all'vbcdienza  . 
qualche  ciarleria  procuraua  ciò  infinuar-  dalla  quale  perfualà  a  diuenirTerziaria_» 
le ,  appena  fcntita  la  prima  parola  prò-  velli taiabito l'anno itf?8.  con  cran defio 
Eompeua  in  lagrime ,  e  correndo  alla  Ma-  d'inoltrarfi  nella  pcrfczzionc  7  Conceoì 
drc  amaramente  fe  nclagnaua.  Coi  fre-  tanta  fidudadiriceuer  dal  Signore  gl'ai», 
qucntarèogni  giorno  l'orazione  mentale   tineccflTari  per  confcguirla ,  che  febcntj 
riccii«  dal  Signore  maggior  lume  nell'in-  fe  ne  ripuiaua  indegna  ,  e  più  d'oen'altro 
cellctto,  le  crcbbcla fiamma  dell'amor  Di-  dlflfett6fa,teneua^rcirto  non  aucric  à 
umo, e labborrimcnto d'ogni  vanità, in  mancare.  Negli  ftem  abbandonamcnti» 
maniera  che  alzatafi  vna  volta  dadctta_»  con  cui  il  Signore  fuole  alle  volte  fofpcn* 
oraMone  fi  leuò  dalle  mani,  edal  collo  deieilcorfodeTuoifauon  anco  ali  anime 
tutti  gl  ornamenti ,  che  fin* allora  i  Pa-  pid fante  per  volgeigliene  poi  fopra  piU 

JSnilli  uSÌ2lÌ*j-y^!^'"^^ '  ^ P»"*^^^"-  ^^'^P^^^* corrcnte,clfa punto alladiffiden- 
HttinwiaMatfrclcdiflc  ,C  pigliate  Signo'  za  non  sabbandonaua,  anzi  quando  al- 
ta Madre,  non  voglio  làperpiU  dclMon-  cun'inefrainwndeaa,cheftauapcr  cadc- 

do,jnemaipiuaccetto ripigliarli,  ne  la  regli porgeuaqucfto  Santo  confcglio.di 

Madre  accio  la  forzo  .  Da  quello  in  poi  CwnfidaraUoramaggiorracntcm  Dioxhe 

^el^n^rJ^Jo^Tì^ìi'^T^^^^  «^f'?^  aifpon'a^iceuer  gSc^I 

ncii  interno.  Se  la  Madre  o  per  prouarla,  «sonfolazioni,  fana  può  cralaiciare  le* 

S£V^rJ'"*tì?"^H^^^'"'^'''^"P'-«^«<^»  ^«^"^^  d»liRcnzeTcWcui  ogn^om^ 

«heledifpiacefequalchefuo andamento,  bramofo  delYc  grazie  cckftì  co nu iene  ? 

le  fnceuaalcun'afprariprenfioncabhaflà!  «dopri .     madre7& ir^n^b^^^^^^^^^^ 

ualofguardo,  cfcnza  dir  parola,  ne  di-  noau(;rda  lei  ricJuuto  qu^wnforto 

««^.'^n^"*  t?"L"5"^"^  ".^'^^'5 bifogni.  non  difSd!f?umo  del? 

correndole  andar  colia  Mtdre  a  qualche  •miodniino .  Nodriua  eHa  in  icoueft. 

diuozione ,  o  diporto ,  cS:  accompagnan-  fernu  fiducia  con-  aflìdui  eàfaStóT^?iI 

dofifccoaltrcfandulk  ddU  oifidclima^  ii»U,9r«lmati  w^^i^^SS^  ^ 
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VITE  DI 
Itmactifiafnbko  abita  fiiceiia  la<lt(cì- 
plina,  e  l'orasioneje  conforme  al  tempo 
diceua  Tore  dcirVfRwo  diuino.  Occu- 
pauafi  in  tali  cofc  finche  nei  nortro  Con- 
uentofuonafTc  la  prima  mcfTa .  Vcl  ito  det- 
to fcRnoandawa  nella  noftra  Chiefa  ,  ò 
colia  Madrcjó  con  altre  Terziarie  «  doue 
ftntinaleMdVc,  ine«litaiia9  fioommum- 
caun,  e  f.iccua  diuoti  colloquij .  Finitele:? 
mclfe  ritornaiia  in  cafà  impiegandofi 
auanti  ildcfinarjC  pcrducorc  dopo  nelle 
Scende  dallamadrcimpoftele  4  poi  fìn'al 
Vcfpro  o  If  iRcuajò  foriucua  cole  fpiritiia- 
k  per  conferirle  col  Tuo  Direttore ,  &c  an- 
co omu  ouando  I^Vbediemst  non  rimpe» 
diua.  Alle  venti  ore  recitatoli  Vcfpro,  ò 
fatta  qualche  meditazione,  fccondolc  » 
vcniua  in  acconcio ,  dinuouo  fi  portaua 
nella  Chiefa ,  douepoda  in  ora/.ione  fi 
iratteneua fin*airAue  Maria,  òall'ora_> 
della  rifexzione,  reficiataiì  parcamente 
iped  ito  qualche  affare  domellico  Ì)»ende- 
ua  il  rimanente  del  tempo  ò  in  meditare  ò 
in  recitare i'vf)Ì7.iodtuino  fin  che  fimet- 
cdicànpofarenon  dormendo  che  foto 
cmqneore.  Nonviriauamaiqueft'ordi- 
ne  ,  ne  tralafcinua  cof-i  alcuna  di  cfTo  t 

auando  però  in  alcun  giorno  era  coflretta 
alI*Vbedienza,ddaIIa  Cariti ,  ò  necelTi- 
ti  a  difmetterlo  operava  in  modo,  che  fi 
koaiic  pili  cofioii  ripofoal  corpo  »  tìc  ia- 
timmae  la  conibeta  orazione.  Per  non 
crrar'in  difporrcSc efseguirc l'ordine  ac- 
cennato confcriua  il  tutto  col  fuo  Padre 
fpirituale  ,  e  fii  appunto  quegli  che  poi 
KTÌiselafua  vita  .  Ofseruaua  tanta  chia- 
re7Z3,e  prudenza  che  majjpiorc  non  fi  po- 
(cua.  Nel  dir  qucUo»  chcgiudxaua  diièt- 
toWànaogniefatesza  in  efprimerlo  fen- 
3U  diminuire  ò  nalconderc  quanto  fofseu 
anco  vn'atomo  ,comc nel  riferir'i  doni ,  e 
grazie  da  Dio  concedutele  era  più  tofto 
rìftrettt-9  ecompcndiofa  ,  ma  con  ogni 
fchicttczza,tranquinicà,  docile , epronta 
acafiir'c  rimetteru  condefìderio  dibeiL^ 
lènitr'il  Signore,  approfittarfi  nello  (friri» 
tofinza  inginni  dei  proprio  parere  ,òdel 
demonio .  Con  altri  poi  era  tanto  fegreta 
chemailìtrouòaoere  a  nefsuno  manifè* 
ftatii  negozi  dell'anima  fua  ,  anzi  dall' 
itlcfso direttore  della  fua  cofcìenza  chìe- 
dcua  la  fcgretezza ,  e  che  incendiafse  lo 
'  fuelettere,  acciònon  ne  reftafse  meiuo- 
m*.  Fevilmedefimoefifttcofil  ncoiicadi 


MARZO  li.  4U 

ccrteeftrinftchcfihgolaikl><tigHi  alai? 

ni  poco  cauti, e  meno  fpirituali  fi  mirano»' 
Sofpiri  in  luogo  publico  mai  da  lei  vici- 
rono,geflijò  mouimenti  affettati  mai  in 
elsa  fi  viddero  .  Quando  rimanenza  in^ 
Chiefa  col  merito  dell'Vbedienza  per  zC- 
fiflcrcaiSagraincntoefpolto  ,ò  fàceua  al- 
iroefierctriofpiriraaledi  (opra  erogazio* 
ne, òdi  maggiore pcrfc/zionCj  ripufatla- 
fene  ella  pili  bifognofa  degl'altri  per  pur- 
gare i  diretti,  che  altri  non  auenano  ,  ò 
ptfracquiftarequelleiriitdtchegralcrigtà 
pofscdeuano  . 

i66  Guardauafi  con  ogni  accuratezza 
noli  incorrere  in  quella  (ciopcraginc_> 
quanto  pili  vfata, tanto  pid  vitupcrcuolc 
come  vnico  ritegnodi  {giungere  alla  (ànCH 
tà,[ar  poco  conto  de'piccoli  mancamene 
ci ,  come  che  dadouero  bra  maua  renderft 
perfetta.  Per  quefto  non  folo  non  appli- 
c-iuadipropoftcoifentimenti  fuoi  ad  og- 
getti vani ,  mi  vigilaua  fèmpre  che  da  Cs^ 
ftcffi  dierro  a  qticlIinoncorrcfscro,fiiggi- 
ua  ogni  cono^iuta  occafìone  di  ditccto 
benché  afsai rimota,  non  £iceua  atto  ve* 
runocontro  il  timote  d^a  cotcienza,  ò 
impulfo dello  fpirito .  Non  permcttcua_5 
fi  aubicin-tlse l'inimico  alle  porte  dcTcn- 
fi,  lungi femprctcneuafi  da  pericoli  di  ca<« 
derc  lapendo  che  alle  volte  precipitano 
ncil 'abifso  delie  rouine  lènza  poterne  più 
vfcire,(ùlMcoche  s^ccorceoa  eAer  caduta 
in  alcun  mancamento  benché  minimo 
ftudiaua rifbrgerne,  vfàndo poi  particola- 
re cautela  per  non  ricaderui.  Ai  contrario 
quando  fèle  prefentaua  qualche  occafìone 
benché  piccola  di  far  qualche  atto  d'vmil- 
tà,  ò  di  diuozione,  ò  di  carità  verfo  Iddio, 
ò  il  profumo  fubitamente  Tabbracciana . 
Benché  s'ingcgnnfsc  d'operare  con  tutte 
lccircofljnze,che  richiede  l'azzioneper 
ciser  perfirtta,  e  grata  Iddio ,  ella  riputaua 
ogni  fua  opra  imperfetta ,  &  indegna  d*eC' 
(èr  da  Dio  accettata  ,  ma  (cnza  fconuol- 
gcrii  punto  come  ^abilita  nel  conofci- 
mento  della  propria  debolezza,  e  nella  di* 
uina  confidenza,econ  quefla  accuratezza 
di  non  commetter  piccoli  difetti  fchiuaua 
le  colpe  graui .  Veilitalì  l'abito  di  Ter- 
ziaria confidetiodo  eAer*obIigata  ad 
inoltrarfì  con  maggior  premura  nella^ 
bontà,  cominciò  primieramente  a  procu- 
rareconognisfbrzoftaccareaiTaito  ogni 
affetto  dagtialun^  coftcfcau .  Se  per 
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raddtetfo  fuggite  aaena le conaerfttioni  giera,  il  cuore  iSncero  ,  ma  maturo»  lo 

d'huomini,  di  donne.  Se  anco  dt  Rcli-  fpirito  viuacc,  ma  non  impetuofo,  no 

giofì,  che  al  viuercfpirituale  non  l'aiuta-  veemente.  Tutto  ciò  era  cagione>  che 

vano  >  cominciò  a  fcguedrarfì  da  quelle.^  ella  egualmente  Vapprofittadè ,  itten* 

degli  (leffidomefiici.  Nel  tempo  che  di-  deflfeoldiuinoreruigioin  tempo  d'aridi- 

foccupata  mirauafifubito  folancllafua^  tà^ed'abbondanzajieilZAauiince^dlffi» 

camera  fi  nciraua  «efe  taloraia  madre  vo-  ne  rilaHarfì  . 

Icuafeco  conferife  «loticlie  tnaaglio ,  ò  i&t  Sin'acl'anni  diccrocco  deireràfi» 
fàccnda  di  cafa,  con  poche  parole  le  infi-  pratticò  quella  Vergine  la  medicazione, 
suaua  il  confidare  in  Dio ,  e  poi  rKpartiua  Se  altri  eflèrcizi  mentali ,  che  ail'acguiAo 
come  fe  iiuUt  toeflè  vdito .  Quando  per  della  vired  dicono  eflèr  gtoneuoli  i  tnae- 
refictarfi  era  cogI*altri  doraeftta alla  men-  ftri  della  vita  fpiricuale,  ncendo  nell'ora» 
fa  mai  parlaua,tc  non  entrando  i  commcn-  zione  qucgratti,chc  le  fuggcriua  ò  il  pun- 
iàli in  qualche  ragionamento  non  ordì-  to meditato,  ò il fer uorc dello  fpir ito ec- 
n  abile  a  Dio,  per  interomperlo.  Soleua  citato  quando  il  Signore  vedendola  gii 
dire  che  dou'c  impcrfezzione  non  puòef-  idonea,  ò  aucndoia  egli  fteirocon  ciòrat- 
fej'Iddio ,  che  chi  tiene  »uro,e  fgcxnbroil  ca  idonea  fi  compucque  roileuarla ,  &  in- 
luogo per  Dio  ,mertcaaieper  oorrifpoa-  trodurla  alh  Contemplazione  nelle  lè- 
de r 'Iddio  fecos'vni  Tea.  Non  s'affliggeua  guenci  maniere  eziandio  iùora  deirora- 
per  le  perdite,  ò  partenza  deTuoi,  non_9  /ione.  Vedendo  il  cielo  fcrcno,  l'ariail- 
oramaua  vederli  con  maggiori  commodi-  luminata,  i  monti  più  alti,  fubito  l'anima 
cà  temporali,  non  H  ra  llegraua  cheabbon-  (baerà rapita  a  contemplarela  bellezza,  e 
daflTcrodiprofpcrità  nel  Mondo,  non  fi  grandezza  di  Dio  ,  8c  infiammarfi  nell* 
curauafcncire  di  loro  nouella  trouandoiì  amor  verfo  lui In  vdir'il  Kc(|(uicm  per  i 
lontani,  ò  in  qualche  pericbioancorcbej  morti  li  riempiuad'vn'indicibiie  fòaoici  , 
di  morte.  II  penlàr  Aio  a  quelli  era  foloper  che  le  continuaua  l'ore  intiere ,  cefl*ando 
benefizio  dell'anima ,  e  profìcco  fpirituale.  l'operazioni  difcorlìue  dell'intelletto ,  Ce 
Vnavolu  ricordò  alla  madre  vna  tacenda  benel'accendcuanodcfideridiuini.  Met- 
domeftìcaper  auanrar  tempo  perfora;  tendofi  per  meditare Iceoodo il  modo  per 
zione,  ma  giudicando  cflTcrfi  ingerita  di  prima  viato  gli  punti  preparati  non  i^icr' 
cofaalci  non  appartenente  glie  ne  dido  uiuano,  i'imaginatiua  non  tormauaima^ 
fua colpa.  Nolladimeno  auando  (corge-  gint,rintetlettononpoteua  difcorrere  , 
tjail  bifogno  procura  u  a  {olleuarc  la  ma-  ne  fuggerirmotibi  alla  volontà,  la  quale 
drc  nell'infermità,  e  vecchiezza  non  folo  moftrandofì  prima  agile ,  c  pronta  a  muo- 
ìamllo  gl'ìmponcua  l'vbedienza,  e  la  ne-  «erfì ,  parcua  poi  inabile,  c  come  cicca  ri- 
ceuìtà,ma  in  quanto  la  Carità  le  fugge-  mafia  fenzafcorta.  Non  penetrando  ella 
riuaferuendola,  &  ofTequiandola  con  fi-  l'operazione  diuinaprocuraua  forzare  le 
lialaffccto.  Per  non  errare  neinquefto,  potenze  alle  lolite  azzioni  in  tal'cflcrci* 
aeinalcro non fegaìuai dettami  dei  prò*  zio,mail  tuttoera  invano.  Sémiinivna 
prio  parere  quantunque  fc  le  prcfcntafTe  »  dolcezza  fenza  paragone  maggiore  della 
inicmbianzadi  bene  per  non  nodnr  i'  fomminiilratalc  dalia  meditazione  ,  ma 
traor  proprio ,  ma  il  tutto  oonferioa ,  e  ri*  vedendo,  che  non  prooenitia  da  foliti  atti 
mctteua  al  giudiziodel  Padre  fpirituale.  interni  le  parcua  pcrder'il  tempo,oonca« 
Vnapcrfona,  che  fàceua  della  prudente  piuaeflcrefpccialcdonodi Dio,eviucna 
in  giudicare  lecofcienze ,  ic  dilTc  vna  voi-  molto pcrpleffa  non  auendo  con  chi  con- 
fa, che  il  Tuo  fpiritr  era  naturale  ,  le  ca*  fiiltarfi.  Nulladimeno giudicaua  efier^ 

Sionòtal'apprenfionejchc  fubitoandata  opra  della  diuina  Bontà,  che  fenelcoftu» 

al  Padre  fpirituale  gji  ne  chiede  rime-  mato primo  modo  d'orare  trouauaanu- 

dio,  ofl^endofi  a  cominciar  dì  noouo  gl*  rezza,  in  queftofecondo  riceueua  gran.^» 

efTcrcizi  della  via  purgatiua  l'aggiuftato  coiifolazionc ,  s'approfittaua  ndJadiiio- 

fuo  temperamento  la  rendette  indifpofta  zione, fentiuafi  piiì  vigoroià  acaminare  la 

a  k>ggiacer'ad  in]2;anno ,  attcfo  il  di  lei  in-  vu  della  perfczzionc  ,  e  pid  vnita  con.» 

telletto  era  perfpicacc  ,  ma  non  coriolb  »  Dio  •  Succedeuale  qoéfto  patiioolarmen- 

bfoloticàindiiiiaualbenef ma  mmlfig-  tt&taia  Sana  commonioiie»  feOando 

meco 
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VITE  DI 
oometflbrct  in  Dio  colle  potenzecheco 

icnza  operare,  e  fé  tentaoano  fare  qualche 
atto ,  erano  impedite fenza  conoicer  co- 
me, in  tal  maniera  fe  la  pa(sò  Cecilia  ndl' 
orazione  finche  prcfe  l'abito  di  Terziaria 
qaando  conferito  il  tutto  al  fuo  Direttore 
inteflè  eflfer  l'operazione  diuina.Ogni  co- 
là creata  le  lectiniiaiifta»  etaleaboorri- 
mento  allo  fpirito,che  l'offcndcua  là  fani- 
tà  del  corpo.  Più  volte  tentò  farfi  violenza 
conapplicarfi  a  qualche  edema  facenda  , 
matonofentiuafi  ofTefà  la  tefta  ,onde  Icj» 
conueniua  lafciarfi  rapir  dallo  Spinto. Ve- 
ro CichcncH'azzioni  impoAclc  dairvbc' 
dìenztdònon  patiua.  Reftaua  talora 
pelàcoiranimo,c  col  corpo  immobile  fcn- 
zareibirare  ma  fenza  afianno,ncl  qual  tem- 
po  ù  dimencicaua  affatto  di  fe  flcfìa,  e  s'in- 
fiammaua  talmente  l'anima  nell'amor  di 
Dioiche  ridondaua  il  calore  nel  corpo,  ne 
&pcua  ella  ciò  raccontare ,  le  accadeuano 
^uefteibfpenfioni  piU  voice  il  giorno  in.» 
Chicfa  in  cafa  con  ingagliardirfi  fcm- 
pre  più  .Quando  ciò  le  auucniua  ncU'an- 
dar'otornardallaChieikallaca&era  oo- 
fitetcaa  tcrmarfi ,  ò  caminar  Icmaaiente  , 
quando  ne!  rctìciarlì  era  trattenuta  fouen- 
tc  vn'oradali'inahiottire  l'alimento .  Piiì 
frequenti  erano  dette  vifitc  quando  redta- 
liarVffiz.io,  onde  alcune  volte  nel  dire  il 
matutino  vi  fpcndeuapiùdiduccre,  efe 
bene  diueniua  come  alienata  da  fenlì,nonf 
diiBcno  rìpigliain appunto  doue  s'era  fer- 
mata. Oflcruata  fi  ammirabile  operazione 
ili  giudicato  bene  difobligarladall'orar'in 
vn  fol  modOyBia  col  merito  d  i  Santa  V  be>' 
dicnzaimporlcjchefcguiflègl'impui  fi  del- 
lo fpirito .  Subito  che  fi  metteua^r  fa  re  « 
orazione  era nelPaeceonata goiia  rap ita,c 
vi  cótinuaua  trc,ù  quattro  ore  fenza  muo- 
uerfi  ,  ne  flancarfi  pimto,  parendole  poi 
brcui0]mo  tempo  per  le  dolcezze ,  che  vi 
gnflaiKi  .Introdotta  Cecilia  in  quella  ma* 
nieradi  contemplare  cominciò  a  riccuc re 
dal  Signore  grazie  fingolari .  Vn  giorno 
Bienifecosioraiiaftntiairfi  ndllmemo. 
(RgmtUmnturtihi-ùeecéas  tum  ,  ^Vn 'altro, 
( d^onfabotemihì  infide.)  Altra  volta  do- 
po cpmmunicata(ì>  le  rooflrò  il  Signore  la 
di  Inanima  con  qinlcfae  tnacchia  fpir  itua- 
lejqual'ella  non  potcua  mirare  fenza  dolo- 
iCiC  poi  vdt  che  Dio  le  diifc  neiriotcrno . 
C»4lisfà  j  e  nel  medefioBo  tempo  tali  mac- 
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ra dicendo Tn*Antifotia  del  veliiro  fele^ 
accefe  vn  gran  defiderio  d'vnirfi  con  Dio»  ■ 

e  nel  recitar  il  Capitolo  le  fiì  detto  intc- 
riormente,  che  farebbe  collocata  nel  Co- 
lo delle  Vergini  .  Ri ceneiia  detti  fauori 
nell'orazioni  ,c  dopo  la  communione,  in 
cui  aucua  fcntinicnti  grandi  della  prefen- 
zadtGieai  ,e  chiara  vifta  intellettualej» 
del  la  Sami(CmaVmanità,dalla  quale  vida 
diceua  auer  confeguite  grazie  lìngolarif- 
fime  perracquiftodcllevirtU^e  dclidcrio 
di  Dio.  Alcune  volte godeualapreiènza 
intellettuale  della  Beata  Vergine,ma  mol. 
co  più  fpeflb  quella  dell'Angiolo  Cufto- 
de  dopo  la  Cotnmnnione»  ò  nel  fiire  la  Oi« 
fciplina,  òin  altro  cfTcrcizio  .  EfTèndo 
fola  in  cafa  durauatale  vifìone  tal  voltai 
vn  quarto,  &ancovn'oraquandopid,  e 
quando  meno  «  e  nel  oeflarlereftaua  fenza 
minimo  rincrcfcimcnto  come  fe  cefTata 
non  folle.  Vna  mattina  dopo communi- 
cataii  fenti  con  modo  paracolare  non^ 
ancora  prouato  fortificarc,e  come  foHc  le- 
gatadaDio,  &  ilfcntimento  terminò  in 
vn  lume  ftraordinario,che  l'afllcurò chia^ 
ramente  eflere  riabilita  nella  gcaBÌadi 
Dio,  ma  coirincfTo  lume  ebbe  vn  jBnOLa 
conofcimento  della  propria  mifèna  con 
altrctanta  confufìonc .  Chieftole  dal  Pa- 
drtffpiritualc  come  ciò  fofTc  fegùito?  rif- 
pofe  non  faperlo  fpiegarc  per  cfìferc  fiato 
raccidente  ripentmo  ,  come  quando  fi 
buttaua  vn  vaiò  d'acqua  fupra  vna  pcrfona 
aH'improuifojchcfì  vede  bagnata,  e  non 
sà  donde.  Vna  volta  dando  alla  mcnfa  fola 
incaiàvdìdirfincirintemo.  (T ufeimia 
ir/)o/"/«,)&  vn'alttadopo  communicata,  (  ri 
farò  grand*  nelmhc<^peUo)  .Altre  e  molte 
grazie  di oomnmnioaziom»  elomiparti*. 
coiari  con  delizie  ftraordinarie  ebbe  da 
Dio,quali  non  fapeua  raccontare.  Era  an- 
co alle  volte  illuminata  a  conofccrlccofe 
auoenife.  Fcceintcnder'ad  vn  Kcligiolb^ 
chcfiapparecchiafsc  perche  Iddio  lovo- 
Icua  in  altro  flato,  e  cofi  auucnne .  A  fcol- 
tando vna voha  la mefsa  conobbe  ,  che^ 
quel  Sacerdote  non  auerebbc  pili  celebra» 
to,  onde  s'infermò,  e  poco  dr  po  mori.Tut- 
tequefte  illuminazioni ,  intelligenze ,  lo» 
cuzioni,  regali ,  e  doni  non  laKriauanoitt 
lei  minimo fcgno di  Superbia,  anrimag- 
giore  conofcimento  di  sè  ,  econtufionc 
perrimperfezzionidalcfiefi  conoiceoa* , 

che  vcntomiolcidsPìV'* 

1^  Po- 
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idS  Dopo  aucr  nell'età  puerile pafliàto 
il  Venerdì  con  digiuno  fcmpl ice,  inoltra- 
ta negl'anni  cibauafì  indetto  giorno  fo- 
le di  pane  ,&  acqua ,  e  fcorfo  qualche  tem- 
'  pocon  licenza  tic!  Padre  fpiritualc  co- 
niinciòa  Fare  ilmcdciìmoanco  il  Luncdij 
c  poi  il  Mercoledì  in  pane ,  e  vino,  gl'altri 

J torni  acconipagiuua  col  pane  vn  poco 
I mincftra,ò purcpictan/.a  ,  la  fera  pi- 
gliaua  poca  coia .  Cingcua  auafi  del  con- 
tinuo SU  la  carne  vna  catenella  con  punte 
di  ferro, dormiua  pochifTimo  fopra  il  nu- 
do pagliaccio , (e  dairintcrmità,  ò  dalla.* 
madre  ad  altro  non  era  coftrrtta .  Nell'in- 
terno vfaua  vcHituenti  leggieri  >  prefol* 
abito  di  Terziaria  mai  portò  ne  gijanti,nè 
al^ro  riparo  nelle  manij  di  rado  s'accoAa- 
uaat  fuoco  ptd  per  cerimonia ,  che  per  rif- 
caldariìtondcandauaal  letto  freddiffìma. 
Ej&minauafottiliilìmamcntc  colPadro 
ipirituale  ,  e  colla  madre  le  fuc  ncceflìtà 
corporali ,  ne  auerebbe  pigliato  mai  vn-3 
punto  di  vantaggio,  fe  bene  mai  dcniaua 
vn  atomo  dall'v^dienza  ,  fcn7a  pero  am- 
oettermailcconimodità  bl-nchc  lecite  , 
dicTetàrichiedcua  ,  la  condizione  fua  le 
fumminiftraaa ,  anzi  bramaua  (èmpre  af- 
6igger(ì  con  roaggior'iiftinenzc,  &  agres- 
te,  fe  i  direttori  aucflcro  acconfcntito  , 
{limolata  dalle  rarolc  di  Crifto^dallc  Vil- 
le dc'Sami,  e  dal  veder  rinuigorire  la  dc- 
bcrfcszadel  fuo  corpo  nell'orazione,  alcu- 
na volta  però  il  Padre  fpirituale  condc- 
fccndeua  a  permetterle  qualche  ftraordi- 
naria  penitenza.  Con  tutto  ciò  perTD* 
ùnprouifo  accidente  fi)  d'vuopo  mutar  (è- 
co  procedere.  Per  tre  di  fu  trauagliatadi 
giorno ,  e  di  notte  da  veementi  penfìeri  , 
che  il  cibo,  quale  prendeua  fo(Tc  troppo  , 
e  che  il  Signore  la  volcffc  a  qualche  info- 
Jico  digiuno,  fenciuaeliadifpiaccre  di  cali 
penfieri ,  e  perche  i  iiioi  l>ir(ttori altro 
volte  non  aucuano  approuati  fimili  im- 
pulfi  forzofTì  di  fcacciarli ,  ma  pid  le  crc- 
fceuano,  onde  ne  l  fine  de^re  giorni  tutta 
a  Dio  riuolu  col  cuore  diiTc ,  Stgnove ,  f* 
fuefia  è  vo/tra  iffira^ionet  a  im  a  n  co  rimet- 
to trowdrt  il  wtodo  d'^ ^mrU f  vinto ^  ancor- 
ché prima  fona  nota  nceueiTè,  e  digerifTè 
il  cibo  ncll'accennata  qtunticà ,  (e  le  inde- 
bolì lo  ftomaco  in  maniera  ,  che  la  metà 
folapotcuafjf&irnc.  Alcuni  verfati  nel- 
Ja  via  dello  fpirito  giudicarono,  ft^nti  ?e 
fofttìiidi  Cecilia  «  età  baiUaole  «ootCA- 
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legno  del  diuino  volere,  e  che  fe  ledone^ 
fe  dare  ti  merito  di  Santa  Vbrdicnza  ncll' 
olTcruarlo.  Conche  debilitandulclc  vlj 
poco  a  poco  fempre  più  lo  (lomaco  venne 
ateiminc,  che  con  difficoltà  digcriua il 
ciboilimatoncccinirioal  fuo  vr.icre.  Si 
ridulTe  appunto  come  fcheletro  fpiranic  , 
eperii  gran  calore  accefolenel  petto»  6 
per  il  fcruore  dell'orazione  non  appariua 
in  lei  vmorc  fuperfluo  con  fegno  di  mani- 
fefta  inlerniità  abituale ,  attcfb leuandofl 
dall'orazione  era  t:ilora  trouata  dalla  ma- 
dre fcnza  polfo .  £  pure  fe  le  aumentaua  il 
defideriodi  maggior'afprezza ,  di  patire  « 
ftotare  con  indifferenza  però ,  e  rcfìgna- 
zionealI'Vbcdicnza  .  Pcriochc  il  fuodi- 
rettorc,  come  Padre  di  molta  prudenza.» 
temendoda  vna  parte  non  fi  cagionaflèa 
Cecilia  grauc  infermità ,  c  dall'altra  d'im- 

Kdire  l'operazione  diurna ,  comm  ifc  alla 
adrediìeìdonnamatur4  ,  e  non  poco 
fpiritualc  taffarle  il  cibo  per  alimentarla 
con  imporre  alla  figlia  che  vbcdirtcalla_> 
madre^&alla  madre, che aucrtific  bcnc> 
non  lafciar  preualcre  l'affetto  naturale  al- 
lo fpirituale  in  far'cfTerc'.tare  la  figlia  ncU* 
acquiilace  virtù .  Non  può  fpiegarli  coa 
quanta  puntualità  ìprocuraflè  Cecilia  d* 
vbedirc,  non  prendendo  ne  men'vngr»* 
nello  di  cibo  fcnza  notificarlo  alla  madre . 
Vna  volta  oltre  la  porzione  aficgnatale_> 
pigliò vnfolo boccone, non  contenta  di 
accufarfcnc  alla  madre,  lo  fcrific  anco  al 
Padre  fjgirituaie .  Speilb  ragguagliauaco- 
me  ièntinafi  di  fensenel  corpo  dubiundo 
il  cibo  non  eccedefle  il  bifògno .  Final- 
mente fu  pofla  in  libertà  nell'orare,  nega- 
tale però  nelle  penitenze  corporali  >  il  de- 
fiderio  del  le  quali  fimpre  più  le  crefbeua 
dallo  fpcrimcntare,  che  molte  volte  non 
le  cagionavano  al  iènfo  dolore  veruno  t 
con  tutto  chefi  diicipitnaflècon  ere  etto* 
ndledi  fèrro  oltremodo a69itdae»  ecin- 
gcfTe  vn'altra  catenella  con  acute  punte^ 
sii  la  carne .  Le  conceflè  vna  volta  il  Padre 
ipirituale  tutta  la  libertà,  cliecliiedeoa,di 
fare  in  fcgrcto  per  cinque  giorni  quanto 
lo  (pinco  le  fuggeriua.  Non  può  crederli 
quante  difcipfinej  vigilie  A  oraaioni  prò- 
liife  fece  in  quel  tempo, equantemaniere 
inucntaffe  per  afifiiigerfi,  ma  poco  ne  fcnti  ^ 
e  pailati  quei  giorni  poco ,  ò  nulla  dcllc_> 
fttfzcaaeua  perduto. 
l6q  .Aocoscbefiouraflèda  Dioarric» 

chita 
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cbita  di  molti  danni ,  c  grazie  particolari 
Ontncenne  però  profondamente  radica» 
ta  ncirvmifc  fcntimcnto  di  fé  fteffa.Dice- 
ua  CpcffOiSc  anco  fcriucua  quelle ,  c  limili 
parole,  S0  Udh  nm  étnfl*  'vTstÉmentmit* 
yntferieorétgcerlofsrei  la  ma^ghrf  peccatri- 
ce del  Afondo .  //  Siguore  mi  mantenga  la^ 
fua  mi/eri cordia ,  acciò  lo  pofja  poilcdari^, 
ferpauamente  .  Nm  pojfo /piegare  ilgoiU' 
mento  che  alle  i>olte ferite  lofpirito,  e  mi  pa^-e, 
che  ne  participi  anco  il  corpo  >  che  Iddiojta^ 
quel  fommo  hent^  che  èt  e  eh*  Inanima  non  pt^ 
fa  niente  di  bene  fenxa  lui.  Io  non  vorrei  aue- 
retuttalapeyfexjjone  fpirituale  ,efare  che 
non f offe  vera  quefta  verità  ,  il  che  è  impoffi- 
bile.  Oltre  ifentinntcnti,  che  Iddio  le  in- 
fondeva del  fuo  nulla ,  non  riceueua  mai 
dono  da  Dio,che  rifletcendout  non  lèntiir 
iècoiifonderfi  d'eflèr  così  ben  trattata  da 
quegli  .  Era  diucnura  fi  pronta  agile  a 
rare  atti  d'vmilcà,  che  aucrcbbc  prouata 
difficoltà  atraiafciargli  più  che  in  pro- 
durli .  Teneoafenipre  gl  occhififlì  alle  • 
(ùc  imrcrfc77.ioni  in  maniera,  che  a  qua!  fi 
vocila  luogo  viletcneua  elTere  obligata^ 
aboaflàriì.  Non  apprendcua  mai  diictto 
ncll'azzioni  del  ProfTimo  .  Tutto  il  male, 
che  fuccedeua  nella  fua  cafa  fé  ne  ripucaua, 
5r  affcrmaua  ella  cagione .  Effèndo  ripre- 
&  dal  la  Madre  di  qualche  erroreoommcA 
fo  negl'affari  donicftfcj,fubitos*inginoc- 
chiaua  Je  ne chicdeua perdono,  fgridata 
con  atti, ò parole mortificaeiue  roaggior- 
mcnrc  s'vmjliaua,  dimandando  fi  prega  Afe 
Iddio  per  leiconcedeflTe  grazia  d'ammen- 
darfi  fé  peranoentura  fuggeriua  alla  ma- 
dreordinare  qualche  faccnda a  fimioiti 
di  cafaafincd'auer  piti  timpo  d*orare  in 
Chiefa,!!  accufauapoi  per  queilo  di  poco 
fioerente,&ardinientolii.  Godeuafbtto- 
mctterfia  qualunque  fcrua  per  vie  che  fi 
fofsc,  Toffriualefuecontradizzioni  fcnza 
lamento,  ò  replica,  incoipauafèftelsade» 
gl'altrui  mancamenti,  dicendo  auergli  oc- 
cafionati  col  fiionia!  proce  dere  ,  reftando 
col  cuore  lenza  ftilla  d'amarezza  ,  an/i 
con  gran  giubilo.  Sene  ma  all'incontro 
noia,  e  confufionc  d'cfscre  trattata  da  Pa- 
drona Tempre  auercbbe  voluto  impiegarli 
in  eisercizi  ▼miti,  e  femili,  fé  bene  fi  ralle- 
grana  efscmc  libera  per  attcnder'all'ora- 
zione .  Calando  poi  per  vbcdicnza,  neccf- 
fità,o  canta  era  collrcita  alTarigarfi  ncgl' 

•Andomeftici  lo  fiKeua  con  pronteEai»- 


< 

MARZO    XI.      •  6%7 
e  icrenità  facendoli  ftma  delle  (érue  ftede 
cbiamandofi  firomento  iniènfato  ralle» 

grandofi  vcdcrfi  difiircggiata,  &auuili- 
ca,  echivoleua  darle  maggiore  confoU'*  ^ 
zionebaftaua  moftralse  dilprcggiarb,  e 
le rinfàciafsc  o^-ni  difetto.  Nel  lìicnzio 
principal'effetto  dellVmilcà  lì  fegnalò  in 
modo  t  che  mai  le  vfd  di  bocca  parolai 
02Ìoft,nziora,ò  maliziosi  contro  Dio  , 
ne  contro  il  Proffimo ,  ne  contro  lo  virtù , 
efsendo  nccenfjtata  parlare  pareua  ponde* 
raiseancolelillabe  per  non  prò  ferire  alcu- 
na fupcrflua.  Trouandofi  prcfcntc  a  qual- 
che ragionamento  Ipirituale ,  fé  bene  l'af- 
coltaua con tutn attenzione,  comefom- 
mamcnte  a  lei  grato ,  fc  a  calò  vi  rifpon- 
deua qualche  parola  fubito  s'arrcftaua_» 
dicendo  .  A  me  tocca  folo  vdire  con.» 
vmiltà . 

17C  Non  aucua  ella  fatto  altro  voto  che 
di  Verginità, con  tutto  CIÒ  non  mancòd' 
elsercitarfi  anco  negl'atei  degl'altri  ducj» 
TocidelEteligioitPtoueftà ,  &  Vbedienza  » 
per  acquiftare  il  merito,  che  l'olseruanu 
di  cfiTi  promettono.  Quanto  alla  povertà 
principale  diuifa  de'fìgli  delP.S.France- 
fcomai  potc  fcorgcrfi  in  cfsa  minimo  fo- 
gno d'atietco  a  cofa  temporale,mai  maneg, 

Siòiièentrafe,né  pecunia.  PreforabitO 
i  Terziaria  leuò  dallaruaflanza,efiYÌ- 
cnuoli  qualunque  cofa  le  paruc  fuperflua, 
lafciandoui  Iblo  quanto  alla  necelTità,  d 
diuozionc  i^iudicò  conucnirfi,  (èbcn^ 
dppo  confidcrando  che  fotte  apparenza 
di  diuozionc  (y)Ceua  anco  nalconderiì 

3 «alche  allatto  inoidinato,  portò  alla  Bia» 
rediucrlèimaginecte^  e  colè  diuotela* 
fciandofi  nell'Oratorio  vn  Crocififso ,  vn 
Reliquiario  fcraplicc  vn'imaginctta  della 
Madonna, vnadiS. Cecilia,  &vnadeIB« 
Gicjuanni  della  Croce  con  qualche  libro 
rpirituaic.  C^ando  aucua  neceUìtà  d'ale  u» 
na  cofi  la  chiedeaa  ,  e  rtceoeaa'dalla  ma- 
dre comelimofina  data  ad  vn  pouero,  tale 
giudizio  fàccua  anco  del  cibo  Ibramini- 
liratolc  .  Scntiua  gran  difpiacere  quando 
perla  mente  le  palsaua  alcun  penfìered^ 
aucr  orni  nio  della  robSa ,  c  che  morendo 
la  madre  Doreua  pigliarfi ,  e  difporre  à  fuo 
mddo delia  porzione  le  fpecaua  .  Godeua 
olcremodopatire  idtfigi  de'poueri,  Icntit 
freddo  j  dormire  sù  le  tauolecon  poche  * 
coperte,  portar  velli  logore,  vili  e  rappez- 
satCyecoQcoiiiQfioiie  Tbcdioa  efiendofc  - 

ordì* 
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ord  tnaco  il  contrario  J^ell'vbedirc  a  mago 
ciori  fetnbrauaaQcrpefiiiiti  la  propria  ▼<><• 

lontà  cercando  in  ogni  nazione  per  picco- 
•  lachc  tolse  far'i!  volere  di  quelli.  Dclidcra- 
naauerfèmprel'Vbedienza  prefente,  che 
li  prefcriuclse  ogni  minima  cofa,il  modo , 
il  tempo  ,  e  tutte  le  circoftanze  per  cùc- 
gair]a.Ersendo  ciò  imponìbile  prscimua 
conferuarcon  viua  memoria  g'.'auucrti- 
mcmi  datile  intomo  a  ciò  ,  &  ofscruarli 
con  ifquifica  cfatezza  rcn7.a  fcrucinarno 
cagione»  ne  ragg  ioni ,  perche  douefie  con 
operare,  bramando  folo  in  tutto  dar  gufto 
a  Dio ,  c  per  rifpctto fuo  vbedir'a  tutti  or- 
dinatamente al  Direttore,  al  Confefiore, 
alminiilro,  alla  Madre,?!  fratello  ,  alle 
•Tcr/iarie, cforclle  dciriftcfs'OrdinCjan- 
odallemcdemc fcruedi  Caia,  onde  chia- 
mai a  da  chi  che  fofse  in  aiuto  ad  a  !  cun  a.» 
Scenda  era  prontiffima,  non  efscndoui 
€>ppo(ìzioned'aitro maggiore .  Trouauafì 
lempre  difpoila  ad  ciseguir'ogni  parola 
dc'Supcriori  dettale  anco  a  caCb  ,  e  lenza 
intenzione  di  commandar^  occorrendole 
firaa!cun*azzionc  improuifi,  nonaucn- 
do  commuditàdifottomcttcria  al  precetto 
deirVl>cdienza ,  fatta  breuc  riflcffione  s' 
«ppigliaua  a  quello ,  che  ftimaua  aucrebbe 
«DDracciat&Giesd  Crìflo ,  e  la  B.  Vergine 
icntendofi  ncll'inrcrno  fpronar  a  qualche 
atto  di  virtù  coftumato  ,ò  nuouo,  quan- 
tunque lo  giud  icafsc  perfetto  j  Io  rtmette- 
ua all'arisitrio  dcll'V'bcdien/a,  e  venen- 
dole vicratoroftofi  rafsegnaua  licenzian- 
do li  propriogiudizio  .  Se  le  h  acccndcua 
gualche  defideriotabborrirnento ,  fperan- 
a»,nmore,allegrc/.7a,ò  rriftc/za,  cqna- 
lunquefoinigiicuole  moumicnto ,  dicen- 
dofcle  folo  .Non  vi  pcnfate  piU,fc  lecran- 
^illava  l'animos  cefsandolc  ogniagita- 
mento  ,  la  fola  voce  dell'  Vbcdienza  to- 
giicua  dal  cuore, e  dall'opre  fuc  ogniaroa- 
ftsza»  la  rìempiua  d'i  ndicibile  gioia .  Del* 
la  purità  Vi  Trinale  dt  lei  non  occorrereb- 
be parlarne, oaliando  il  dire,  che mziìtLJ 
macchiò  ne  in  fatti,  ne  in  penfieri ,  ne  con 
parole,  vinendoie  fcrbandofi  nel  primiero 
flato  fin'alln  morte  Nuliadimcno  a  qucfto 
puòaggiungcili  auerleil  Signore  conce- 
duta vna  grazia  fpeciale»  che  mai  ebbe  fti- 
molo  ;nc  f  ^rt;ifma ,  ne  imaginazione  im- 
pura in  modojchc  falò  col  penlàre  per  tro- 
uarfivnitaal  corpo  poter  fuccederlc  tali 
tocidcficikcagiottaiiigraik  oolefiia»  9c 
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afflizione  di  fpirito ,  del  che  Tidcrso 
dicfpiritaale,  e  ConiÌEfiore  reftò  oltre- 
modo merauigliato  ,  parendoli  in  certa 
modo  incredibile,  ma confiderando  ,cHe 
fi farebbegrand'ingioria  alla  dioina Gra- 
zia, &  al  (ommo  Donatore,  il  quale  può 
concedere  cofe  maggiori  all'vniana  debo- 
leua ,  intendendo  qoefto  lo  riputò  in  lei 
fingolare  priuilegio  ddrAlctflìnio- Vftoft 
nculatifTìma  diligenza  in  guardarli  anco 
nc'primi  mouimenti  de'penfieri  indilTe- 
remi>conche  veniaaarmianer  alàùloii» 
tano  dalle  fuggali  ioni  cattiuc  .  Scmpr^^j 
procuraua occuparla  fua  mente  di  &nce 
tiflelI}om»ondeehiafateaeiiala  porta  a 
oualfiuoglia  conlìdcrazionenien  cne  oi^ 
Ita,  aiutauala  non  poco  la  modeftia ,  con 
CUI  procedeua  nell'andare ,  &.  in  ogn'aitra 
az/.ione ,  l'abborrimemo ,  dal  Signoria- 
fufolc  delle  vanità  del  mondo ,  e  delizie  j 
del fenlb,  il  tener fcmpre  la  carne  monifi- 
cata con afpre penitente,  e  risorofe  atti- 
nenze, e  più  d'ogn' altro  rvmilillìmo  (èn- 
timcnto ,  che  di  fe  ftcfsa  aucua  .  Non  c 
dunque  da  non  credere  che  prcfcntando 
monete  Hi  mate  di  non  ordinarfal  valuta  il 
S  !  ^  n  o  r  e  I  e  d  a  fse  vnagioia  di  prezso  non.» 
ordinano. 

•  171  Erafempretlìf^ftaaqiBdfiuoglia 

atto  virtuofo  lenza  npugnans»  venma  • 
Da  principio  moftrò  aucr  inchina/ione.^ 
all'ira, e  rifentimento ,  ma  in  proccfso  di 
tempo  ò  fofse  il  continuo  elsercizio delle 
virtù  ò  l'alta  conuerfazionc  con  Dio,  par- 
ue  oangialse  temperamento,  e  ia  detta  pro- 
penfionepid  non  eompame .  -  Non  s^ft»- 
r.iiia  punto  per  qualunque  contrarietà  di 
latti, òdi  parole.  In  ogni  occafionc,  8c 
accidente  mi raualì  il  fuo  voltogiuliuoXc 
iioiielledtl Mondo ,  òdi  fuentniapote» 
uano  giongeric agl'orecchi , ma  non  pene- 
trarle nel  cuore ,  ne  difturbarla .  Conipa- 
tiua  le  n>iièric  de'proffiniifpeciahnQite 
propinqui ,  ma  fecondo  lo  fpirito  non  con. 
torme  al  fcnlo  defidcrando  fofscro  liberi 
dalle  noie  dei  Mondo  j  acciò  meglio  fer^ 
uifserOf&amaisero  Iddio .  Dimorando 
il  fuo  vnico  fratello  in  Roma,c  venuto  au- 
uifotrouarli infermo à  morte»  appena  fi 
conobbe,  che  ne  tèntfdifpisMeere,  e  fcbene 
altre  nouclle  mettcuano  il  cafoperdi^B^ 
ratOjlamofsero  folo  a  raccommandarJo  a 
pionelIaguilà,chchà  latto  per  altre  pcr- 

IbiiellniiiMe.  Veatadoie  poi  incaricato 
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«WTVbcdietiza  pigliò  vn'imaginetta  della 
Madonna,  alla  quale  rafsegnò  li  7Ìta  dd 
fratello,  &  inuiandoglicla dentro  vnalct- 

Sra  fcnlk ,  che  quelu ,  (e  così  pjaceua 
io,  gii  attcrebbe  reft ituica  la  Ùmiti ,  co- 
melucccfte.  Altre  molte  animr  afflitte  , 
e  traua^liate  raccommandatcfi  all'orazio- 
iiidiemfono  fiate  da  Diu  cisaudicc.  Al. 
Jc  voice  era  cruciata  nelle  vifccreDcr  duec 
,  più  ore  da  dolore  inten fi fTiroo  fi  atroce- 
mente, che  non  poceua  fodcnerd  in  piedi, 
né  fdlestnocchia.  Aueua  concinuo  do- 
lore nelle  gambe,  doglie ,  e  languidc/rc  di 
iiomaco,  ne  mai  percfsefi  vidde  malin- 
conica nel  vifojnefenci  «lire  minima  pft- 
rolm  di  iaincoio  »  anzi  s'inftruoraua  ad 
vnirA  maniormentecon  Dio  Negli  ftcf- 
fi  efserciziipìrttualija  cui  era  tanto  dedi- 
ta fe  per  mociuo  giudicato  ragioncuolc^ 
dadirettori le  veniuano  proibiti,  ò  fce- 
maCL  ,  ò  mutati  non  fe  ne  rammaricaua 
ponto.  Vm  volta  fola  per  cagione  di  dette 
oofeijnritualiin  diecc  anni  vidde  il  Tuo 
Confefsorein  lei  piccolo  fégno  dinirba- 
Kionc.Trouandofnn  Villa  colla  Madre,  e 
Iracello  vi  andò  il  Padre  fpirhiialeÀl  quale 
trattcnutofi  in  ragionamento  colla  Ma- 
«hc,e  fratello  fi  licenziò  fenza  parlare  con 
Ceci{ia,éd  che  qoefta  moftrando  turbarfi 
fi  lamctttò  non  U  dafteoommoditi  di  (èco 
conferire  quello  Icoceorreua.Ma  riceuen- 
dodiciò  lariprenfione  con  vmiltà  ,  iìicn- 
CÌo>eqaictedinioflrdnon  clsere  il  Tenti- 
mento  tanto  difordinatOjpotendo  afsomi- 
niiarlìa  queliocbbeinfimile  occaConeS. 
Terefà, quando  partendoli  da  lei  HPadte 
l^rituale,  perche  nefènt^rincrefcimcnto 
temè  di  qualche  occulto  inganno,  onde  le 
difseTiftctsoCriflonon  cfscrmotiuocat- 
tioo,sinzi  buono,  procedendo  dal  defìde» 
rio,  che  hà  l'anima  di  venir  ben'iflradata 
nella  via  delia  ^erfesaùone  .Oe'fuoidifct- 
ci,&imperfemoBÌbencliepiccofe,  Tene 
doleuapidchedelle  graui  ,  e  volontarie 
colpe  l'anime  negligenti  ,  mai  però  (c  ne 
curoaua  confiderando  ilfuo  nulla  ,  c  bar- 
létta,  di  CUI  diffidando^  poneva  tutta  la 
{ila confidanza  nel  diuìnoconcorfo.  Neil' 
aridicà  dello  fpirito ,  io  cui  lìioi'lddio  alle 
volte  perfini  a  Infoio  ben  noti  fcuoprioa 
vna  mirabile  coftanza ,  facendofì  ripwar e 
allora  ncH'operarepid  efatta  nel  feruij^io 
di  Dio,piii  fbllecita  neJrorauone,pitì  rtti- 
f»tadaiuccreature«  fili diUfeoie Inetti* 
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minare  i  Tuoi  moti,  pid  cautanella  propciur 
f  oardia»con  maggior  ab(x>rrf monco  dcllft- 

commodità  del  corpo  piU  pronta  alle  cofe 
delio  rpirito,cpiUtranquiila,rt  chegiudi~ 
carfì  non  poteua  da  altri  che  fbfse  irt  ahr 
bandono,c  priua  dcllecófolaziont  diiiine. 

172  AQualgrado  d'amore  verfo  Iddio 
formontatse  Tanima di quefta  Vergine (è^ 
gno  euidente  fU  il  fuoco  ,  che  acceforde 
nell'anima  pjfsò  anco  nel  corpofcnfìbil- 
mentc,  onde  fcropre  Icaideua  li  cuore  ere* 
fcendo  la  fiamma  nella  guifa  ftefia  ,  che 
crcfccua  in  lei  l'amor  diumo.  Altro  refri- 
gerio non  aueua  in  tal'inccndio  1  che  pro- 
rompere in  vnquiao,  e  dilctteuole  pian- 
to.  Bramaua  che  Iddio  da  tutti  fofseama- 
to,c  lodato,  godeua  oltre  modo  delle  fue 
infinitegrandezze^  pcrfìezzioni,procura- 
ua  non  fol'ofseniare  1  diuini  precetti ,  ma 
i  confec^li ,  c  le  più  fbttili  ifpiraiioni  dal 
cicrintullic.  Aueua  in  riuerenza ,  e  ftima 
grandcognicofa  appartenente  a  Dio  &  al 
fuofèruigio,  proprietà  de'veri Amanti  . 
Rtucriuai  Minlltridi  Dio,  quali  fono  i 
Rcli^iofì,  e  Sacerdoti  non  altrimenti  che 
Annioli.Oeeorrendole»  vdirli,òrentift 
parlare  di  lorofcniprepenlàna  di  loro  be- 
ne, non  confiderando  in  eflì  diictro.  Rac- 
cooAnandtoali a  Dio  nell'orazione,  fpe- 
cialmentei  Predicatori  offerendo  per  effì 
conMnunioni,& altri  atti  di  vtrtd .  Afcol- 
tauaconattenzionele  prediche,  comefc 
Iddio/Ae6oparlafsea  lei  fola.  Non  fidi- 
mcnticaua  degli  auuertinienti  fpirituali, 
&  interne  ifpirarioni.Amaua  con  fmgola- 
fealftttoleperihne  dinote ,  procuranéo 
imitare  le  loro  fìnte  azzioni.Quantunqoe 
fi  fofse  tutta  dataalla  contemplazione  non 
rifìutatiainteruenice  al  Rofario  della  B. 
Vergine  recitato pubticamente  nella  chic* 
fa.  Aueua  in  molta  riuercnza  le  Chirfè, 
elecofeiàgrei  eie  bene  per  Taflidua  fìre* 
quenzapiM  dirli  che  pafsafse  la  maggior 
parte  della  fua  vita  in  Chiefii  nondhmnnl 
mai  anzi  aumentò  il  rifpetto.in  cui  per  or 
dinariodimoraua  iiiginocchiata ,  chìof» 
ièmaca  in  cai  ferma  ftare  tal  volta  i«i  ove 
continue  immobile,fcn7a  che  ne  f^rcpito  , 
ne  verun'altro  accidente  difluii>arpocefse 
Itlbaatccnzioneyondevifóchi  vennVd)* 
redi'lei»bàvedutopur*vnaperfona  che  hi 
fembianza  di  Santa  &  apparenzad'Angio-» 
lo .  Mal  hi  mirata  parlar 'in  Chiefa,€ccct- 
UMC9  ndCoQldlionario  «  e  coMri^ 
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Digitized  by  Google 


LEGGEN,DARIO 
Àtmii,  ò  per  vbedienza ,  pcrioche  neflim 

fe  leaouicinaua  per  parlare,  c  per  non ca- 
Igionar'a  fc,nc  agl'altri  d  iftrazzione  teme- 
U3  fare  limofìne  in  luoghi  fagri.  Rccitaiu 
itvffizio  diuino  fcmpre  inginocchionc^. 
Dopo  vcftit  t  l'abito  di  Terziaria  fi  com- 
muiucauaogni  mattina,  e  rare  i'etttnu- 
netralaicuiit  vn  {(torno  per  vbedienea 
ConfcflTando  tal  cibo  recar  gran  vigoro 
achiviucda  fpintualc.  Viueua  ella  fcm- 
pre raccoltain  {c,òm  Dio,  onde  la  di  lei 
▼ttapoceua  chiamariì  vn  continuo  appa^ 
rcccnio  per  communicarfì  cauandnne  » 
Àuctt  notabili .  Scbcncpcri'impertcz2Ìo> 
niychetnfeftcilà  confiderana  nonaue* 
rcbbe  auuco  ardire  dt  rìccucrlo«  nuUadi- 
mcnoauualoratadcn'vbr dicnra  vi  anda- 
ua  con  gran  coniìden/a  ne  occorrtua  al- 
lora attrauerfarle  inpedtmemo  ycfaequa* 
lunqne  fi  forte  il  fupcraua  . 

'  I7j  Nella  carità  verfb  il  ProiTimo  era 
diueava  tanto  fèniente,che  aiterebbe 
fcafttoa  poneri tutto  l'auere  di  Tua  Cafa . 
Guftaua oltremodo  pnr;:;cr'a  quelli  colle 
iue mani  limofina  .Volendo  i  fuoi  dome- 
ftict  s'apparecchiaflfe qualche cofa  a  fine  t 
difouuenire  alcun  miferabile  ella  vi  s'im- 
picgaua  come  Tua  propria  iàcenda  eoa.* 
cflremo  KÌabìlo  come  Krotflè  Io  ftellò  Si- 
gnore. Vedendo  in  cafa  qualche  veftimcn- 
to abbandonato  Io  prcfcntaua  fubito  alia 
Madre,  fuggerendola  qual  poucrapotcua 
dark.  Trouandofì  proibndata  in  alta  con> 
ternplazione  ,  da  coi  tutti  i  ftrcpiri  del 
Mondo  nonrauerianodiftoltain  vdirela 
voe«  d-yn  necefiìtoib  fubico  oorreoa.per 
fbuuenirlodi  perfona  ,ièerain  co(à  a  lei 
lecita,  altrimenti  lo  raccommandaua  con 
ifuifcerato'iatìrctto a  cbi  li  conyeniua .  Ef- 
fendoJe  dà  ooalche  perfona  conferiti  i 
fuoi  tr.ujagli  fa  con  ratiua  con  eccertìua 
tenerezza  >laconfolaua  con  parole  tanto 
efficoct-,  che  le n'andMt  tutta  fgrauatxj» 
dar»  noia.  iVuétiapoi  brama  aflài  mag- 
giore dc'bcnifpirituali  dell'anime. Senti- 
ua  mcrt-djbilc  rammarico, che  non  tutti 
amaiTero  Idd  io .  A  maua  molto  i  Predica- 
tori, ecclcfiafticiimpicgati  in  aiutar  1' 
anime  {godendo  a  difinifura  dei  ihittocbe 
in  cDr ncenano .  Prcgaua  Iddio  con  fev» 
tioreftnR>rdinarioperla  faluezza  de'pec- 
esteri .  Vna  volta  venendole  raccomman- 
datavn'Anima  pofta  in  pericolo  ,  nell' 
omUmcilofiaiFMvceffiLpÉqwUaquai^ 
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liuogha  crucio ,  eparae  il  Signore  |1d&a» 

dirtc ,  fucccdcndolc  poi  vnodi  <jnci  al>- 
bandonamcntidifpiritoa  lei  noiofi  '\tì-m 
eftremo .  Final  mente  non  fi  sd  che  mai  el» 
la  piepindioafrc  alla  Carità  mfo  il  profli«> 
mo  ne  con  pcnficri,nccon  parole,nè  con 
azzionc  veruna  fentiua  talmente  l'atiiiz^ 
sioni  aftruitche  in  rdirle  non  poteoa  non 
affliggcrfcne  amaramente  ,  &  acciò  non 
parclìè  ciò  vn  naturale  affetto ,  altre  volte 
in  fcntirc  itrauagli  degli  fteffi  domeilici 
non  ne  pat  iua  (cntimento  neffuno . 

174  Molti  anni  pria  cheCecilia  piun» 
gcOc  all'età  d'anni  3^.  ebbe  nell'orazione 
vn4nme,dielalìia  vita- era  pereflèrbre- 
ue,e  fe  bene  il  Confertbre  interprctauS-» 
ciò  f^  lntual^.lcntedeI  morire  a  fc  ftefTà  % 
nuliadiiucno  vedendo  poi  l'incendio  in« 
temo,  le  volontarie  penitenze,  il  torrocn^ 
tOjclic  le  rccauano  l'aridità,  giudicò  ilca- 
fu  altcìmcntitparticolarmente  quando  o£» 
lèruò,che  perduta  aueuala  nmembrantn 
di  qualunque  cofa  creata,foIo  rammentan- 
dofi  delle  cele  di  Dio ,  e  dello  Spirito ,  e 
Quantunque  fe  le  par  lafle  di  quaicheaffare 
aomcftico  in  menod'vn'ora  fencdimcn- 
ticaua.  Non  riconofccuai  parenti,  ne  aU 
tre  perfonc  confidenti  ,  fe  non  erano  dt 
ptoRfltone  fpirttualiyfrnn  fpeciale  atten« 
zione.  Ogni  cofa  mondana  le  cagionaua 
nau(èa,  eccetto  colla  Madre ,  econfcfl[bre 
diccua.  (Qiianto  mirmcrefcc  ftar'in  que- 
(ìomondor  QuantoèlungaqucRa  vitaO 
Non  p(  n  ijn  fen/.anoia  vdirc  ,nè  parlare  , 
nèpenfarc,  ne  operare  fe  non  cofc  fpirt- 
^tudli.  Non bramaua  che  meditare, e ftar- 
*fc  ne  (olita ria ,  onde  volentieri  andata  fa-J 
rt  hbe  nc'dcfcrti  a  procurare  d  i  conucrfare 
fulocon  Dio.  F.'ceua  orazioni  più  lun- 
ghe «era  più  circofpetta  nell'azzioni ,  piti 
acccfa  nel  defidcno  di  patire ,  &  vnirfi  col 
fuodminoSpofo.  Vnmelè  auanti  lafua 
morte  il  Signore  le  fòttraflf^  l'influenzai 
delle  folitedeliziecome  nafcondindofi  ^ 
del  the  ella  dinenuta  fuor  di  modo  dolen- 
te non  inuefligaua  che  mezzi  di  riirouar- 
lo.  Fé  iftanzaal  Padre  fpirìtualedi  titirar<« 
fi  con  vna  fìola  compagna  per  otto  ò  dieci 
giorni,  &  attender  con  ptiUibertiall'ora-^ 
sioni  altri  eflièrcìzi  diiibti .  Non  ac- 
confrntìqueglisd'i  principio,  ma  final- 
mcnre  glielo  conccffe  acciò  con  fola  flè-»'- 
il  fuo  abbandonarne nco  ,  ottenuta  la 

ccan  mk.  allft  Connpagoa..  (  llPadre^  • 
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Jiàdctto.  Andate  via  )  non  vuoitrouarlì 
alla  mia  morte .  )  Per  cominciare  il  Santo 

ritirjmentoiirnmo  j^iorno  andò  aIla-« 
Chicfz  del  noftro  Conucnco ,  c  quaiì  ore* 
fi|a>  che  quella  Ibflè  rvitima  foa  andata 
ittlj  vi  dimorò  (ìn'a  fera  inora7.ionc.Vifi- 
tò  poi  vna  fua  parente  inferma  a  morte.:  • 
e  tornando  in  cafa  fU  aggrauatada  vna  in- 
iìammazione ,  c  dolore  di  gola  «quarin-» 
breiielecagionò  vna  frbre  maligna,  ela- 
teraicjche  nel  termine  d'vndcci  giorni  ia 
ridufle  in  punto dt  moite.<^ando  fi  mife 

.  alcttolcdifTe  la  Mndrc  ,(voi  volcuntcfar' 
vn ritiramento, c  Dione  vuol'vn'aitro.^ 
Subito  ella  rifpore .  (  A  Dio  non  mancano 
■ie7.7.i.) Oltre  la  firbreacutiflìmalacrucia- 
tja  jlfol ito  ardore  ntl  petto,  onde  difTe  ? 
chele  parcua mandar  dalia  bocca  fiamme 
ài  fuoco  Con  auefti  mali  auendo  i  dolori 
di  fianco  fi  rcndcua  difficile  il  curarla  ,at- 
tcfoil  medicamento  giotieuole  ad  vn'cra 
nociuo  all'altro  .  Oetermmarono  pcrui 
medici  darle  foli  medicamenti  caldi ,  on* 
de  mal  ,:;uftò  fi  il  la  d'altro  liquore  freddo  . 
11  dato  incendio  le  cagionò  tale  doloro 
ndl'oflà ,  che  le  fcompagind  la  chiaue  d* 
vnacofia,  chcdopo  morte  trouatafuora 
dal  fuo  luogo ,  con  difficoltà  potè  ralluo^ 
carkle,  perloche  diflè  la  mattina  incoi 
$iècdjaueroflèrtea Dio  le  fijc  oflà  .In  tali 
tormenti  non  meno  malageuoli  a  deferì- 
uerli)  che  ad  apprenderli,  mai  i>erdcla_9 
TÌuaddi  dello  fpinto,  anzi  fcmbraua  che 
crdcendole  l'infermità  nel  corpo  fc  le  au- 
mentane il  Vigore  nell'anima .  Stupiuano 
i  medici  vedendola  in  tal  Icntimemo  >  c 
tanto  magaiormcnte,  ^pianto  ttittando 
fidarle  medicina  nel  quinto  giorno ,  tlla 
iteflà  chiede  ia  lafciaflcro  prima  commu- 

nicariMr  viatico  «dubitando  di  dareia^ 
delirio  per  la  veemenza  del  male ,  che  fèn- 
tiua  ella  fieffa  ,  e  però  diflè  a  circoliami 
pregaflero  Iddio  le  concedcllfc  rìceuerb 
in  Imon  fentimenco,  come  ottcnne^noiLa 
vfcendo  mai  fiaora  di  fe  contro  il  parere_> 
de'Mediciji  quali giudi^uano  quella  not- 

te'doueflèdar'fB  tcenéfi» .  Coll'vfo  perfèt^ 
«todelle  potenze  ritenne  anco  quello  delle 
virtd,  Scendo  Tempre  atti  di  effe  ver  fo  Id- 
dio. Segraftantì  entrauano  in  ragiona- 
nentodi  cofe  non  appanenenti  a  Dio  cU 
laparcuainfcnfata  Vna  volta  dicendo  la 
Serua  non  sò che  delle  fàcendcdicafa,  fii- 
bitoibggiaiiiè,  (  pcTiOintà  nonivlatedi 
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tali  cofe.  )  In  vdirecofè  di  fpirito  pai  cu  0.3 
tuttafifucglinfll-.  Ad  ogni  perfona^che 
cntraui  à  vederla, òfcruirla  chicdeua  per- 
dono del  mal'cflcmpiOj  od'aucr  concila 
mancató.  Alle  Terziarie  diflè,  ( èfirt/it  v$ 
vi  t'uo'altroch:  avd^ir  tutto  il  giorno  al  Con- 
Mento  ,  e  non  operare  ,  come  hò  jatio  io .  Oper* 
em  or éiKioni 'Vuole  Tfldio ,  )e  mcttendofila 
mano  al  petto  aggionfc  ,  (  Bifo9»a  che  Jd* 
dio  dì  metta  a(Jai  del  fuo.  jEfTcndolc  dcno 
da  alcuni ,  Auete  tante  petfone,  d  e  predano 
•ptrnMit  il  Signort^^fMoUédméirey  rifprm- 
dcu3  miei  peccati  nbn  impedisco fto.  ) 

Tra tantcangofcic  d'ardori,  di  fcbrc,di 
lcte,e  dolori  non  fil  tntefà  lagnarfi  ne  pure 
con vn'pimc ,  ne  mii  chiedere  per  retrigc* 
rio  qualche  trcfcha  beuan da  anzi  dolen- 
doli la  madre, che  non  poteflc  dark  vcrnn 
refrigerjo,elb  rifpondeoa ,( Corè  pSmt  d 
T>io  in gi^fìigo  delle  molte  fodìffànfionì  damé 
daiealjenfo  .  jS'accusòal  Confefibrc  di 
troppa  fenfualità  in  aucr  chiefìo  vn  poco 
d'acqua,  ò  flillato caldo  jrifoiutammptlA 
dimandarlejfe  quello  non  le  ordinaui  il 
contrario. Con  tutto  ciò  vnanotte  intie* 
Ta  pafsò  in  cflrcmo  brugiore  fènza  reìfri* 
,  gcrioiicflruno ,  onde  la  mattina  pcrnonj 
dirubbidirefolodifrcyC^r  carità  dieanò 
éU medico  Jejf<^<m9eUmm^M poco  da  bere, 
tf  mgMdm  m€9Kteiif9ptr4umrM  pio  mei- 
»7r<i*rfr/Vr<9. Procurauarortigare  i' crucio- 
dcll'inlcrmicà  coipcnfare  le  miferie  de* 
Poueri,portandoleda  cibtrfi  diceua  k  ) 
Quarti poueri non  hanrtonemeno  H  necefia' 
riot  &  io/ono  cosi  benjerurta  ,  )  n  el  r  ipofa  re. 
(guanti poturimm  Danno,  con  che  cuoprirfi, 
^  to  dormo  in  ietto  ri  delicato.  )  Nel  princì* 
pio  del  malcaggrauandola  la  fonnolen?», 
e  però  il  fratello ,  cdortandola  a  non  dor- 
mire, così  (bpita  ri  ipoiè  ,  sprMslt^mor 

proprio  qNegl\cch{y  che  aprir  doureì  Colo  peir 
amore  del  projfimo.  Ancorché  molte  con» 
gettureciperfliadanocheclla  fapcua  do« 
uer  morire  di  quella  malatia,  nondiniene 
vbedi  puntualmente  a  Medici ,  &  alfa  ma- 
dre^ acciò  i  rimedi  non  gioueuoli  alla  Sa« 
nitàjfoffero  profitteuoli  al  merito  deli* 
Vbedicnza  .  Per  ferie  pigliare  i  medica- 
n lenti,  c  riftoio  baftaua  proporle  il  detto 
mciÌM.NcU'vItiroo  giorno  eflendoleda- 
to  vn  pocodtgiUleppc  per  ordine  deloon» 
fcfioreprcfcntc,nc  potendolo  tracannarr, 

non  volle  fputarlo  finche  l'iflefso  glie  lo 
canmmdò.Lanottcanteccdcntc^l-gior* 
Xx  a  no« 
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no  )  incuiriceucr  doueuail  Santiffimo   Io,  ora  mirando  con  lagrime  a  queda  fin- 
Viatico  jmoftrò  vn  veemente dcfidcrio ,   che ccfsando  di  palpitare  cogl'occhi,  U) 
che  vcnifse  la  nìartina  onde  fouente  dice-  ijpinto  abbandonò  il  corpo  fcnzache  ncf- 
•i^AiiMiUétmH^a  è  quepd ,  è PoffihiUcbt^  umoicorgefse  il  punto ,  in  cui  fpirò.NeU 
amtfis muor attorno ì  Approliimatafirora  ladeftradel  detto  Crocififìo  era  vna car- 
monraua  vn  cdremo  giubilo  accompa-   tucciapoftaui  da  lei  ancor  iàna>  in  cui  li 
gnato  con  atti  d'vniiltà ,  e  compunzione   trouaronofcritte  le  ièguemi  parole  .  (  lo 
per  apparecchio .  Replicò  pid  volte  la  con-  vli^maCreaiura  vefirsmi  tonfal  o  tutta 
JcfllonencH'iftefsa  int'crmità  ,  ftimando   tutta  àiwi, mio  Dio, tutta  al^u^o  ^oPtOtà 
inonci  alciflìroi  gl'atomi  di  nunutilIìiDi  di-  DioCrMtore,  e  kedentore  mio  ,  in  frefen^n 
iitci  f  non  fiziandofi  di  chicdeie  a  Dio  éi!Ul/HÉ0ms  Fergjmt  ttofhm  StuAfims 
roifericord  ia,  agli  a  Aanti  perdono, &  aiu-  Aùtdre,  del mioAngioloCufloHe ,  di SmA 
to  d'ora?  ioni .  Pece  poi  acconciare  illet-   mi*idiuotr,e  di  tutta  ia  Corte  Celefte .  )Suc- 
lo,,  polire  la  lì  a  nza ,  preparare  tutte  le  cofe  celisela  fua  morte  ad  ore  19.  del  Terzo  Sab- 
neccfsarie colla  maggior  riucrenza  pofll-  batodi  Quarcfima  adivndeci  di  Marzo 
bile .  Si  mifcrabitodi  Terziaria,  pigliò  le  del  itfsi.Kimafc  ilCorpocol  vifogiouia- 
iqiedai^ieddrindulgenze,  opcrandrcon   le>fereoo.  e  come  ridente  j  la  Madre  4  i 
tanca  vivacità ,  che  non  pareua  inlènna  ?  Piifenti»  e  ralcre  Terziarie  non  pocennio 
Di&oftaG  poi  con  lungo  raccoglimento»  fiiziarfì di  mirarla.  Prima  di  morire  aue- 
finaimcniericcuc  il  Signore  ncITEucari-   ua  chiefto in  grazia  alla  Madre, che  fola 
iìiiz.  Scorgendo auuicinarfi  il  fuopafsag-  fcnza  interucnto  d'altri  aucfse  cura  dei 
giodifsc  alla  madre  ,  che  per  carità  le  fa-  focadauerojmàfbpraàtta  dal  daolo>Ie 
cefse  afTiftcreperfone  di  fpirito,  iJcachi   Terziarie  il  prefero , e racconcrarono.  II 
vcdcua  ioipicgarfi  in  olscquio  del  corpo  giorno  fegucme  importato  in  Chiefacon 
^oeqa>C  Òr4^iomtti9mU.)S\  rammentò  tanto concofib  di  popolo  »  cbenMÌifL> 
di  tutti  quelli  erano  in  concetto  di  fpiri-  quella  Terra  difseroalcuniefsernc  veduto 
tuah,& vcnifscroad  afilftcre  .  L'vltìma^  maggiore ,  elsendoui andati  non  folo  gì* 
uottecbbevn  ratto  di  trcore  ,  in  cuifU  abitanti  di  Gandino,  ma  delle  Terre  eoo* 
vdin  fare  amorofi  colloquij con  Dio^e  fi-  uicine  •  Tutti  vniuerfal mente  Pacctawa*» 
nito  rcftòvigorofa  in  maniera, che pareua  ronoSanta,  Ogn'vnofi  forzò  toccarla  » 
Cciijiilii  tofscro  i  dolori  dcU'agonia  ,  ivè  baciarle  i*abico>  ferbando  il  poco  cbe^ 
Vimpedilse  più  la  dcboleaza^c  nùrandola  poceuano  anere  con  dinozione .  Akone 
madvcdifsc  ,  (  òquaatofhno grand»  le  rie-  perifbne  confcfsano  auer  riceuutc  grazie 
che^ìif  aPpareuhiate  da  Dica  quei  ycheéma'  da  Diomediante  lafua  imerceflìone  .Ai- 
aio /mi/om.  )  Dimandò  di  nuouorcilrcm;^  tre  che  fono  ftate  certificate  della  fuaglo- 
Yazioae  altre  Tolte  chieftane'giomi  aa>  ria  dopo  morta.  Equelio^chepidinapor^ 
icccdcnri  ,.e  venendole  data  la  riccuc  con   ta  tutti  i  Serui ,  e  Serue  di  Dio,  che  la.  co- 
iai e  diuozione^contiizionej  6:vnultà  ,  nobberoa0eraiarono»cbcvolendoprega^ 
cJiecoiDnx>fieicircoftanti.Vohòpoitut-  reperla  di  lei  Anima  gPe  riol^ito  diffict- 
ta  la  fua  mente  à  Dio  ,  e  per  licenziare  il  le, e  viaIcnto)&  altretanto  &cile,e  dicon- 
iratello,  che  in  tutta  l'infermità  l'aueua  iblazione  ipirituale  raccommandarfi  ad 
aÒriQiu,gIi  chiede  fe  poteua  per  lui  faro  tCui  ne  loro  interni  bifogni ,  onde  l'hanno 
alcuna Gofà  ?  Rifpofèauegiì^  che  lorac-  giudicatanonbifognofadt  fuffraggio.  fl 
commandafsea  Dio,  fuoito  con  lieto  fero-  tutto  vicn  riferitodal  Padre  Teodoro  Ca- 
cante ella  foggiunfc ,  hfaró  volentieri ,  e  po  di  Ferro  Tcolofto  della.  Prouincia  de' 
firire4rkd0^Ufiifarlm'e€^waeiAi^^M,  Minori  Kiibrmati  di  Bfdcia  aiàConfe^ 
TuEtiiui  afìiilenti  (ì-  pofero  in  orazione^  ibr-e  di  quella  Seruadi  Dio  j  nella-  Vita  «lì 
moftrandone  ella  gran  gnflo,  e  di  quando  lei  lungamente  dc(critta  »  C 
in  quando  dicendo ,(  Animo  ?^driy  animo  HomaJ'anoo  LcSi^ 
Sorelle,  adejfo è tempOyfr^o finirà  .  )  Te- 
nendo il  Crocifìfso  in  mano ,  &:àpic  del 
letto  l'imagmc  della  Beata  Vergine  in  atto 
dUGompauionecon  «nacorona  di  fpine^ 
in  oiaiio^pa  baciando  dlnptam^otpqj^oj^ 
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TJHat'Andrca  d'Atri  della  Prouin- 
X.  eia  di  S  Bernardino  hi  hoomo 
diuotiilimo,e.d'alciflinia  conccmplazia- 
•nef'ftaiida  vnalTotte  in  orazione  tiicto 
tleuato, & acccfo  nell'amor 4i  Dio ,  il  de- 
monio in  uidiofo  della  Tua  quiete,  e  tcruo- 
reàgran  vocclidtfse»  àchc  mefchino  té 
Frac'Andrea,à  che  tantoc'aBli^Ri  in  dar* 
no? Sappi  fcnradubio  ,  che  tufci  del  nu- 
-mero  de 'dannatile  per  molto^che  ci  affati- 
gli con  aiprezze  di  fNenken» ,  meritSir  non 
•jnioirctcmafaluczra  .  A  qucftc  parole  j 
Tcftò  iiSancò Frate  turbatiflimo ,  nondi- 
meno con  tanto  maggiori  lagrime,  c  fcr- 
«oreinfiilè nell  orazione pcrnon  darluo- 
150 d'opprimerlo  al  timore, c  dtfìfulcnza,  in 
cui  il  demonto  con  quella  voce  aucua  pro- 
■cnrato^i  poncrio,  omie  meritò  »  che  il  Si- 
gnore con  alca  voce  oppofta  à  quclladcir 
inimico  loconfolafsc  dicendoli,F»-^*yf«- 
drtd Anontemii'tytve auer paura ,  ptrchels 
prima  "Voce,  chefentiflifùdel  diéMoh  Padre 
delle  menXogne^onforlati  dunnve  nelSìgnO' 
re  ,à  cui  fedelmente  t'accoftafìi  ,  e  perfeuera 
nH  èttu  ,eheÌMt9mlneiéBi,  perche  prefio  ver 
drai effettuata  latua fallile ,  fe farai  co/fan' 
te ^efappicbeii quinto  giorno  della  prima^ 
fmvmémm^deìla  ^uarefima ,  cfìetiìtM^à» 
titàdmquefia  •valìèdi  mlferie  per  riceuerla 
corona della^toriayche ti  ff  etta .  Si  preparò 
ilfantofcruo  di  Dio  riccuendo  i  Sagra- 
menti  ,  raccontando  à  Frati  la  detta  riue- 
laràone.  Ciiuncoil  giorno  fìgnificatoli, 
rende  l'anima  al  fuo  Facitore  >  acciò  Id- 
rfiolecani&ri&cla  fìruizionc  della beatt- 
tudinepfomeisalitconie  (criiie  rAonalt- 
ibtom.t*Ck4. 

I         IH  Trè.dÌMOt§  Mmaàtt 

iy6  7^  Ella  Città  di  PiacenT-a  dispa- 
iò Rni  furono  tre  oneftedcMiul- 

le  ,  le  quali  diucnute  difccfolc,  cfiglie.? 
foiricuaii  del  noftro  San  Pietro  d'Alcan- 
tara,  s'approfittarono  talmente  nella  via 
tlcllo  rpiruo  fottoladirczzioncdi  si  cfpcr. 
to  Macftro ,  che  per  meglio  affi  curare  Io 
fiato  loro  nel  perpetuo  Icruigio  di  DiOjii 
.  TùmPrim, 
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dilkro  vn  giorno  ,  che  deùderauano  en- 
trare in  qa  jJche  Monaftero .  II  Santo  non 

approuando  il  loro  pcnficrc  le  rifpofc.  Per 
ora  non  conuiene,  che  fiate  Kcligiofe  in 
Tcrun'Conuento.  Replicò  la  Maggiore, 
chelàrcbbeftatacoià  molto  pcrigIiofa_« 
viuerc  nel  fccolo  fcnz.a  la  cuftodia  de'Ge- 
nitoripocoauantida  else  perduti,  &ad- 
dufse  altri  moti  Ili  ad  effètto  d'impetrare:» 
talcliccn/a.  Egli  nondimeno  infiftcndo 
nella  prima  rifpofta,  Icfoggiunfc}  viuecc 
in  (ànrità,  tenendo  Tempre  dananti  è  voi 
Iddio  preferite ,  il  che  vi  frruiri  perficuro 
fcudo,cdifefa  in  ogni  pericolo,  e  confido 
nei  Signore,  che  vi  afliftcrà  colla  Tua  gra- 
fia, e  vi  fiiràpropirio ,  però  non  abbiane  a 
dtfpiaccrc fc  io  impcdifco  ora  i  vof^ri  de- 
fiderij,  perche  vi  ^o  à  (àpcre ,  che  tutte  in; 
farete  Religiofc ,  maciònonfcguirà  f<^^ 
non  dopo  u  mia  morte,  in  tanto  vi  vefti- 
ri)  l'abito  del  noftroter2*ordine,ncl  quale 
ibto  vuorU  .Signore  al  prcfcDte  efscrda.» 
-voi  (erutto.  Acchetaronfi  à  qnefto  per  al- 
lora le  Vergini ,  mafcnrfo  certo  tempo  , 
conferuando  ftniprc  accefa  la  brama  di 
rcnderfi  Religiofe ,  chiederono  al  Beato 
•Padre  in  qual  Monaftero  aueuano  da-» 
prender  l'abito?  in  nefsunnf  difsc  i!  San- 
to j  di  quelli  j  che  fono  ora  nella  Città  . 
Delcheroeraiiisliate  demandarono  non 
firn/a  qualche  tr;iuagIio,  e  euriofità,  del 
luogo,  ouedoue(seroc(èguirc  il  loro  di- 
legno?  Alloira  Pietro  per  con(òfarledt(se. 
Dopo  lamia  morte  fi  fonderà  in  quefta 
Città  vn  Monaftero  di  Scalze  Franoefca- 
nc,incui voicntrarete  ,  e petfeuerarete 
li  n'alia  morte,  al  qual  detto  non  ardirono 
cfs?  far'altra  replica.  In  tutto  il  tempo,chc 
viikilSanto,  n^ns'cbbcmaivn minimo 
fogno  di  cale  fondazione,  ma  dopo  ohe 
c^i  mori  I  eAcndofi  edificato  il  Monafte- 
ro delle Scal/c  Franccfcane ,  Donna  A n- 
na  Maria , che  tal'.era  il  nome  della  Mag- 
{(ioreinfiemecon  fua Sorella ,  e  la  Cugina 
fìirono  delle  prime,  che  pigi iafscro  in_5 
quel  luogo  il  fagro  abito  ^  oue  vilscro 
con  moltaloro  lode,  e  morirono  chia- 
ma difantità,  comefi  fcriue  nella  vita_j> 
de!  mederaoStn  Pietrodai  Padre  Mafchc- 
fcl-4.c.i9.  •     .  • 
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iui  aucuano  Conuemo  ,  c  volendo  cflì 
Adi  ij.di  Mano.  andar'à  parlare  al  Re  ,  s'inuiaronoverfo 

Oflbnia,e  giunfero  ad  vna  villa  ò  grangia, 
VkédilSeàtQ  Ft ai* Angiolo ^  oAgiuUo     che  dicono  de'Padri  Bencdituni  4el  Mo- 
déF^m.  nafterod*Arabud,ò  fecondo  stime  il  no- 

ftro  Annalifta  pratrico  in  auci Regno ,  d* 
177   A  Vendo  cominciato  il  Padre  San  Abigdonpoftoncl  mcJzod'vn  vaftifìTimo 
/V  Franccfco  à  fcorrer  le  Prouin-  bqfco  tra  Londra,  àCATonia.  liPrioro 
ciedcl  Mondo  erigendo  in  efIcConuenti  del  detto  Monadcro  col  Sagriftaiio>CdU 
per  i  Frati  della  fui  nouclla  Religione  >  larario, &  vn'altro  Monaco  Giouancttofi 

K'  unto  a  quella  diToicana  ,  e  tra  gl'altri  crouauano  iui  allora  à  fpaHb ,  e  ricreazio- 
„oghiandatoè  Pìià,c&tteiii  piU  predi^  ne.  Frat*AngiolooolGOinpagnoeflfaido- 
che,  non  Colo  accettò  il  fìto  da  Cittadini  li  fopragionta  in  quel  luogo  la  notte ,  & 
offertoli  per  fondare cafa  da  abirarfi  da.^  vna  grandiflìma pioggia,  mirandofi  tutti 
Tuoi,  ma  di  piti  rìccué  molti  all'Ordine  ,  bagnarle confumati dalla  iàtiga  del  viag- 
vnodc'qualifiì  Frat'AngiolOj  ò  Agnello  gio,  e  dalla  lame,  neaucndo  fecoco&aL 
daPifa,  il  quale  riufci  Religiofo di  molta   cuna  da  riftorarfi,domandarono  allapor- 
iàj)cici«e  vedendo  il  Santo  Padre  che  sVra  ta  di  quei  Monaci  per  amordi  Dio  vn  pò» 
dacoalfacqoifto  della  perfe^zione  cotLs  codi  ricetto  ,e  riiocUlameiito.  IlPoiti- 
ogni  sforzo,  l'ebbe  in  gran  conto,  elori-  naio  vedendoli  conqueirabìroin(blito,e 
putò atto à grandi  imprefc ,  che  però  nel  di  linguaggio llraniero  ,crcdcndofi,  che 
I2i<^.  inuiando  in  diuerfc  parti  dc'fuoi  ibfltrogiocolicrijòfalcatori,  e  chcfàcef- 
Fratià  propagar  la  Fede  Cattolica,c  la  Re*  (erode  ouffoni  per  trouarda  viuerc,n*ao» 
ligione  dc'Minorideftinò  qurfliin  Fran-  uisò il  Priore ,  il  quale  gl'ordinò,  chegli 
eia,  inHitucndoloCuftodc.  GiuntoàPa-  lafciaflc  entrare,  &  introdotti  alla  prcfen- 
rigi  diede  principio  àibodanitUContien-  lEarua,ede*coinpagni,gIifi}iletto,  chcj 
coperi  Frati,  nel  quale  egli  medcmo  fiì  faccfTèro  qualche  giuoco  piaceo^^al  che 
poi  Guardiano.  Ma  tornando  in  Italia  al  vmiimcnte  rifpofcroi  poucrini  ,che  non 
Capitolo  Generale  nel  I2i9.  il  fantifllmo  erano  altrimenti  profeiFori  dell'arte  di 
Patriarca  giudicò  bene  muiarlo  in  InghiI-  giocolieri, ma  della  vita  Apoflolica.Sde; 
terra,  come  fece  per  piantarui  ir  fuo  Or-  gnato  il  Priore  ditale  rifpofta  riputandoli 
dine»  per  la  cui  volta  fubito  incaminatofi  per  buffoni  «ordinò  che  fubito  foiTeroca- 
ìl  Beato  Angiolo ,  e  pafTando  perla  Fran-  ciati  ibora ,accompagnand(^  con  mdte 
ciainParigi  fiì  trattenuto  alcuni  mcfìda  villanie,  il  che  Frat'Agnello,  e  compagao 
Frati  iuidaluilafcÌ3ri,parteperlorocon-   con  pazienza  veramente  da  Agnello  fop- 
folazione,  parte  acciò  claiutafTc  àdarcó-  portarono.il  Monaco  ciouanettofcntito 
pimeiitoallaiàbricadelConuentoprinci-  il  commandamento  dei  Priore,  e  veduta 
piato,  come  fece  , poiché  cflt  ndo  egli  co-  lamodcftia  ,ctoIcran7.i  dc'Frati ,  giudi- 
noiciuto  daauei  nobili,  etitoJati  per  1'  candononpoter'e{rerchcRelicioli,inoP 
entratura,  cneconefliì  aoena,  coiladi*  lo  di  loro  pietà  mafllme  gnardidoft  fcal* 
ligcnza ,  che  vsò  ,  ottenne  molte  limo-  7.i,e  mezzi  nudi  al  meglio ,  che  potè  pregò 
fine.  Oltreciònel  tempo  che  iui  fi  fcr-  il Poriinaio,chc  andatoà dormire  il  Prio- 
mò  nonlafciò  di  predicare  tanto  in  Pa-  re  raetteflc  quei  poucrctti  dentro  al  fenile, 
rigi  quanto  nell'altre  Città  ,  e  Tcrrej  cheeflòprocurarcbbe  il  rimanente  .Non 
conu  teine  per  granare  airaoiroediqoe*R>  mancò  il  Portinaioalluogarlisiì  la  paglia, 
deli .  ,  &ilGiouanetto  portarli  vn  poco  di  pa- 

1*76  Finalmente  l'anno  1 22o.pro(ègoen-  ne ,  e  di  ceraofo ,  e  datogliele  fi  raccom* 
dola  mifTìone  dal  Santo  Padre  ingiontali,  mandòallcloro orazioni, e  fenctorn^al- 
rauigando  da  Francia  à  tre  di  Magciopi-  la  Aia  cella.  Mentre  m  quella  notte  <)ue- 
glurono porto,e fcefccro in  Inghilterra,  (lidormiuaebbelafcgucntc vifione.  Pa- 
lecondo  le  Croniche  Antiche  ,  &  altri  reualichcGiesiì  Criflo  fedendo  Ibpravn 
fcriuono  •  Di  filo  andarono  à  Conturbia,  Trono  Macflolb ,  e  formidabile ,  come  fii- 
oue  furono  riceuuti,&  albergati  con  mol-  premo  G  ludice  deli' vniucrlb  chiaroafTej 
u  carità  da  Fiati  Predicatori^  che  di  gii  tutti  gl'abitanti  di  quel  luogo  al  Giodìr 
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innanzi  vn'huomo  pouero ,  c  d  ifpregaia- 
co  vcllito  come  quei  Frati  capitati  iui  la-> 
icra,  e  difcacciati ,  e  che  cfciamallè  come 
Attore  à  quel  gran  tribunale  à  Crifto giù- 
ftiflìmo  Giudicc,il  fangue  de'Fratt  Mino, 
ri  rparfoierlèra  da  Monaci  di  <]ueftoIuo- 

§o  grida  innanzi  alla  voftn  Dioina'  Giù- 
tizia,  e  per  loro  cagione  poco  c  mancato , 
che  non  fiano  morti.  Confideratc  Signo- 
resche eflfi  abbandonati  cocci  i  commodi 
del  Mondo»  jlcogniaiMperaniorvo» 
ftro,  da  regione  rcmotiflìma  fono  qui  ve- 
nuti à  procurar  la  iàluczza  dell'anime  ri- 
compre col'ìrbftro'prezioiiffìnio  fingue^e 
non  aucrtrouatoapprtfTb  quefti  Monaci 
quello, che fctbfì ero  ftati  curlaiam>  c_» 
g tocolicr i , negato  non  glia uercbbero . Il 
Signore  con  voce  tremenda  coounandd 
toflero  condotti  alla  fua  pref  nza  quel 
Priorc>eMonaci,&:  interrogatili  ad  vno, 
ad  vno,dicbe  ordine  fbflièro?  rifponden* 
do  che  erano  Bcncd  ittini,  domandò  à  San 
ficnedctco  fc  era  vero  ?  il  (àntinìmol^- 
triarcadiflèdind  t&aggiunfe.  Signoro 
coftoro  fono  dcftr uctori,  c  non  prò  Ifcflòri 
della  mia  Religione,  non  auendoiorac- 
commandato  ne  inculcato  cofà  veruna.^ 
piiljchc  rofpitalicàde'poucri  pellegrini , 
eia  carità  veiTo  de'neccflìtofi  ,  e  mendi- 
chi ,  il  che  mai  hanno  adempito  .  Allora 
ilGiudiee  Giesd  fiilnitnaadò  contro  dì 
cfrifcntenza  di  morte  li  condennò ,  che 
fonerò  iiDpiccati  ad  vn'OImo  ,che  era  nel 
chioftro  di  quel  luogo ,  il  Priore ,  il  Sagii- 
ftano ,  e'I  Cellarario .  Riuoltopoial  Mo- 
naco Giouanctto.che  aueua  vfato  mifcri- 
cotdta  con  quei  pouer  i  Frati  ,  li  diilc ,  c  ciì 
diche  Ordinerei?  Egli  confiderandoqaa- 
tomalc  era  riufcito  à  gl'altri,  che  aueuano 
chiamato  per  Padre  S^enedetto,  auendo- 
gliil  Santo,  come  degeneranti  figli  rifiu- 
tati, ccmendoil'incorrere  anch'ciflfi»  nella 
medemafuentura  ,  ;;iudicà  bene  procac- 
ciarli altro  patrocmio,  tutto  tremante,  e 
fMmroIbdiflè,  ioibnodelI'Ordinediqoe- 
fio voftroSeruo pouero  ivokatofì  àSan_» 
Francelco,  non  (apendo  il  nome.  E  Cri- 
ilo  diHè ,  ò  Franccfco,  è  vero  ,che  quefto 
Frate  fia  della  tua  Rei  igione  ?  Al  che  Ibg- 

fionfeil  Serafico  Padre,  Signor  io  per  mio 
irate  raccetco,e  Tabbraccio  per  auer  via- 
toveribdelmtei  figli  quella  pietà  «  chehè 
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braeeiadel  Santo,  che  l'abbracciò  sì  ibr*' 

temente  ,  chefifuegliò  dal  fonno  tutto 
upido,  e  tremante  per  cosi  chiara ,  e  fpa- 
uenteuole  vifionemoftratali.Alzacofi  per 
tempo  il  Giouanetto  andò  iubito  «lla^. 
danza  del  Priore  ,con  animo  di  raccon- 
tarli la  vifione,  &  entrato  dentro  lo  trouò 
futfocato  in  letto,  e  di  fiiccia  vi  orrendo  »  e 
deforme,  che  cagionaua  orrore,  e  corren- 
do alle  celle  degral  tri  Monaci  compagni 
del  Priore ,  li  trouò  tutti  nella  manierai 
medcmallrangolatiie  maggiormentiefpa^ 
ucntato  gridando  ad  alta  voce,  volle  an- 
darci ritroiiar  quei  poueci  Frati  M  inori , 
ma  fi  d  iiic  il  Portinaio ,  che  auanti  Palba 
fc  n'erano  vfciti,  acciò  il  Priore  non  s'ac- 
corgcdè della  conefìa fattali.  Pcriocho 
tocco  conie  fiiora  di  sé,  non  ardi  piti  dirno* 
rare  iui  ,doueaueua  veduto  darli  fupplici 
si  rigorofi,  ma  fubiro  fe  n'andò  dail'Àbba- 
te  nel  Monafìerod'Albigonjeglt  raccon- 
tò il  feguito .  E  perche  Ij^acolt  costdt* 
fufati,  e  mirabili  non  pofTono  fhcilmc  ntc 
celarli,  inbreuc  tempo  fi  diuuigò  tal  ga- 
Itigo  dato  da  Dio  à  quei  Monaci  con  me* 
rauigiiadi  ciafchcduno ^  auendo poi  in_» 
gran  riucrenza  i  Franccfcani .  Arriuò  all' 
orecchie  del  medcmo  Re  Arrigo  Terzo  i 
che  regnaua  in  quel  tempo  in  Inghiltefi-' 
ra ,  &c  oltrclo  ftuporc  concepì  grande  ve- 
nerazione verfo  quella  nouclla  Reli- 
gione . 

179  Quindi  arriuando  poi  in  Ofibnia  il 
Beato  Agnello,  c  Compagno,  oue  il  Rè 
dtmoraua.li  riccuc  molto  onorcuolmcn- 
te,e  torto  li  fece  afllgnare  vn  fico  commo- 
do per  fabncaruivn  Conucnto  vicino  le 
mura  dellaCittà,  dandogli  licenza  di  po- 
ter romperle,  acciò  aueflèro  fpazio  pid 
ampio.,  e  capace  di  Monaftcro  non  picco- 
\o,  fece  anco  ferrare  vna  fi  rada  publica.» 
per  la  quale  s'andaua  à  Frefdemonda  (cofi 
dice  la  Cronica  ancica,roa  pid  predo  pen- 
failnoftro  Annalisa  douerfi  direRofa- 
munda,o  vero  al  labcrinco  diRo&mundo 
edificatoda  Arrigo  Primo  in  ms6cnofi^ 
fimo  palagio)  8c  aprì  la  via  in  altra  parte  y 
acciò  1  Frati ftailcro pili  ritirati,  e  lenza 
tumulto  attender  poceffero  al  feruigio  di 
Dio  co'loro  fpirituali  efsercizi .  Vedendo 
anco  il  Ré  la  di  loro  vita  efsemplare ,  e  fan- 
caconueciàzionekcc  labticarfi  vn'abita- 
sioDedaprcÌk>>per  quando  volefie  riti- 
nifiàpCB&cicCQièdclla  coicfeosa  j  c  del- 
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WrpìritOjIafciaiidéatvnapona  fegreta  » 

perla  quale  fofse  potuto  entrare  à  fua  com- 
inodità  fcn^'cikr  veduto  da  veruno.  Que- 
fto  fd  il  primo  CoDocnco  fondaco  ntirin- 
chiltcrradal  beato  Agnello  in  Ofsonia,fc 
ben'altri dicono  m  Conturbia  , può  efser, 
che  in  Còturbiaarriuati  pip;Iiaisero(iual-F 
chccafctta  per  dar  principio  auantipaA 
fafseroinOrsonia.Si  dilato  in  breuetcm- 
popcrquel  Regno  il  noiiro  iftituto,  eD-> 
trandoui  molti  Nobili ,  e  Macftri  in  Teo^ 
logia  moflì  dalle  virtù ,  che  rifplcndeuano 
in  quel  Santo  Religiofo  ,  e  Compagno  . 
Prà quali  fiì  quel  Monaco Giouanetto, che 
ebbe  la  fudena  viitonc  >  e  l'A  bbatc  mcde- 
mo  dell'accennato  Monaftcro  dc'Bcncdit- 
tini  .  &  il  Ycfcouo  Eriordcfc  chiamato 
Ridolfe>òlècondo  altri  Roberto  Maide>' 
flonio(  qucfti  irà  gl'altri  fu  mandato  dal 
Rè  Arrigo  à  condurre  Allcnora  fuaSpofa 
figlia  di  Kemondo  Conte  di  Proucnza  ) 
coftui  venuteli  ànau(èale  cofèdel  Moa- 
dOjCfscndo  già  d'età  proucttn  con  licenza 
di  Papa  Gregorio  Nono^lafciatoil  Vci'co- 
uadopreiè  l'abito  di  Frate  Minore  inOf- 
fonia  ,  ^aflìcrac  col  nomato  Abbate  fi 
diedeaH'vmiIiàjedirfrcggio  proprio  in-j 
nianiera^  che  fahricandoft  il  Conucntoin 
oéeniapoRattanosiì  Icfpallepieifeyca]- 
cma, legni, &.<!tro,  che  bifognauaànJUr 
fotori.  in  pochi dìmo  tempo  hi  compito 
il  Monaflerod'O&anìa, poiché à  gara  il 
.Rè>  &il  Popolo  per  diuozionc  fommini- 
ftrauano,ciafciicduno.rccondo  il  fuoane- 
re, le cofc  nccclsaric alla  Édjrica  ,  partico- 
larnaentedeHa  Chtcik.  Vi  i'd  vn'huonao 
principale. il  quale  per  comraodità de*Fra- 
tiiiiuilcàtarc  vna  grande  imprciààfpcfc 
Ìbe,e  li  nvki,  cooduccndoni  per  canali  di 
piombo  rac(^araluteuoIc  in  quantità  di- 
ttante molte  miglia,c  quello,  ch'c  piti  am- 
mirabile dicendola  pafsare  fottoà  due.^ 
gian  fiomi  finTà  tuitc  iiofticMe  di  tale 
Conaento. 

i8ó  Fondò  anco  molti  ahriConuentt 
HialtrtluoahiilB.AgneiloMinìftro  Pro- 
uincialcdcl  Padre S.Franccfco  iftituito, 
per  i  fuoi  Frati, inducendo  i  popoli  à  con. 
coricrui  med  la  ntc  la  fiia  bontà ,  c  dcft  re/-- 
9ia  in  maneggiar  le  cofc  della  Religione  , 
ne* quali  aucndo  ricccuti  moitiOimi  all' 
abitOjdeputò  alcuni  itiidi  dcfimandouit 
Gìonani  atcr,e  capaci  d'imparareilprind- 
C«ic  fv^fà  in  Oisonia  »  pregando  u  Mac« 
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ftrodi  quc'  la  vntucrfità  DonRobettoCi^ 

pitone ,  ò  Caf  o  grofso  cosi  detto  per  laJ 
grofsa  teRa ,  che  auca  > fcben'cradirotti-i 
lillìmo  ingegnoichevolefie-lcggeteà  Fiap^ 
ti,&  aiutar  il  loro  Audio  finche  vi  fblkro 
Frati  nell'Ordine  fuffictcnti  ad  iiìfcgnàrCé 
Accettò  di  far  volciicri  queft'yfiBzioque!^ 
l'huomonon  menodiuotoiche  docto,liii  ' 
che  ridufse  i  Frati  Tuoi  difcepoii  buoni  ad 
eiserc  Maeftriperakri .  JDopo  che  fii  egli 
fimo  Velcoue  di  Liaoobno  i^ièemòpuni 
to  la  bencuoicnza  verfo  del  Beato  Agnel- 
lo,e  fuoi  Frati,  anzi  l'aumencònon  poco» 
lalciaodoal  Conuenio  d'OfsonialafualU 
bratìa.  Siieruf  nel  fuo  Vcfeonado  dell* 
aiuto,econfcgIio  dc'Fratiin  procurar  la 
faluczza  dell'anime  à  lui  fog^etce .  Volc. 
ua  riformare  i  cottumi  de'fiioi  Dioccfàni, 
ma  fù  impedito  à  nonjprofeguir  tale  rufor- 
madal  Kc  Arrigo  mofsoda  riclami  d'alcu- 
ni ,  che  temeuanoperla  lorodifsolutcz- 
aasCliccnziofavita  aucr'à  correggerli»  e 
riportar  qualche  gaftigo  dal  zelante  Pallo- 
re. ScrifscQueilodottiffìiuo  Prelaiodue 
libri  directi  a  Frati  Minori ,  vno  delle  iodi 
della  Poucrtà, che  comincia  Pauper  ,  (5r 
ìnopslaudabuHt  Gre.  &  vii'altro  della fcala 
della  poucrtàyil  cui  principioc^/r^Aiif 
ferer  »f  mI*  'Uefirum  eft  <Src. 

i8i  Tornando  ilBcato  Aj;nc!lo  dopo 
alcun^anni  al  Conuento  d'Orsonu>  i  Frati 
ftudenti  per  onorate  b  di  lui  venata  fèto* 
no  alla  fua  prcfcnza  vna difputa  ^etràl'al- 
trcdifcorfcro  della  certezza,  e  qualitàdt 
quella  proooftzionci  I>0iM'^.  Difpiacquc 
ciòaisaial  buon  MiniftfOi  e  diede  in  vna 
pia  fcandefccnza  ,  riputando  cofa  inde- 
gna à  Criftiani  metter  ciò  inqucftione,cf- 
fendofa  prima  pietra  fondamentale  della 
Santa  Fede;  D  i  sfece  fubito  lo  Audio,  di* 
cendo,  oimè  Padri  miei ,  e  fcmplici  ,  &  in- 
dotti rapifcono  il  Cielo,  e  (jucgli ,  che  mi 
hanno  ftudiato  credono  iennaniente  eP 
fèrui Iddio,  con  fcruentifTimo  affetto  I- 
amano,eh  Macfiridi  quello  noudlo  Au- 
dio riranofnoftri  Prati  pouer»,  che  pid 
dcc^ralinfpcrimentano  la  prouidcnza  di 
Dioconemloro,  àqucAionarc^n  Deur 
^/.Pcrlochc  procurati  quarantafcudidi  li- 
moline •  hroandòin  Roma ,  acciò  iw^ft 
comprafscro,  efiportafserainOfsonia  r 
voiumide'Decreci  ,  c  dc'DucFCCaii  im- 
ptcfTì  perordinedi^paGiegorio  Nono. 
Equcmcotnniand^il  Santo Miaiftro  d^ 
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Fitti  fi  AadUaflbobiSnitecbkbaBdtV'iiiu*  perche  furono  afTaitmboleiiM^cfadKiio^ 

tili^ccuriofe  queftioni.  Inqueftomede^  le  .  Lafciòdcfìdcrio  non  ordinario  della 
fimo  Conucnco  d'0(lbnia  auuennc  quel  Tua  perfona^c  fama  (ingoiare  della  Tua  San. 
cafo  j  con  cui  il  Signore  volle  dimoflrare  tua  confermata  dal  Signore  con  numeroiì 
con  quanta  perfèzzione.  .Tdcoa  U  yiatICt  miracoli.  FU  fepellitoiid Conucnco  della 
da  Ftatt.inquella  cafa,  e  con  quanta diuo*  Città  d'Olfonia  dentro  vna  caflà  di  legno, 
aipociiriiok  fi  recitili  Diuino  yfiìcio.Stà->  Dopo  molti  anni  volendo  i  Frati  crapoc-> 

vnaTOIeé  i  Fnci dicendo  Compieta  in  tarlo  in  vn'onorenoledepofieodi manooy 
Coro,  accadde  non  sò  chcda  muoucrli  al  "iroulrono  la  carne  tutta  rifoluta  in  vn  lì- 
rifo  cfli  fcnza  riguardo  alla  S<incitàdci  quotQ preziofilTimo  fomiglieuolc al  ballà- 
luogOj.  oue  fi  crouauaiK),  cominciarono  a  mò  >  e  l'oflà  li  (bpranotauano .  Alzando 
ndMC<lifloIutamente>  erubitoall'impro-  Frati  con  poca  accortezza  la  caisa,  noli 
uifo  con  grandifllmo  ftrcpito  A  voltò  il  auuedcndofichccragiàillcgnodicuiera 
Crocitifroichc  ilauafopra  la  porta  del  Co-  compolla  putrefatto,  reftando  il  fondo  m 
ro vf irfi»  de'  Frati  »  moftrandofi  adirato  terra  fi  fparfe  tutto quell'oglio  con  vna^ 
controquei,  chedimcnticati  della  mode-  foauilTima  fragranzaa  circoftanti,  onde 
£ii2  rcligiofà  cachmnauano  .  Vdendo  il  l'oisa  fole  furono  traslatatc  j  e  ripoAc  ncli* 
futnorcj  e  mirando  la  faccia  del  Crocifillb  apparecchiato  maufolco  con  gran  folcn« 
nuuta»  talmente fifpaucntarQnoqueiia  iitu>  e  iiuerenza,  &  almcMuo,  chepo- 
particolarc.che  erano  più  colpeuoU«  che  terno  raccolfero  il  detto  liquore,coI  quale 
fràpochigiorni morirono.    •  molti  intermi  reiiarono  mirabilmente^ 

ri2  Trem'anni  d'età  auèua  il  Beato  curati»  come icttuerAniialiiUnel  prima 
AgnelIoquanLloJ.il  Padre  SanFrancefco  tomo* 
tuiaui>itoMiniilro  ni  Inghilterra,  &era 

Diacono,  douc  con  altri  Frati  Hi  ordina*  Vitadd  Stato  Arrigo  Principe  ttt  .* 
co  Sacerdote.  Quandoandòperordinarfi  Ihuùmmcs»-  •  .fi  ' 

co  Tuoi  traci  l'Arcidiacono  Jì  Conturbia 

iichumò  in  quc ila  forma,  AcctdataFra^  183  TLBcaco  Arrigodel  Terzo  Ordine 
trfrdtOrdineApq/iolorMM^cvervoMnh  ±  delNoftfoF^ldre  San  Ptaneefc» 
ni  dopo  ndia  maniera  ihftd  Furono  in  fu  Prcncipe  di  Danimarca  per  eflcr  figlio 
quel  Regno  chiamati  in  fomiglieuole oc-  d'Aquino  Rè  di  Danimarca  ,  e  deiTa_^ 
cafioni.Che  altra  azzione  operaflè  il  Bea-  Regina  Margherita  .  Efscndo  tànciullo 
toAgnelloinlnghilccrra  non  fcnetroua  ebMdalIo Spirito  Santo  tanta  grazia  ,  e 
memoria,  riterifcc  sibenc  Mariano,  che  fd  lume ,  che  determinò  nel  fuocuore  fcnit- 
uiultoamatodatutti,echcmokofiaiilati^  reaDiocon  perfetta  purità  dell'anima  , 
gò  per  toglier  le  diffenfioniinfixteatà  H  edìsioetpb  ,  fl^  imitar  la  pOBcjktidtCte- 
Rcj  e  principalidiquclRegno,  e  chc_>  siìCriHo.  Morto  il  Re  fuo  Padre,  lafRc- 
tanto  in  qucftc  cofc  fudò  per  condurlo  gina  fua  Madre ,  8c  i  Caualieri  del  Regno 
a  fineacberilafciòlavitaadi  i5.diMarzo  Piflauano  a  pigliare  il  dominio  del  Re- 

Etr  li  gnadiffimipattnienti  ne^via«Ì4  gno  &  ammogliarfi  peraucrfu^cefììonc 
>i  che  anno  ciò  auucnifTe  altro  non  ab-  neireame.  Egiiperò  .chcafpirauaalpof- 
biamo  ,  che  quello  fcriue  Matteo  Paris»  fefsodei  Regno  del  Ciclo  «  de  abborriu# 
che  nell'anno  is».  trouaildolt  ritirato  qneftideUaiefza,  nónt  dando  o>rec^htcaP 
nell'Abbazia  di  Margan  Fuggialco  dal  ùdi  Ittanze  a  lui  fcnza  mifura  impoFtuHé' 
Re  il  Conte  Marcfciallohuoaiopotente,il  veftitofi  l'abito  del  Tcrzio  Ordina  rcjrfeta*^ 
quale  ifiigaua  non  pochi  a  (blleuarfi  con-  mente  fi  parti  dalla  Cone,  cdalRocno,» 
troiJRè,  andò  da  luiilficato  Agnello  ,  le n'andòìa  vna  remota» dr4(^tìfrlbtitBdì<: 
che  chiama  familiare  ,  e  confcgliero  del  ne, nella  quale  vifTcmoItrannlmeft rema 
Re  nel  Gioucdì  proflTimo  auanti  la  Nati-  poaertà^non  impkgand49Ì]^die  ih  c^rci» 
uità  del  Signore  ,  per  notificarli  quanto  2iiÌMritoa}i,inorajBioai^medftaigii<»itrdt-' 
scradalRc,  cfuoiconfiglicrideierroina-  mmeri  Dimns.  £t  ancorché  «disc  cob_* 
to  per  aggiuft ar  la  auicte,e  riconcUiazio-  diligenza  cercato  da  njolri  >i<»bili  «<<^'^ 
nedittitti  ,  e  facilmente  puòefilèrcheil  Regno  perildKtptaosregrandiflìmo,  che< 
Santo  monflèin  aatiar^odftcdilfoeiisef  ftnttina»  dQUai:pec«foa.^arMM^: 
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dicuKavimSj  qu^Jes'cradacoadiucdere, 
non  pcmaifc  il  Signore  Io  tfouair  ro  fe_j 
non  aopo  lungo  tempo ,  quando  pili  afib- 
ditto  nel  fi» ièittigio»  end  di(precgio  del 
Mondo  auea  determinato  manii^fìare  a 
tutti  con  vn  (cgoaiaco  miracolo  U  forte?.- 
ka9ebontà,dtc«icniartìcchico  .  Ricon- 
4oci0  nel  Regno  Sì  con  allegretza  grande 
ritenuto  da  tuttt,volrndo  i  Principali  ,  e 
Caualicri  prcnddic  iJ  goucrno  della  Mo- 
narchia La  Regina  fuaMadrepefd^clie 
le  difpiacefrc  lafciar  ramminiftrazionej 
del  domìnio  j  ò  che  non  crcdeITè  cflèrin 
verità fuo  figlio  «  effendo  dall'afpnflìma 
penitenia  tutto  trasformato  ,  fittolo  pi- 
gliare ordinò)  chcfofrcj^ittato  viuo  ,  & 
abbtuggiato  in  vn  gran  fuoco ,  nei  mezzo 
del  ^ualcfletieil  Seruo  di  Dio  non  poco 
fpauo  intatto  ,  &  ilfefo  dalle  fiamme  < 
lodandoli  Signore  alla  prcfenza  di  tutto  il 
popolo  concorfi)  allo  fpettacolo^  rcilando 
àupefàtto  di  tal  prodigio»  Egli  nondime- 
no non  fi  curò  puntodiconuincer  la  Ma- 
dre con  qucila  dimoftrazione  della  Diui- 
na  Onnipotenza  nella  fna  perìbna  eflcre  il 
vero  Réjftando  con  gran  pace  del  fuocuo- 
SC»  efcnta  veruno  legno  di  trifìezza  in-5 
mcsitf  dcH'iogiorie  >  e  maltrattamenti . 
Ansi  di  nvouo  partendo  dal  Regno  «  &• 
guitando  Tauftcrità  della  vita  incomin- 
ciata colla  medciìma  poucrtà^  -digiuni ,  e 
dticipline  intraprefc  vn  lunghifllmo  pel- 
kgrina|(gio  j  inuiandofi  vcrfo  l'Italia-* 
per  ventre  a  vifitar  in  Roma  le  Reliquie  de 
Santi  ApolloU  Pietro  ,  e  Pauolo  >  & 
in  Aflìfi  il  oDipa  del  Betto  Mie  Saa 
Franccfcc . 

184  G  ion  to  a  pie  del  monte^n  Perugia 
Bìaggrauatodifcbfe  »  per  ùqùaleaiine- 
dcodofi  cfìTcr  vicino  il  fine  della  fua  vita 
ragguagliò  auci,  che  fi  crouarono  prefen- 
ti  del  corfo  della  foa  vita ,  e  degli  auueni- 
nemi  fucceducillael  Aio  Regno  ,  e  con 
incredibile  allegrezza  >  difbonendcfi  alla 
mone,  diede  lo  fpiritoal  Creatore  pcrri- 
cenerdacfloilpremiode'uauagli,  e  pe> 
nitenzcreHando  il  corpo  sii  fa  nuda  terra, 
di  cui  s'era  feruito  in  vita  in  vece  diletto 
regale .  Volata  laSant'anima  al  Cielo  fu- 
bito  Tuonarono  da  lèfteflclecampanedi 
S.  Andrea  Chiefa  pili  vicina  mi  da  prcfTo 
la  porta,  che  ù  dice  di  Santa  Sufanna.  Per 
ilqualemictoolofi^aclé  la  im  per 


BRAHCBSCANO. 

tofto  vi  concorfe  il  VefixMaocentottoil 

ClcrojC  co!  Popolo,  e  portarono  il  Sagio 
corpo  nella  detta  Chicia  di  S.Andrea  per 
efìTerpiUprofiìma,  e  patere,che  Iddio  vo« 
lc(Tc  iui  n  riponcflc,operando  il  miracolo- 
fo  fuono  delie  Campahe.  In  que^d luogo 
fepellico  icon'niolci  miracoti  furoM  dU 
chiaratili  fiioi eccellenti  merhi.  Aitdan* 
do  rimperadore  Sigifmondo  in  Roma  a 
coionariì.palTàndo  per  Perugia, &  inten- 
dendo, cnevtftaoafcpellito  il  corpo  dd 
Santo  Arrigo  Re  di  Danimnrca  ,  entrò 
nella  detta  (jhKfa,3dorò  le  Sagre  Reliquie 
con  gran  diuozione,  con riuerenz? baciò 
il  fcpolcro,  e  fi  raccommandò  à  meriti  disi 
fant'huomo .  Da  principio  fiì  ripoftoqae- 
i\o  fagro  corpo  nelI'A  Ita  re  Maggiore  del* 
la  nomata  Chiefa,  ma  nell'anno  1970.  il 
Vcfcouo  di  Calli  Vifitatorc  Apofìolico 
ordinò  indi  fi  leuafTe  ,  &  vltimamcnto 
Vincenzo Ercolano  Vcfcouo  di  Perugia 
dell'Ordine  de*  Predicatori  fece  riporrci 
nella  parte  deflra  di  cflb  Altare  Maggiore 
nel  muro  incauatolacanTadilegnolauo- 
rata,in  coi  fi  conftroa  (ìn'al  prefentc  cior- 
nointiero  ,  e  fi  vede  vrAito coll'aDito, 
e  mantello  del  Terzo  Ordine  del  Padro 
San  Fraocefcofenza  cappuccio  oc^Row* 
>ÌDappcfi)lial collo ,  cofbaftone  di  pelle- 
grino al  lato ,  ccon  vna  conchiglia  di  ma- 
re cofcita  al  mantello  come  vfanoi  pelle- 
grini. Tienela chioma  lunga,  e  lunga  pa- 
rimenti, e  canuta  la barba,e  nella  tcfta  in 
fegno  di  Ré  vna  corona  di  ifcrro  indorata. 
Sporge  li  depofiio  alquanto  innana  in 

SaifiidMaatiOt  edaluipartedifopraviè 
ipinta  l'Imagine  del  Santo  co*  raggid'in- 
torno  al  capo,  come  a  Santo.  Nella  parte 
di  dentro  nel  la  cadila  lettere  d'oro  é  ferie- 
IO  l'Epitafìì  o,  che  quando  s'apre  può  leg- 
ge rfi, e  vi  fi  dice,chc  era  erede  di  tre  Regni 
ciocdi  DaniajNoruergia,eSiienia.  Nota 
itfta  di  Sant'Andrea  s'efpone  la  tefta  ipic> 
cata  dal  buffo,  la  quale  poi  fi  ripone  affìc; 
me  col  corpo  al  fuo  luogo  .  Mori  a  i^.  di  * 
Marzo  nel  141^.  Chi  defideraeflèr  chiari- 
to della  Controuerfìa  ,  che  introduce  il 
Bzouio  della  perfona  di  quefto  fànco, leg- 
ga gl'Annali  del  Noftro Padre Vadingo 
nell'anno  accennato,  che  non  meno  cui- 
dcnte ,  che  cgccigunMBce  dinofira  b 
vecità. 
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/«  Tréulé!(JoK0  dtl  Corpo  diSéUà.£uona^ 
.  mmitirs. 

l8s  "DEr  celebrare  la  fcAa  della  Trasla- 
JL  iionc  del  Corpo  dei  Serafico 
Dottore  San  Buonauc  mura  Fatta  per  mag. 
ciormcntc  onorar  le  di  lui  Sagre  Satuc 
Reliquie  ,  la  noftra  Religione  propone 
aelleiezKtoni  del  ftcondoNoCtarno  dell' 
vfficìo,  che  fi  recita  in  tal  giorno  appro- 
uatc  da  Santa Chicfa,  alcuni miracaiofi 
auueniroenti  >  e  miracoli ,  che  il  Signore 
pare  abbia  voluto  operare  in  onor  del  eoe. 
fjodisigrnn  Santo .  Noi  ancora  in  mcmo- 
liadiqucftafolennitàraccontarcoio  par- 
te de'rapportauin  dette  Iez2Ìont  ,  &  al- 
cun* altri  vi  aggiongcremo  .  EfTendo  in 
vita  queftoGl'jriofo Senio  dcirAltinimo 
aucua  tanto  baffo  concetto  di  fcileiTo  ,  e 
della  Tua  cofcienza  ,  chcpcrviniltà»  non 
perche  lì  fcntirTc  di  difetti  aggrauatoafte- 
nendoii  alcuni  giorni  di  rtccuere  il,  San- 
ttffimo&icfanientodeU'Alcare ,  cernendo 
di  mancare  nel  douuto apparecchio,  dan- 
do vna  mattina  alla  MefTa  rimirando  il  Si- 
gnore aH'vmiltà  profondiflìma  del  fuo 
Senio  dalle  mani  del  Sacerdote  volò  vna 

erte  dcirOft la  confegrata  nella  bocca  di 
1  dandoi  i  a  diucdere  con  qucUo  fingolar 
fiiuore  il  Signore ,  difpiacerli  ftarlène per 
tanti  giorni  lungi  da!  fuo  cuor  amorofo. 
Nella  fua  vltima  infermità,  di  cui  mori  in 
vn  Sabbato ,  tu  talmente  aggrauaco  parti- 
colaroiemeddvoimto,  che  nwi  poceua 
nericeucrc  ,  ne  ritener cofa  veruna  nello 
ilomaco.  Con  tutto  ciò  era  tanto  bramofo 
di  pigliare  la  (àgratiffiflia  Comrounione  » 
&auualorarfi  con  quel  Cclefte  Viatico  al 
pafìTaggiocAremo ,  che  cfìfèndo  impedito 
di  farlo  per  qucfti  motefti  accidenti,  volle 
petconfolarfi al  meglio»  chepotcua,  liiì 
portaflTc  il  Sagramcnto ,  acciò  colla  di  lui 
^refcnza  reilaHc  inuigoritp^  per  fodisfàr 
in  parte  al  fuo  acccfo  defio ,  fi  ièce  acco- 
ilare  al  portola  PijTidc,  in  cui  quello  ac- 
chiudeujfi,rotto  la  PiÓldc  raedefi ma  s'apri 
il  lato  del  Tanto,  oue  quella  toccaua ,  in 
tocmad'vnarofii rubiconda,  perla  quale 
vna  particola  confegrata  vlcendo  dnlla 
Piflìdc entrò  nel  petto,pcr  andar  nel  di  lui 
€iK»r»  icnza  niuanerui  poi  di  cakapenilh 
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r a  fcgno  veruno,  dimoftrandoilSuLnore 
conqueilodifofatoprodigiok  dRmal&i 

Sili  grato  rifeder  ncll'infìammatociiofvdi 
luonaucntura,  come  pili  puro  di  Qualii* 
noglia  preziofi  (limo  metallo,  e  pid  aeoes* 
te  di  qualunque  ricchiflìmo  Sagrario  ,  e 
però  non  efTcndo  ammeffo  per  la  pot:{%  . 
ordinaria  fi  dilatò  in  altro  luogo  vna  pov^,. 
ta  nouella a  lui  folo patente,  e  lubito  voUt 
fi  n ferra ffc  ,  poiché  confegrata  colla  fua 
entrata  non.conueniua  ilafle  aperta  pej 
altri,  ricomeiliàntoiiontffltnetcebaDèl 
fuocuore  altro  penfiero,  ne  altro  amore , 
che  del  fuodilcttifllmo  Kedentore.Mort(^ 
che  tu  ,  portarono  il  fuo  corpo  per  darli 
fepolf  tua  nella  Chteiàdi  San  Franoeico  in 
Leone,  e  venne  onorato  con  vn  funerale  si  . 
(bienne che  di  nciiun'huomo  ai  Mondo  lì 
troaa  foÌTè  pid  iontuoib .  Imeruenne  all' 
E(Tcquic  Gregorio  Decimo  Sommo  Pon- 
tefice ,  l'Imperadorcde'Grcci  per  mezzo 
degl'A  mbafciadori,  che  in  fuo  nome  era- 
no venuti  al  Concilio,  Balduino  fecondo 
Impcradorc  Latino  nell'Oriente ,  Giaco- 
mo Rè  d'Aragona,  tutti  li  Cardinali ,  de! 
quali  Vrì  Pietro  di  Tarantaiia'Cardinal 
Oflienfe,cantò  fa  McfTà,  c  predicò  in  Io* 
de  del  fanto  dcfonto,cinaucccntotrà  Vc- 
fcoui.  He  Arciucfcoui ,fcttanta  Abbati, 
ptU  di  mille  trd  Sacerdoti ,  e  Prelati  Mi- 
nori, diucrfi  Nunzii  t  8c  Ambafciadori 
de'Xartari,diKé,  8c  altri  Prcncipi, Laici 
di qoalunquelbrte,  e  qualità  ,  quali  tottà 
con  lagrime,  gemiti ,  e  fufpiri  clclamaya* 
no,è  caduta  la  Colonna  del  Criitianefmo. 
SepellitochetiìnellaChicfa  de' Frati  Mi- 
nori omninciòfubito  ad  operar  molti  mi- 
racoli a  beneficio  di  chi  al  dcpofito  ado- 
rando, la  fua  intcrcellìonc  imploraui  ,  di 
maniera  eoe  il  diluifèpoIcroetaìlRifii- 
gio  coromme  degraifiictìb  die  yiricone- 
uano . 

186  Per  lo  fpazio  di  cento  (èflfanta  anni 
Ri  tenuto  il  fàgro  corpo  nel  luogo,  oue  fi! 
la  prima  volta  riporto,  e  poi  nel  14^4.  fiì 
traslatato  nella  nuoua  Chiclà  di  S.France- 
fco  eretta  nella  Cittii  di  Leone .  Neiraprìr 
l'vrna  trouaronolafua  tett  i  co*  capelli , 
colle  labra,co'denri,  e  colla  lingua  intiera 
non  altrimenti,  che  fc  viuede.  La  quale 
merauiglia,  febcneficonndcranóéKnza 
miftero,  cnonc  fuordi  propofitoilpen- 
iàrc,che  cHlndo  il  capo,  e  la  lingua  illro- 
memipniicvaUddladiQttrioa  in  n»*liua 
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DIO,  Ct^ilefti  MerrftiMfHbno,  8c  iti- 
tatti  dìJM|»mre^7.zionej  Coda,  c  colante 
fia*  per  minte ncrfi  la  fna  dottrina  ,  come 
(in  al  prefcntc  fi  mantiene.  Si  legge  anco- 
nl>ehell  enorc  czizMìtofà  trouaro  itlcor> 
rotr'»,efrcndofi  il  corpo  nel  rimanente  in'- 
tcncnto  ,  e  che  toflè  riporto  in  V  na  Piflìr 
ifcd'A'Qorio  Né  qncfto  può  riputarti 
tàcuo  di  miftcro  .  Che  fediflTe  ilSauio  , 
(Pìou.ta  )  li  cuorcdcl  Giuftoeflcrc ftan- 
tadellafapienxa,a^  U  SaImifta,('/y/»/.44- ) 
iiheImSedMdt  Diéfi^ftc  iit  piti  fccoli 
Se<iertua'Di»TÌft  Stfculum  speculi  .  Già 
f{ippiamo,chc  il  cuore  del  Serafico  Docto- 
fthiftatiza,  e  crc^i^b  dlCri^Tocoqdolt 
jbt^narrati  auuenirncnti ,  e  però  non  è 
damerauÌRliarfi,  che  per  più  età  fi  conrcr- 
ui  inticro,& incorrotto .  In qucili vltjmi 
tempi  nel  i^ót.  infuriaci  nella  Francit  gì' 
ErcticiCaluinirti  pi;;IÌArono  il  corpo  di 
quedofànco,  e  cauatolo  dalla  cafia  d'ar- 
gento, in  cuifitrouaualobutcaronotid 
fiume  Senna  .  J.a  tcftaperò  fli  conlcruatd 
perla  diligenza  dVn  Frate  diuoto,iI  quale 
quantunque  fofTe  con  if^uifici  tortncnti 
larifciato  dagl'Eretici,  mai  volle  fciMopru  li 
Oue  fofTe  il  Tcforn  della  Chiera,c!.)è  i  vili 
fagri ,  tra  quali  ftaua  il  ricchiliimo  taber- 
nacolo d'Argento,  in  cui é  tenuto  con  ve- 
nerazione il  fan  to  capo. 

187  Antonio Pofteuino  ,  cheatalifu- 
nelli  fucoeflTi  ,  hi  prcfcnte,  nconofccm 
fucila  fierrrza  ereticale  vna  (òtte  dì  tnaiy 
tlrìodacoal  corpo  del  fanto  già  morto  , 
non  potendo  niart iridarlo  viuo.  Auanti 
qacftofacrilc^iofuccedeflc,  FràFranceC- 
co  Sanfoni  Mmiftro  Generale  dell'Ordi- 
ne diuotidìmo  diS.Buonsuentura,  portò 
in  iial  ia  vn  braccio  di  cflTo,  il  quale  di  prc- 
ftnte  G  vedeticHtChicfaCatedraledi  Ba- 
gnarca,&  e  tenuto  ferrato  con  due  chiaui, 
vnaappreffodcl  Guardiano  de*  Frati  Mi- 
nori, e  l'altra  da  deputati  della  Città .  Da 
Carlo  Re  di  Francia  hi  prefa  vna  Mafccl- 
Ia,e  Michele  Lmder  Todefco  fcultorc ,  il 
quale  fi  trouò  col  fudctto  Rè ,  quando  pi- 
gliò quella1leti(|atai  actefta  che  in  Vene- 
7i  1  fìa  vn  ofTb mediocre  del  corpo .  I  Fra- 
ti MmoridclConuentodiBagnarcj  con- 
feruanò  vna  Bibiafcrictadìmanodcl  fàn- 
to,  Sevn'altradel  modo fteflb ferme  An- 
giolo dalla  Rocca,  che  fi  troui  nella  libra- 
ria de'  Borromci .  Siilo  Quinto  Sommo 
PonteficeconGedeladiìliSenEliPlcnarbje 
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remiflìonedi  tutti  ipeccaci a  Fedeli,  che 
confénàti,ecóaMninicati  nelgiornodd- 
la  fua  fcfta  vifiteranno  la  Chiefa  di  S.Fran, 
cefco  in  Lione,  ouc  hi  traslatatoilfuo 
corpo.  AltriaitnicollvediiieItoaiJX.de* 
gli  Annali.. 

Dei  Éeéa9  \4puUo  ytjcouo  di  Mia- 

188  DEriI  Martirio  crudele  ,  con  cw 
JL  il     ài  ManoctóMhtmolino 

nueua  ddta  la  morte  a'cinquc  Frati  Minori 
inuiati  lui  a  predicare  la  Fede  Cattolica.» 
ddmedefinioPadreSanFranccfco,  gafti- 
|ldiISignoretantoiÌRé6cendoIiinaricli. 

re  la  mano,  il  braccio,  e  tutto  il  lato  deftra 
linai  piede,  quanto  U  Popolo  di  Majrroc- 
co,non  pioueiido  per  cinque  anni  ftgnen- 

ti ,  c  morendone  fa  maggior  parte  per  vna 
lunga  pcfte,c  carcftia.  Durarono  fi  rigo; 
ìrofi  gaflighi  per  lo  fpazio  di  cinque  anni 
fecondo  che  cinqucfuronoi  fanti  marti- 
ri. Conofccndo  poi  il  Rè, e  Tuo  cnnfeglioi 
ciic  tuli  fcia^ure dalla  Diurna  mano  eran- 
gli  venate  m  pena  ddlameneineiufta, 
con  cui  auc unno  vcctfi  i  fanti ,  c  la  cura 

S articolare  .  che  il  Signore  tiene  de'Cri- 
:taniJIRé(ubitocon  publico  editto  con. 
cc(Tè,che  iCrirtianipoteffcro  in  Marroe- 
co  fabricarli  vna  Chiefa ,  f.ir  i  n  eflfa  1  loro 
effcrcizi,  e  liberamente  prole  filar  la  fededi 
Criftoj  &  ancora  auer  iui  vn  Vc(cOuo,che 
fecondo  1  riti  della  Romana  Chiefiam- 
miniftralleafcdeliifagramcnti  ,  ma  che 
il  VdcouofbflR:  Franccfcano,  c  che  ncffu- 
no Saraceno ardiflèpérciòRioleftarlti  ne 
cfì  d'impedimento  veruno  .  Saputofi 
qiKfto  decreto  di  Miramolino  fubito  fti 
hitto,  e  confegrato  Vefcooo  Frat'Agnello 
Re!  giofo  d  i  Icgnalata  bontà  mandato  dal 
PadrcSan  Fi  anccfco  nella  Spagna  con  Fra 
Giouanni Parenti .  Per fodistarc all'obli- 
godei  carioopai^oraic  nuoua mente  con* 
fcritoIi,pafsò fubito  nell'Africa  con  molti 
Frati,  ouetiibcnignamcntcriccuuto,  & 
aflTai  ben  trattato  dil  nomato  Ré  tantocf 
fb,  quanto  i  Frati  Minori,  e  tutti  i  Cri- 
ftiani  iui  commoranti .  E  dall'altro  canto 
Frat' Agnello  con  fuoi non  mancò  di  dnrc 
al  Réqueilo  aiuto  temporale,  chcpuotc,c 
procurar  la  falutc  dell'anima  fua .  lt>tcfi 
i  buoni  portamenti  del  Re  da  Papa  G  rcgo- 
no  Nono  Ji  ftriflè  alcoiie  lettere  amore- 
noli 
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tioli  tntlìtaiidofo  a  pigliaieltfède  di  Cri- 
ftoj  e  lodandolo  della  benigniti  vfata,  e 
buone  accop^Iicnze  iacee  al  noftro  Vefco- 
ùo,  e  Frati  compagni .  Per  quello»  che  il 
Sommo  Pontefice  GregorioacceiiiM»ciie 
Frat'Agnello  coTuoi  procurauano  il  van  ■ 
Caglio  temporale  del  Rè  pare  debba  tener- 
li di  ceno  9  che  iielftiotenipoopenfftro 
qnella  pace ,  che  piU  Autori  icriuono 
aucr  incraprcfaa  trattare ,  e  poi  aiutati  dal 
Signore  co'miracoli  fclicerocnteconchiu- 
fii.  ContraflandoilRèdiMarrocco^con 
Vn'altro  Rè  per  i confini  de'loro  Regni> & 
altre  cofej  lì  accefe  irà  di  elfi  vnacrudel 
guerm.  AnoMidoGeiKerfOj  d'altro, 
ambedue  ne'fiioi  eflc  retti  aoeuano  buon 
numero  di  foldatiCriiliani  ,  e  digiacf- 
fendo  difpofti  per  cooimettere  il  ^tto 
d*afiBi  f  e  paitìoolaraemc  era  piU  o(li> 
nato  per  combattere,  non  volendo  dare 
orecchie  a  trattati  di  pace>  il  Re  contrario 
«quello di  Marocco .  Tre  Rrati  Minori, 
chein  Marrocco  fi  trouauanodifpiacen- 
doli  in  cftrcmoquctla  guerra  ,  e  conflit- 
co ,  poiché  m  qualunque  pane  ptegafTela 
fiCKóriaera  per  fcguirneipargiinento  non 
poco  di  fmgucCriftiano  ,  e  s'offerfcro 
al  Rè  d'andar  a  negoziare  la  pace  coi  Re 
ncnicoi  acvonfenci  quello  di  Marfpcoo  « 
Tìmeitcndo  ncUe loro  nani  le  Aie  preten> 
dcnzc  >  &  faterefO,  e  dateli  buone gnide^ 
che  graccompagnatfero  ,  s'inaiarono  al 
ptelèdelOoaicario.  Viaggìaiidoi  Frati 
pervn  deferto  incontrarono  vn  fcrocini- 
mo  Leone  ,  alla  cmviftafopraprefida_j 
f  randifiìmo  timore  fi  credrronoper  fici>- 
ro  correr  rifchio  d'eflèr  diuorati  da  be- 
fiia  sì  fiera.  11  Leone  però modrandofi 
verlb  di  effi,  come  manfueca  pecorella ,  fe 
ii  aumctfiò  facendo  veni  oq]  oipo,e  coHa 
coda.  Si  raccoramandarono  nel  princìpio 
a  Dio  li  Frati:*  armandofi  col  fegno  della 
ftncaCroor,  nutpoiafficuratìfcacciaio» 
no  ogni  timore  ,  e  fèguirono  il  viaggio 
affieme  con  queila  nuoua  fcorta  .  Ne  ca- 
tninarono  molto  ,  che  fi  incontrarono 
con  vna  fi^uadra  di  vencicimnie  rooria^ 
hSìm  ,  che  per  defio  di  pceoavoleuano 
ammazzare  ìFratCj  e  compagni^ncroi 
squali  anueiKatofi  0  Ijeone  anvai  ne  sbra- 
nò ,  c  gl'altri  mift  in  gran  filga .  Gionti 
aHa  Città  del  Rè,  col  quale  aticuano  a  trat- 
tare, viddero  innanzi  alle  porte  ma  gran 
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ardile  i  Frati  di  pemtnrtràauelli,  coMe 
che  non  erano  cono(ciati>  u  fermarono 
alquanto,  allora  il  Leone  coaun ciò  a  rug- 
gire sì  fortemente,  cheiCauallide'Mort 
impauriti  sfonr.arono  le  briglie  a' Canario» 
ri,ondcc(ri ,  e gl'artri  guerrieri  tutti  fug- 
girono. Coaquefteaperu  aRcligiofila. 
Itnda>  aadarono  dal  lU ,  dal  qoaK  beni> 
glianicme  furono  riceuuti ,  come  Amba- 
fciadori  ,  e  proueduti  delle  colè  neceflfa- 
rie ,  e  iàputo  il  fucccffo  della  compagnia 
delLone,  diHTe  a  loro.  Gii  iomso» 
che  fctc  huoiDinidiDio,  mentre  vVk- 
difcono  anco  gl'animali  fieri  j  però  per 
amoryoftromicooteiMo  fior  pacecoIR^ 
di  Marrocco,c  così  fece .  Con  quello  mo^ 
do,  c  mezzo  vennero  a  riconciliarfi  quei 
dueRèicnza  fpargeriì  fiinguc  de'Criitia- 
ni,come  fenza  dubio  fcguito  faria  .11  Bea» 
to  Agnello  facendo  l'vfficio  di  buono  Pa- 
llore e  con  foroma  prudenza  gpuecnando 

?uellaChiefiptd  anni  nel  dominio  d*m 
le  infcdclc,con  gran  fodisfazione  del  me- 
defimo  Re,  e  de'  Cnftianigionlcal  fine 
della  fua  vita  famamcnce  viliuta,  e  diede 
al  Signore  lo  fpirìto  paflàndofene  arice» 
uer  ifpremio  delle  Tue  fatiche,raniioi94|0w 
come  fcriuerAonalifta  cooxi. 

FHs  J*l  Diuaio  Servo  dì  Dìo  frm*  j^Otnh 
diitoil Santo Ne^rodeiTnxpOr^  ^ 
dine  FrdneefeaMO . 

189  TLdìuotoSeiuodiDioFrat'Anto- 

^  nio  detto  da  Calatagirone  del  . 
TeizoOidinedel  Padre  S.Francefco  nac- 
que ne' Monti  di  Barca  nell'Africa  di  Ge- 
nitori Mori  negri  no  nfblo  nel  corpo,  ma 
anco  nell'anima  per  eflèrc  Maomettani,  e 
della  medefima  negrezza  iinfero l'anima 
diqucftolorofi];lioiftruendolo  inouclJa 
leg^e  pernerÉi  Piacque  al  Padre  delle  mi- 
lèricordie  tirarlo  da  à  ne&idt  errori ,  e  » 
farlo  lavare  da  si  orrende  brutterze  colP 
acque  del  Santo battefmo  nella  miniera  , 
chefiegue ,  Scorrendo  le  galere  di  Sicr- 
lia  vna  volta  in  ccm  occifione  orefero 
molti  Mori  ;  tornandopoiin  Sicilia  sbar- 
carono la  pKda  in  terra  ,  c  vcndendou  i 
fi;hiam»(y-conmt(>'Anienio  daGìoiain. 
ni  Landauuia  aDitantc  in  vrrluogo  vicino 
alla  Cina  di  Noto  BeH'Iiòla  nomata ,  e  ve- 
dendo quello  moiodi  buona  indole,  e  di.  a 
wum  ftmjMKuoQ  tea  ncflìma  finte  1 

ii  1 
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di doppiczza,nc  malizia  l'impicaò a  goar-  ua,  c  rifpondcua  quando  d'alcuna  cofà 
dar  il  fuobJliaiiiCjfidjndoruli  lui,  fcnza  U  richiaicuano  .  Abborriua  in  cftrcmo 
Iblpcturc,  clic  aucilc  aluggirlcncj  no  ^'ozio,  c  per  fuggirio ,  ad  imitazione  de* 
Rimeggiarlo,  quantunque  aue({c  pronte  Padri antichi,qijando non  oraua,  s'occtt7 
pidoccafioni,  nauigando  intorno  al  mare  prfua  m  cfTcrcizi  manuali,lauoranclo  fpof- 
della  Sicilia  mula  Corfan  Mori .  Difpia-  ce^coronc  ,  e  Roiàri,  difpenrindolipoi^ 
ccua  fi  ben  a  Giouanni  per  eflcr  buoii^  poucri,  incancandoiradeflcr  diuotidelU 
Crifliano,  c  timorato  di  pio-i  che  (i  per*  ficatilTima  Vergiae.  Sentiua  gran  difpia* 
dcflc  l'anima  del  fuofchijuo  ,  c  lìdicdea  cere  in  vdirc  giurare  if  nome  di  Dio,  che 
procurare  di  conucrtirlo  alla  Santa  Fede  maggiurcnon  aucrebbc  patito  ic  li  tonfe 
CriAiana,  (cmbrandoli  ciò  facile  per  la.»  fiato  vccifofuo  Padre,  ò  Madre,riputan* 
grande  fimplicirn,  c  buona  inchinazionc  dola  vnagrauidìma  ingiuria  a!  Signore , e 
dic^To.  Fece  l'huomo  diuoto  tutte  le  diltr  come  Te  cpli  toffc  dì  ciò  colpeuole  prende^ 
genze  poffìbilitf^ccomaiaodandolo  di  tc,  ua  vn  fadoj  e  lì  pcrcuotcua  gag!  iardaroen- 
ro  cuore  al  Signore  jdal  quale  pìd  aliai  jche.  te  d  petto  pregando  foaDiuina  Maeftà  à' 
daluidcpcndcua  si  importante  negozio,  perdonare  a  chi  in  ciò ofrcfo]'aucua,e con 
Afcoltòla  Diuin^Bontàialipricghi ,  co-  vnùiingola re  carità,  cfcntimcntoripren- 
mc  quella,  che  maifiiofe  mancare  in  mace^  dcua  chi  giurava  >  chiedendogli  per  amor  ' 
tcria  di  filuar  anime .  Compjrti  tanto  lu-  di  Dio  non  volcflcpiiì  farlo.  Vedendo  co- 
me interno  al  moro ,  che  potè  conofccr  la  loro  canto  luozelociuantunque  folTc  mo- 
veritàdclla  CriHiana  leggere  la  làliìtàdc-  ro>  e  fchìauo,iiodlli  perdcuano  il  rifpec- 
gl'inganni,  chcHn'alloraaueua  leguita  >  to,  ma  rafcoltaiiinp  tutti  come  folli  vn_» 
onde  L-liicdendo  il  Santo  B-itrt  (i\)o  ,  !i  hi  gran  Predicatore ,  e  MiniflrodcH'AItif- 
dato,c  nomato  Antonio,  prunuiliLU ,  che  fimo,  &  in  molti  cagionò  talcmcnda ,  che 
non  jfoloaueua  da  portar  il  nome  di  si  glo*  lafciarono  di  giurare,  P  alladi  lui  prefen-  ' 
riofoS;  nto,  ma  anco  imitare  lefucvirtiì,  za  niun'ofàua  dire  parola  oziofaòfcom- 
c  miracoli ,  che  per  cHo  Iddiopoi operò .  pofta.  Quando  riouncua  in  campagna^ 
Non  fi  appagò  d'eflèr  iblo  di  nomecri-  con  altri  paftori ,  lanottefi  ritiraua  in  vnA 
lliano,ne nwMdi viuer  vna vitacommu-  fpelonca, oucacconcioccneuaTnIettodi 
ne,&  ordinaria, ma  da!  ;;iorno,che  prcfe  il  farmentijin  cui  ripofaua  alquanto ,  poi  fi- 
lanto batccfniu  li  confcgro  tanto  da  vero  a  ceua  orazione,*^  appreflfo  fi  difciplinaua. 
Dioj  che  quanto  vdiua,  ò  felediccuadi  Nel  Mercoredi  »  e  Venerdj andando  alla 
poterlo  feruirlo,& aggradirlo  torto  Io  cf-  Tua  cauernapcr  ripofarc  portaua  addofTo  ' 
feguiua. Sentendo  lodare  l»virtiidell'alU-  vna  grande  pietra  per  lungo  fpazio  ,  per 
ncnzajfelcafièzzionòdiforte^chejquan-  piti  affliggere  il  fuo  corpo .  Era  di  piace* 
tuoque ^afiTatigaffe  in  lauocar icamfnydi-  uoleconuerfàzioiie j  nadi pocheparolc, 
gitmauaquafi  tutta  lafcttiraana  con  tale  tardoin  parlare,?  tanto  paziente  nelle  fue 
rij^orCj  che  non  fi  rcfìciauapiùd'vnavol-  coiè.  chcrifctjXconodiluicoloro  ,  quali 
ca  il  giorno.  Sapendo  ciò  if  fuo  Padrone,  pid  nmilìaritàlèco  ebbero  ,  che  mai  lo 
lidifle,  che digiunallc (blamente le vigi-  miraronodifturbatopcrgranmotiuo,chc  ' 
lie,  e  quattro  tempora»  &e^Ii per  noa^  li  fé  ne  porgeiTc  ,  ma  Tempre  contanta.» 
difgullarlo>epiiì  cuoprirdnodigiuno^  quiete,  e  ièrenicà,  chcatutticagionaua 
ogntciocnopigliaua  il  pane^  etie  Itdaua*  merauiglia,anziramauano,&  i  Cittadini 
no  per  li  yìttoelodiftribuiuapoiapoue-  doucluidimoròtrent'ottoanni/eruendo 
ti  .  Dormiua  pochifiìmo ,  e  per  ordinano  .al  fuo  Padrone  in  miniftero  di  pallore,  lo 
nel  paglbro .  A  mezza  notte  fi alzaoa ,  e  feneoimotottiper  Santo,  e  come  tale  lo 
Ipogliandofì ,  s'inginocchiaua ,  cfaceua  rifpcttauano  ,  e  Don  Nicola  fuo  Con- 
afpredilcipline,  e  cosìprima,  come  dopo  fcftorc,  che  lo  pratticò  ,  e  confcfsòper 
flaggcilatofi  faceua  per  lungo  tempo  ora*  cjuindccianni,  dilTc  più  voice ,  mai  auerè 
zione  dandofi  gagliardi  colpi  nd  petto  »  in  tutloquel  tempo  troUato  in  e(Ib| 


chiedendo  a  Dio  perdono  de'fuoijpcc-  to  veniale,  &  il  mcdcfimoàflfermarono 
cati.  FU  tanto  diuoto  del  nome  faocimmo  molttaltri  che  icco  non poco  coaucrf%* 
^Gìesii»  cheTaueiia,  ièmpteinboocage  rono  .  T 
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maritò  Hue  Tue  figliuole,  &  in  parte  delia 
dote  fc  nflcRnò  i!  bcftiamccoflofchiauo 
Antonio.  Fatti  li /ponfaiizi  ,  furonole 
Spofe  condocte  daforaSpofialla  Cicca  dì 
Noto  a  (Ticme  con  Antonio,  c  litùmolto 
raccomandato  ,  al  quale  additarono  per 
doue  pafcolar  pocrlTe  lai^rcggiai  facendo* 

Sii  tiire  vna  capanna,  c  colltniendoio  capo 
i  tutti  gl'altri  paftori,  portandofi  ca,li 
fcmprc  più  diligente.  Non  per  aucrc mu- 
tato luogo  mutò,  ò  fininui  1  i  Tuoi  ciTcrci* 
zi  fpinrualij  rnri  gli  accrebbe  molto  ,  a 
quantunque  coU'inoltrarlj  nell'età ,  c  per 
le  molte  penitcn/e  ,  ci. e  taccua  naturai* 
meBCeltand.ifrcromancandoJc  ferae  del 
corpo,  nulIaJimcno  li  crefceuano  quelle 
dello fpiricojonde  mai  allentò  nc'digiunij 
9e  altre  alprezze.  Era afliduo  nell'orazio- 
ne, alza ndofi  a  mezza  nottepcrattcn  Jcr- 
ui,  c  vi  nauacongrandilììmariuercnza, 
col  capo  fcoperto  ,  fe  bene  foflTccftremo 
freddo ,  c  due  ore  auanti  l'alba  fucj^liaua 
gl'altri  paftori,  c^l'inuiaiia  al  bcrtiamc  ,  ik 
aggiuAato  quello  ai  iuoinefticre  apparte^ 
tieiia  fi  ritiraua  in  vna  cauerna,e  qaamun- 
quc  I  I  notte  lì  fofTc  difciplinato  per  rn* 
ora«c-niczza,  ogni  giorno  in  detta ìpelon- 
ca  di  nuouo  fpog  liauafi,  &  afpramcnte  di- 
fciplinauafi.  Diuulgatalì  pcrlaierrala.» 
fema  della  Tua  bontà, pictà,c  mifcricordia, 
concuiperamordiDiodidnbuiua  qua- 
co  auetia  a  poucri ,  cominciarono  a  con- 
correrui  da  tutta  la  contrada  alla  di  lui  ca- 
panna j  c  fé  ben' erano  molti  ^  a  (ucci 
daaadamangiarc  pane,  lacte,ecalcioiGr 
altn  paftori  vedendolo  ciò  lo  riferirono  al 
padrone  rapprcfcntandoli  ,che  era  troppo 
diHipare,  ma  quelli,  chebenfapeuano  chi 
era,  non  fcronodiciòcafo,  quantunque 
vno  di  cfll  padroni,  vedendo,  die ia  colà 
andaua  molto  innanzi ,  pecche  i  poueri 
fbnpre  pii)  cre(c«wmo>li  connandOf  non 
faceflc  pili  limolìna  ■  Difpiacquc  ciò  ad 
Antonio  in  cllrcmo  ,  cfTcndo  diucnuto 
^ome  ver  o Padre de'mcndiciii,  onde  ve- 
dendolo gl'altri  due  jMidroni,  perche  era- 
no tre,  Àarc  non  poco  afflitto,  e  m^'.in- 
conico,  li  diHlro,  Anton  IO  date  a  poueri 
tutto  quello  VI  piace  »  e  ponetelo à conto 
noftro  ,  e  quandovi  dirà  colà  alcuna  il 
tiolJro  coii)p.ir',no ,  rifpondetcli ,  clic  lì 
metterà  a  conco noftro,  con  chcilpic- 
toib  paftoce  rcftò  molto  iòdisiatto  ,  & 
allegro.  ...  .......... 
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vn'huomo  mifc  ducento  pccroreaput»^ 
con  quelle  de' Tuoi  padroni,  ma  qttaodb 
vidde  con  quanta  lil^eralicà,  daua  à  necef^ 
ficofi  latte,  e  cafcio.dirsrchenonficon'- 
tentauaquel  pailore^uardaise  la  Tua  greg- 
gia ,  per  loclw  fi  Impigliò  le  Tue  pecorof 
auendone  curaefio»  (12  altri  paftori,  e  per 
la  fua  cupidigia  tenace  non  daua  niente  a 
poueri .  Accaddcii  con  tutta  queftadili- 
gcnza,  cheaucuaduefbrmedicalcioiiie« 
no  di  quello  gli  reftituiua  Antonio.  Ve- 
duto ciò,  econofcendo  la  fòrza  della  cari'' 
tàdelSeruodi  Dio,  e  che  l'auarizìa  li 
nuoceua  pregò  I  compagni  tornafiofoA 
quello  le  lue  pecore  ,  è  prefanc  dinuouo 
cura,  profeguiua  a  tate  le  coftumate  limo- 
fine,  e  dal  giorno,  che  le  ricroérendeiia 
a  colui  due  torme  di  calcio  pili  di  quelle, 
che  aueua  quando  altri  le  guardauano  . 
Vedendo  ciò  li  diede  licenza  daiàe  a  pone* , 
nquamo  vofeua ,  aoendo  toccato  con  ma- 
n  i ,  che  le  pecore  guardate  da  lui  recauano  " 
trutto  al  doppio  di  quello  delle  pecore 
guardate  da  altri  paftori  .  Per  vita  infer- 
mità ,  chcdiedcaddofsoalla  greggia  de* 
fuoi  padroni,  morirono  ottocento  pcco* 
tc  Atì  che  non  poco  coloro  fi  afiliisero ,  e 
rammaricarono  .  Confblandogli  egli  li 
di&e,chc  ftafserodibuon'animo,  econfì- 
dafsero  in  Dio,  nel  qual'cfso  fperaua,chc; 
ìnmnzificompifse  l'anno,  fi  rintegraria 
il  numero  di  prima,che  morifsero,  lenza, 
che  ne  pur  vna  ne  mancafse  Con  che  s'ac- 
ebecaioooìfiioi  padroni  .  Finito  fanno  ' 
andaronoa  vedere  la  gregpa  >  c  doman- 
dando Antonio  delle  pecore,  lirirpofc  , 
ciieJa  mifcricordia  di  Dio  non  può  mai 
mancare,  eli  nerooftròmoltecondue. « 
agnclIi.Ciòmirandoco  oToIefcrono  fer- 
rar nell'ouile»  e  numerandole  trottarono 
il  medefimo  namerodauantidie  monhé» 
ro  fènea  manca  rne  pur  vna  dell'otto  cento 
perdute.  Confidcrando quelli  vn  tal  auuc- 
nimentoaflìemecogl'uitri  miracolile  vir- 
tù vedute  in  lui,  giudicarono  npnconue-  . 
niiCjcffitenefscrocnmcfchiauovno,  che 
Indio  trattauj  da  amico,  per  lo  che  h  die-  ^ 
decola  libertà  ,  facendogli  le ncceflaric  ' 
fcritture,  ehccn7a  d'andarfcne  ouunque  " 
gliaggradiua  ,  offerendogli  la  loro  cafa, 
le  U  piaceua  di  ftai  iri  non  più  da  fch  iauo  , 
mada  padrone ,  t  Signore  di  (^uinfo  tue* 
naso.  Giade  iUttopia i'oi&fa  xcodeb^ * 
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donc  a  Dio  infinite  grazie  ,  c  per  corri- 
(pondenr.a  in  graticudine,  fedendo  che 
aueuanobifogno  di  pallore  li  (eroi  altri 
quattro  anni  lènza  pagamento  veruno  • 
Ne'quali  attefe  colla  folita  accuratezza-» 
allaguardiadc'bellianii.  Solo andaua pili 
Ipeno  aUa  Chiefa,  particoltmence  a  quc  U 
la  di  San  Teodoro ,  oue  G  tratteneua  ogni 
mattina  due  ore  in  orazione  .  e  dopo 
aoer  fenttto  Meflà  attendeoa  al  Tuo  me- 
ftiere. 

igi  Vn  giorno  palcolando  le  pccoro 
con  due  altri  pallori  viddc  venir  vna  ms- 
la  indomita  »  8c  appreflbdi  dià  molti 
huominimalcdicendojbcftcmmundo  ,  e 
giurando  fcnza  riguardo  jgli  riprcfc  egli  j 
quantunque  foflèro  non  pocodiiluroatl« 
e  furibondi , dicendogli.  NonolTcndete 
Iddio,nc  maledite,  che  iopigliarò  cotcfta 
mula^  ve  la  darò  in  mano,  e  voltatoli  ad 
cflàdillè,  antraalecto»  fermati  nel  nome 
del  Signore,  &  inginocchiati  fubbitojco- 
nie  che  tòffe  di  ragione  ca^e  piegò  le.» 

{'inocchia,  e  lafciò  da  loiprendèffi  ,  e 
egarfi  fcnza  punto  di  refiftenaa,  la  confi* 
gnò  a  coloro,c  li  di(Te,chr  non  giurafllcro, 
ne  beUcmmialfcro  più,  pcrclie  offcndcua- 
«0  Iddio  .  Panttiquelli  elio  lì  ritirò  itLs 
vna  ^lonca  ,  e  poilofi  in  orazione  col 
Crocifiltbin  vna  mano,  &  vna  pietra  ncU' 
altrafipercuoteua  con  quella  i  petto  ga- 
gltaflAuQinaffiente,  pregando  H  bicnore  a 
perdonare  a  detti  huomini,  che  bcft.-m- 
miandoofTeforaucuano.  Scotìi  i  quattro 
anni,  in  cni  gratis  volontariamente  volle 
feruirc  ,  preledafuoi  padroni  licenza,  i 
quali  gli  la  diedero,  ma  con  gran  difpiace- 
fe ,  e!  agrime  per  l'jdTetCOfli  portauano  per 
taruat  onofciuta  virtti.Se  n'andò  da  qui  ad 
vnofpcdalc  di  Noto  pregando  il  Rettore 
ad  accettarlo,  per  fcr  uire  in  quelJo  a  poue- 
ri.  Non  vi  trouò  dilficultà,  eflèndo  a 
tutti  manifcRa  la  Tua  buona  fama.  La  mat- 
tina sii  l'alba  fe  n'andauaatla  Chiefa  mag- 

1(iorc,  vifiuiia  tutti  glialtari,  afcoluua 
e  Mellc ,  e  finita  la  Mellà  grande  vlciua 

Seria  Città,  chiedendo  limofma,  quale 
ifpcnfauaapoucri  nello fpedale,&auan 
zandone,  laportauaacafcerati,  concai 
vsò  Tempre  grande  raiièricordia.  Erain_» 

aueltempo  in  Noto  vn'huomolpi rituale, 
[  quale  concorreoano<d4uer(è  perlbne  per 
rìccuer  da  lui  auuiamcnti  per  la  via  di 
0io«  ad  ifoQlnntkÌc2^jiMi|4iiiou,  ia 
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cui  s'occupaua  .  Cominciò  Antonio  a 
frequentar  la  cafa  dicoftoicMigullodi 
quanti  yiandauano,  facenaccmeiG  tutti 

f;Ii  elTerctzi  fpirituali  noftumatt  tn  quel 
uogo  lènza  difmetter  punto  di  fcruir  allo 
f[>edale,e  vifitar  i  prigioni.  Pallàti  alcuni 
giorni  confiderando  tatti  di  quella  Con- 
gregazione lafua  raradiuozione.e  fcruo- 
re  in  frequentare  quei  Ipirituali  ellèrcizi  , 
l'cllòrtarono  a  pmiar  l'abito  del  Terzo 
Ordine  del  Padre  San  Ffìiioelco»  e  gir  nei 
deferto  a  far  penitenza  proponendogli 
l'cHcmpio  del  Beato  Corrado  fiato  in  quel 
luogo.  Paruelibuouotalconfeglioj  on- 
de mettendolo  in eHci licione,  criceuen- 
do  da  Quei  mcdefimi  l'abito ,  c  laconica, 
fUdief&veftito  dal  Guardunu  di  Santa 
Maria  di  GiesU  de'  Frati  OflTeruanti  Fran- 
cefcani  nella  ftcflà  Città  di  Noto.  Parti 
dallo  fpedale ,  e  per  feruirc  a  Dio  con  pili 

3uiete,  e  fuggir  I  onor de!  Mondolen*an« 
ò  nel  deferto  in  vna  grotta  ,  ò  romitorio, 
riuendo  vita pid  Angelica  che  vmana  .  li 
tempo  *  che  gl'auanzaua  dall'  orazione 
Qicndeua  in  laoorare  vn  orticello  iui  da^ 
prclTo.  PochifTime  volte  andaua  alla  Citti 
^cr  riceuerc  iSagramemida  mele  in  meiè, 
oalpiddaqutndcci  in  quindcci  giorni  • 
Domandato  ,  perche  non  fi  conìmuni- 
caua  piU  fpellb.  rifpondeua,  che  farebbe 
flato  troppoardire»  vn'hnomo  nero,  vile 
fchiauo,  c  sì  gran  peccatore  j  accofttdt 
più  fpelToad  vn  Signore  sì  grande.  Non_» 
tardò  a  diuulgarli  la  fàmadella  fua  bontà 
tccreiciuu  anai  nella  folitudine  in  ma- 
niera ,  chcmuoucii  cuoread  altri  fratelli 
del  Terzo  Ordine,  che  viueuano  nelle  lo- 
focafè  a  paflàrfene  ancor  elfi  al  deferto  in 
compagnia  di  lui,  come  fèrono  tra  gl'altri 
Michele  Vittorino  Sacerdote  ,  Corrado 
Cotcfi,Francefco  Goluario,  Aicdio  Chic, 
rico  di  Noto ,  &  altri  molti^  a  tutti  i  qm^i 
Antonio  era  il  t  ipo,  e  la  norma  del  ben  vi* 
uere.  Procedeua  con  tutti  con  tanca  vmiU 
ti,  come  le  MTt  loro  fcbiaDO,lcruiual  i  al- 
la mcnfa,  lauaua  le  icoddle,  nonpermcto 
tendo,  cheniun'altro  vi  s'impicgafTe^  . 
Quando  andaua  alla  Città  a  chieder  linK>- 
fina  peri  compagni  del  ddèrto  >  molte^» 
volte  difpenfando  il  trouato  a  poueri ,  ài 

Signore  miracoloiamentemolctpiicaua  à 
finafloii 

IP2  Giongendo  alla  Città  corteuaoo le 
QentiaUe  ilradechi per  vederlo  j  chi  pcc 

ba- 
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baciarli  la  mano,  e  molti  per  cffcr  liberati 
da  itti  dall'inferni  icà,  che  li  a^^rauaoano. 
Vna  donna  detta  Pauola  di  G lanbiondo, 
chfi  era  (lata  due  anni  inferma  con  vn  grà 
fcrcmoK  di  cella,'  abbattendofi  con  ^uefto 
Seruóidi  Dio  prcfroLi  Chicfa  maggioro 
di  Noto»  ti  chiede  la  (ànità,  inchinandofi 
per  baciarli  la  mano,  al  che  mai  volle  ac-. 
confentire,  dicendole,  queflo  onore s*hà 
da  dar  a  Dio,  enonad  vn  Morofchiauo, 
peròconfìda  nelSknarc.  che  ti  rifanaràjC 
ponendo  la  mano  lopra  il  capo  della  don- 
na fubitò  rcflò  miracololàmcntc  fina  . 
AntonioToftacntifcimefi  era  flato  con 
vna  pofleroa  nello llomacoquafì  incura- 
bile,Kooc«ndola  il  fcruodi  Dio,efìwédoli 
fopra  il  fcgno  della  Croce  fi  suari.Vn  put- 
to infermo  per  vn  mefe  d'vnaperigliofa 
ctdma,(àcendoli  il  fcgno  della  Croce  ,  e 
ponendogli  la  mano  nella  fronte ,  li  diede 
intiera  faniti.  In  vna  Domenica  dì  Quin- 
quagefìma  dando  in  orazione  nella  Chic- 
ftdtSanSilùacorediNotò  Monaflero  di 
Monache,  apparue  con  vngrandilTimo 
fplcndore  nella  Faccia,  come  le  ne  rfciflc- 
fo  fianimc  di  fuoco  ' .  Vr'  altra  volta  Suor 
Aurdia Solona  Abhadcflfà  dell'accennato 
iuojlo.  Venendo  in  Chicfa,vidde  dauanti 
tAlcar  M.ij^gioic  vn  globodi  fuoco  mol- 
to a  U3mpancc,e  mcrjuigliaradi  ciò,  fì  riti- 
rò dentro, ma  tornandc!!*  poi  fub:to mi- 
rò ,  ci.cdoueltiuaqiic!  i'uocogcnuficffò 
•rauaFrat 'Antonio.  Chianiolloduc  vol- 
tr,ma  non  la  fcnti,pci  che  flaua  afTòrto  in 
Dio,  c  come  fuora  d  i  fc,  nella  terza  volta 
tornò  dal  ratto,  e  parlarono  vn  poco  aflTie- 
me ,  licen?  iindofi  dopo  luidalI'Abbadcf- 
fà ,  la  quale  per  allora  non  fece  cafo  del  ve- 
duto j  morto  che  hi ,  vedendo  i  gran  mira- 
còli,che  per  i  Tuoi  ineriti  operaua  il  Stgno. 
re,dcpofcciòcon  giuramento,  afferman- 
do ,  che  nellaChicfa  non  rcflò  fcgno  di 
fiiODo,nc  cofa  veruna  brugiata  Andrea  di 
Gianbiondoteflimoniogiuratoaffcrifce, 
chevna  Monaca  del  detto  Monaflero  di 
San  Saluatorcdi  Noto,  li  riferì,  chctro- 
nandofi  Krar'Antonio  in  orazione  ndla 
mcdcfima  Chit  fa,  &  in  cfTa  molte  altre  » 
perfbne,  viddc  fopra  il  fuo  capo  vna  flclla 
molto  rifplendeme ,  del  che  non  poco  fi 
{lupìlafudettaRdigiofà>lochiiiBd»  eli 
diede  limofina . 

'  194  Finalmente  fu  aggrauaco  da  vna 
fitecoiitinoua»  pcrlaquakfinlWiddw 
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tafa  dc'fuoi  antichi  Padroni,  c  vidimerò 
alcuni  giorni,fecc  poi  iAanza  d'andar  allo 
fpcdalc,  del  che  quelli  fentirongrandi* 
i|>iaccre,e  lo  forzarono  a  non  parcirc,offe« 
lendol  i  quanta  aoeuaoo  di  fpenderlo  vo- 
lentieri in  fuo  fcruigio .  Egli  con  vmiltà 
ringraziandoli  rifpofe,chedefideraua  ciò 
per  vdire  fpcffo  la  Mefla ,  aitcfo  paiiua 
faoimarico  la  (tia  anima  non  poter  vedere 
ogni  giorno  il  Signore  nel  Sagramcnto  . 
Condotto  allo  fpedale  addimandòli  da(- 
fero  VA  letto ,  donde  pocefleafcoltar  Mcf- 
ù.  Quattro  giorni  vi  (lette,  ne'quafiièili- 
prcil  trouauano  inginocchiato  a  fare  ora- 
zione, benché  appena  potclfc  foftcncrfi 
perlagranvecchiezEa,  c  milatia  lo  per* 
fuafe  grandemente  vn  Sacerdote  chiama- 
to Don  LucaZicardc,  cheiafciaflcd'eficr 
ièpellito  nella  Chiefa ,  e  Cappella  del  San* 
tifilmo  CrocifìfTo  di  quella Cit^,  al  quale 
egli  vmilmente  rifpolc,  che  non  meritaua 
tj|  luogo,  clTendo  il  più  indegno fchiaua 
del  mondo ,  c  che  voleua  efier  atterrato 
nella  cnfa  de!  fuo  Padre  San  Franccfconel 
Conucnto  di  Santa  Maria  di Giesù  della 
mcdefìma  Città,in  coi  aoeoa  prefb  l'abito. 
EfTcndo  vicin'al  morire,afliftendo  ildec- 
toSaccrdote  ,  fcnti  vnamulìcaccfcf!e,  c 
diffc  Pad  re,  c  Signore,  doueftjnnoquelli 
iflromentijche  niino  cosi  foauc  armonia  , 
che  qui  fi  odono,non  la  fentite?  e  rifpon- 
dcndoli  che  molto  l'vdiua.  Allora  li  Scruo 
di  Dio  congiongendo le ntanidiedtf  l'ani» 
ma  al  Creatore  adi  14.  di  Marzòdel  1^49. 
auendo  riccuuto  prima  i  Sant  i  Sagramenti 
con  eflrema  diuozionc  ,  e  riuerenza. 
Suonarono  torto  le  campane  della  Città 
da  fc  ùcCTc  ,  fenza  che  ncffuno  huomo  le 
tiralTc,  onde  tutti  lodauano  il  Signore  per 
la  gloria-,  con  cui  l'onorana  ,  opraiulo 
qucfla  flraordinaria  mcrauiglia  .  Tutti 
concorfero  al  lo  fpcdalc  per  baciarli  le  ma- 
ni ,  e  pigliar  vn  poco  del  fiio  abito  con 
tant'en^ttoychefenon  vi  era  buonaguar. 
dia ,  appena  aucriano  lafciaro  il  corpo  nu- 
do. Molti  pigliaron  la  terra  fotto  del  IcuOk 
doue  era  fflortojdrrì  andaronoin  fretta  al 
Monte  per  pigliare  alcuna  fua  cofa,cfih'a 
farmcnti,  eie  paglie,  dou'eradoraiitofi. 
portaronoperRcliauia . 

195  Cócorfero  al  fiincraleil  Clero  del- 
la Città,  tutti  iRcligiofi,  ni'vflficinli  dct 
&ouerno,e  del  regimento.  Non  vi  Ini  tìuo- 

Yjr  aluri- 
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alcrimcQti  che  iè  fioca  foflè  vrta  proccf- 
fione  generale  le  firade  erano  ti  piene  ,c  he 
non  vi  fi  poteua  pafTàrc ,  &  in  quclln  dello 
fpedale  noir poccua  andarfì  nèauanci ,  nè 
in  cliecro,e  per  vederlo  alcuint  moncanano 
sugl'alberi.  Tutti  t^iccuano,  c  morto  vn 
fanto  liuomo.  Fil  sì  numcrofo  il  concorfo, 
che  Don  Simon,  e  Don  Pietro  Anfaldo 
Sacerdoti,che  vi  furono  prcfcnti,RÌuraro- 
no,chc  nè  nella  Fcfta  del  Crocidfiflo,  ne  in 
quella  di  S.  Corrado  viddcro  tanta  Gente 
vnitaaflìetiie»venatadadiuerrc  parti.  Re- 
cauano  diuozione  a  vederli  i  molti  lumi , 
tic  i  canti,  con  cui  l'accompagnarono.  GT 
vHìciaU  della  Città  portarono  stì  le  fpalle 
ilCadauero.  Fil  pofto  in  vnfepolcrodi 
pietra  in  vna  Capella  del  Conuento  di  Sa- 
ca  Maria  di  Giesù .  Nel  giorno  del  fune- 
rale diede  finità  a  molti  infermi,  lafcian- 
dochileportaua  le  crocciole  nella  ftc  fTa 
cappella.  Girolamo  Sortinoncl  punto, 
che  fi  vdi  la  morte  del  Seruo  di  Dio,  andò 
correndoalfuo  romitaggio»  e  perche  tU 
follccito  arriuò  in  tempo,  che  potè  pi- 
gliare vna  Croce  di  legno,<3c  vno  fcabt.  Ilo, 
nel  quale  quello  fi  allentaua,  e  per  effcr 
fatto  c!a!ui  mcdcfìmo  lodonòcflTo  alIaSi- 
gnora  Bianca  di  Bell'hucmo,  la  quale  per 
la  grande  diuo7.ionCj  che  gli  aucua  lo  co- 
prì con  velluto  creroefifio,  e  vi  fece  federe 
vnfuo  figlio  j  cheaueuail  male  dcll.i  for- 
mica in  vnacofcia ,  e  fe  bene  vi  aucu.i  ap- 
plicati molti  rmicdi^ncfTuno  gl'era  gioua- 
to  ,  c  col  folo  federe  lui  fi  compiacque  il 
Signore  concedere  la  delìaca  (ànttà^publt- 
cando  poi  effò,  e  la  madre'qoefto  miracro- 
||>.PauoIa  di  Gianbiondoa^ratjata  d'in. 
fermttà,c  dolore  nc'rognoni,  equanti  più 
rimedi  le  faccuano  i  Medici  tanto  più  pcg. 
gioraua  .  Per  la  gran  fede,  cheaueua  a 
Frat'Antonio  ,  nucndoinaltraoccafìonc 
fperimcntata  lafua  virtù,  andò  vn  giorno 
ài  fuo  fepolcro.c  diflTc ,  Zio  Antonio  (cosi 
coftumauano  chiamarlo  in  vita)  io  credo, 
che  ora  ftij  nella  gloria  del  Paradifo ,  però 
ti  prego  a  fuppl  icar  per  me  il  Signore,  che 
per  ftia  miicricordia  mi  liberi  da  queflo 
m.ilc  ,  che  tanto  mi  affligge .  Per  i  meriti 
di  lui  rcfiò  nel  punto  A«ilb  libera ,  e  (àna» 
tornandofene  in  cala ,  comefemai  anefiè 
anuto calmale.  Chiarad'Infàntinoera^, 
ftata  infermi  noue  anni ,  per  Io  che  in  vn' 
braccio  le  arano  fiati  fatti  due  cauteri],  & 
«muòACalc  »  cbff  le  tautfonoda^odio- 


FRANCESCANO. 

dueoflà.  Appreflò  le  fopragionfcvn'aU 
tra  malatia,  chiamaufìiogofreddo>coB 

che  andaua  fcmpre  peggiorando .  Semco> 
do  racconrar  i  miracoli,  che  il  Signor  ope^ 
raua  per  i meriti  di  queftolboSeroo  ,  fl 

Mcrcordi  auanti  la  Domenica  delle  Palme 
andò  alla  Cappella  del  fuo  dcpofito,  e  pofc 
fopra  di  efib  il  braccio  infermo,pregando 
il  Signore  la  riftuaflèpcri  amiti  del  fuo 
Scruo  Frat'Antonio,  e  mettendo  di  piti 
vn  poco  di  terra  del  fuo  fcpolcro  fopra  il 
medefimobracciO,fobbitoftfefolò.  Voa 
fchinua  nera  di  Mariano  Conuenicllofcn 
tendo  raccontar  i  fucccduri  rniracoh,an» 
dòal  (faofepoicro  pregando  ad  impetrarle 
iànitàalla  mano  finiftra ,  tenendola  (èc> 
ca,  e  colle  dita  attratte  fcn/a  poterle  fìcn- 
dcre.  Fatta  i'ora7.ione  fi  addormentò,  e  i 
fiiegltandofi  poi  fè  la  trottò  ftm  >  come  ft 
mai  vi  aucflc  auuto  male  .  < 

1^6  VcdcndotantemcrauiglicNicolò 
Sorcino  Caual  iere  di  San  G  loua  nn     Or.  ' 
landò  fuo  fìnteJIolèrono  iàbricar  vna  ca*  ' 
pclla  nella  grotta  douc  crn  flato  Frat'An-  ' 
tomo  a  tar  penitenza  fui  Monte,  efpcflb  i 
mandananoogifoallalampana,  chearde^ 
ua  al  Aiocorpo.  SuorGiouanna  Burghcfi     .  J 
Monaca profcflTa  m  San  Saluatore  di  Noto  J 
laftttimanafanta  dopo  la  morte  di  lui 
brugiò  vna  mano,  e  poncndoui  fopra  vn  • 
poco  di  terra  della  fepoltura  di  quello  fub. 
bito  le  ccfeò  il  dolore  ,  come  affermò  con 
gturamento,eflèndoeflàmf  nata.  Antonio 
Sabagata  natiuo  di  Butcri  clTcndoflaro  , 
quafitrcannicon  vndefccnfoncl  Iato  fi«  , 
niftro  così  gagliardo,  che  li  fccc  cader  i  pe- 
li dalle  palpebre  dell'occhio  di  quellapir* 
tc,<  li  denti  dalla  boccajfcntito  raccontar 
i  miracoli  mcdcfimi  fi  pofc  fopra  dell' 
occhio  vn  poc;o  d  i  terra  della  di  fui  ftpol- 
tura,  e  la  mattina  fi  rrouò  con  cfTo  libero, 
eianolcuacofelianco  il  tumore, c  f  dolore 
dal  lato,'  t  riebbe  così  pcrfci  ta  v  i  ila  in-» 
queirocchio,come  fei  mai  vi  audlèannta  ; 
male  alcuno  ,  fecondo  giurarono  alcuni  i 
tcftimoni,che  fi  trauarono  pre£ènti,e  vid- 
dero  il  miracolo  ;  Veduti  tanti  prodigi  il 
Vefcouo  (!)  Siracufa  ordinò  al  fuo  Vicario, 
cheponefircilcorpodicfTo  Frat'Antonio 
in  luogo  piddeccmcj&onorcuolc.  Alla  , 
quale  traslazione  intcroemie  molta  gàe« 
e  li  giurati  della  Citt.ì,  mettendolo  i  n  vna  , 
belhflìma  cafiafopra  vn' Aitare  dentro  del 
mufo;  VdendQufud^i Aboia  Je  maraiii*. 

« 
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fite ,  che  il  Sign^ropciaiu  per  i  nicritidi  nficalifii  portato  m  Chie{à>e.(«kfioin  vaT 
Tdt'Amonio,  rammcmandofi,  che  era  altotumulo  per  celebrar  l'cflequictalmcn- 
Aato bAttet^o odU loro Patria^conful-  te rudò«chc bagno labico, c gl'ornamcnci 
laronotffdu  al  Convento  <liNoco>  end  d' Arciueicotio  tncom.  La  mattinafegné^ 
miglior  inodoaloro poflìbilcforprender-  te  apparue  da  prcfTo  al  capo  dej  facro  ca- 
lo, e  portarfclo.  Auuifatidiciòqucidi  dauero  vn  Giouanctco  di  grazioUdìoDO 
Noto  dcdinarono  gente  armata  a  guar-  afpcttotnaipiu  veduto  in  quel  luogo,  e  ^« 
darlo  di-notte  4  e  d  i  giorno,  4  ichiarando  ce  ^nbellilumodircorib  narrando  tutta  la 
Capitano  AndreaGianbiondohuomo  in-  vitaAazzionicroichcdeJdetontQPafto- 
trcpido«e  valorofo,  &  vfàrono  tanta  dili-  re d^ldù  che  nacqae  fin^rafuaaaoite >  e 

gtnt^t  diequfei di  Aboia  miftaròno  pea>  finito  ^fto  fubitanienteipanie. 

ei^o.  Nel  tempo, che queftihuoroiniar*  i 

piati  guardauano  il  ièpocro  viddero  ve-  f^ts  4*1  Beato  Fri  Aittrtinfids 

nir^i moltiflimi infermi,  zoppi,  ftroppia-  .  Foligno.  , 
ti,attrattij  e  perifuoimeritiottencuano 

iàl|ità,Iafciancio  le  crocciole  nella  cappel-  T  L Beato  Martino  Rcligiofod'emi- 

Ja.  finendoli  poi  ijpaila  tanta  «  dicquei  di  J[  ne  nte  bontà  nacque  nella  Città 

<ìaaierata  aoeitaao  fubatodctto  corpo  li  dì  Foligno,  e  pigliò  PantodiFrateMI* 

-Giurati  di  Noto  andati  al  Cònuentoapri-  nore  nel  Conuento  di  San  Franccfco  nel- 

rono  la  feconda  volta  il  depofìto,  e  ncU*  Ja  Tua  Patria  l'anno  I2j;4.e  (e  bene  fU  deli* 

jpnr  delIacalTa  n'vdi  odore  cosi  foauej  »  vmile  ft ato  de'Frati  Laici ,  ebbe  intelletto 

che  paceuadel  paradifo ,  per  lo  che  i  detti  non  pocodirgufto-ad  apprender  le  fantcj 

Giurati  ordinarono  fi  huefTc  vnacafTa.^  virtù,  conforme  fi  richiede  nella  fcuola  di 

.iiiÌgl^ore,)iS(indorata^ualcpoferofopra.Ll  <Cn&o  »  e  pcrclic  la  pectetu  fetenza dc^ 

.inedefÌRio  Altare  dentro  da  jnnrarooiì^  CriiUantnonéconolcer .  maeflènìKaffi 

vnarctte  di  ferro  innanzi.acciòQafTecon  nellcvirtù,  queftoSeruoddSignore&ra* 

.maggiore  vcncia/.ionc,cfipare2za.  Qijc-  pre  fii  veduto cHercitarfi  nell'orazione^  » 

.Ila  feconda  vifla  fu  a  tredici  d'Aprile  del  nell'aftincnza^  e  penitenza.  Periroitaril 

jf99.& è publicafama ^t:heal  prtientean>-  |poriofoSJhforciaoVefcouodiToiirs»dt 

oorail  troui  intiero,^:  incorrotto.  I^fua  cuiporcaua  ilnome,  nonbeueua  mai  vi- 

Iniaginc  c  tenuta  in  gran  diuoz\one,  e  la  no,  era  molto  pouero.&  oneruamedili- 

ianta  Inquifìzionejttanti  i  miracoli»  &  il  gentiflBmo  delb  ina  Regola .  SVflèrcttò 

conceto  di  fantità diede  licenza  fi  dipin-  con  me rauigliofb aflètto  nella  virtù  della 

£c(k  con  diadema  fui  capo  il  legno  della  canea  verfodcl  proilìmo  ,  auendo  nella 

fòria,che gode  nel  Cielo.  Riferifcc  ciò  Hcligioncrvfficiodicufcire  ,  e  rappcz* 

.  Da2a4.p.C.l.g.c.3tf^^8k  elJdantfoL  sare gl'abiti,  e  toniche  dc'Frati,tl  eoe fih 

JFranCi9dÌI4idiMarM»  ceua  con  incredibile  diligenza,  e  pron^ 

^  >       .  tczza.Vn  Frate  per  vdire,clierifpondeua, 

AdÀi<»diMac«>«.  lidi(!èvngtomoi  FtàMartinoarocparc, 

<  che  tu  fpenda  troppo tempo,efonecitudi« 

-•  Bté^Frat* Antonio  AretM^tm»  ne  nel  cufcire ,  c  che  meglio  farebbe  con» 

diDt/ré^Kft"  fumarne  parte  nell'orazioni  ,  c  conicm«> 

plazioni  ,  benché  fapeficGOftlit»  che  in.» 

I197  ir?Rat 'Antonio  natiuo  nella  Pro-  quei minifterofleflb egli  teneua  la  fua_* 

JP  uincia  di  Dalmazia  Ùi  tanto  ze-  mente  dettata  in  Dio  .  Riipofc  il  Beato» 

lanteTimKrandiEeJaFededtCrifio»  che  FrateUò  »  ionoosòièlamiaofaafoneiift 

paflato  ncUcpartt oltremare  predicò  mol-  accettaal  Signore,  fono  però  certo,  chela 

ti  anni  a  gl'infedeli  imiflcriDiuini.Pattcx  caritàfempre  gli  egrata.  Per  queflo  egli 

poi  Arciucfcouodi  Durazzoper  vbidic>  .di buona  voglia  s\>ccupòin  tale  impiego 

•sa  lUcofiiettoad  accettar  quella  dignità.  .fin'aUa  mone  trouanda  in  cilb  grande 

ApproflTimandofì  il  fine  della  fua  vita  quiete,  cconfòlazionc  per  la  fua  anima . 

prediffe  li  giorno»  e  l'ora  della  fuamot-  DiauJgataiiftà  fècolartla  fàmadelle  virtii 

quale  somale  ne  pafioalSignore^y»  di  qucllobttoà  Fiate»  vnadònnaobiaai^ 

■Vciito  iliiwgoitagQlk y^ftimcnryPùft»  laldacfida  Junatica ,  e  matu  rn  giorno 
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nottandoftKxm  vn poco  di  luci  d'intcmal. 
Io, andò  a  pregarlo  volcile  intercederle  da 
Pio  la  i'anitàjvinio  egli  dall'istanze  di  co- 
ki hi  legnò  coll'scqua  benedetn  ,  e  oott* 
incenfo,  c  fubito  rcftò intieramente  li- 
bera per  tutto  il  tempo  che  fopraoiflè  »ma 
i  e  proibì  il  Santo,  che  non  manifcftsfft 
ciètaeffiliio  Alanti  la  Tua  morte.  Neil' 
anno  1340.  per  vbedicnzaandòa  Aarnel 
Conuentodi  Mogliano  nella  Marca,  ouc 
profegui  d*tfutntaggiariì  nel  Diuinofef* 
uigto,&:  intendendo  molti  il  fuo  buó  no- 
me ricorrcuano  da  lui,acciò  li  raccóman- 
(UlTe  nelle  (be  or«Ktoiii  al  Signore,  per  le 
^alifurono  liberati  da  diuem  craaagli,& 
infin'mità,  &  ottennero  varie  grazie  nota- 
bili. Vna  donpa  d'Vrbino  parletica,e  tc- 
mta per  indemoniata,  con(k>tta  dalui^c- 
gnatala,lc  diede  alcuni  grappoli  d'vua  be- 
nedetti da  eflb  .  de'  quali  guilando  ella 
d'ambedue  le  maiatie  diaenne  bbera.  Fd 
compagno  &  affai  familiare  di  quattro 
Frati  eccellenti  in  Santitvì  Fra  Matteo  da 
Monte  iiubiano,HràLucio,Frà  Giacomo 
da  Meroae,*  Fra  Manco  da  Fae  nza . 

icó  Tornato  poi  a  Foligni ,  e  feguitan- 
do  Ù  corfo  dellf  Tua  vita  pcr£:tM  arriaò  al 
termine  prefifibli  rendendo  l^intma  a  Dio 
ai^.  di  Marzo  del  i2S(5.neIConuentodi 
S.Franccfco, nella  cui  Chiefafii  parimenti 
con  onore  repellilo  il  fuo  corpo,  oue  fidi- 
pinfclafualmagioein  atto  di  benedir  la 
fudccta  donna  parletica  >  e  i]}iritata  da  lui 
Jibetaia.  Ne  mancò  il  Signore  dichiarar  i 
AoiiBentidoponiorteaiajhrìimncolL 
VnGiouanetto  cbianMlftTcDbaldo,aué- 
do  vnapiagam  vna  gamba,&vn*alt  ranci 
torpo, orando  nel fcpolcro  di  qucfto  Bea- 
to ili  {ubitofinàco.  Vn'altrodettuGui- 
•4uccio  infermo  per  lette  fcttimanc  di  fe- 
hse,  €  di(rentcria,portatoaUuoicpolofo 
dVunbedne  risfirrmità  reftò  £mo  .  Vm 
Donna  per  nome  Buona  Speranza  per 
molte  fcttimanc  aucndo  patito  il  flufTo  di 
fanguc ,  tatto  voto  .il  Santo  ftì  libera.  Vn 
altra  detta  Tal ta  per  nx>lto  tempo  cieca» 
andata  al  di  lui  fopoLrOjC  parimenti  fatto 
voto  &  ne  partì  iliunimata  .  Vn'altra  par- 
tecieaMiTlna  parte  del  corpo,  e  neN^tea 
ciecaad  vn' occhio  >  condotta  al  fuo  de- 
pofito,  e  raccommatiilatafì  a  di  hii  HKriti 
d'amcnduc  1  mtcrmua  ili  guarita  .  Altri 
iiifermidadiuerfilanguori>come  attratti, 
•ciechi-  aanfando  ad  implo^re  ia,  i>itiiiia 


l?RA>9CESCANO. 

Ckttxosa  per  mezzo  della  fuà  intercefflo- 

ne,  e  meriti  nel  mcderimofcpolcro  confc- 
guirono  la  bramata  tàiutà  ,  conchcs'ac- 
«fcbbc  nel  popolo  la  ruadiiMBiaiie,  «ve* 
nerazione,en  eternòlameiaorii .  Cont 
£cnu«  l'Annaliiia  ta.2.e  4» 

yitsdelSMoBariolmttdà 

199  pRcdicandovnaYolta  nelhrPbkn 

JT  di  Perugia  il  Beato  Giouamitda 
Oj^rano  con  quel  fuo  fpirito  feroeme, 
ftài molti,  che fitrouarono  ad  afcottarlo 
vno  fd  il  Venerando  Padre  Frà  Bartolo^ 
meoda  Colle  con  alcun'altri    udenti, af- 
fiemc  co'  quali  Audiaua  allora  m  quella 
Città  ,  e  con  cill  parimenti  compofito 
al  predicare  del  Santo  rifoluè  d'abbracciar 
la  vita  piùilretu,  e  j>afsò  alla  Riforma 
delPoflèroaneai  in-cvi  per  i  fuoi  iiobilifTi- 
mi  talenti  di  fcliL  e  memoria,  &  ammira» 
bile  eloquenza  diucnnc  dottiffimoj&ac^ 
cettiffimo  Predicatore  ,  e  per  la  bontà 
della  vita  zelantilTimodel  rigore  della  Re. 
ligione  -lAndò  predicando  con  gran  frut^ 
50  per  l'Italia ,  e  pei  laGreciaj&lcheìn- 
nniiaco  PapaiCaliftoTerzo  nel  14^^.  lo 
•dcftinò  Nunzio  al  Vefcouado  della  SabK 
na,di  Narni,diTcrni,d*Arocrij,di  Rieti, 
diTiuoli,  &  all'Abbazia  di  Férfa,  per  cf- 
£>Rar  1  popoli  d'ogni  forte  ad  aiutar  itiMU 
gozio  della  Guerra  Sagra  contro  il  Turca, 
c  poi  anco  l^paPio  Sccoado  ,  e  Sifto 
(^artolodeftin^per  wiiodeSPredfcatotì 
a  band  irla  Crucbta  contro  i  Saraceni ,  ò 
Turchi  .  Scorgendo  anco  i  Padri  delk 
Religione  di  fomma  prudenza,  e  graiv^ 
convoglio  lo  ferono  Coramifiurio ,  e  Vili- 
latore  dc'Iuoghi  di  Terra  Santa,  e  Vicario 
Protiinciaie  neUlibiadi  Cadia,  Guardia- 
no tre  voice  nel  Cómientft  d'Araceli  ÌIL3 
Roma,&  altri  Monafteri.  Finalmente in- 
uecchiato,  c  iionpocoafTattgatoflper  il 
Criftiancimo,perIaCbie(àdiDio,c  perla 
Religione  fenetitèfAònclla  fua  Prouiii- 
eia  di  TofcanaaggrauatiHìmodallapoda- 
gca,  e  cbitagra ,  ne  per  aucAo  laiciò  di 
«aoootfanagliarcperla  raiacKsadeH'ani- 
me,  fèguitando  cosiattratto>  -cOB^^Mia 
predicare,  per  Io-che  gl'era  dVtiopo  forfi 
-portare  da  altri  sii  il  puipiio  ,  i>on  poien- 
•do punto  preualerii  né  de'  piedi ,  ne  delle 
'WaaiiL.aiMti  fcnMaido4Q>owMiéndìmi»de* 
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ttuali  niun  conco  ^iceua^  anccponcn- 
€»  U  pollar  l'anime  de' fedeli  acocniciici 

fuoi  corporali,  &  in  quefta  maniera  pre- 
dicò le  intiere  puareiìmein  moiceprin- 
eipahCitti  d'Italia,  quali  conìn 

confolazionc,  c  frutto l'alcoltauano.  Ma 
particolarmente  l'aueuano  in  gran  con- 
tOj,  (>erche  nella  paziènza  lo  fcorgcua no 
foóiiglieuoleaGiofabe ,  e  nel  predicare 
aSanPauolo,  e  cometalc  il  cclcbrauano, 
parendo  che  di  quefti  aucflè  la  lingua  , 
di  quegli  il  corrò  dalfioièmiità  crociato. 
Finalmente  ne!  Conucnto  di  Poggibonxi 
terminò  il  periodo  di  quella  mifcra  mor- 
tai vita  ,  doue  ancora  viue  la  di  lui  me- 
oiorìa.  Egli  flì  che  riduOl- a  miglior  tór- 
ma la  vita  del  Beato  Luccfio  .  Mori  nell' 
anno  147  B.  nel  quale  icriuc  di  lui  il  noUro 
Anotlifta. 

700  "IL  Vcner.Seruo  di  Dio  Fra  Marti- 
no  Gufmanni  d mob il iflìma  Fa- 
miglia, e  di  Nazione  Spagn  uolojeiTendo 
al-iccolo  fenrf  in  cariche  onoreuolil'in- 
aittiflìmo  Impcradorc  Carlo  Quinto  ,  c 

Erchc  nel  fuo  cuore  aueiu  il  timor  di 
io,  concepì  vn' odio  ,  &  abborrimento 
grandiflìmodcl  Mondo,per  Io  che  fi  rifoL 
tiè  d'abbandonarlo ,  Centrare  nella  Reli- 
gione dd  P^re  S.  Francclco,  non  ollante 
U  gagtiardìtlìma  concradizzione  de'  pa- 
rentijqualipcrqueftofimifcro  in  manie- 
ca  a  perfeguitarlo ,  che  iii  forzato,  per  ef> 
léttuarc  Pifpinttione  da  Dio  mtiidatali»  e 
non  perder  la  vita ,  partire  da  Spagna-  9  e 
venir  ad  abitare  nella  Prouincia  di  Roma, 
doue  gionco  coll'aiuto  di  Dio  vifle  quie- 
tone rancamente  con  molto  buoncfltopio 
di  tutti  1  Frati  di  quella  Riforma  ,  onde 
chiunque  lo  pratcìcaua  lo  tetieua  per  v  aji 
lantoRelieiòlb.  Rifplendena  in  lai  vtat 
profondifTima  vmiltà ,  Angolare  manfuc- 
tudinCj  &  ardentiUkoa  carità  verfo  iddio, 
&  il  prollìmo.  Era  ibllecito  a  Diuini  vffi- 
ci,  affidilo  nellV>nanoiiejérraeme  nel  mc- 
ditarecosidi  notte,  come  di  giorno,  &  il 
tempo,  che  gl'auanzaualofpendeuaia^ 
tkrt  eflèrcizivmiK,  e  dicaritè,  come  in 
eonfcffàrcjvifitare ,  e  conforta  re  gl'in  fer- 
mi, afflitti,  e  tribolati,  &aciòrareaue- 
ua riceuuta rpecialegrazia da  Dio.  Aue-- 
va  (empre  grandinino  defidmo  dàtee 
>  TomPrim, 


MARZO    15.  70^ 
fircttilTKneaftinenze,  éeaufterepenitcn- 
ze>beiicfaeledcbole82i^  e  l'infermità  non 

troppo  gli  lo  pcrmettcfTcro  .  Contuttociò 
ili  molto parconeii'aiimentarlì ,  oflci^ua- 
tilTimodeUaKegoIa,  &  ornatod^vaa  fb^ 
gnalata  pazienta  nelle  mnlatie,etratiagli 
£^  altri  Keli^iofi  coilumi .  EHcndo  gii 
vecchio  mentò  iàpere  dal  Signore  il  gior- 
no della  iòanione,  nel  quale  armato  deT. 
Santi  Sagramenti  pafsò  da  quefta  all'altra 
vita  a  riccuer  il  guiderdone  delle  opre  Tue 
iànte.  Morì  i'aiìfio  iT^f.iidCofttieiModi 
S.Antoniodi  Rocca  Antica.  Dopo  morto 
apparue  al  Yen.  Padre  Frà  Stefano  di  Mo- 
lina fuo  compagno,  e  di  gran  periezzone, 
tuctogloriofo.erifplendente  9  fJidifTè, 
perfcucra  nellVmiltàj&oflcruanza della 
kcgoia,chc  farai  faluo ,  onde  quando  poi 
occorretia  a  queili  parlate  di  eflb  diccua  , 
il  mio  Santo  Padre  Fri  Martino.  Il  Cap- 
pello fuopoflo  in  capoa  febricctanti  ,  & 
altri  inferni i  ^rauemente  cibi uofiibita** 
mente  liberarli,  concedendoli  il  Signore 
la  fanità  per  i  meriti  disi  Venerando  Pa- 
dre ,  per  lo  che  il  fuo  corpo  da  ognuno  c 
▼esetacOf  «tenuto in naiidifiìmaditto-' 
zionc,  come  fcriue  il  Gonzaga  udiate 
Cronicase'l  fiarcz4<^.Cl.a^.t7^ 

MMriodd  Sfitti MméMot^ 

901  'T'Rà  Menaldo  d'Ancona,  Fra  Rri- 

cefcodiTrioIo,  ò  da  Fermo, e 
Frat'  Antonio  da  Milano  huoroini  per- 
fetti in  ogni  virtU,  He  approaatitNMneSMl- 
ti  Rclip,iori, furono  Martirizati  in  Orien- 
te da  Mon  ,  e  la  Relazione  del  di  loro 
Martirio  fu  mandata  da  Frà  Carlino  Gri- 
maldialGaafdianodiGenoiia,  attendo» 
ne  fitta  diligcntiffima  inqutfizione  ,  fe- 
condo lui  fcrinTc .  Scauano  itre  Beaci  Pa- 
dri in  Arzenga  Città  de'Mori  tanto  infer- 
uoratincl  /clodella  Cattolica  Fede,  che 
rifoluti  d'eipocfi  per  eflà  a  qnaifiuoglia 
tormeDCo,e  morte  fpietau  andavano  ogn  1 
Venerdì  a  pred  icare  con  gra  feruore  a  mo- 
ri in  vn  certo  luogo,  oue  quelli  fi  adunt- 
uano,  elicndo  che  eflì  (blénizanotal  gior- 
no come  noi  la  Domenica.  Trouauafì  pre- 
fènte  alle  loro  prediche  il  Cadi ,  col  quale 
dilputjuianodi  quei  tanto  >  che  prcdica- 
lano^  ondeaiKiidodetfoimtf  >  cheCrì- 
flo^TccoldfMo*  eiwiohiiaaNi»eche£ii 
Yy  I  ero- 
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oròcififlbper^fahiarilGenefevmano ,  e 

che  tutti  quclli^che  ciò  non  credono  fono 
pnui  delia  luce  della  veri(À»ccoi]ieciechi| 
&  ingannati,  viuonoinerrofe.  TU  MoR 
all'incontro  negauano  Crifto  cHer  yero 
Iddio  >&  i  Frati  ripolèro.  Quanto  noicrc- 
dtamo.aflermiamo  >  c  prcHichiamo ,  lo 
confermano  tutu  i  Profeti,  Se  inniime- 
rabili  miracoli  maniFcQilTimi ,  c  noi  chia- 
mi lialU  luce  diqucilaSantaFcdCjC  venti 
«ertiflimt  fiamo  apparcccfaisKÌ  a  morirò 
per  cfTa  (cbàCa^a ,  Se  il  voflro  Maomet- 
to chi  hi?  inpannaioredelle genti ,  f'iccn- 
dofi  tallamcntc  Profeta?  Dite  pur  vui^chc 
legge,  che  Profezia ,  che  fcrittura ,  che 
miracoli  »  checilcmpidt  vita  rendono  te- 
ilimooiama  di«^iòr^  U  Cadi icntendo  tali 
colè»  e  iKi(eniibi.Moriperciòrarbtrìje 
che  non  poieuano  rifpondere ,  dlfTc  con 
grand'ira  a  Frati .  Leuateui  prefto  da  qui, 
perche  votnon  auetelicenzadi  ragionare 
«liqtiefte«èi/fe-,  e  meritate  grauc  galli go- 
per  tanto  ardirc,andatea  fatti  voftri.  Con 
quello  i  Faci  iì  .pactirono  ,  e  tutto  oò 
coooiiie  od  primo  Venerdì  di  .Qiiarefi'' 
ma.  Nel  fcguente  Venerdì  tornarono  i 
Santi  Predicatori  nel  medcfìmo  luogo  di> 
ccndq  le  ftefTe  cofe/&  aggiongédone  mol- 
le altrie  in  eflaltazionc  della  noftra  Fede,  e 
confutazione  della  Maomettana  legRe  .  Il 
Cadi  vedendo  ci4,chiamò  alcuni  dc'Mori 
phì  vecchifC  lettetaci,  e  loro  Reltgiofi,  e  li 
mifc  inficnic  a  diftutarc ,  c  fi  fece  vn_s 
lungo  contrafto,adduccndo  l'vn,  e  l'altra 
parte  le  Tue  ragioni ,  ma  refiaadó  i  Mori 
confufi,'iliueniiKituctiferUMiBdi».&  in- 
felloniti cominciarono  a  minacciare  a 
Frati ,  li  quali  ripieni  dello  Spinto  Santo 
afièrmando,che  qatncoaoettanddetco  era 
vcrinìnio  inrrcpiilamcntc  pid  volte  nfpo- 
ièro^noi  fiamo  nelle  voffrc  mani  apparec- 
chiati a  fbpportarequalfiuugliaiorroen- 
tOt  c  morte  atroce  perla  confcllionc  della 
vcrhà,  e  per  amore  di  Giesiì  Oillo  No- 
liroSignorc,  vccidctcci,  come  vipiacc . 
IMori,  «be  fitrouaiianoprefcnti,  vditc 
qucftc  parole  vollero  metterli  le  mani  ad- 
doiIb,n)a  ilCadilitEattcnnedicenJo,che 
non  audlcro  tanta  fretta ,  che  auèocno 
cempi>  Commandò  poi  a  Frati ,  che-  ù  le- 
uaircro  fi.bbito  da  li,  come  fèrono  .  Poi 
chiamò  i  pili  vecchi ,  i  letterati  j  e  Rcli- 
Jlioltloroaiàrconrcglio  vi  concork 
gcaa  wmaoàckpafQio^  tcacuMdo.dcik 
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cofe  occorfe  tra  elG  ,  &  i  Frati  ,  tutù 
vnitamcntc  gridarono  muoiano  quei  Cri- 
ilianiyC  ù  (piantino  dalla  terra,  dqì  che  ti* 
tllpetanotanto,e  rpre{;giano  pid  «Idia  poi* 
ucre,chc  calpc  fi  a  no ,  ilnoft  ro  Profeta ,  e 
la  legge,  che  ci  hà  data  i  &  eflèndo  flati  da 
noflri  benignamente  ammoniti  più  volte 
a  ddìftere  da  tali  maledicen/.e^fi  fono  pili 
impcrucrfati,  confondendo  con  maggi<^ 
contumacia  publicamente  noi  j e  la  noflra 
legge,  inadiniiroodofideiieibppoitire 
tanta  temeritàinipaniiiB,epcfòfiano«an- 
toftovccifr. 

2C2  il  Venerdì  innanzi  la  quarta  Do- 
menica di  Quarefìma  furono  condotti  al- 
la prcfenza  loro  i  tre  Santi  Frati,  quali  an- 
darono con.eftreoia  allegrezza  apparcc- 
diiati  a  morire  per  la  Fedele  ivbito  gtontt 
dinanzi  all'empia  adunanza,  incomincia- 
rono a  predicare  dicendo,  che  folo  nella 
Rdc,  e  LeggediGiesUCriftoèlaviadi 
ftluarfi»  perlaquale  volentieri  erano  per 
morirc,agRÌongcndo,chc  la  le^c  di  Mao. 
metto  era  talfa,inganneuolejC  conduceua 
tatttfChela  feguitàuano  all'eterna  dai^n»t 
zionc.  Li  tu  ordinaCo,che  fi  difdicefTcro, 
ma  llando  elfi  torti,  e  coifanti  furono  fen- 
tenztati  afnorte*  Inqueiriftantemcdeli- 
mo  fu  mandato  «n  bando  generale  per  tilt» 
ta  la  Città  ,  chetutriquelli.iquaitlì  volc- 
uano  vendicare  dell'ingiurie  ,  che  quei 
cani  aoeuano  fatto  al  Santo  Profeta  Mao- 
metco.e  fua  legge,  fi  trouafTcro nel  campo, 
doucfìdoucuafaregiuftizia  di  loro.  In 
canto  t  Frati  foroiio  condotti  al  detto 
campOiòpiaksa  non  pcf  Ibiza  tirati,  ò  le- 
gati, ma  fciolti,  allegri,  come  fcandaf- 
fcro  afontuofo  baiK'hetto,dicendo  che  al" 
leraficompiuano  ideiìderilofO.  Gioliti 
al  luoj^odcl  M;irtinofoftofuronocircon. 
dati  da  mori  colle  Ipade  nude  ,  ccon£e(Ià- 
rono  di  nuoooiSeruìdd  Signore  coniil-t 
trepidezza  la  Fede  da  loro  predicata.  Co' 
minciarono  li  nemici  a  ferirli  crudelmen- 
te .  Vedendo  tanta  inumana  fierezza  vn 
Moro  mollo  oda  naturale  pietà,  ddainOK 
pulfb  Diuino,fi  mifc  a  riprender  quei  ma- 
nigoldi9  perche  trattauano  così  fpiecata-  . 
mefttè  i  fanti  Frati, dal  che  ìnfùriati  i  malo  ' 
uagi  li  li  voltarono  con  grande  furia  ad- 
diiffo,  c  IVccifcro.  LiFratigenuflcIT]  fi 
miferolcmanicheauanti  gli  occhi,  &al- 
/  aie  le  mani  al  Cielo  raccommandarono 
le  losoaBune  al  SigooDe.  in  tanto  ùsM^ 

do 
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ilo  Èà  inpia^arli  pieni  di  ferite  finirooo 

colla  morte  il  Martirio  ,  volandodne^  ♦ 
l'anunc  alia  gloria.  Furooo  Mardrizati  di 
Vcncrdiadi  tf  ^  MarzoTotti  iCffiftiani 
checrano  in  quella  Città  per  il  timore  di 
non  perire  in  quel  giorno,fi  ritirarono,  e 
•ffacchiureroncllclorcafe.  Dopolanaorce 
4cXjloriofi  Cunfioni  quegrcmpi  tron- 
carono le  mani,  ipic<lj,&ilcapodalbu'- 
i\o ,  e  lafciandoqueiloappiccaroiK)  quelli 
per  le  porte, («  mafaclieuft Città.'  VnSa* 
ctrdotc  dc'Criftiani AriDcnijpcrchc  s*cra. 
moli  rat  o  fàuorcaolc  alle  ragioni  decanti, 
quando  contcndeuanoco'Morij  ftìprcfo 
con  vn  Tuo  cdDptgnojC  tolta  vna  corda  di 
qucllcj  che  portauano  cinte  i  Santi  Marti- 
li  viicgatono  vna  delle  loro  teilc,  e  iòfpé- 
<dendoglteb  oQflìal  collo  lo  ftnfttrooo  per 
tutu  la  Terra.  Tutto  quel  giorno  ,  e  la 
•notte  fe^uentc  i  Mori  rerono  la  guardia  a 
•corpi  de'nQorti>  acciò  non  tolTcro  colti  da 
CrilUanìf  e  vcnerati,conie  di  Sancite  poi 
hgittaronoacam,  ìk.  vcellijacciòlidtuo- 
aiicro.  Con  luuocio  il  fudecto  Sacerdo* 
.ttAnncnoliberatedallemani  de' Mori» 
.con  vna  numero(à  iDokitudinc  di  Cr  jlUa- 
ni  armati  raccolte  le  Reliquie  dc'Marcici  » 
e  le  membra  eh  erano  (late  porcate  in  di^ 
oorfi  luoghi  le  rlcvpeiò  parte  con  ptc- 
ghicrc,  pjrtccon  danari .  Vn  Cnftiano 
Armeno  per  lagrandcdiuozione  j  cho 
«sena   stiKt  robbd  feoretamcncedtto 
delle  loro  teftc,  e  le  fepcili  in  vn'aftro  luo- 
go,le  quali  dopo  le  diede  a  Criiliani  Lati* 
ni,  e  le  fepellirono  ailìeme  coll'altte Relip 
quie.Ouando  furono  portate  a  fepell  ire  le 
dette  Reliquie  in  Arrcnca  nella nicdcfi- 
manotteaviftadi  molti  iccfcro  raggi  di 
lumdulCielofopniil  luogo,  oue  hirono 
fepcllite,  e  fopradouc  furono  Martirizati, 
e  doue  Airono  polle  le  membt;a  recife.  Ri- 
ferifcono  alcuni,  che  fi  trocMiroaoprefttt- 
-  ti ,  quando  i  Frati difpatauano  co'Mori  > 
che  il  Cadì  li  apprcfentòvn  cieco  dicen- 
doli «voi  aflTcrmace  ,  chelavoflraFcde  é 
.  ftata  c(Hifennara  co'miracoliface  ora ,  che 
qucfto  cicco  ricuperi  la  villa  ,  rifpofcro  i 
Frati,  Noftro  Sianole  c  potentiilimo  feé 
itioièruigiodafelai^ìfttiooftui,  e  dopo 
'  ilqaaiilod'orazione  ferono  fopra  del  cie- 
.  co  il  fegno  della  Crocc,efubitocominciò 
a  calar  deiracaua  giù  dagli  occhi  di  quci- 
-lOfapprefTo  del  fangue,  e  finalmente  riclv 
•btk.fiftajildie  v«dMo4tliorigiridai»* 
«  • 
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Qochei  Frati  fuflcropref^oirccifi  ,  altrin 
menti  la  di  loro  fede  reftjuaconfufaj  eie-' 
uarono  da  li  quel  cicco  ,  che  più  non  vi 
cotD^arae  &  beìi'altrì  dicono,  •  che  ouefto 
fù  quel  Moro  ,  chcpar'òin  ^uorelorO  « 
quando  li  fcriuano  ,  per  ^ochc  ancor'cfTò 
ni  vccifo.C^ando  furono  portate  le  Sacre 
Reliquie  al  Juc^o,  oueftaiun<iiCriftia^ 
ni,andaronoaccompagnatefoLnnemcn' 
tcdacuttii  Fedeli  Latini,  edue  Sacerdoti 
portarono  la  canà,nella  quale  erano  le  te* 
fte  coperte  con  vn  ricco  panno  d*oro  can- 
tando tutti  lode  al  Signore,  s'allegrarono 
in  eiiremo  i  Fedeli,  e  lacrimauano  per  di" 
uozione,c  gl'infedeli  fi  contbndeuano,ett 
Greci  vnitamcnte  co'  Latini  le  vencraua- 
no  .  Nella  Domenica  feconda  dopo  Paf- 
qua,ncllaquaÌefife^rfiuangclo  ,  Ego 
fum  Pafloì-  bonut ,  Cantata  la  McfTa  folen- 
nc  ,  fu  fatto  vn  fcrmonc al  popolo,  fi£  il 
giorno  (ègucnjil^ndò  a  vilìtare  il  fepol- 
cro  de'gloriof^laniri  il  Vetconode'Cri 
ftiani  Armeni  txm  tutto  il  CIero,c  popolo 
Scendo  riuercnza  alle  fante  Reliquie  con 
gran  dinoaione»  e  tatti  gl'Aratenttengot* 
no  in  molta  venerazione  li  detti  fanti  Mar. 
tiri,  &  il  loro  Patriarca,  fccondoilpro* 
prioRito  gl'hi  canonizati,  ondépcrdi- 
Mozionedipìunano  la  vigilia  della  loro  fè- 
lla, Cloe  I  anniucrfario  del  giorno  ,  che 
trionfanti  pafi'arono al  Ciclo.  Succede  il 
martirio  di  qoefti  inuitti  Canalieridi  Cri- 
fìo  nel  giorno  detto  dell'anno  1^14.  Si  di- 
ce che  il  corpo  del  Beato  Monaldo  fU  tra* 
slacato  in  Giuftinopoli  >  &  il  capo  in  Aa* 
cona  .Scriue  tocco  ciòdt  elfi  il  noftfo  Aii> 
naliftacoD^. 

Sortila  A^eT^atiacchi  Àf-maca  di  Ssnl^uf 
Chiara  nei  MoHéifiero  delCtrPodiCrifip 
diBotogmét  • 

•20?  TWT  Acque  la  B.PauoIa  in  Bologna 
l'anno  del  Signore  uaó.à^k^ 
perfone  timorate  di  Oio.Saa  Madre  volle 
firfi  Rcligto(3,mà  non  acconfentendolc  il 
Padre  ia  maritò  con  Bactiila  Mezzaoajl:- 
cbi .  Nel  lempo  dello  lÌMonfiiliaioandata 
in  Chtefa,8einginocchiataauanti  l'Altare 
leuò  lamentele  gl'occhi  al  Ciclo,  e  dille, 
Signor  mio  già  che  io  non  fono  fiata  de- 
gna di  feruirui  nello  fiato  di  MonaCaipit*  , 
foia VoibaDiuina  Maeftà  ,  che  tutti  i 

Y  y  4  ut- 
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firutti,qualivicirannodal  mio  corpo  fiano 
voftnSerui  .  Fii  eflàuditadi  sidiuotadi- 
inanda,poicheauun  quattro  figli  due  maC- 
cbijcduc  fcmine^de'mafchiil  primo  entrò 
nell'Ordine  di  San  Benedetto  ,  in  cuifvl 
Abbate  GencraJe  ^  e  fi  chiaioò  Leonardo . 
L'altrofììFnte  Minore  col  nome  di  Fri 
Gabriello,  e  Mmiftro  della  Prouincia  di 
Bologna,  criufcih  uomo  di  gran  virtU  ,  e 
Entità,  moriGuardianodiGicruIàlcm- 
me  al  Monte  Sion,  &c  il  Padre  Leonaido^ 
cfìTendo  fu'I  Scncfc  viddc  la  fua  anima  por. 
larfim  Cielo  dagl'Angioli.  La  B.Pauola 
da  picco! ina  tutta  fi  diede  tUa  diuocione, 
trouandola  fpefTo  i  fuoi  ne'cantoni,c  luo- 
ghifolitaria  fare  orazione.  Quanto  pili 
poteuaandaua  alla  Chicfa  di  San  Martino 
da  Dreffo  la  fua  cjfa ,  e  genufleflàdauanti 
TAÌtare della  Beat Iflìma  Vergine,  collo 
mani  gionte  oraua  .  Vna  volta  per  vaj 

K'ornoj&vtt8notceaoi|0otéritrmisrfi  . 
di  ftguentc  rn éroidorT d i  cafa  anda n - 
do  in  cantina  femi  vna  vo:c,  e  fofpiro,ai 
gualc  accorrendo  la  trouò  dentro  ynabor» 
te  aperta  inginocchiata  colle  roani  gionte 
orando,  c  piglintala  per  le  braccia  Icdifle^ 
dottC  Tei  llataPauoIa  ?  ti  abbiamo  tanto 
C«fcaca,rirpore  ella  con  lieto  arpetco,ibiio 
ftata  in  Paradilb.  Era  fopra  modo  amorc- 
uolc  co'poucri  dando  atuttilimofina^. 
Quando  i  Francefcaniandauano  in  GiXJ 
caTa  a  chieder  il  f«iic»  ella  moftraua  canta 
allcgrcz7.a ,  che  pareua  giubilaflè,  correua 
da  Joro>metteua  le  mani  nelle  bifàccie  t  c 
^igliaoa  tutti  i  pexzect  i  piti  piccoli  di  par- 
ne, ne  volcua  mangiar  altcopanccbe^lfil. 
li  finche  finiti  gli  aucifc . 
*  204  Gtoiita  tifa  cotnieneuoIeetà,pre(è 
l*abit odi  Monaca  della  più  flrctta  Regola 
di  Santa  Chiara  nel  Monaftcro  del  Corpo 
di  Criiloin  Ferrara, doueviucua  la  B^au 
CateniiadiBologivj,c  comiuciòaftniire 
Iddio  con  grandiffimo  fcruorc  ,  come 
che  ardeua  d'aourc  Ptuino,  procedcua^ 
cofigrtivfmnfaetiidinejcaricà,  e  prude»- 
za,&otto  nnni  in  circa  dopo  il  Tuo  ingrcf> 
jfb  nell'Ordine  ,  l'altra  fua  forella  da  Dio 
ifpirata  partendo  da  Bologna  fcnzafapuia 
dèi  Padre  andò  in  Ferrara»  c  prcferabito 
AcfTbnel  Monall.;romcderiinocon  nome 
di  Suor  Gabriella  a  il  che  iucccH'c  Panoo 
del  Signore  1447%  In  tanto-  i  Bologned  a 
•erfiiafione  de*  Frati  Minori  edificarono 
lA  Bologna  vjxMuc4ÌkraGÌuiMJV^ndola 
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del  Coqpo  di  Crifto,  nel  quale  racchiu* 
dcr  fi  potcffero  le  Vergini,  che  ifpira- 
tc  da  Dio  ofTeruar  volciTcro  la  {Irata.» 
lUgo^'^  di  Salita  Chiara .  Subbito fàbri- 
cato  fi  fcLoprirono  molte  bramofc  di 
viucr  in  tali  Grettezze  »  onde  pili  Bolo- 
gnefi  0  portarofio  in  FemiSf  »fine^ 
di  condurre  nella  Patria  akanc  MoiMf 
che  del  detto  Monaftcro,  accio  daflfèro 
principio  alla  vita  Monallica  in  quello 
erettodaeni.  Sapendo  che  iui  erano  dcl^ 
le  Monache  Bolognefi  ciimandarono  di 
enfe»  e  per  diuioa  diijpoiìzioae  vi  fii  dc- 
ftinataAbbadefl&laBeàtt  Caterina,  e  per 
Mac  Ara  di  Nonisie  SoorPauolaMczza- 
uacchi .  Venute  in  Bologna  ,  &c  intro- 
dotte nel  nuouo  Monaftcro  ,  veftiro- 
no  del  lor  abito  molle  Vergini  ,  le  quali 
Suor  Pauola  iftruì  con grandifTìma cari- 
tà ,  e  diligenza  della  Regola,  dandolo 
illatte de' fpi rituali  documenti.  Sofm^ 
tutto  le  inculcaua  il  filenzio dicendolo 
che  conforme  vn  Giardino  non  cuflodi- 
IO  non  può  render  maturi  i  frutti  ,  così 
la  Religiola  non  oficruando  il  filcnzio 
come  vna  fiepe  della  Religione .  Era_» 
ella  vbcdicntidìnia  ,  e  però  iaiìnuavia 
rvbedienza  con  gran  (bllecitodineaHo 
fuc  figliuole  ,  aflicrcndo  che  le  renderei 
be  grate  fopra  ogni  cofa  al  loro  fpofo 
Gicsd  .  Era  aelanti0ìma  della  pouertà 
tanto  amata  da  Grido»  pmracaBdoìAji- 
tuito  il  tempo  di  fua  vita  nel  viuerc,  c 
vedir  pouero  imitare  la  fua  Madre  San- 
ta Chiara  .  Moftraua  inuitta  pazienza 
nell'in fcrmità  ,  c  nelle  perfecuzionide*^ 
demoni],  andauafenipcc  col  vifo  lieto» 
e  alulino  tjpeteodo  fpeflb  quelle  parole 
deu*Apoftolo»  No»  funteùmdìgna  Vafi^ 
net  hurnr  temporit  ad  futuram  Glorimi^ 
Gioua  nelle  tribuiazioni,  dicendoclùo^ 
la  -vera  Religio/à  donerebbe  ièmpred^ 
dcrare  patire  qualche  cofà  per  amorcj 
del  fuo  diletto  fpofo  .  Ailermaua  .  ghc 
quel  giorno»  in  cui  non  patiua  alcuna 
colà  per  amor  di  Dio  non  le  pareua 
d'cffcr  vcr,i Religioni.  Attcndcua molto 
alla  contcrapla/.ioae  in  cui  fpargeua 
copiofiOìine  lacrime  «ade  beata  fi  ri- 
putaua  quella  che  potcua  allora  flarlej 
da  prefìfo^  aueib  Ìènzaiàllo.ÌHBuoueua 
a.  piange» .  Vna  «òka  una  Mi9naQa  le 
dille  ,  auendo  contemplata  benelaPaT- 
iianc  di  Crifto  che  guilo  .vi  ^ouate^ 
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Jenfpofc.  Vn' huomo nobile,  che  hà  vn 
deliBtofo  G  lardino ,  nel  quale  noolafcia 
giorno  d'andare  à  ricrearli,  procurando 
fia  ben  coluaato>  e  pulito,  cpn  tutto  cip 
Tempre  yi  trom  alcun'eibettx  non  pid 
*duta.  Non  altrimenti  nella  Paflìonedcl 
noftro  dolcilTìmo  Spofo,  fcraprc  fi  iro- 
nanOr*  nuoui  gufti ,  e  nuouc  meditazio- 
ni, cperòellaera  diuotiflima  della  Pft^ 
fioncdiCrifto  .  Più  volte  fiì  trouatain_» 
Croce  in  orazione  fopra  la  Tua  lettiera.» 
contìnoindotst  fin'è  Matntino .  Aueuà 
gran  compafllone  all'  inferme  ,  &  alle 
pcrfonc  afflitte ,  procurando  di  confor- 
tarle con  ogni  poilibiie  maniera .  Infer- 
nttttfiàiDorte  vna  donna  chiainacaDo- 
rotca,  conofccndo,  chefe  moriua  allo- 
ra era  dannata,  patiua  grand'anguAia  f 
-^a  tutti  dieena  pregafseio  Iddio  per  lei 
non morifsc quella  volta.  AuutalEilre- 
ma  Vnrionc,  Scentrata  in  agonia,  con 
molta  idan/a  mandò  à  raccommandarfi 
àquefta  Semadi  Dio,  per  aczzo  di  cui 
fpcraua  impetrare  fpazio  di  penitenza  , 
cfaluarlì.  Vdico  ciò  la  Beata  Pauola.^ 
eooc  tvtta piena  dì  carità,  e  zclantiw- 
madcll'onor  del  fuo  Spofo,  edcllafalu- 
te  deli*  anime  ,  mandò  a  pcrfuaderlc  > 
che  promcttcfse  a  Dio  d'emendare  IjL* 
fua  vita  ,  die  cosi  iÌKeiido  pcegaicboe 
Iddio  per  lei ,  e  tutta  quella  notte  con- 
tinuò in  orazione  .  La  poucra  inferma 
perduta  la  fimelk  fltua  come  mona ,  e 
gl'aflìftenti  afpettauano  Tvltimofcgno 
che  fofsc  trapaisata.  Nd  qual  mentre  le 
parue  eéere  condotta  al  Giudizio  ,  e 
-veder  Crifto  tutto  turbato  contro  lei  » 
e  voler  dare  fenten/a  di  dannazzionc  . 
In  tale  anguflia  fi  raccommandò  di  nuo. 
no  a  Suor  Pauola  ,  che  l'  àioiafse  in  si 
fatto  pericolo  .  Quando  ecco  la  vidde 
venire  in  gran  fretta  colle  bracda  aper- 
te ,  c  geciatafii  piè  di  Ctifto  ékìamò  , 
-Signor  mio  per  queU'  ardentidìma  cari- 
tà ,  che  vi  fofpinfe  àfcenderdaCieloin 
•Terra,  à  vcftirui  di  carne  mortale  per 
AliKe  del  Genere  TOMao  ,  per  hK;erhir- 
fima  voftra  Paflìonc  ,  e  per  il  preziofif- 
£cao  Sangue  «.  che  ^axgefte  per  noftro 
amore  ^ncdam  concedeae  ipizio  di  vi- 
ta à  quella  mefchina  ,  che  pofsa  emen- 
darfi  .  Se  le  voltò  allora  Crifto  con  fac- 
cia benigna  ,  c  graziola  dicendo  .  Non 

lofi»  «cgtf  ccfiiafem  à  ttfmià»^ 
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ciafi  come  chiedi  ,  e  così  auuennc.  Par- 
ue alla  donna  fuegliarfi  da  vn  profondo 
Tonno  ,  enei  giorno  ftefso  fi  Icuò  di  let- 
to .  Emendò  poi  la  Aia  vita  ,  ^xe  vua 
concisione  generale ,  e  neli*  anno  me- 
defìmo  mori  tutta  centrica  ,  e  confbla- 
t?.  ,  riuelando  al  fìio  Confe^Oie  quai^ 
aueua  veduto  .  • 
'70K  Meritòquefta  Vergine,  che  il  Si> 
gnorelc  concedefsc  lo  fpirito  di  Profe- 
zia, col  quale  conofccuai  fegrcti  dev'al- 
erai coon  »  onde  moke  dcuc  ibeDifceb 
polc  trouandqfi  con  mialche  trauaglio 
fpiritualc  j ricorrendo  Ilei,  auantilcma- 
niiciìafscro  cofa  alcuna  diceua  loro  il  tut- 
to, e  foggiongcua,  flà  di  buonavoglia^ 
figliuola  mia  j  che  piil  non  auerai  làfti- 
dio alcuno >  con  cheli  parctuano  cutter 
eonfolate.  Aiaoltepreaifie  ouamo  1cl> 
doucua  auuenire  ,  luccedendo  il  tutto 
con  gran  mcrauiglia ,  Ad  alcune  annun- 
ziò il  icaijpo  della  morte  ,  acciò  s*  ap- 
parecchialsero  ,  promettendo  d'  afu- 
fterle  ,  e  che  Iddio  non  1'  abbandona- 
rcbbe  .  Vna  Gentildonna  vcdoua  chia. 
mata  Beatrice  de'Manzoli  già  Moglie  9 
di  Battifta  de'Manzoli  .  Entrata  ne  11' 
iflefso  Monaftero  con  due  Aie  figliuole 
per  feruireà  Dio  erano  din  ur bare  da  Pa^ 
renti»ebe  voleuano  canarie  fuora  fpecial- 
mente  da  vno  nominato  A  Damane  de* 
Bianchetti,  U  quale  aueua  per  moglio 
VfU  Ibrella  delle  dne  fialette'.- Vi»gtoc> 
no  andato  al  Monaflcro  comi  nciò  à  m<»- 
leflarle .  Efscndo  allora  BadefsaSuor  Pai* 
uola  glirifpof&cheauefsepazienza, men- 
tre era  volontà  di  pio,  che  qotlie  Don- 
zelle lofcraifecroin  quel  luopo,  e  di  piti 
lifoggionfe,  cheFranccfca  fua  Conlor- 
tedoueua  eziandio efseie ini  Monacai. 
Sifpauentò  quegli  di  ciò,  edffse,  dun- 
que io  preflo  morirò  f  Replicò  la  buooift 
Madre  ,  quello  iid  ordinato  Iddio^  con- 
viene che  facceday  efi  partidalui .  Mo- 
rì poi  in  brcuc,  e  Francefca  fua  Moglie 
fi  veiU  iui  Monaca ,  e  vi  mori  £incamefl- 
te  • 

206  Condorrafi  finalnienf e  qacfta  Ser- 
uadiDioalI  eflremocoli'auikrità  delia 
vita  affliggendo  ri  corpo  con  digioni ,  dir 
fcipline,  v^iHe , ^  orazioni , ond«  dive. 

nuta  pareua  vno  fpccclìio  di  pcrfczzio- 
ne,  iiiaggrauata  dimalc  di  coita  ,  e  di 

gagliarda  febw  foc^cto  gioMù  9  i«  cai 

ór 
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■ciceuud  dal  Confeflbrc  i  Sacramenti  del- 
la C.onfclTionc,  ddl'Eucarijftia ,  c  dell* 
Eftrcma  Vnzionc  ,  nella  quale  diflc  coli* 
aicrc  Suore  i  Salmi  confucti ,  volcatafì  poi 
•dvntfuaDirccpoIa  iui  prcfentc  le  di- 
mandò come  ftauafua  fere! la?  craquefta 
nioiuJa  .notte  amecedcnte}  icrifpoie^ 
'  qucllacheftaoabenc.  LaBeittPtoohiat* 
•landò  gl'occhi  al  C  iclo  con  allegrezza.» 
grande  replicò,  Hite  bene  .mentre  ftà  be- 
ne» e  fo(pirando  foggiunfc^ò  figlia  mia  td 
ftaibene.  Abbarsòpoigloccfaiie comin- 
ciò il  fai  mo .  In  te  Domine  fperétui  fi  no 
uàwméUutftuMf  Domin*  commendo  fpiri' 
tttmwtnn^t^hixo'ìik^oo  della  Croce  tfè 
voice  diede  la  bencdizzione  à  tutte  le  Suo- 
re prefenti- Giunte  poi  le  mani  fopra  il 

Setto diflfc tre  voItcGiesù ,  c  fpiru  adi  is> 
li  Marzo  dell'anno  1492.  vltitnodel  fiiO 
Abbadcflato,e  dell  età  fua  66,  con  Rran_* 
pianto  delle  Monache  per  la  perdita  di  tal 
«dadre.  EITendo  portatoti  foo  Corpo  io 
Ciiicfa,  Ofcntt  odore  sì  grande  di  viole,  e 
dirofc,  cheparue  alle  Monache  divenir 
meno»  tanto  più  che  era  vna  gran  ncue  . 
Per  efl^reBadeffa  fu  rinfermto  m  vna  caf- 
fa  di  legno,e  fcpellico  in  vna  protonda  fot- 
ia^iopra  la  quale  nacque  certa  erbetta  alta 

Suattrojò  fei  dica  di  bdliflimocolore  rer- 
e>e giailo .  Moflrata  à  Medici, à Specia- 
li, e  SempHciAi  tutti  didcro  non  auer  mai 
veduta  tal'crba.  Nel  tempo  ftefTb  entrò 
nel  Monaflero  il  Cardinale  Santa  Crocea 
conaicuni  Gentilhuomini,  e  Padri  dell' 
Odine  de'Minori  ,cnelpaÓrare  pcrUCi- 
micerioftiitcndo  il  grande  odore  9  é  ve- 
dendo quell'erbetta,  con  ammirazione  di- 
ni  andò  che  cofa  foffc  ^c  perche  pid  in  quel 
luogo,  che  aItrouc,aitcfo  conteneua  qucl- 
ìafepolturaPGlifiìriipofto  eflcr'iuifcpel- 
MtairJia Monaca  di  fanta  vita.  Corfe  fu- 
biloil  iiardinale  (òpra  quella  icpoltura^ 
«oodiiiOKione»  ediiflfe  quell'erba  non  d 
prodotta  dalla  narura,mà  miracolofàmen- 
ce  per  li  meriti  di  quclìa  Beata  Madre,  e 
■ae  Piftliò  Dcrpoitarne  in  Konia. ,  e  ponen- 
dma  ntUa  nccia  ibpra  vna  gota  «dono 
aueua  rtì  porro  nero  lubito  fparue . 
'  107  Si  compiacque  il  Signore  operaro 
imfacolt  per  i  ineriti  diqncfta  fita  Seruaìn 
benefizio  dt  chi  andaua  ara  ccommandar- 
fele  orila  fcpultuta  >  mentre  giacque  fot- 
terra.  Vna  donzella  venutale  in  vna  mam- 
veUaccfca  duiem  come  yn'iMio  no 
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oTaado  paleliiribiè  ^odò  Vkfa  notte  alla 

fepoltura  della  Beata  Pauola  $  pregandola 
con  gran  fede,  c  lagrime ,  c  cittandofi  fo- 
pra di  effa  ,chc  la  liberane  da  quel  roale^ 
migliorò  alquanto  per  allora .  Stando  poA 
vn  giorno  in  cella  ,{cnticntr3rui  vn  gran,» 
de  odorcj  e  diilb  fra  fe  ileifa,  10  verità  que- 
lloé  l'odore  deUaiDÌa  Madre  Pauola  ,  e 
panie  le  diccflfc  ncirintemo,{làdi  buon* 
animo  figlia,  che  fei  libera,  e  non  auerai 
pid  male  alcuno , e  fi  trouò  perfettamente 
una.  Molte  altre  furono  liberate  dadi- 
uerfcinfcrm.tà  , e  tribolazioni ,  andando 
alla  iìia  fepoltura .  Per  qucfto,  c  per  Todo- 
regrandecfaen'vfi^  «  lèdiei  meli  dopo 
edere  ftata  fepellita  rifolaerono  le  Mona- 
che aprir'il  fcpolcro ,  e  veder  il  di  lei  Cor- 
po .  Adunateli  inficine  nelCimitcrio  rac- 
colièto  prima  tutta  quella  erbetta  con_5 
gran  timore  cominciarono  pian  pianoà 
cauarc  la  terra .  Aperta  la  caifa  irouarono 
il  Corpo  intiero ,  e  fpirame  tanto  odore , 
che  fc  ne  riempì  tutto  il  Monaftero.  Lo 
prefero  perle  braccia ,  e  lo  mifcro  à  federe. 
Eralacarnc  bianca  come  fofTcviua,  mà 
per  non  auer  auuta  licenza  lo  tornarono 
alla  fepoltura ,  e  Io  ricuoprirono  di  terra . 
Poi  con  licenza  del  Vicario  del  Vefcouo 
lo  cauaiono  vn^ltta  volta,  e  l^cconcìaro* 
no  in  vn  Depofito  lafciando  fuora  alcune 
Reliquie,  quali  hanno  operato  grandi  mi- 
racoli .  In  Bologna  vn'huomo  timorato 
di  Dio  per  inauertenza  fiibiò  vn  deto  del» 
la  mano,  epafsatoil  neruo  gli  venne  Io 
fpaiìmo  j  ne  giouandoli  medicamenti ,  ne 
voci  àftrll^flàre  detto  Mimo  ,  gli  il) 
portata  la  Reliquia  della  Beata  Pauola,aI- 
la  quale  iì  raccommandò  .  Nell'cntrar 
quella  nella  fila  camera  cominciò  fubitoà 
migliorare,  e fegnato con  efi^  trcvoU^ 
dal  fuo  Confèflfore ,  ne!  punto  fteflb  ccfsò 
io  fpaiiroo  j  c  reftò  intieramente  iàno .  Ad 
vna  Monaca  ComicHà nel niedefinx>  Mo* 
nafterole  vfci  tanto  iàngue  dal  na(b ,  che 
diuennc  come  morta  non  crouandofi  ri- 
medio, che  le  g  iQuaflc ,  raccommandatafi 
alla  Beata  Pauola,e  fegnata  colle  fue  Reli* 
quic,  fubito  il  fangue  fi  fermò  fenzapid 
vfcirne^chi  faiM..Quando  le  dette  Reli- 
quie lònoftatepoHefepra  gt*ifiden%oi^ 
ti,  gli fÌ3Ìriti maligni  hanno  fjtto  molto 
ftrcpito  j  e  molti  inuafati  fbnorimafii  li- 
bcstafi^tto,  nonfofirendoi  Dcmont]  di 

iC{iusIaiioiBÌBaBe««oa&ftindo  à  ibadif^ 
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pctcoelTcr  quella  nel  Coro  de'Scraiini  . 
Vna  donna  delta  Mirandola  andata  in-5 
cantina  per  cauare  il  vino  da  vna  ix>tte  la 
qmle  perche  ftaua  folleiiata  le  caddefo- 
pra,clTcndoellagrauida  di  cinque  mcfl,c 
gridando  tbrtcmcate  cocfero  tutti  di  cafa 
con  do«  lloaacfaeCaiiiKf  &  è  calo  ini  tro- 
sate&pcr chiedere  limolìnaA  vnitaincn- 
tc  la  raccommandarono  alla  BeataPauola, 
Leuarono  la  bocce  ,  cviddero  iadonn;L-* 
ftneandrQMoiTcfa  ,an£i  al douuto  tctn- 
po  partorì  vn  putto  bcllinìmo , quale  per  il 
cafo occptfo  diiamarono  Pauolo .  Tutto 
ciò  fi  hi  in  ?n  manolcrìtto  del  Monattero 
del  Corpo  di  Grido  di  Bologna,  incttiO 
dice, che  nel  proprio  originale  fi  trouano 
pili  cofc  di  qucila  Sciua  d  t  Dio . 

Sorella  della  ficacAFauolafiì  Suor  Ga- 
briella Me77auachi ,  quale  cncndo  in  Bo- 
k>gna  in  cafa  del  Padre  Gentilhuomo 
•BOiaco  >  e  ricco  rioiafèa  lòia  d Vna  nuroe- 
rofafchiera  di  fratelli  ,cforeIlc,che  tutti 
datolibellodi  ripudio  al  Mondo  s'erano 
ritirati à  (cruirc  iddio  nella  Santa  Rcli- 
fionc  f  ifph'ata  anch'cflà  dalfAlttiGinò 
nibluta  non  voler'cflcre  meno  generofa_> 
di  quello  erano  Aati  i  fudetti,  dubitando 
che  il  Pmdrc  come  fola  rimanagli  vnic»* 
mente amaua  non  fofle  per  concederle  la- 
iciarc  il  fecolo  in  Bologna  ,  finfc  volere 
andare^per  niodo  di  curioiicà  in  Ferrara  à 
vederelaiua  ibrdla  Pavola  già  profeflà  di 
otto  anni,  c  molto  celebre  in  fama  di  vir- 
tù ,  c  fantità .  Chicfta  &c  ottenuta  licenza 
dal  Padre  fi  portò  in  Ferrai^  con  granco- 
mitiua  di  parenti  ,&  amici  ornata  j  e  ve- 
llica <ii  (iccziofi  abbigliamenti,  e  vanità 
noQaJtrimenuchcquelIcdonncqtTali  fi 
4ilcqaoo4>ii3  di  piacere  agl'occhi  degl' 
huomint,  che  a  quelli  di  Dio.  Ogn'altra 
colàsUuerebbc  imaginata  chi  mirata  aucf- 
1k  quella  Giouane  in  quel  tempo-,  quan- 
do con  tanto  laftogionfe  in  Ferrara  .  An- 
^taal  Monailcro,  e  lafciaca  la  Compa- 
gnia di  fbora ,  introdocca  dentro  dalla  fi>- 
rcila  come  vfcirne  doueffe  poche  orcdo- 
po  ,nontantofto  fi  viddc  nel  Ti^^roChio- 
llro, che fubi tote conofccTcqual  toHTc  fla- 
to il  fine  della  fuaandata  in  quel  luogo  . 
Gettando  da  fc  come  cofc  abbomincuoli 
aMelIiflromenti  ,  e  gale  mondane  fi  prò- 
e^tò  a  piedi  della  Madre  Badcnfa ,  e  delhl- 
uè  Monache  fupphcando  d'cfrcre  liberata 
lUUabofica  della  p^idizaone  con  li^rirac 
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dt tenerezza,  ediuozlone  .  Non  trouò 
difficoltà  m  impetrare  l'intento  ,  atteCo 
quell'atto  si  gencrofo ,  e  tanto  ri(bIuto  da- 
uaad  intendere  che  non  fa  ue  i  la  ua  per  ce- 
r  monia ,  onde  fubito  le  Monache  di  com- 
mune  c^^nfcnfo  l'accettarono, &  ella  ipo- 
sitati  gl'abiri  fecolarelchi  veni  quello  di 
RclÌRÌofa ,  efitagliò  i  capelli  congran- 
dinìmacdificar.ionc ,  e^iuoilodi  tutte  le 
Monache.  Comparue  in  quella  forma  al 
fineftrinoàlicenziare  i  Compagni ,  cheT 
afpcttauano  per  ncondurla  à  Bologna,  p,li 
pregò  portarne  la  naoua  al  Padre,  il  ^ualc 
inKntirequeftofQCcellbebbeà  morire 
di  dolore. 

Non  fiirono  i  proi^rcfTi  di  qucfta  Rcli- 
giofà  Donr.clla  difioniiglicuoii  à  si  ma- 
gnanimi prineipif,f>oÌcbe  auuantaggun* 
dofi  ogni  giorno  più  in  qualunque  forte  « 
diperlezzione  finalmente  arricchita  di 
meriti  arriuòal  termi  ne  della  preième  vi» 
ta  per  cominciare  l'eterna  l'anno  i^P^.fc- 
con  d  o  vi  e  n  e  I  i  f  r  i  to  dal  P.G  iacomo  G  r  af- 
fetti nella  Vita  della  Beata  Catcrinada^ 
Bologna  dalai  ftritca  lib.sxu|. 

Adi  16. di  Marzo. 

FksdtlBfétìo  Torello  da  Poppi  Pr0- 
mneis  di  T^fesHé . 

ao8  T  L  Beato  Frà  Torello  del  Terz'Ordi. 

1  ncdcIPadrcSanFranccfco,  hi  na- 
tiuo  del  Caftdio  di  Poppi  nei  Terne  jrio 
di  Cafentinonella  Itoumcia  di  Tofcana. 
EflfèndoGiouanettomorì  Pauolo fuo  Pa- 
dre buomo  molto  da  bene,  onde  eglipo-. 
fto  in  tnaggiorlibenà ,  feguendo  l'mchi- 
nazioni  della  Giouanezza  fi  diede  ad  vna 
difibluca  vita .  Piacque  nondimeno  a?  Si- 
gnore conuertirloà  fe  in  Quella  meraui- 
gUofa  maniera .  Vi  volò  dalla  finefiraaa 
le  (palle  vn  Gallo,  e  tre  volte  vi  cantò,  con 
che  entrò  in  penfiero,  che  il  Signore  lo 
diiamafllè  è  penitenza ,  come  chiamò  Pi«* 
ITO  Apofiolo  dopo  auerlo  negato  nel  tcm-. 
po  di  lla  Paflìonc,  crifoluc  emendar  la-j 
iuavita.  Scn'ando  dall'Abbate  di S. Fe- 
dele ,  e  narratoli  ti  cantodel  Gallo, e  gì' 
interni  motiui  df  Ha  fua  anima ,  quello  I' 
eflortò  ad  cfifcguirei  buoni  proponimen- 
ti,c poi confelundolo, edatali  Taffolux- 
7Acnc  loperfuafifàpit^Iiar  l'abÌC09&  ifti- 
cuto della fiiaReligiooe^  alche  egli  non 

volle 
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volle  acconfentire,  dicendo  >  che  la  prima 
volca  quando  eflbrtato  l'aueua  à  fare  peni- 
tenza dc'peccati,  lui  s'era  dcccrminacodi 
Ària  nella  Religione  dc'Frati  Minori,  ò 
pure  nel  terz'Ordinc  dc'tTatclli  penitcn- 
ti  9  c  quello  abito  vedendo  dopo  auerlo 
portato  da  quattro  anni  ^  giunto  à  i  trenta 
dcli'ttàfuaf!  diede  alla  vita fol ita ria,c  cer- 
cando luogo  à  propofito  andò  fcorrcndo 
per  balze,  monti  ,e  fbreile ,  finalmente  (ì 
fèfmòinvnafpcloncada  preflb  vn  luogo 
detto  il  Vcllaneto  dalla  quantità  dell* 
Auellanc,  che  vi  fono,  vn  miglio  diilante 
da  Poppi,  e  giudicando  bene  lui  far  dimo- 
ra» tornato  alla  fuà  cafa  diftribuì  a  poucri 
quanto  aueua ,  lafciandofì  fol  tanto  quan- 
to pensò  bade  uoleà  fàbricare  vn  piccolo 
tugurio.  Saputo qoefto  fnonouellopeii- 
fìcroji  parenti  fi  forzarono  i  tutto  potere 
di  Aorlo  dalla  vita  romtticasperfuadcndo- 
l^iadentrar'in  vna  Religione  approuata 
per  attendere  all'acquifto  della pcrfi.?/ io- 
ne,  e  (èruireà  Dio .  Maeglicoftamc  nel- 
la rifbluzione  già  fiittanonfi  laiciò  punco 
JEÌmttoaere,e  fé  ne  cornò  alla  detta  fpelon- 
ca^dóucfabricatavn'anguftifTìma  cella  , 
che  appena  vi  porca  capire  il  corpo,  com- 
prò anco  tanto  fpazio  di  terra  contigua  , 
che  vi  potefTc  fiirVn  piccolo  orticello .  Po- 
co badò  allaftrectezza  ditaieceiletta  in.» 
terra ,  volendo  attendere  ad  eneme  vna 
fbntaora,&  ampia  nel  cielo .  Che  però  s' 
ingegnò  di  buttare  •;iTodc,c  ftabili  fonda- 
menta di  poucrta,  òc  vmiltà.  Cominciò 
poi  ad  alzare  le  mura  con  vna  rigorofifii- 
ma  penitenza  affliggendo  lafua  carne,  ac- 
ciòlcruinfe  allo  fpirito ,  &  incorrotta  non 
Tentfse  à  putrefànì  afpergcndola  col  fido 
dell'aullentà .  Vefliua  vnafemplice  toni- 
ca ad  imitazione  del  Padre  San  Francefco, 
fopra  la  nuda  carne  Dortaua  vn  corio  di 
porco  có  tutte  le  fctole,&  era  d  i  tal'afprcz- 
za,  che  in  pid  parti confumandogH  la  pel- 
le il  decorticaua.  Cingcua  vna  gcofsa  fu> 
ne  tutta  nodofa ,  cuopriua  il  capo  con  vn 
cappello  aguzzo ,  fecondo  l'antica  coftu- 
tnanza d'alcuni  tratclli  del  terz'Ordine  • 
Franccfcano .  Era  il  Tuo  vieto  pochifTimo 
pane, ficac^ua .  Non  mangiauacbe.quat- 
troonciedi  pane  il  giorno,  con  vn  pic- 
coli (Tunovafetto  d'acqua ,  éc  alcune  po- 
che erbe  crudeiènza  ogi  io,  ne  condimen- 
to di  forte  veruna.  Ne'giornipcròdidi- 
l^iunoitteficiaiaa  (blamente  colle  detto 
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onciedi  pane.  I/anguilo  fuo  letto cra^ 
di  tauole  della  mifura  giufta  del  corpo,fo- 
pra  di  cui  poneua  fpme,  c  fàrmenci  in  vece 
diflramazzo ,  vna  pietra  per  oofcino  ,  fo* 
pra  di  che  diftcndendofi  non  per  ripofàrfi, 
ma  per  cormentarfipuò  dirfi  cheiìmette- 
ua,  al  che  aggiungeua  ogni  giorno 
fimc  difcipline  fecoeiidofi  dicatmc.di  fec* 
ro per  flagelli. 

209  Vedendolo  l' auuerfario  de' buoni 
formontatoà  sì  alto  gradodi  perfezzione, 
e  che  tuttauia  prolèguiua  ì  pn\  inalzarfì , 
procurò  fubuo  da  sì  tatù  altezza  precipi- 
tarìo,preièncendoli  dauanti  inique  fug- 
ge^ !oni,cfozzc  figure  di  fcmine  impudi- 
che .Per  dtfcacciarque  A  e  il  fant'huomo, 
&  acciò  nonvenifse  voglia  alla  fuacon- 
cupifctbiled'acconfeneirui,  in  diuer(<L9 
maniere  cruciauafi  il  corpo  pafsando  li  due 
giorni  fcnzavcrun'aliniento  ,  carpiualì  i 
capelli  della  tetta ,  e  della  barba ,  alle  volte 
fi  rauuofgeua  nelle  fpinc,  fi  tufìfaua  nc'fof- 
fi  d'acqua  fredda,&  aggiacciata  «  cle^gen- 
do  pidtofto  in  tali  guile  tormentarfi  ,che 
dalie  fiamme  della  concupiicenza  lafciarit' 
brugiare.  Durò  sì afpro  conflitto  lo  fpa- 
zio  di  treni'anni  contine  ui,  nel  fine  de' 
q  uaii  cadde  in  mie  infemttà  »  e  dioenne 
il  fuo  corpo  tanto  eficnuato  ,  che  confu- 
mau  da  ftrazi,  e  da  languori  la  carne ,  te- 
ttò colla  nelle  lòia, e  coll'ofia .  Per  que* 
ftofucoltretto  à  rimetter'alqmoto  ìT  ri* 
goredcll'afimenza , mettendo  vnpocod* 
oglio  sii  l'erbe  ,  &alie  volte  mangiando 
gualche  poco  di  legaaii,  cenando  le  mala- 
tiePaggrauauanopcr  forza  prendeuapo- 
chifTimaviuanda  di  carne  .  Non  dormi- 
uapidchetreore  ,  fpcndendo  tutte  l'al- 
tre de  Ila  notte  in  oraùone  >  e  contempla- 
zione. Pareuachein  lui  ardefsero  viue 
fiamme  dell  amor  Diuino>  tantoera  in- 
feruorato  verfo Dio,  erotto  afiortoiiL» 
efso.  Efsendocon  quefto  arriuato  à  go- 
der le  Diuine  confolazioni  ,  e  colloqui 
angelici  npotaua  poi  ogni  colà  terrena 
non  akcimeiiti  che  nngo  abbomine- 
uole  . 

210  Oltre  aU'efserfi  compiaciuto  il  Si- 

Snoreco'Celeftiali  fiinori  ricrearlo,  volle 
1  vantaggio  onorarlo  con  molti  miraco- 
li .  11  primo  che  auendo  vn  Lupo  prefo 
vn  banabino  ad  vna  donna  di  Poppi  pa  f- 
fan  do  dauanti  al  fuo  Romitaggio  icgoico 
dal  popola  co'chunoci»  vibiutcglt  con- 

nan- 
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inandogli ,  che*!  Ufeiaisc ,  e  che  per  Tati- 

venire  non  nuocefse  oiii  né  ad  huomini  , 
ne  à  befliami ,  vbedi  il  lupo  Jafciando  con 
1>iaceuolezza  il  puttino ,  &  ofseniando  da 
«iell*inpoiilpKcetto  del  Santo  di  non 
aanncBgiar  vcruno.Vn'altro  miracolo  del 
cuKolomiglieuoie  al  narrato operò>men- 
9w,tn(biMaICafteUo  di  Btbiana,  s'al>> 
batté  in  vollero  lupo ,  che  prcfo  aucua  il 
figiiuolìnod'vna  certa  donna  d'Arezzo, 
x:  molto  maltrattatolo,  tàttoglielo  lafciarc 
■collo  fputo  li  curò  le  (trite  delle  morfìca- 
rurcde'dcnti lupini, e  pigliandolo  colfc 
fuc  braccia  Telo  portò  denuo!  il  tugurio 
-nictaia£iiiKiiinato%eiiKzeo  morcoftn» 
toloco'mcdicamenti  dell'orazione  Io  re- 
ilituìviftorofo^e  libero à  Genitori .  Carlo 
•dc'Cond  di  Poppi  nell'vlt  imo  giorno  di 
cttacmlènHMiaòalScniudiOio  vnalau- 
'ta  cena,  alla  quale  alcune  diuote  Matrone 
aggionfcro  molt  aitrc  cofc»  le  pigliò  lui>  e 
ringrtnziandò  difse,  io  non  ho  bifogno  di 

3uefteco(c,verràsibcnechi  auidamcnte  , 
mori  quanto  m'auanzi .  Volle  il  roclso 
vedere  chncfsc  quel diuoratore ,  che  dl- 
^cend'aipcctnrc ..  c  mentre  di  nafcofloila» 
oa  attendendo,  viddcalla  porta  del  tugu- 
rio vn  tèrocelupo,  che  iui'ingaua  colla.» 
coA»i6c  il  BeatoToreKotxj'n  benignità  1' 
ammctteua,  e  li dauada  rnan,:;iarc.  Ciò 
nfcntoda  colui  al  padrone  >  èciL  quei  di 
Poppi  »  mandarono  poi  da  linangiare  su» 
-<|iMi  lupo  iperchè  maédo  il  preccttodal 
Santo,  non  ofaua  più  nuocere à  nefsuno. 
Vna  certa  Matrona  fiolognefc  chiamata 

■  VÌRoriana ,  andando  in  pellegrinaggio  al 
monte  della  Verna condufsc  foco  due  fuoi 
iìffli,li quali  iìironoibrprefi  da  acutifiima 
KDreftlangdieanfi«6idcIlaIoroiànicà,  fù 

-auoiTata  Udla  virtù  ,che  aoeuail  Serno 
'4del  Signore  di guarir'ogni  malore, per  il 
.  che  nei  ritorno  s  incarnino  per  la  flrada  , 

oueqneglidinioraaa ,  econpieto^  iftan- 

'*a ottenne  ,  che  data  da  bere  agl'infermi 
-vn  poco  d'acqua  pre(a  dalla  fontana  del 
>  Santal We  Fahf o<finiciallò  fatatamente 

guarirono.  Acconciandoli  tetto  del  (bo 
-Romitorio,  vnlauoratorc  dilegnicadde 
jtitk non  tanto accaiiò,  quanto  per  opra.» 
^«eldeinónio ,  epérla  caduta  fi  mppequa- 
'fitirtt«  l'ofsa  principali  del  corpo.  S  au- 

wddedcH'infidie  dell'inimica  il  Santo  , 

■  oodefeccMacEibtie»  e  poi  cftiaoidper  no- 
•MftiiIàl>ottBtc«kdiinodoU».f^ 
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e  lubito  con  grande  metaoiglia  diede com. 
pimento.  Vn  certo  Giouane  efsendofì  in- 
uaghito  d'vna  Donzella ,  ne  quefta  volen- 
do acconfentireà  Tuoi  perueriì  deflri»  ri- 
corre colui  all'aiuto  d'vna  fattncchiara  , 
acciò  vedeisc  di  violentare  la  di  ki  volon- 
tà .  Adoperò  li  faci  tncamefini  la  Maga , 
e  le  mi(se  addolso  vn  demonio^  il  quale  di 
tal  maniera tormentaua  quella  pouerina, 
che  non gridaua altro, che  la  compagnia 
del  Cjiouanetto.  Ma  il  Padre  della  fan- 
ciulla, volendo  dar  rimedio  à  sigraui  mo. 
leiiie  jlacondufscroal  Seruo  di  Dio  To« 
rdloi  il  quale  gli  difse  quelle  parole ,  fpi* 
rito  mal igno,aa  parte  di  Dio  Onnipoten* 
te,  ti  commando,  che  ti  parta  daauefta:^ 
creacura,c  fattole fopra  il  fcgnodellaCro» 
cedifcacc  iò  da  efsa  il  Demonio . 

211  Kfscndo  ormai  Torello  all'età  d' 
anni  ottanta  approfljmandoii  al  fine  della 
prefente  vita  mortale ,  gl'apparue  I*An* 
giolo  del  Signore ,  e  l'auuisò  ,  che  trenta 
giorni  li  reftauano  da  viucrc  in  terra ,  del 
che  egli  non  poco  giubilò,  perche  bram^N 
ua  morire  per  vnirnà  CriAo  coiranima9 
onde  tutto  quel  tempo  Io  con  fumò  in  ren- 
der graz  ie  à  Dio^e  fante  meditazioni.  Do- 
po dieci  {>iómi  andòà  Poppi ,  e  dopo  eA 
ferfi  confefsato  generalmente  di  tutti  i 
peccaticommeflìà  Domenico  Abbate  dr 
Poppi  huomo  vecchio,e  diuoto,  li  raccon- 
tò quanto  l'Angiolo  gl'aueoa  riuelato ,  e 
prcfo  il  Sagro  Viatico  fe  ne  tornò  al  fuo 
Romitorio,  doue  fpefe  i  rimanenti  giorni 
à  raccoglierà  colla  mente  «  &  in  alpriiìì- 
niapenitenza  .  Ogni  tregiorni  pigliaua 
duconciedipane,  refìciandoli  più  ncU' 
anima ,  che  nel  corpo,  del  quale  diceta 
non douerfì pili eanlre,  auendo  inbrroe 
àcorromperfì,mi  aircndcr'allc  cofe  dell' 
anima  cheautu.i  a  viucr'in  eterno .  Chia- 
•  matofipoi  Pictrofuodifcepolo  ,  che  era 
ancora  Romito,e  datoli  falutcuoli  auuer- 
timcnti,ii  prcdiiseta  Tua  partenza  dal  mò- 
do, dòpo  poftoficòDeginoccbìànudo 
ittieria»iblleuati gl'occhi ,  &  zbattìt^ 
mani  al  cielo  raccommandò  la  fua  anima 
à  Dio,efeozafcgno vcrunod'agonia  fpi- 
ròadi  tó;òi  Mar7i>  deiranno  1282.  N  ! 
punto  fiefso  comi  nciarono  à  fuoniarc  da  ie 
tnttelc  caropane  di  quel  paefe  ,  colquai 
miracolo  tolti  i  popoK  conoieioi  làpura 
knonc  ddSioto  fiiooftrMr;  cconcorfi- 

ro 
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roalIuo;;o  dou'cn  morto  ,  fclorìficando  na dopo auec patito Ìi!t  anni  vn  flunb  dì 

WdioncI  fuoScruOjcpoi  vcnneroàcon-  finguc  ,nctrou3to  medicamento,  cheli 
tdà  per  il  i uo  corjpo  pretendendo  li  Ree-  giouallc  in  tutta  la  medicina  toccando  le 
torididraerfeChiefejcheàchìafcliedaiio  velli  del  Santo,  qmndofì  portato  ifepel» 
di  loro  fi  conuenifle .  Vi  andò  il  foprano»  lire  nella  Chiefa  d  iucnnc  fubito  fana . 
mato  Abbate  Domenico  con  tutti  ifuoi  huomo  attratto  per  Rite  anni  incoccar  fo» 
Monaci  «e  per  Diuina  riuclazione  diffe,  loia  bara,  colla  quale  iu  potuto  invn-* 
cheogn'vnopfouafliè  (è  da  (è  ìblopotcua  tratto  guarì  .  Moliiflìroi  altri  opprcfTì  dt 
muoucr  ,cmcttcr'il  cadaucroprctcfoncl-  dincric  infermità  pcrlifuoi  meriti  Tubi- 
la barai  affermando  >  che  quella  era  la  di-  tamcnte  fanarono .  Trooandofi  à  mietere 
chiarasipnedeirinteiizione del  defimto,  in  Tficaaipodi  Lncisniano  quKtro  mie» 
echi  cosi  aucua  determinato  voler'cfTcr  titon  di  Poppi  con  aìcun*altri  ,furonoat 
fcpcilito  in  quella  Chicfj  ,  dalle  manidcl  falliti  da  vn  lupo  feroce,  e  tutti  malamcn- 
cui  llcttorc,  auercbbe  pcrmtffo  ,  ò  più  te  trattati  eccettuati  i  quattrodi  Poppi  , 
«oftoaiutatoà  foileuarii .  Ogn'vno  fece  domandaiidoì  feriti  la  cagione  peraic  il 
fepruoua  delle  Tue  ror7e  e  niuno  puotc  lupo  non  aucua  ofrc(blorc''rirpofcroaucr* 
muoueclo  di  luogOjfoio  l'Abbate  Dome-  il  Beato  Torello  ottenutali  queita  grazia 
meo  iènza  veruna  difficolti  »  nè  grauecza  da  Dio ,  che  ilupi  non  poAàno  onocero 
pigliò ilfagrodepofìto, e  tutti  poifl-gui-  ne agrabitanti ,  neàbcftiami  di  Poppi  . 
rono  portandolo  vcrfo  Poppi  alla  Chicfa  Somighcuolccafo  auucnnc  nel  campo d* 
dcMonaci,  fopraladicui  bara  voilVlìcr  vn'huomo  d'Arezzo,  douc  anco  accadde, 
pofto^alla  quale  auuicisandofi  fcuopriro-  che  pigliando  vn  lupo  il  figlio  d*  vna  d* 
aovn  feroce  lupo,  checorrcndo  ùicRiua ,  Arc27o,vna  Donna  di  Poppi  ciò  vedcn- 
cvcdcndoft  all'incontro  li  CorpodclSan-  doli  dille  dietro  >lujPoti  commando ,  che 
totdbiòiicorfo  incominciatD«  evoltan-  -m  nome  del  Beato  Torelfo  laici  quel  fi 
A>fi  vcrfo  di  quello  abbafsò  il  capo,  e_5  Rliuolino,ilchcfentiio fubito vbcdiqucl- 
Itfciò  manfuetamcnte  vn  animale  cho  la  fiera  bcAia ,  come  fe  foffc  capace  di  dtf- 
«ueuaprefo.  Fiì  fepcllito  in  luogo  eroi-  corfi>.  Vn  miracolo  più  moderno  Icrioe 
beute  in  iBattiera,chcfotto  al  depofitopo-  Situano  Razzi, fleécnefii  liberata  dal  pe> 
tcuano  andaruigl'intcrmi  à  raccomman-  ricolo  della  morte  Ffanccfca  moglie  di 
darfiàfuoimerui .  Fu  poi  da  quel  luogo  Pietro  Marianoda  Poppi  ,  cilcndo  diffi- 
lenatOj  elafeiato  il  caco  nella  iàgreft  ta  il  data  dat  medico  sfai^ettaua ,  oheiri  poche 
corpo  pollo  fotterra  da  vn*Abbatc,  il  qua-  oremorilfe .  Vidde  coftci  il  Beato  Torci- 
le perquefta  temeraria  traslazione  tiì  de-  loappoggiatoalla  (bmmità  d'vn'alta  (ca- 
gna mente  i^uniro  morendo  con grauidì-  la,  c  le  diceua>chccra  llatoda  Dio  e(Iàu> 
m  dolori .  Per  li  vari  accidenti  dt  gnev-  ditopcrleì»echeper~aUortnon  làrdibej 
ia,^di  pelle  xC  di  lunghezza  di  tempo  s*cra  morta,  e  così  auuenne  nell'anno  i<f  49.  e 
petduca la  memoria»  ouc  ilafìTcroconièc-  nientreil  nomato  icrittore  compiiaua  la 
nate  queftc  Sagre  Kdiqoie  fin'  all^inno  vita  d  i  ttl  Santo  dice,  che  tal  donna  vine- 
}<^07.  nel  quale  rurODOlìlielatead'vnMo*  ua,e  fece  piena  tède  del  miracolo.  VnCic- 
nacojCpoipcrmcModieffò  ritrouatc  in  tadinodi  Siena  per  nome  Aftafio,  pervn" 
vn'altare ,  che  fi  chiama  di  Santo  Torello  eccefrocommcflb  fu  cfil  iato  dalla  Patria, 
ferrate  in  vnacaflQiy&imiolte  con  panni  &andòà  trattcnerfi  in  Poppi, ouc fènten- 
difcta,  donde  fiironotraslatate  in  vn  luo-  do  lodare  la  fantità  del  Beato  Torello,  fc 
go.oixorcuolC]i& alluo^ate con piùdecen-  li  raccommandò>cheicl*impetraua  ritor- 
xamlioaiisAdi  Gofino  PftzztVelèono  naie  alla  fuaFatti^congiuramentoli  prò- 
^Afexzo  ,coH'interucnto  del  Generale nietteua  ogni  annoauardar  il  giorno  del- 
ftaltcepcdbocfcgnalatedi  quei  Monaci  «  lafualella,,  etenerladiluiefhgic  nclla.^ 
dclCknciale  deX^amaldoli  x&  altri  >  del  iu  a  camera Poco  fe  ncpafsò ,  che  ottcn* 
che  LoKenzoBomm Notata  dt  Poppi fè»>  ne  la  grazia  ,  e  volle  adempire  il  voto .  E 
^puWiconromento.  voicndomandar àPoppi  à  pigliar  ilfuo 
ai2  Moici miracoli ft compiacque  ope-  rirratto,acciàilputoi;'c&cno  potelTcdi- 
iaieìlSignorepernMntfell«rIaff>oria»  e  ptngcrio,  gI'app«iti<virlmoiB(>dieltafe- 
Ìintìtèd>f>fiM  Sani»  Tocdto  Voadoo- .  g/nsattBgw^t  àifyoBùooe*  Eia  veft^ 
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Col  mantello, crei  capo  vn capello  aguz« 
to,  cinto  d' vna  ìxìsìc  ,  fcalzo ,  c  nelle  brac- 
cia portante  vn  lupo.  Li  capelli  canati  i 
non  kncrefiMtt  >coIla  froncc  grandeooiL^ 
iriamme grin7e,grocclii  mediocri ,ccc- 
twti,  il  nafo  noncropporottilc ,  le  ciglia 
mrc  fidenti  bianchi  piccoli,  e  flretti,  V 
òrccchic piccole,  c  lunghe  vnpocopelo- 
fc,  il  mento  piccolo,  e  curuo  ,la  faccia  al- 

![uamo  rubiconda ,  macfìeniia(a,leniani 
nngfae  yiedita  fottilt ,  le  fpalIcb^iK,  le 
braccia  tanto  lunghe  che  ftando  in  piedi , 
e  fendendole  giù  paHauano  colle  dita  le 
ginocchia  .  Nord  diftintamente  tutte^ 
qucftc  cofe  il  Scntfc ,  enei  giorno  fcgucn- 
tedcrcrittelc  al  pittore,  Quefl)  à punti- 
no ne  figurò  l'effigie  fomiglicuolc  in  tutto 
come  afferma  ni  chi  l'aueua  conofciQCO 
viuo.  Nel  giorno  della  lua  fella  e  tenuto 
perfolcnne  quantunque  non  fe  ne  faccia 
vfliiio. 

215  Gli  Monaci  di  VairOmbro(à,qui- 
li  al  prefcnte  abitano  quei  Monailero,do- 
iK'fi  ooAftrua  il  corpo  del  Beato  Torello , 
difionoeflcr  del  Tuo  iftiroto,  e  gl'altri  pa- 
rimenti, che  lofcriuono,  da  loro  lo  pi- 
gliano, ò  Io  trafcnuono.  Il  Mariano  no- 
li ro  Crontfta  però  con  euidenti  dimoftra- 
xionipruoua  eircroftatodcl  Terzo  Ordi- 
ne Franccfcano , conforme  raneriTccla^ 
primaleggenda,eramiche  pictiire.  Che 
fc  loro  apportano  per  pruoua  il  trouarfi 
nella  propria  Chiefa  apprcnTo  di  cflì  .que- 
llo e  fbndamcnro  Icggicriflìmo ,  poiclic 
molti  corpi  dinoftriSantili  trouanoin-j 
Cliicfc  di  ftranieri,&  in  particolare  1  pri- 
mi martiri  della  noftra  ReÌigionc,che  pa- 
tirono in  Marrocco  fi  trouano  in  Santa 
Croce  di  Coinibra  Monafterodc'Cannni- 
ci  Regolari  di  S.  Agoflino.  Et  altri  mor- 
ti douc  non  erano  Chtefe  noftre  ,  ò  vero 
prefi  à  Forza,  cpoitàri in Chiciè altrui.  Et 
aucndo  vltimanicntc  il  noftro  moderno 
i^nnalilla  procurato  di  leuarc  o^nt  du- 
|>io,tratnndocon  Monaci  viuenci  »  che 
moftraflero  quanto  aucuano  in  lorfauo- 
re,  non  hanno  moftrato,chc  vna  Cronica 
manofcritta,  che  niente  più  dice  di  quello 
fi  è  qui  toccato,  donde  rcfla  chiaro  efTèrc 
ilatodcl  Terzo  Ordine  del  Padre  S.  Fran- 
cefco.  Comcfcriuc  il  detto  AnnaJtita^ 
loni.2. 
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I  j  ccRufconiContefTa  diLocra- 
no  Moglie  di  Franco  Vifcon  ti  parimenti 
Contedi  Locrano,  e  della  NobilifTima^ 
fchiatta  de'Duchidi  Milano,  fU  ddTert*. 
Ordinedcl  Noftro  Padre. San  Francefco,i 
Morto  il  marito  Panno  i4^f«  volle  ftarlèt 
ne  nel  cel  ibato  di  V edoua  per  mè^io  at» 
tendere  all'opre  pie,  &"  cfTercizi  diuotì  » 
rifiutando  coftantcmcnic  di  paflarc  allo 
feconde  no7.7.c,  quantunque  ne  foflc  mol- 
to foliecitata.  Dopoché  s'afcrifTc-  all'ifti- 
tuto  dd  Terzo  Ordine^e  prefo  il  Tuo  abica 
?inè  con  incredibile  dtiMaione  >  occu» 
pandofi  negl'atti  delle  virtù  fante .  Vcnu- 
taal  fine  della  fua  vita  diede  l'anima  al 
Creatore  adi  fcdeci  di  Mar/.odel  1490.  in 
Milano nelRìoncdi Brera,  &in  cafadel 
fuo  defonto  marito  .  Fiì  veduta  cflcr por- 
tata in  Cielo  da  gl'Angioli  con  vna  foa^ 
nifTimaoBelodia  ,  e  fe  peli  ito  il  Ibo  corpo 
nella Chiefà di  Sant'Angiolo  Conuentoi 
dc'Frati  Minori  Oftcruanti ,doue  poi  Pan- 
no 1409.  Antonia  Rufconi  Tua  figlia  ,  c> 
moglie  di  Gio:  Maria  Vìfconti  fc  ergerle 
vn  nobile  Maufoleo  di  marmo  coll'cpitaf- 
fioin  verfo,mciiàuianco  la  di  lei  effigie 
co'raggi  ,c  titolo  di  Beata»  Nella  ChieGk 
diSanta  Croce  della  Città  di  Como  nella 
capella  di  Pietro  Rufca  fi  vede  parimenti 
il  fuo  ritratto  circondato  di  raggi ,  e  fot- 
tofcritto con queflc  parole,  la  Beata Bcs« 
tricrdc'Rufconi  del  Terz/Ordine  >la  qua- 
le attcfe  ail'opeèe  di  mifcricocdia.  Nella 
Chielà  della  Nunziata  >eneUa  Rocca  di. 
Locrano  vi  e  anco  dipinta  la  fua  Imagine 
col  d  iadema  ,  e  con  quefte  parole  >  la  Bea- 
ta Beatrice.  Il  tutto  abbiamo  ne' noRrà 
Annali  141S.  m^o.  e  1490.Q  .7*    •  ■ 

Adi  17. di  Marzo.  « 

MFen.Frat'OnofriùLÀo    •  • 
Riformato , 

^15  iLVcner.  Semo  del  Signore  Frat*. 

l  Onofi-io  Minor^'  onTeruanre  Ri- 
formato fufigU.>  della  l^rouincia  diSant* 
Angiolo»  donde  chiamato  alla  Pfouincia 
dinómaper  ìvIbgiiarcdJauoiaie:  i  panni: 
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éa  vefttre  i  Frati ,  dimorò  prtmicramcnte 
molti  anni  nel  Conucnto  di  Fonte  Co- 
lomboj  ouc  nei  principio  i  Ridormaci  tà- 
brìcauano  detti  panni  .  Era  quefto  dliuo- 
to  Rcligiofo  di  grandiifima  audericà  in  fé 
fteffbjbcnsìcompafTioneuole  ,  cpiaccuo- 
Ic  con  alcrij  non  mangiaua  mai  carncipar- 
laaa  poco  «eie  parole  chediceua,  erano 
accompagnare  ai  tale  dolcezza  di  Spirito  ^ 
che  cagionauano  diuozione  ncgl'  al'coi- 
tantiymoflranclofi  dotacodi  colombina^ 
Ìimplicità,cdi  ardente  carità ,  era  fcrucn- 
tc ncirorazionc,dorniiua pociiilTimo  ,c  la 
maggior  parte  della  notte  la  confumaua^ 
nella  Chie£iorattdOye  difciplinandofi  , 
fpcffb  fi  communicaua  ,  e  con  tale  fcnti- 
mcnto,  che  induccua  diuozione  in  chi  lo 
▼cdciia<,  e  per  dive  il  ratto  in  vna  pirola  » 
era  dotato  di  tuttc  lc  buone  qualità  ,  c  lic 
fi  conuengono  ad  vn  perfetto  Rcligiofo  fi- 
glio del  Serafico  Padre  S.  Franccfco .  Ra . 
I^ionando  vna  volta  con  alcuni  Frati  dell  a 
Diurna  Prouidcn7a,raccontò  quefto  cafo 
notabile occorfoà  lui  medcroo.  EHRrndo 
ftaco  Compagno  d'vn  Predicatore  vna 
Quarcfira.!  nella  Puclia  ,  c  tornando  con 
erto  dopo  Pafqua  nella  fua  Prouincia,  vna 
mattina  fi  mite  in  viaggio  non  badando 
che  àdirelefbediaoKioni,  non  pigliando 
niente ,  ne  per  fe ,  ne  per  il  Compagno  il 
quale  ne  meno  preiè  cofa  veruna  penfan- 
do  che  FratDnofrio ,  à  cui  toccaua  fi  pro- 
iiodcnic.  Aucndo  poi  laminato  lino  circa 
i  ora  di  (cila^dinc  il  Predicatore  alquanto 
ilanco dal  viaggio»  quando  Éirerao  vn_» 
pocodioolla7ione?  Allora Frat'Onofrio 
rammentandofi  non  aucrprefo  nulla  lo 
uianilcllò  al  Predicatore,  il  quale  fi  turbò, 
attelblicc>nueniuacarninare  pid  didiece 
altremiglia  pria  d'arriuare  à  luogo  abita- 
to t  Egli  in  CIÒ  conofccndofi  ditcttofo  li 
oitiè  à  prq^are  Iddio  »  che  daiìè  |iazien7ar 
al  Compagno,  ò  vero  prouedefTè  in  alcun 
modo  al  fuo  bifogno.  Nctìì  indarno  la 
Tua  orazione,  e  tede  ;  poiché  appena  com- 

Sita  la  dimanda  fcuoprirno  poco  da  I  u  ng  i 
aprefTbla  ftradavn  ccfpubliod'arbofccl- 
lii  vicin'al  quaiearriuati  Frat'Onotrio  vi 
vtttde  dentro  vn  iàcchetto ,  &  vn  iìalco  di 
legno,  e  guardando  d'intorno  per'quelbi 
campagna,  in  cui  altro  albero  non  era  ne 
piccolo,  ne  grande,  ne  (corgendo  perfona 
verunadifTeal  Predicatore.  Allegramcn- 
tePadrctCfacNoftioSigQoc^  ciijàprouir> 
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Hi  conforme  ai  bifogno^  venite  »  e  veglia- 
mo che  cofa  e  dentro  à  quefto  facchctto . 
Prefo  aprirono,e  vi  crollarono  dentro  due 
gfoflì|>ani,&  vòa  fernetta  di  cafcio  fire* 
fco,&  il  fiafco  pieno  di  buon  vino .  Bcne- 
diftcro  la  miracolofa  prouifionc ,  &  anfenr 
tati  alla  ombra  dei  cefpu^o  fi  reficiaro» 
no»  fecondo  la  necefCtà ,  in  cui  fi  tsqmt 
uano. Il  Predicatore  per  Io  ftupore  pareui 
dubuaiscfcdadouero  mangiaua  ò  iifo' 
gnaua.Finifo renderono  grazie  aiSigno* 
rc,cr  partironomolto  confolati  lafciato 
l'ayanzoncl  nicdcmo  luogo  .  Cammato 
pochi  palTi  di  nuouo  guardarono  d'intor» 
no  &  vi  fiiAe  alcuno»  c  non  folo  non  vìdp 
dcro  niuno,nia  ne  meno  ilccfpuglio  ,ouc 
trouato  aucuanoiaprouifioncj  e  s'erano 
riftorati,dal  chechiaramcnteoonobbero» 
che  da!  mcdcmo  Iddio  erano  ftati,  proui- 
lii.ondccon maggior'aliegrczza  G:guita* 
ronoii  viaggio^  ringraziandoli  Signore* 
Dimorando  in  Roma  quefto  buon  Frate  $ 
la  moglie  del  Conte  d'Oliuarcs  Ambafcia- 
doredel  Ré  Cattolico  vna  notte,  c  4uafi 
tutto  vn  giorno  era  ftata  con  grandiflimà 
dolori  di  p.irto  fcnza  poter  partorire,  per 
il  che  mandò  à  S. Francefco  à  Ripa à  dire , 
che  fi  preg.^fsc  Iddio  per  lei ,  e  fe  aueuano 
qualche  Reliquia  del  Pad  re  San  Francefca 
gli  lamandafscro  .  Non  vi  cfscndo  Reli- 
quia,  il  Guardiano  del  Conucnto  fi  tccc-* 
dare  la  corda  ,chc  teneua  cinta  Frat'Ono* 
fi-io ,  e  gli  la  mandò ,  e  fubito  che  quella 
Signora  (è l'ebbe  cinta  partorì  con  falute 
fua^edilla  creatura.  Giunto  poi  all'età  di 
icttantaanni  ,  a rmatofi  co' Santi  Sagra- 
menti,  diede  con  diuozione  l'anima  al 
Creatore  circa  gl'anni  i  sbS.comc  ferme  il 
B«re24-P'C.1.8«.85. 

/  Ita  delia  Heata  Pauola  Marche/a  S 
Ji^mlMS  ^9 poi  AiutdcM di 

216  T  A  NobiliffìraaPrincipcisa  Pauo- 
la laMalatefta  fil  moglie  di  Gio: 
Francefco  Gonzaga  primo  Marchcfc  di 
Mantoua.  Alla  chiarezza  del  fuofancuc 
aggiunfe  aucfta  IlluftrilTuna  Eroina  lo 
fplcndore della Crifliana bontà»  e  Reli- 
gioia  per  fez/ ione.  Mentre  ancora  viuea 
col  Manto  fu  tanto  dedita  all'opre  dipie^ 
tà,  che  tre  volte  la  fettimana  vifitana  gli 
fpedaÌi»tncaìicroioaaigl'iiifi:rmi,gIi  me? 
^  dicaua 
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dioua  le  piaghe, ^liiauMiai  medi,  data 
ticettoà  pcJIcgnni .  Nelle  poUichc  Pro- 
ccfTioni ,  parricolarmcnte  quandofi  por- 
ca uaiiSamidìmoSagramcnco  deU'AUare 
loicnnemente,  faccompagnamcamifiaii- 
doà  piedi  nudi  .  A ueua  grande  affetto,  e 
tiauoriaa  molto  i  RcIìrìoIì,  che  ofscriia- 
uano  intieramente  la  Regola  del  loro  illi* 
meo  atzendendo allo  fpirico.  Per  quefto 
intcfo  che  ebbe  le  prediche  del  glonofo 
&  Bemarilinr  jgl i  fi  aiTczzionò  molto ,  tic 
à  fila,  perfiiafibne  fece  molte  opere  pietrai» 
curando  nel  fuo  Ibto  fi  fàbricafscroCon- 
uemx  à Frati  dcirOfieruan/a  ,c  Monafte- 
xiper  lehionachcRiformatcdclla  Madre 
SamaChiaia .  Ella  in  particolare  fondò 
il  monaftcro  del  Corpo  di  Criftonciiaj 
Città  di  Manccua  detto  anco  di  Santa  Pav 
ooli  per  le  Monache  della  pid  Arecta  ,  o 
prima  Regola  di  Santa  Chiara}  douc  per 
prime  v'introdufsc  venti diuotc  Vetrini, 
le  quali  s'erano  adlcroc  vnitcin  vna  picco- 
la calirtca  con  animo  di  ficatreà  Oio ,  ma 
lèaaiprofcfsareiftituco  veruno,  e  ne  fii 
data  cura  à  Frati  Oiseruanti  per  iftruiriej 
«dia  vira  momlltca,  e  per  gouemar,  & 
iacaminaril  Monaf^cro  nell' Ofseroanza 
Regolare, operò  che  vcnifsero dal  Mona- 
fterodiS.Orfbladi  MiIanoSuor  Franccf- 
chinadi  Guifsaoo  Donna  di  mcraoi^io- 
fàbontàper  Abbadefsa,  Maitre  Suore  per 
Macftrc ,  che  i(lrui(sero  quelle  noucllc^ 
Religiofene'Rici,  ecoftiimi  Monacali  . 
Coli  auradisibuona  Fondatrice  s'auan- 
zarono  tanto  nelle  virtù,  che  poi  diuen- 
nerò  Maeftrc  per  fondare ,  e  riibrraarc al- 
tre. Soinminiftraualc  dia  abboodeaol* 
mente  Quanto  gl'era  ncccfsario  per  qua- 
lunqueDirogno,nonaucndo  voluto  ani- 
necter  entrata  veruna ,  e  l'ebbero  poi  i  n_» 
tanta  ft  ima  tutti  i  Principi  della  cafa  Con. 
zaga,  che  vi  racchiufero  molte  delle  loro 
figlie,  vna  delle  quali  fU  non  poco  fegna- 
laca  in  Santità  ,  e  miracoli  chiamata  anco 
Pauola  forclla  di  Federico  Primo  Du;.\ì  di 
Mantoua .  Mortoti  MarchcfcGioiFran- 
^co,  Pauola  MalateiU  libera  dal  pcfò  del 
matrimonio  nell'anno  1444.  quanto  pui 

Ercftopótèaggiuftòlccofciuey  e  poi  fu- 
ito  s'andò  k  racchiudere  in  quefto  Mona- 
Aero  pigliando  l'abito  di  Monaca  di  San- 
ta Chiara,  e  vi6e  vna  fantilfìma  vita.Non 
vifufuorapiiìvmilcdilei,  ne  pili  pronta 
al  C-ruire  l'altre  iie>piliiiiimftcn  «  n^piil 
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a(lìdua,epcrfcueraate  nell'orazione,  -ne 
iàue.  uaeemt  la  fiacamc  oob  pid  rigida 
penitenza.  In  poco  tempo  s'auantaggiò 
à  quelle  tche  per  molto  innanzi  di  lei  era- 
«oidtentrate,  ecol  lèruorolb  aforzofii- 
però  inhrcuci!  profifsocorfo  dell'altre  . 
Cagionaua  mcrauiglia  nelle  Monache  1* 
cftrema  rigidezza,  concuifi  miièad  af- 
fliggere il  Àio  corpo  delicato  afiue&cto 
alle  delizie,  e  piaceuoli  trattenimenti  del- 
lo Spofo,&  il  vederlacosi  fubico  formon- 
tataà  sì  alto  eradodi  perfèsxtone^e tan- 
to quelle,  che  erano  iui  ferrate,  quanto  le 
perfone  di  fuora  ricorrendo  alle  fue  ora- 
zioni ne  riportauano  follieuo.  Finalmen- 
te caricadivirti),  e  di  meriti  té  ne  pafsò 
al  Signore,  &c  ordinò  il  fuo  corpo  fofs^« 
fepcilito  coli' abito  di  Suora  di  Santa 
Cntara  {èn7.a  maulbleo ,  c  fernsa  epitaffio 
nella  porta  della  Sagreflia  ^  oue  ognVno 
che  pafsaua  la  calpeftafse ,  &  i  (àccrdoci  » 
che  cH^ono  per  dir  la  Mc&a  di  pregare  Id-' 
dio  per  l'anima  foafi  fammentalsero.  Vi 
fiìpofta  nondimeno  vna  pietra  di  marmo 
roiso  ,c  nella  iàgreilia  e  la  fua,  lmaginc> 
diinnta  con  raggi»  e  col  nome  di  oeata  . 
Morì  l'anno  1449.  nel  detto  Monafte- 
ro  ,  come  abbiamo  ne'  noftri  Annali 
tomo  f . 

Adi  18.  di  Marzo. 
iJrts. 

217  TLfamofiflìmo  Seruo  di  Dio  Frà 
JL  Salnatore  vero  Taumaturgo  de' 
noftri  tempi  per  gl'innumerabili  miraco- 
lile prodigi  da  lui  operati,  nacciue  circa 
gl'anni  del  Signore  i^io.in  yn  piccoUno^ 
go detto  Santa  Colomba  di  Famez  nel 
Principato  di  Catalogna  nella  Oiocefi  di 
Gironda .  Fu  figliod'vn  poucro  huomo , 
cfaettneuacurad'vno  fpcdale  per  alber* 
gare  ipoucri  foraft  ieri, e  tnntoIui>  quanto 
la  Madre  furono  perfone  diuoce  ,  e  canta- 
tìue .  Li  pofero  nome  nel  battefmo  flefso^ 
Saluatorc  nonfenza  prcfagj;io  della  fal- 
uezza;i  che  aueuaà  compartire  Doi  à  tanti 
liberandoti  da  perigli ,  e  mali  deiranima , 
e  del  corpo  .  Acquiftò  il  cognome  da 
Orta per auer  dimorato  motto  tempo  nel 
Conuentodi  Santa  Maria  d'Orta  dclln 
ProMiMiftdiCitfakuin  .B6wdo6iicinl^  • 

Zz  la 
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odiièct'anni^  epafirendo  vna  pecorella  EÌodclSaticoy  mentre  qucfti  incontcnw 

d'inco  rno  ad  vn  Molino  cadde  nella  cor*  plarluis'impicgiua,  e  fii  il  priiouHniract^ 

rcilte  dell  acqua,  c  fi)  portato  d.i  cfTo  giti  lo,  col  quale  li  mani fcftò  di  quanto  men* 

nella  roca,e  miracoiofemcntc  ne  riufcì  li-  co,  e  itimi  cca^pprcfTo  delX^rcacore . 

bero*G iunto  all'età  di  vennamii  nel  218  Fatta  nei  fine  del  NQniriato  la  prò* 

prcfe  l'abito  di  Frate  Minore  nel  Coniicn-  fclTionc  fiì  mandato  al  Coniiento di  Santa 

to  di  Santa  Maria  di  Giesii  prefTo  BarceU  Maria:di Gicsd  in  Toreofa Conucjito  de' 

Iona,  e  cominciò  fubito  ad  eflèrcitarfi  ne'  Frati  RifÌHinaii5calzi ,  dooe  attdK:  à  prò» 

minifteri  vmili  dd  Coaoenco  dato  pek  iègwieUitiododt  vioerc  pouèriffino,& 

compagno  al  cuciniere  ,  alqnafccon  in-  auflcro,pbrtaua(èmpre  il  cilizio ,  cami- 

cicra  prontezza  vbcdiua  ^raa  in  maniera ,  naua co'picdinudi,vciiiua  vn'abitolacc- 

che  l'efteme occupazioni  non alienauano  ro^dormioalbpraviia'fimplice  tauola  • 

la  fua  mente  da  Dio .  Moftraua  tanta  firn-  ogni  notte  aspramente  fi  flagellaua  ,  del 

pliciti,  e  purità ,  che  non  pareua  huomo  che  lìn'al  prclente  nel  Tuo  corpo  fi  veggo- 

di  quello  Mondo>ne  che  auefTè  da  iàr  nul-  no  le  cicatrici ,  ogni  mattina  fi  confefìaua, 

laconeflb,  intento (bloà  fcrutrcàDio  9  cconMnnnicaua  ,  onde  in  breue  arriuò  ì 

Non  aueua  in  bocca,  che  Gicsù,  e  Maria ,  conucrfarc  cogl'AngioIi.colla  gloriofilTi- 

pcrclic  icmpre  con  cflì  tencua  il  Tuo  cuore,  ma  Vergine jC  coli'Apoilolo  San  l^auolo» 

Volle  Iddio  nel  principio  di  vita  s*  Santa  quali  fonénte  apparendogli  moire  cofe  li 

inoominciar'àfcuopnrelcfue  virtii,&in  riuelauano.  Fii  fubitoconofciuta  la  fua_j 

Jiueftofemplice fraticello  farmoftradella  gran  virtù  in  quella  Città,  perioche  lo 
ua  Onnipotenza.  Nel  giorno  della  C  ir-  chìamauano  il  Frate  Santo,  libaciauano 
cioncifione  in  quel  Conuentoé  iblito  fiirfi  tutti  i'abuo  tC  molti  CMCoomiandandofi 
grande  folcn ni td ,  alla  quale  concorrendo  alle  fuc  ora?  ioni  ottennero  con  miracoli 
gl'vf&ziali  delia  Città,  mandarono  buona  grazieda  Dio.  Guari  il  figlio  d'vnCaoa- 
proui(ìone,sl  per  i  Frati , sì  per  reftare  an-  fiere  dal  maledi  pietra ,  9c  indi(pofizione 
corioroàdcfinarc  con  cfìTi  quella  mattina,  d'vrma  con  mertcrlila  mano  fopra  la  tc- 
Datalarobba  ,  &1I  penficro  d'apparcc-  Ha,  cdir'vn'Aue Maria ,  liberò  vna  fon- 
chiaria  ai  cucinierc,fii  qucfti  la  notte  for-  ciulla  da  vna  lungha  fcbrc  col  porle  fispra 
prcfoda vn.i  grauiftìma  fd»re  ,perlocho  ilAio RofàriojCdire vn'Aue Mariay& ope- 
dicdelachiaue  della  cucina  à  Frà  Sahia-  rando  altri  mcranipliofi  miracoli  ,  iliuo 
dorc ,  acciò  la  portaflTe  al  Guardiano  ,  il  nome  diucnnc  famofiifiuio  .  Mai  Frati 

3ua!cpotc(rcadaitrtcommccterIacurain  auendotnfàftidioilgranooncorib  delle 

itcttodiliii.  FriSaluator.  fc  n'andò  in  Genti  pregarono  il  Prouincialeà  rimuo- 

Chicfa  almatutino ,  e  vi  fi  trattenne  tutta  uctioda  quel  Conuento,  e  compiacendoli 

la  notte  in  orare,  e  difciplinarfi ,  la  matti-  lècelo  Tegrctamente partire ,  &  andar  nel 

na  lì  confefiò»eooaioramcò,  profegucn-  Conuentodella  Madonna d'Orta, che c^ 

do  l'orazione  non  rammentandofi  di  dire  vn'afpra  montagna  due  miglia  diftanteda 

alGuardianoquantooccorrcua  .  Venuta  Orta  .Quiuii;iontopercfl"crcii  luogo af- 

]*oradipranfoandòil  Guardiano  per  ve-  fili  atto  alla  diuozione,  fi  diede  coamag* 

derc  Iccra  in  ordine  l'apparecchio,  cfTfn-  giorfcruoreàfpi  rituali  elfercizi  .  Con_* 

do  in  Conucnto  quei  Signori,  e  trouò  la  tutto  ciò  fijbito  per  la  terra  fi  diuuigò  la 

cucinafirrrata,  e  faputoracv'idemc  fidi-  iiiaandacain  quel  luogo,  evi  andarono  i 

fiutbò  non  poco ,  ondechiamato  Frà  Sai-  Confiiltà  vifitarIo,cprcgarIo  volcfìCc  rac- 

«atorCjC  fcridandolo,  egli  gcnuflcfTo  s'-  tommandare  al  Signore  la  loro  P.itna,  à 

accusò  nelmancamenio^c  con  tutto  ciò  11  quali  egli  dille,  che  gl'era  d'vuopo  nel 

dilTc,  rhèalPò^kfiia  farebbe  in  ordine^  tempo  della  raccolta  fere  grande  proni* 

quantoficonueniua.pigliòilGuardiano  gionc di frunicnto,di biada  ,  d'oglio,  di 

le  cfviaui,  e  con  altri  Frati  Laici  entrò  in_»  paglia,  dibcfiiami,  &  apparecchiadero 

fretta  per  rimediare  al  meglio ,-  che  fi  po-  alloggiamenti ,  perche  la  Diutna  Maefià 

teoa,  ma  entrato  vidde  ogni  cofa  bcn'ap-  voleua  opcrar'iui  grandUlìineniefautgiie» 

parecchiata,  &  all'ordine ,  del  che  reftò  moftrarla  fua  Onnipotenza  ,  e  compartire 

ftupefatto,e  conobbe auer'il  Signore  per  ftraordinarie  mifcricordie  alle  Creature 

aianodegl'AngioU^tofupphreairvffi-^  in  onocc  della  fin  SiotiffiiDa  Vergine, 

.  .Madre 
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MUaie*  Ei^bieiiepertalipavole  eatrtio- 

no  in  diucrfi  pcnficri,  non  ne  te nnerocó- 
co  piU  che  tanto .  Onde  andando  f  rà  Sai- 
uatoreà  chiedere  limonna,  etroutii4<Ji 
vicinoaUtyUfedidètoto  »  voi  non  mi 
auctc  voluto  credere ,  però  vi  dico ,  che  il 
Signore  me  l'hà  riuciato,odi  nuouoauui- 
Ìiito>  che  6rà  pochi  dì  vedrete  adimpirfi  il, 
tutto.  Scprliqucftì  pochi  giorni  all'im- 
prouifogiunferoin  quella  Montagna  iiK 
corno  à  due  mUa  pcribne  in  vna  volta,chi 
aragQbbo»chiaKratco  ,chi  parletico^chi 
cieco  j  chi  (òrdo ,  chi  muto,  chi  indcmo- 
niato^chizo^poi  chi  kbncuantc  ^  chi 
ìdrppteoi  cthicofttitrofnile  in^urabilcs 
ecuttidomandauano  il  Santo  Frate,  che 
in  Tortofa  bccua  tanti  mirapoIiiC  moftra- 
toli  il  Conuenco  iuìVintiiarono ,  &  atri- 
nati  chiedcrono  à  I  ui  atucoatle  loromiiEb' 
rie  .Egli  fece  contcfTarc,e  communicarc? 
tutù  quei  >  che  fi  trouauano  in  flato  di 
poterlo  6re  ,  poi  diede  loro  la  bencdiz- 
/ione  in  nome  del  Padre,dcl  FigliojC  del- 
lo Spirito Santo,&  iacontanepte  tutti  re- 
i^ronofanLVnofoloMrlcrico  non  gua-r 
riOMl'altri ,  onde  ftanoo  per  Mrtirfì  col 
finmalc,  vfcito  il  Santo  ad  cnortarc  co- 
loro à  rmgraziare  Iddio ,  che  per  iotercef^ 
lìone  della  Madonaa  gt*liucariÌàAaci>  li 
difTc  il  Parletico  ,  Padre  perche  non  hai 
guarito  mejc^ine  ^i'alcri?I.i  rifpofe  il  San- 
tO])perch€'ta  noir  ti  lèi»  coafemco  j  ne  bai 
Ufcdech6ji>iibgna,&^li  replicò* Padre» 
mi  doglio  grandemente  d'aucr  offcfo  Id- 
dio» e  propongo  di  confcfTarmi»  aIlora-4 
foggionlè  il  Scruo  del  Signore  *  orsù  1  ieita- 
tije  va  conf^^fTat i  4  e  rendi  grazie  alla  Ma- 
donna Santi0mia)Che  ti  coiKcde  la  fànità, 
nel  qual  punto queirttudvio guarì,  &  efe- 
^qaaoiogl'era  ordinato.  Quefti  gua- 
riti raccontando  per  douunque  pa(Iàuano 
l'operato  in  lorodat Santo,  furono  occa- 
•fione  che  poi  per  molti  anni  da  tutte  le  5 
«arti  del  Mondo  ogni  giorno  rui  arriuaf- 
firro  da  due  mila  persone ,  nella  fectimana 
Santa  alle  volte  efino  qoatitro  milii  inlìe* 
mc,e  ne'giorni  della  Kladonna  di  Marzo 
ic  ne  viddero  piti  di (èi  mila  aflìcme  ,  tal 
chenoapotcndo  alloggiar  tutti  nelle  ca- 
C^motti  lì  ricouerauano  fotto  gralbcri  del 
mom€,aItri  fattoi  padiglioni,  e  lòtto  al- 
tri ripari,  come  fi>Idati  net  can^.  £t  à 
.aeflflBO  pergraaeiadclSmioKiaiiCÒ 
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ve  nderuifi  robbe .  E  ne'procdB  fi  icritiéi 
quefto  particolare,chc  auendo  vn'huomo 
venduto  la  cella  di  vn  callrato  vn  reale,  il 
^nto  chiaraacoièloglidiflèjò  mefcbmo» 
FNerch(reicosì(icanito?Dapar;e  di  Dio 
ti  dico,che  niuno  di  tua  cafa  goderà  i  tuoi 
beni,  come  tu,  perche  le  pcrione  ;  eiju» 
robba  in  vn  traieofinirono .  I  Confòli  ve-- 
dcndo  verificato  quanto  Fra  Saluacorc  gì* 
aueuaprcdctto,feccro  portare  della  rob- 
baal  Conuento ,  6c  affermarono»  che  ol- 
tre la  por  tacaul  da  Mercatanti,  ogrtt  gior- 
no G  Im^tiuanofin'à  cento ì{)mc  di  grano 

Ì>aniza];o  }Ò£  erano  tbrzatii  fornari  anco 
efèftepnnctpaliffitne»DDO)fiIaParqua»  àt 
cuocere  il  pane  per  le  grandi  aioltÌMldim«* 
che  iui  concorrcuano . 

219  Cofa  impoffìbilc  farebbe  racconta* 
re  tutti  i  miracoli,chc  quello  Santo  operò- 
di  qualunque  forte , affermando  il  Daza-* 
nella  fua  Cronica,che  paffano  vn  milione.. 
Nondimeno  per  non  pai&rii  tutti  - ibtto 
Cicnzio,  ne  diremo  alcuni.  Vn'huomo 
chiamato  Giacomo  Amargos  pregò  il 
Bea^pSaluattMeadaoer  per  raccomman- 
datovnftto ftateHo»  perche!  nemici  Io 
voleanoammazzarc>&  il  Santogli  rifpo- 
rc,li  nemici  li  fpareranno  deHarcnibugìa* 
te,ma  noi  fioriranno  , perche  la  Madonna  9 
di  cui  e  molto  dinoto  lo  fcampcrà  •  Come 
auucnne,  che  ibarandol  1  vn  giorno  yn'ar- 
chibugiata  adao0b  gli  paisà  fola  il  vefti* 
mento  lènza  ferirlo  nella  perlbna .  Vna.j» 
Donna  di  quaranta  ci  nquc  anni  per  molti 
anni  perde  Tvfo  di  parlare,  effendo  da  al- 
cuni pregato  il  Santo  à  guarirla  ,  dille  » 
quefta  Donna  hà  commcffo  vn  grauilllmo 
peccatoti  in  quel  giorno  iiclTo  perde  la 

Iurola>e  non  (ùrlcrà  prina che  ella  non^ 
o dica, onde  ogn'vno  lo  pregò  à  farglielo 
4Ìire,c  rcftitutrle  la  loquela.  Allora  il  San- 
to dilTè,  In  Nomine  Pacris,  &  Fili;,  6c  Spi' 
r  K  u  s  SaikU^Dì  «i  é  vero^  che  t  u  abbi  com« 
meflb  vn  graue  peccato,  Se  ella  rilpofc, Pa- 
dre sì«&  il  Santo,  di  il  tuo  peccato  innan- 
zi è  tutti,  e  quella,  iamona  daibnetchio 
deftod'iauere  de'beni  di  quello  Mondo 
più,chenonmi  conueniua  , tirar  con  vn 
pugnale almio proprio  Padre  >  allora  il 
Santo  le  diede  la  vocerlieoQflMiiaiidòs'an- 
-dalTe  à  contcffarc,  cchecon  pentimento , 
e  lagrime  chiedelic  perdono  al  proprio 
4hMtt  il  che  ella  puntnal  mente  enègui ,  e 
«OniÌMÒpoÀàpàcIare  . 
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-320  VnCaualieredtl  Regno  di  Nauar-  che  io  aflìcme  còn  tkSt^MKhcròfc  conce- 
rà andò  con  vna  fua  figliuola  di  dodici  an-  da  parlare  nella  lingua  voftra ,  ftcìtcro  gl* 
ni  nau(brda,  e  muta  à  pregare  il  Samoa  otto  giorni  ,  &ogn*nioandauaà  fentir 
wlerJeifKcrccderfinititAciiieglidlflre  ,  parlare  la  ganconecf  a  così  bene  in  Ihigiia 
oonfeflàtii e  communicati ,  e  poi  ftàoc-  Catalana, fcorfo il  tcnipo  ,  il  Santo  diede 
to  giorni  vcffghiando  in  qucfta  Chiclà  ,  la  bencdÌ7//ione  alla  fanciulla ,  cdifso  • 

Fregandola  Beata  Vergine  Maria ,  c  con-  Amici  la  Madonna  vuole,  che  quella  vo- 

da^chepria  di  partirti  da  qui  tua  figli-  lira  figliuola  parli  la  lingua  Catalana  fin 

dola  parlerà .  Efscgui  ciò  il  Oualiere ,  e  che  voi  vfciate  di  queiìoRcgno,c  poi  par- 

paisati  gl'otto  giorn  i ,  vedendo  >  che  Tua  kri  in  lingua  Bifcaglina.  Ciò  intcfo  fi  oii- 

fisfia  non  parlava , dille  iagrìmando,  oi-  ftro  in  viaggio,  eDercheflcmifinid'Arai- 

me.  Padre  mio  Frà  Saluatorc ,  io  fon'infc-  gona  fono  poco  pili  d*vno,  ò  due  migliai 

Hce, non  aucndo potuto  ottenere  quello  diftanti,moIti  l'accompagnarono  pervc- 

tantobramauo,e  pure  m'aueui  detto,  che  der  il  nuouo  miracolo ,  come  appunto  au« 

Mia  figlia  parlerebbe  auami,  che  quindi  ucnne,cheparsaioilFilune»  la  fiinciulla 

panini,  il  Santo  rifpofe,  farà  comeiot'hò  parlòneiridiomamaieroo^coofipoifan- 

detto.Vfci  egli  dal  Conuemoj  andò  alla  pre  continuò. 

ViUai  caricar  Ic'Aie  odaesil  carri ,  e  giù-     22%  Andòvnlinono  à  pregare  il  fenio 

flwnti  per  tornarfène, e  pi|iliando la  figli»  di Dlo>che  volefsc  raccommandarc  al  Si* 

uolaperlamano,  difscjmifero  me,  the  9  gnòrevn  Aio  figliuolo  di  quindcci  anni  , 

non  nò  potuto  figlia  mia  cara  ottener  la  che  fc  gl'era  fuggito  di  cafa,  acciò  nonti 

grazia  defiderauo  da  queAo  Tanto  huomo,  perdelsie.  Li  difse  lui  ,  fi  orazione  alla 

la  donzella  mi  rando  nfso  à  fuo  Padrc,chc  GIoriofifTiiPa  Vergine ,  e  credi , che  lo  hà- 

«marsmcnce  piangeua,difje,  Padre  mio  riì  tornare,  andò  egli  à  pregare  innanzi  1* 

non  pianger  più,  perche it  Santom^da*  Altare dcMa Madonna ,  e liando  quiut,il 

IO  l'vdtre,e'l  parlare,  il  Caualicre  vdendo«  Sagriflanonk>nò  la  campana,  &  il  Santo 

la  parlare,  pieno  d'alicgrc/y.a  l'abbracciò,  li  difte,  ftà  di  buon'animo,  perchetuofi- 

c  gridò,  miracolo ,  miracolo,  c  (calzatofi  cliuolo  verrà  qui  in  tal  giorno  ,auendolo 

à piedi  nudi,  colla  figlia  tornò  è  vingra-  fatto  chiamare  là  Madonna.  Nel  detto 

Ilare  il  Beato  ,  it  quale  gli  difse,  otto  altri  giorno  il  figliuolo  finarrito  tornò  in  cafa 

SiorniftaraunoueftaC  htcfàà  render  le  del  Padre,  liquafeTcco  lo  condusse  al  Ika- 
oatftegraaùeaUa  Madonna  Samififtiiatfai  toSaluatorc,  e  qùeflt  lo  domandò,  oue  lèi 
quale  t'hà  f>tto tanta  grazia,  ecosì  tècc,  ilato,echit*hàfiitto  tomareì^  ^  egli  rìC- 
tornandofenepoi  tutto  lieto ,  e  contento  pofc .  Io  mi  trouauo  nel  tal  giorno  in  vna 
colla  figliuola,  che  parlaua  benifllmo.  Villadcl  Regno  di  Valenza  chiamaiaCu* 
-  Ili  Vnlinomodi  Bifcaglia  colla  Aia  l>anas,&vdi)fiionar'vna  campana, che nd 
moglie  portaro-io  da  quel  Rcj;no  fin'ad  fiiono  foniij;)ia  queftadel  Conucncoqui, 
Oria  vna  loro  figliuola  d'otto  anni  lorda.  «  mettendomi  ad  vdirla  con  maggiore  at- 
emuta dal  wafctmento,  e  prcfèntatala  al  tensione  giiidicat,che'ete'MeKÌBeadiik 
Santo,c  gii  diede  IoroIabenedÌ72Ìonc,e  bio, bencnc non  potefsc  efsere ,  (bndo io 
poi  li difso^ftnrctc  q.n  otto  storni  prcgan-  più  di  fettAnta  mif^lia  lontano,  tutta  via 
rio  la  Madonna,  c  dopo  parlerà  volila  fi-  afcoltandola  mi  prcTc  vn'ardente  dcfide- 
clia  .  Venuto  il  quartodlla  figliuola  pai^  rio  di  tornearmene  in  cafa  di  mio  Padre,  e 
lòin  lingua  Catalana  con  quelli,  ch'erano  vcnir'à  vifii^rc  quefto  fanto  luogo,  e  però 
d'Orta,'  lutti  gridarono  miracolo,  mira-  fitbito  me  ne  fono  venuto.  Dal  che  tuiti  , 
€olo,mailPadre,elainadre,  chenonlà-  che  lenti  ronociò,conobbero,  che  qnando 
peua  no  quella  lingua,  di  ciò  fcntiuanodifo  ilSagriflanoruonùlacampana,eriÌ  Sa^ 
piacere,  perche  n{)n  rintendtuano,  neef-  uatorcdifse  ^  che  la  Madonna  Io  faccua 
la  ìntcndeua  loro ,  0  pregarono  it  Santo,  chiamare,  il  bnciuiio  vdi  il fiiono da douc 
che  grintcrccdcfsc  la  lingua  Bifcaglina, il  -fi  trouaua,  e  fi  mofse  à  venire . 
quale  gli  difse ,  l.i  M.idorn.i  hà  fatto  quc-  22j  Fiì  vna  volta  11  Beato S.  fuatore  ag- 
Uo  miracolo  in  tal  modo,  accio  chi  (i?  qui  granato  da  vna  acuta  febrepcr  le  molte  t^t 

1>reiènte  intenda  parlare  la  voftrà  figlino-  tighc  ,  &  afprc  penitenze ,  onde  i  Medie  f 

9; feguime l'orazione  degl'otto  gioint,  «rdiogrottolicaoafievn  pooodi  fanguei 

Ciò 
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Gii)»*ftc|otiArte  della  tnolcituditie<ii  mda- 
vi'  r  ^che  pcrliit  veniuAAo  giomA  al  Con- 

che  non  ontraftc  fin  douc  erano  le  (cudel- 
le  coi  &nguc  cauacoli 4  nel  quale  alcuni  per 
diuozìoncbagnarono  i  loroiìwsoietci  per 
fbiCRÌ6io,comc  Reliquia  ,alcri  «i  bagna- 
Dant>iiRbrarÌ4& vna  donna  opt>refsa  da 
vnastjueinfenmcà  iòrbi  iambèndo  la^ 
Icodobdiiàfigaè  IMi>jetsil»«Mrt,  e  li 
fudetci  tornati  alle  loro  Patrie  unauano 
gl'inermi  col  porli  ibpraìRolàiri  ,  òbz- 
soietti  bagnaci  iaqucliangue  inuocando 
UBaato. 

^34  Matteo  Zuiz  {(en(ilhuoino  di  Va^ 
lenza  aucua  vn  figliuolo  del  fuo  proprio 
mbmeé*eA  dt  dódici  anni,  il  quale  paiscg- 

f;iando  vn  giorno  per  detta  Città  morì  sd 
a  IVradadimorte  ripcntina,  &c(sendo!i 
riporuco  à  cala,  chiamò  quanti  Medici 
fiU  trovare^  inai  A'acòméb^tem ,  Si- 
IptiCfarinaci  di  pitzi^tira ,  perche  quefto 
wgliiMiDcmorto>nèil  m^ro  iàpcrcpuò 
connrioÌB  ?  iàytaMadMyChèccifcffaincii- 
teraniaua,  proruppe  in  vn  dirottilTìmo 
pianto, gridando I e batcendofi  di  mala_3 
sianiera,  onde  i  feruidori  glie  Io  leuarono 
ditBWgijgpottatt^oin  vn'altraAanzal'ac- 
conciamno  all'vfanza  del  pacfc  inuolgcn- 
dolo  ÌB  va  lenzuolo^  cela  d'Olanda ,  e  lo 
mfeirofiOjcJie  Aiomc  tedetia  ;  il  giorno 
fcguencc  venuta  Torà  difi?peIlirlo  laMa- 
dcc  andò  doo'cra  il  cadaiiero  del  ttiotto  fi- 
gliuolo »  e  rMoeadoilciilxa  in  lagrime^ 
fopradilutcomtnciòàditC  jdFra  Salua- 
torc  So nto,  tu  (ài,  che  io  t*anio ,  e  più  vol- 
cejn'bai  decio  in  quella  mia  ca^ ,  che  tti 
tefPBfKiarrftì  per  nté  «adefso  è  tempo 
d'amrare  quefta  araicta  Madre,  io  promet» 
co  di  mandarlo  à  vifitani  fin'à  coceàa  cva 
cafa,eripeiàidoaMÌl£ilbiti,  che  il*iiftlì« 
uolomuoucua le  braccia,  &  ella  fnbito 
gridò,mio figiiuoloé  viuo,siì  torto  aiuta- 
tcnii,c  fcufcito  il  lenzuolo,  U  giouanctto 
uffici  viuo,e  fuo  Padre  il  conduiseal  Con 
uento  à  vifitare  il  Santo,  il  quale  gli  difse , 
icnde^  grazie  alla  Madre  di  Dioiche  efsa 
Tlièmwtantagrasii.  Stettero  ivi  in.» 
Chieià  otto  giorni,dbpo  ricemiulabene- 
dizzione,  colla  quale  di  più  il  lànciullo  , 
ch'era  aperto,  fubito  miracolofameato 
gKKfì,  fc  ne  tornarono  alla  lor  cafi  « 

21^  Vna  donnadiTortofaaueuavnfì- 
aliooio  di  dodicianai»  il  quale  cadde  nei* 


rEbro,ch'c  il  maggiof  Fiume  di  tutta 
Spagna,  e  fi  Ibmmcrfe;  palpando  il  tracello 
dilMviddclòcco  i  lami  d'vn'albero  pie- 
gato nel  fiume  come  vn  fardello  d'arncfi , 
c  tromto  vn  battone  con  vn'vncino  lo  ti- 
rò^àtertaje  vidde  ch'era  il  corpo  d'vn  fàn- 
eiuHo  gonfione  pieno  d'acqua ,  ofserua- 
coloconobbceiscr'il  figlio  di  Aia  forella  , 
£  fubito  pofioio  iopra  d'vna  grofsa  pietra 
Tandòà  chiamare  ,  1  a quaJe  correndole 
fcorgendoii  fuo  fic^Iio  morto  fi  mife  à 
piangere  e  la^narfi  amaraniente,dtcendo., 
o  Santo  FràSaluadocs,  odi  i  miei  lamenti* 
■ifalcirimi  quefto  figliuolo^  cb'io  pto- 
mettovenirccqn  lui  à  vificare  coteltJL> 
Chicfii^ouc  t lì  iài  tanti  miracoli»  eftacui 
otto  giorni.  OettoCtò  il  putto  apri  ta^ 
bocca, e  cominciò  à  vomitar  l'acqua, &à 
viuere.Subico  olia  1!  condufscal  Santo»  U 
quale  in  vederla  le  dif^c  auanti  che  lei  par- 
lafie.Qttafi;oraca  come  ^uardafi  i  così  ma* 
lamcntc  cotefto  tuo  figliuolo  ,chc  s'cra_» 
lòmmerionci  fiume  PRiconoici  l'ciser  11- 
l«firìiatt>dalJk  Vergine  &nttflìma  1  e  fen- 
dilt  grazie,  &  onore.  La  donna  rifpofc.^, 
Padre  miojdici  il  vero , e  tanto  fiirò ,  mA 
fappi  ,  chedopo  rifiifcicacorhà palato 
vno  ^fimo  nel  cuore, che  bifi»n>tciier* 
Io  ftrcttamcnte  abbracciato  ,  alrrinicntl 
morirebbe.  Il  Santo  li  milc  il  Rofario  sù'l 
capo  dicendo,  1»  nomifu  Vtàrit^  Fil^tò^ 
Spiritur  Sancii ,  ne  più  li  venne  tal  male  . 
La  ftefsa  donna  foggionfè,  hò  condotta 
quiqueftamiafigliuolinadi  due  anni,  la 
quale hàvna buca  nel  capo»  dien'eioeL9 
molta  putredine,  &  il  Santo  parimenti  le  • 
miiè  il  fuo  Rofario  in  teda ,  e  pigliando  la 
(uì  cuffia  di  tela  colle  proprie  mani  glie  1» 
mife, clegogliela  dicendo,  non  la  Cóo- 
giierai  fc  nondono  l'occauo  giorno ,  per- 
dala MiteiiiaSaiidlBniala  guarirà,  oo>  . 
meauuenne. 

226  Vn  fimciullo  di  fett'anni  di  Catalo- 
gna cadendo  giiì  d'vna  fcala  percofseco' 
denctinvno  gradino,  e  catti  gli  fatcacon<i^ 
di  bocca,c  vedendo  tutto  il  giorno  paisak- 
re  gcnUjche  andaua  ad  Orta  per  efser  gm-^ 
rifa  dal  Sanco^  pregò  il  fuo  rare»  e  Man 
drc  à  condaruciò  cogl^ilCKi  «  e  gli  làÙKdìen 
ro,  che  quel  Santo  non  lacca  miracofo  de* 
denti,  ne  mai  vollero  vi  fi  poftalse .  Poco 
dopo  la  fua  tdqpH^  cadtCK  vna  fua  fo- 
rclla^  e  fi  ruppe  vn  picd<f,  onde  la  conduf- 
fci;9al  Santo  «cÀccndaiftaoM  ^ndarti^ 
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anco  il  puttOjin  conco  veruno  l'acconfcn- 
tirono  per  la  ragione  già  detta  ,  pcriochc 
il  pouenno  tutto  mcfto  fi  rimale  in  cafà  , 
douc  pigliato  il  Rofano  dette  alcune  ora- 
zioni ,c  poi  diflTc  ,ò  Frà  Saluatore  huomo 
Santo  , aiutami  in  qucfto  male  de'denti  , 
che  mi  trauaglia  ,  cgiichcmio Padre  non 
hà  voluto  condurmi  alla  tua  prefcn7a>non 
lalciar'auerc  di  me  pictà,ciò detto  fc  n'an- 
dò à  Ietto  la  fera. La  mattina  quando  Ci  fuc- 
gliòfìtrouò  tutti  i  denti  in  bocca,  e  col- 
mo di  giubilo  fi  mife  à  gridare  ,miracolo, 
miracolo  ,al  chcconcorfero  molti  ,e  vid- 
dcro  la  verità  del  fatto;  vfci  poi  di  cafa-» 
afpettandosil  la  ftrada  il  Padre,e  vedendo- 
lo venire  da  lungi,  correndoli  incontro  li 
diffc,  hà  il  Santo  guarita  mia  foreila  nel 
piede?  erifpondendo iiPadrcdisi,  egli 
foggiunfe,  io  ancora  fono  guarito  de'den- 
ti, auendoli  auutidal  Santo  medcmoque- 
fta  pacata  notte,  e  glie  li  moftrò.  Quefti 
hitto  poi  grande,  &  effendo  cflTaminato 
nel  KSoj.affermò  chcgli  s'erano  mantenu- 
ti fani  e  buoni  li  ftcfli  denti  fenza  mai  do- 
lergli- 

217  Vna  donna  d*Orta,eflcndole  incan- 
cherito il  nafo ,  ricorlè  al  Santo ,  il  quale_^ 
le  di(Tc,  confc(rati,communicati,e  rà  ora- 
7Ìone  alla  Madonna,che  ella  ti  manderà  il 
Medico  in  cafa  ,  fece  il  tutto  colei ,  e  fc  ne 
tornò  in  cafa. La  notte  fcgucnte  ftando el- 
Id  al  letto  ,  vidde  nella  lua  camera  vna_j 
chiariffimaluce  ,&il  Beato  Frate  , che  le 
léce  il  fcgno  della  Croce  dicendo  ,  in  no- 
mine Patris&c.  ella  vedendo  ciò  volle  al- 
rarfi  per  andari  baciarli  le  mani  ,  ma  la 
vifionefparue,elcireftòdel  tutto  fann  . 
La  mattina  andò  à  vifitarlo  ,  e  lui  le  diffe , 
taci  quello,  che  hai  veduto, ringrazia  Iìlj 
Madre  di  Dio,  chct*hà  cuarita. 

228  Eulalia  Ba  rta  della  Città  di  Barcel- 
lona «(Tendo  d'età  d'otto  anni ,  cade  giùd' 
rnafcala,  e  fi  ruppe  vn  piede,  SfeATcndoIc 
moltocnfiatoi  Medici, e  Cirurghi co'lo- 
rorimedi  lo  ftroppiaronosi,  che  Itctte  at- 
tratto diece  anni  .ne'quali  fette  volteleij 
diedero  bottoni  di  fuoco,  e  le  cauarono 
molti  pezzi d'olfo, e  ftaua  peggio,  che  fe 
fbflcftataparlctica.  Ando  di  quei  tempi 
il  Beato Saluator'in  Barccllona,ediuulga- 
dofi,  che  faceua  molti  miracoli  in  guarire 
ogni  forte  di  malatia  ,li  portaronoquefta 
donna,  laqualc  li  diffc  ,  Padre  dammi  ti 
prego  la  tua benédi2,zione,&  il  Santo  gli 
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la  diede,  e  ^attaf^  riportar^  ni  cafa  paflaro-  q 

no  alquanti  giorni  fenza  guarire ,  onde  fi  a 

confefsò,ecommunicò,  cdi  nuouo  fattali  c 

portare  al  Santo,  li  diffc,  Padre  Frà  Salua-  v 

tore  richieggo  ,che  vogli  pregare  per  me  t 

la  Madre  Santinima,chc  an  voglia  lanare;  S 
il  Santole  rifpofcl'altrà  volta, che  venifli 

qui  non  rifanant,pcrche  Cu  pcnfaui  che  10  c 

taccili  miracoli,  e  non  t'indrizzaui  èchi  fi  ì 

con  uiene,  ora  hai  detto  bene ,  che  io  prò»  I 

ght  la  Madonna, e  lo  farò.  Si  foggiunfi^  ] 

ella,  deh  Padre  toccatemi  il  picacinfer-  l 

mo,  al  che  lui  replicò,  và  figliuola  &  ab>  « 


bi  fede ,  che  pregherò  anco  S.  Pauolo  >  ch« 
oggi  hà  guarito  qui  vn'huomo,  che  aueua 
rotte  duecoHe.  AndofTene  datale  parola 
certa  della  finitàjelcuandolì  il  giorno  (è- 
guente  daiettofìcrouòdel  tutto  fana,  e 
camino  poi  fcmpre  bene  ringraziando  la 
Diuina  Macftà,  e  laSantilTima  Vergine. 

229  Vn'inquifitorc  del  Regno  d'Ara- 
gona,cflTendoà  vilìtaria  Villa  d'Alcaniz 
viddcauindi  palTarefordi ,  muti ,  parleti- 
ci  ,&  altri  infermi ,  e  poco  dopo  tornarfe- 
neguariti,  li  fcccàsc  chiamare,  e  con_» 
iuramcnto  li  coflrinfe  à  dirli ,  come  quel 
rate fa^eflc  tanti  miracoli .  Li  rifpofero , 
che  li  tàceua  confclTàre  ,  ccommunicarc , 
edopo,dandoloro  Ja  fua  bcnedizzionc  , 
fubitoguariuano.  Volle  egli  co'fooi  oc- 
chi vederne  la  fperienza.Si  vcftidapouc- 
to  prete  per  non  effcrconofciuto.fècc  an- 
co traueftir'i  fuoi  fcruidori,&  andò  douc 
fitrouauail  Santo,  &  entrando  nella_j 
Chiefa  ridde  nel  Monte  vna  moltitudine, 
chepotcuaelfcrdi  due  mila  pcrfonc  .  L* 
Inquifitorc  fi  mifc  in  vn  cantone  della^ 
Chiefa  afpcttandodi  vedere  il  Santo ,  &  i 
miracoli.  In  arriuando  Frà  Saluatore  in_» 
Chiefa  tutta  la  gente  fiproftrò  in  terra 
credcndo,che  veniflTe  à  benedirli.  Ma  egli 
dilfe,leuateuisù,c  fatemi  luoco,ch'io  pof- 
fàpolTàre,efen'3ndòdifìlo  doue  (bua  1* 
Inquifitore,li  baciò  la  mano,  es'inginoc- 
chiòjdicendo ,  VS.  c  l'inquifitore  d'Ara- 
gonaj&  hà  domandato  à  guariti  dalla  Ver- 
gine ,  come  fi  faceua  no  i  miracoli,  e  s'è 
qui  trasferita  per  ccrtifìcarfcne  venga dun- 
uemccOjC  pigliatolo  per  la  mano  locon- 
ufTc  al  cancello  dell'A  Itar  maggiore ,  do- 
uc fatta  breue  ora?  ione  fi  volto  vcrfo  il 
popolo,  e  di  (Te ,  pcntitcui  tutti  de'voftri 
pcccati,c  chiedetene  di  cuore  perdono  al 
Signor'lddio,  in  ntmiut  Patris  &-c.  &  in.» 

quel 
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quel  punto  i  parictici  *  i  gobbi  >  i  Tordi ,  òc 
altri  inferirli  cbbeno  perfetta  ^nicà ,  dei 
che  l'inquiGtorereftò  ftupcfitttt>,  .l»  do- 
mandò perdono,  c dimorò  lui  per  mol- 
ti giorni  godendoti  la  conilcr&zione  dei 
SastO'     T» .       •  »■  /  . . 

2^0  Leonora  Grerbina  Gentildonna 
delia  Cutà  di  Girona  aueua  vna  cancrena 
in  Yna  mama^  h^c  ptx  cutzxù  .fece  ve  nizc 
lìo  da  Etenoi^  iiCtfiirghi*quakk  midaoa- 
rwio  per dìcwc  anni  continoui  fenza  mai 
évuru^iaficado  che  il  BeacQ&Uuatoro 
«ètrrìriliòta  SafoeUont  iiel.Còihieiito 
di  Santa  Mirit  diGicsd,  vi  andò  y  e  vi  tro- 
uò  piùdi  venct  m  iia.pe  r  fonc,  part  c  dell 
Cutà, parteioraft ieri  portatimfi  per  vede- 
te il  Santo*  &  al  txi  per  guarire .  Giunta  al- 
kdUui Fidenza, li  fi  ginocchiò  dauanti^ 
eioptcgòi  voleUiLUbénire>&egiiJedif- 
(e,figliuoiaiiignmtnìgiomticoiifel&ti» 
rcommunicati ,  e  prega  la  Madonna,  che 
tifanarà.  Fece  la  Matrona  tutte  ledette 
Qoic,  e  dopo  li  tci20  giorno  fecondo  lei 
iwiiiiniiliintiì  iMMi  Sèif  il  ifnt*!  figlili 
la  inammeila,e  fattone  vfcire  tutto  IVmo^ 
fcputndotJtfltcce  ibpra  il  fegno  delia  Cro* 
Mif  ie4ifiè,  vttnae  figUiioia  «ohe  danat 
lèiiana>ecofi  fiì .  .      1,  o 

331  Don  Ramon  Fokh  dì  Cardòna 
Ammiraglio  di  Napoli ,  xnMiandofi  nella 
fwyiUaA^elpra^  ftl-ohiamato  da  Iv 
lippo  Secondò  alla  Corte ,  quale  allora  ce- 
neua  nella  Città  di;Manzo«ie  »  fi.tncbò 
molto  il  Caua}iflre«Ìital'clHanMCSjftpeii»> 
do  il  Rè  cffcr alquanto fUe;gnato  fèco, on- 
de temca  di  non  patire  qualche  difagio  , 
pei  quello  mandò  à  chiamar  il  Beato  Sal- 
vatore per  la  grand'opinione aueua  dalai» 
c  uattolo  in  difparte,  li  difse,FriSaloato> 
jre^il  Rè  commanda  ch'io  vada  àtcouarlo  » 
^  perciò  ho  alcun  fofpecto  pergllUM  ov» 
corfimi  in  Napoli»  ti  prego  raccomman- 
darmi  à  Dio,il  Santo  li  nfpoiè ,  confida 
inDio>enelkitta  Madre  »che  non  rice- 
verai dilpiaccfe»  anzi  onore,  l'Ammira*^ 
fdio  li  domandò  j  che  lidicefsey  pere  he  il 
Ri  lamandauaà  chiedere  ?  rifpofc  il  San» 
IO,  li  trauagjì  tuoi  pareranno  grandi  fim^ 
che  ni  cntn  à  parlar'al  Rè ,  &  m  q  uel  pun- 
to Iddtolicomiettirà  in  contentezza ,  Se 
ÌDCiu>erandilfìi]]aonoxe»e  ticnt  ciò  per 
certo  .InanirostoidaqaiÉoil  Cai»iieffe3 
andò  alla  Corte,  oue  giunto  >  i  fiioi  male- 
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Icuata  ia  tetU,c  vi  hi  chi  lo  difse  à  lu  i  (lef* 
ibc  £gli) però  non  sbigottì  confidando  in 
qoflUoglaiieaooniìsritojJSaMv  cwdo 
con  animo  lieto  entròà  far  riucrenza  al^ 
K«  >ii  quale  fubiro  vedutolo  li  dilk  1  fece- 
TcnoMintenipe ,  non  fimo  ève  ore  >  dMt 
pef  vna  flarTctianppodahdriccnBtoatmi- 
fojchci l-rancth han  mcfso  l'a(sedio fot- 
10  la  Città rC  Caftcllo  diPerpignano.non 
indaÉiate4:pigliateIaf»nte>chc  vlparrà 
necefsaria  in  qualfiuoRiia  parte  dc'noftri 
ilatitefarae  quclio»  che  di  voi  confidi»*. 
iBo  -,  epartttefinza  tornate  piti  d»not  i 
Kgli  tutto  lieto  di  così  onorcuolt  com»' 
m.in  da  nienti  baciata  la  mano  al  Re  fen' 
vici  con  allegrezza  de  Tuoi  amici ,  e  fubito 
dattombettidel  Rè  fece  publicarc  sii  la 
piazza  del  Palagio  da  parte  di  Sua  MaelU 
Ceiàrea#che  chi  voleoaandas'à  ifi>6qortcr 
bCiMèdiPcrpignano  fakebbe  thB'Am*. 
miraglio  di  Napoli  pagatodifuabòr£»,  V 
Caual  ieri  col  foldo  di  Caualicri ,  e  gl'altri 
iccondo  li  grado  loro ,  &  egFi  montato  à 
caoalloftinuidò  alla  detta  fua  terra  »  fece 
di  nuouo  chiamare  Fra  Saluatore,  li  rac- 
contò ilXegnito>  &  à  circoftanù  dtise  ^ 
«HcfiomMt-v^rainenteé  Santo  ««ÉcmkK 
mi predétcò quanto  me focceduto, 

232  Vncertovccchio  cieco  di  Cagliari 
filpreièntatoalSeruodi  Oio,acciògÌ'im- 
l«tnlìekvifta,maegli  diise  coftnt  mai 
guarirà>pcrchc  non  vuol  lafcias'vn pecca- 
to,/uhc  ogni  giorno  coamiccce  «  e  così  hi  > 
anù  pregatòda  vn  fiio  cusiwMicoii&fiae- 
fì>  non  Io  fcce,ccoft  rimaìc  cieco  per  (ibm- 
pre  •  Vna  volta  dando  il  Santo  sii  laporta 
della  Chieià  della  Madonna  d'Otta  bene» 
dicendofiiii  didiie  mila,  pecfinevn'bi» 
auantimezz:)  giomoapparuerotre  torci 
acceilin  ariafòpra  treCfoq[»  ch^  erano 
«il  mom»fixmìt»iémèèfÌÌkn»iéié^ 
racolo,parte della  gcntecorlè al  Santo»  e 
kdracciarono  tutto  l'abito  portandiofcne 
i  pezzi  petR.eliquiajjparcccot£e  à  torci  ,e 
£icendiQliinpc2srj,telLportaiDno»&  in^ 
quel'  giomo^fi  opcròmÌGacoli  grand  idi* 
mu  Vn'altro^ianiotioiiaiido&  xtid'Vii 
Bu>nteaitiffiinàflicÉecaH»il  Conaenao  dT 
Oria  in;  orazione  y&efscndo-vcmica  l'ora 
folit  a  di  betKdice  la  moltitudine  del  le  gfi 
ti,chcrafpcttauano,.m:'lcrot»indo,ad  al- 
ta VQcefidicdcroàgridare,òSignora,  e 
Padrona  noftra MadonnaSantiniroa ,  la- 

ia»aac(Oiui&  quciko  tuojf^rap.  Qià^ 
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Auc  Maria ,  che  ferctc  ftjggirc  qucfto  au-   m,  »a  fiRliuola  , c  vcdcHdo  la  Mad^/nm^ 
Icdctto  nemico  ,  che  colle  fucillufioni   carecfclaraò  a  i  Mad^rm^.  ii>  * 

.nodnj, nella  T.rrad,Macgl,a  W  inuitaio  fcruitoredo»>ra?lSp„a  ch^Drofe 
chccg  .craaftaip.accuolcrifpofc.cl^i5.  ^hc  1. «si  u^,!» dllli^^^^^^^ 

Ciclotràgl'AnRtoli,etu«U»i>pmtiBc^  WeSo^^         T.t^fJ"^  * 
tcnutiA  aprendo  le  braccia  in  Crocerei  «KraicidarlXc^^a  d^a^Tarc  nd^ 

^dT4cn7,^.^d^'D^^.Tat^%^;'i!  X3'^"""'r«''!,' • 

d  by  Goo 


DI 

gnorcjchc  io  vi  prometto,  che  rton  farete 
piùmoicftacc,  ne  fcntirecepiuiiGarro- 
atta  (  cosìchiainaiioiiiiil«en^nio)iif 
fiU  v'apparirà  con  brutte  figure  ,  il  tutto 
Biccua  per  impcdirui  la  buona-'diiciipliiMt 
&  il  fcruigiodiDio.  Reftaiieiopioej> 
cpresatelddiDpcrme.  Nftpiiifi  vdì,  ne 
viddc  cofa  veruna  .  Nel  partire  il  Santo 
ià  pregato  dais  la  bcacdizzionc  ad  alcune 
J4<MàcbeÌBÌèfnic>  GomefeMiaNomo 
4cl  fìadrc  &c.  e  fubito  guarirono . 

irj  Trouandofi  vnaGiouaneofFcIk-* 
da  ipiriti canto  feroci  *  che  volendolau» 
«onaiMmlSMKO  ,  U  d^vwpokgttla^ 
con  catene  di  ferro ,c  con  hini,  c  gionta  in 
Orta  non  fiì  mai  poHibile  farla  entrare  m 
Chicfa,  dou'era  irti  Saioatore  ,  periodile 
prcj^aronolniadvicire,  e  libennliBaK- 
fchina.  Vfcitocgli,  il  demonio  fece  ta- 
le^ e  tanuiorza«cbcruppe tutti  ilei^ami^ 
ic  pSknéo  colei  lemica  colle  biaocM,  il 
moki ,  i  rpirictJafciandolcfue  vefti  nelle 
mani  di  quelli  nuda  la  portarono inuifì- 
biliDentc«  ne  potendola  ritrouacci  prega* 
ranttiiStatoainaniicAariidouefoirc ,  e 
gli  di^c  loro  andate  nel  tal  luogo ,  e  le* 
uàte  via  tutti  quei  traui»  ^uhc  erano  gran- 
di, e  molti J  e  fottoaquoìlacrouarcte, 
àuéndovda  meffa  il  demoni»  »  e  dttcic , 
vieni  con  noi,che  fri  Saluatore  te  Io  com- 
manda  da  farce  della  Madonna  Santiilì- 
ma.  AaJiBMW  oolotoailaoy>iigniiictt» 
coli  ,  e  9Hifia(uicredcuano,  che  quella 
fofTc  folto  quei  traut  canto  erano  gran- 
di erynofui'aitSD«e  duiasonogran  fa* 
tictainooncrti^«leiMlib»TÌddcrola  mi- 
finignuda  in  mezzo  a  due  traai,  e  le  dif- 
ièro.  Fra  Saluatore  ordina,  clietuvcnaa 
da-hii  •  e  te  locommanda da  parte dèfla 
JUadonna  Samiffian  ,  e  co«j  iafei4  ffp^ 
ghatn>  Ycftirfi  ^  ccondurfidalSonco,  il 

3uak  iègnatdla  in  Nome  del  Padre  &c. 
iife,  òieiaaÉiv&itBibquefiacreaturai 
•ave  lo  commando  in  nome  della  Sani  i  (Ti- 
maTrinità  Padre,  Figlio,  e  Spirico  San- 
to >  e  lifpirniorribuinence  gfidauano  , 
che  noa  volcuaao  vfcise  ,  Tornò  ilSan- 
to  a. dire  k  Aeflè  parole  ,  e  li  giriti 
wicicoao  ^endo  grandiflìroo  lumoio 
•vaell'aria ,  e  quella  pouerena  libcntaflcftè 
'«oaie  morta,  le  diede  Hàlabflnedkaione, 
c  dlcuò  su,  h  fece  rcficiare ,  e  poi  ledi^. 
C^sèiigltuola  attendi  ormai  a  icraif  Id- 

*  « 
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perche  1  oTpir ito  maligna  dì  nuouo  m  tè 
entrar  ebbe.  ^ 
•  4)8  BlIèndoCarìnkfoiielOMiaemor 

d'Oria  pregò  vn*huomo^  cheandaflc  ad 
arare  l'orto  per  fcminarui  latcucbej  ^ina* 
ci,&  altre  erbe  per  iFntt.  Andò  la  matti* 
■a  iìmucBte  il  lauortcoie  ,  e  volendo 
mciter  I  muli  fotto il  giogo,  tirando  de' 
caki  li  mifcro  a  higj^  per  il  monto* 
6iaiitoi(6aQlofl»i, Thoomogli  ncconid^ 
il  fcgtlito,  onde  egli  guardando  al  giogo 
de'muli,  viddeche  viftauanoidiauoli  , 
onde  lì  difTcìCofti  Rate  voi  roaluagi?  certo 
abbiamo  neU'orto  vna  buona  ttiercanzia , 
difTc  a  colui  i  c  poi  riuoltato  a  demoni 
foggionfe  ,  10  vi  commando  (piriti  malir 
gni,  che  da  qtM  auauti  non  entriàce  mai 
più  in  queftQ  orto ,  feceHfigno  di  CfOce» 
&  i  demoni  fubito  fparucro ,  &  al  lauora* 
toredilTc^  vàpigliai  cuoi  muli,  perche 
anefti  iniqni  folevano  ifli<pedtrci,ciiesion' 
ncedì  qucfta  carità  a  Frati,  che  li  trouerar 
in  tal  luogo,  cnonaocrpaura,  perche  il 
demonio  l'hò  fatto  fuggire  da  lunjgi  . 
Andato  colui  trouò  ifuoimulimanfuctt 
come  pecorelle,!!  ricondufre,Ìènttìi  FcaCìj 
e  conobbela  virtù  dei  Santo . 

239  Vn'haonio  nella  di  cui  caia  pid-di 
«eneo  on^aBca  iDmermoaUoggiatt,  6c 
ailoggiaoano  i  Frati,  aucua  vnica  figìiuo- 
1  ina  d' vo'aiino,  la  ^[oale  ogni,  volta,  che  iti 
ventiiffio  rFnttnalbcMicle* 
ua  lafaccia^  e  piangeua  tanto  diroctamen- 
te  ,  che  ne  rimancua  alcune  fiate  comr  .» 
mona.  1  iuoi  Genitori,  benché fofTcro 
dioocififmi  del  Pad  re  San  Franccfco,ri(bI . 
ucrono  lafliarc  d'albergare  i  Frati  per 
qualche  tempo  <  acciò  quell'vnica  loro  fi-< 
gliuolina  non  li  monflè  .  Per  qucito  il 
detto  haoÉHo'fftdre  di  lei  andò  al  Con-- 
ucnto ,  oue  ftaaa  il  Beato  Fra  Snltiato^c»  » 
zappando  all'orto,  e  iàlutatologh  di/Tc  , 
dMt^aadatopefiìeenziare  imti  da 
fuacafa,  che  per  creanza  nonf'aur  ua  detto 
alGuardtaiK>,peTòpregaualuia  dirglielo 
dafuaparte^  e  che  ci<>niceiia  per  cagione 
di  foa  figliuola  vnica,  &  ereordieifo,  li 
quale  qualunque  rolra  i Frati  entraunno 
in  fua  caia  era  in  per  tg  fio  di  morire.  Vduo 
«iòil  Saatonbè^il'occhi  al  Cidi/,  e  i!aco 
alquanto  ftnuiffil^d^,-  tfn»niemedi^ 
fc  ,  11  demonio  pérfcguif.T  graT»dcmentt 
qiKAaReligione,evoi  ancoraal  prcfcmci 
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ta»  che  vi  entrano  1  frati  fi  mette  dauanti 
aUa bambina  con  volto  laido ,  e  Tpaueme- 
uoki  c  la  fa  piangere  cosi  forcemence  ,  ac- 
ciò noi  perdiamo  l'albergo,  e  voi  il  merito 
apprcdo  Iddio.  Or  andate  m  buon'ora, & 
afpcttatcmi  domani  in  cafa  voftra  ,  no 
cnandate  la  figliuola  fuora  .  Qucirhuomo 
ilupctatto  di  quanto  li  difTc  il  Santo,  (li- 
mandolo vero,fc  ne  tornò  in  cafa .  Andò 
il  giorno  fcguente  il  Scruo  di  Dio  ,  &  en- 
trato nella ca(à del diuoto  albergatore  fu- 
bito  dìffctl»  nomini  Fil^fir  Spi- 

rituf  Sanili i  e  poi ,  ticomnundo  fpinto 
maligno,  che  tu  non  entri  più  in qucda 
cafàdiSanFrancefco^  c  dc'fuoi  figliuoli, 
e  ciò  detto  commandò  li  fodc  potuta  la>^ 
£gIiuoIina,rc  bene  la  Madre  peni  timore 
iipugnaua,  madinuouo  chiedendola  il 
Santo»  gliela  portarono,  egli  la  chiamò 
anomc,  c  tofloella  fi  voltò  a  lui Ja  pigliò 
in  braccio  ,  Icdicde  due  pomi  portatile, 
gli  pigliò,  e  cominciò  a  ridere  ^  Si  allora 
foggionfè,  non  dubitate^hequcAomal- 
uaggio  entri  più  in  quefla  cafa  ,  conche 
conobbero  maggiormente  la  virtù  del 
fanco,  e  la  podeftà,chc  fopra  i  demoni  Id- 
dio conceduta  gli  aucua . 

240  Stando  vn  giorno  nella  piazza  del 
Conucnto  di  Santa  Maria  di  Gicsù  della 
Città  di  Valenza ,  andarono  piddidiccc 
mila  pctfonc  della  medcma  CittàjCO^qua- 
h  vi  fùanco  il  Duca  di  Segorbc  Viceré  di 
quel  Regno  colla  Ducheuà  >  e  tutta  la  no- 
biltà ,  a  vifitarlo ,  e  riceucr  la  fua  bencdiz- 
7.ione,  epoflitutti  in  ginocchioni  egli  al 
fjlito  gli  bcncdifTe.ln  nome  del  Padre  &c. 
Nel  quai  mentre  gionfe  iui  il  Miniflro 
Prouinciale,  che  vedendo  tanta  gente,  c 
tantanobiltà  intorno  a  lui  difTc,  come  fo- 
noleggieri  quefti  Valcnziani,  quàto  ono-* 
xe,c  tiuérenza  fanno  ad  vp  Laicoj  11  quar- 
to giorno  dopo  il  Signore  centra  il  parere 
degl'hucroini  volle  che  più  folle  onorato. 
Ei^ndofi  fatta  rdezzione  dei  nuouoMi- 
sidro  andarono  tutti  i  Fiati  in  piocefno- 
Bc  al  Duomo  a  render  grazie  al  Signore,  e 
cogPaltri andòanco  il £cato  Fra Satuato- 
le,,  quale  gionto  contutti  nella piazzadel 
Duoma  vn  grandi f&monuBicto  di  gente 
iiuomini ,  e  donne  pigliarono  il  Santo  da 
mezzo  de'Fcaii,  e  libacutono  i  picdi,>^ 
^klcuni  Don  contenti  di  ciò  gli  comiiKiia- 
«ono-a  laglur  l'abito  in  pc/zi,  fen?.!  chei 
futiio  potè  fTcro  difendete ue  lo  la^icia- 
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fono  tinche  non  gli  tagliarono  tuttala  to« 
niL-iiirciìando  ignudo  colle  fole  mutande, 
onde  tu  d'vuopo  hirloritirarc  in  vna  del- 
le cafe  più  vicine ,  c  tcneruclo  fin  che  \ì 
foile  portato  altro  abito  ,  e  fi  dilungale 
la  moltitudine,  la  quale  non  ccllàua  dì 
gridare,  dateci  il  Santo  huomo ,  acaò  ci 
guarifca  dalle  noflre  infirmità  .  Fece  i) 
Signore  per  lui  molti  miracoli  in  quella 
Città,  ekcgno. 

241  PanTiamovnpocoda  miracolialla' 
pazienza  del  Santo,  la  quale  più  che  i  mi- 
racoli fa  l'huomo  accetto  a  Dio.  Stando 
dunque  egli  nel  Conuento  d'Ortaopcran, 
do  mcrsuiglie  si  grandi ,  vi  andò  il  Mini- 
ilro  Prouincialc  a  far  la  vifita  ,  &  in  arri^' 
uandoadclTotrouòpiù  di  due  mila  pcrfo- 
nc  innanzi  alla  porta,  &  altre  per  la  ft ra- 
da, che  andauano,  e  tornauano.  Comin> 
ciando  la  vifita  tutta  finfoJueuain  que« 
flo,chc  ogni  Frate  diccua,  che  ò  leuafftj 
FràSaluatore,  ò  luidaquel  Iuogo,attcro 
per  il  gran  concorfo  delle  Genti  non  lì 

f>otcua  lui  fare  né  orazione,nè  oflTcruar  fi* 
enzio,  ne  ftar  raccolto,  né  altro  cflcrci- 
zìo  rpintuaie  per  rinquictudinc,e  tumul» 
ti  degl'infermi,  chevigiuano.  Tenendo 
Capitolo  il  Prouincialc  ordinò  a  Fra  Sal- 
uatore,chc  diceflc  fua  colpa  ,  e  gittandofi 
elfo  vmilmcnte  in  terra,  li  difleafprifnme 
parole,chc  era  huomo  inquieto,  oziofo,  e 
da  mente  >  e  che  quello  hiccua  era  per  an* 
darfemprc  trà  iccolati  con  ammirazione 
degl'altri  Frati,difturbo  del  Conuento,  e 
che  lui  voleua  rimediare  a  tanti  inconuo* 
nienti; onde  primieramente  li  mutò  il  no- 
me ordinandoli  per  lauuenitr  fi  chiamaf- 
fc  Frat'Alfbnfo  Catalano  ,  e  poi  li  diede 
vn'vbcdicnza,  che  di  mezza  notte  partiflè 
renzacfTer  veduto  da  ncfTuno,  &  andaffe 
nel  Coimento della  terra  di  Reus.  Al  tutto 
(lette  il  Santo  con  faccia  allegra ,  cialda 
piùdclfolito.  Finita  quella  funzione  Ce 
n'andò  fubito  in  Chicli  dinanzi  all'Alu- 
re della  Madonna,.  evidimoròfin^la-« 
notte  ,  quando  chiamato  dalcompagna 
alTcgnatoliconcflbfi  partì  ,  e  nell'vfcir 
dal  Conuento  pafsò  per  mezzo  d'vna^ 
grande  moltitudine  d'infermi ,  che  per  il 
monte  fparlaafpetuua  il  giorno  per  rice- 
ucr da  lui  la. bcjiedizzione,quaregli a  tut- 
ti fotto  filenzio  la  diede.  Venutala  matti- 
na non  fi  potria  dir  il  rumore ,  e  grido  fa- 
ccuano  in  domandali!  Sciuodi  ÙiojwAr^ 
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ti tg^nàimtm  tdlMtttiO'liberi  »  e^I'iiltri 
&n$M  m  ifura  fi  la^auano .  Partioo  cbo 
|U>|ikb4o  U  Muiifiro  co'Fnàdctenvioa* 
toiilHbt  loMK  tutti  griflfomaiti  Idfatt* 

IÌIlidagl*ìi)|fèÌBtcoinecroccioky  tenret- 

£»  &  altre,  fe^i  e  dimenticarono  ,  e  vi 
DO  lUù  CìM  fcefrn^c  .  Nel  viajggio, 
MttA  alavW-ivotlft  il«ompa|no0np<>* 

iixsi  4  egli  fubno  fi  metteoa  a  far  orazione» 
&  era  collo  fpirico  rapito  in  Dio  «  fcbcne 
per  tutta  la  (Iradaantiauacieuaco  innacdi- 
lacc,  &.otarr,erpetì£^dicei]a>Qiesd»Ma-* 
ria  :  Merauigliatobcnsnl  compagno  di 
Wr4IÌQjf  U<co,Udinre.  Fcat'AJfonlb,  fet 
omnofiflie  nmi  pare  abbifoicitole  parole 
afpre  del  Prouinciale  ?  &cgli£brridcn- 
do  r irpo(c,  fc  ti  Padre  Prouinciale  m'aucf- 
4^  gaft  if  Ripxoome  io  meritauo,  ^uai  a  me,' 
non  fn  tu'cht  il  onore  M  Re  e  ùiimno* 
del  Signore ,  ne  fi  muoue  foglia  d'albero 
lènza  il  volere  di  Dio  ?  Arriuato  la  fera^ 
dei-giorno  frguenteal  Conuéto  diRcus> 
vitroaÀYiiGuardianodioltotfterot  au- 
ftcro,  8c  auucrfoalui,  particolarmente 
letto  che  ebbe  ic  lettere  del  Prouinciale»  li 
dille ,  pfrbiVMM venuta^  hai  inquietatoli 
CoRuento  dX)rta,  ora  inqoieterai  quello 
qui  colli  tuoi  miracoli  ,  ma  io  non  forò 
uiccedcrc  come  l'imagini,  fece  chiamare  i 
Frati  a  Capitolo  ,  e  fìtto  inginocchiare 
Vrà  Saluatore  IclTe  le  lettere  del  Minillro, 
nelle  qqaii  ord inaua  j  chelochianiallèro 
Frat'Alibalb ,  e  k>  depuuflè  alIWfficto  di 
Cucinicro,e  gli  comhanddkche  non  par-i 
laflcconfecoTari  .  Con  incredibilcalle- 
grezza  accettò  i'vlBcio^hc  gli  daua  IVbe- 
3ienea  }  It  mtttÌQa  indco  per  tempo  ìL 
Guardiano  vigilante  intorno  n  lui  perla 
fila afpra qualità,  e  per i'aiiuilò del  Mini* 
Uroi  andò  fubito  a  vederefè  era  andato  in 
cocipia  ,  ma  lo  cnHià  io  Chielà ,  doti'erar 
ftato  tutta  la  notte  in  ora7.ione,!o  conduf- 
^ailapuc>na,elidi(rc.  C^iatccndiatàr 
qiadio^efcheh^i  rioevMonibtCQifenitre 
:t  frati  iDMiiiftifterì  vroili ,  e  rion^eraiidA- 
re  tra  fecolari,  miracoli  qti)  quanto  vuoi 
colli  piatti,  pignacte,efcudelie,  e  lo  ferrò 
dentro  ^  reflando  H  Santo  coti  eUremo 
giubilo  impicgandofiin  cfTeguireiprccjt 
ti  dell' vbcdienza.  Ma  perche  alla  volontà 
diDio  nonpuò  metterli  obice,  pochi  mo- 
veociicorlero,  chegionlèroaqaelCoii- 
nentopiùdiduemilaperfone  la  macgior 
^auc  inlerau  della  Villa  di  Kcvsi  dikii 


luoghi, e  coroindaróoocoalagiiKieagri; 

dar^Padri,  laCciate  vfcir  a  benedirci  l'huo- 
mo  Santo  venuto  da  Oru,abbiatc  nM^eri• 
ocKdiadeUe  iMftìeflMlfRe»  limici  piwiie 

del  rimedio,  che  Dio  ci  manda .  II  Guar* 
diano  cià  vedendo  incontanente  le  ne  gì 
alla  cucina,  trouò  il  Santo,  chelauaua4e 
iàudelle,  e  li  dtHè^  hatlblleuatoprefto 
i  popoli  di  quefta  domarca,ma  non  ti  pen- 
far  per  quello,  che  io  abbia  a  mandarti  trà 
iìrcolari  con  fcufa  di  far  miracoli.  Dentro 
la  CQcioarJbtfi  da  Àarti,  nfpofe  a  ciò  il  San- 
to con  molta  vmiltà,  Padre  Guardiano 
non  vi  turbate,  perche  io  non  mi  muoue- 
fd  wt»  ^daUa*  vcAfa^bedieiiza ,  e  ge- 
nuflcITb  li  bdciòi  piedi,  con  tutto  ciò  mal 
Ibdisfatto  ferrò  la  porta  a  chiane, e  fi  parti. 
Vedendo  gl'infermi ,  cheFràSadoatore.*^ 
900  vfeitiì^gndaBdolìn'al  Cidofi«Bidc- 
ro  a  fpingcr  fi  cancelli,  e  li  ruppcro,comc 
anco  la  porta  della&grcftia ,  per  lo  c  he  il 
Guardiano  lìì  forzatoconirofuo  voIcrc>. 
a  farlo  vfcirc  .  Arriuato  ilSeruo/iDio 
nella  Chtefa  di/Te  a  quel  popolo,  Figliuo- 
li,acciò  li  Signore  elìàudifca  le  vofire  ora. 
zioni,  egiiarilcttii^laiigiiofi  abbiato 
vera  contnzione  d'auerlo  offefo,  e  fermo 
propofitodiconfeflTarui^ite  vn  Pater  no- 
iier.&  vn'Aue  Maria  alla  Regina  del  Cie- 
lo ,  li  fece  fopra  il  fegno  della  Crtot*  e  li 
bcnediifc ,  c  gl'infermi  ricuperarono  per- 
tctta&Piti,  e  lalciaronoiuilecroccioie. 
iballoni.  Si  altri  legnali,  il  che  vedendoli: 
Guardiano  Itdillè»  haifattn  della  CbiclÀ> 
vna  ftalla  per  tante  immondiglic ftoma- 
cheuoli  lafcuteuia  c  fcrifllc  il  tutto  al  Pro- 
ttinciate.  Moltiflumi  fimmo  i  ciàuagli , 
che  il  Santo  patì  in  quello  ConiieOto,<|iii- 
Iieglifopportòcon  inuittapazienra  ,  St% 
incredibile  allegrezza  lènza  che  foUè  nia^ 
vditodireTiiaparola  di  lamento,  òd'im^ 
pazienza ,  concutso  che  guarilTe  vn  Frate 
diffidato  da  Medici  >  e  ridotto nell'vlti- 
ma  agonia ,  al  quale  oiteiiiita  faaitldiflèa 
ringrazia  la  Madre  di  Dio,  che  t'hà  guari-, 
to  ,  e  forzati  di  viuer  meglio  per  Tauiie- 
nire,  perche  Iddio  non  ti  vOlcua  allunga- 
re la  ?it«,  fìdunqtiepcoiteiiai»  come.* 
deui.  ; 

242  Non  fi  fermarono  i  traoagli  del 
Santo  trà  limiti  delle  monificazionihra- 
tèfche ,  fU  dagli  emoli  aoculàto  alla  Sagra- . 
Inquifizione  per  tnnri  miracoli ,  cheopc- 
raua^  ma  grioquiiitpri  lolom  vederlo* 

iiior- 
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icorgendolafincerirì ,  e  purità, di  cui  il 
Signorcl'aucua  dotato  JoIicen7.iarono,e 
li  clifìfcrojPadrc  Fra  Saluadorc  prcgn  Iddio 
per  noi  ,c  vattene  al  tuo  Conuento.  E  ncU' 
vlcir  dalleponc  di  quel  tribunale  fece_> 
due  funofifTimi miracoli  ,  dié  la  viflaad 
vn  CICCO,  c  l'vdito  ad  vn (àrdo .  Dopo  al- 
cun tempo  fu  mandato  da  qucfto  Con- 
uento a  quello  di  Santa  Maria  di  Giesù  in 
Barcellona .  Ncll'andarui  pafsò  per  la  Cit- 
tà di  Siragozza,  e  vi  fece  molti  miracoli. 
Nella  Città  di  Villa  Franca  li  hironoprc- 
fcncati  due  cicchi ,  acciò  grimpctrafle  da 
Dio  la  villa, &egligl'inuiòalia Madonna 
di  Monfcrrato,ouc  erano  vicini,  c  parti- 
ci dinre,che  vno  di  quelli  farebbe  illumina- 
to, e  l'altro  nò,pcr  mancamento  di  tede» 
come  auucnnc.  Gionto  lui  alla  Madonna 
di  Monferrato  vi  trouò  infiniti  malati  , 
che  l'aueuano  fcguitato,  a  quali  difle,adcf 
fo  fiamo  nella  cafa  della  Madre  della  roi- 
fcricordn  fuppiicatc  lei,che  vi  guarirà,  & 
entrato  con  eflì  in  Chiela  pregando  per 
loro,  infiniti  ne  recarono  guariti  dilla 
Madre Santiflìma  .  Peruenuto  nel  Con- 
uento fudecto  di  Barcellona,  vi  fece  t  inti 
miracoli, che  non  c  pofribi!r,raccontjrli . 
Quiui  parlandocon  vnGcntilhuoino  Se- 
graariodell*Inquifi7Ìonctrà  Iccok ,  che 
glidiflc  vna  fiì,  che  In  piazza  di  quel  Mo- 
iiaftcro,  era  molto  bella  particolarmente 
per  rimagine  della  Madonna,  che  cfiipra 
la  Porta  della  Chicfa,  il  Santo  rifpofc  ,clla 
c  bella ,  e  prcfto  mi  oorierà  di  là  dal  mare 
in  vn'altro  Conucnto,chc  pure,  fi  chiama 
di  Santa  Maria  di  Giesiì  ,  Se  hà  fopra  la 
porta  della  Chiefa  vn'Imaginediuotiflì- 
ma  della  Madonna  -  Merauigliatofi  colui 
di  tal  p3rl3re,non  porca  creder ,  che  foflc 
per  nufc  ir  vero/m  che  lo  vidde  imbarcar 
per  Sardegna 

243  Mentre  dimoraua  nel  Conuento 
d'Orta  manifeftò  3nco,che  doiieua  anda- 
re nel  detto  luogo,  andauadinottea  tare 
orazione fu'l  Monte  li  da  prefTo,  Se  vna_j 
volta  iui  inuiato ,  pafTàndo  per  vn'oniccl- 
Jo  vi  trouò  alcuni  Frati ,  vno  de*  quali  gli 
difre,hò  intcfo  FràSaIuatorc,che  ti  hai  da 
imbarcare,  c  vero  ?  &cgli  rifpofedi  si,  e 
quello,  io  qualPaelc  vuoi  andare  ?  Invn 
Pacfc  replicò  egli,  che  hà  vna Città  fopra 
vn  Monte  cinta  di  beUiffime  mura  ,  ik  c 
gucrnita  di  grolle  artiglierie,  c  colami  fo- 
ra Id  d  io  grande  bene.  Si  credettero  i  Fra- 


FRANCESCANO. 

ti,  che  intendere  d'andar  all'Indie,  p<*f- 
chc  ve  n'andauano  allora  molti  per  predi- 
care, e  conuertir  quelle  Genti  alla  Fede  j 
onde  di  nuouo  l'interrogarono  da  che 
parte  douelTc  andare  verfo  Lcuante,ò  ver 
fo  Poncnte,egli  rifpofe,  mirate  nel  CielOf 
Se  in  quel  punto  ,  che  poteuaefìTer  vn'ora 
notte,  viddero  vna  chiariflìma  (Iclla.^ 
apparir  nel  Cielo,  e  fare  vn  lungo  corfo 
verfo  Leuance,ma  non  poterò  vedere,  ouc 
fifermafTe  ,  Se  egh allora  diflè,  talviag- 
IO  debbo  far  io ,  Recarono  1  Frati  di  ciò 
upefatti,  e  conferuarono  quanto  il  San- 
to t;!i  difle,pcnfando,  che  Iddio  gl'aueflc 
la  lua  volontà  riuelata,  come  poi  in  effet- 
to fi  vidde.  Venendo  dunque  in  Barccll^ 
na  vn  Padre  detto  Frà  Vincenzo  Ferri 
Commiffaiio  Prouinciale  mnndato  dal 
Generale  per  condurre  Frati  della  Fami- 
glia Oltramontana  in  queirifola  pcrcfTcr 
cangiata,à  annouerata  con  quella,pcrfua- 
fe  il  BeatoSaluatorc  ad  andare  cort  lui,egli 
per  fuggire  l'applaufopopulare,  mcui  fi 
vedeua,  e  per  faperc  di  certo effer  cosi  vo- 
lere di  Dio,  djfTc  all'accennato  Padrc,che 
volentieri  (eco era  per  girne,  perche  Id- 
dio voleua,  che  colà  n'andalTc  ,  doucgl* 
auercbbc  fatto  grande  bene,ecosifi  vidde 
auuerato quanto  egli  prima  auea  annun- 
ziato. Effendofi  imbarcato  ,  e  la  Naue 
fitto  vela  ingolfàtofi,  panie  ,  che  tutti  i 
demoni  foffrrovfciti dall'inferno  a  com-  ; 
batterla  fufcitando  cosi  orrenda  fortuna , 
che  ognuno  in  quella  fi  tenne  per  morto . 
Ma  conofcendo  il  Santo  dachiproccde- 
ua,fèce  il  fegno  della  Croce,  e  commandò 
a  Ipiriti  maligni  da  parte  di  Dio,  che  fi 
dilungafTero,  e  fubito  fi  vidde  vna  tran- 
quillitàgrandc  ,  e  laNauecon  profpere- 
uole  vento  gionfe  ad  vn  luogo  chiamato 
Pula,lungi  dalla  Città  di  Cagliari  da  tren- 
ta miglia,  edilàarriuaronoalporto  ,  Se 
alla  detta  Metropoli  di  quel  Regno.  Non 
può  fpicgai  fi  l'allegrezza  ,  che  fentirono 
li  Cittadini  di  quella,  fecero  al  fuo  arrnio 
grandiffima  fefta,  e  loriceucrono  non.» 
altrimenti,che  s'aueffcro  riceuuto  vn'An. 
giolo  del  Paradifo.  Ne  mancò  il  Signore 
d'illuftrarlo  qui  ancora  con  molti  miraco- 
li, onde  da  ogni  angolo  di  quel  Regno 
concorreuano  a  lui  inférmi  per  ottener 
fanità,  alcuni  di  efTì  qui  brcucinente  fcf  i- 
uercmo . 

244  Era  yna  Donna  ridotta  in  punto  d* 

mor- 
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morte  per  vna lunga,  e  grauilTima mala- 
tia,  viiìtata  dal  Santo  a  prieghide>areiKÌ 
di  lei  e  fattole  fopra  il  fegno  della  Crocea 
toftovfcì  di  pericolo*  c  fììfana.  Ma  voi. 
tatafialSemodiDio  gli  diflè,  Padro 
Ctro,  mi  feoto  canto  fiacca  ,  che  mi  pare 
auer  tofto  a  niorire,&  eg!  i  le  dinrc,prìa  che 
cu  muoia,  vencinoue  vohc  farai  inferma, 
éneU'vknna  volta  morirai  ,  però  (là  di 
buona  voglia,&  attendi  a  Dio^e  vuoi  go- 
dere l'altra  vita  piaccuole  affai  più  di  quc- 
fta.  La  Donna  fcntitociò  fi  rinuigoritut- 
ea,equalKÌoiÌiefl[àroinara  dille  auer  aautc 
r.l  re  venti ottoinfermità,  efaziadiaue- 
fto  Mondo  afpetcaua  confidando  nella^ 
fniftrìooNvdiadcl  Signore  auer  a  finir  i  fooi 
CUOI  .  Andando  vn  giorno  chiedendo 
limofina  perla  Città,arnuù  alla  cafa  d'vna 
Donna  aggravata  da  dolori  del  parto ,  ne 
per  rimedio  veruno  potea  sbrigarfène,on« 
de  ti  Santo  clirtc  allaSerua ,  che  li  portò  la 
limofina^  dirai  alia  tua  Padrona» che  prc- 
ilo  partorirà  vn  figlio  mafcbio,  quale  làrà 
ivate  della  mia  Kdigionc ,  e  dille,  clieU 
pong  i  lì  mio  nome,  il  che  fividdcpoiin 
tutto  adempito. 

'  34f  Paflando  vna  volta  dattantiyna^ 
cara,oue  ftauano  giuocando  certi  fof  dati, 
fi  mifc  a  pridare,fuora,fuora,j>refto,  pre- 
ilo^  a  tal  1  gridi  ognuno  coric  lpauentato,c 
da  alcuni  Ili  fìpuiacopaazot  aaakrt,  che 
meglio  Io  conofccuano  ftl  giudicato  ftr» 
uorcdifpiritos  e  continuando  pura  gri- 
dare >  corftroancoilbldati'  per  vedere , 
che  co£i  foflc  »  &  egli  a  loro  voltatofi  dil- 
fc,pcniteu2a,pcnitenia,e  quegli  ridcnilo- 
fcncfoggionic.  A  yoidicofoidati ,  f<ite 
penitcìtta  della  grane  beilcmmia  »  chc^ 
piuocandoororaproferifle  ,  delia  quale 
-il'  ne  riicntono  le  creature  inien(ìbili>i&  in 

'  quel  punto  cade  la  flanza,oue  quei  foldati 
gi  uocailanOj&  il  Santo  replicò/iatc  certi^ 
Cile  fc  non  ne  foffiuovfciti,iui  fireftcmor 
ti  nel  voftro  peccato.  Ciò  vedendo  tu  (ti 
tremanti  fi  pentirono^  chiederono  a  Dio 
roifcricordia,  e  perdono . 

24<5  Elfi  ndo  egli  Portinaio  nel  Con  ué 
todi  qucUaCittà,  vna  volta  per  le  conti- 
'nne  pioggie  di  molti  giornioontinoui  gli 
vccclli  tutti  bagnati  andauano  per  ikhio- 
ilro,e  per  le  mura  del  Conucnto^moflran- 

*  do  \  ni  tofto.di  piangere,che  cantare,  egli 
non  fblo  compafllonetiolc  verib  gi'huo- 
mini»  oiaancovcilogl'aiiiBaUìiKiggKK 
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ncuoli>mofÌò  di  loro  a  pietà ,  fe  n'anllò  al: 
Refcttorio^gliò  del  pine ,  &  aquelli  il 
portò,  e  fatto  verfo  di  loro  il  fègno  della 
Croce,in  Nomine  Patris  &c-  Li  d ilTe,  ve* 
ntee  creanne  del  Signore  a  pigliare lali- 
morina,ctievi  veago  affamati,  etuttivdi*. 
ta  quefta  parola  li  volarono  addodb  su  le 
braccia,le  fpailc,ii  capo,  &  aitroue,a  quali 
diflribuiiMiniimMgando  il  pane»  a  picco- 
lini  lo  tritaua  co'denti,  ciòracendo  viddc  . 
per  l'aria  due  corui,  e  li  dille,  venite  voi 
ancora  a  pigliar  la  limofina,e  fubito  anda- 
rono (òpra  le  fue  braccia,  e  volendo  becca, 
re  delle  trcgole  minutedifre,fcrmateui,che 
a  voi  darò  de'bocconi,^ro(fi,  che  auete  il 
becco  pili  grande ,  e  dfiedevnocuodi  pa- 
ne per  vno,li  licenziò  x<À  »  e  o  partirono, 
redando  ftiipe£ittodttanqiieiciòfiijice^ 
fente . 

«47  Alcune  pcrfone  pietolè  lo  prega- 
rono a  voler  intercedere  la  viftaper  vn* 
huomo.chc  l'aucua  perduta,  il  Santo  fcn- 
za  auerlo  mai  > eduto  rifpolc,  dite  axx>tc- 
fio  vofiioaaùco»  cheficonkiri,  digiuni 
tre  giorni, e  poi  venga  da  me.  Partiti  colo- 
ro diITe  il  Santo,  quel  cieco  non  riceucrà 
mailt  vifta,mcncre  viuc,  pcrofae  ne  fi  coch 
fcfrerà,ne  digiunerà,  coroeaiiuennc  Di- 
ceuaqueflo  Santo  >  Iddio  non  vuole  fate 

{grazie  particolari  a  fuoinemicij  chi  vun- 
eottenerectòche domanda,  fi  confeUi* 
faccia  penitenza, ne  dubiti ,  che  Dio  non 
cfraudUcaipiieghifuoi.  Stando  facendo 
orazione  a  fiìeme  cograhfi  Frati  vrfà  voli- 
ta in  Chicfujil  Guardiano  diede  in  vn  fo- 
fpiro ,  &  il  Santoad  alta  voccdifTejqucflo 
non  e  ccmpo.ne  luogo  di  dar  a  mang  are  ai 
corpo,  ma  alranima  ;  di  che  il  Guardin  no 
ftupefattoclifTcpoia  Frati ,  Iddio  li  ha  ri- 
uclato  il  miopcnficro,  poiché  allora  c/n* 
fidcr^uo,  comcdomani potcili daruu'a-j 
mangiare>non  e flèndocoià alcuna  in  ca- 
fa^  Et  il  Santo  lidilTè,Padrc  mio  domani  :! 
Signore  .vi  manderà  vn'ampIahmQ^ìna»^, 
CGod  filjpoìchc  il  giorno  fegueoce  fi}  pot^ 
-tata  molta  viuanda  ,  che  rri  Saluatore 
come  Portinaro  l  iccuc ,  lènza  che  Riamai 
fìapotutofapcrd  chi  la  roandailc  Nel  mo- 
do roedefimo  lì atiafi  vn'altra  volta  inora» 
zione,  &  il  (  j  uard  iano  pregaua  il  Signore 
a  farli  fare  la fu4  volontà ,  attcfberaper 
darlifi  rvfficio  di  CommifTarto  delnn- 
auiiìzione,  c  finita  la  fua  orazione  a  ne  ò 
.dalttiiiBeaCQSaliiatorejelidiffc,p3d  re  at. 

tendi 
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tendUftliiarraiiimattia,  e  Ufcia  andar 

tarvfficiojchcnonticonuìcne  .  Onde  il 
Guardiano  conobbe,  che  Iddio  per  efib  li 
icuopriua  la  Tua  volontà . 

2^  Qiieilo  fteiro  guardiano  il  giorno 
fcguente  andò  in  cafa  d'vna  Gentildonna, 
c  conduifi:  feco  Fra  Sai  uacorc,e  con  lei  en. 
crò  in  difcorlb  della  gran  Sintici  di  Ini  • 
del  che  quella  fi  mera  uigliauaai&i  >  rag- 

Suardandolo  da  lungi,  c/Tendo  alquanto 
iicoilo,  ordinò  poi  alle  fueSerue  ,  che 
portaflèro  vno  fcaidapicdi  pieno  di  bragie 
a  quel  Padre,  ch'era  (calzo ,  perche  tacca 
gran  freddo.  Prefcnucoiiil  fuoco  innan- 
zi »  il  Santo  alzò  ambedue  i  piedi  >  e  coir 
tbtroglinilc  lòpca  k  b^sgie  ardtnti ,  e»  ve 
li  tenne  per  vn  buon  pezzo,  ma  vedendo- 
lo finalmente  la  Matrona  iìjAuò^idan- 
do,oiinèPadrejche  vi  abbruggtate.  llSaftr 
taridendo  tiipolè ,  poiché  voi  altri  lodate 
le  creature  mortali  piene  di  mille  impcr- 
i^uioni  bifogna  eh'iolodiil  Crcatoro 
imnariate  news  fueri(plendcmi  creature^ 
c  fbggion(è,non  m'abbruggicrà  per  i;razia 
del  signore  cotcfto  fuoco  delle  voftre_j 
iodi  X  c  vtddero»che  il  fuoco  nei  piedi,  ne 
l^^Hto  aucatofifo ,  il  che  1  i  cagionò  non 
piccolo  finporc  .  Vna  Nobile  Signora 
flocit»  vo  fuoiìglto  nella  guerra  di  Malta  » 
«ftaaatnTnybcnociniofe  ,  che  non-» 
vi  fbfft  morto ,  per  Io  che  andò  dal  Santo 
a  raccomroandarlo,che  pregafife  Iddio  per 
l'annna  di  q  uegli,e  luile  diflc,  và  apoarcc- 
clmliieena,che  qnefta notte  tornerà  .  Se 
sèfnrtìla  Gentildonna  tutta  allegra,  rac- 
contando ad  ognuno  h  rifpofia  auuta ,  e 
nolctnoH  vicredeuano,  ella  poi  corno 
«empesb  ferma  fede  fece  apparecchitrlt 
cena .  1  fcruidori  fuoi  corfcro  alle  mura_> 
della  Città  per  vedere  ic  vcdefièro  venire 
«Icnna  Maue  >  èie  tmomo«U*ofa  di  Comr 
*  pietà  £e  ne  fioperfe  vna  da  lungi  >  la  oualc 
gionci  porto  viddero  ,  che  éàgl  altri 
condotto  aueua  il  Cavaliere  figlio  della 
loroSignaca  onde  fiihito  k  ne  diedero 
«ttiUibkConofiendoia  gcm  vtiniddSe»* 
lo.. 

249  Vn'^altca  Signora  pur  di  CagKari 
diede  vn  pane  firelco  al  Santo,.  &  egli  fé  lo 
Bìife  nella  manica,  al  compagno  li  didè, 
date  a  mè  cotcUo  pane  ^  pccc&  ben  sòio> 
che  voi  notalo  mangiate,  dtegliftende»* 
do  il  braccio  li  diflc  ,  che  fidopigMalK». 
nttfciicoa>gg&n»Umtno  nella  manica.  «, 
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&  in  fecedt  pane  vi  tronò delle  rofeyede^ 
fiori,  &  il  Santo  allora diflè  a  quegli,che 
flupefàttorimafe  fcnza  parIarc,cosi  fi  gab- 
bano igolofi.  Arriuando  poi  al  Conuen- 
to  vi  trouò  vn  pouerctto,  che  afpcttaua 
limofìna,  onde  il  Santo  fi  trafTc  dalla  ma- 
nica quel  pane,  e  lodicdca  q^uelpoucro, 
e  voltaiofial  Compagno  gli  difii^,  quc(lo} 

poueiectoaueabifogoodiqucliopane>-  e. 

pcròtunoltrouafli  .  Andaua  vna  volta 
chiedendo  Iinx)fina  per  la  detta  Città. > 
entrò  in  cafii  dVna  GeìKÌldonnatche  ^nie^ 
ua  partorirò  ,  e  diflè  lafciatemi  veder  ii 
miocompatriotta,  &c  ammeUò nella  ca- 
mera di  quella  pigliò  in  braccio  quel  bam- 
bino,e  dtflè,òfelice,ò  felice  Caualiere  dei 
mio  SÌRnore,qucfloè  vno  di  qucll  i,che  fe- 
deranno  nelle  &die  del  Cielo  ,  Non  ]^ai^ 
finronomoltì  giorni  >  che  qud  bambino 
mori ,  e  s'auuiddero  della  riueIazione_« 
auuta  dal  Saotodcllamorte»  e  gloria  del 
puttino. 

2^o  Sentendo  vna  mattina  a  Meda  netif 
Altare  Maggiore  delia  Chiefa  del  Con- 
ucntoin  Cajgliari,  andò  vn  Rcligiofo  a 
chiederli  la  benedizione,  e  lidifiTcjchA 
ifiinbarcaua  per  Napoli ,  poiché  voi  non 
mi  auctc  voluto  guarire  di  qucda  vena  . 
che  nel  petto  nu  il  è  rotta  .  Gli  rilpofeiì 
Santo,  ti hò detto,  che  Iddio  vttoi^he 
tu  abbi  pazienza,  checiconuieneibppor- 
tare  cotefla  infermità  per  alcun  tempo  ,  e 
poi  ne  guarirai,  &  il  Religiofo  a  lui  difk, 
y»àK  non  lalòiate  di  gtasia  pregar .  il  Si- 
gnorc  per  me,  perche  non  mi  riucdere- 
te  più  ,  attcfo  guarito  che  farò  mi  bifo- 
gncrà  andare  nella  Spagna.  Ricordati  t>e- 
ne»  leplicòil&ntOkcheinqueffto  luogo» 
oue  ora  mi  vedi  mi  riuedcrai  ancora.  An- 
dò U  detto  Rcligioib  io  Napoli,  cnell'an- 
noflKdefimo  acueoeotto di  Marzo  ^qefto* 
Santo  morì ,  e  quando  il  Religioib  intefe 
la  Tua  morte  difTe  {  orasi  che  tutta  la  cre- 
denza ,  che  preflauoa  Fra  Saluatore  l'hò 
perduta  ,  poiché  efifendo  egli  morto  >  e 
ibpolio ,  non  è  pofiìbile>che  più  lo  r  iucg- 
ga .  Scorfero  dopo  dodici  anni ,  e  fu  ne- 
cet£trioa  cofiui  andar  a  Genoua ,  donde 
s^imbafoòper  andar  a  Sbagna,  e  laNaue 
da  contraria  fortuna  hi  corretta  (àluaril 
nel  porto  di  Cagliari,,  e  finontatoquefto 
Religiofo  andò  al  ConQentOj&  entrando. 
inChiefii  viddevnalèpohmeapetia  ,  & 
faJgMÌfl0»Tnbuiicaìn  cmpo  »  che. 
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rutti  s^l'altri  Frati  erano  a  dcfinarc,  &c  in 
■veder  quel  corpo  fuora  la  (èpòltura  cW>o 
V  n  poco  di  timore ,  entrato  poi  a  rendere 
vbedienza  al  Guardiano ,  c  dcfinatochc 
«bbCt  vidde  venire  vna  grande  moiticudt- 
tiedt  Gente  per  vedere  il  corpo  del  Sinto 
incorrottd  >  c  col  mcdefimo  abito  non^ 
fiiat<6Ìto,  benché  dodici  anni  FofTcftato 
«opertoducrra,c  di  mattoni  ,  Òc  il  Rc- 
ligrofb  con  fuo  (luporefi  ricordò  di  quei- 
logli  nucua profcti/ato i! S.mro  ,  che  in 
quel  luogo  rtertb  lormcdcrcbbc,  c  s'ac- 
certò della  gran  fantità  del  Seruo  di 
Dio .  • 

2^1  Oracfltndo  pcruenuto  a  gl'anni 
quaranta  fette  dcirctd  fui,  ne'quaiiyiflfu- 
to atieuft  vitìi più  angelica, che vmflnajCOk 
me  che  fi  mantenne  fcmprc  in  po(lR:(Tb 
della  vcrginttA  ,  e  fimplicitàdifciplinan- 
dofì  ogni  notte  afpramcncc  fìn'aircfrufio- 
ne  del  fangne,  conféflàndo(f>eoommani- 
candofì  ogni  mattina  alia  prima  Mcfsa  , 

.lenza  tenere  mai  cella  per  ntiraruifi,  né 
letto  da  dormire  ,  ma  dimorando  femprc 
In  Chiefiicmu  la  notte,&  il  giorno,qiMn» 
do  in  altro  all'vbedicn'/a òncccflìtìnon 
era  impiegato,  efsendo  dato  talmente  all' 
offazionc ,  che  negl'ei^rcizt ,  che  fece  di 
Ctioco,òd'ortolano>ò  di  chieder  liroofina, 
non  s'vdiua altra  parola  da  lui,  che,  Gic- 
sii, Maria,  c  quando  fi  poncuaa  meditare  i 
Diuini  Mi  fieri  lìì  veduto  molte  volte  ra> 
pitoincftafi,  Se  alzato  da  terra,  come  in 
particolare  tU  mirato  dauanti  la  Madonna 
delConitento'dX>rta  da  tutti  i  circoftan« 
ri  pid  di  due  cubiti  iblleuato  inaria  «onde 
poi  l'ebbero  in  maggiore  venerazione  . 
Nell'altre  afjprezzc  della  penitenza  come 
>  ne'digiuni  ni  rigìdiflìmoj  avendo  con 
incredibile  paz  ienza  fopportato  le  pcifc- 
cuzionijtrauagli.  Se  inlèrmità,  cmolto 
compatito  a!rafflizzioni,e  difa^ide'men- 
dicht»  fieinixrrmi,  e verfotuttigrazioib, 
e  piaceuolc  j  zclantifTimo  di  ridurre  i  pec- 
catori in  gx^zu  de^SigpotCf  non  volendo 
impetrar  aninnograzia  veruna,  ft  non  fi 
Confèfsaua  ,  e Communicaua,ò  almeno 
dicuorenon  fi  r3uuedeua,c  pcntiua  .  Nel 
medefimo  Conuento  d'Orta  vna  notte 
orando  dauanti  il  Crocififso,checnelCa« 
pitolo  fu  da  gl'altri  Frati  vdito  dire,Signor 
Olio ,  tu  m'hai  promefso  di  fare  la  tal  cofa, 
Derò  ti  prego  a  non  pentirti  .Non  poterò» 

.  ttoièoure  ,  che  nfpondcfieilS^Borftf 
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ma  di  li  ad  vn  pezzo  viddero ,  che  il  5antQ 
fi  leaò  in  piedi,  e  difse,  come  Signor  mio , 
quello^-oieniflitfaaipronielso»  oca  non 
melo  vuoi  concedere  ?  In  te  non  puòef- 
fer  mancamento  di  quanto  cu  m'hai  detto,, 
fallo  adunque  peramordellatuafinfifG^ 
ma  Madre,  chete  ne  prega^  efcrmandoft 
vn  pezzo,  dopo  viddero  ,  chcapprolTì- 
mandofi  col  Grido  difsctò  Dio  mio  tu  me 
l'hai  promefso ,  e  tu  lo  dei  fine»  8c  allora 
rcftò  rapito  in  eftjfi,  fii  ancora  vditomol- 
ce  volte  parlare  colia  Ikaciflima  Vergine, 
dicuifUdidocilfìmo  ,  e  per  mezzo  della 
fuatotef«eflk)iieopefd  unti  i  Tuoi  mira- 
coli, &  anco  vdito  parlare coH'A  portolo 
San  Pauolo.  Auendolo  ancora  il  Signore 
iltoftrato  con  ogni  force  di  miracol  i,  vof  le 
darli  prcfto  il  premio  imTitato,ondc  molti 
giorni  prima  li  riuclò  l'ira  della  morte, del 
che  egli  diuenne  a  difmifura allegro  ,  c 
gioliuo,  pen(àndoauerinl>reaedapaéar 
a  goderla  vita  eterna  ,  c  beata,  ogni  notte 
allora  era  icntito  bauerfi  più  force  deli' 
ordinario.  Sinieauapiiìacoeib  in  iirequc* 
tariSagramenti,  pid  inferuorato  nell'ora* 
zione.  Venne  domandato  in  quel  tempo 
da  ynaTuadiuota ,  che  doueua  ella  hrc 
perfèruirea  Dio ,  i(ti  rifpofè ,  frequenta  i 
Sagramcntijguarda  i  fcnfì  del  corpo  mon- 
di con  ogni  cura,  e  fi  orazione  continua , 
poiché  Iddio  paga  con  larga  mino  quelle 
opre»  eprega  pcrmcdiclbnoinuitaroa 
certe  nozze  d  i  bellezza  grande ,  e  di  eft  re- 
ma contentezzaila  Donna  non  inunden- 
doloigl'interrogò,doiie  fifaranno  cotefta 
nozze  SI  nobili  ?  fi  faranno  rifi>ore  egli 
in  cafa  dVn  gran  Signore  ch'c  molto  ric- 
co,molco  potente,e  d'alta  ima,e  colei  ne 
meno  intendendolo ,  <|uando  farà  la  par- 
ten/a  pcrandarc  a  nozze  sì  magnifiche? 
Sarà  le  d ifsc ,  la  vtgiliadella  ^fia  del  ripo> 
(b  della  Madonna,  ficellacornò  a  chieder- 
ti, voi  folo  Padre  v'andarete  ?  lopaitirò 
Cdifsc)  di  qua  folo,ma  dopo  me  verranno 
altri  fecce.  Si  pensò  quella  diuota  ,  che 
fbfiefo  notte  d'atoin  nobilidroo  Caua- 
liere .  Diece  giorni  dopo  fègui  la  fua 
morte,  per  la  quale  s'apparecchiò  riceucn- 
do con lìngolare diuozione i Santi  Sagra- 
menti.  Finalmente  fcorgendo  approflt- 
marfi  l'ora  fi  mifc  nelle  braccia  vn  Croci- 
fìfso,  aQìiicndolii  Frati  per  raccommadar 
JaftiaanimaalCreatore.a  cuiaueua^'per* 
fctunwnte  temile»  notoua  .il  fuo  pcn- 
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Aati  colla  fàccia  volciu  vcrfbieipallc  col 
Xc^no  delia  Croce  la  raddrizzò»  étaggio^ 
dò  al  Tuo  luogo  .  Ad  vn' altra  naca  coiu» 
vna  voglia  rooliruoià  sii  la  fronte,  che  le 
giongeua  fm'aUabocciyfeftdda  Jutguari* 
CI  anco  col  legno  della  Croce:  Hàgwif  ito 
più  dt  dodici  mila  tra  crq>atì  ,  &  erniofì 
ppl  fegoo  delia  Croce  .  Hi  cau^  yna.» 
rooltitiidùhe  infiomeDllcf(ii0  èi^hC^ 
ce  d^l  male  di  Koccia>ti{;na,fi:n>foie,  can« 
cri, piaghe ,  &alcre  iotcrmicà  incurabili, 
come  anco  infiniti  idropici,  benché  di 
quefti  foli  quinci  fi  fcnuano  j)e'pn>ctf< 
fi ,  di  braccia,  gambe  ,  &  alt^emembra 
abbcugiace  dal  hioco  guariti  lì  notano  piU 
di  tre  noiia.  Sono,  anco?  ptd  :  X^Mexiio 
delia  Croce  fanò  vna  cKca,  jnm'ta  ^  c  forda 
dnl  nadimcnto,  vn  putrirò  Icprofo,  al- 
uri .  Ri(ànocol  met7o  ilcllo  vn'aitro  put* 
tino  ,  ehe  eveiia  in  vn  de*  bti  vfM  giaiule 
buca.  Così  anco  vna  Donna,  che  per  tre 
anni,  e  mcz7.o  portata aucuaiamatncc 
iuaradclventrc  .  Tra/Te  il  pugnate  dal 
pettod'vn'huomo,  e  àtcoh  il  fegiioiikU^ 
Croccfiibitofù  fanato.  Sono  innutnera- 
|>iliqu(^ji,  che hà liberati.. elibera cj^nt 
giornodalèbrc,dolori,3cwtreiniìmnKè , 
&  a  lui  fi  raccommandano.  Tuttociòrilè- 
rito  viene  parte  dal  Noftco  Aiiaaiiftac.8. 
pac  le  <U1  fijurez4*P<C. 
.    ,  •         •  .  .     •  .. 

Vita  del  £esia  Frd  Giùuannida  - 

2%4  IL  Beato  Fri  Giovanni  Gincfio 
Quaie -.dettò  commonemtfnte^ 
da  Parma  fìgliodel)a  ProuinctadiBolo- 
gna,cReliRÌofo  difcgnalara  bontà  zelan- 
eiiTtmodeironèruanza  della  Regola  ,  e 
Ifiecialmentè  della  (ànca^  po«erM  «mto 
amata  dal  PadrcS.Franccfco,come  quello, 
che  entrato  nella  Religione  ne'tcmpi  dei 
medcfinio  Serafico  Padre  imbcuuto  aueua 
il  fiioSantiffimo  fpirito  ,  nell'anno  1347*" 
vnitofi  il  Capitolo  Generale  in  Auignonc 
per  ordine  di  Papa  bwoccf^r.o  Quarto 
moflbdaTÌclaroia«iiiidi  FriGfewnitio 
Generale,  e  òome  poco  rufficicfite  depo- 
rto fil  eletto  li  detto  Padre  Giouani  huo- 
inadottiflimo,  che  in  quel  tempo  leggctia 
Teologia  in  Parigi,  econ  ratto  ch'ei  tofTc 
a^tc,  per  IcfuccooiaicmlabitiqiiaUcà- 
.  T4»mo  Primo, 


MARZO   19.  7^7 

fudeftinatoperCapo,  ePaftoreda  Padri 
con  applaoib ,  &  allegrezza  di  tutta  la  Kc- 
ligionc. Pigliando qucfto  Venerando  Pa- 
dre i'vfficio  di  Miniilro  Generale  cagio- 
nò vna  quiete  graodifli«a ^eHX>diile*  e 
61  sì  immenib  ti  giubilo  della  Tua  promo^ 
zione,chc  pubiicamcnte  1  Frati  affcriuano  • 
cHèr  tornato  lo  Spinto  dei  iicato  Padre.» 
Fondatore,  particolarmente i compagni 
del  fantilTìmo  Patriarca,  che  ancora  viuc- 
uano,  rendendo  molte  grazie  al  Signore, 
che  conceduto  gli  auefle  vn  Prciato,c  Uu 
ce,  cheftudiallcincaminar  tutti  perlai 
ftradadclla  volontà  Diurna.  Quando  l'in  - 
tele  li.  Beato  Egidio  difiTc  qucfte  parole 
(beeiboBomfti,!  ma  tardi  ;  lignificando 
eflfèr  entraci  alcuni  abu  fi  ,a  q  uali  già  non  fi 
poceua rimediare.  Si  diede  fnbito  eletto 
linuouoGcneralcprtmacoil'cnrempio,^ 
ainmooizione,poiconapniden2a  >  e  di- 
fcrecezzaa leuare tediuifioni ,  arinuigo* 
nre  la  difciplina  regolare  ,  conibfando  i 
tnbohti,correggcndo  i  ditcttofi, auualo- 
laado  i  deboli ,  accaloraildiopiti  ghnfefw 
uoran  ,  irtruiuaifcmpliciconamoreuo- 
kzza,  aiucau^  i  bifognofi ,  e  conincre- 
iibtleiblIeGiaidiiie  pw  Aire  culti  ìéiìcì 
della  virtd ,  nemici  del  vizio  ;  efifortana  i 
htterati  a  guidar  ^I'  altri  coH'enTcmpio 
dellal>uona  vita ,  6c  accompagnare  colle 
lettere rvnikà,  fa  carità,  l'oHeruanza^ 
della  promcflTa  Regola.  E  finalmente  colla 
chiarezza  della  fuavita  inuitaua  tutti  ail.i 
bellezza  ddl'anima  nell'interno  »  &  all' 
efifemplantide^toftumitieirelUrnotoif. 
le  lettere  piene  di  paterno  affetto  a  Frati 
zelanti)  che  etano  veramente  huomint 
(àoti»eftaciaMindattine(tiglio  per  il  zdo' 
moftrauanofi  roancenefr.  roderuanza»^ 
il  decoro  dellVNrdine,  lodando  il  loro  ze- 
io,v'^  intenzione  riuocando  gl'ordini  del- 
l'A  ntecefiibre»  eoaoedendòàmegnnmxii 
cfTì  di  poter  tornare  alla^ùa  Prouincia  < 
Non  perdonò  a  fatica ,  non  inrermifedi-' 
ligcnza  per  ridurre  i  Frati  alio  (tudio  dell' 
oraimnc»dellVmnti,pouertà,  e  raorti-^ 
ficnzione,  in  cui  il  Gloriofo Santo  fonda-- 
taaucua  la  fua  Religione  .  Ne' primi  tre-  , 
aunldel  fuo  Geneiàlaco  TÌfitò  tutto  IKyr- 
dmecongrandea^wezzadi  vita,andando 
fcmpre  a  piedi  con  vnfolo  compagno  ,  & 
alle  voltedueal più,  Dortauavn  foio abito 
tanto iltrpreicgtato,cne  in  molti  Conoeml 
gl'aouenAe4ìÌMraruipiUBtoitii,  enoa 
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cflTcjr  conofciftutì  per  queali,  che  era,  onde 
aucua campo  d'oflìruarc  la  yica  »&  i!  prof 
cedere  dc'Frati  irà  di  loro,  c  to*S- colar i , 
non  folpecund^  cnt  d'i:fret;  oilcruaci  ,  e 
quandoioam  a/mctaAfenfiuaiiOj  chela 
ivèltuzadel  Generale ^  fi  manifcfiaua»  ri« 
prendcu.i,f  gaftigaua  idifctti,fccondo  vc- 
oeua  li  biiugno^  ittorzandofi  di  ridurre  li 
CuctoalUi priimera (wm  i,c  ftatOtpriuandd 
i  Superiori  negligenti  nella  vigilanza  ,  a 
CUI  pK-r  vflìcio erano  ienuti,rimitt)Ucndo  t 
liraiijchc  caj^ionauanorilafTazionei  Aue» 
ua  proibito  non  fi  deflèauuifo  da  neiTuno 
Conucntodcl  fuoarriuo  aunnti,  Scordi- 
nato  al  compagno  non  diccHcadaJcuuo  li 
(ùonofne  ,  0  dignità ,  per  non  riceucrnc.» 
onore, ne  t  iuercn/a.  Quando  per  viaggio 
dici  ua  l'vlficio  Diurno,  benché  Fofre  ftan- 
Qo, cla(ro,nons'an<.ntauaj  ne  appoggiaui 
a  coià  alcuna  ,  ma  Tempre  ilaua  in  ptedt 
colla tcfta  fcopcrca  ,  imitando  in  ciò  il  Tuo 
Santo  Padre.  Se  bene  nel  mangiare  icgui^^ 
uala  vita  commune,  concencacofid'vaa^ 
ibla  viuanda,la  prtma,chereIipoftamd»' 
uanti^foiTequal  fi  voIenrc,òrap<M'ita  «  ò  in- 
fipida .  Mai  tti  i(U)tico  dire,(iiieftoi'Q  qucU 
loqaipiacCi  ò  voiii«i,mai  comporrò  fe  II 
4afl<^pÌeKtan^,ò  viuanda  particoIarc,che 
j;l'altrinon  aucflero  ,  con  iuttochc  Io  ta- 
Lcfrcro  folto  colore  di  riftorarc  ia  ftan- 
chczza  del  viaggio .  VoCc  così  gran  freno 
alja  fua  lingua  da!  principio  ,  che  cmrò 
nella  RcUgione ,  che  mai  tii  lentuodiro 
parole  oziofe  .  NeiroradcUafuamon^^j 
diflc,  che  pili  tcnicua  del  cónto»  aiica  da^ 
render  a  Dio  delle  cofè^chc  aucun  t.iciuto, 
cho  di  quelle  aueua  parlato.  .Procuraua 
d*4ijere  tempre  compagn  i  confermi  a  lui  «! 
acciò  col  «buon'  cflerapio  irtduceflcro  tii 
Frati  a  maggior  pcrtczadona^Siaipiiiì  ilrctt; 
U,z2adiviia.  .  »      .  ••  '1 

)  ZVi  Qsà  notf  è  da  tacerfi quello  >  che 
amicnnc  a  qucftoSantoGcnt  talementre 
vifìtaua  le  I^ouincicoicrarDout^ine^  con 
che  il  Signore  dichiarò  ia  protezzionetc*' 
aevadilui,  e  di  quei,  che  cimi  nano  fe- 
condo difponc  la  notlra  Regola  ,  fcnza 
danari,  elcn^a.prouiiionefuperfiua.  Vn 
giorno  in  tenmod*iniierDO'Ìaarrì  la  Ara- 
da  ,  onde  li  (oprauennìeJa notte,  invna 
foIitudinejnme77oaccrtr  forcftc,  pcrlo 
chcicomp^gni  rauuettirono  del  perico- 
lose del  trauagliOtò  più  toftogl'addiman 
daronojpb«  wcffcro  a     tu  qutltifcbio? 
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Rifpòfe  egli  con  *  ficurezza  douerfi  im|do^ 
rer  l'aiuto  Dìuìbó  c  Ht  cuore  coniìdallè- 
roinDiojcheraaimàncaachida  vero  fpe. 
la  io  lui,  che  pcrqueiloera  bene  mterpor- 
oUlfieniccflidiie  deUaGlortoft  Vergina» 
e  del  Padrà  San  Frànceico.  Al  ^o^l  cretto 
egli  il  primo  intonò  l'Antifona  Betudióìm 
iHy  atUemcxo'conpaj^nidifTero  i  tre 
Sal<ì)t  deL  prtMlNaccoiiiD  delI'VfBcio 
del  a  Madonna  ,  e  per  verfèctodiflfè  Aue 
Maria  graiia4)lcoa &c.poi  il  Pater  Nofter 
l'afToluKidne,  e  pcrlczzioni  recitarono 
Sanàìa  Aiaridyirgof^rgmum  ù-€.  Poi  il 
Fe  Denmlaudamurérc.  Aue  Re£Ìna  Cte- 
lorum,co\  veri  etto,  &  orazione  Gr^if^w» 
tuén»  tiÉcRaaid  poi  al  Padre  S.Franocrco 
il  Salmo  coll'Antifona  ,  Ssttu 

Sanéie  Poteri.  «  col  verfetto  ,  &  orazione 
follia,  e  fìnaimente ,  Benedicamur  Domi' 
HO^fi  Te  àeget  lauT,Te  deeet  hymnttr.  Com- 
piti  quefti  pricghi  fennrono  fuoharvna 
Campana»  col  cuifuoaopiUs'inferuora- 
rono  in  pfegfli*  Iddio  ,  s'inuiarono  veriò 
delfiioappcr  vnat  via  molto  6ngofa  ,  e 
malagctiole  ,CScarriuarono  con  pochi  paf* 
fi  ad  vn  MonalUrojò  Abbazia  df  Monaciy 
buffarono  la  pdrta ,  e  ftibiuyapféndo  di 
SI  feronodiuanti  più  Monaciv  Come 
(lanfcroafpettandoil  fuo  nrriuo,Ioriccue. 
rono con  incredibilcaccogiic n7a,lo  con- 
duffèro al  lìioco,  gli lauarono  i  piedi ,  gì' 
afcuigarono le veftimenta  ,  lidicdcrodi 
ccnarcigl'acconciarono  il  ietto,  e  gli  foni- 
mint&raronocfuamogrera  necefrario  có 
amoreuol  i  (Il  n  i  a  c  i  ì  b  1  /.  1  otte  nell'a  ppa  renza 
cflerna  .  RipoTit  fi  alquanto  il  diuoto 
C  icneralcs'aJzoa  ùcc  Jafua  orazione  >  e 
ièntendo  k  Campanaioolf  a  qoalc  4  Mona- 
ci di  nocte  fi  fucgliano,  e  cunixfMDno.à 
difiil  MaiutMio,  andò  con  efiì in  Coro  il 
B.G  iouanni  lafciando  i  compagn  i,che  per 
la  ituica  erano opprcfTì  dal ibnno.  Aven-' 
do  l'Eddomadario  da  cominciar  il  Matu- 
tino  non  iccc  la  folita  cerimonia,  &  ordi-u 
neooAnmatoj  ne  intonò  il  verfbto  Domi- 
tnléiHameA  ó-ejm  con  empitole  furia  c  o- 
niinciò  con  quel  verfetto  de  Salmo 
cecidtruntqHÌ yperantur  iniquitaUm  ,  tii  il 
CofQnfpofr  ,  expH'/ifmntf^iuc  foUterumt 
JlarCi  e  rrc  vòlte  ripeterono  riiteflòi,  dd 
the amniir.ito  il Scruodel  Signorc.li  (con- 
giurò in  vutu d(  Ila  l'allionc  di  Grillo,  e 
del  fuo  (àntiHìmo  nome ,  che  li  diceiTero, 
cbiciaoo*  Kifj^fcqudio»  che  Aaua  in.» 
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DI  conrciii  dai  DiuinocomnttniaiBBiito 

a  feruir  lui,  c  compagni  in  quella  no«c_> 
ad  jntercclTionc  della  Madre  di  Dio,e  del 
ilio  Alfiere  voftro  Padre.  Ciò  detto  fua^ 
••itiinol'aFiMcentc  Momùno^BeA  Ce» 
jMtiWCo' compagni  fi  trouò  dentro  vna 
(ì>c!oncain  vn  buVco  fopra  Ja  nuda  terra 
JÌKftit4tittM^irp€kro  il  itfaancmc  di  queir 

aurora,  che  poco  flette  ad  apparire ,  e  da 
il  proicgucodo  illor viaggio ainuarpHo 
ad  vn  C^nucntodcirOriUOc.D(ital«iiiie. 
.nimcnco  mofro  queflo  SaatoGcncralc  ^ 
ordinò  ,  che  le  mcdefinie  orazioni  fbttQ 
nome  di  Bencdctu dall'Antifona  con  CUI 
4i . ct^nÒMiem'  fi  rocicaflc da Fratipef  tutto 
4'Ordine  iaonore  della  ficatiflìnia  Vergi* 
-ne  nc'Rtorni  feriali  dopo  Compina  in_»- 
Coco^ggiontoui  il  Salmo,  Deusmiferea^ 
4iir»)fèrr&^À\  yeiftcco,  &  orazione  per 
Viiniftroj  e  Congregatione^/cdwm»/?^». 
Quella duiozioneiin' al  pre&nte  nuene 
il  nome  «li  officio  della  Bemdctca  »  c  fi 
ounucne  il  lodeuole  coAumcdifCcitailo 
in  più  luoghi  della  Religione. 
•  2^6  Compita  la  vifitadel Ordine quc- 
vigilantilfiino  Pafiore  chiamò  il  Capi- 
tolo Cicncrale  in  MetzCullodia  di  Lore- 
na per  nmcdiarcallc  cufc  )  che  trouato 
aucua  in  nccclBcidi  rimedio  -  Particobr* 
mencefonìfèiicmoeiitc  alcuni,  chcardi- 
uano  variarcla forma ^  e  Riti  ftabiliti  nel 
recitare  l'viBcio  Dittino  contro  la  con- 
fuetudine,  &  oUigo  impoftoa  tutti  nella 
R^ola.  Molti  ingannati  da  vna  cena 
pretcCidiuorionc,  s'erano  dati  a  pigliati 
iDodi  d' vociare  collumati  da  altri  Rego- 
Jtrii  e  Seoolari,e  però tccc  molte  Itrdino» 
'/  ioni,  e  flatuti*  quali  mandò  per  tutte  le 
Proumcie,  proibcndoi  dhctn  Coro  non 
lìleggeilè,  nccaniaflièlodealcunaj  qoala 
■felle  liuoia  l'oadioario  deUa.Chie(à  Rot 
«nana,  che  tutto  quello  in  quel  Capitolo 
«lon  fofle  approuato  s'intendelfr  vu uto. 
Cmì  anco  ordiao  nel  dite  la  hMT*  a'oflcr* 
4iaflcro  le  Rubru  he  del  McfTale  Romano . 
ChiamauaqucUo  Ganeralc  indcuoti  quei 
iFratif  che  taccuano  cofc  oltre  la  loro  Re- 
■gòUt  e  cheftf  ciò  non  era  lare- pili  dell* 
-obligo  (  come  fbrfi  pretcndeuano  )  ma 
afTàimeno,  c  che  tallii  doueuano tenere 
per  trafgreflori  della  loro  profèfltone,non 
jeflèndo  piecob  mi^Cttnie  b  diigi^l» 
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nAdc^akggc  C>c  ncraic  .  E  fi  come  c  vofa 
«annfucw  che  gl'infermi  pai  d i buona  vo* 
diaabfaópcianoquclloli  luiocCjch'.- quet« 
rolipuògiouarcjcosii  leggieri ,  Se  mila-» 
bill»  come  fupcrliiziori,taÌcianolccofc  t 
che  glV>bligano,K>'^^on'C|nelle,chcdaI* 
la  loro  cicca  volontà  procedono  ,  aggra- 
dendo le  cuie  pili  altera  lor  paterej  ing.ìn* 
natidJL.&lfa  diMuziune . 
,  as7  Vn'altromotiuoebbe  queflo  ^pru* 
dente  Pallore  di  far  ildettoCapitolo  Ge- 
neralesche Innocenzo  Quarto  aucua  riib^ 
kito  mandarlo  Tuo  Legato  airimprradorei 
cPatriarca  di  Coftaminopoli  per  trattare 
con  cililoro  rvmoncdc'Grccicol  .i  C  hie. 
fa  Romana  cisendo  inci  ito  quando  tufsa 
Ber  efaere  il  fuo  ntomo ,  e  come  fofie  per 
fuccederli  il  viaggio  ,  t  che  tempo  tratte- 
nerfiiuipcr  i  nego?:,  c trait.iti arduijche 
incontrarle, giudico  bene  ordinare  innan- 
zi alla  pjrtenza  lo  ilatodclla  Rcligione«e 
poi  inuiarfi  alla  fuaLcgatione  .  L'accom- 
pagno il  l'apa  con  lue  lettere  tanto  all'lm" 
peradore,  che  allora  era  G  iòuann  i  Ter^o^ 
&  impcrauaanco  in  Trabifonda  nell'Afta» 
quantuai  Patriarca  Manuello  Secondo  , 
nelle  quali  chiama  qucilo  Venerando  Pa- 
dre» Angiolo  di  Pace .  Seppe  cosibcnc^ 
maneggiare ,  e  colla  Tua  coniieriàaionc^ 
diede  all'imperadore,  al  Patriarca,  al  Cle- 
ro 4  dea  tutti  quei  popoli,  grande  edifica- 
lioK,  osdelohpuniroBo  fauomo  »  fag- 
gio,prudcnic,  eSantOjchepareualidi  ve- 
dere v  no  de  gi'Anciclii  Padri  ,  anzivno 
degl'ApoftolidiCnfio.  portò  coìr  bene 
aiutato  dalia  Diuina  grazia  il  trattato  dd- 
i*vnionc,chc  l'Imperadorc ,  Se  il  Patriarca 
due  volte  diueiicdedinarono nobili  Am- 
bafciadori  al  PapapercenchiadereyCter' 
minare  Tvnione  dcll'vn,  e  dell'altra  Chic- 
li .  Ma  per  muidia  del  Demonio  quelli 
Ambafcladori  Greci  perla  (Irada furono 
ndMCsdì^aiaiito  portauano,  per  Io  che  fu- 
rono coflrctti  a  fcrmarfj.e  fenza  profcgui- 
re  i'Ambafciaria  tornarfene  indictro^e  per 
leniiboleace,  cheibpraucnncroln  qiiet 
tempi ,  nonpotcrno  dinuouoveniredal 
Papa.  Succcfse  di  più  poco  dopo  la  Morte 
d'Innocenzo  Quattone deiPlmperadore , 
pefflochenonpotéeffèttttarfi  la  bramata 
vnione  cosi  felicemente  negoziata  dal 
Santo  Gcneraic»  del  che  refto  egli  molto 
fcoofelaio. 
stf  TcniawdtGcécladinuouafidie» 
Aaa  a  de 
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dea  tutto  potere  a  procurar  con  trcqucnti  gnorcnun  si  auenaifpiratoineilbcofa.» 

tiTorta/joni  di  riaccender  il  primo  fcruo-  contraria  aljb  Regola ,  aggiongendo»cbe 

re  dell'Ordine,  di  rimetter  sii  qucli'cfatta  gli  fprcggiatori  dei  tcilaincnto  faceuano 

o/Icruanza,  c rigore,  CQiitormeairinten>  grande  ingiuriaaitcÀatore,  efìrcndeua- 

^ione del  Padrcban  Franccfco.  ^auuidde  noindegni dellafua  eredità  .  Terzo , che 

benifTiniat  cbeHandolui  nelle  partiorié-  fi  diiuollrauaauererpirìropiofetico»  pr«- 

lalis'cranocominciati  ad  introdurre  mi-  dicendo,  che  i  Fratis'aueuano  a  dtuidcre 

la  Religione  alcuni  abuii  pregiudiziali  indueclailì ,  ne'purioflcruanci  della.» 

alla  Regola  ,  peckoar  t  quali  fece  ogni  Regola,  ^infjueijcheTtQerpcociiraflèro 

sforzo,  in  ridendo  co'fatti,  e  con  parole^*,  con  priuilc^»  edichiarazicmi  rMUm^ 

DVrcndendo  indifllrcnttmtntc  ognuno  ,  ma  che  auanti  quefta  dtuilìoneaucuano 

clic  ò  i  tcttolij  (corgcdc .  A  Ilcligiofi  ,thc  da  precedere  due  combattimenti  di  paro- 

.aucuano  a  cuore  ii  manie  n  imeneo  dell'  le,  e  dopo,naÌceri  la  Congregazione  d^ 

Ordine  fi>iaceua  molto  il  zelo,  c  prcmu-  Frati  poucn,  la  quale  farà  arricchita  della 

radei  buon  Generale  circa  di  quello  .  A  graziacclcrtc,  tk  impinguata  dalla  bcne- 

^Ioropoi>che  già  s'erano  incaminati  per  dizzxonc  di  Dio  ^  e  camineràpcr  la  via^ 

viapitÌJargadi  viucrc  ,  rim.Te&euanon  deUa  perfetta  odlènianza Regolare.  Quait* 

poco  moriificarfi  ,  coH'-uicr  a  priuarfi  de*  to,cqueftoera  vn  punto  di  maggior  con- 

commodi temporali j  iafciare  le dciicatcz.i>  iidera£Ìooe,chc  non  auea  retto  ^ntimen» 

zCjff&tioinctteritalraufterhà^iBctiicon-  to  circa  la  dottrina  cattolica  ,  ftimando 

fifiereflènaialicàdel  vero  Frate  Minore  .  più  del doaere  l'Abbate  Gioachino  ,  d^ 

Buonapartcdìqucfti  erano  i  principali  ,  tendendo  le  fuc  ragioni  in  quello  (criito 

epiùduiti,  quali  abufando  l'autorità  ,  aucua contro  Pietro  Lombardo.  Quinto^ 

CAC  9ueuano  ,  abborriuano  gl'auiierti-  contennauanoqueftofnoroaiftnàamKO 

menti  del  zelante  Supcriore.  Ma  egli  toI-  co'fcntri  dc'fuoi  compagni    il  |»rinK> de* 

le  coftringcrli  ad  vbcdirc  ,  gaftigarc  t  di-  quali  chiamato  Fra  Lonardo  in  vno,ò  due 

féttofì,  punire  i  mancamenti, d^ouuiare^  urrinonida  Tccompotti ,  ludjua  oltre  mo- 

che  la  larghezza  d'alcuni  non  fbfl&  occa*>  do»  &  incongrtianente  ciìu  Gioachino^ 

fionc  di  fcandalo,  e  di  rilaflTar anco  gl'ai,  e  tutta  la  fba  dottrina  .  I/ahro  compagno 

tri  «  Cominciaiono  fubito  i  poco  oiTer'  detto  Fra  Gerardo  m  vn'aUra  predica^ 

uanti  a  moroBorare  fegretamente  dilai,  &  aueoa  oddotic  tutte  -  le  parole  dìdl* Abbate 

a  cor^fultarc  fpcfTu  dei  modo  per  fottrarfi  Gioachino,  che  pareuano  commendare 

al  fuo  rigore,  e  finalmente  a  fare  vnafcr-  San  Franccfco,clafua  Rcligione,ò  addita. 

Diacongiuraja  quale  tanto  s'inoltrò,  che  rela  mutazionc,deftruzzionc,  e  rinoua> 

l'accufiifono  di  molte  cofe  con  aftutó  sionediedà  ,  tacciando  in  nK>Iteeofet 

artificio  propoftc  al  Sommo  Pontefice,  primi foggctti dell'Ordine  .  Prefentatcj 

1  capi  del raccufe  furono  i  fcguciui  >  fe-  qneflcaccufealPapa  ,  checra  AleflTandro 

condo  ciferiìcc  Bernardo  da  BelH  coni*  Coarto  futfccratidìmo  della  Religione 

pagno  di  San  Buonauentura.  Il  primo,che  Franceicana  per  elTerc  ftato  fuo  Protteto- 

fiMtlauj  degrEfpofitori  della  Regola  ,  c  rc>cfrcndoCardinaIc,crichicftopoicleC- 

iaceua  contufionc  a  auet  in  vane  ^ui le  toBontcficCja darle  altro  Prottetorc  volte 

mokftandoti,  clic  lodaaasoìedìdiiafaf  cbBCin«affe.^ltpcrhilÌèico,clielep(>ft»i 

lionifittiU:  da  Sommi  Pontefici»  e  da  Doc^  na^  per  il  raiedcfinio  deÌideraniio,e^roci^ 

tori.ecepcntianoalcri  del  foloteftamcnto  ràndo  iu  ogni  modo  vuiefK*  con  quellaj 

ilei  Padre  San  Fra iKcico  dicendo,  .che  oU  aulete  y  óc  rnione,  che  liconueniua,  Au* 

ire  ^fto  non  era  ncceflSf  ia  altra  dichia.  di6 quanto  potè  d'acdKcar  tutti,  iàpendo 

razione  per  intender  la  Regola  psrfcftef-  la  bontà,  c  v:iIorcdelGenaraIe,mafcor- 

£5  intelligibile.  Secondo, che  volciii obli-  gcndo troppo  conwnoffi  gl'animi  ,  &  ac- 

g:ir  i  Frati all'oniruanza  del  tcAsmento  ,  cordati  a  cofpirare  contro  queUoipriHH 

affermando,  chcJaRtg()la,e|.teièai»cmo  dcirOnUncnévoler  in  conto  veronoplik 

eravna  ftcflÉi  t  ofn,  r  doncrfì  perqiicftotc^  carfi.^  ordinò  fi  vniflc  il  Capitolo  Genera- 

ncr  m lòmiiva  li utm  1 1 1 cll^mcpto,  eliendo  le ,  c  rt^iucrc  co'VocaH  d'ckggcrc  vn*al- 

ftato  dettato  dal  Santo  (limmatiaato  colle  ero  Miniftro  Generile.  Anuent  priuat»> 

piaghediCfifto  ,  e  che  lo^oodcl^*  nwMiSMMiiyCbqiiiiiHtiinodink 
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flonitaflè  il  Generalato,  nèacconfentilsc 
mai  d'eflfcr  confermato  ,  quamunquo 
oliekttorivoleflèro  .  Si  congregarono  i 
Frati  nel  Conuento  d'Araceli  in  Roma.» 
nella  Purificazione  delia  Madonna  l'anr 
ao  iiik$.EflMout  preftace,  e  predicando 
l'iftcATo  Papa,FràGiouannirinon7Ìò  l'vf- 
fìfio,  cdignità  di  Generale, allegando  la 
{ìli  inru|{icicnta*ctà,edctx}lczza  metta  a 
R'gratrpdb,  oftando motti,-  che  laleri- 
nonzia  non  fi  douc(Tc  ammettere  :  Egli 
però  iecc  si  gagliarda  liUnza  d'cflcr  af- 
(òIittQ  dall'officio  ,  e  non  peniàfiero  di 
lieNggietloiiiberotteiine ,  fc  bene  i  Frati, 
che  non  Tipciiano  quello  il  Pontefice  in- 
nanzi aueua  con  lui  fcgrccamencc  tratta- 
to ,  doe  giorni  fterono  fildi  in  volerlo 
rieleggere,  finche  il  Papa  ordinò  fi  procc- 
dcfse  airdez/ione  del  Succcfsorc  .  Così 
racconta  il  fuccelso  Fra  Pellegrino  Bolo- 
gnefe  ,  il  quale  fi  trono  prcfcnte  al  detro 
CapilolOjC  ftì  mc77.anodt'traitatitra  Frà 
Giouanni».  e  i  Miniftn  Prouinciaii  «  c 
dice  avere  oosftntcib  dalla  (ha  bocoL^  . 
&int*Antoniorcritaed'altra maniera,  che 
il  Generale  con  grandìflìma  iftanza  alle- 
gando la  Tua  infufficienza  ottenne  efsere 
afiolotodal Generalato,  e  che  non  volle 
dar  orecchie  a  ripigliar  il  gotierno  ne  al 
Papa,  ne  a  Cardinali,  ne  al  Capitolo  Ge- 
nerale, disegnando  per  ragione  della  ri- 
iioiiaia  •  non  chcdiipregginrseqaella  di- 
gnit3,ma  ilconofccrfi  infufficicnte  ,  c  FU 
ammcis')  con  ogni  nuerenza a  tutti  i  trat- 
tati del  Olpitoto. 

2^9  Volendo  poi  gl'Elettori  procedere 
airclc77.ionc  del  nuouoGencralc,  e  Prin- 
cipali Vocali  ad  cfso  domandarono  il  pn- 
noToco,  e  do  pregarono  a  dire  chi  li  pa- 
rcua degno,  &  idoneo n tal  vfficio.  Ki- 
fpofe,  che  teneua  per  digniflìnio  Fra  Buo- 
nauentura  daBagnarea,  che  aUor?  legge- 
va in  Parigi*  e  d'vnanimc  accordo  tutti 
qucfto  clcgc;crono  per  Mmiftro  Genera- 
le jcfsendod'etd  di  trenta  quattro  anni,  e 
tredici  di  Religione. Chiamato  San  Buo- 
nauentura  da  Parigi  a  pigliar  il  pofsefso 
della  contentali  dignità  ;  fubito  che  ef- 
fe rcitar  il  gouerno  fi  vidde ,  gl'Hmoli  di 
Fra  Giouanni  fi  diedero  ad  ifìicar  il  nuo- 
uf>  Genera  le  contro  di  elso,nc  dcfi  fterono 
finche  rindu(scroadeftinar  Giudici,  che 
iaquircrsero  contro  tldetto,aÌsegitafldoIi 
per  luo^o  del  QtlldiUO.lI  GWMIIIO  «U 
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Caftello  della  l^ieue  nella-  Proumciadi 
Tolcana  f  edal  Pontefice  fiì  deputato  Pi«- 

(ìdcnte  in  tale  diicunTione  ii  Cardinale 
Giouanni  Cactano .  Fatta  l'Inquifizione 
foprai'azzionidi  Fr.iGiouanni,  Se  efsa- 
niinatolotfteiso  circa  i  mcdcfìmi  articoli 
difourapportatialPapa  ,  fiì  trouatoin_» 
tutti  innocente,  lolo  che  inchinaua  a  di- 
fender l'Abbate  Gioachino,  edaquefto 
Rcùo  fi  fece  alieno  afia  prefcnza  delnoout 
to Cardinale,  e  dc'P.idri,checomcGit:- 
dicircfsaminauano,  &  aggionge  Vgoli- 
no  Marchiano  ,  che  tractandòlo  qucfit 
afpramcnte ,  ife egli  rifpondendo poche,  e 
piaceuoH  parole,  cfli  più  contro  lui  fi  de- 
gnarono. Vi  ili,  chi  trattandolo  da  £re^ 
ticodifse«theconoeniuaracchiaderloin 
vna  carcere  perpctun.  Scnrédofi  egli  in  ciò 
toccare  alzatofi  in  piedi ,  e  voltata  la  facia 
al  cielo  ad  alta  voce  fi  mifca  recitar  il  Si  m. 
bolodegl'Apc^oli.  Oifpiacqttò  ciòaco> 
loro,c  fi  rifcaidarono  nell'interrogarioni, 
cdiicuflìoni,  e  llauanopercondcnn^rlo 
ad  vna  lunga  prigionia ,  ma  in  auel  punto 
gionfcro  lettere  efRcaciffimedci  Cardinal 
Ottobono  Nepote  d'Innocenzo  Quarto 
in  tauorc  di  cfso  Fra  Giouanni ,  le  quali 
mitigarono  la  bile  di  coloro,  emoÀeroìI 
Cardinale  Prcfidcntc  a  licen/.inrlo  con_» 
parole  generali,  òc  amoreuoli ,  &  il  Gene** 
ralchdic  6coltà  d'andar  a  dimorare  doue 
più  li  piaceua.  Tutto  qucfto  trauagitodi 
SI  Santo  huomo  ftì  dimolirato  in  vna  vi- 
none al  Beato  Giacomo  da  Maisa,  il  quale 
rapito  in  eftafi  mirò  FriGiooanni,checi- 
ceuuto  da  bere  in  vn  calice  d'oro dsilÀlp 
dreS.  Franceftt>  lo  fpiriro  della  vita, men- 
tre ftaua  nella  più  alta  parte  dell'Albero 
della  Kcitgione,  vedendo  da  lontano  mtiò. 
uerfi  vna  roribondatcmpefta  contro  quel. 
rAlberOffccfegiti,  c  fi  nafcofe  nel  tronco, 
epodo  nel  luogo  di  F.Giouanni,Frà  Buo. 
nauentura,al  quale  patena  fofsero  date  vn, 
ghie  di  ferro,comcr3n>j,ccon  cfscmuouc. 
dui)  donde  ftaua,moliraua  voler  auuctarfi 
contro  F.Giouanni,  ma quefti  imploran* 
do  aiuto  da  Dio.fiì  niàdnto  vno,chcIeua(« 
fi:  rvn;;htcal  niiouo  gcnerale.Tuttociò  fil 
ombra diquanto poiauuenne.  MofteroS. 
Buonauentura  a  procedere contra  qucfto 
huomo  Santo  li  fiioi  emol  i  aceuratori,che 
fottomaoto di zdo della  Fede  Cattolica» 
comecolpeiiolc  il  denunziarono.  Nondi* 
menotu^tiJi.Stoiici  della  NoftnRieIigi9- 
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ne  iànao  onoreuolc  menzione  di  cai  huo- 
mo  tcdaimindolo  per  Santo  di  gran  «scio  > 

poucrtà,auftcrità ,  &ofrcruanti(rimo,pcr 
le  quali  virtù  fli  da  rilafTati  maluoluto  ,  e 
crauagliato.  Olcre  i  noUri,  anco  gl'altri 
Scrittori  parlano  di  lui  con  molte  lodi, 
come  Giacomo  Filippo  da  Bcrj^imo  , 
Guglielmo  Efcngcnio,  Antonio  PoiUui- 
no,  Lonardo  da  Vdine  ,  Paulo  Lancio^ 
SJkntonio,  8c  il  Cardinal  Ottobono  Ne- 
potè  d'innocen/o  Qiiarto,che  poi  anco  RI 
Papa^  e  fi  chiamò  Adriano  C^uinto,  e  firà 
l'titre  cofe  dice  di  lui  quanto  alla  Fede^ 
Cattolica»  Fider  ttur ,  Fider  med  ejl.  Circa 
poi  deirimpofturcchc  alcuni  hanno  pro- 
curato d'addofTarli  y  che  lìanolàin dime, 
chiaramente  il  diinoftra  il  Noftro  Modcr. 
no  Annaiifla  ne!  feciMido  Como  deTuoi 
Annali  I2s6.n.2.c  fcg. 

760  Auualcndofì  Fra  Giouanni  della 
6coIcà  d'eleggerli  laAaasa,  onevoleoa 
bramando  luogo  proporzionato  per  at- 
tender alia  mortificazione  del  corpo  j  & 
eflèrcizio  dell'altre  virtd  #  piacqueli  riti* 
rarfi  nel  Romitorio  di  Greccio  nella  Val- 
le di  Rieti  della  Prouincia  di  Roma,luogo 
ailài  poucro,  e  fequcflrato  da  commerci 
iècolarefchi  .  Qtiiuiin  vnacelletta  fotto 
terrai  mcchiufc  1!  Scruodi  DioFràGio- 
uanni  p  rio  fpazto  di  trentadue  anni.  So- 
pra la  c.  Ha  vie  vna Capcllcita,  in  cui  i'cG- 
lèrcicana  nella  contemplazione,  yiuendo 
vna  vita  più  Angelica  che  vmana,iui  dice- 
ua  la  Aia  MclTa ,  quale  andauaafcruir  vn 
Frate  giooanediaotiflimo.  Oceorlè  vna 
volta,  che  quc-fli  fianco  dal  maturino,  e 
dalia  Frequente  ora/ione  fii  talmente  dal 
fon  no  vinto,  che  venuta  l'ora  d'andate  a 
fcruircla  Mefìfà profondamente  dormen- 
do ,  FràGiou  inn  !ì  cominciò  ad  appara- 
re (pcrando,  che  in  quel  mcntrcandaPTe  , 
come  altre  volte  gl'era  accaduto,  ne  ainiu- 
do  apparue  vn' Angiolo  in  formadiquci 
Frate,cIofcrui  con  molta  diuozionc.  Fi- 
nita laMeffà,  il  Frate,  che  dormi  u  a  in  fo- 
gno fi  (ènti  chiamare,  efiicgliatofi  fiibito 
affidò  a  Fra  G'ouanni,eglidifl[c,Padre  vo. 
Icf  dir  Mtfla?  Allora  il  feruodi  Dioco- 
noi^bc  ,  che rAngioloTaucuafcruito,  e 
nor.ùl  Frate  .  Compofcinqodranguilo 
fUguTlo  molte gioueuoli  operette  ,  colle 
quali  oltre  l'opinione  della  Tanta  vita  ca- 
giona uaindiueriìgràdcfiderio  della  Tua 
pàSoù  0»ecoiiiieilàzione  •  Gionio  final- 
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mente  all'età  foa  d'anni  ottanta,accifo  pid 
chenaidelido  della  filoce  ddranimc^ 

domandò  per  mezzo  del  Cardinale  d*Ac- 
quafparta  licenza  dal  Sommo  Pontefice  di 
tornare  di  nuouo  inGrcctaaproairarcdi 
inamcnerc  Quella  Naeioflcffbediente, 
vn  ita  alla  Cnicfa  Romana,  con  forme  era 
fcguito  nel  Concilio  di  Leone  ,  e  ridurre 
alla  veritàdella  Fede  1  Scifmatici .  Trattò 
quello  il  fndetto  Cardinale  con  Papa  Ni- 
coIòQuarto  ,  il  quale  non  meno  gradì  il 
negoziarfi  i'vnione  dc'Greci,  che  (x  mera* 
uigtiò  in  ibicire  Fri  Gionàam  da  Parma 
huomo  di  sì  prouetta  età  voleilé  lafciare  la 
quicte,c  folitudine,  in  cui  per  trenta,c  pili 
anni  era  dimorato prefTb  aGreccio,  e  di 
nuouo  andar  inCoftantinopoli .  Accoa» 
fcntì  nulladimenoaSanti  defiri  dell'huo- 
mozclantc,  fapcndo  efTcrdigran  valore 
ajpprcfludc'Grcci  la  di  lui  autorità ,  per  la 
fpenenza,  che  l'altra  volta  latta  aucuano 
della  Tua  virtù,e  dottrina .  Auutol'aflcnfo 
dei  Sommo  Pontefice  s'inuio  fubito  il  Si- 
to, nollaigomentato  del  lungo,  e  peri- 
gIiofoviaggiopertcrra,eper  mare,  vifitò 
co'compagni  1  luof^hidiuoti  d'Afììlì ,  & 
altri ,  che  per  la  ftrada  trouaua  fincho 
gionlb  a  Camerino,  nell'entrata  della  qua- 
le Cittàliftì  dal  Signore  riuclato  elFcr  vi- 
cino il  giorno  del  fuopaffdggio  da  quella 
all'altra  vita  ,  onde  voftatofi  a  compagni 
nella  porta  della  Città  diffc  ,  Hic  reijuiet 
medi  hir  habìtabo  in  fàrculum  fétculì .  Fiì 
veramente  merauiglia,  che  arriuandoia 
mattina  affai  per  tempo  ,  dando  Taria.» 
nuuoloraj&o(cura,&  egli  non  conofciu- 
to  da  veruno,  frnza  che  fi  daflTc  3uuin>dcr 
fuoarriuo  ,  torto  per  mezzo  de'tanciuUi 
lì  cominciò  a  dire  fra  Cittadini/èarrioato 
qui  vn  Scruo  di  Dio,c  venuto  1!  Santo  Fri 
Giouanni  da  riarma,  Se  a  truppe  anda- 
uano  al  Conuento  de'  Frati  per  vifitarlo, 
e  farli  riucrenza. In  quel  giorno medefimo 
s'infermò,  e  fcorfine  altri  pochi  ,  prcfi 
con  efifcmplare  preparazione  i  Santi  So- 
gramenti,  diede  l'anima  fìia  al  $!gn'>re,  il 
quale  lo  volle  onorare  col  iàrc  per  i  fooi 
meriti  non  pochi  miracoli  ad  efprefrionc 
della  Tua  Santa  vita.  Molti  morti  fcrlui 
nforcitarono,  altri  Furono  liberati  dal  rt- 
fchio  della  morte,  donne parturicnri  dal  • 
pencolo  del  parto ,  rifa  nati  ciechi ,  muti , 
lordi,  attratti, (Iroppiati ,  <8e  altri  in  di- 
uecièioco  TieccffittI  mtncelolaoieDCe  ibr 
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oenocl .  Li  (boi  enoli  »•  e  dmtratcori  eoa- 
ttinti  da  tanti,  c  sì  Aupcndi  prodigi  anda- 
rono al  Tuo  dcpofito  a  chiederli  perdono 
deii'ingiufte  calunnie»  colle  ^ualt  Taueua- 
no angariato.  FUpoftoildtluicorpo  in 
vn'onorcuole  fcpolcro,  e  poi  traslatato  al 
Conuento  nuouo  fuora  le  mura  della  Cit- 
tà, doueconucnnc  padàra  Frati  perordì- 
ned'AleflTandroScfio  ,  volendo  cangiar 
quello  in  Cartello.  11  Maufoleo  e  vicino 
all'Altare  dei  Crocefìllo»  fi  vede  il  corpo 
intieioj&^tenatocon  grande  venerazio- 
ne. Morladiecinoucdi  Marzo  1289.  Ri- 
dolfo fcriucdilui,  che  predicando  vna 
volta  in  Roma  parue  che  dalla  Tua  bocca 
v^fle  TU  fiume  di  fuoco  .  Quando  er 
Generale,  cfllendo  co  m  i  notati  alcuni  di- 
fpareri  tra  Frati  Predicatori ,  e  Minori  > 
cjj^li  acciò  fi  conlèruaflèro  in  quella  carità» 
e  pace«  ciiedeuono^  aflieme  col  Generale 
Domenicano  fcriflTc  vna  lettera  commu- 
nc  a  frati  dcli'vno,c  dell'altro  Ordine.  Pa* . 
paGiouanniVentefimol'cbbe  incanta^ 

lìimi,  che  fcauelTe  prolungato  qualcho 
anno  il  fuo  Pontificato  rauercbbcfirnza 
dubiopromofìTo  al  Cardinalato  j  li  che  è 
non  piccola  dimoft razione  della  bontà 
dclScruodi  Dio,c  della  fua  innocenza  at» 
celiata  da  tanti  altri.  Tutto  ciò  abbiamo 
nel  primo,  e  fecondo  tom.de'No{lri  Ann. 

J^AlJMo  Frd  Mèrco  dsSélOsMéitU 

9é|  tL  Beato  Frà  Marco  da  Santa  Maria 
\.  in  Gallo  della  Prouincta  della 
Marca,  effendo  Dottore  di  Medicina  al 
lèoolo  ricco  di  molto  auere  »  &  ammo- 
gliato» fu  dal  Signore  ifpirato  a  lafciare  le 
vanitale  piaceri  del  mondo»  &  abbracciar 
la  Croce  della  penitenza  della  Reliuonc 
de' Minori»  come  fece  pigliando I^Inso 
nel  Conuento  dell'Eretnodi  Fabriano^  e 
la  ino&lic  mociuata  paruncnti  da  (bmi- 

gieoole  iromilib  àhmo  vcmttileinab- 
wrimento  le  contentezze  del  iècolo,  fi 
Tefiì  Monaca  di  Santa  Chiara  nel  Mona- 
fiero  d' Ai(x>l  i.  Si  diede  fubito  quefto  Ser- 
vo di  Dio  a  fpiricualt  eflèrcizi  dell'Orazio. 
ne,c  contcmplazione^nelle  quali  arricchi- 
to  di  lumi celefliali  cominciò  poi  apredi- 
care la  parola  diurna  con  frutcoilnordi- 
natio  odl'aninK.  Eflcnd^Gmi^anonct 
GoMmMo  difilli ScuciVKiTM  niftttìwi  t 
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per  tempo ,  ftando  alle  Aie  (olite  mediti- 

zioni^  vdi  vna  voce  dal  CicIo,che  tre  voice 
di  (Tè,  Frà  Afsrco  predica  laCarità  .  Da 
quello  ìnpoi  s'acceièro  tali  fiamme  di  ca- 
rità nel  Tuo  cuore,clie  inqualfiooglia  luo- 
go, chcandaui  faceua mcrauigliaretutti 
non  meno  in  efièrcitarla ,  che  in  prcdicar- 
l9.Scorreua  per  tutta  l!ltalia  e(Ibrtando^& 
incitando  chiunque  Tadoltaua all'opere 
della  mtlcricordia  tanto  (pirituali,quanto 
corporalj,c  per  Colieuare  ie  cmferie  de'  po- 
oeri  ergeva  1  monti  di  pietà ,  come  ftcc^ 
particolarmente  in  Fabriano,  vedcdo  che 
gli  Ebrei  colle  loro  vfurc,  e  contratti  in. 
giufiiairoibiuanolc  fofianze  dcXriAia- 
ni,rpccialmcnte  dc'poDeri»introdiifIc<|ue- 
ftapietofa  inucnzionc  perfouucnirea  ne- 
ccilitofi.  Chiamò  Quefio  Monte  Santa 
Maria  da  Gicsu  ,  e  diede  l'ifiruzzioni,  e 
modi  da  gouernarfì  confermati  da  tutti  gì* 
Vfficiali  Laici, &  EccIeCafii  ci  della  terra, 
e  dal  Legatodella  Marca ,  e  fuperò  tutte  le 
dificohì;  che  g  1  i  s'oppofero  • 

202  Intendendo  vna  volta»  cheinCa-- 
rocrino  la  peftc  factiia  crudclifTìma  ftrage, 
morendo  le  Genti  in  gran  numei'o«moflo 
a  compalUone  di  tale  fciagura  ri  andò»  e 
predicando  cagionò  gran  pianto  ,  e  com- 
punzione inquel  popolo,^romettendoIi, 
che  fe  da  douero  fi  pentifièrode'pcccati , 
diuocamcnteficonieUàflSnrO»  Ringrazia 
di  Dio  fi  forzaUcro  di  tornare,  chccefla- 
riala  peftiknza  >  come  poi  in  latti  fuccel^ 
fe.  Avendo  predicato  quanntaanni  con- 
tinui in  diuerfi  luoghi  con  frutto  notizie 
de'Fedefi,  vitimamcnreandòa  predicare 
la  C^uarchma  alla  Città  di  Vicenza  »  e  per 
incitare  i  Cittadini  di  eifii  avineredt^ 
perfetti  Cnlhani  .ftoiTeruareicomman- 
damcntidellanofiraSantaLegge,  ne'pri- 
miquindeo  giorni  predicò  (òpra  i  dicci 
precetti  del  Decalogo,  e  cinque  precetti 
della  Chìelà,  inculcandocon  iftraordina- 
rioiernore  »  e  profitto  degli  alcoltanti 
r«dempiniemo  delI'òrdinaBiont  dlntne^ 
&  eccIefiafiiche,mettédo  tutti  in  efiremo 
timore,  rifluendo  con  efàttifiRma  dilij^é- 
za  non  traigredirle  per  Tauucnire.  Pid 
WtequellaQuarefima  diflè  nel  predica- 
re  ,  che  iui  aucua  a  lifciare  vna  co(à  di 

alleile»  chclui  piùamaua ,  pafTatala  metà 
i  Qparefima  la  £cra  d'vn  giorno  raccolfi: 
tutti ifijoifcritti,  libri,  &altre ocMicile» 
ckSttfeacUcilifiiccic,  comefelaroatrina  ' 
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del  giorno  feguencefer  tempo  toeflètfidi 

a  partire .  La  notte  sii  l'otto  ore  fiì  aflàlli- 
toda  vn'mfìammaztone  di  fauci ,  òfqui- 
Janzia^  auoicntsndoA  molto  il  nialedif- 
feagì'aftanti,  che  moiifebbe  nel  giorno 
del  profTimoSabbato,  e  perche sVr.-i  am- 
malato nella  Città  nel  Conucntodc'Padn 
Conucmuali, pregò} che  morto  pprtaflèro 
aftppellife  il  Tuo  corpo  nella  Chiefà  di  S. 
Biagio  luogo  eie* Frati  OfTeruanti  fuora 
del^ Città  fcnza  pompa  ver unaj  macon- 
ferme  ratti  gli  afirì Frati.  Riccnod  poi 
diuotamentc  iSagramenti,  pregòi  Frati 
andati  a  vietarlo,  che grafTìftcfTcroin_»  . 
quei  le  II  remo  j  e  che  (landò  vicino  a  fpira* 
re  l'aiutaflèxo ,  e  ricordaffcro  a  chiamare 
Oiesd,  e  gH  IcggcfiTero  laPalTionc  di  No- 
llro Signore j  qualcafcoltò  con  srandiflì- 
ma  attenzione,  tenendo  (èmprc  gli  occhi 
voltaci  al  Cielo ,  &  arriuandoil  lettore  a 
quelle  parole,  Et  inclinato  capile  emìfit  fpi- 
ritMM,  Diede  i'aniiua al  Creatore  a  di  diC- 
cenooedi  Mansoin  giorno  di  TabSyato  nel 
X49tf.Non  era  ancora  fpir.uo,cht  concor- 
fcgrandifilmo  numcr.idi  l^opolo  fen?a_> 
che  la  Tua  morte  ii  ùjtie  publicata,pcr  riue. 
rirlo  »  ettitti  toccarono  il  Tuo  corpo  con 
molta  venerazione ,  pigliando  dell'abito 
per  Reliquia .  inforfe  poi  vn  grandilFimo 
contrago  intorno  al  luogo  delta  &pultu- 
ra.l!  Maeiflratonon  voIeua,che  ficMia^ 
hiora  della  Città  ,  ma  che  foffc  iui  ono- 
rcuolmcntcrcpcUito»  c  dall'altra  parte  il 
Goaidiano  degl*  Oflètuauti  voleoa^ 
S^adanptfle  la  volontà  del  Santo  .  Final- 
mente s'accordarono,  che  foflè  portato  in 
SaniBiagiocon  quefioperòj  che  non  foflre 
poftondcimiteriocommunc  cogli  altri 
Frati  j  ma  fcparato  in  luogo  particolare , 
come  terono  fe^rctamenic  la  notte  icguc- 
leauanti  che  fi  tacefTe  giorno,  ^  entraffe 
alcun  fecolareinChieià.LaDoinen^cj  poi 
li  Magiftrato,e  tutto  il  Popolo  della  Città 
andò  al  Conuento  di  San  Biagio  a  vifiiare 
ildepofieo  con  grai>dediuoBione»  enK>lci 
fìibito  di  cH'a  riccucrono  il  guiderdone  »  > 
e  confegu  trono  miracolofc  grazie  dal  Si- 
gnore per  l'anima,  e  per  il  corpo.  Mutan- 
doli poi  Conuento^  tabricandoiènevn'al- 
tro  dentro  la  Città,  fi  crelfc  vna Cappella 
particolare  per  quello  Beato,  Óc  vn  decen- 
te Maufoleo  di  pietra  lauorata  ,  in  cai  fu 
r  ipofto  il  Tuo  corpo»  e  fi  notiaal  pcefence* 
d'incoino  al  qfùk  fi  ?eggoio  9ffìigetU 
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molti  doni,eteuolettevotiueinicgiioéc^  a 

benefici  miracolofamcnte  riceuuti  da  Dio  d 

per  ifuoi  meriti  da  chi  con  affetto  l'ha  in-  c 

uocato ,  1^  inipl  orata  ia  Tua  interceifione.  u 

Và  attorno  vn'lnno  particolare  cotnpofto  t 

in  fualode,chccontiene  le  fuc  azzioni,  &:  a 

elog  ji }  in  fine  del  quale  vi  e  vn'orazione ,  1 

conforme  allVlàte  dalla  Chiela  fecondo  c 

riferifce  il  NoAro  AiinafiÌlatoai.tfx  7.  a 

1 

Adi  20.  di  Marzo.  i 

M  Mf Mio  Filippo  Lonfo  fettimCm^  <. 

fé^HO  del  Padre  Sé»  | 

FrMuefco.  i 


30}  1^'Ell'anno  1209  aucndo  il  Padre  j 
San  Fra  ncefco  cominciato  ad  4 
auere  compagni,  ò  difcepoli^efpargen»  j 
doA  la  fama  delia  lorofinta  conoemkio»  « 
ne  y  molti  concorrcuano  per  riceuernc_>  ] 
documcnt  i  i^ioueuoh  alla  loro  cofcicnza^ 
e|»er  inanimire  col  di  loto  cllènipi»a  c»-  j 
minar  per  la  «ìa  di  Dio .  Vnodi  qucfti  €à  j 
il  Beato  Fra  Filippo  Longo  non  folo  per  c 
efler  ammacilrato  nelle  cofe  dello  fpiritOj  J 
ma  per  enfiar  nell  a  compagnia  del  Santo  >  c 
che  d  i  baona  voglia  lo  riceuc ,  e  BUI  fetti>  ^ 
mo  dc'pnmi  dodici  (boi  dtfcetx)li.  A  uuen-  . 
ne  la  conucrfione  di  coftut  all'Ordine  nel  ] 
fudettoanno,  in  cui  ti  Santo  Padre  fi  tra-  ^ 
sferrarla  Valle  di  Rierijilcheinrcfoda  Fi-  | 
iippo  natiuo  d'vna  Terra  iui  vicina ,  s'ina-  , 
niroì  a  lafciar  il  mondo .  Fd  qoefl'huomo 
affai  timoratodi  Dio ,  e  dì  grande  p«rit^» 
onde  per  la  fua  perllzzionc  leggiamo , che 
vn'Angtoio  del  Signore  li  purgò  lebbra  ; 
con  vncarboiK  ardente,  come  hi  fatto  at  j 
Profeta  Ifàia  dal  ceK  ftialc  Serafino .  Ben-  , 
che  tbflc  perfona  poco  letterata  nelle^ 
(cienze  vmanc  ebbe  da  Dio  il  dono  dell* 
intelletto  inpenetrari  femfrprofbndi  del- 
la Sagra  Scrittura,  &  inrender  idi  lei  altif-  \ 
fimi  imiterà  ,  parla delle coTcipiriiuali 
con  merauigliafa  grazia*  e  fUif  primo»  a 
cui  il  Santo  Ifiitutore  dafifè  la  cura  di  con- 
fefì'arc  U-  Suore  di  San  Damiano .  MoiTò  il 
Cardinale  l^tetcorc  ^c'i  Sommo  Pontefi- 
ce dal  vedere ,  che  il  Sancti  aoena  comtiieP 
fn  aqiicftilacuradel  Monàfterodi  S.  Da- 
miano, ouc  fiaua  Santa  Chiara,  lo  ifiitui- 
nno  Vifitatore di  tuttigl*altri  NOonaftcri 
detle  Monache  di'Slnta  Chiara dandoft 
anco£u;oltàdtdtfpicaieaiuif  caà  idonei 

alia 
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tBMcvniìMeomùbtoàoìoài gran  pru- 
denza, e  Rcligiotìcà  .  Accettò  coftui  cale 
carica  mofso  dalla  pietà  »  c  zelo  »  che  aue- 
uadel  profitto  delle  Sagre  Vergini ,  non 
auendo  Maeftro,e  guida  piDpoTZMNMtt 
ad incaminarlepcr la  nuoua  ,  auftera.e 
Aretta  vita  incraprefajtn  difetto  di  eiperto 
dirctcore  giudicò  bene  pigliar  <]ueH*vffi- 
xiojcflendolui  tafanato  deirintenzio- 
nc  dclloro  Fondatore ,  cdcl  rigore  di  pc-" 
nitcnza>  in  cui  fì  douel^ro  cfscrcicare ,  e 
iioiiÌalciarloadaltn>che  viyead«  indeli- 
catezza, e  larghezza  non  fanno,  cheoofi 
fiamortificar'il  rcnro,&iI  corpo.  Non- 
dimeno quando  ciu  Teppe  il  P.  S.  France- 
ftoaerenctdi(f>iaceiC9  e  difie,  hm^  hai 
'  fattoio  Fra  Filippo  y  male  hai  fatto  y  fin'd 
qu^wa  la  pit^a  «rs  nella  carni  ^  dcMfi 
foìtmj^ar  faiuU  , ma  orsi  pmttrMmfùC 
éitoSm»  Parlanata^efta  fonaail  Beac« 
Padre  prcucjcndolecofc  future,  che  fa* 
icbbc  venuto  li  tctnpo ,  che  l'Ordine  aue-- 
rebbevolntolafeiavial  cuia>  «  m»  iMe- 
fcbbc  potuto,  come  fi  vidde  poi  in  tempo 
di  San  Buona  ucntura,e  però  egli  non  vol- 
le aucr  mai  cura  d'altro  roonatteroj  che  di 
quello,  in  cui  yittèa  Sanca  Chiara,  epo- 
che volte  lo  viiìcaua  per  dar  efsempio  à 
gi'altn  1-raciache  fta&ero  lontani  da  qua- 
fumuecameicitègdi  Monache,  efpèfio 
con  gran  fencimeBtodicèua^iocemo  »  che 
auendoci  Iddio  Icuatolc  moglie, il  demo- 
nionon  ci  abbia  procurate  le  rorelle,fcor- 
gcndo  queHa  volontà  del  Santo  il  pruden- 
te Fra  Filippo  lafciò  l'vffizio  di  Vifìtato- 
rc  di  Monache ,  c  fe  ne  paisò  in  Francia^ 
à  icniiitàDio in  altrlMinifteri  anco  in.» 
iàloesza  dell'anime,  sì  come  abbiamo  da 
quello,  che  di  lui  fi  narra  nella  feconda 
parte  delle  Croniche,  chccisendopa^o 
apfedicarepcr  1»  Franeia  aeli»  VUia  di 
Riorio  s'aiTatigòpiù  volte  ridurre  à  peni» 
tenza  vnGabcilicro,e  fjrli  reftituir'il  ma! 
ioIto,'ma burlandofi  quegli  del  feruu  di 
Dio,e  delle  fueamoionieioni  dicédo ,  che 
piTlhjcfscguirebbeidilui  ricordi^  colla 

5ualel{»ei:anza  lungo  tempo  il  trattenne, 
kiroene , che  FràFili ppo  s'intcnnò  gra- 
oMicmCt  &^e£rndodigià  tricin'àmone 

gidò  con  voce  alta  alla  prtfenzia  dc'Frati; 
^Amonpoffo^tpumdoiofoimtoiànon  'vole- 
JH.  KidUeaodaFnciidvItcon  chi  par-* 
kua,  rifpefè.  S oppiai* ^  cheinqu^ora  i 
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MiUro  f chiamandomi  UmefihiMMtHiet* 

aiutitgrh»  rifpofto  in  tal  modo .  Seppero  poi  • 
liFrati,  che  in  quell'ora  era  morto  colui, 
come  vna beli ia,(ènza  contrittionc  ,0 
lenza  Sagramentt  della  Chiefa.  Non  così 
quefto  Beato  Padre,  il  quale  ,  fecondo 
che  iànciflknaniente  era  vilsuto»  cosi  mo- 
rì I auuerandofim  amendoe  il  detto  >  tal 
morìqual  vif)e,coBielcràueilnoftco  An* 
aalìflaioNu.!. 

254  "VTEll'anno  122 celebrando  il- 
PadreS.Francefco  il  Capitolò- 
Generale  nelle  fcftc  della  Pcntccoftc  ft^a 
l'altre  cofe  lititui  Miniilro  Prouinciale  di 
SafsoniaFrat'AlbercodaF^ià»  eoonelàa 
furono  defttnati  d^indar*in  Germania  in 
aiuto  dc'Frati ,  che  vi  fi  trouauano  à  pian- 
tare,e  dilatar'il  riouello  ift  ituto  alcuni  Pa- 
dri di  gran  valore>edoctrina,fi-à  quali  non 
fdl'vltimo il  Venerabile  Padre  Vii  Gio- 
uauni  Inglefegià Dottor  di  Legge,  che 
cograItrì,(ècondo  la  fua  virtù  s'udoprò  in. 
benefizio  di  qucli'an:mc,encl!'annoi2a9b 
efsendo  conofciuto  nella  Religione  per 
httomo  molto  tranquillo ,  e  carttatiuo ,  He 
à  memfglta  dBoacein  pérfuaderc ,  &  in- 
durre i  Frati  all'cfsercizio  delle  virtiì,  & 
acquiftodtila  perfez/ionf  ,  e  cotTrt*  prttt- 
ticomquellepariijhi  mandato  Vifitato- 
reneHaGcmiaiiia»efdil  pHmo,  che  el^- 
fercitafsc  tarvffizio  della  Religione  nelle 
regioni  fud  tte.  L'anno  feguentc  occor* 
icndoichei  Minidri  Prouinciali  doucua- 
noimcrucnire  al  Capitolo  Generale ,  til 
clcrtocfso  Padre  Gioninni  Inglcfc  Vici- 
noProoinciaiedellaProuincta  di  Safso- 
madaPadridt<^hi.  Efiendo  poiif  Mi»- 
niftroPsoQincisledi  Saisonia  in  onci  Ca  - 
pitolo Generale dcftinaro  ad  andar'inlf- 
pagn3&  il  Prouinciale  deteinato  per  Saf- 
ibntamortOfilCaftodediTuTÌngia  andò 
diperfona  al  Minillro Generale :i  chieder 
in  nome  di  tutta  la  Proaincia  di  Safsonia 
altroMiniftrojC  perche domandau^  ti  dei- 
coFM Giouanni Inglefeperla  buona  fp«- 
rier7a,  cht  di  lui  aucuanopiiì  volte  facil- 
mente l'ottenne.  £  con  nel  1230.  Fra  Gio* 
nanni  con  fediifeziene  particolare  d)  tut- 
ti fiì  iftituitoMiniftro  Promncialc  d  i  ^af► 
fonia  ■GoMOaBMO'Che  ebbe  quciia  Pr>ouia- 
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eia  con  quella  prudenza ,  &  eflfèmplarità  ». 
di  cui  fU  dal  Signore  dotato,  e  fi  diede  à 
diuederc  femprc  nella  Religione,  fi  frasa- 
ri poi  in  procedo  di  tempo  in  Inghilt«rra  9 
ouc  parimenti  venne  deputato  à  goucrna- 
rei  trati  Minori  di  quel  Regno  l'anno 
1945.  Mentre  qui  efifcrcitaua  lode  uolmen- 
tc  rvffiziodi  Praoinciale,  Innocenzo  IV.. 
Sommo  Pontefice  informato  dell.i  fiia-j 
bontà,  e  valore  fi ngolariffinio  lo  coftitui. 
Collettore  ApoftolicoKr  il  foccorfb  di 
Terra  Santa  nc'Rcgni  d'InghiUerra  jSco- 
7.ia,& Ibcrnia, come  perfettamente  effe- 
gui  con  confcnfo  del  Re,  fecondo  s'era  de- 
terminato nel  CcMiàUodi  Leone .  IHnal- 
mente  con  opinione  pari  alla  fuapcrfc/- 
zione  riposò  nel  Signocc.  11  cutcp  ri^ri^cc 
rAnnalifiatoa).!. 

Adi 21  di  Marzo*,.. 

26^  T  L  Venerando  Rcligiofo  Fri  Fran- 
Jl  ceicodi  Galiftco  d'Eftremadtira 
huomodVflTcmplarinìma  vita  fiìdifcepo- 
lodi  quello  fpecchio  di  Penitenza  Sa  ru 
Pietro  d'Alcantara ,  e  procurò  con  ogni 
ftudio  imitare  la  rigidfzza«  &atifteritidi 
sìgran  Macftro.  Niuna  colà  pid  fludia- 
titf,i;hedi  nicrrificsàc  ia  propria  volontà , 
e  ratifren^re  Tappctenze  de'luoi  fenfi  .  A 
qiieft*effbtto andaua  Tempre, potiamodi- 
rcjarmato di  cili/i di  fcrrodallc fpallcfin* 
alle  ginocchu .  Si  flageiiaua ogni  sotto 
con  percoflècosiorrìbitische  fpargeua^. 
per  effe  gran  copia  di  fangue ,  ne  contento 
di  quefte  vlàua  altre  afprezze  rigorofiffi- 
me  per  macerar  li  fuo  corpo  ,  j>articolar> 
mente  vn*eftrema  aftinenza ,  di  modo  die 
diqueftoSeruodi  Diolìauueraua  ciò  che 
fu  dcpoftoda  alcuni  Frati,  1  quali  conob- 
bero il  Padre  San  Pietro  fudctto,  e  fuoi 
Compagni  ,cioé  che  il  Beato  Padre auaue 
fupcrato  gl'altri  nella  fantità  della  vita-f, 
ma  che  nelle  penitenze «c  nelle  mortifica- 
siool  del  corpo- aueiM  oiolti  diicepoli  . 
quali  non  erano  (lati  punto  iofìniori  al 
fuo  modo  di  viuere  tanto  auficro  ,e  rigo- 
(ofo.  Con  tutto  che  foife  tanto  rigido 
con  lèfteflb  >  era  nondimeno  coglliltri 
compaffioneuole  jccaritatiuo  ;  fcntiua_» 
moUolc  iicecfll(àdc*|oiicu«  miioucndo* 
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fi  à  gran  mi<eri«0»dia  in  vedere  le  toro. 

mifcricjCpcrfouucnirli  meritò  ,che  ilSi- 

tnorepiiìvolcegli  moitiplicafic  il  pane, 
'ingegnauaatianzar  tutri  neirvmiliard  , 
ncll'vbcdire,  &c  impoucrire  .  Il  maggior 
impiego,  in  vui  più  s'occupa  He  era  l'ora- 
zione, «contemplazione,  nelle  quali  era 
talmente  eleuato  il  di  lui  fpirito  in  Dio» 
che  fi  tliiTi  nticaua  afTàtto  delle  cofc  terre- 
ne. 2i$:k>cn!eraFjatc  Laicocon  tutto  ciò 
moflraiiafi  dotacodi  gran  confcgl  io ,  pru- 
denza, e  deprezza  reugio&«  e  per  quello 
ilSanto  Padre  Fra  Pietro  ,cnc  nel  deputa- 
re! Superiori  de'Comieiui  aucua  mira^ 
folamenle  alle  virtù  >  lo  dcflinò  pruna 
Guardiano  del  Conuentodcl  Rofario,nel 
auarvifizio  con  maggior  euidenzaci^ref- 
le  il  gtand'amore  aTl'vmiltà  ,  &  il  zelo, 
dell'euangelica  pouertà,iludiando  di  por* 
tar  ù,8c  i  (uoi  Sudditi  à  quel  fejjnod'eftrc- 
nuraepdicità.àcuigionfcro  i  Maggiori 
Sancì  del  Noftro  Ordine.  Occupainfind 
lauorare  l'orto ,  nel  feruire  alla  cucina 
in  tutti  i  vili  mini  (Ieri  delConuento  » 
aucua  femprc  ia  mano  alla  fcopa  ,  Se  agi*, 
altri  ftracci  per  tener  polito  ogni  luogo  » 
incuiifiidditi  ,  à  quali  diceua  effer  e^Ii 
obligato  à  feru ire,  occorrefTe  poncr'i  pie- 
di. Operò  il  Signore  mcdianti  le  fuc  ora- 
zioni alcuni  intigni  minooli,  efinaliien- 
te  (àputa  l'ora  della  fua  morte  felicemente 
diede  l'anima  al  Signore  ,e  nel^unto  me-, 
demo  apparue  circondato  dVn  grande^ 
fpicndore  celeilcad  vna Santa  Donna,  e 
le  dilTè,  che  fé  n'andaua  al  Cielo  à godere 
il  premio  ddlc  fue  (àcichc,  come  fi  riferi- 
re nella  vica  diStttifiietiodal  fìftdieMar-* 

dieÌclib.jd(U7*  • 

MlaVènerabilt  Suor  j4mìoU  ds  D^fah 
Kaho  ifiitmtrice  deffOnUag 
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tutnce  deirOrdinedeirOrfoIi- 
nc  fu  natiua  di  Difcnzano  Terra  del  Lago 
di  Garda  tra  Verona  >efirefcia.  i^inda.> 
gl  anni  della  ina  tene»  età  ioiwiw^  i 
darfiall^oftcrità  delbk  penitenza  afflig- 
gendo in  varie  guife  il  fuo  del ic*ato  corpo. 
Attendeua  con  gran  fìnruor'airorazione,c 
leggere  levite  deSifiti  ,  procmendo  al 
poilibilc  d'iinitarli .  Gionta  à  conuene- 
uoU     ^cicraUto^  e  poiicoc  pto^flio- 
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ne  nel  terM>  Ordine  del  Padre    trance*  teraunò  il  corfo  deHa  vica  mortale  adi, 

ico .  Dormiua  sù  U  nuda  Tcmi'>  ftlTaua  Timun<»  di  Mttxo  èé  i  ^40.  t  fi)  onore-» 

UoBMÌOTittRe  diranno  conlK^4«ùtfi  uolménteicffHdlfto  il  Aio  corpo  ncllachie* 

panc,a  «jcqiifl ,  &  in  molti  giorni  non  pi*  fa  de'Canonid  Regolari  diS.Afradopo 

SUaua.che ilSancifrimoSagramonco  dell'  cQerc {lacocreacagiorniìnfcpolcoAncor- 
iursnftta.  Rii|rfl^e«ia  ifiki' tiiafto-  rtnoi  e  còlla  carne  vigorofà  come  ▼iuen- 
fenda  vmilti^fil'ai-dcntc  zelo  della  pouer^  KvhiandandoTnfòauiffìmo  odore  alfa.» 
tà,8f  altre  viitu  .  Era  talmente  data  alla  prcrenzaditueti,enrendo  nacavnagran.^ 
comeanpiazione ,  che  alle  volte  fiì  veduta  contefa  per  auér  detto  cadaucro  trà  i  Ca- 
datcrracleuatain  aria  .  Accefà  fiordi  non  ici  della  CbielàCatedraIe,&irudet« 
modo  nell'amore  di  CriftoCrocififTo  n  i-  t i.Qucftobfeue  compendio  ci  Iboimini- 
rannoH24.  pafsò  il  mare  per  vifitare  i  ftral  Annalisa  i540.n.2(S. 
luoghi  diòerufalcmmc  ,  cdi  Terra  San- 
ta. Scorreperciafchcduno  con  molta  dì-  Adì It. di  Manto, 
unzione  bagnando  di  lacrime  douunqutf 

crouaua alcun  velbgio  del  NoftroKedcn-  '  yké di SénBttmmmo  Vincono 

core.  In  cosi  lungo  pellegrinaggio  fpeilb  étOfmù, 
ToltedalIaDiuinaprouidenzale  fU  Com- 

miniftraroil  neccfTario  fouuenimcnto  .  atfy  Acque  il  Beato  Padre  San  Bcn- 
AndòinRomaà  vificar'i  fcpolcridc'Prin-  uenuco nella  Città  d'Ancona 
cipi  dei^rÀpoftoti ,  e  dc'Santt  Martiri  >  ndiaMaroa,  che  da  detta  Città  piglia  il 
poi  al  Monte  Varallo  per  riuedcrc  inom-  cognome  , e  fiì  figlio  d'vn  Cittadino  di  cf- 
Dra^ c  figura ,  econtemplar  gl'incunabili  fachianuco GiouanniScotiuogli  .Giun- 
dellaCrilhanaFede.qoalianeiiagii^o»'  roadetàconucneuolepalsòin  oolognai 
tiin  Gierufalcmme.  Dimorando  in  Brc-  ftuJtare  legge ciuile»e ftt  addocKMMO ili 
fcia  fu  ifpir.ua  da  Diuino  impulfo  d'ifti-  talcfecoltà.  Ebbe,  mentre  lui  dimoraua, 
tutte  vn'Ordine  di  Vergini  lòtto  il  nome  per  amico,  fàmiliaré»  e  con  difce^olo  il 
di  S.OrlbIa,conferme1^'  ftatoilioftrato  BeacoSilneftroGoaofìno  »  che  poi  fU  fon- 
in  vifionc  poco  prima  da  vn* Angiolo  .  datore  della Congrcf;a2Ìone  dettaSiluc- 
Confiderando  però  quefta  imprclìi  eflcr  ftrina  .Tornato  in  Ancona fua  Patria  per 
molto  ardua,  ragguardandofpccialmentc  lafua  virnì,e  fufficicnza  hi  fatto  Arcidia- 
lafua  bafTèzza.e debolezza  differiua  d'ef'  cono  Era  allora! a Chiefa  d'Ofinopriua- 
feguirla  j  ma  di  nuouo  ammonita,^  ina-  ta  dclh  dignità  Epifcopale  per  circrfi 
nimtta  dal  mcdemo  Angiolo,  vi  diede^  quella  Città  vnita  coU'lmperatore  Fede- 
principio,  ondein  Wne  ceBqM>'fl¥Ìdde'  nco  contro ìt^ntefice.  quello  Papa 
conlcttantaduedircepole-  Approuòtale  Aleflàndro  Quarto  né  diede  lì  cara  »  & 
iftitutoil  Vcfcouodi  Brcfcia,c  moltial-  amminiftra?  ione  al  Beato  Benoenuto,  il 
tri  Vcfcoui,  facendolo  propagare  nelle  j  quale  poi  da  Papa  Vrbano  Quarto  Succef- 
loroDiocefi,  particolarmente  Sfn  Cario  iored'AMfiMdm',  che  volTé  riporre Of- 
Borroraeo  ,  il  quale  afficmc  con  !*anolo  mo  nell'antico  onore,  ne  fiì  creato  Vef» 
Leone  V^cfcouo  di  Ferrara  ottenne  l'ap-  couo,  cGouematoredi  tutta  la  Marca_» 
prouaflc  Gregorio  Terzodecimo  nell'an-  d'Ancona ,  efTèndo  iofbroiato  bcniffimo 
no  TS72.  adi  vcntiqoattrodi  Noucnibre  .  delfefiie  rare  vini)  per  auer  con  e((b  auu- 
Sidiffufc  mirabilmente  qucft'Ord'nc per  taftrettiflìma  familiarirà  .  Auanti  chc_^ 
la  Francia,  cflcndofi  edificati  niokiMo-  quello  Santo  riceuefr.-  la  dignità  EpifcO- 
naftert.  Fra  FrancdcoGonxaga  Mi Afft  ro  pale,  pigliò  rabico  di  Frate  Minore ,  o 
Gencraledi  tuttoTOrdine.c  poi  Vcfcouo  Fece profcffibfie  nella  Religione  France» 
di  Mantoua  foce  pcrquefto  iftitiiti^  aìcti-  fcani  portandó  poi  f  mpre  detto  abito 
ncprudentiUìmc  CoftttBzionijCoilcqua-  fin'alla  morto,comc  può  vederli^  confer- 
ii ▼tuonoiin'al  prefente  /  oltre  là'Régnla  uandofi  nelle  Requie  di  quella  Chieft  « 
compilarn  dalla  mcd;  m.iSuor  Angiò'a  ap-  EfTcrcitòpoi  gi'aCCcnnati  vffizi di Vefco«» 
proujtada  Piuolo  Tcr7.o.  Finalmente  di-  uo,  cGoucrnaiore  con  fomma prudenza, 
lienuta molto  famofa  quella  fcrua  d i  Dio  c  ne  confcgurnon  nicdiocre  lode ,  dando 
aeikTitiil:  j  «ftricFfue  tt»vàtit  aBsioni  ancoitutticliiaR»  leggio  déUa AtaGn^i- 
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tà  colla  moltitudine  dc'frequcnti  miraco- 
li, che  operaua  .  Tredici  «mi  tenne  quei 
Ycfcouato  felicemente  gouernandoIo,do- 
po  li  quali  prcucdendoj  che  mbrcucera 
per  (ticcedefeklìia  motte  »  diftribit} i po* 
ucri,qunntoatteua,epoiinvn  luogo ipa^ 
ziofo  diede  labcncdirzionc  à  tutto  il  fuo 
Popolo .  Fu  apprcflfo  aggrauato  da  morta- 
le infèrmicà  »e  per  imitar  nel  morire  il  fiio 
Padre  San  Franccfco,  conforme  aucua_> 
procurato  d'miitarloviuendo  fi  fece  por- 
care  nella  Chiefa>  e  porfi  sii  la  nuda  terra , 
&  iui  tra  l'orazione  ,  e  Salmi  recitati  da 
fàccrdoti ,  che  gl'aflìftcuano diede  la  fant* 
anima  al  Creatore  adi  ventidue  di  Marzo 
del  1 275.  Nel  mederao  luogo ,  in  etti  morì 
i cittadini  d'Ofmoereffcro  vn  magnifico 
fepolcroà  si  degno  loro  Paftore  con  due^ 
ordini  di  colonne,  fopra  le  quali  in  alto 
ripoferotlfiiocorpodentroTaa  cafTà  di 
marmo.  Per  li  molti  miracoli  «  che  il  Si- 
gnore operò  per  mezzo  dc'fuoi  meriti 
Martino  Quarto  lo  fcriffè al  catalogo  de* 
Suititondc  1  medemi  cittadini  fiDCtoal  ino 
Maufolco fabricarono  vn  Altare  per  dir- 
uifilaMefla.  Ciò  tatto  il  facto  cadauerp 
dafirfleflblcnanddìda  quel  luogo  emi** 
nentc,  fotte  ilqoaleaneaa  da  ftarc  il  San- 
tiffìmoSagramentOj quando  fidiccua  la 
Me(ra»fUritrouatogiiì  nel  pauimcntohrà 
le  bali  delle  colonne ,  e  tornandolo  al  luo- 
go medcmo  vna,educ  volte,c  fempre  tro- 
uandoloncIpauMTìcnto ,  finalmente  intc- 
ferojche  pyrnilifììroo  fcruo  di  Dionon_5 
voleuSytl  fuo  corpo  corrottd>ile  ila  (Te  {o-. 
prn,  mn  fotto  il  fÀnriflìmocorpo  de!  Si- 
gnore. Per  quedo  acconciato  vn'aitro 
depoCto  fotto  l'Altare  >  w  Io  ripofeco  «la- 
ttando però  il  primo  Manfbico  in  n»c- 
moriadc'  farro.  In  tal  luogo  fll  tenuto  fin' 
all'anno  IS90.  nel  quale  molto  folcnnc- 
inentctrai^tar  lo'Kce  TeodofioFloren- 
TÌoVcfcouod'Ofrooin  vnonuouo  Aiu  1- 
lo  da  lui  fatto  lauorare  (bntuofàmentc  nel- 
la eh  iefadi  fotto  fabricata  dal  mcdemo 
Tcodofiopcrfepellirui  iVefcoui  di  efTa 
chicfa,asf;iunjicndoui l'Epitaffio  per  ri- 
mrmbrnn/a  del  fuccefìTo  .  Furono  tanti  i 
miiacoii  por  mtcrceflìonedi  queftofanto 
opcrat  i ,  che  indineifi  laogbi  iboo  ftate 
erette  chicfe,  c  cappelle  in  onorfuo ,  ilH- 

S;uiteoonfìratcrnuàf  edificato  vnolpeda- 
e,8cvnMonafteiodi  Monacfae .  Lafua 
fèfta  i  folenoisatainOfim^ittaltri  luo. 


FRANCESCANO.  • 

ghi.  Di  lui  ti  fa  menzione  nei  Martirolo' 
gio  Romano .  La  Tua  vita  e  ftau  fcrittaj 
da  molti  altri  Autori ,  come  da  Gafparo 
Voiaterraoo»  Giouanm  Baldo*  d^Ro* 
dolfi>f  Filippo  Ferrerìo,  e-dal  Vadiafn 
nd terzo  tomo  degl'Annali ,  il  auale  tt 
merauiglia,  che  c/Tèndo  lànto  della  Re» 
ligioncsCcanonizatQjtrà  Frati  non  ièno 
iàccia  vffi8iA»ie  non  (ulccitCQ  «el  noAiq 
Calendario.   ^  . 

Dtl  Beato  Fra  Cbtrubmo  da 

2^  r  L  Beato  Frà  Cherubino  da  McOì- 
J.  na  Padreferamente  degno  d'ogni 
venerazione,  fUlnomqdi merauiglnfr 

penitenza, e ftraordinariamcnte  amatore 
della  vita  folitaria ,  fNoichcper  lopiù  paf> 
a&la  viu  Aia  ritirato  in  vnXjntorio  vicii 
noal  Conuentodi  Santa  Maria  di  Giesd 
di  Tolormino,  occupandoti  in  ferucntÙ"- 
fime  orazioni ,  in  afì>ri(rimi  digiuni ,  e  di< 
Dotiflìmelezzionidi  libri  fpirituali.  Di 
radoparfaua con  fecolari,ogni giornodi- 
ceua  Mefsa  con  abbondeuole  proiluuiodi 
lagrìme,fc  qualche  pocodt  tempo  gl'ami»* 
zauadadeuotiiniDicghiflo  fpendeua  ili- 
coltiuarerorticelloiui  da  prelso  .  Subito 
che  fi  diuulgò  elscr  paisato  al  Signore 
concor(è  tutto  il  popcuoà  nuerirIo,eper 
diuozione  ognVno  procurò  d'aucrvnj 
poco  dei  fuo  abito  .  Fii  poi  alluogato  il 
ilio  corpo  in  vndepofìto  particolare  ama- 
no finiftra  della  ctiielà  nell'entrare  f  & 
riporto  da  nouanra  anni  dopo  fiì  rrouato 
intiero  >  &  incorrotto  non  folameme  il 
corpo,  ma  anco  l'abito,  con  cui  (hua  ft^ 
pcllito,perIochcfU  ripoUoin  luogo  più 
decente  folleuato  da  terra  .  K ifplendc  con 
molti  miracoli.  Marco  Romano  era  fla- 
to orto  mcG  aggrauato  eon  yna  podema , 
che  fc  f  i  aucua  mnngi.iro  rutta  la  carne  del 
latofinillrOj&  mtctca  vna  coda  intcruc- 
nendD  quando  R)  traslatato  il  CicrocorpOi 
ediuocamentc  raccommandanoofiall  in- 
tercefiioiie del  Santo  R)  rifanato  .  Anna 
Corbaradcl  Tcrr.o  Ordine  del  Padre  San 
Francefcomoleftata  dVn  male  IboiiglK- 
uole al fudctto lettola  lìnidra  mammrlii 
con  cftrcino  dolore  ,3pplicandoui  vn  po- 
co del  fuo  abito  rcftò  miracololànicntc li- 
berata .  Hà  parimenti  guarito  molti  in* 
fermid'finuaydieirawìgti^  fi  vcdctiano 

P« 
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p€r  vTcìrlifuora  Icvifccre,  ègrandcmcn- 
le  venerato  da  popoli  di  quei  pacic ,  che_5 
del  continuo  frequentano  quella  Chiefa 

Brriuerircil  cor(>o  eli  qucflo  Seruo  di 
tOj  fcorgendO)  che  il  Signore  non  la- 
fcia  di  glorificarlo  in  terra  con  miracoli . 
Moriaaiaa.  di  Marzo  nel  1S02.  in  To- 
lormina  yconiricnue  il  ooftro  Annalisa 
-nel  8.  tomo'.  . 

Adi  33  di  Marza. 

J>el  ytnerMU  Padre  FràCriftofaro 
Numéhì'èftmiOs^Gsriinsie . 

269  TL  Venerabile  Padre  Crift:)foro 
X  Numaio  natiuo  di  Forlì  huomo 
Illuf^rifìimonon  meno  per  la  fua  rara-» 
.bontà,  che  per  remincntc  erudizione ,  da 
ianciuUo  (ludiòin  Bologna  vmantcà,  pri- 
ma.cpoirarti,  eicienze,  chclìcguono, 
licflcqaalipcrò,cntratochc  fticoa  ifpira- 
toda  Dio  nella  Religione  dc'Minori  nella 
Prouincia  di  Bologna, e  paffatoà  Audiarc 
in  Francia  fi  perfeezio nò  non  poco,  &  ot- 
tenne il  nome,  e  titolodi  Dottore  .  Infe- 
rno publicamente  Teologia  trà  fuoi  con 
lomma  lodcjauendo  congionta  colla  boo* 
tà  della  Titarccccllcnra  della  Dottrinale 
la  prudenza  grande  nel  maneggio  de'nc- 
£ozi>  perle  quali  prcrogatiuc  iii  molto 
caro  al  Ré  di  Francia,  la  Regina  .(è  lo  pi- 
gliò per  Tuo  ContcnTorc,  e  lì  fece  rtrada 
luiaucrc  diucrfi gradi  onorali  nell'Ordi- 
ne .FtìdeftìnjCoCommifTario  nella  Cor- 
te Romanada!  V  icario  Geneiale  »  epot 
Vicario  Generale  dcgl'OlTeruanti  clcrto 
nella  Madonna  degl'Angioli  in  A0ìiì  con 
applavfo,  &  accordo  di  tutti  i  rocali  >  nel 
1  ^14.  nelqual  vffìzio  con  vn  nflàionorc- 
liolc  hrcue  fii  conhermato  da  Papa  Leone 
iJccimojCdi  pili  iftituito  Niinzio.eCoih- 
mtflàno  Apoftolico  per  la  fàbrica  di  San 
Pietro  con  ampliflinieficoltà  .  Nel  Capi- 
tolo CkncraUiììinoj  in  CUI  li  fudctto  P^pa 
Leoneirasftrliltkolodt  Mtnìftro Gene- 
rale nrgl'CMTèruanti  ,  fil  eletto  per  di  loro 
primo Miniltro Generale,  l^iftcfìTo  Som- 
mo Pontetìcc  lo  creò  Cardinale  del  titolo 
di^.Bartotomeo  nell*I(bla,  e  poi  trasferito 
àqucìto  diSanca  Maria d*AraccH,fc bene 
tenne  ilgoucrno  dell'Ordine  per  vn'ao- 
po,  elìcndo  Cardinale . 
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lizia,  fcriue Stefano  Giouannino  ntcrifo 
dal  Noftro  Annaliila,per  la  Angolare  iàn. 
tità  della  rita,  per  la^raniti  de'coftomi  « 
per rofTcruanza  della  Religione,  per  la 
nobiltà  della  fua  famiglia,  per  l'eccellenza 
della  Dottrina,  e  per  Io  fplendore  ,  cho 
in  lui  riluceua  di  totte  le  vimi .  Quandp 
fonti cfscre  flato  dichiarato  Cardinale* 
non  l'accettò,  ma  vmilmentc  fcufodì  d* 
infufl)ei<fn«a  fin  che  Pani  Leone  li  oom^ 
mandò  afsolutamcntCìcneaccettafsejCtm- 
f^rcndolidi  pili  il  Vcfcouado  d'ifergna  , 
poi  di  Reggio ,  &  vltimamente  d'Alatri  . 
Vifse  nel  tempo  di  Papa  Leone ,  e  di  Cltf 
mentcSettimo  fantiflìmamentefin*al  fac- 
comannodiRoma  ,  in  cui  non  potendo 
poriarfi  in  luogo  pid  ficuro  per  efser'im- 
pcdito  dalla  podagra,lU  prefoda  Barbari,e 
da  cfTì  patì  molti  aflfronti ,  villanie ,  &  in- 
giurie,rofrrcndo  egli  ogni  co(à  con  inuitta 
pazienza  per  aroore,e  gloria  dìGiesdCri- 
flo.  Liberata  Roma  11  fcrifsc  daOruicto 
Papa  demente  Settimo,  Franccfco  Re  di 
Francia  ArrigoRc  d'inghiltetra  coa« 
dolendofi  feco  ddi'hlfbnanio  patito.  Po> 
cofoprauifse  ,  morendo  in  Ancona  adi 
ventitre  di  Marzo  contonric  ri&ri- 
fic  il  nollio  Annaltfta  tA 

J)tiy«ngrslnU  Fra  Franc€fc9  Md9  ' 
Portoghf/e  , 

271  '  Franccfco  Melodi  nazione  9 

X/  Portoghefe colla  dirc77Ìonc,& 
efàcmpiodcl  Padre  San  Pietro  d'Alcanta- 
ra fece  notabile  progrcfso  nella  peritzzitv 
ne  Religiofa  .  Era  molto  applicato  all' 
orazione  al  cuiciscrcizioGngolarracnic  s' 
»fk?.?.ìonò  dal  veder*  il  Santo  lopranoma- 
to,in  compagnia  del  quafe  fpcfto  viaggia- 
ua  , colla  mcnre  femore cleuara  in  Dio,  '^k 
in  vn  viaggio  non  aucndo  con  che  reti- 
«arfi  venutone  in  edremobifo^notunevr* 
tò  che  il  Santo  mir.icolofa mente  Io  prone- 
defsed'vn  pane  candido  trouato  nella  bi> 
fiiccia>che  porta  na,in  cui  pofto  non  aueua 
che  alcuni  libri.  Dopo  efieie  pei  molti  an- 
ni lo(kuo!mcnrc  vifsuto  ammalatofi  à 
morti'  ebbe  dal  Signore  rivelazione  «it  i 
fi»  felice  pafsaggto,edt  pid  in  premio  del- 
le fuc  fcgnalate  virtiìfii  Fjuorito,  che  Sani* 
Antonio  da  Padotrt ,  dicqicraftato  Ccm- 
pre  dittoto  ,  li  alTiftefse  al  lato  in  qucr 

fìàyiùm€nmkmio6n>9  ohe»*ari»ò  do' 
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SsgramCDtìjComeegli  ritcn  airinFcrmie*  nionmjiloU  pcrcoinprariìrj^itOjpcrlo* 
re ,  al  quale  «»co  palesò  il  giorno  precifo ,  che  tornatub alla  P^trialUcoftretconMC* 

inLuifircbbc  tr.ipnflato  contro  il  detto  terfi  agl'altrui fcruigi .  Scorfi  Mfcimcfifi 
del  Medico,  che  prcfcritto  li  aucua  pid  porcòdi nuouo à  Paula,  e  vedendolo  il 
brcu^rpaziodi  vita  .  Fiì  IcpcHito  il  Aio  Cuftodc  comparire  nel  termine  prcftflTo, 
corpo  nel  luogo  d  i  Zarai/egio,  douc  fì  cu-  (lupi  conofcendo  eflfère  ordinaz  ione  diui^ 
1  auano  i  Frati  della  \^ici()fa,nc!hi  Cappd-  na ,  fubico  l'accettò  ,  egli  diede  l'abito, 
la  delio  «Spinto  Santo  l  'anno  di  nodrafa-*  Ammeifo  Lorenzo  in  queftafcuola  dipe> 
Iute  I V7?.  Paflàtid  lece  anni,  aperta  la  ie>  nicenza  vi  fi  diede  in  maniera ,  che  nulla 
coltura  per  metteitii  vn'altro  Frate»  fd  fiimaualegrandiauftericàvfàte  nella  Re- 
t  ountoi!  fiio  corpo  intiero,  e  fcn/a  alcun  ligionc  jfoggettandofi  aqual  fi  foflc  altra 
ligrodicoriuzzione»  c  ricoperto  di  tcr>  maggiore,  celandole  però  con  ogniaccu» 
ra,doDo  c]uindcci  altri  anni  trovato  rarezza  agl'occhi  degl'altri  Rei igiofi  . 
n  Ila  (tcn'a  maniera  ,  onde  s'accrebbe  la  Nondimeno  mirandolo  qucfli  fmunto,c 
tliuoziooc  ,c  la  vcntra/ionc  dc!!n  Cicnre  nmcilentcoltre  modo  ,  Io  rtputauanoim- 
V  rfoqu(  ftoScruo  di  Dio  ,  operando  il  potente  a  foftencrc  il  pefo  dell'Ordine^ 
SicnoreiMiiffMnieòli  colla  terra  dellal'ua  onde  per  ben  prouaflo  più  dcll'ordinariot 
fci  olfura,  con  forme  fcriue  il  Padre  Mar-  lo  caricauanodi  graui  ,& infolitc  morti- 
chcfc  nella  vita  del  detto  San  Pietrolib.j.  Reazioni ,  mànicocepiii  egli  dtfidcrauai 
cap.27.  onde  in  vecedicedére  il  campo  al  nemico^ 

che  cercaiia  diftorlo  dal  fuo  fànto  propofi- 
yUétdtlFat^FrdLtMU^Riidlo,         to ,  maggìormenrc  fi  Habiliua  cf)gIicndo 

come  rofc  quelle  da  alcn  fuggite  comefpit 
271  El  Territorio  del  Caftello  Ruel-  ne .  S'a  u  u  iddc  d  i  ciò  vn  Frate»  St.  addìcaor 
L\  lo  quattro  miglia  diftantej  dolo  3r1ì altri  diflc  ,  auuertitc,  che quan- 
dalla  Città  di  Saluzzo  nel  Piemonte  nac-  to  meno  Fra  Lorenzo  fcmbra  atto  all'opre 
qucilSeruodiDio  Fra  Lorenzo  vno tra  attiue  della  Religione  ,  tanto  pili  per/tOO 
primi  Riformati  della  Prouincia  di  San  farà  nell'opre  fpirituali  Paruero  a  Bvà 
Tomafo.  Suni  Geni  tori  furono  Pietro,  e  c|ufftc  parole  viioracolo  ,  onde  mutato 
Catccina  Galli  Contadini,  mà  timorati  di  fcntimcnto  vnitamcnte  ramuieflero  alla 
Dio»  e  s'ingegnarono  inceminare  qnefto  profòBìone .  Dopo  la  quale  ftudiando  d' 
Iorofigliopcrl.1  viade'coilumiCriiliani,  aumentare  l'afprezze ,  portaua  vn'afpro 
iàcendoli  anco  apprenderequalche  poco  cilizio  fcnza  mai  lafciarlo  fin'airvltirna 
di  letteratura  nelle  fcuolc  delia  damma-  infermità,  quando  coflrettu  fìidairvbc* 
tica,nelqualtenipomai  difmifèla  dino-  dienzaàfpc^liarlène , faceua  lunghe  di- 
zione,c  lccemohiattidicarità,compar-  fcipline  cercando  à  tareffctto  luoghi  ri- 
tcndo  3  fcolar  1  più  poueti  di  lui  il  pane  »  moti  per  non  clfcr  veduto ,  ne  fentito  >  k 
vino>&  altre  cordateli  dalla  Madre,  fre«  bene  vn  Venerdì  nel  Conucnto  dell'Or» 
quentandolcChiefepiù  chepotcua  .Pri-  fcruanzadiChieri  alle  ireore  di  noitCJ 
uonell'adolcfcenza  del  Padre, c  della  Ma-  vdiio  fu  da  vn  Padre ,  che  battcndofi  fbr- 
drcpensòfubitorinonciarc  al  Mondo  ,&  temente  auanti  l'Altare  del  Crocififlbdi- 
CQCrarentUa  noftra  Religione.  Condri  ctm/jittù  ^GhtùmhCrocìfiJJojftrmt  » 
queftofuodcfioconvn  Padre  dcII'Oflcr-  pgtìròt^Hi  pena  per  amor  tuo,  replicando 
uanza,il  qualeloconlìgliò  ad  entrare  tra  ciò  molte  volte  in  forma  di  canto.  Eradl 
noftri  Riformati  come  che  viuono  nella  pochiiTimo  fonno,  iaicra  fi  irattcncua-» 
purità  della  Rcgola,c  l'indrisKò nella  Pro-  motto  tempo  inorauone ,  fi  leuaua  fcm- 
uincia  di  Paula.  Hra  Lorenzo  tanto  fem-   pre  nella  mezza  notte, e  poftofi  in  orazio» 

I dice»  che  vedutolo  il  Cuiiode,  e  (entità^  nelacontinuaua  fi  n'alia  mattina  fenza^ 
a  Tua  dimanda  lo  giudicò  tnamle  alla  Re-  te  mare  più  a  rìpofare ,  ilche  anco  hcctA 
ligione,  e  per  licenziarlo  con  modeftialt  trouandofiincaftdtfècolari.  Oltreleri« 
dilfe,  che  per  allora  non  v'era  luogo.  Re-  gorofe  attinenze  mcttcua  fer'jeramentCJ 
plicandocgli  quando  vipoteua  tornare-  ,  nelle viuandcòcencrc»òa(renzio>F3^'* 
nfpofelttdopofeimeil.  Aueiia  già  ildi-  colarmemc  il  Venerdiin  memoria  delja^ 

ttoto  Giouane  venduto  il  poisopatrìrao-  Pafiion^  delSigDoie>reficiando  P'" 

l'ani- 


Digitized  by  Google 


l'amma colla  iDcditauonc,  che  il  corfio 

co!  cibo,  accompagnando  la  riFczzion^ 
colla  contemplazione  ,  e  quando  alla^, 
menfa  di  qualche  BenenctoréO^  fenato 
a  parlare, diicofreiiafècnpte  deU'attiordt 
Dio  infcruorandofimnnniefascheicfU- 
uatuoradisc. 

•       Era  tanto  puntnafeiietl*vbedire> 

che  anco  inférmo  fattoti  qualche  ordine 
da  Superiori  fi  forv.aua  eftèguirlo.  Vna 
volta fccndendo per  vna  fcala^gii  dilfeil 
compagno,  che  fi  kraaiTt  perche  voleiia 
difcorrcrecon  quel  Sianorc,che  gl'accoai 
{Mgnauaj  cofa  mirabtie»  non  sì  toAo  m- 
wieU  voofdct  Sopetiòre  che  aucndovn 
pìedeinaria,  iene  flette  cosi  immobile  , 
con  ifluporedi  chilovidde  .  Non  trala- 
fciaua  occafionc  veruna  d'cfifercitarfì  ncU' 
vanità ,  fcUeua  dire  di  fc  fteffo ,  che  era.^- 
vndapoco,  &  vna  volta  volendolo  pro- 
uarc  vn  Supcriore  fc  veramente  cravmilc 
di  cuore,  fattoio  inRinocchiarc  nel  mez- 
zo del  Kifettocio  ,  lo  caricò  d*ingiurie_j 
chiain.ìndi  >lo  lpt'Ocr"?r:T ,  fcandalofo  ,  vlv 
bciacoj  matto  ,  c  di  ma  la  vita .  Al  che  bar 
ciimdvvgli  in  terra  dilìe ,  pur  troppo  è  ve* 
ró>  che  io  patifco  tutte  quefte  imperfc/- 
7Ìoni  .  Nella  pn/icnra  ftì  eccellente,  poi- 
che  .lucndo  coni r.  tee  per  b  molta . ujlleri- 
tàdiuerièdirpofì7ioni,e  diuenuto  idro- 
pico mai  fii  fentitolacnarfi ,  anzi  allegro 
nclik'ruorc  del  male  diceua  a  tutti  che  (la- 
ua  bene.  II  Padre  Frà  Daniele  d*Entraqtie 
ipciVòIi&ceua  fare difcipHne, mangiare 
in  terra  pane,  Si  acqua  con  attrc  conhifio- 
ni;  fopportando il  tutto  con  mdicibilo 
•  g4tK>t  lo ;>Vii* volta  facendo  la  dilciptina 
detti  alcuni  vcrfetti  dei  Mifcrerejpafsòal 
Magnificat  moftr.indo  tl-c  5;ioiuad*atfl'j»- 

{^cru.  Soucntef:n'.ind.iuain  vnacappcU 
a  delGiardino^cl  C  onuentodi  Sanòia* 
corno  fu'ora le  mìira  di  Pauia  a  farcor  i- 
zioneicdifciplinarfi  aran^2;uc.  Au  eua  vna 
iUticrtwa  carità  vcrfo  Idd  lo ,  q  uanto' ver- ' 
fa  delprofTimo ,  vifitaiia  ,  e  feruiua  gl'in- 
l'ernii  confolandoh  con  afreituofc  parole  , 
e  con  magftior  feruoreammoniua  chi  nell' 
anima  per  le  colpe  pattua ,  onde  molti  per 
le  fuccnorc37ioni lafciarono  il  peccato. 
Era  afifiduo  nell'orazione  ,  mediante In_> 
quale  tcneuafcmpre  il  Tuo  fpirito  vntto 
con  Dio.  Chieftoli  vna  volta  perche tan- 
too  ana  .ancoqumdo  fi  metteuaa  tauola 
p«riciicurii?  rii^fcjpcrche  li  demoni 
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lisccuano coati nuaf^ucm^  e  peronr)n^ 

potcua  ccfiTarc  l'all'orarionc  :  contel'sò 
ancothc  vna  volta  era  fiato  da  quelli  af- 

Eramente  battuto-  in  Pauia.  Confifleua 
i  Tua  orazione  in  meditare  continuaineil* 
tfjondf  fofeua  dire,  che  la  fijaora7ionc_5 
era  di  poche  parole,  e  con  poche  parole 
oraua  tutto  ri  giorno,  occupando  in  qoel* 

10  fcmpre  la  mente ,  parendo  flafife  fuora 
di  se, rimanendo  fouente rapito  incftafi  . 
Troujndofi  vn  giorno  dopo  prnnfi)  in_» 
caikd'vn  Benefattore  in  Pauia,c  mirando 
alcune  Imagini  di  Crifto  , della  Vergine  , 
e  d'altri  Sancì,  fii  forprcfo  da  vn  grandiili  - 
mo  tremore,  eponiando  colui  fbljfeag- 
grauato  da  qualche  accidente  ,  gli  difDan- 
dò,  che  cofa  lucua  ?  rirpofc  ,  che  non  niic- 
uamalc,  echcnonfi  pi^lialtèro  faftidio 
di  lui.  Tutta  via  vedendo  quel  Sìgnorr  • 
cheti  tremore  H  feguitaua  crcf.eiia  Io 
fece  rit  rare  ,màofircruando , che  Fr.ì  Lo- 
renzo fi  alzjuasii  le  punte  dc'picdi  colla 
face  i  a  r i  uofc*  verlb  il  C  t e  I  o ,  s'a  eco  r  fé  e  f- 
ferquellovn  ratto  ,  nel  qujie  perfcucrò 
da  vn'oraj  e  mezza,  tornato  in  rc>  il  Bcne- 
httore,  eiaMo^tiefi  raccommand'arono' 
alle  fue  orazioni, accettò  lui  di  fiirIo,mà 
che  loronon  diceflcroa  ncfTuno  ciò  che 
gl'era  iuioccorfo.  Era  Lin  cnzo  diuotlf- 
limo  d  t  !  S  ì  n  1 1  fl i  mo  Sa g r  a  m '.  n  t  o ,  per lochc 
^uftaua  olnc  modo  nfl'ifterc  alia  WcCfa  ,  c' 

11  communicauj  ogni  giorno  non  elscn- 
do  da  infermità,  ò  dalPvbed  lenza  impedi- 
to. Nel  fuo  tempo  fìlintrod'  >ttalanoftra 
Riforma  nella  l*rr  uincia  d:  Piemonte,do- 
ueluiandato  per  aiutarla  VI  pati  anco  la 
ftta parte deWuagli,  tolerandogli  coiv^ 
inuitta  p37Ìcitza ,  operando  colle  fue  pa- 
role, che  1  Frati  proleguifs  rol'iniorcra  ,e 
col  buon  efscmpiojcne  dal  Ducadi  Sauo- 
u^'ibfscrofàuoriti  nella  febrica  delCon- 
ucntoin  Tot  ino,  per  il  quale  gli  coocclse 
il  conuen^uolc  fito. 

274  Quamofèrueme  fbfsf  hicontem» 
pi  azione  di  quefto  Srruodi  D  io  fi  racco- 
glie cuidcntrmcntc  da  fjiion  ,  con  cut  il' 
Signore  in  cfsa  lo  carcggiaua.  Vna  volta 
fiì  vcdutoal/aroda  terra  vn  cubito  circon- 
dato Ja  fpLnd  )ri,  (.he  iliuniinauano  '  urta 
la  ca;'pclla,  douc  oraua  .  Oifse  vna  volta* 
aucrc  parlato  con  Santa  Lucìa  ,  •  &  avere 
auuro  riuclaztoni  dalla  Santtdìroa  Vergi- 
ne. Quindi  r  roccdeua, che  quantunque 
foisc  idiota,  fchiacito  da.! urne  fopianata» 
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Mie  R«tl'iiitelI«to  rifelneat  quefttoni  iiedÌEUone,c  fi  partì.  Appena  KÌoiit»  ai 
difficili  anco  a  Teologi. Conofceua  i  (ogni  detto  Con  uc  n  c  o  v  idde  corrcrfi  appreGo  il 
del  cuore ,  onde  attriftandofi  vna  Donna   figliuolo  come  fc  mai  aucfic  auuto  male 
fua  diuota  per  lo  fcrupoio  di  non  aucro   alcuno^  acccfo  quancunq  uc  portato  audse 
vftca-b  douuta  carici  con  ¥n  poucro  Tuo  vn  baftonc  perappoggiarfi ,  non  ne  ebbe  ' 
vicino  Ria  dcfonto ,  andato  da  lei  Frj  Lo-   bifogno.  Altre  grazie  fi  ottennero  per  i  ' 
renzo  fcnzachc  quella,  gli  fcuoprifse  nul-  fuoi  meriti  auanti,  e  doppamorto  >  quali  ^ 
la,ledtf9e!ni,chenons'affli2ge(se)  perche  Ibno  fiate  rcg  idrate  di  deputati  dalla  Sa* 
fapeua  egli ,  che  fc  ella  aueUe  potuto  a.»  graCongregazionetnPattbf  ftinToii*  ^ 
quello  far  più,  tatto  l'auerebbc.  I.aftcfsa   no,  c  fe  neconfcruano  i  fognali  irrtauo- 
donnaaucndo  vn'altra  volta  difcacciata  lette,  e  voti  di  cera,  c  d'argento  nella  Sa*  ^ 
daIlafuacafii?napoueraGiouanc,  efu-  griftia del Conuento  della  Madonna \ 
bitopcntcndorcnc,corfcperchiamarIn,c    gl'Angioli  inTorino  pef  ClttiriefilonLa 
nontrouandola  ne  fcnci  difpiaceregran-   quando  farà d'vuopo.  .  ^ 

diffimo,  capitando  alla  fua  prefenza  Fra      275  Giunto  finalmente  il  tempo  diri-  1 
Lorenzo ,  fenza  thelei  nulla  gliraccon-  qeuereil  gutdecdonc  del  le  Tue  fante  fitt* 
tafscli'dirscjcon  me  (ète  cosi  corte fè  ,  e  ghcflìaggrauatodairidropifia  nel  ventre, 
cogPaltri  cosi  rigida?  e  ciò  detto  fi  parti  t  nelle  gambe, e  nc'picdi.  Venuto  i'vltimo  J 
Jalciandola tutta oonfòfii.  Anenaaocob  dc'piorm(uoì,iISeìiatoreBIancardi  ,in-9  * 
grazia  di  vedere  le  còle  lontane.  In  Paula  caudicuis*inFcrmò,auendo  vdito,e  ve«  ^ 
riuclò  ad  vna  donna  il  rifchio  di  morte  ,  dutocofc  mirabili  di  qucftoScruo  di  Dio,  ^ 
incuifurouauafijo  Marito  nella  Valtei-  fcorgendolo  vicino  alla nK>rteafiìfteuaati  ' 
lina  nel  tempo  lleTso ,  che  infieme  i^rla-  ièonpre  al  letto ,  e  difcbriendo  lèco  dm  ^ 
.nano.  Prcdifse  anco  molte  cofe  da  veni-   partenza ,  che  hr  doucua  da  quella  vita 
r«,  quali  tutte  fucccfsero.  Perlochequan-  egli  ne  pari. lua  con  animo  cosi  tranquillo 
ti  pratticaronoTeco  in  Pauia, e  Piemonte  comeauefieda  cominciare  vn  (àporofo 
aueuano  dà  lui  tale  concetto»  che  tutti  fi  Tonno,  e  compatendoli  caritatiuo  Tuo  of^ 
raccommandauanoallc  fue  orazioni  ,pcr   piteli difsc  F.Lorenzo,chc andasse ànpo- 
looualircguironomoltidìrai.cficiti  mira-  iarc,ma replicando que|ili,che  voleuatro- 
coiofi,«nendQ  per  else  ricuperata  la  fiini-  uarfi  prcfente  al  fuo  pauaggio ,  foggionfe 
ta  fcbriCitanti, donne  parturientidato  al-  egli,che andane  purea  dormire  pewÀe lo  *! 
la  luce  profpcramcntc  le  creature,  ftrop-   farebbe  chiamare.  Er.'no  datrcorcin_s 
.piati  raddrizzate  le  membra,  parlato  i  circa  quando  partì  il  Senatore,  Se  alle^  lil 
muti,  guariti  impianti,  liberati  malefi-.  quattro  vi  tornò,  di  nuouo  il  moribondo  w 
ciati  ,&  altri  innumcrabili  inférmi  rac-   lidifscjcheandafscàripofar,  noncfscndo  ^ 
qui Aata inciela  fai ute.  Epcrnonpanfarcil   tempo,  e  non dabicalae,  che  farebbe  ft aro  1^ 
Ciitaofoctocompcndio  vn folo  calò non.^  cJiiamatocoflie l^utaoui cinandofi  il  pù-  -  ^1 
dti^iaecrà  di  leggiere.  EfscndoGio:  An-  tt>  del  tranfito  lfàKlètte,&  otto  ore, Iti  au*  »i 
tonio  V'tiialdo  putto  d'anni  fette  andato   uifato,e  toftocorrcndotrouò  Fr.ì  Lorco-  an 
con  altri  figliuoli  alla  Qhieià  di  San  Fran-  z^colCrocififsoinmano,ò(tl  Padre 
cdco^dt  Chìeri  pofiifi  a  feherzare  d*in-  InnocenKod'Aftì^cheleMcualaconfiia-  IN 
tomoalla  pietra  dell'Acqua  Benedetta  ,  ta  nccommandazioncdelranimaJIBIan» 
urtandola  qualche  vno  cadde  addofso  à  cardi  pigliata  vnacandclla  fi  mifc  a  mirare  Hi 
detto G io:  Antonio,  crefl:òconqua($aco  fifi^amcntela faccia deiragonizantc,&im-  ti 
in  itianiera,  che  portato  a  cafà  ,  e  veduto  pedendolo-  di  vederla  txneil  Crocififio  ^ 
dalCirugicofiitrouato  afTatto  fnodato  ,  che  quello  tcncua,  li  diAc  ,  chelodcfse  d  He 
ondedi^eallaAdadre,  .ciiecorreua  peri-  lui,màrifpore  Fra  Lorenzo^  come?  volete  He 
glio  d'dkre' ftroppiato  tanto  ro.iggior-  togliermi  Io  foolb^prolègucndo  il  Padre  V 
4neQtcfemoÌ9ofiio(se  dalla  pofitura  che  Sacerdote  la  tua  funzione,  Frà  Lorento 
acconcio  l'atieua .  Imcfociò  il  Padic,che  con  voce  fiammcfsa  diccna  lefur  amor  tt 
per  cagione  di  nemicizia  dimofaua  nel    meur  yDeutamor  meu^  ,  onde  il  Gentil-  (è 
Conuentodi  San  Gior|*io,  Pregò  il  Supe-  huomodifse  al  Padre  Innocenzo,  fentite  io 
fiore,  che  mandafsc  Fra  Lorenzo  a  vifi-   Fra  Lorenzo,  vuole  j^Ii  trattiate  dell'amor  té 
tarlo  >  il  quale  andaj(0ui.gli  diede  la  be-  di  DiOt  ^(sò  quegli^!  leggere ,  e  Fra  Lo-  \\\ 

rcnzo 
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•  ^  VITE  DI 

renzoconviì  (brri(b  mofirò  d'^aucrlo  d 
•caro,  poi  Ti  i^cmnmindòa^HbjtUtBqH 

ti  (Ti  ma  Vcfìginc ,  rinoud  la  profrfsione.; 
della  Religione ,  fece  vna  protetta  contro 
li  Demonio^  e  del  Mondo,  difse  al  Croci- 
fiftOiSpoibddl'animainta.  ttménurtuar 
Domine  commendo fpirttuir.  mettmi  c  (p'rò 
in  Torino  a  23.  di  Marzo  162 Il  Tuo  Cor- 
-po  fu  depolkato  in  Sm  Mantntano  fiii^ 
cbeinolln  Frati  ebbero  iui  Chiefa,  nella 
quale  poi  if  traslarafono .  FU  venerato  dal 
Popolo  concorfoui  >  ftunandofì  felice^* 
rhiim^uepoteuaaiicrc  qualche  poco  del 
•fuo abito,  c  delle  cofc  da  lui  maneg;;i.ue. 
Tutto  C  IÒ  pili  proFufamcnte  (ì  narra  nella 
vita  di  quefloScruodeirAItifsimOjicritta 
dal  Padre  Frà  Arcangiolo  di  Salto  della 
Prouincia  Riformata  di  San  Tomafo 
Apoftoio  in  Piemonte  Tcolof^o,  e  Confi- 
fl^imddl'AlcezzeRnltdi  Stuoia  «Con- 
fattore  di  S.Vffi7jo  ,  e  Promororc  della 
Beatificazione  di  quello appreiso  hSagra 
Congregazione. 

Adi  14.  di  Miro. 

LaFfftddtt  OhriofbS.GétrielU 

Tj6  ^TOn  fenza  imptilfo  di  fingola- 
1>|  re  disoBloiie  la  Noftra  Re- 
ligioiieÌiàottenuco,& ordinato  con  vf- 
firio  proprio  (biennemente  fi  celebri  la 
Irfla  del  Gloriofo  S.  Gabriello  Arcange- 
ìo.  Confiderà ndo  i  molti /e gittfli  moti- 
Ili,  che  ad  ogni  fedele  la  ragione  fbmmi- 
niflra,  di  venerare  con  fjgro  culto  queflo 
angelico  Perfonaggio ,  mancamento  non 
piccolo  hà  giudicato  commettere  ÌX>rdi- 
Jic  Franccfcnnonóoblisarci  fuoi  adono- 
lare  SI  degno  Campione.  Aucndo  ii(bu> 
ftfbo  Momrca^bctemoilabiltto  tdecre- 
cidegPauucnimcnti  futnri^  e  frà  gl'altri 
quello  della  Riparazione  del  genere  vma- 
fiodopolafua caduta,  e  romna,  per  fol- 
Iteuo  di  cut  difpofe  f  Incamazione  del 
Verbo  Diuino ,  determinò  anco  per  me?- 
ZodVnofpirttoCcIeftiale,che  auclìe  da 
fecat^ai  Mondo  sì  li^tf novella ,  fi  riuelaf- 
iè  il  tempo  prefìTso ,  fi  difcuoprifse  il  mo- 
do, e  fi  palcfafsc  quella  impcrfcrutabile  in- 
venzione dell  increata  fapienza  .  Perme- 
glio intender  noi ,  e  concepire  oninto  et  è 
poTsibile  l'eccelIeisUj  ctebilndt^ucilo 
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gloriofo  Pannintu  rapportareoio  prunte- 
tamemeqoello  di  cfiotrontaflM  neliarSa- 

gra Scrittura ,  fecondo  l'intelligenza  de 
iagri  fpofitori  ,c  poi  alcune  delle  cofe  di 
lui  dicono  1  Cattolici  Autori.  Primiera*- 
mente  ri  ter  ifce  ilToilatoefserc  flatoGa- 
briello  colui, che  rimi fc  nella  Traccia  de* 
fratelli ihiarriti  il  Santo  GiofeppCi  quan- 
do fnanihito  è  ritrooarlt  dal  loo  Padrtu 
Giacobbe  dal  pacfc  d'Ebron  in  Sichem  » 
c  nell'andare  vfcito  fuora  di  A  rada  ,  fi  vid- 
de  in  mezzo  d'vna  campagna  fol ingo  er- 
rante» net  qua!  mentre  apparue  a!  Gioua- 
netto  vn'htiomo  ,chc  interrogatolo  della 
cagione  del  Tuo  viaggio ,  lo rimifc  poi  ntl 
femiero^  e  li  additò  il  luogo,  oue  quelli 
ricrouarpoteua  .  Qued'hnomo  fcriue  il 
mcntouato  Abulcnle  afictirfi  da!  Uabbi- 
noSalomonc  cfscrc  ftato  l'Angiolo  Ga> 
brielloj&ilmotiiiodVn  tale  fentimento 
pare  lo  prenda ,  che  in  altre  apparizzioitt 
del  medcmo  fàntifsimofpirito, viene  pari, 
mente  chiamato  huomo,comeda  Daniele. 
JSceetfirGairiel  t  volendo  fignifìcarc  la 
fbrtC7.7.3, virilità, e robuflcTza  ,  di  cuic 
dotatoj  fecondo  il  di  lui  nome  ci  ombreg^ 
già. 

277  L*Angioto,  chcapparucàGiofué 
prcfso  la  tittd  di  Gierico,e  li  difse  efscrc,? 
il  Prencipe  deli'efercito  del  Signore  »  ciod 
deti[Qadmiangcltci,afièmM  parineati 
ilToftato/cbc  Bis. Gabriello  per  la  cura 
fpecialc,  che  egli  medcmo  dichiarò  auc- 
re  del  popolo  Eoreu ,  di  cuifc  bene  fi  dice 
S.Micliiele  Prencipe  >  e difenforc  rifpom 
de  l'Autore  citato,  cfs?rcftato  (iabriello 
il  principale ,  e  che  Michele  folo  s'ado^- 
rafse  in  aiuto,  conforme  il  medcmo  Ga> 
briello  nuclòi  Daniele  ,che  affatigandofi 
egli  per  la  liberazione dc'Giudei ,  Miche- 
le andò  ad  aiutarlo,  dinotando  in  ciò  egli 
aocfcon  eilicada,ediligeiiza  maggiore^ 
d'ogn'altro  procurati  gHnterefsi  ,  ebcnt 
dcli'Ehraifmo,  il  che  al  fìcuro  fatto  non^ 
au'crebbcjfc  non  auefsc  particolare  incom- 
benza di  patrocinare  qiieIjpopòlo.Per  par- 
lare  à  tutto  ciò  coerente  afs  crifcc  il  mede- 
mo  fcr  itcore  Gabriello  auer  guidato  la  co- 
lonna di  nunola  per  il  deferto,  iftradando 
gl'Ebrei» parlato  con  Moise»efimoqmtH 
tofpettaua  all'iflefsa  Nazione . 

278  Pregandoli  Profeta  Daniele  il  Si- 
gnor Iddio  per  la  liberiKione  del  fuo  po^ 
polofeimto cattino  dal  KédiPnrfia,li  ap» 
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panie  nmedcmo  G  abrietlo  acce  rtandolo» 
che  aucndo  prefentace  le  Tue  orazioni 

auann  I'Alnnìmo,enno  ft.uc  cflauditc,  c 
(bilecicaio  l'elTetco dcfidcrato, il  Prencipe 
di  Pcrlì-i It  aaeua  fiictor<!fiften7a  per  mol- 
ti idiomi.  Per  qucfto  Prencipe  alcuniin- 
tendono  l'Angiolocattiuo ,chc  iftigaflc 
gl'Iibrci  a  ftarfcne  in  Pcrfia  per  v^cr  à  li- 
pcrtàdel  fcnfo.  Altri,  fra  quali é-SiGrcgo- 
rio  Papa,  detto  Pron.-ipc  affermano  fofC: 
i'Aaaiolo  buono  patrone  di  quei  Kcgno  j 
il  quale  iàceua  iftanza  rt  fi  trattcneflfèro 
gì  Ebrei  ,mtlo  per  nerzo di  efTì  più  Per- 
iianifi  conuertìuano  ài  colto  del  vero  Id- 
diOy&alcri  beni  confeguiuano.  Aueua- 
Qoquefti due  Angelici  Prcncipi  tale  di> 
fparcrc,  e  volere  diucrfb , perche  non  fa- 
peuano  qual  fofìc  il  decreto  della  volontà 
Diiiina,  chcfaputolo  ,  ad  eflb  fubito  fì 
confermano, ma cfTendoli occulto ,  non 
ripugna  ,che  frà  di  loro  fia  diwcrfità  di 
parere  moinrvOjC  l'altro  da  buon  fine  . 
Oltre  di  ci^  Gabriello  anuisòàDanielo 
molti  auuercimeiici  futuri,particoIarmen- 
tclc  Gucjrc  jcKeaneuano  à  farci  Maca- 
bci,lcvittorie,onori, grandezze,  e  fama  , 
che  ne'fatti  d'arme  erano  per  acquiftarc, 
fecondo  rifcrifce  Cornelio  à  Lapidc,ondc 
altri  aflfcnTcono,  che  Gabriello  fu  quello 
(ìxuoftròpoi  àràcdemi  Macabei  in  fem» 
bìansadiCtualìere  veftito  di  bianco  , 
guernito  con  ai'mi  d'oro,  c  con  vna  lancia 
mmano,  dal  cui  fol  aipetto  prefero  tale 
coraggio  quei  guerrieri  ,chc  pe  r  pocofti- 
ntauano  cimentarfi  con  cflcrcitid'huomi- 
ni  armati,  cfTrndo  dirpofliancoàcombat" 
ter  con  tèrociflimc  beftic,cpenctrarmu- 
raglic  di  ferrei» comeaocenna  il  (agro  te- 
fio  .  Scuopri  anco  al  detto  Profeta  ilmc- 
dcmo  Gabriello  il  tea»po  pi'ccifb,  in  cui 
doucuacHcctuarfi  la  venuta  dei  Meflla  ,le 
circoftanze,  che  erano  per  accompagnar- 
la^cf^uirla^rpicgollidiuerfe  vifionimo- 
ftraten,o^uori Tempre  iAioi  dcGderij,  e 
paizioni . 

-  279  Defcriuc  il  medetno  Profera  tutte 
le  particolarità  colle  quali  Gabriello  fèda 
lui  r^Kiuifarfi  ,  e  dice  che  mirandolo  (co- 
pl'occhi  del  corpo ,  e  della  mente  ,  fpiega 
il  noftro  Liranojviddelo  vcflitodi  iìniflì- 
mobiflTo  m.fcgno  delia  iimpidiflìma  Tua 
purità,  per  cintura  aueua  vna  fi&ia  d'oro 
di  chiarezza  fopramodo  s&uillahte  fini- 
.bolpikUa&riieóa(Oinacaiicà»coUa  quale 
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CQOMCon  iaililS>lubiIe  legai ur&  llretta- 
mente  Ibno  vaiti  gl'Angioiàal  Cnttoce, 

&ancoinicgno  delta  prontezza  (ìngoU- 
re»  congni  Gabriello  alTiAe  aliaSvgturana 
Itociti  per  cffieguire  ii>editamenrcad  ogni 
minimocennoifuoi  commandamenti  il 
di  lui  corpo  fembraua  vago  giacmto,cioc 
di  coloroltramr  tino  con  auree fcintiHcj 
oucro  (bmig!  leuole  al  Cieloornato  di  ftcl- 
le,tipo  della  Tua  impafribiiità,additando, 
che  fé  ben'appariua  in  fembunza  corpo- 
rea,non  per  quefto  era  confonnc  inonti 
corpi  alla  corruttibilità  (bttopoflo,  m&j 
i  ncapace  di  mortalità  , come  Ibftanza  in- 
corrottibilc  più, che  non  è  il  Ciclo  Aedo. 
Aueua  nel  volto  vnimmenfo  fplendoitj 
indizio nionifc flodcll'emincnte  gIoria_5 
dal  Signore  commu nicatal i .Rapprcfenia- 
uanolefuc  ).  upiile  due  lucidi(Tìmc  lampa- 
nc  elprelliue  della  per<incacttà,chepo(Be- 
de  in  penetrar,  econofccrc  qualfiuoglla 
oggctto,in cuili accada fifTar  per  poco  lo 
n^uardo.Erano  le  braccia  A  i  piedi  in  guW 
fa  d*vn*infuocatometallo,fignifìcandola 
fortezza  tanto  propria  à  Gabriello,  nell' 
oprare,  e  la  grandifliroa  vi  locità  nel  miio- 
\icrfi,e  portarli  da  vn  luogo  ad  vn'akro  ^ 
Nel  raggion3re,quantiinquc  FoflèvnfòlQi 

I^areuaforipaflc  voce  di  molti  alsicmc  par- 
anti per  dichiararci  la  grande  pofTanza,  e 
virtù  dell'angelica  locuzione  «colla quale 
vn'A  ngiolo  folo  può  infègnàr  ,  &  addot- 
trinare grvman'intellccti  affai  più  ,  che 
nonpuòeflèguirvna  molticodtned'boo- 
mini,e  dottori  afsierae.  Oltre  di  ciòfo.t»- 
piongeil  fudcrto  Profijta  auer'in  fcfìefl'o 
fpcrimentato  li  valor  delia  mano  di  Ga- 
briello,poichc  cfTcndoegli  rimaftotea 
for7a,e  Icnadifoflenerfi  ,  e  però  caduto 
quafì  morto  di. faccia  in  terra,in  efscr  da^ 
qucgl  1  tocco i^mi  rinuigorìrfi ,  e  potè  col 
corpo  sù  le  ginocchia  inalsaifi .  Quelle^ 
proprietà  fpirituali  additauano,  diccLi- 
rano,queile  vane  di uife  corporali ,  coHe^ 
q  ual  i  Gabriello  i  Daniello  Icvopriìlsi .  In 
quel  gran  conflitto  fcguito  nel  Òielo  fri 
gl'Angioli  buoni ,  ecattiui ,  mantennefi 
Gabriello  vbcdicntc  al  fuo  Dio  mediante 
l'ardentifiiroo  amore  ,ciie  verib  dt  ouesU 
nella  fua  menteauuampaua,con  chefi  Prc- 
fcr uò  dalla  colpalonuoo  e  meritò  nciJa^ 
graziaeflère  dal  medeno  Signore  coofe^ 
cmto.(  BaflJjom.g. 
aSo  EtfcBdoli  aisioBe  <po6ci  i  Santi 
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Oioachino,  &c  A  nna  ,  c  celebrato  il  Santo 
Macrimonio^ìiiono pili  Autori,  cho 
per  fc  ftcfsi  fi  raunifarono  ftcrili.Mirando 
dalia  Natura  ncgarfì  ogni  rampollo  di 
prole  »  ticor(èro  alla  grazia  t  fupplicando 
códinocifinmipriegoi  rAltifsimoàooBH 
piaccrfi  concederli  fecondità  jCrTendo  in 
quei  tciupiokrc  modo  noioia  la  ftcrilcz- 
.Ra,  e  percneenn»  nd  diuìno  coi^ecKo  en- 
crambi  accetti  per  T eminente  ^rado  di 
fantità,  ai  quale  co'pafsi  della  perfetta  vi- 
ta aucuanoformontaco,  cllàudi  il  Signore 
le  di  cfsi  giiiftc  domande ,  communican- 
doli  il  bramato  vigore, &inuiòGabricllo 
con  altri  molti  Angioli  ad  auuifarli  del 
Samifsiroo  germogl  io,che  conca>ito  auc- 
lisnOyC  pofto  in  luce ,  richiedendo  così  U 
congrucza  dice  Anfcimo,  che  fc  altre  pcr- 
ibneauuiiàte  furono  del  nalcimento  de'fì- 
g'U  ooiiieAbniaM>»lfiaceo.Gucobbe  9 
Zaccaria^non  doueua  ncgarn,queft'Ono- 
reàcoici,checra  pereHer  Monarchcflk^ 
del  Ciei,e  della  Terra .  Anzi  creder  ncfl'u- 
noci  vieta,  che  delle  future  gnihdestct 
qualilanafL  Ìtura  lor  figlia  era  per  conf^:- 
Suire,  li  dafse  (jabnello  vn  «ompcndiofo 
ragguaglio,  come 

«fsendotaliGcnitoriaCtid  Figlia  inalzati  à 
douizie  di  meriti afsai  maggiori  dìqueAi. 

281  Natapoilaièlicifiinia  Pargoìetu, 
c  gionta  in  età  d'adulta  d'anni  14.  quando 
abile  3  renderfiSpofa  l'antica  Legge  la  di- 
churaua ,  celebrato  per  Diuina  ordina- 
zione Io  Sponfaliftio  col  gloriofb  S.Gio- 
<fieppe,  e  fecondo  (criuono  alcuni  moftra- 
•ton  colla  verga  fionta ,  e  colla  Colomba 
venutali  f(H>ra  dal  Ciclo  il  Signore  Ipedt 
di  nuotto  Gabriello  ad  tonifàr,  come  tèce» 
il  Sacerdote  Zaccaria.  dcUg.  miracolofa^ 
Conce7.zionc,e  nafciàaentodi  Gio:Batti* 
ila ,  ragguagliandolo  eziandio  della  (cric 
adla  vita,che  tener  doueua,  conforme  dal 
-mcdeino  Iddio  Gabriello  era  flato  infor* 
•roato,e  principalroente,che  à  fomiglianza 
d'£liaiorta  ftato  Precurfore  del  Mefsia ,  il 
•cuiauuentoerapcrfiMcederefirà  breue  » 
che  lo chiamafieper  nome Giouanni, che 
iacebbc  iàntiiicaxo,c  colmo  di  Spirito  San- 
coad  venere  ddia  Madf«ftcheiialòendo,é 
Ioi,&à  motti  rccarcbbc  indicibile  gioia  , 
che&ttoauercbbe  vn'auderifsima  vita  , 
conuertitononpochiàpenitenza  ,  acciò 
bco'appwecchiattfitfooafscroper  riccuc- 

ic  ilmiciioflc4cflCOK«24aA  dando  Zac- 
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caria  quella  credenza, che  doueua  alle  pa<« 
roledel  celeftiale  Mefsaggtero  riflettendo 
la  vecchiezza  fua,e  della  conforte  Lifabcti 
ta  Aerile  per  natura,  c  perctà^gl'intuonùi 
che  in  pena  perduto  auerebbe  la  loquela  j 
ftcohdotoftole  auueime,(ifKlieiiatond<* 
dcilSanioPrccurfore  . 

282  Tuttcqueftcappariziont,&amba^ 
icbrie  credute»  e  fatte  dà  Gabriello ,  ben* 
che degniisima  intanto  da  Sagri  Dottori 
vengono  riputate  di  qualche  eccellenza-» 
in  quante  fi  giudicano  figure ,  &  ordinare, 
all'altiisinia  anibafceria«cbe|>otefscgUi  al- 
la Gloriofifsima  V'^cTginCjannun/.iando  1' 
Incarnaztone,egl'ctrctti,chc  da  quella  dc- 
riuarono.  11  Serafico  S.  Buona uentura  per 
ifpiegarelacommifsione  della  Legazione 
àGabricllo  in  quelle  fuc  tcruenti^me> 
meditazioni  della  Palsione  fu'I  prmcipio 
va  contemplando,  chedopolaroatnadc 

§rAni;ioli,e  caduta  dcirHuomo  .giaccn- 
ol'Vmano genere  ncli'abifeo delle  mifc- 
ne,grAngioli  Santi  mai  celiarono  d  i  pre- 
gare per  la  riparazione  di  efio,co*l  qual^ 
s'aucua  da  compir  il  numero  de'CittadiRÌ 
del  Cielo,&  empir  le  icdie  vuote .  Veden- 
do,che  il  rimedio  per  migliaia  d'anni  s'ao» 
daua differendo,  s'accaTofaiuDO efsi  ncf 
pricghi  raddoppiando  (èmpre  più  le  loro 
ilianzc  con  maggior'energia  finche  >  pre^ 
fentandofi  la  pienezza  de  tempi  fi  molse  i' 
Altifsimo  à pietà,c  s'indufse à  porger  ildc- 
cifo  foliieuo  col  mandar  Gabriello  à  tàr  la 
neccfsaria  Anòafciata.Pafsati  fei  mefido- 
po  la  concczzione  del  Battili  a,  e  quattro 
dopo  lo  Sponfalizio di  Maria  con  Giofep- 
pe  fu  di  nuouo  dall'eterno  Monarcachia» 
mato,  èe  ordinatoli  portat  l'Ambafott  t> 
alla  Vcrginc,nel  di  cui  ventre  era  decreta* 
to aucrfi da  vmnnare l'increato  Verbo,  e 
pcròdiftintamcnte  tnFormatodelIa  (bftà> 
zadeirinc3rnazinne,delmodo»coi»  cnt 
aueuada  eflcttii.ufl  rcr  poterne  raggua- 
gliare l'eletta  Donzella  mtnuramente,ebe 
non  vi  aueuada  concorrer' ,  altr'huonao^ 
ma IVwm  ddio  Spinto  Santo  compiie  il 
rutto  lenza  detrimento  della  fua  verginale 
integrica,lcrbadofi  illibata  nel  pano,  aua-. 
tì,cdopo»rcft  tingendo  in  breue  coomcn- 
diorazzioniammrrabiti,chc  in  benefizio 
dcgl'huomini  era  per  f-re,chelochiaiDaf- 
fc G !esiì,chc far cbbc|;rande  per pn i  ri fpet- 
tijthc  n  ointtofari*  FighodiDio,clieauc- 
ua  da  ièdecc  nel  crono  di  Dauid^ci^^c  n  Ita 
Bbb  %  delira 
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èettn  del  Viòn  colà  si)  nel  Cielo,  non  per  Monarcheisa del  CtetoSrijpeoa  beniffintf, 

vnrevolojmapertuttarHtcrnitàj&insó-  cliccoll'incenettuali  pupille  doueua 
roa,che  rcdimrr  doucua  il  Genere  vmano  dcr  in  quel  punto  j  in  cui  l'incarnarionc 
dalla  ciranniadci  peccato,  e  dcU'Inferno.  era  per  efscguirfi, la  beata  Vifioncpermo- 
Che  nella  Redenzione  fpiccar  doueua  1'-  do  di  paisaggio,  fecodo  penfano  pid  Tee- 
Onnipotcn7a  di  DiOjafiai  piij,che  nella-»  logi,c  vedere  la  nicderoacfscnzafpirituale 
creazione deirvniucrfo  ,nttcroinquefto»  dicfsoGabriello>comepen{àSam*Atana- 
fecondodiflè il  Profeta,  baftò  s'impiegai-  fice  ?*acconfente  Alberto  Magno. Acciò 
lèro  reftreoiità  d  c  1  !  c  d  i  r  n  della  denra  -di*  nel  tempo  medcmo  le  fue  loci  corporali  ri» 
M\ni'.^4oniam  'vìdeòo  C(los  tuor  opera Hìgi-  ceucfscro quella caftifllma  confolazzione» 
terunt  tuorum  luMtn ,  &  fieilar  qiH$  ttt  fun-  die  da  oggetto  vifibile  può  companitG  t 
dtflivcM  nella  redemione  era  pcradoprat^  volkcompaiirecon  corpotfiumojoroiio 
nifi  tutto  il  Tuo  potcntilTuiio  braccio,  in  diprerogatiueromiclieuoliìquelle,chei 
cui  particolarmente  campeggia  la  fortezza  corpi  gloriofi  dopo  la  Refurrezzionc  fo- 
del  foggetto ,  conforme  afscrifce  la  iicfsa  no  per  riceaerc.  È  fé  bene  San  Tomafo  edi 
Vergine  nel  fdoCantico,  FecH  potentiam  parere  non  auer  potuto  la  Verginefedct 
in hrachh/uOi per  reprimer  l'orgoglio d -.ir  l  i  nuda  foftanza  dell'Angiolo,  non  com- 
inferno  ,  ridurre  à  nulla  la  poteftà  del  portandociò  lo  flato  de'Viatori  nella  pre> 
Prencipe  delle  tenebre .  Quefle ,  &  altre  lente  vitas  in  eui  ella  crouauafi  per  allora, 
«oft  concernenti  il  profondiffimomiftc*  nulladimeno  quello,  che  per  leggeoidi» 
ro  riucfatc  furono  d  Gabricilo,ncciò  com-  naria  fi  nicga  ad  vn'Huonio  Viatore,pao- 
municaric  poieik  come  fece,  alia  Bcatif*  te  li  Signore  concederle  ]per  priuilegto 
fima  Vergine.  *  grasioioie  fpeciale,  tanto  piU  cKe  leggia- 

•  aS?  Venne  Gabriello  non  egli  fulojdi-  monelle  Vite  di  più  Santi ,  auer  veduto  1' 
ce  Alberto  Magno,ma  có  nuincrolo  ftuo-  anime  de' Defbnti,grAngioli,e  Demoni, 
lodi  Spiriti  beati,  che  fc quando  lui  {Icfso  Ne  menociperfuade  il  contrario  il  dire  , 
doponel  nafcimemo  del  Redentore  in_*  che  la  Vergine  turbata  non  fi  fbria ,  fe ve- 
propalarlo  à  Paflori  accompagnato  fi  vid-  dutaaucfsc  i'efscnzadi  Gabriello  ncil'ef- 
dc  da  innumcrabile  fchiera  d'Angioli ,  co  fer  fuo  proprio  colle  luci  mentali  j  Attcib 
nuggiorc  ragione  conueniua  qui  ciò  fi  af-  potè  ciò  fuccederc ,  perche  non  famiròda 
fcguifse.SebeneGabriello  pocena  fpicgar  principio,  ma  inoltrato  il  difcorfojò  pure 
l'imbafciara  commefsali  per  mezzodivi-  dicendo,  che  ella  non  fi  turbò  della  villa 
ison'inicUettuaie.  al  due  di  S.  Tomaio, ne  dell' Angiolo,quale  ben  conobbe efsetCa- 
f'l'eftafl>tfe  den-iSiotì t  mcntalijche  fa  Ver*  brieKò aocre  tal  nome  dal  cierilluroi- 
gincfìouentcaueua  nelle  fueContempla-  muidìcc'  MarcoFi^uerioindecacordop.2.) 
/ioni,  volle  nondimeno,  iècondoviddel*  ma  per  le  fue  parole  afsai  aliene  daH'vtni- 
mtcncodel  diurno  beneplacito,  da 'coi  ce-  lifsimofentimcnto,  chedifcfteisaauctta, 
ni  in  nulla fidilungaua, adempirla  vefltfO  vdcndochiamarfi  piena  di  grazie, echó 
di  fcmbianza  corporale  la  più  vaj;a,cgen-  era  perefserMadrcdiDio.Egli  però  dotato 
lilc,  cheimaginarfi  polsa^auan/ainc  di  dal  Creatore  m  grado  eminente  più  che 
gran  lunga  n  i  fq uifita  beller»  terrena ,  qua!  fi  fia  mal ftgto  Awbafciadoit della:» 
e  conrfermedtce  Agoftino ,  con  vifo  luci-  Terra ,  di  celeflialc elooucnza,  e  graziai 
dffTimo,  ct3n ammanto  rifplcndcntc,  ne*  nel  parlare, con piacruolinìmc  parole  de»- 
itìoaimenti  mirabile, nell'afpcttomaefto-  ilramentelc  tolfe  daU'aniinoogni  pcrtut- 
foà  fine  di  porger  à  groccht  virginali  il  Ixnsione,  timore,ambiguità,  e  dubbici* 
shaggiordilctcopofTibile.  Che  fegl'Anti-  za,  che  Tinnita  fa.i  vmiltà  ,  (implicita, e 
chi  richiedeuano  nt  t^T  Ambafwiadori  fot-  verecondia  verginale  cagionata  le  aucua. 
iC7,ze  ragguardeuoh  j  e  bella  prtftnzacor-  Tanto  c  nccefsiria  la  Àeondia  in  ogni 
ponile,chc fodero praziofi,c fcnjsadifèito  Ambafccri3,che fe ilRc  Pirro  confefwua 
veruno  di  molli uofità,pcrlochcnon  furi-  d'aucre  dilatato  il  fuo  Impero  afiii  p'-' 
ccttuco  colui  mandato  da  Oirgcntc,  come  coU'cloquenza  di Cmcafuo  Ambafciadu- 
filerifce  Erodoto }  non  O  comienenole  P  re^che  coll'armideTiioi  Cnerf ieri  ;  trat- 
Angelico Ambafciadore  compftrifsc  con'  tandofi  quìdt  nequiùXK  Iddio  il  Moli- 
dfgoiflìmcvaghczze  innanzi  alla oouella  do  perdMo  »  c  richiamarlo  fottn  la 
. .  i   ,  .  ..  lua 
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fiiafbedteiua,  giàcfaeooBCOiMeeli  vi- 

ueua,  e  ciò  per  mezzo  dell'Incarnazione 
del  Verbo  ,  in  cut  fi  richicdeua  i'a/Tcnzo 
della  Vergine  •£àcoodÌA  ibpraumana  do- 
iieua  GabneUoaJofffanii  per  toglier  dU- 

ladi  lei  mente  ogni  ombra  d'inganno  , 
ogni  (lupidezza  di  timoreyOgnifofpcnfio* 
ne  di  duobiezza,moftrandocon  raùioni, 
cohmactnci  all'intellecto  la  venuT  dell' 
opera,ìnHuccndolo  con  deprezza  à  crede- 
re la  rìToluzionc  di  Diojacceturedibuon 
caofé  finure  per  i  ft  romenco  td  imprefa  sì 
alta,  fpicgandole  come  aueua da vcderfi 
inalzata  fri  tutte  le  Creature  alla  prccroi« 
nenza  più  dc^a  j  e  continuare  ne'fènti- 
meocimiì  ni|ili»die  vna  perfona  Santiffì- 
ma  vovCi  proporre,  cfscr  ricolma  di  grazie 
oell'aniina,  e  nel  oprpo ;  maperfcueraro 
nello  ftato  di  povera  <fiiaino  al  Mondo  , 
auer  grAngioli  ofsequiofì  in  fcruirla ,  ma 
non  crescer  per  allora  dt  ilima  apprefso  gì' 
Huointniyiàpcrfì  gtandc,c  non  moilrarne 
feilotlmenderri  feaxa  vinooorepiaoime»* 
to  cIctta,rantificat3,confcrmatain  grazia, 
prefcruata  da  ogni  neo  di  colpa  «  predetti» 
nata  al  piti  alto  grado  di  gloria  mmfolo 
Ibpra  le  Creatore  rroane,  ma  fbpca  tutte  Jc 
AngclichcGcrarchie.Anteuidc  il  Signore 
laturbaztonediMaria  ,cla  ncccITità  ,che 
iéueaa  per  acchetare  il  fnò  animose  |»er  in- 
tendere tanti  parado01 ,  di  perfettinìroo 
Oratore ,  e  però  ri  dcilinò  Gabriello  do- 
tato à  tal  fine  difingoJar'cloquenza.. 
•  384  Infegna  iignn  Pontefice  Gicfco- 
rto  ,clie  ncll  incarnazione  fi  celebrarono 
le  nozze  dell'VnigcnitodiDioQolla  Na- 
tura vmana»  echeneltaGafinobilìffioia 
del  ventre  vtr;;inaledi  Mariafiadempifse 

auefto  ineffabile  fponfalizio.  Or  qual  cofa 
i  quella  piti  malagcuol  e  à  vederli  >&à 
pcnfarfi^d'auerà  congiongerfidoe  nature, 
tra  le  qualiè  vna  difianza  infinita  mai  à 
badanza  intcra,ncrpicgata,  Ia  DiuioUàia 
pid  alta ,  la  pid  grande ,  la  piti  pura , la  pid 
perfètta  foftanza  imaginabile  fpolàrfi  col- 
la bafsczza,  colla  piccolezza ,  coll'imper- 
ftzzionc  .Ancora  non  finifcono  diraara- 
uigliarfi  I  SantijC  la  Chiefa  Cattolica,chc 
volcfìc  Iddio  fare  cotcflo  fponfalizio  nel- 
l'vterod'vna  Donna,  dal  quale  »fc  bene  fi 
rimoouono  tutte  hmpeiRzzioni,  &mpre 
iella  nel  fuo  efscr  propino <MÌ|(inario,OB> 
de  ammirando  efclamano ,  v  »  ad  ItberéH' 
àmfufctftttrkt  Hojmnm  non  korruifiìf^ 
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gmh^iterwm*Hotk  'hanno  efft  fare (|ui  (e 
difparità  ,  perle  qaali  diuer fi  maritaggi 
furono  notati  tcomequel  lo  di  Ciro,  e  poi 
d'Arufcrfc  Rè  con  Afpafia  figlia  del  pone. 
roErmotimo  ,  del  figlio  di  CofiantinO 
Imperadore  coU'ignobilifsima  Anaftafi'a , 
poiché  fe  confidcriamo  l'inequaliti  di  co- 
ftoco  finiMefittonaaccidennle,  efsendA 
quantoall'tfienza  d'vna  médema  fpccie  , 
cfi:mpretali  fponfalizi  fono  feguiti  per 
qualcneprerogatiuadi  bellezza ,  òdi  vit" 
cdconfidcrata  in  vnodeTpofi;  ma  dioeé' 
dofi,che  Iddio  fpofarfi  voleua  coH'vman* 
natura  tanto  ciscnzialmente  diucrfa ,  CJt 
penfiitanell'eiserfoonatiuo^efemplice  » 
fpogliadiqualfiuogUa  grazia,  al  ficuro 
ogn'vno  per  faggio,  e  prudente  che  fi  fof- 
ik^n  fentitlo  à  prima  taccia  l'attecebbe  ri- 
putato imponibile,  tanto  mai;gionnenie  » 
quanto  la  pedona  fofse  fiata  efsercitata^ 
nelle  contemplazioni  diurne ,  illuminata. . 
da  fpintuali  fplendori  della  grazia  gratìt 
ditta  ,  egrMumfadent* ,  informata  pid  'di 
chi  che  fia  delle  pcrfrzzioni ,  e  grandezze 
della  Dctt^,  efolica  ipe&o  varcare  l'im- 
nienlbOiea9€t«  itteraMnalnfe  abbifio 
di  perfiazinnicol  nauiglio  della  mento 
contemplante,  qual'era  la  Vergine.  Chi 
noncrederà,cbein  vn  mare  di  dubbiez^ 
ze,tnvnlaMrinaodi  difficolti  tutta  am- 
bigua doueua  rauui^àrfì  in  fentirc  noucHa 
tanto  mafpcttlita .  Non-akroche  vnode^ 
piU  enuneoti  Oratori^e  anefiero  le  Ao» 
GadeaMe>afigeIiche ,  quale  teniamo  fia  Ga> 
briello,  fi  richiedcna  per  chiarire  il  virgi- 
nal'i  ntciktto,acchecarc  gl'inforfi  fcóttol- 
gimeitti^ridurre  in  tcanouilio  ftaco  ogni 
mouimento  d'agitato  diAiirbo,fuora  d  in- 
tricato labcrinto  il  penficro ,  dinioftcar 
pofsibileia  rifi^luzionedioina,  benché  à 
fiintirla  fembrafse  ripugnante  ,  e  mdage* 
uoIepiUdiqnalfiuoglia  iperbole,  fi  come 
mirabilmence  e&^uì  leiiaiuiocol  fuo  dir- 
lctaèaole,e  fiwonoo  difoorib  ogni  timore 
(ierruad<  ndola  i  dar'il  confcnfo,accià  s'cf- 
fcttuafsc  il  cafiilsimo  Sponfaiizio  ftrctto 
con  nodo  sì  indifsolubilc ,  che  maggioro^ 
non  può  trouarfcne ,  non  efiendo  mai  pid 
potuto  fcioglier fi .  Di  maritaggio  sì  raro 
potiamo  dire  Gabriello  (oùc  il  Procura- 
tore inibtoico  ,e  mandato  da  Dio  per  U 
pactf  dell'Eterno  Verbo  >  e  la  Vergine  la 
procuratrìcc  per  la  parte  della  Natura.* 
y<a^nj^.PfirCo<U(ggi^rincifaiiisÌ(ni  nella 
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tèrra,  e  nel  Cielo',atnbedfielbisa  fiiltcrdo- 

tati  d'alto  fapcre,  ottcfo  in  poco  fpa7.io  di 
tempo aucuano  da  trattarlo,  e  conchiu- 
dcrlo,  lupcrarctuctcl'oppofiziom ,  che 
Inribrgcr  poteteno ,  aggiuftarele  preten- 
den7c.  Con  quanta  f-acilczza  termi naflc, 
taie  negozio  Gabriello,  procurando ,  che 
fcg  u  i  (le  con  ibdisfàzzione ,  e  conceniezta 
d'entrambi ,  l'effetto  adempito  Io  dintth» 
ftra .  Confiderando  la  Vergine  da  princi- 
pio la  viltà  dell'  Vmana  condizzione  non 
poteua  ìhdurfi  à  concepire  volleilè-viio  de 
Fcrfonap^si  di  nini  con  c(Iafpofarfi,pcnri- 
wtje  ripcnrauafupra  tale  trattato ,  poten- 
'«iogiuftamente  fofpettare  non  f-bfTc  illu- 
sone, rammentando  la  caduta  d'Eua ,  che 
pcrdàf  credito  alle  prime  parole  del  ten- 
tatore precipitò  tuttala  lua  poflerità  nei 
bafatrodeIrtnfeHcità,  onde  giudicò  ra- 
gióncuofc  anzi  doucrc  ben*e(Iàminarej 
tutte  le  fìllabc  della  propofta  ,  Cogìtabat 
ualheffet  ifiaft^lutdtio  .  Ma  che.'  tutto  ciò 
ma  ni  fedo  indisioMJa  pot<»nteelo(|a€* 
2a  di  Gabriello  in  agcuolare  tutte  le  ma- 
lageuolezzci  Icuarela  vQ'intelletco  ,  che 
aneo  fendataitfente\iircòrreua,(ygni  am- 
biga(ttà;accordare  ambe  le  parti; rnVITet- 
tuarcil  bramato Sponfalizio ,  rpiej»ando , 
che  la  Carità,  la  Mifèricordia  forpingcua 
I'Aluinm'o>ad  inalzare  à  timta  (Ublimità  I- 
ytnatfa  creatura.E  conformò  if  Pròcfuratò- 
re  ^t'Abramo,  auuto  il  confentb  per  lo 
SponfiHrio  d'Ifaaccocon  KebeCca ,  prc- 
fcmòaila  DònTfcIla  i  ricchi  doni  portar i- 
Ic  i  Non  iitrimcnti  prcfentò  Gabriello 
rutti  itefbrijChe  alla  Spofa  inuiaua  il  Si- 
gnore pienfczzà  diGmia,|!nndn9Beifti«> 
mif^inabili,  r^gno  eternò ,  dominio  fenza 
finefopfa  l'vniucrfo  in  cielo ,  &  in  terra . 
Tutto  CIÒ  detto  abbiamo  per  dichiararli  il 
yitòr di  Gabriello inlt^ar  dalla  Vergine 
i1  difìurbo,  in  culla  vidde  j  torniamo  ofi 
all'apparizione  Tua  in  iènibianza  ttiiana 
Vifibile. 

-  iSs  Piì  parere  d'Agoftinoi  chel'appa- 

/izioni  fatte  in  tempo  dell'antica  Lejii'e 
dagl'Angioli  in  forma  vmana  fbn'cro  dai 
Signor  ordinate  per  indùrre  à  crrderé,che 
il  Vèrbo  Dittino aueua da  vnirfi  ipoftatt- 
camcntecpll'vman.i  Natura,  ccon  tali  di- 
tiift-farfi  vedere  in  terra  , e  conuerfare  co- 
grHuomini,  effettuando  ropcradefigna- 
ta  della  Rc<k' n/tone^con forme  mirauano, 
che  gl'Angioli  quantunque  foftanze  fpi- 
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ritaalifi.veftiiMiio,eparlaiiaiio  ton  htà 

con  vmana  apparenza. Per  il  mcdemo  fine 
l'Arcanciolo  Galiricllo  volle  lare  l'amba»- 
fciata  alla  Vergine  in  forma  vifibilc,c  cor- 
porca,  acciò  perfuaiàfeAaflè  con  fatti  ol- 
tre le  ragionijche  non  era  impofììbile  all' 
vnigcnuo  di  D/o  quantunque  attopurif- 
fiiBO. immortale»  otinnifìoUevefiirl!  di 
^gTiamorr.iIe,  e  vifibtle  ,  nirando  Itti 
Spinto  Angelico  velato  d'ammantocor- 
po rco,d  1  cu  i  nell'incarnazione  era  per  aai« 
m  a  ncar  fi ,  foggcttato  fi  ferù  Ut  betMfqiiai»> 
to  al  1  a  parte  fenfìtiua^ patimenti ,con for- 
me lo  Spinto  Santo  aucrcbbc  più  à  pieno 
fpiegato,  e  dichiarato  al  fuo  intelletto.  ' 

285  Ftl  anco  indizio,  &  argomento  eut» 
dente  l'apparizione  di  Gabriello  m  fcm- 
bianza  vraana  alla  Verdine,  che  gi'Huo 
mmicominctaoo  aofrumo  i  godere  d» 
nicftichezza  non  ordinaria  co'ficatiSpt* 
riti, ficammcHi  fra  brcucà  godere  afficmc 
con  eilì  l'eterna  gloria ,  e  beatitudine,  po- 
nendoli fìn'all'eBìgliat-ebAndo,  che  noi 
roìferi  dal  regno  cclcfte  ,  per  il  quale  furam- 
mo creati,  aueuamo  auuto  nella  caduta^ 
del  primo  Hnoroo ,  onde  non  più  ftranie- 
ri,dtflerrati,  Scefclufì,  dal  commercio 
dclciclo,  mafuoi  Cittadini,  e  familiari 
dcU'AitilIìmo,  non  più,  ne  meno  che  gì' 
Angiolì»iccondo  la  dottrina  dell'Apofto* 
lo;  comparendo  dunque  con  quelle  cor* 
porccdiuifc Gabriello,  tìl  vn  dir'alla  Ver- 
gine) Non  farà  più  auuerfione  fràgl'An- 
gidi, e gPHuomini.  S'apre  adclTb  libero 
commercio,  faremo  noi  vederci  fbuenie 
in  abito  vroano/diucrranno  gl'Huomijii 
poi  1H!bri  dé  qualità  Angeliche ,  oonaer- 
faremo  qui  in  terra  con  eiS  alla  doniefti* 
ca,difcorreremofàmiliarmentc,parlercmo 
à  faccia,  à  faccia^  come  veri,  e  cjri  Amici, 
fouueniremain  tntto  quello  potremo  i 
loro  bifogni,'  &  in  quello  la  virtù  nollri^ 
mancherà  ,  ci  interporremo  apprcifo  d 
commune  Creatore  non  altrimcntiièfo^ 
fimodeirefrcrmedcmo,  della  fteiTa  con- 
dizione^c  finto  ,  con  preflczza  correremo 
alle  loro  chiamate,  voiarcmo  più  veloci 
dé'Venti  v  Non  fianio-  più  nemici , fi  P*'; 
blichcrà  fra  breuefolenniffima  pace.  Nc'l' 
amarezze  ,  ^  angofcie  fommjniftr.irtino 
ogniconlorto  ,  c  riftoro  anco  vifibiInKfl- 
teoome  Medici,  direttori ,  Auuocati ,  io- 
tcrpreti,nTC77,ani ,  e  protettori .  Voi  fare- 
te ji9ftiaKcgina9&  Imperatrice  ,  pcddc- 
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remo  da  voftrì  cernii  •  ecMne  di  toì  paggi  > 
efcruiirdehnruni  in  Cotto  quello  vi  farà 
grato,  nel  modo,  c formai cnealiA  voioiv* 

tà  vollra  piacerà . 

a97  Perduta  era  hà  gl'Huominr'It  no- 
titia  delle  cofc  fpirituali,ecclcfti,  non  au- 
ualcndoli  pili  del I c  cofe  vifibi! i  per  mezzo 
di  padàre  al  conofcimento  delle  cofc  inui> 
fibilijConfi>raieil  loedemo  Signor  Iddio 
aucua  iftituito,  fecondo  la  dottrina  de' 
Sami ,  fi  che  per  lo  piti  in  veder  gl'occhi 
▼man  i  gl'oggct  c  i  corporei  «eqaindimuo* 
uendon  gl'intelletti  àconfiderarli, quan- 
to pai  li  llorgeuano  dotati  di  nobili  qua- 
lità vaicuoli  à  folleuar'il  penfìero  alle  cofe 
,     $upériori,tanto  meno  in  ciò  rifletteiiano, 
non  curando  d'i  noltrarfi  in  altro. Di  con- 
•templaret  e  vagheggiar  cO'e  appagauanlì, 
«omefiiftsnzc  rpintualt  non  0  trouaflèiQi 
quaaticRon,  e  misfatti  da  ciòs'origìtuH 
nano?  quando  altro  non  fofTc  ftato  ,era 
vnagrandiflìma infelicità  tenere  tutto!' 
af&tto  impiegato  vcrfo  le  coft  terreno 
lungi  dalle  ceìeftì,  c  però  tii  molto  conue-? 
ncuolc  comparilìc Gabriello  in  fcnibian^ 
za  corporea,  acciòdall'afpecto  di  c[ualun- 
que  corpo  incominciaftìmo  à  confiderà  re 
refrcre,evirtiìde'Spiriti  celcftì ,  l'eccel- 
lenza della  loro  natura ,  la  nobiltà  deii^uj 
potenza,  il  valore  nell*openre,  e  quanto 
fonodi  effì  pid  ignobili ,  &inferiori  tutte 
lefoil.inze  corporec,non  perendo  veruna 
paragonarli ,  per  eccellente  che  paia  ,  ad 
vna  minima  vaghezza  di  quelle,  che  ncgl' 
Angioli  tralucono,  eflTcndo  ccrtifUmo  , 
che  la  bellezza  ,  con  cui  Gabriello  com- 
parneananzana  di  gran  lunga  qualtìfia  di 
qnalunquealcra  iattura  corporale . 

288  Non  era  ancora  alla  (coperta  riuc- 
lata  la  g  loria,  che  i  corpi  de'beati  fono  per 
auere in Ciclo«le.doti  gloriofe, di  evi  fi* 
ranno  adorni  dopo  la  Rifurrczzionc,  di 
quanta  chiarezza  fì  vcftiranno ,  di  quanta 
velocità diucrrannopof!c(Tori,(cnza  che 
riccuer  poilàno-iinpedimcntOf  ònoÌa»né 
da  gl'elementi ,  ne  dall'influenze  >  ò  forze 
dc'piancti,  edc'cieli,  e  lì  come  diflc  il 
SoaMM»  Pontefice  San  Leone  éel  lichen  - 
torenella trasfigurazione  gloriofa,  ch<^ 
moftrar  volle  la  bellezza  >di  cui  arricchi- 
ti faranno  eziandio  i  corpi  degl'eletti  nel 
xcgnodellabeaticudinf  così  anco  conue- 
iiiuj,che  nel  principio  del  tempo,  in  cui 
«tt'caangcIiGa legge  fi  dame 
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to,  e  nel  quale  quello  liitaro  godimento 
aueua  apertamente  à  riuelarfì  ,  &  incul- 
carfi  à  nouel  1  i  Fedcli,(è  ne  fommioi  fi  rade 
vnmanitcflio  faggio  pria  d'ogn'alctoaiU 
gran  Vergine  deputata  Ma<h%  deU'cnaB^. 
gelico legislatore  Ja  di  cui  fede  aucua  id*. 
a/Todare  tutte  le  nofìre  credenze,  c  perd 
apparue  Gabriello  in  forma  corporea  .ma 
tutta  rifplcndente,echiara5Violamealpa» 
ri  della  ftenfa  velocità  non  foggetta  àmo- 
Icilie  d'altri  corporei  ageotiionde  colfoia 
mQftrarGìnquellajKuifa  venne  tacitami; 
te  à  dire.  A  quello  (tato ,  anzi  migliore  fa- 
ranno Icorpi  deirvmane  creature  fubli- 
mati  dopo  le  noie  della  prefentc  vita  j  e  nò 
le  difpiaccia  per  poco  vederli  nel  corrente 
Iccolo  angariati ,  perche  nella  futura  vita 
d'iramcn^  gloria  faranno  ricolmi,  da  làc*; 
chi  di  patreoriBC  cangiati  iàranho  in  pro- 
fumieri d'odori.  La  materia  terrena,  di 
CUI  fono  flati  ammafTati ,  in  fomiglieuolc 
àquella  del  Cielo,  anzi  m  migliore  muta^ 
ta  la  vedranno .  A  tale  onore  folleuati  Ct» 
rannOjC  chi  brama  à  più  alto  grado  di  que- 
llo lormontare,  affliggalo  con  penitenze. 
Io  conduceua  per  la  flrada^  perlaquale^ 
ofseruarà  jche  l'Vmanato  Verbo  condar-, 
rà  il  fuo,del  qual'ora  iì  veftità  ne!  tuo  vtc- 
lOtSappia  ogni  Huomo  ornai  la  dtfpoiiziQ- 
ne.deJJa  diu  ina  liberalità  intorno  a  qoefio 
particolare,  che ,  fc  bene  in  pena  del  pec-» 
cato  fcampare  non  fi  può  la  mortele  fi  per- 
mette, che  à  tempo  iòggetti  fìano  à  pati- 
menti»allacorruz7.ione ,  e  putrefa/zione 
rifjrgcrannopoi  gloriofi^cpriuilcgiatidi 
qualità  SI  fcgnalatc ,  che  le  ftelle ,  il  folo 
aaenmno  gi  uda  ragione  d'inuidiarli  i  lu- 
ilrorijlaneuc,  la  bianchezza  «e  gl'aroma» 
ti  più  vigorofi  la  fragranza  . 

289  Si  narra  d'alcune  Nazioni  auero 
per  coflume  non  accettare  Arobafctadori 
flranicri  vcfliti  diucrfamcntc  daH'vfato 
da lorOjC degl'Antichi  Romani ,  che  dare 
non  voieiiano  vdienza  ad  Ambafciadori , 
fe non parlauano  neiridioma Romano.. 
Per  quello  ancora  potiamo  affermare  fi  ve- 
ilifse  d'vinana  Iiurca  ^.Gabriello  pgreise<; 
re  accetto  >  e  gradttoalla  Verginediebia-. 
rata  già  da  Dio  Monarchcfsa  dell' Vni- 
uerfo,e  nclmcdemolinguaggiodi  lei  ef- 
pofcl  ambafciata  ,lafctandoper  allora  la 
locuzione  propria  degl'Anali  $  quan* 
tunquc  più  fpedita  in  uprtmere  concettile 
i'ii^icozione.  ^ 

hhb  4  Com« 
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.  Mo  Compito  il  negOBio  conmidsoli  Io  apparccchtanle  dal  principio,  e  godere 
Gabriello ,  e  fcgutco  felicemente  l'effetto  il  premio  deTuoi  grandifsimi  meriti ,  de- 
dalia cala  della  Vergine  in  Nsrarette  ve-  (linato  fiì anco  Gabriello à darle  di  ciò  V 
lociflìmo  Ci  porco  a^nti  Padri  nei  Limbo  auuifo,  e  prefencarle  la  palma  ,  che  &  1^3 
adannimittrli  come  nell'vterod'vna  dd*  conueniua  perle  vittorie  occenott  del 
zella  per  opera  dello  Spirito  Santo,  fccon-  Mondo  per  l'Vmiltà,  del  demonio  perla 
do  le  di  loro  Profczie,e  figure  ,conceputo  Pouertà,c  della  carne  per  la  Verginità,  fé- 
giàerailSaltiatoredel  Mondo,  che  loro  condo  atteila San  Vincenzo  Ferrerio.  («T. 
cauare  doueua  da  quel  tenebro fo  abbifso .  f'l»f,Ser,i,  m  Afump,B.  Ai.  )  Di  lui  pari- 
ti Corìpenfa  il  nojìro  Bernardino  de'Bufìt .  menti  fi  fcriue  cfscrc  ftato  l'Angiolo  ,  che 
Ser.iM  Annunt.  luemud. )  Per  eiscre  fiato  nell' Apocaliise  moflrò  à.  Giouaiuii,e  ^ie-  ' 
AnUo  di  niiftero  tanto  inefRd>ileriiiialè  gò  quelle  aoMBÌiabilivifioni 
ancodiersoorscquiofo  ,  e  pronti  (Timo  ad  291  Da  tutte  Paccen  nate  apparizioni, 
accorrcruiin ogni bifogno, onde penfa-*  e  particolarmente  dall'ambafciaria  fàtta  ' 
Bernardo  ,  che  emendo  il  Santo  Giofeppe  alla  Vergine  ne  viea'in  confe^ucnza  Ga> 
Spofo  della  Vcrgioe  caduto  in  diucrlo  brtello ,  come  in  ciò  piU  fiaoritodaDio, 
dubbier-ze  come  non  confapcuole  del  fat-  efsercftato  dai  medemo  priuilcgiato  di 
tOi  e  però  difcgnando  colla  mente ,  come  perfezzione  non  folo  accidentale ,  ma  an- 
potelWdal  labcrinto  liberarli ,  il  medemo  coefsenziale  maggiore ,  che  altri  Anjg^io- 
Gabriello  li  apparue,  tolfegli  ogni  ambi-  li.Chefefil ooftwBe diiuomint  fàggi »8c 
guitàdalgiudizio ,  loragguaj^liò  del  fuc-  accorti  procurare  d'arricchire  di  tutte  le 
cefso,  e  compeodioiàmentc  di  quanto  era  qualità  nobili  col  ui ,  che  à  qualche  grand' 
per  fegaime  in  benefizio  (ao,edelGeiicfe  Impiego  dcftinaimno,  onde  leggiamodel  . 
vroanojcon  che  il  Santo  vfcida  ogni  fcon-  Rè  Ciroauer  voluto  fi  iliruifsc  di  Proco* 
uolgimento  mentale,  &  in  vna  perfcttifll-  dereallagrande  quegli  li  aueua  da  Icruire 
ma  tranquillità  fi  rulufscCiòancoci  per-  per  Ambafciadore  ad  altri  Prcncipi,aijau 
fuadè,  che  egli  parimenti  auuifafse  il  me-  piti  conueni  ua  efseguifse  ciò  il  Sigaoro 
demo  Santo,  cne  trafportaftc  nell'Egitto  dc'Signori  ,ladi  cui  accortezza  ,  e  pru- 
Gicsù  pargoletto  colla  Madre  >  e  d'indi  den^aauanza in  infinito  quella  diqualfl 
poi  Io  rìducefse  nella  Giudea,  mono  Efo  fiacteatura^  Che  però  donenarAngiolo, 
de  »  e  fuoi  nialuagi  Configliert .  Nell'ota  q  ual  diicgnaua  Araldo  d' A  mba&iata  si  al- 
che il  Redentore  nacque  in  Bette  lemme^  ta,  &  il  primo  àfapere  quello  iropcrcctti- 
Gabnello  annunziò  à  Paflori  il  gloriofo  bucdecreto  della  mente  diuina,  dotarlo 
nafciinento ,  e  tofto  feoo  adunandofi  vn*  d'eisere  pid  nobile  fra  gl'altri  de'Beati  Co- 
ofiercito d'angelici fpiriti  publicò  folcn-  ri,editutte  le  prerogatiue, che  alla  di- 
nementc  la  pace  tra  l'Huomo ,  e  Dio ,  irà  gnità  d'impiego  si  fublime ,  alla  grande^- 
HCiel  j  e  la  Terra ,  c  con  celefliale  melo-  za  di  miftero  si  alto  (iimaua  conàccuoll* 
dianM>ftntono  tutti  l'immcnfa  conte n-  HfsendorambafciatalapiU  importante  » 
tfzza,chcnc  podeuano.  Quando  poi  1'  che  mai  alla  terra  fia  fiata  dall'Empireo 
Vnianaio  Verbo  fecondo  i  decreti  Diuini  portata  fcnza  hiilo  richiedeua  vi  venifscj 
perefièttuafe  I*opra  delIVoiana  Reden*  vnode'più  degni  Pecibnaagi,  che  intuì' 
ùoneà  Imcommefsa  lafciò  Crocifiggcrfì  to  quei  felice  regno  per  abitami  ^aoen^ 
in  vn'ignominiofo  patibolo, dato  già có-  nodacreare. 

punento  all'imprcfa  ,  pria  che  nel  Limbo      292  C^ntunqtie  in  tutte  le  fizhicre  di 

l'Anima  Aia  fantiffima giongefse ,  precor-  queiS(ttrtttCeleftiali niunoiìa, che  nobi» 

fc  Gabrielload  nuuil  irnc  l'nnime  luidi-  nfsimo  anco  non  fi  riputi ,  aucndo  la Na- 

moraniij  e  contro  grauucrfari  maluagi  ,  turaai^cltcaintuttilifuoi  indtuidain<^ 

ched'ìntorRo d  quello  (ì trooauano intno-  nedeoio iftame rìccuuta  l'cfiflenta  dair 

nòegtiil  primo  quelle  parole  TolUttpor"  Onnipotente  a£neroe  colle  pcrfÌK'.zionief- 

f4»fOO$ì  penfaS.Epihnio  .  (V.  Fpìvhan,  fenziali,  &  accidentali  quanta  alla Gw- 

OrMAeChfifi.fep.  )W^nMtQi\  tempo,  in  tia,  e  poi  anco  vnitamente  auanto  alla 

cui  la  Beat  iéf  ma  Vergine  pafsar  doncva  G]óm,perIochenffsunodieni  qwR^^ 

dalla  Terra  all'Empireo  à  riccuere  la  Co-  ciò  può  dirfi  auanzar  gl'altri  in  nobnta 

ronaià  federe  nd  uono  di  lle^ioa  del  cic*  per  cfscr  jùùaottco in  ppf^edcrc  qualcho 

T    *  .  I  ptccioi* 


Digitized  by  GoQgle 


VITE  DI 

precfnÌD€n2:a>  ò  per  ei)èrfi  io  qualciie  vir- 
ttttrattMggtoAiiieiitelègnalaccs  ò  perche 
da  principio  pili  degno  poflì  vantare  la^ 
fuadefcendenza,  auendo  dal/a  fteflàpo- 
•^enza  riceuuto  Te^&re  mediante  l'azùone 
creatina .  Nulladimeno,  .ftcontofadot» 
trina  de  Sacri  Teologi,  non  hanno  cmti 
gl'Angioli  la  ileflàpcrfezzione  ne'  predi- 
caticmflsia]i,  òcotìAcidogn'vnodif* 
fttifcafpecificameme  dall'altro,  confor- 
■ne  vuole  San  Tomafo,  ò  che  de  fattovi 
iiano  ,  ò  almeno  non  ripugni  de  pofTibili 
tfkr  pid  Amiioli  in  vnafpccicfomiglie- 
noli  intutto  fra  di  loro  nell'cflènzajfècon. 
doèdìparereilnoftroSottiliffìmo  ,  così 
ne  meno  può  dirfi  abbiano  la  ftcflaperfèz. 
•ktoneaccidentale,an/i  pofta  MdtciT]  di- 
ucrfità  ne!reflren7.iaic,nc  ficgue  anco  ncU' 
accidenule  I  come  oelU  Grazia  >  nella^ 
filorii,  iieQaSdctiui,eiKiraltrepreio- 

Jatiuc  al  dir  dcIl'Apoflolo ,  Steiia  etUm  i 
eUaiifertiHclàxhétUi  il  che  intendono 
particolarmente  degl'Angioli,  i  Dottori 
-CaKolici.  Conueniua  dunque  fi  preparar- 
le vno  de' principali  Cittadini ,  c  de'piU 
intimi  della  Corte  del  Re  immortale  per 
Amba&iadoreiiintgoKiostardao,  el'a^ 
fcrticeilgranPontrficeGre^orto.  Seben 
a  noi  può  baflare  a  tener  C^abriellovno 
de'primi  nella  celeileGicruraicmme>  l'a- 
«crlo^lSigiiofc  deputato  iiio  AraIdo»aa- 
de  francamente  potiamo  affermare  quanto 
alla  nobiltà  frà  grAngioiilia  auantaggia- 
tOjacciò  l'vfiicio  ingiontoli  ben  li  conue- 
niflè  ,  e  con  ognidccm  Io  hmni^ 
^iaffe  . 

-   293  Alcuni  fono dijpareiejchc ila  Pren. 
cipe  de  gl'Arcangeli  leoondo  Coro  delh 
terza  Gerarchia ,  coapeniàSanTomafò, 
&  altri  indotti  a  cale  fentimento  dalie^* 
•fegucnti  ragioni.  Primo  perche  i  Con ,  e 
Gerarchie  de' beati  Spirici  fi  diilinguono 
per  gl'vffici,  e  min  iftcrij.chc  efiercitano, 
non  efTcndo  lecito  a  neffuno  far  opra  ve- 
runa ,  eccetto  QueUe,  a  cai  dalla  di  a  ina 
difpofizione  é deputato»  ifà  tutti  i  Cori 
'dcM'intellettuali  foflanze  ,  e  due  virimi 
deHa  terza  Gerarchia  dcftinati  fono  alla 
■guardia  de  gfhuomiiM»  &  a  portare  gli 
auQifidclIecofc  ,  che  a  loro-appartcngo«- 
,no,  con  q-ucfto  ordine  però,  che  quelli 
dell'infimo  Coro  delegati  vengono  aUe 
•eofedimìnorconto ,  &  a  quelle  di  mag- 
gior importanza  coloro  del  penultimo.. 

EflTtndo  il  roiiicrodciruicanMZioaeim* 
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portanciflìmo  lenza  variare  l'Ordine  pre- 
fiiTo  ,  baftò  fi  deftinaflè  it  PteBcne  del  . 
fecondo  Coro,cioé  de  gl'ArcangioIi, qua- 
le fi  tiene  Gabriello .  Secondo  commune* 
mente  fi  crede ,  e  pare  la  Chicfa  l'approui  % 
cflèr  San  Michele  fuperiore  a  Gabriello  , 
comefì  vede  nelle  Litanie  de' Santi .  Ter- 
zo, nei  che  San  Tomafo  fà  gran  forza ,  la 
Cmela  chiaiMSaii  Gabriello Arcangio- 
lo,e  nó  Cherubino,  né  Serafinojfegno  e  ut. 
dente  cfTer  del  Coro  de  gl'Arcangioli.  La 
quarta  ragione  e  morale  »  perche  da  quìi! 
calia  quefla  (anta  >  e  filu<euoIe  dottrina  « 
che  ogn'vno  dcuc  attendere  alI'vfBcio  & 
impiego  aifignatoli  per  non  perturbar 
l'ordine  della  Republica ,  e  con  cagionar 
riflèyOdis  ediflcnfioni,auali  nafirono  dalT 
ingertrfi  alcuno  nel  meftieraftrui  ,  chcj 
nonlilpetca  .  Bilèndo  a  gl'ArcangioIi 
commetla  la  eoM  di  portar  a  gl'hoooiiiit 
l'inibafciatc  importanti,  giuftamcntefi 
dice ,  che  rimportantilTima     tutte  ti  ca- 
po, e  il  duce  di  cfTì  fi  ingtongeflc . 

294  Con  tutto  ciò  altri  Padri , e  Dotto- 
ri tengono  ,  &  infesnano,  che  Gabriello 
fiali  primo  di  tutti  1  Cori  de'Spiriti  beaci, 
atteio  il  negozio  oommefToJi  era  il  pri- 
mo ,  che  nel  tribonakdìDto  fia  flato  mai 
trattatOj  onde  la  ragione  richiedeua  vi  fi 
inuiafTc  il  Prenupc  dell  'Angeliche  Ge- 
rarchie al  diredi  San  GregorioyJ'^aiaMMi 
jingelum  'venin  dtgnum  fun  ai ,  qui  Sum^ 
mumùmniumnuniiuhmi,  Diicnde  a  tutto 
potere quefiafentenza  il  Cardinal  Vigue- 
rio  ,  e  Ccfeilino ,  il  quale  adduce  anco 
quelle  parole  di  San  Damafccno  ,  Clamt- 
mui ctunGabrieUt  qui  frimumlccvm  etti- 
net  mHr  j^gtlof ,  Né  mancano  in  pruoua 
di ciòprobabili  ragioni .  La  prima,  e  la 
già  detta,  che  del  Supienio  miffero  doue- 
ua  edere  Ambaicradore  l'Angiolo  Sttprc^ 
mo.  Secondo,  quo  fi  a  t  mbafciata  ftl  da  Dio 
HcfTo  ingiontn  a  Gabriello  ,c  nó  per  mezr> 
zo  d'altro  Angiolo  >  conforme  ofTerua-» 
Crifoftoino,  e  Bernardo,  proprietà  fola 
dell'Angiolo  primo,  e  pid  eccellente,  at- 
tcfo  gl'inferiori  fono  iilurainati,  e  fpeditr 
pecrpczzode'^uperiori  ,  ^ondo  la  dot- 
crÌRadiSanDionigi.  Che  le  alconodiio 
voJeilè  non  aucrin  CIÒ  il  Signor  oflcruaio 
la  Legge  ordinaria,  e  confucca ,  ma  /pedi- 
co  egli  ntedefimo  Gabtierio»  quantunque 
del  Coro  dell' vlcimaGerarcbia  pcrprìv^ 
kgio  fpccialc  .  Con  maggior  ragione  pf- 
fcimaiiioipoucmo  non  aucr  iddio  man- 
iaco 
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dtioftlciiaodcgrAngiolìdeftintti  a  ne- 
gozi dcf^l  Huomini ,  mail  primo  Spirito 

per  rcccellen7a  jC  grandezza  dei  miftcro. 
Terza  .  Se  lCn2  aflc  rifcc  ciìcrc  rtato  a  lui 

•  aoandato  vn Sera  fin o ,  per  rédcrlo  idoneo^ 
efacondoa  predicare  la  parola  di  Dio  , 
Dioico  più  conueniua  il  prmio  de'Scrafìni 
fbflèrinutato  alla  Vergine,  che  non  pre- 
dicare ,  ina  veftire  di  carne  doueua  il 
Verbo  diuino,  tanto  più  fe  al  detto  d'ifaia 
s'^ggionge  quello  del l'Apoftolo  .  Omner 

./tmt  mdmnìfirator^  SptrHmr  kt  iiriniflerimm 
f^'Jpy  e  quello  riferifcc  Nazianzeno  in- 
fcgnatoda  vn'crudito  Dottor  Greco,  che 
alcuni  Serafini  a(Ìjflono  dauanti  il  trono 
di  Dio,  quali  il  Iodano,c  fono  da  lui  man- 
dati a  diucrfì  negozi,  dalchceuidentemc- 
te  ne  Acgue  non  efTer  oltre i  termini  della 
Legge  commu  ne  j  che  anco  i  Serafini  ,  fi: 
ben  di  rado  ronoMlè.voIcedeftiaaciail*af. 
lari  di  confidcrazioncqui  in  terra  .  Et  in 
vero  a  pcnfarlo  non  fcmbra  incredibile  , 
che  vn  Sertfiao  fi  mandaflè  per  Ambalcii. 
dorè  alla  Vergine,  e ffen do  a  lei  anco  man- 
dato rVnigenico  di  Dio  dal  Padre,  acciò 
loveiliflèdicameVmana.  Chela Chielà 
ne'publichiprieghiprefèrifca  Michele  a 
Gaoriello,  da  qm  nonpuòarf^uirfi ,  che 
iia  SujPcriore  a  quello,  facendo  ciò  per  ef- 
Uxt  mìtuito  Prenetpe  della  ChtcA  nili- 
tance,  efuoCuftode»  coachepuòftare, 
che  Gabriello  fia  il  primo  nella  Chicfà 
trion fante,  tanto  più ,  che  Gabriello diflè 
«  Daniello»  che  Michele  era  vnodeVruni 
Prcncipi,  ma  non  il  primo  di  tutti . 
chsel  vnurde  Prìncìpibur  primi r .  Si  noma 
nel  fecondo  luogo  delie  Litanie  Gabriel- 
lo per  rmconbenza  auuta  di  trattar  i  ne- 

3;ozi  concernenti  alla  Seconda  perfcina 
ella  SantiQìma  Triade  .  Che  Gabriello 
Iia  chiaretto  ATcangiolo,  non  fideoed» 
quefto  inferire,  che  non  fia  del  primo  Cs^ 
ro  della  prima  Gerarchia,  attclb  la  Chic- 
la  chiama  anco  Michele  ora  Arcangiolo, 
ora  Angiolo.  £  ricome  il  nome  di  Angio- 
loccommunca  tutti  li  Spiriti  intellettua- 
li, e  fi  appropria  a  auei  dell'infimo  Coro, 
così  quantunque  il  nomedi  Arcangiolo 
fìa  appropriatoa  Spinti  del  fecondo  CofO 
della  terza  Gerarchia,  nulladimeno  può 
anco  darfi  ad'ogni  Spirico  Cekft laie»  che 
hà  qualche  prcemiiieAzaliipra  de  gli  alni, 
e  noi  non  Tappiamo  di  certo,  per  qualra- 
gtone  GabtieUD  veag»  d€iiomia»oAi> 


FRANCESCANO, 
cangiolo.  Che     Abiamo  a  trattate  Io 

fponCilizjb  del  Figlio  mandò  il  pn)  fedele, 

accorto  ,  e  prudente ,  che  autfTc  nella 
iiamiglia  della  Tua  cafa ,  il  primo  dopo  lui. 
Doneua  parimenti  iquei-SouranòGenit» 
re  inuiar  a  negoziare  lo  fponfalizio  del 
fuo  vnigenito  colla  natura  vmanaii  pri- 
pio  della  Tua  Corte,cdc'Prcncipi  dcirÈm- 
pitco  •  B-  le  bene  vn  aftoderno  poco  ciò 
approua,  attcfo  per  ordinario  i  Kccoftu- 
il  umano  mandare  jpcrAmbafciadon  pe^ 
Ione  non  tanto  pnnirie  ,  e  principali . 
Tutta  via  Tappiamo  per  iTperienza  ,  chcj 
quando i negozi  Tono  d»  grand iffima im- 
portanza deftinarli  fogiiono  de'  primi 
PerTonaggi  Cosi  Federico  Terzo  Impera* 
dorè  inuiò  a  Papa  Nicolò  Quinto  Alber- 
to d'Aufiria  Tuo  fratello  per  coTe  ardo^j 
concernenti  all'Imperio ,  e  per  ottenere 
particolarmente  n^andafic  in  Gerraanit  il 
noftro Beato  Giouanni  da  Capcflrano  a 
iìnc  di  Tcacciare  da  Boemia  i'£refia,  cpre- 
dicateaqoet  Popoli. 

29^  Si  apportano  ancora  alcune  con- 
gruenze a  perfuadcre,  che  ben  fi  conucni- 
ua  a  Gabriello  quell'aUiUìma  AmbaTcic- 
ria  ,  &  infieme  dichiarano  l'eccellenza 
dcH'cflcrTuo .  La  prima  c  che  per  la  ribel- 
lione ne' Tpiriti  maluagk  caduta  vnagrao 
pane  di  eflì  nell'abiflo  delle  pene  perla 
grauidìma  coIpa,crcata  poilanatura  vaia- 
na,  per  opra  di  detti  Tpiriti  rubclli  non 
folo parte  di efTa  ,  ma  tutta  iniuttufaoi 
tadioiduierarimafta  priuadi  grazia.con- 
dcnnata  a  perpetuo  efliglio  dal  Ciclo  Tcn- 
za  che  creatura  veruna  poteflè  a  cotcAa 
rouina  porger  riparo,  dalchefiirefipote- 
ua  quello  concetto,  che  la  Natura  ymana 
fbfTc  ftatarouinata  dalla  Natura  angelica» 
Cloe  da  Tuoi  iniqui  indiuiduij  onde  con- 
fermandoci alla  meditazione  del  Beato! 
Buonaucnturadirnoi  potiamo  che  a  tal 
fine  ancora  gl'Angioli  buoni  Tupplicaqa- 
nol'Altiirimofouuenirvolefre  la  iniTettt 
deglliuomini,  fiiauendo  determinato  col 
mezzo  deirmcarnazionc  dell'eterno  Ver- 
bo aggraziarci,  iè  bene  tutta  l'opra  egli 
folo  volle  adempirla  lènza  il  ooncotIòdV 
altra  creatura  1^  nulladimeno  acciò  dira 
poteffe  elTerui  anco  la  Natura  Angeli* 
alquamoinccruenuta ,  dellinòGabricUo 
per  Ambalciadorealia  Vergine,nel  dicoi 
vtero l'incarnazione  aueuada  ciTcttuin'» 

come  piiàbcaneiio  di  qualiiiMiftlMi  ^^j.^^' 
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do  afferma  il  Vigucrio  ,  'vt  otmrkotWÈim 
ciaret  Ug^tur  iUe^ui  riusfritétum  ardmif- 
Jtrrièdffiderabat.  Con  qucfto  predicare  ci 
li  concede  auer  gii  A  ngioii  cooperato  alla 
fM>ftl«Rvd«ixioiie,lodeiion  piccala»  9c 
onore  non  òrdinario  de  g 'or iofilTimi  Spi- 
riti douutoli  dalle  creature  ragioncuoli 

{>cr  la  nouciia  da  Gabriello  rccataJid'cflcr 
ibcrace dall'angoCciedell'eflìglk^  àtìitJ 
tenebre  d'innumeiabili  miferie  ,«c  wàt 
dei  peccato,  e  della  moixe.  • 
•  ^96  fieda  add«c«  vn^dcncongruenz» 
poco  diflfcrence  dairapportatt  y  m&Qo4 
mela  rouina  ck! Genere  vmano ,  ne*  co- 
luinciamenti  dei  Mondo  ebbe  principio 
ilairiftigazione  dVn'AngtoIo  caidaOyV  i / 

f^ùerio  aggionge ,  che  toflc  il  primo,  cioè 
ucitero,  dalqualEuareftòdclura  ,  elb- 
j^inta  con  tutta  la  poftericà  al  precipizio, 
la  Rcdenzionemonofceflè  le  prime 
mofTc  dall'annun/io  portato  da!  primo 
Angiolo  buono,  cioc  Gabriello.  Impcr-- 
Cloche  conibrme  «ooerie  colla  ioa  rava' 
acutezza,  &  eloquenza  San  Pietro  Crifo- 
logo,acciùl'liuomo  con  pafTì  equiua  lenti, 
.  eco)  m(de(ìmocorro,co'quaii  era  caduto 
nétrabiflfb della  morrei tornadè  a  niettcrfi 
in  pofìTcIsodclla  vita,conucniun  s'ini;i;irsc 
Gabriello  a  tratrar  con  Maria  Verj'jne  il 
foilicuo j  auendo con  £ua  lo  fpirico  con- 
trario cagionato  rcccrdio  per  fare,  dicil> 
cominciamento  della  noftra  Rcdcnrione 
corrirpondeCse  al  principiodell  'Intel  ice.> 
perd  iziòitc»eqiiella  fbrza,che  filtro  atieoa  - 
in  tirarl' huomoad'  cTscr  reo  di  colpa  Rra- 
uifllma  la  maluogità  col  mcz/o  del  pai 
perucilo  Demonio,  opprefsa,  abbattuta, 
&  atterrata  fofse  dal  più  perfetto Mint- 
ftro  della  Diuina  bontà,  c  la  prima  azrio- 
ne  operata  nello  ftato  della  Grazia  ordi< 
nata  rafie  a  rintmzare,  e  rcprimer,queila , 
che  diftmgger  volle  Io  fiato  dell'innòcen* 
na. 

297  Viucuala  Vergine  vita  pidchcan- 
g;elica,  ccelefic  per  la  Tua limpidiflìnia  pu- 
rità ,  per  la  quale  richiedcua  rnuiato  li 
fbfsc  il  principalidìmofptnco  dell'Empi- 
ICò.  .SeDen*eracompofladit;orpo  ,  ed' 
anima ,  di  carne,  c  di  fpirito ,  coni^;Mnmc 
ogn'altr.i  pcrfona  della  ipccic  vmana  .per- 
che nel  procedere  in  nulla  fegutua  levo* 
glie,  c  concupiiccnia  delia  carne,  operan- 
de, pcnfmdo  ,  c  parb  fecondo  i  dcfi- 
^riji  edifczuoaid^loi^itoi  menu* 


MARZO.  24.        '      ^6l  . 
nache  atfaitt&fecorvenifievn  piiriAimo* 

fpiritoal  dirediGirolamo,creciòfi  con- 
uieneatuite  lc  perfone,  che  nel  virginale 
celibato  fìtrouano  mantener  il  Tuo  corpo, 
al  parer  del  aiontouaCaSamo ,  afsai  pid 
fi confaceuaalla  Capitana  ,  e  Regina  de 
Vergini,  fotto  il  di^cui (leodardoogni 
Vergine  è  d'vuopos^fioUi  per  rendere  la 
fua  caftità  aoceu  al  Signore  «iboiabilc  co- 
gl'An  pioli . 

Mb.  £ra,eziandio  cooucneuole  ù  dclli- 
naMeGabrìeUo  Ambaiciadoit  iila  VergL 
ne  per  cTser  egli  ihto  cIcC(o«ede|nitatod« 
la  cullodia della  mcdefiraa  Vergine ,  noni 
iolo  dopo  r  A  fcenllone  del  Signore  £:con. 
do  dicono  alcuni ,  ma  dal  iùo  na^memo, 
conforme  vogliono  altri  ,  &  all'Angelo 
CuHode  appartitnc  non  folo  guardare , 
cudodirejdifènderedaognidifagio  $  ma 
illunainare  la  perfona  alla  fua  cura  com- 
mefsa ,  ne  ebbe  la  Vergine  mai  difficultà 
maggiori  nella  mentej  che  circa  il  miftcro 
d«lrincarnaKÌone,(Mide  peradempirbene 
le  parti  dell'yiHcio  Tuo  giudamente  fi  do* 
ueua  a  Gabriello  la  commidìonc  di  tal^j* 
legazione.  E  iè  benincotciic  illumina» 
/ioni  fcropre  riAfèriore  vien  ticliiarico • 
dal  Superiore ,  e  non  al  contrario,  onde 
c-fsendola  Vcr^ineSuperiorc  quanto  alla 
dignità  a  tmcìl  Cori  de  gl'Angioli  4  bifo- 
§no  pare  non  aucfied'iiiuroioasmniibm-  ' 
miniftratcli  da  veron  Angiolo  per  princL 
pale,  cheiìfo(se»nuIladimeno,  fecondo 
inlcgna  San  Tomaio,  perefier  albra  gli 
Angioli  comprenfori»  e  la  Vergine Via^- 
tricc,  ftaua  molto  bene,  chcvnfegreto  sì 
altiffiino  da  Gabriello  riuelato  le  fbfsc  j 
&  iftruita  del  modo  ,  col  quale  doueua 
adcmpi  rfi  .fecondo  la  dortr  i  na  d  i  San  Dio- 
nigi,chc  ^rinfcriori,con?c  fono  li  Viatori 
da  Superiori  »  quali finzadid>io  fi  giudi- 
cano liComprenfori,  abbiano  ad  illumi- 
narli, fapereaueiDiuinifrgreti  ,  di  cui 
fi  compiace  il  Signore  Iddio  fiano  fatti 
panccipi.  Quindi anoofi raccoglie,  che- 
fecondo  fcriue  il  mentouato  Santo  ,defti*- 
nandofi  gl'Angioli  a  ciiftodirc  gl'  huomt- 
ni,  conlorroerelsere  delle  per  ione,  cioè 
a  quelle,  che  elettclòno  a  maggior  grado 
di  gUiria,  fi  deputano  Angioli  pii)  princi- 
paii,eIscndo  rtata  la  Vergine  predeiftinata 
al  maggior  grado  di  gcazia,e  di  Gloria  hk 
tutte  le  creature  angeliche,  &  vmane,con-> 
ttenina  ladileicucaairAjaigioIo  primaria 
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irà  tutte  le  Gefarcbie  fi  comameflè/iut*  te  col  loto  Iborano  Imperadow  • 

le  fi  conchtudc  fi«  Gabriello  ,  come  adì*      |oo  Diucnnc  Gabriello  PfOCCitOie»  e 

5 nato  a  gli  oOèqoiij  e ièmiaiddU  Regina  cUfenforc  prontiflìmo  di  tutti  i  Criftiani, 
elCicio.  chedi  buon  cuore  credono  l'incanmiO' 

•  S99  L'vItimacongroenHi»  perlaquale  ik  ,  e  la  Redaiiione dal  Verbo  oprata» 
conucniua  foflè  mandato  Gabriello  Am-  da  lui  annunziata,  porgendoli  ogni  aiuto 
bafciadore  alla  Vergine  fi  piglia dalI'Ett-  oc'cafi*  cheiocichiedonopcooiccelodi- 
filologia  del(Uo  nome,  quale  dice  Giro-  moftrt  quello  in  pan  ioobre  riferito  dal 
lamo  figirifioaft  ,  tonfortsmitme  Deur ,  è  Cardinal Baronio.  Giuftino  Imperadore 
forittudomeaDeur^  ò  fecondo  Proto  Ve-  aucndo  intcfa  la  crudelifTima  flraf^cde' 
Icouo  di  Cizico ,  e  l'ifteflò  chedir^^,  Criftiant  Ontcriu  £uta  dall'empio  tirali- 
OMf,^//9iiM,  nel  ehcdioiiiamoelvie-'  no  Duoaan  Ebreo  ,  operò  per  i^ezzodd 
ile,  che  ne!  miftcro  dcirincarna/ioncLy  Vefcouo  Cattolico d'Aleffandria^  cho 
Ordinatoallanoftra  Redenzione  rifplen-  Elcsbanno  Rè  dell'Etiopia  perfìntifTitno 
derdoueualaDiuinafortceza  .  Era  gii  Criftiano  procurafTc  farne  la  douutavcur 
decretato  nel rafTèmblea  della  fantiirima  detta.  11  Monarca  Etiope  come  quello  | 
Triade,chc  nel  conflitto,  in  cui  IVnigcni-  che  già  del  fucccffo  era  ftaco ben  infor- 
co dell'Eterno  Padre  aueua  dacimentarfi  mato,  adunato  aueua  podcrofo  ciTcrci" 
pernoiGolCapodeiraereemafnade  ,  per  to,dcl  quale tnoi&qaliiaicimiUa combat 
«eprimer  Torgoglio  del  (bperbiflfaiio  aa*  tenti  nella  parte occideocale  degl'OpMci* 
uerfarìo  ,  non  comparifle  con  apparato  ti,  conduccndoegliilrimananteperma- 
maeftofo,  ma  veftitocoli'armifpreggta-  re  permeglio  ftringcrc  l'inimico.  Stando 
•   ce,  &  vmili  dellaf  natura  Vanna,  efeoene  per  imbanarfi  il  detto  Ré  pria  andò  aUa 
ciòcra  il mcdclìmo, che veftirfi d'infirmi-  Chiefa,  ecauatofiauantilaportail  palu- 
cà  ,  e  debolezza,  nulladimeno  in  quello  daoiento  con  tutti  gli  ornamenti  recali 
oioftratoauercbbe  incredibile  fortezza  ,  inabìcod*huonx>priuatoentrò, epoàoH 
cìnKinarfi  in  tal  guifa  con  fieriffìmo  ne-  all'incontro  deirAlcaie  naggiore  fìictJ 
mtco,  anziconpcderofifriiiiocfrercitodi  vnalunga,cferuente orazione  al  Signore, 
contrari,atterrarli,vincerli»  torali lepre-  e  poicooiigliatofiooo  vnSantoMonacOa 
de»fi  comeopn'&lottggai  gniiwiflìina  fi!  dal  quale anoca  la  beoedizzionc  tutto  lie- 
il combattimento  di  Dauidefinoiàiodi  topartiUi,  non  aucndo  voluto,  che  iSoI^ 
quello  j  e  riufcirnc  con  gloriola  vittoria,  datiportaflTcroprouifione,  che  per  venti 
m  cuinon  entrò  gucrn  Ito  di  celata,  lori-   giorni.  Fece  anco  le  fue  diligenze  il  Re. 
ca»fied'vsberf>o,fènza  fpada ,  e  fenzahii*  oegi'Omerit L conducendoctiaodiocgli 
OÌa>llHlColla fola fìonda,colbaftonc,c con  vn  potente cffercito nel  Iuogo,ouedeter- 
CMMoc  pietre  a  cimentarli  col  Gigante  ,  minatoaueua  sbarcare  il  Ré  d'Etiopia.  £ 
qnaf  riniè,  &  vccife .  A  chi  piU«9aueni-  iè  bene  l'aftuco  Ounaan  s'impegnò  d*ab- 
ua  poetar  Timbaiciaca  di  quefto  orna-  batterli,  reftòeglidal principio abbanv^ 
mento  ,  e  del  futuro  conflitto,  in  cui  to,  atteibincontratifi  parte  dc'Guerrieri 
la  fortezza  di  Oioaueua  da  rnaniieftafG  >  d'EU  sbanno  cogli  nemici  ne  ferono  vni 
che  a  Gabrtelto  donominato  lòftesta  di  tota'c  fconfitta,  rimanendo  Ibi  Tino  il  co* 
Dio  ?  £  per  la  ftelTa  ragione  a^ermano  gnatodiDunaan  ,  il  quale  condudè  alla 
alcuni, che  mandato  fbflc  a  confonar  Cri    Città  di  Farei  foldati  vittoriofi  ,  &  iui 
fio  nell'agonia  dell'orto  per  l'imminente  (àcchcggiarono  il  Palagio  regale ,  e  prefe- 
faayaiBoiie,  ndiaqualemofttara— odo-  lolaRegina.  DairaltrocantoilrcRodcU 
lieuafommaintrepidcz7a,ccoraggio,non  Tamiata  Criftiana,  la  quale  nel  mare  fi 
che  Gabriello  allora  compartiflè  valore^fic  trouaua  in  mola  Penuria ,  e  da  gl'auocr- 
Inoigoriflèqneflo,  che  gii  n'aueua  infiai-  lari  patinano  qaaidieinfttIco«6ttavnalu: 
to,ma  lodando,crapprefcntandolilapro>      ProcelTionef  e  Communicatifi  tutti 
priavircU.  E  quello  credo  al  prefente  Ha  con  lacrime  diuote  implorarono  l'aiuto 
xl  motiuo,  che  gl'Angioli  volentieri  ia^  Diuino .  Gli  el&udi  il  Signore,  &  mcon- 
fobimae  corporee  aooettaao  di  coro-  taneme  venne  dal  Ciclo  vna  voce  ,  chr_^ 
batter  con  malua^gi  fpiriti  perconfor-  diflc  tre  volte,  Gabricllo,Gabricno,Ga- 
narfi  come  btiotu  Ibidaù  ae^'aroutu-  bùcUot  ^icflifmacooocoaciòdi  si  latto 
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<cora|;gio  i  fedeli  d'Etiopia»  che  vfciti  da 
Nauigli,  e  venuti  alle  nani  co'nemicij  li 

ruppero,  e  tutti  gl'vccilèro,  anco  l'ifteflò 
Re  barbaro  auuinto  con  vna  catena.  Sen<- 
Stadubbio  al  fentir  il  nome  del  gloriofoS. 
Gabriello  fj  colmarono  di  coraggio,  per- 
che egli  colla  Tua  interccffionc  n  aiutaua 
appreflb  il  vero  Iddio  degl'cdcrciti:  Nel- 
la parabola  rmortata  daJÌ*Euan)|cliftaS. 
Luca,  in  cui  icriuc,  che  quel  Padre  d:  Fa- 
ilìtglij  ordinando  fi  rccidcfiè  dal  luo 
Giardino  quell'albero  di  fichi  come  in- 
lìrattiioro,  in  iàiiore  dì  eflb^intcrpofo 
l'agricultore,  acciò  fi  compiaccfrc  conce- 
derli vn'altro  anno  di  tempo,  che  oltre  le 
communi mduenzc,  egli  viauerebbeim- 
piegataiafiia  particolare  diligenza  .  Per 
tal  albero  infruttuofo  intende  S.  Giroh- 
roo  la  Sinagoga  Ebrea  >  qua!  il  Signore  vo- 
letta  dal  Mondo  sbarbicare,  e  perl'Agri- 
cuItoreSanGabrieUDbrainofo  oltre  mo- 
do ,  che  quella rauucdcndoli  conofccflc 
per  li  vero  Mciiìa  CrUioda  lui  annunzia- 
tOjedaNa  CbiefaiÌNkle  riccmito,e  conièf^ 
€sito.( Hieron.l.lJ/i  Aìmuc.)  ' 
^01  Perquclli,&  altri  ragioneuoli  mo- 
ti ui  rOrdme  francescano  braraolb  d'aue- 
itjipoceotcìttcerceflbre  per  fuo  partico- 
larauuocato,  e  patrone  apprefibrAltiffi- 
ino  ,  e  tutore ne'bi (ogni,  hà giudicato 
bene  profeiftrìiipeeialedisogtioDe,  cele- 
brar ogn'anno  la  di  lui  memoria  con  pnv» 
prio  ,  e  folennevfficio adi  24.di  Marzo, 
oiccnutane  ia  neceifaria  Facoltà  daPapa 
JMcflàndró. Sello,.  £  dì  più  erigendo  di> 
i.'crfi  Con  ucnci  intitolati  col  fiionome,  e 
denominando  vna  intiera  Prouincij  diS. 
Cabriciio  .  Fra  Gilberto  Nicolo  noJtro 
yicario<jeflOiiaIe\Ìe  groitramontani  ne 
fu  si  dcaoto,t he  conofciuiada  Papa  Alcl^ 
landro  fiidetto quella  Tua dluozionc  ^  U 
nome  chiamandolo  Fri  Gabriello 
Maria,ò  A ue  Maria,  e  per  cflère  fiato que- 
fio  Paraninfo  Ambafciadore  dell'incar- 
nazione del  Verbo  ,  annunziandola  Ver- 
gine, opcròjchc  l'Ordine  delleMonache, 
che  iftituir  volle  la  Beata  Giouanna  Val- 
loiSjdaqucl  Miftcro  fichiamafic  ddl'An- 
mmttùtr  conforme  Jiclla  di  lei  leggcda  fi 
riferilcei^' Che i(è;^ alcuni  per  auerc  bene 
maneggiato  le  irigionteliaiiibafciaric  fo- 
^o  fiac^  fatti  dipcrfi  onori,  dati  viiìci  per- 
petui; eàcoli  eminenti,  come  a  PienoSo- 
derino  Anibaftiadote  de'  £ioi«iiclm  fir 


MARZO   a^.  ' 

auerc  liberato  la  l^atria  dalle  moleiiiedt 
nemico  eflèrcito  ,  e  ricuperate  diueiiè 
Città  chiamato  ne  fù  Padre  della  medetna 
Patria ,  c  perpetuo  Dittatore  della  Repu- 
blica .  Ad  altri  erette  fi  fono  ftatue  fon- 
tuofe,  come  a  Tullio  Ccl  io ,  c  Caio  Otta* 
uio  in  Roma .  E  fc  il  Rè  di  Perfia  ebbero 
in  cofiunK  di  date  graadiflìmidoni  a  gì' 
Ambaiciadori^che  a  loro  andavano  >  con- 
fonnefi  Arctfeflèa  Timagora  Gfeco.  Al- 
tri tèrono  onoreuolidiraoft razioni  con.* 
quelli,  che  lieto  auuiib  li  portarono,  fe- 
condo eflègui  Galba  con  quel  feruo  libe- 
ro ,  che  li  recòla  nuouadella  morte  di 
Nerone,  e  d'eflcrlui  chiamato  Imperado- 
re,  onde  oltre  a'ricchi  doni,  che  li  diede, 
lodichtaròGiualierejgiufiamentc  il  Cri- 
fiianefino  per  auere  il  gloriofo SGabriel- 
lo  portata  sì  auuenturofiiarobafciaria  dal 
Ciclo  alla  natura  vmana,  elafeUcUlmia 
nouclla  delUeffettuarfi  laRedenzionetaa. 
to  fofpirata  ,  con  onori,  fiatue  ,  &  altre 
dimofi razioni,  e  la  nofira  Religione  in 
Mcticoiare  hidctenDinaKointQUoqoel- 

10  pud  onorario. 

Ihl  Ittmo  Fra  Grti^Uno  d$ 

303  ILSantobuomo  Fra  Graziano  eh  ia. 

A  ro  per  dottrina ,  e  per  i  molti  mt- 
nccdi  ',  che  operò  m  vita  fiorioeliaPn»* 

uincia  della  Marca  ,  e  fii  natiuo  deU^ 
parti  di  Romagna  «perfonain  vero  dtmcs 
laniglioliiftffipbciia,  edicsan  fède.  Vo< 

lendo  vna  voItapredicarciaparoladiDio 
nel  Catlcllo  di  Trauctonante,e  per  qucfto 
adunatoti  il  Popolo  di  quella  coni  rada^co* 
minciòadifturDarfiiI  tempo  con  tuoni  , 
baleni,  e  pio^gie,  allequaliaggiongcn- 
do6  la  t^f  iadc'veotiiècc  vn'orreoda  tcm 
^tttàf  onde-bG-eme  atdmorica  tutta  fi 
diedea  fuggire  da  quel  luogo,  per  mot- 
terfi  in  (àluo  dal  temporale.  Ciò  vedendo 

11  fèruadi  Dio  Fra  Graziano  richiaman- 
do ognuno  dtfliè  con  viua  fiducciain:! 
Dio ih-atcl  1  i  n on  fup g i ce,percfac  il  Signore 
adefibappunto  cidnrà  tempo  atto,  &  ac- 
concio a  me  per  proporui,  a  voi  per  afcol^ 
<aceiafiia  di  Ulna  parola  .  Poilofi  efiò  in 
ora/.ione  alla  prcicn/a  di  rutti  ridderò 
noa  fi:nza  fiuporcdiuiderfilapioggia  ia 
due  parti  ,'e  ritiralfi  da  ièquanro^vna 
t  imadi  9KUh  onc  ftaoanogl'aicoltantt» 
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ìyuminaBdo  9i  piU  lutro  quei  luoftoi  ra|( 
gidel  Sole,rocntre  il  Santo  predicò ,  fpcri» 
mcntando  gì*  vditori  l'afliftenza  dclla_» 
Diuina  Onnipotenza  per  i  mefiti  fuoi. 
Còl  figno  della  Cfocefchiari  la  villa  ad 
vna  donna,chc  l'aucua  molto  oflufcata,& 
illuminò  vn  Tuo  figlio  cicco  in  aniendue 
gl'occhi  a  c  col  mcdefimofegnofanòvii 
§ioiMMMÌ»iiiecico»  diekccraua  panni,  e 
Quanto  li  vcniua alle  mani.  Vn'huomo  di 
H  ipa  Tranfonc,  che  »  per  auec  voluto  port 
tar  vn  gran  pelo  con  poca  diicretezza^fra 
crepatole  diucnuto  gobbo,  parimenti  col 
(cgno  della  C  roce  lo  rifanò  della  rottura , 
e  col  diilenderli  li  bracciolo  liberòdalia 
modrucfìtàdel  gobbo.  Vn  cerco  buono 
chiamato  Lcoparcìo  impedito  de* piedi 
per  vn'inttrmità ,  òc  eflrcmo  dolore firce 
porcaifi dauanù  a  quefto  Beato  Padre,  dal 
qiiaie fi àrllfopra il^gnodeliaCroce,  e 
poi  lauatifì  i  piedi  infermi  col  l'acqua  ftef- 
iàj  con  cui  pria  s'aueua  i  Tuoi  iauati  il  Sani- 
lo>racquifto  in  ifnfulnco  cai  vigore,  e  per» 
ietta  fanirà,  che  mai  piti  da  quello  in  poi 
fidolfc.  Vn'  alto  dal  Caflcllodi  Cafta- 
gncto  per  diece  anni  era  (lato  attratto  in- 
chiodato in  letto,  fiittofì  i>aftaKal  Santo , 
fubito  che qucftj  gli  ftcfc  la  mano,Io folle- 
uò  fanojonde  poi  co'propn  piedi  intiera- 
mente guarito  (è  ne  tornò  in  Tua  caia.  Vn 
fanciullo  cieco  del  Caftello  Ficardo  fatto* 
li  (opra  dal  Santo  il  fcgno  della  Santa  Cro- 
ce incontanente  (ù  iliumioataalia  prefcn. 
tadi  moki  »  ohe  fowaaawe  fi  ftapiioBo 
«idiaiioiiità  >  e  siandexzadel  miracolo. 
L'iflcfTa  grazia  della  villa  impetrò  ad  vn* 
altro  fanciullo  cieco  in  ambedue  gl'oc- 
chi- Finalmente  dopo  effère  fantaroente 
vifTuto  nel  Conucnto  d'Ofmo  pafsò  al 
Signore ,  il  quale  per  mani^cllarc  la  di  lui 
iànticà  volle  illutlrarlo  anco4opoau»cc 
conmolti  miracoli»  eonfeftnefuien  £m9» 
to  invita.  Vna  Donna  ,  a  cui  per  aucr 
auuco  ardire  di  lauoraie  in  giocno  di  fefta 
contro  io  precetto  della  Clittli»inpena  di 
cai  peccato  Iddio  gl'aoeua  fatto  inaridir 
il  braccio,  ricorrendo  alfcpolcrodique- 
iio Beato,  ik.  implorando  ilfuoaiucofU 
niracolofiiBeQteriranata .  Vn'aittado»» 
che  flUcua  ambedue  le  mani  attrato 
filcendo  orazione  ai  Tuo  fepolcro  ,  e  rac- 
commandandofi  a  fuoi  meriti  fu  perfiec- 
tamence  fanata  .  Ripofa  ti  fua  Covp* 
'nella  Chicià  del  detto  Coonen^  de'  Fcaci 


FRANCESCANO, 
m  OiinotenaiOM  venCbkiene  per  i  mi- 
racoli da  lui  o|>erati  in  vita,  c  dopomor* 

te,  recondo(cnaicìiNoaiDAaiMlift&^ 

tom.i.e2. 

30?  TTNi'delJeprimcDifcepole,  che 
V  ebbeh  Madre  Sanca  ChiatL* 
quando  dièprincipio all'Ordine  delle  po^ 
uerc  Suore,ni  la  fieaita  Suor  Pacifica  Goel- 
fÌMci  ^Aflìfi  parente  lèoondo  la  carne 
della  fleffa  Sanca,  e  ftando  nel  iècolomol» 
lofua  intrinfcca  ,  c  familiare  per  la  vici- 
nanza cheaucuanolediiorocaìè  .  £ra^ 
Donna  di  mezza  età  ,  quado  fèguendc 
IVfircnipio  della  Vergine  Chiara  voUcj 
atVicmc  con  lei  ancor  ella  racchiuderii^ 
Auanti  che  entraflè  nella  Religione  fil 
non  poco  dedita  alladinozionepoichcj 
da  tflafofpintacon  animo  intrepido  ,  e 
xisiie  pitiche  ad  vna  Donzella  non  (ìcon- 
nenkia  volle  andar iaobropagniidcUt 
Beata  Matrona  Ortolana  Madre  di  Santa 
Chiara  in  pellegrina^ io.  a  vifìtare 
Santa  Città  di  Gierufàlemmc ,  e  la  Chtcfa 
di  San  Michele  Arcangtolo  nel  monto 
Gargano  in  Puglia  ,  e  liSanti  Apoftoit 
Pietro  ,  e  Pauolo  m  Roma  .  Vifìcdiai- 
qucfantamentenelfecolo  ,  c  i>oi  coita 
naogioie  perfczzione  nella  Religione . 
Sperimentò  tra  l'altre  Suore  la  virtù  della 
iiiia  Santa  Madre  >  e  MaeUra  vna  voltai 
in  particolare,  chetnmandofiaggrauau 
da  molefliOìme  febri  >  fattole  da  quella 
(òpra  il  fegno  delia  Croce  incontanente 
ottenne  intiera  fan ità.  Arriuòatalgrado 
difàntità  i  &  acquilo  sì  alto  concetR» 
nciropinionedi  Santa  Chiara  ,  che  lari- 
pmò  idonea  da  mandarla  a  Spello  cinque 
migliadifUmedaAffifì  ,  al  Monaflerp^ 
detto  della  VallediGloria  «acciò  incarni- 
naflTe  le  Monache  di  quello,  fecondo  l'in- 
tenzione della  Fondaciice  per  la  via  deUa 
ftrcttezia,  e  perìcicioiie.  lìd  ndtao* 
uorita  la  Spoia  di  Grillo  Pacifica  in 
ilo  luogo  dal  Signore,poiche  non  cirendo 
acqua  in  detto  Monaftoro  di  Spello  >  do 
chele  Monache  ftntinano  grande 0MÌe- 
lVia,vnìellaaflicme  tutte  le  auore,  e  fatta 
con  ciTéorazione  per  tal  effetto^  iropewo 
fubito  mira  coloià mente  <|uanto  braoi»^ 
no .  A  pprcflb  apparue  loro  dentro  il  Mo- 
wifltOT  wydciìino  vm  Cenni  di  xotxvoìt 
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ftliofa  bellezza  I  e  come  coli' vnghicfca- 
.otOTe  laierraiinpre(ènzaloro,(ètioprìvna 
■copiofìlTima  vena  d'acqua  in  luogo  arido , 
jc  (ècco  I  e  fin'al  giorno  d'oggi  continua  a 
£atarire>  e  quello,  che  pili  iniporca,fpc|fo 
bcucndone  gJ'infermt  ricuperano  mira- 
co'oraincntcla  finità  .  Dimorò  la  Scru.i 
diDiodavno»  ò  due  anniinqueftoMo- 
OttteiD,  epoiftoetornòaSan  Damiano 
aftederfì  la  compagnia  della  Santa  Madre, 
colla  quelle  viucndo  da  SjntaReligiofa 
gion(è  all'età  d'anni  n^oanta,  quali  com« 

Sti(cnepalsòcolloiypiricoaI  Signore,  e 
fepcHitancll-j  Chicfadi  San  Giorgio  , 
dpuc  Hi  crasiatataatiiftmc  colle  Monache 
4opo  la  mone  delkGloriofii  M«rnrca 
S»nta  Chiara  .  Morì  la  Beata  Pacifica 
l'anno  iz^S.conofciuta  da  rutti  ornata  Ài 
OBoIcc  virtiì  pcrcfìièr  ililuflratacon-ptodi- 
gi»  emiracoli,  concorrendo  numerofiilì- 
mo  popolo  alle  di  lei  cfrcquie  .  Scriuc 
tutto  ciò  di  ki  li  noUroAnnalifta-tom. 

».     .  ... 

9011  IL  Vencr.  Padre  Fra  Marco  vero 
E  Mifiìonarto  Apoftolico  dell'In- 
dia occidentale  fiì  natiuo  di  Nizza  Città 
Maritana  fogiictia  al  dominio  del  Duca 
diSauoia.  Pigliò  l'abito ddlanofirs  Ke- 
ligtonc  Jiella  Proulncta  di  Guafcogna  in 
Francia  ,  donde  poi  pafsòalla  detta  India 
occidentale,  li  primo  ]uogo  >  in  cui prefe 

Sorto  in  quefta  naoiKaiione  ,  (ìHlfela 
pagnuofj,  donde  tragittò  in  Meffìco ,  & 
in  icmpo.chc  rcfTercito  dc'Spagnuoli  Tor- 
to il  coinniando  di  Francesco  Pizzano,  e 
Diego  Almagro attendeua  alla  conquida 
del  Perù  .  Egli  il  orimo  della  Miffionc  m 
Medico  pafsó  a  quella  del  Periì^nia  perche 
le  colè  de^Spe^nuolt  non  erano  ancora  af> 
ibdate«  Ibocedendo  ogni  giorno  occifio- 
ne,  e rpargiraento  diiangue,non  veden- 
doui  adito  ncfluno  a  predicar  iui  il  Van< 
gelo»  Ce  ne  tornò  in  Meffìco  per  afiùcarfi 
oogt'altri  Frati  qui  rimaftì  a  predicate  ,  e 
procurare  la  conuerfione  degl' infedeli . 
EfTcndopoi  nundato  all'acquifto  di  nuo. 
ue  Prouincic  da  Don  Antonio  Mcndozza 
Vàctfc4n.Mciìc»Fiwicc£DD  VaftiMCK  di 
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Cornado  Gouernadoie  della nooua Ga- 
lizia ,  tii  dcftinttoanda6Selèoo  Fri  Marco 

da  Nizza  huomo  oltre  modo  accorto  ,  e 
bramofo  delia  Salute  dell'anime ,  al  quale 
fUcommellb,  chedoucflè  andar  tnnansi 

con  vn  Frate  Tuo  Compagno  chiMMCn 
Fra  Onorato,  vn  fecolarc  detto  Steffino  da 
rcruirfcne  per  interprete  ,  c  Tei  Indiani, 
quali  appreiàauenano  la  lingua  Spagnuov 
la  con  incombenza  ,  che  douene  portar 
innanzi gl'intcrclTi della  Cattolica  Reli- 
gione,e  del  Ré  di  Spagna,  e  che  auuifaHc 
quanto  li  occorrena  di  notabile  perii 
viapfiio,  e  quello  aucfTcro  a  fare  gl'altri  I 
chcandauanoaqucU'unprelà .  Adi  fette 
di  M  Axo  parcj  dalla  Terra  di  San  MtcMe 
della  Prouincia  di  Culincan  la  volta  dt 
Pctlatan  luogo  dirtante  fciranta  leghe  dal. 
la  detta  Terra  riccuuto  in  ogni  parte  da^V 
abitanti.  Fil  coAnetto  lafóarequì  ilCuo 
Compagno  per  effe  r  fi  infermato,  eprofc- 
guir  il  viaggio  cogli  altri  fcco  inaiati  ,  e 
quantunque  le  C ìcnti  del  paefe>per  il  quale 
caminaira,  aueilèro  vn'eftrema  penuria  di 
-vitto  per  la  fcarfc7.za  della  raccolta  in  tre 
anni  louncdjaci  antecedenti ,  nuUadime- 
no  eflì  fiiRMio  con  ogni  fiiiHeiehza  ali- 
mentati .  Cominciarono  trcnt'attreleght 
non  occorrendoli  cofadi  tonfulcrazionc, 
ft  non  clic  '-cnuctodaloroalcuni  abitan- 
ti in  vn'lfola  viGca^a  pria  dal  Marohelc 
della  Valle  ,  Ik  in  vn'alrra  alquanto  piU 
diftante,  i  ()uali  portauanosù  li  capo  al- 
cuni pezzi  di  conchiglie,  dentro  di  cui  G 
generano  le  Margiiarice,dicendo  che  nel- 
la  loro  Ifola  era  copia  grande  di  Margari- 
te, fc  beoc  elTi  non  ne  portauano  nefTuna  > 
eche  vi  erano  altee  Ilolettemtnorì  abitate 
da  Gente  vile,  e  pouera  •  Partendo  da 
qui  Fra  Marco  colla  ruacomìtiua,  econ-5 
altribarbari,  chediprooria  volontài'ac- 
compagoareno,  viaggio  per  vn  delèrto 
dir»bitato quattro  giornate,  Se  incontrò 
molt'alui  barbari,  i  quali  non  tanto  am* 
miratiano  i  noftri  d'Europa  da  loro  mai 
più  veduti  «quanto  gl'Indiani  medefimi  , 
che  per  eflRr  di  luoghi  non  tantndaqsell  i 
didanci  ancora  veduti  non  cl'aueuano» 
EraFrà  Mtrcoricenw>con£inmavene>- 
r37Ìonc,  attcfb  non  Iblo  quei  barbari  li 
fomminiftrauano  il  vitto  con  ogni  abon- 
danza  ,ma  anco  con  diuozionc  li  toccaua- 
no  l'abito,  chiamandolo  fecondo  il  prò* 
nrio  IdioflMè  Aioca>àoé«  huooio  Dì  u  ino. 
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SflocercauainfinuarK  per  mezzo  d'inter-  dipinte,  f  per  lo  olieJicbiaaa^'Pimi4)os> 

|>reti  il  conofcimcnto  del  vero  Iddio  ,  e  iqualidiccuano,  chcconfinauanocoUeLJ 
riconoicerlìvafìnilli  dell' Impcradorc.Dal-  iène  ibpracccnnace  Città .  Accompagna- 
l'altro  canto  coloro  rinformarono  ,  che  cofi  Fri  Marco  con  coftoro  prcKlavia 
quattro  giornace  lungi  4a  quelle  parti  per  quella  parte  ,  doad'erapria  inotiM 
vcrfoii  Meditcranco,  vicravnafpariofif-  Stefano,  e  fubito  cominciò  ad  incon- 
iìmapiioura  aHai  popolata,  i  CUI  abitanti  trarefucceffiuaroemc  ptU  oaeflì ,  li  quaià 
vfittanoveftimenca  i  e  piircauano  negl*  imtiloIblkciiiotaoadMitoe,  attdbti 
orecchile  na(b  per  ornamento  alcune  pie-  ragguaglio auuto di Cibola,  cdiciealCB 
tredi colore  verde,  c  che  vieratant'abon-  RegniMarata  ,  Acus  ,  e  Tonteacogoi 
danza  d'oro ,  che  non  vfauano  fc  non  vai!  giomopiii  li  venia  confermato.  He  accec- 
d'oro  ,  e  di  lamine  d'oro coopriuaBole  fato,  fti  in  quefte  populttloni  tioeoM» 
panctedc'loro  tempi.  Con  tutto  ciò,per-  con  ogni  accoglienza  ,  Se  onoreuolcs* 
che  aueua  ordine  di  non dilungarfìtrop-  za,  riìloratoconabondanzalui,  ecotn* 
po  dal  mare  dentro  Terra  ferma  »  difTcìi  pagnicon  tanta  fède,  e  diuozione  al  Tuo 
per  allora  Uicaminarai  la  volta  4i<fecta  ancorché liconduceuano  gl'infermi,  ac- 
Prouincia.  ciò  liaucfTe  impetrata  la  fan  ita,  quali  egli 

^of  Viaggiato  altri  quattro  giorni  per  iàttoit  fopra  il  legno  della  Croce,  e  dettoli 
i  confini  delle  ftellè  populazionigtonfè  Ibprail  capo  i  Satti  Vangeli rimandàua 
inVapacaquaranca  leghe  in  cìrcadiftante  confolati.  Tutti i popò! i ,  trd  quali  pa£> 
dalmarc,  douc  fifcrmòper  lefeftcdiPa-  faua,  li ofFcriuano in  dono  pelli  d'otttma 
fqua,  nel  quale  tempo  fpcdì  vcrfo  il  mare  concia  £ute  in  Cibola ,  e  mcntreicguiua 
alcuni  degrindiàni  fuoi  Compagni,  eSte-  il  viaggio,  quei  tre  così  pitturati  fanpr^ 
fano  interprete  alla  roltadi  Settentrione  raccompagnauano .  S'abbatterono  con_s 
icon  ordine,  che  fcuoprcndocoià  Qotabt*  alcun'altri  «iquali  diedero  maggiore  rag- 
letoftopermenbappofta  gli  neimandaflè  guaglio  di  Cibola  ,  dicendo  che  Stefano 
auuilb.  Quattro  giorni  dopo  eflfèrfi  da  fudettogià  vi  andana  ,  conforme  anco 
luifcparatoi!  fudetto  Stefano  ,  venne  a  l'additauavnaCroccgrandeda  colui  !«• 
Frà  Marco  da  quello  vn  Meflfo ,  tpn  cui  a  fcuta  piantata  in  trn  luogo  della  ftrada  , 
grand'iftanza  lo  follecitana  »  affrettaflè  il  per  dond'era  paflTato  .  m  lo  che  cbmiiv 
viaggio  vcrfo  lui  ,  perche  aueua  auuta  ciò  ad  affrettar  il  viaggio  con  md^ioet 
informazione  d'vnagrandiflìnia  Prouin-  giornate,  c  non  cfrcndochc  dueoiomatc 
eia  nomata  CiboIa,doucgionti,  farebbe-  dittante  dal  deferto  ,  in  cui  Sterno  prò- 
rocol  viaggio  di  trema  giornate,  e  vi  era-  meflbaneoad'alpenarto,  giontofividde 
no  tra  l'altre  lette  grandiflìmc  Città  po-  in  vna  campagna  molto  amena,  in  cut  cra- 

K^latilfime  di  abitanti  foggctcc  ad  va^  no  poderi  >  crcromati,cheU  rigauano  con 
lencìpe  ,  i  cui  Citodint^uano  veftt- '  loffi,  li  vfiironoihcontro  gl'abitanti  del 
menta,  aueuanocafe  ben  fàbricate  di  pie-  paefe  vediti  di  veflimemadthMiAaoe,  e 
tre,  edicafccvnite  fi-àdilorocogl'archi  di  pelli  di  boni ,  il  prencipc  foro  era  pari- 
traui  nelle  porte  ornati  di  zaffiri  aettian»  menti  vcliito  con  vna  tonica  di  bombace, 
co  Turchine.  Tutte  quelle  «ole  lerifèri-  9c  ornato  di  zaffiri  »  o(M  coftoi  a  Marco 
ua  il  melTo  venuto  dall'interprete  lopra-  diuerfìdoni,  qual'cgli  non  volle  riceucre, 
cennaco  Nel  tempo  mcdefimo  tornarono  Toccando  il  di  lui  vcftito  Indiani 
da luinel giorno ftelIbdiPalqua gl'India  prcfcnti  diceuano  ,  che  di  tali  pannifc 
malandati  a  fpiar  il  mare,  e  li  riferirono  ne  tcflèuano  in  quantità  grande  net  Rc- 
auer  veduto  trenta  quattro  Ifole,  e  li  con-  gno  di  Tonteac  di  peli  d'alcuni  ani- 
dulTcroauanti alcuni degl'Iiblanif  iquali  nuli  maggiori  de'cant  da  caccia  ,  quali 
prrfcntarQfio  a  Fri  Marco  in  dono  alcun*  mimuanor  condoni  dall'interprete  Ste- 
vsberghi  coperti  di  corio  di  bue  pertugia*  fiino. 

ti  aiFai  Ipcrto  dou'crano  le  corde  daim-  icó  Caminato  altri  quattro  giorni  en- 
bracciarli  per  poter  vedere  i  nemici,  e  che  trò  in  vna  valle  popolatiffìma di  Gente.** 
cuopriuano  tutto  il  corpo  .  Vi  vennero  Tcfliu  nella  ftclfà  maniera  ,  e  nel  capo , 
di  pili  tre  altri  barbari  dalle  terre  vcrfo  orecchi^  nafb  portanti  le  gioie  fle(1è»in- 
JUuantCj  che  aucuaoo  il  petto  c  le  bawU  fonnttiffiiac  4el  paeiè  di  Ciboìa. 

il 


Digitized  by  Google 


/     VITE  DI 

il via;;gto  per  iamedefima  Vallc^ j  eàopo 
cinque  giorni  abbatté  vn  Cucadmotf  i 
boia  ,  di^Hdéiiiggtwi  ilGoucrnadore  - , 
ibpra  kaecennjtc^  fette  Città  iftitmio  d?l 
Prencipe.  £ra  coftui  ck)Utodipiaix:uc« 
Utatagvméefmàc  nonpirbcf  deua  diiitr^ 
bàK>«eveUeaccompa  girar  fi  con  Frà  Mar-^ 
co ,  acciò  mediante  !a  fua  intcrcclTiofie  » 
ìmpctralic  perdono  da  dccto  Gouernado- 
wt:  Diede  minuto  cofAo«le]la  Città  Mv< 
tropoli,  c  delle  vicine  con  molta  chiarez- 
za» cheJa  detta  Metropoli  itchiamaua 
Abacum ,  che  ad  Occidente  era  il  Re|>no 
^Marata  ,  il  qua^c  per  I'jcKI  ietto  era  po- 
polatiflìmo d'abitanti^a allora  aflai  ma- 
catoper Icsucrrc.  Prcllo  a  qucfto  era  il 
Regno  ili TofitwioafraUtccQL»  etiiciCit' 
tadinivfauimo  panili.  In  qucfta  Valle  fO 
donato  a  Fra  Marco  vn  Coriopjrandcal 
doppio  d'vno di  buff>& era  (lato d'vn'ani-' 
flttie  che  àiiCQt  i  peli  atTai  tanghi ,  il  ooloi 
redi  Daino,  e  nella  ti  onte  vn  corno  cur- 
no,  ò  riuoitato,  dal  quale  ne  vfciua  vno 
dritto.  Se  in  quello  detta  bcftiaaueua  la 
■Mggiofc  fua  forza,  in  quefta  valle  incon- 
trò vnmcfifbinuiacoli  da  Stetano,  il  qu.i- 
k  hrdic  nuoua  comeSteKinoandauam- 
nmiiHegraniénce»  tfhcibitb«rt|per<lo* 
ue  palTàua  trattai»  no  fccocon  ogni  fchte- 
i«szarenza  ycrun'inganno,nè  buj;Ì3,tro- 
«ando  appunto  fecondo  lorolidiccuano 
flicca  il  viaggio,la  dtflanze  deluoghi ,  e  le 
qualità  de*  popoli.  Acciò  mortrafTc  di 
preftar  lede  al  racconto  l'auuct ti  ad  ai^rct. 
wre  l'andare.  J^rdb  dunque  il  pofTeffòdl 
ifueUa  Valle  df  pane  del  RédiSpa||;iit  »  e 
trartcMutouifi  non  pid,  che  tre  giorni  , 
cosi  pregato  da  srabitantt»  con  vnagran- 
éc;  e  mm«vm  conitlaa  di  barbarladlr 
noue  di  Maggio  entrò  in  vnaiblitudine,!a 
anale  aueua  faputo  con  quindeci  giorni 
dopo  partito  dalla  detta  valle poterfipaf- 
far,  e  nel  fine arriuarfì alla Prouincia di 
Cibola.  Trouò  vnaflrada  fpaziofa  e  bat- 
tuta,.e  diueriì,  e  fpeflì  mucchi  di  legna 
oonpoftt  ésL  viandanti .  Nel  giorno  duo- 
decimo di  queftovhimo  viaggio  ?enno 
daluivno  de' Compagni  di  Stefano  tutto 
afHitto,c  colmo  di  timore  tremore^ilqua. 
le  dopo  aoer  pigliata  ttfpocod'iininiOr 
raccontò.chc^ennojéflTendofi  auuicina- 
toa  confini  di  Cibola ,  mandò  la  fua  zuc- 
ca ornata  d'alcune  fonaglie ,  e  di  pcnno 
bianche,  e  rofTe  Per  certi  medi  ai  Gooer* 
'  nadore  della  Gttd  vióMpctictAt^diilO- 
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arriuo  in  ^llc  parti.  li  Gouernadorc 

però  vHtì  tale  etieca  diede  intarma  fùiaà€. 

fccnza  ,  che  fa  gtttò  per  terra,  dicdido'a 

MefìTi,  che  ed) ,  &  il  loro  Padrone  quan- 
to prima  partiiiero  da  quel  lerritono  >  al- 

trimentf  jtu  anmbbe  fatto  rotti  ammat^ 

zarli.Steiàno  nondimeno,  punto  nóifgo'' 

mentandofì  per  queftoauuifo,  auciin  prc 

fegu ito  d'andare  ,  e  non  fololi  era  Àatb 

▼ietatolftngrefTo  della  Città ,  ma  leiiatoìl 

quanto  portaua  di  zaffiri ,  &  altre  robbc , 

forzato  era  ftato  a  higgirr^  che  lui  venuto 

roenoperlaihe,  eflR^ndo  andato  al  framè 

i  uida  pteflò,  donde  veduto  n  u  a  u  a  Si  efìi  nò 

fijpgirc,e  lidi  lur  compagni  dalle  Gentidl 

quel  pacfc  miicramcntc  trucidati .      •  "  ' 
;o7  Vdendòviò^lHndianiyChef^c^A 

pagnia  di  Fra  Marco  3ndauanò,rcft3rono 

oltremodo attimoriti,  eindarnoefTo  s'jt- 

^ricò  di  contortarli>c  hirc,che  non  dafìTc- 

ro  credito  al  racconto  di  qoef  mefibi'  ondé 

dopo  aucrii  non  poco  pregiati  prcfc  tutte 

lcrobbeychcport.tua,cdifpenfateIe  a  vx\n^ 

ci{nli  con  iftanti  prieghili  chiedé  andaflc. 
ro  in  fuacQiBpagiiia .  Profeguendo  dun- 
qneil  faggio,  e  nonefrcrdopiii  lontani 
da Cibola^hevn  giorno  ,  incontrarono 
altri  due  de' compagni  di-Stefano  nienti 
morn,ccon  molto  ferite  impiagati,!  quali 
verificarono  il  founpportnto  raccónto 
del  primo  >  c  che  di  pai  treccnro  compa- 
gni erano  fhntvccift,  e  che  Stefano  fcnza 
dubio era  llatotrucitlato,  collequali  no- 
ucile  in  guifa  tale  agl'Indiani  compagni 
di  Frà  Marcorcrebbeii  timore,  che  lui  tut- 
to afflitto  per  non  fàpettrdie (àte,tboft»Mh 
dofì  vn  poco  dalla  comitiua,  c  fetta  orf- 
zionc  j  tornòacofnpagniingegnandofi 
accàttiuarièliconlufìnghe,  e  donatiui. 
Con  tutto  ciò  perche  nulln  conquclliope. 
raua,  e  da  vnCittadino  di  McflicofUau- 
uertito,  chegl'lndianzi,  fdegnat|j)crla 
perditadegf  altri,i(iialeattrìbtlfuan0  a  lui, 
iS:  a  Stefano,  machmananoconfro-di  c0o, 
cominciò  ad  auucrtirlt,  che  non  li  làec(Ìc- 
rodifptace«e,perehepoeo  tempo  aUèrtàitt| 
^tuto  della  fua  morte alicgrarfi  ,  e -nòti 
riporrnrnegaf>igo,  attcfo  iCriftinrtì  (èrw 
za  fallo  tatto  n'auertano  ri^orofa  vendei-^ . 
ta.  Conducile,  &ihtcfemisli«u6lipa^ 
role^auendo  mofTcf  alquanto  ^*a'(*cennati 
Indiani,  profcguicon  ilbn?^  adeffòrtarli 
a  voler  mandar  alcuni  di  efll  a  fpiaré  piti 
certanvonadiStefiino,  e  dc*^ compagni  . 
MMMOpoccndoaciò  indurii'^  <fh  Frà 
Ccc  Mac- 
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Marcocon  alcuni  pochi  icg.ui  innanz.!  il  accc(è  con  canto  feruofc alia  mortifica? io- 
viifi^io^nchegiaalèavtiikadiCtbota^i  ne,  edifpreggitotldmondo^^iliMefro, 

cuirifericfrcrfituataa  pie  d'vn  monte  in  che  da  tutti  era  ammirato.  Diucnnc  da_* 
vna  pianura.chc era  aiquantopiii  gràde di   principio dtuoto del  B.Gtacopone^a To- 
iMcriico  tabricata  di  pietre  e  con  tctci^gl*  di  procurando  in  tutte  l'azzioni-inunr  la 
ediiizi  difpoiU  con  art  i  fiziSfcNottgwidkò  ina  vita,  Scendo  alle  vokciCil/Qiie  para- 
bene  piUapproffimarfi,  e  procurare  d'cn-  uano  di  poco  fenno.Sopportaua  con  inol- 
trare nella  Città  ,  accio  che  accadendoli  tapa7.tcnzia  gl'oltraggi,  el'ingiuhejda 
qualche  infortunio ,  non  vi  fiiflèfoi  chi  qml  fi  voglia  M»cU  »  Vn  giorno  nel  Con- 
ngguagliar  iSpagnuoUdi loo|toa degno,  uento diFoIìzzi»  doueera  ftatoddtinam 
Fatco  dunque  vn  mucchio  di  pietre, e  po-   per  Ortolano,occupandon  in  tal  impiego 
ilaui  vnaCrocejpi^iandoconamdo  pof-  entro  nell'orto  vn  Prae  giouanetto,  e  fi 
fiilbdelJt  Prouintiaper  il  Rè  di  Spagna  i  miiè  a  fpiantar ,  e  gnafiiie  cjuanto  egli 
finecornòpcr  la  flcffa  vìn,dond'eraanda    aucuaiauorato.  Vedendo  luiqueftocoa 
tOipaffandoper  limedemidefcrtuepianu    piaccuoli  parole  gli  diffe^cheinani^ftaflè 
re ,  primieramente  fi  riconduflè  alla  Terra  quello  volcua,  che  fubito  dato  ^liel'au^ 
di&Michele,  poi  a  CompoUciladellaiio-  rebbe  fcnzaguallar  altro,  il  Chierico fii* 
uclla  Galizia, mandando  Hiliintonggua-  perbo  modo  da  impazienEa gli  diede  vna 
giio dei fuo  viasgi^ai  Vicerèdella  nuoua  guanciata^  e  Erance(cofienza{>unto tur- 
Spagna  .  Moflb  datale raccóto  il  Médotzà  Mvfi  i*ingUMeclHd^ voltò  l'altra  mafccl- 
afTrectòdi  mandar  in  quelle  partil'ciTercir  la,  (cben'vn(ècolarediuocode'Fnti^cÌK 
to,col  quale  l'anno  fccuentefoggiogòdetx  lìtrouò  prcrcntel'iftigauaa  vendicarfì,  c 
te  ProuinciCj  onde  il  viaggiodifrà  Mar-  batter  il  percudorecon  vn  baftone,aJ  qual 
cofUoocalìonedigrand'unprefepermar,  eflbrifpolc,  nùmhdbiflgimlo^m^Untfin 
e  per  terra .  Tornatoche  fii  Frà  Marco  in   Mae^ro  Cri/io  con  paroUiectmféitti,  onde 
MefTico  l'anno fcguente  fiì  eletto  Prouin-  il  fccolatcrcllòcdificato,&  il  giouanein- 
ciafe  ,  eflèndo  ilterzoProuincialcdopo  iblenteconfufo  .  Vedendo  i  Frati  il  Aio 
flfiituzioneditaleProuincia^mollrando  perfetto  modo  di  viuerefìmnfTeroadaO" 
ardenrifTimo /do  della  falutcdciranimc,    ccttario  per  frate  ,  e  fcorfo  i!  Nouiziato 
bontà,  e  dottrina  in  quei  gouerno,  onde  i'ammifcroaliapcoieflione.  Conlideran- 
Tanno  i  t42.ripo9ò  nel  Signore,  e  tà  ièpel*  do  eflb  l'obligo  comntco  di  maggiore^ 
U(o  nel  Conuenco  di  Meflfìco  »  lèeendo  pcrfeszione  con  eflfattma  grande  fi  dte- 
ftrriue  il  noftro  Annaliftai532.num.?;4.c   de all'oflTeruanza  de' voti  ,  e  de* precetti 
iSi9.n.4.ereg.llviag|^o,chequeftoSeruo  della  Regola  molTo  per  quefto  dal  la  rigo- 
di  Pio  fec^pevrUndl^rriudia  nùll'equac,  rofa  penitenza  de'aofiri  Rìfermati  le  ne 
trojentolegbeSpagnuole,  predicando  se-   pafsò  fra  quelli ,  .&  intraprcfc  vita  più  aP> 
prc  per  mezzo  d'interpreti  la  FedeCriftia-  pr<»>  c  pili  poucra .  Per  tutto  il  rimanente 
na,e  facendo grandiillmo  fìrutto.  di  Tua  vita  volli  vn  (bl  abito  corto,  e  rap- 

pczsato  Tv  nza  po  rtar  mai  tonica  y  ma  rvn- 
f  *t#ir/ y^FJ'yancffcn da CémmerMéitMa  afprocili/iodipcii  ,  mai  tenne  cella dor- 
..    •  '  da-iiuoM^.  "  ..  mendoò.fotto  vna  fcala^ò  nel  pulpito,  ò 

r.'.^.^      •     '  in  altro  luogt^fcoovipdò.PcrmoJti  anni 

^  T  'Anno  del  Signore.1^94.  mlla^  andò  co' pie<li  nudi  fopralttteamofn 
JLj  Città  di  Cammerata  in  Sicilia  fpinc,fafìri,cfango,  eneirortooccorrendo 
lUtoquc  il  SeruQ  di  Dio  F.  Franccfco,  che  rigarlo,  ò  d  e  {ì*{q  to(re,òd'inucmo.Ogni 
Ald«i<oda  BiuoiMkSooi Genitori  furono  notte  fi  difciplinaoa  due  volteeoii cac^ 
Vinccn/o  Bruno,  e  RofaCauarcitad'o-  ncdifcrro,  e  fpclTò  con  rotelle  aguu^^ 
ncftiniini  colhimi,  e  nel  battefmo  lo  chia-  lìn'ali'cffufionc  dei  (angue.  Digiunauij 
matunu  I  ràccfco  da  primi  anni  colla  buo-  quarifcmprc,  faceua  le  fettequarcfimc  dei 
nacd^azione  G  diede ail'clTcrciz.io  detler  RSiFranccdo,  fi>|o  nelle  fcf^e principali» 
Vircii.  Paflato  co'Gcniton  ad  abitarein   comedi  Pafqua^  e  Natale  ad'aggiaun  I 


Biuopagiòntoalretà d'anni  18.  dimanddi  carne.  Fpggiuai'otio/CJCiiàiiiiodaii'ora- 

l'abito  da  FratiMinori  Orrcruanti,ina  ne-  zione,  enon  potendo  liticar  neirofto  oer 

gatogli  perche  non  riceaeuano  «Uóra  iìra«.  ii  mal  tempo,  fi  ritiraufi  incaiche  pane 

1  niiJ  ac- 
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neceflàrie  a  Frati: Se  ben'eca  moleiUto 
Biolco  étV^ÈÙninò^mHCàmnmfkìtB 

folicevìgilic  ,  e  penitenze,  quantunque 
forfè  trauagliato  dalla  febre^non  (ì  diften* 
deua  lui  letto,  ma  coll'aufleritàla  diCcao 
ciaua,  nemico  di  porger  follieuojilcbipOé 
Se  ben'cra  con  fi  ftcfTò si  rigido,  come_» 
compaiBoneuoic  chjedeua  per  gl*  altri 
quanto  ei^  di  bifogoo  iècondo  Jaooftra 
fouenirpiirBMiif  k  qMUdi»  éamVfttr 
ciodiqueftuare. 

}oo  Frequeocaua^dij^tprno  e  di  nout 
ronuùoM»  «perd€«iiciUbnno,quaii4# 
mole  (lato  (c  ne  Icntiua  canta  ua  ad  alta  ?o 
ce  alcune  lodi  a  Dio.  Dall'orazione  vo- 
cale fii  inoalzatoad  vn'alti(Iìinacon[cn}> 
pltiione»  per  mezzo  di  cui  il  Signore  fi 
compiacque  concederceli  la  grjzia  dell' 
«ftafij  il  che  fcntito  da  alcuni  curtofi  gli 
dUmtndaronocbecofà  in  eflj  auefTc  vedù- 
Ct,&  egli  cominciò  a  parla recoeìalMBfB^ 
te  della  cclefte  Patria ,  che  attoniti  ne  re- 
carono ,  e  teonero  per  certo  dfere  fiato 
«Uofaimrodimeiieiledeliidedcl  PitadU* 
io.  Anibiua  tanto  eflcr  da  tuttidifpreg- 
giatOj  chcperarriuarqucficappofia  fàce> 
■HA  azzioni  vili  per  eflèr  riputato (lolido 
dagl'altri ,  e  riportarne  mortificazkMC 
daSupcriori,  del  che  fuor  di  modo  gode- 
1ia«Nc* Coouenti>in  cui  dimoro  dopoyzC- 
fico tra  Riformati,  occorrendo  che  alcuni 
Rehgiefipilibramofi  della  pcrfctsioilO 
£icefiero qualche ftraord inaria ,  efegreta 
conferenza,  con  oionificaziom ,  e  pe- 
vàtamt,  coftiinieaflàtpraiticaio>egltiffi 
ogni  modo cercauainceraenirui,  efirao> 
llraua  fra  tutti  rigorofifTìmo.  Alle  volte 

Xoftefo  in  terra  pregauagraJtrtglicalpe- 
iflero  la  bocca  dtcMdogfii  WmìHétf  fu- 
perboy  ò  ftrafcinaua FaJingua perterrajò 
legatali  voa  corda  ai  colIo>e colle  inaniiét 
«•ic  dietro  le  (palle  ingiiifii  dina!  Ettore 
nceua  tirarfi  ,  ò  fi  fla^ellaua  eoo  catene 
di  ftrro  bagnato  di  lacrime,  ò  fi  rauuolge- 
«a  per  terra  eoo  tanta  feuentà  ,  che  muo- 
vea  gl'  aftanii  a  piangere  per  compafl&ooe 
mirando  così  maltrattarfi .  Con  qucfti,& 
akri  elTercizi  di  virtd  formontòatal  gra- 
do di  perfezÙQOe»  che  come  tornato  tòf- 
lènclto  fluodclnsnocenzaconuer&ua- 
no  fami  Ilarmente  Ceco  gl'altri.  Vngior- 
AP  per  a&ttot  affari  del  Conaentocaou- 
amo  per  b campagna,  vn  Cacciatone 
^   co'ftKM  cani  icguitandovnCooiglio,  quel 
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delie  fcampo  dalia  morte,  4(  apprelàttofi 
egli  li  af»prefentò la immi^^  : 
trodi  cutiquello  fubitoMi^uerò.  G  ionr 
to  iui  Cacciatore  gli  . eh  iedé  (è  veduto  auc> 
liadoueil  coniglio  afc  fufiiblkPAlie  lo 
Boftrò nella  manica  del  fuo^diitOjoeichc 
quegli  rclìò  ftupcTatto  .  Dilungatofi  il 
Cacciatore  gli  diede  la  liberti ,  Nel  Coor 
iicncodl  Santa  Maria  delle  Graue  nella.» 
Terradi  Burgio  più  voItefU  olseruato  d» 
Frati ,  che  vicendo  all'orto  dopo  !a  rifez* 
2Ìoqe  .de' ^ati  con  mtnuzojt  di  pane  ncUc 
mantìpi  ftd^rlogli  voUoa^o  aodoAo.ftl' 
vcclli  dolcemente  cantando, come  feileg^ 
gialscro  del  fuo  arriuo.  Nel  wiedcfimo 
Conaemooccorfc  ,  mentre  fi  fabricaua^ 
che andatoagtivo  giorno  nella  Tem-di 
Vilhfranca  vno  de  Muratori  chiamato 
Domenico.  Infina  vccilè  cinque  di  quelli 
vcellini,efpiumatigli  peroiangargli  gl'ar- 
rofti  in  vno  (piedo  di  legno».  Tornaiido  K 
FranccfcoverfbiIConuento  difsealcom-? 
O  ,  Mallro  Domenico  hà  fatta .VOA 
eofii,  ha  pigliat  i  gl Vcelli,vogliofiir- 
gli?nabuónariprcnfione .  Arriuatoin.» 
Conuento  andò  fubico  a  trouarlo  nella 
firluaegUdii^,  Mafi  ro  Domenico  mio  y 
che  cofa  ti  aueuaiio  iàtta  quegli  poiieri 
vedimi, chegrhai  vccifi?  digrazia  lafcia- 
gii andare»  come pofiK>la(c>argh andare» 
ri(polbcoloi»ièfi>noa>orti,  9c  arroftiti  f. 
illeniodi  DìpaUorAprefelo  rpedo,ii  cm 
erano  infifzatite  cauandogh  ad  vn'ad  vno 
gli  butto  nell'aria,  e  fi  vjdderorauuiuati 
iittìtwiStm  viacoB  iilapot»  di  cotti 
ibmi. 

^10  Aueuano  ì  popoli  si  alto  concetto 
della  Tua  bontà,  che  foto  in  vederlo  per 
lefirade  (utticorrrwao^biciarglileina. 
ni,  d'abito,  &  a  raccotpmaodarfi  alle  1 
Tue  orazioni.  Ne' Conufntfj  dou'eraal> 
Ittoga  to  di  6mig  fi  a  gli  condiicewnognn» 
iienniyatKUÒprega^Iddìp  per  foro.  Ai>- 
mentaua  ouefi'oiseqoìo  delle  gentili  co-  • 
nofcer m aincr&occafion i*  che aiicua k» 
fpiritoprofccico  •  Nella  Tcna di fiòrgio 
auendo vìfìratidu^  infermi,  partitofi  da 
lorodifscal  compagno,qualera  F.Grofep- 
pcda  Bufacchino,  che vipare firatellu,di 
qucfti  infermi?  rifpoic  quegli^cbenon  gli 
(embnua  il  mafcpcrict>loro,c  F.Franccfco 
iòggion^- an>bcduemoriranno,  il  primo 
amai  giorno,  &  ora,  e  Taltroflcl  taIcalC«' 
gIMkndo  parimenti  ilgiotinoA  ora*  &  ap^ 
tWK»  iìi«0Clscimod^  prcdifse  .  Noli». 

C(;c  %  me- 
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Borgia  (tt^rimeoti  cbicfto  per  ItmoTiiM  vn 
poood'aoeio  da  Tn'hfiofno  4enolt«ikro, 

erì^^o^li  auerlo  fornico  ,&  in  fatti  così 
zn,  ma  importunato  foggionfc,  chean- 
da(K  a  vedcrIojC  ponacintnfieme  alla  bor. 
ceUcTOuaronoquafi  piena  j  onde  quegli 
publicò  il  miracolo  .  Poco  diffcrifcc  da 
qoefto  il  cafo  fucceduco  a  Giofeope  Caiàc. 
chino  Ortolano»  che  richiedo  da  F.Fran* 
Gc(co  a  dargli  qualchcfttMcaper  i  Fr  n  ri^ri^ 
CpoCc  aucric  colte  tutte  fecondo  in  tatti 
cca  verone  rcphcatoftii  che  lafciaiic  vcdcc- 
nidiiluijeiitfato  nell'orto  ne  empi  vnabH 
Ijiccia  con  ammira /ione  di  ognuno . 

Antonia  del  medico  p^r  vna  grane  in- 
fi:rmità  condotta  ali  clUcmo  abbandonata 
damedicijC  riccuuti  i  fitgramcnti  chiama^ 
toni  F.Franccfco,  c  Kittoic  dacfTo  il  fogno 
della  Croce ,\csx{sò  la  tcbre^ ^ornù in fen- 
lb,e  poi  fi  f  ìcfaibc.  Vn  putto  crepato dttcì- 
gli  da  F.Fracefco  vn'orazione  fubito  rifa- 
nò.ln  vnj  motagna  della  Terra  detta  Cal- 
cabcUota  venuti  a  rifla  due  huomini  vno 
ferì  a  morte  l'aJcro  nel  capo,  a  cafopafTàn- 
do  di  là  F.Franccfco  Icgòcol  fuo  fazzolet. 
to  la  ceda  del  ferito  ,  e  fattogli  di  (òpra  il 
legno  ddia  Croce  fubito  guarì»  e  Sé  dipin- 
gcr  il  miracolo  in  vna  tauolettapoitadolo 
alConucnto.  Vn  Bue  d'Antonio  del  me- 
dico auendo  vna  policma  in  va  piede  Pic- 
cole da  F.  Fitanceico  il  AgnodellaCroce 
cofto  fd  fano.  Mandato  vna  volta  ad  a  eco- 
pagnar  alcuni  Chierici  Frati  per  ordinarG 
inCefalù  all'improuilbil  Vclcouofu  afTa. 
lito  da  acerbi  dolori  di  fianco ,  inteib  ciò 
V.  Fracefco  fè  dirgli  che  Iddio  gl'auercbbe 
concedutala iànità  fe ordinar  voleua quei 
^uaoi,  il  Veicouo  (entità  l'ambafciatal*. 
amile  alla  Tua  presé7.a,cgii  detta  vn 'orazio- 
ne lo  fegnò^Sc  iiPrelaco  Aibieo  rcflò  I  ibero 
da  doIori«dé  adempì  la  «rome<&  giàtatca^r 
il2  FÌMiliMBli  m  Venerdì  a  20  di  Mar. 
zo  venutagli  vna  Icg^ieriHìmafèbreviri* 
tandolo  il  Medico  difìTc  non  eilèrui peri- 
colo^egli  però  replicò,  lappiate  che  mane- 
dì  morirò  di  quefta  infiemiità,fe  ne  rifero  i 
Frati  col  Medico,  e  lui  (bggionfcjche  cosi 
»  fuccedttto  farebbe,  tutti  Te  n'amroicarono 
riputandolo  iropoflìbtIe.Tomacp  il  &iedi« 
co  il  giorno  reguente,&  ofTèruado  il  male 
non  aumctatopiii  fiturbaua  diluico'Fra- 
ti,  elio  però  aileriua  coiiantcmente  l'iftef- 
TofOndc  il  fuo  Cdfeflbre  prcfenteglidfflfe  « 
F.  FrUcefcofareibt  meglio  morire  rnercgUHì 
giorno  dell* AnnunXtazìom dtlls  F<n^ine^  al 
Tomo  Primo,  .  '  * 
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che  lui  ri£poCc  ,  io  crtdenoxbe  la  detta fefta 
foffe  martodi  wmftè  mnoM^aUors  io  péf' 

fero  aU* altra  vita,c  maggiormente  gl 'adi- 
ti n  merauigliauano,  &  aggion{è,che  alle 
14  .ore  di  quel  giorno n)orircbbc,ia  Dome- 
nica fentcdofi  aggraotiefi  cofèfsò,  e  httm 
chiamar  il  Guardiano  cogl'alrn Frati,  in- 
ginocchiato colla  corda  al  collo  chirdè 
Mrdonodel  «al  efsépio,  e  iàllidtodatoii. 
Narrò  poircfi^>to  diqnel  SaKoMffe»di  , 
CUI  fi  (criue  auer  fatte  molte  a? 7 ioni  per 
ctìes  tenuto  pa&£0«  e  fugck  la  vanagloria, 
ejbggionfe  j  iodabitoFadreiiateTeftato 
di  me  fcadalizato  per  alcune azzioni, che 
ho  fatccl'accerto  che  non  e  ftata  quefta  la 
mia  in tczione  JddiQ  sà  il  finc^ne  iì  dichia- 
id  pili  9  di  nuovo  dimuidò  perdono  eoa 
tanto  fèntimento,  che  moffetutti  apiagc- 
re.  Abbracciò poi  tutti  ad  vno  ad  vno  ,  e 
prelb  ilCrodfiìio,&  m-InMgtnedeHa  Vec 
ginefccecoi^Iorodiuotiflìme  (bliloquii  » 
accufandofi  e  chiedendo  delle  fuc  colpe 
remi(fìone.K,iccuc  poi  il  SantifCmoV^ iati- 
co  fenza  fegnodi  auer  in  breue  a  morire  , 
ne!  quale  ftaco  continuò  fin' al  martedì  a 
notte.  Pati  varie  tentazioni  dai  communc 
ne/nico»  ftebbemolcevifite dell'Angelo 
Cuftode.ed'altrirantifuoi  Auuocati,at« 
tcfo mentre agonizaua diffc a  F. G lofcppc 
da Bufacchiao, fratello  nó  vedi  l'Angiolo 
mioCuftodecoR  molti  altri,S3ri^tda,Srf 
Orfola  colla  Tua  Tanta  cópagnia  miei  Pro» 
ccttori.  Gl'apparuero  anco  molti  demoni 
in  diuerfe brutte  figure,  qualiegli  fcaccia-  . 
uacol  fegtto  della  Ceoce»  con  akoneReltn 
quie  drsati,che  ceneua  in  mano,dcI  che  ri- 
cbiefto  da  Frati,rifpofe,  che  ciò  Éitceua  per 
fiigar  i  fpìriti  malignì,die  collefiie  fug^e- 
ftioni  nó  poco  lo  moIeftauano«  la  mattina 
feguenceafTcgnatadalui  per  terminedella 
fuavitadi  nuouo  dimandò perdon  a  tutti 
colla  corda  al  collo,  pigliò  il  CroGtÌìffi>»ft 
ìmagincdclla  Vergine  faccdodiuotiflTimi 
foliloquij  Prcgòil Padre  fpirituale, che 
dalTelamaledizzionc  ad  vn  angolo  dclla^ 
Cella,  cbenediccflèvn'altro^tnèpoinel 
maledetto  ftar  i  Semonij,  e  nel  benedetto 
al' AngioliX.rifto,e  ia  Vergine,che  lo  c6> 
iortauanoi^er  Tltitno  vokatofi  al  C6feflò^ 
redifiTcjPadrc  vorrcidimadar  ingraziaaU 
la  Vergine  mi  lafcialTe  in  vita  fin  a  qucfla 
fera  per  meglio  prepararroi,&  accósécendo 
il  Cófeftbre ,  Fracefco  per  poco  fpazio  orò^ 
verfo  il  muro,  e  di  nuouo ro^endofi  diflc, 
FédreHi  fi^eaUs  Fergine  n^s  ^^mrs^, 

Cc6  ^ 
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•'«he  io jfiiaviuo  fin  d  quefìa  fern,  PoftoG 
«  lèdere  ibpn  dd  kttMlo  -diffo  > 
^mde  retro  Satanar ,  c  parlando  co!  Cro- 
rififlTo.che  ftrctto  tencaajparcndo  fcmpre 
agl';»ftami  che  non  doucne  allora  morire, 
diflc,0r/ji  andiamo  al  Signore ,  e  come  vo^ 
Icflt  alzarfì  cinque  volte  replicò  le  {\.Q({e  j> 
lolCfOndiamo  ai  Signore ,  e  col  Crocifìf- 
iniDanefi>irò  adi  2%.di  mno  del  1S14. 
tdore  14.  giorno  di  mercoledì  fecondo 
aucua  predetto  con  iftupore  dicurtigl'a- 
Aami.  Concor(è  Cubito  gran  numero  di 
Gente  di  Borgio  e  Terre  convicinet  ve- 
derlo ,  e  fi  prefero  in  pezzi  l'abito  fcrban- 
dolo  come  Reliquia,  i  Frati  per  cuitarc  la 
confusone  f^urono  corretti  a  fepcilirlo 
fttbito  molte  peribne  nceueroiiodiueift 
grazie  ,  quali  non  furono  (critte»  ncpco» 
fcfTì  fi  trouano  ic  feguenci  . 

3ig  Angiola  Turano  efllèndo  grauida 
llcóndiiilè  in  termine  di  nidirc»  per  ellSef- 
fe  morta  la  creatura  ne!  ventre ,  cintacol 
cordone  di  F.Fr.parcori^  vfcidi  pericolo. 
FrScefco  Tinano  tenendo  vn  Cauallo  per 
morire  locatolo  co  vn  pezzetto  dell'abitò 
di  F.Francefcofubito guarì.  Leonora  Ma- 
nifcaico  per  due  giorni  continoui  crucia- 
la da  dolori  di  parto  con  rifico  di  morirà 
nell'iftantefieribchelefi.!  porta  fopra  Ia_* 
tunica  di  Fri  Francefco  fubito  partorì  . 
)4artaSanieIemofeftatada  vn  dobre  di 
corpo i  Medici,  e  la  leuatrice diceuano 
che  per  efTer  grauida  aucria  abortito  con 
pencolo  della  vita  j  applicatole  vn  Rcii- 

SuianodiqueftoSemodi  Dio  le  cefsò  il* 
olorc,  &  al  Tuo  rempo  partorì  vn  bellini- 
mó  figlio raafchio.  Francefca  Mazziotta 
aucndo  partorito  non  poteua  render  la.^ 
feconda  ,  toccata  dal  detto  Reliquiàrio 
vfcidi  pericolo coll'ortcner l'intento, e ri- 
fanò.CeUdoniaMacfata  ridotta  moribóda 
perriiìfirmidi'delfe-  Vaioole  abbandona- 
ta da  Medici, folo  col  metterfi  in  bocca  vn 
Pater  noftcr  della  Corona  di  F.Franccfco, 
tornò  in  se,  c  riebbe  la  finità.  Altri  effetti 
mirabili  fono  feguiti  per  mezzo  del  fuo 
baftonc,dcl!a  Tonica, del  Reliquiario, del 
la  Corona,  e  del  le  mucande^che  però  era- 
no ben  comferoate  da  draerleperrone  .  Il 
fùo  Corpo  Ìii-ÌèpeHito  in  vn  luogo  della" 
Cappella  mnqj;iorc  ncHa  Chiefa  del  Con- 
ucotodiBurgio ,  poi  dentro  vna  cafiTa  j^I-.  ' 
luogaio  ndla  fepouura  coromunc  de*  FraV 
u>  4I  tucto  fimncUaftcondaptrtcddla 


FRANCESCANO. 

Cronica  della  Ritorroa  di  SicUiacompo* 
ftadalFidreKccrodiMeinio'.  -*  ' 

DtUsyitsdttta  Verter.  Suor  BirnUf^UB^^ 

da  Foligno  ;  •    "  . 

J14  T  A  dinota  Spoià  di  Criflo  SMf 

Bernardina  d'Antonio  H(à^ 
bile  di  Fulignoj  fin  da  primi  anni  deliaca 
fua  balbettante  età  diede  manifèfti  (ceni 
eflèrdaOiodotatadidonifingolari.  Btt 
ferucntiflìma  nell'Orazione,  &  al  Coro, 
&  aueua  la  graz  ia  delie  lagrune,  delle  qua» 
li  i{>arlètanta  cooia ,  che  perd^  la  vifia . 
Era  di  molta  astinenza  ,  dtuotiflimt^ 
della  PafTione  del  Redentore  ,  e  di  gran 
carità,  non  mirandofi  mai  paga  di  far  be- 
ne ,  parendo ,  ehe  tntte  le  Creature  ft> 
fofllcro  figlie.  Auendo  cura  del  Rifctto- 
rioj  c  non  efìendo  più  Vino  nel  Mona- 
Aero  ,  ricorfe  coll'orazione  al  Signore 
il  ^mle  colb  fua  diuina  virtiì  le  no 
cmpfmiracolofamente vna  bone.  Quat- 
tro volte  cilcrcitò  l'vfficio  di  Badeflà. 
nel  qua!  tempo  il  Mo«i9#ero  patì  grandi 
tribula/ioni,  c  carcflie^  ma  ilSignor^ 
per  mezzo  delle  di  lei  orazioni  le  prò-  \ 
uiddc  pili  volte  con  miracoli  .  Vnj^  irà 
l'altre  noninendo  né  pane,  ne  grano,  né  4 
modo  da  poterne  aucre  ,  ella  andò  con_9  j 
molte  Monache  in  Chiefi ,  fupplicando  * 
conafièttaoièOrariont  j  e  lagrime  laj» 
Diuina  Maeflà  ,  che  fi  degnaftc  porgerle  ^ 
fouuenimentoinsì  cftrema  neceffità  ,  c 
mctre  cótimiauano  nell'orazione  fiì  bar- 
rata la  porta  del  Monaftero  ,  dooetro- 
uorno  tre  Muli  carichi  di  grano  manda- 
toli per  limofina  da  vna  Signora  di  lonta- 
ne parti ,  cosi  da  Dio  ìfpirata .  Finalmen- 
mente  quefta  Sema  dell' A  ltiflìmogtOif>  ) 
ra  al  fine  di  fua  vita  rende  l'anima  al  Crea- 
tore, aucndo  prima  data  la  fua  benedÌ3> 
zione  all'altite'Sueife-éel'  MonaUcfroT  di 
Sima  Luciadi  Foligno  ,  in  curi :^ueua fé-  j 
ddmcntc  fcruito  il  Signore,  e  fiìadii^. 
di  Marzo  isj2,  fui  Lunedì  Santo  con_9  , 
Oliremo  dolore  >  e  piamo  di  tutte  1^  <  , 
Monache,  come  rifcrifce  il  Giacohilli  j 

nelle  Vite  de' Santi  di  Foligno  carte  21  r. 

•  ■  • .  t'i  • 

'f^0d0ÌlmFeH.SMarChisrédMs''  ' 

^  *      *    '  j     •      •       •  'I 

3 1  f  VT  EU'tnno  del  Signore  r^.a  n 

1^  ai  ScttctabieacUa  Terra  dct*  . 

ta 
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raceniZambut  in  Sicilia  nacque  U  Vencr. 
Chiara  ,  che  poi  fU  Terziaria  Franccfca- 
na.  Suoi  Genuori  furono  Giouanni.  & 
Agata  di  BcnedctCo^Ml  Bacccfino  la cnia- 
maronoLifabctta  .  Gionta  all'età  matu- 
ra folcua  albergar  i  nolln  Frati  Ritòrmati^ 
auando  gl'occorrcuadalipaflàr^  ^^ccik* 
doli  moke iCGOgUenzc  per  ladiooùooe* 
chcaloroaucua .  Paflandouivna  volta-» 
il  Vcncr.PadietràlnooQenzpdaSanta^ 
lucia  leaiederabitoaelKoftroTen'Or. 
dine,  e  lachìamù  Suor  Ghiaia  :  fcmpre 
attcTc  molto  alio  fpi rito  particolarmente 
aiiapeoitenza.  Dalli  quindeci  anni  deli' 
età  uafia'alliacnta^iiafi  lèmpiedigiunò 
iopane  y  &  acqua,  portaua  per  ordina- 
rio sii  la  nuda  caxne  cilici  di  fecole  di 
porca,  e  ocrte  catene  di&rco  divencip 
cinque lìbiein  circa  ;  difcifilraaaali  fpe^ 
foò  con  catcnrdi  terrò,  ò  cohrottelJ^ 
iin'all'cirufionedeliàn^A  dormiua  io- 
pM  vttlàfciQdi  fiuncatijCQft  vnapietnL» 
per  guanciale,  era  continua  netl  orazio- 
JW»  diuotiflìmadcISantiflìrooSagraracn- 
tOy  facendolo  rpcflfo  efporre  per  le  qua- 
jrancaorc  ,  auciia  Tna ardente  carità VC^ 
ibilProfTirao  ,  per  la  qualandauaacon- 
iblaregi'in^ccmi ,  e  ic  pecione  a£Siuo  » 
dava  molteUiBofiiie  a  poiien  per  follaiar- 
Jì  dalle miicrie.  Erainfoooia  vn'eflèm- 
pjare,  e  fpecchiodipcrfiezzioneaquclla 
Terra ,  da  tutti  riuerita  ,  e  ilimau  vna 
jamaKeligiofa.  Tutti  fi  raccooMMada^ 
uano  alle  lue  orazioni,  eh  fani  per  impe- 
trar da  Dio  grazie  ,  e  gPmièrmi  la  fanir 
là.  Fiì  cagione  che  nella  fua  Parria  vi  fi 
fondaflèiJGonucntode'Boftn  Riformati. 
Finalmantc  co  Ima  di  meriti  ,  e  chiara  di 
virtù  ie  ne  paisà  ai  Signore  contamadi 
rara  Saocicàa  af  .di  MaaM£te«^tAifJ*d 
lèpcllito  il  Hio Corpo onoreiiolinìmaroe- 
te  col  concorlo  di  molto  Popolo  per  la  di- 
uozione,  chele  porta  uano,  nella  Cbiefa 
diSanGiofgladi  detta  Terra  in  vnluogo 

Eotare»  e  col  fuo  ritratto  di  (opra, 
la  fitaawne  li^Signorchà operato 
lainMoli  per  liot^rccfiìone  d  i  quc- 
Ibiìiafideiiffima Spofa,  paccitoiarmente 
vna  Corona  dHei  ,  che  morendo  lafctò 
al  fuo  Confeflòrc  j  orceane  molte  grazie 
a  moià  %  oMse  ancfiò  l\caenaafo  iiio 
Padre fpiriniale,  c  fin'aldìd'oggiimpe* 

Tra  raitce  djBaidoiiaiicBiciuc  la^ 


MARZO  26.       X.  i7| 
fermo  Dontjiofeppe  Franoel6a|ab'ni| 

febre  maligna  ridotto  a  termìaediaiOR^ 
portatali  la  detta  Corona  ,  e  poflafèlaal 
collo  s  addorincntò  ,  in  fogno  li  apparue 
il  Padre  San  Francefco  con  Suor  Chiara,  e 
fucgliatofì  dopo  la  vifionc  fi  t  rouò  fìior  di 
pencolo,  e  fra  pochi  giorni  ricuperò  CifUh 
Cipcriètu .  Tutti  quei,  che  s'appicano  ta* 
le  Corona  infermi  ,  e  panurienticonfè- 
guifcono  i  primi  la  fan ità  ,  e  le  feconde 
KliciffiiDo parco.  Tutto  ciò  viene  ri^i* 
tp  ndUa  CrQÓkft  dclklUbm^i  ^ì^ià 
par*i« .;. ,  ' . ,  "■.m'-j     ,.  s 

'  ì  t  %  \  J  K 

I 

Adi  2tf.  di  Marzo. 
yiu  dd  Sesto  Frd  Mgnndti^  . 

Sltf  TL  Veaer,  Padre  Tri  Marco  diti 
X  Bologna  vno  dc'forti  foftegni, 
c  principale  Promotcore  della  Regolar 
Ofleruanza,  nacque  nel  1 40^. nella  det- 
ta Città  di  Bologna,  fuo  Padre  fi  chia» 
mò  Bartolomeo  della  nobile  F^mt^lià 
Elefantuccia  dal  volgo  detta  Fantuzzi,  ^ 
Ja  Madre  Lifia.  NeTBattefmofii  noma* 
to  Brafoti.  Da  teneri  anni  diede  mofira 
d'vn'ingegnoviuace .  onde  impiegato  ad 
iaiparar  voiaaiià  ièiiceiaieme' fini  il  cor- 
fi)  di  cflà.  e  poi  inbreue  tempo  ,  e  con 
profitto  fece  anco  quello  dcll'vn,  e  dciraF- 
tra  Legge  .  Negl'anni  veniifci  dell'età 
fua  chiamato  da  Dio  a  fcroirlo  nella  Rer 
Jigione  del  Padre  San  Franceico  ,  vhc- 
dendo alle diuinc  ifpirazioni «  prefc  Tabi- 
to  per  roano  del  Re  ligiofidìmo  ,  e  Dot- 
ttilimo  Fra  Giacomo  de*  Primadristfod'* 
lakftadcH'EuangcliftaSan  Marco  ,  per 
il  quale  xifpetto  gii  iìi  mutato  il  Jiome  dei 
Bttbttfiao  in  qpeUo.di  Matco  .  Appenii 
aucua  compito  tre  aaninelb Religione^», 
che  fu  dcftinato  fupeiìore  al  ^oucrno 
dVn  Conuento,  nel  quale  vfhciodinior 
Arò  chiaramente  a  Frati  ,  che  ebbe  pef 
fudditi,  eflcrfinonpocoftabilitoncHc^  • 
virtù  >  e  nonauernc  la,  fola  apiparenza  i 
per  lochefeguitaronoiFratiabrlocon-* 
tinuar  in  quefi:*yffici0ÌnaIniConuen^  - 
eziandio,  e  poi  auanti,  che  aueflTcdie- 
cc  anni  d'abito  iiì  eletto  Prouinctalc.  Con 
tutto  ciò  non  potè  rcflringcrfi  tlfiioarA  • 
dentiamo  zelo  del  fcruigio  di  Dio  ,'e  -' 
touaa  cmudifllgM  di  faluar  l'anime  dc^ 
Ccc  4  Profli* 
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Proiiìmi  (biamenic  dentro  «  Cbioft  ri  del- 
ia Rdìgiaiié,  ma  pnocuf  ò  di  pafl&rad  aiu- 
tar ogni  forte  di  perfone ,  onde  per  Io  fpa- 
zio  di  quaranta  due  anni  continui  fcorfe 
>fer  meta  l'Italia  ^pKdtcatllUy  con  deio 
diconuertìre,  c  guadagnare  tutti  a  Cri- 
ilocolla  virtù  delia  diuina  parola.  Ridui^ 
fc  ademmendarli  >  &  a  viucr  da  buoni 
Criftiani  gl'abitanti  delie  VUIe,Caftella> 
Terre,  Città,  e  delie Prouincic intiere, 
diicacciatinc  i  ?Ì74>  e  le  corrottele,  &  in- 
uodottoai  buoni  cofturot  ,  oc  acciò  fi 
awiteneflfefo»  e  rccaflimmittiabonde- 
iioli  di  meritorie  azzioni ,  inaiBaua  la 
terra  degrvmani  cuori  ,  in  cui  quelli 

SiamaciaoeuajGoIlVicqaa  della  finta  pre- 
icaaìoneiGhe  in  guifade'  fiumi  originati 
dalParadifoTerrcftread  irrigar  l'vniuer- 
fo,  fi  diffondeua  dal  Tuo  (àgrato  petto  , 
nèmat  volte  ceAreda  quefto  vfficio  Apo- 
Holtco  fln'alia  morte.  Vedendo  i  Frati  la 
lua  bontà ,  zelo,  e  valore,  e  con  quanta 
•ndanaa,  c  fpirito  aocua  gouoViMti  ì 
OMuemi  »  '  e  la  Proutncta^ya'alcia volta 
locIeggeronoProuincialc ,  c  i^iongendo 
ia  lama  de' iuoi  menci  ,  e  rufhcienzaali' 
•ofcochie  del  Beato  Gìouanni  da  Cap«- 
Arono,  c  quanto  s'affaticaua  di  flabitire,^ 
aumcmare  la  Ridorma  dal  Capcftrano 
con  incredibile  ftudio  procurata,  duuen- 
ik^^oeftiin  ternpo,che  fitrouaua  Vicario 
Generale  dcgl'OlTcruanti,  pafTàrinGcr- 
oiania,  ioiliituìfuoCommiflàrio  Gene* 
«tlie  fi>pra  tutti  NFaongiiaOI&ruantej 
Cifinontana  .  Nel  quale  impiego  tutto 
che  Ibrrogato ,  non  lafciòdi  tare  tutte  l^j 
■parti,che  ad  vn  vigilante,  e  zclofo  Pallore 
froonoengono. 

317  Finito  poi  il  triennio  del  Vican.i- 
KoGencsalc,  ne  tornando  d'Aicmagna 
il  Salico  da  Capeflrano  ,  il  Padre  Fra 
litofco  nel  14^2.  chiamò  alfuo  Capitolo 
generale  gl'  Oflèruanti  CifnK>ntani  nel 
Conuencodi  San  Giuliano  predò  la  Cic- 
tèdcH'Afttila  nella  F^inciadiSaiiBer» 
naidiao  .  Et  cfTcndoilConucnto  di  San 
Giuliano molto«angutèo  a  nccttarc  mille 
cioquetenco  Frati,  che  vi  concorièro,vo- 
kMo  gl' Aqutla«i  srvniflcroYnel  Coii- 
uentodi  San  Franccfco  de'  Conuentuah 
pili  capace  ,  ma  non  v'acconlcntironogl' 
OlIcnMnti  V  appagandoli  pÌ4Ì  tbfto>di^> 

C*  «Bar  r^ell'anguftic  ,  e  non  parrirlì 
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né  ancoperpoco  ,  cifendo  £nco  tale  ÌM 
mente  del  ficaio  Giouanni  vero  Oracolo 
della  Riforma  in  quei  tempi.  Fu  Prcfiden. 
te  inouei  Capitolo  in  vece  del  Santo  ^ 
fencetfMteMareoAoCocnmiflrario,  c 
venendo  i  Padri  a  ll'clezzione non  giudi- 
carono meglio,  népiUapropofito,  chcj 
elegger  l'iltelTo  Frà  Marco  ,  come  cho 
fperimcntato  aoeuano  la  Tua  deftrezKa, 
integrità  nel  tempo  della  Tua  CommifHo- 
ne,  ciapcuanodi  certo  quanto  era  a  tal  vf> 
£cio  idoneo,  cdeguo  per  dottrina,  bontà, 
c  nobiltà  .  Fectafficmeoograltrt  Vocali 
alcuni  ftatuti,  conforme  giudicò conuc- 
nirfi  allo  Aato  dcU'Oiièruanza  pet  iua 
roanuténeiia'a»  Ataimcmo.  Stpendoche 
alcuni  Predicatori  fotto  fpecie  di  predi- 
care aucuano  ottenuto  BreueApbltolico 
d'andate  douc  voJeuano,c  non  riconokcr 
altroSoperiore,  cheilMiniftroGcneraih 
le  ,  per  lo  che  fc  ne  giuanoallc  volte  va- 
gando, nè  il  Supcriore  poteua  correggerli, 
né  impedirli  ,  eilò  Fra  Marco  traskritofi 
in  Roma  operò  col  Sommo  Pontefice  Ni^ 
colò  Quinto  riuocalTc  vn  tal  priuilegio 

grfonale ,  come  lècc,comniandando  pei 
Bta  Vbediciiza>chei  Fraii/|uali  proc»> 
rato  fe  l'aueuano  ,  non  fc  neferuifTero 
PIÙ  ,  iUndo  m  ogni  cofa  foggetti  a  loro 
Superiori .  Ottenne  anco  dal  Papa  quefto 
VicarioGencralcl'vfficio  di  SanBernai^ 
dinoto  11  ottaua,  &  altre  grazie.  Pofcia 
auuta  dal  l^pa  labenedizzione ,  e  licen- 
za di  parcict  da  Roma  a  quindici  ài  Lu- 
glio, come  buono  f^ftorc  volendo  iÌH 
distar  ali'obligo  della  carica  conferitali 
determinò  di  pcrfona  vifitarele  pecorelle 
allafuacuracoaKiieflè.  Per  oueftofenza 
auer  riguardo  veruno  alla  (tagione  de' 
giorni  canu:ulairi,  nèal  pericolo,  che  cor» 
rem  di  fi»  m  tal  tempo  mutazione  d'acìa» 
partì  da  Roma  nei  fine  dell'ifteflfo  Mefedi 
Luglio  per  Napoli,  douc  colla 'ftia  pru- 
denza corretto ,  &  ordinato  quello  giudi- 
cò ipedteme^pafiò  «iella  Puglia,  lidia  cut 
Proumcia  iftitui  fuo  CommilBrio  tunuj 
fot^Mif  plenitudine  Frat'Antorrio  daBi- 
tonto  huomo  lègnalatifiìmo,  e  quindi  m 
\Dalaa2t»,  &  lftria,oueelléndoraggu*> 
gliatopcrleitcre  da!  Sant<>  da  Capeflrano^ 
che  li  Conuemi  fondati  da  lui,  e  da  fuoi 
Campagnin£U'Aullria,ti<t«fnia,Moraaia> 
eStieia^^  per  breue  Appfiolico  aueuano 

ÀmUffUiftP^d^lsià  «  e<M  dichiacojl 
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mcdcmo  Beato  Giouanai  fuo  Cóniiiàrio  ifticiiire  nkioui  Procuratori  per  raccoftiie> 

ibrradiqtteili»iiitdiibitaiidooheiioiL*  ic  nelle  !>roaiiicie  te Iknofine  perfolteQ» 

«cctaf.e  quefio  impiego  ,  per  meglio  tare  iFratidiraoranti  in  Terra Santa.Non 

attendere  à  negozi  imponigli  da  Sua  San-  fi  fermando  i  Turchi  nc'luoghi  de'Grecì 

citày  coàituiineiso  Frà  Gabriello  da.»  già  occupati,  cominciarano  adinuadere 

Vefomoompagnodel  Capeftrano  polb»  iiuri  conuicini ,  &  in  pafticol«iepiAfo« 

na  di  sì  gran  valore ,  e  grido  ,  che  poco  noneIIaRafcia,doueH  trouauano  molti 

dopo  m  fiuto  Cardinale.  Deftinò  fuo  Frati  OfTcruanti  Mi(lì(Mianj  mandati ui 

Comroiisario  nella  Bofiia ,  e  Dalmazia  da!  Beato  Giouaum  da  Vagnana  >  e  Pob- 

ìl Beato  Fdl Giacomo  dcUa  Marca  colla  nia^c  dal  BeatoG»cou»daHtBoi'ai^ey4 

tncdemapodefià  plenaria  ,  acciò  oltro  taceuano  fratto  non  mediocre,riducendo 

i'tnuigilarc  alia  difciplioa  KegolarcL'  »  molti  Sciiìnatici  Greci  ali'vnioDedcIIiL^ 

mcwrafie  d'  eftcnBtiiare  sfitto  dalle  Cbiefa  Cattolica  j  e  le  bene  da*Calogcri 

Bofna  le  rdiqoie  noMilleui  dell'  EreCa  Gredyeliiotfegiiacipatiuanograuilumt 

Manichea,  &  impcdifse,  che  non  paf-  dirgufti,eircndo  da  loro  alle  volte  impri- 

ùSsc  ad  infettar  la  Dalmazia  ,  fapcndo  gionati«maltrattati,&  alcuni  vccifi,quan- 

•quanco  en  qoefto  Simo  zelante ,  e  bra»  tunqueciòcon  pazienza  ibffriuano ,  te- 

mofodiciòefscgnlrejaucndo  altre  volte  mondo poi,cbe li veniflèroaddodb iTur- 

vcduto  lo  flato,  c  bifogno  di  quei  luoghi.  chi>dclibccarono  indi  partire,  e  lafciarei 

«  318  Aucndo  incefo  Frà  Marco  che  il  Conucnci  fondati ,  &il  f>opolo  Cattolip* 

RédeUafiofna  come  che  di  freico  era  fta*  G0>e1iediedero  auuifo  al  medemo  Via* 

Jtoconucrtitoalla  Fede  Cattolica  da  Frati  rioGcnerale,ilqualeinefl:remo  daolen- 

<    -Jdtiiori,aueuali disegnata  vnacercaquan-  dofide'loro patimenti,  nuUadimeno  gli 

«icidi  aliniemi  per  loro  fi^entamcnto  ,  fcrifliè  lettere  coirfblatorie  ,  efloRandolì 

volcndoegli,& i  Frati  fuoi  fudditi  viucr  alla  toleran7.a>& inanimandoli  à  (offrire 

nella  maniera  conforme  alfa  loro  Regola ,  anco  il  martino  >  quando  si  buona  forte  li 

appoggiati  alla  Diuina  Prouidcnza,  c  di  toccade,  dimoflrandoli  tfìfer  cofà  vitup> 

quello ,  che  per  mendicazione ,  trooaua-  fCiiole  ne'concrafti  per  la  fede  cedere ,  ^ 

nOsfcrifscal  fudetto  Re  rinunziando  la  cercarcdifaluarniavitacol  fìiggire,doue 

tarata  limoiìnaipcr  non  pregiudicare  ali'  che  i  maniri  hanno  incontrate  iòmialie- 

Bnengelica  pouenà .  Dalla  Ptouincta  di  noli  occafioni ,  e  ciie  almeno  alpettaflbro 

Dalmaziafudal  Papachiamato  inRoma  fìn'allaPcntecoftc  di  quell'annone  rcriue> 

Frà  Marco  per  intender'il  fencimcto  fuo ,  ua  à  venticinque  di  Marzo)  che  ò  fàrebbe- 

«  degl'altri  Padri  deirO&eruanza  inalcu-  rofiacirinforzaticonahri  ,ò  del  tutto  li- 

«e  coir concerneatraldi  loro ilaco,&as»  berati  dairiraminentc  rifchio  .  Efìfcndo 

giurare  le  dirifcrenzc  ,  e  djfpareri  ,ch<»  ?  flato  prcfodaTurchi  il  Vicario  d'Orien- 

:vcruuanocràcfl[i ,& i Frati Conucntuali,  te,iiiituifuo  Vicario  in  cjuella  Vicarie:^ 

«omeicIiGenentc  fuccefse,  ordinandoli  il  Frà  Giacomoda'Pfeiniadrizzi,c  li «oonii- 

ratto  oiadiaateladeflrezza  di  sizclante  j  ie  la  cura  di  confettar  »  e  liberare  tièdici 

-Rettore ,  ede'buoni  Padri,  che  l'accodi-  Frati ,  chefitrouaoano  cattiui  nelle  mani 

uano  ,à  ^uore  deirofseruanza .  Inno-  de'Turchi  .Ordinò  non  lì  daflcl'ingrc/Tò 

■podelfuo  Vicariato  Generale  nel  I45?.f9  ìnRoottiFcatifClienon  anetiano  ebo 

'prcfadaTurchilaCittàdiCoftantinopo-  fàrui;  e  per  contrario  commandò,  che  à 

Ji Metropoli deirimperio  d'Oriente,  do-  foraflierijqualiandauano  per  negozi,  e 

«e  tutti  i  Frati  dcirÒTscruanza  parte  tu-  iieceflìtà delie  loro  Prouincte ,  fi  vhlXÌ^ 

«onodaToKln  rccifi  ipane  fatti (chieoi,  -«gaiamoretiolezza , &  accoglienza  cat^ 

per  rìd  imcrc  i  quali  vsòegh  ogni  dtligen-  tatiua,  ne  fi  forzaflcro  à  parti  re  ,  fc  non 

sa,  commettcndoal  Venerando  Padvo  aucuanocoaipiti  xloro  alQin.  Dichiarò 

•Fri  Giacomo- Prioiadftszt  Predtcaioie  IWorttàdeiRfocttratofeGenerale.edel 

ApoAoIico  molto  accetto  per  tutta  Ita-  Commil&riodircortefòpra  dc'foraftìefi» 

Ha,  &?  Vicari fProoincialt,  che  procu-  cioc,ciicaueflèco quella (lefTjjchc il Vica» 

rafsero  d'aiutate  i  loro  Fcateili,  efsor-  ho  Generale,  quando  vi  é  premerne,  ec^ 

fando  i  fedeli ,  e  Ior»diiiotaà  ibnnntlA-  cettuato,che  non  potelTero  mcorportie  i 

*.torcÌiaiofinepefgtfoiidi^^¥«t--MG»  Smù4^vm9t99wàk-»»f9^*  >  cche 

non 
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aoiirimficaflàro  nc^l  oipiii  deIJa  Pnn 
oincuiRoiiiaiia,  quali  in  tutto,  e  per  tutto 
Ù3vno  fogget(ial.Vkanq  Prouiiicialedi 

quella ,  •      .'  ' 

.  ^19  Con queftcjft altre  ottiine  nfàu 

nazioni,  e  portamenti  il  Scruo  di  Dio  Fra 
Klarco  compìgranni  del  fuo  vfH?  io  di  Vi« 
cario  Generale,  nel  fine  de'quali  celebrò 
ilfuOlCapicolo  Generale  in  Bologna,  c  fd 
eletto  per  fuo  SuccefTorc  Fra  Battifta  Ta  • 
gliacarnc  di  Leuante  foretto  verameoLC 
digniffimo  dttalctrìcj ,  erhe  nel  mede* 
mocapitolo  diede  gran  faggio  della  fui 
prudenza, e  virtU  .  Quanto  fodisfàtti  rc- 
ilaflcroi  Frati  del  Padre  Frà  Marco,  tra 
gl'àfcrirattefta  Frà  Giouannt  da  Prato  in 
vnalettera,  chcfcriffeal  Beato  Capeftra- 
no  da  Bologna  in  quel  tempo  ,  in  cui  dice 
quelle  parole.  Non  po0b  tacere  ledouu-r 
te  lodi  di  Frà  Marco  Bulogncfc,  il  quale 
cfTcndofi  nel  capitolo  accufjto  genuncffo 
di  molti,  che  à  lui  parcuano  difetti»  perla 
lliagrande.vnitlfà ,  e  Darticòreiie  bacnato 
di  copione  lagrime,  fubito  po  i  tutti  s  alza- 
rono, e  parlarono  in  fua  lode,  con felTan- 
dulo  per  huomo  irrcprenlìbilc»  e  ringra.- 
xiarono Iddio,  che gl'aiietia.fMM»ttifto.  in 
quel!' vffiziod'vn'h  uomo  tale  in  quei  tem- 
pi di  tante  contrarietà  »  e  turbolenze 
auendo  ih  verità  adempito.  le  parti  fuo 
fcnza  mancarne nco, e QCMl  t&xtau  lode  . 
Ma  che  dirò  della  pace,  con  cui  hà  cele- 
brato il  f;apitoior'  Non  hò  mai  veduto  vna 
CQsivnineifale  vnione  ,  ne  maggior'euir 
denza(^i  caritatcuoli affetti  .Si  confonde- 
ua  Satanno  coTuoi  fcguaci,  vedendo  tutte 
le^  machine  ,&  anuzie  conculcate  da 
SK^ri,  rotte,  brugiate,&  incenerite  dalle 
fiatnmc  dell'amore  fcarobieuolc  ,  e  dclla^ji 
Raceroa  carità  frà  di  noi  JEt  il  Beato  Gia- 
comino dcBa  Marca  Icrmeado  aU'ifteiTo  dal 
medemo  Capitolo  >tral*a1tre  cole  dice  « 
dei  Santo  Vicario  Generale.  Frà  Marco 
ncU'v&z^io  non  He  porcato  da  leggicfo  ^ 
ipaconnotca  grauità,  con  rettitudine dt 
cofcienza,ccol  conftglio  di  perfbne  timo- 
rate di  Dio  .  Tutte  le  cofc  hà  giuilamcnte 
cilcguitc,  e  fecondo  il  douereocn  ordina* 
tCsimmenuce  ,&  onoreuolmente  termi-, 
nato  il  fìiovfHzio.  Nell'anno  i45g.fcuo« 
prendo  li  gran  dciìdecio  ycheaoeuad'anr 
dai^à  vifitafc  i  luoghi  dt  TqiaSaara^ftbbft 
facoltà  da  Frà  Lodouicada  yte^QaaìiaQo^ 
ca  YiMttoieottakdiuaiUeuriillS^fóft 
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cale  oocafione  lo  coftitui  CommiflkÌA 
Vilitatore  della  Prouinciadi  Candia  »det 
Conuentodi  Rodi ,  e  tutti  1  luoghi  tenuti 
da  noilri  Frati  ncllaPale(Una.L'aiiao&« 
gueace  1064,  eflfèndotomatodaLenaniie  » 
e  celebrando  gl'Odcruanci  il  loro  capito^ 
lo  Generale  in  Aflifi  ,dinuouo  lo  elegge- 
tono  Vicario  Generale  per  rcfpcricnza 
auuudel  fuo  buon  gouemo,  etra  l'afert 
cofc  degne  di  lode,chc  fece,  vna  ili  il  met- 
tere in  pace  i  dUpareri,che  erano  tra  i  Fra- 
li di  Bofiia>Oaiinazi  j  j  e  Ragufa ,  r  iduceib* 
dola  in  vna  (bla  Psooincia  .  Pafsò  anco 
nell'Auftria  Boemia,  c  Polonia,e  vifitan- 
doic  Icuò  parimenti  le  dincniìoni,  chcv' 
erano.Ehoe  ancora  piena,  &  aflòbta 
dcdà  nel  gouerno  fopra  dc'Frati,e  Mona» 
che à lui  foggectecon  vn breue  patticoUr 
re  di  pio  IirNon  hi  inferiore  dell'altra^ 
volta  la  bontà  da  InidimoftiMa  in  queft« 
fecondo  Vicariato,  onde  ne  reflòtalo 
qoiniooe»  e  concetto  appreiì»  de'Frati  « 
^edi.nuouola  terza  volta  ne  ièfoii^ 
clezzione  l'anno  1469.  acclamandola 
ogn'vno  come  ottimo,  prudenuAafpcs» 
toàquelfupremo  vffizio. .  ; 

|3o  Mentre  ilaua  per  terrotnareqtiefts 
▼Itimo  triennio  Papa  Si(to  Quarto^  che 
era  nei  principio  del  fuo  Pontificato,  Se 
eia  ftato  Frate  Minoie,  e  Generale  dell' 
Ordine  ,bcnche£)flèlKHl  poootfiÈMEk^ 
nato  ali '0(reruanza>nddimeiMld^e  pciv 
fualionidcl  Cardinale  Pietro  RiarioÀaU 
tri»  flì  indotto  à  voler  riuocare  la  Bolla  de 
Eugenio  Quarto, e qualfiuoglia  altra  h- 
uoreuoic  allo  fiato  libero ,  &  aflbluto 
Quanto  al  gouerno  de'Frati  Offeruanti ,  e 
iottoporli  in  tutto  all'Vbedienza,  e  Git>- 
nfdizione del  Miniftro Generale  ,  e  de* 
Conuentuali.  Epcrtareciòconcoioxcji 
digioftoniotiiio»c6tto  atwflè  per  Ib»- 
pre  àibfliftere  Jo  propofc  in  vn  Conctflo»< 
ro  fegrcto  à  Cardinali,  per  pigliare  il  loro 
afsenfo ,  c  Uopo  quefto  fece  chiamare  Frà 
Marco  Vicano  Generale  degrofsertAait 
ti,pcr  fcntire,  che  ragioni  potcfse  allegare 
in  dilcia  della  Famiglia daiui  gouernata  . 
J^a  benché (|ue(li  gli  apportaise  molte  vi- 
néi&eficaa  ragioni,  non  potè  in  conto 
veruno  rimuoucrlo  dal  fuo  propofito.  Ve- 
dendo iìnaii^iente  la.  volontà  del  Papan- 
iqluta,^che  ì  Cardinali  quantonqueoell* 
anioH>  fcdìerodi  diuerfo  parere^non  ardi* 
lu^iQQOtradite  aU'imcMtìoiie  e^reiu^ 
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iiSlftóifcorgciido^  che  lui  fì  affaciaaua^ 
in  vano  i  cauatafi  dalla  manica  la  Re^olà 
le'Minoritebuctàcala  in  mez^, alzati  ^1* 
occhi  ai  ciclo  pieno  (li  confidanza  in  Diò 
adaita  voce  ,e  con  gran  tèruore  difpirito 
tfifac,  twf  éimqtn  d  Beato  Péuh*  Skn  Pmn' 
ttCeo  difendete  lo Jlato  dtirOJÌeruanXfi  della 
'Vofira  Regola,  poiché  io  non  pof  ro  più ,  e  fu- 
bito  fi  pam  .  Dalle  auali  parole,  &  azzio- 
ne  animoni  merauigliato  il  Pa^^ ,  c  tutto 
H  Conciftoro  differì  la  conchiufione  di 
tal  negozio  per  alerò  tempo.  Intanto  Frà 
Marco  Vicario  Generale  tomatofcne  in 
Araceli  tutto  rammaricato  per  quella  tri- 
bolazione fua,c  dcTuoi  Frati  j  fi  diede  all' 
orazione,  in  cui  fpcfìinìmc  volte  elciama- 
ìUiìfslti^Hi  Signor»  ;  chenoi  piHmo  fCom" 
mandati!  col  'Vofìro  potere ,  e  fate ,  chequefle 
timpeftofe  turbolenTj  ^'acchetinole  rt^ereni* 
no,  Scrifsclcttcrc  per  tuttala  ReligioneiJ 
dh^oantoera  occorfo,  ordinando ,  cho 
in  ogni  parte  fi  faccfscro  proccffìonl  ,  & 
orazioni à  Diopersì  vrg^cnte  biibgno, 
éVkari'deHcPrOQÌnciemcarìcdà  prócn- 
rate  lettere  di  fauorc  da  Principi  ,  e  Mo- 
na rchi  al  Sommo  Pontefice ,  acciò  non_s 
priualsc  rOfscruanza  dcH'afsoluta  libertà 
4ÌTÌuerc  nella  Riforma  fatta  da  tanti  anni 
coH'aiutodcTontefìci  ,  e  Principi  Cri- 
fUani .  Fit  feraroence  merauiglia  la  pron- 
uaa»,  con  cut  q  oafl  torti  ì  Petemaii  ferif 
ficD»e  mandarono  le  lettere  in  Roma  in^ 
mano  del  Vicario  Generale,  fecondo  i| 
fuodcfiderio .  Alcuni  fupplicauano  il  Pa- 
paà  non  volere  difturbare  lo  ftatodegi' 
Ofieruanti  tanto  Rei  igiofo,&  accetto  à 
cotti, lafciandoli  viuere  conforme  alla-j 
Bolla  Eugeniana,  (ècondo  viueuano.  Al- 
tri, come  ilRé  d'Inghilterra,  &  il  Duca 
di  Milano,  fcrifsero  con  maggiore  libertà, 
econmtnaccic. chefe ^l'Ouetttanti  ne* 
lavo  Regni  i  DoMrinì|  fefaero^noleièatt 
anco  poco,  ncaucrcbbero  fubito  fcacciati 
i  Conucntualt .  Tutte queftc  lettere  vnitc 
aflìeme  Frà  Marco  le  fece  prcfcntare  al  Pa- 
pa in-vn  bacile  >«foggendon  poi,relèòfo- 
pradi  fc,  e  colmo  d'ammirazione  di^ ,  io 
penlàuoauerda  ^re  con  Frati  mendichi , 
epi4occhfofi ,  e  non  con  tutti  i  Prencipi 
dclCriftianefimo .  Si  trouò  preièntc  à 
ciò  Filiopo  Cardinale  di  Bologna  fratello 
di  Papa  N icolò Qu into  huomo  diuoto de' 
KcIitioli,&  in  particolare  degl'OTsenjah- 
<i»  u  ^alc  vedendo  il  Papa  <ttAiifbato*t' 
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minaccicuole  gli  dtisC;  Veda  la  Sanciti 
Vofira  prima  bene  ottello,  che  fi,  e  non  a'^ 
fliggerqodb fotte dtftatt ,  perche  fono 
tanto  creiciuti  in  numero  nel  Criftiancfl 
oio,  e  fono  in  cale  concetto  apnrefso  tucci 
i  Monarchi  »  cheaoehdóli  dalla  loro  po(l 
fono  cagionar  ogni  gran  moleftia ,  fe  vo- 
gliono,ondeà  me  parrebbe  lafciarli  vi- 
uere, come  lì  trouanOjC  che  VoftraBeaci- 
tudine  fe  li  moftri benigna, e lànoreiiole; 
concedendogli  ogni  grazia,  acciò  mag- 
giormente s'inoltrino  mferuire  allaScde. 
A  poftolica  «clieìn  veto  fono  molto  i  leic 
vbedienti  figlinoli  ;  Si  placò  il  Papa  pct 
quelle  ragioni  ,né  cercò  più  di  difturbaré 
t  Frati  Cmeruanti ,  ma  non  li  ccfsò  lo  fde- 
gno  concepito  contri  Fri  Marco,per  aue- 
re  parlato  con  tanta  ardenza  in  Concifto- 
ro, procurato  d'incitarli  contro  tutti  i 
Potentati,  onde  faputo  che  fe  n'era  paisà- 
to  in  Napoli,  gli  mandò  ordine ,  che  tor- 
nafsc  in  Roma  alia  Corte,  ma  aourrtito 
dal  Re  j  &  auuiiàto  dal  Commifsarto  di 
corte  delI^Henzìonedi  Sifto,<^(mamen- 
ceandòìnTofcana  ,  cquindi  medcfima- 
mentecon  replicati  mandati  Io  chiamò 
allafuaprcfenza  ,  ma  non  potè  aucrloui 
ingannando  i  Frati  la  diligcnzi  de*Cnr* 
fori,  &  afcondendo  Frà  MarCO  Olft  in  Vlt 
patibolo»  ora  in  vn'altro.' 

Finalmente  il  Papa  moftrò  di  ac*^ 
chctarfi,  ma  non  però  Frà  Marco  lì  fidaua^ 
perloche  commi  fc  il  gouerno  de  la  Rcli- 
gioncàFràPietro da  Napoli  della  Pro- 
uinciadiS.  Anton  io,  dandoli  facoltà  dìf 
celebrare  i!  capitolo  Gcncraie,eftcndo gii 
victn'il  fuo  tempo .  Si  adunò  deao  capi- 
tolo nel  Conuenco  di  S.  Bernardino  nell* 
A^ilaper  li  qnindeci  di  Maggio  nel 
1472.  c  ti)  Prcfidentc  Frà  Lodouico  da  Vi- 
cenza mandatoui  con  tal  incombenza  dal 
Papa  ,  per  il  cui  ordine  d  i  piiìii  fece  \xJ 
Traslazione  del  Corpo  di  S.  Bemardinor 
dalla  chiefa  di  S.Franccfco  de'Conuentua- 
It  nella  nuoua  eretta  in  onore  del  Santo 
medemo  .  Fatta  IVIendone  del  nouelto  - 
VicarioGeneraIr  comparuc  nel  capitolo 
il  Padre  Frà  Marco  già  Vicario  GeneraW 
conineraaiglia  di  tutti ,  &  interuénnc  toì 
Vicanoeletto,  e  co'dcfiniron  à  tutti'' i 
trattati,  eref-jluzioni  di  quello  .  Finitele 
funzioni  il  Vicario  Generale  prciì  per 
cònipagnì-  Frà  Panolò  da  Lucca  hvìov/vd 
doitknffl(^'eì4iie4rbiaTeoi»gia,^l  quai 
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keiaftaeo  jifòepolodcl  Papa  nella  Rcli> 
ghone^  «la  Conuentualipaintoall'CMIcr- 

vanza,  Fi  à  Lodouico  da  Vicenza ,  cFrac* 
Andrea  Alemanno  Coainiifiario  di  Cor- 
te,con  efCt  andò  in  Koma  à  far  riuercnza 
al  Pupa  ,  dalqùtleiìironobeitignaaiente 
riccuuti,  in  canto,  che  prefèro animo  di 
fupplicarlo  à volere  riaccetur  in  fua gra- 
ziimMarcOjcrifpoiidefldo  egli  molte 
cole,  loro  (bggionfcroà  non  dimcnticarH 
della  fua  clcmcn7.a,e  piacenolczza,  e  final- 
mente affatto  fi  placò  particolarmente  per 
liprieghidelMaeilro  Frà  Pauolo  fooca" 
riffimo,  al  quale  forndcndo  Sifto doman- 
dò «fé  lui  era  quegli ,  che  nei  Capitolo 
detto  aueiM  elser*ap|parecchiato  à.qtialfi-' 
uoKliatnoRe  per  difender  Frà  Marco,  e 
rorseruanza.-  Et  egli  per  l'antica  amici- 
zia intrepidamente  riA>ore,e(ser  lui  efso,  e 
ohfrnonfipentitiai  d'auerlo  detto,  e  che 
con  tanta  maggiore  hbertà  prcfaaueua-j 
taledifcfa,  quanto  pii)  certamente fape- 
uà,  chcqucfto  iftituto,  per  cui  Marco  s* 
afTacigaua^  era  di  gran  profitto  à  tutta  la 
Chieà,&  ybedientifTimo  alla  Santità  fua . 
Onde  il  Papa  diaenuto  d'animo  tutto  fe- 
xmo,e  tnnquillo  promife  per  Tauiienire,- 
i)on  molcllar'in  cofa  veruna  l'ofseruanza, 
mafnuorirci  buoni  RcliRÌofì  viucnti  iu 
cfsa,&  m  fatti  le  con  ccfsc  molte  grazie, e 
priuilegi . 

322  Aucndo  il  buon  Padre  Marco  toie- 
rat i tanti  flcnti,cfatiglie per  difènder  la 
alouelU  Riforma  degt'Oficmtnti  ,cons6- 
iiapnidenza,manfùetudine,  e  benignità, 
procurato  difhr'inoltrjrc  nella  perfczzio- 
nc  i  Frati  alla  fua  cura  commefTì,  e  con  in- 
credibile fercezza  rimiizsato  lo  sforzo 
dcgl'auncrfari .  fgrauato del  pefo della  Su; 
pcriorità,Ìj  ritiri  nella  fua  Prouincia  di 
Bologna,  doucneanco  li  mancarono  oc- 
cafìoni  d'cfscrcitarela  fua  inuittapazien* 
zajefscndocglidi  vita  impuntabile,  czc- 
lantilTimodel  rigore  regolare  tanto  cr$:rn- 
2ialea]la  Bincdbaiialleligione,  non  po- 
teéfi>pportareeoIoro,cheamauano  il  vi- 
lierecon  commodità,  e  larghezza,  e  però 
daqucfli  era  poco  ben  vifto,  &  in  parti- 
colare VI  fii  if  Vicario  Prouinciale  di  Bo- 
logna, che  in  varie guifecercòdi  mortifi- 
carlo, gl'intcrccttaua  le  lettere,  e  lodelU- 
naua  ne'Conaentini  fol  icari  fotco  il  CORI* 
mando  >  &  indifcrctezza  di  ^upertort  • 
iptom/àt  «bvBodc'^iiak  homiccìiioli 
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soflTrìnon  pochioltracgi ,  ne  fU  il  minore, 
che elegf^eodofi  il  dilcretodel  Conuento 
per  il  capitolo ,  fù  pofpoflo  ad  vn 'altro  di 
meriti afiai martore, enei  i47^.facendoit 
il  capitolo  Generale  in  Napoli ,  vi  andò, 
effomihnochiamacodai  Vicario  Gcn 
neralecome  principale  Padre  dcU'Ordi- 
ne^mafenza  votopernon  eiser  vocale  r 
ondevedeiidoìl  Beai»  Gkooaio  della> 
Marca  vn  Padre  sì  qualificato  j  dotato  d* 
ognivirtU,  e  tanto  benemerito  delI'Of- 
feruanza,  andare  per  il  Conuento  ooila 
aoMMfioal  capitolo,  fimifeadefclamafe»  • 
c  rimproucrarc  à  Frati  Bolognefi  la  poca 
ftuna^ttadalorodi  quefto  hoonio  Saa« 
tiffimo  d^no  d'ogni  onore tohecm  tatti 
di&reti  deuinati  à  quel  capitolo  non anc^. 
fero  eletto  lui  per  vno  di  effi  ,  e  difse,  che 
ne  meno  lui  voleua  concorrere  doue  noa, 
imenieniaa  Frà  Marco  Padre  prudemil&*. 
mo  ,  che  con  eftrema  lode  tre  volte  era_ji, 
fiato  Vicario  Generale ,  onde  fece  ifian- 
za  fbfse  ammcfso  in  fua  vece  à  dare  il  vo^. 
to,  quaregliàluirinttlttiollo,trouand^. 
difcrcto  della  fua  Prouincia  della  Marca  . 
Furono  di  tanta  efficacia,  &  amoriià  le 
parole  dei  Seruo  di  Dio,  che  tutti  i  Voca«- 
li  v'acconfentirono,  cfsendo  talmente^, 
filmato  neirOfseruanza  per  la  fua  Santi- 
tà, chenefsun'ardiua  contradirli.  Et  il 
nuouo  Vicario  Generale  diede  à  Frè  Mar« 
co  alcuni  priuilegi  nella  Rclig'one,  ordi- 
nandoli ,  che  venifse  al  futuro  capitolo 
Generale,  come  Padre  deU^Oniiiic, 
difcreco  di  gran  merito,aaead«lapiiMleii- 
temente goucrnato  .  Non  potépcròan- 
darui poiché aucndoà  farli  nei  I478.cg]t 
la  Quarefima  predicando  in  Piacenza  nel* 
la  Cnicfade'Frati  Minori  Conucmuali  , 
nel  mezzodel  corfo  quarcfimalc  (ù  da  vn' 
acuta  fcbrc  aggrauato ,  e  fubito  volle  tras- 
fcrirfi  nel  Conuento  deglX>fieruanti  fuo- 
ra  la  Città  chiamato  Nazarcttc.Quiui  fit- 
ta vna  confèfiìonc  Generale  di  pitta  la  fua 
vita  domandò  à  Fri  Baitolomeo  Fracato 
Guardiano  di  quel  luogo  il  Santiffimo 
Viatico,  all'arriuo  del  quale ,  benché  ftaf- 
fe  affatto  illanguidito,  e  debilitato  di  for- 
ze s  t'alzò  da  letto,  e  proftratofi  interra 
con  gran  copia  d'abbondcuoli  lagrime,  & 
intcnfa  contrizione  chiede  al  Signore  • 
perdono  dcTuoi  peccati  ,e  pofcia  riccuc  il 
Ino  Saaratiflìmo  corpo .  Mirandofi  già  vi- 
cin'aifiBcdisiiaiidò  i'cftrcoia  Vnriòne ,  c 

per 
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togiieriì  di  Ictcoyegcnuflcffo  in  terra,  po-   altro  per  ben  chiuderla  auendoda  portarr 
ftofi alcoiloiafunc,  che  cingcua,  difTc   uintVàpocoiicorpod'vn'aJtro Frate, che 
Aia  coipa  della  vita  Tua,  come  (e  di  molte  giàagonizaua.  Partici  i  Frati  dalla  Chic- 
€olpCi  c  negl igenzc  piena  fi  fbffe-,  pofcift  la»cecte  diuocc donne  leuatA  la  detta  pie- 
prcgòi  Frati  prefcmià  perdonarli,  fe  in   tra  calarono  giù  nella  fcpoltirra,  trà  ì^j 
qualche  parola,  arziooe,  òaial'e(Ìèmpio  quali  vnaparlecica  fdjper  testa  guarita  . 
ot&fo  gl'aucire  ,&  ad  tmerccdetc  appref-  Spargendoli  la  ftnisidt  quel!!  imracoli  ^ 
fiirfAliM>io,acciò  condonatali  ogni  coi-  commciarono  à  concorrcrui  à  truppe  .& 
fi  fi  compiacene  darli  grazia  valcuolc  à    popoli  dalia  Città, da  campi,dallc  Terre» 
ttfiftcrCfeviiiceregrMflalcidci  demonio,   dalie  Ville  >  e  da  tuttala  Diocefi,  nonii- 
^endRaniMie  fuok.còn empieo  mag*  nendomaidi  venirci  vcaefado.  Alcuni, 
fiore  moicftare,cproftcro  in  terra  ftctte   ciò  vedendo  mofìì  oda  finto  zelo,  oda  in- 
finche  coli*  oglio  Sagro  l'vngcflfcro,  la-   uidia,fuggerirnoal  Vcfcouoj&alMagi- 
lciandopoinelletcoriporfi^  doueaccor-   (Irato  non  doucrfi  pern^cttcre  qucdo  si 
•gcndofi  pochi  moment  irefiadi  «1  paHjg-  gran  concorfo  di  tutta  quella  regione  pcc 
|RÌo,filTatigl  occhiai  Cielo,  tacendocol-   riuerir  vn'huomo  morto  pocora  fcnza^ 
ìaiinguaitece  vaia  bceoc  omztone  col  cuo-  proccfso  dejla  di  lui  Sanciti^  e  fcnza  )  iccn» 
■Ut  cnoAnado  ma  grande  allegrezza-^  za  del  Vefeooo.  Perioche  determinarono 
'Vwòki%iiardoik  Fraci  inuitandoit  con   impedire,cnele^eiiti  noi^viandaiscrQ». 
lietocennoàmirarquclIocRlt  vedeua,&   Mainvccedi  (minuire  il  concorfo  s'auf** 
al  Frate  Laico  fuo  comjpagno  diife  .  Frà  /ncmaua>qndcU  Magiilraco  .voleva cavar 
J^ctro  eópagno  dilettiflmmttnqaefta  vita  re  »I  corpo  dalla  fepolcura  morto  giàd'o^ 
ripairdactdime,ereilainpace,c  chiufigl'  togiorni,c cosi cfporlo, acciò  vcdcnd(^ 
occhi  (irimife  in  orazione,  e  paffato  po-  pucrctatco,e  puzzolente,  fi  diftoglicfscro 
«hiffimofbazio,.racntrei  Frati>che gi'aflì-  daj  vencrarJojC perche  parcua ,chci Frati 
:fieiiBab)'diccuano  orazioni^  con  vn  pia-  non  oc^oafsero  ancor  loro  d' impedire  • 
•ctaoiererpiro  diede  al  Creatore  Io  Spiri-   folto  graui  pene  li  hi  ordinato,  chcnon 
to.  Mori  nella  fettimaaa  Santa  dei  1478.  e   ykdscfq  di  Conucnto.  ne  aprifs^o  la.^ 
-éelWetj  fwaifemnta  quattro  non  ancorai  poru  della  Cbicra ,  ferono  chitiderele 
finiti,  de'qdaii  quarantotto  ne  vifTefanta-  porte  della  Città  da  quella  parte, &  andar 
mente,  e  con  fomma  lode  nella  Religione,   oaodopcr  tutta  la  Città,  che  niunos'ac- 
Dopo iiiorce duicane  di  taccia  colorita,   coAaiscal Cofxucntodc^^rOisctuanti.Ma 
•ewla,  con  checonfirrmò  ilconcetto  (or-  l'Onnipotenza  Oiuina ,  che  non  può  rt- 
tnacadelln  fua  Santità  ,  e  l'accrebbero   ftringerfi  m  luogo  veruno,  ne  perder  la 
^agi^iormcntc  gl'innumerabili,  e  manitc-    vii-tù  pe-r  contradi77.ir>ne  di  creature ,ope- 
fiimiracolijche  operò  il  Signore  in  quel-  randoaltri, e  maggiori  miracoli,  illuilrò 
^M^iaiitliiUntcrcefrioneimploiaiiano,  nioÌto.più  il  Aio  Scruo,  poiché  à  tré  j».  ò 
•cOmépruouanole molte tauolctte, cerei,    quactrodc'principali  ,ch  al  Sùinio  s'erano 
< &.alcrifegni  di  riceuace  grazie  appiccaci  oppolii,  diede graviilfimigaiAighi»  Ut,  à 
raMìnofepokro  pvr  voeer^fctqnamJddiMM  'cfadiuotanicmeàloi  a  raccemmandana. 
colla  pili  brcuc  narrazioncà  noi  poflìl>tfe   confcriaitrcgrazic  ,econ  ciò  fu  riuocaiio 
fcriucrcmo,  chea  rapportare  tutti  quelli   ogni  editto,  e  li  contrari  medemiandaiv- 
iàppiamo,  cagionerebbe  fcnza  dubio  gran   do  à  chiedcr'ymilmcnte  perdono  del  ^qo 
tedia.         VvjaT<^>  errore,e  rimedio  i  mali  IppraiienmtliiCD* 

Efsendopottatoilcadarierodi  que-  meda  vero  pentiti  meritarono  d'ottener- ' 
■fioSaiu'nuonoiiiChiefa  ,e  flandanclla  lo.  DopoquiftoMaria moglie  di Bartor 
tela* ftcendói'Frati  rdTseqaic»  tutto  il  loinco Arlerìodi  Piacenza »che  per. par • 
'yopMOOonoofibm  itmppe andauano per  raUva*cdeboiez9A denerui  del  cawttnjip 
dìboaioneàtoccarloyC  baciarlo,  con  che  trem^ua  per  lutto  i!  corpo,  latto- votoci 
iuroMOPeriètcamOKc  £inaic  duepcrfonc  Beato  Marco  incoucancnic  &ì  intici^ 
MMinc  OiDoanM  Saribnii»,  .  e  Maria  Bacare  lanata. Catf  a vinaBaoglie  di  Toma- 
Pauaria.  Compitoli  funerale  fU  portato  fin<>Borag'ioGcnMlhuomodi Pi.iccn;.n , 

-ili^gro Qorpo Ideila ièpoituM»  ma po&o*  tw»g^imm.^c  picil  d4UaqH^t.^PA 

andò 
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tndò  tilt  chicit  4i  SXorenzo,  donde  con 
difficulcàpotétorilare  à  cafa  addolorau 
per  tutto  il  corpo  opprcfsa  da  paralifia  nel 
iato  dcAroj perdute  aiVauo  le  forze  »  onde 
pofta  inietto  non  pocea  in  qoellò  imM> 
verfijQiandòà  chiamare  li  Guardiano  di 
Nazarate ,  e  lo  pregò  fe  aucfsequaicho 
Reliquia-dei  Beato  m  Marco  la  toccaise . 
I.e  porto  fubito  vn  pezzetto  della  fuaiQf^ 
nic3,  &à  lei  la  diede,  colla  quale  cfsa  me- 
dena  toccandofì  j  fatta  prima  orazione  al 
€iM»  Mftolèntìcefsarlì  in  tutto  il  do- 
lore >  ccominciòàriuoltaHt.  Didòpid 
inanimita  aggionfc  altri  pricghi ,  e  voti , 
enei  punto ftclso hi  totalmente  (àna  «  & 
•Izadtfldla  letto,  come  vn^ltn  fuoceca 
diSaaPietto^  fipiglid  le  Acende  di  fin 
Cilà  . 

p4  VnaDonzcIfadi  Quattordici  anni 
ttueua  vn'occh  io  affa  t  ro  cni  ufo,  e  la  bocca 
riuolta  vicin'ad  vn'orccchio  molto  mo- 
Aruoiài  toccando  il  Sepolcro  del  Santo  » 
Vittenae  la  vifta  aprendo  queir  occhio* 
chtiilbji  eia  bocca  fc  leciidal  luo^o  pro- 
ponionato.  M addalena moglie  di  Vber- 
loda  Campano  per  vna  lunga  infermità 
^ioenoia cieca,  condottati twnnlo  del 
SeruodiD:o  fiì  illuminata.  Maddalena 
figlia  di  Erminia  Gentildonna  trouan- 
dofi  aggrauata  di  vna  infermità  nelcollo, 
5ecfiendod*viiopo  per  quello  darle  vn^ 
bottone  di  fuoco,  il  Cirugico  mal  pratti- 
co  lebrugiòinerui  ,  oAdefc  le  ritirò  il 
rotto,  tfctéè  dettiMto  la  riilaje  rellòcon 
tali  dolori ,  che  dd  continuo  -oonfriddl^y 
t  pianto  fi  lagnaua .  Stette  lungo  tempo 
vosi  travagliata,  e  quantunque  kfofkro 
fitf li inntMBenbtfiiBMedtetnenti,  tetti  in 
▼ano,  fatto  voto  di  vifitareil  Sepolcrodcl 
Beato  Fra  Marco  fubito  iiì  libera  da  dolo- 
ri,  da)l*attfazzione ,  c  ricuperò  perfctta- 
inente  la  vifta . <^ìo:  Pietro  figlio d'Anto- 
nioMmello  Piacentino, efscndo  di  quat- 
tro aai^i  fii  opprefìo  d'vna  graue  inicrmi- 
tA nel  pitde4cflro ,  per  la  qualefe <i  debi- 
litarono gli  ner ut ,  e  Tofia  della  colcia  gli 
erano fmofs- di  luogo,  per  lo  fpazìo  di 
^piattordiciannipaticilremi  dolori  do- 
pomotteìftanzeociemiedal  Mie»  che 
pococredcua  al  Santo ,  else»  condotto  al 
Sepolctodi  quello  «al quale gioncoye prò* 
il  rato  in  terra  con  grande  fede  >  e^^ran- 
za,  CQOMi&fueiiN.  oraetone  hnpIoraodD 
Il  (ìlil  ÌBÌH6BÌllCIBC  ftjwWWMBlBftBlft^^i 
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co£i,  tornare  al  Tuo  luogo,  eri£uutooo^ 
Tuoi  propri  piedi  tornò  iacalk.  Bniiifi» 

ciò Caffionodt  Piacenza  per  vnagrau^ 
infermità  di  noue  rocii  diucnne  gobbo  « 
agsiongendoftltiliBa]edtPictfa,e  dire^ 
nella, e  fi  ridufse  à  flato ,  cne  non poteoa 
muouerfì  ,nongiouandoli  medicainento 
vaiano.  Racconimandonì  à  diuetiiSan* 
ti  9  nn»  da  nefsuno  mirandofi  efindlto  t 
vltimainentclui  ,e  la  maglie  inuocarono 
quello  Scr uo  di  Dio,  e  fuoico  reflo  da  tut- 
te rinfermità  liberato.  Serafini  figUa  d' 
Agmiè  Piacentina  fègretamente  ftì  Tpofii- 
tada  Giouanni  Ruftico  Cittadino  di  Pia» 
cenza .  i^af&iti  due  mcft  ,colui  lì  Tcparò da 
lei,  echuMMto  in  giodiBieiiegffaa  d'aoei^ 
la  tnai  fpofata .  Tornando  vna  volta  dai. 
Conucnto  di  Nazarettc  s  abbattè  all'im- 
prouifo  col  marito  j  e  cominciando  à  tre^ 
mare  con  tittoU  ocntpo»  voleua  fuggirei 
daIui,maqueftiaaiientatorele  addofsole 
diede  fci  pugnalate.  Cbumaci  i  Mcdictc 
eCirugici  difiero  ,  che  tre  ftrite  erano 
nionali,elaquartaaucrle  pafsatodalfMH 
to  alle  fpalle .  La  Madre,  e  Sorella  s'inaia- 
rono alla  Sepoltura  del  Santo  |^r  impiocaf 
redacfioquel rimedio^ «bei Medici  «.e 
Cirugici  non  li  dauano ,  manon«otendo 
giongcruiper  efserc  le  porte  della  Città 
ferrate,  tutte  afflitte  tornando,  ttouaro 
no  la  detta  Serafina ,  quale  in  breaecndCk 
uano  di  rcpcllirc ,  fana  ,c  vigorofa  ,come 
icnoaauef&eauuu  fetiu  veruna.  Cate- 
fsna  finetoiladt  nonttnni  figlia  di  Man- 
fredo Ferrari  citudino  di  Piacenza  era 
talmente  trauagliata  dal  mal  caduco ,  che 
fpelTifìrimo  fette  volte  ii  giorno  oppreisa 
da  quello  cadeua,  elaboocaftleetaftofr 
ta  fi  n'ali 'orecchie.  Fatto  voto  dalla  Ma- 
dre, e  dalla  Zia  di  condurla  al  fcpolcro 
del  Venerando  frà  Marco,  &  ella  medema 
dinotemcMe piegatolo,  non  iblo  fìi in- 
tieramente fanata,  ma  diuenne  di  faccia 

Siu  ixlia .  Yna  Donna  deaa  Pagana  ibr* 
a  in  amendue  gl^ofecelit,  efe  patena 
deiitroal  cerudlo  &tttiie^raodiffifm  ftre<- 
piti ,  informata  con  oenm  de*miracoli  di 
qucfioSeruodi  Dio,  rilbluè  dentro  iè 
ntùsL  il  giorno fcguente  fi  nmftlln  mìiìm' 
i  vifitare  il  fuo  fepolcro;  la  lÉtttìna  ibe- 
cliatafi£itrouòcoll'  vdtco  ricttperato  A 
Xodouico  bcndico  Piacentino  Dottor 
^UVaa^Iiaktaicgge  vanitine  kmm»^ 
iwntinMdi—iìT^nfiiin.f  tifi  lini  ■» 

nà 
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Siiltrauaftliò.  Aneatcoftutcoiiofciuto 
Unuo  Frà  Mafoose  oomnutp  foco  ami- 
cizia diecc(ct  te  anni  prima  predicando  in 
pMiia  ,  andò  alla  Tua  icpolcura ,  ma  lenza 
kr  voioflcflimo  tornata  in  caTt  Icfebre 
con  maggior  forza  il  ctmnó,  ISèmèo  poi 
▼otocoMit  feiwc»  uà  Udtieotai  pili  bill- 
dio  . 

12%  Ct  rrina  Monaca  di  Santa  Cbiam 
nel  Monaftcro  di  S. Guglielmo  di  Ferrari 
aurat  ta  nelle  merabf»  >  òc  affatco  debilica- 
caydikdauAUlnidhcecliiRa,  chepareuafi 
toocaflclciÌMadiiac^Ua  leccia,  népo» 
teua  in  conto  veruno  alzar  lacefta,  ne_j 
guardar  in  sii  j  aucndo  toleraco  ciò  per 
moki  Mai  con  vaiicnsa»  vdcndo  raccon- 
ta re  1  prod  igi ,  che  il  Signore  opcraiiaper 
n)cz7.o  del  luo  Scruo  Marco  da  Bologna  , 
con  dinoti  Dricghi  fé  li  raccommandò 
foppJicindolo  à  non  ifpreggiar  l'orazioni 
d'vnaniillrabile  ancella  di  Crtfto  ,  ne 
guardare  à  fuoi  peccai)  ceco  ,  che  la.^ 
notte  feguenec  (landò  ella  fuegliata,  lo 
*tppa  r  ue  ti  Santo,  e  le  diflfe»cono(ci  td  mé  » 
molìb  dalle  tue  lagrime,  &  orazione  fono 
venuto,  però  la^pi»  che  contcH'ata^  e  (^om- 
nmnicata ,  cheit farai  doonni  »  guarirai  « 
Diucnne  fltipida  àsé  chiara  apparizione, 
le  rialzarono  i  capelli  ,&arrcflò  la  voce, 
e  quello  fparuc.  La  mattina  riferi  all'altre 
Monache  la  vifione,e le  parole  dettele,  c 
iàttofi  chiamare  Fra  Profpcro  da  Bigio 
Frate  OHèruamc  ^  da  lui  fi  conferò  j  eli 
pece  portar  io  flhtdàjdoue  flandopfdtn- 
n  tutte  l'altre  Monachcjalpettando^dt  ve- 
«Icr'il  promcffo  prodigio,  communicata, 
che  fi  tu  rcAòperfcttamente  Tana ,  al?.ò  gì' 
ecfchi  yclcroani  al  Cielo  >  ringraziando 
Iddio,  &  il  fuo  interccfsorc,  fc  le  drizzò  il 
corpo,  e  liberamente  potè  poic^inaro 
douunaue  le  piaceua.  Giuliano  Angui* 
lòlt  nobile  Ptacencino  Ai  in  maniera  ag- 
grauato  difcbrc,  e  difscntcria ,  checop,!' 
vmori  le  carni  pareua  li  cadefscro  ,  e  pc  r- 
dntain  cnctp  lavimi  natarale,non  poten- 
do niente  dormi re,fàtto  voto,  e  Poftofiin 
capo  il  capello  del  Santo, cefsò la  Rbre  , 
&  ogni  altro  male,c  quietamente  dormen- 
do unto  diuenne.  Gio:  CriAolbro  degl' 
Auuogati  Piacentino  confumato  davna 
lunga  malatia  ,  preii  i  Sagramenti  della 
ebiefafi  preparò  alla  mone  ,  ma  fcntcndo 
laccontarc  i  miracoli,  che  per  imerici  del 
V^acraiìikta»  èUKoì^UiPOtekwàt 
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fatto  à  I ui  voto  iè  U  raccnmmandd ,  e  net- 
te n  d  olì  il  fuo  capello  ibttoal  capo ,  confe* 
gui  la  fanità  bramata .  Antonio  de  Putco 
Puccntino  ioldacodigran  valore ,  aiial- 
litòd'vnairbre  maligna  fU  giudicato  da 
Medici  inbreucauerà  morire,  perloche 
s'armò de'Sagramenti  della Chiefa .  StaQ> 
doinquel  cftremograpparue  il  Scruo  di 
Dioconvn  torcio  Énmano,cli  fece  fi>- 
pra  il  fcgnodcl'a  croce,  ftupito  di  qnc- 
ila  apparizione  l'infa  mo  >  lo  pregò  ad 
intercederli  vita,  per  potere  iàcpenitcn* 
2a»  eptongerc  i  fuoi  peccati «proniecten* 
do  portare  alla  fua  fcpolt  tira  vn  cerco  con- 
forme à  quello,  cheaueua  villo. nelle  Tue 
mani .  Fatta  la  promefit,  s'alzò  &no  dà 
Ietto.  Dopo  qucfto  riceuc  non  diu  rfo 
benefizio  in  vn  fuo  fìg'io  ridotto  pari- 
menti in  puntD  di  morte  per  vna  poilcma 
in  vn'orecchio^  per  la  quale  non  potei 
pili  pigliate  aluuento  venioo  ^  ne  dor* 
mire  . 

zi6  Coftanza  figlia  di  Corrado Gen- 
tilnuomoMilancfe  peiduta  ognifperan- 
zadi  vitavmanamente,  voltatafi  a!  fica- 
io Frà  Marco  promife,  fe  l'impctraua  di 
viiiere,andarà  piedi à Piacenza  a  vifitar 
il  fuo  fcpolcro ,  guari ,  e  compi  la  promef- 
fa  ,ficendoà  piedi  siiun^o  vij;;gio, lutto 
che  fofsc  Donna  sinobilc  ^  e  dciicata.Gia* 
comoCafob  Dottor'c  nobile  Piacentino 
fi  buriana  de'miracolidi  qucflo  Beato  Pa- 
dre, onde  venutali  vna  ritenzione  d'vrina 
per  tre  giorni  fii  da  dolori  acerbiffimtcnh' 
ciato,perduca affatto  ogni  fperanza  di  vi- 
ta .tornando  in  fc  ftefso  ,e  rammcntatofi 
d'aucre  fparlatodel  Seruo  di  Dio  ,à  lui  rir 
uokodiuotamentedifse ,  Beato  Padre  Fri 
Marco ,  10  empiamente  hòdi  tè  fparlato  , 
ma  ora  vmileti  prego  à  perdonarmi  ,  (è 
m'elsaudifcifò voto,  eti prometto  elsere 
banditore»  edifenfore  de'tuoi  prodigi  , 
fatto  il  voto  mandò  fuora  fétte  1  iore  d'vri  ■ 
na,  e  fcampò  la  morte  certa,  e  vicina  .Frà 
Gìonanni  Siciliano  pafseagiando  perV 
orto  del  fuo  Conoento  di  Nazarctte,  vn^ 
calabrone  pungendolo  gii  mifc  il  pungi- 
glione veicnofo  nel  ciglio,  c  fubito  fe  li 
gonfiò  la  faccia  ,  &  il  capo ,  e  poi  diSbn* 
dendof)  il  veleno  per  rutto  il  corpo  diuen- 
ne di  colore  (ànguigno .  Si  diede  ad  iihc 
plorare  rimerceflìone  del  Santo ,  benché 
prion li fefie  fiato  poco  ben' affetto  per 
iictmt penitenzeanuiedalui  in  tempo  » 
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che  «ra  Vicario  Generale  ,  prometten- 
do dt'recitare  la  corona  della  Beata  Ver- 
gine» e  digiunare  in  pane>Ac  acqua  la.» 

Froflfima  vigilia  di  San  Lorenzo,  liccfsò 
enfiagione  dalie  fpallc  in  gi\ì,  ma  nella 
fàccia  li  crebbein  multerà  rardor  Ibcofo, 
e  dolore ,  che  coll'vnghicfi  laccraua ,  di 
nuouoriuoItoalSeruo  di  Dio  raccorda- 
tofì  auer  mormorato  di  cfTo  ,  &  orando 
dìflè,  perdona  Pkdre  à  q uefto  maledico 
detrattore, e  rimettendone  l'errore  foc- 
corri  à  qucdo  mifero  così  grauemente  af- 
flitto ,  fé  mi  fouuieni ,  per  tutto  predica- 
li le  tue  virtU ,  &ora  gcnufkflro  in  onor 
tuo  dirò  molte  volte  il  Pater  Noftcr,  el* 
Auc Maria,  e i'iflefTo farò  ogni  giorno. 
Subite  appena  6tte  quedc  promeflu  >  oef- 
SÒ  quel  mole  (lo  prurito  ,  Se  ardore  ,  fi 
fgonfiò  la  feccia ,  c  fi  come  dal  cuore  con- 
trito cauò  via  il  vclcnodci  rancore,  così 
fi  partidal  corpo  il  veleno  di  quel  anima- 
le. Dopo  alcuni  mcfi  à  qucfto  medcmo 
Frate occorfc  di  pailàre  vn  fiume  tìreddiT- 
fimo ,  perloche  fé  l'interezzirono  le  meni* 
bra  in  guifa ,  che  pollo  in  letto  non  potea 
riuolgcrfi  ne  daliVna ,  ne  dall'altra  parte , 
mi  inuocatola  terza  volta  il  ruointcrcif- 
forejaddonnentandofi  fòtmieramefitei 
ftnato . 

327  MoflTi  da  tanti,  c  si  grandi  miracoli 
i  Cittadini  di  Piacenza  determinarono 
ergerli  vna  bella  espella  per  riporui  il  fuo 
Corpo,  Se  in  vn'anno  Hi  compita .  A  pren- 
do la  fepoltur&j  doue  la  prima  volta  hi  po- 
fto»  il  trottarono  intiero  fSc  intatto ,  io.» 
tempo»  che  penfiMiano  fbnè  tutto  rifbluto 
in  cenere, per efTere  molto  cftenuato, non 
tfuencrato,  ne  imbaliàmato  .  Dillèpellito 
ddrtque dopo vnTanno intiero,  alcuni 

giorni teneuai  capelli  nel  cnpo,  e  nella 
arba  fortemente  attaccati,  le  membra^ 
molli,  e  trattabili,  folamcnte  la  tàccia  s'- 
eraindorita,  &  alquanto  annegrita  ,  nel 
rimanente  l'altra  carne  era  bianca. Fii  por- 
tato da  principali  Cittadini  à  ciò  deftinati 
alla fagrc (ludi notte,  pereuiured  tu- 
multo del  Popolo ,  e  ÓKsglutftto  delPabl- 
lololauaronocol  vino,c  fij  villo  non  auc- 
rc  ne  macchia,  ne  putredine,  folo  offcCo 
vn.pocoin  vna  gamba ,  fopra  di  cui  s'era 
incontrato àgiaccr'il  capo  di  quel  Frate, 
che  mori,  c  fiì  rcpcllito  nel  giorno  ftcfit)  , 
che  lui.  Li  mifero  poivn'abitonuouocon 

rn'alcrodibiflòietiittidiaoti»  de  allegri 
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10  poferonel  noucllo  depolìto  vagamente 

bnorato.  Dopoqucftatcaslasionelèoo 
vn  grandifllmo  miracolobGiotfannamo* 
glie  di  Guglielmo  Capreto  detto  Aguc- 
ciò,  d'vna  Villa  due  miglia  dittante  da^ 
PitteBta»fiiaggnuata  oltre  modo  dado^* 
lori  di  parto  ,  affidendole  per  oftctrioe 
Lorenzina  mogi le  eli  Sauino  de  Felino 
altre  Matrone,  le  quali  vedendola 6t  fetta- 
mente  cruciata,  dubitatiano  motto,  ohe 
non  morilTe  .  Fmalmente  partorì  vn  bam- 
bino morto,  che  teneua  la  mano  finiAnf 
nella  gota,  e  llmcftliio  ddl'^mbilico  due 
volte aunoltito al  braccio,  dttlh  gola  ; 
Ferono  Loren7.ina,c  le  Matrone  vario 
pruoue,  ne  fcor^endo  in  quello  verun  fe- 
gno  di  vita,  lo  gioditaronftoiorto'aiiaiitè 
che  nato.  La  leuatrice  ,  compatendo  af-i 
fai  al  dolore  della  Madre ,  &  alla  perdita 
dcUìgliOjCon  illantillìmi  prieghi  prega 

11  Beato  Fra  Marco  intercedere  appreflb- 
Iddio ,  che  almeno  fi  degnafle  riconccdc- 
rcà(Uiclputtinolo  fpirito  finche  rieeuu- 
to  il  oMteifno,  e  la  grazia ,  capace  fi  ren- 
dcdè  di  gloria,  e  terminò  la  ma  orazione 
con  tali  parole ,  ò  Beato  Marco ,  fe  fono 
ve  re  le  cofc,  che  della  tu^  vita,  e  miracoli 
fi  raccontano ,  moftraora  la  tua  virtù  in 

uefto  bambino ,  acciò  in  eflb  piil  rifplen-^ 
a  la  gloria  di  Dio,elatua  fentità .  Ap- 
pena ebbe  ciò  detto,  che  quel  figliuolino  , 
vfcitogin  dal  ventre  della  Madre  tutto 
negro, colla  lingua fijora della  bocca_»  » 
perche  era  morto  foiTogato  perTintellino 
rauuolto  ne!  collo ,  cominciò  à  rcfpira  re , 
e  vagire,  come  gl'altri  putti  quando  na- 
fcono,  cfcguitnndo  ad  ingagliardire  il 
pianto,diede  piti  certo  (ègno di  vmcre,  e 
per  quello  non  fi  curarono  d'accelerare 
oattefmo.  Qui  termina  il  racconto  <|ae^ 
gli,  chefcriflcla  morte,  &i  miracoli  di 

a uefto  Venerabile  Padre ,  ik  aggionge  del 
etto  puitino rifu fcitato,  ade(lo  viue fa-, 
no,  e  bello  à  lode  di  Dio,  c  gloria  del  fuo 
Seruo.Donde  fi  raccoglie  non  eftcrc  feru- 
ti le  noni  miracoli  ,  chene*primi  anni 
dopo  la  fua  morte fucce  (Te ro ,  de'quali  hò 
voluto  io  narrare  quelli  pochi  ,per  euira- 
re  la  proUflìià ,  chi  volcirc  fapere  gl'alq:! . 
negl'Annali  dell'Ordine  glitrouerft.  Ri 
tenutoli  fuo  corpo  nella  Capelli  fabrica- 
tali,  fccondodi  fopra  se  accennato  fin* 
all'anno  IS27«  in  cui  per  ordine  diClc- 
menKSettttnQioniii»pDiicefiGe  demoli- 
to 
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to  il  Conucnco ,  fù  trasferito  alla  Chicfa 
di  Santa  Maria  Maddalena  MonaAero  di 
Monache  di  Santa  Chiara  ,che  fìnalmen- 
cclo  diedero  à  noftri  Riformaci  ,  quali 
ralluogarono in  vn'Altare  di  pietre  pre- 
ziofc  nella  capella  de'Ma;;i  delia  loro 
Chicfa  detta  Sanca  Maria  diCanipagna  in 
Piacenza , doue al prefencc  c  cenucocon 
fingolarc  culto ,  cfi  chiama  J'Alcarc  del 
Beato  Marco .  Due  corte  di  efso  fono  og- 

§ idi  nella  fagredia  de'noftrt  Riformati 
cll'Ofscruanza  di  Bologna  trafpoftaccui 
dal  Padre  Franccfco  Fnntuzy.i  facerdotc  j 
dell'Oratorio  di  San  Filippodi  Gaherain 
Bologna  -,  c  perche  fpirano  celeftc  fra- 
granr.afono  fcr-baie  con  grandifsima  ve- 
nerazione ,  &  diuo/iooc .  Abbiamone' 
noilri  Annalu.  s.(5.  C7. 


Adi  27.  di  Marzo« 


Del  Bealo  Frat' Andrea  da  Siena . 


928  T  L  Beato  Frai'Andrea  <la  Siena_> 
J[  Rcligiolb  pcrRniflimo  ,  come 
quello,  chcentròncirOrdincfìnda  primi 
anni,  che  fu  fondato  rei  Mondo.  Dimo- 
randone! Conuento  di  Spoieti  faccal'vf- 
■fi/.io  di  cercatore , e  capirandoui  il  Padre 
S.Francefco  gli  riferi  qualmente  in  quella 
Citcà  era  vn'huomo  poco  timorato  di 
Dio,djl  quale  mai  aueua  potuto  cauare_> 
vna limoli na  , benché foflfc ricco, c di co- 
piofc  facolcà  pofTcffòrc,  àcui  il  Santo  rif- 
pofc,  che  fi  forzafTe  in  ogni  modo  iecico 
auerda  lui  vn  pane folo , egli  lo  portaflTc  . 
Andò  Frat'Andrea  à  chiederglielo  ,c  tan- 
col'iaiporcunò,  che  all'vlcimo  per  tedio 
glilodiede,&  auucoloilconfignò  al  San- 
to Padre, il  quale  diuifolo  in  piil  pezzi  ne 
diede  vno per  vnoàcutcìi  Frati,  impo- 
nendoli, cneauanti  lo  raangiaflcro  cì^C- 
cheduno  dicciTe  tre  volte  il  Pater  Noftcr , 
&  Aue  Maria  per  qucllo,chc  dato  Taucua , 
con  che  impetrarono  dal  Signore,  chc_« 
quello  AuarodiucniflR:  liberale  ,  facendo- 
lo riconofcercdcl  fuo  errore  in  maniera  , 
cheauanriii  Frati  fìnillcro  di  reficiarii 
andò  ai  Conuento  à  chieder! L  perdono 
della  fua  durezza,  e  mal 'opinione  ,  in.» 
che  tenuti  gl'aueua  .  JLo  fepe  entrate  ^i 
Tomo  Primo* 
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Santo  Padre  con  ogni  benignità  ,  &  in- 
formatolo del  fuo  iflitutolo  fecetalmen- 
ce  fuoditioto,  chedaquelTin  poi  non  vi 
fiìhuomoin  quella  Cicti  pid  caritatiuo 
vcrfolorodi  lui .  Fiì  Frat'Andrea  huomo 
di  vita  perfetta ,  cflcndo  difcepoladiquei 
granconcemplatiuo  il  Beato  Egidio  ,  il 
quale  in  tcfiimonianza  della  fua  pcrfez- 
Eione  raccontò ,  che  dando  eflo  Frac'A  n- 
•drea  vna  volta  in  orazione  nella  fua  cel- 
la con  iftraordinario  feruorc  gì'  apparite 
il  Noftro Signor  GicsùCrifto  in  forma 
dibcllilTimo  Pargoletto  ,  moftrandogli 
'{^randifllma  familiarità ,  con  che  Io  riem- 
pi d'ccccffiua  confolazione  ,  nel  qual 
mentre  venne  fonato  Vefpero  ,  onde  i[ 
pouero  Frat'Andrea  nonfjpendo,  che 
farfi ,  finalmente  rifoluc  lafciare  il  Signo- 
re, e  fe  n'andò  tantofto  in  Coro,  dicen- 
do, che  era  meglio  vbcdire  alla  Creatura 
per  amor  del  Creatore  fodislticcndofi  in 
talmodoall'vn' , dall'altro,  la  quale  Ti- 
fo! ij^.ionc  quanto  foffe  buona  lo  dimoftrò 
<3ueIIo,chc.ficgue,  poiché  finito  il  Vef- 
pero Frat'Andrea  tornato  alla  cella  vi  tro- 
uò ancorai!  fìgliuo! ino  Giesii,  qualcgli 
diffe ,  fctii  non  andauialCoro  io  mi  par- 
tiuofubico<liqu?,nem3Ì  più  vi  cornauo. 
Nocifi  qui ,  die  anco  i  fratelli  Laici  dal 
tempori  San  Franccfco  erano  tenuti  rn- 
tcrucnireall'vffizio  Quefloéquanro  ab- 
biamo di  qucflo  Santo  Frate  nc'noftci 
Amialit.i. 

Della  fener abile  Suor  Maria 
Calderona, 

329  ^"H^  Nobili 

jL^  Caud ieri  «iella  Spagna  edifi- 
carono nelle  loro  Terre  due  Monafleri 
per  le  Monache  Franccfcanc  ,  vno  Don 
G  louanni  Pacecchi  nella  Puebla  di  Mon- 
talbano,  l'altro  il  Conte  d'Ocopcfa  nella 
terra  mcdenia  ,c  tanto  l'vno  ,  quanto  l'al- 
tro in  formato  delle  virtù,  con  cui  rifplcn- 
dcuala  Venerabile  Suor  Maria  Caldcro- 
na,la  quale  viuca  in  gran  pcniicnza.vmil- 
tà.edifpreggiodcl  Módo,cdife  flefsa  nel 
MonafterodcllaConcczzioncin  Torreg-  J| 
guno  ,fcrif?c  al  Sommo  Pontefice  allora  M 
Leone  Decimo  jchiedcndolT  facoltà  per  M 
trasferirla  al  Aio  nouello  Monnflcro  per  I 
incamiuarcralcve  Vergini,  che  cncrarui  fl 

Ddd       do-  m 
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-domumb  j^anla  vka  Mopaftict  >  9c  iMlcapicoI»Pwitiiieta!e,oe!«ly._  _  „ 

iilruirlc  ncironcruan^a  della  Kcgola  ,  (ivi  Frati  in  Nuòxozinto  dotmoàà  d* 

,  che  aucuano  à  prokrtarc.  II  Papa  per  cotti-  eflcr  nccUuto  all' Ordine,  e  vefìito,*!» 

.piacere  uncoi'vno,  quanto  l'altro  per-  i  vocali,  à  quali  in  quel  capitolo  fpetta- 

.«MMggto»  ad  ambedue  diede  Itccnza-j  ua  d'accectare  i  Nouizi ,  contiderandb 

di  poterla  cauare  dal  Monaftero,  in  cui  il  j^ran  frutto ,  chcda  luideriuaua  viucn- 

iìtrouaua^  c  condurla  al  Tuo,  ina  con  du nell'abito  dcrtcalc,  attefo  non  s'im* 

«ueftpordtiie«  che  quello,  il  quatefeflè  piegaut  che  nell'opere  della  onfericor- 

fiatoilpftmoincoieflelcccerc  ottene(re  dia,  onde  da  tutti  era  tenucoper  vnove- 

l'interìto  .  Arriuò  prima  il  mcnbdi  Dan  ro  fpccchio  di  fjncicà  ,  determinaronò 

Giouanni  Paciecthi ,  e  però  cff(  ttuando  di  non  riccuetlu almeno  finche  ibficclet> 
laconceifionefiicuh,  operò  il  traaferiflè       Veicoooinqteila  Chteèi,  clieallo» 

al  Monaftero  da  lui  fondato  la  detta  Suor  ra  vacaua,  €veni(Tc  alla  fua  refidenza:-. 

l^lan.i  ,  e  per  ordine  del  Miniftro  Ge-  Creatoil  Vcfcouo,c  prcfo  della  fua  Chic- 

ncr  ale  lìì  eletta  di  quel  Io  Abbudcdà,  qua*  (a  ilgoucrno  perfeuerando  egli  nclla^ 

le  dij(iiidÌrvaBÌliuima  Sema-dei  Signore  volontà dtpigliar  l'abito,  chósnéxmcj 

non  volcua  :acccttarc,  procurando  con  grand'illan/n  ,  finalmente  Hi  accettato 

buone  parole  fé  n'elegclTc  vn'alcca»  aueo-  per  il  gran  concetto  ,  che  aucuano  dei- 

do  in  compagnia  condotte  fette  Mona-  la  iWa  roanifèila  bontà .  Entrato  nella.» 

che  del  MonaAero  ,  intiiifi  trouaua«ma  Religione  fi  moftrò  in  ogni  forte  di  vir- 

aftrcfta  dairvbcdtcnra  ,  e  dal!  affetto  ,  tiì  eccclfentiflìmò ,  ncHequali  viflc  fin* 

con  cui  tutte  le  Suore  l'aueuanu  eletta  ,  e  all'vlumo  delia  fua  vita  ,  in  cui  graue- 

la  pregauano  vnitamcnte  ad  accettare  la  mente  in fermatofi ,  e  ridotto  nell  eftre- 

carica  fottomife  le  ipalleà  quel  pcfo^elo  mo,ft  andò  per  render  Io  fpirito  ì  Dio  li 

portò  con  molta  carità^  e  prudenza  .  fli  detto  da  alcuni  Rcligiofi,  fcaueuaraf* 

Auendo  fcruito  con  alTiduo  ^cruore  in^  fcgnate  nelle  mani  del  Prelato  le  cofe,  che 

ambedue!  Monafleri  al  Tuo  dilettiOlmo  per  fuovfotclleua;  volcatofi^d  Quelli  col  . 

SpofoGiesii  Criftogionfc  al  termine  del-  volto  tutto  pieno  di  merauiglia&infìcmc 

Ja  vita  fua  jin  cui  diede  à quello l!anima^  d'allegrezza  nell'interno  ,  diflfè  queilej 

morendo'^i;  per  il  gran  ecmcetlOtnel  qua-  notabili  parole ,  quali  volcllè  Iddio  «die 

lelatcncua  il  fudctto  G  oujnniPacecchi  ogni  Keligiofo  potefi%  dirle  nel  punto 

lefece  febricarc  nella  fteflfa  Chiefa  vn  no-  della  fua  morte .  Io  rendo  grazie  al  mio 

bilifliimodepofitod'Alabaftro^  douecon  Signore,  che  non  hòcofa  alcuna  da  lafcia- 

frrandc  riuerenza  pofero  il  fuocorpo , te-  fc ,ecccttochequefta mia anìma,chepon- 

nendoia  incflremn  diiiozionc  tutto  il  Po-  go  nelle  fuc  mani  ,c  ciò  detto  fantanicnte 

polodiPucbla>  contocme  nferifce  l'An-  fpirò»& il  corpo  tiifcpclliLo  nel  Con  ucn- 

valiftaif22.  to  di  Mcflìco«  come  fertile  il  Barez  4.  par. 


Adi 28  di  Marzo. - 


MFmtnHhPMdMFrdGiùtumm  , 

HilVenerabilePéidreFri  Ffém*  •      »  ■  v 

ce/co  di  Leone  Sféh 

*  ffmèto .  •  3?i  T  N  tempo  gl'Eretici  prefero  la  Git- 

1  ràdi  Leone  in  Francia  fpoRliaro- 
no  di  fuppellettile  tutte  le  Chic&«c  gion- 
330  T  LVenerHbile  Padre  Fri  France-  tii^diadiSanBoonaiiemtirafèn'aBda- 

*  J[  ^o  dlLeonein  Ifpagnafii  ilpri-  rono  di  filo  all'A  uello  d;e(Tò  Santo,  ca- 
mo  Arcidiacono  della  Chiefa  Catedralc  uaronoildi  lui  fagrocorpo  dalla  calia  d- 
Tlaxcala ,  che  hi  la  fua  relidenza  nella.»  argento,  in  cui  era  confcruato,c  ritencn- 
Cttti  degl'Angioli .  Si  racconta  ,  cfc'  «dopcric  l'oro ,  e  Targeoto  ,  gectacono 
cglifece  voto  d'entrare  in  Religione,  e  quello  nel  fiume  Rodano.  Eftimolativte 
per  adempire  ^ucftaprooacila  ÀttaàDio  più  daii'cflcyaiwU  .ingordigia  dciroro.^ 

aucn- 
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aucndofaputo,chcIa  ccfb  del  detto  San- 
to li  ttouaua  ornata  di  Pietre  prciiofc,  e 
gioie  di  gran  valuta  vlarono  ogni  artc_5 
per  aucria  nelle  mani.  S'afTatigarono  pe- 
ro in  vano,  atrcfoi  Frati  per  la  pcrfccu- 
zioncdcgl'Eictici  la  nallofero  .  Veden- 
do quelli,  che  fc  bene  molto  s'ingegna- 
uano,nonpotcuano  irouarla  pigliarono 
il  Venerabile  Padre  FràGiouanni  Gaicti 
Cuardianodel  Conucnto,  maltrattando- 
Io  empiamente  con  moltiflimc  parole  in- 
giuriofc,con  pugni,  calci,  baftonatc,c 
lino  colla  corda  tormentandolo  ,  a^rciò 
confeflàfsc,  procurando  in  ogni  modo 
poflibile  fcuopnrc  douc  tbfse ,  ne  ciò  ba- 
candoli l'iftigauano  à  negare  la  fede  Cat- 
tolica. Ma  il  collante  Padre  aiutato  dal- 
la Diurna  grazia ,  e  dall'intercenione  del 
GloriofoSan  Buonauentura,  llette  Tem- 
pre faldoà  tutti  i  crudeli  torntcnti  ,  o 
quantunque  patifsc  acerbiflimi  dolori  > 
niai  però  difsc  minima  parola  in  detri- 
mento dell'anima  fua ,  e  della  Sagra  Reli- 
quia. Vcdendofi gl'Eretici  fuperati  dal- 
la fortezza  del  Scruo  di  Dio  lo  pofcro  fot- 
te la  grate  di  ferro  ,  dentro  la  quale  ftaiu 
prima  la  cafsa  col  corpo  di  San  Buonauen- 
tura ,  acciò  iui  per  il  caldo ,  per  la  ùme  , 
c  fetc  mori&c ,  nel  qual  luogo  da  alcunc_« 
diuote donne  fu  fouucnuto  di  cibo  per 
molti  giorni ,  dopo  i  quali  il  valorofo  lol- 
datodiCrifto  ,  c  fcdclilTimo  confefsore 
della  Fede  Cattolica  mori  fantamcntc  nel 
Signore,  auendo combattuto fin'al- 
ia  morte  con  gran  fede,  amore, 
cco{tanza,  per  amore  del 
noftro  vero  Iddio ,  Sc 
efsaltazione  del- 
la vericàCac- 
tulica  , 
del  .  ' 

che  ora  gode  il  douuto  guider- 
done .  Abbiamo  la  memo- 
ria di  ciò  nel  2.  corno 
degli  Annali. 


MARZO  19- 
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Adi  29.  di  Marzo. 


Del  VeneréihUe  Padre  Frat' Antonio  dtll 
yill4  di  SanGiouann*  di 
Vml  d'Arno . 


333  T  L  Venerabile  Padre  Frat 'Antonio 
1  della  Villa  di  San  Giouanni  in.» 
Val  d'Arno  huomo  veran^er.te  Santo ,  or- 
nato da  Dio  con  ogni  forte  di  virtii ,  eru- 
ditiniino  foprad'  tuttidcH'ccà  fiianclla_» 
lingua  Latina,  e  nella  iniftica  Teologia, 
vifse  del  continuo  in  cftrcma  poucrtà  » 
auendo  riporto  ruttale  fuc  douizic,  e  deli- 
zie nella  pr iuazionc  di  tutte  le  cof : .  A  uc- 
ua  vna  profondiflìraa  memoria,  in  modo , 
che  di  efsi  fi  feruiua  per  libri  Scriucua  le 
fue  prediche, e  quello  raccogliciia  leggen- 
do da  altri  libri  in  pezzi  di  carta  vecchia 
per  non  dare  fpefa .  Era  mirabilmente  afli- 
duoncllclczzjoni,  vigilie  ,  &  orazioni, 
ftaua  molto auucrtito  in  cuftodire  la  pu- 
rità dell'huomo  cfteriore,&  interiore,ncl 
conuerfare  arfabilc,  e  pia jcuole,molto  ac- 
cetto à  Popoli,  e  gratifìjmo  al  Clero.  Era 
d'acutifTimo  ingegno,  e  nel  predicare  tan- 
to facondo, &  efficace,  chcfcmpre  facea 
frutto  notabile  ,  onde  di  lui  dir  fi  poteua 
quello  difscCriftoàfuoi  Difcepoli,  io  vi 
hòelctto nel  Mondo,  acciò  andiate  à  far 
frutto  ,  poiché  recò  SI  gran  profitto  nel 
Criftiancfino  ,chc  porgeammirazione  il 
confiderà  re  ,  come  vn  Fraticello  pouercl- 
lo,  e  negletto  abbia  potuto  fare  tanteoprc 
infigni  .Conuerti  moItifTimiGiouanctti, 
e  Donzelle  Nobilia  lafciarc  le  vanità  del 
Mondo  ,&  entrare  in  Religione ,  fcàcciò 
da  più  luoghi  gl'Ebrei ,  in  altri  rimediò  al- 
Iclorovfure,  iftituendoi  monti  di  pietà 
per  follieuode*poueri,ik  il  primo  Monte, 
cheopcròs'crigcfsc,  fiì  quello  della  Villa 
diSanGiouannifua  Patria,  fondòCon- 
grcgazioni  per  far  attender  tutti  agl'cfser- 
cizi  fpirituali ,  Scolc  per  infegflare  à  put- 
ti, c  mantenere  l'opere  pie.  Fiì  il  primo 
quello  buon  Padre  ,  che  s'affatigafsc  per 
ridurre  alla  Riforma  i  Frati  dell'Òfacruan- 
za,  che  cominciato  aucuano  à  raffreddarfi 
dai  primo  fcruore .  Per  ifqual'effetto  in_f 
tempo,  che  ficelebraua  il  Capitolo  Ge- 
nerale degl'Ofseruanti  in  Napoli  nel  lay^ 
acccfo grandemente  in  defiderio  di  mag- 
Riorc  pcrfezzione  determinò  ritirarfi  in 
Ddd   2  luo- 
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luoghi  pouert  >  e  viucre  fecondo  la  punii  -<  " 
delia  Regola  iènKapnutkgi,  e- dichiara-        ^  DtlytnerabihPédfBrdJH^ 
zioni,  con  torme  al  primo  Spirito  deHa->  •  •      Gufméuuù  . 
fleligionCj  e  fornna  data  daf  Padre  S.Fran-  •       «-  : 
cefcoj  ccomiMMiicata  quelU  iùa  ime»-        TL  Venerabile  Padre  fti  Diega 
iionefcgrctamcnte  ad  alcuni,  i  quali  in-         X  Gufmanni  ocr  la  chiarezra  del 
du(sero  altri  al  Tuo  volere  «onde  arriuaua-  fanguc    nobiltà  deità  Fanniglia  ar«ai  co- 
se a) wmetoiiWiiMk tfenta ,  e  làièiatittc  fpicBo  ,ooftie diibefNiehie 4ie  cttfAall'il- 
fiiidt trema  promi  à  fcguirlo  fé  n^andò  luilrifsima  profapia  de'Duchi  di  Medina 
concin<}uccortipagnial  Monte  Argenta-  Sidonia,  più  chiaro  però  diucnne  per  lo 
rio,dofadc  alcuni  giorni  dopo  cplla  fcor-  viriiì,allc  quali  fi  diede.  Dopo  alcuni  un- 
ta dVn'Ercmit.i  fc  nepaiaò  in  Koma^e  tro<  porcantifsimi  impieghi ,  che  ebbe  nella 
uò  vno , cheli  dtcticcntrntura  al  Contea  Corte  del  Scrcnifsimo  Ferdinando  Prima 
Oirolaino  della  Koucre  Nepote  del  Pon-  Kcdi  Jk>cm4a  ^  de  elitre  iiaco  ammogliata 
Kfice ,  il^  Oliale  intcib  la  ina  imeiiAìone  Id  eon  vfta m>l>ilifiim»Sigiiora ,  giorno  tOr 
^uorìcoli'impetrarli  vn  Brcue ,  e  lo  man-  età  di  quaramaanni  preft  l'abito  nella  Re- 
dò  alla  Terra  del  Conte  nclln  Marca  terra  ligionedel  Padre S.Franccfco,  nella  ^ualc 
dellafuagiuriidizione^ acciò  VI  tabricaf-  per  altri  quaranti  anni  contmoui  vifsc^ 
vn  luogo  proporxtonataalla  di  loro  di-  con  tale  ^cruore  di  Spirito ,  che  fefmontà 
nozione.  Ma  auuta  notizia  del  negozio  il  à  grado  altifsimo  di  pcrfezzionc,  cSantr- 
Prouicariodelia  Prouincia  di  Tofcana  y  là.  Fùà  tutti  di  (ìngoiar'efsempio  d'a ili- 
fiibito  ne  diede auuifo ai  Vice  Coromi&a-  iienza>  poucrtà>ofWkMe,e  ficnplicicà  » 
rio  di  Corte  in  Roma,  ilìiuale  informali-  onde  paisando  poi  da  quefbi  tìSfmnvv» 
ne  li  Pad  ri,  quandotornarono  d'ai  capito-  Rìda  tutti  tenuto,  e  venerato  come  vero 
lo  General  e  .^cc  tancocol  ContcGiro-  Santo»  cBeato>  c  fpecialmente  daCal- 
hmo^che  Io  diftollè  dal  &aorire  Frac^An.  pefi,  i  qoolifebieoiiiieià  la  di  hiilnon^ 
tóiuo,perlochc  coTuoi  compagni  ridotti  corfero  con  tanta  fretta,  &  impeto  alia 
fcnza  veruno  patrocinio,non«uendoouc  bara  del  Tuo  corpo  ,  che  fe  li  Frati  non  fc 
aiulare,furono  forzati  di  tornare  alla  Pro-  ali  opponcuano  appena  aiterebbero  la- 
uinda,  efottomenerfìd-r  nuouo  al  Vica*  Iciatopartc  veruna  dell* abito>  anzi 'del 
no  Proumciale,  che  allora  era  Frà  Pietro  corpo  mcdemo,  sforzandofi  ogn'vno  d* 
Pauolo d^ Siena  cognominato  Barbarof-  aucrc  qualche  cofadi  lui  come  Reliquia 
vi li  mi&  I n  prigione  tiel  €ómiencédi  Satita ,  per  la  glande  àmefàumt  che  ver* 
Capriola,  e  li  trauagliò  molto  con  ceppi  t  fo  di  cfso  aueuano .  Per  la  (via  iniercefsìo- 
hmCjcfctc  peralcuni  mcfi,  nel  checcrtt  nefiràpromettcuanodiconfcguire  non.» 
di  colloro  morirono  fantifsimamcnt^ .  poche  grazie  dalla  Maeftà  di  Dio*.  Morì- 
Fràt'Antonio  f»nì  ancoi«Iui(àntnmente  il  quefto  Padre  nel  Conuenco  di  S.  France- 
corfo  della  preferite  vita  mortale,  ali  a  cui  fco  di  Gibraltardclla  Prouincia  Betica  f 
morte  per  il  gran  concorfo  delle  Genti  ^  in  cui  fiì  ancofcpcllico  l'anno  i^tfS.  come 
venerarlo  j  toccarlo  >  e  procuraro  d'auefé  riftrilce ilGomaga, fciìuendodel  dctfi» 
«loalchepoco del fuo  amto,  ò capelli pef  Conuoiia*. 

tenerlo  come  Reliquia,  fiì  dN  uopo  la-         ♦!  ì'-ì 
H'iarrorungoieinpoinfepolto.  A  eafovt  Aòìio  ài}Jl6UZQ,.  > 

lódfd  VftdecoàMciarli  iaiDano,efiibic(t  ^       :  >..:  c  .  f.  4.1^ 

rcilò  miracolofumentc  iiruminato.  Mori  tf^s  del  Beato  Piettù^ 

nell'anno  1482.  nel  Conucnto  di  Santa^  Rtgédédék^ 
Croce  di  i^ilà ,  mentre  prcdicanala  Qua- 

fefifn»tn  detta  Città  nel  Diiotaò'actlanMR  ^34  T  L  fàmolilsìmo  Eroe  della  Frai»*- 
to  da  tutti  per  huonioSanco,  cpcrtiiie  è         X  ccfcana  famiclia  nella  Spagna 

tenuto^  e  venerato  iìn' ai  jgior  no  ^cefente^  Beato  frà  Pie|£p>  di  A£|fdada  Padte  di 

CdAte  filcriiic'dsl-ttoftro AtlmatiliA  xoixu  Santiisima vitailWm>  «?priim>.Rifen|tti> 

9J4|3à.n.73..  '  torideirordinc  nelle  para OluramomttiCM 

•  '  •  Nacqxicin Vagliadolidl'annodelSignore' 

^  i^.luoPadr&iì«luatQÒcol  meiemono* 
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me,  e  cognmtedihii  Rtecro  éi  Regaladà', 

c  la  Madre  Maria  di  Caftaniglia  amcnduc 
pcrfoncnobili ,  c  pie*  c  mol«^  hiifcricor- 
diofe,  eiimoiìnieriverfo  de'pÀncn.  ìrù 
baccezzato nella Chiefa  diS.Saliiacore,c 
da  bambino  cominciò  à  moftrarc  fcgnì  di 
temer  iddio,c  di  riulcire  di  grande  Sant  i- 
tàjdandofi  àdiuedcre  ornacodiquclle  vtr- 
ttScbeinhuomo  prouetto  lodeooli 
parifcono .  Nel  principio  della  Tua  vita.» 
reftò  ptiuo  dell'ottimo fuo  Genitore,  id 
peròtlqumtotolenlMle  rna  taJ  perdita., 
oenchc  grande ,  attetb  la  cara  Madre  au- 
mentò PauuedutC7.za  in  guardarlo,  c  bene 
iilruire  di  lui  puerizia .  Daquali  auuia- 
menti  di  buona ,  e  (àggia  Maeftra  tmpa* 
rò  tener  foggctco  il  corpo  ancor  tcncrcllo 
alio  Spirito,  mantenerlo  vafo  puro,  e  ren- 
derlo degno  foggiorno  della  Grazia  San'- 
CÌficance,con  frequenti  priegbt.fsioeiMil» 
manilarfi  à  Dio,  fuggir  le  compagnie  d'al- 
tri fanciulli,  che  non  meno  pronti,  che 
incaut  i  fono  adincrodtme  loro ,  9c  i  eoe* 
taneincTentieridc'vizi ,  cfinalmente  gì' 
additò  quali  fondamenta  gliconueniua^ 
gittar  per ergeruivnagran  mole  diSantt- 
càCriAiana .  Scntiuajgrandìflfano  difria» 
cere  quando  vedeua  commetter  qnafche 
ofllìiiàdi  Oio,efe  luicadeuain  alcun  di- 
Icico  Dell'operare,  ónci  parlare  ,qoaiinnfP> 
que  per  poco  fi  difcoibflètleNft  ncrìcudi- 
nc,nc  fàceua  afprilTlma penitenza  ,  taffan- 
do,&c(Iccucndoinlctali^aftighi,che  à 
iàlli  gratiilsìiMlortanolliCt  tdeouaciNkNi 
crn  3  rriuato  all'anno  decimo  dell'età  fua  , 
quando  deliberò ofTcrirfi  in  olocaufto  al 
Signore  nella  Religione  de  Frati  Minori 
<  raueicbbe  efleguito  ,  fe  non  fofllè  (lato 
trattenuto  dalla  Madre,  la  quale  conmof- 
10  dento gionfc  con  oqpurfii  la  licenza  , 
cheloi  le  chiedetu  ,à  ranenefloifv  amit , 
nelfinede'quali  ottenutala  tnconcanente 
procurò  d'adempire  la  Santa  yocaEionc , 
pigliando labito  Sagro  de'Fract Minori 
nel  Conuento,  che  qotfti  émmm  in  Va- 
gliadolidfua  Patria. 

Compito  il  Nouiziato  felicifsima- 
mente  ,  efiendoegli  d'anni  quattordeci 
(che  allora  era  lecito)  conapplauTo,  Se 
vnluerfalc  allegrezza  di  tutti,  che  de!  fag- 
gio delle  fue  virtiì  non  poco s'ecano  edifi- 
cMiyièce  la  fmifoitnnf  pioRfiiùBg^ftryi- 
gendofi  al  Signore  colle  preziofiAuneca*' 
tene  de'tre  voti,  alla  diCttofletM»  pM 
;  T,9m Pròno, 
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con  ogni  vigilanza  ibfnimefe«  E  come 
ch'era  d'animo  affai  generofo  riputando 
molto  poco  tutto  ciò,  che  gl'altri  foglio-' 
no  iìinaar gran  fatto,  fifsando  gl'occhi  à 
più  alti  gradidivirtd  per  inoltrar ui fi  ag^ 
giongcua  (cmpre  pid  efercizi  di  pcrtez- 
zione,  ik  afflizz.ioni  corporali ,  il  che  ca- 
gionaua  à  Frati  non  piccola  merauigli  a  « 
Scorgendo  in  vn  prìliGÌpiancecofe,che  in 
vn  perfetto  fcmbrauano  grandi,  ecccllen- 
ci,c  lodeuoli  ,comc  vn'a^iduità  d'orazio- 
ne, vnaproibndtfiinttvmiltil  ,  vn'arden- 
tifsima  carìcà,  vn'eftremo  vilipendio  di  fc 
ftcfìojvna  ftima  adequata  delle  C3fc  vma- 
nc,e  Duiine,  c  fopra  tutto  vn'intenfifsima 
brama  di  veder  ridotta  ali  a  primier  ofser* 
uan/.aladifcipitna  dell'Ordine  -  La  Ma- 
dre mirando  nel  figlio  ficuidenti  modre 
drfcgnalata  bontà  con  amore  pid  ardente 
fcgliafrczzionò,  ainmirando  inluiaGad 
piuqacllo,  concuiii  ciclo adornaualo  , 
che  quanto  ella  gl'aueua  communicato  . 
Ma  quantunque quefto  affetto  macernofi 
fbfse  molto  fpiritualizato,  nulladimcnoal 
Santo  G louanetto  era  alq uanto  molcfto , 
poiché  lo  fbrzaitafouence  ad  interomper 
gi*ÌinpteghiReligio(i,&afcoltare  i  ragio- 
namenti di  fua  Madre.  Perquefto  fi  mjfc 
à  pregar  Iddio  con  efficace  iftanza,cheò 
mitigafiel^ezzione  del  materno  petto* 
òatlontanafseluidalì,  elotrasfenfie  in 
luogo, douepotcfsc  perfettamente  o(ser« 
uarc  la  Regola  dcli'iflituto  mtraprefo£(^ 
fkiidéil  Signore  li  gttiftì  defiri  delfinfer» 
«orato  fuo Senio , facendo  iui  capitare  il 
Beato  Frà  Pietro  di  Villa  Creces  con  au- 
tor itàdacali  dal  Miniftro Generale  di  co-  ^ 
dnrcetccoFrati,che  animo  aueisero  di  vi- 
ucre  con  maggiore  ftretterza ,  al  auale  fu- 
bitoil<SantodaR.egaladas'vni,  rallegran- 
doUitUfldfiira  *  eiie'lldelo  mandato  gl' 
auefsesi  perfttto  Maeftro.  Difpiacqucà 
FratidiqucI  Conuento  priuarfi  d'vnR.c- 
ligiofodisìbuona  indoIc,&  ottima  efpet- 
Cazione  ,  ma  non  potcuano  impedire  gl'- 
ordini de!  Generale,  negli  daua l'animo 
amareggiar'il  cuore  di  Regalado  volendo  * 
indi  partire.  " 

Aneua  il  Villa  Creces  fabricacovn 
Romitorio prcfso  la  Villa d'Aj^hilera  con 
licenza  del  Vefcouo  Dioccfano^  fupcratc 
l'oppofiziootineontrate.  Qaiut'rvn.er' 
altro  Pietro  incominciarono  vn'afprifsi- 
BNueiàoiifitnM  viu,  e  benché  procora^ 
Odd  i  fero 


lyui^cd  by  Google 


7^      LEGGENDARIO  PK AKCffSCANO. 

^ero  diilare  aicbfti  in  qoeila  fol  icudioe  »  il  cauallo»  ne  poiciSòfgerc  douc  fo^,v^!- 

nonpotcrno  impedire,  chela  chiarezza  tato,  non  apt>arCBdo  nella  neucveftigio 

•dellaloro fanttcà  non  fLvaxaitcilitìe,  c che  ^cuno  «  Qijiuitunauc.  il  Soaco  vietai^  $ 

l'odore  delle  loro  vicciì  nònfidUKMidcflfè  «hcMiBfi  diiral^aife^  £iico4àira6oio  > 

nelle  vicine  TcrrcjcCittà, onde  molti  vi  con  tutto  ciò  fubito  fi  piìblicò,perloches* 
concorrerò  parte  per  vederlr,  parte  per  acr  aumentò  molto  negl'abitanti  delle  vicine 
compagna  r fi  con  eflTi  Li  primi,che  veilen>  Terre  la  diuozione  verfa  dc'Frati ,  parci- 
ilofl dell'abito  niederao  con  loro  s'vniro  o^ammpte  tu  proucderli  del  neoefit^o 
no  furono  due  Sacerdoti, dal  cuiclìcmpio  vitto  nc'tcmpi  ,checffi  vfcir  non  potcua- 
«Itrirooffi  feronoilmcdemoycon  cbein<-  nodal  Conucnco^ chieder  li mofìna.  In- 
còminciòà  propaf^rfi  la  npuella  ilifer«>  cvbamccm  tacredUiUe  ardenza  à  Frati 
ma.  L'aiucoafsai  hrà  Pietro  di  Santoro,  H  attendere  ali  orasiotte  eoamente  quanto 
quale  cfTcndo  Maeftro  in  Teologia  tri  più  fofscpofTibile  tranquilla,  ccoHo  fpiri- 
Conuentuali  fe  ne  p<iiso  alle  ftrettczzcdi  co  raccolto  lenza  diftrazzione  porgere  à 
qnefla  vita  pit)  afpra ,  e  diuenne  Riforma»  -Dio  i  lor  peieght.  Difturbaiìa qndSi  pro- 
«orc  Hj!  Conucnto  di  Vagliadolid ,  di  cui  curata  attenzione  il  frequente  aarnce del» 
egli  era  flato  a!  un  no  .Qucftì  tre  Padri  del  le  Rondini  nella  Chicli  di  quclritiramen- 
medemo  nome  tìirono  i  primi  Ritbrroaco*  to/ld  chefenccndodi/auilo,  e  quercian- 
ri  dell'Ordine  Minoritico  nella  SpaROa.  ^olènejoonluiftoifodditij^tiaccefodi 
AuendoFrà  Pietro  di  Villa  Crcccs  cono-  diuozionccommandòàquantc  ven'erano 
iciuca la  prudenza j e  viccù  non  ordinaria  aUora,clie  fubicodaiifi  partifscro  ne  ofaf- 
del  Beato  Re^alado, li  diede  à  gouemare  6rD.efie>iie  altra  per  Tanuenire  mai  più 
la  cafa  d'Aghilera ,  volendo  egli  andare  à  entraruij  ne  forui  nido,con)eoonmerauì- 
fondare  altri  luoght ,  e  Kiformare  gl'ami-  glia  lìn'al  prcfcntc  li  vede  ofseruarc  ^  anzi 
eh  i  Conuenti ,  fecondo  la  facoltà ,  che  ce-  nc'proccm  coiopilati  per  la  fua  canoniza- 
neua.  Pigliò  ti  Regalado  quella  cura,  «  aoncfiacteila  d»ateiNfi-  ;  mtereveduco 
l'elTcrcitòin  maniera  ,chcfcbene  il  prin-  cntraruene  vna,òduc,elubit^<fiè^^^adll- 
cipalc  fuo  ftudio  era  circa  lo  cole  fpiritua-  temocte  dcoiro  la  ttcfsa  Chictì .  ■ 
li,  non  lafciaua  però  di  procurare  le  necef>  337  S'inlÈruocaua  quedaSanto  talmen- 
iìcà corporali;  eprouedere  à  tuttiibi(b«  cejiell'otare,chetettos'infìamma«a,eda 
gni  dc'Religiofi  .  Gli  tìì  in  ciò  d'aiuto  ogni  parte  del  fuo  corpo  vidbilmcnrc  ma- 
^ratide  la  fua  diuoca  Madre  ,  (broroini-  dauafuoracomevankpe  di  iuoco.  Spcfso 
Arandoli  con  abbondamca  ciò  -,  chr  g\*en  Iti  da  .Frati  aiiratoattoniiiato  co'ragg  i  fo- 
dVuòpo,ddlacui  pietà  fìii'al  prefcnte  ne  cofi^  ik  al/ato  datcrra  in  aria  per  molte  * 
\iuc  la  memoria  nella  Campana  da  lei  hit-  ore  col  corpo  immobile,  dimolìrandofo 
ca,coIlxqua!e  n  chiamano  i  Fratta  recitar  inguifacale  il  Signore  per  accender  ne* 
'  TvifizsaDitjmo^  Accadde  nw  volta,  che  cuori  d'altri  Keligiofi^Secxiiari  la  fiamma 
fetta  vna  groflìlTì  ma  ncuc  ,  ne  aucndoi  lUlsiCclcflc  .  V;ddcro  vna  fiata  quei  d* 
Frati  in  cafj  con  che  foftcntarlì ,  il  Ritte-  AghUcca,c  delia  Terra  G umici  dtlMcr- 
torrerón'auuerri  il  Santo  Guardiano  ,  e  cafeoilConuento ardere  da  ogni  parte  in 
eh?  già  era  gionta  l'ora  della  Rifezzione*  vna  notte  faordttemptvondc  prò  A  amen- 
Ordinòqnegli ,  che  loI  folito  fuono  di  tccorfcroper  cftmpucr  quell'incendio  . 
campanello  chiamadc tutti  à  Riietcorio, e  SuegltoQ t  Frau al  luomlco  delle  (jcnti , 
che  venifièro  confidati  ì»  Dìo,  la-etti  prò-  non  trouaffoio  altro- filoao-,  che  i^elio 
uidenzj fpcrimcntataauerebbero.Efsrgui-  vfj!ua,&ardeuanel  perio  di  Keifo  po* 
total'ordine  «ign'vno  s'nflTentò  àmenfa_j  ftp  m  orazione, dal  qualcdiuampando  s* 
vacua, in  Rcg  l'ado  pero  m orazione  lì  pO"  alzaua  fino fbpra del  tetto.  Non  accadde 
lc,ondfTubico  fenciTuonarfi  alla  porca ,  &  ciò  vna  fola  volta  ,ma.  Qieflìffimoi  popoli 
accx)rrcndoui  fri  trouato  innanzi  nd  cfs.i  conuiQnincrcflarpno ingannati,jtroaeil- 
vn^xuallo  carico  di  pane  ,  e  dipnanza  do,  che  le. fu mmc  , quali  ardeuano  ,  rro- 
iibnra  vrrAMi^huojito  ^che  condotto  l'auei^  cedevanoidaldi  lui  cuore,  mentre  g  usno 
dTcérse  dondc quella  pfouìfione  vcni-i .  pcr,fi^tgcr'aiuto  à  Frati  vrédendofi  hioco 
Ha.  Portò  ogni  tt)fa  il  Portinaio  nel  Rcfct-  "maccrialc.Vd  ito  ciò  raccontare  il  V'cfco- 
»<»r  :o,c  tornato  poi  alla  potu  non  vi  t  roaò  00  Visaiusk  dccciiam<>dA>vòiff  r  co'proprt 
••»*••  k  occhi 
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occhi  faroe  la  pruoua>che  peròvnji  Cera  fi 
pOf«o  nella  T«rfa  conoicina  à  pornotcaiv 

'  ut .  Poftofi  à dormire  fd fucglutoisi]  la»» 
tottzà  noFu  da  vn  (uo  feruidore ,  à  puida  • 
to  n'aueua  ^incombcnxztSc  accorrehdoui 
vidde  d'incorno  al  cetcodclGfdfiuentoar- 
dcntilTime  fiacco! c,c he  parca  incendiarse- 
lo CRKo  quei  luogo ,  tic  andan^oui  di  pcjc? 
ibii?<couòt«hc  queUlnceiMlio  dertutiM 
d^la  fornace  Kcceià  del  cuor  di  Piccrojdal 
quale  vcrfo  ili  Ciclo  donde  soriginauano 
&'inuiauano  per  tornarui.  Ammiralo  U 

'  Vcfcouodelièruurc  del  Santo,  c  della  dir 
uozionc  degl'aliri  Frati,  difscà  circofbin- 
ci, veramente  qucfta  è  cafà di  Dio ,  clsen- 
doroguLornoditali  abitatori,  da  quello 
iéuoqciVclcoiioi  Popoli  da  qucH'm  poi 
chiamarono  quel  Conucnto  cafa  di  Dio . 
^i  narra  anco  ,  che  nel  Conucnto  deli.' 
AIkoìo  iil  veduto  il  Beato  Ret>tKk>ard«* 
fe  difomiglieuolc  incendio ,  ondccon  ver 
rità  potcua  dire .  Concaluìt  cor  meum  intra 
m«,  &  in  meditatione  mea  exardefctt  Jgnir  . 

238  Morto  che  h\  ti  fuo  Maeftro  Fra 
Pietro  di  V  illa  Crc^es ,  redo  al  fiet^o.Re- 

S dado  il  soiiernodcU*«ii'>cdcÌl*iUf«eaft 
'Aghilera>cdeirAbroioa  eBcntreia^ 
quefta  ftaua  almarutino  vna  notte  nella.» 
Iclta  deirAnnunziazK^ncdella  Vergine  , 
ranunentandofi  >che  incHiella  d'AgniIera 
vieta  vnaftatua  di  rilicuo  tenuta  in  gran- 
de venerazione  , che  rapprc(cntaua  il  mi- 
Acro,  di  cui  allora  fì  cclebrauala  rimcm- 
iMNHiKa  »  venneh  vn  veemente  dcfider io 
trou.irfi  prcfcmeàtarimaginc ,  cdauanti 
ad  ci&a  contemplare  il  MiAero  „  di  cui  era 
iQroboIo ,  onde dìfie  al  compagno ,  che  li 
Htuadaftreiso ,  conoieti^  ch'io  vada  per 
un  poco  tuora  di  qui,  fcfrà  canto  occorref- 
fcche  1  Frati  volcfsero  co(à  alcuna  da  me, 
digli,  che  firàbrcue  iocorncfò^.Ciò  detto 
fparue  dalla  prc(cnzaditutti  ,ecomc  vn' 
altro  Protcta  Abacuc  per  mano  degl'An- 
gioli tu  traportato  nei  luogo  da  lui  brama- 
to.' Si ftup irono i Ititi  dimoranti  in  An- 
ghilera  del  fuo  arriuo  ripcniino  ,  &  inaf- 
pectaco,vedcndolèlo  all'improuiTodauan- 
ti^nUafipcadoyClie  ioidouefie  girncae 
come  foise entrato .  Accrebbe  poi  il  mira- 
colo ,  e  la  mcrauislia  la  partenza  non  me- 
li ?  impen&tadelPandata,  polche  finito  il 
manitiiKvfiitto  che  ebbe  alauanto  di  con- 

» 
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ne*  lu  vn  tratto  Iparue  da  quel  luogo,  o 
dRfihiHatiCua  pria  mi  pouaco  fu  riportato 
ondc.cra  partito.  Ayaifandofi  con  lettere 
di€iò i Frati dcli'vno  ,  edcli'aitro  Con-r 
uentOiVj^nneroà conofcerc  l'operaziona 
DiuÌAa:cAeqaio6.aIIa  virtù  delSanto^cfae 
Io  faccua  trasferire  dagl'Angioli  inmo- 
fnenri  oounquc  q^h  bramaua .  Per  au  cAc» 
Ut  altre  noìmitiiprì  euideMe  della  untStà 
del  loro  Santo  Macero,  reobero  poiiii^ 
maggiornuercnza,  e  con  pad  elàtta  dili- 
genza ofìeruarono  le  da  lui  compilate  Cor 
ftuuzioniper  rorserua«Ea.Contutto  ci4 
vi  furono  Frati  nel  Conucnto  dcIl'Abro- 
io,  quali  ,ò  perche  dubitafsero  dei  narra* 
to  Aicc^&o ,  ò  perche  voldscro  altro  mi- 
raooloferpfuoiiadeUaTirtii  di  cCo,  ò  per 
ifperimcnfarc ,  fc  conforme  era  volato  per 
Far  la,  poceise  caminare  anco  fopra  dcll'^cr 
4|iie-fe  .n'accertarono  ndla  fegucnte  tmr 
fiiera.  Da  prcfso  al  meotouato  Convento 
dcU'Abroio fcorrc  non  mcn  prccipitofó , 
che  protondo  il  fiume  Durco,c  nella  parte 
oppoAa  vi  è  gran  quantità  dipmi,  il  cui 
Padrone  dato  auca  à  I  rati  ampia  licenza 
dileggiare  qualunque  voltagli  piaceua  « 
Qili  vi  andò  vn  giorno  di  Vcnerdé  ii  Bea- 
to Regala  do,e  fi  tragittò  afficmccogl'al^i 
Frati  colla  barchetta  à  quell'effetto  iui  te- 
nuta alia  banda  de 'pi  ni  per  raccoglier  le- 
gna. Penetrando  egli  col  compagno  nel 
più  tolto  li  Ila  fclua^ordinòà  gl'altri  ,chc 
acconcia/iLroirami  tagliati  nella  barca,  i 
quali  fcrucndolì  di  tale  occaiìonc  tutti  fi 
riportarono  alia  parte  del  Conuento.  la-* 
fciandofolo  il  Sjnto  Fra  Pietro,  e  coiupa- 
gnp,  e  tra  di  loro  ^'accordarono  di  non.» 
rimandar  la  barcBetta  dall*  altra  parte  •  , 
benché  la  cbiedcficro  i  rioufti  nel  bofco . 
Venne  il  compagno alIuoRO  della  fcafj  , 
nècrouandoui  quella,  ne  i  Frati ,  comin- 
ciò à  cbtainare ,  à  gridare ,  8c  efclamare « 
clic  rimandafseroil  palifchermo,  ma  in_» 
vanofìngendoqucllidi  nulla  fcntirc. Gió- 
fc  in  tanto  l'ora  di  deli na re,  efecondo  Q. 
codumadoucua  il  Santo  andar'à  tenere  li 
Capitolo  delle  colpe ,  onde  (entcndo  (uo- 
nar'ii  fegno  confucto  del  campai>eiiod  if- 
ISe al  compagno,  fratello  cartOimo non^ 
poÀoio  non  inceruenirc  à  quella  funzio- 
nCjtorfi  li  Frati  pen  fa  ranno  ch'io  fia  in  ca- 
fa,eper  quefto  venuta  l'ora  folitajcdatoii 
ftgnofipreiaiuno  al  Capitolo  per  cfsere 
gotttpàjoecnfìiti  in  altre  cofe  non  fcn to- 
Ddd   4  no 
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vocinoftre ,  che  gi i  chiaMmo ,  air- 
4ar'al  ponte  pollo  alsai  gii)  da  4)iif  per  paf- 

iàrc  il  fiume  toria  troppo  indugio  ,  ne  il 
tempo  lo  permette .  Vieni  dunque  dt>fK> 
me,  che  io  à  ^trìttilra  pafseròil  fiome^ciMfef 
fida  nel  Signore  ,  a)  quale  Ybcdifeono  i 
venti,  e  l'acque  ,  colia  Tua  fcorta  pafsarc- 
no  queAa  correrne  >  cfso  caminò  fopirn 
del  mare,  efépafsafc  gl'Uraeltti  à  piedi 
afci liti i  tlfcno arabico,  potrà  anco  ànoi 
aprire  la  ilrada  ai  prcfcntc,  o  alsodar  l'ac- 
qua iòtco  le  noAre  piante,  òùtiK»  che_f 
noicimoui.imo  tragitta rfì  nell'altra  fpon 
da, vicn'apprcfsoà  me.  Non  rcftò  pcr- 
fuafo  il  compagno  da  tali  parole  del  Santo» 
perche  fe  benderà  cerro  della  di  lui famicà» 
dubitando  della  pròpria  debolczxa  ,non 
volle  entrar  fopra  del  fiume.  Pafsòfoloil 
icruadeh^AltitTimo  con  incredibile  ÌR<^ 
irepidcuuicaminando  fopra  l'acque  noA 
altrimenti  ,  che  fc  cnminafsc  fopra  terra 
aiciuita .  1  Frati  che  da  1  ungi  fcgretamen* 
telavano ofaeruandoil  turco,  ▼rdendo 
y  prodigio  diuennerofìupcfatti ,  gl'anda- 
rono  incontro  con  riutrcnza  à  chiederli  - 
perdono  dell'errore,  à quali  il  Santo bc* 
nignameme  perdonò >  e  mandò  à  tragic* 
tare  il  compagno ,  che  parimenti  difsc  fui 
colpa  dcirincredulità,  epufiUanimità,  e 
tcccvoto  d'accompagnarlo  douunquo 
andaua  ancofopra  Tacque  ogni  qua!  volta 
fc  liofferiua »I  cafo,  come  fccepiùd'vna 
volta,  cipcrimcntòche  !a  virtù  del  Santo 
non  (blo  poceua  rraportar  le  ftefio ,  ma  al* 
tri  ancora  (òpra  dell'acque,  poiché  andan- 
do con  cfso  lui àraccorrclimofinc  ncllc_5 
terre  di  la  da  quei  fiume  lo  pa&ò  aflìcmo 
con  lui  fcnza  barca,  efènza  altro  vmano 
miniftcrio.  Anzi fenza  pericolo  vicon- 
dufse  di  più  gl'animali  ìrraggioncuoli  , 
poiché  asdatovna  volta  nel  mefe  diDc- 
cembredalConuentod'Aghilera  a  chie^ 
derc  il  pane  per  le  ville  conuicine,c  nel  ri- 
torno conuenendoli  pafsar'U  fiume  Riaza 
ingrofl&toper  le  pioggie,  fteicii  maftcelto 
fopra  dieflo ,  &  aflìcroc  con  vn  gionCDCO 
carico  ficuramcntcii  pafsò . 

ii9  Tenendo  il  goucrno  d'amendue  i 
prenomati  Comiemi,  conforme  fopra  ab*» 
Diamo  detto,  vifitaua  foucnrc  !'v'n',el'al- 
iroj  vn  Venerdì  auantt  la  Dotuenica  di 
Pftflìone,fecondol'vfòn7J  de'noftri  Reti» 
giofi,  era  in  obi igo  per  bendifjMXlì'  alla 
f  rofltou  ioknnità  «  c(iaoiin«r.  publka^^ 


FEIANCBSCANO. 
totnibltfpQMiche  tcKtoni  di'  cbfcliedtt« 

no,dPOfdtnirt  ciò ,  che  neceflàrìo  giudi- 
caua »  Fece (^uefla fua  fùntione nciCon- 
uemoitn  evi  fi  trouaua  fubko  finita  Pri- 
ma  alle  fette  oré,e  fi  parti  pera«dar*4  com- 
pire il  mcdcmo  nell'altro  Coniiento.Trà 

3ttefto,e quello  fono  quarantadue  miglia 
)diftan%a  ,parti«oduiique  alle  fette- ore 
vigionfe  au  a  nti  all'otto ,  &aflìfté  ai«api- 
lolo.Cofa in  veromcrauigliofii,  chein_» 
vn'ora  fi  trouaireprefente  àiuoghitanto 
difianfi^cfeceflèiBconueneuole  funeìo- 
Ite  traportandofì  ouc  voleua  in  pochi  mo- 
ment i  fcnza  difficoltà  veruna ,  non  impe- 
dendolo ne  la  corrente  pericolofa  del  hu- 
tne,ne  la  lunga  lontan&n^adi  luoghi  mot* 
todiftanti.  Oltreà  quc-fti  prodigiofi  auuc- 
nimenti  fpcr  mezzo  anco  di  bambini  ma- 
niieftar  ?èUe il  Signore  la  fantità  del  fuo 
Seruo^S'abbaniìn  vna  villa  vicina  tre  mi- 
glia al  Conuento  dcll'Abroio  convna_> 
donna,  che portauavn beilo  figliuolino 
diduc  anni  nelle  braccia,  vedutolo  loc»- 
reggiò  il  Santo  e  fi  li  difTc/il  Signoreti  be- 
nedica grazioliffimo  fànciullino,  quanto 
bella ,  e  pu  ra  anima  ti  è  toccata  in  forte  d* 
tucrci  al  che  fubito quei  Io  r i  fpofe,  benché 
per  altro  balbettante,  e  li  diffe ,  la  tua  ani- 
maèairaipiù  bella  ,  auendolati  Iddio 
adomaa  con  molti  dotti .  Paflìamo  ori  à 
rocvaittcliepltl  ftupende . 

?40  Era  m  vna  Terra  fituati  sùlariua 
deifiumc  Ducro  vna  donna  ricca  non  po- 
QodiaoeadiqueiloSerao  detrAkilfimoi 
«particolare bencfàttrìce  deTuoi  irati  . 
Cadde  cortei  in  vn  peccato  di  fragilità,  c 
di  pregiudÌKio  al  fuo  marito ,  &  eiTendoft 
fcopcrto  il  mancamento , entrò  in  timore 
di  rimanere  vccifa,  onde  porta  m  d  ifpcra- 
zione  dal  mcdcmo ,  che  à  peccare  l'indaf- 
fe,  fi femmerfe  nel  vicino  fiume  «così  ri- 
iériicmio  Autori  più  graui  >benchc  altri 
fcriuonojchc  fi  attogaflc  per  non  offender 
la  fua  pudicizia.  Due  giorni  dopofom- 
merià  •  «il  marito  laoauodat  fiume  »8c'ic- 
chiulclainvnacafìàdi  legno, (opra (ch^ 
fbui  qacrte  parole  ;  Nìuno  qui  toccht  y  den^ 
tro  'Vifìà  il  corpo  d'tmd  donna  di^eratétp  « 
ehtdafe  Jie[Pimortes%ìdMoì  edi  nuouo 
la  buttò  nel  fiume  fudetto .  Atcuni  vcden- 
doottella carta  portata  fopra  l'acque  con 
anMctèlfrtirftronoalle  fponde>  ma  letta 
hicrijotoiie  torto  lafctauanb  in  potere 
dcttamitnic.  LaBoct«fegacntelUndA 
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dSaBtoaMatutinogllapparue  vn'Angio-  io fepcilirono  nella  Chicfa  Parrocchiale. 

Jodel  Signore,  e  iifcaoprtìlfocccflbiii-  Tofvnndo'ilRrgalado  ,  c  pafl&ndo^per 

.caricandogli  prendere  quella  callàie  al-  ooelluogo,  addimandòj  che  coù  fbflCL» 

Jor  era  vicinai  Conucnto,  e  fare  ftpellir  aelfuodifccpolo  ?  Gli  diflTeroi  Genitori 
di  corpo  di  colei  nella  Chicfa,  perche  tutti  rammaricati,  elTcrgià  dcfonio^c  che 
Imim  ftt  ioaputfo  di  dhfperaaiaacs'eri^  ndngorireaiieiiaaioftratofiraiKliipiacet^ 
J>ractpitata  nel  fiume,  nondimeno  poi  per  non  eflfcre  flato  ve^ito  Frate,  quando 
donoipeciale  delladiuina mirericordia^  chieilo l'aucua ^  alcheeglifoggionfc,  io 
sera  pemita^epreuenutadalSignorecoiia  già  lo  riccuci all'Ordine,  &  allora  in  poi 
grazia  eflbace  tra  Tanguflic  dcll'acqua»-e  l'hò  tenuto  per  vnode'noftri  Frati,  t  mo- 
della ritorte  penfando  a  fàluar  ranima_> ,  rendo  Thà  aiutatola  participarione delle 
mentre  penua  il  corpo ,  flon  procurò  che  buon'opere  latte  nella  Kc  ig  ione  tutta  ,  e 
ipentirfi  dei  peccato cotomeiib»  &  eflcrfi  rablcodt  Frate  ,  con  cuic  comparfbnd 
iinqiMSiracque  precipitata  •  £wl*orazio-  cofpetto  della  Mac^  Divina,  ReplicatN 
xfitue,  cde'cuoi  Frati  nconofcer  dcuc  la  do  quelli,  che  fcmpre  era  andato  ve  (hto 
•iàlutc>  poiché aucndola  voi raccomroan>  dafecolarc  in  viu,>  <  morto  eraftatoin- 
•jdataa  Dio.per k  limofioe  da  lei  rioentice  »  «oltaco in  m  lemsnòtoy'pCTdonatcnii»  dtf^ 
hàvolucocon  queftaflraordinaria  grazia  iè  egli,  da  quel  tempofì)  mio  Frate,  Se  io 
ricompenfare  le  fu:  larghelimofìnc  A  ef-  colla  volontà  li  diedi  l'abito,  fecondoche 
iàudiceivoftriptK-ghi.  Terminato  li  Ma-  lui  tanto  bramaua,  e  per  iègnoeuidente 
tutine  racoomd  il  Beato  a  Frati  quello  diciononé  inoolto  il  filo  corpo  con  len* 
auuenimento,  e  tofto tutti afììcmc colla  xuolo altrimenti, nw f*à vcftito  coll'abito 
■  Croce  andarono  al  fiume, oue  trouarono  del  noftroordine.  Mcrauigliandofì  qucl- 
Ja. caffi  fèrniaiaV^e  apertala  riconobbero  lidiciòdtflèro,  che  colle  proprie  mani 
icflièc  il  corpo'ddla.lMobene6itcrice,oQde  Paneuano  inuoltocol  lenzoolo  ,  &  ^gli 
colle  fpalle  il  portaronoal  Conuento,  la  andiamo.diffc^allafepoltura,  e  vedcrctc 
(fcpcJ4irono  decentemente,  c  nella  pietra,  la  verità  dcUatto,  andaFono,efcopcrtoil 
<cheÌ<>piavipofcro,lcrifllèrotlcaÌb  ,  e  fi  -troiiaronocoll'aHitodbFrateyecintocòl- 
confd  uafin'al  giorno  d'opgi  in  maniera,  la  corda  da  Franccfcano.  Cosiaccetta  li- 
che  da  ognuno  può  lcg,;;cr li.  PafTandoper  dio i  buoni  dcfidcn,  riputa  per  Fatto  quel- 
vi\juQgo  detto Qjjentanigiu  fette  niella  lobene  vnoriibluedi£ire^(mando  perai» 
.diftante  d'Aghiicra  perla ftrads,  che  hvà  tro  è  impedito  ,  dtflè  il  BekròFrà  Piè^ 
a  Yagliadolid,vn  giouanctco  li  domandò  tro  . 

l'abitodcliaKdiitKine,  a  cui  promifedi  ^41  Andando  vna  voltain  Vagliadolid 

.damlido  nei  eittwnp  ,  replicò  quegli  da  preffo  la  Città  s'abbattè  con  vntoro 

*rillansa  pregandolo,  e  con  lagrimo  indomito,  &  iniiiriato,  che  per  eATercv 

importunandolo  a  non  rifìutarlojauendo  ftato  dentro  lo  rteccato  de' fpcttncoli  pif- 

«xifoluto  in  ogni  conto  feruir  a  Dio.  Con-  blici  trafìtto  da  moIciàecEe  j  rotti  i  ripari 

.HiotodaUefuediiiote  richiefte^idiflè^^  era  fuggito.  SHncdntiò  con'ellbin  vnÀ 

.allegramente  ,'ciie  da  ora  io  li  riccuoper  anguflofeneierOre«noftrò4lv«Ìerinful^ 

.  Frate  ncH'Ordine, quando  da  qui  tornerò  .  tar  il  Beato  vccchio,ifquaIe  veduto^  col- 

ti  veftiròhell'cflerno,  che  quelio  loio  ti  la  fola  voce  »I  raiieniK,c  lo  rendè  manfuv 

ilnanca,el1èndo  frate  già  ndlimcina  Re-  toconmerauigliadena  ntlii>eroi!itiH-|»'J^ 

plico  colui,  che  farà,lc  fra  camo  io  morif-  cheton  forte  Tchi,ima77o  il  fcguitaua  . 

Gli ci4»4DA:,aocorcke muoia fUrai col  Procufauafottacnire^apouerinecefTuafi 

.abito  Reliyofe.Strtiatifi^flfe  il  Santo  al  eoa  ii«iicerata'Camà,pcrmohi  giorni  ^ 

Compagno,  quefto  GÀcnianetto  hi  vn'  ftentò-TnapoueraVcccKia  ce  tre  figli  pri^ 

.anima  buona>ilSigiìore  hà  eflàud  ita  la  fua  ua  d'ogni  aiuto,  raccocHcndo  flgrctamé- 

.biM>nain(en2jone«jeJÌGon(;i;4<^ài'tmt^n-  ce  pezzi  di  pane.  Se  aùiin£Ìdivrua{KÌe,e 

t«,c  nql  citornovoitrai  h^meagutglia^ke  nemrc'cfd  poriana  vna  i*t>ifiii#incorttrò 

.in  lui  operarà.Indugiò  per  alcune  P^tti  ma-  con  alcuni  fùoi  Fr.-<ti,edom3ndandóli,cl^ 

ne  il  Santo,  el  Garzone intcrmatofi di ft-  cofj  aucoa  nelia  falda ddvcfVimenro,  ri- 

brefenemotì,  e  lifiiotinuolgendoloin  ipofi:,cbe erano rofc,  evolendoquelli  ve- 

: i»lcn«nQlo»feqmdojUqftM|CdtlffCft  d«M|tiÌlBinototseTutùaii^no  nel- 

^TmoPrtmo,  Pdd  f  la 


Digitized  by  Gopgle 


7^^     LEG.GENDAKIO  FRANCESCANO. 

lanagioned'inucrnobcl UflioK roiè bian.  caia , i i hua ua^l i r)icaJ4mia>l itbtdìciui,  I i 
xhc,  e  rode»  cflendofi il prae cangiato  refìcìaua,Ii]aiDbnKl*^i^re,  eiioenztai^ 
in  rofe  biaachc»  e  la  etnie  imtok  rubi-  doli  gli  bagiaua  con  incredibile  aniorcuo. 
conde.  Iczza.  Negrcdcrci^i  diqueftc«  edcU'alp 

341  A  tteftan»  piuò  -b  di  lui  eminente  tre  virtd  confUmò  Piccro  cwto  H  tanpo 
Santità  affai  pid,  die i miracoli  $  le  foo  dellafuftf  ita  affactcandofi  (òmmamenteJ 
.eroiche  virtù.  Conlcruò egli  intiera,  &  per  piantar  la  Regolar  OfTeruanya  nella 
iiuata  la  Tua  Verginità  fìn'aiia  morte,  con  Spagna ,  tolcrando  non  pochi ,  né  piccoli 
incredibile  diligenza,  ofièruò  la  ftrcttez-  trauagli  per  condarre  fé  fteflb  ,  e  gl'dtri 
za  delI'Huangelica  l^ountà  ,  vedendo  Trsti  alrakcia» -della  ftdlgioià  pcrfai^ 
fcmpre  vn'abito  lacero,  caminandoa  pie-  zionc. 

dinudij  folamemeneirvltimo  delia  vec-  343  Mtrandofì  poi  giorno  verfo  il  fine 
chieteaptefelefandali»  quali  al  prcfcncc  del  viuertcmporaleylKnebeicntifìè gran 
ficonlcruanoncl  Conuento  d'Aghilcra  .  giubilo  di  pnn'arfcne  a  godimenti  dcTfuo 
.  Col  dono  delle  lacrime,che  ottenuto  aue-  Dio,  a  cui  con  tanta  punti,  e  diligenza 
.  tsa,detconciiKraopttngcua  i  pecdatifaoit  toena  (èniito ,  Mani  petd  qoalche  «OMn 
c  degl'altri ,  enei  detto  Conucnto  fi  vede  rezza,  dubitando,  che  l'opia'deilXMiiie 
al  prcfcntc  vn  fazzoletto,  col  quale  folcua  riformato  da  lui  felicemente  incomtncil* 
fciugarJigi'occhidtuenutihrotri,  ik.  in^  ta,  e  profeguita.  per  le  contrarietà degl* 
foocati  per  il  dolore originatofi  dal  mot-  Eitiolt,òpernegiigcnzade'Superiori,dlN5 
tolacrimarc.  11  fuo  ciboperlo  più  era_s   cr:ino  pcrfuccedere,non  foflèper  fraftor- 

Sane,  òc  acqua,  cqualchc  volta  vn  poco  narfi  ,  *Uauguidire  ,  fpecialmcnt^ 
i  erb»crude ,  rarimmc  fiate  adàggiaua  il  in  quella  cuftodia  ;  Per  prouedcrc  si  dc- 
«ÌBOiecarnc.  Diuife  l'anno  in  nouc  Qua-  gna  imprefiidi<|acgIiAiuti  >»  efbfltfgni'» 
refimcad  cfTcropio  del  fuo  Serafico  Padre,  che  luipotcua  auamiroorilTe,  acciò  non 
La  prima  la  cooainciaua  dalle  tcilc  di  tuut  rouinaÀc  dofo  la  Tua  morte  »  partì  dal 
i  SaiKi  finliUa  Natiutcà  del  Signore  }*  La  Conueaco  dell' Abroio ,  6c  andò^  qvtdl» 
feconda  dal  giorno  del  Protomartire  San  di S.  Antonio  prefso  Ficonedaqaamtaj» 
Stefano  fin'airEpifaniajLa  terza  dall'Epi-  quattro  leghe  diftnntc  dal  primo ,  per  ve- 
tania  fin'aili  quattordici  di  Hbraro  «  La  der  il  venerando  i^rà  Lopez  Saiazar,come 
quarta  dal  Merccvdi  delle  Ceneri  fin*alla  Compagno  ,  epromoiD)reindeéÌBll<»deìl* 
Pafqua  :  Laqiiìnta  dal  terzo  giorno  fra  opramcdefima,cheallora  fi  trouauaìnfcir- 
ITìttaua  di  Pafqua  fin'alla  Pcntccofte  j  La  mo  .  Difcorfe  lungamente  con  cflfo rag- 
feda  dal  quinto  giorno  ,  tra  rOttaua  di  guagliandolo dello ftato  ,  incuieranoTe 
detta  Pentecofte  fin  aliatela  dc'SanciA*  cc^  in  quel  tempo,  e  quellochcpot^on- 
poftoli  Picrro,e  Pnuoio.La  fctnmadaque.  ucniaa  fare.  L'auuerti  ,  chceffendogl* 
fta  tcfiafin'ail'Afiunzionc  delia  Madon*  httouuniperordinanoiochinatiagragi«  , 
uà  i  L'ottaua  deM'Aflìiiaione  fin*  alfa  fo>  e  piaeerì  del  lèdb  .  enr  dV uopo  con  vna 
J^nmcàdiSan  Michele AdRCingiolo, e  IVI-  joai  interiotta  vigilanza,  con  ftiquentii^ 
•timaduraua  da  quefto  giorno  fin'alla  fcfta  fimeeiTbnazionicolbuon'efiTempio,.  e  re- 
di iu{tifcbanti,m  coi  cominciaua  la  prima»  <  plicate  ordinazioni  manccnerlij.«ccid  no 
Maagiavi fiaprewia tolta  il  giot no , ee*  -li rilalciifiOk&ìmepidiictiio od  AatoUU- 
cettaate  le  fefte^  nelle  quali  per  L'allegrez*  tuto ,  che  hanno  profeflàto ,  ecbe  a  tali 
la  delta  fisiennità  gionta  fa  notte  fi  reficia  cofe  fi  deue  con  maggiore  sforzo  infifie- 
tiacon  vn  pezzetto  di  pane  j  fi>i&i  molte  reamentrc  muoiono  i  Maefiri,e  promoto- 
tcibvlasioni ,  e  contrarietà  dal  toBpQfyc^  rt>pert:he  allora  ibgf  tono  gl'altri-  luéUttÀ 
cialmcntc,  che  abbraccio  più  ftretto  rao-  darfi.Giàc  morto.diccail  VilIaCrcces,  e 
do  di  viucrc»  &  eflortaua  afiìduaiuente  ad  Santo  vo,  io  carrco d'anni,  perdute  le  for- 
aner  pazienza  in  tolerarie.  FU  dttcnicats^  ze,  alpaiTaggiodaqueftomoadioconme- 
ftBacaTitàveribil  profiìmokchilMniem-^  nem*appaceoelii>  reftate  voìfdt4blleMr 
uacol confeglio,chi  colraccommandarlo  qucfto  peib,  e  ciò  foìo  mi  rccaefirettia 
a  X>io»  chi  col  procuraibbmofin^  da  per-  conroUzioiie,rafciand0  vn'huomodcgnp 
teemettfc.  Quando iteoomiiaoonpo»  itrtafcofa,  e  da  portar  innm»  il negOKÌ^ 
àfejwfeUcoBdwapMLto  «lffiffdifwt,Jcàeibiioft«i ifnmiid 

affl^ 
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A&iùcarn  pei:  la  regolar  difciplina  .  GU 
2fiHiinmiiftrddipiù  molte  iftruzzioni  da 
goucrnarfi  intorno  a*coflumi,cproccdc- 
ic d'alcuni ,  fcuoprcndolichiauefllead cf- 
-cluderc  dalle  Superiorità  ,  e  chi  aucH'e  a 
cdeft tnarui .  S'inoltrò  ad  ammaclìrario  co» 
meaucflca  portarfi  nella  cura  delle  Mo- 
nache, quale  prcuc^cua,  che concrafua 
•voglu  vng40taDa8cmMacccKaca,.c  li 
4iMC4ierqucfl:o  inoiiiffikni  auaenuneMci» 
fapendo  quanto  fia  pcricolofo il conucr- 
far  con  donne  -,  benché  Sanciiiiinc»  che 
fenza  .MmdcifineiiiukboIilcoiiD  ogni 
gran  fotusta»  CU  predi lìrnonpochcL5 
cofcdafuccederc,  le  quali  furono  di  gran 
giouamcnu)  al  Paprc  Lopes  Dell  ammi- 
mftraKÌdincdel  Aio  vfficicsediaocamwte 
fcriuendofef  m  hfeiò  àtptàtuaaotìz^ 
-Pofteri .  *  . 

*    244  Senetomòp<H  il  Beato  Frà  Pietro 
.lUuMonaftcrodelI  Abroio,  e  vi  dimorò 
alquanto,  dando  a  Frati  ini  abitanti  gl'vl- 
'    ctmifuoi  ricordi  4  poicia  ^cn'andoaqucl- 
■  lo(d'Aghilera,  ouc  coniuflc  per  f no  cem- 
.^gno  Frac' Alfbaiò  Spina  huooio  dottif- 
lìmo  Autore  del  libro  da  lui  intitolato  , 
FortéiUuum  Fidei  f  opra  erudita,  e  colma 
di  dottrina  ctlefte.  Quiui  il  Santo  Rega- 
lado  fi  infermò  fapendo  cfTcr  vicina  la  lua 
morte,  per  terminar  iui  la  vita  mortale.», 
'  douc  aueua  cominciato  a  viuer  coti  più 
-AmicazaKliBÌol^  e  come  difponeflè 
ai  viaggio  ,  con  incredibile  prudcnya  or- 
dinaua  ìecofc  neccflarie  alla  mone^Òc  op- 
'pORoiiealbiiongoncnio  .  Finalmente^ 
aggnuato  fi  vidde  d'vna  £aftidiofilIìma 
infermità  ,  particolarmente  di  naufca  di 
ilomaco .  Domandatoli  dal  Medico,  che 
cofa  appctiua,  ò  (è  II  piaceva  forte  veruna 
di  cibò?rifpo(c  che  gli  era  venuta  vn'ipfo- 
-  lita  appetenza  di  mangiar  vna quaglia  Di- 
fpiacqocal  Medico  iènnre,  chebramaua 
ooià  mquel  tempo  non  fì  crouauajc  quan- 
do ben  fi  trouafie  era  infipidaj  e  diffìcile  a 
^  pigliarli  .nulladuBcno  per  la  riuccenza^  e 
'mosio.  .«>  ì»clKl*a«eiia«detenDÌnòiiK 
«iarui  cacciatori  »  che  fi  forzaflèro  di 

5 renderla  Tornando  con  qucft  animo 
al  Conuento  alla  Terra  per  la  ftrada  vna 
qnagÌiap<r(èguitacs4a?ao  iparuicio  per 
ìu^gM  ùag}*artigli  di  lui  cercò  rtconcro 
nelle  nuni  del  Medico,in  cut  sfondo  a  met. 
tcrc>  ilqoale  vedendo  la  colà  non  tanto 

c^waHati  a<aiortfM«iogarI>iBiii»gi» 
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uidcnza,  fpcrinuntò,  che  il  Signor  w  tal^ 
mente  compiace  a  fuoi  ièrui ,  cm  acenn» 
fcmbrafommiflrarliciò,  chedcfìderano» 
Tornò  fubito  in  dietro  il  Medico  all'in» 
fermo  ,  raccontò  il  fucccHò  ,  c  li  prc> 
tecò la  quaglia.  PreCilail  Santo  fìmijfet 
careggiarla,  e  come  fofTc  di  difcoi  fo  capa- 
■ce  con  affetto  11  diAe  9  o  amaoiifiìma  (b» 
reilina>  non  temere  cÙ  nulla  nelle  mie  ma- 
ni t-noa  vOf;Iio  proceder  10  tecoj  tradi^ 
mento  fuggendo  la  mor  e  fpt  ralti  faluarù 
la  vua  nelle  mani  del  Medico  ,  e  quella 
oiofvejclie  non  hi  pocuco darti  le  Ip^ruic* 
ro  tuo  nemico,  ocmeno  voglio  darti  io, 
vattene  dunque ,viui  purc,c  loda  Dio  ,  c 
CIÒ  detto  lafcio  partirla  da  fc  volando  . 
Ndla  fectiroanaSMtt  pompili  nnolen  1  fìn- 
tomid'mfcrmità ,  accio  mottuo  aueffc  di  • 
compatire  al  Kedenioxc  in  cali  giorni  coc- 
mcntato.  « 

Nella  mattìflà  di  Paiqiu  ftando 
per  nccucr  il  Santiflìmo  Viatico  con  vn-» 
dtuotiilimo  ragionamento  confolò  iFra>^ 
<ti,  che  come  Figli  piangcuanod'iacomo 
.  la  vicina  perdita  di  Padre siSanto  ,  e(Tbi* 
tandoli  a  perfèuerar  nella  vini},&  affinar- 
li Tempre  mai  più  nel  fcruigiodi  Dio,  die^ 
•deatuttilafuabencdÌ7.7.ione ,  quantui»» 
quc  fapcflc,  che  li  rellaua  vn*ahro  poco  di 
vita.  Nel  Martedì  Iconrendolo  i)  Medtco 
ridottoqualì  fenza  polio,  ordino  fc  li  dai^ 
fereftranaVnuone  ,  e  portando  i  Frati 
l'oglioSacro,  dilTclui  ,  cheanefìtm  al- 
quanto pazienza  ,  &  afpettaflero  il  Vef^ 

■  cotto  dalle  cmmanidcfiaiia  noenerlo ,  ma 
rifpondendo  e(lì  ,  che  vi  eia  pericolo  in 
afpeturlo,nonlàpcnHolì  di  certo  fcil  Ve- 
fcouo  vcniilè,trouandoh  nella  Città allài 
diftante,doue  ancora  non  anena  làputala 
fua  infermità,eheeraftitorichicftodive-' 

■  nir  ini)  replicò egli,poòkldioaautlàrro,  ' 
equi  condurlo  .  Non  finì  di  pronunziar 
quefte parole,  che  i!  Portinaio fe li pto> 
lentò  innanzi  a  dirli,  che  il  Veicouoera 
giorno  alla  portadclConaento^hiaman» 
do  i  Fiaticene  a  hu  aottoiano^  accìòaa* 
daflèroartccoerlo  .  Entrato  il  Velcoim 
fubitoi^portò  alla flanzadelSanto  rnfèr- 
moconvnfuo  Nq>ote^oQanetto ,  che 
-dal  aaftimnnoeniattratio^xopfo,  e  coi» 
vn  di  forme  gobbo,  lì  rallegrò  il  Semo  di 
D'onclluoarnuo,  e  li  diffe,.  Signor, & 
Amico  canifimoy  perche  tanto auete  in» 
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inorcoftncftìrhnlerui ,  e  diruirvIciiM 

addio  ,  vi  prego  a  concedermi  qucfta  gtj- 
ziapcrvUiroa,  darmi  rdtieou  Ynùooe 
colle  Toftce  mani ..  Detto  ciò  IÌ Veicoiio 
4»Ìofi  ferrddcnuocol  Santo  racionando 

fcgrctamcntc ,  e  nel  fine  il  Veltouo  con 
iUanw  il  chiede  prccafs'il  Signoic  per  la 
ianieidiqiKHolooNcpotc.  Gli  rifpo£c 
il  Padre  ,  che  pria  facefic  purgar  a  colui 
-l'anima  colla Cont'cflione ,  e  colla  Com- 
mimionc  difpoifi  a  confeguir  il  benefìcio 
■della  fanità  ael cupo  .  Ordino  fubito  il 
Vefcouo  algiouanetioficonkflalìcjc  poi 
reglidincMcfìa»  li  coiuinuaicò,  e  colh 
mcdcnaii  paramenti  Sacerdocali  diede  al 
^morcfirema  Ynzione,  e  dijdoouolo 
-pregò  ad  impetrar  falutc  al  Nepotc  .  On- 
idc  egli  aiuti  gl  'occhi  ai  Ciclo  lece  alquà- 
■m  oiastooc ,  c  poi  fattolo  a  U  vcnircjco^ 
minciòa  tocc-irlo  colle  mani  nelle  parti 
inf:rmc,  c  fccondochc  v<rniua  toccando- 
lo diucniuafaoo»  c  k  fcntiua  ilrumoee 
dell'oflà ,  che  nuoiiefidoriniecteoanfial 
luogo  proporzionatOjOndc  il  giouanctto 
buttate  le  crocciole  cominciò  a  caminarc, 
jaiicgEandoiiadifmiiura  il  Ve&ouo  ,  o 
-tutti icireoftami  lodando  Iddio  >  che? 
datoaucuatale  virtù  al  fuo  feruo- di  to- 
glier da  inicn»!  le  natiuc  dctormità»  darli 
ialuezza,  e  vigore.  Rifimatolilla  prefea- 
zadi  coitMcircoftanti  da  tanti  mali  quel 
Giouane  ,  il  Heato  Padre  damando  come 
pcrhmoiinadal  Sup^-rioce  del  Conucnto 
fji'^^fio  lacero,  qual'auuto  pofto  in  ora- 
zione, c  recitando  Salmi, fiflTati  gl'occhi 
al  Cielo ,  attorniato  da  fuoidifcepoli  pro- 
ièrcndoquelle  parole»  Inmanurtttafcom- 
mtndo  ffirtittm  meum  ,  con- vn  piaceuole 
rcJpiro  diede  la  benedetta  annna  al  Crea- 
rle poco  auanci  mezzo  giorno  a  trenta  di 
Marzo  nel  iA\6^t  Ìè&auieidciretÉÌÌMU 
Rtmafe  il  Corpo molle,  e  iratubileaffiii 
più  bello^cho  viuo,  e  per  il  gran  concorib 
dell«]^enti.-brarooicdivcdedOy  eriuenr- 
Jo  y.m  d'vuopo  tenerlo  ptrafcani  giorni 
-inlèpollOj  ne  quali fpitauavn* odor foa- 
«uiHìmo  y  He  opero  molti  miracoli  .  Il 
VdcouoiudcuoDcr  ladiuozione^chegli 
aueuay  fft  acciò iietcrnafièhuaemorìaL» 
della  miracolofa  fanità  concedura  a  quel 
iuo  Ncpotc,  domandò  rabito>  col  quale 
il  banto  era  morto  .  Se  auutoloi!  diede  al 
Giouanctto  ,  cbeconriuerenza  loripofe 


ftHAlTCESCANO. 

famiglia  paiTandò  con  óbfcgo'^crpiiTii» 

aflìcme  coJl'ercdità  ,e  fucccflione  dc'beni 
apofteri^oidifixndenti  .  Quefto  mira- 
colo per  lapoca  auuertenaa  de'  Scrittoci 
-lia  patita  qualche  difficultà  indilucidat* 
lo ,  ma  il  noftro  A  naaUfiai'hipofto  inj» 
fomn>a  chiarezza  • 

^46  NdPAfchittioiIelCoiHKnto-fteA 
fo  d'Aghilera  ù  conferuano due  libri  ant- 
nufccittijne'qualtlbnof^ati  feruti  i  mira- 
coli principali,  che  quello  sitooperò,  ap- 
prouaticonteftimroni ,  &aQcemicatipér 
mano  d»  Notati  pubi  lei.  Vnvolumc  con- 
tiene quiranta  miracoli  operati  ne'  primi 
lei  meli  dopo  la  fua  m^rtc  protesati  dalle 
peribnc  mcdeiimc,cbe  per  effi  ricentrono 
miracoloft  benefici  innanzi  a  Notar!  re- 
.gi],e  latti  contcrmarc  da  quattro  ahriòcru 
uani,  da  Frat'AlfDnibdaVagliadolid  Vi- 
cario deTConuento  d'Aghilera  a  ventitre 
d'Ottobredel  14<;<5.  l'anno  ftcfTo  ,  chcil 
Beato  morì.  L'altro  voi uiue con  tiene ict- 
•iantunò  miracoli  auoenuti  negl'aiimlè» 
ucnti  autenticati  da  cinque  Notati  po- 
hci  nell'anno  Ufi.  ad  i{ìan7.adi  hrà 
Ikionauentura  Guardiano  del  detto  Con. 
vento.  Ameoduequelti  volami  originali 
furotKjponatiinRoma,  cprcfentaii  alU 
Sa^ra  Congregazione  de'  Riti  nel  jtf ji. 
qoando  fcriaroencetiattaiiafir  di  canon.- 
zarlo.Viibno  di  piti  altri  niica6oliiaQd|aek 
ni  ferirti  da  altri  autenticati  ,  e  condifi- 
gen7.a  e(ramtnati,de'quali  fono  ftati  com- 
pilati tre  procefTì  per  ladi  lui  Canoniza- 
zione.  Troppo  Iungo,c  tcdiofo  faria  rac- 
contare tutti  gl'accnnati  mi  racoli,ne  fcri- 
ucremo  però  alcuni  per  edificazione  de* 
Fedeli  >onoBe  dei  Santa  «.caloria  4t 
Dio. 

3^7  Morto  dunque  che  fù  incomincia- 
'ffonoaconcocrcraquel  Conucnto  numc^ 
{ lofe  torbe  di  genti  d'ogni  forte  per  vene* 

laril  fuodcpofito ,  6c  implorar  grazio 
dal  Cielo  peri  fuoiiseriti,  eperageuo- 
larfi  aetòla  firadatatti  importtmttneote 

chiedeuano  dal  Supcriore  vn  poco  dell' 
abito,  liSd altra cofa di cflTo.  FràGiouanai 
daCafBroiallora  Vicauodiqucl  Conuca- 
L80  moffo  da  tante  iftansepei  poter  coca' 
I  piacer  Ldiuotidcterrainòfariicauar  l'abi- 
to, colqAjalccuii^tofcpellito  j  e  diui- 
derlo  in  parti-,  onde  a  tredici  d'AprJc 
<  quattordici  giorni  dopo  la  morte  del 

•  4fl|ltQÌBManM^»£sà|QÌ0U4AÌd'Ol(n^ 

cEti 
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eFrìGiouannidi  Valdiuiefo:^  che  fco- 
perca  iafepoltura.  Ce  Ja  putrefàzzione  , 
e  pu72ore  non  gJ'iropediua  li  fpogliaf- 
icro  i.'abito,  che  cene  ua  ,  e  ac  ra^t^ 
teilcro vollero.  AQdarono4iiioctc>  ^ 
comiociaodo  a  Icuar  la  tem  »  cbe  lo 
cuophua  auanti  che  arriuaflcro  a  dif- 
cuoparlo  ,  fcntirono  vna  mcrauighofa 
irastanza  àìwtùt  da  qualfiuoglta altra, 
della  quale  atterriti  non  ofàuauo  profc- 
guir  Topra  ingiontaii  >  andando  per 
chiamar  il  Vicario  nella  cella  ,  fubico 
che  qutcfti  li  vidde  ,  auanci  che  profc^ 
riHcro  parola  gli  diflc  ,  che  lui  fcntiua 
vnodotouLoio^  &  imcnlìliìmo>  main- 
Iblifo  ,  dtjRcente  da  quanti  n'aiiea  mai 
Ìèmico«  e  ^be  non  (ài><:ua  donde  fi  origi- 
naua.  Raccontanc^ogii  coloro  il  fucccMo, 
rcefeluiinChicfa  j  &  increpidamento 
iliicoperto  il  Sagro  Corpo  prrfe  alcuni 
pezzi  del  fuo  abito  per  darlo  a  diuoti  ,  e 
portatili  in  cella  fpirauano  vn' odore  sì 
grande,  chcnonvelipoccatenerejnècP' 
lo  dormire  per  l'acutezza  di  quello» 
.  glBo  Poco  dopo  la  morte  del  Santo  vn 
vecchio  mendico»  a  cui  yiuendo foleua 
pgni  giorno  4tfcluDofina.  andò  a  quel 
Conuento a  chiederla s  li  ni  rìpofto  dal 
portinaio,  che  era  gionto  troppo  tardi, 
c  non  cdcrui  niente  da  darli,  difpiacqu^ 
ciò  al  pouero,  perloche  andatolene  in 
Chicfa  alla  fepultura  di  quello,  e  lamen- 
undofi  roifc  a  dire,  pictofinìmoPadre, 
fecuviuefTì,  io  non  me  la  paflàieicosì 

loalc  t  ne  il  portinaio  mi  licen^iarebbo 

fenza  darmi  liuionna,  tu  mi  alinienraui 
del  continuo»  ora  muoio  di  fame,  e  non 
yiéchimilòaenga .  Fd  veramente  gran- 
de merauiglia  ,  finite  tali  parole  da  quel 
pouerello,  il  Santo  cauo  vn  braccio  dalla 
Icpoltura  con  vn  pane  in  roano,  <Sc  a  co- 
lui lo  llefc  .  Quanto  mifericordiofi) con 
neccfiiton  douc  eflcr  in  vita  ,  poiché^ 
anco  morto  con  maniere  si  diTuìàtehfo- 
«oneua. 

349  Trentafei  anni  (lette  il  corpo  di 
qucfto  Santo  nel  luogo,  ouela  prima  vol- 
ta ili  atterrato  non  riconoiciuto  con  altra 
lingolarità,  che  colla  veneiazione  d  i  pie- 
tofe  pcrfonc  >  che  andauanoad  implorare 
la  Tua  intcrcelLonc,  mediante  la  quale  ri- 
porta uano  dal  Signore  doni  ,  e  ^azie 
mincolofecosjgrandi»  c  ftc)«a»tia6Ìie 
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inteiè  dalla  Regina  Elifabetcaftl^iedl 
'IwtdiiMiido  Quinto  fi  molTc  da  Grana- 
ta per  gir  ad  adorarlo.  Crcdcuafi  qucfta 
diuota  Monarcheflfa  trouar  il  Corpo  del 
Santo  a  fiirooib  per  miracoli  rìpoftoin  wn 
onoreuolc  mau  folco  ,  magiontaiuitro- 
uò  ,  che  giacca  cogl'altri  Frati  defonti 
nella fepolturacommune,  onde  acce(à  d' 
vn'ardentifìfimodcfìo  di  Tcderlo,  opeiò 
che  alla  prefenza  del  Clero  ,  e  di  numc- 
rofo popolo  ibfièfcauaco»  come  fd  edè- 
guico,  c  fi  trouò  intiero,  &  intatto,  le 
membra  così  benVnite,  e  congiontenon 
altrimenti  che  viue .  Volle  laReginafar- 
liftaccare  quattro  ditada  vna  mano  >  per 
locbefiìneceflirioadopranùi]  firrro  t  e 
dato  il  taglio  n'vfci  copia  grande  di  (an- 
gue, che  gl'aftanti  con  diligenza  raccol- 
lero co' loro  fazzoletti,  òc  altri  preuofi 
veli .  Di  quefte  dita  vno  fi  pigliò  la  Resi- 
na,  vno  lafciò  nel  luogo  della  propria  ic- 
poltura ,  c  due  nella  SagriHiad'Aghilc- 
ra  ,  delle  quali  vno  poi  li  Frati  portarono 
in  Madrid .  Ordinò  pofcia  la  ReginaatUa  ' 
ConicHa  d'Aro,  che  fàcefiè  lauorarvn 
nobile  depofito  d'alabaftro  dalla  partC 
dell'Euangdo  preflb  TAItaK  Maggiore  « 
e  quiui  fofiè  ripofio  il  Santo  Oirpo  , 
come  appunto  fiì  cfleguito  con  ifquifito 
artifìcio  ,  intagliati  in  clTo  alcuni  de' 
principali  miracoli ,  &  vn  decente  epi^ 
taffìo. 

.  Nel  giorno  medcfimo  ,  che  il 
Santo  pafsò  coll'animaalla  gloria  fiì  pre- 
(ènte  al  miracolo  dei  Ncpote  del  detto 
Vcfcouodi  Palcnza  Kodcrico  Rauc  ,  il 
quale  alcuni  giorni  dopo  andq  nella  Vil- 
la di  Torrecreroata,  doue  trouò  fuoPa- 
dr;-  a  pranfo  con  altri  amici,  e  fi  mife 
con  cflì  a  tlcr)nar  ancor  lui  ,  e  a  rac- 
contare ia  vita,  Ja  morte,  &  i  miraco- 
li del  Beato  Regalndo  ,  fccondoegli  anca 
vcctuto.  Se  V d'ilo-,  Vnodc'conuitati era 
Sioione  Mazuelo,  il  quale  dilTcauerla- 
(ciaioin  (ba  ca(^  diflante  da  quel  loogoi 
dieceocto  leghe  vn  fiio  ^liuolo  ,  che 
pcrduemcfiera  ftjto  aggrauato  di  fcbrc 
continua  ,  e  fece  allora  allora  voto  a. 
quefio  noucllo  Santo  «  le  lo  goarioa  , 
condurlo  al  fuo  fcpolcro.  II  giorno  ap- 
prcfib  parti  da  lì,  e  nel  feguente gionie. 
a  cala.  Inarriuandovlcitali  incontro  vna 
fila  Sema  j  le  dotaandòs  comeilanTe  il  fi- 
glio? 


r 
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gito  ?  rifpofc  colei ,  che  fttua  bene, f>ot- 

chc datrc  giorni  non aucua  auuto  pili  fc- 
bre  ,  e  facto  il  caiculocrouò,  che  nell' 
ora  medeiima ,  che  iut suieua  fattoi!  voto 
«raccfTàtaaquclio  la  fèbrc  ,  c  fubiro^o 
conduflTc  alla  fcpoiruradel  Scruodi  Dio  a 
lendcrJi  le  douutc  grazie  >  fecondo  pro- 
meflb'aQeiNi. 

?U  NelIaViIladiAroMartinoCalIef- 
fa  apgrauato  di  tebrc  continua  fu  dalla 
m  ;giic  condotto  a  Tordomaro  ad  vna 
donna  efperta  inconofcerrififermicà,  ac* 
ciò  li  dafle  qualche  rimedio  a  male  si  lun- 
go .  Ma  non  trouando  cofa  ,  che  U 
gtouaHfè  gl'amici  ,  e  parenti  li  perfua- 
deoano  tornarfene  a  cafa  Tua  >  acciò 
non  moriflTc  fuora  di  cfìTa  .  La  Madre, 
e  ia  nacxglie  dell'interino  ftauano  irre- 
lÀIote^  te  Ptuefllèro  da  ricondurre,  te* 
mendo,  che  elFendo  mezzo  mono  non 
finiflè  di  morir  per  la  via  ;  ò  fé  do- 
ucHTcro  iui  afpeccar,  che  miglioranTc,  ò 
chemoriflTe .  Stendoin  quelle  ambiguità 
iòuragionfe  Giouanni  figlio  di  Maria 
Lama  ,  e  le  dilTc  ,  che  nel  giorno  ante- 
cedente era  cornato  dal  Conuentod'A- 
ghiien  »  e  che  feco  aucua  da  lì  portato 
vn  poco  diterra  del  beato  Pietro  Regala- 
do  con  quella  tède,  che  fé  alcuno  ^ace^- 
feqotldie voto  a  lui toccandodétta  pol- 
uere  ,  ancorché  ftalTc  in  pericolo  della 
vita  fubito  fanarcbbc  .  Ciò  vditoIaMa- 
dre,  per  l'afTettOj  che  ai  tìdio  aueua, 
Ìi»e  udmo  voto  d'andare  ictlza  a  vifitat 
il  corpo  de!  Santo,  &iuifanandori  l'in- 
fcrnio  aucrcbbc  lafciato  appiccato  il 
lenzuolo  ,  che  preparauaper  inuolgerlo 
dopo  morto  .  Fatta,  il  voto  attaccò  al 
collo  del  malato  vna  borfcttn  colli  no- 
mata polucrc  ,  raccommandanciolo  a 
Dio,  &all'mterceflìone  del  Santo.  Non 
aucua  finita  l'orazione  ,  che  la  fcbrclcli 
partì,  in  vn  tratto  (ano  intieramente  di^ 
ueonc  . 

•.  5U  Ne  l'anno  idtoo.Criftotbro  Velaf- 
Co  Conte  di  Ro.T  n:;s'"^uato  d*inlcrmi- 
là  incurabile  nella  VilladiRoa  ^  diffi- 
dato di  rifanarc,  lì  dirpancuaaiBorife. 
Donna  Ifabella  de  Vargas  fua  moglie 
mandò  Diego  de  Aro  alConucnto  d'- 
Aghi lera»  acciò  raccommandaHc  il  ma- 
nto a  Frati  iaicommorami  a  pregar  Id- 

•  dio  per  lui  ,  e  diiedeilè  al  Superion 
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qualche  cofa  del  Santa  ,  aoiKO  nL3 

poco  di  Reliquia  fubito  che  l'appricò 
all'infermo,  migliorò,  e  fenz*aliro me- 
dicamento perfettamente  guari.  In  rin- 
grazìtmeitto  delia  riceuuta  grazia  fecé 
votoogn*anno  vifitar  la  fepolturadelSer- 
uodrDio  .  e  ftarfene  co'  Frati  di  quel 
Conuento  la  (èttimaMa  ÙMOt,  attcndeado 
alladittozione,  come  poncMlnMce-^f*' 
fcruò mentre  ville.  . 

Nell'ellate  dell'anno  itf IO.  Filippo 
Terso  Rèdi  Spagna  s'era  trasfèricoa di- 
porto nella  Terra  di  Aro  ,  quando  ali* 
improuifo  con  difpiaccrc  ,  c  dolore  di 
ognuno  il  Principe  Tuo  figlio  Filippo  , 
che  foccefsore  a  lui  fd  detto  il  quar- 
to,  venne  aggrauaro  d'vn'acutifìlìiiia  fc- 
bre  ,  la  quale  ogni  giorno  vie  piti  au- 
mehtandofeli  io  ridufse  a  ter<hilic>  che 
ìì  Proto  Medico  del  Re  difse  a  Cor« 
reggiani  j  e  titoliti ,  che  gii  affi  fleuano, 
efserc  il  male  difpcrato  j  e  non  poter 
vmanainent«  guari  re ,  attefo  n  icnte  dor* 
miua  .  Ciò  intcfoda!  Monarca  fuo  Pa- 
dre, fubito  ricorfe  ali'intcrceflione  de* 
Santi ,  &  alla  Diaina  Clemenza  con  vo^ 
ti  ,  orazioni  »  proceflìoni  ,  limofine  , 
offerte  ,  e  per  vlt imo fpcdl alcuni Ca- 
ualieri  al  Conuento  d'Aghilcra  ,  acciò 
li  porcafse  il  capnccie^V  e  le-  dàe  dita  > 
che  fi  trouauano  iui  del  Beato  Pietro  . 
Arriuarono  di  mezza  notte  al  detto 
luogo  ,  mentre  i  Frati  andauano  al  ma- 
tutino  ,  e  conlcrito  il  tutto  al  Guardia- 
no Prà  Prancefco  Borgia ,  rantolio  prelc 
quanto  lichiederono  ,  con  i  medelìmt 
s  inuiòairinfcrmo  Monarca  ,  e  ndl' en- 
trar alla  (ba  canefa  cominciò  -a  dormire  » 
che  per  l'innanzi  non  potea  ,  e  fuo» 
gliandofi  poi  gli  furono  polle  fopra^ 
leReltqoiedel-Santo  ^  e  fi  vidde  (obito 
migliorare,  i!  che  tutti  gli  Medici  at- 
tribuirono a  miracolo  .  Il  Re  mirando- 
fi  obligato  per  la  ricuperata  lànità  del 
Principe  figlio  al  Seruodi  Dio  ,  ù  die- 
de a  trattare  di  renderli  il douutoono- 
rc,  per  lo  che  fcrilTe  al  Sommo  Pontefice 
Pauolo  Quinto,  a  Cardinali,  &  al  fuo 
Ambafciator  in  Roma  per  la  Canmuza- 
zione  di  quello,  per  alcuni  impedimen- 
ti ebbe  dilazzionc  il  negozio,  e  lì  rin- 
uigori  poi  regnando  il  medefimo Filippo 
Caiacco  ,  il  quale  Aceogniafento»  «cciò 
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•reftaflt  onorato  ti  Sanco  fuolf  befitorc, 
.  Se  adeanictb  fta,  istenuoiic  dd  Rèiìio 

•.  ^54  Nella  Terra  di  Monde  Altonfo  , 
'  Coftiiu  nella  foknnità  M  Corpo  di 
Cr  rto  conduflc  alla  Chicfi  di  5rama_? 
M^ru  la  rooi;lic  >  &  vn  fuo  fif^iodiffi 
anni ,  il  quale  iuimcdefìmotiiadàlitoda 
vna repentina  iniìcnnità»  ecaddeoe'fwa- 
■lini dell'Altare.  Riportato  cosiincafa-» 
£i6«ua  fconct  mcMumciftì  ,  vomitaua  il 
cibo ,  •dibttttf tta-iticmi ,  e  ftotceoa .  le  ^ 
Aiembri  à  bnutnn^cncc,  che  tutti  fuggi- 
uanopcrnon  vedctlo .  Stando  in  quelle 
angolcie  andò  a  vcdcr'o  \n3  Monacai 
;4ttCa  Coftanca»  ta  quale  per  rorrorr,che 
le  camion  sua ,  non  vt  (ì  trattenne  mol- 
to «  fi  mofic  però  a  grande  compallione 
dtcflb,  per  lo  che  fugRcri  al  Padre  cho 
in  tal  ca(b  dalla  Diurna  Pietà  doitea 
chiederrimcdio,  e  l'cflòrtò  ad  auuotar 
il  6gUo  al  hanto  Fra  Pietro  da  Vaglia- 
dolìd  morto  di  breiie .  Fece  (òbito  voto  il 
Padre  di  condurlo  alla  fualèpottura  ,  Se 
ofTerirli  vna  conuencuolequanticà  di  ce- 
ra .  Ccflarono  a  quello  quei  Iconti  mo- 
uimcnti ,  moftrandodi  pigliar npofoynia 
in  fatti  mori  ,  &  accorqcndofcne  la  Ma- 
dre li  chiufc  gli  occhi  »  e  raiìreddatadd 
lutto  li  cuoMìil  volto.  Si  difTcrì  di  Ic- 
^lirl  o  fin  alta  fttadel  giocno  fegoemei 
<;  volendolo  cauar  di  cafa  per  portarlo 
alla  icpuitura,  poftc  all'ordine  Iccofe.* 
neceflàrie,  &  vnitiii  i  parenti,  5e amici 
j  cr.u-.(jii)pa;;narIo,  il  f.inciullogià inte- 
re 7.2  u  o  pe  r  e  fTe  r  morto  d  i  d  u  c  gio  r  ni ,  co- 
minciò a  muouerfì»  rirufcitò  ,  eiìcibò) 
adempiendo  poi  ilPadiequantopcomef* 
fo  aacua . 

:  355  Nella  Terra  di  Gunniclc  del  Mer- 
cato aoendo  Mattino  Figucro  pollo  9*ì 
vn'ifteflTo  cauallo  due  Tuoi  figliuoli,  am- 
bedue all'improuiro  caddero  in  terra,  \\ 
maggiore  chiamato  Pietro  Copra  Fnn- 
cefco  il  minore,  e  malamente  VùScfcy 
alrato  quello  ,  che  ftauafopra,  l'altro 
di  fotto  da  tut^i  hi  giudicato  mono  , 
fqfibgato  non  rtfpirando^  e  ftando  co- 
gli occhi  tiuolti  .  II  Padre  vedendolo (èn- 
7,adubio  già  morto  li  fcrò  gl'occhi  ,  c  la 
bocca,  e  piangendo  di4c,  ah  figliola- 
ON  degl'occhi  aùel»  mancrecosiépiacni* 
loaltqoCteaiotecotìftì ,  ratccaeftll- 
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ce  ,  ripoià  in  pace.^  Ripigliato  pot  àni- 
mo ,  e  fiducia  genujBcflb  fece  queftiL» 
brcue  orazione  ,  ò  Beato  SeruodiDio, 
c  Padre  Santo  ,  che  ftai  nel  Gonucnto 
d'Aghilera,  rendemi  quefto  figliuolo  , 
che  (e  mi  cffaudtfci  fò  voto  di  vcniredi 
mia  cafa  in  tuo  Gonucnto,  nonco'pie- 
diy  ma  colle  ginocchia.  Ciò  detto  il  lan- 
ctullc incontanente  fi  rauuiuò  ,  e  (ano 
s'al/.ò  in  piedi.  Il  Padre  ftupito  li  do- 
mando ,  che  tal  figlio,  u  duole  alcuna 
parte,  ti  ÙMé  dei  tolto  bene*?  Alche 
quegli  ril^oie  che  fi  fentiuabeniflìnM», 
onde  quanti  v*eranoprefcnti gridarono, 
ò  gran  miracolo  ,  il  morto  è  rirufcitatol 
li  ^dre  non  lafciA  d'adempì  r  il  voto  fat- 
to andando  colle  ginocchia  per  tutta 
quella  flrada  lunga  dalla  fudetta  Villa 
d'Aguilera  a  ringraz  iar  il  fuo  Santo  incc  r- 
cellbte. 

NelKimcdcfi ma  Terra  vn  fanciul- 
4o  di  tre  anni  detto  Giouanni  Aglio  di 
Giouanni  Reinofo  gtuocando  nel  finite 
diSan  Pietro ,  fecondo  cofiumano  ipiil^ 
ti,  cadde  ncllaconca  del  fonte.  Tre  ofC 
dopo  andandoui  vna  Don/ella  per  pif 

J^liar  Tacqua-  vedendo  quegli  tui  fomner* 
b  ,  attcrita  chiamò  coll<*gn.li  lecon- 
uicinc  Genti.  Giaccua  il  putto  fufino 
{otto  l'acqua  colla  bocca  aperta  infim- 
fuinato,  conferme  era  ancor  Taoqaa  • 
Cauato  ftiora ,  e  voltato  col  capo  in_t 
giti,  acciò  rendcdcl  acqua  ingoiata,  ma 
non  vtMÙtandone  niente  ,  ne  dandio  6- 

finoveninodt  mouimcnto  ,  ò  di  vita  i 
0  portarono  in  vn  portico  diftante  .  A 
cafo  s'abbatte  a.  paitarc  di  la  Fra  Dicco 
Ordonez  Vicario  del  Conuentod^Agnu 
Icra  ,  it  quale  vedendo  concorrcrui  mol- 
ta Gente  ,  c  fcntcndo  piangere  ,  &  ef- 
clamarele  Donne  ,  fi  mife  ancor  lui  fri 
la  turba  per  vedere  che  cofafeflfe,  e  mi- 
rò il  corpo  del  figliuolo  nep^ro,  c  raffred- 
dato, gl'occhi  gonfi,  e  riuol ti,  il  ventre 
gonfio  per  Tacqua  ,  la  fàccia  ittopdKdi- 
ta  ,  e  le  membra  tutte  interezzite  ,  & 
altri  maniflftì  fegni  di  morte  ,  e  fubito 
fenti  inccrioriTicnte  ilpirarfi  fupplicar  il 
Signore  a  rifufcitar  quel  defbnro  per  i 
meriti  del  Beato  Rcg.il.ido,  qual  aocua 
cominciato  a  trattare  di  tare  canonizare, 
battendo  le  mani  f^  (ègBo  di  fiIenzio« 
e  poi  diflè  a  oircoftaati .  Gii  che  noiLa 

può 
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poò  fpcrarfi  rimedio  fc  non  da  Dio  in_9  Signore  ,  furono  prefèntati  i  proccfli 

quefto  accidencej  preghiamolo,  che  in  compilati  con aucoritdapodolica ai  Soin<- 

riguardo  del  fuo  Scruo  Frà  Pietro  voglia  aio  Pontefice  Vrbano  Octauo  darre  A  t>- 

«ner  mifericordia  di  quefto  fanciolK»  «  dtcoà  di  Roca,  e  poi  a  Cardinali  dcUt 

e  renderli  vita.  Tatti  s'inginocchiaro-  Congregazione  de'Sacri Riti ,  dallaqoa- 

no  pregando»  Oc  i  Genitori  fcrno  vo-  le  fono  itati  £atti  vatidecreà»  il  primo 

co  (e  nfofciCiiit  di  portar  luì»  9c  il  Ica-  idi  vcncìfecte  di  Gennaio  xtf^.iUclie 

zuolo  ,  incuierainuoItoalSanto  .  Sup-  quefto  Venerabile  Seruo  deJrAltiffìmo 

plico  il  Signore  anco  Fri  Diego ,  e  poi  non  è  comprefo  nel  decreto  nel  detto 

Rcefopraildefbntoilfegno  della  Croce,  Papa  Vrbano  efTendo  TcorG  allora  cen- 

dicendo.  In  Nomedelndre, del  Figlio,  co  fettanta  cinque  anni  daUa  fua  moiv 

e  dello  Spirito  Santo  per  rintcrccfTione,  te  ,  &  al  prefcntc  21     e  nel  itfjo.  a 


e  meriti  del  Beato  Regalado  ti  renda  la 
vita  )  ò  fanciullo  Iddio  Onnipotente,  e 
dc^ftringcndoauel  corpo  (oneroento 
due  volte  li  baciò  l'orecchie  ,  e  la  gota  . 
Ciòfiicto,  fubito  con  ili upore  di  tutti,  il 
poccocominclòaDiangere,  e  ftendendo 
le  braccia  ,  e  l'altre  membra ,  come  fi^j 
fi  fucgliaffc  da  dormire,  vomitò  l'acqua, 
che  tracannata  aucua  ,  6c  apprcffo  la 
fìcctaliuida,  e  brutta  cangiacain  rubi- 
conda ,  e  bella  intieramente  guarì.  Sen- 
2a  indugio  neftunoi Genitori  lo  conduf- 
fero  in  Aguilera  per  offerirlo  al  fiK>  1  ibe-  ^  s8 
ratore ,  e  vefticolocoirabito  da  Frate  Mi» 
nore  lo  chiamarono  Regalado  ,  c  diuen- 
ne  teftimonio,  e  banditore  delia  virtii 
del  Santo. 

iSTì  Mottìftimi  altri  miracoli  potrefli- 
mo  qui  raccontare  di  benefìzi  conce- 
duti dall'Altiflìmo  a  chi  hàqueftoSan 


Tedici  di  Nouembre  fd  decretato  dalla 
ftedà  Congregazione  de'  Riti  che  co- 
ftaua  a  pieno  delle  «nii  in  grado 
eroico  richiede  in  vno  per  canonizar- 
lo  ,  come  abbiamo  ne'  noftri  Annait 


Del  BeéUo^gdhnio  deiC 


I 


L  Vener.  Padre  Frat'  Apollonio 
natiuo  della  Città  dell'  Aquila 
nella  Proutncia  di  San  Bernandino  in_5 
Italia  da  Giouaneico  prefe  l'abito  deli* 
Oflèmansa  della  Pranincia  di  Tofinfc 
na  ,  ma  per  commandamenro  de'Supe* 
riori  venne  ad  incorporarfi  nella  Pro- 
uincia  t  in  cu4^^anato  .  Bcnchc  fodè 


to  inuocaco  ,  liberando  non  pochi  dal  Giooaned'ecà,  moftraoa  perònc'coftu- 


dolorc  intcnfo  di  capo  ,  dando  la  vi- 
fta  a  ciechi,  l'vdito  a  Tordi,  la  loque- 
la a  muti,  fa  fanità  aftroppiati,  a  zop- 
pi, guarendo  da  ernia,  da  paflìone  di 

cuore,  da  fquilanzia,  da  podagra  «  chi- 
ri 


mi ,  e  procedere  maturità  da  vecchio ,  Se 
era  di  si  grazioTa  conuerTazione  ,  che 
qualljuoglia  huomo  con  lui  pratticaua 
allettaoa  in  maniera,  che  glireftauaaf- 
Tez/ionatifìnnio  .  S'inoltrò  tanto  ncll* 
ragra,  da  varole,  danialcaduco,  da  pa-  acquifto  delie  virtti ,  che  dimoftrò  e^ 
ralifia,  da  fluftb  di  ^ngue  ,  da  incenfa  lèrfi  innaluco  al  grado  eroico  di  tflc 
malinconia,  da  frencfia  ,  e  pazzia,  da   aumtaggiandofi  3  molti  Padri  di  quel 
ferite  diTpcratc ,  lalepra,  da  apoftemc,   tempo  anco  per  fantità  liluftri  .  Per 
&  viccri,  dafcbrequananaj  c  continua,  quello  ordinato  Sacerdote  li  fU  anco 
da  pefte  t  ibouenato  nelle  cadute  ,  li-  dato  l'vftìcio  di  Predicatore  y  nel  qua» 
bcrato  daTpJucntcuoli  vifioni ,  da  peri-  le  ,  benché  pochiilimo  tempo  s'impie- 
colo  del  parto,  &  altre infirmitàgraui,  gaflCj  pcrlaTuaTufticicnza,  valor,  eia- 
e  mortali.  Ballino  con  tutto  ciò  li rap-  condiaeraacnttiaccettiftlmo  ,  onde  Te 
portaci  a  muoucr  gl'animi  de  diuoti  a  lungo  tempo  fbtlè  fi>unui(1uto  foria  di- 
venerare  ,      afiTczzionarfì  a  quefto Ser-   uenutofamofiflìmo  in  tal  mmiftero  ,  Se 
uo  del  Signore  per  conTcguirc  ne' bifogni  aucrebbe  fatto  notabiliflìmo  frutto  ne* 
grazie  per  mezzo  fuo  .  NeH'  anno  itfa^.  fiedeliy  fecondo  ne  rendctiinoteftiino- 
coroinaandoatcratarfilaBeacificazione,  nianza  gì'  abitanti  della  terra  di  Cara- 
€  Canonizaxiooe  di  quello  Senio  del  maoica  •  e  dcUa  Guardia  GreJe  ,  quali 

Tpc- 
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f^frimcntarono  la  forza  del  fuo  talento 
eminente  per  auerui  predicato  .  NuUadi- 
meno  piacque  al  Signore  chiamarlo  a  sè 
in  età  giouanile  ,  acciò  lanuluaj^itìnon 
trntalTc  di  contaminarlo  ,  de  il  vizio 
nonpotcncarnuar  ad  entrar  nella  purif- 
fima  flaaza  della  fua  anmu  ;  Quando 
viddc  cflTergli  gratilTimo  il  d'i  lui  cuore , 
volle  a  se  rapirlo  ,  c  trasferirlo  dalla_j» 
valle  di  mtfcrie  all'altezza  de' godimenti 
eterni  .  Nel  cui  paffjggio  coneuidente 
dimoHranza  anco  dichiarò  ,  che  lo  ele- 
uaua  alla  gloria  del  Ciclo  .  Impcrochcj 
alcune  Suore  del  Terji^o  Ordine  flando 
vna  fera  circa  le  due  ore  di  notte  in  vn_a 
luogo  eminente  ,  onde  facilmente  pole- 
na icorgcrfi  il  Conuento  di  San  Giulia- 
no ,  guardando  verfo  di  quello  viddero 
fopra  il  tetto  come  vna  Colonna  di  fuo- 
co molto  rifplendencc,  c  chiara  ,  noa_* 
intendendo  che  cofa  voleflc  quel  prodi- 
gio addittarc.  La  mattina  ad  ora  com- 
petente fc  n'andarono  al  Conuento  di 
San  Frincefco,  douc  i  rratiOflTeruanti 
cuftodiuano  il  Corpo  del  Padre  San  Ber- 
nardino ,  e  raccontandoli  la  vifionc_i 
auuta  gli  domaiìdarono  che  cofa  quella.^ 
fignifìcanfe,  1  i quali rirpofcro  ,  cheda^ 
Frati  commoranti  in  San  Giuliano  te- 
neuano  auuifo,  che  in  quell'ora  era  pa(^ 
fato  al  Signore  il  Padre  Apollonio,  dal 
che  intefero  il  Miftcro  .  Giulia  ricom- 
pcnfa  della  Diuina  Bontà  ,  che  fi  come 
egli  aucua  in  vita  procurato  di  rifplcn- 
dcr  co'  raggi  di  pcrfezzionc  ,  cobi  mo- 
rendo accompagnato  folle  co'luftro- 
ridiluceCelcftc,  &aucndo co- 
me figlio  della  luce  feguita- 
io  cfià  luce  nel  Mon- 
do j  quindi  par- 
tendo la^ 
iourana  eh  urezza  fcorta  gli 
IblTe .  Riferifce  ciò 
l'Annalifta 
to^. 
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AdUi.  di  Marzo. 


Vei  Beat»  Fra  Pauolo  da  SpoleUi 
dette  della  Marca. 


359  IL  Beato  Fra  Pauolo  da  Spoletidct- 
A  to  delia  Marca  per  aucr  goner- 
nata  quella  Prouincia,  &  eflTer  in  efTa 
morto  ,  fii  de* primi  Religioli  dell'Or- 
dine ,  e  per  la  fua  rara  bontà  meritò 
alcune  volte  cflcr  compagno  del  Padre 
San  Francefco  j  c  dal  medcfìmo  Santo 
Patriarca  mandato  Miniflro  nella  detta 
Prouincia  della  Marca  s'afiàticòcoll'ef- 
fempiodellavita&nta  ,  e  colla  predica- 
zione ridurre  i  fedeli  alla  viadifàlute^ 
predicando  vna  volta  in  San  Seuerino 
Terra  della  medcfiiiia  Prouincia  induf- 
fc  il  Beato  Padre  Frà  Bcmiuoglio  a  la- 
fciar  il  Mondo,  c  pigliar  l'abito  dc'Fraci 
Minori  ,  e  diuenne  fingolar  imitatore 
disìSantoMaeftro.  Quanto  foflTe  il  Bea- 
to Frà  Pauolo  accetto  a  Dio  nella  fua  vi- 
ta ,  chiaramente  ce  lo  dichiarò  co' molti 
miracoli  che  dopo  la  fua  morte  lì  coni'* 
piacque  per  mezzo  di  lui  operare.  De* 
quali  alcuni  breucmente  diremo  .  Vna 
fanciulla  di  fette  anni  chiamata  Rofa 
figlia  d'vn  ccfto  Giouanni  creduta  in- 
demoniata ,  poiché diceua,che  l'affligge- 
uano  tre  fpiriti  negriflìmi  ,  e  per  non 
vederli  anaaua  fuggendo  in  diuerfì  luo- 
ghi. Effcndoda  fuoi  condotta  a  pili  Chie- 
fe,  arTcrmaua,  che  non  fi  libcrarcbbe.» 
da'loro  tormenti  fc  non  per  mezzo  del 
Santo  Fra  Pauolo,  onde  condotta  al  Mo- 
naflcro  diSanSaluadorc,  doucficonfcr- 
uauano  alcune  Reliquie  del  detto Seruo 
di  Dio  ,  efTendole  pofte  (òpra  inconta- 
nente ricuperò  la  priftinafanuà  bramata  ^ 
Domenica  Monaca  nel  medcfìmo  Mo- 
nailero  noniatodiSanSaluadore^cffcndo 
cruciata  da  intolerabili  dolori  nelle  ma- 
ai,  e  nc'picdi, applicatele  fopra  le  membra 
inferme  le  lUlfe  fudette  Reliquie,  rac- 
quiftò  fànità  perfetta .  Vn'altra  Donna 
chiamata  Bianca  Fiore  ,  aggrauata  di  ma- 
le di  pietra,  e  da  altre  gr.niiflìmc  malntie, 
jpcr  k  quah  fent;uadolori  intenfilTìmi  có- 
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docu  al  di  Juidcpoiùo  incontanente  re- 
ftò  imìcranienKfina..  Flob  figlkd'Al* 

bcrto  Barile  da  Monte  Milone  j  ftan- 
do  priuadi  viflapcrmolto  tciT%>,  anda- 
ta nciia  mcdcflnu  fcpoltura  diuenno 
illuminata  .  Berta  da  Camerino  auendo 
j-erduta  la  loquela  venendo  al  Mnufolco 
di  QucUoSarco  Frate  ricominciò  fobito  a 
parlare,  e  lodar  Iddio  in  ringraziamen- 
to delta  riccuutngra/.ia.  Vn'hnoao  op*'^ 
prefTò  da  paralifia  nelle  mani  ,  e  piedi  , 
onde  di  taii  membra  preualcroon  fi  po- 
tea  I  comt  fé  non  l-*aiiellè  ,  forcato  al 
fuo  Mau plico  fiìtoAoguarito  mcdianti  i 
diluimerrti.  Vn  certo  Giouanni  da^ 
Monte  Olmo  impedito  di  piedi  ,  portato 
alcofpodi<]ue(loVcner. Padre,  chenoo 
ancora  era  f<pelIitOj  rifa  nato  fc  ne  tor- 
aàa  cafadafc  ftelTo .  Vn'  huoùio  chia- 
MG.  Barn»  ^gilo  diGioiionnieirann* 
MtofopraimitacoUdiooieAo  Beato,  e 
d«oIi  il  giuramento ,  acciò  dicefTc  la-j 
verità ,  a^ermò  1  che  auendo  la  cofcia^ 
ftmftra^lb^lòaDaiBtiDlcxM attratta  ,  8c 
infetto d'apoplcfia  ,  condotto  alla  fcpol- 
lu  radei  Santo,  e  htta  in  cHàvn  poco  d'o- 
razione di  Aendendo  la  colcia  attratta  j  ri- 
fanò  di  efià,  e  dell'altra  inftimiii»  chi 
l'affliggeua  ,  Ridolfo  fcriue  ,  che  morì 
quello  Seruo  del  Signore  in  Macerata, 
c  per  quefto  >  e  per  tocr  ifOMmica-» 
quefta  Prouincia  ,  come  Miniiìro  ,  Sc 
cflèrui  per  tempo  notabile  dimorato 
vien  detto  della.  Marca  »  e£fendo  di 
PtttUi-^mkciiiq^  come  feml'AiiiiilU 


JkHFìener.  Padre  Frétjtgm^m 


tL  Vener.  Padre  Frai*Alfonfo  Mo- 
JL  lina  efìlèndo  piccolo  fanciullo 
paisò  col  fùo  Padre  ,  c  Madre  nella  nuo- 
WlSj^gna  deHIndic,  &  in  qtiellatene- 
raeta,  cfìTendo  egli  di  belUffirao  inge- 
gno»,aMvele  con  molta  tàcilezza  laiin- 
guxMnuieMia».  e  diuenoc  in  ella  così ef- 
petto,  chefeiuiiMiWcrimeip^te  a  Frati  > 
quali  da  Europa  pafl&uano  in  quelleparti 
&  iikqtielia  ancogi'aniroactlrauapaclare.. 
Eqtpttciirpiti  imporu  >  ààttméoÈtmSk 


FRANCESCANO. 

molto  inchinato  .  c  pronto  agl'efTercìaì. 
dvUevirtd»  e  del  ièraigio  diDio,  ia.a 
aiicre(leiMkicoireeài'inokÌEiiM  coUfap* 

pTofittarfi.  Gtonto  poi  al  tempo  congruo 
d'entrar  in  Religione,  volendo  impiegar 
in  ofìTcauio  dclSignoreil  talento nobnif- 
fimo  dal  medcfimo  concedutoli  ,  prcfe.j 
l'abito  nell 'Ordine dc'Frati  Minori,  douc 
s'auantaggio  non  poco  nella  Cri (liina^ 
peri^zztone,  e  diuennc  Keligiufooflèr- 
uaniiffinio  della  profefTata  Redola  j  Si 
diede  poi  a  predicar  agi 'Indiani  coiue  ve- 
ro Apoftob  di  Crìftòj  e  lèppe  cosibe» 
nccoltiuar  lafua  Vigna  ^  e  fpargcr  la_* 
Temenza  della  Diuina  parola  ,  che  rac* 
coifc  abondcuolidlmo  frutto  ,  coiuier- 
tendo,  e  battezzando  tanti  Gemili  iiL* 
cinquanta  anni ,  che  del  continuo  predi- 
cò inquelleparci,chcnon  c  poflibiledac- 
ae  intiera  coocczsa  •  Di  giorno  sVìociìp 
paaa  in  predicar,  &  insegnar  «gl*liidt4> 
ni,  che  fi  conucrtiuano  la  Dottrina  Cri- 
(liana,  e  i  MiilcridcllaoodrafantaFe- 
de  j  e  la  notte  in  compone  »  e  fcriucr 
libri  nell'Idioma  Meffìcano  ,  in  cui  fece 
molte  opere  vtilifljinedigrandiQìmosjo* 
uaaKncotancoaReligioit,  e  tutti  quelli» 
che  vogliono  elKioBarrvlBcio  Apoftoli* 
co  in  quelle  pani ,  quanto  a  medelìmi  In« 
diani,  e  tra  l'altre  tono  il  vocabulario,d( 
àree  della  lingua  Meflìcana,  opra  di  gian* 
d^importanza  ,  vn*  altra  intitolata  mag- 
giori e  minore  dottrina  ,•  maggior  ,  C 
minore  con fedìonar io,  quali  fono  Haiii*  ' 
paté .  Fù  molto  zelaniedcl culto  Dtaìoaft 
edell'onor  diDio  ,  puntnal  oflèruatolt 
delle  Coitituzionideiruo  Ordine,  efop- 
oortò'  non  pochi  trauagli  per  difender  gì* 
Indiani,  veribde'qualiaueuavnacarìtar 
ceuole  propcnfionc,foffri  anco  grauiffimc 
infermità,  nel  fine  dicui  voUeil3igaore 
leuarlodaqueftavita,  e  trasferir  la  fin 
anima  ncll'ccerna  felicità  a  goder  il  pre- 
mio delle  fuc  fatiche.  Morì  nel  is8o.  cou 
grande  opinione  di  Santità  ,  nella  qiMw 
da  tutti c  tenofiOie'l  fuo  corpo  fiì  fepeUito 
da  Frati  con  copiofiQlme  lacrime  nel 
Conuemo  diSan  Franceico  nella  Città  di 
Mcàico»  Cooielcrii|cil0tta.4f .  CJAi 


Digitized  by  Google 


'  Vit  E  DI 

•     ■/  .  •      •    =    •  ' 

»    .        •.         t  ». 

IkBé  Finiti^  Smf^  Mrìé  ' 
-  '  '■  f  MmtkBà. 

5tf  I  T  A  Nobiliflìnia  Suor  Maria  Ma- 
1  ^  nuclla  dcTccndcntc  dall'  illu- 
ftriiTuna  famiRlia  dc'Duchi  di  McdinaSi- 
^nta,  e  ntogi  ledi  Don  Arrigo  Gufman* 
nOt  fU  Diinna  di  si  ccccfliua  bcl!o77.i , 
che  auanzaua  tutte  l'altre  dell'età  fua.  Vi- 
uca  nello  llatodcl  Matrimonio  poco  con- 
tenta y  an/i  condifgufto,  non  auendo 
figliuoli  de!  Mirice,  per  lochcfi  dirdc  • 
tutta  agi' abcglianicnti  ,  e  attitlamcnci 
del  corpo,  per  tnctcarc  con  quello  niibz - 
zo alcuno  ali  amorfuo,  e  con  maniera  in- 
decente  gion^^cr  al  H  i  lei  tanto  bramato 
intento.  Mail pietofo Iddio,  i  cui  giu- 
dizi fono  ìmpcrfcrutabili  ,  c  levieinuc- 
ftigabih  ,  acciò  qucfta  nobile  Donna  fc- 
guitando  queflc  inordinaic  brame  non.» 
vcmlTc  a  perderli  nell'onor,  e  coiranì- 
ma  «  perniile  che  inciampaflè  in  vn  eftre- 
morifchio  della  vita.  Vn  giorno  adorna- 
tafi  più  vagamente  del  folitoje  con  flraor- 
dtnariacurìoficàaccompagnatafi  con  vn* 
altra  Ducheflfa  di  Medina,  pailandoper 
il  ponte  Boti  chec  tra  la  Città  diSiuiglia  , 
&  il  Borgo  Trianafouradcl  fiume  Ofia- 
no,  fi  ruppe  detto  ponce,  &  ella  preci- 
pitò nella  parte  più  profonda  di  que  l  fiu- 
me» in  me7zo  ad  vna  gran  quantità  di 
liraui ,  e  tauole,  che  lui  fi  trouauano ,  & 
il  Signore  ,  che  hà  l'attributo  della  mifc- 
ricordia  non  minore  della  Giuflicia ,  e  ne' 
roedcfimigaflighi  frapone  la  Clemenza  , 
Mdinòcon  incredibile  fluporedt  chiun- 
aue  viddctalefpettacolo,  che  s'attaccaf- 
K  vn  lembo  della  Tua  vefte  ad  vno  àt^z* 
cennatitranì.  Mirandofi  la  Dama  in  si 
fatto  accidente ,  fbrpreià  da  vn*iinmen(i> 
timore  (è  voto  a  Dio  ,  fe  faluan'vfciua 
da  quel  pericolo  di  fondar  vn  Conuen- 
toa Frati  Minori,  e  lei  di  mutar  vita. 
Piacque  al  Signore  di  porgerle  il  fuo  aiu- 
to, onde  ella,  e  laDuchcfTa,  che  gl'eia 
macompagna  nel  viaggio,  nella  cadu- 
•  ta»  e  nell'acqua  fané»  «  ftloe  nMciro- 
no  .  Confiderando  poi  la  grandezza 
del  beneficio  riceuuto  ^  e  la  promefTa 
6cia  nei  Toto^  loperd  la  «odacolna- 
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rito  ,  che  con  licenza  deif  Arciuefco- 
uo  di  Siuiglia'  fcrono  ^bricar  vn  Coii- 
ucmo,  doue  era  vn  Romitorio  in  ono- 
re dcMa  Madonna  di  Vafleucrdeappref- 
fo  la  Torre  Loretana ,  doue  vi  erano  le 
calè  di  clll  Matrona  tra  folti  ,  e  bellilfi* 
rai  Oliueti  di  Siuiglia  (èi  miglia  diflan*  * 
te  da  cfla  Città  di  la  dal  famofo  fiume. 
Bcti ,  vn  miglio  c  mezzo  lungi  dalla 
Terra  d*E(paninas  .  Compito  che  ebbe 
quanto  in  tempo  d'affi ì:,' 7 ioni  auca  de- 
terminato fatta  vna  bcIlifTima  Chiefa  , 
e  Conuenco ,  vi  fece  venir  i  Frati  Fran- 
ccfcant  ad  abitarlo  ,  in  numero  di  tren-> 
ta  da  quel  ternpo  fin* al  prcfènte  .  Nel 

Ì>rincipio  vi  flì  tenuro  io  ftudio  dìFi- 
ofofia  >  ora  lèrue  Iblo  per  i  Reool« 
Ietti. 

Z6l  Morto  il  marito  ,  mirandafl  ella 
Vcdoualibcradegl' intrichi  del  Mondo, 
c  poterfi  dare  tutta  alla  diuotione  non 
volle  perderli  si  bella  occaflone  d'appi- 
gliarfi  alle  fante  azzioni  ,  ondedifpcnfa- 
tetefuericchesse  a  luoghi  Oli,  &  a  po-  , 
uerì  bifo^ofi  4  abbracciando  la  lama  po« 
uertà,  difpreggiando  in  n^nieralecoref 
del  Mondo,  chcca^ionauamcrauiglia  a 
quaitcì  prima  cqnolciutal'aueQantf  dtlet^ 
tarfì  non  poco  intjuellc.  Oflcruò  anco 
con  tanta efattezza  1  precetu  ddl'onefli , 
che  mai  pid  vtflle,  che  huomo  tioefitcf 
vedeflfela(ua£iccia.  E  pcrmcgfir  fcruire 
al  fuo  amato  Redentore  Criflo  Giesiì, 

3uale  saucua  eletto  per  Ifpofo  nello  llato 
ellafuaviduità,  le  n*entrò  ne!  MoBft* 
fiero  diSanta  Chiara  di  Siuiglia  con  vna 
fua  dilettiflìroa Compagna,  e  prcfàlì  per 
abitazione  vnapouerifiìmaCetletu  ,  in 
ella  per  molti  anni  vi  He  pouertlfìma- 
mente ,  cnTcrcitandofi  in  atti  d'vmilté ,  di 
penitenza,  e  di  orazione  continua.  Dh* 
nenne  quioi  tanto  Infiammata  nell'amor 
di  Dio  ,  che  per  ^ruh-lo  con  maggiore 
femore  fe  ne  pafsò  ad  vn*  altro  Monafte- 
ro  di  Monache  intitolato  a  Santa  Ma- 
ria di  Giesd  nella  medefimaCittii,  do* 
ueftanno  anco  le  Monache  di  Santa  Chia^ 
ra  ,  ma  viuono  in  maggiore  pouertd, 
offeruando  la  prima  Regola  della  Torci 
Santa  Madre  ,  &  iui  colrabito  >  e  vita 
di  Monaca  ,  viflèf.mtiflim^mcme,  eco* 
me  tale  anco  morì  neli'  anno  1543.  Qua» 
tanti  anni  dopo  la  faaatiyrteapcicalaft* 
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puUura  ,  in  cui  era  ftato  meflb  ildiJei  to  fàbricare  dalle  Monache,  e  dopo 

corpo,  nìtrouaco  intiero»  &  incorroc-  Tempre  è  ftaco  tenuto  ,  6c  imito  iiu 

Co  in  tefthnonio  cUU  fin  Santità  ,  c  grandillima  geneftuone  .  Come  np- 

qumdt  Io  traslatarono  in  vn  nuouo  de-  porca  l'Anna      toro.  S.  il  Btrez  4.  n, 

polka  ad  Coi»  t  fncft'eScno  iui  (tt.  CJc  Upoosaga  infwftol^oiiattcm. 
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